
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=s1w2Zb7NZV0C&hl=it


 



 

* '/¿¿¿fe4! 

 



 



¿¿**^¿¿-'é~wrt^ tri

 

7 oo Ct***^.

{/Ъ Ct^ /LZ* Сч. лЛл- «* л*--* -с* СечЛл~>

-■faJ^Gy I tú P «- « í Á< .Hydre ¿c'<

-У - - -

-I

I.

/ * oiCG*~m-i - -

2/

/г-

■ 1У7.

--til,

- 'гъ?

т»4"г.-

- -

/ / Im t С' ¿o - ™ ^_ .— /

4



R.P.CLAVDII FRANCISCI ' ^%

MILL IE T
 

С AMBE RIENS I S

E'SOCIETATE IESV

С V ft S V S

SEV MVNDVS MATHEMATICVS

TOMVSSECVNDVS

COMPLECTEN S TR ACTATVM DE SECTIONE LA?lDVMt

ArchiteEluram militaremy HydroflaticamJraBatum def<mtibus,fé) ßuttiis, TraBatum de

machinis Hydraiiltcii3NawgaümemjOpticamjPerfpeBiuamjCatoptricam^ Dioptrkam,

NVNC PRIMVTvl IN L'VGEM PRQDIT;
 

CVM PRIVILEGIO REGIS.



 

«

>

г , , . .. •

 

4 I



 

INDE

TRACTATVVM,LIBRORVMj

Sí Propofitionum j quse in Tomo

fecundo continentur.

TRACTATVS XII.

DE LAPIDVM SEGTTONÉ

LiBÉa prímvs

F VNDAMENTAÜSi

Terminomm &rcrum explication

Prçjp.I.Ç*/ *¿ extremltate ichnographit , àïl-

v3 eumr- Une* horiz.ontalis , ad

icknograpkiam altcritts line* horizontals,

ducatur perpendicularis, htcfmiliter earnfe-

tabit , de perpendicularis duda ab extre-

mitate linea ad aliam 4

i. Einet parallela , e? äquales , inchnograpíias

baient out parallelas , Or äquales ; лиг г я

in eandern lineam convenientes , & äquales

ibid

5. <D4fr°i duabus extrernhaùbus linearum parallela-

rum & tqualium , d ais item earum ichno-

grapbiis i dr inclinatiene ad horizontem de

terminare ; quantum perpendicularis ab ex-

iremitaic vnius , ad aliam duela , dijht лЬ

alter'ms extrtmitate. , ibid.

4. Doris tribus exemplaribus , In angulum foli.

dum coeuntibus , planorum inelinationes inue-

nWe. jf

f. Data inclinatione duorum planorum , ex pun-

il* date in vno , dada lineà ad datum pun.

Hum Unet in alio piano exißentis , deter

minare angulum quem b* du» line* compre-

bendunt. 6

5. Si duo plana paralíela,axe aliquO peruaduntur,

ex aliquó eiufdim axis pnndo, ducatur pli •

tUmfeñi'ones fattens paralltlas ; Ji ex pun-

Sit axis in priori piano fumpto per extrenti-

Tora. I I

rates communis eitts fetl'tonis , ducantur lineal

•vfque ad parallelam axi , duElam ab extre-

htitatefeclionis remotioris plani \ ha interci-

pient lineam äqualem feüiofti rembtioris.

'ibid.

7. Datis lateribus parallelogrammi , item dati in

i/no latere pmilo in quod cadit perpendicu

laris parallogrammum perßecre. •ft

8. Superlinea data frontem arcûs fimplícis deferí*

ber*. ibiàj

9. Suptr linea data , frontem arcus Elumbisfeu dem

preffi defcribere.

10. be Arcu Elumbî.

П. De Atcu pedum intqualium. *'

11. De orcu in polygon* degenerante'.

13. De orси in lineam reelam degenerante.

14. De aren in alias fguras degenerante.

i j. De arcùum impulfu.

fbid'J

9

IG»

К
•г

ibid*

I t

ibid.

*#*-йЖ

DE LAPIDVM SECTIONE

L IB! R II.

be Arcubiis & fornieibus cy-

lindricis.

£. De Arcabas , Portis , & cOfnpluviii reÜis. ii

2. Агент fimplicem , elumbem out pedum in*-

qualium in pariete in pternam proieQ'o effbr-

mare. lj

J. Arcus 'implex . arcus Elumbis , & arcus pedum

intqualium , compluvium perflringentes. 1 4

4. Arcus fimplex , elumbis & pedum intqualiuni

7{efli y ex una part* > Et ebliqui tx alia,

î 4 Hâté



Index Tra&atuum

Hâem item arcut perßringentes obliqué complu,

uium. 1 4

J. Arcus fimplex , FJumhis , & pedum inaqua-

lium ex vna parte геШ , perßringentes tur-

rim rotunàam , item ijdem perßringentesfor-

■nicem fpharicam. i j

6. A%cut circuí«ris Elumbis,aut pedum inaqualium

vtriufquefrontis obliqua, jé

.7. Arcus fimplex Elumbis aut pedum inaqualium

in ángulo. 1 7

8. Arcus'anularis■, Elumbis, pedum intqualium in

turri rotunda3euius murus exteriorjn ptcrntcm

afiendit. 18

9. Arcum circularem, elumbem , & pedum intqua

lium , in turri rotunda oblique efformare.

10. Arcus reñus , circularis , Elumbis , aut pedum

intqualium inter duo compluuia. ibid.

1 1 . Cornu Bouinum , ex vna tmtum parte, ю

It. Cornu bouinum ex vtraque parte. ibid.

1;. Arcus oblicjuus perfetlus, biais pafsé. 11

14. Агент ßmplicem,Elumbem, pedum intqualium

ant quemlibet alatm , obliquum defcribere.

ibid

I J . Arcus obliquus circulai!s elumbis aut pedum int»

qualium : inter duo compluuia , item cuius

vnus murus in pternam decrefcat. 1 2

i í. Arcum circularem , elumbem , aut pedum int.

qualium , obliquum in turri rotunda effor

mare. г f

17. Arcus quicumque Reilà défit ndent , deßntnt

in compluuium. ibid.

1 5. Arcus quicumque defcendens , reilus in anterio-

ri parte, obliquus inpoßeriori. 24

19. Arcus reflà defcendens , oblique feeans vtrarn-

que parietis fuperfciem. г 6

го. Arcus гейл defcendens in Turri Rotunda

г?' ■•

Ii. Arcus relili defcendens incidens oblique in

compluuium. 18

1 1. De Arcu reilà defiéndeme >formato in turri

rotunda &perßringentc teßudinem fphtricam.

19.

a j. Arcus obliquas inclinatus. ibid.

га. Arcus obliquus , inclinatus fer proieílionem.

}o.

15 . De eodem arcu oblique , & inclinâto in muro in

pternam decrefeente. \ 1

í6. De arcu oblique , inclinóte incurrente in com

pluuium ; aut teßudinem fphtricam. 3 1

»7. Arcus obliquus , & inclinatus inter duo com.

pluma, interfe parallel*, autetiam non para-

■rella. ibid.

»8. Porta in turri rotunda , in obliquum vndiqut

diuaricata. 5 $

29. Porta in pariete oblique, diuaricata , & in

clinâta jf

30. Arcus obliquus , inclinatus , diuaricatus. 36

)i. Defecundaría arcu. ¡tione ?/ulgo dilla Aiafilien.

fi , Arrière volfiire de Marfeille. 17

32. Defecundaría arcuationt régulâta. }8

3). Dt Stcundaria Arcuatione fanfli Antonij.ibid.

SECTIONIS L APIDVM.

Liber III.

De Fornicibus conicis^

Prop.I. f~"\E Teßudine сопка reQa. 40

1l.J г. De cónica teßudine quadrat4. ibid.

J. De Spharica teßudine. 41

4. Teßudo cónica circularis , aut elumbis in fronte.

4*-

j. Teßudo cónica , in reñangulo altera parte Ion. '

gum. 4;

j, Teßudo con'.ca cuius ichnograpbia circularis

conuexa,vel concaua. 44

6. Teßudo , cónica , cuius iehnograpkia Polygona.

4i-

7. De teßudine cónica , cuius icbnograpbia ъп-

dulata , aut figura cuiufcumque irregularis.

46.

2. Teßudo cónica pedum intqualium, cuius iehno

grapkia erit quantumiibtt irregularis . Ó"

exernplaria frontis tqualia. ibid,

9. Teßudo comea in pternam deerefens , aut in com

pluuium de[mens. 47

10. Tefludo cornea p(dum intqualium vtrhtqHe. 48

1 1 « Teßudofemtfpharica in loculum efformata niche

jbid..

1 г . Teßudofpharica in leculum effbrmata,in ángulo.

49-

I j . Teßudofpbarica in loculum efformata, In twirl

concaua , conuexa , am fupra quedcumqui

horizontale planum. ibid.

14. Teßudo in loculum efformata cuius areus primi-

genius tfl elumbis. JO

if. TeJudo in loculum efformata cuius orcus prtmi-

genius , pedes habet miquales. ibid.

16. De Arcubusrttlis , & angulis inclinationum in

teßudinibus conicis. $ t

SECTIONIS LAÏ4DVM,

Liber IV. . .

Dc Fornicibus principalibus.

Prop.I.f^Tlindricè decuffata Teßudo , Vout*

V_y d'areftc. 5 1

t. De duobus arcubus in vnum coalejcentibut. /4

3. De triplici arcu , fupra triangulum aquilaterum

defcripto. ibid.

4. Arcus tqualet in pelygono tqu'tlatcro. S S

j. Teßudo decuffata elumbis.

6. Tefludo decuffata obliqua. ibid.

7. Teßudo decuffata cuius in medio TheluspUrmstß

ibid.

8. Teßudo Parallelogramma in arcum Cltttßraletn

efformata Arc de Cloiftre. /7

9. Hemifphtrium defcribere. • . ibid.

10. Tefludo elumbis. /8

11. Teßudinem Sphtricam , cuius comimffarnm

t/eßigia horixjontalia , in lineas parallelat

exenrrant. . .

Ij . Ttßitudofpbtric4 , cuius commiffurarum veßigia

koriiort



Librorum 6¿ Propofitionuni

heriSomalia ¡n trianguhtm , quadrat .jn , aut

cptndlibct polygonum effbrmantur. ¡ 9

14. Teliudo ïphtrico quadrtta. 60

j 5 . Teßudofpherico quadrata cuius peius vnieus. 61

16. %egula generalis adformandas tejludinesfpha-

ricas. . . ibid.

17. Teftudines varie quadrario lapide decujfatt. 6 1

1 8.- Spiraliter tcßbdinem ejfermare. ibid.

19. lejtudo claußralis in quolibet polígono. 6$

SECTION IS

L Г В E R V.

LAPID VM

/

DcTeftudinibus hclicoeidibris.

Prot Л. A Scum in orbem feu coronara confor-

Jf\. matum Deferibere. 64

г. Arcum Ellyptic* corona imponen. б\

3 . SeMiarcum circa quadràtum ex vna tantuni

parte terra inßßentern., сопфгиеге. Hid.

4. Intra Tttrrim Rotunda*», femiarcum in helicem

afcendentem , externis parietibus innixum

conflruere, 66

t. Eadem t'eji udo cumfuis omnibus exemplaribkS.

67. ■ .

6. De hélice fanili ts£g*dij quadrata. 68

j.^Segrnentumhelkis,fufpenfum. 69

8. Scala fufyenfa , cuiut teßudo Claußralis.

7°- ■ . r

д. Aliudgenus fcalarum firmius priore . ibid.

10. ScaU quady ati , infiruda contéis tefludinibui

quadratis , in quatuor fcilicet angulis.

71.

i i. ScaU ex parte inferior*fufpenfe in tum rotandà

71.

11. ScaU interïori partefufpenft in turrt Elíptica.

7J.

TRACTATVS XIII.

AKCHITECTVRA

M IL I TAR IS.

«»шm*»«»-es* из«к-ш■ «»«и-ки-

AR С H IT EC.TVRi

.?>-
-

MILITARI S.

L JUB ER I.

Principia vniuerfalia Architectural

MiliCaris.

Axiom. I-\T^/w ft locus , in munitione , non

1_\ defenfus. 75

2. Maxima iefenfonts Linea 120 , 130 <wf 140

exapedas nefuperet. ibid.

3. ./ir-v rw* equaliter rnuniatur. 80

4. Moles t.oßibus obietla tormentis bellicis refi-

fldnt. ibid,

f. Linea femicolli t8 circiter exapedas habeat.

ibid.

é . jík totidem. ibid.

7. &>Шftfquialtera inter cortinam , tí* faciim

ibid.

8. Cortina 8 o exapedis ne fit longior , пес minor

40. S¿«¿.

5. defenfus ne fit minor gradibus 60.

Hi.

10. Partes centro propriores altiores fmt. 82

1 1. O/w.i externa ex aliqua ßatione videantur

ibid.

I z. Ala propngnaculi , ne cortina alam onmino ref-

puat. ibid.

1 3 . Angulas cortina & ßringentis , ne ßt minor

grad. it. 83

14. AnguUu cortint » & ßringentis ßt Reclus

ibid. . л '

1 j. Propugnacula neßnt feparata.^ 84)

16. Facies propugnaculomm ne in orbem fictlan^

tur. ibid.

17. Cortina retía ßnt. ibid:

1 8. Altitudo valli fit mediocris. ibid.

19. Vallum promurale , planitiem agri fuburbani

nefupertt. Í$

20. Latitud» fojfa maxímarum arborum lon-

gitudinem excédât,& Anfofa ficca , píen*

preßes. ibid.

il. Via Ulla ßtfaciebus parallela. 8£

22. Propugnacula plena vactùs préférantw*

ibid.

2 J . Multiplicara defenfio preferenda.

24. Alarumteñarumforma,

i¡. De Cortinis.

26. De Loricis,& fuggeßis.

27. Defofa.

28. De foffa Erifmate.

29. Antiqua methodus Gallica.

30. vJWetkodus muniendi Itálica.

}¡. Methodus Hollandica.

«7

ibid.

Si

ibid,

**

ibid.

ibid:

ibid.

A RCHITECTVai

mili taris;

Liber H.

De municionibus regularibus

i. Oratio Polygonum regulare inferibefe. ?í

Zi Inuenhe angulnm contri , cuiufcumque pclygoni

regularis. ibid.



Index Tra&âtuum

5-

в.

7-

2.

iï.

I z.

Angitlum circumferentit in quolibet polygone

referiré. 9 3

4. ¿«/Ti lineam áa>am , polygonum quodcnmque

regulare defiriberb.^. ibid.

Polygonum quodcumque methedo itálica muñiré

ibid.

Munmtntm in chartа exaratam , cuicumqur.

menfura adaptare. 94

Sufra datum latus externi folygoni % munitio-

nem Italicam defcribere. ibid.

Jlduhitionem defcribere methodo Gallicà recenti.

9f-

9. Polygonum mumre ftctmdum antiquam metho -

dum Gallieam. ibid.

to. Póljgonum^uodcumejut niu/iimentis fuis inflrue-

re , mcthcdô Hollandicâ , hoc efl data ratio-

ne certmj. ad faciem , ángulo defense , &

ala determinatore. 96

Supra datum latus exttrñi folygoni ; munitio-

пет HAlandicarn defcribere. 97

Hollandicam rnuniiionem defcriberefufer datâ

linea defenßenis figente ibid.

ij. Dato latere interno munitionein Hollandicam

defcribere ibid.

14, Polygonum muñiré methodo Galilea , oft añ-

guli dirigtntis 98

if. Exemplum munitionis Gallic*fufra datum latus

internum , ofe anguli dirigentis , cum linea

defenfonts ftringente , autfigente. ibid,

lè. Dato latere externo munimcntum Gallicum ex

citare. 99

ly.Vfus tabularurn in defcribendis muniiionibus.

ibid.

18. 4¿(tbodus muniendi Comitis de Pagan. ibid.

] 9. Alarum. & ftationum Difoptio. 1 00

zo. Diffoßtio fartium frofugnaculifecundum men-

tern comi is de f agan. 1 о I

al. Veßigium valli , foffa , vit tecla , erifmatis ex-

' timi in charta defcribere 10 1

Xi. Munitionis tegularis diagramma verticale def

cribere. ibid.

Unguium defenfuminuenire. 104

Angulum capitalis , (£• colli inueßigare.

ibid. «

Angulum capitalis , & faciei inuefligari.

ibid.

X6. Unguium firingentis & coriint. ibid.

17. Unguiumfaciei , tjr ala , feu angulum humeri

tnuei'ioare. ibid.

18. Unguium jlringtntis , & aU inueßigare.

ibid.

19. Angulum defendentem imenire feu , angulum

dtcuffationis. ibid.

30. Angulum determinantem alam inuefligare.

ibid.

Angulum offofitumfaciei invefligare. ю j

Angulum offofitum сapitali invent* , ibi

dem.

Data facie ptopugftaculi , invenire fronterh

BL ,& frodutlionem alt. ibid.

34. Datafacte invenire сofitahm. ibid.

j 5 . Data cafitali invenire dißantiam folygonorutn;

latus interius , lineam femicolli t & alam,

ibid.

% 6. Gognità alâ , & angulis , cognofcere complè-

mentum cortina , & liberum ßringentis.

loé.

$ f. Cognità Polygonerum difamia &fronte , in-

neßigaw lineam dtjenßenis maximum, ibid.

м-

з*

33

38. Dato femilatere folygoni radium cognofceiil.

íbid.

39. Munitionem infolo defcribere. 117

40. Munitionis iam fall* , out faciendi ftum in

camfo exflorare , & exfloratum in сhartЛ

adumbrare. 118

41. Situm in Campo Exflorare. ibid.

41. íoliditatem munitionis exfendere. iio

4z. Secundksmodus minus exailtu metienda folidi-

tatis. 11 j

A RCHITECTVRi

M I L I T A R IS.

IBER III.

De opcribustxccrnis, fcii pratenturis.

i.

2.

3-

4-

5-

6.

7.

8.

9-

10.

1 1.

iz.

13;

Ч-

ii-

16.

17-

18.

De Parmulls. tlj

Сalfidesfeu lunula. 1 г 6

De cornutis. l»7

Coronará. ' iz8

De Forcifibus. ibid.

Tranfverf*. 119

Propugnacuii exterius vallum. ibid.

De ('Alto Externo Comitis de Pagan. 13ч»

Secuuda difpofttio frxtenturarum propofta a Co

mité De 'Pagan. ibid.

De frtíenturis in genere, 13c

De munitiunculis. ibid.

De munitiunculis triangularibus. ibid;

Secundas modus muniendi trianguli. 1 3 z

Tertius modus muniendi trianguli. ibid,

partus modus muniendi trianguli. ibid.

Quintus modus muniendi trianguli . ibid.

Al'.t 0 hisfacilis fro munkiuncula quadrat* etu

ins lotus i o exafedarum autfutcm 10. 131

Secundus modus muniendi quadratum. ibid.

Quomodo muniendi funt damns farticularrum.

ibid.

I ГгЗи— tenu

ARCH IT EG TVRifi

M I L I T'A R I S.

L t в E R IV.

t)e municionibus irregukribuS

Dtucrfi modi minus apti , muniendi loca irregn»

пл. ._ 13 fi

Verus modus muniendi Itcum irregulärem. ibid¿

Muñiré loca irregularia methodo Gallic*, aut

Itálica. 46

Alia methodus muniendi angulum aftum 1 $7

Angulum duobus intqualibus lattribus comfre*

benfum methodo Hollandicâ muñiré. ibid.

6. . Interius munitionem irregulärem ferfcere data

exteriori latere. ibid.

7. Dato ftlygono exteriori , munitionem abftluere

méthode conitis De 'Pagan. 138

8. Dato folygono interiori munitientm abfoluerc»

ibid.

9- V*.



Librorum &Píopofiriónürti.

9« De figuris ineptis ad munitionem.

10. De Angulis internis muniendis.

1 1 . yingulum acutierem munire.

il. Linearn breuiorem munire.

13. Lineлт longiorern munire

■и»«*й»«в«н«ндемкмнй»шmm\Ш

а к с н i f èîC т у а M

м I L i т A R i s.

Liber V h

1)4

140

ibid.

ibid.

« Л»

1 4. &*рг4 lincarn datam , partem polygoni сопке

nientem defcribere. ibid.

ijf. Modus muniendi urbes, manibus einlas. 14t

16. zJMunitiones in montibns , *«f ¿wf; montes

excitare. ibid.

17. De locis infularibus muniendis. 14)

19. Ife arcibui. ibid.

A RCHlTECTVRi

MILITAR IS.

L I В E R Vi

Vr¡5iüm oppugnatid^

PáoF.I."T"4 E Caßrametatiene in genere. 144

\^ßi.Vnius legionis caßrametatio. 14/

3. Craßrametatio equitatüs. 14S

4. Caßrametatio generalis exercitûs integri. ibid.

j. Munitiones tdßrorumfeu quatierij. 147

6. De circurnuallañone . ibid.

6. De munit'tonibus in circSvallatione extruendis. 1 48

7. De tofmentorum Suggeßis. 149

8. Aeceffus ob' d¡on aies ijo

§4 Plurlma incommoda quibut obnoxia funt linea

асce , tum 111

iö. De perfodwid» fbjfa crepidint. ibid.

1 1 . Modus tranfnittendafofa, dumplena iß. ibid.

ii. De cuniculis. iji

i 3. Dt oppugnatione pratenturarum. ibid.

Dcfenfiö.

Vkop.l.'l^rànnulla opera ad irritändas hoßiuni

Jl\ repentinas irrupùones. » $ }

z. Dcfcn ¡o contra tormenturn bellicum. 1 f 4

3. Contraob/.dionálrs linea. ibid.

4. Derefcifliariibus ihternis,nouifq\ munitionibits . 1 f 4

j. De anticuniculis. 156

é. ^ifc*.

7. De racerris.palisyrepaguliî. 1 IJ7

*»-Wî-£*3 №3 •£3* £#3 £*3Ш*&*S* »3-«»«*

ARCH IT EC TVRiî

M [ LI TA R IS-

* 1*

Liber Vil.

Perfpe&iua mi'itaris.

PROr.I.MFr'os verticales, fupra icínograpUam

Geometrii am erígete 1 f 7

2. Muros exhibiré f.pra icbnographiam geome-

tricam, (¡mal cum tri(mat.bus ibik'.

3. Exhibere vallumintegrum munirionis cuiufcum-

que. i j ft

4. Diagrammafèffa,& eriímatum ibid.

j . Inregrx munitionis d-agrjmma deferiiere. ibid.

6 i DeVmbris. . 159

TRACTATVS XIV.

HYDROSTATIC A.

PfcoP.I.iTJ A corpora grauia , in aqua mergunturt

Ali quorum momentum maius eß mo

mento aqua , fur/urn imptllenda , out fu

rentanda. 161

i. Dum aqua ambiens , aqualis eß prifmati derner-

so : moles aqua afcendens minor eß porté- cor

poris demersà. Hid.

i. ft fe habet fuperficies dqú* ambientis prifma

demerfum , ad fuperficiem totius aqtta ante

demerfionetn ; iiafe habet aqua afcendens ,

*d partem prifmatis demerfam. ibid.

4. Dum mergitur corpus , eleuatio aqua fuprafu-

perficiem priflinam fe habet , ad defcenfum

prifmatis , vt bafs prifmatis adfuperficiem

aqua eircumfufa ibid.

j. 7aruni aqua eß m aquitibtio cum multa aqua,

quoties fcilicètfunt in сàdem linea horizon -

tali. i6t

í. Si pars corporis imm&fa , aqualis ft in molt,

aqua, qua mi corpori tquiponderet, erit equi

librium, ibid.

7. Corpus in fpecie gtauius aqua , non mtrgetur

lotuni. * 'I*

8. Corpus infpecie grauius aquâ Шит mergitur ibid

9. Corpus aqualis grauitatis cum aqua to: urn mer*

gètnr , indiffèrens tarnen erit ad quemlibet lo

cum in aquâ obtinendum. ibid.

to. Corpus in fpecie leu'tus aqua ; a quantumlibet

parua aquafuflentari poteft. ibid.

iu Quodcumque corpus leuiusaqua tàm benèfuûen-

tatur in aquâ profunda , quam in nort profun

da , пес mugis in vná, quam in alia mergitur.

ibid.

1 i . Corpus in fpecie grauius aquâ , пес à toto ma

rifuflentari poteß. ,164

ï 3 . Prifma leuius aqua infpecie,poftumin vafe,nod

ofcendet,donee tanta infundatur aqua , xt itA

fe hak at altitude prifmat'ts , ad aititridmen

aqua,vtgranitosfpecifica aqut,ad grauitatem

fpecificam prifmatis. • ibid.

14. Liquores leuiores Unit ate fpccificâ,aliisgrauiori-

busfupernatant.

IJ. Fieri poteli vt nauis in marifupernatet, in aqttk

fluuiatili demergatur. . ibid.

i6. m



Index Traftatuum ;

ï6. Pat metallicum plenum aqua mtrgitur, vacuum

fupernatat. 1 6 f

if. Idem corpus , modi aqut fupernatat modo

mergitur. 166

1 8. Naviculam conßruere.qu t ad libitum aut mavis,

aut minus mergatur, hnmo nonnumquam tota

fub aquis late.it, ibid.

19. Therrnomctriim con "mere. ibid,

го. Qiomodo Intell'tgati.r nauium magnitudo quam

per dolía metirmr. 167

X i . Co.nitô п. mis, aut culufcumque folidi pondere;

determinare апатит in aqua mergatur. ibid.

г г. Eadem virttts requiritur odfußentandamaquam

in aere , c¡ut necejfaria efl ad vas aliquod

vacuum eiufdem aqut capax , in aquam

immcrgcndum. ibid.

zj. Dernerfus панеs extrabere. ibid.

га. Cur aqut profundiores bolide explorar* non

poffmt. 168

15. In humid:s diuerfîs , partes eiufdem corporis

folidi leuioris demerft , fe habent reciprocé,

Vt graukates Ipecipcthumidorum. . ibid,

x6. Explorare an aqua vna , alià [it leuior ф ma ■

gis aut minusfaturatafiole. ibid.

16. Quantum falls contineat qutllbet aqua in

uefligarc. 169

a 7. ínueniregrauitatem aqut. ibid.

28. Corpus in aqua leulus eß, quam in aere, ponde.

te aqut ,fibi in mole aqualis. ibid.

29. PropoßtS corpore , quod ßtgrauius aqua , äfft-

gnare pondus aqu& ipfi oqualis in mole. ! 70

30. Vt pondus corporis folidi in aire Exißentis ad

id quod amittit in húmido , ita grauitasfpe-

cifica eiufdem , ad grauitatem Jpeclficarn

liquidi. ibid.

3 1. Aliter inutßigare, quantum aquafalls contineat,

171.

31. De corona Archimedis , feu examinare anrum

Hydroflaticf. ibid.

3 j'. Adulteratam rnonetam , item auri qualitatem

h) droßatice cognofcere. 17 1

34. Stateram brachiorum ¿qualium ita compomre,

vt vna libra aqua centum libras attollat.

«73.

34. Figura prtcisè nihil fach , vt corpora mergantur,

vel non mergantur. 174.

3S' Eigura ex accidenti aliquid ejfictre poteft,vt cor •

pus mergatur , vel fupernatet. 17j

36. Figura multum concert vt corpora vdociùs, aut

tardius in húmido defcendant. ibid.

37. Lamina lignea , quo latior erit ,eo etiarn tar

dius afcendet ex aqua. 176

38. Corpus húmido leuius , citius afcendit ex húmido

grantori; - ibidx

39. DeCingulis pneumatic:s. ibid.

40. De nauibusfub aqua natantibus. ibid.

41. Aqua eß grauitatis homogene* : пес aqua

inferiorfenfibiliter eß denßorfuperiore. ibid.

TRACTATVS XV.

DE F О N T I В V S

Naturalibus , & Fluminibus

Prop.I.T 7Na libra aqut , mille libris <t quipon.

V derat ; fivtriufquefaperficies fit

in eàdcm horizontali linea. 178

t, Vna libra aqut , prлponderat nulle libris aqut ;

fi eius fuperfeiesJit altior earum fuperfeie.

ibid.

3. In tubis euam inclinatis communieantibus-.,vna

libra eist in equilibrio cum mille libris \ fi

eandem lineara horizontalem attingant,

ibid.

4. In quibußibet tubis , quomodocumque difpofitis,

aqua erunt in «quilibrio , ß tandem horizon

talem lineam attingant. 1 79

5. Fontes genio fuo relitli , non poffunt afeendere

fuprafeaturiginernfuam. ibid.

6. Fluidum per lineam decliuemyfuamexercet gra-

uitationem , äqualem tarnen prtcisè graui-

tationi perpendiculari eiufdem altitudinis

ibtd.

7. Infyphonibus , & tubis communicantibus , in

parte fuperiori , vna libra aqua , erit in

aquilibrio cum centum libris , fi ad ean-

dem lineam horizontalem peruenlant.

180.

8 . Si duo liquores in duobus tubis communieamibut

contineantur , erit vtgrauitasfpecißca vnius,

ad grauitatem fpccißcam alterius ; ita re-

eiproei altitude vnius liquoris , infuo vafe,

ad altitudinem alterius. 181

f. Si der grauitet , tota airea regio fe habit per

modum vafis , & tubus parte fuperiori clau-

fusper modum alterius tubi communicantis.

181.

до. In Fluidis granito.'io perpendicularis prmalet,

ibid.

II. Nonnunquam ex accidenti in minutioribus tubit

ab tcuiltbrio humidum exhorbitat. 183

H. Afeenfus aqut fupra libellam , in munittoribus

tubis nihil confert ad moturn perpttuum'

i8j.

13. Defontium origine. ibid.

14. Fontem naturalem conßruere. »S8

I j. font Altacombanus &fins Puigroffenßs ßatit

tantum vicibns decurrentet. ibid.

16. Libellatie. 190

17. In linea horizomali duo punBa äqualiter à

puntlo contact t- s , feu puntlo perpendicuU

remota , tque alta funt ; intqualiter

remota diuerfam babent altitudinem,

192.

18. Si libella applicetur in vno extremo ; maiorem in

alio extremo altitudinem indkabit, 19 i

if. Dum



Librorum & PropofmonüiÄ.

X

Qttomodo mittend г fluminis velocítas iUh

Si diu foliones fluminis , aut duo foramina.

19. Dum plures inflituuntur libellationes ; libella

in medio ßgnorum collocutà defcrïbitur poly

gonum tem concentricum 193

10. Aqua flttere poteß, etiamfi terminus à quo ,/ît

infra iineam horizontalem termini ad quem

multo rnagis ft fuerit fupra. 1 94

XI. Si terminus ad quern fuerit infra lineam hori

zontalem termini a quo , nen femper aqut

peterit deduci. ibid.

21. Alueus longior. in lineam reftam exttnfusjnep-

tus eß adderiuadam aquam. ibid.

Cognità dijlantià libelU , à termino à quo, &

ángulo inclinationis . determinare an fit al.

tior & quantum ipsa libella- ibid.

Idtm per fe error fequitur ,fiue plures fue vni-

ел pat libellâtio. 1 9 ç

Fomium deriuatio. ibid.

гб. Si due vafa per lumina tqualia eôdem tempore

aquam ejfundant , trit eorum altitude in du

plicata ratione aqut fluentis. 1 97

Data proportione aquafluentis , ex duobus tu-

bis per äquale lumen \ eôdem tempore & da

ta vnius a.titudine , aitcriиs altitudinem in

venire i y S

Data tuborum altitudine ; inutnire rationem

aqutfluentis , per tquale lumen in vtroque

failum. ibid.

Quantum aqut fluat ex tubo inclínate. • 9 9

In tubis tque altis perfe loquendo , aqut flucti

tes,fe babcnt vt lumina. ibid,

Qt'emodo cellocanda fint lumina in Tifcma.

ibtd.

Tempo- a quibus tubi tque alti , per äquale lu

men cxnaitriuntur fe babcnt , vt bofes,

2 Oy.

Tubi tquülium bafiurn, & altitudinis intqualis,

per tquale lumen vacuantur , temporibus

qut habeant rationem altitudinumfubdupti-

catam ibid.

3 4. Dividere tubum in partes pnguli: temporibus

vacuandas. xo I

Vtrit experientit circa tuborum vacuationem.

ibid.

36. ferticalium falientium altitude , perfe tqualis

eß , aqutperpendículo, ibid.

Л 7. Impedimenta prêter qut falientium verticaltum

altitude , non adtquat aqut perpendiculum,

i-Oí.

38. Salientex koriz.enta.lesfunt in fubduplicata ra

tione perpendiculorum. 203

$9. Quamdiu fluvius in eôdem fiam permanet,

tqualis aqua per omnts illius feotones finit,

204.

40.

4«-

24.

*7-

28.

19

30,

îi

32.

42.

4}

49

jo,

tquali tempore tqualem aquam tribtiant\ erü

reciprocè vtfetlio adfettionem, ita velecitas,

ad velochatem 20 y

Aqua fluens per vnam feñionem , ad aquam1

fucntem per aliam , eß in ratione compofirâi

ex ra ion!busfeßionis . adfeñionem , & ve-

locitatís, ad velocitatem. ibid:

Velocitas fluminis infiuentis in alíum , ad veloci

tatem quam habet in alieno alueo habet ra

tionem compe/itam , ex ratione latitudinis i,

aluei ad latitudinem i.&ex ratione intumef-

cemit 1 ad ahitudincm primi. ibid.

44. Augmenta p.uuij , ab eadem aqua immifsà , 4

torrínte au i ,fe habent in reciproca ratione*

velocitaxum influmine acquifitart.m. 1 о 6

45. Le cou s intumefсenti* fluminis. ibid.

46. uîuttôpuuiô , quantitas aquafluentis , ad quan-

titatern priCiinam habet rationem compojitani,

ex ratione altitudinis , & ratione velocitatis.

207.

47. Quomodo Acjut fundum excauent. ibid.

48. Qjomodo deriuatione minuanturfluminum aqut',

& exficcentur paludes. ibid.

De cadentia fluvij vt aqua currat. 208

Quando flumen excrefcit in altitudinem viuam,

velocitas noua , ad velocitatem prißirnam,

efl in fubduplicatà ratione altitudinis

ibid.

Jf 1 . S¿uando flumen excrefcit in altitudinem viuam,

aqua quam pon incrementum tranfmittit ad

earn quam antea tranfmittebat habet pro-

portionem compoßtam ex ratione altitudinum

C¡fubduplicata ratione altitudinum. ibid.

Quanta a<¡ua addenda fit , vt fluutus vnô pede

crefcat y refpecliue ad aquam fluentem,

209.

Datâ altitudine vivâ ßuminis ; & aqut quanti-

tate per eius alueum defluentis . out eius ve-»

lo. itate ; фfeElione \ data infuper quantitatt

aqut fluentis tquali tempore in torrente in

fluente feu dató ems alueô , & veloí itate%

fcire quanta Çit , futura fluminis intumefcen-

tia. , ibid.

$Л- Quomodo menfuranda. aqua per camales Íncli

tos. 2 1 о

jj. Applicatio prtfentis, doQrint peculiars materia*

ibid.

¡6. Vtfe habetfuperficies vafis , aut lacît s ad fe*

üionem aluei , per quern exoneratur ; ita ve

locitas aqua in prediüö alueo , ad decremen-

tum aqut in lлеи , aut vafe, ibid)

5i

4Î
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TRACTAT VS XVI.

DE MAC

H YDRAV

TtraBiofeu atrit grauit tio. zi i

Syphon inverfus varie interrup.

ÍUS . il?

5. Salie?itemin vitreo vafe exhilere , fcaturi-

ginis altitudincm fuperet. ib.d.

4, Fori'is al.cmus dimiiiam аунатftpraf aturigl -

ginematra ione attollere. 114

5. Font-s atiçuam pa tem , ad quamcumjue a ■'<■;•■ -

dincm attollere. ibid.

<>. Duo vafa ita con'ituere, vt per attra^ionern

tantumicm prtcisè vini , ex гпо ha r as ,

quantum aepa. in aliud in,'/ Atris ibid,

7. Fluxus liquidorum per attraaionem impeditur.

8- Fontis Herenis Conflrutlio. 216

p. Dirmdiam fontis aquam .fiipra featuriginem «t.

tolle/ e per vim Expulfiuam. ibid.

I o. Salienten alio modo exhibere. 2 1 7

1 1. Tertiam aquí, partem ad duplam altitudinem

evekere cxpuljionc. ibid,

11. Vafa concordit. ibid.

1 } . Duo vafa quorum z пит tantum vint pYofunc'et,

quantumaquiin aiterurn tnuderis. ibid.

14. Vas conflruere quod e¡u '.там infimderis aquam,

illam excipity femeldejiyas non am itus ex-

eipit. 18

j j. Vas con . ruere è quo vinum fluet per vnurn cana

lein , ft acjUam infun lvrnus cejjabit vin

fluxus, & aqua per duos c. nales fluet , q л

celjante rurfus fluet : inttm ibid.

16. Vas cenftruere in quo quantum'-ibet haurias.ma-

neb'u tarnen liquor in eaeïem altltadlnc ibid,

17. fertium Fontis partem ad altitud'mem duplam,

vtràque vi expufuà , & atrafliuà attollere.

119.

18. Fontem in quo auiculá totam acjuamfotbet vi

expul/ivâ , & attraüina conßruere. ibid.

]9.

1С.

21.

2!.

ч-

2-4-

if.

26.

2^.

l8.

29.

M-

i y

34

H-

I«.

58.

4D

4-

41.

<3-

44

45'

46.

47.

48.

49-

jo.

;2i

ibid.

ibid.

m

ibid.

ibid.

H I N I S

L I С I S.

fii rarefadiua ignis , faliemem effbrmare.

ibid

Âlemr.on's ßatua , aut auicuU. 220

ítw perpetuus , rarefa. Попет , tramo & motus

perpetuus.

Trcrmomctrum multiplex.

Ygrometrum multiplex.

ty£o'ipiit.

Fonticulus per com-refioncm a'éris.

Nauicula feipf* mobilis

Sclopetttm fneumaticum cindiuere.

jili) fontes per compreßionem atris ahí aqux.

ibid

Fonticulus per a ris dllatationem. 224

Clerf dram con , ruere ibid.

Vari* c-.epfldr*. , ф horolo ta hidráulica, ibid.

I e arenarlis- г 16

De timpanofemel intra boram volubili. ibid.

Stqua zentum produeere 127

Sit:iU automat* dimidiam fontis aquam altiui

e- éventes 228

Organa PythaulicA. i-?

лики arumcantum hydraulic è prod xtrt . ibid.

Fot* ptulis in'- ruïlt..

С atenxjitulis infruüt.

Rota Bremenfis.

jRota hel 'iibus inßruüa.

Helix circa cylmdrum.

Kofai m

Vor modi fitulis aquam attollendi.

De ( odleari.

De y^nthliis

De macbinis ad refliriguenda incendia. 2 $ ç

Salien:em anthli's efficere ibid.

De Anthliis , follibus ferris cttcrifque qu*

aqut cwftt agitantwr. г $6

Varia fontium ornamenta. ibid.

ibid

ibid.

ibid.

Ht

ibid.

4t

ib.J.
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TRACTATVS XVII.

NAVIGATIO

•к»кн-йкtumйй«»й»*а»ййлмнин»

LIBER PRIMVS

NOTIONES VNiVERSALES

P Rо P .1. |W T Auium menf.ra, & magnimdo. 242

1^'- 2. Nan.um proportw, »4î

3. T^emijatio. ibid.

4. De gtbemaculofeu temone. 244

Veliflcatio. 2<y

s.n vmtus poßicus obliqMO ft optabilior

ibid

Quot venti ob'.icjuifnt vtiles. 2 4$

De />ncloris 247

F.uviurn j,ne vllaremigatione naui tranfrr.it:efe%

ibid.

10. jiduerso -fluvio fine veils, fine remit ,fne vtl*\

animnlium trai'ione nauigare ibid.

11. Ab vnoßuvio in alium nauiculas tralicere . 1 + ?

NAV1GA



Librorum & Pröpöfitioftüitt.

im йиw taa си им им i<i f<H им wi ми im

NAVIGATION! S.

Liber II.

De Píxide Magnética , eiufquç

Vfu.

PROP.I.T^4£/>^tf , & earum numero. 249

JL^ г. Infmgulis locis cognofeere plagas

Septcntrionem, Auftrurn , orientem , ecciden-

tem. 2ji

3. Compajfum nantie um componen. 252

4. f/àx compaffi nantie*, ibid.

¡. Aliainßrumtnta ad inueniendas plagas & eô-

rurn vfus 1$ 3

6. £>e rnagneticorum declinatione. 2J4

7. Principiium vmuerfale omnium inßrumentorum

cjiiíl'Hs Syderurn eltuationem obferuarrms.

3-Я-

Inßrumenta ad obferuaodam , In mari Sydtrum

eleuaûonem. ijc

H. De AnnnVo in gradus diuisf. . ibid,.

9. De quadrat0 in gradus diuifo. 256

10. De in rumemo imitante formam Utter* Таи.

ibid

11. Quadraxs circuit. . if 7

12. De errore ex horizonte proueniente. lyj

li. De quandrante Anglice. ibid.

1 4 . De quadrate. 2 6 1

1$. De cruce Geométrica. ibid.

16. De dimidiata cruce Geométrica. абг

17. 7rimus modus inueßigandi Magneticam décli

naiiçnem ibid.

18. Secundas modus inueniendi declinat'tonem Mag-

neti: am 2 ь 3

19. Tertius modus vnica obferuatione , Magnetit

declinat'tonem inueniendi ibid.

ao. Quartus mpdus tnueniendi declinationem Mag-

ner'ts. 264

21. Quintus modus tn\en\endt declinationis Mag

netice, ope arnpl tudittum orttuamm. ibid.

it. Declinationem magnetis per almudinem Syde -

yum meridianam. 269

Tabula ampHtudinum Orcivarum. 16$

3 3 . Sextas modus intienitndx declinationis magnifica,

ibd.

24 Cognità maçnetis declinatione compajfum паи-

ticurn corrigert. 270

if. De modo magnete vtendi , nulli déclinâtioni

obnoxio ibid.

3.6. De inuentione magnetic* pixidis. 27 1

»7. Cur qui ad orientem meditenand maris , naui-

gant , Ad dextram quarta vend integra de-

tfteílcre cogantur. ibid.

NAVIG AT IÖNIS.

Liber

De Rhombis.

Prop 1.{~%УЫ fnt H¿ombi & quam lineam Í¿»

V ¿_ currat nauigium eidem rhombo ik-

fiflens. 274

а. ЛUvis vi ens rhombis , Nord $■ Sud , meridia-

mmpercurrit . 275*

3. Nantis fub equinoEliali poßta , & direïla fei

Rhombu-m Leßis , 4u( Loiießis , tquinoüia-

lern percurrit. ibid.

4. Nav'ufub parallele quolibet pofita , & direüa

per lineas Leßis out Loiießis , parallelum

percurrit. ibid.

$. Nauis pereundem rbömbttm.except0 meridiano,

Hhombo orientait , & oecidentali direüa

circulum non deferibit > fed aliam lineam,

fpiralem , quam de'mceps Loxodromiam vo •

cabimus. губ

б. Nulla loxodromia in polumfe induit. 277

7. Loxodromia fecatur in partes äquales à paral-

lelis equaliter inter fe dißantibus. 278

8. Vt finus totus ad fiwm complementi inclinationis

hxodromia ; ita loxodromit quanthas iû

nítlliaribus , ad variationtm latitudinis , in

milliaribusfeu minutis. 27?

9. Vt feeans anguli inclinationis IbxodromU , ad

finum iotum, ita loxodromit quantitas in mil

liaribus , ad variationem latitudinis in mi»

nutis. ibid.

10. Data variatione latitudiuis > & ángulo inclina

tionisfc'ne iter cenfeHum , autconßciendum^

ibid.

1 1 . Data variattene latitudinis , & itinere confeEldf,

inuenire angulum inclinationis nauigij. 28a

1 2. De variatione longitudinis > & inuentione crurii

mecodynamici . ibid.

I ^.Inuenire variationem longitudinis ex angult loxe-

drornuo , Ct quanti ate loxodromia. ibid,

1 4. Data variatione latitudinis, incipiendo à daté

parallelo j & ángulo loxodromis, , inttenirt

variationern longitudinis. 28c

I j. Data tarn longitudine , quam latitudine termi-

n rum à quo, & ad quern ; inuenire angulun*

loxodromia , 0 itineris qu .nt'ttatem. ibid*

l6. Dató ángulo inclinationis loxodromit , diffe

rentia longitudinis , & lat.tudine vnius ter

mini \ variationem latitudinis . & quantita-

tem loxodrernix. definiré. ibid.

Ï7. 7'abularumconßmftie, 28z

Tabula Loxedrornica. 283

Tabula milliariorurn Italicorurn in gradibus pa

rallelerem, (t. 291]

18. Datis latitudmibui terminorum & Rhombo in-

ttenire per tabulas quantitem itineris > & va*

riationem longitudinis. 19a

19. Data vtraque latitudine , ntmpe termini a quo,

& ad quern ; cum differentia longitudinis ,

Rhombum & qnantitatem itineris cenficien-

di per tabulas itmenire. ibid.

с г ao. 04f$
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до. Dmо "Rhombо , & Itineris quantitate , cum

latitudine t ermini à quo : per tabulas inueni-

re , locum ad quem peruenit nauis , ntmpe

latitudinem elus , & Ion itudinis dijfe-

rtntiam. ibid,

il. Data latitudine vtrinfqite termini.& quantitate

itineris ; Inuenire Rhornburn , Ф differentiam

longitudinis per tabulas. ibid.

Ii. Data vnius termini latitudine^ longitudinis diffe

rentia, & itineris quantitate , inuenire Rhom-

bum,& alterius latitudinem per tabulât. 103

¿3. Dató Rhombo , differentia, longitudinis , & la

titudine vnius termini ; alterius latitudinem

& itineris quantitatcm per tabulas inuenire.

ibid.

14. Loxodromia adfenfum tqualis eff hypothenufk

trianguli plant re '¡anptli , cuius vnurn cms

eil tqualc differentit latitudinum,aliud autem

dfferemis, longitudinuvt , fumpts. in paralle

le medio ibid.

De Naui a lone circulari per Trigonomctriam

ptragenda. ibid.

16. Comparatio Nauiiationis Loxodromk* , cum

naitigatione circulari. 194

»7. Error ex loxodromia pro circulo poßtionis.

aßhmpta. z9J

<•> имшшшimни ни им из нишшиго

NAVIGATION IS.

Liber IV.

De mappis Hydrographicis.

Prop.I. f"~4 Ifcûmcn mapparum HydrographicA-

X^J rum a Geographicis. *9f

1. De globi materialis commod.s , & incomrnodis.

296.

J. De Nauigatione circulari per mappas pera-

genda. ibid.

4. De mappis hydrographicis planis earumqué

erroribtts. x 9 7

J. De mappis per Rbombos <¿r difiantias compofitis.

298.

6. De mappis reduBis. 199

*]. Feradr cornrn damapparum reàuûio. 300

8. Jn mappis reduUis Rhombi , per lineas recias

proprium , cum rneridianis omnibus angulum

comprehendentes , deferibuntur. 301

f. De feala dißantiarum in mappis reduñis.

ibid.

Jo. Datis , latitudinc vtriufqtte termmi , & Rbom-

bo inuenire per mappam redutlam . quan-

titatem itineris > & variationem longitudinis,

feu locum adquem peruentum efl. 303

It. Data vtrâque latitudine , С differentia lo-igittt-

ditiis, Rhornburn > & quanti atern itineris con-

ficiendi per mappam rcdultam inuenire.

ibid.

j.i. Datistrrminis à quo,>1r ad quemjnuenirt Rbom-

b-irn pir quem nauigandum e . ibid.

13. Date Rl>ombo , & itineris quantitate & loco

pro'tUionis , astt faltem eins latitudine , lo

cum ad quem peruenit nauis ; per mappam

redutl'am inuenire 304

14. Data latitudine vtriufqtte termini . & quantha

lt itineris per vnicarn loxodromiam confetli;

inuenire Rhornburn per тлррлт геАнЯат-

ibid.

Ij. Data , vnius termini latitudine , & longitude

r.is variatione , & quantitate itineris . inue

nire Rhornburn & latitudinem .1 terms termi

ni per mappam redutlam. 30$

] 6. Data latitudine vnius termini, Rhombo , & dif

ferentia longitudinis , л urins termini latitudi

nem & itineris quantitatem, per tabulas reetu-

. liai inv nire ibid,

1 7. Cempofitio quadrati redunionis. xot

IÜ.Data longitudine (t latitudine vtriufque termini;

determinare Rhornburn , & itineris quamita-

tim ope quadrati redn iionis. ibid,

19. Data latit.-dine termini a quo Rhombô * quan

titate itineris , latitudinem O loneitudinernter-

miniad quem , feu differentiam latitudinis ,&

longitudinis inuenire to(í

10. Data latitudine ztüuf^ue termini , & Riornbo;

inuenire longitudinis differentiam , quantita-

tem locum ad quem peruenit nauis ibtd,

1 1 . Data differentia latitudinis , & itinere : inuenire

Rhornburn. ibid.

Ii. Datis latitudine vnius termini , cum variâtione

longitudinis . & itineris quantitate : inuenire

alterius termini latitudinem , & Rhornburn.

Vel data latitudine alterutrius termini cum varia-

tione longitudinis , & Rhombo inuenire reli-

CjHA. ibid.

13. Modus conficièndimappt out corrigendt. 307

N AV1G ATIONIS.

Liber V.

De bonâ itineris a?ílimatione.

Prop.I. /~\ Vid fit milliare. 308

rimus modus dßimandi itineris.

309.

J. Secunda methodus nßimandi itineris. ibid.

4. JinglicA dflimandi itineris methodus. ibid,

j. G) tortus modus tßimandi itineris. jio

6. Qtnntus modus tßimandi itineris. ibid.

7. Modus obferuand* altitudinis. j 1 1

Tabula declinattonis Eclíptica. 3 1 1

Tabult declinationum 5olis. 3 1 f

8. Ex altitudine meridiana Solis quolibet die inueni

re altitudinem poli. 313

9 . Ex altitudine meridiana Stell* latitudinem loci

inuenire. ibid.

10.Per fteilam polare,venari latitudine regionis.ibid.

1 1. Inuenire latitudinem per amplitudines minas.

I г. Latitudinem inuenire duplici altitudine meri

diana jíelU. 31 у

13. Data vera Henea meridiana , declinationefyde-

ris , ad primam altitudinem obftruatam lati

tudinem regionis inuenire. ibid.

14.' Obfcruare latitudinem , per occafum aut ortum

duirum Jtellarum- ibid.

Ц. Latitudinem eruere ab occapt, Out ortu ßellarum

non fimultaneo. 3 . 6

17. Cognofcendo tempus quod intercedit ad occaflt

JlelU , donee alia Sellafit in meridiano , lati-

■ regionis inuenire. ? 1 7

ii.Ob/tr
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*8. Obferitare latit tdinem per amflânâmes ortinas

duarum ''ellarurn. ibid.

19. Cngnofiere latitudmem obfiruando altitudinem,

duorurn ellarum. Hid.

20. Eleuationcm poli inuenire per magnetem

li. De correüicnt tßimationis in curßt fimphci.

ibid.

22. De correülone tßimationis ; in curßt cempoßto.

4 29.

23. Çluanti momtntift lonfuudo, è cáele 'obferuandà.

MO-

24. Trirnus rnodus obferuandt. longitudints ibid.

tj. Secundus rnodus obftruandt longUudinis.

ib d.

26. Tcrtius modus obferusnd* longitudinal, ibid.

27. Verus modus inueniend« lonçitudtnis. i\t

28. Alvis modus inuentends. longitudinis ibid.

29. Aliqunctt смея horas ad inueniendam longi-

tuâin m ibid.

$0. Data altitudine & d;clinationt fyderis , & la-

titudine regionis, circulum horarium Trigono

metrie cone udere. })t

3 i . Verus modus vtendi péndulo ' ad longitudtinetk

inueniendam. ibid.

ШШЙ5«М4* НЙ-«Й-Ш•«№«И-«»«Н №3 f*3 í*»

NÂ.VIGATlONiS.

Liber VI.

Varia; obferuationes Nauigatiolií

pernales.

Prop I. ТГЧ E notis iiurn'u. 3 3 \

_L>J К e Diario. 3 3 4

3. Metiodks defcribendi alicuins littoris, ibid.

4, Scénographie littor m , Ir monùum. 1 33/

j. Ce errore cursus nauigu propter occulturn maris

fluxum ibid.

6. D'efluxu Veriodieo. 3 3¿

7. De mentis periodicis. 331

8. De aitи maris. 3 3 о

ß. Tempus aptum vorIis nauigationibuí. 340

10. ¿igna mutationis temp oris. ibid.

ФФФ4Н|Н>ФФФФФ:ФФФФФФФФФФФФФФФФФФФФФФФФФ

TRACTATVS XVIII

OPTICA;

LIBE К PR1MVS

Suppoíitiones , de Viíione iti com-

muni.

Prop l.T Noculi fundo obielortim imagines di.

I pinruntur. 344

2. Insanités oble zorum d.pin^untur in retina inner-

sàjhU 346

3 . Rationem rcddere cur ita compoftus ft oculus.

H o.

4. /я ^ий ^¿rff оси i ' at vifto. 3 f i

5^ Obie urn la t per [ lures radios in cadem parte

retin» coiletlos vifum , vnicum apparet.

ИЗ

%• §¡t¡a fub maiori ángulo videntur maiora apparent.

ЗГ7

7. Ad dift¡n Чат viКомет requiritur , vt retina

radios ab eadem parte obieífi prodeun-

tes , excipiat prtí'ife in pmfto concursús.

З58

8. Vt obieVavinn'ora diflintle videantur , debet

aw co.tr art cMflallinus , /ierique fcüio

mmo-risfphrré.MUt retina remoueri à crijialli-

no. ibid.

j). Qjuomodo whs oculus v'ideat diflantUm.

ÍS9-

to. Fabrica oculi materialis cui ea omnia accidant

qut naturali conutniunt. ibid.

í I. Quidaccidat in oculo nofiro dum videmus obiccta.

360.

%l. Presbittretinam nimis habent chriQallino pro-

pinquam , «ut chriflallinum non fatis сопне-

13

¿4-

*5-

16.

17.

i3.

19.

20.

1 1.

22.

M-

24.

16.

xum. 3¿.t

Cur presbytt. melius obiefta paulo remoûora vi

dent \ quam valde ptopinqua ibid.

Tresbyta maiori luce indigent , zt legant.

62.

jjdíibitá lente conuexa obieFIum mains videtur,

(bconfufus quo mansab oculo htc lens remo-

ueiur , in certa di antik confnfl/[imè ; pofi

quam rurfus di, mgtátur , Cr apparet inuer-

fo fita. ibid'.

Si présbita obieflum minutum valde lucidum

refpiciant , videbunt illud rotundum cum alt-

quo capilUtio radiorurn quorum /1 intefcipian-

tur fni<:ri , videbuntur oceultari dextri.

363.

Ratio cur oculus feipfum non videat. 564

Quarejion videmus deftllus noßri chrißallini in

quôcktnque obieíio . ibid.

Qbibus ademptaejí cataraña, , vix habent chri-

Jtalliniim conuexum. $6f

Myopes , retinan* à ckri 1allino nimis re-

mo: arn habent , aut chrijtallinum nimis con

uexum. ibid.

Qitare m opes melius obieUa ziciniord videant\

quamnmota. }6ó

Myopes minori luce indigent vt legant.

3 67.

Quare m<■) opts melius videям per exiguum fo

ramen, ibidi

Adlibitklente cancanj obieBa minora appa

rent i ф quo magis lens ab oculo remouetur

to minora apparent. 368

Myopes obiella lucida à longe poftÁ vident

maiora rotunda . maculis infetia. ibid.

Le capilUtio jttllarum. 3

* í
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>K. Melius & difiinUtits ocnlus videt per axem

Opticum J70

tj. §¡¿em efeflum prod cat in ocule lens polyedra,

feu poly one plana 971

* 9 • Quem effeflum in «culo preducat tubus Opticus.

30. De oculorutn fujfufenibus , mufcis & »Iiis lu-

iufmodi. ibid.

31. De radits que videntur ex facibus erumptre.

Vi-

3 г. Pupillt voriatio. 3 74

35. Res qutlibet per radios aliquot ante acutum de -

cu/satos videtur. ibid.

34. Obietlnrn vno oculo multiplican poteß. 375

3J. Obiellum til его , mи tu , <У ъпо «culo multipli-

carifettß. 378

36. Obieita minuta op лея. oculo nimis admot.t, dU-

pbana & intrato ¡.tu (У maxima apparent. ibid.

37. Oblena alba difita, malar» lidentur , nigra vi-

demur minora. 379

38. Cur due oculi eminatum non vidcani olieflttm

39. jixts Optici concurrunt in mum idemque ob-

ie urn 381

40. Duo oculi commumter melius "vident , quam

fuustaitum. 381

41. Lue ebiec.a pmul non videntur dißinüe.

.83

41 Сл со vifum tribuere. 384

OPTICA.

Liber II.

De Vifíone duornm oculorum;

ГнорЛ.Х} X"mclinatione ax'mm Op:korum vtriuf-

1 ■■ que ecu. i i oble;li di;i infle vif',

dijtntia aliquo modo dignefei poteß. \(¡6

X. Quo maior eß obittlt dinantut ab oculo , eo me

lius vi d plcis vißonis , indicium fer¡mus de

Wim di¡!amia. 387

3. De obxtli oblique fpeflati di-1amia minus cer

ium indicium ferri peteß , quam de di'

ftantia direJefpeí/ati ) 88

4. Corpus opacum ax bus optids comprehtnfum

nullam pattern ebieiii omnino te^it , aliquant

turnen nonnihil obfeurat.

f, Si corpus opacum excédât axes ópticos ; Ali

quid abkui latebit , aliquid vni tontum

oculo videbitur, &■ »liquid ambobns. j S9

6. Carpus opacum minus , qu»m i t internal'utm

axii. m opticorum Itл tegit obieflum , vt par.

tes media , rfr extrem « obietU , ab vtroque

eculo fpeflentur , reliqut ab alterutro. ibid.

7. Si corpus opacum minus fuerit linea conimgente

centra ocuUrum , quo prorrius fuerit oculis.

eo minorem pa tew obitdi teget '.to maio-

rem , quo ab oculis rcrnouebitnr. ibid,

7. Si corpus opacum malusfuerit oculorxm diftan-

tia\qm propriut erit oculis ; eo majorem tegep

obiefli partem ibid.

8. Pijlantiarn obiedi ab oculo ,etiam vvus per

vicina corpora со rnofcit. 3 90

f). Exnotarei magnitudine dijamiam coUigimut.

& victim ibid.

Ю. tfidagnitudinum dqualium , & fmiliter tenia

oppojitarum que minus dipat maior »pperet.

ibid.

11. Magnttudines fimilîter oculo oppofttt & anpa*

res. er äquales , fe habent vt di/.antii.

IX. Eiufdem quantitatls partes equates , & tquali-

ter à perpcndiculari di. antes equates appa

rent ; intquaLter vero a perpcndiculari di-

fiantes , imquales } & qu» magis di'tat

minor apparet ibid,

I J . St tquales quant¡totes ex in j quail dißantia vi-

deantur , aliquando motor erit ratio . di-

ßant's* maioris ad minorem , quam apparen

tes manitudinis , quantitatis rcmot'uris ad

magnitudinem apparentem quantitatis vici-

nioris , ali-juando eadem erit ratio. ibid.

14. Qu¿ /Üb infenjibili ángulo videntur infen-

fihilem habent apparenter magnitudinem,

391.

JJ. Qu& in magna dißantia dißingui non pojfunt,

in parиa difi inguuntur. 3 94

16. Quodcumque obleflum minutum à quocumque

'oculo dijiingui non poteft. $9$

17. Oculi quorum chrftaillnus , eß rninoris SpbarA

fegmentum , ohiecta nùnutiora melius dißin-

guunt , quam alu. ibid.

18. Nullum obieflum tontum eß , vt in qua'Act

ob ocule di lamia dißingui peßit. ibid.

1$. Sioculus eoltoceturin linea per centrum circuit

duela , ф od eius planum re^a , omnes dia-

rnetri , & fcmidiameiri Ulms circuit äqua

les apparebum. ¡96

ic. Si oculus dißet à centro circuli dißantia , que

ft squa is femidiamctro , omnes diametri

äquales aypartbunt. ibid,

ai. Si linea ab oculo ad centrum circuli dufla cunt

duabus diametris equates ángulosfacial; Шл

apparebum tqualts > fi in&quales ángulos

Comprehendat , tila Apparebit maior cum

qua anguiurn retlum Jaciet , modo fit motor

femidiametro circuli. ibid.

П. Si linea ab eculo ad centrum circuli oblique du

ela , minorfuerit fern,diámetro eiufdem cir

culi , eo diameter od quam ptrpendicularit

fiterit minim* apparebit , & in quam diame-

trurn magis oblique incide: , ел maior videbi'

tur. *97

* i • Sifpeflat* rnagni udo ad planum circuii reelл,

moueaturfupra eius circumferentiam, & ocu

lus fit in centro circuli ; fetnper nqu»\¡s app4-

rebitfpeflata magnitudo ibid,

24. 5» magnitude in centro circuli егеПо ft perpetf-

dicu oriter , fjr oculus mo teatur in cirtume-

tentia circuli , magnitude f mper ofparebit

äqualis. 398

2$. Si linea ad planum circuli fa. rit obliquo ; ma-

uemarque in eius circumferentia fem' er ¡,bi

ipfi parallel» > acula in centro con ente ; eo

opparentiam maiorem f »bebit hac linea qui

remonet it иr magif 4 d;arm tro cum qua mi

norem anguiиm fecit. ibid.

16. Olfeflumpoteß vic'tnius efe acula , & äquale,

imrno minus apparere- }99

»7. Immota magnitude aqualis apporet, aliquando

appropinquante ad earn oculi. ibid.

%%. Ex todem loco . dux magnitudints äquales int

ernales apparent. ibtd.

*?. Intquoln
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29. Iniqnales magnitudines ex г no eodemque loco

altquando apparent äquales. 400

jo. Si im imerftBicne diamctrorum fit linea ad pla

num quadrati reña ; & excitetur linea obli

quafed aqualisfernidiamctro äquales apparc-

bunt diametri. ibid.

3 i . An apparentes magnitudines fînt minores veris,

boceß an obietta rnaiora ßnt , quam ар -

parearn. ibid.

3 X. De vifiont fgun & confec.uentibus figurant.

33. Лп сcuiusfallatur. 403

3 3. tAzqual'wm intcruallorum in eadem linea eolio -

catorurn , qut itл di/ßta funt vt de dißantia

indicare non ptjfimus , minora apparent.

404.

3 4. Spatia paralíela coarflari videntur. ibid.

35. Si duo corpora tn eadem fere linea oculo ob\i-

ciantur , nuüumque j¡t v'tfibile corpus ínter

vtrttmque imeriedum , in dißantia malori ,

btc corpora coniungi videntur. 4uJ

3¿. Dißantia ex obieüomrn dtjiinílicne , & coló-

rum vi percipitur. . 406

37. Linea diretle oculo obietta,apparet punüun.\fu

ptrpcies > vt linea ; corpus aliquando vt

fu¡ erßcies. oblique vero , vt linea, fupercies,

С corpus 4<>7

5 8. Eadem. uamitas obliquités vifa in eadem tamen

dißantia ; fed rna ori quam fit ipfa quand-

tas minor «pparet. ibid.

39. Figura multilátera in mtgna difamia appa

rent rotunda. bid.

40. Linea curua , in plano per oculum defripta.

retía apparet, qnando diji antia diftingui non

po.cfi. 408

4t . Vttus oculus videt minus quam dimidiam partem

Spbtra , & id quod videtur arado comp, e

benditur. ibid.

42. Spbara minus fpeSata apparet circulas.

409.

df. Oculo ad fihäram accedente Ulitis minor pars

detegitur , qu* tarnen n.a'ior apparet.

ibid.

34. Duo oculi immoti , ex fpbsra cuius diameter .

aqualis J>t dißantit ocutortttn interfe , minus

quMm bemfphtrium vident. Si tarnen mo-

ueantur circa communem axern \ htmifpba-

ratm totumftcceßiuefpetlabunt. 4 1 о

4j. Si oculorum dißantia maiorfuerit diámetro cir

cuit , ab vtroque oculo circa communem

axem perpendicu'-ariter moto plufqiram he-

mi/pharium videbttur. ibid,

46. Qtttcumque videntur , in boropterem trans-

feruntur. 4 1 1

47. Nullum obieUnm in boroptere poßtum,gemtn»m

apparet. . 4 1 £

4?. Inflrumentum conßcere quo qu&cumque de boro

ptere dicuntur^experiri poßimus. ibid.

49- Оbitdum extra boropterem poßtum , geminum

apparet. 41*

¡o Duo obieElá vnum obieüum apparere poßunt.

4M.

S l . Si obietla extra boropterem ajfumpta , non put

in duobus radiis in boroptere coneurrentibus;

quodlibet duplicatum apparebit , & quatuor

videbuntur. ibid.

ji. Si obieilumfuerit in axe commm'% ; loca illiut

fija in boroptere fttmpta , *q*c difia-

bunt ab obieÜo clare vifo : cum

ro fuerit axis ad cenhmgetitem obliqttfts , lo

cus vnus niagis di 'are videbitnr ab obiclljt

principali}uuam alius. . ibid.

j j . Si duo 0büHa equalizer ab boroptere difpta , ge-

minata videantur , loca apparentia viriufut

aqualiter ab inuicem dißabnm. 4 '4

j^.Obietli inter boropterem c¡ oculos poßti,locus vi -

fus ab oculo dextro , iß ßnißerior , obiedi

vlira boropterem poßti locus vifus finißeriort

ref,ondee oculo jmißro. ibid.

jj. Si duo obietla in axe commuaißatuaniur , С

alternation in ipfa axes defigantur ; erum locÀ

apparentia vmus ¿que dijlantia apparenter

interfe ас loca appa.rt.ntta altcrius. ibid.

j 6. ObicLta extra planum axium Opticorum pofita,

babcm apparemias ctiam extra horopieris U- .

nearnportas,''; Uli paráñela;. ibid.

j 7. Si axes Optici in nullo propopto obieÜo con-

ueniant ; omnia gtrmnari videntur. 4 1 f

j 8. Si altetnatimclaudanturoculi;& a eriäntur qua*

cumquefunt in t oropteris plano immota ap~

parebunt j obieña vero extra boro^teris pla

num fitas apparenter mouebuntur. 41 r

5 9. Quornodo motus videatur. ibid.

60. i¿tta velecijrme mouentur , nififmt valde luci

da nuLio modo videntur. ibid.

1 1 §lue ceitrrirne ftrunti.r ¡1 tarnen videantur , totunk

per quod jerunnturfpatium complere viden

tur 418

6г. Nauiganñbus nkuisflare , & littora moturi vi

dentur 42a

£3. Si duo mobilia aqualiter moueantur ; quod lon-

gius ab oculo diftat minus rnoueri videbitur.

ibid.

£4* celerrimè mouentur , in maxima dißantia

quiefcere videbuntur. 411

61. Inter ea qut rnoueri videntur , ob afpicientis

mitum^propinqua magis rnoueri in contrariai

partes v:dtntur. quam remota. ibid.

¿6. Oculo moto , & aduertente ad fuum motum.

obieïïa próxima immota videntur , & remo

ta in eafdem partes rnoueri. ibid.

&~}. Si ccrpus tencbrofum moueatur prope lucidum»

lucido motus trib.:etur. 41г.

68. Qui in orbem aliquandiu moti funt , omnia irk

orbem rnoueri vident. ibid.

Ê9. Teßelatas , imagines confinare. ibid,

70. In plana fupcrficie , imagxnem difformem de

lineare , qut ex certo & determinate loto ¿

ómnibus fuis partibus abfoluta videatur^

424-

71. Infuperßeie conuexa globi imagintm deforma-

tarn delineare. 41 ç

72; Infuperßeie cduuexa cylindri imaginem defor*

matam delineare. ibid.

Si- In fuperßeie conuexa coni , imaginem defor

mem delineare. ibd.

74. In pyramide quadr'datera , imaginem deformen*

delineare. ibid.

OPTICA
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OPTICA.

IBER IM.

De propagacione Luminis.

Di gkis.1. S^Vid fit Lumen. 416

V^i. sin lumen medij aliud lumen

producat. a\o

3. Lumina in eodem fubieBo à deinerfis agent¡bus

producía , пес fe impediunt , пес fe proprie

iuuant ad aliquant actionem сотгпишт eli-

ciendam. 451

4. De opato , <t diaphano. 43;

f. Quid Jim colores. 456

6. Jin pnter lumen dentur alia colorum fpedes

itnprefft. 4 * 7

7. §Ц am probabilitatem babeat ea fmtentia qua.

vifwnem per extramiß; onemfitri ajjtrit 44 1

Prop. I. Perpendiculares radij intenjius , qu*m

inclinati planum illuminant. 445

г. Sole minus eUuatô , terra minus illumir.atur.

ibid.

3. Taßummagis dißans à lucido t minus illu.

minatur. ib.d.

4. Lumen decrefcit in troportione duplicata dißan

tiarum a lumin<fo reciproce. 447

J) Si duo lucida , aut duo lucidi eiufdem punïla,

dqualiter diflent a duobus fpatiis , lumlna in

filis producíafe habebiint in duplicata ratio -

ne dißxantiarum reciproce. 448

6. Si duo fpatia à duobus lucidis equalibns tqua-

liter dijient reciproce, equaliter illuminantur.

ibid.

7. Tunilumfpftij minus dißans à lucido fibipro.

piori, quam aliud ab alio lucido tquali , ma

gis illuminatur. ibid.

. Si intqualia fint luminaria minimum lumen infir-

miori propintjuius erit. 449

f. Sphtm, aùiuitatis decrefeentiam numeris exhi

biré, ibid.

JO. Si duo lucida in mum coalefcant, non agent ad

dißantiam duplo maiorem. ibid.

4 1 . Aguando quod a luminofo magis dißabit, mi

nus , out septaliter illuminabitur. 4 f о

frz. 'Jn luminefolariper fxiguumforamen tranfmif.

fo ,fe haïent lumina poß foramen produilay

quo ad intenjionem , in duplicata ratione di-

fanEtt.trurn à foramine reciproce. aft

J j. Siperforamen diuifibile tranfmittatur lumenfo

late , partes lumin'ts circa axem a toto fole

illuminât*fe babent quo ad intenfionem in ra

tione duplicata dißantiarum , non ab ipfofo»

ramine ,fed ab ipfo fole 4 f г

^4. ExpUcatiozirgarumin nubibus, filumenfoUre

perforamen traiieiatur , augebitur fpatium

illurninatum vndlque per angulum 1 5 . mißu-

torum. ibid.

4. Si punílumfolum radiet per foramen , figur*

lucis excepta plano parallele feneßra,jtgH-

ram induet ipj.us fenejtra. 4 ; j

lé. Si vn'tcum lucidi puntlum immense à foramine

dißans per illud radiet, excipiaturque conti

nue radiatio duobus plants ad earn reüis , dut

fiqw&fimiles & Pbyßce äquales generabun.ur.

ikd.

17, Quo radius folaris per foramen quodeumque

tranfm'tjjus in rnaiori к foramine dijlantia,

piano ad ipfum relio excipietur > eo magis ad

circuíurn accedet.
454

J 8. Siforamen aliquâ fui parte tegatur non muta-

tur figura radij in maioridiJ amia excepti,

fed minus lucidus erit , mutabitur figura in

m;nort dißantia. ibid.

19. Si corpus opacurn interforamen &folem oppo-

natur ; quod impediat aliquam ttntum folis

partem in tottimforamen radiare 5 radius in

conuenienti dißantia exceptus , figuram par

tium radiantturn irnitabitur. ate

»0. Pandoresfunt digiti in folis radio per foramen

excepto , quam in ca lo & macuU minores

apparent quam reuera ftnt . ibid,

ll. Cur radiusfolaris per foramen tranfmifus vi-

deatur in loco vrnbrofo , alibi non videatur.

4JÄ.

ll. SoUs diametrum vift bilem metiri radió per for4 •

men immifso. ibid.

ti. Sphara luminofa орасл tqualis '• eius dimidiam

pattern illuminât. 4 $ 7

l}. Spbtra opaca minoris lucida , plufquam be-

mifbarium illuminâtur -, Pars vero Iucidt

illuminons , minor eß hemifpíerio. ibid.

1 4. Sphäre luminofa maior , opaca minori fropior,

maiorem eius partem illuminât , quam ¡1 re-

mot'.or effet. 4j8

ij. Totfunt vmbrt e'mfdtm corporis opaci quot lu

cida, ibid,

i 6. Vmbracorpori opaco propinquior , ex acciden-

tipotejt fieri obfeurior , apparet tarnen fem-

per obfeurior. 4 > 9

16. Linea oppo ' tt direcle lucido indiuiftbili vrn-

bra eß linea infinita , oblique erit fuperpeiet

etiam infinita ; fuperficiet direlle orpo ta,

vmbra eflfuperfiaes ítem infinita obliq..e op

pofitл eß figura fonda ibid.

28. Vmbra totalis corporis Sphtrici tqual'ts lucido

Sph*rico, non äugetur. 41*0

îp. Opaci Sphtrici lucido Spharico maiorts , vm

bra totalis femper crefeit , minoris femper

minor euadit. ibid.

30. Vmbra totalis fuperfitiei alieuius excepta pla

no ipfi parallele , non eßfemperfigura Jimi

iis, 461

TRACTA



Librorum & Propofitionum.

TR АСТАТ VS XIX.

PERSPECTIVA

Seu de radio diredo.

LIBER PRIMVS

Fundamenta perfpediua*.

PRo P . I . A Pparemia Une* obied.hu ttjuidiílantis

JLjL t.tbclU,efi eidem linea parallela

t. Si lines. obicEliu* per oculujn dmam parallela

tabellam attincens in alitjuo puntlo ; tilias

linea obiettiut , apparentia producía per illud

puntlum tranfit. ibid.

J. Si linea in paralielas incidens tranfuerßs Imeij,

ab vno púnelo vnius parallclorutn ad dur.; -o •

nes alterius dulVts diuidatur : fttnili modo

dÍMÍdetur,ji du с al'u parallels, per ems extre-

mitâtes dutis. eafd m babeant diuißoncs ibid,

4,. Si der/tur dux line* obieUiu* , tabella tc¡uidi~

ßantes & inter fe parallel* ; hab. bunt appa

rentias interfe paralielas , aut eandem. 466

J. Si linea obietliua , ßierit parailela , alteri line*

in tabella dud* , eins apparentia , eidem pa

rallela erit. ibid.

6. Line* verticales obietliua , i aient apparentias m

tabella verticales. ibid.

7. Linea obietliua tabellt tquidißans ,& ad ver-

ticalem inclmata : habet аррагепштfimili-

ter ad verticalem inclinata/n. ibid.

8. Quitumque fgur* obieltiu* , deferipta in pla

ñís tabella parailelis , habent apparentias fi-

bt fimUes 467

9 . Linea obiectiua in pianofecante tabellam dutla,

CT communi feüiotii parallela apparentiam

(¡abet eidem comrnuhi fetiioni parallelam ibid.

Linesobiet/iu* parallel* inter ft , ■■•> non pa

rallel* habent apparentias /in codi m tabel

lt puntlo concurrentes. ibid.

apparentia line* inj nitt finita t[i , & appa

rentia line* finit* infinita eß. ibid.

iz. Apparentia cutufchmcjue Unes obietliua ad ta'

bellam rell* , tranfit per pmüium visits ;feu

per punctum principale. 468

13. Apparentia line* obit l. im horiz.ontalis , cum

iinca terra , aut alia ipfi parallela angulum

femirelinm cemprehendentis per pmilum di-

ßanti* tranfit. ibid.

14. Line* obieü'w* horizontales interfe parallel*,&

non parallel* tabella, habent apparentias con

currentes in codi puníio Une* horu.etalis.ibid.

lj, Lines obiefliu* non *ejuidißantes tabella &

parallela interfe dutt* in plano ad tabellam

retlo , Labent apparentias concurrentes in alt-

quo puntlo line» duQt per рмпЯит ptinci-

Tom. II. N
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pale , & parallel* commnni feü'toü plan),

& tabella. 469

\6. Circa omne planum obiePiuum ad tabellam re-

Оum , eôdem modo operandum eß ac circ4

horizontale. ibid.

17. Line* obietliu*perpendicularierinfißentes,pla-

no obietliuo , ad tabellam recio , habebunt

apparentias , perpendiculares ad communem

feiiionem plant 5 tabal*. ib'td*

18. Dut Une* obietiiu* , non squidi ■ antes tabellt,

& parallel* inter fe , in plano ad tabéllame

incl.nato duel* ; habent apparentias conue-

ftientesin aliqiio pun Jo communis feiionis ta

belle. 5 plani per oculum dulli , c¡uod fit pa-

rallelum piano linearum ibid.

19. Linea obicttiua per; endicular'tter inßßens pia

no adíale htm incUnato . habet appareniiam

coneurrentem , cum perpendieuiari dutla i

puntlo principali ad communem tabelle. , &

plani inclinai ifeiiionem & in punilum il-

lius in ejued cadit linca per ochIutb dutla , <¿r

perpendkularis ud planum parallelum. 470

*o» Ad diuifionern appareniit linca aut pro obie

tliuafubfiituitur , eand rn habeat kabitudi-

nern ad ipfnm quam obieäiua ibid.

¿1. Linea dutla ad punlum diftanti* , abfeindit ia

radio , apparent am Une* acjualis feamente

line* terr* increepto inter ipfum <ЗГ ra

dium. '4 7 1

1 1. Diuifiones vnitts radij , per lineas paralielas Ii'

ne* terr* in alios transferuntur. 47*

ij. Line* dilti £ ad puntla dißanti* ,fife interfe-

cent angulum perfpeüiue rttlum comprchen*

dunt , & linea parallela Une* terr* eft dia-

gonalis cjuadrati , cuius latea ad pun:]a di -

ßanti* duUafunt. ibid.

14. Apparenti* linearum horizontalium parallela-

rum line* terra.efr in eodem piano exißentiurn,

a radiis diuiduntur ia apparentia Unearum

aqmlium, ibid.

PERSPECTIVE.

Liber II.

Ichnographia proie&a.

Pro P. I. /~*\Vadratum diretle oppofimm deferi-

V¿ bere. 47 1

l. Quadraturn ex ángulo vifum defcribere. 474

3. ¡¡Hadratnm direíle vifum delineare ¡dtuidere, &

fub dmidere in alia quadrata inferipta vi, л

ex anghle. bii d.

ó 4. Circulum
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4. Circulmtn defcribere. 474

5. Triangulum di¡Ians a Uneя um in tabella per-

fpetlixe delineare. ibid.

6. Pentagoni apparentiam inuenire. 47 J

7. Eptagonum delineare. 47<»

8. Duplicem circulum concentricum defcribere.

47?.

9. Pauimentum quadratorum oblique poftorvm.ibid.

10. Pauimentum ex quadratis diretle pofitis cuta

limbo , & aliis quadratis oblique collocatis.

47».

1 1. Pauirnemum quadratis oblique vifs con/tans

limbo quadratorurn direllorum interruptum

deferibere. ibid.

1 г. Pauirnemum exagonis conßans. ibid.

13. Pauimentum quadratis dtreilepoßtis conßans.

47 9-

14. Pauimentum oHogon'a , & quadratis ctnßans.

ibid.

If. Hortum in areolas diuidere. ibid.

1 6 . Geometricam templi iebnographiam in perfpeili-

uam tranfmutare. ibid.

17. Ichnograpbiam quamcumque irregulärem Geo-

merricam perfpeU'me delineare. 480

18. Cuiufeumque punUi horizontal!* apparentiam

in tabella inuenire. ibid.

19. Quadratum perfpe Hue t fine vlla Geométrica

deß riptione dep. ribere. 481

XO. Eadcm profunditas exhibetur fi 6 pedes , fpe-

itemur ex dißantia 4 pedum , ac fi duodeeim

pedes videantur ex dißantia oilo pedum, ibid.

11. Dimidius radius efl apparemia line* dqualis,

dißantia , aculi à tabella. 481

21. Diaconales ducere fine pun ¿lis dißanti*.

ibid.

23. Praxes omnes fupra tradit* , valent in omni

' plano kerizontali. 483

14. Omnes praxesfupra tradit*pro plants horizon-

taLbus , vim fuam obtinent in plants vertu

calibus ad tabellam retlis excepto primario.

484.

2J . Praxes omnes buius libri vim fuam obtinent in

omnipiano , ad tabellam reih , etiam ad ho-

rizoniem inclinato, ibid.

PERSPECTIVE.

IBER III.

Scenographia.

Prop.I.T Inea omnis paralUlalinet Urft & ra»

I 4 diis diufa in partes äquales » eß

menfira , omnium alûtudinum in ea erigen-

datum ; irnmo & omnium lineorum in plana

vertical! per earn duUo exißentium. 48 у

г. Duí lines in codera púnelo horizontalis lines

concurrentes , in zerticalibus > abfeindunt

apparenttas lineorum tqualiurn. 48 y

3. Cubitm perfpelliue delineare. ibid.

4. C orpus exagenum delineare. 487

j. Parailades direlle oculo oppofitas , perfpecliuè

delineare. ibid.

6. Paraßades oblique rifas delineare, 488

7. Crucem duplicem delineare. • ibid,

%. Multa parallclepipeda direüe vif* delineare.

485.

9. Parallclepipeda quomodecumque oblique vifit

•delineare. ibid.

10. I*nuas & feneßras in tdibtis apte collocare.

490.

11. Plurimos arcus in planis tabelU parallelis de

lineare.

il. Fermées in piano ad tabellam rcÜo delineare.

ibid.

I). Decufatum fornicem delineare. 491

14. Fornicem polygonum delineare. ibid.

15. Cubiculum cum caminis delineare. ibid.

16. De gradib'us & fcalis. 493

17. JÎlteritts generis gradus. ibid.

18. gradas rotundos delineare, 494

19. De ^perturisportarum , feneflrarum , ¿iba-

corum , & arcarum. ibid.

20. De menfarum , &fedilium deferiptione cette; 0-

rumque mobilium. 49 ç

21. TeÜorum delineath. ibid,

21. De bortorum ambulacris. 496

23. Jlltitudo pgnrarum. ibid.

24. Corporis folidi appareniiam fint vlla Ichnogra-

pbia delineare . 497

г S> Corpora extamia ,feu ante tabellam pofita de

lineare, 498

г6. apparentiam cuiufeumque punüi asignare .ibid.

^•т*«^-^«»«й«№«№«№«»«н ним*

PERSPECTIVE.

Liber IV.

De Pun&ís accidentalibus , & cor-

p.orum quomodocumque inclina-

torum apparenriis.

Prop.I.T Inet cuiufeumque obietliu* in plant»

I 1» horizontal! dutla- , kpparentiam

inuenire. 499

2, In punño daté apparent!* , line* horizontalis

obicüiu* , apparentiam cuiufiibet anguli in

uenire. ibid.

3, Jcbnograph'u Geometric* apparentiam inuenire

per punüa accidtntalia. joo

4, jipparemiam cuiufiibet line* borizontalis diui

dere. ibid.

j. apparentiam corporis quomodolibet declinantit

inuenire. 501

6. De fnclinatione tabella parallela. ibid.

7. Inclinare prifma , infißens ángulo , inclinatione

ta bell* parallela. J 02.

8. Fulcra corporum inclinatorum inclinatione pa.

rállela tabella , inuenire. ibid.

9. De planis ad horizontem iuclinatis , & ad ta

bellam retlis. ibid.

10. De inclinatione ad tabellam relia. joj

11. Omnes apparentias inuenire quoties tabella eß

inclinata. I 5 04

Ii. Praxisfupcriaris dollrina. S°S

13. De Plano magis eleuato quam horizontale pía-

num in quamcúmque partem voluerimus. J06

14. Praxis prtcedentis propofttionis. 507

15. Data apporentià Une* quomodolibet inclinât* ,

ф eins puntla accidentali , asignare apparen.

tias omnium linearum . angulum reflum com.

poncm tu?n , cum ea & tarum púnela acci

dentalia, ibid.

16. Datis



Librorum & Propofitionum.

I (, Datis puntlis accidentalibus dutfum linearum,

anguïujn reclurn comprehendent'turn ; inucnire

punca.m occidentale , tertu line* cum vira

que angulum reiium comprebendentis feu ejus,

fit relia ad planum per tas duclum.

17. Nulla apparcntia linet cuantumlibet producía^

perucnire i ote I ad punüttmfuurn accidéntale,

licet maris acrnagisaà tlludpoßit accederé-

1 8. Quid fit Icbnographia , folidi incllnati , quid

Orthographia. ibid.

19. Paralieiepipedi declinantis gradibus 30. &

inclinatigradibus jo. apparentiarn delineare.

ibid.

20. frißnatis declinantis & inclinati item horizon-

tem in ángulo tangtntis , apparentiarn deli -

neare j 1 1

II. Prifmatls exagoni declinantis , çtr inclinati

innixi altert pr^rnati hexagone , apparen.

tiam iimeiiire. ibid.

22. Pyramidts quadrangularis inclinatt.declinantis,

tubo tnmxa , apparentiarn inuenire. j 1 1

23. De С orpar.bus in aerefufpenfit. 5 1 3

24. Le fifpcUyOHis puntto. ibid.

PERSPECTIVE

L l В E R V.

De Laquearibus & fornicibus.

Prop.I.TNtabu!ate koritontali quadratum para

la Jladibus item quadrapis infiruclum

delineare. S 1 S

X. Circularis fptcul* parafadibus quadratis , out

columnis ornatt , appartntiam iff fuferiori

continnariene de'ineare. fié

¡. Coronidibi;s hmfmodi fpeculas ornare. ibid.

а. jiperturam cr.ntignationis quadratam corónide,

paraßadibus , ф mutulis ornare, jij

j. Speculamßu aperturam in conti^natiom , qua

dratam pol gonatn , out circularan delinean

re , cum punüum principale non eß etat cen

trum, ibid.

б. Prinvip'tum vn'tHcrfale ad delineandas quaf-

cumque apparentias in contignationibus. j 1 8

7. Omnem pitiuram verticalem , in horizontalem

mutare. ibid.

i. Ht fornicibus dr plants irregularibus, fi$

9. De Terfpeüiuis , in plants horizontalibus fupe-

riori loco fpeclatis. jid

10. De correüione udium. 521

11. De corretlibne aula , qut quinqué habet 1л:ега.

ibid.

Ii. De Correüione td'urn , in quibus imenitur mû

rits ad ioori^ontcm im Unatus . S 1 Ь

I). De coireühne contignatlouum nimis humilium

ibid.

14. De Correüione conti natiom.m incUnatarum.

ibid

it. siu am & porticum màiorem reddert. J2j

it. ts£difcit:m integrum ita delineare , t/t omnts

t'tus partes etiam interiores appareant..

ib.d.

I-

4-

Í

PERSPECTIVE.

L 1 В E R VI.

De compoficione plurium tabella*

rum íeparacarum , de reflexione *

de vmbris , & de parallelogram*

modelineacorioé

i

V v.ov.1. ^Cenarum difpofttio. jif

цЗ*. Oe [ unció principali tahtllarum fe-

paratarurn. 5 г f

De Scenarurn mutatiene. ibid.

De Reflexione . ibid.

Data luminofi , & corporis opaci apparentia,

inuenire in quólibet plattj , vrubra apparen-

tiam. çiâ

yípparentiAs vmbrarum folarium exliberei

ibid

Paralíelo (ramnti delineatorij conflru^ié. j 18

Partium parallelogrammi delineatorij varij mo

tus, s »9

Difpofttio centri immobilis,grapbij , ф Indicié

heruerfa. ibid.

. Si centrum i grapíium , & index ,fecundum

eandem reüam lineamfemel conflituantur ,

in parallelograrntno delineatorio ; femper in

direclum iacebunt , di¡iantUque mut , prio-

ribus proportionales erunt. j 30

lt. Index er graphium paralelograrhmi delineato

rij , in d retlum cum centro imrnobili iaecn-

tia , figuras fimilts deferibunt 53t

t2. Varij vfut parallelogrammi dcline*ori¡, ibid\

7.

8.

10
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TRA CTATVS XX.

CA TOPTRIGÄ

Seu de radio Reflexo.

LIBER PRIMVS

de Sepeculis planis. jj7

Ps.OP.T.Ç^fi'a/'»^ omni punie refleUunt, à qua-

ij Ubet obieQi , ййГ lucidi parte emifi

foS radlos, J4Q

X. In omnibus fpeculis , radius incidens perpcndi-

cularis , in ßslpfum rcß Hitur , inclinad

vero ex parte obtufi anguli refleüumur.

ibid.

3. Linea diuidens blfariam angulum quem cem-

prebendunt radij incidens , & reßexus , per-

pendicularis eß ad ßtperßciem fpeculi.

541-

4. 'Punllum reßexlonis eß inter duas catletos inci

dentin, & reßexlonis. ibid.

j. Radij ab eadem obieii , aut lucidi parte erniffu,

von reßeüuntur ad idem рипПит , à diuerfa

fpeculi plant parte . ibid.

7. In /pécule plano idem aecidit quod in foramine,

ita vt in magna dißantia a /pécule , radius

folaris rcmijfus fit rotundus , & amplietur.

8. Infpeculis obicBurn vldetur'in concurfu ~radij

reßexi cum cathete incidencia, ibid.

5. In fpeculis planis . locus in quo videtitr obie-

ilum ,tant)tm immerfus eß intra profundaa-

ternfpeculi , quantum obleHum exta: ftpra

fuperfichm fpeculi. 543

I o. pato loco obletli , (fr оси'о , afßgnare pmtlum

reflexienh. ibid.

II. In fpeculis plants catheti incidcntU ,& refle-

xtonis radius incidcnt'u,& reflexionis item di-

ßantU cat bet orum à рнпЗо reflexionis fmt

proportionales. ibid.

ti. tfi/lantia imaginis ab oculо , componitur ex ra.

diis incidcntU , & reßexlonis, 544

) }. In fepeculis planis borizontalibus , altitudines

verticales euerft apparent. ibid.

14« In fpeculis planis , magnitudines fpeculo pa

rállela , etiam apparent eidem parallelt.

ibid.

I J. Magnitudines realiter ad fipeculum inclinât*,

réflexefpeüata, ad idem fpeculum inclinan

apparent. ibid.

xC. Eamdern omnino ebieHum habet magnitudinem

apparentem & partium difpofitionem dum

réflexe fpeñatur , ас ft direclefpeUaretur ex

рг-пПо catíeti reflexionis <tque dißante afpe

culo ас oculus ; nifi quod dextra in ordine ad

refpiciemem fmt ftnifira. f 46

1 7. Obie lum cidem modo radiât réflexe , ас dit eeli

radia>et,fi rnutaret Leum cumfua imagine ibid.

Ii.

11.

1,

18. Sifpeculi plant inclinatio varietur vno gradu\

radius reflexjts , eiufdem (V irnmoti rady in

cidentes, duobusgradibus mutabitur. 547

19. Moîo in erbemfpecu'o ; apparenter mouetur

obeUurn , in erbem \ illiufjue motus duplus

eß motusfpeculi 5 48

20. Turi poteft %t aliquit feiffum non zideat

in fpeculo , fed ea qut forls germtur.

ibid.

Quotics-obieclum per plures reflexiones vldetur\

ei :s didantia ab ocule , aqua!is efl omnibus

radits incidcntU , & reflexionisfimulfnmp-

tis \ ibid.

Specula ita dlfponert , vt imtgo fublimis , ti"

г elans v'tdeatur. 549

Vno fpeculo rnultiplicari poteft olielum.

ibid.

гл. In fpeculis v'.treis , folis radius duplicatur.

Sso.

ij. In fpecuh fraflo obieüum aliquando multipli-

catur,aliquando vero non. Jjt

lé. In fpeculis planis ficundnm conuexkatem dif-

pofttis , rcfpeüu oculi , non videtur ebieElum

nififemtl. ibid.

17. In fpeculis planis fecundutn concauitatem dif-

pofltis ; refpetlu oculi , poteft rnultiplicari

obieïlum pro numero fpeculorum. fji

2 8. In eodemfpeculo piano , poteft idem ebieUum

videri pluries. ibii.

19. Duobns fpeculis , obieüum qulnquies , aut fe.

xies multiplicare. ibid.

Duobus fpeculis ebieUum infinities multipli

care, s s S.

In reflexionibus pUnorumfpeculorum imparibut'

dextra apparent fimjtra , ф in numero pari-

bus.dextra apparent dextra j f 4

Specula i:a difponeré , vt tis fir/ml metis eiuf

dem obieüi imago vna accédât , alia recédât.

j j . V<trit defermatlones. ibid.

3 4. Obieñorumfpecies per foramen emiffas in cu

bic ulurn clatfurn fpeculo plane crtgere.

SS6.
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L I В E R II.

De Spcculis conucxis.

Рклр I.T Inea dalla à centro fpeculi , perpun-

Jl_4 Hum reflexionis , dluidit b'tfariim

angulum comprel.enfum a radiis incidcntit,&

reflexjfwf. î$9

». Selm
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i6.

17-

»S.

ií>.

20.

21.
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ft.'*/ Cathetus incidentU in feipfnm refíetlitun

ibid.

Рипйнт reflexión-i in fpeculis Sphtricis eß

inter cathetos incidentit , & reflexionis.

j6o.

'Radius rtflexus in conuexis Sphtric is cum cathetó

incidenti* coneunit , & viciß.m radius in-

cIdintiX сим сat r etо reflexionis. ibid.

Radius incidentix , cum сat '.etо reßexionis , &

radins reflexionis cum catheto incidentix con

currunt infra tangenem duelamper рнп-ium

reflexionis, <S fupra cenm m. ibid.

jib codem obietli pupilo ad eundem oculum ,

ab ътсо tantum fpeculi Sphtrici conue-

xipuntlo fieri oteß reflexio.. j6l

Radij reflexi in fpeculis conuexis , magis

difpcrguntur . quam infpeculis planis ibid.

Spccuio Spharicô conuexe defe:tum myopum

corrigtre. f6i

Speculum conuexum minoris Sphtr<t fegmen-

tum , magis difpergit radios reflexes , qukm

fpeculum quod ejt matorisfphsrxfegmentum.

ibid

Quofpeculum conuexum propias oculo adrno-

bitur , eo tarditis radv¡ ad idem obiedum per

tinentes pop c- ri allinum vnientur jíj

Si obieaum , <¿r o. ules qu.ú.ter a fpeculô >di

ßtn: t punPurn reflexion s cqualuer di»at

ab vtràcjue cat uto. ibid.

£adem eß ratio toiius catUti incidentix ad li

neam interceptam , inter antrum fpeculi ,

& concurfum radij reflexionis. qu* eß difiun-

tit obietli à tatúente ad lineam interctptam,

inter tangentem & coneurfurn radi¡ reflexi6-

ftis , cum catheto incidentix. ibid.

Locus im tginis in fpeculis Sphtricis conuexis.

vWaior eß diflant'a irwtjnis à centró ; quàm

a puntlo reflexionis. j6 6

Maiorefi dißantia obietli ad fpeculum con"

uexum , quam irna¿inis ad id m fpeculum.

ibid

Dißantia imag'in's a cen'ro maior eß dimidià

parte fèmiaLmc. ri. ibid.

Imäi remettons a f eculo in eadem catheto in*

cidentii affumpti imago zicinior efl centro,

euam punca mmus remetí 5 6 y

Locus imaginis aliquando intra fpeculum , ali

quando infuperfleie fpeculi , & aliquando

extrafpeculum apparet. ibid.

Infpecuïts conuexis , imagines obicHorum ipfit

obieHis minores apparent, ibid.

Jn minors fpeculo conuexo , imagines apparent

minores , quàm in ma.'or i . î 69

QculS immoto ft obieñum ad fpeculum acee

dot ; maior illtus appareb'tt imago ibid.

Oculo ai fpeculum conuexum accedente ima

gines minus diftant à fuperfleie fpeculi ; &

maiores apparent. ib d.

In fpeculU conuexis dixtra apparent finiflra.

no.

ObieEla tquali'er à centro fpeculi , & ab oculo

diflantia , habent imagines , aqualiter a cen

trofpeculi dißantes. ibid.

Obietlorum tqttaliter à fpecule conuexo diflan-

tium , [imago vk'mioris oculo , vicinior eß

centro fpeculi. ibid,

Qirculus fpeculo çoncentricus ita fpeüatus , vt

llneà dutla ab oculo ad cen'.rumfpeculi fi *f

illius planum re laJ apparet vt cirçulus etiani

çoncentricus. $ 7 1

Í7» Linet per' centrum circuli , iranfeuntis imagé

eß linea recia ibid.

i8. Circulasfpeculo çoncentricus \ ita fpeEIatus vt

linea ab ocu.o , ad ems centrum dutla , оШ~

que incidat in ei s planum; ch adatem ha~

bet imaginem , fed excentricam. ibid.

ij. Circulut in cuius plane centrum fpeculi , &

minus conuexus , quirn с-rcuius concéntricas

habet ima inem conuexam t-yt

|o. Ofnnis linenfpeculum non fecantis imago , eß

сon,. exa ibid.

1 1 . Omnis circulas cuius conuexitas fpeculum ref-

picit , imaginem habit conuexam. ibid.

$l. Imago circuli in cuius piano centrum fpeculi

conuexa non ixiHit , curuilinea eß. ibidh

5 j. Linea fpecu'nm fecans , aliquando vt pun-

Hum , aliquando bt recia linea , vel vt tan-

tifper a recia defleütns apparet. ibid.

Í4. Idem obleUum per mult'tplicem refletlionem

in fpeculis conuexis faüarn , videri poteßh

Í7i-

De fpeculis conuexis cy'indricis,& conicis. 575

J j. Vnius obietli , ad eundem oculum , in cylindri*

eis conuexis ; vnkum eß punilum reflexionis*

574'

J 6. Linea obieUiua , 4xi paralíela , habet omnia

purtíia reflexionis quibus ad eundem oculum

refleclitur in eadem linea Jpeculi cylindrici,

axi paratlela j 7j

} 7. Linea in piano bafts cylindrici dutla i & cum

ea angulum aqualiter cemprebepdens , Hit

quern reí!a à puntto perpendtculariter ref-

pondente ipfi oculo ad earn dutla cum eadem

baft comprehendit , ita ad cculum refleclitur

vt eius tunita reflellionis Jint in linea axi

parallela ibid.

Í%. Si cuiuflibet linea dutla in plant baßs cylindri,

•<f comprekendentis cum ea angulum äqua

lem tili t quern Itnea pariter íoriíontalit

oculo refpondens sum eadem baft comprehen

ds , ф radius incidens ducatur , radius re

flexions äqualem lineam poß cylindrum ,

abfeindet m poßtriori , diJlantU illius pundi

à cylindro. 1 7 6

J 9. De loco imaginis infpeculis cylindricis conue-

xis. ibid.

40. Imaginem deformem delineare , qua. in fpeculé

cjlmdrice conuexo , conformisprototype ар-

parat. 177

41. Si oculus alt'ior fiat loto deßinato , crefeent

imagines in longitudinem ,fi depresor fiat,

decrefient. $7%

41. Imaginem déformâtam in plano verticali de

lineare qux infpeculo cylindrico conuexofpe-

Ilota perfitla appareat. ШйХ

43. Omnis linea coneurrens , cum vtrtice coni &

cum axe comprehendens agulum acutum , ha

bet punilartflexionis , in eadem linea longi-

tudtnis. J7*

44. Deformatam imaginem in piano horizonta-

Ii defcribert > que. alt oculo in axe coni . pro'

ó 3 dalle,

/
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•tbitb , txiflente réflexe perfeüa vidiatur.

CATOPTRICS.

L I S £ R III.

Pro f .1. T Ihea à centro fpeculi cencaui Spktritii

I 4 ><id punäum reflexioms duíla , un

guium comprebenfum à radiis incidentit , &

reflexionis -bifarïkm Àiiùà'n. ibid.

ï. Infphtricis concauis , folus ratbetas incidentit

per centrum tranfiens, infeipfum refleilitur,

ibid.

3 . Infpeculisfphtricis 4öncdvis,punilum reflexio -

nis efl inter cathetes incidentit , & reflexionisa

j8i.

4. Infpeiulis concauis, radij reflexi minus difper-

guttlttr quam in planis. ibid,

J. Speculo concauo defetlus Tresbjtum corrigitur.

ibid.

'6. Speculum concitvum , minoris Sphtrt fegmcn>.

tum , rnagis reflexes , vnit radios , quam

fpeculum quod <efi maioris fphtrt fegmen-

tum. f8i

У> Quo fpeculum toncauum propius octtlo timo*

uebitur i e'o rardins radij ad idem obie-

tlum pertinentes . pofl criftallinum vniemur.

ibid.

8, Rady infidentes , paralleli diámetrofpeculi Spbt-

rici eoncaui, reflexi vniuntur cum eádem diá

metro , ante quartam eius partem afuperflcit

fpeculi. f 8 f .

5 . Determinare punila concursus radierum reflexo-

rurn cum diámetro feenudum variam incli-

nationem. ibid.

to. Radijfulares fpeculi concauo colleüi > ignem

generare poffunt. ibid.

II. Specula qui funt minoris Sphtrt figmenta ,

aptiera fitnt ad comburendum , quam qut

maiorit. 584

11. Nonpoteft fieri fpeculum coneavum , combu-

fiiuum ad quamcumque dtfantiam. 5 8 f

1 3. Commentum efl quod de jirchimed.it , & Pro-

clifpeculo concauo narratur. ibid.

1 4. Speculum Sphtricum coneavumJut ¡di in quar-

t* parte diametri exiflentis radios remittit pa

ralleles, ibid.

JJ. Specula сoneana minorisfphtrtfegmenta , ap

tiorafunt ad refletlendum lumen per lineas

paralletas. $ 86

1 6. Flammam candelt in punUofoci , alicuiusfpe

culi irnmotam detinere. ibid.

? 7. Lucidum viciniusfpeculo concauo , quam pun-

Humfoci , radiât réflexe , per lineas diuer-

gentes. 587

1 8. Lucidum exiflens inter centrumfpeculi , & pun-

Пимfeci , radiât réflexe per lineas concurren

tes cum axe vitra centrum , & vieißim,

ibid.

lp» Lucidum in centrofpeculi concaui çph*rtci po-

ßtnm , in feipfum tamum réflexe radiât.

jS8.

íc. Modus deferibendi lineam parabolicam . ibid.

at. Parabola vnit radios omnes axi paralleles in

punilofoci. j8p

it, Diuerft methodical deferiptionem parnbelxl

13. Annulurn caußicum componere. 591

24. Linea vßoria infinita. ibid.

if. Lefcriptio Ellypfis. jjr

26. sid maximam dtflantiarn charaüeres legende»

exhíbete. ibid.

17. L ucidi in vno Ellypfs foco peßti radij , in.

alio foco colliguntur. j 9 j

18. yilij modi deftribendi Ellypfm. ibid.

ig. Data Ellypfis , inuenire duo puntla focerum.

50. In quocumque loce oculus pofitus fit , feipfum

videt infpeculo Spbtricb concauo tamum pep

diarnetrum ibid.

J I . Obietli extrafpeculum poßtt , & magis di/tan

tis à diámetro quam eculus , punaum refle-

xhrnis , non tft in ea partefpeculi in qua

oculus , & obieilum verfantur. \ 9j-

Ji. Obieilum inter centrum , Cr peripheriam fpe

culi toncaui f oßtum , aliquando per pihres

lineas reflexienis ab eodem oculo videtur.

ibid.

J3. Cblecium in fuperficie fpeculi concaui pofitum,

vidtripotefl ab eodirn oculoper plures radios

r,flexos. ibid.

3 4. Locus itmginis in fpeculis concauis in genere.

596.

3J. Infpeculis concauis, communiter locus imaginit

tjl in catbeto meidtntit -feil in communi con*

coneurfu catheti incidentit & linet reflexie

nis. ibid.

}6. ObieOum vicinius fpeculo cáncano , quarto}

parte diametri , habet imaginem vltra fpe

culum. J97

J7. Cum imago efl extra fpeculum , maier eß di-

ßantia imaginis à fpeculo , quam obietli ab

eodemfpeculo. ibid.

38. Obieilum vicinius fpeculo , imaginem vitré

fpeculum apparentem , viciniorem habet, ibid.

39. Obieilum cuius imago vltra fpeculum eß qua

magis àfpeculo remouebitur ¿ to malus appa

rent ; modo fit intra fpeculum , & centrum,

ibid.

40. Obietli cuius imago vltrafpeculum apparet,&

pofiti inter centrum , & fpeculum parteé

dextrt fmiflrt apparent. f 98

41. Obietli in pitnthefoci pofiti imago eß confufa,

vixque vllus ajßgnari poteß illius locus.ibidj

41. ObieHi inter fecurn , & centrum fpeculi po

fiti , ficut &■ in centro exiilentis , image eß

confufa , refpeüu oculi ante concurfum ra-

diorum pofiti. ibid.

4 J. Obietli inter focunt & centrum pofiti , imago

eß antefpeculum , magis diflans л fpeculo

quam centrum. J99

44. Quo obieilum inter centrum , & focum pefi-

turn, erit viciniusfoco у eo imago erit remo

ter afpeculo. ibid.

4j. Obieilum tétale inter fotum , & centrum pefi-

tum , habet imaginem ante fpeculi centrum,

apparentem , euerfam quo ad fiturn ibid.

46. ObieBum magis dijians a fuperbcie concaua, •

quam centrumfpeculi , imaginem habet inter

centrum & focum refpeüu oculi magis di

llantis afpeculo , quam imago. ibid.

47. Obieilum totale rernotius à fpeculo , quam eins

centrum , habet imaginem quo ad fitum tuer-

fant
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fain refpeñu ос¡di magis dißantis à /pe-

cale , quam imago ab eodem dißet.

600.

48. ObieRum totale magis remntnm à centro fpecui,

quam punílum joci,habet imaginera fe mino

rem, ibid.

49. Obieñorum imagines per reflexionem ad fpe.

culum сопслиит , in chana difliniliffi*

me depinguntur , in loco pricipne obfcttro.

ibid.

jo. Duobusfpeculis concauis , obleüorum imagines

erigere 60 1

jl. Imagines obietlorum in cubículo claufo , inner-

fo (itu exhibitas fpcculô concauô erigere.

ibid.

$1. Presbytavti non poteßfpecúlo сoneano , niß

ad dißinguenda obieSla,qutfunt circafocum.

бог.

5J. Speculum concattum, Sphart minima fejmen-

tum, res partun amplißcat ,feu microfcopinm

efl. ibid.

54. Telefcopinm ex dnobus fpeculis concanis com-

poneré , quit obieílum inuerfum videbitur.

ibid.

SS» Оcuius inter focum , & fpeculum сопслиит

pofítus , obieíia remota vida creólo fitu.

60 ).

J4. Telefcopium ex fpeculis cancano , ф connexo

componeie, in quo obieíia videantur ereílo

fitu. ibid.

D E CONCAVIS CYLIN-

dricis , & conicis

j6. Oculo exißente in ftperfcié , ant intra fuper-

ficiemfpeculi cylindrici , aut conici à qnoft.

bet punfto fpeculi poteß fieri aliqua re-

flexio. 604

57. Oculo exißente extra fpeculum concauum cy-

lindricum ; poteß fieri reflexio ad ilium À

plufquam dimidiâ parte fuperficiei. ibid.

j 8. Si linea parallela axi , fit communis feclia

plani reficxienis , & fuperficiei concaut cy-

lindri, ant coni , ab vno pnnflo obieiIi,vni-

ens tantum radius refiexns ad oculum per-

ueniet. ibid.

59. Si communis feüio plani reflexionis , & fu

perficiei cónica , aut cylindriea concana fit

citculus , aut alia figura curua ; ab eodem

obietlo , ad oculum plnres radij reflexi per-

ttenire po/fnnt. ibid.

бок Si fpeculum cylindricum concauum , ita foli

opponatnr , vt radins folaris fit ad axem re

clus , omnes radij colligentur in linea axi

parallela , & ab ел dipante quarta parte

diametri. bOf

61* Si conus ita foli opponatnr , vt radius folaris

cum axe coincid.it ; omnes radij folares in

axe vnuntur. ibid.

Cz. Si obieílum fit in axe cylindri , videbitur

ab oculo in altiori loco pofito in alio punÜo

eiufdem axis ibid.

6 j. De reflexionibus in corporibus fcabri».

606.

64. Lunare corpus politurn non cfi\fed fcabrum.

ibid.

6f. An in reflexionibus corporum non lattinm pro*

portio decrefcentis lurninis fit in duplicate

ratione diflantiarurn luminofi , an vero cor

poris reflcilcnm. ibid.
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TRACTATVS XXL

DIOPTRIC A

Seu de radio refraóicx

L I ¿ Е R PRIMVS

De Refra&ione Ьс fpecillis fe-

paratis.

Digress 10. Be caufis phyfielt rejrañionis.

609.

Sup posit 'O Í. Superficies tefraÜionls eß adftt-

perficiem communtm vtriufque dütphani re

tía. 6if

PpRO.I. Ç/ duo radij diuerfimodé inclinait in iif-

»3 dem dmphanis refringantur ; erit

eadem ratio fintts angnli inclinationis , ad

finnm anguli refraüi , in vtraque refrailione.

6\6.

X, Troportionem fintts anguli inclinationi t ad

finnm anguli refraÜi , brganice oflendere ,

in refraüionibus ab aire in quam faüis.

618.

J. Rvfraüionts ab aere in vitrum mctlri.

61 1.

4. Quotiefcumque refiraHio fit per duos radios til

duobus diaphanis exißentes , reciproco fit

per eofdem. 611

j. Nnllns eß angulus inclinationis , in raro cut

in denfo non correfpondeat angulus refra-

tlus ; eß tarnen aliquis angulus inclina,

tionis in denfo , cut in raro nulltts refpondet

angulus refraÜus. ibid.

6. Quenam , fi vera proportio inter finnm an

guli inclinationis > ad finum anguli refraüi,

in refraRione faila ab aire ,ч in aquam.

' ti*

7, Refraüio пес v'utida eß , nee ordinata niß fu.

A ptrficits
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perficies communis diaphanorum ßt polita.

614

8. Radi a diuerfts lucidi punilis prodeuntes , & ¡n

idem feemdi diapbani punií^m incidentes ,

fe in.erfecant. ilid.

9. Radij paralleli axifphin denporis in einsfle

perfeiern incidentes , cum axe сонет rum vi

tra centrum. ibid.

10. Radius ex medio denfori fphtrko erttmpens , in

medi. tn rayius , & incident in concauam

eiusfnperfcicnt ; conenrrit curn axe cut pa

rallels eß. 6 г*

11. Cum Radius in diapi-anum fphiricum inci-

dit , ф- cum axe concurrit \ Eß zt ßnus

anguli refrailionis , ad fmum anguli incli

nations ; itл ßnus totus ad radturn refra-

Пит , ßumptum vßcjuc ad conettrßum cum

diamètre. ibid.

1 1. In cjuo fpharici diapbani punilo, radij paralle

li vniantur , & an in eodem examinare,

ibid.

13. Si vfque ad 10. graduum inclinâtionis , in

ingreßu ab aère in vitrurn , refraüionis ntn-

gultts ,ßt tenia pars inclinaitonis ; in egrejfit

à vitro in acretn , angulus refraüionis , tri*

media рлг s inclinât'ionis. ' 616

i 4. Infemilentibus ,ßeu zitris conuexo planis , Ra-

■dif axi paralleli cum axe concurrent , in ex-

tremitate diarr.etrifu& conuexitatis , quomodo.

cumque obzertantur. 617

Ij. Sphtra inte;raßoli expof'ta, radios vnit ad di-

ßantiam quartA partis diametri proximo.

618.

17. Tabnlam refiaüiontim ab aere in vitrum , &

vieifun a zitro in aèrem pro fingtdis gra-,

dibits ¡ncltnationis coníiruere. ibid.

17. Lente plano conuexafolt txpefita ignem pojft-

bilc eft 'eneran. 629

18. Si fiamma ft in axe Im is plano conuexa , ér

ab ea dijíet to. a diámetro , radij remittentur

paralleli. ibid.

19. ht tente plano conuexa , fi lucidum m axe po.

ßtum minus difet ab ea quam tota diámetro

radij in ¡entem incidentes , poß refrailionem

diuergent , minus tarnen mam lente ßublata.

ibid.

20. Si lucidum magis di"et à ßemilentt , quam

diámetro ßphtr* cuius ipfa eß fegmentum;

radij omhes incidentes in eodem pbyfice pun

it 0 concurrent. 6 to

21. Sphirt vitrea , obieïla dijfta alterno ßtu de-

pingit, addiflantiam quant, partis diametri.

ibid.

ax. Lens vtrinqueßmiliter conuexa radios axi pa

ralleles znit , circa centrumßuA conuexitatis.

1 1. Lens plano conuexa miner , if quinal et lent i con

uexo- conucxA duplo ma ori. ibid.

21. Lemis conuexo conuexs insqualium fphtrarum

focumdeierminare. 6} 2

24. Vt aggregmum radierttm conuexitatum , ad ra

dium conuexitatis obuerfe ad paralleles , ita

diam; ter reliqua , ai dijI antiam foci,

ibd.

2j. Lens conuexo concava , cuius concauitatis , dia

meter , tripla eil diametri conuexitatis , z nit

radios , parallèles ad difiantiam fefquidia-

tn. tri conuexitatis. ¿ 3 j

26. Datл quâcumque lentis comte vitate , inuemrí

concauit.Mern qua Uli addita ex alia parte

radios paralleles ad quamcum^ue dißamiam

vniat. ' • ¡b¡d.

27. In mentfcis ß radius concauitatis aqualis fuerh

radio connexitatis ; radius per fecundam re-

frañtonem rtßitultur parallelus , fi minor ra

dius fit diuergens. 654

28. S* menifeus cuits concauitatis radius triplus eil

radij connexitatis , concauitatem obitertat ad

parallelos , di\lAmia foci erit aqualis radio

concauitatis. 6jc

29. In mentfcis quibufeumque ita eß differentia in

ter radioss conuexitatis & concauitatis , ad

radium connexitatis vt diameter concauitatis

ad did'antiamfoci. ibid,

30. In mentfcis fi femïditmeter concaui , adparal-

ч/clos obiterfi , fuerit tricas fcrnidiamctri con -

next focus virt/talis erit in centro conuexi.

636.

31. Infpecillis plano concaitis , focus virtualis eß

ni di/lantia di tmetri concauitatis. 6 $7

$2. In fpecillis concauo concauis acjitalium conca-

uitatum , radij par.illcli habent fecum vir-

tualem ad difiantiam femidiarnetri. 6 3 S

JJ. Specilli fpbfrici vtrinque quomodocumque con

cauifocurn virtualem reperire. ibid.

34. Vt aggregatum femidiamctrommconcAuitatum

ifffpecillis concauo concauis , ad femidiame-

trurn camtatis obuerfi ad paralleles , ita dia

meter integra reliqut , ad difi antiamfoci vir

tualis à lente. 6j9

3 J. Eliypfin deferibere , qui radios omnes axi pa

ralleles in eodem prteise punño , vniat vi

refiatliunis. ibid.

36. Varias lunulas fiue menifeos Elípticas deferi

bere , quibus radij paralleli , in vnum puw

Пит coeant aut zicijpm. 640

37. Deferibere lentem Elliptico-concauam qut ra

dios paralleles remittat , diuergentts quaß ab

eodem punilo procédèrent. 641

38. Defcriptie byperbolt. ibid.

39. In hyperbola definiré tangentem , & alias Pro

prietätes- 64 z

40. H)perbolam deferibere in quam radij inciden

tes , paralleli axi , coneurrant in punüo foci

contrapofité hyperboU. ibid.

41. Lens conuexo plana hyperbolica , radios omnes

paralleles axi in vnum prteife punüum cogit

& vieiffim. 643

42. Myoptrum byferbolicum radios axi parallelos

ita difgregat ; ac fiex punüo comparationis

contrapofitt hyperboles procédèrent. ibid.

43. Lens hyperbolica , vtrinque conutxa , radios ab

vniusfeco prodeuntes in punüumfoci alterms

remitíit. 644

44. Aienijl us hyperbolica radios prodeuntes a pún

elo foci vnius ; remittit eodem modo , ас ß

direile procédèrent à punilo foci alterius-

ibid.

4;. Afoyptrum byperbolicum vtrinque concauum

radios adfocum ?;nius hyperboU tendentes ita

remittit , ac ft direiïe à foco alterius procé

dèrent feu ex çenvergentibus reddit diuer

gentts. ibid.

OBS ER.
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60. Si lummefum diuifibile in pttnRo foci fiiK

OBSERVATIO.

magní mómehti.

N ientibus conuexa conuexis , гаЛЦ ahPr.4¿.

I

47

48

extremitate diarnctri prodeitntes,

in alterlus diametri extremitate vniuntur.

64s.

In piano conuexii ita eß exceffus disantit

obittli à Unte.fiipra diarnetrum. ad diarne

trum , vt et 'lam:л obieüi л lente ,ad di

ßantiam foci. 646

In lente plano conuexa , ß obieHum pon.t-

tur itjtir focum , & Untern ita erit dißantia

cbieñi л centro lentis , ad diarnetrum lentis,

vt dißantia eins à lente , ad dißantiam foci

imaginarij 6*7

In Lente piano concana , ß punBum ad quod

cenwrgit radiusfuerit di¡t ans à lente plus

quam diámetro lentis , ¡ta erit exceßus

di t ¿unUfupra diarnetrum , td diarnetrum,

vt dißantia punüi Ulitis ad dißantiam al-

leriusfoci imaginary , л quefilieet diuer-

get rad.us. ibid.

$0. In piano i oncams ß punüum ad quod con

uergunt radij , fuerit vicinius lenti quarfl

diámetro ita erit exceßus d-.ametri , fu-

pra eius dißantiam a lente , -ad diarne

trum vt eius di¡lamia à lente , ad di

ßantiam foci veri & naiis я lente

648.

Cum meAi) denfipris fuperßeies fuñí inter

fe parallels ; poß duplicem rcftallioncm

radius rtßituitur parali'elut. 649

In Ientibus plano conuexis , aut piano conca*

uis , radij incidentes per verticem fran

jeantes . remittuntur paralleli poß dupli

cemrefratlionem ibid.

In Ientibus conuexo conncxis , cóncava con-

cauls , Èt concauo conuexis alt ¡uis radius

non longe a vértice in lentern oblique inci

dent , habet refiaclum correfpondentem

poß duplicem refratlionem > Jibi paral-

Uluni. ibid.

In lente plano conuexa , radi] paralleli

oblique incidentes vniuntur in aliquo

pun.io ad dißantiam diametri. ejo

In Ientibus conuexo conuexis , radij paral -

leli quicumque inter fe toncurrmt ad

■ äqualem circiter foci principalis diñan

tiam. ibid,

Lentes conuexa omnes imagincm obieili in-

uerfo fitи de, ingunt ad dißantiam fui fo

ci ; & concaut virtualem pariter in dijlan .

fit fui frei non inuerfam. 6j 1

^7. ft dißantia obieüi À lente , ad diílantiam

imaginis , ita diameter magnitudinis ob

le Hi ad diarnetrum obieïïi. 6yi

j 8. Puncium combußionis lentis conuext ft-

li expofita , non eß indmßbile : fed eß ima

gofolis rnaior in Ientibus maioris fpbtri-

citatis. 6jj

* Similes lentes Intqualium fpbtrartim ,

tquaUm luminis inttnftontm epficiunt,

ibid

Tom. 1 1.

if*

J1

я

44-
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tuatur ; radif omnes non remittentur pa

ralleli 6f4

bu Deteilö maiore Lentis fegmento ; imago ma-

ior Поп eß ; fed intenßor , СГ paulo con-

fufior ibid.

Obieäi cuiufcumque imago , fn oppoßta pá

rtete dißinllt depitigi poteß quàcum^ué

lent*. 6 j J

Miimi prototyfi vnick lente amplifieatam

imaginern in pártete exhibere. ibid.

£4. Imago m ipfa Unte depiSla , poteß ad ali

quant dijtarrtiam , exhiberi tqualis , aut

ibid.

61

65.

ma.or protêtjpo.
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D ЮР TRICES

Líber П.

fpecillorum combiriâ-апа; ipeciiiorum con

tienes.

Pк о p. I . О / Uns conuexa pofl alteram ante pur.*

lJ tlurn concurfus foci adhibeatstr,

accelerator cencurfs penicillorum , fitqme

imagodijlinja ojtetlornm dißantiam mi

nor. c5¿

X. In codtm cafu , quo mag'tsfecunda lens remo-

uekitur a prima , eo rnaior erit imago ;

fed ftmper minor etuam qut per folani

fitimam Untern exbiberctur. ibid.

3 . Si pof Untern comtexam maiortm adhibea-

tuxíens cotiuexa minor ; fieri poterit vt ima

go z tnufqueßmul pofita rnaior fit , ima

gine minoris lentis. . 6fj

4. Ва/ s dir/tntlionis diiramfimu! lentium minus

dißat ab vltima Unte quam bafts dißin-

ílionis illiusfolitariefurnpta. ibid.

.J. Si dut. Untes cowexA modo fuprad cío iun-

gantur , qtt'o rnagis fecunda à primA di-

ßabit , eo minus imago dißabit à fecunàA

Unte. 6j$

¿i Si Uns conuexa ßatua'ur in punüo foci al-

ttrius ,fcuin baß dijlinflionis ; nulla pote;

rit imago dijinûa ab vtraque fie iun'Ja ел^

primi. ibidi

7» Si lens conuexa , tanùm diflet à bafi dißin-

clionis prim* , quanta eß diflantia foci

eius , etiam tunc erit cvnfußo nullaque ab

vtraque lente , fie iuníla efformab'ttur

imago. 659,

8. Si lens conuexa ßätuatur poß bafts diflintlit-

nis alrerius . ita vt Jit rnaior dißantia ab e4

baß . quam fit di'lantia proprit bafis ; ne-

teßario diiabus Ulis Ientibus in aliqua di

ßantia , depingetur dißinüa obietii imago

ibid.

Si oculus magis dijei à lente conuexa , quam

eiuflem lentis bads dißintlionis \ ita vt

cbieSla euerfa videat , quo lens erit maioris

fpbi.rt fegmentum eo mains videbitur ob-

ieüum. 660

io. Quo magis Uns ab oculo rtmouebitur , ei

minus videbitur obeilum inuerfum*

ibid.

\l. Ve loco apparenti cbietli in prtdiño cafit.

66it

б ta. Sj
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Si lens conuexa fitsrêt malusfut fphtrtfea-

mentum , plura fimul ab eodem oculo fpe-

üabuntur , in eofituán quo videntur diflin-

ûèeutrfa. ш

Dum obieüa per Untern conuexam euerso Jim

fpeüantur ; quo lens fuerit minons fpht-

rs portio uteris paribus , ei plura fimitl

obieüa videbuntur . 6 6 г

Obieüum in pi:nüofoci vnius lentis confli-

tutum , adhibita fecunda lente , aliquam

*~...fl L-L-... »... Г i

bid.
pote/i habere imaginent.

iS.

19

ato

tt.

гг.

*3-

*4-

26.

27.

28.

30.

51.

31.

5J.

54.

^ио /f»j prima fuerit minoris fphtri portio

malus obieüum apparcbit , & ita dcmon-

ßratur microfcopiurn. 66$

Obieüum propriiis lenti admotum , quam fit

focus eius adhibitл fecunda lente , а1'щият

potefl imaginemhabere. ibid.

Quo lens , prima fuera minnris fphtrt por

fió , ei mains cttteris paribus , apparebit ob-

ieélum , & hoc modo demonfiratm microf

copiurn. 664

Siobieüum paulo magis diflet à lente , quam

focus eius , admoeà fecunda lente , alt-

quarn potefl habere imaginem dißinüam,

ibid.

. Qui lens Prima fueritminoris fphtrt portio t

eo aterís paribus imago obieüi maior erit,

Cr demonßratur adhuc microf opium.

66$.

• De nolle exigui prototypi tngentem in mur»

imaginem dißinüam exhibiré ditabus lenti-

bus. ibid,

Telefcopium dttabus lentibus conuexis con-

Jlans. 667

Telefcopium tribus conuexis confiant , obieüa

euerfa exhihens. 669

Telefcopium tribus conuexis conflans obieüa

ereüa exhibens. ibid.

Telefcopium quatuor conuexis conßans.

670.

Telefcopium quinqué conuexis conßans.

671.

Telefcopium in Engyfcopium conuertere.

672.

Telefcopium bihoculum. ibid.

Microfcopiurn duabus lentibus conuexis con

ßans. 67j

■ Engifcopium tribus conuexis conßans.

ibid.

Aliud engifcopium tribus conuexio conflans

plures firnul obietli partes detegens.

ibid.

Si oculo lens concaua adhibeatur ; obieüa mi

nora apparebunt . 674

Specillum etneauum immediate lenti cenuexa

prspofltum fi eius concauitas minoris eß

fphtrt port'to quam conuexitas lentis out

ttiam tqualis , imped.it omnimodum ima

ginem. ibid.

Speciltum concauum , cuius concauitas ad сan

dern fphtrdm pertineat ad quam conuexi

tas lentis ,fi ab ta remoueatttr non impe-

diet quominus pofl lentem exprimatur al'u

qua obieüi imago. 675

Ex Engyfcopio Telefcopiumfaceré. ibid.

Spec!Hum concauum , lenti conuext prtpofi-

tum retardât penicÜlorum Concurfum.

ibid.

3 6. ^M)0pes obieüa dijfitafpecillô , cancano â:Vm-

guere pojfunt qitt minora apparebunt.

676.

57. Si dttobus fpecillis intqualibus obieüum idem

diflinüe videatur manís vidtbitur perfpe-

cillum quod erit maioris fphtrtfegmentum .

ibid.

38. Quo magis idemfpecilium ab oculo remouebi-

tur eo minus apparebit obieüum. 677

39. De Loco apparenti obieüi per fpccillum con

cauum. ibid.

40. Specillum concauum pofl lentem conuexam

pofttum aliquando imaginem majorem , &

ad maiorem diftantiam exprimit. ibid.

41. Specillum concauum , pofl lentem conuexam

aliquando penicillorum radios paralleles re-

m'tttit aliquando diuergentes. ibid.

41. Telefcopium Hollandicurn feu.Galiltanum len

te conuexa , ф fpecillô concauo conflans.

678.

43. Qui magis aperietur lens conuexa eo cum ma-

tori lumine videbantur obieüa , confujmt

tarnen. 679

44. Quantum detegi debeant lentes , conttext pro

•varia Ungitudine Telefcopiorum 6 80

лJ. Quodnarnfpec'Hum concauum adhiberi debeat

pofl quamlibet lentem conuexam. ibid.

46. In Telefcopiis CaliUanis pauca fimul obieüa

deteguntur. ibid.

47. Si duo obieüa non multum difllta , fine telef-

copio appareant fub todern ángulo , quoi

minus dißabit adhibit0 telefcopiS mains

apparebit. 68 1,

48. Telefcopium duobus conuexis , & vno con

cauo conflans. ibid.

49. Quomodofolates maculé obftruands. Tolefco -

pie GaliUano , item folfl'uia. 68x<

50. Ocularс cauum in Telefocopio äuget obieüi

apparentiamyextra telefcopium minuit. 68}

$î. Oculus pofl lentem conuexam pofitus intra ba-

fin, diflinüionis i obieüum remotum confufa

mains , & quo magis ab eadem lente remo

tas fuerit ; eo mai::s videbit. ibid.

¡I. Oculus poflfpeccillum concauum pofitus , ob

ieüa minora videt , & quo magis à fpecil

lô reeeßerit , eo minora -videbit. Potefl ta

rnen aliquod obieüum etiam remotum diflin

üe videri. 684

jj. farit conditiones & habitudines ocularis con-

caui , & lentis obieüiut conuexa. 68 f

54- QuafJtum Telefcopium quodeumque diame-

trurn apparentera obieüi cuiufcumque au-

gcat & de fpbtrt, cuiuflibtt lentisi

686.

55. Si lens conuexa Altcri conuexa ante radiorum

concurfum addatur oculufque flatuatur an»

te bu m diflinüionis mains videbitur obie

üum per ztramque lentem , quam per

vnicam. 6 87

ji. Varit telefcopiorum fpecies. ibid.

J7. Telefcopio duobus conuexis conßantefpeculum

planum addere , vt obieüa fitutn natura

lem obtineant. 6S9

j8. Microfcopiorumvariifpecies. ibid.

j9> Vfus varij telefcopiorum. 690

60. De Linea Vfloria infinita. 69 1

61. De Polyedris conuexis. ibid.

6г. Plures radiosfolares exhibere. 69 t

£j. Specilla
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¿j, SpecilU Tolyedra сoneаил radios multiplt- 6%. Modus multiplieandarurn colorar» Iridis , ak't

cant. 69 1, amplicandomm. 694~ J 1 J" p.- rWffl Qy^

¿4. Imaginem non continuant ил ejformare vt per 66. De rerum imagihtbus in cvbiculo сlaufо ap-

tubumfpeftata aspareat continua. ibid. rentibus. ibid:
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DIGRESSIO MECHANICA

Methodus Elaborandorum ipe-

cillorum.

V\\ovA.fff^s&Vi àifii .& lances elaborandit

I conueecis lentibus requiran-

z. Quomodo elaborandt lentes вЫеШнл.

696.

3. Quomodo elaborando lentes oculares comexa

698.

4. Quomodo elaboranda fpecilla çoncaua.

699.

5. Men'fcum Elaborare. 700

6. Modus perjetlior elaborando lentis obieüiui.

ibid.

DIOPTRICES

Liber II I.

De Loco imaginis , & refra&io-

nibus coLoratis.

Prop.I.f\ Eieüum in aqua ab vtrotue aculo

\kj refralle fpetlatum videiur in

catheto , out non longe. 701

2. Si vterqut ocultis fterit in eadem fuperficit ré

fringente .poterit fieri vt obieitum appa-

reat extra perpendicularem duQam , ab ip-

fo ad communem vtr'mfque diapkani fuper-

ficiem. 701

f. Bacillus media parte ful , in aire , & alia in

aqua exißens , fi fit ad fuperßeiem aqua

reclus communiter apparebit reüus, licet

pars que in aqua efi bremor appareat.

ibid.

4. Saculus oblique in aquam immerfus videtur non

conßituere vnam retlarn lineam cum paru

extra aquam pofita. ibid.

J« Si оЫеЗнт fit parallelum fuperfciei cor

poris refringentis & oculus fuerit in per-

ptndiculari dut!a à medio obieüi ad fu-

perficiem illius corporis , imago obieüi

tnaior apparebit obieilo tF propior.

703.

ни №зни ею et» Ihm нииню вв#ин frsfrafr

SVPPOSITIO.

Ad naturam refraftionum colora*

ratorum explicandam.

Dig re S.I.T7 Xperientia varia circa colores лр-

Ci parentes. 704

X. Quid (int colores apparentes. 706

Prop.I. In prifmate triangular* > ad magnam

dißantiam , viuidiores apparent colores,

quam ad parnam. 711

4. Si partemfaciei prifmatis vitrei tegas corpo

re opaco in longum potréelo , in parua di

famia repetetur bis , ant ter idem orde colo-

rum , in magna vnicus erit ordo.

71*.

j. Gencrantur per prifma triangulare colores

apparentes non fecmdum a.iquam incli-

natlonum confijlentem in aliquo grada »

fed in maxima etiam lathueine. ibid.

4. (¡¡uomodo fe babeant radij tranfmißi per tri"

gm:tm in variis inclinationibus. ibid.

j. Color determ'matur nonfibi vendicat determi-

natum angulum. 7 1 j

6. Quilibet radius detetminatur à vicínis , vt po.

poti'us vnum coltn em exbibeat , quam aliumt

ibid.

7. ObieUa illuflria fatis magita non apparent

colorata nifi in extremitatibus, aut in medid

fiat aliquavmbra 614

%, Singuli ordines à luce pura , ad limbum fiue

rubeum , fiue csruleum non obtinent dirni-

diatum gradum. 7 1 j

9. Sí obieftum illußre trans trigonum vitreumt

fpeElatum ; variis vrnbris interrumpatur

color rubens in fin±ulis eandern partem ob'

ttnebit. ibid.

lo* Radij color'Ott lente coneаил excepti dila-

tantur , lente polyoptra feparantur rtti~

nentquefuum colorem lente vero conttexa,

in ipfo foco ßturn amittunt colorem ,

eumque poßfocurn récupérant ibid.

i i. Radij folores intqualiter difperguniur circd

angulumgr. 41. min. ?o. 717

ti. Radijfolores circa altos ángulos prater circÁ

angulum graduum *A dfierguntur aquali-

ter pvß vnicam refiexiontrn , & dupliceni

refraQionem. 613

1 j. Pbß duplicefn in Spbtra aquta refrailionent

& refiexiontrn
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wreflexionem > ro^iw folaris circa angu- " ' '

lum f+.difpergitur ùuqualiter circa reti'

hid.(¡nos tcjualiter, t

Radiusfularis , pofl duplicem ingutta Sphe

rica refraliiomm ¡me %/ila reflexione v co

lores Iridis reprejentat circa an^ulktn gra-

duum ij. 71 9

Si guttt Sphtrha Sole ilkißretttr tres eff/mdet

f'perfides cónicas 1 0'oratas. 7 20

Soie lucerne cr m nus quam graà 41. Elena

tô /1 pluat iris neceJJario apparet ad ¡enfum

circularis. ibid.

iris non orictur ex nubis a'huhts totalis re

ftlone, у г i

Quilitet oculus foam fb't peculiarem in ro-

■rida mibe Iridcm vtndicat. 74$
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TOMVS SECVNDVS.

TRACTATVS XII.

DE LAPIDVM SECTIONE-

ARIA toth hoc traft atu ¿difuiorum generя expUcanda proponimus , аил lato*

ïmis noßr'ti negotium folent faceßere ,vt pote аил robar, &firmitatem ex geome-

\trix principas mutua»tur. Ел nutcmfunt, varia fpecies tefiitudinum ,ejr fornix

1 сит, аил licet ex materiafçltda, (jr graui , nempe ex laptdtbus confient ¡io aère

1 tarnen pendent, & vi innatt grauhatis , à cafu prohibentur, mutua partium com

pilealio , cet taque difpoÇltio bant ditsfitmitatemaddtt , vt in deturfufatis conflabit. In quin*

que libros hunc traftaturn diuiAimns. Primus fundament alts erit. Secimdus, De cyiindrieis for-

nicibus aget. Ttrtius , De contcis ,[tu vt vacant Tubis ( Trompes. ) partus-, DefphAritis.

Junius deniqutde helicotdibus , pro gradibus ¿r /calis.

 

LIBER PRIMVS FVNDA MENTALIS.

Terrr.morum t¿ rerum explica! lo.

 

ЬЕ FIN IT 10 PRIMA.

|0 m HW i V m i feu compluvia-

ta , & arcuata tcihido , fornix eft , in

femicylindrum efformata , aut femi

cylindrum imitara , & quia dari pof-

lunc cyiindri re&i , & obliqni , nempe quorum

axis ad planum circuli qui bafis eft cyiindri , vel

rectus eft , vel abliquus ; ira eiiam poifuiu dari

teftudines arcuatx , rectx ; vel obliqua:. Poilunt

item cyiindri re£ti , à parictum prima Гигкгйае,

oblique , velad ángulos rectos fecari , quod co-

rum nacuram non mutât , fed untura in paric

tum fupcrficic, aliam figuram producir, Ellypti-

cam nempe. aliud igitur eft cylindrum rcftum

oblique fecari, aliud cylindrum obliquumelfci

cylindrici autem arcus , vel funt paralleli hori.

zonti, vel ad horizontem inclinati. quod repère,

Sc reptare dicitur , berceaux rtrppan'.s. deniquc vel

minus cui infiftunt vcrticalis eft , vel in ptcrnam

exilic , ex quibus omnibus, varix exurgunt cora-

plu riorum fpecies , infra fecundo libró ex-

pücarrdx. ad cylindricos arcus , reuocandi , funt

Ellyptici > Sc polygoni, qui exurgunt , íi tipia

Ellypíín aut polygonam balin, excitentur p Uni

rax linex paralleli-.

2. Dum ad compluviorum latera, alij forman-

tur arcus cylindrici incurrences, fine ad feneiira-

rum lumina, fiue ob aliam quamcumquc caufarrt,

hi fecundarij arcus confpicilia nomiuantur Gal-

Гея». //.

licè des Lunettet , primariique areas , dicuntur

confpiciliis inftrui, des Berceaux à lunettes.

}. Pofticx .u cuati ones {arricre Уoufиге ) funC

arcus in pofticafenefttarum , Sc portarum fupcr-

ficie efformaci , vel vt poftes facilius aperiantur,

vel vt maior lumini adytus fiat, rnde hinc indes

vc plurimum obliqnantur.

4. Fornices arcuatx clauftrales Gallicè ( à Arc

¿e cloi lre ) parces funt cylindrorum , qux à pa-

rietibus incipientes fenfím in angulum , Sc api-

cem eurtdem definunt. vt fi ex parictibus inqua-

dratura horizontale difpofítis , aflurgant partes

cylindrorum, verbi gratia fupra parieres АЪ, ВС,

 

CD , AD intelligantur fegmenta cylindrorum

ВСЕ, AEB , Sc aha fimilia, coneurrentia in pun

cto E.

5. Striatx refludines (foutes à areßtt) forman-

tur ex ¿encuefu plunmorum , vt h cylindrico

compiuvio , aptentur hinc inde, duo confpicilia

Uli omnino xqualia.

A 6. Sphxrl
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6, Sphxricx teftitudines , funt fphxrx alicuius

Pottiones,fuhtque duplicis gcnetis, vel enim lapidû

fed concaua , dicituc fuperficies concauitatis. hxc

A,
 

ordínes in circuios parallclos horizonti digeruntur,

quorum polus, eft ipil- Tholus.fcu vmbilicus, & ha:

dicuutur teftitudines clibanarix, feu Gallice ( a cui

defour ) vel lapidum ordines digeruntur in circuios

verticales, quorum poli plurirni font in ipfo hori-

zonre, feu in piano teftudini fubieóto, & hx dicun-

tur teftudines, pendentes, feu Gallicè (en pendentif)

habentque Tholos feu vt vocant tromprtlons , in

 

circulorum pclis. ichnographia (înguloruni ordi-

num in piano horizontali, in lineas poriigitur , Sc

quadrilateratrigona, pentagona cfFormat.

7. Concha: forulorum, ( coquille des niches) funt

fphxrx fegmenta vt plurimum, Tholus autem om

nium ordinum eft in piano horizontali.

8. Cónica: forniccs , feu Tubx ( vt vocant) des

trompes , dimidiam coni partem continent , cuius

axis, eft horizontalis,apex qui Gallicè dicitur trorn-

pillion, in eodem horizonte fiais, harum fornicum

plurima; funt fpecies, inferiùs defcribendx.

9. Arcus in corona, erit fi cotonx imponatur ar

cus, qui totum cius ambiium circumeat, relidô in

medio, fpatiô vacuo.

10. Arcus helicoidis, feu vt vocant helix S.j£gi-

dij./л vis Saint Gilles.eï) quôd in Abbatia S.j£gi-

dij prope Arclatem talis atcus conftruäus fit. eft

arcus coronx impofuus , fed repens , circa cylin-

drum.

Ex combinatione harum fornicum , alix fpecies

mixtx oriii poiTunt.

1 1. Teftudines planr , plate bande , curu'tatem

xefpuunt , quamvis omnesearum lapides, ad com

mune aliquod centrum conuergant. dicuntur autem

lapides teftudinis plana?, claui<¿*r clavaux.

Fornicis autem lapides dicuntur, Arcuati lapides,

fèu cametati , aut fornicarij veufoir.

j 1. Cuiuicumqne fornicis , prxcipue veto cylii>

dricx.lapides fex habent iuperficies.quarnm qux in

terior eft, & concaua eft, dicitut fuperficies conca-

uiratis i de douille intérieure ,illi oppofita dicitur,

fuperficies conuex-itatis , de douille extérieure. Et

hxc fupeificies vr plurimnm non claboratur , eo

quod intra murum arcubus impofitum lateat. Duz

(upetficies qua: comrr.uniter in arcubos cylindricis

verticales funt , pr.tcipuè vero fi apparent, dicun

tur faciès lapides, feu frons,face, quarum vna ante

rior dicitur, alia poftica , reftanr dux, hinc inde (u-

perficies , qua: dicuntur fupeificies commiffurarum

Gallice, joints, ó litis de joinfls , vt in appofita fi

gura fupeificies AB , dicitur frons , fupetficies ВС

«rit coiumiiíura, fuperficies BD,qux plana non с ft.

 

Пере fit plana, facilioris operations gratia , exinde

excauatur. cum fegmento circuli. feu Gallice l*

cherche.

ij. Quxlibet lapidis facies,fuum exemplar habe

re debet , quod erit quafi prototypus in materia te-

nui.vt in aflèreulo, ferri lamina, craffiori charra ex-

cifus. vt ad illius inftar lapidi fimilis fuperficies i«-

ducatur. quare communiter quxrirur vntim exem

plar frontis, fi nempe aduerfx fuperficies,& xquales

fint.exemplar commifturx vtriufque, exemplar item

concauitatis;quod duplici modo dari potcft, vel aut

folis reftis lineis comprehendatur , vel ita vt duas

habeat lineas curuas. docebimus autem poftea me-

thodum lapidem exejdendi, cuius tria dantur excm-

plaria , in angulum folidum cocuntia. &hxcmc-

thodus dicitur procederé per cxemplaria , ad diftin-

cronem alterius , qui per quadtationem procedif,

fupponendo lapidem in cubum , aur parallelepipe-

dum cfFoimatum , ex quo nonnulla fupcrflua refe-

cantur. qua? roethodus licet inielleâu facilior com

muniter tarnen rcpudiatur, vt d;fpendioia , & tcrn-

poris , & materix.

i j. Dantur item, & exemplaria columnarum, (en

paraitadum quibus arcus imponuntur , les paneaux

des pieds droiUs.

16. Puluinar erit incumba ad horizontem indi-

nata , cui arcus item inclinait» imponitur. Je cokjfi~

net talc eft prifma EF.

17. Segmentum

connexitatis , aut

c6cauitatis. Eft ex-

à emplar prxferens,

J| conuexitatem , aut

concauitaiem ar-

cûs^hsc Gallice di

citur la cherche.

18. Gnomon , feu fquadra , duabus regulisad

angulum rectum coagmentatis conftnt.

19. Gnomon mobilis , Gallice lafauterelle, ex

duabus rcgulis, circa centrum mobilibus componi-

tur.eftquc inftrumentum, quo angulum quemenro

que transfcrre,& lapidibus inducere po(Turnus;huius

dux dantur fpecies. Prima ilia erit cuius brachiare-

¿tisregulis confiant. Secunda cuius crus altcruro

erit cutvum.nempe conuexum,aur concavum,quod

dicitur Gallice vn Buzeauqvô etiam nomine dici-

turangultis incliuationis duorumplanorum.autdua-

rnm fupetficicrum, eoquôd tali inftrumento folea-

mus communi(er,hunc annuls metiri,& transferre.

to. Libella inftrumentum eft , in cuius medio

petpcndicolmrt apponitur vr nempe linea , aut pla

num quodcumque horizontale reddaiuf. vnde linea

quxcumquc horizontalis , ad libellam dicitur exi-,

gi </ niiieau.

zi. Perpcndiculum funis eft aut filum cui pon-

|us appenditut , ex quo fit vt linea quxcumque

- vcruca
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verticalis,áicatur ad perpendiculum,(z/« aplon)

ix. Dantur & alia exemplaria apud artifices,

nempe vt ornamenta coroniduvn determinentur,

Sí lapidibus inducantur. vocantur hxc ( des тон.

/w)ad dilliiulionem exemplarium.

гг. Quoties lapides vnâ fuâ parte ita protu-

A _ ф berant, vt excédant angulum

\ l К redum,dicuntur lapides pin-

^\ 1 \fguefeere, ( Engraijftr) è con

tra fi deficiát dicuntur macri

vt lapis ABCD in К dicitur pinguior.in D.maccr.

M- Duplex communiter methodus agnofeitur

à latomis, ad formandum quemeumque lapidem,

Prima & prxcipua , per exemplaria procedit , &

ángulos inclinationum planorum , quos ex ipiîs

exemplaribus cruemus vt infra docebimus. Sup-

ponanturergo dataalicuius lapidis tria exéplaria,

& cognitianguli inclinationis planorum.oftendo

lapidem facile peifici poffè. Primo lapidi induca-

tur fuperficies plana cui applicatut exemplar con-

ueniens.vt recéTentur qua: fuperflua funt, fi inci-

pias ab exemplari concauitatis, fupponi debet е1Ге

fuperficies plana, ita ergo incipiendum , primó

 

lapidi indncatut fuperficies plana AB,cui applî-

cetur exemplar conueniens. exinJe formato án

gulo recio ECB, fiat in lapide crenaaliqua CD,

ad latus ВС pariter perpendicularis , ita vt angu-

lus ECD , fit angulus inclinationis , plani conca

uitatis cum plano commiiTurx , qui angulas opé

Gnomonis mobilis acceptus.in lapidé tiásfertur,

itaque excauatur crena CD , donec Gnomonis

fecundùm prxdidum angulum aperti, brachium

CD,cum crena congruat, alió brachiô EC.fuper-

£ciei AB ineumbente , tum tefecentur ex lapide

fuperflua, donec fuperficies BF , tota perficiatut,

nullumque ampliùs veítigiú сгепге CD apparcat.

Idem fiat ex alia parte, ducatur item linea GH,

ad linearn KB perpendicularis, pariter excauetur

crena HI , ad lineam KB perpendicularis , ita vt

Gnomon mobilis fecundum angulum inclinatio

nis plauorum AB, KLapettus,íccundum bradiiú

HG.defignatx perpendiculari.rcfpondent & bra-

chió HI fadx crenx incumbat. turn explanetur

totaJuperficies KL, donec nullum extet vclligiú

cremt GH. poterat eadem fuperficies KL deiig-

nari duda linea NP ad BL.perpendicnlaii, & ex-

canata linea NO , a 1 eandem BL perpendicular!,

fed tunc habendus effet angulus inclinationis

planorum KL.BF. Denique fegmento circuli

RST excauanda effet , concauitas AB. qux ope

rations caufa, plana fuctat defignata.

Poteramus incipere à fronte KL,tum procederé

ad fuperficiem commiffurx BF, tum ad aduerfam

frontem, & tunc defignata inucnjretur tarn con

cauitas, quam fuperficies aduerf 1 commiffurx.

In cylindricis fornieibus , quibufeumque, fi-

ue redis fiue obliquis,communes lediones con-

cavitatis , & commiiTurarum item connexitatis.

Sc commiiTurarum , quales in prxfcnti exemple

Tom. IL

funt AK , PF , extenduntúr fecundum longitu*

dinem cylindri , funtque parallclx axi, inde fic

vt fi intelligatur planum quodeumque ita feca-

re cylindrum , vt ad ilkid axis redus fit , om<

nes prxdidx commîmes fediones , erunt pari

ter ad illud planum redx (per ft. 11. ) erunt-

que communes fediones illius plani , 8c fuperfi->

ciei concauitatis, item & fuperficiei commiliura-

rumad prxdidas lineas rectx.) quare fi habeatur

communis lectio illius plani , & cylindri cuiuf-

cumque.illa communis tedio continebit inclina^

tiones planorum commiiTurarum , cum piano

concauitatis. luve communis Tedio dicetur arcus

rectus, quem tantoperè quattunt atchitedi in

qualibet cylindrica fornice, vt pote continens

duas inclinationes. nempe commiiTurarum cura

plano concauitatis , qux tantum obiter indinata

velim. lmmo fi benè perpendamus,fi haberetur

arcus redus , nempe fecans cylindrum perpen-

diculariter ad axem , exhiberec ángulos omnes

inclinationis necelTarios , nam cognitó ángulo

EDC, plani concauitatis cum piano commillurae»

cognitó item alió ángulo inclinationis plani con-

cavitatis, cum alia commilfura, facile formabitur

lapis.cum applicatis vtrinque exemplaribus com*

niiffurarum,vtraque facies defignetur. arque adeo

ncceíTarius non eft angulus inclinationis GHl,

lí. Secunda Methodus per quadraturam , aut

quadrationem procedit, par EfijHarrijfement.Sap-

ponendo aliquam fuperficié, qux deinde in opre-

re non remanet. quod in exempta meliùs patebir,

fit lapis formandus , cuius exemplar frontis fic

ABCD.cius ichnographia fit parallelogrammurn

FE , denotata à perpendicularibus dudis ex fin-

gulis eius angulis. ducarur linea horizontalis GH.

qux pro linea FL aeeipiatur.

Primó lapidi induciiur fuperficies plana LM

NOjXqualis & fimilis ichnographix FE tum in-

 

ducitut fecunda fuperficies OS, vt plurimum a<i

redos ángulos , tum in ichnographia OM.dcfig-

natur linea OQ , qux cafus dicitur ( la retombée)

ârqualis linex AG , excitatä perpendiculati OP

xquali linex GD ; idem fiat in lineis TS,LR ha-

bebiturque exemplar QPSR,idcm fiat in áduerfa

facie.tum refecentur PoO,QLR fecundum lon-

gitudinem lapidis. perfedumque erit opus, aii«

camiones adhibendx effent, fi planum OS, redii

non effet ad ichnographiam OM. fed de hoc fuo

loco, tantum hxc di&a funto, vt habeatur noti-

tia aliqua quamvis rudis huius methodi quam

raió admodum adliibemus , neque enim quoties

opus liac praxi fieri poterit , propterea id indica-

bimus.cùm in hoc opere copiam non atfedemus»

fed facilitatem , & cùm artifices noítri , non fine

cniufcumqnerei capaces.nec praxes intricatas ad-

difeere poflínt, vnde femper in hac materia, faci-

liores&r planiores, inrricatioribus , fubtijioribus

licet prxftrendas cenfui.

А г Idem
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Idem lapis dûabus fornicibus communis efle

poteit , & in vtriufque concauitáte , fupernciem

aliquam habere, vt h porticus arciuta & cilin

drica , in teftitudinem fphziicam incurrat i ille

incut fus d ici tu г Gallicè racheter; quod bene di.

ci políct incurrere , perftringere , ica dicituc

communitet fornix arcuara. & inclinata, forma-

ta fcilicèt ad fcalas , perftringit compluvium,

verbi gratia > compluviatam teftudinem celia:

vinaria- , ( гп jirc de defiente dt сане racheté ъп

berceau , racheté vne voûte à cul defour. ) Huitts

lei exemplum habemus communiter in Ecclefiis,

in quibus fzpe duo compluvia, aut pOtius qua

tuor , deculTatam , feu ftriatam teftudinem com.

ponunt , fi aherum minus eilet , poffet dici taie

compluvium , minus , feu confpicilium (lunette)

incurrir in mai us compluvium , ( racheté ce ber

ceau , ) eiufque lapides fuperficiem vnam habent

in concauitate illius compluvij, hoc eft (font pa

rement à ce berceau. )

PR OP O SITIO I.

Theorema.

Si ab extremitate ichnographie , alicuius linee bori ■

mentalis , ad ichnographiam alterius linee hori-

mentalis , ducatur perpendicularis : ha с fi'militer

earnfecabit , ac perpendicularis duüa ab extremi

tate linea, ad aliam.

Sint dux line* horizontales AB , CD qnam-

vis nun in eodem piano horizontali , à quibus

 

demîttantur perpendicula AH.BG, CE, DF.fînt-

que linearum AB, CD , veftigia in codem piano

horizontali HG, EF , ducaturque ad EF perpen

dicularis GI , item ex puncto В ad CD pcrpen-

dicularis BK.dico lineas IF , KD xquales eífe.

ducatur linea KL parallela linea: FD.qux neccf-

farib cadet in K.

Demonftratio linea: IK , FD parallela: funt,

item KD IF, igitur KD, & IF xquales funt.erit

item planum BG1K verticale, cum linea: BG, IK.

íint verticales , eruntque GI , & BK in codem

piano, fed ad illud planum linea Fl eft recta.cum

fit recta ram ad lineam IK, quam ad lineam 1G,

igitur & DK illi parallela , ad idem planum reda

éric, & angulus DKB rectus , quarc perpendicu

laris duda ad lineam CD , cadit in punctum К,

in quod cadit verticalis linea IK. fuñique linea;

IF, BK äquales , quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM.

Hxc propofitio vniaerfalis eft fiue linea AB,

CD fint parallelx , fiue non ; valetque fiueacci-

piantur veftigia linearum in piano horizontali,

iluein alio quocumque.vt ft ex fingulis punctis

alicuius lines cadant in planum verticale linea:

ad illud recta: , formabuntur veftigia vcrticalia.

PROPOSITI© II.

Theorema.

Linee parallele , & äquales , ichnograpUas habent ,

aut parallelas , & equates ; aut in eandem li

neam conuenientes , & atjuales.

Sint dux linex AB, CD, parallelx, & xquales*

quarum ichnographix EF, GH ; dico primo eas

elle xquales , tum il in directum non iaceant ,

eas efle parallelas. inrclligantur duci perpendi

cula , quibus indicatx func ichnographix EF

 

GH , fintque GK & FD xquales , & per pun-*

âum К ducatur in piano GA , linea Kl paralle

la linex CD. aut AB coniunganturque CI,DK.

Demonftratio cum linex FD , KG fint paral

lelx , vt pote rectx ad idem planum horizontale,

crunt DK ¡k FG parallelx , & xquales, item cum

AB, & IK fint parallelx, item A1,BK, erunt AB,

IK xquales ; cum ergo DK CI xquales fint,&

parallel* ; erunt CI > DK, parallels & xquales,

fed DK eft horizonti xquidiftans , quare CI eric

etiam horizonti xquidiftans, fed linea EH in co

dem piano exiftens cum Cl , in horizonte exi-

ftens, illi parallela eric. , ¿V xqualis , cum linex

CE, 1H fine etiam parallelx, quate à primo ad

vltimum linex EH, FG parallelx crunt xquales,

& confequenter EF.GH parallelx erunt , &

xquales. vides in eadem figura lineas AB, IK ean

dem hab:re ichnographiam HG ,item AB.ML

xquales, Se parallelas.tàm inter fe, quam curo li

nea CD; habere ichnographias HG,NO xquales

ichnographix EF ; ergo Sc inter fe.

Hxc propofitio erit vtilis ad inclinatas ÔC

obliquas fornices.

wwwнашна наWWtut« нашими!

PROPOSITIO Ith

Theorema.

Datis duabus extremitatibus linearum parallelarum.

& etptalium , datis item елгнт ickno^raphiis ; &

mclinatione , ed koricontem . determinare ; quan

tum perpendicularis ab extremitate vnius , ad

aliam duSia , dißet ab alterius extremitate.

Sint linex AB.CD parallelx quidem.fed quan-

túmlibet adhorizontem inclinatx : quarum den-

tur ichnographix EF, GH, product!, feu potiùs

terminatx à perpendiciilis AF, BE, CH ,DG,cog-

nofeatur inclinatio , quam hz linex habent ad

hori .
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Wízontem , inwlligatur dud perpendicularis

Vljadlmeam А ß i quxritur longicudo linea:

Ш, item longicudo linea: Al. ducatur ex puncto

H,ichnographix GH, linea HN perpendicularis

 

adEF , ichnographiam linex AB : tum in charra

feparata fiat MK, xqualis linex EF & KL xqualis

NF.fitque KA perpendicularis 'xqualis fibicor-

rcfpondcti in prima figura, ncmpe xqualis excef-

fui perpendiculkAF, fupra perpendiculú CH.per

punctum A figura: feparata; , ducatur AO paral-

Jela xqualis linea MK. coniugaturque linea OMi

fiat angulas О А В xqualis inclination! cognitje

lines A B. ex puncto L ducatur perpendicularis

LI ; dico fi in prima figura AI xqualis fucrit fi-

bi corrcfpondenti , in fecunda ,fore vt linea CI,

perpendicularis fit ad A B. Intclligatur enim in

prima figura FK xqualis linex CH, fitque ducta

in plano FO, linea KM parallela linex EF, fitque

KL xqualis linex FM , ducatur linea CL , & ex

L ducatur LI perpendicularis ad AB..denique

iungatur С I.

Dcrnonftratio linea HN eft recta ad planum

FO, cum hxc horizontalis fit , Sc planum EO

verticale , fitque perpendicularis ad communem

fcetionem FE. & cum CL fit illi parallela ; erit

ctiam re&aad planum F O ,quare {per 18. 1 1.)

planum trianguli CLI rectum eft ad planum FO,

& cum ad communem fectionem LI .linca AI

perpendicularis fit , erit recta ad idem planum,

& perpendicularis ad Cl.In figura feparata idein

obfèruavimus , duela enim eft linea MK xqualis

fibi correfpondenti , habeturque punctum eins

L, fit item AK xqualis alteri fibi (¡mili , Sc AO

tùm ducitur AB cum inclinatione , quàmhabet,

& duela eft perpendicularis LI. igitur punctum

I illud eft in quod cadit perpendicularis quod

erat demonftiandum.

PROI'OSITIO IV.

Problema.

J)orís tribus exemplaribui in angulum follcum

CQtmùbns , plagorum mclinationes inutnnt.

 

Prima methodus folvendi iftud Problema me.

chanica erit , 4 enim tria excmplaria in materiâ

folidâ deferipta , coniungantur in angulum fo-

primus. 5

lidum Gnomone mobili licebit inclinationera

planorum accipere. Vt in figura Defin. »4. con-

iuncta intelligantur in angulum folidum B.exem-

plaria AB, KL, В D. Si ductis perpendicularibus

ЕС , CD , ad communem fectionem ВС appli-

centur brachia habebitur angulus inclinationis

duorum planorum , neque mihi djfficilius vide-

tur talem angulum in coniunôtis excmpiaribus

accipere , quam aliunde defumptum in lapides

transferre; nilî quod tria plana cum aliqoa diffi-»

cuítate cohxreant.fit ergo hxc prima methodus.

Secunda methodus erit geométrica. Sine plana

 

AB , AC , AD coniungenda in angulum folidnrft

Ai quxraturque angulus inclinationis plani AD»

cum plano AC , & eiufdem plani AD »cum pU-

no AB. defcribantur hxc tria excmplaria in eo-

dem piano ; ita vt conueniant. Secundum late

ra AL, AK, ex punctis E, Se F ad latera AK, AL

ducantur perpendiculares EG , FH(, qux produ-

cantur doñee concurrant in puncto I, ex puncto

I intcruallô HF fiat arcus К , ducaturque linea

IK , dico angulnm HIK , eiTe angulum inclina

tionis planorum AC, AD, pariter fi ex puncto I

intervalle linex GE , fiat arcus L , hoc eft linea

IL, xqualis fit linex E G , erit angulus L I G

xqualis ángulo inclinationis planorum AB, AD,

intelligantur volui plana AC, AB fupra lineas

AK, A L¡ donee linex AF , AE coalefcant in

vnum latus AM , cxteris immotis permanenti-

bus , eruntque linex MG , MH perpendicula

res , exdem ac EG , HF. ducatur linea MI.

Demonftratio cum linea LG , fit perpendicu

laris ad lineas GM, Gl, erit (ftr 4. 11. ) recia ad

planum trianguli MGI: & planum AD perillam

ductum reftum erit ad planum trianguli MG I;

Se vieilli m. Eôdem modô oftendam planum

trianguli MIîv, reftum efTe ad planum AD, vnde

{per 19, 1 1, Eucl. ) linea Ml reda erit , ad pla

num AD J quare triangulum MlH rectangulutn

eft in púnelo 1, eftque angulus MHl angulus in

clinationis planorum. cui xqualem contendo an

gulum HIK, nam triangula IMH, IKH funt om

ni modô xqualia. cum habeant latus IH com

mune , latera IK , & MH fen HF xqualia. quare

anguli IHM, HIK xquales erunt, quod erat de-

monftrandum. ira oftendam G iL xqualem eile

ángulo inclinationis MGI.

Notandum autem fieri poíTe , vt punctum I

cadat extra rectangulutn AD , eadem ramen pec-

feuerat demonftratio. hoc eft fi ex puncto con-

cursüs , aptetur linea xqualis primx perpendi-

cnlari. fi haberetur aliud exemplar applicari

polie t fupra lineam ND.

A $ PR.OPO
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PROPOSITIO V.

Problema.

Data inclinatione duorum planorum , ex punílo da

to , in vno , du1': л linea ad datum punüurn line*

in alio plano exiflen:is ; determinare angulum

quem ht dut Ипел comprebendunt.

Sim duo plana ABC , CBE quorum inclinatio

nota fir , & arqualis ángulo D , fit que datum

tam , punctum M , conueniet cum puncto G. Sc

punctum О cum puncto А , linea EA cum EOj

Sc angulus POE cum ángulo FAE quod often-

dendum erat, - •

 

I ü

pun&un E in plano CBE , & punctum A in li

nea AB , duela lineà E A, quarritur angulus EAF;

ncrnpc quinam fit , hoc eft exhibere illi angulum

äqualem, fit communis feetio vtriufque plani ,

linea CB , cum quâ , linea AB , vel concurrit ,

vel non concurrit. ponatur primo concurrere ;

eritque primus cafus. ex puncto E', ad com-

munem fectionem CB ducatur perpendicula-

îis EC, fitque item CG perpendicularis ad

eandem CB ; tum in chana fepatata fiat linea

HD arqualis lineae EC ; tun» angulus HDK

arqualis ángulo inclination!! planorum , feu án

gulo ECG , & linea KD , arqualis linea: CG , ex

puncto К deiwittator KI perpendicularis ad HD,

& fiat- linea CL arqualis linea; ID.coniungatur li

nea ЕВ ; ad qiiamcadat perpendicularis, LN.ex

púcto В vt centiô interuallô BG deferibatur cir-

culus , fecans perpendicuUrem LM in puncto

M , ducatur linea BMOP fitque ВО xqnalis li

nea: В A iungatur EO ; dico angnlum EOP

atqualem efle ángulo FAE.

Dcmonftiatio intelligatur circa lineam EB vo-

lui triangulum EBO , oftendere debeo punctum

M coincidere cum puncto G, & О cum A. iun.

gatur linea GN. qua: non apparet in figurajlinea

GL eft perpendicularis ad CL , cum angulus

L С G , faâus fit arqualis ángulo D , & D К

arqualis linea: CG. Item cum ad. lineam RC

perpendiculares fint CG , & EC, erit R С

recta ad planum trianguli LGC, quare ora-

>ie planum per illam duetum , quale eft planum

RBE , erit rectum ad planum trianguli GLC ,

& cum ad communem feólionem CE cadat per

pendicularis GL , hace erit ad planum RBE re

cta ; onine etgo planum per illam duetum quale

tft GLN ad idein planum rectum erit & vieiffim;

eft autem communis feclio talis trianguli GLN,

Sc ptani RBE linca LN , ad quam duela eft per

pendicularis NB , quare NB erit ad tale planum

recia ; igitur angulus BNG rectus eft. In trian-

gulis BNM , BNG jcum latus BN commune fit

anguli BNM , BNG recti , Sc latera BM. RG

arqoalia-, reliquaertint arqualia , idecque fi vo-

luatur triangulum BNM ciica lineam BNimmo-

 

Sfcundus cafus ira erit fit datum punctum A

in linea А В , fitque affignatum punctum С in

alio plano , fitque communis fectio planorum

linea FD.quaeritur angulus arqualis ángulo I AC.

fupponuntur autem linear AB , & FD commu

nis fectio planorurn.eile.parallelar,ducatur CD ad

FD perpendicularis , item DB , ad eandem FD

perpendiculars, turn in charta feparata fiat CD,

arqualis fibi correfpondenti , & angulus CDB

arqualis , ángulo inclinationis planorum , & li

nea BD pariier arqualis fibi correfpondenti BD

eritque CB arqualis fibi correfpondenti in figura

(per a. i . ) duatur linea CK , fiatque arqualis li

nea; CB , per punctum К ducatur perpendicula

ris , fitque KG , arqualis linear ÁB , conjun

ctà lineâ С G dico ángulos 1 A С , С G H

arqualcs effe.

Dcmonftratio cum linea FD fit perpendicula

ris ad lineas BD, CD etit reda ad plarum BDC,

& AB illi parallcla , erit ad idem planum recia,

quare angulus ABC reclus erir. In triangnlis au

tem CBD , CKG cum angnli CKG , CßA redi

fint, linea CK facta fit arqualis linear Cß, & KG

ipfi AB.crunt triangula oranino arqualia (per 4.1 )

6c anguli CKG, CAB xquales eiunt,;item anguli

CAI, CGH quod oftendendum erat.

•mm-ж-hbmnhhhhmhhh-жш-ж-яя-m-

PROPOSITIO VI.

Theorema.

Si duoplana paralíela , axe alicjuô peruaduntttr ex

aliepto eiufdem axis panflô , ducatur planum/h ■

¿limes fai ien-s paralelas , fi ex punño a is , Ы

priori piano fumpto , per extremitates communis

eiusfeclionis ducantur Unes, vfcjue ad parallelam

axi duilarn , ab extremhate feclionis r.moiioris

plani ; intercifient lineam äqualem feClioni

jemo:ioris.

 

Sint duo plana ABC , DEF parallela inter fe,

qua: axe GBE pernadantur ; tum ex púnelo G

ducatur planum GDF , fecliones faciens HLDF.

ex puncto В in plano ABC.ducanrur linear BHA.

BtC , tum ex puncto F, ducarur FC parallela axi »

fecans ВС in С , tk per punctum С ducatur linea

CA,
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С A ', pâralleia lincas H I , dico lineas AC , DF

zquales efTe.

Demonftratio cum Ипех ВС , EF parallel«

fint , eo quôd planum GEF fecet plana paraliela

ABC , DEF , erunt iftx omnes lince paraliela:

HI , AC ; HI , DF , quare (per 4.6. ) eric vt

IH , ad AC , ira BI , ad ВС feu EF i vt autem

BI , ad EF, ita GI ,ad GF , & vt Glad GF , ita

IH ad DF , igitur vt Hi , ad AC , ita IH ad

DF , & conlequenter AC , D F a:quales etunt.

quod erat demonftrandum.

PROPOSITIO VII.

Problema.

Datis la'eribus paralleloarammi, item dato , in гпо

latere puntlô, in quod cadit perpendicula.

ris , parallelo^rammum perficerc.

Sir parallelogrammum perficiendum quod fub

lateribus AB & С comprehendatur , fitqae pun-

C

 

ûnm D , illud in quod cadit perpendiculars du

ela ab alio ángulo , feu ab extremitate alterius

lateris excitetur in pundo D perpendieuhris DE,

tum ex pundo В vt centtô intetuallô lateris С ,

fiat arcus circuli E , fecans perpendicularen DE,

in pundo E, fecabit autem alieubi modi) linea

BD maior non fit late*e С , fi ernm maior clTet ;

foret cafus impoülbilis , tum duda linea BE рег-

ficiatur parallelogramum , hoc eft ducatur Unea

EF , parallela & xqualis lateri AB, tum iunjatuc

AF , dico fadum eile quod iubebatur.

Demonftratio.clarum eft latus BE, xqualeeiTe

linex propofitx С cum arcus E deferiptus fupDo-

natur ex pendo В , vt centto interuallo lirex

C, item perpendicularis eft linea ED.

«Hl»

PROPOSITIO VIII.

Problema.

Super lineà data Frömern arcûs fimplicis deferibere.

О

 

Sit linca data AB fiipra quam deferibendus

eft arcus fimplcx,qucm vocant pleno агси,(л plein

cintre ) diuidatur linea AB bifaríam in D , tara

ex púnelo D , vt centro , interuallô ВA , deferi- ,

batut femicirculus exterior AOB , abfcindatur

linea A 3 , xqualis craflitiei arcûs , feu folidirati

eius , boc eft fit D $ , femidiameter vacuitatis ar

cûs eôJemque centtô D, interuallô Dj.defcriba-

tur femicirculus interior \ЬЛ\ diuidédus in quot-

cumqne partes -, folent tarnen in partes xquales

Si numero impares diuidere ; ilium diaidimusin

quinqué partes vt nempc in medio habcatur cla-

uis, vc vocant, feu Tholus, & vmbilicus FOG.

ex centro D, per fingula diuifionum punda du-

cantur linea: tedx , qua: erunt linex commif-

furarum , ducantut item fubtenGe » E , E F,

FG , GH , H j , pro lineis concauitatum,quia ad

praxes communes pro arcu fupponitur polygo

num , & curuitas concauitatis omnibus aliis de-

fignatis inducitur.

Ex fingulis commiíTurarum punáis , tarn in-

terioris arcùs, quàm extcrioris, cadant in diame-

trum horizontalem AB ; linex perpendiculares,

ita vt qu£ caduntab exterioribus lignent ur lineis

punduatis , exhibeantque pu neta 1,4,4,1,

quz ab interiorihus , notentur lineis plenis , tri-

buantque punda , *Jji. clatiffimum eft pec

púnela huiufmodi , tranfire ichnographiam ,

leu veftigium commiíTurarum in piano hori

zontals

Pariter ex iifdem commiíTurarum pundis ;

ducantur linex parallelx horizonti , fecantes

femidiametrum verticalcm DO , in pundis

I , К , L , M , N ,0, fimiliterque ab exteriori

bus procedentes punäuatis lineis notentur; ple

nis vero qui ab interioribus , pro linea DO,

vtcmur ferè femper linea AC ne fiat confufio in

linca DO, aut AC, erit veftigium pundorum

commiíTurarum in piano verticali fxpe in de«

curfu huius operis vtemur linea AB , qnaG fu-

per ea deferiptus eíTet arcus , diuifus in fuas

partes.ne fcilicct femper eandem praxin cogamur

repetere. pariter dum opus crir accerfemus ex

hac fignra , lineam DO , aut AC , fupponendo

fcilicct hâc mcthodo cam diuifam cite in

fuas partes.

QtioH vero defcripta fit frons arcus fimplicis,

fatis per fe patct , fi bene intelligatur , quid fig-

nificemus per frontem arcus (implicit , nempe

fedionem cylindri redi.ad axem reda.

■m- ни ни ми«i и» ии it] mxm M» IM |Ц

PROPOSITIO XI.

Problema.

Super Uneâ data , frontem arcûs Elumbisfeu de-

preffi deferibere.

Sit propofita linea AB fupra quam deferiben

dus, fit arcus , deprclTus feu humilior , quàm

vt femicirculum adxquet , fitque linea AB di-

uifa bifariá in C.fitque linea CD altitudo arcûs,

minor femidiametro ACpoiTet quidero vt multi

imperiti faciunt per tria punda A, D, В defcribi

fegmentum circuli fadi.ex pundis D, & В quo-

cumque interuallô , eôdem tarnen ; arcubus , fe

interfecantibusin E , & F ,. linca FE exhibebic

centtum G,vc (per prlmam j.Joftendi poteft. hxc

tarnen methodus cenfetur imperfeda duplicem

ob caufam , prima eft quod oculos lxdac , eó

quód
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quôd lapides imcumbx immediate fuperpofiti

iili non infiftant ad rectos ángulos j le cunda quod

les , nempe in punftis E , & F, fiantque très

D

 

eum finguli lapides habeant , & figuram , &

vim cunei , fuperiores facilius loco moueant

inferiores, & eos ad latera propcllant. quare ad-

tnittitur communicer hoc principium , vt arcus

fubtcnfx fus , feu chordae , infiftant ad ángu

los rectos , darum autem cil , lineam curuam

GB inclinatam efle ad AB.

' Vr recenfitis incommodis obuiam catut , ad->

hibentur communiter ellypfes figurar ; quarum

deferiptionem accuratam cum artifices nefeiant

immo nec illius capaces fmt , fegmentis circulo-

rum eam imitantur fufficienter quidem ad infti-

tutum noftrum. 5it iterum linea NH , & fagit-

ta KS feu altitudo , cominear tantum tres qut-

idrantes linea: KN , diuiditur linca NH in ries

partes in pundtis L, M, turn ex punáis L,M, vt

ce'ntris interuallô LM, fiant duo circuit le incer-

fecantes in púnelo О , ex puncto О , per cen

trum L. ducatur linea recta OLI , tum ex O vc

centro inter vallo OI, deferibatur arcus IS Si ex

L , interuallô L 1 arcus 1 H , & perfectum erit

opus, qux praxis coincidir cum communi : vo-

lunt enim , vt diuisà NH ¡n tres partes xquales

in punctis L Si M , &exiis,vt centris inter

uallô, HL , arcus HI, rum ex puncto M, inecr-

ualîô MN, fiat arcus NP> ducatur tinca !L,hxe

producta exhibebit centrum O , ex quo inter-

vallô OI deferibitur arcus IS.

Si addendus fit circulus exterior , ex pun-

¿to M intcrvallô MT deferibitur arcus TR.

vfque ad lineam OMR , & ex puncto О in-

teruallo O R abfoluitur. obferuandum autem

eft quod fi ducendx fint commüTurx in ar-

cu Hl , debcant ad centrum L dirigí , fi ve

ro in arcu S 1 , tendere debcanr ad cen

trum О.

Secunda praxis ad formandam EHypfin ra

lis erit. quoties , fagina feu linea С D con-

tinebit duas tertias femidiametri longioris AG.

dhüda:ur linea А В in quatuor partes xqua.

 

circuli eódem interuallô , & ex punâo G , dü-

citur linea С F H , ex centro F interuallô FC»

fit arcus ВH : item ex centro G interuallô GH»

lie arcus H D. extera ex figura facis internof-

cuntur.

Tertia praxis iam probata eft alibi , prxcipue

in Geometría , fit ergo data linea AB , pro ma

jori diámetro arcus Ellyptici , & CD pro mino-

ri femidiametro , in regula feparata verbi gratiâ,

in regula chanacea, notentur ambx femidiame

 

 

tri, nempe fit linea GE xqualis maiori femidiâ»

metro CB ; bi linea FE xqualis minori femidia

metro DC : Tum ita moueatur hxc regula, vt

punctum F infiftat femper diámetro CB, & pun

ctum G femidiametro Cd produetx. extremitas

E deferibet ellypfin. qux methodus valet etiam

fi DCeiTet horizontalis, & ВС verticalis¡hoc eft

fieret arcus cuius altitudo fuperaret latitudi-

nem,

Quarta methodus vtiliffima in hac materia,

ita fe habebit. Sit deferibendus arcus cuius

altitudo xqualis linex D О , figurx , propofi-

tionis 8. fed chorda feu fubtcnfa debeat eile

longe maior , nempe xqualis eft linea AP, rc-

pcíatur hîc linea AB fignrx illius , cum om

nibus fuis diuifionibus , Si cyphris. Turn pec

fingulas ducantur linex parallels inter fe , fi

re perpendiculares finr , fiue non. Tum aptetuc

linea A P , ita vt eam fecent iftx omnes paralle

le. Si per pundta diuifionum linex AP,exciten-

mr perpendiculares , fingulx xquales fibi coc

refpondentibus in figura primigenia , feu pro-

politionis odtaux , li extremitates perpendicu-

larium conUlngantur lineà curua , formabirur

Ellypfis , cuius ahitudo erit linea DO , fubten-

fa verb linea A P.

Demonltraiio cogitetnr triangulum ABPeíTe

in plano horizontal! , Si fupra lineam AB cx-

citatus intelligatur verticnliter arcus , tignrae

primigenia , in propofitione prxcedcnti delcri-

ptus , intelligatur item fupra lineam AP, planum

verticale , tum ex fin gui is anus primigenij pun

áis commillurarum , intelligantui duci linear ad

eius planum rectx , qux formabunt cylindrum

rectum.

i

/

I
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re&um , qui cylihdrus fecatur à plano , fuprà

lineacn AA excitato , forroabicque Ellypfin ex

piincipiis cylindroma) , fed ne accerfam alienam

rnareríam rocmabitur figura AOA , nam verbi

gratii cum in puntäis D excitara fint perpendi

culares DO äquales , & parallel«', fi à puncto О

arcus primigenij, in punótum O iftius ircûs du-

catur linea reda , hzc zquidiftabh linea DÛ , Se

horizontàlis eric , Se in cylindri rc&i fuperficie

producta , quare vere punctum O ita innentum

eft in communi fectione cylindri redi producti,

& plani verricalis fupra lineam AA excitati , ita

oftendam reliqua puncta ad talem comrnuneni

ièôKonem pertinere , igitur bene defer! plus eft

arcus propoïïrus.

Hace praxis diligenter notanda eft tanquam

fundamentalis, & quam fzpe rantum , indicabi-

mus , vt fiat frons arcus ellyptici , emanantis ab

fcliquo fimplici primigenio , ficut viciiBm poffe-

mus ab aliquo Ellypticb regredi ad primigenium.

шжкм-mни * -6»ш-m^4»mm

PRÖPOSITIO X.

Problema.

bt Arm Elatiori.

 

Arcam elatiorem eum voco cuius fagitta Ion-

Tom. II.

gior eft femichordá , fit ergo fagitta AB , maiot

femichordá A С , poterunt ex В & D fieri eô-

dem interuallô.duo arcus fe interfecantes in pun

áis E , Se F ; linea EF dabit centrum G , ex quo

ducetur arcus DB, 8c interior Uli refppndens , af-

fumatur ex ¿lia parte linea A H , sequalis lines

AG , Sc ex puncto H vt centiô deferibetur altee

arcus CB. hzc fpecies arcûs. dicitur ex tertio

púnelo procederé, hoc eft Gallicè ( i tiers ро'тП)

Sc eâ Gothi vt plurimum vtebantur , duos con-

tinet defectus > primus eft quod nonnihil oculos

offendat. Secundus quod verfus partes К & I ar

cus hic fit aliquantulum infirmior , przcipuè Í» "

claui В validum pondus non imponatut , corn-

modus tamen quod muros minime exterius im«

pellat.

Vt vtriqu'e incommodb obuiam eamus, Ellyplî

vtemur , vt fi darétur chorda AB , fagitta CD,

 

quz rnaior effet ; ex centro F deferiberetur apest

D , Se ex punáis A , & В tanquam centris ali)

arcus maioris circuit : occurrente s minori cir

culo, in quo nulla eft peculiáris dificultas, fed

ädhiberi poffunt praxes fupra allatz. vnum ta

rnen monebo fi data effet ouális figura , cuies

ignorareritur centra , ducenda tamen effet com-

miifura quz communucr ad centrú ducitur.quia

volunt vtlinea commi(Turz,faciat ángulos recios,

cum arcûs concauitate, (quantum linea reda, cum

linea cur ua;angulú tedium poteft co.mprehenderejí

В ideo1
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ideo fi ducenda fit linea commiíTurx , in pundo

E , allumantur duo arcus AE > EG sequales inter

fe , & centris A & G squali intetuallô , feu eâ-

dem circini apertura , deferibantur duo arcus

fe interfecantes in puncto H , linea HEI crit li-

toe^ commillurx.

 

Poteris item ex primogenio arcu propofito ar„

ШттшШттшшшна esa an«ф

PROPOSITIO xi.

Problema.

De Arcu pedum тлдшАтм*

Arcus pedum insqoalium , quem

tocant communiter reptantem , (vn

jiYc rempartt ,)ita fiet, eft linea AB fu

pra quam deferibendus eft talis ar

cus , polTet quidem fupra lincam AB

vfîmplex deferibi femicirculus , fed is

borizontalitet non infifteret , quod

tarnen requititur, tàm ad firmitatem

totius eperis, quam ad decorem. fub-

Jiciatur linea horizontalis AC ; alia

item horizontalis В D. addatur lines

AC in directum linea CE , squalis

rects ВС , tota AE , diuidatur bifa-

riam in F , exciteturque perpendicu-

Iaris FD , tum ex centro F interuallo FA def-

cribatur quadrans circuli AG , item ex puncto

D interuallo D В , deferibatur alius quadrans

BG : qui occurret alteri quadranti in puncto G,

cum enim linear FE,& FG, fint squales.item FD,

feu СВ & CE facts fint squaksjiis fubtraftis re*

ftant DG.FC fen DB efle squares.

Omnes commiflurx qua; ducuntur in qua-

drante AG diriguntur ad centrum F, qui vero

ducuntur inquadrante BG, centrum D refpicient.

denique ex íingulis commiiTurarum punctis in

linearn horizontalem AC, demittantur perpendi

culares quae fuis сур h as infigniantur. Porerimus

enim illarum ope, arcus Elumbes, feu deprefibs,

inxqualium pedum defcribere. eódem pació quo

fècimus. nempe fub eidem altitudine arcum inx

qualium pedum defcribere,cuius chorda.feu fub-

keta horizontalis А С .longe fit maior. aut etiam

minor prout libitum fuerit. iromo immediate po-

erimusarenm cliimbem defcribere , fi nempe lo

có quadrantum BG,AG defcriberentur quadran-

tes Ellypfiuro,

cum elatiorem eftormare; repetatur linea AB at-

¡ cus propofiti defcripti , propofitione octaua, cum

fuis diuifionibus fie deferibendus arcus cuius al-

titudo eadem fit , fed chorda AP fit minor, con.

iungatur linea AP in angulum aliquem PAB, du-

caturque linea BP , cui per reliqua diuifionum

puncta ducantur parallels , qus ( ex cjuartafcxti

Eucl ) diuidenc lincam AP proportionalirer. Su-

pia fingula puncta diuifionum lines AP exci-

tentur perpendiculares , finguls zquales fibi

Corrèfpondentibus , in arcu primogenio , & def-

criptus crit arcus , qualem inquirimus. lines

énim parallels , funt vcftigia feu ichnogtaphix

linearum parallebrum axi , cylindfi obliqui,

quem cogitare polîumus fupra arcum primige-

nium , tanquam fupra bafin defcriptum е1Ге, pla

num autem verticale fupra lincam AP excitatum

hunc cylindrum oblique fecat \ facieque ellypfin

fectionem , & in eo lines verticales ad planum

horizontale demiffs squales funt,fibi corrèfpon

dentibus in aicu primigenio;
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PROPOSITIO XII.

Problema.

De Arcu in pùlygona degenerante.

Non tantùm circulares flunt arcus , ellyptici,

cempofiti ex duobus circuit's in¿qualium diame-

trorum, vt in figura prscedenti , fed etiam in va

lias figuras degenerare poiíunt, & primo quidem

-olygona omnia femicirculo inferiptibilia, eâdem

methodô deferibi poterunt, & totam fuam firmi

tatem ex arcu mutuarí ; quod facillimum eft,nara

in communibus arcubus , antequam concauita-

tem circularem inducamus , polygonum deferi-

bimus tot laterum, quot requiruntur lapides , at-

que hôc modó , iam habemus polygona omnis

generis.
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PROPOSITIO XII J.

Problema.

De Arcu in lineam rtüam degenerante.

In lineara rectam degener.it accus , quo

ties



Liber primus. ïi

JÍCS 'ex plurimis lápidibus opus aliquod in

lineam rectam exporre&um ardificandum

eft , ica dicimus fafciam planam & xquam

Gallicè ( vue flatte bande ) fit ergo fupe-

rior pars fcneftrx , aut portx quadrats , &

ilm p 1 i с i s , ex plurimis lápidibus componenda,

lîue ob dcfeftum longiorum lapidum ; fiuc pro

pter aliam rationem nempe propter firmitatem*

iâtiùs enim eil opus fimile ex plurimis parti-

bus componere , quàm ex vno lapide integro,

quia fxpe fuomet pondere fatifeit , & frangi-

tur lapis oblongior , & fxpe inconcinnè , opus

autem ira compofitum ex minoribus partibus,

non frangicur, fuafque tantum ex arte commilïu-

ras habet. Sit ergo fupra lineam A В delineanda

 

«qua rafeia , feligatur centrum aliquod F , di-

midiatá linea AB ab ел diftans , ira vt angulus

ÁBF femirectus fit , tum centró F , interuallô

FB deferibatur arcus А С В , diuidendus in par

tes xqnales numero impares , & per íuigula di-

uifionum pun£ta , ducantur radij ad centrum

F, qui terminentur lineâ reclâ DE.parallela

ipfi AB , & delineata erit faciès, feu frons xqux,

feu planx fafcix. monendum tarnen neceflarium

effe vt lapides extremi bene coè'rceanur , ne

retrocederé poffint. cum enim internedij in

cuneos acutiores definant , facile vicinos ad la

tera propellent , ni fi valide contineantüi , qua-

re hoc genus adhibendum non eft nifi dun con-

tinuantur xdificia. clariffimum autem eft lotum

opus habere poíTe firmitatem quia impolibile

eft , vt lapides qui funt latiores in va:ice ,

defeendant quin vicinos locô moueant , :pjod

cum fieri non poffit,eo quod contineantur opus

totum conûfterc necefle eft.

PROPOSITIO XIV.

Problema.

De arcH in alias figuras degenerante.

Alia multa fingere poterimus in hunc то-

dum : vt fi dno arcus ex vna parte coalefcente

¿V quafi pendentes efformandi fint , id effieim

ope alterius arcus elumbis , vtrumque arcurr

amplcdtentis , fiunt autem lapides circa medium

longiores , ita vt ad minores arcus pertingant ,

immo fi lapides fatis longi non occurrant , fer

réis vncis anneebintur. in hoc autem negodo

perinde eft vel Tholum , feu clauim oncrare

uiperimpofito onere , vel annexo & fubieâo.

¿gura fatis rem totarn demonftrat.

T»m. IL
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PROPOSITIO XV.

Theorema.

De areuum impulfit.

Cum areuum partes in cuneum defi nártt «

haud dubie magnam vim habebunt ad im-

pellenda corpora vicina , ex quo fit vt nifi.

parieres ipfis adhxrentes aut quibus impo-

nuntur , fint fatis firmi , periculum fit ne

difiieiantur. xdificia fubterranea eo pericu-

lo vacant , cum enim parieres vndique terra"

aggeftâ contineantur , facile refiftent viribus

areuum , & fornicum. xdificia altiora minus

refiftent , eo quod pars murorum qua folo

infiftit habeat vicem hypomoclij ; quo autem

Ibngiores funt parictes , eo ve6his fit lqngior,

minorque requiritur ad eos loco mouendos ,

impulfus , vt igitur huic incommodo obuiàm

eatur muros craífiores efficiunt , regulamque

communiter afferunt , vt murorum craffitics

determinetur.

 

 

Sint ergo arcus quicumque ABC , fine in*

tegri , fiue imperfefti , circulares , aut Elly-

ptici , diuidatur eorum circumferentia in tres

partes xquales.fitque arcus ВС , tercia pars, du-

catur linea ВС vlterius produeonda in D , fint«

que ВС , CD xquales jper puneb С , & D du

cantur perpendiculares CE , DF , volunt vt «af

fines murorum arcum continentium , fit cqua-

lis linex ED quod cum fine ratione afteratur ; fed

tantum ab experientia defumatur, exiftimo opus

eiTe diftinetione -, aliter enim impeller muros ,

fornix ex quadratis lápidibus conftrueta , quam

fi ex pumice , aut lateribus perficeretur. quare

in his omnibus cum cautela procedendum cft,

confulendique in fingulis regionibus artis pe-

riti , ij nempe qui circumftantiarum variarum Se

accidentium habent diuturnam experientiam.

In multis Italia: locis in ; quibus ligno-

rum , ad centignationes copia non fuppetic,

coguntur pro laquearibus , fornices cubiculis

В t imponer»
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imponcre , & aliunde muri non muîtum firmf,

vc росс ex hteribus conft ruft i , parum haberte

firmitacis , folenc fingulis fornicibus ferream

dauern vt vocanc âddere.nempc virgam ferream

duos digitos auc etram eres crallam , quae mu-

rum vtrumque peruadac , & excerius il li addan-

cur alie férrea: virgx , quibus concinecur mu-

rus, cidem arcui nonnunquam binx adhiben-

rur, Yiia fuprafomicem alia verö in rajice , hoc

figura Talis oftendit.
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DE LAPIDVM SECTIONE.

LIBER SECVNDVS

_ De Arcubus, & fornicibus cylindricis.

VPER10R I libro fundAmenta totius operis iecimus , quitus prxfuppofitis ad

J praxin defeendendum efl,¿- quia fad/tores uiientur anus , aut cytindrtci , ant

a cyhudricis non altem , ideo ab us inittttm faciendum eß ,fub hoc nomine cy-

lindricornm arcuum >feu complutiiorum comprebendo tHypticos , ficut enim cylw*

dricifatis bene inteiligentur ,ß femicirculus ftcundum axem centro infixus cur-

rere , & moueri cogitetur , idem de Ellypfifingeudum eß. fub hac etiam nomenclatura com*

prebendo arcus pedum inaqualiumjmmo &fafctasplanas,modo in longum tanturn procédant,&

fectmdum lineam rectam , fiue recleßue oblique parum intereß , vnde in hoc libro , retios ф

obliquos arcos , horizontales , & inclinatos explicabimuu

 

¿ta ducaítur perpendiculares, vocabimus агент

primigciium ilium , qui lineae А В infiftere di-

А П 2

1

A1

T

i

i

i

i

' В

3

PROPOSITIO I.

r

Problema.

Se Arcubus , Portis > & compluvlis reïlis.

Voco hîc arcum rectum, omnique obliqui-

tate carenrem , cuius omnis linea axi parallels,

ad planum bafis recb eft , voco hie balín femi-

circulum vercicalem , fi perfe&us areas propo-

nacur.vel femi-ellypfin paricer vercicalem, ñ ar

cus Elumbis eft, vel arcum queracúque inaequa-

lium pedum , quocies enim nulla ineric obliqui-

tas, facile ex foia defcriprione fuperficiei , cradi- ? *

ta , íupcríori libro, folidiracem eius abfoluemus.

fit ergo propofitus arcus re&us fupra lineam AB ciur. Dico ergo facile ex àrcu primigenio,no9

defcribendus. vel potius fit eius ichnographia tatum opus abfoliuuros. nam exemplar froncis

incegra ABOR. lltque diuifa linea А В ( methodo fiinilorum lapidum , habecur in arcu primige-

prop. 8. libri fuperioris) apponancurque exdem r»o , quare in lapide, fecundùm exemplar frontis

cyphras , ne codes eandem praxin гересеге coga- fiperficies vna apeccur , habebuncurque lineae

mur. quare incelligi debet fupra lineam AN de- <pmmiíTurarum , fuperficies autem commiffurc,

fcriptus duplex femicirculus in fuas commilïuras íft reda ad fuperficiem frontis , vnde fola fqua-

diuifus, ex quibus demifla fint perpendicula.qu* drâ inducetur fuperficies vtriufque commiflurae-

nocauerinc pun&a i, x, 4, f,&c. Sic linea RO Si quis tarnen vellet exemplar fuperficiei сот-

parallela linear A В , & AR denotet lengitudi. miflur.? , deberec reitangulum conftcuere cuius

dinem arcus , feu crafficiem muri in quo con- vnum latus «qu'aie effet linea: AR, aliud vero

ftruitur calis arcus , fi longior eilet ,maiûr etiam arquale linex R j , qua: eft diftantia circuit

eilet linea A R : pet fingula diuiíionum pun- ¡ interipris ab exteriori, exemplar concauicatis ha-

bebic



Liber fecundus.

i

bebît pro vno latere , eandem lineam AR , &

pro alio vnam cx fubtenfis , arcûs primigcnij

fupra dcfcripti. "

Eâdem praxi vtendum eft , in defcribendis ar-

cubus elumbibns Sc depreffis ; item inarcubus-

pedum inxqualiurn , immo & in fafciis planis,

quoties fcilicet nulla alia fubeft irregularitas , led

recti font huiufmodi arcus. viendum enim eft

rantummodo exemplaribus frontis , ad defig-

nandum frontcm cuiuilibet lapidis, extera perfa-

cientur ope Gnoir.onis , feu fquadrx.

Notandum tamen eft in arcubus elumbibus,

idem exemplar non polie eile vtilead defignan-

dos omnes lapides % lient in circularibus. pariter

in a' cabas pedum in.tqualium , conftantibns,

tluobus quadrantibus inxqualiurn circulo-

rum , quamdiu vctfamur in vno quadrante,

tamdin vremdum eft cxemplari eruto ab eo

circulo , in alio quadrante altero pariter vten

dum eft.

Toiam banc praxin ita claram exiftimo , vt

alia demonftratione opus non elle cenfeam.
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PROPOSITIO II.

Problema.

Araim [impl'tcem , elumbim , ant ftdum iniqv.A

Цк: --,/я ^ariete in ficrnam pro-

ieclo , eflormare.

Sit paries cuius cradities fenfim en vna parte

decrefcar, quod voco in pternam proiici , fnque

arcus ftmplex , hoc eft circularis , auc Elim: bis,"

àiit pedum inxqualiurn in eo pariere etîorman-

dus. Sine alia irregularitate ; quod vt intelliga-

tur , concipe femicylindro horizontaliter difpo-

fito , occurrere patieiem cuius cralhties fenlim

decrefcat. Sit ergo primo circularis arcus in eo

pariere erîormandus , repetatur tota ligara arcûs.

primogeni], & ex ea defumatui diameter АЦ cum

fr-

 

fuis diuifionibns. Item femidiameter verticilis

DO. cum fuis item diuifionibus.tum ducaturli-

nea DP,qnx fit inclinatio tali, feu pternx , hoceft

murus in fuperiori parte nempe in O, decreutrit

linea О P , hoc eft verfns incumbam , feu iri

dium arcûs , feu in D murus habeat |craffiticn

AR in fummitate craflities decreuerit , lind

О P , íltque ille defeétus verfus partes \

ducantut linei Il , KK . LL , MM , NN , OI.

dico in punöis H & E arcûs primigenii iam mu-

tum decteutlTe fecundum lineam 1 , I , in pun

áis F & G eiufJem primigenij arcûs.murum de-

creuille fecundum lineam LL , intuerc figuiana

propofionis 8. libri primi. quarecùm ex E def-

ccivJat perptndictilum E » , & linea ii fi muras

non dccrefceietelTeiichnugraphialincae commit-

fur* païallelx axi, abfände ex linea гг , lineam

18 a-qualcm linex II ; & hoc vtrinque ex lineis

1 , lineam squalen) redae KK ,& ita de citeris

habebunturque ichnographia decurtata pro

pter muri imruinutionem , poteris cas coniun-

gcie duabus lineis curuis quarum vna perti-

ueat, ad mreriorem circulum, alia ad exteriorem.

primó excmplaria commilHirarum horizonta«

lium non mutamur , quia adhuc murus non de-

creuit. fontque AR)j, defideretur exemplac

commilfurx E, cuius ichnographix funt I , & a

feparatim ducantur linex II iz, diftantes inter fc

quantum diftai arcûs primigennij circulus inte-

rior ab exteriori ; hoc eft , fecundum lineam Aj,

& ex linea 1 1 abfcindatur z8 , 6c ex 1 1. 19 erit

uapezium reliquum exemplar commillurx E.

aut H. pro commifluris F &c G , aiTumendx func

linex 44 , , 8c abfcindendum cx iis quod ne-

c- liai ium elt, debet autem linea 45 elle xqualis

linex Aj.

Exemplaria concauitatis ita fient quxraruc

primo exfmplar concauitatis $E quia in punfto

f non decreuit murus; linea 3 j, re. eratur integra

fiique linea 3 zxqualis linex jE;ponatur autem li

nea 11 non integra fed decurtata fecundum im-

minurionem inuentam pro exemplari concauita

tis ÊF primiginij arcûs. ponantur pro punftis Б

8; F . eorum ichnog aphix n , jt , fed decur-

tatx , fitque linea 15 xqualis fnbtenCt EF. ita

fient omnia excmplaria confule figuran»

piopoficionis 8.

Si quis vcllet excmplaria frontis,certum eft pro

fuperficie refpondente linex AB , quia ex ea par

te murus integer eft , certum eft ( inquam ) ni

hil immutari ex primigenio arcu ; fi qnis autem

vcllet exemplaria frontis pro fuperficie inclinata

remóndente linex RS , deberct fupra diuifio-

nes linex RS , ( qnx eadem funt cum diuifio-

nibus linex А В , excitan perpendiculares pau*

lo maiures perpendicularibus arcûs primigenii,

nempe pro perpendicular! A O , exciranda

еПег xqualis linex AP , ôc ita de reliquis ,

fumendx t||ci« ear urn longitudines in linea

inclinata AP. - ; ,■

üemonftratio tota petitur , ex eo quod murui

decelcac provr afiurgir , ita vt in partibus fu-

peiioribus magis decrefcat , quare linee qux«i

cumque parallelx axi funt minores, quo funt aU

tiores , quate benè inuenta funt décrémenta

talium lincoxum , qux notara funt in fuis ichno-

graphiis.

Exemplaria irem frontis inclinatx bene inuenta

funt , quia perpendiculares fupra lineam RS du-

£rx ; debent poftea inclinari fecundum muri in-

clinaiionem . ergo debent elfe paulo longio-

res , vt attingant circumfcrentiam cylindri

refti.

His omnibus paratis rurfus indico mo Jum

lapides concinnandi. Primé applicari poteft ex

vna parte exemplar fronris , non inclinatx, tum

lxuigatâ vt par eft , & complanatâ eâ fuperficie,

fquadrà, inducendx funt fuperficicí eommidura-

rum,quibns applicabuntur exemplaria conueniá

tia,neque opus video exemplaribus concauitatis.

В $ Ha¿
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Hic methodus valet etiam pro arcubus elum-

bibas, & depreflis, fi atcum clumbem fumas pro

primogenio , ducafque ad diametrum horizonta

lem perpendicu'a , item ex fingulis commiiTura-

rum puncéis , tàm interioribiu , quàm extetiori-

ribus, ducafque pariter lineas horizontales ad fe-

midiamettum verticalem. caetera abfoluentur vt

in hoc exemple Itnmô arens in.cqua'ium pedum

iîmilirer abfolui poterit in muro in pternam pro-

ieäo , fi perpendicula demittantur, vfque ad li-

neam horizontalem infimam, fubiecbm toti ope-

.ri. omnia pariter polygona , &xqua,feu pla

na fàfcia, in muro decrefeente eâdem metho-

do abfolui poterunt,
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PROPOSITIO III.

Problema.

jirvus fmplex , arcus Elumbis , & arcus pedum

intqualium , cornpluvium perßringentes.

Arcum ex vna parte fimplicem deferibo , qui

ira in compluvium definir , vt lapides ; vnam fa-

ciem in ateu habeant , aliam vero in compluvio,

 

nempe fupra lineam AB deferiptus fit arcus, cu

ius craffities.feu longitudo fecundum axem fum-

pta fit fecundum lineam DT, at vero compluuium

in quod definit,fit alirer difpofitum , nempe axis

eius fit parallelüs lineae AB quia ergo complu

vium , in arcum efformatur ; in partibus fupe-

tioribus recéder à linea RS , feu à plano vertica-

li fupra lineam RS ereclo , arcus igitur quem

deferibemus extendi debet donee attingat fle-

xuram compluuij. Repetatur ficut priùs linea

AB cum fuis diuifionibus , & cyphris , item li

nea DO cum fuis item diuifionibus & cyphris.

repetatur item ichnographia tôtius arcus , quae

clauderetur lineis AB , RS , nifi arcus exrendi

deberet, vfque ad compluvium , quod perftrin-

git, linea DO , intelligatur pro muro excitato

fupra lineam RS , ducaturque arcus DP repr*.

fentans partem aliquam compluuij , tum ex fin

gulis diuifionibus linea: DO, ducantur linea: pa

rallel« ,ipfi AB, vfque ad arcum DP. augeantur

iïngulae line* ichnographicx , longitudinejtran-

fuctfalis fibi cojtrefpondentis , veibi gratia li

nca D T ichnographia commiflur* per pun*

clum O tranfeuntis , augearur linea TV quse

fit aqualis linea; OP ratio clara eft , quia com

pluvium ex citatum fupra lineam RS iinuatur ,

& ab éa recedit, eô modô quo finuatur arcus

DP , igitur vt commiftura DT , illud attingac

debet product fecundum lineam OP , ita li

nea: 4. debet addi linea xqualis linea; N & ita de

reliquis.fi púnela extrema coniungas lineis curuis

fict nonnunquamferecircularis linea.

Ad formanda omnia exemplaria notandum

eft quia arcus nofter fecundum lineam AB re

clus eft , ideo omnia exermplaria vnâ extremi-

rate effe rectángula , quamuis aliâ definant in

trapezium -t habentur autem omnia exemplaria

frontis AB in arcu fimplici recio propofitionis 8

libri fuperioris,& in eo habentat omnes inclina-

tiones , planorum concauitatis , cum planis

commifTurarum. eft enimatcus redtus. fed exem

plaria tarn concauitatis ; quàm commillurarum

fiunt longiora. ita autem habebuntur : exemplar

commiftura: horizontalis erit rcclangulum RS.

Exemplar refpondens commiftura: E arcus

recli , rcclangulum eft vna fui parte ; habetquc

probad linean arqualem linea: A 5 , & larera

ii.ii. feqnentis commiftura: F exemplar ean-

dem bafin haber , & pro lateribus lineas 44,

3 5 , eadem exemplaria valent pro alia parte.

Exemplaria concauitatis j E , arcus rccli ,

pro bafi habet fubtenfam jE larera linex 3 j ,

11. fequentis concauitatis EF , bafis erit fubten-

fa EF & latera perpendiculariter excitata erunt

lines 11 ,44.

Opus non erit altetius frontis exemplar def-

cribere , qui tarnen illud defideraret aftiimerec

feparatim lineam RS cum fuis diuifionibus , fu-

pia quas excitaret perpendiculares, hôc modô

fupra diuifioncm refpondentem numero 1 exi-

taretur perpendiculars arqualis non linea: Dl,

fed arcuiDl , fupra diuifioncm I excitare tur per-

pendicubtis acqualis atcui DK , & ita de cane-

ris . deberet aurem totus deferibi in materia ftc-

xibili,iti vt cius diameter applicarerur lines RS;

totufque arcus fuperflcéi compluuij.

N01. diflimili ratione formaretur arcus Elum

bis , nímpe fi pro primigenio arcu , vteremur

arcu elumbi , diuifo in fuas partes , duclifque

perpendiculis in eius diametrum , diuifiones

transfcrremus in lineam AB, estera eôdem modô

peraguntur Arcus pedum insqualium paritec

forrrfltetur , fi diuifiones bafis eius horizontalis

transfcrremus in lineam AB.

«MШШЬШШЬШШ£*3~Н»«ЙimШйй и»

PROPOSITIO IV.

Problema.

Arty;fimpUx , elumbis & pedum тщнаМит

Ríli , ex vna parte ; Et obliqui ex alia.

Jidem item arcus perßringente* ebliqnt com-

Sit murus insqualis craífitiei AB SR in quo

dformandus fit arcus rectus quidem fecundum

iipcificiem AB, qui fi continiietur reelà , vf-

<ue ad fuperficiem RS > oblique ab ea fecabitur,

ietque feclio obliqua feu frons eius RS obliqua;

ideoq-,po(eiit dieihic a/cus licet in fe vete reclus

fea
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üu pars cylindri refti , poterie

frontem RS , frontis obliqua:,

dici quoad
1,9. commiflura F bafín habè-

1 « 9 > j. 1 ь & iti de re-
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Primo omnia exemplaria frontis AB haben

tur in arcu primigenio , fíue is fu fimplex , fiué

elumbis , fíue pedum inzqualium.

Exemplariá commiflarum ita habentur , bafis

omnium , xqualis eft linex A 3 , quia latera

angulum rectum comprchendurtt. pro commif-

fura E arcus primigehij vtendam eft iateribus

11,22. pro commiflura F laieribns 44 , 55. pro

Comiflura G , aliis longioribus Iateribus 44 , jj.

pro commi llura H aliis adhuc longioribus 11, 11.

Exemplaria concauitatis funt item rectán

gula , in bad , bafis autem concauitatis $E ar

cus primigeni) , etil fubtenfa jE ; latera 3311

breuiora concauitatis EF , bafis eriteadem EF,

lateraxi ¡5 & ira de reliquis.

Si quis vellet exemplaria frontis RS, deberet

fupra diuifiones linex RS excitare perpendicula

res , xquales perpendicularibus arcus primige-

nij, quia fupponimus с (Te cylindrum , cuius axis

elt xquidiftans horizonti. In arcu primigenio

habentur omnes anguli inclinatioiium in (in

gulfs lapidibus.

Vt ijdem arcus perftringant compluvium obli

qué , .cogitetur linea R eíTe latus compluuij

reâi , fit autem compluvium , excepta eâ obli-

quitate difpofitum fícut in figura, producantur

ichnographix commiíTurarum quantum opus

fueri t , verbi gratia producatur linea 1 1 , fra

que aptetur linea xqualis ipfi OP figurx prxce-

dentis , vt fit perpendicularis ad R ; & attin-

gat lineam 1 2 productam , talis erit linea 1 3

qux eft xqualis linex OP &c eft perpendicu

laris ad RS ita aptentur perpendiculariter cx-

terx , nempe NN . MM , LL , KK , II , fingu-

lx in fuis ichnographiis. ducanturque linex con-

iungentes earum e/.tremitates habebitur ichno-

graphia arcus perftringentis obliqué com

pluvium. Ratio autem cur linea OP cxterxque

ponantur perpendiculariter ad lineam R , eft

quia hx linex funt recelais compluuij à plano

verticali , fecundum lineam perpendicularem

fumptus , in cleuatione culufeumque perpen

dicularis DI , DK DO cxtcrifque , ergo

etiam in ichnograpbia perpendiculariter dif-

poni debet.

Exemplaria frontis AB habetur in ared

primigenio.

Exemplaria commiíTurarum funt rectángula,

fecundùm fuperficiem AB, exemplar commif-

furx E , in figura arcús piimigeni) habebit pro

bafi lineam , A 3 , feu iili xqualem , pro Iateri

bus lineas 1,8 ,

bit A3 , latera

liquis.

Eadem latera formabunt exemplaria con

cauitatis , aliumptis fubtenfis pro baíibus , Se

V rendo iifdem Iateribus.

Si defíderarentur exemplaria frontis fupra lineá

R excitandx eifern perpendiculares , xquales

arcubus propofitionis przeedentis : fed non po

nenJo vt prius , in diuifiohibus factis à lincis

U , 44 , y V , & exteris fed in punáis in quae

cadmu perpendiculares verbi gratia in puncto

X effet exciranda perpendicularis arqualis arcui

DP Sc ita in aliis , fed fine his exemplaribus

potent totum negotium abfolui : quia in arca

primigenio habentur omnes anguli inclinatio-

hum planorum.

PROPOS1TIO V.

Problema.

Arcus fimpbex , Elumbis , & pedum intquaHnni

exvna рте Ye Iii, perßringemes Turrtmrotm-

dam , item ijdem perñringcntes forniceta

fphtricam.

Sint pari ter ijdem arcus recti qui Jem fecun-

dùm lineam AB , fed produdti ptimà vfque ad

concauitatemturris rotundx RS. transreratur irt

lineam AB diuifio diametri areüs ptimigenij,

feu propifítionis 8. libri prxcedentis , & per

cas ducantur linex perpendiculares pertingen-

tes vfque ad concauitatem turris , dico haberi

ea omnia qux requiruntur ad formanda

exemplaria;

Primö exemplaria frontis rectx AB , habentur

In arcu primigenio , fíue is fuerit circularis fim

plex ; fíue elumbis . aut pedum inxqualium eô>

dem enim modo praxis procéder.

Exemplaria commiíTurarum facile habebun-

tur, vt priusjcommiiiura ineumbx erit A 3 3 R.

 

exemplar commifïïirx E arcùs primigenij , pro

bafi habebit lineam A3 , pro Iateribus linea*

1121, qux cum bafi angulum rectum compre-

hcndant.commiirura F habet eamdem bafin , &

pro'
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fil

o lateribus tineas 44. 5J > & ita de reliquis

pluies nempe exiitant.

Exemplaria concauitatis fimili methodô for-

mabuntur nempe bafis erit fobtenfa 3F , latera

3} , гг. qux cum ea angulum rectum compre-

hendant. fecimdx concauitatis EF , bafis erit

fubftenfa E F , latera гг , 5; , & ita de

reliquis.

Si qais vellet exemplaria fronds concaux

RS ; deberet lineam RS extendere in lineam re-

ctam cum fuis diuifionibus in quibus excitaren-

tur perpendiculares xquales perpendieularibui

arciis primigcnij , quicumque ille fit , abfolue-

turque arcus , qui videbitur Ellypticus , debet

autem defcribi in materia flexibili > qux aptari

j'offit curuitati Turris. ^

Si circulo RS intelligeretur impohi fphxri»

ta teftudó , in quam incurrere poiïct arcus no-

fter , eamque pcrftringere. deberet excitari ex

inore perpendicularis DO , Sc arcus DP defcri

bi nempe fegmentum maximi circuli illius

fphxrx , qui diuerfimode defcribi poterit, proui

arcus propofitus diuerfimode incurrct in teftii-

dinem noftram i ducatür transuerfalis O P s

linea NN itaaptetur linez 44; inci picudo à cir-

cumferentia circuli maximi vt ad earn fit per

pendicularis, feu tehdac ad centrum , hoc eft li

nea Tz qux producta tendit ad centrum V xqua-

lis fit linx NN , ita aptabis fingulas transuer-

falcs lincis pcrpendicularibus , quibus refpon¿

dent , & ita habebis latera omnium exempla-

iium, tam commiflurarum , quàm concauitatis,

qux exemplaria fiunt eôdem modô , quô in fu-

perioribus excmplis. habebic enim hxc exem

plaria pro bafi i vel fubtenfis arcus primige-

nij : fi fint exemplaria concauitatis , vel lineará

A j , fi fint exemplaria commiilurarum , pro la

teribus afTumtntur linea 4T , & alix vfque ad

punctum in iis vltimô locó notatum. funt item

omnia exemplaria rectángula ex vna parte ,

cum fupponatur arcus rectus е(Ге fecundum

lineam AB.

Si quis defideraret exemplaria frontis conca

ux RS , extendi deberet in longum circumfe-

tentia RS , & in punáis , in с a vltimo notacis,

quale eft punctum X > excitandi client arcus cir

culi maximi Sc äquales arcubus Dl , DK cxte-

rifque tum per extremitates illorum arcuum

ducenda linea curua dtlplex , qux ducet omnia

exemplaria frontis concaux, ratio huiuS rei eft

quia Ii per punctum X Sc alia fimilia intelligan-

tur circuli niaximi , conuenientes in polo , illi

omnes occurrent lineis - commiilurarum arcus

defcripti , & finguli dabunt arcus xquales arcu

bus DI , DK , DL , cxterifque. hi autem circuli

angulum rectum faciunt , & ducendi eflent cô

modô , quô in plano aptantur plurimi circuli vt

fphxram conponant , quia tarnen fine talibus

exemplaiibus res perfici poteft , & res eft alio-

quin fatis imricata ; non immoror diutiùs.eâdem

merhodó arcum rectum formare poftumus , qui

perftringat turrim rotundam , cuius murus inte

rior in pternam decrefeat , fi loco arcus DP du-

tcremus lineam inclinationis muri , extera eo-

dem modo fièrent.

PROPOSITIÖ VI. .

Problema.

Arcus circnlaris , Elumbis am pedum inxqualium

~^OtrhtßjUtjrotitis oblicjiii.

Vt melius intéllígatür obliquitas , qux in ar

cubus inueniri poteft , explicanda eft natura

cylindrorum , quorum aliqui ex natura fua obli-

qui funt , alij vero licèt , ex fe recti fint, fe-

tantur tarnen obliqué , fectiortefque exhibent

Ellypticas , fi cylíndri circulares fint , volo enim

dari cylindros etiam Ellypticós redtos , item

& pedum inxqualium. cogitetur enim circulus

 

AB in cuius cëntro С inflgatur axis ad plariiirrt

Aß rectus , perficiaturque cylindrus , ductis

bteribus parallelis axi , is cylindrus rectus erit;

poterit tarnen fecari oblique planô EF, qui hod

modô recti funt Sc oblique fccantuT dicuntuc

obliqui in fronte biais par tefle. fit item circu

las GH cui oblique inliftat .ixis IK , perficia-

turque.cylindrus.is dicetur fimpliciter obliquus,

arcus qui ex fe rectus eft.oblique tarnen feoatur,

conuenientior eft , quia concauitatem habet

melius cfFormatam. ficut autem dediraus cylin-

drum rectum , cuius bafis AB circulus eft , ita

etiam cogitari poteft Cylindrus Ellypticus , (1

nempe pro circulo Aß , cogitaretur Ellypfis in

cuius medio axis.deinde cius fuperficies aliurge-

ret vndique axi parallela. idem dico de cylindre»

Cuius bahs fit atcus pedum inxqualium.

His pofitis facile ihtelligctur fenfus titult

huius propoíítionis. volumus enim formare cy-

lindrum rectum in fe , qui cum fecetur oblique,

ab vtraque fuperficie muri in quo fupponitur,

vtramque frontem obiiquam habet. In fequen-

ribus propofitionibus talem cylindrum cogita-

bimus , qui incurrat in inurum obliquum , vel

in duos parieres angulum comprehendentes ,in

tnrrim rotundnm , directe vel oblique oppofi-

tam , formabiturque primà arcus obliqux fron

tis , biais par tefles , arcus feu porta in ángulo,

porta in turri rotunda , directe , vel obliqué

öppofita , fiuc patietum fuperficies verticalis fue-

rit , fiue in talum proiecta fit, incipiamus ab at-

Cu frontis obliqux.

Repetatur diameter horizontalis arcûs recti,

fiue circularis is fuerit fiue elumbis , aut pedum

Inxqualium. fit talis diameter AB cum diuifioni

bus factis à perpendiculis cadentibus à fingulis

eommiituris arcus primigenij ; per has diuifione»

ducantur perpendiculares , qux producantur

quantum opus erit, naque area , feu ichnograpia

arcus
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arcus recti omnlno. In cam atfam incurrant obli

que dux linex parallele AM, NO.qu.r dénotent

bafin feu ichnographiam parietum, qui fecant

oblique arcum.

Ha:c fufficiunt ad formanda omnia exempla

riá. Piimö jiroponantuT exemplariá frontis fu-

 

pra altervtram lincam verbi , gratia NO ( per-

indc enim eft fi parallelx fint , excitentur in iln-

gulis eius diuifionibus , perpendiculares xquales

perpendicularibiis avcús primigenij ; extrcmitates

hatum perpcndicularium exhibebunt exempla-

iia frontis vtriufque. Si linex AM , NO fuerint

parallels. Sin minus fupra vtramquc lincam

idem praftandum trie ; vt habcantur exemplariá

vuiufque frontis.

Exemplariá commilfurarum ita formantur. pri

mo commidurx hoi izontalis feu incumbx exem

plar eiit AN P R. ad fequentem commiffuram

vtendum crit lineis FC , EG ,illisenim xquales

funt linex commilUirarúm.Scd hx linex non fa

ns diftant inter fe, quia linea i. 1 minor eft li

nea A }, qux eft diftantia inter circulum interio-

icm,& exteriorem arcûs primigenij ; ciibus pra-

aibus hoc exemplar formabimus , qux funt pra

xes vniuerlales diligciucr notandje. Sumatnr fe-

paratim linea i .i,paulö maior quam linca 1.2 fi

gure maioris , nempe xqualis linex A $, turn

ducantur perpendiculares 1 С, г G, xquales fuis

correfpondentibus ; ÜC pariter i F, iG¡ habe-

bitur pro cxemplari primx commiffurx paiallc-

logiammilm FG ihuenieturque linea FE arqua*

lis, linex ST. Rat:o huius praxis eft quod fi in-

telligatur arcus incipere à linea AB, & extendi

■vfquead lincam NO , ctit arcus rectus perftrin-

gens muriim obliquurn ; pariter fi cxtendatur

tantum vfque ad hiuam AM , crit arcus fimili-

ter reclus pcríhingcns murum obliquura, infin-

gulis autcm excmplaiibus fi auferatur , id quod

pertinct ad minorem arcum , reftabit id quod

comprehenditur intra duos parieres.

Secunda praxis erit fi ducatur perpendicularis

FV. nam ( per prirnam 1 . hum ) perpendicularis

duda ab extremitate linex cuius FC , eft ichno-

graphia , abfeindet in linca cuius EG eft ich-

nographia , lincam xqualem ipú V E > qua-

Tom II.

re ducatur feparatim FC, ¿V ПК perpendicu

laris FV ; & VG patallela, abfeindatur VE xqua-

lis libi coirefpondenti. ita ptrficietur totum pa-

rallclogrammom.

Tertia praxis erit fi dncas perpendicularerá

EX , tum illi aptetur linea FX xqualis linex

TS , qux eft diftantia cxtcrioris , 6c interio

rs arciis.ira formabuntur citera exemplariá, vten-

dc lineis 4, s pro fequenti.

Non diffimili ratione formantur exemplariá

toncauitatis Z L. ex puncto q ducatur perpen

dicularis q 8 , cui ex puncto 9. aptetur li

nea 9,8 xqualis fubterifx L Z. abfolueturque

totum parallelogrammum.vel fit linea $7 xqua-

Hs fubtenfae areas primigenij , ductàque perpen-

diculari 78 vlterîùs producenda , abfeindatur

hue linea 78 xqualis linex г q , & abfoluatur

parallelogiammum , qux praxes in idem reci-

tiunt. ita abfoluentur omnia exemplariá. Secun

da praxis procedit per compofitionem areas recti

pcrftringentis murum obliquum.

PR OP O SITIO vu.,

Problema.

Afctù fimplex, Elumbis,AUt pedum tntqualiuïh

in ángulo.

Quotiefcumqiie arcus fímplex conftruendui

eft in ángulo ; necellarium eft , vt angulus

minor non fit recto. Secundo muri habeant

cralTuiem conuenientem , alioquin periculum

erit , ne totum opus concidat. repetatnr dia

meter horizontalis arcüs conftruendi , fitque

 

linea AB ; muri autem in ángulum coe'ünte$

fint E D G F С H. producantur perpendicula

res ex fingulis diuifionibus linex AB , & per-

uadant vtrumqne murum , fieque exurgit ichno-

graphiä .totius arcûs continuad, vfque ad extre-

tnitatere muri.

, Exemplariá frontis habebuhtur , fi fepáratirti

fupra linea ED druifiones , excites perpendicu

lares, xquales perpendicularibus arcus primige

nij , fic enim habebis, femiarcum , babebis item

ai i um femiarcum; fi fupra lincam DG idem ртг-

C {Us;
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fies, nolui exhibere figuram , quia per fe laus in.

telligitur.

Exemplaria commiflurarum , ducentur iifdem

praxibus , quas in fuperiori propofitionc cxp'.i-

cuimus i fiat linea 17. xqtialh linea; A t, tum au-

feratur linca 77. xqualis lince ti. ducaturque

linea O 7 , & perficiatur parallelogrammum -, id

erit exemplar commillurx fecundx , nam prima

ieu horizontalis -, erit pardlclogrammum F 9. ad

ter rix comroilîurx exemptât ¡fu linea г 8 xqualis

f linex A 'y , ducaturque parallela linea* S , ex

qua ablehnte lineam 88 xqualcm linex 44. per-

hciaturque parallelogrammum & habebitur

exemplar tettlx commillurx.

Exemptât primx coheauitatis , ita habetur.

Sit linea г L, xqualis vni fubtenfx arcus primt-

genij , ducaturque perpendiciilaris LM , xqualis

linex }}, perheiaturque parallelogrammum , ha-

bebitut exemplar concauitatis primi lapidis-Hxc

praxis fündata eft in eo quód , fupponitur arcui

rectus fupra linem AB.qui intelligicur continuari

▼fque ad lineas DG , СH : abfeinditur autem,il-

lius pars vfque ad lineam DG.

AngiiH inclinationum planorum concauitatis,

tommilíurarum habentur omnes in arcu rccto,&

feu primigenio.

Si quis defideraret vt arcus qui refùltant in ti-

heis ED , GD eflent perfeeti ,ab iis incipiendum

«flet.nempe feparatim, fupra lineas ED, DG def-

cribendi eifern quadrantes , diuidendi in quot-

Cumque lapides ; tum ex fingulis diuifionibus

docenda client perpendicula , & ex diuifionibus

ducendx linex parallel* linex AF,qux diuide-

tent lineam AB paulo aliter quam diuifa fit mo

do. Supra fingula diuifionum pumita excitaren-

tur perpendiculares , xquales perpendicularibus

arcûs, fupra ED, DG deferipti, ficut enim ex arcu

recto fupra AB deferipto , cruimus arcum obli-

quum fupra ED , GD , deferibendum , ita etiam

ex quocumque arcu fupra ED , DG, deferipto,

cruimus arcum rectum iupra AB deferibendum.

**3 f* {<£>: M» №3 ШШ-№3 -H»Ш *S*«H &3»

PRO POS IT IO VIII.

Problema.

xircus circuitalt , Elumbis , pedum intqualium Ы

tum retunda, cuius murus exterior in ptcr-

nam (tfeendit.

Sit defcribendus. arcus quicumque in turrl

rotunda répéta' ur diameter horizontalis arcûs

redi, fitque AB cum fuis omnibus diuiilonibus.

excitetur , & femidiameter verticalis cum fuis

item" diuifionibus , tum fi murus verticalis non*

èft , ducatur linea DP , inclinationis muri , du-

cantur omnes tranfverfales , continuentur item

linex perpendiculares donee peruadant totum

tnurum tutris rotundx.

Primo conftruendus fit arcus, nullâ habita ra-

tione de< rementi muri. Ad formanda exemplaria

frontis conuexx CFjcxtendatur alicubi in lineam

rectam circumfcrentia CDF,& in punáis diuifio

num, fait is à perpendicularibus ¿ excitentut toti-

dem perpendiculares xquales perpendicularibus

«eus priinigcni) , ÖC habebuntir omnia exem

 

plaria frontis cbnueíx CDF , idem dicendum

eilet pro exemplaribus frontis concaux FG. Sid

hxc in materia flexibili defcribenda client.

Exemplaria commiiTurarum facile ita habe-

buntur. commiifurx horizontalis exemplar, erit

trapezium CFHQ. exemplar fecundx commiifu

rx fiat eô lern modo , ac fi fieret exemplar pro

arcu recto pcrllringente concauitatem F G ,

tum ex fingulis exemplaribus aliquid' detra-

hes , nempe pro fecunda cofflmiíTura , abfeindes

1 1 , гг. feu in figura feparata fiat linea 1 г xqua

lis linex A j, diftantix ci r cu Ii extetioris ab inte-

teriori. tum excitentur linex perpendiculares

xquales perpendicularibus magnx figurx ; ex

quibus detrahes lineas 11, га, & abfolutum etit

exemplar fecundx commillurx.

Eodem modo fient exemplaria concanitatisjpro

bafi ¡ (uniendo fubtenfas arcûs ptimigeni) , qui

Temper inrelligitur deferiptus elfe fupra lineara

AB. vt fi feparatim ducatur linea 32 xqualis fr.b-

tenfx jE arcus primigenij ¡ excitenturque duz

perpendiculares defumptx ex figura , tum ab iis

ftbfcindas lineas j q, 1 1 abfolutum eric exemplar

modo linex extremx nempe q г fint nonnihit

incutux , vnde muid , ex raed iis concauitatibus

demie tun t perpendicula , Vt exact iù s habeatur

cuma linea q г. idem dicito de oppofita.

Si munis exterior CDF , in pternam proiectus

fit, linex OP, NN, MM, transferantur in lineara

DSjincipiendo femper à puncto D, ita DS xqua

lis fit linex OP. tum poíno pede circini in cen

tro Turris , & alio pede circini extenfo vfque ad

diuifiones linex DS , deferiptis arcubus transfè

res cas diuifiones in perpendiculares , Gbi ret

pondentes caique nonnihil decurtabis , verbi

gratia linea aV fit decurcata vfque ad V. deni-

que duces lineas per huiufmodi puncta.qualis eft

linea V X.

Vt habeantur exemplaria frontis : fupra diui

fiones circumferentix CDF vltitno factas, nempe

púnela XZ exteraque excitandx cífent perpen

diculares xquales perpendiculatibus arcûs primi-

gcnij,& habebuntur exemplaria frontis, fi nempe

priùs circumfèrentia CDF extenfa fuerit in li

neam rectam. vt verum tarnen ratear eriraliquis

error.eô quod turris abeat in conum,& vt doce-

recur bafis coni, inuenienda eilet longitudo coni,

vbi nempe fuperficies defineret in apicem , fed

Ьхс nitnis minuta Гипс.

Exempta
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Exemplaria caetera eôdem modo fiunt quo

priùs , fed paulo plus ex lineis perpendicularibus

reTecandum elt. v g. priùs refecuimus lineam гг.

at vero со quod decccuerit paricsj refecabimus li

neam г г j , 5í ita in aliis Temper auferre debemus

vTque ad pun&um in lineis perpendicularibus in-

uentum vltimo ; nempe per lineas tranfucrfales

QP, NN, &c. qux oftendunt quantum in fingu-

lis altitudinibus deer euer it turris.

PROPOSITIO IX.

Problema.

Агент circularem, elumbem & pedum intqualium^

in turfi rotunda oblique ejformare.

 

Supporiatnr Temper arcus fupra lineám AB dé-

feriptus» ex" cuius commiiTiuis dcmilTa Tint more

confuetô çerpendicula, qux continuentur donee

ptruadant murum turris rotunda: , obliqué po-

iïtum.

Vt habeamur exemplaria frontis cönuexx I E,

extendatut circumfcrcntia 1 E in lineam redam*

cum Tuis omnibus diuifionibus , in quibus exci-

tabuntur perpendiculares , fingulx xquales per-

pendicularibus Tibi correTpondentibus in arcu

primigenio , & per extrcmitates camm ducat ur

linea curua -, hxc dabit exemplatia omnia frontis

cönuexx I E , debent tarnen Taltem iïngula in

materia rlexibili delineari , vt aptari poffint con-

uexitati turris.

Exemplaria commifTurarum fiant more con

fuetô. Exemplar commilïurx horizdntalis erit

ex vna parte trapezium mixtum С i o,ex alia tra

pezium E F. exemplar Tecundx commidurxi ta

formatur. fit linea 17. xqualis linear A3 , du£b-

que perpendiculari 7. ab ea abTcindatur linea 77

arqualis linex 11 , Tuque linca 17 nonnihil inflc-

xa , idem fiat in parte inferksri, & habebis exem

plar fecundx commiiTurx. idem ex alia parte

ficics.

Exemplaria concauitatis ita formantur.fit ver-

bi gratia formandum exemplar fecundx concaui

tatis , refpondens concauitati H G arcûs primi-

genij, Tumendx Tunt perpendiculares i.j. fit ergo

iiuea re£ta 5 1 Teparatim du&ä, xqualis Tubtentx

H G arcûs prîmigeni) , excitenturque perpendi

culares xquales fibi correTpondentibus in figura

nnaiori , ex iis reTecentur linex « f > 11 , xquales

fibi correTpondentibus , Sc perfe&um crit exem-

Tom. 11,

piar fi tamé extrema punfta cóiungas linea cuma.

Potuifti animaduere in his omnibus exemplis

fupponi arcufB rectum , Tupcr lineam AB excita-

tum, qui continuetur quantum opus erit, à quo

deinde reTecentur partes inutiles ad opus TuTcc-

ptum. vnde prxcipux eius mcnTurx , ab eo arcu

primigenio dcTumendx Tunt , quem tarnen non

repetij , ne figuras tot lineis confunderem. quarc

charaftcres linex AB repeti debent ex figura pro-

pofitionis 6. libri prxcedentis. obliquitaj qui in

propofitis exemplis accidit , non eft in arcu , Ted

in muris arcum oblique fecantibus , tota igitur

obliquitas in frontes refunditur ; quare fi muro

verbi gratia turris coniunetum effet complu-

uium, aut fphxrica tcfhido, facile ex fuperioribui

árcum formaremus ad ea omnia extenfum , Teu ea

perftringentenii

PROPOSITIO X.

Problema.

Arcus R'eïïus , circuUris , Elkmbis , aut pedum

mnjutdmm inter duo camflwi*.

 

f 2

ч

1

Sint duo compluuia EP , GH;fitque inrerual-

um inter ilia quale figura exprimir , quod diui-

datur bifariam perpendiculari D O. fitque arcus

conltruendus quicumque , cuius diameter hori-

zontalis А В , fupra quam intelligatur defcri-

ptus& diuiTus , arcus primigenius. item ex fin-

gulis commifluris.cadant pcrpendicula , item li

nea DO xqualis fit Temidiametro vcrticali , qux

diuidatur со modö quo eft diuifa in aecu pri

migenio propofitionis 8. prxcedentis libri ; du-

canturque per fingulas diuifiones , linex ho*,

rizbnti parallellx. denique Tnpra diuifiones li

nex А В excUentur perpendiculares, hinc inde

С i fuig'il«
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finguls squales fuis correfpondentibus , in fi

gura fuperiori. Et abfoluta erit figura ex qua

omnia cruemus excmplaria, arcus rectus habe

tur qui nempe deferiptus intelligitur fupra li-

neam AB , Sc is continct inclinaüones planorum

exemplarium commiflfurarum, cum cxemplaribus

concauitatis.

V t deferibantur exemplaria frontis . nam ar-

cus fupra AB deferiptus fictitis frontis ratio-

nem habet , cum fit in medio Opere ) debebunt

fupra diuifiones lines AB , excitari perpendicu

lares maiores perpendicularibus arcus primige-

nij } hoc eft squales fingulis arcubus in G H

contentis. ratio clara eft quia frons vrraquc cy

lindrical eft , ciufque omnia perpendicula in ar

cus fleftentur.

Vt habeantur exemplaria commiiTurarum pri

mo redtangulum KL eft exemplar commiiTurx

horizontalis , quia in horizonte non creuit ad-

huc fpatium ex reccllu compluviorum. Exemplar

fecunda: commiiTurx ita fiet , fcparatim fit linea

il xqnalis linear A 5 , (nempe dillantix circuit

primigenij exterioris.ab interiorij transfcrantur-

que linea: 1 1 , 11 , vtrinque perpendicularirer.

paritcr fit linea 45 xqualis linea A 3 , transfe-

ranturque hinc inde perpendicularirer lineas

Í4» 55-

Pro cxemplaribus concauitatis fit linea 3 1

œqualis fubtenfx arcus primigenij.transferantur-

que hinc inde perpendicularirer lines 33. 11. ita

fient reliqua excmplaria. Ratio iftius praxis eft

quod coniungantur in lineam AB, duo arcus re.

cti perftringentes compluvium» ideoque praxes

tradits hinc inde duplicandx funt.

ДИЦО ИЦ ГИ1 f>MM ВЧ мм ни О ИИ ИМ

PROPOSITIO XI.

Problema.

Cornu Bouinum . ex vna tantum parte.

Cornu Bouinum duobus modis peragitur.

Primo fupponitur arcus quicumque reclus , fiue

circularis fit , fiue Elumbis, aut pedum inxqua-

lium omnino perfectus. cui ex vnâ tantum parre

tribuitur obliquitas , qux totum arcum perua-

dat. Secundo fupponitur idem arcus perfectas,

mus primum modum. Sit ergo centró A deferi

 

ptus arcus reclus Se perfc&us, in fuos lapides di-

uifusjà quibus cadant perpendicula in diametrum

horizontalem.ex alio centro B.interuallô BC.de-

feribarur alius circulus denotans obliquitatem,

qux tribuí deber huic arcui. Plurimi folent pec

quadrationem vt vocant {par Ef^unrriffement )

totum opus abfoluere , fed ctiam methodó com

muni , Si per exemplaria illud exequemur.

Exemplaria frontis aduerfx , & intadtx , nam

ex vna parte fupponitur arcus intactus, habentut

ex fimplici deferiprione arcûs, fecundum metho-

dum communem. Exemplaria frontis imminutx,

habentur in figura ; oftendit enim fecundus cir

culus , quid auferendum fit ex fingulis cxempla

ribus frontis imminutx.

Exemplaria commiiTurarum ita habentur , fit

linca EF , xqualis vni commiiTurx -, fit item FG

xquaiis craffitiei muri , omnia exemplaria com-

miilurarum ellent xqualia rectángulo EG , nitî

aliquid ex fingulis refecandum effet, abfcindatuc

G H, xqualis fibi correfpondenti , in magna fi

gura', erit que trapezium EFHL exemplar prims

commiiTurx ifcFlL exemplar fecundz ¡ & ita de

exteris.

Exemplaria concauitatis non funt neceííária;

cum fine ibis perfici poffic totum opus, nam

exequatà prima fuperficic , extenditur fgpra il-

lam exemplar frontis integrx , deindc ope fqua-

drx inducuntur fuperficies commiiTurarum, fu

pra quas applicantur exemplaria propria.

Per quadrationem fàcillimè perficietur totum

opus , fit enim lapis AC , formants pro arcu

fimplici , abfeindantur GH , GL defumptx ex fi

gura, ducantur lines IF , HC auferaturque cu-

neus I F С H I , & paratus erit lapis , idem

prxftandum eft in aliis.

•s#*«»e»«№ ни н» ш-ш«н нн«й

PROPOSITIO XII.

Problema.

Cornu Bouinum ex atraque forte.

'A
Щ

E

с , ]

daturque obliquitas ex vtraque parte , fed qus

medium craífitiem arcûs non excédât, hic dabi-



Liber fecundus. 21

te fiat , non deberé excederé medietatem craffi-

tief, alioquin degenerabit in aliam fpcciem.quam

vocant , ( b'uus paffe ) quafî obliquum perfcctum.

2uare ex fuperiùs tradicà praxi , facile illud per.

ciemos. Sit enira eras ichnographia ABCD di-

uifä per medium lineâ E F , obliquitas in vnâ

mediecatc , eft ad lxuam , in alia ad dexcecam,

praxis eadem qus fuperioris propofuionis , liue

Пас per exemplaria ; fiue per quadracionem , in

quo notandum eil exemplaria commilfurarum

femiquadrangula е(Ге , & femttrapezîa ; qualis eft

figura AEDC, facile autem habebuneur, fi quad

diuidas aicuminduos , öc exemplaria commiffu-

rarum vtriufque fimul coniungas, habebuntut

integra exemplaria. idem dico de exemplaribus

concauitatis > apdùs tarnen hoc opus abfoluitur

per quadrationem, faciliuique hôc modô ab arti-

fieibus intelligjtur. qui bene coneeperit praxin

fupeiioris ptopofuionis, in hac non laborab«.
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PROPOSITIO XII J.

Problema.

Arcus ohlicjHHs perftüut , biais pafsé.

Hace fpecies arcûs communiter per quadrâ-

tioncm feu fuffuiätionem ( derabement ) abfolui

tur , fit ergo ichnographia arcûs deferibendî

ABCD , ducantur duz perpendiculares BB, CC.

primo intetoallô AG , defcribatur circulas qua

fî primigenios, tum diuisâ lineâ ВС bifariàm}

deferibetur alius ateas item diuisâ AD bifariàm

alius accus defetibatut , diuidatut arcus AC

in fuos lapides , & ex eius centro ducantur li

nes commilfurarum : deben: autem intelligi tàm

circulus AC , quàm ВС , deferipti in parte

anterior! arcûs , feu fupra lineam ВС , inferio

rem ; item alij duo arcus deferipti , in poftica

fronte, feu fupra lineam AD» ideoque circa-

lum AD punctuatium defetipis , vt oftendetem

eum pettincread pattern poiîticam arcû '.Sit ergo

primus lapis ABEF abfcindatut linea AB «rqua-

lis fibi rcfpondenti in magna figura : item EF,

in parte fuperiori, in parte poftica. in puncto A

nihil abfcindacur , in fuperiori parte abfcindacur

FI squalis fibi refpondenti ; ducantutque lines

EI , BA auferendum etit ex lapide ptopefito cu-

neus ABE1A.

Supponatur fecundus lapis perfectus quad

pro aren recto, cuius circulus interior AFH > irt

parte anterior! abfeinde lineas FE , HL squales

fibi correfpondentibus \ in pacte poftica Fl , HK,

appliceturque pars arcûs extecioris , ex fecundo

igitur lapide abfeindes partem FLHI.

Pro claui feu umbilico in anieriori facie ab

feinde HK.MO, in poflicá HK , NO appli-

catâque concauitace maioris circuli,notabis par

tem auferendam ex claui, qu.u propterea de

tona nonnihil erit ; In lapidibus alteráis párti*

eôdem modô procedendum ctt.

Ш-И&И»Ш Й»КН- HH «5*«fr«»S*?■№*£**«§•■

PROPOSITIO XIV.

Problema.

Агентßmplkem , Elumbem , pedum iniqu.úhim

ми quernitbet лИигп , obli

quum defcríbete.

Aliam fpeciem arcûs obliqui aggredimur»

nempe cylmdri omnino obliqui.

Hoc eft qui non tantùm fecetur oblique ,

fed etiam in feipfo talem obliquitatem habeac,

vc fi fupra lineam AB intelligatur deferibi fe-

micirculus , cuius centro , infigatur axis obli-

quus , linex commilfurarum concipiantut e tie

axi parallels talem. arcum hic deferibimus. qua-

re fupra A В fubincelligacur deferiptus areuf

priroigenius , ex cuius commilfuris cadanC

perpendicula , tum ducacur axis , notans obli

quitatem cylindti , huic parallels fint omnes

ichnographiz, ducatur item linea FG fecans , ad

ángulos rectos omnes lineas patallelas feu per-

pendicularis ad axem.

Exemplaria frontis vtriufque habentur omnia,

in arcu primigenio. Si quis defiHeret arcum re

ctum , qui habeat omnes ángulos inclinationum

planorum concauitatis , cum planis commifTura-

rum ; fupra diuifiones lines FG excitet perpen

diculares arquales perpendicularibus arcûs primi-

genij , & per earum extremitates ducat lineam

curuam, qus crit arcus rectus, in quo habebun-

tur anguli inclinationum;cum ad eius planum re

ctus fie axis , & omnes linex parallels axi.

Exemplaria commiffuraium ita delctibentur."

Primae commiffurs feu hotizontalis , exemplar

habetur in ichnographia , eftque parallelogram-

mum AH. exemplar fecundx commiiTurz , habec

С 3 law«



 

láterá i, i, fed qvtae non fatis inter fe diftant.quiá

linea i г. minor eft lineâ A î qux eft diftantia cir-

culi exteriotis , ab inreriori, in arcu primigenio,

quarc ducatur linea 18 perpendicularis ad 18,

tum in chana feparata ducatur linea «8. squa-

lis linea: i, ichnographis per punctum 8 ducatur

perpendicular is 8z , apte turque linea ia squall's

lines A 5 , perficiaturque parallelogrammum

lin, hôc erit exemplar fecund ae comreiífurs.

Êxemplar terrix qwod pro lateribus habet lineas

4 j , ita componitur. ductâ perpendicular) $9. fe-

paratim ducatur linea 44. aqualis fibi correfpon-

denti,abfcindatur 49 ducatur perpcndiculáris 9J,

cui aptetur linea 4/ , zqualis lines A 3 & pci re

ctum erit exemplar.

Exemplaria concauitatis non diffimili ratione

componentur , primum exemplar concauiratis

latera habet lineas 3,1, ducatur perpendicularis

17 , feparatim ducatur linea §3 , è qua abfeindes

lineam 37, excitabifque perpendicularem 71 de-

nique aptafcis lineam 31 , squalem vni fubtenfar

ùrcus primigenij ; & abfolutum erit exemplar. í¡

bene operatus & in vtréque exemplo perpendi-

cularis 71 xquális erit vni fubtenfs arcus redi

defcripti fupta lineam FG ; ficut perpendicula

res 9j , 8г in exemplaribus squales funt diitan-

tix circuli interioris ,\5í exterioris defci ipti fu ra

lineam FG ex quo deduci poteratalia praxis.

Demonftratio ( per primara, primi huiut ) per

pendicularis cadens ab extiemitate inchnogra-

phis zi , ad ichnographiam II earn fimiliter

fecar , ac fi duceretur hxc perpendicularis it*

lineis , quarum funt ichnographisr , quart bene

in exemplaribus ailumpfimus eiuflem diuifiones,

& per feptimam primi huius abfoluimus pa-

rallelogramum.

PROPOSITlO XV.

Problema.

AYcüs obliqtats , circula.™ , elumbis, aut pedum int.

qualiumjínter duo compluuiaùtem cuius ztius

rnurut in pternam, deerefeat.

Sit diftantfa perpendicularis inter duo corn-

pluvia linca RS squalis lines RS , fuperioriS

rs : fupra quam fini defcripii arcus com-

pluviorum. excitentur perpendiculares RÖ SÖ,

«qu'aies femidiametro verticáli, , arcus ptimi-

 

genij,& fimiliter diuifs , dacanturque per fingüi

las diuifiones lines parallels. OO. NN MM.

aptentur autem finguls lines fuis correfpon-

dentibus in figura prxcedenti , fecundum li

neam perpendicularem ad eas augendas vt figura

fatis oftendit. verbi gratia aptetur perpendicula

ris OO ad augendam lineam mediam ; LL ad

producendam lineam 4. quia hoc deerat his

lineis vt ad compluvium peruenitent.

Primo fi duplex fit compluvium id pra?íran->

dum erit ex alia parte, quibus paratis, ita nabeln*

mus exemplatia.

Primo accus reclus idem perfeuerat nempe fu

pra lineam FG defcribendus.

Exemplaria fronds in materia flexibili defcri-

bi debent , qus aptari poffit concauitati com.

pluviorum ; ita aurem formabuntur fupra line*

RH diuifiones fadas à perpendicularibus , nem

pe in punctis M , О , L , N > 1 1 К . excitentuc

perpendiculares squales fegmentis arcuum com«

pluuiorum fibi refpondentium , vt in puncto

èxcitetur perpendicularis squalis arcui RK , irt

puncto 1 zqualis arcui Rl , & ita de ceteris ;

turn per exrremttates perpcndicularium ducatur

linea curua , formans arcum in quo inuenies

exemplaria frontis , aptanda concauitati com-

pluviorum.

Ad formanda exemplaria commifTurarum ,

Vtere iam factis , quali nulla elTent compluvia

quibus deinde aJóes exceífus inuentosjvt exem-

plari cuius latera train 44 , 55, adde lineas

4 L , 5 N squales fibi conefpondentibus in

magna figura , idem pr.rftandum efTet , er

alia parte habereturque totum exemplar illius

commiiTurar. exemplar ptimx commiiTurs.nempe

horizontal»
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horizontals idem perfeuera: nempe paralle-

logrammum AH.

Exemplaria concauitatis codem modo per.

ficientur.pcr additionem ехсс1Гиит inuentoium,

vcl fi ea velis immediate peificere , vtendum

eilet fubceniis inuentis in arcu frontis vltimô

dcfcripto.vtcndo praxi communi,nempe duccn-

do in prima figura , perpendicularem ab extre-

mitate vnius ichnographix ai atiam.

Poteramus & ea pcrficere per arcurri r'eftum',

vtendo fubtenfis in eo inuentis ; & hinc inde

excitando perpendiculares , zquales ichnográ-

phiis exceflu inuentó au&is.

Si loco compluuiorum oeeärreret minus in

pternam proiedus , & decrcfccns , i (Ii excefTus

addendi non elTent , lateribus exemplacium , fed

demendi.

<**№3 №3-Ш-Ш №3- £ФЗ-ШШЖШИ&ШШ

PROPOSITIO XVI.

Problema.

•¿ircum circularem, elumbeni лигpedum mxqualtitm

oblitjuutn ih Turri Rotunda Efformare.

Aliam fpeciem defcribimus in hie propoihio-

tae quàm quz luperius explicara eft propofitione

8. nam ibi propofuimus cylindtum natura fuá

rectum , quem tut ris rotunda obliqué fecaret ,

hic vero pdpoiiimus cylindrum nairnà fuâ obli-

 

quum repetatur linea AB , diámeter horizontd-

lis arcûs ptimigenij ; cum omnibus fuis diuifio-

hibus per quas ducantur linez parallelzàxi obli-

quoquz incurrant in turrim ro tun dam .

Ducatur linea ВС , perpendicularis ad axem, &

confequenter ad omnes parallelas. fupra punfta

in quibus linca ВС fecátur à parallelis , exciten-

tur perpendiculares, zquales perpendicularibus

arcûs primigenij , & habebitur arcus reclus , in

quô fcilicèt inueniuntur anguli inclinatiouis , Se

CommiiTurarum.

Si quis velit exemplária frontis coñúexz RS¿

debebit fupra circumfcrentiá RS extenfam in li-

neam геЛат, excitare perpendiculares fingulaS

zquales , perpendicularibus íibi correfpondenti

bus in árcu primigenio ; idem dicendum eft de

fronte concauâ TV. ratio ciará eft quia fi fupra'

lineam AB intelligatur excitatus verticaliter ar

áis , ex cuius commitTuris ducantur latera axi

Êat alíela , perpendiculares ad fubiedum planum

orizontales erunt zquales , fi ab eodem latere,

feo linea axi & confequenter horizonti paralle

ls » demitcantur. Peo exemplaribus commiíTura-

rum , ducattir feparátim linea t i. «qnalis nork

linez A i , dlftantij: arcûs interiorii ab exterio-

ri ,in árcu primigenio j led linez CÖ diftantiá

eiufdem in arcu refto-, du .rifque peruendiculari-

bus transferantur linez ir, i.i , pro tenia com.

milfura fù linea 45 zqualis eídem linez СО ,

du&ifque perpendicularibus a6*cindántur hinc

inde perpendiculares 44, jj. zquales correfpon-

dentibus in prima figura.

Exemplar primz cominifTurz,feù horizontal«

erit figura TY.

Exemplaria concauitatis ita fient, fit linea 0 1,

zqualis vni fubtenfz arcûs re&i , & duüis per-

pendicnlâribus.abfcindantur hinc inde perpendi

culares zquales fibi correfpondentibus ; nempe

OV , ti, 11. pro áliis exemplaribus vtendura el-

dem fubtepfa , fed aliis lateribus ve ai , ¿c jj,

& ita de crteris;

Eá modo cjud formáuimus агент obliquum

in turri rotunda íímplici , formad poterat in ea.

dem turri cuius munis in pternam decrefceret;

tunc enim linez obliquz intra muros turn's in

tercepts nonuihil decurtandz elfent. Eâdem

praxi vti potlcmus ad formandum arcum obli

quum , in ángulo . ñeque ineo formando occur-

rit noua difficultés.

PROPOSITIO XVII.

Problema.

Arc'm ijuicHnujue КеПл d>fcendcñt , de[mens

in iompLuH кт.

Seqtientes arens duplici modo fumi poffunt .

viel ita vt ih feobliqui tint , vel ita vt licèt in fe

recti fint , oblique tarnen patietibus vcrticali-

bus fecentur.

Ponamus ergo fuperficiem muri elíe bafin cy-

lindri inclinad , qui confequenter in fe obliquus

erit , & hzc erit arcus primigenitis continens

exemplaria frontis , qualem defcripiimus initio

huius libri : fit illius diameter verticalis linea

DO tf cùm fuis omnibus diuifionibus , quales

diximus produci à lineis horizonti parallelis,

fit axis «ios linea DD , cui reliqua latera riant

paral lela , fît arcus DC , fectio compluuij. Ex;

puncto D ducatur linea DE perpendicularis ai

omnia latera inclinara.

Quzratur primo areds rectus , cuius femi-

diameter erit linea DE , abfeindantur hinc inde

linez FG , HS zquales lineis transuerfalibui

fibi correfpondentibus in arcu primigenio , 8c

habebitur arcus reâus cuius mediêtatem tanturri

pofui in figura, vel repetatur femidiameter hori-

zontális arcûs primigenij qui fit AD , cum fuis

diuifionibus , in quibus excitentut perpendicu

lares , non zquales lineis Dl , DK , DL &c. fed

zquales lineis DF.DH.czterifque.

Pro exemplaribus commiíTurarú ita operaberif.

commiflura horizontalis rectángula cuius vnum

latus eft A} , aliud linea AL zqualis linez DD ;

pro fecunda commidurá incipe à linei GG cora-

mifuirz arcûs redi} & ducítis perpendiculari-

bus abfeinde lineam GK , zquálem linez PK,

& lineam GK zqualem linee PR , item Gl, G$

zquales lineis Fl , FC^.hoc eft figura К R Q I

eíTec exemplar illius commilTurz > fi later*
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К , q I diftarent ab inuicem fecundum li

neam G G. ita fie t exemplar alcerius com-

róifiurx.

Ad exemplar concauitatis G 3, fumamr Гсрл-

ratim linea Gj, duâiiquc perpendicularibus , (ic

linea jD xqualis linex DD, figurx primx , item

int lineas Gl , Gq xquales liiicis FI , Fq , figu

rx maioris -, hoc eft trapezium iqDD figurai

maioris eflet tale exemplar fi eins latera difta-

rcrrt fecundum lineam G) : hoc eft. Si linea FD

éilet x'qualis linex G j. ita trapezium LTql cfTec

exemplar concauitatis GS. ti linea HF ¡equalij

eíTct linex GS.

Exemplar concauitatis pro vmbilico reftah-

gulum eft cuius , vnum latus eft linca HS dupli

cata , latera vero xqualia funt linex LT.

Si nullum elTet compluvium, fed murus eíTet

arqualis craíliciei , fumendx elTcnt longitudincs

laterum vfque ad lineam D V. Si vero niaras ex

parte poftica eíTet in pternam decrefeens ; fu-

menda effet longitudo laterum fecundíim li

neam DX.

Vt autem melius intelligatur natura iftó-

rum atcuum ; poteramus incipeie ab arcu recto*

qui fierct fimpliciter , haberetque vicem primi

genij , fed tunc eius femidiameter veuicalis dif-

ponenda eilet cum ea inclinatione>quâm , habet

linea DE, vt deinde inueniremus arcum frontis,

nam ex diuiíionibus linex DE,, dudtis lateiibus

inclinatis , habentur diuifiones linex D O,

ijux exhibent longitudinem perpendieularium

excitandarum , fupra diuifiones diametri hori-

Bontalís.

Quod autem diximüs de arcu fimplici , intel-

ligi poteft de arcu Elumbi , aut pedum inxqua-

lium , praxis enim mutanda non eft , led tantùm

pro primigenio arcu^íTumendes eft arcus blum-

bis,aut pedum iiuqualium.

Qui defideraret exemplaria fron

tis concaux , compluvij D С de-

beret , fupra diuifiones diametri ho-

rizontalis , arcûs primigenij excitare

perpendiculares , xquales non li-

neis DI, D К , DL , &c. fed ar-

cubus D q , DR, DT» idem di-

cendum , fi murus in pternam pro-

iedus eíTet.

Si primus mnrus nempe planus

in pternam decrefecret ; loco lineas

D O verticalis , poíTet eadem DO,

cum fuis iifdem diuifionibus non-

•nihil inclinari verfus partes E , fie

'cxtera fieri eôdem modo.

PROPOS ITIO XVIII.

Problema.

.ArcUs (¡mcumaue defienden? , reclus m tuittriorl

porte ; obit'juMs in pojleriori,

Ptaxin hic vniuerfalem tra^emus , qux be

ne intellecta , pluiibus exemplis aptati pocerit,

fupponatur ergo arcus primigenius deferip-

tus , ficut in pixcedenti , cum lateribtis axi in-

clinato parallélis : duda irerh perpendiculnris

D £ , quá formabitur arcus rectus , hoc enirri

habent conimunc iftx omnes praxes, repetatur

irem diameter horizontals aicùs primigenij,

cum fuis diuifionibus , fitque AB, per iliius

diuifiones ducantur perpendiculares , vfque ad

fnperficiem' parietis obliquam. h.ibcbunturqu*

linex qux funt veftigia horizontalia laierum cy-

lindri j notandum autem eft , quamlibct lineam

ínclinatam.duo latera rcprxfentarc,quod quidem

etiarn verum erat in fuperiori figura ; quia tamen

ex vtraque parte xquales erant non aduertimus,

immo infima DD quatuor linearum vices gere-

bat ; nempe duarum с circulo exteriori prodeun-

rium,& duarum с circulo interioran hoc autem

caíu in quo qux funt ad dextram funt breuiores,

propter inxqualcm muri crafTuiem,aliteroperan-

dum eft. Repetatur vt priùs diameter horizonta

lis AB, cum fuis diuifionibus , fitque linea CD

oftendens obliquitatem, altcrius fuperficiei, muri

in quo formandus eft arcus inclinatus ; repetatur

item femidiameter verticalis an ûs primigenij, fit

que AO, in candem lineam extenfus cum AB.ha-

beat ctiam fuas diuifione ,ducanturque linex in-

clinatx fecundam propodtam inclinationem. Sit

AE pcrpcndicularis ad omnia latera inclinara , ex

ííngulis puncéis linex obliqux CD,ducantur pa

rallel

e.
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ralléis ipfi А В fingulx vfque ad latus incli-

haturrt fibi refpondens , in quo notabitur pun

ctum, verbi gratia ex puncto D duela paralle-

la dabit in latere inclinato A G punctum G,

ex punfto I , duetä parallela dat punctum Y

in latere К Y , quia tarn latus К. quam lineâ

I ab eodem puncto arcas primigenij genc-

ratur, punctum ? ; aliud punctum H in la

tere A H exhibebit §>c. ita dc cxteris , nori

duxi autem has parallclas vitanda! confufio-

nis gratià. quibus pofuis cxtera facile abfol-

uemus.

Primo arcus rectus formátur ficiit prius¿

hoc eft fupra diuiííoncs linea: А В exciten-

tur perpendiculares defumptx non ex linea

АО íícut in ai cu primigenio , fed ex linea

AE , in eo arcu habentur anguli inclín uionum

excmplarium concauitatis , & commilfurarum.

hunc arcum non deferibo quia tarn íimilem

praxin fupra dedimus.

Secundo exemplaria frohtiá А В funt in arcu

primigenio. „

Exemplaria comrnifTurx prima; quae modo

inclinara eft , duplex haberi debet , id eft ex

vtraque parte vnum , quia breuius eft vnum'

alió. Sic ergo linea A } feparacim ducta , x-

<jualis diftaritix inter circulum exteriorèm &

interiorem arcus reiki , diiclifque perpendieu-

laribus , tint latera ; G , A H srqualia lineis

AG, A H » eritque trapezium A H exemplar

cdmrniíTurc ptimx verfus B. factis item lineis

A R , j j , xqualibus lineis AR , AS magnx fi

gure erit trapezium1 A S exemplar commiilurx

prima: verfiis A.

Pro fecunda commhTura Rat linea Pq ,i-

qualis linex feciindx commiltur¿e in arcu re

cto , dubtifque perpendicularibüs ttansferantur

linea: PK , qi , PY , PZ, qV , qX, eritque К V

exemplar commilîara: fecunda: verfus partes D,

& К X exemplar fecunda: cômmilîurx verfus

partes A.

Ita tranflatis diuifîonibus , laterum L & Ñ

iricipiendo ab arcu recto nempc à linca A E,

Ttm. I J.

habebuntur exemplaria tertix commifTufx &

ita deinccps.

Exemplar primx concauitatis ita formatur¿

fit linea A q feparatim , ducta ¿ xqualis pri

mae fubtenfx arcùs recti » ductifque perpen

dicularibus addatur linea q i xqualis fibi cor-

refpondehri , fiant item AH, AR, q V J

q X , xqnales fibi correfpondentibus in pri

ma figura , erirque trapezium I H exemplar

concauitatis breuioiis, nempe verfus В , & tra

pezium 1R exemplar longioris verfus A*

Pro lecunda concaiutate eodem modo ope-

randurri eft , fit linea q 8 Xqualis fecundx fub

tenfa: arcus recti , tranilatifque diuifionibus li

near um i X , L 7 erit trapezium L X exem

plar concauitatis longioris verfus A , & L V

breuioris.

Tertia concauitis claúis , ita habetur , fié

línea 8 xqualis fubtenfa; clauis in arcu recto,

tluctifque perpendiculaiibus a.ldatur 8L, 8L, $¿

89 , 87. eritque trapezium L 7 exemplar com-

miflhrx Thuli feu vmbilici.

Reliant exemplaria frontis obliqua: fupra

С D. aut cene fupra aliam lineam îlli fubie-

etam. Sumantut linea: A * . В y , äquales di-

ftantix punctotum G 5c S à liriea А С , qu¿

diftantia kimatur perpendiculariter , ducatur-

que linca $ j fupra quam incidiendo ab eiuss

diuifionibus excitentur linea: verticales , feu

erpendiculares ad A B, xqualcs perpendicu-

aiibus arcùs primigenij , & habebis arcum pe

dum inxqu.'.Üum , erit enim punctum y , altius

pun£ro 5; Hic arcus continebit exemplaria fron«

tis obliquar. „ . .

Demonftratio. Intelligatur primé fupra ho-

rizontali AC, excitata linca AO verticaliter;

eô iem modô fe habebic refpectu linex A Ci

quo modo fe habet , Sc in tali cafu duelà

per punctum С veriiealis linea С S, abfan

det punctum S in latere A S. quod punctum!

S eíler terminus in quo latus Ä a tangetec

patietem fupra С D excitatum.

Suppóiiatur linea A I excitata verticaliter

О ГиГг4

s
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fupra line» À В punctum г quod non eft

пошит & ductum elle latus i X inclina

tum , fi ex alio extremo lines i ducatur li

nea venicalis qüs confequenter parallela erfc

lines A i , hxc attinget punctum X lines

i X , quod confequenter crit in pariete fu-

pia CD excitato , quia autem difficile eiTet

excitare fíngulas lineas perpendiculares fu

pra ííngula puncta lines AB, parallels oc

cults eadem puncta exhibent , quare pun

cta in lateribus inclinatis , per parallclas iri-

'ucnta bene oftendunt púnela , in quibus hzc

latera occurrurit parieti fupra С D excitato.

ideoque benè in formatione exemplarium lon-

gitudo larerum Sumitur à linea AE , vfqué

Ttd huiufmodi puncta. nam linea A E oilendit

puncta in quibus arcus reclus fecac latera in

clinara.

Reiht linea j y quam oliendo eíTe linearñ

inclinatam in qua rectangulum per axem pro-

"düclum , attingit parietcm obliquum nam latus

AS. defcendit infra lineam horizontalem AC,

fecundum linea A 3, quod li in puníto В la

tus fimiliter inclinatum poneretur ; defcenderec

infra lineam horizontalem В D , fecundum li«

neam sqialem linear В у, ideoque bene linea

i y cô modo inclinara eft , quo ea in qua re

ctangulum per axem attingit parictem obli

quum , certum eft autem quod eommunis fe-

ctio totins arcus, cum eo pariete obliquo, habet

lincas verticales parallclas & squales perpendi-

cularibus arcûs primigenij , quare excitatis hu

iufmodi lineis verticalibus benè eeneratur ar

cus ille i qui ex vrïa patte depreffior erit quam

ex alia.

PROPOSITIO XIX.

Problema.

jirctis refta àcfcetjdens . oblique fecähs vtramqtii

parlefts fupcrjiciem.

Semicylindrum deferibimus , qui habeat pró

bafi circulum verticalem , rectà autem deiceri-
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dat , fed oblique fecetur ab vtroque parîetè

ВС , DF. vremurque praxi fuperioris propofitio-

ïiis , quia fupponitur linca ВС eíTe obliqua, po-

natur linea AB directa, eíTe diameter horizon-

talis , arcos primigenij. Sit linea Dd , compre-

hendens cum linea A D angulum inciinationis;

addatur ei in directum linea dÖ , diameter ver-

ticalis ciufdem arcífs primigenij. ducantur per

diuiíiones lines AB , ra£Us à perpendiculis , li

nes perpendiculares peruadentes vtrumque mu.

rum , tum per diuiíiones lines DÖ.ducantur pa

rallels lines d D , qus dénotent omnia latera

commifliirarnm axi parallela. per fíngulas diui

íiones lines СВ ducantut occulté parallels li

li s AB , noteturque punctum in quo íingulx

fecant latus inclinatum fibi refpondens. verb!

gratiâ parallela procèdent ex puncto 1 fecabit

latus KS in puncto S. quod notetur. ex punftii

С, i, 4, D, 4, i, ß , formabitur quafí circulai

exterior ; ex j, », j,D, $, i, 1, formabitur inte

rior, idem prsfta pro linea D F. dentque duca

tur vtcumque linea EC perpendicularis ad om

nia latera inclinara.

Primó ita formabis arcum rectum ; fupra

lines AB diuiíiones , excitabis perpendicula

res defumptas non ex linea d О , fed ex li

nea G E. in eo arcu recto funt inclinatio

ns exemplarium , commiflurarum , & con-

cauîtatis.

Exemplar commiíTurs С } ita habetat. fit

paratim linea E E squalis diftantis interio

rs , 5c extetioris circuli arcûs recti , turd

ductis perpendcularibus fiant E I , E H s-

qualcs fibi correfpondentibus. idem fiat ex

alia
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alia parte ED ¡ trapezinm D H erit exem

plar ralis commirturr. pro commifilra В j,

fit paritcr EE xqualb vni commifiiirx arcùs re

cti . fiantque linex Ef, E?., Ed, Eb , xquaies fibi

correfpondemibus , & exurget exemplar propo-

lkum.

Commiflura i , 1, ad paries С , fimiliter fict

vtendo punctis TT, SS ab ea commiirura proue-

nientibus, & punctis XX , VV pro commilluri

i,a. ad partes B.

Pro concauitate ; i , ád partes С , fit linea EE

arqtialis fubtenfx arcûs recti , transferantutquè

Jjnese E H, EI item ET, ET. & factum eft exem

plar concauitaris 31 ad partes С. exemplar con-

cauitatis 31 ad partes В fimiliter fier j fi vcamur

punáis f ôc a in vno latére; item purictis W pro

alio , eôdem modo operaberis pro aliis concaui-

tatibus 13, & jy

Reftant exemplaria frontis obliquas В С,

quamvis fine iis abfolui poöit totum opus, po-

natur linea AO repnfentare planum horizonta

le roti operi fubftratum, diameter noftri arcûs

primigenij , tranfit per punctum d, diftatque ab

linea AD , fecundum lineam Ad , huic fit xqua-

lis linea BR , in puncto С defeenderit iam rc-

ctangulum per axem , ita vt diílet a linca AD, fe-

eundum lineam EC, cui fit xquaiis linea Aq, du-

catur linea Rq , qua: diuidêtur à perpendiculá-

ribus produetis. hate linca Rq oftendit inclina,

tionem Imex ВС , quare fi fupra diuifiones li-

nex Rq.ábfcindañtur in Hneis ichnographicis li

neas xqúales perpenditularibus arcûs primigenij:

Rabebitur arcus frontis óbliqux ВС , pro rron-

te obliqua DF , fi fint parallelx linex ВС , DE¿

idem arcus erit v'fui , Ii parallel« non elfent, re-

öangulum per axem in puncto D attingit li

neam A D , in puncto vero refpondente puncto

F ab ea diftat ; hxc diftantia transferâtur in BY,

duca'turque linea A Y qui diuidetur à perpen

dicularibus produetis-, páriter ablande in line-is

ichnographicis lineas xquaies perpendicularibus

arcus primigCni) , & habebitur arcus frontis

obliquas DF , nam linea AY ofteneUt iriclinatio-

riem ad horizontcrh lindas D F.

PROPOSlTlÖ XX.

Problema".

Arcus геВл defcenàens in Turri Rotunda.

Repctatur vt priùs diameter hörizontalis, air-

cû> primigenij lîtque AB , &í turris CD, EF, dii-

 

camur perpendiculares fingulis diuifionibus 11-

hex AB , peruadentes totam turrim CD , EF; fic

linea A d quaccumque ; fitque d О diameter

vertical's arcûs primigenij , per cuius diuifiones

ducantut latera inclinata , & linea dfperpcn-

dicularis ad ea. Ex punctis C, 1, 3. i> 4, 5, lines

cur лх CD , ducantur parallel« linex AB , firi-

gulx vfque &\ latus inclinatum fibi refpondens;

idem fiat proEF. & fiquidem árcus recta peruá-

dat turrim , hoc eft turris fit directe oppollta,

parallelx duetx ex punftis C, 1, 3,4, 5 , coinci

dent com parallelis altcrius partis D , atque adeö

/ufficict, habere puneta in latcribus inclinacis

pro vna lanrum parte

Areas rectus ita habebitur , fupra lineas AB,

diuifiones, excitentur perpendiculares dcfumptX

ex lincâ d f & habebitur arcus rectus continens

ángulos indinaiionum , excmp'larium commiftli-

rarum , & concatiitatum.

Exemplaria commilfurarum ita formantur fit

linea dd xquaiis diftantia- circuit exterioris ab

imeriori , in arcu recto ; duètifqne perpendicu

laribus fiant latera d 3, d 3. de , dE xquaiia iibi

7Ы IU

correfpondentibus in lateribus inclinatis. & tra"-

p'czium с ? , etit exemplar primx соттПГигж.

pariter fit linea fecunda dd, asqualis lincas fecun

da: commiffurx, in arcu recto ; fintque latera d 1,

di, d j, di arqualia liheis Mi, Mi., Ni , N1. fibt

refpondentibus in lateribus inclinatis , incipien-

do femper à linea df , & habebis fecundas com

mifiiirx exemplar trapezium ri.

Ita fotmabis exemplar tenias commifiurx , li

nea arcûs réíli in medio èrit , quia linea d f, di-

ùidit latera 44, )f. ,

Exemplar concauitatís primx ita fiet. linea dd

arqualis eft primx fubtenfx arcûs recti ; transfe-

rendaque funt latera inclinata d 3 , d 3, dt,dz,

Secundx concauitatis pariter ; fit linea dd xqna-

lis fecundx fubtenfx ircûs recti , tranflatis Ia-

tetibus d ( , d y , d г, d i, hapebitur trapeziunî

y i , pro concauitate fecunda. Tertia conca-

uitas rectángula eft , eft enim clauis ; latera illius

funt 3j.

Eâiem praxi arcum rectà defeendentem eífor-

marc potetis , etiamfi turris oblique cum fe-

cet ; fed tunö pùnctà ad partes D pofita ,

P i ríen
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non coïncident cum punáis ad pattes С , veri i

grana linea paiallela linex AB duda pet punctum

D non cadet in punclum С , atque adeo dupli

cando etil ptaxis , aliaque in laceribus inclinatis

púnela exhibebuntut pro patte dcxcu.alia pro

patte finiilrâ.

Non diffimili methodo formare poteris arcum

defeendentem in ángulo , vt fi ioco circumferen-

tiatum CHD EKF , ducerentur linex rcclx in

angulum difpofitx , nempe fi ducerentur reâx

CH , HD item EK , KF , comprehendentes án

gulos in punáis H & К , praxis eadem adhiberi

poiTet ad id prxftandum.

Demonftratio harom omnium praxium in eo

conduit , quod latera inclin.ua verbi gracia Dj

jntelligatur m code piano verticali cum linea АН,

ad quam pcrtinet,& tunc diiclis lineís verticalibus,

feu perpédiculis ex punáis extremis,veibi gratia ex

púnelo C,habetur punclú C,m latere inclínalo D j

Îuia tarnen in acte non operamur > idem punctum

¡.habebitur duda in codem plano lineâ CO

qua: fit parallele linex AB. idem dicendnm de alas»

vt inueniancur in lateribus inclinatis , punäa res

pondentia punetis a, ft, ichnogtaphix. mtclligiiur

toca figura А О E , ( qux eft feclio verticalis

compluuij, feu an ûs inclinati ) transferri fupra li

neara ichnographicam i> г, in tali (leu per púnela

г , г excitando ciTent linex vcrticales.vi habeten-

tur punäa , in quibus turn's rotunda fecat , ¡ hunc

arcum : led eadem púnela habentur > ducendo pa-

rallelas linex AB. idem intellige in rcliquis

ómnibus.
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PROPOSITIO XXI.

Problema.

¿treus reftà àefeendens incident oblique ut

complumum.

Supra propofition'bus 17,18,19 oftendimus mo-

dum , quô fotmarctur arcus reelà defcendens , &

peruadens murum obliqiuun, ponamus eum inci-

dere in compluuiuro extenfom , fecundùm line am

DF figurx 19 piopofitionis i quia au tern cafus

multiplex eiTe poteft ; nos ctiam diftinguere debe-

rnus , vel enim arcus incipir Curium inflecli in li

nea DF , quam volumus e(Ic in piano bonzon-

rali toti operi fubfttato > vel incipit infledti infra

DF , quod feiri neceiTàrium eft. fecundo cognofci

debet natura illius arcus , & femidiameter eitij.

Tertio an fit reclus an obliquus , ponamus ar

cum obliquum eile , it л vt (it eius femidiametec

ED , & feclio eins obliqua , fit circularis. nam in

cylindto obliquo feclio licet obliqua aliqiiando

circularis eft ; in tali cafu ita operaberis , fit latus

inclinatum KL cuius longitudo exquiritur , fit li

nea GH , originem ducens ab f âdem commiílu-

ra , iubebamur in tali proppfiotione, ducere lineam-

HI , parallelam line* AB , eamque ptoducere,

vfque ad latus incÜnatum KL -, quia nempe fup-

por,, batur minus in puncto H excitatus perpen-

diculariter, atque adeo in púnelo I quod fubic vi

ces punfli H , excitabamus perpendicularem ad

lincam AD, fed hie rourus inflcclitur in arcum >

arcus autem fupponitur efiè circularis, fecundùm

lineam HM > quia in fe obliquus eft » quarc af-

fiimptô intra pedes circini , femidiametro , flat

circuios eó interuallô , per punclum I , ita vt cen

trum fit in linea D I , defcribatur igitur Arcus

IN , punclum N i 1 1 ud in quo latus KLoccutric

tali arcui quod fi arcus incipiebat infra lineara

DH. tantundem diftet linea OP , à linea DI quan

tum arcus incipir , infra lineam DF , in linca OP

quxrendum eft centrum , circuli tranfeuntis • non

per punâum I , vt ptiùs : fed per punclum O. St

arcus non inciperet inflecli in linea DF fed fu

pra earn , par iter alia linea fupra D 1 , ad partes L

cique paralleladucenda effet.

Si tarnen arcus fupra lineara DF defcriptus obli

quus non ciTet , fed circularis , ita vt feclio eiua

perpendiculatis , qualis eft RS circularis eilet , &

cunfequenter , feclio eius TR obliqua, aut DE

illi parallcla Elliptka inueniretur, ita habebitur,

hxc Ellypfis fit linea RS fepatatim repetirá , fupta

qnan dcicribatur quadrans diuidendus in quot vo-

lucris patres , à quibus cadant perpendicula vlte-

riùs producenda ; fiar angulus reclus RST , duca-

turque linea RT » qux à perpendiculis diuidetur ,

fupra eius diuifiones excitentur perpendiculares,

xquales prioribus perpendiculis , & habebis Mly-

pfin defcriptam>quam in materia feparata habebis.

Illius punclum I applicabis in púnelo I , lineam

RT fupra lineam IE , & notabitur punclum in

quo
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quo talis Ellypíís, fecabit latus KL , vcl fi arcus

incipiat infra D F , Ellypíís applicanda cric in

púnelo O.

Demonftracio pariter perficietur.fi totum pla

num А К L intelligacnr etigi vcrticaliter fupra

lineam AE. qux linca AE , vicem obit omnium

fibi parallelacum , cum in cam transferantur.

omnes alix.
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PROPOSITIO XXII.

Problema.

De Лгси reBa àefándente , formato in Turri Ro

tunda, & ptrjiringentt ttßudinem fpbtricam.

In propofitione penúltima deferipfimus arcum

recta defeendentem ¿ inuenimus autem púnela

in quibus latera indicate ineurrerent , in fupet-

ficiem conuexam turris , ope parallelatum , fin-

gulis refpondencium , qux praxis locum habet

eriam in hac propofitione, quoad conuexitatem

turris , quia veto fupponimus in concauitate,

formandam eile teftudinem fphxricam , quam

perftringne arcus deferibendus ¿ repetatur conca-

 

uitas turris К 4 E , dîuifa vt priùs , ducántur pa-

rállelx qua: diuidant lineam CE. Sit О centrum

Fphxrx , per quod ducarur О Р paralléla , ex

punólo P vt centro , per fingulas diuifiones li

nex PC deferibantur arcus , vfque ad latera in-

clinata orta ex eaJem commilTura , dico abfeindi

in lateribus inclinatis púnela in quibus fecanc

teftitudinem fphxricam , fi nempe teftudo inci

piat infleüi in piano horizontal^ quod voluimus

fubftratum efle toti operi.

Demonftratio fupponit , liheam CP obire vi

ces linearum KO j. 4. 1. j. 1. certum dl autem,

quod fi latus FG , feruando foam inclinationem

eiFet in piano verticali linex KO , quod ex pun

cto О , inceruallo К О deferibendus eilet circu

ios maximus fphxrx , qui attingeret latus FG in

fuperficie concaua teiludinis.

Sed ex púnelo P idem prxftatut : deferibitur

enim circulus intcruallô P C. igitur idem pun

ctum in vtroque cafu attingitur. idem dicendunt

eil in reliquis lineis , nifi quod deferibendi fint

minores circuli , nempe parallel i , nam fphi ra

habet circuios minores parallelos circulo maiori

cuius femidiameter KO.

Q uod fi fphxrica teftudo ineiperet , curuari

non à circulo К 4 j , fed ab alio inferiori cuius

noracflec diftantia à circulo K45 , alTumenda

efFcc alia linea, vice linex PC , verbi gratia li

nea zí, tantùm diftans à linca PC , quantum cir

culus quafi horizontalis fphxrics teftudinis , in-

tipit infra circulum К 4 3. He in ea linea »z, cen

tra omnium circulorum coincidunt cum púnele»

г. inferiori.

PROPOSITIO XXIII.

Problema. (

jircus obliquas inclinatus.

Aliara fpeciem arcus , hic deferibimus. Vó-

lumus enim hunc arcum , frontem habere re-

dam , fiue fit circularis , fiue fit elumbis, fuie

pedum inxqualium parùm inteteft. Supponatuc

ergo deferiptus arcus primigenius méthode

communi , à cuius commilïuris,cadant perpen-

dicula , habeanturque diuifiones , quales funt in

linea AB , ducantur linex obliqux qux oíte'n-

dant obliquitatem arcus , finrque quafi ichno-

graphix omnium laterum inclinatorum. latera

inclinara maiora erunt fuis ichnographiis ; debec

autem primo quxri longitudo lateiis , qux eft

xqualis m omnibus, cum eanJem habeant incli

nationem , claudanturque parallelis

planis ( fupponuntur enim fuperfi-

cics parietis parallels ) ica igitur ha-

bebitur longitudo latetis inclinaci,

feparatim ducatur linea DC xqualis

linex A E , fiatque angulus D С F.

Xqualis inclination! arcus , ducatur-

que linea DF perpendicularis , crit li

nea F С longitudo cuiuflibet late*

ris, vc fatis per fe patet. his poficis

omnia exemplaria facile habebi-

mus.

Exemplaria frontis habentur in at>

cu primigenio.

Exemplaria commuTurarum , ha-

О

N

p

s 

bent pro vno latere diftantiam circuli exterioris

ab interiori in arcu primigenio , pro alio latere

lineam CF , fit ergo prima commilTura , qux ru

berer latera AE , 5 3 fi nulla in arcu efíet inclina

rlo, ducatur ad latus 3 3 perpendicularis EM, tum

linea M; fiat xqualis CG , & ex púnelo G du

catur perpendicularis ad F С ; qux fit GH ; di

co CH elfe lineam, qua exemplar propoiîtum de

ficit à rectángulo, quod ita demonftro.

Demonftratio. fint feparatim linex AE , 3 $

item alix EG , ; F inclinatx fecundùm inclina

tionem propofitam 1 ex púnelo E , ad lineam

D 3 33 ducatut



'jo De Lapidum fe&ione

3 5 ducatur perpendiculars EM, tum ex puncto M

ad lineam jF ducatur pcrprn nculacib MH , dico

lineam ЕЫ perpendicularem elle ad 3F nempe in

ipfo opeie. nam cum linea: AE , 3 1 fini in hori

zontal] plano , linea EM in eodem erit , intclli-

gatur pet lineam 33 , ductum planum verticale

in quo Sc linea 3F inclínala inucnietiir , cum lineà

3 i fit cius ichnographia; etit ergo linea, EM к ¿la

ad planum verticale , omneque planum per illam

duclum , erit rectum ad planum verticale 33F,

( per 18. Ii) cum ergo trianguli ENM planum,

Tu rectum ad planum verticale , Sc ad communem

feclionem HM docta fit petpendicularis N3 , harc

ficta enr ad idem planum s очаге perpendiculsris

с rit ad HE quod erat demonftrandum. atque hoc

fnodô operand um pro primo cxemplari , quia la

tera illud comprehendentia incipiunt ab eodem

plano horizontali ■, hoc eft habent fuá initia in

punáis E & 3.

Pro exemplari fecunda; commiiTurar. aliter opè-

tândum eft nerope praxis propof. 3. libri pnmi

íiuius accerfenda eft hoc modójducatur in ichno

graphia linea IR perpendiculâtis ad lineam ii.tum

feparatim ducatur linea гг , cum puncto R inuen-

to. fit linca îP aequalis linea; 1K , fompta- in li

nca АО , eft enim differentia qua: eft differentia

altitudinis Vttiufque puncli comraiííura? , per pun

ctum P ducatur linea PQ,cüm fuá inclinatione,

ducatur & ex púnelo R linea perpendiculâtis RS,

in S punctum cadit perpendiculâtis. quare fi

fiat (eparatim linea P Q arqualis lateri inclinato

CFiam i miento > item repetatur linea PS , & per

S ducatur perpendicularis ST , tum apieiur linea

PT arqualis diftantii circuli exterioris, abinteriovi

m arcu primigenio , pctficiaturqje parallelogram-

• mum TQ , illud erit exemplar fecunda; çpmmiiTu-

rx. Pro exemplari tenia; commiiTurte vtendum eric

lineis horizontal bus 4$ ducendo perpcndicularem

VX , & pro differentia altitudinis laterum , feu pro ¡

linea Pi, vtendum erit linea LN.

Nun diffimili racione formabis exemplaria cbn-

cauitarum, quorum vnum latus erit feruper arqualc

fubtenfa: arcùs primigenij,quare ficut in cxemplari-

buscommilturarUin aptata cft linca КС, aut TP

xqualis Ünea: A3 , in exemplaribus concauitatis

■ptanda eft, v'na ex fubtenfis. pro prima concauita-

te vtendum crir ichnographiis 31 , Se dffbrentia

altitudinis fumpta in linea ÁO , erit AI , pro fe

cundo exemplari . vtendum erit lineis ichnogra-

phicis i,j & differentia altitudinis etil IL pró

chui vtendum etit lineis ichnográphicis 5.5. fine

vlla differentia altitudinis, vt fecimus in exemplari

primar commiííT>rar.

Eadem exemplaria valent ptbalia parte fi inuer-

tantur. Opus non eft habere arcum rectum , quia

qiioties habentur tria diuerfi generis exemplaria,

facile per propof 4. libri pnmi, habere poílumui

ángulos inclinations planurum.

ШРИЦИН ИН*й KS в5еЗ-*3**й €*3Ж ЙН'

PROPOSITIO XXIV.

Problema.

Arcus obliquus inclinatus per prolcüitrtem.

Quia praxis fuperior videtur nonnihil difficiliot

quaniuiseiusdemonftrariofit intellcctufacilis^liam

praxin faciliorem fubjicicmus petitam ex diffici-

liori demonftratione. fit ergo ichnogtaphia totius

 

¿petis ABCD , intelligaturque fupra AB díferi-

ptus arcos lnv.pl ex , à cuius comnMÍliiris cadan't

perpendicula in diametium AB taltm arcum non

defcripfimus in figura , fed fuppofuimus. à fingulis

diuifionibus arc ûi, ducantur linea; obliqua: , ollen-

dentes ichnographiam totius operis. fit item li

nca EO, fcn.idiamctcr verticalis , arcùs primige-

ttij , cui addatur AE , altitudo puluinaris : volumus

«nim planum horizontale ABCD clTe fubftratum

toti operi , ideoque rctSbngulum per axem fintet

in DC , (rxpunctu A , i , 3 , 1 &c. linear AB,

ducantur occulta? perpendiculares ad lineam AD,

vlterius prodneenda; , ira vt exter ùs à linea AD,

accipiatur longitudo in linea AO , incipiendo ab

A verbi graiia , perpendiculâtis AE , fu arqualisli-

nex AE feparata; ; perpendicularis qu.r procedit à

puncto F , & définit in G , ita vt inter G & lineam

AD intercipiatur linea xqualis ipfi AO: perpendi

cularis
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perpendicularis procedens ex puncto j vitra AD

fit xqualis lin ex AL , & ita de exteris habebun-

turque initia laterum inclinatorum. idem ri.u in

punétis linex DC , ita tamen vt perpendiculares

non incipiant à puncto A line* АО , fed à pun-

clo E , & habebis alinm terminant fingulorum

laterum inclinatorum. cotiiunges autem linea re

cia duo púnela pertinentia ad idem latus inclina-

turn, perpendicularis quae ptocedit ex puncto ß

notetur, fitque BH ^ ex púnelo H ad latera in

clínala ducatur perpendicularis HK.

Ita formabis árcum rectum fupta lincam BH,

produces ex fingulis diuifionîbus linex BH , li

ncas perpendiculares , qux iam inchoatx funr¿

fingulafque faciès xquales , diftancix fingulorum

laterum à puncto H. vt verbi gratià , excitandá

fie perpendicularis RS xqualis linex HK , in

puncto T excitanda eft perpendicularis TI xqua-

lis linear H7 quia latus inclinatum V7 procedit

ex perpendicular! pun cti 1 , quod eft in in linea

AF. paritet in puncto X excitabitur perpendicu

laris XY se'qualis linea: HX » quia latus incli

natum XVoriginem fu'am ducit ex puncto г ,

quod eft in linea BF.Atque hoc diligentcr aduer-

icndum eft , ne incdncinne tiansfer'antur huiuf-

modi perpendiculares , ita pcrficies arcum re

ctum , qui erit ueccflario pedum inxqualium,

altiorqiiead panes B.quàm ad partes A.

Hie perfeetis itaabloiues exemplaria commif-

furàrurty nam cxemplaiia vtriufque frontis , ha-

bentur in arcu primigenio.Exemplar prima; com-

miflurx Dj dupiici motiô formribis.vel aííumen-

do lineam coramifturx 7$ , ductilque perpendi-

cularibus hiricinde , xqualibus partibus laterum

inclinatorum , huic cxemplari conuenientium,

funt autem ED cum vicino vel ducendo perpen-

dicularem 8 , in ipfis lacenbus indinatis , du

elo feparatim latere E j vfquc ad D tiansferecur

item diftantia à puncto E , ad perpendicularem

8. qua: fit EO per punctum Ó ducatur perpendi-

ctilaris Ois Si aptetur linea E 8 xquâlis diftantix

circuli interioris âb exteriori , nempe linca: Aj

aiTumpcx in árcu primigenio , Sí abíolutum eric

Exemplar.

Pro fecunda commiííurá , AlTumátur linea

7Z , commiífurxarcüs recti, cui fit xqualis Тг,

feparatim duct л , factifque perpendicularibus

transfères hincinde partes laterum inclinatorum,

qui bus fient xquales TV, Z6 &c. & per feci; am

erit exemplar.

Pro tercia commiflura aflumacur linea jj,,

arqualis commilTlirx arcùs recti.

Èxemplaria çoncauitatum fimiliter fiant, vérbi

grariâ concauitatis }T , arcus recti , fit lineä

7T xqualis fubtenfx 5T , duclifque perpendicu-

laribus ponántur latera 78 , TV xqualià fibi ref-

pondentibus & habebitur exemplar concauitatis.

in quo fi bene opeiatus es, eric linea 8 V xqualis

fubtenfx areüs primigenij. pocerac idem exem

plar formari (ïnc árcu recto , ducendo ex puncto

8 perpcndicnlarem ad latus VT,"& aptando

fubtenfam arcfls primigenij , ita perficies alia

exemplaria.

Demonftratio buius praxis tota dependet ex

proiectione fupra lineam AD , quz hotizontalis

fupponitur. intelligatut erigi planum vercicale

AGD & ex fingulis punctis, laterum Arcus, duci

perpendiculares ad tale planum , dico forman-

dara eile figuram AGD , in qua habentat omnia!

latera , cum , ea habirudine quam habent inte^

fe. nam fupra AB intelligatur Aare verticalitcc

arcus primigenius , erit eius altitudo xqualis li"

nex AO,feparatimdndtx,in puncto A intelliga

tur duela lii№a Ycrricalis xquàlis linex AO,

cum omni» linea verticalis , fit perpendicularis,

ad lineam AD in horizonte iacentem , veré in

rali fitu exhibebitur punctum G , pro fummitatc

ai eus , ira ottendam reliquà puncta methodô da

ta , bene affignari 6c latera inuenra ita fe habere^

vt oftendi propof.i. 1. libri ichnographias fc ha

bere , funt enim hxc latera quafi ichnographias

verdéales , vndc cadem metliodus , qua à per-

pendicuíaribus ductis ád ichnographias horizon-

tales , procedimus ad perpendiculares laterum

iplorum ; ita etiam in hoc cafu, vndc probar

ta manee methodus exemplaria formandi pec

perpendicularem , vt in perpcndiculari 8

oftendemus. .

Quod verô àr'cus rcöus bene formatas fit itá

oliendo, in eo firu in quo erigerccur planum

AGD verticaliter fupra lincam t\D , ci.m linea

HZ fir pcrpen.iicul.n i-. ad omnia latera inclina,

ta , aut 1. -.It em veftigia cor um in piarlo verdcali,

& aliunde linea BH , horjzontalis, lie perpendi

cularis ad A D confequenter recta fit ai planum

verticale jereclum fupra tandem AD , erit in

cali fitu angulus BHK rectus.quare fi in punctis

T , R. , X linex BH , excitentur perpendiculares

cum fint paiallelx Imex HK , diuidenc per; en;

diculariter ipfa lacera , inueniecurquè eadem di

ftantia à púnelo T linex AB ad latus , fibi ref-

pon Jens qux irkienicur inter H 3c T, linex HKi

Hxc vt elate demonftrari pollent indigerenc in-

numeris figuris , fed hxc fuflíciant ad indican-

dam demonftrationem. quam quilibet faceré po-

terit imaginando fibi opus pet tectum.
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PROPOSITIO XXV.

Problema.

De Eoâe'm arcu «ЫЦио , & inclinai5 in тяге ik

pternam àecrefctnte.

M uh is modi s fieri poteft , vt formet ur accus

obliquus äc inclinatusin muro inclinato. Primus

modus erit , (i intelligatur arcus , obliquus Sc

inclinatus , quafi profertas ex arcu primigenia

verticaliter erecto, incidere & continúan , vf-

que ad murum inclinatum. Secundus modus eric

Ii immediate arcus primigenius intelligatur ар-

plitari muro in pternam inclinato. Prima autem

diflicultas qux occurricin eo confiftic, quod in-

clinaiio muri qax cognita eile debet , fequatuc

perpendiculares in horizonte & muro duetas ad

communem fectionem ; fecundum leges ordina

rias inclinationum planorum. quxrendus autem

eilet angulus , quem faceret linea ßC, prxceden-

tis figurx cum communi feclione plani verticalis

fupra ВС erecti , & muri inclinad fupra AB ere-

cti. Sit ergo angulus ABC , angulus inclinatio-

nis muri cum horizonte , fiat angulus BCD Uli us.

figurx xqualis ángulo ABH , figurx prxceden-

tis ; nempe complemento anguli HAB , fieque

BD perpendicularis ad ВС, eritque angulus BüQ

xqualis ángulo DAB, fiat linea EC xqualis li

nex CD, ducáturque linea EA,etit angulus FEA

ADCttM
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agulus inclinations muri súptus. fecund ú lineas

obliquas AD , quibus pratparatis ita operaberiv.

А A 

Primé ctuftis vt in propofitione prarcedentî

perpendiculis ex fingulis commifluris arcûs piî-

migcnij in diametrum AB , tum duâis , ex pun-

£tis diametri A В perpendicularibus occulcis ad

lincam AD,habeatur in chacta feparata linea AO¿

Ьегоре EO femidiameter vcrdcalis arcûs primi-

genij , & AE 3ltitüdo pùlurnaris. Fiatsngulus

BAC squalis ángulo FEA proxime inuento , in

tiac propofuipne, & per puridcá diuifionum lincac

A O ducantur linea iuclinacse fecundùm inclinai

tionem totius arcûs tum in punáis linear A Di

Jocó perpehdicularium qui excitabantnr, ducen-

tur linea: qua: cum AD faciunt anguluro arqualcm

ángulo BAC, longitude autem earum iumetur

hon in lined ÂO , fed in linea А С. & habebií

pundta in quibus Ihciperc debent latera inclina-

ta , pro muro iñclinato in pteiham.

In tali cafu àrcus primigenius non exhibet

exemplaria fronds ¿ ham arcus primigenius fup-

ponitut verticaliter eredtus , fróns autem in tali

pariete inclinara eft. vt defcribatur arcus , qui

aptari pöflit parieti inclinato , fupta lineam AB,

& eius diuifioncs excitai i debent non perpendi

culares, fed linear ád AB nonnihil inclinara: : ha-

bebis aurem hôc modo inclinationem requiii-

tam , in figura huius propofitionis fiat triangu-

lum ex tribus lineis AB , AE , BD , hoc eft ita vt

AD arqualis fit ipfi AE, eiit angulas A D H, iHe

quem linea; fupra diametrum А В excitandae cum

râ faceré debent. quarum longitudo non penes

lineam AO , figura? fupetioris piopofitionis , fed

Denes lineam AC ipfi adiundtam fumi debent.

rario eft quia ih prima figura huius ; ii ducere-

tur linea AD ; effet ángulos ADB is qui quaeri-

tur,& linca D В repraclcntaret lineam AB propo

fitionis fuperioris.

Si packer fupra lincam D С fuperioris proper*

fidonis intelligeretur excitatus paries , in pter-

nam inclinatus ; dii&is ex puncris diuifionum

linex D С perpendicularibus occuhis ad lineam

AD, pariter excitando eflent linea:, fupra puncta,

inuenta in linea A D , non perpendiculares «t

priùs, fed line* quae facerent ahgnlum BAC qua-

lem adiunximus fepâradm Unci , А О, & hoc in

cam partem in quam muru< inclinar.

Secundus modus quo talem arcum defcribe-

tnus erit , fi arcus primigenius intclli<;arnr appli.

catus ipfi muro , & confequenter nonnihil incli-

natus , tunc linea A O inclinanda eft vt vides fe

pâratim & à fingulis eius diuifionibns duetndat

perpendiculares ad balïn ttim ad fingirlas diuiiîo-

nes linex A B, ducenda: funt perpendiculares

arqualcsfcgmentis báíis, fibi correfportdeniibus -t

Vt in pimdto F , figurar propofitionis prntceden-

tis.ducenda elfer pei pendicularis Fi î.arcjualis ba-

fi ALfigurac feparata:, feu arqualis toti bafi AL, in

punáis 4.4. ducenda: dua: perpendiculares 4,10,

л, ï 3 xquales fecundo fegmeuto bafis,incipiendo

femper à pundo A. omnibus inuerïtis perpendi

cularibus earum pun ta ofteiidunc ichnograr

phiam fingulorum punftorum arcûs primigenij

inclinati, nempe 10. 1 г. Sec. à quibus ad lineam

A D ducenda: funt perpendiculares occults , Sc

ex punchs linea" AD, excitando perpendiculares,

quárum lüngitudo non fumatur vt priùs , in li

nea AO , fed in perpendicularibus ductis à diui

fionibns linea: AO , ad bafin AL.

Hóc modo habebuntut & latera inelînata , &

torum longitudo.fi munis inclinatus ercdtus effet

fupra CD, perpendiculares vt priùs defumptar ex

bafi A L , client excitando , in earn partem in

quam murus inclinât , caetera eôdem modô per-

heienda.

Dcmonftrátio petitùr ex eo quod, intelligan-

tur ex fingulis commilíuris arcûs inclinati , ca-

dere perpendiculares in fubiedtum planum hori

zontale , qui facile inueniuntur propolitâ praxi,

vt paiet fi per ea pundta quafi per proiectioncm

ducantur perpendiculares ad AD , rurfufquc ex.

atemur perpendiculares prionbus anuales. bene

inuenitur punctum , in piano verticali fupra AD

credto , refpondens fingulb pundtis arcus incli

nan qua: ad inuentionem exemplarium perrineat

fimilitcr fiunt , vt in praecedenti propofitione.

PROPOSITIO XXVI.

Problema.

iJe orси obliqua inclinato , incurreme in со

t ant tejhtudinem fpbtricarn.

Eademjfere praxi , quam fupra docuimus , in

atcu redta defcedente, fed oblique incurrence in

coir.pluuium ; arcum obliquum , & inclinatum

formabimus, incurrentem in compluuium. In fi

gura penúltima: propofitionis , intelligatur com

pluuium fenfim curuari , hoc eft rauium lineae

CD impofitum , non efte verticalem , fed finuari

in arcum , duplici modo id accidere poteft , vel

ita vt compluuium redtum fit , eiufque fe&io cir*-

cularis fumenda fit penes lineam perpendiculari-

terduétam ad lineam DC. vel ita vt diameter

fedtionis, circulatis, fir in linea AD producta, ii

hoc vlcimum, alfumptô femidiametrô compluuij,

fient arcus per puncta inuenta , in linea DK ; ita

tarnen vt centrum femper fit in linea D К , fl

nempe compluuium incipit curuari in linea D C,

vel infra, fi veró compluuium eft ita rectum , vt

fe:tio eius fecundum lineam DK fadla.fit Ellypti-

ca, debet fieri illa Ellypfis , applicarique fucceffi-

ue fingulis pundtis linea: DK. denique obferuen-

tur eac omnes cauriones , quas in arcu redtji de--

feendente, fed obliqué incidente in compluuium

diximus.

«» é- h» *a» e*j. яда Ш -{да- НМ--ЙВ- №3-Й»*-ЙЛ

PR.OPOS1TIO XXVII.

Problema.

jlrcui obliquus , & inclinatus inter duo complu мл

interfe раглИеЫ , ant etiarn nan pararella.

Eôdem prorfus modô , quô arcum obliquum

inclinatum , ita formauimus Vt incurrerec it\

compta,
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fcompluuium , ex ma parte , poiTumus illud ita

etFormare , vt hinc inde duo habeat compluuia,

fibi inuicem parallcla, vt in fig. prop. 14. fi fu-

pra lineara AB itacn'gi intclligatur paries; vt fi"

nuerur Jin arcum, hoc eft ira vt linea А В , ^

vnum ex latetibus arcüs , Геи extendatur arcus

iecundum lineam А 13 , producenda erit linea

Ii A, in eaque erunt omnia centra illius , it

feétio in tali compluuio fafta , iecundum li-

neam H A produebm circularis fit , fl vero lit

Ellyptica hate habenda erit , & applicanda fin-

gulis puq&is inucntis in linea H A. nam con-

curfus fingulorum arcuum , aut fingularum El-

lypfmm , cum latere inclinato fibi refponden-

te , dar initium illius lateris. vide qvir ibi di

cta funt de arcu refto inclinato incurrente

in compluuium. quq^etiam mono facile forma*

bis arcum obliquum inclinatum , incurtentera

in teftudinem fphxricam.

■Ш-Ъ& «» £*SШШ-Ж-КИШШЬ& •£<?*

PROPOSITIO XXVlîI.

Porta in tum Rotunda , in oblitjttutn zvdiquè

diuarlcMA.

. Aliam in hoc ,

viam tentabimus ,

& fequentibus cxemph's

cum enim in fuperionbiüi

 

latera arcuurn , feu commiffuras concàuitatis

horizontales , in horizontali piano per proie-

clionem vt vocant defcripferimus , inclinaras

in piano verticali fibi aequidiftante notaueri-

mus , m his cxemplis in verticali piano di

recte oppofito , feii plano frontis , lineas corri-

miífiirarum frontis delineabimus.

Sit ergo concauitas turris circulus À В С,

conuexitas DEF i CHKI fit ichnographia

interioris portz , in obliquum diuaricatz. fu-

pra lineas GH, IK, defcribantur duo circu-

H interiores , cum fuis exterioribus , fintque ii~

uîiî more confuetb , tc in diámetros cáJant per»

pendicula , & per purtcla diuifionum ih vtraque

diámetro fibi refpondentia, ducantur ]inex,nem-

pe ichnographix laterum, feu commilTiirariim

concauiratis , quae producanrur vfque ad conue-

xitatem DEF. vtrumque circulum defcripfi fupra

lineam IK. Primo quxratur longitudo laterum.feu

cornmiflurarum concauitatls. In punctis, P,M,8c

aliis ducantur linea: MSPq. RTVX. & alii quai

feparatim repetantur, turn in puncéis M, & P ex-

citcntur pCi'pcndiculares,a?quales perpcndiculisà

^uibus procedunt,hoc eft in pun&o M pcrpendi-

E tuiaris.
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culatis squales perpendículo minorïs circuli , &

in puncto P squalis perpendículo maioris, Ипеа

S[q , erit latus qiisntum , quia fi fupra lincam

horizontalem qM , cxci:»»:ur perpendiculares,

púnela S Sí q inuenientur in fuperficie curris

idem fiat in reliquis.

Defcribatur côdem centró quó maior arcus

deferiptus eft , minor cii cuius eôdemque modo

diftribuatur , tum ab extremirate fubtcnfx maio-

ris arcûs ad fubtenfam minoris ducatur perpeil-

dicularis 97 , verbigratiâ à puncto 9 , ad lineam

L 8 , idem fiat, in aliis. omnibus, fufheiet autem

in vna pro omnibus, his pofitis

Primo excmplaria frontis vtriufque habebun-

tur , fi circumferentiam DEF, extendas in lineam

rectam , Sc fupra eius diuifioncs , excites per

pendiculares äquales perpendicularibus inuen-

ris S S , T T, Sc aliis. idem fiat fupra circum

ferentiam concauam ABC, excitando per

pendiculares q » j » cxrerafque , iam priùs in-

uentas.

Exemplaria commiiTurarum ita fiant , com

miflurs horizontalis feu prims exemplar crit,

trapezium AGID.

Pro fecunda commiflurâ feparatim duc li

neam О j M squalem linea: 98 , & 3 M äqua

lem l'nes commiflurs , duc perpcndicularem

3 P , tum apta lineam M P arqualem lateri MP,

iaminuento ; perficiaturque parallelogrammum,

eritque exemplar commiflurs ab vno arcu ad

alium. refeca à latere M P lineam M S in

latere M q inclinato inuentam , eique adde

Fq. fiat pariter linca 134 lateri inuento , fimiles

cyphras preferenti sequalis , duc lineas curuas

4q » г S, & perfe&um erit opus.

Exemplar tertis commiflurs pariter fiet. fit

linea б feparatim du eta zqualis lines 98. tum

in puncto 6 exeitetur perpendicularis 60 , con

tra quam aptetur linea YO squalis lateri incli

nato YO , cui addatur О 3 , & ab ea refecetur

Y Z , perficiatur parallelogrammum Y О V 6,

quod eflet exemplar commiflurs , fi non in tur-

ri rotunda , fed in paricte piano defcriberetur

arcus diuaricatus. quare huic lines 6 V adde

lineam V X squalem linea: V X lateris inclinan',

ducantur lines non nihil curus X 3 fecunduni

conuexitatem turris , & T Z fecundum concaui-

tatem figura Z\ XT ,erit exemplar tertis com-

miíTurs. deeft in figura littcra V.

Exemplaria concauitatum , ita fient, fit linea

G M 7 squalis chords L 8 7 arcûs minoris , ad

quam dudta eft perpendicularis 8 9 7 in punctis

7, 7 excitentur perpendiculares occults, quibus

aptabis, ex puncto G lineam Gl , squalem lines

G I , figurs maioris, & in pun&o M. lineam MP

äqualem lateri inclinato quod refpondet lines

MPjfictque figura G1PM exemplar concauitatis,

fi porta eflet in pariere plano , & non in turri

rotunda , quare adde lateri MP, reliquum Pq,

& ab eo aufer M S , parirer fumptam , in la

tere inclinato , & due curuas 1 q, G 5 fecun

dum conuexitatem , & concauitatcm turris , &

exurger figura G S q ; pro cxemplari concaui

tatis L 8.

Pro fecunda concauitate, repetatnr linea MY,

srqualis, fubtenfs concauitatis, cui addatur hinc

inde M 7 , Y 7 squalis linea 8 7. deeft in figura

Jittera M. in punttis autem 7 & 7. excitentur

perpendiculares occults , quibus aptentur in

punâo M latus inclinatum M P , cui addes, vt

priùs P q, & ablandes M S , vt habes feparatim

in latere inclinato , in puncto autem Y aptabis

latus inclinatum Y O, cui addes reliquum О 3

& abfcindes Y г, duétifquc curuis q} ri, dabi-

tur figura S q 3 1 pro cxemplari concauitatis fe

cunda:.

Ad exemplar concauitatis Tholi feu clauis, fit

Y squalis fubtenfs concauitatis , cui adde hinc

inde Y 7, squalem Imex 87 figurx primigenis,

excitatis perpendicularibus 70 , 70 aptabis latus

inclinatum Y О hinc inde , quia in claui duo

latera concauitatis , feu commiflurs concauita

tis squalia funt . addes pariter O3 , & detrahes

Yi; duccis lineis curuis ZZ 33. habebitur

exemplar concauitatis Tholi.

Demonftratio primo conftat inuenta latera

inclinara Z 3. T X S q 14, qualia inueniuntur

cum fua inclinatione in rigurb peculiaribus,

bene cfle inuenta , nam excitatis in punáis

Y, О perpendicularibus squalibus perpendicu-

lis à quo prodicrunt, púnela Y & O habentur

vt púnela arcuum , qua: fi coniungantur lincâ

recta peruadetur turris ab illa linea, qus ptm-

éta inueniuntur excitando in pundtis Z 3 alias

perpendiculares, quare Z 3 in linea inclinata cit

vera longitudo lateris inclinati , à concauitate

turris ad eiufdcm conuexitatem ; idem oftendam

de aliis omnibus inclinacis lateribus inuentis

fecundum praxin propofitam.

Quod fpeelat ad exemplaria , ciim ärcus mi

nor applicatus fit ad maiorem , in piano mino

ris punctum 9 , eft illud in quod cadit linca ad

ipfum re£ta à púnelo extremo commiflurâ: ma

ioris , nempe à puncto 9 , fpeôlatô in plaho ma

ioris ; bene ergo feparatim excitarnus perpendi

culares in punctis 0,N,6.qus reprsfentant pun

ctum 9. qua:rimus autem primo exemplaria com-

miiTurarum,proarcu facto in muro fimplici, cu

ius fuperficies ambs parallels funt , exemplar

autem fecunds commiflurs elfct parallelogram

mum 3 4 P M , quia autem cotreauitas recedit à

puncto M verfus vnam partem, & à punâo z

verfus aliam.addimus illi aliquid verfus punctum

* » & auferimus verfus punctum M , & ita de

exteris.

Pro concauitatis exempiaribusj cum punctum

9 in piano minoris arcûs , fit illud in quod cadic

perpendicularis à puncto 9 in piano maioris ar

cûs, & à puncto 9 in piano minoris arcûs ducta

fit perpendicularis 97 ad fubtenfam L 8. (per 9.

il) fia puncto 9 in piano maioris arcûs ; ad

punctum 7 in piano minoris , ducatur linea 97

hsc etiam perpendicularis erit , quare cum in

excniplaribus concauitatis.coniungantur fubten-

fs arcûs minoris , cum fubtenfis minoris , feie-

mus obliquitatem laterum ex perpcndiculari

inuenta.

Coroll. Primum potuit huiufmodi arcus fa

cile fieri primo in turri in pternam decrefeentej

fi enim fieret feorfim figura imminutionis, cura

habeatur altitudo fingulorum laterum , pote-

runt imminui facile , pro rarione fus altitu-

dinis.

Coroll. Secundum , eâdem praxi hune ar-

cum effbrmabis , in duobus parietibus an gu-

lum continentibuç , deferiptis pariter duo bus

arcubus , qui paralleli fupponantur. Item in

turri rotunda , fed oblique in eum incu.rrc.nte,

in
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in pariere item obliqué eum fccantc , flue pa-

rietis fupcrricies fuennt parallels , fiuc non.

Item potent hie arcus incutrere in compluuiú,

tunc aurem augenda erunt lacera iftius arcùs

propter flexuram arcus. cjui omnia fatis faci-

le cx luperioribus intclligi poiíunt.vt autem pra

xis iltius vniuerialitas melius patcat , qua: vide-

lur viam aptrue , relUidinibus conicis, duo ad-

huc exempta, proponemus. Primum, arcum fimi-

lem inclinatum proponer. Secundum , arcum

inclinatum He declinantem explicable ; oftendct-

que hàc vnicâ praxi , fere omnia quae ha&enus

dicta funt abfoiui potuillc.

«и-«к **н*з •йнш й»иаШШйиHaasts»

PROPOSITIO XXIX.

Problema.

Pvrta in fariete oblicuo , diuarîcata , ф ¡n»

cltnata.

Supponimus dari arcum , cuius vnus femîcîr-

culus minor fit alió , & linea centra conneûens

inclinara , plana autem femicirculorum c(Cz in

ter fe parallela , voló item Dullam etfc obliqui-

 

tatem. Sit ergo quad axis conne&eis centra

circulorum linca AR , inclinara ad hcrizoiitem

А С , fitque centrum maioris arcùs puidtum В,

& minoris pnnftum A , & in plane maioris

punctum С , fit illud c'ul perpcndiculiiter ref-

pondet centrum minoris circuli , quae defcri-

banrur duo femicirculi maior ex centn B; mi

nor ex puncto С diuidantur in fuos lardes, Sc

ex commiifuris cadant perpendicula in diame-

trum, DE ,FG, vepec. nuir eaedem dianetri ita

vt D E G F fir in eodem plano horizonali.ha-

beatque vicem ichnographia: totius operis.

Conneótantur diuiiiones vrriufque diameri , &

habebunturichnogr iphiac laterum inclinaorum.

ihtelligatur paries obliquus comprchenfu lineis

IE » FH fecare oblique ralem arcum. hbenda

funt primo latera inclinara, quare feparatm re-

petantur ichnogiaphix NN. OO, &с. futra cu

ius extrema excitabis duas perpendicularesvnam

xqualem perpendículo minoris arcùs libi ripon-

Твт. II.

ti ; aliam a:qualem perpendículo maioris .arcùs

fumpto vfqtie ad lineam F G , coniungnntiuque.

punáa extrema perpcndicularium, excitcnturque

alia? perpendiculares in punctis in qnibus murus

obliquus fecat huiufmodi ichnogtaphias , hae vU

timee perpendiculares debentur diuiúonibusobli-

quis IE FH. pariter pro ichnographia DF > cum

in punfto F arcus minor nullum habeat perpen-

diculum,at verô in puncto D atcus maior, fit jam

eleuatus fupra planum horizontale toti opeii

fubie£tura,fecundum lineam ВС ; fit DK petpen-

dicularis ad DF arqualisipfi BC.ducatur linea KF,

turn in puncto I in quo paries obliquus fecat

ichnographiam FD , perpendicularis I L , hxc

debctur puncto I parietis obliqui. idem facien

dum eilet pro linea SS , in qua etiam minor cir-

culus attingit horizontale planum, hác praxi

inuenietnus pro lingulis lineis ichnographi-

eis, latera impofita refpondentia parieti obli-

quo i &i infupcr perpendiculars refpondcniès

E г punáis



De Lapidumfe&ione

punclis in quibus paries obliquns feeat huiuf-

modi ichnographiäs. quibus polîtis facile om

nia perficiemus.

Exemplaria frontis pro pariete obliquo , tea

formantur. fupra diuiiiones linea: obliqua; IE, ex

cirentur perpendiculares diuilionibus fingulis

competentes , pecicx ex fingulis figuris , nempe

in pun&o I, perpendicularis IL , pro aliis diui-

ííonibus aeeipianeur , in figuris particularibusj

& iic formabitur accus nonnihil detortus conti

nt ns omnia exemplaria frontis IE 3 in púnelo E

ti i t perpendiculares xqualis linea: ВС.

Idem fiat fupia lineam FH , in cuius púnelo

F , nulla eft perpendicularis , funt autem perpen

diculares linex FH pauló maiores , fed non mul-

tùm peí pendiculis arcûs minoris.

Ad exemplaria commiifurarum primo requiri-

tur , vt ex punclis X & 7 commillurarum maio-

ris arcûs , ducantur perpendiculares XY, 76, ad

comnulluras arcûs minoris producías ; idem in-

telligatur fieri in aliis. Pro prima commiilura

repetatur linea commiluira: arcûs minoris , qua:

eft г F , & quia peipcndiculaiis demifla ex pún

ico 8 , cadic in F , excitecur perpendicularis

F S -, cui aptetur linea 2 S xqualis linee incli

nât* S S. perriciatur parallelogramtvuim , vei fi

cxacliùs velis procederé, allumatur linea FV,

cum ex D maioiis figura.- cadat perpendiculars

in V ,excitecur perpendicularis VK , cui apte-

tut linea F К , xqualis linex inclinacx maioris

figura: , eritque F 1 S К exemplar commill'u-

rx , duobus arcubus paiallelis inrer fe termina-

tum , à quo refecandum eft aliquid , vt fiat

exemplar eiufdem commilfurx , terminatum

duobus parictibus obliquis , verfus punctum t

ex linea г S aliquid aufer , item aufer lineam

К L , eritque figura O L exemplar quacíttum.

Pro fecunda commilfura repecacur linea

a ) Y Y , in quam cadunt dux perpendiculares

in punclis Y Y , quare in iis excitentur per

pendiculares YP, YO. aptabifquc latera in

clinata linearum P P , O'O , cum fuis diuifio-

nibus , quae oftendent quantum auferendum

erit , vt ab exemplari , pro arcubtu parallclis,

fiat exemplar cómiiiurx pro parietibus obliquis.

Ad tercia; commillurx exemplar , repetatur

feparatim linea 44 6 6 Se quia cadunt per

pendiculares in púnela 6 6. excitentur fn iis

perpendiculares , aptenturque linea: 4 N , 4 M

arquales lateribus inclinatis refpondentibus ,

linees M M , N N , transferantur item еж par

tes qua: refecandx , funt vt fiat exemplar com-

rniífurx pro parietibus obliquis.

Pro prima concauitace 1 г , ex punclis 8

& X maioris arcûs , cadant ad fubtenfam 12.

produclam, dux perpendiculares 89. Xi. tum

repetatur feparatim hxc fubtenfa 19x7, &

in punáis 9 Se Z excitentur perpendicula

res , quibus aptentur linex 1 S > г O äqua

les lateribus inclinatis SS, Se Iateri refport-

denti linex O O , transferantur item diuiiio

nes eorumdem laterum , & habebicur exem

plar concauitatis , refpondens arcubus , hv.bebis

item id quod lateribus auferendum eft , vt ha-

beatnr exemplar commilfiirx , interceptum in

tra fuperficies muri.

pro fecunda concauitate , ad fubtenfam 14

minoris ircûs , ex punclis X & 7 maioris , du-

cantur peipendiculares X 6. 75. ad forman-

áum exemplar vtere lineâ г ¿ 45. excitando

perpendiculares in punclis 6 8c $ Se aptando

latera refpondentia lineis O O , M M cum fuií

diuifionibus.

Exemplaria partis dextrx , inferuiunt finiftrx:

fi inuercantur.

Demonllracio. Primé fupponitur arcus mi

nor , elle in loco inferiori , atquç adeo nos def-

cripfille , in quadrilatero D Ь G E ichnogra-

phiam totius operis , in plano in quo eft diame-

ter minoris circuli.vnde demiífis ab vtroque ac

cu perpendiculis , ita vt perpendicula maioris

arcus continuentur , vfque ad planum horizon

tale in quo eft diameter minoris , fi coniungan-

tur extccmitaces perpendiculorum in atraque

diámetro , habebis lineas ichnogtaphicas late-

rum inclinatorum, voco lacera inclinata , lineas

commilfurarum in concauitate arcûs. vt autem ha-

bcantur ea latera , bene feparatim eorum ichno-

graphias repetiimus , ereximufque perpendicula

res lineas , squales perpendiculis. bene item hâc

praxi inueniuntur perpendiculares, qux erigi de-

bent , in parietibus obliqué talem arcum fecanci-

bus, vt liabeantur exemplaria vtriufqûe froncis.

Oftendo item,ii ex púnelo 8,arcûs minoris,du*

catur perpendicularis vfque ad lineam commillu-

r.e VF.iumptam in arcu minori, oftendo inquam

earn cadere in punctum E , quia enim punctum J{

fuirijitumin piano maioris circuli.refpondet per-

pendiculariter , púnelo 8 fumpto in piano arcûs

minoris, (per 9.1 1 )& à púnelo 8 in plano mino-

ris.ducla eft perpendicularis 8F, erit linea 8F, du

da à púnelo 8 exiftente in plano maioris circuit,

ad lineam F 1 .exiftentem in plano minoris ; ir»

oftendam perpendiculares duelas , in vno plano,

etiam elfe perpmdiculares cum ducuntur ab vno

plano,ad aliud ideoque benè oftenderem obliqui-

tatem excmplaium,cam concauitatis, quam com

millurarum,

COIOLL ARIVM I.

Ex hoc coïiges methodum deferibendi агсшп

inclinatum.S diuarieacum, in pariete direclè op-

poíito, cum primo fianc exemplaria perinde a.c íi

arcus primijenij client inuicem paralleli, Se dire

cle inter fejppoíiti. hanc praxin qui bene intel-

lexerit fereomnes arcus fuperiores perficiet.

COROLLA R. IIVM II.

Tam facíe, arcum cylindcicum.hoc eft non di-

uaricatumfacere poceramus.immo mulco raciliùs.

•H»«H- t*î8*ï S«- H»**3-ЙН i*ïS*3 H»i*3 -Й8 *»

PROPOSITIO XXX.

Problema.

Ar-Us oblicjHHs, inclinants, diuaricatus.

Intelli|antur duo femicirculi inuicem paralleli,

quorum/nus maior.alter qui & minor fit in fita*

dcpreíhcre.eorum diametri fint AB, CD, ichno-

graphi.i AHCD fepatatim duda, fitque incHna-

tio angJus EFG , ita vt diameter maioris, fit al-

tior dianetro minoris fecundùm lineam EP
, Ca

F ichmgraphia centri minoris , dtlcatur ad AB

ichnognphiam diametri maioris circuli, perpen

diculars F H. ita minor circulus deferibatur; yc

linea F H in fuperioti figura xqualis fit line»

EG , Si linex EH in vtraque xquales fin/, tune

minor circulus deferiptusex púnelo F occupabit

locum
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locum in plano circuli maioris,cui refpondet per-

pcndiculariter, intclligancur ex maibris femicir

culi diuifionibus , domiiTa perpendicula.vfque ad

diametrum minoris , item ducta elle perpendi-

cula , ex diuifionibns minoris in propriam dia

metrum quxrantur primo finíala latera incli-

nata , qua: inuenientur eàdem merhodô, qua in

fuperiori propofitione inuenta funt hoc moiio.

fit inucniendum latus inclinatum refpondens , li

nca; ichnographicx , AC, repetatur fcpaiatim

 

PROPOSITIO XXXI.

Problema.

Defecmdariît лгсилйопе vulgo áiñk Maffiliettß,

sirviere volfme de Marseille.

Secundarias arcuationes vocamus , eos arcus,

qui aliis pr.ccipuis aptamuc, ideo autem adhi-

AC , in puncto A excitetur perpendicularis Аг

xqualis linex Aa , feu diftantix plani horizon-

ralis in quo eft diameter CD , ab eo plano ho-

rizontali, in quo eft diameter AB , in pando С

nulla excitetur perpendicularis , eritque CA ,

latus inclinatum, coniungens puncta С & A.Pa-

rirer lî feodum allumerctur linea ichnographica

NK.in puncto N nulla excitaretur pcrpéJicularis,

& in puncto К excitaretur xqualis perpendicu

lar Aa. pro linea IM in puncto M ex ci randa

eilet perpendicularis , xqualis perpendícu

lo MS,& in puncto I xqualis perpendícu

lo 1 L , & ira de exteris, aduertendo Tem

per perpendicula maioris circuit fumen-

da eue vfque ad lineam. CE.

Excmplaria frontis vttiufque iam ha-

bentur in areubus primigeniis, Exem-

plaria commilfurarü fiunt eádem metho-

do , du.cendo ex lineis commiíTurarum

maioris aicûs , lineas perpendiculares , ad

lineas commiíTurarum produiras , vt vi

des in ST. fimiliterexemplaria concauira-

tis fient , fi ab extremis fubtenfarum ma

ioris arcûs, cadant perpendiculares ad fub-

tenfas minoris , producías , vt vides du-

ctam ciTeVX , perpendicuiarem ai NX.

praxis autem forinandi exemplatia eadem

eft qux in fuperiori exemplo.

COROLLAR1VM.

Vides tam facile , polie perfici toturn

arcum , etiamfi due femicirculi xquales

e(Tent,aut inferior maior eilet, item etiamíi

ambo femicirculi client chimbes, au t vnus

elumbis , alter plenus ; aut etiamíi ambo

eflent pedum inxqualium : ideo hxc pra

xis eftvniuerfaliffima.

bentur , vt paulo maior apertura fiar , fiue ai

maius lumen intromittendum , fiue vt aperiantuc

fores faciliùs , fintque patcntiores. hanc commu-

niter adhibent , vt fores eriam arcuatx aperiri

poffint , quod fieri non polfet fi arcus elíet fim-

plex , & non aliquantulum diuaticaretur.

Sit ergo arcus interior ABC.fitque eius ichno*

graphia ADEFG. In punctis D , ôi G fit retina

culum (feuillettre ) cui portes incumbunt , fit-

que DE , GF , obliquatio arcûs , cui xqualis fie

 

CH ; ducatur perpendicularis HB , & per pun

ctum В, parallelaBK , ex puncto F ducatur per

pendicularis FK , cui fit xqualis EL , ducatur

arcus Kl L & abfolutum etit opus , Applicatio

huius diagrammatis talis erit , quia hic arcus

rectus eft , & exceptâ diuaricatiorte eius » omtltfi

anguli re&i funt , fufRciet habere exemplaria

commiíTurarum. quate exemplar primx comraif-

furx erit PCGF. Pro Tecunda commuTura ab ex-

tremitate retinaculi ducatur perpendicularis M,

E j quafi
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quail veilemas contînaare totum exemplar , ita vt

lubear totam craffitiem uquiiuam > fi que M N,

xi u lu fimili luieat i in magno diagrammate cxi-

fienci ,entquefa£tum exemplar fecund* commif-

furx.

Exemplar tertiär fiat fimiliter nerope vt eios li

nea q R , xqualis (î( fimili linear dragrammatis

niaioris.

Vnum tarnen notare velim in púnelo К , non

abfundiomninó lapides vfque ad retinaculum , fed

quafi in arcum , qualcm vides expiimi in puncto К.

PROPOSITI О XXXII.

Problema.

Dt fecundarla лгеит'мпе regulata.

 

<3ere , vt fuperliminare ex vno lapide conficiatur,

vnde fecundaría arcuacio regulara , ita ineipiet à

fuperliminari , vt illius malla ratio baberi debear,

vcl fuperliminare in totidem partes diuiditur , in

quot ipfe arcus , vrrumque cafum perfequemur, in

hac ptopofitione. fit trgo iefinographia por.'ar aut

feneftrx ABCDEF , tabella vt vocant BD , obli-

quatio diuaricata ABEF , retinaculum ( femlleure )

B, & E. deber dtfcnbi arcus fnpra lineam A F, qui

continuerur vfque ad BE, fit ergo defcriprirs ralis

arcus, integer, elnmbis , aut partialis , partim inrer-

cft. diihibuatur hic arcus in fuas partes ; à quibus

cadant perpendicla continuanda vfque ad lineam

BE, fir linen GH xqualis. linear BE , ducanrur & li

nex commiflurarum per diriilioriis arcûs , quibus

ducanrur paral.elx ex diuifionibus linea? AF. fint li

nea IK f.ipra lineam AF, arqualis perpendículo 1K,

item linca iL xqualis perpendículo LL, ducantur-

que linear LM , MK. quer Munt latera inclinara,

Excmplaiia frontis hribentur in arco AKF, ex

produäione co'romifiurarum ; fi quis velit exetn*

plana frontis, pro linea BE ; hare habentur produ

céis comrailTuiis in linca GH , quo: repr^frnrat li

neam BE.

Exemplaria commiflurx primx, feu horizonta-

lis, cric parallelogrammum AN - sd fecundam cora-

nrilTuram, ex pundo L artûs AKF, ad lineam LO,

ducatur peipcndicnlatis L О , rum fepararim repe-

tatut linea LO , exciieturque perpendicularis ОМ,

& aptetur linea L M , arqualis linee L M inaioris

figura:, tum peificistur parallelugrammum » íllud

crir exemplar fecunda: commifluix. Exemplar ter-

tix fimilitri fict , duela perpendiculari KP.

Exemplaria concauitatis, pro prima concauirate

nempe AL, repetarur linca В R , ex raaiori figura,

exriretnrque linea R L xqualis laten inclínalo ML,

transf rarur angolas RBA ¿ fitque AB xqualis linear

AB maioris'figarar , fi bene operatu* es linear A L

vtriulqne figmx äquales erunt. Exemplar iè.

cundx Cornauitatis L К ita fice , repetarur linca

RM . exciterurque perpendicularis MK , a-qualis

inclinato laten M К , item perpendicularis R L

atquali« hteri inclinato M L , fi bene operaruses,

linea L К huius с xcmpUris arqualis cric , fubtenfar

L К. ad formandum exemplar concauitatis clauis,

repercuda elTet lmea MS, fupra quam excitandx

ellènr perpendiculares ámbar arquales latcti inclina

to MK.

l^uod fi continuanda efTcnt exemplaria Com-

mill'urarum, & frontis, ita vt fuperliminare ex plu-

ribns item partibi's compcneteuir , exemplar com-

milTurx primx. elfet ABCN. exemplar commiiTu-

rx fecundx ira fijr.fi uiidas excmplari iam fado re-

aangulura addito rctinaculo , fed fumpto nonnihil

obbqne. -

Exemplaribus concauitatum adduntur paritec

tedrangula.

Demonitrario primo, oliendo latera inclinata LM

К M clTèbenè in'.;enra,plamim arcus AKF vertica-

liter iiitelligiturtrcâum,liipia planum horizontale

ABEF, quatc in ra h (îru ángulos M' К reclus eft,

cum MI duela fir perpcndicolans ad communem

feclionem BE , fed parirer япои1щМ1К ell »ngu-

lus reclus , quare bafis MK, (per 4. i. ) benè in-

uentaeft. Secundo cum linca BE, ttanflata intelli-

garur in GH , hoc eil fin^ula punüa linex AE re-

fpondent perpendiculatitit fingulis puncliv linear

GH ; linex IP, LO, funt quafi veftigia comn.iiTu-

rarum in plano aretu AKF , £V punclum О in pia

no arcûs refpondet perpendicularitei fimili pundro,

in piano fpfi parallclo , cum ergo ex pundo L ad

lineam L О in piano AKF exiftentem,& commu-

nem feclionem plani cotnprthenfi duabus lineis

LO duela fit perpendicularis LO , linea ex pundo

L duda , ad punclum О , linex LO exiilentis in

alio plano ( per 9. 11.) perpendicularis erit , quare

mueniemus quantum perpendicularis di il et à pún

elo R. & coníequenter , vt iam farpe oílcndimus

quomodo formandum fit exemplar.

PROPOSITIO XXXIII.

Problema.

De Secundaria Arcuatione fanili 4*toni).

H-c fecunda arcuatio dicitur fancli Antonij,

quod Parifiis in porta fancli Anton j fimilis arcua

tio inueniatur. regulara autem ell, hoceildefmit, in

lineam
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lineam reclam , quia fupetliminarc ports cui

additur , hsc fecundaría arcuado , planum eil-,

quare porram reclangulam eile , neceflarium eil.

diffcrt auté à fuperiore quod fuperior in conum

fere decrefcat , at vero hsc quail in fphstaro,

Sc in orbem , ex quo fît , vt exemplaria com-

mi(Turarurn , fint fphaerica , exemplaria conca-

nitatis debeant fieri in materia plicatili , qua:

adsquati poffic fuperfíciei concauz , poterit .in

tern fieri arcus circularis , fi nempe profunditas

totius operis , adxquet faltem medietatem latitu-

dinis , hoc eíl linea AB , minor non fit linea ВС,

alioquin fiat arcus elumbis.fit ergo ichnographiá

totius operis CDEF , diuidatur linea CF bifa-

xiam in puncto В , defctibaturque arcus fiue

elumbis , fiue circularis , demíttátur perpendi-

cularis DE , itaque diuidatur arcos , vt vna di-

uifio cadat in F. quod faciliiatis tantùm gratii

dico. fit linea E F in diámetro ad dextram x-

qualis perpendículo E F iungaturque linea

D F , item fit linea EH fumpta ad dextram

in diámetro arqualis perpendículo G H , iun

gaturque linea DH » fiant atcus quorum centra

in diamctto FC , vnus per puncta D , & F , &

alterum per puncta D & H.per punctaF,& H.dii-

cantur commiflurx,& Ulis parallels à punáis E,

& G nempe GN , EM.

Exemplaria frontis inucniuntur in arcu pri

migenio.

Exemplar comroiflurs prims erit parallele-

'My

if

F

\

 

grammum EK, cui addi poltet reâangulum EL.

fi nempe petfici debeat ex eodem lapide porta fi

ne vlla interruptione. Pro fecunda commiifiira,

cadat ad lineam EM perpendiculares FM , tum

repetatur feparatim EM.ductâque petpendiculari

MD,aptetut linea ED,xqualis,later i inclinato|DF,

defcribatur itemarcus DE.squalis Sc fimilis def-

criptofupra lineam DFinclinatam & habebitur

exemplar fccunds commiiTurs. Pro tenia com-

tni(Tura,ad lineam commiiTurs GN ducatur per.

pédiculatis HN.repetaturq; feparatim linea GN,

tum excitetur in puncto N perpendicular is Nf,

apteturque linea Gl.squalis lateri inclinato HD}

cum fuo arcu, petficiaturque parallelogramroum

6c habebis exemplar tertis commiiTurs.

Exemplar concauitatis prims nempe FF, illud

exemplar triangulare eil , fi excipias concauita-

tem qus poilea inducitur , habetque vnura latus

FF , aliud latus FE, feu CD , teitium squale eric

lateri inclinato FD.

Secunds concauitatis exemplar ita fiet , repe

tatur feparatim linea F G exciteturque perpen-

diculaiis GO , squalis lateri inclinato HD , &

perpendiculars EP squalis lateri inclinato f

Concauitas clauis ira habetur repetenda e(Ç

linea GG , fupra quam excicands dus perpen

diculares squales lateri inclinato HD.

Si quis tarnen pro exemplaribus concauitatis

planis , vellet ea perficere in materia flexibili,

qus facile concauirati accommodât i pollet , fu

pra lineam GE verbigracia, excitands eflenc

perpendiculares GO , EP squales non lateribus

inclinatis FD , HD , fed arcubus ipfis , in lineam

reclam extenfis.

Demoniltatio linea EE qus inuenitur in diá

metro FC , reprsfenrat lineam ED , eique ref-

pondet perpendiculariter:quare ficut prius often-

dere poiTum , fi ex púnelo F circumferentix, du

catur perpendiculatis , ad lineam commiiTurs:

qus excitaretur in púnelo E , lines ED ; hsc

cadet in punctum cui M refpondet perpendicu-

lariter , atque adeo , benè formatum eile exem

plar commiiTurs MED > ita oflendam , rcliqua

exemplaria , tarn commiiTutatum , quam conca

uitatis bene eile compofitaj <

SECTIO
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De Fornicibus conicis,

Ç^^^^Î 0 R N I С E S cenict ,feu qax cent fguram imitantur, definuntqut in apitem&aU

ШгЩШу ^tce * bucctnts nomen baient ( Trompes ) & apex , tubalus vocatur, \c

tëwÊt^ trompillon. mirum autem quàm vim habeant , fo virtualiter ex pluribui

arcubusfenÇim dccrefccntibus coalefcant. adbiberitur autem communiter in angulis,

quibus e«'éreeri debent , ejr coritineriwfus babent non vulgares, prácipue cum adificiis deefi

locus, quorumpartes pojfunt , in aere qua.fi penderé. & *¿ huiufrnodi fotnicibui frmitatem Ьл-

•bere поп vulgarem.

%ra ow ни ниHipwии им Ни »3ни 1*3

PROP О SITIO I.

Problema.

Ve Te/Indine comea Retí*.

Hxc teftudo cenfetur fimdamentalis caetera-,

tarn ; iu autem deferibifur. Sint muri ABG

 

tomprebendentes angulum ie£him in puncto

"B,fintque linex AB, ВС xquales. duda diámetro

AC deferibatur ateus moreconfueto diuidendus,

à cüius diuifionibus ad diametrum cadant per

pendiculares, "vt autem concipias quid agendum

fit .triangulum ABC inteiligatur efie in plano

horizontali , & planum femictrcuii m plano ver-

ticali , tum à fingulis punáis incerioris circuli,ad

punctum В duci rectas lineas, quae omnes «qua-

les erunt lineas AB:cum axis BE fit redtus ûd pla

num circuit qui eft quafi bads cylindri recti , vn-

de in puncto E fiunt anguli redi , & cum radij à

centro ad circumftrentiam zquales fint, bales

äquales erunt. pariterex fingulis punctis arcûs

exteriotis Si ducantur linex ad punctum D ,

erunt omnes xquales linex FD.formabuntur duo

coni concentrici , fubducendo minorem ex rnaio-

ii,id quod rcftat etit quail media parsinfundibuli,

cuius craffities determinata eric duobui circuits

conccntricis.hanc figuram eftormare inrendimus,

cuius finguli lapides , in cufpidem definent, ba-

bebuntque exemplaria frontis , qualia finit in ar-

cu primigenio , & exemplaria commiilurarum

«mniaxepaliairapezio ABDF, & habent lineam

BDcommufïem.nam'fi immotô axe DBE, volna-

tur trapezium ABDF , illud defcribet noftiam

teftudinem , & fucceffiuè cum fingulis commif-

furis congrnet. Exemplaria concauitatis. Sc con

nexitatis facile habebuntur fi centró В , inter-

nallô BA deferibas circulum , fiatque arens AG

illius circuli , a-qualis arcúi AG circuit primi-

gtnij. babebis exemplar concauitatis circularis»

debcbirqueetTormari in materia flexibili. fi autem

velis idem exemplar efte planum , ducenda eft in

vtroqnearcu fubtenfa AG , Eôdcm modô for-

mabittir exemplar conuexitads ex puncto D.

Quomodo autcm formatis omnibus exempla-

ribus , lapides íecari debeant,iam dedimusfupra ,

•nee in со occuiit peculiaiis difficultas.

Quod vcià lotum opus fitmitatem fit habitu-

rum facile patet , eo quöd talis telludo , fit quafi

corepoiita ex plucibus fornicibus decrefeenti-

bus , & rändern delinentibus in punctum , qux

omnes non magis nutare poffunt , quam quili-

bet alia teftudo , modo , muri íátis íirmi fine»

camque coerceant.

PROPOSITIO II.

De cónica teßudine quadratл. .

Hrcfpecies teftudinis vtiliffima eft , nam ea

poteft'angulum xdificij fuftentarc.Sit igitur qua-

dratum ABCK , in quo effoimati debet hxc te

ftudo : licet demur tantùm duo muri AB , ВС,

debet autem tota pars AKC fuftentati ina ere.

catut linea AC , producta vtrinqüe vfque

lurum exteriorem , intelligaturque fupra

Icfcriptus vterque circulas , tarn interior,

quam exterior , ficut in ptiori propofitionc , à

cuius commiiToris , in diametrum ВС , cadanc

perpendicula , tiim ex puncto tí per fingula pun-

¿la diuifionum , orta ab interiori circulo, du can-

tut linex rectx vfque ad latera AK , КС , qux

erunt ichnographi^,feu veftigia fingulorum late*

rum inciinotocuoKparitec ex puncto D per iingu-

ia punäa inuenta in linea AE , oru ex circulo

cxteiiotijducantur linex rectx.

du

ad m

earn d

Si
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Si intelligeretur fupra lineam AC efformata

teftudoprimx propoiitionis, cuius latera inclina

ra dicimus , elfe omnia zqualia liner ВA , iî in-

quam hzc teftmio intclligatur product , donee

attingat plana verticalia taper AK , КС erecta,

htera4inclinata habebir longiota.hxc latera quz-

rimus ; cùm perpcndiculatibus cadentibus ab co

ram exrremitaribus vfque ad planum horizonta

le BAKC. fcio praxibus innumeris , & ingenio-

fiffimisea inneniri polie, fàcillimus femper in

hâc marcria affèctabo , feribo enim laromis > qui

abttrufa geometría: arcana feire ¡non debenr.

in charra feparara repetatur linea В К , tum

imeriïallô В A fiat arcus circuli , A L repe

tatur item linea В E, excitatâque perpendicula-

ri EL donee attingat arcum A L , ducatur linea

В L M erir В M latus inclinatum refpondens

linea: BK , & linca KM eius perpendicularis.

Demonftratio fi enim fupra linea A С formata

eiTct prior teftudo , latus refpondens linez BE,

eilet BL, xqualc liriez AB vtdiximus, Se eius

perpendicularis E L , fed intelligitur product

hec teftudo , Se linca donee occurrat muro

excitato in К, nempe linex К M. ita oftendam

lattis В 1 pertinere ad punctum 1 , & eius per.

pendicularem е(Ге 1 L. idem faciendum eft pro

circulo exteriori Sc púnelo D > fed latus ргхсе-

dentis teftudinis , erat DF, his pofitis.

Formandus eft arcus rrontis,repetatur fepara-

tim linea GK cum fuis diuifionibus , Sc in fin-

g'ilis excitentur perpendiculares xquale» innen-

tis , hoc eft in puncto К perpendiculares KM,

KO , vnam pro arcu interiori aliam pro exterio

ri, ita agendum pro fmgulis diuifionibus, & ha-

bebis duplicem arcum continentem omnia exem-

plaria frontis pro linea AK ; fimilis arcus intel-

ligendus eft ex alia parte : nempe pro linea CK.

Exemplaria commillurarum ita habentur. pri

mé in figura hierum inclmatorum habetur

exemplar commilTui e roediz , íl clauis diuidere-

rur per medium ; nempe parallelogrammum

В M O D , exemplar commillurz horizontals,

erit trapezium A BDR, cui diximus in propo-

/itione przeedenti , e(Tc zqualia reliqua , nempe

pro teftudine cónica retta íimplici. differunt au-

T*m. II.

tem huius teftudinis commiiTiirx , qnon lorl*

giores fini , quare tranllatis lateribu, inclina-

tis , ex puncto В interioribus, ex punito D exre-

riotibus.erit primz commilfurz exemplar trape-

xium BAGD .fecunda: , BSRD rertiz BqPD. fa-

¿lis nempe DP,Bq, hterjbus inclinatis œqualibus

BM, DO fupra inuentis , & ita de aliis.

Exemplaria concauitatis parirer non differunt

ab excmplaribus concauitatis , teftudinis deferi-

ptz in prima propofitione , niii quod longiora

Лпг. duplici autem modô fieri debent , nempe

vel vt plana fmt , vel vt concaua fint , hoc eft

vt deferipta in materia flexibili aptari роШпс

coniez fuperficiei concauz , fiat circulus CHI,

ex puncto В feparatim , & interuallô В A , in quo

furnamut fubtenfz GH-, HI, xquales fubceniïs

arcûs primigenij , il exemplaria debent eile pla

na , ducanturque linez ßl , BG ,-BH , Sec. е1Гег-

que triangulum BGH exemplar concauitatis pro

przeedenti teftudine, producantur latera , donee

linez В I , Bl ( zqualcs fine lateri inclinato B[

iam inuento , critque triangulum BlL exemplar

concauitatis , fed deeft illi apex , quod in alio

plano inuenitur , vnde diuidatur bifariam lineá

BM, qu* (It xqualis lateri inclinato BM critque

exemplar concauitatis clauis diuifum , quod fere

femper necelhrium eft ; quia totum in eodetn

piano non eft , pariter ft fecundum hrus pro-

ducatur , donee В H S zqualis fit lateri in

clinato В S , iungaturque linea recta S I , ha-

bebirur exemplar planum fecundz concauiratis.

PROPOSITIO III.

Problema.

I)t Sphtrica tefludint.

Si defidererur teftudo non comea , fed qua

fphxricam imitetur , ncceflaria erunt alia exert-

plaria commidurarum. verbi gratia fit exem

plar quaû commiflurz diuidens bifariam cla-

uin , in longum fcilicet , fit inquam trapezium

BMOD,diuiiâ birariá lineà BM inA ductàq; рег-

F pendicii
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V

—I

ptndiculari A V , quar fit arquaüs Imex A M. ex V

ve centró , interuallô V M deferibatur arcus circuli

MB , quineceiTarioerit quadrans , tum eôdem in-

teruallô , id eft eâdem apctttirâ dreini fiar, arcus

«anficn$petq& В , tern alius uanfien spec S Se

В. A & B. erunt excmplaria non ampliùs compte-

henfa lincâ MB , fedaicubus circuloruro, & exem-

plaria coucauitatis nempe ca qua; aptantur conca-

uitati pauló aliter formanda erunt.

Demonftrauo petitur ex eo quod fi punâum К

plani horizontale fuperioris figura: fumas r»o

cemro fphstat , fi quis ex punfto К repetitô \\

triangulis laterom inclinatorum intetuallô KM.Hir

KB circulum deferiberet fieret ;rantum quadrans.

irem fi ex eodem punilo K, qui eft in axe deferi-

betentur in planis commiflurarum alij circuli (6-

dem intetuallô, illi attingerent lacera inclinara, mu-

tarentque conum in fpharram, ideo volui vt codem

femper mteruaUô , feu eâdtm apertura circini de-

feribantur hi circuli , quamuis in praxibus aborum

contrariura prarcipiatur, atquc hôc modo fiet fpha>

tica teftudo , in ángulo , ad 'roodum fei licet locula-

tnenti ( vmttiche ) circuli enim omnes maximi in

"fphaera ium squales.

PR OP O SITIO IV.

Problema.

Teßudo cónica circularts out Eltrmbls infront*.

Superior teíludo incipit foam praxin ab arcu

 

earn diuidente per medium , ex quo fiebat vt arcus

rtontis altior cuaderct , quam vt efTcc circulant,

qui ergo vellet, vt arcus frontis areolaris с lier, nut

etiarn clumbisjab eo totain opemionem inchoare

deberet. Sit ergo ichnographia tonus teftudinis

quadratum ABCD$ fupra cuius latus DC deferiba

tur quadrans arcûs, deferibatur & alius efúfdcift

altitudinis fupra latus A D , demiflis perpendi-

culis , ducantur ad púnela В & V , veftigm latc-

terum , tarn concaui'aris , 'quam conuexiisii* »

qua?renda funt latera inclinara , fiat linea В F

aquahs linear В E > exciteturque perpendicular's

F G
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F G zqualN perpendículo EG ;lmea В G erit la

tus inclinatum illius commiiTurz. eôdcm modo

habebnntuc reliqua , ex alià parte ; pofica funt

latera conuexitatis hzc fepaiatim iîcci poffunt

Xiz figuias confondant.

Exemplaria frontis habentur iri arca fbpra

DC deícripto.

Pro exemplaribus conranitaús repetatur linea

EE , fiatque triangulum EHE , cuius duo latera

EH zqoalia fine laicri inuento BG ; fiat item

aliud triangulum E К E fupra eandem E Б,

cuius duo latera E К , zqualia fine fubten-

fz К G , vcl fi velis arcui KG.fi nempe

velis exemplar quod concauitati quadiàre poffic.

Fiat triangulum HEL cuius latus HE , zquale

fit lateri BG , latus EL quod deed in figura fit

zquale fubtenfz GL , ¿¿ latus HL zquale latcti

Bl , denique fiat triangulum HLM , cuius latus

HL fit zqtiale latcri BI , H M , fit ipfa ВС,

& L M , (ubtenfa L С intelligantur totidem

fa ft a ex alia patte & habebuntur exemp!aiia

concauitatis.

Pro exemplaribns commiiTurarum intelligan-

tur produci linea commiiTurz GN, & aliz hnez

commiiTurarum , donee conueniant cam linca

DC , in excmplo noftro conueniunt in punfto

D , quare ex linea BD , DG , & latere BG feu

HE , fiat triangulum hoc, eft ex punfto H inter-

uallo BD defctibe circulum OP , & ex punfto

E fupra quod talc triangulum vis defctibeie,

abfeinde arcum EO , linea OE producía dat an-

gulum commiflurx.quem nempe facte linea GN,

cum latere inclinato.idem faciès pro latere HL,

abfeindendo arcum LP , interuallô LD , fuppo-

fitô quod commtfiura L produfta , fecet lineam

DC , in punfto D. abfeindatur ER zqualis It.

nez GN , tum fiat ex punfto R vt centro,inter

uallô VS laceria connexitatis refpondentis huius

commiíTuri , arcus RT , & ex punfto H inter

uallô BV , alius arcus BT , ducaturque linea

RT, trapezium H E R T , erit exemplar illius

commiiTurz.

Eôdem modo fier exemplar alterius commlíTu-

fz, at que hoc modô habebis quidquid requiritur

ad formandos fingulos lapides.

Demonílratio primo Tupponuntur exempla

ria frontis.

Secundó , iftuentio laterum inclinatorum,

feu commiiTurarum concauitatis & conuexitatis

naturalis eft, nihilque differt à przeedenti , narrt

in triangulo reftángalo , datis duobus lateribus

angulú reftum comprehendctibus.facilè habetur

bafis.inuentio etiám anguli quem facit linea com-

mirturz ft omis , cum Tinea commillurz conca

uitatis facilis eft , cum enim voluimus vt linea

GN produceretur donec occurreret linez CD,

nempe in punfto D , vtimur roethodo communi

ad formandum triangulum , datis nempe tribus

lateribuj , certom eft autem fi excitetur vertica-

-Jiter quadian« CK , formäri triangulum ex tribus

lineis BD , DG , & BG , feu ex HO , OE , HE

paHter cum linea ER , arqualis fit linez GN , &

RT lateri inclinato conuexitatis , item HT ipfi

BV" , certumeft inquam loptimè deferiptum eííe

trapezium HERT pro commiiTurz exeroplati

ídem dicito de atiis.

Hic praxis eft vniuerfalis & facilis intclleftui

eaque vt plurimum vtemur»

Tom. II.
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PRüPOSITIO Vi

Problema.

TeßuJo comea , in rtV.angulo лЬегл parte lonjibrti

Superiori praxi facile teftudinem conicam late

rum inzqualiom peificiemus. Sit ergo planum

А В С D reâangulum altera parte loogius , feti

latetum inzqualium. Ptimo fupra latus minus

С D, deferibes qua'rantem arcûs quem libueiir.

In fuas partes ditiifum, cum fuis perpendiculis,ir»

icmtdiametium CD, cadentibus. dcfcribendtis eft

 

alius arcû?,eiufdem altitudinis , fupra lincam Ad.

quod vt melius fiat , -diuidenda erit hzc linea

A D , proportionalster j ideo ducatur linta A C,

cui ex aliis diuifidnibus , qualis eft E ducatur pa

rallel EE, & ita de reliquis , in fingulis diuifio-

nibus linez A D excitentur perpendiculares z-

qualcs perpendicularibus ptimi arcus , & confe-

ftum erit negotium, cztcrd quz pertinent ai

inuemionem laterum , inclinatorum ex fupeiioti

praxi petendafunt.

Poceramus incipere ab alió arert deferiptô fu

pra lincam AC •> nempe AGC quô diuisô in fuas

partes , demiilifque perpendiculis , fi punfta di-

nilionum ducantur. Ex punfto В linez , illas

diuident latera A D, DC pro vt opus fucrit , nam

oflendam facile punfta E , & E quz data fuerant

à parallelis , eadem dari hâc methodô : quz in-

miere volui , vt oftenderem plutimas praxes irt

fpeciem diuerfas in idem recidere. Inuentio per-

peudicularium , fle laterum inclinatorum talis

е(Ге poterit.fit AF zqualis ipfi FB,& FC.ipfi FD,

ducatur linea F G H excitata perpendtculari CH,

erit A H latus inclinatum. С H pcrpendicularis

refpondens punfto D , in vtroque latere, pariter

fi fit К I, zqualis linez KBj8i KL aqualis lineaï

К О, duftâ Hneâ I N M , & perpcndiculaci LM,

erit IM latus inclinatum refpondens linez ichno¿

graphiez BO,& LM perpcndicularis excitanda iri

punfto O.

Cxtera funt facilia nec dirTcrunt ab Us qu«

fuperiori propofitione dedimus.

PROPÖ
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PROPOSITIO V.

Problema.

Ttßudo comea , cuius khmgr*phi* circnlœrts con-

иехл , vcl ceneMa.

Sit dirrHium planum teftudinis cónica: , fe-

Clor ACD » fupra lincam CB , tanquam fupra

femidiametrum deferibatur arcus , in l'uas com-

milïïjras diuifus , à qnibus demittantur perpen

dículo more coufnetô , diuidentia diarfletcutn in

punttis E , F , ex punäo A ducannir lineas

ichnographica: comnilfuiarum concauitatis ,

ex punfto H ducendx client paiiter vifligia ho -

rizontaüa conucxitan's. Quarrantui latera incli

nata , qox facile haberi poflunt , cum habean-

tur omnia vefügia horizonta!ia,qua: funt fibi in-

tiicem xqualia , eo quod planum horizontale

fupponatur circulare , Sc centrum elle punctum

A. latera tarnen inclinata concauitatis, non er une

 

inter fe Cqualiá, eo quod ducuhtut ex punflo

H. qunre pro lateribús inclinatis conuexitatis,

feparatim ducatur linca ABD , in "quam transfe-

rantnr linear AE , AF , tum in puncéis , E , Sc F

excitatis perpendicularibus , xqualibus ipfis per-

pcndiculis arciis primigenij , dncantur .ex pun

cto A , hypothenufie triangulorum re£tangulo-

rum , illa; erunt latera inclinata concauitatis.

quibus fuppofitis facile formabuntur exemplaria

concauitatis. feparatim igitur interualló AC cir-

Culus deferibatur AC.autem eft latus cylindri cu

ius A eft vertex , & arcus С ML eft bails, fit in

eo circulo arcus LM xqualis arcui ML illius

iemicirculi primigenij , & MN patiter : ducan.

turque linea: AL , AM , AN , qua: producantur

fiantquearquales latenbus inclinatis iam inuen-

tis , coniungant extrcmitates laterum , & habe-

buntur exemplaria concauitatis.

Exemplaria frontis in materia flexibili fotma-

li debent. fi hoc modo arcus CD feparatim in li-

nam reclam extendatur , cum fuis diuifionibus.

excitenturque perpendiculares DO > DP , DQ,

iam priùs inucnti cum lateribus inclinatis. fi

opus fit circulo exteriori , pariter in circulo pri

migenio addendus effet circulus exterior , dir

mittendaque perpcndicnla in diametrum CB.du-

cendaque . veftigia horizontalia , ron ex pun

cto A fed ex punûo H. qturendaque latera in

clinata conuexitatis eâdem praxi , quâ inuenrâ

funt latera inclinata concauitatis, atque ita peifi-

cientur exemplaria frontis.

ReP.ant exemplaria commifTurarum , ad quo

rum formationem notandum eft, in hôc exempió,

cùm axis AB , fit îcftus ad planum bafis CML,

qua: circularis eft , lîngiila latera inclinata ,cum

linca AH , angulum comprehendent aequalem

ángulo НАС , quare Ii quis velit exemplar

commiffura: R , feparatim ducat lineam AR s la

tus inclinatum concauitatis , proprium illius

commiiî'urx , fiatque angolus RAH arqualis án

gulo САН , tum ducatur linea HS , parallcla li

nce AS -, fiatque AS arqualis lateri inclinato con

uexitatis , quod inuentum eíTe fuppotio , denique

iungatur linea , SR , critque trapezium AS

exemplar commiffur« AR . eôdem modo reliqua

exemplaria commilTurarum habebuntur , imroo

& exemplar diuidens clauim per medium quod

vfui efTe poteft , ad inueniendos ángulos fingu-

lorum lapidum ; feu vt vocant arcus reflos. at

que haec pro teftudine cónica , cuius iennogtai«

phia eft feftor ACB.

Teftudinem aliam conicam , cuius planum

ichnogranhicum concauum eft AIT eífoimabi-

mus , luppolno enim , codem circuio primige

nio , demilíifquc vt priùs pcrpendicuüs , lint if.

que AE , AF , ita inuenientur latera inclinata«

ttansferatnur
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transferantur in figuram laterum inclinatorum

linex AI, AG, AK , & in punáis I , G , К exci-

tentur perpendiculares & habebuntur latera con

cauitatis tndhuta AV, AX, AY , & perpendicu-

lares ipfis refpondentes IV, GX ,KY.

Exemplaria concauitacis facile fotmnbuntur,

fi intccuailô А С defcribatur arcus ., in quem

transferantur arcus LM , MN , NC , dudifque

lineis AL , AM, AN , AG, refecentur latera

inclinata iam inuenta , A V , A X , A Y. crunt-

quc exemplaria clauis v trinque A X V , fe-

cundx concauitatis exemplar A XY , ter-

tix A Y С.

Pro exeraplaribus frontis , arcus IGKT in !i-

neam redam extendendus elfet , & in puncéis

I , G , К , excitandx perpendiculares äquales

perpendicularibus IV, GX, KY iam inuentis, cô-

dem modo formandus eft circulus exterior, ficut

diximus inexemplofuperiori.

Ad exemplaria commilTurarum eódem modo

operandum, ас in fupcriori.

Demonftratio totius praxis , facile innotefect

cxplicatis tantum operationibus. linca A D fc-

paratim duela , pro fingulis radiis horizontali-

bus fumitur , vndc cum А В , fada fit xqudis

fibi correfpondenti in prima figura , Sc in pún

elo В , excitara fit perpendicularis BL , darum

eft , lineam D O eile perpendicularem refpon-

dentem puncto D , Sc lineam А О , elle latus in-

clinatum. ideoque lineam L О in figura exem-

plarium concauitatis elTe excellum lateris incli

nât! , in hac teftudine , fupia latus inclinatum in

teftitudine , qux non excederet circulum С L T.

ira oftendam in rcliquis latenbus beue.appofitos

fuilïè exceiius vel in fecundo cxcmplo defedus.

Sequitur item benè formata elle exemplaria fron-

f.v ü — » • • •
tis ex perpendicabribus probe inuentis.

PROPOSITIO VI.

Problema.

Teßuäo conlcA , cuitts tchnographia Tolygond.

Sit polygonum ABCDEF , ichnographia te-

ttudinis cónica:, fupra lineam AE deferibatur fe*

micircolus , diuidendus more confuetô in íuas

commiíTuras , à quibus cadant perpendicula in

lineam AE , tùm ex pundo F per fingulas diui-

fioncs linex A E , ducantur veftigia horizoma*

lia commiiTurarum.

Si veftigia horizontalia cadant in ángulos po-

Jygoni benè quidem , fin minus ducatur ad an-

gulum verbi gratiâ D veftigium horizontale

FD, fecans lineam FD in pundo G & excitetur

perpendicularis G H.

Primó quxrcnda funt latera inclinata , feil

comtuiflurx concauitatis. Sit verbi gratia qux-

Гcadurn latus inclinatum , refpondens veftigio

fiorizontali FD , feparatim repetatur linea FGD,

in puncto G excitetur perpendicularis G H , x-

qualis fibi correfpondenti linex GH alterius fi

gura: , ducïà linea FHl , & excitatà altera per-

pcndiculari D I , erit linea FI, latus inclinatum,

refpondens veftigio horizontali F G D , & linea

DI perpendicularis eius.

Exemplaria concauitatis ¡ta habentur intelli-

gatur teftudo cónica non excederé lineam AE,

 

eritque coni bafis circulus AHE, latus amerri

coni erit linea FE , quare interuallô FE , ex cen

tro X deferibatur circulus LMN.in quem trans

ferantur arcus OP, PH arcùs primigeni):fintque

illis xquales LM , MR carterlquc'. ducantur li

nea: XL, XM, XR eruntque deferipta exem

plaria concauitatis pro cónica teftudine ; quae

non excederet lineam A E , quam fundamenta

lem eífe diximus , producantur linear XL , XM,

exteraque doñee lint xquales lateribus inel ma -

tis inuentis , nempe X L ita producatur vt XS

xqualis fit lateri inclinât o F S , & ita de exte-

ris , Se habebuntur exemplaria concauitatis.

Exemplaria frontis defcribentur,fi totus ambi

tus polygoni ABCDE in lineam redam extenda-

tur & in punftis in quibus veftigia cornmiíTurarÜ

eum fecant excites perpendiculares xquales iis

que inuentx funt in fecunda figura, vetbi gra

tia in puncto С ambitus in lineam redam ex

tent! , excites perpendicularem xqualcm lineai

VS fecundx figurx. in pundo T perpendicula.

rem xqualem , linex TX , & in puncto D per

pendicularem xqualcm linex Dl. Sic habebitur

circulus interior, vt autem habeatur circulus ex

terior , qui necellarius eft, fupra eundem ambi-

tum А ВС D E in lineam redam extenfum, ex-

citentur alix perpendiculares : in pundo В exci-

tanda eilet perpendicularis qux lie habebitur,ex

F } pundo Y
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fundo Y arcûs exterioris ptimigcnij dcmitta-

tur in diamccrum AE perpcndiculuro YZ , cum

ex pundo F , ducacur linea F Z В , tum (î in

pundo В cxcitetur pataUela linex YZ > & ex

pundo F , per Y ducatur alia linca , h ic deter-

minabit tongitudinem illius perpendicolaris, has

lincas non duxi , ne figuram confunderem. vel

certc recutrendum etic ad figuram fecundam,

habebis câdem praxi lineas inclinaras , dudas à

pundo F ad extremitates commiiTurarum in cir

culo exteriori. qa.r crunt vfui ad exemplaria

tommiíTurarum.

Exemplatiaigitur commiiTurarum mullís mo-

dis habed poUunt : facillimnm hic explico, ad

quam nounuum eft, omnia latera coni. cuius ba

lls eft citculus ex terior primigenius iY, & apex

pundum F , xqualia elfe linea: Fi quare fiat ex

linea X M , qux xqiuilh cft linex F£ , ex linea

E i & linea Fz , triangulum XMj, quod ¡rquale

cft, Se fimile triangulo FE г. proJucaturque

linea X $ donee X 4 xqualis fit , laten' inclínate

piius inuento , iungatnr denique linca 45 , erit

triangulum KS4 , faltcm dimidia parsexcmplaris

commiíTurx. vt habeas totum fiat angulus MX7

xqualis ángulo E F 6 primx figurx , fitque linea

X 7, xqualis linex F 6, fi iungatur linea 47 , ha-

bebitur totum exemplar commiíTurx , ita habe

bis rcliqua. hic linea X 7 duda non eft.

Demonftratio pender ex eo quod deferipta in-

telligatur teftudo cónica , qux non fuperet li-

neam AE , qux product intelligitur , donce ab-

Toluatur polygonum , producuntur autem om

nia Sc fingula eius latera, in prima figura, in fe

cunda fiunt eiufdem primigenix teftudinis exem

plaria concauitatis , qux producuntur pariter.

idem dico de cxemplaribus commilliirarum ex

quibus ómnibus conftat probani , & bonani

cite difpohcionem.

«к«ишшшшт-то-шшш-m*«в»

PROPOSITIO VII.

Problema.

De teßi:dine cbmea , cuius ichnographia vndulata,

aut fgurx cuiufcumque irregularis.

Ex fuperiori praxi bene intelleda, omncm

teftudinem , cuius uhncgraphia cuiufcumque fi.

gurx quantumlibet irregularis , fiue vndulatx

Tme alterius cuiufcumque eftormabimus. nam

jprimo defcribemus ârcum primigenium ad libi

tum , fupra diametrum aííumptam , pariterque vt

in fuperiori propofitione demittenda perpendi-

cula , ex commilTuris tain circuli exterioris,

quam interioris , duccnJa pariter veftigia hori

zontal commiiTurarum. in quo vnum eft no-

tandum , quando accidit vt ichnographia curui-

linca fit. Saltern tria eflc ducenda velligia hori-

zontalia,in vnaquaque portione } vt demdc cum

formandum erit exemplar concauitatis ratio ha-

fceatur curuitatis. Quxrantur item latera incli

nata , praxi propofitâ in triangulo feparato , feu

corrmiiTurx concauitatis , cum pcrpcndiculari-

bus iis refpondentibus , quxrantur & larera in

clinara connexitatis & fi opus fit latera diagona-

lia , ntmpe diuidentia exemplaria commilTura-

rum diagonaliier.

Jnucniis perpendicularibus facile formantur

exemplaria frontis , nam ambitus ichnographix,

quamvis irregularis , in lineam redam extendi

debet , côdemque modo diuidi , quo diuiditur à

veftigiis horizontalibus commilTnrarum , Sc in

lingulis diuifionibus excitando perpendiculares

xqualcs perpendicularibus iam inuentis.

Exemplaria concauitatis ita formencur. defcri-

bantur exemplaria concauicatis pro teftudine pri

migenia, & fundamental^, producanturque latera

/îngulorum exemplarium , donee xqualia fint,

lateribus inèlinatis iam inuentis,& petfedaerunt

exemplaria concauitatis.pro teftudine propofita.

Exemplaria commiiTurarum plutibus modis

formari polTunt. nam poffunt perfici exemplaria

commiiTurarum pro teftudine primigenia , tum

product latera inclinata , tarn concauitatis ,

quam conuexitatis , hoc eft linex commiluua-

rum , inuentse per triangula prius defcripta , &

perfeda erunt exemplaria commiiTurarum.

Atqueita quatuor operationibus totum nego

tium abfoluo. nempe inuentione latcrum mc!i-

riatorum , feu CommiiTurarum concauitatis , Sc

conuexitatis , & perpendicularibus refpondend-

bus, qux facile habentur , ex lateribus primige

nix teftudinis , produdis , fecundo formations

exemplarium concauitatis , producendo latera

exemplarium concauitatis , teftudinis primige

nix. Tertià formatione exemplarium fronds,

qux habentur fi ambitum ichnographix exten-

fum in lineam redam eôdem modo diuidas , ас

diuiditur , à veftigiis horizontalibus commiiTu

rarum , Sc in fingulis , diuifionibus excites per

pendiculares, xquales perpendicularibus inuen

tis ; quarto formatione exemplarium commiiTu

rarum , qux formatis cxemplaribus commiiTura

rum , pto teftudine primigenia , produdione la-

terum inclinatorum abfoluuntur.
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PROPOSITIO VIII.

Problema.

Teßudo cónica pedum intqualium , cuius ichnogrA-

pLia erit quantumlibet irregularis , &

exemplaria frontis tqualia.

Sit ichnographia teftudinis propofitj? planum

ABC , ambitus UC extendatur in lineam redam,

quia nempe exemplaria frontis xqualia elle de-

bent , fupra lineam В С excitetur arcus duplex

pedum inxqualium , à cuius commilTuris, in dia

metrum В С cadant perpendicula ; diuifionefque

redx ВС transferantur in curuam ВС, eruntque

in arcu defcripto exemplaria fronds. Vt fiant

exemplaria tarn concauitatis , quam commiiTu

rarum ; pdmö quxri debent latera inclinara, feu

commiíTurx concauitatis, vt fi qua ritur commif-

fura concauitatis refpondens pundo F , fiat linea

D E, xqualis linex DA; eritque linea EF latus

inclinatum refpondens pundo F. ita habebis re-

liqna latera inclinata concauitatis. itero ii opus

fit, eâdem praxi inuenicntur latera inclinata con

uexitatis , & infuper latera inclinata diuidentia

commiiTurarum exemplaria diagonaliter , feu la

tera inclinata fumpta à pundo A , ad arcum ex-

teriorem quibus inuentis.

Exemplaria concauitatis ita formabuntur, nem

pe fiat triangulum ex duobus lateribus inclina-

cis fibi vicinis, & fubtensâ arcûs primigenij, inter

vtrumque
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vtrumquc intercepta, verbi gratia ex duobus la-

teribusinclinatis refpondcntibus pun&is G,& F.

qua: funt in figura feparatâ linex A G , A F , &

fubcenfa F G fiat ttiangulum , illud erit , exem

plar concauitatis refpondens fubtcnfx F G > ita

habebis cxcera exemplaria concauitatis.

Dcníquc exemplaria commillurarum fient , fi

formetur triangulum, ex latere inclinato conca-

uitatis.refpondente puncto H , hoc eft ex linca

A H,ex commiiTura HL,& ex latere inclinato di-

uidcnte diagonaliter commiíTuram.feu linea AL»

ita fict in rcliquis. vt autem petficiantur com-

mifTurx ; fiat triangulam ex latere inclinato di-

uidentc diagonaliter commiiTuram , ex latere in

clinato conuexitatis & ex linea А О , fiat tale

triangulum А К O eritque trapezium 1 К О A

exemplar commiflurx.

Quamuis bxc praxis fans f.icilis videatur,

mallem tarnen , vt duâa linea В С , fuper earn

defcriberetur arcus primigenius more confuetô

diftribuendus quia, commillurx propriùs accédè

rent , ad commifluras arcûs primigenix forni-

cis , feu fundamentalis , quod dc omnibus di

ctum velim , quarum exemplaria frontis rinne

«qualia.

COROLLARIVM.

Eâdem praxi formad poterat , teftudo cónica

fimplex ; aut clumbis , fi nempe pro arcu pedum

¿nxqualium , formaretur arcus fimplex aut

clumbis.

PROPOSITIO IX.

Problema.

Teßudo сотсл in pernam decrefeens , Aut in

compluttmm deßnens.

Fieri poteft vt teftudo cónica , defiriat in pter-

nám,aut compluuium peritringât, vt fí murus,

aut turns debeat fenfim decrefeere , in tali cafa,

tp.ntummodo decurtanda funt latera inclinara,

feu commiííurx concauitatis : vt in turri rotun

da , fi formetur arcus qui fit aptandus extimx

fupcrficiei turris , quique comple&atur exem

plaria frontis , debebit inquam , hic arcus in co-

num eftormari. vt iam diximus cum de arcu in

turri decrefeente diximus ñeque ; in hoc negocio

oceurrit maior diflicuhas.

 

Pro lateribus inclinatis qux decurranda funt,

quoties murus in fuperioribus partibus decre-

ícit , vel augenda quoties teftudo , in complu

uium définit , fupponatur linea A В perpendicu-

laris ad A E , fitque A С linea decrefeentis muri,

aut arcus A D , compluuium quod à teftudine

cónica perftringitur; fitque E ß latus inclinatum,

fuppofitô muro perpendiculari , erit E С latus

inclinatum, pro muro inclinato, & E D latus in-

clinatum delînens in compluuium. Alix praxes

non mutantur.

P ROP О
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PROPOSITI.О X.

Problema.

Ttßndo conicapedum iniqttal'utmwrtn<¡ue.

Teftudo cónica pedum inxqualium defctipta

propoiitione о lai â hoc lube-bat , vt pes longior

inciperet in eodem piano hor zontali , in quo trat

apex coni , hate vero ita compofita eft , vt pes

bteuior incipiat fupra planum hot zonule , pet

apicem coni tranfiens , pes veio longiot infta tale

planum incipiat, ichnogtaphia lamen eius cogita-

tur in piano horizontall , per apicem coni tran-

 

feunte , fir ergo rale planum triangulum ABC , &

communis fecíio pra:dic"ri plan , & plani verticalis

in quo cogitatuc arcas primigenius>íit linea ВС, &

arcus incipiat in punáis D Sc E.cruntque duo cen

tra affimpta , pro vt opus erit ad concinnam talis

arcus defaiprionem.diuidanir arcus in fuos lapides,

& ex (îngiilis commilTuris.tä inreriorisarcôsquàm

exterioris cadant perpendicula in lineam ВС % in

quo vnum fit notandum.quod ii fint aliqua: com-

miiTurae in arca BD , fcilicèr infra lineam ВС,

debeant parirer ab Carum extrcmitatibus duci per

pendiculares ad lineam ВС. Nulla eft difficultas in

formandis exempiaribus omnibus , lapidum com-

ponenrium partem BFE , cum praxis communis,

& confitera adhibenda fit. fola reftar difticulras pro

parte BD eiufdem arcus , nam commiiTora infi 11a

refpondens linea: GD horizontal is non eft, fed

inclinara ideo que vt habeatut , quvrendum eft la

tus inclinatum AD, & AG quod facile habebitur;

fi confidetes angulum ABD in opete recîum е(Ге,

quate fi feparatim opcremut facile inueniemus la*

tus AD. idem dico de latere AG , nam angulus

AHG reclus eft, cogniris autero lateribus AG, AD

& linea GD.habebis facile с оmm i (Tu ra m triangulä

rem inclinatam ADG.

Reliqua qux ad compofitionem huius teftudi-

nis pertinent , peculiarem difficultatem non ha-

benr, nec diffírunt ab iis.qua: in fuperiotibus

ptaxibus diximus.

P R O P O S l T I О XI.

Problema.

Teftudoftnitfphtrka in locidum cJfermAtA niche.

A conicis teftudinibus , ad femifphrericas gra

dual facimus , qua: idem officium habenr , quare

primo fimpliccm , & qtiafi fundamentalem hic

defcnbo , qua: fronrem haber planam ; in arcum

perfcâum , & femicircularem conformararo. fit

dimidium planum horizontale talis fornicis , feu

loculi quadrans AB ; intelligatut fupra diametrum

cius dcfcripius arcus perfecius in fías commiíluras

diuifus, diuidatut femicirculus pla

ni horizontalis : nempe femicir-

culus , inquotenmque pattes ,du-

canturque fubtenfae EF , GH cac-

tera?que , fupra quas intclligantur

quadrantcs deferipti , diuidendi, in

fimiles diuifiones iis in quas diui

fus quadrans primigenius A D C,

quibus perfeclis facile habtbun-

tur omnia excmplatia . nam exem-

plaria frontis habenttir in aren

primigenio AD, exemplaria com-

miflurarura funt zqualia coro

na: ABKL.

Rellane exemplaria concauitatisr.

ducatut feparatim linea MN «equa-

ÜsatcuiMDN extenío,ducaturq«e

linea DO , xqualis quadranti AB,

qua: diuidatut in fotidem parres in

quot diuifus eft quadrans AB , &

pet eas diuifiones ducantur parallè

le» linêx MN.arquales diuifiombus

qnadrantis fibi rcfpondcmis , rum

fiat vtrmque linca curua coniungens с xticmita-t.es

parallclarum & definens m punctum O.

 

Exerrtplaribus ita vtetis;lapís excauabitur fecun-

dùm concauitatem circuli AEB , & ill' fie excaua-

to applicabitur exemplar concauiratis MOh3, tum

ad plana commiflurarum viere anguloDAL, appli

cabilité fingulis plañís commiflVrarum exemplac

ABKL petfeâaque erit lapidisdelincatio.

Vel ineipe ab exemplari commiiïùra* , inda-

cito igituc lapidi füpcrficiem planam , cui appli

cable



Liber quartus.

49

cabis exemplar commilTurx , exinde ad ángulos

re&os , fupetficiem frontis in luces , cui quadra-

re debebit exemplar froncis , dcniquc ad ángulos

reílos fuperficicm alretius comrailfurx expla-

mbis.

Demonftratio totius praxi» . ex conilruftione

totius opetis facile patebit. volumus enim qua-

drantem fphatrx quem fecamus p«r circuios ma-

iores , conueniences in puncto В , ranquam in

polo;& circulus AD, viccm habet xquinodialis:

ccrcum eft auté ex Theodofio,quod omnia plana

circulorü maximorum cocuntium in aliquo polo,

reâa fun ad planum circuli cuiuscunque talem

polum habemis. certumeft item omnes circuios

ex eodem polo В decrifptos , quales funt qua-

dtames defcripti fupra fubtcnfas EF , GH fimi-

litcr fccari, à circulis commilíurarum,coéuntibus

ícilicct in púnelo В.

ш- e»«» &s* ны машин **зш и»

PROPOSITlO XII.

Problema.

Teßudo fphir'.ca in loculum ejform.ttA , in.

amulo.
о

Sit planum horizontale fubieÄum cefludini

propoiitx planum ABC , fitque angulus ABC

reclus , per punfturo В , ducatur GB perpen-

dicularis ad D E 5 fupra quam deferibatur arcus

more confueto, ex cuius commUTuris cadant per

perpendicula in lineamBE. deferibantur item fe

miellypfes , aut eorum quadrantes , quarum fe-

midiameter minor definatur perpendiculis in li

neara D E cadentibus.pi'xdici;« ellypfcs funt vc-

 

ftigb. horizontalia commitTmarum , oftendimu»

enim in trachtu de aftrolahiis , fi fumatnr pla

num circuli miximi, pro piano aftrolabij. demit-

tanturque h circumferentia alterius circuli maxi-

tni inclinati perpendiculares , formatum iri el-

lypfnn.

Id autem accidit in hôc cafu; quare demittan-

lur cx commilTuris concauitatis circularibus,

perpendiculares ills in veitigia horizontalia el-

Ivptica incident.

Ex pun&ii in quibus hxc veftigia ellyptica fê

tant lincas AB , ¿C vt in punáis G , I ducantur

linear GH , IK ; GH quidem vfque ad circulum

interiorem ; & 1K. , vfque ad circulum exterio-

rem quia prouenit ex commillura exterior».

Exemplaiia concauitatis fiant fícut in propofî-

tione prxcedenti,a quibus refecabis arcus FH »

FL , FO stqualcs fibi correfpondeutibus in pri

ma figura , eritque FH, BH exemplar clauis ;

HFL, exemplar fecunda; concauitatis i Sc ita de

rcliquii.

Exemplar prima: commiiTurx, feu horizontals

erit F О С G , fecnndx F L M G , & ter-

tixFHKG.

Demonftratio intelligatur ex puncto F, proce

deré circulus fphasra: maximns,& confequcntcc

sequalis circulo FLE , qui refpondeat perpendi-

culariter , ellypfi F G, qua; eft ipfius veftigium

horizontale, intelligatur item planum verticale

fupra lineam GH excitatum illud, planum cum

fitparallelum piano circuli maximi excitandi fifc>

Tom, 1 1.

pra lineam DE , abfandet accus xquaîes , eric-'

que arcus in quo fecabitur xqualis atcui FH,

hoc eft fi in punfto G excitetur linca verticalis ,

h ce in commiflurt ipfî impendente »abfeindet

arcum xqualem , arcui GH , ita oftendam in re-

liquis bene abfcilTos cfle in quadrante FE arcus

a-quales , iis qui abfcindi debent ex fmgulis

commùTuris.ueque opus eric v Iiis exemplanbus

frontis.

Vfu* autem talis erit , excauabitur lapis fecun-

dum concauitatem circuli D N E eique apta-

bitur exemplar FH В H, tum fecundum an-

gulum N P Q induce* fuperfidem commiiTurx,

applicabifque vtrinque exemplar F HKG & per

fecta erit clauis feu Tholus ita perficies reli-

quos lapides.

PROPOSITIO XIII.

Problema.

Teßttdo fphtrica m loculum effirmat*. In turri

сопелна, сопнеха , aut fupra cjuottcnm-

qut horizontale pLm>.m,

Ex propofîtione prxcedenti multas alias

fphxricas teftudines perficiemus| , quarum

plana horizontalia , erunt aut rotunda,

conuexa , aut concatw , vt fi in turri

G concau-i
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concaua fieret teftudo cuius ichnographia eiTet

figura ACB duplicata , aut pro turri conuexa fi

gura DEB , aut FGB , aut quaccumque alia facile

per praxin fuperioris propoíuionis omnia per fî -

ceremus.nam du;! is ficiit priùs , Ellypfîbus , feu

veftigiis horizontalibus commiiTurarum , refeca-

bimus tarn ab exeroplaribus concauitatis , quàm

ab cxemplaiibus commiiTurarum id quod re-

quiritur.

*чшсан»«н»«m h» 3-й» г*з- m- нмф-йн-

PROPOSITIO XIV.

Problema.

T'ßudo in Locnhtm eformat.г , cuius arcus pri

nt genius ejl elumbis.

Sic figura ABC , fme Ellyptica fiue circulars,

 

planum horizontale fubftratum teftudini , cuius

arcus primigenius fit elumbis, fitque arcus ADC

diuifus in fuas commiifuras à quibus cadani per-

pendiculain diametrum EC.

Primo habentur exemplaria frontis in arcu

primigenio.

Exemplaria commiiTurarum ita formabuntur

transferantur linea: ED, EF in lineam EC , fiant-

que Ellypfes BD , BF , eruntque BDC , BFC,

BCL exemplaria commiiTurarum , quarum fi de-

iîderes veftigia horizontalia fiant alix Ellypfes

quarum BE.vna diameter,EG,EH altera.

Poteris autem fine Excmplaribus concauitatis

totum opus abfoluere.nam fi inducas lapidi vnam

fuperficiero , cui adaptes exemplar commiflurae,

huius plano ad ángulos rectos fuperficiem frontis

explanes.cui par iter exemplar frontis adaptes,tum

a.i ángulos etiam'redtos aliamfuperlíciem inducas,

cui par iter exemplar commillurx appliccs > per-

£c¿lum erit totum opus.

Vnum moneo vt fit facilio r operario , cora-

milfuras arcûi ptimigenij , quamuis elumbis du-

cendas potiùs ad pun&um E , quam ad pro

pria centra , quae plucima funt communicer ir»

arcu Elumbi.

Demonftratio. Axis В E , perpendicularis eft

ad planum ADC ; ideoque angulus BED in opere

recius eft , vnde bene lineam curuam d;fcrip(i-

nius, cuius femidiametri fint E В , E D pro cora-

rniifura concauitatis. ita oftendam reliquas

ccmmilfuras bene haberi. voluimus auteir»

commifliiras arcus primigenij duci ai punctum

E , vt nempe tota commiflura fit in eódem

piano.

Si planum horizontale tefttidinis deficeret ab

Ellypfi ABC , ducenda client veftigia horizonta-

lia commiflurarum concauitatis , per elly

pfes quarum femidiametri elfent EG, EH.

vt cx ipfis commilluris concauitatis per li

ncas (.abállelas tcfecetur id quod necetfarium eft,

vt docuiibus propof. i i .

PROPOSITIO XV.

Problema.

Teßstdo at loculum (formata cu'us arcus

primigenius, pedes Labe, in¡.guales.

Sit planum horizontale teilu.linis niemora-

H

 

XX , Ellypfis ABC , fitque arcus pedum inxqua-

lium A ED , diuifus in fuas commiiTuras , quas

volo potiùs duci ad commune centrum F, quàm

ad peculiar in centra.

Exemplaria frontis habentur in arcu primige

nio. Exemplaria commiiTurarum ita habebuntur,

linea FE , transferatur in diametrum, fiatque

Ellypfis , cuius dux diametri fint BF, FE hzc

Ellypfis erit exemplar commilfurx concauitatis

refpondens commilTurx EH ; ita tranllatis reli-

quis femidiametris coneurrentibus in punfto F,

in lineam FE , extera exemplaria deferibes cum

quibus vnà cum excmplaribus frontis fingulos

formabis lapides.

Notandum autem eft , tàm in hoc quam in fu-

periori exemplo, cum fuperficies commiiTurarum

refta fit ad planum arcùs primigenij,eo quod axis

BF , fit ad illud planum , A E С reib« , &

confequenter
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•confequenter (per iS. i i,) omnia plana per

eutn du£fca , ad idem planum re&a fine , arcus

primigenias cric arcos rcdus , \Sc angtili HEK,

LKE eruiu angali planorum concauitatis , Sc

commiíTararum.

•как- ни Htим ни аи темнив «й«»

PROPOSITIO XV f.

Problema.

De Arcubus reñis , & angulis incUnmonttm ¡n

teßnälnihns contris.

Quamvis propoíítione 4, libri primi huius,

futum ex tribus lineh datis F H , F G , H G»

ico angulum FGH е(Ге angulum inclinationis

planorum ACE , CDE.

Dcmonftratio intelligantut plana ABC, CDE,

ita circumvolui circa lineas A С » CE, immo

tas , vt puncb В & D concurrant & linex CB»

С D in vnam lincam coalcfcant ( quod necef-

Îàrium eil vt formetur folidicas lapidis ; in ta

li cafu fbrmabitur triànguluin ex lineis AB,

A E , E D , Se linex F G , H G perpendicula

res ad С E , communem fe&ionem planorum

ACE, CDE comprehendent angulum pla

norum. in tali run, il ducatur linea F H , foram-

bitur triangulum , cuius cum feiantur fingu-

la latera F H , F G , G H , habebitur angu

lus FGH.

dederimus aliquas praxes , ad cognofeendo*

ángulos inclinationis duotum exernplarium»

quotiefeumque dantar tria exemplaria plana«

eundem angulum folidum componenda , quia

tarnen occurrerifnt alix praxes faciliorcs ; prx-

cipuè quoties exemplaria triangulada funt , ans

refolui polTimt in triangularía ideo illaium all«

quam hic attexcre non pigebit.

Sint ergo tria exemplaria ABC, E A C,

E С D , quxrendus fît angulus planorum AEC,

CDE. ad communem iectionem E С duca

tur perpendicularis FGH, tum ex tribus li

neis A E , A B, ED , fiat triangulum A E В

trans ferantur in lineas A E , E В , feu ED

pun¿ta F , H , dutiaque lineâ F H , fiat trian

 

Si qn.Treretur. angulus inclinationis plano

rum ACB, AEC, ducenda effet perpendi

cularis ad AC communem fectionem vtriuk

que plani. Denique fi quxrendus eflet angu

lus inclinationis planorum ABC, ВСЕ, ali

ter coniungenda cflent exemplaria , nempe fe-

cundum lincam CB , & perpendicularis ducen

da eilet linea KLM. poteft tarnen eflè diffi-

cultas proclaui, teftudinis conicx , qux nem

pe angulum concauum continet , qui vt babea-

tur habenda funt exemplaria concauitatis la-

teralia , & fingendum eft aliud , vtrique fub-

tratum , vt nempe babeatur angulus inclina

tionis planorum, Hxc methodus vniuerfalis eft,

yiamque aperit metiendis ferè omnibus angulis

inclinationis.

 

Tom. î I.

G % SECTlQ
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SECTIONIS LAPIDVM

LIBER QJV ARTVS

De Fornicibus principalibus.

A S fornices principales vocamus , quid in ¿dtftciis prxcipuum locum fihi venii-

.-Щ^ \ù cent , aluifque vt Çibi adiunclas refpiciant , portarum , rjr viarum vt plarimum

^^^victs obeuntes , quibus ad has aditus fiat, foient autem artifices per refetJionem cf~

quatf demerit in his fornicibus componendis vt plurimum procederé, fue quia multi-

tndo exemplarium , tadij plena effet , difpendiur/ique temporis afferrtt , fine qui» difficilior

efftt , in us pricipnc tefit'.dimbus , rjr intricatior operatio , quA exemplanbus niteretur, vnde

tommurnter à Juts difripulis , vt lauream huius artis adipifeantur , methodo refetlionis con

tentifinit. Kos vero fimper quantumfieri poterit vtramque rnethodum indicabimus, vt qui par

eilat is fuerit fludiofns , lapidumquc difpendium, qir-d magnum efl , in exemplarium negletfu vi*

tare volitent , quam libuerit fcligat, Praxt> tarne» huius libri intclliguntttr tantum , dum ex

feffili ,feu quxdrario Lipide teshtdinrs fiunt , f entm ex quoeumque , Ixpide , rjr quafi tumul

tuario formentur , neutra methodus adhibetur ; folifque fuifidiarits rjr fuccubis arcubus

opus erit. . .

■ш-т&я-шш«и -наш-ш №3 -ж ш ни-

PROPOSITIO I.

ProbUma.

Çylindrïcc dccnjfata Ttfnào , Voute d'arc/te.

Antequam teftudinis cuiufcumqae compo

nenda methodum tradam", arquum vifum cil, vt

illiiu ftrucluram reibis explanarem , vt omnes

intelligant , opus qnod pcificiendum proponi*

tur, vt ego ab hàc teiUidine initium ducamus.

Cogitenun duo cylindri ; ciufciem altitudinis

fe mutuo peruaderc , omnino in medio exurget

ea teiludo , quam liic dcícvibimus. Hi fi fucrint

squales , & ad ángulos rectos fe feiuerint , fiel

qtudiata reftudo , li vero imqualcs fucrint, ier-

uatâ tarnen rectudine. angulorum j fit altera

parte longior. rlicitur comimmiter harc fornicis

fpecies (Iriata , (à areße) quod cylindrorum com

munes fediones promineant in angulum , deeuf-

fàtofque arcus componant. Q«i bene fupei iùs

intcllexerit methodum formandi arcùs cylindri-

ci , in compluvium incurrentis , facile fciusô

hanc tefludincm delincandi , methodum inue-

ntec. Sit ergo figura ABCD altera parte longior

planum horizontale , toti teftudini fubftr.niim.

cui crafîïtudo murorum adiieiatur. vnum moneo

duplici modo intelligi ро(Ге teltudincm , ve! ita

Vt murorum craffitiem peruadat, & confequen-

ter ij aperti fini , in arcus cylindricos ; vel ira vt

fornix mutis adha-reat , eofque non peruadat,

in quo cafti (alrcm lapides angulorum mûris in-

/jlterc debent , factllimtim autem erit , data mc-

thodô formanda: tcltudinis , muros peruaJeniis,

ab cxemplni ibus id referare , quod ncccHarium

erit , vt muros rantum attingant.

Sit ergo interior murorum capacitas rc&an-

gulum А В С D , cui adiieiatur mutomm craiïï-

ties . ducantut diagonales AC , BD. & fupra li-

neam AB , aut exteriorem illi correfpondentem,

delcrib.ttur more confuetô , femicirculus , tùm

intciior , tùm exterior in fuas cornmilTuras diui-

fus , à quibus cadant perpendicula continuanda

vfquc ad diagonales , & à punctis concursûs

pcrpendiculoium cum diagonalibus , ad latera

vicina ducantur perpendiculares , denique in fin-

g:ilis laterum & diagonalium diuifionibus cx-

citentur perpendiculares , a-qnales pcrpendicu-

laribus arcûs primigenij. exurgentque tres arcus

arqualis altitudinis , formantes totam teftitudi-

ncm , quibus pera¿tis facile defcribes omnia

cxemphria.

Exemplaria frontis habentur inarcu primige

nio. Sc quia linguli lapides duplicem vr pluri

mum frontem habent , vnum in fingulis arcn-

bus. vteris duplici cxemplari frontis, immô fi

lapides aliqui non pertingerent ab arcu fupra

lincam Ali deferipto , ad arcum fupra AD , fei

attingerent tantùm diagonalem AC , eins aliud

exemplar frontis inueniretur in arcu fupra diago

nalem AC deferipto.

Notandnm antem eft commiíTuras EF , GH

eflè in eodem plano , quod ita oftendo. com-

milfura GH tendit ad punitum К , & commif-

fura EF , ad centrum L , excitetnr perpendicu-

laris N M. dico fi verticalitcr cleuetur arcus

AHC , fore vt linea GH producía attingat pun

ctum M. atquc adeo fiat triangnlum MLK.quod

efl lineas GH, EF с(Ге in eodem piano, nam

( per 4. 6. E»cl. ) ert vt L О , ad LN , ita OF,

ad NM , fed vt LO , ad LN ita KP ad KN } &

vt KP , ad KN . ira PH , ( qtiar fada eft arqua-

lis linea OF ) ad cam lincam , qua- dctermina-

tur à linca Kl IG producta , igitur ea linea ar-

qualis eft linca: NM, igitur ab ea attingitur pun

ctum M.

Exempla
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Exemplaria commiflurarum i ta fient , exem

plar ptimz commifliux feu coinmilTurx , hori-

zontalis , eft rectangulum NA.

Exemplar fecundx с mmitTurx ita compone-

tur , rcpetatur feparatim linea EF , fiatque ad

earn perpendicularis FP xqualis linex OP.primx

figurx ; item linea EA, xqualis linex AT primas

figurx;Tùm ducarnr linea PA. qux cùm reprx-

fentct lineam inclinatam commilVurx , maior eric

quam linca AP prim* figurx. fiat itc triangolum

redangulum PAS ex hac linea"; л P , ex línea AS

qux fit xqualis linex XV , fecundi arcûs , & ex

linea SP , qux eft cxcellus linex RP. fupra li

neam УА primx figurx ; deniqne perficiatur fi

gura hoc eft , fiant linex YA, RP , xquales fibi

correfpondentibus in prima figura

Eôdcm modo fiat exemplar tertix commiflu-

tx i , i. rcpetatur enim linca 12. , cui ad ángulos

re£los ducantiir linex 1,4; 2» 6; xqualcs linefi

}6. {4 primx figurx i tum fupra lincam 64. fiat

tiiangulum 649. cuius latus 69 äquale fit com-

miííurx 1 1, ix. Sc latus 94 .xquale linex 94. de-

niquepcrficiatur figura;hoc eli fiant linex 84,76

äquales íibi coriclpondcntibus in prima figura.

Excmpbria cencauitatis fimili methodô fient,

fiat TF , xqualis fibi correfpondenti in prima fi

gura, finrquc perpendiculares T A > FP äquales

iibi couelpondentibus ТА , OP , turn fupra li-

neam AP fiat triangulum rectangulum APS , ex

linea AS, xquali fubtenfx VY, & linea S P. eô

dcm modô rient reliqua exemplaria.

Notandum auttm tota exemplaria fuie com-

millurarum , fine concauitatis , non in eódem

elfe planô. atque adeo comprehendere angulum,

qui ii defideretnr facile habebitur , verbi gratiâ

quxratur angulus inclinationis duorum plano-

rum 7, 4 ; 4 , г ; cxemplaris tertia? commillurc;

producatur linca 4, 6. qux eft communis feclio

vtriufque planî , ad quam cadat pcrpendicularis

i 14 tum feparatim fiat uianguium, ex lincis

76 , 61 , fecundx figura: , & ex diagonali 5, 7}

fumpt.i in prima figura , cui xqualis fiat 71. in

lateribus 76, 61 fumatut púnela и > 14 fiatque

aliud triangulum ex lineis m, 14; tenia: figurx,

& ex i }, ¡y ; if, i4 ; fecunde figurx cricque an

gulus |t,i¡, 14. il le qui quxritur. nempe an

gulus inclinationis planorum 74 , 41 exemplaris

tertix commillurx.

Eádcm praxi inuenies angulum inclinationis

planorum YP. PT componentium exemplar con

cauitatis. nam cùm quilibet lapis , duplicem

concauitatem habeat, vtriufque nempearcds cy-

lindrici, debent exemplaria vtriufque concauita

tis in angulum concurrcre.

Hoc (chema ad opus facile teuocare poteris

hóc modo, primo lapidi fuperficiem reclanguli

YT dabis.fnpra lincas NT.YN induces alias du<1$

iupcrhcies normaliter , quibus applicabis exem

plaria frontis NF.NV excauabifque lapidem, fe-

quendo normaliter , arcus NF , NV , concurftis

earum concr.uitatum » cric arcus A H. habendus

eft feparatim arcus AH , qui fi applicetur huic

concurfui concauitatum , habebitut linea com-

milfurx dingonalis ; debet autem , cum fingulis

commiflurii aliorum arcuum explanari in fu-

perfician planam.

Sccundus' lapis , quern in his cxemplis vocant

comnnmiter fecundam bifurcationem ,/ccondcn-

fow cl.t nient , eô quôd & lapides & exemplaria

tàm concauitatis;quam commtd'urarum in bifur*

cam ditiidantur. Secundus igitur lapis ita for-

mabitur , inducatur lapidi fuperficies cui appli

cetur exemplar frontis F 2 , excaueturque lapis

ad ángulos rectos , fecundùm concauitatem Ff.

huic concauitati applicetur fcmiexemplar conca

uitatis vel potiùs inducatur locô concauita

tis fuperficies plana fecundum lineam FI , ap-

pliceturque runc fcmiexemplar concauitatis,

quod planum fecimus,& non concauum.habebi-

turque linea coneursûs duarum concauitatum

G 3 cuj '
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cuiexalia раке induces ali am fuperficiem conca-

uicaris fecundum angulum inuentum , nerope in-

clinacionis duorum planurum , coroponcntium to-

tum exemptât concauitatis . huis tetiiz fupetficiei.

acides norma//ter quartern fuperfîciem cui applica

ble exemplar X п. tarn fuperricics concauitatis,qaz

planas faftz func excauabis , fecundum proprios

arcus i & communi concurfui concauitatura , ap>

plicabis ficuc priùs exemplar aráis diagonals » fal

tem arcùs intcrioris . vt habeas duas lineas commif-

iûrarum , quz cum fiagulis commiiTuris alio-

tum arcuum , planum efticiunt. vndc plana com

miiTurz inferioris huius lapidis & fequentium

angulum concauum comprehcndunt > fuptrioris

conuexum. 1

Quotics in huiufmodi fornicibus ex continuo

lapide fiai non poffunt ; iînguli lapides ex plunbus

fiant , с о m mirtina: autem fi fieri poteft ad centrum

commune tottus fornicis ; nempe ad punctum

К , dirigentur vcl ad centra aHorum arcuum, vc

ad punctum L , portant etiam Commode lapides

terminan ad diagonales Si fie facilior eorum eue

compofitio.

WHС ИИ ИИ —S МИШ Н»«М«»Ф«Н-«»«»H»

PROPOSITIO II.

Problema.

Di àv.obits arcubks in vnum ceakfeeatibas.

Sint fupra lineas AB, IÎC defcribendi duo atcus

in vnum coalefcemes , fupra lincam AC defcriben-

dum. ilipra lincam AB defcribatur arcus fimplex

 

mote confuerô diu' fus , & ex fingulis commiíTu-

rarum punáis de.nittantor perpendiculares in li

ncam AB , que continúenme vlqirc ad lineas BD.

AD > ita tarnen vt il fieri poteft linea FE producta,

cadat in punctum D medium lineae AC. & tunc

arcus AFB erit rcctus.quod (î hoc non accideret du-

cenda eilet linea ED , qaamuis non perpendicular

ris , cui aliz fièrent parallel« , habebuntur totidem

diuifiones in linca AC , quot funt in linea AB,

fupra quas excitentur perpendiculares zqnales , per-

pendiculatibns fibi correfpondentibus in arcu AFB:

per quas deferibetur duplex arcus elumbis. poierit

fupra lineara ВС intelligi arcus omnino fimilis &

zqualis arcui AFB habentur ergo exerupla/ia fron

tis in arcu AFB , & frontis aduetfz exempUria in

arcu AGC.

Exemplar commiflur* A M erit triangulan)

AMN , Vt patet ; commiiTurz vttiufque PB exem

plar erir quadratnm ВО. exemplar commiiTurz 34

ita fiet. fit linca XY zqualis lines 34, ducantur-

qne Jnz perpendiculares Yi , Xi , equates lineis

TV , RS. erjt trapezium Xi exemplat commiiTurz

34,côjem mo^ô fiet exemplar commiiTurz /6

aíTumpiis eins pcrpendiculatibus , à linca AB , ad

lincam BD , pro reliquis coinmifluris perpendicu

lares aiTumenturà linea AE ,ad lineam AD. (î de»

fideretur exemplar ex alia рапе , cuius pla

num ad przeedens inclinarum fit , vtere praxi

fuperiori.

Non diffimiliratione fient exemplatia concaui

tatis, quz ex vna parte rectángula funt, habentque

duo latera zqualia fuis pcrpendiculatibus , vr con

cauitatis }P exemplar erit trapezium 5 8;cuius latus

J7, zquale eil perpendiculari RS , latus 68zquale

eft perpendiculari TV. reilat exemplar concauitatis

5 y quod in figura factum eft , clique figura

и , ti , E 14 , t.

Dcmonílratio clara eft quia perpendiculares in-

telliguntur in piano horizontal fubiecto , ref-

pondentque (îngulz rotidem horizontalibus lineis*

iuarcudLCtis.quz iuor commiiTurz.

PROPOSITIO HI.

Problema.

De tripllci arcu, fupra triangulum tqniUte-

rum deferipto.

Sit daram triangulum ABC , fupra quod deferi-

bendusfn triplex aicus.

Diuidan
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Diuidantur fingub latera bifariam , & ad anga

ben oppofitum ex fingulis diuifionibus ducantuc

linca: , quae fe in centro D interfecabuot ; vt ex 4

Euclidis confiât, fupra vnum eins latus AB deferi-

batur more confueiô , arcus duplex , & ex fingu

lis diuifionibus , ducantur perpendiculares ad li

neara AB -, qua; vlteriùs producantur vfque ad li

neas Aü , DB , & ex fingulis intetfcâionibus du

cantur ad lineas AC , ВС linea: perpendiculares,

denique transferantor eidem diuifiones in alteram

partem linearum AC.BC.dico primo in arcu deferi-

pto habt ri exemplaria frontis , non tantum

fupeificiei AB, fed etiam aliorum laterum

A С , С В.

Sec indo exemplar commiíTura; HB erit trape

zium BHIK.

Exemplar commiiTurx M , etit recbngulum in

E , 5c O, habebitque latus aequalc commilTurz , M

quare fi linca PN asqualisfit commilfura: M , item

linea NR. arqualis linea: EF , & Pq linea: OO,

habebitur trapezium PR. procxemplari commiflu-

Ci LM i quod trapezium il repetatur ex alia parte,

pcificietur totum exemplar , vfque ad fuperficietn

oppofitam. Idem dicitode commifHira $T , aifum-

ptis pro aliis lata i bus perpendiculatibus cor-

refpondentibus.

Exemplar concauitatis MH ita defcribatur , fit

linea XY aequalis linea: MH , item Yi aequalis

linea: EF , & Xiscqualis linea: HI, erit trapezium

Xi , exemplar concauitatis MH , quod rcpetitum

exhibet totum exemplar , vfque ad lineam ВС,

exemplar concauitatis VT habetur defcriptum in

ipfa figura.

Tota demondratio fatis intelligetur, fi concipia-

tut ciiculus AjB erigi verticaliter ; item concipia-

tur planum verticale ereclum iupra lineam BD , &

alias , nam lingular linea: , ducbe ex diuifionibus

commiflutarum vfque ad planum verticale , squa

les fu nt lineis , in piano ttianguli ABC dueïis;

quare bene, lateta exemplarium fecimus illls

arqualia.

Si quis vellet in medio Tholum feu vmbilicum,

formet in medio triangulum 345- ,illud enim erit

exemplar concauitatis, fupra quod erigentut in li

neis 34 ,4v , 5 j tria exemplaria xqualia & fimilia

exemplari frontis TV , exemplar conuexitaris erit

ttiangulum 678.

Notandum autem eft exemplaria concauitatis

& commiifurarum coalefecre ex duobus planis, Sc

angulum inclinationis haberi ficut priùs,

PROPOS IT ÎO IV.

Problema.

uírcus tqudes in folygono tqutlatcro.

Sit polygonum quoJcumque verbi gratia penta-

gonum , r..pra cuius latera excitandi lint quinqué

arcus äquales , continuandi intra polygonum , do

 

nee concurranr. ducantur ex centro A ad fingulos

ángulos linex , item fupra vnum latus , ВС , ex-

citetur arcus more confueto diuidendus , à cuius

commiííuris cadant perpendiculares in diametruin

ВС , vlterius producendx , vfque ad diagonales

AB , AC .denique diuifiones diagonalium AB,

AC , transfcraiuur in alias , & ab iis in latera po

lygon! cadant perpendiculares, habebuntur facile

omnia exemplaria , vetbi gratia exemplar commif-

futx BD erit trapezium BE;ad formandam exem

plar commifTirx FG , vtendum eft perpendicu-

laribus Hl , KL , & ita de cxtctis. idem dicito de.

exemplatibus concauitatis. optimum tarnen fuetic

circa diagonales , vi ex vno continuo lapide effor-

mentuc
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mentor anguli vt primus Itpis BP , poterit inferio-

I i parte habere pro bafi trapezium BE , fuperior

pars pertinger víque ad tripezium BN , quod fa

cile concipieturifi intelligatur planum BGC exci

tan verticaliter fupta planum horizontale ABC.

intelligatur item aliud fimile planum excitatum

venicnliter fupra lincnm BR. nam illa duo plana

comprehendent angulum poligoni feilicet angu-

lumRBC.

Optimum etiam cric , vt Tholus feu vmbili-

cus , ex vnico lapide fiat , cuius bails inferior cric

pentngonum iO , bafis vero fuperior о it penrago-

num LM , &c in tali cafu , exemplar concauitatis

fuptetu« Fc , ia fingulis arcubus erit omnino

re&anguluro.

PROPOSITIO V.

í Problema.

Tefiudo decujfttta dnmbîs.

Intellect praxi propofitionis prima: huit*,

difficile uoo ent teftudinicm decuftaiam elumbem

aut ctiam! exaltatam vt vocant delincare,cuius pla

num quadtarum fit , eat ce rte reftangulum alteiâ

parte longius. nam fupra vnum plaui horizoncalis

planum «leícribes arcum elumbem , praxi quam

propofuimus libro primo , vel arcum elatum , fi

talem defideras , «cteri arcus qui fupra alia latera

aut fupra diagonales deferibentur , táderu praxi

petficientur. tranilatis nempe perpendiculis atcùs

primigeiiij , cañera eôjea» modô fient , nifi quad

pro exemplaribus frontis , vtendum eft pattibus

arcús elumbis , aut clati , locó arcus femi-

circulaiis.

Quod autem dixi de teftudine deeuflatâ , qua-

drangulari , intelligcndum etiam eft de quâli-

bet polygona.

£**шшшы»шштнишив см мм we

PR О Р О S I Т I О VI.

Problema.

Ttfuào decujfata tbllc-ua.

Sit deferibenda teftudo decullata íupra plunum

 

metrum AB , ex punáis interfeñionuro ptotîil-

cantut linca: parallels lateribus. AD > ВС , vC~

que ad diagonales , & exinde alia: linea: ducantur,

parallel« lateribuj AD , ВС , rùm traniluis per-

pendicularibus arcûs primigenij , fient alij arcus,

t3»i lupra diagonales , quam üipta alia latera.

Excmplaria frontis habentur in arcubus

latcrum.

Excmplaria commiííurarum ita fotmantur. Ad

diametruin ABexcitctur perpendieularis AE , item

ad diagonalem AC ducatut perpendieularis AK,

quibus pcrpendicularibus occurrant commifiurac

EF , IK i oftefidam (leur ptiùs lineas AE , AK,

nonfolum a*qualcs c(Iè , fed in opere in vnam li-

neam coalcfcerejita vt punóta К & E vnicum fine

punctum , fit ergo in opere triangulum ex linei

E F.Kl , & linea quae eft a'qnalis linea: GH , tale

feparatim triangulum fiat EGH à quo fi refecucris

portiones linearnm EF, Kl extra arcus pofiras,

mbebitur media pars , illius cxcroplaris, alia pars

eiufdem exemplaris ex arcu fupra lineara AD def-

cribendo defumenda eíTct,quem arcum поп ехргсП-

fi. ad quarrendum angulum inclinationis duorum

planorum iftius exemplaris recurrendum eft

ad piaxin datam , nam punâa G, L in opeie

diftant fecundum lineara diagonalem G L pri

mar figura?.

Exemplar primicommifTurafcrit parallelogram-

mum paruvm prope A pofitum.

Exemplar tenia: cormoiííurse pariter fiet iî

nempe linca MN producamrdunec concurrat cum

linea AE pariter produâà. producatur item linea

commiflura? arcus diagonals -, donec concutrat

cum linea AK, & pariter fiet aliud triangulum.

Exemplaria concauitatis non difficil ùs fient

formatis patiier triangulis , nam fubtcnfa vetbi

gtatia F produda coneutrit cum linea AE , in

fra punebim A in pundo in quo pariter coneurre-

rent fubtcnfa: ari us disgonalis , & arcûs fupra la

tus AD deferibeudi. idem dicendum de Lbicnfi

MF. Exemplar concauitntis clauis.feu iholi Habe

tur in piano horizontali.catera non differunt à pra

xi propofitionis prima".
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PROPOSITIO VII.

Problema.

Teßudo decujfata cuius in medio Tuolus planus eft.

Huius teftudinis deferiptio peculiarcm non ha

bet difriculratera. fi enim Tholus non excauetur,

fed planus relinquatur , ceteris in eodem ftatu per«

fcuerantibusjabfoiutum ctit opus immö.tholus pla

nus poterit quantumlibct magnus fieri , vt fi in

prxcedenti exemplo tholus in medio exxquet

paral ltlogrammum Pq , ita vt peificiatut quidem

tota fornix & excaacntur careri lapides : Tholus

autcm in medio non excaucrur , ncquc in со vi

deo vllam difficultatcm , nam in tali cafu, in-

uenies in arcubus dtfetiptis , ángulos inclinationis

planorum componcniium Tholum*

hotizentale А В С D , quod patallelogrammum

quidem eft , fed obliquangulum , fupra lineara

AB defcribatur arcus quicumquc more confueio,

à cuius commiííiiru cadant perpendicula , in dia- PROPO



• Liber

quartus. 57

<HWШИМ Г11 ГФ1 ETI BIT№ T'frl ГШ ff1 №1 fil Г1Т

PROPOSITIO VIII.

Problema.

7*<у?*Ж P.trallelo тгаттл in arcum CUußrttem

eíformata. Arc de Cloiftre,

Antcquam pradticam hnius Teftudinis defcri-

ptionem aggrediar intelligendamobis eft, & men.

te concipienda eins aliqua idea.

Teftudo clauftralis ( Yt vocanr ) à Arc de

Clot he , ex cylindricis p'ortionibus coalelcenti-

bus componicur , diuerso tarnen modo , ас teftu-

do deculTara , quod ¡Ha à femicirculis incipiar,

hxc vero à lineà recta, quod vt melius intelli-

gacur , finge animo quadratam figuram , à cuius

lateribus arturgant in arcum porüones cylindro-

rum.concurfu» harum portion^m concaui erunt,

& in arcum , vt plurimùm clumbcm degenera-

bunt , quare triplex videtur exiugere differentia

teftudinum clauitralium.a decuflatis priùs defeq-

ptis. Prima quod prior teftudo formet conn a

muros arcus aliquoi , hoc elt communis fcclio

illius & murorum fit arcuara . communis autem

feetio iftius,& eorumdem mururum, fit linea re-

'¿ta horizonti parallela. SecunJa quod prior ha-

beat arcus ab eodem рипДо enifcentes, hxc ve

ro arcus habeat à diuerfis lineis incipientes , Se

Tantum in Tholo comienientes Tenia deniqne

quod communis fectio arcmim componentium

priorem fint conuexi , in hac ¿ocem fine con

caui.

Hanc communiter vocamus imperialem, qua-

lern habemus in ceftudineatis noftris cavrucis,

 

Primö igitur proponam recbngulnm А В С D

Cui imponenda tít claultralis telíudo , ducantur

duc diagonales AC. BD fe interférantes in pun

cto E, ex quo ad lat-ra Л В , AD cadant perpen

diculares E F , E G. fupra vnam pcrpcndicularem

quameumque verbi graiiâ E F defc.ibatur arcus

FH , diuideiidus in fuas commiffuras , à quibtis

in diametrum FE,cadam perpendicula producen-

da vfq-, ad diagonalem, qux reproducantuf paral

lela lateri AD .donec occurrant linex G Ein pun

céis autem line.r G E. excitentur perpendiculares

¡rquales perpendiculis, arcus primigenij FH.fibi

correfpondentibus , vt nempe fiat fupra femi-

diametrum GE arcus clumbis, eiufdem altitud i-

ttis, cum arcu primigenio FH. fi defiderentur ar

cus aüj diagonales fupra púnela diuifionum li

nea: A E, excitentur perpendiculares xquales fibi

correfpondentibus in arcu primigenio FH.

His peradtis fiue per refcclionem procedas,

fine extmplaribus vti malis , facile tot um opus

perfide*, nam fi ab angulis ineipias j fitlapidis

Tom. II.

alicuius craffities KL,erit prima eins corrimillura

Gnomon L А К , applirabitur autem exemplac

fioniis defumptum ex arco .FHfupra lineamKÖ.

& exemptât frjiuis defumptum ex arui GM fu

pra liueam LO, perficieturcjue ad ángulos rcáos

vtraque concauiras. in quo iam notare p<ites ali-

quam ditferentiam à tettudiuibus deeuilatis , in

quibus exemplaria applic.ua fuillent fupra lincas

AK, A L, (i lapides ali) confequenter iupra rcli-

q.iam liôearn ABapcandi fint, idem exemplar ac

cu*. FH adhibendurû «it.

Notandum tarnen fecundam commiffuram eiuf

dem lapidis,non eile toram, in eodem piano, fei

in medio liabeic commilfuram diagonalem,quam

facile inueniei in «reu diagonaii,fupra UneamAE

dcfdiibendo.

Secundus lapis angularis,nihil haber peculiare

ni(ï quod eins commiflura inferior deiinat in an-

gulum concauum & fuperiot inconuexum , qui

anguli i. eile habentut , Ii fiat exemplar ab arcu

diag. mali defumptum.

Cartel a qux (pectant ad hanc teftüdinem defu-

rruntur ex arcubui fimplicibus , & commu»

nibus.

Tota huius operis dcmoniltatio.pendet ex idea

eiufdem operis , qua* facile habebiiur , Ii intclli-

gantut quadrantes FH,GM,& aiij ¡V. per feuridia-

uietros EF , A E , D Б , CE &c. delcripti.etigl

verticaliter , 6c ira perhei loturrt opus, cum ennn

finguii arcus ita fint compoliti, fecundam regu

las communes , atcuuni limplicium , vtdebeant

coniifterc totú ctiírr- opus ex í j ъ conlclccns fub-

fiftct. optimum autc erit vt ifttelligantut ha: pra

xes ex charra crafliori arcus <гТо1таге>& erigîrc.

Potcrit hare teftudo eile clumbis , aut elatior,

fi arcus priruigenius , nempe FH elumbis tuerie,

elatus , aut circularis. neque in eo video vllam

peculiarem dirficuhatem.

Qui voluerit exemplaria tarn coromiffurarum,

quam cócáuitatum facile ea potcrit faceré quam-

uis folis exemplaribus frontis , lapidibus figura

conueniens induci poffit , vt fi requiratur femi-

exemplar commill'urx fecundx,cuius nempe ich«

nogra¡ hia eft PNOQ , feparatim,fiat linea PQ x-

qualis liner IHfigurx primigenix , cui ad ángu

los recios addantur linex PN , Q_0 xquales Tibi

correfpondentibus in prima fîgiuâ.

EóJem modôformari poteft Icmicxemplar con-

Cauitatis PI, fi loco linex PQ^cqualis, linea- HI ;

alfutnatur. linea xqualis icólx PI. ita operaberis

in reliquis femiexemplaribuj , quia autem exem

plaria integra concauitatis . & cotiimillurarum

conftant duobus planis ; vt habeatur angulus in-

clinationts planorum , vtendum eft praxi pro-

pofitionis.primx huius.

PROPOSITIO IX.

' Problema,

Hcmiffhírium àefalbere.

înrelligatur globus in duo hemifphxtia pia

no horizontall per centrum tianfeunte diuifus.

quxritur methodus formandornm lapidum.

Sit ergo circulus ABCD planum horizontale,

cut inponendum eft hemifphxrium , aftumatuc

cius femicirculus ABC , qui cogitetur elle verti-

H calis

■
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calis , & femicirculus ADC eíTc horizonta'is fit

craflîr'es fornicis CE , eôdemque centró def-

cribatur alius circulus , tum , ex fingulis corn-

mi (Iuris , cadant ex more petpendicula in diamc-

trum,& ex centro F ,per Angula* intcrfeâiones,

defcribatur faltem qnadrans circuli , denique fin-

gulx fubtenfx arcuum producantur , donee con-

curram , cum linca BF , item producta.

Exemplana nontis habentur in arcu CBE , vt

figura. CiHKI eft Exemplar frontis omnium la-

pidum in eo fcmictrculo pofitorum.

Si; lapis formamlus.cuius craiKties IM , duca-

tui linea FM Si intelligatur fnpra lineara FMN,

defcriptus quadrans , fimilis & squalls quadranti

BE, lapis hie comprehendetur duobus exemplari-

bus GHKl,huius auic quxrunturaiia Exemplaria,

& primo quidem exemplar commiflurx IK, fepa-

ratimex centro V,interuallô FE, defcribatur arcus

RM , item tôdem cent1 ô,& internallô FC defcri

batur arcas NO , tiansferanturque ex prima fi

gura arcus LM,NO,Erit figura LMON exemplar

commiífurx Kl.

Ratio eft quia creílis vt dixi fupra lincas FN,

FE , duobus arcubus commiflura, Kl , & alia illi

refpondens in alio arcu , ducunturad centrum F;

fupponitur autem punctum , К, diftare à G-

bi correfpondente, quantitate arcus LM , forma-

turergo triangulum xquale triangulo LVM.

Pariter fu defetibendum Exemplar commiflurx

GH i E rit arcus LR , íqualis arcui Pq ,& tra

pezium LRXN exemplar commiflurx GH pro

pter eandem rationem.

Exemplar concauitatis GI ita habebitur ex cen

tro Y interuallo It &c 5G defcribantur avcus iZ,

Si 54,iîtque jZ xqualis arcui NO,eritque trape

zium iZ34 exemplar concauitatis GI , nam fi in

telligatur circaaxem Ft,linea 5I citcumuolui def-

cribetur concauitas coni , cuius fector YZi , erit

aliqua pars aliunde tamen conftat arcum à puncto

G defcripium a-qiialem е(Ге arcui NO , igitur

trapezium 7.Щ Erit exemplar concauitatis G Г.

pro concauitate 16 vtendum eft linea 76.

Vmbilicus fornicis erit lapis rotundus , cuius

bafis inferior erit circulas ST integrus , fupetior

circulus Pq.

Нас fornix id habet peculiars , vt conilftat

etiamfi Tholus defit,cum lapides in fingulis or«

dinibus coronam petficiant.

PROPOSITIO X.

Problema.

Te/ludo tlumbit.

Superiori propofitione defcripfimus hemi-

phacrium integrum, modo vero fornicem fere.fi-

milem proponimus , in eo tamen differentem,

quod paulo fit depreflior : illius autem ideam

habebimus fi atcum ellypticum , circa minorem

diametrum , tanquam circa axem circumuolui in-

telligamus , certum autem illius ichnographiam

circularem eflc , quare planum circulare prx-

cedentis tcftudinis, huic etiam accomroodari po-

teft.fed arcus verticalis elumbis cile debet, qualis

eft arcus AXY.à cuius commifturis pariter cade-

re debent perpcndicula, & duci fubienfx , vfque

ad axem FB immo produci commiflurx , donee

cum eodem axe in punctis V T , concurrant.

Modus formandorum exemplarium idem eft,

ac in fuperiori teftudine, exemplaria frontis ha

bentur in primigenio arcutexemplaria commiflii-

rarum facile habentur, ex commifluris producéis:

vndc iis fiiutiùs immorandam non eft.

Sicut teftudine El'ypticam foimauimusafliimen*

do pro primigenio eius arcu, arcum elumbemjiia

etiam formare pollumus teftudinem elatam. fi

maior cllyplis diameter pro axe fumatur.

PROPOSITIO XL

Problema.

Teßuäinem Spbtricam, cuius commljfwarum beßi-

gia boritjontalia in lineas paralleías exiurrant.

Idem opus fufeipimus , quod propofitione dé

cima ereximus , teftudinem feilicet Sphxricam,

f aulo tamen aliter, quo adroodum.tunc enim vo-

uimus, vt commiflurx ciculares effent, circnlof-

que horizonti parallclos e.Tormarent , atque adeo

demiffis perpendicularibus in fubiectum planum

horizontale, veftigia pariter circularía euaderent,

modo verá conftituimus commifluras circulares

fed verticales, quod vt meliusexplicem per ana

logiam ad Sphxram cceleftem. primus modus

commifluras habet , difpofitas , vt in Sphx-

ra coelefti circuli , quos vocant Almicantarath Sc

plana frontis eô modô fe habent,quô circuli ver

ticales. In hac autem propofitione paulo aliter

hcmifphxrium confideramus , nerope quafi duo

poli in horizonte pofiti eflent , & commiflura:

circuios xquinoctialis parallelos repreíentarent,

quod fi ex vnico lapide fingulx zonx fieri uon

poífint, fiant quafi alia plana qux frontis dici po-

rerunt , qux in circuios horarios formabuhtur,

Sit ergo circulus ABC cui imponenda fit talis te-

ftudo;du£tâ diámetro AC.diuidatur quadrans AB

in quotcumqne partes xquales , referuata aliquas

parte circa polum A. ducantur fubtenfx produ-

cendx , doñee concurrant enm linea AC produ

cta quantum opus erit,túex fingulis punctis con

cur fuum
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Ctufuum v.g.ex pun5h's O, & D tanquâra centrîs

fianc circuli , aut poiiùs pactes circulorum , qua:

erunc exemplaria concanitatis, formata nempe in

rnateria flexibili,qux aptari pofllt concauitati. ta

lis eft corona E deferipta ex centro D. poterit au-

tem fumi quxeumque pars illius circuli , pro vt

fcret magnitudo lapiJis.

Exemplaria commiiTurarum fient , fi fupra fin-

gnlas parallclx chordas qualis eft G defaiba.-

tur qtiadrans circuli FH, habebuntur exemplaria

rotins illius commiflurx , & ita de aliis.

Exemplaria quafi frontis, diximus autem illa fe

habere per modum circulorum horariorum. qua-

re omnia funt fimilia corona: AB, erirque ß E

exemplar frontis pro rota В I.

His pu luis teftudo Sp ha; rica abfolui facile po->

rerit qux quafi coaleicir, ex duobus locutamentis

coniunctis , lapidefque forniari poterunt , fi enira

excaues lapidem , fecuudum concauitatem circu i

ABC,& hue in omnem partem, tum illi appliccs

exemplar cencauitatis illi conueniens.v.g. tj ap

pliccs item exemplar continens angulum mixtum

ALK formabiiur planum cui congiuet exemplar

commiflurx qnodcirculare elle diximus vc H per

fectas erit lapis, notandum autem omnes lapides

fimul vnius zona: deberé prxcife adxquare t'emi-

circulum , dtfumptú fcilicet ex propria fubtenfa.

Ratio huius praxis defumitur ex natura hem if-

phxrjj. fi enim immetâ diámetro AC, circumvol.

uarnt femicirculus ABC, generabitur harimT-

phxrinm propofitum. quod item fubfiitct facile

oftenditur, eo quôd fingulx zonx fe habcant per

modum actus , & plana qux vocaui frontis trau*

feant in commiifuras.

Negleclis exemplaribns frontis ; & commiiTu

rarum.. potetit abfolui tota teftudo. fi nempe ex-

cauentur finguli lapides , fecunduro fegmentum

curculi ABC.applicenturqué exemplaria concani

tatis priùs defcripta. tum ad formanda plana fron

tis Sc coumiilTurarújVtamur eodem frgmento.cui

ad ángulos quafi reatos applicetur regula.dixi qua-

fi rectos fit enim ángulos raixtus , corr p ehenins

lincà curuâ Sí re£U;cjua!is ell angulus b AD quod

in fequentibus etiam exemplis obleruandum cft.

 

zontab'a in triangula Egurabuntur , fi quatuor in

quadrara , fi quinqué in pentagona , erit auicm

Tom. 1 1.

PROPOS1TIO XIII.

Problema.

Teßitudo fpkirka.cuius commifararum zeßigia ho

rizontals in triangulan* , c¡uadratitm , out

qitoàtiltt polygonum ejformantur.

Ex praxi fupeiioris propofitionis alias fimi-

les facile de-

ducemus. ficuc

enim , fupra

duos quafi po

los , in hemif-

pbcrij quafi

horizonte af-

fumptos , fu-

periorem te-

ftudinem for-

mauimus , in

quâ fcilicèt

horizontalia

veftigia inter

fe paral lela

eilepnita etiam

plures quam

duos polos

fingere potcri-

mus , quibus

varia; in hori-

zontalibus ver

ftigiis , figuras

gencrabuntur.

fi enim trespof

li defigncntur

veftigia hori-

omnium eadem praxis, quare vnicum cxemplum

auexendum eft.

H i Sic
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Sic ergo circalus ABC planum horizontale,

cui imponencia fit telludo Sphiriea, in quofeti-

gantur ties poli А, В , С ¡tquali intecuafro inter

fc diliiti , vt vcftigia hotizontalia , in triangula

¡equilátera formentur. diuidatur arcus А В bifa-

riàm in D , agaturqtic ex centro F. linea ED pre-

ducenda, quudinaliis interuallis fieri debet pro-

diicantur item ЕЛ,ЕВ.& diuidatur;quadrans AF,

in partes arqualcs , ant ina-quales , ita tarnen

vt vna ex diuiiionibtis cadat in punduin Ü.

Ex (ingiilis diuiiionibus ducantur perpendi

culares ad E A , formabiturque triangulum

D H G_, concéntrica , vfque ad Tholum. ñ

diuiiïones quadiantis A F nimis magna; fine,

angjlum H \D, nam fphtera hoc haber.vt radius

cum circumferentia vbique angulum mixtum

xqualcm com, rehendar.

Eôdcm prorfus modo quo operati fumus cir

ca manguium
о

triangularis ex vnico lapide

" ' Sub-fieri lubdiuiíío.

ira vt Tholus

fieri non poffit , potent

tenfv fing'ularutri diuifionum quadrantis A F

producaiuur donee concur, ant cum linca A E

producta, in punáis 1 , H , К exterifque qux

erunt centra , fingulorum exemplarium concaui-

tatis, ficut diximns in fuperiori propufmone.nam

in toto fegmento D A H eft eadem praxis, & ea-

dem demonftratio valet.

Tota differentia inaenitur circa D M , qua;ra-

tur ergo punctum concursûs iubtenlx LD. cum

Jinca E A, ex quô tanquam cenuô deferibantur

duo arcus L M , D M, quidqtiid de corona L N

crit vltra lineam DM inntile erit. Nam fi ex

cenrto О , non hotato.ducauir linea O D , cric

ahgulus ODEobmfus , cum linca OD producía

cadat ex ftippofitione intra circulum , linea aii-

tem tan^ens tranfiem per punctum D , & qnx

pcrpendicularis cífet ad diametrum ED(per i6.».

End) cadat extra circulum.quarc angulus ODE,

obtufue eft , & angulus O D q acutus , & Hnca

Dq, cadit intra arcum DPq , qui fi diuidatur bi-

fariam in P , e rit linea O P pcrpendicularis ad

Dq,& in triangulis OVO, OPq (per 4. 1. EucL)

erunt anguli OqP.ODP xquales, & confequen-

ter anguli OqM, ODE. ex quo fit , vt fi inuerta-

tut exemplar deferiptum ita vt punctum q со n-

cidat cum puncto D , ¡k linea qM imponatur li

nex DE, linca qO congruat cum linea OD.quod

fi cadem linea qM in eoJem fitu pofita finuctur

in arcum, cuius femidiameter fit linea DE finira

naturalem teftudinis obtinebit , in quo fitu, fi ex

puncto O tanquam vértice circitmvoluatur linca

OD defenbetur circulus qM. nam pars circuli in

plano deferipti aptari poteft , in сопит idem di-

co de Tegmento L M , quod in tali íitu , cum fit

vltra diagonalem D E, &i planum ipfi ineumbens

vertic.dn.er abfeimü debet.habebimus ergo exem-

piar concauitatis fi velimus vfque ad lineam EA,

vel vltra pro vt libuerit. illudque applicabimus,

vcl vni integto lapidi vel pluribus. Eódem mo

do producta fubtensâ L , donee concurrat cum

E A, defcribemus aliud exemplar, & hoc facie-

mus donee in medio habeamus Tholum , cui

lapis aliqnis fufficiat.

Quot habencur cxemplaria refpectu poli A,

exvna pai te.totidcm ex alia formari debent,mo-

do tamen non excedatur femicirculus in duo-

bus fibi correfpondentibus. idem pra:ftandum

eft pro reliquis polis.

Vfus talium excmplarium hie erit. Excauen-

tur lapides in отпет partem , fecundum conca-

uitatem circuli ABC, turn applicentur fingulis,

fingula exemplaria, defcripta in materia flexibili,

deniquc plana сошппйигагит fiant , fecundum

circa quadtatum , pemagonum

cxteraque polygona circulo infcriptibilia ope-

rari lictbit.

PROPOSITLO XIV.

Problema,

Ttßud* Sp'mrko сиас.г.ил,

Voco teftudinem fphxrico quadratam , illam

cuius planum horizontale qtiadratnm eft , fuper-

ficics autcm fphxrica Ulius natura facile in-

telligetur ,-(J concipiatur hemifphxeium , cuius

bails fit circulus horizontalis , in q'io inferiba-

tur quaJratnm.fupra cuius latera excitcntur qua

tuor plana vcrticalia , qux fecttoncm in hemii-

phario facient , circulum minorem (per 1. 1.

Tbeçd.) tota íuperheies ipha-tica , intra hos qua

tuor circuios minores contenta, earn teftudinem

comprchendit.q'jain hic deferibendam fufeipimus

Sit cigo quadracum ABCD planum nuiuu

modi telluuinis circa quod intclHgatur deferi-

ptus circulus ABCD horizon eiufdem teftudinis.

fupra latus А В dcíciibatur femicirculus A E В,

diuidendus in fuas commillucas numeró paces*

 

à quibus ad femidiamctnim AB cadantperpendi-

cula ; h.rc perpendicula reproducantur in lineas

perpendiculares ad lineam В D continuenturque

vfque ad arcum В С , diuidatur reííduus arcus

GC, in quotenmque parres, referuando aliquam

partem fads parnam pro Tholo Continuencur

chordx arcuum quadrantis 1^ С donee concur

rent cum Unci D В producta.

Intclligantur poli quatuor, huius reftudinis in

punctis А В , С , D. ita vt ex puncto В , quafi^

polo intelligantur defcripti circuli inter fe pa

rallel! à quorum circumferentia , fi cadant per

pendicula in planum horizontale « certum eft ea

in lineas redas proiici , vt oftendimus in aftro

labiis
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hbiis h t linex notatx (unt in figura .hi femicir-

culi paralleli vfque ai paneta К L intcrci piuntur

à planis verrica ibus , fupra lineas AB. ВС, erc-

ctis , Item polt guncb K. , & L fernicitcnli de-

ícripti ex polo В , incurrunt in femicirculos de-

icripcos ex polo A angulares lcapides, nemp quae

circumllant polos A , &c В qui vocantur Gallice

"Tas de charge, talia habenc cxemplaria concauica-

tis , íeparaam interuailó fubtenfx BiVl , defum-

ptx ex primaria figura , fiat arcus , coi apretur

iiinc índe linea O S, tum per panda BS, ВО

fiant arcus qui fint partes circuli A E В hoc eric

primant exemplar coneanitatis. nam fi res aíren

te confidererur, fi immotà permanente lineà BD,

fubtenfa В M circumuoluatut punctum M , de-

feribet extremitatem illius exemplaris, & cum

plana verticalia , umändern diftent ab inuicem

in partibus fuperioribus , quantum diilant in in—

ferioribus, crit corum diftantia linea OS, clarum

item eil , quoi accus В P defumpeus à femicir-

cnlo. terminer tale exemplar , quod eft etíam in-

telligendum de alio femicireulo fupra latus В D

deferibendo.

Secundum exemplar defcribetur interuailó

HNjHM, tranílat«s pariter linei» OS.qR. tec-

tium defcribetur interuallis IN,1T,& ita con-

fequenter ¡.ola ceftat difficultás pro exemplaribus

vina lineam К L poiitis.dcfcribatur crgo fepara-

tim exemplar ZY, i( , cuius duo circuit dcfcripci

fint interuallis VG,VF,fincque arcus ZY 2,5 x-

quale fibi çorrefponJcntibus in primaria figura,

deferiptij priùs ex punctis 4, & y, quadrantibus

GZ, г F. qui reprefentant circuios minores fu

pra lincas 4G, sí-', deferiptos.

EôJem moiô dclcribetur reliquum exemplar

vfqne ad Tholum. Potcrat & adhiberi praxis

fuperius traditi , pro exemplaribus bifurcatis.

Vfus exemplarium talis eiit, excauencur lapi

des fecundum concauitatem maioris circuli

fphxrx, qualis cft circulus ABCD.lapidibus ita

excauatis appliccntur exemplacia concauitatis

deferipta. tum fecundum angulum G В I indu-

centur plana commilTurarqm, quia nempe deferi-

bimus (phxrica n teftudinem cuius omnes cora-

milTurx ai centrum diriguntur.debent item cóm-

тНГиг.е quibus coniunguntur cíeteri lapides,

cum aren AEB dirigi ad centrum totins fphxrx,

hoc eft concaua fupeificies lapidum componen-

tium arcum AHB debet formari fecundum angu

lum ABV.fic enim , dirigetur ai centrum.

Hare praxis vniucrialis eíl , aptarique poteft

aliis quibufeumque polygonis circulo inferipti-

bilibus , (ingenio nempe tot polos,quot ángu

los habuerint.

PROPOSITI О XV.

Problema.

Teßudofphirico ejuadrata cuius polus vnicus.

Hxc teftudo ficut fupertor planum habet qua

drature , fingitur autem eins polus in medio feu

in puncto A , pro quo ad formanda exemplaris

fubftituitur punftum С, fingendo feilicet circu-

lum ß С vertiealiter erigi, Diuidatur quadrant

ВС bifâriam in pun&o D, tum arcus DC, В D in

 

quntcuiTi qne commilíuras ; ira tamen , vr arens

i ei pendens tholo С non excédât magnmiiinem

vnius Ir.piiis. à fingulis commiliiiris cadant per-

p:ndiculain diamctrum AB.defcribantur cuculí

1111IÜ tarnen fecent lirveas В С, В G, fed in iis fi-

niamur. prodticantur fubtenfx fingulorum ar-

Cuuifl, donee concurraat, cum linca A E produ

cía, cx puncto С fiat circulus E turn ex pun-

clis, E F , tanquam centris , interuallis fub-

tenfarum à quibas pocedunt, fiant coronx qux-

oam , qujE crunt partes conorum, in fphxrà in-

fcriptx eruntque confequemer cxemplaria con-

canitatis. non tarnen hác methodó procedatnr

vitra pnnelum D. nempe vfque ai circulum .qua

dratо GBC inferiptum. debent enim fieri , in lin-

gulis angulis alia cxemplaria. vt pro figura HK,

OS fiant interuailó FL, FD duo circuli K.H.OS,

duclàque linea L О, accipiantnr arcus L K, LH

a-qualcs fibi correfpondentibus in figura primi

genia, tùm per púnela S , & H fiat arcus ex cir

culo BNG defumptus. critque exemplar conea

nitatis refpondens figurx HOK formatas , vlti-

mus verb refpondens triangulo BOS cufpida-

tus eric , fictque eius circulus interuailó ML.

Ratio eft , quia fi linea AF , mtell^gatut q ne-

icere in tetra dum circurauoluitur quaicans ВС ,

deferibitur liemlfphxrium , Se fegmenta conorum ,

hemifphaeria infeipta. certum eft autem , quod iî

feparatim deferibatur pars circuli .interuailó Uteris

coni , quod inquam potent hoc circuli ftgmenturn

m eum сопит cfFormari. q.iare cxemplaria fupr-

dicla , aprari poterunt concauitati fphxrx, có roodô

quo aptanturipfi coni. coni item vitra punctum H

ve» fus p inclura В inrercipiuntut à planis verticali-

Ьия fiipi i lincas BC.bg, excitatts. ita vt com

munis feclio , fit arcus BN aut alius exfemi circulo

BMG defumptus.

Hxc praxis pariter aptari poteft , quibufeunque

poligonis circulo inferiptis vfus autem idem eft , ас

exeaiplarium propofitionis prxcedentis.

■ш mmmsg*m ssh- к»ж- m-шшй»

PROPOSITIO XVI.

Problema.

Regula generalis ad formandas teßttdinesfphtricat

Teftudinis fpxricx planum horizontale cireubv ft

H 3 ist
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in quo varix commiiïurœ formari poiïunr, vt pin-

limum tamcn formentur paralf Пгс ; íaltcm vfqucad

diagonalem BD , fingtmnir autem, in hoc quadiante

quafi duo poli , ncmpe A , &C, ira vt ex púnelo

A intclligantur defcribi omncs citculi parallcli ,

cifculo cuius vestigium horizontale eft CD ; nempc

qui continentur in femiquajtanie С В ; ex polo au

tem С deferibantur omnes circuli pacaleJli citeulo С

cuius vefrigium eû A D. ptodacamiic chordx EF,

F В donee conciittant cum linea A D prodiga in

punáis veibi gratia G Si H,ex quibus fi fiant arcus

Kl, LM , extetique habebuntur, exeniplaria conca-

uitatis. totidem centra muenienda finit in linea DC

producta, ut autem fc'atur quota pars illorum ex-

emplarium allumcnda fie , ptoducenda eflet verbigra

4ia linea EO, donee conclurai cum DA, deferibtn-

«kifque quadrans reprxfentans , circulum cuius EO

eft vcftigiuni. tum excitanda pcrpendicnlaris О P,

debebit arcus L M , xqualiscife arcui EP. ¡ta for-

mabuntur reliqua exemplnria. Ratio eadem eft ас

fuperiotis propofiiionis. vfús irrm idem eft, hoc eft

excauenmr lapides , fecundum concauitstcm circuli

maximi Sphxrx. iifque applicentnr fingida exctn-

plaria , refcclifque fupeifluis , vt inJucancur plana

commiíTuiarum.vtendunii trit ángulo mixto DAG.
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PROPOSITIO XVII.

Problema.

Tcßudines varie cpaàrario lapide dechjfatt.

Cum recentiores Architecti animaduertercnr,te-

ftudines ex quadratic lapide confeclas , immenfi vt

ita dicam efie ponderis, ex tumultuario vero lapide,

creólas fkmitatem non habere fufiieicntem , ilii$

 

neruos , tantumroôdo ex lapide fc¿tili conflruxe-

runt > reliqua vero ex tumultuario lapide addide-

runii fit «go quadrato ABCD imponenda reftudo,

ponaturellé Sph.rtica , vt mel ùs lotum opus pro

cedat, ducantiu primo diagonales A С , В D , itera

diameni FG, & EG contineant cifclierttes quintas

toiius E H , idem fiat in reliquls. denicjue ducantur

linex BG, С G. cùm reftudo Sphxrica fit , intclli-

giintur fupra has lincas delcripti arcus. fupra diago

nales AC. BD ; definbuntur arcus diagonales , qui

Gallicc Ogmes. fupra larcra DC, arcus principales,

uîrc deubleau , ottformeret. Supra lateia FG , liga

tura: nempe Lieme, denique fupra lineas С G , В G

àl'j arcus fupponuntur , qui dicuntur teman), qui

deferibuntur fupra diagonales finit maximi circuli

Sphxrx, fit ergo К С xqualis diagonali E C. def-

cnbaturque qoadrans С L. hic erit arcus diagona-

lium. cum aiitcm teftudo Sphxrica fit, erit arcus fu

pra E G, defetiptus , pars maioris circuli , quarc fi

quadranri L С , aptetur recia L M , xqualis linea;

EG, erit arcus L M is qui pertinet ad lincam E G.

arcus С N erit arcus ptoptius laierum quadrati , feu

arcuum principalium ; quia in Spharra , fi fupra li

ncam quamcuir.que e xcitetut planum retSlum ad

maximum circulumï communis fcâio tft circuios;

cuius prxdicla linea, eft diameti r.denique produca-

tlir linea CG, donee oceurrat circulo horizontal!

AOB, fitque AC xqualis infi CG, & linea RP ar

qualis ipfi G O in púnelo R cxcifcinr perperdicu-

laris R q , ad quam item, fit pcrpendicnlaris M q,

«um fiat arcus per tria púnela CqP, erit arcus q С

qui proprií s eft linearum С G , В G. cum enim ar

cus fupra E G , defeendat cxTholo L , in M , erit

qR altitndo arcûs pertiuentis ad С G. item linca

СО feu CP in Sphxiâ eft diameter eiufdem circu

li : crit ergo arens Cq, qui refpondet linex CG. or-

dines cxterorum lapidum, nempe operis tumulrua-

rij.fi.int parallcli , viciniori arcui , quicumque tan

dem is fucrit. huiufmodi autem tcftudines impnl-

lum maximum habent in ángulos > qui propterca

potcntibus fulcris muniri debent.
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PROPOSITIO XVIII.

Problema.

Spitaliter teßudi-мт efformare.

Sit circulus ABCD ichnographia fornicis hc-

mifphericx ; fed in fpiram tfFrmatx. primo in to

circulo defcribatur (pira, faclô cnim circello О I

in punûo О erit centrum quadrantis AE, turn fa

ció centro in 1 , interuallô I E fiet feomdus qia-

dtans I E, & ira confequcnier , diuifio lapidum vt

plnrimum arbitraria tft. Sola diflicultas eft in affi-

gnando cuiufcumque lapidis exemplar -, concauita-

tiï, nam cum linex formantes illud , fint lincas ap-

tacx in Sphxra , facile habebitur angulus , quem

cum illis comprehendent linex ad centrum forni-

cis.feu hemifphxrij duâx. fit lapidis verbi graria G

q'ixrendum exemplar concauiiatis. ex centro com-

muni per cius cxtremitates deferibantur citculi qui

prodncantur vfque ad diametrum A I, tumexciten-

tur perpendiculares vfque ad qoadrantem circuli. in

punctis H. R, feparatim fiant ex centro M inter

uallô minoriim cireulotum.duo arcus NO.xqual'S

duobus arcubns minoribus lapidis G. quibus bifa.

riàm diuifis ducatnr linea M P, fitque Pq xqualis

HR } ttnn interuallô circulorum maiorum lapidis

G, fianr per P duo arcus , qui non habebunt cen

trum M, ícd aliud vicinius, transferantur arcus ma

jores lapidis G, habebuntur quatuor punfla O, N,

K, S, qux dabunt exemplar concauitatis lapidis G;

quia
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Я0'* citcoli horizontales,qui finntin fotnice,arqiia-

Ics funt circulis in ich.iographii d;fcripns , fed

tantum magis dift.mr in fornice , quam in ichno-

graphia , eo q îod finr in diuerfis plants , diftantia

autem »era eft línea НЯ.

Dató concauitatis cxempbri fupra N S, & OK,

defcribenia crunt exemplaria frontis , & f'pia NO,

К S duo exeittphria commiff гамт. fiat enim fe-

patatim tegmentum quidrinti» AB fique aptctur

lineaNS.tum ex centro Encantar lone liner -, ha-

bebitur exemplar f ontisNS. idem fieret & ôJ.em

modo reípe.4ii liner KS, vt hibeatur exemplar

commi/firar KS.ratio eft quia vrre linere NO, KS

apracr funt in concatiitate Sohzrar,quire íí intcl-

ligatur maximis circulus , per earum fxtremitates

duftus , S: à centro communi docVï linez ; ills

exhibebunt figuram propofita л.

Operofom hand dubie negotium eft , eo quod

fínguli lapides alia , arque alia cxemplaria exigant.

quia tarnen propoíua fuit ab aliquibus hare fpecies,

quamuis (inj explications fuiïicîenti , ideo illam

ptoponcre volui.

Primus lapis A T V triangulate habet exemplar

fconcaoiratis ; ßd linear TV refponiebit concauitas

AY ang :!')s T pro reño furai ppteft ex quibus fa

cile cartera pfifioientur.
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PROP О S IT I О XIX.

Problema.

Te~udo elaitfralis in quoliktt polífono.

Imponcnda fit teftudo clauftralis triangulo

ABC с litis centrum О. à quo ad latera cadant

perpendiculares OE , & aliar , fie F 6 , miuorum

craflities , fu pí a perpendicularem O E , deferi-

batur qua Irans circuit diuidendus in fuas cora-

milTuraî , à quibus cadant perpendieula , in fe-

midtaaicti um O i , cominuanda .rquidiftanter

bteribus trianguli. quibus pofuis deferibi pote

rnnt arcas , tam fupra perpendiculares OH , OI,

( in quibus inaeniuntur anguli incUnationucn

 

exempbrium commiíTurarum cum exera^Iati

bus concauitatisiquam fupra diagonales АО,ВО

CO excitatisnempe perpendicularibus,arqualibus

perpendiculis arcûs primigenij.

Excroplatia frontis habcbuntnr , vel in arcu-

bus fupta perpendicularcsOE.OHOl deferiptis,

vel inarcubos deferiptis fupra diagonales,

Exemplaria commiírurarum ita fient , fit lipea

qR feparatim iqualis fibi correfpondenti in fi

gura ptimigenia;cui iungantur ad ángulos teüos,

linear MК , NL , aequales patiter fibi correfpon-

dentibns;& habebitur femiexcmplai commi (Turar,

hoc eft ab ángulo ad angulum, feu à diagonali ad

diagonalem, eodem fere modo propoitionalitec

fient cxemplaria concauitatis,vt fi loco linear qR

alTumeretut fubtenfa qS, adderenturque illi linear,

qnar inueniuntur in plano horizontali fubftrato.

Notandum autem ficutin prioribus.tam exem

plaria concauitatis, quàm commiiTuratum in la-

pidibus angulatibus , coalefeete ex duobus pla

ñís , quorum anguli inclinations facile haberi

poiTunt , vt iam docuimus fupra.

Coroll. Нас praxi facile imponemos teftudi-

nem clauftralem euilibet polígono , maxime ve»

ro rcgulari, feu arquilatero.

SECTIO
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SECTIONIS LAPIDVM

LIBER QJVINTVS

De Teftudinibus helicoeidibus.

PROPOSITIO I.

Problcmâ.

jircum in orbem feu сoronamt conforrna-

tum btfetibere.

Sit fupra coronan) ABC , I К deferibendus

arcus.ptimo diuidatur eiuscircumferentia in partes

srqualcs , quoc libuerit , fecundùra magnitudinem

lapidum , qmbus vtendum cd.

 

lrem f X communi centro G , ducantur ad di-

uifionum punfta femidiametei fnper. quäcumque

•femidiaraetrô BE , defcribaiur arcus fècundom pra

xin communem qui diuidarur in fuas partes « de

ex fingulis commilíuris cadant perpendicutaies , in

diametrnm BE. tum ex communi centro G, defeti-

bantur circuit per extreroirates perpendicularium,

quibus paratis , ita fient exemplaria , primo in ar

ca ВНЕ habentur omnia exemplaria frontis vt

per fe patet:

Exemplaria commiiTararum ita'defcribuntur.pri-

roo commiííurx IE , erit trapezium EK , & com-

rniflurx oppofitx erit trapezium BL.

Pro commiffura MN , vtendum eft circuit's

OP. qR , qui fi diftarent ab inuicem , fecundum4

lineam MN , hoc eft íi linea qO xqualis е(Гес

line* MN , trapezium qlJ е(Гес exemplar com-

xniflurjr MN> reperatur ergo arcus qR , fitque

qT xqnalis lineas MN ¡dcoque maior quam qO,

figura: principalis ; du£tis ex centro lineis qT,

RS erit TS maior quam OP , principalis figu

ra: , fiac arcus OP , xqualis alteri arcui OP , ita

tarnen vt defeftus xqualiter diuidatur in ОТ,

& PS i ducamnrque linea: qO , RP , eritque

trapezium qP feparatim defcriptum , exemplar

commiflurx MN. debet autcm arcus TS def-

cubi non ex codera centro , quô defcriptus eft

arcus qR , fed ex centro viuniore , ita vt deicri-

batur temper tnteruallô linex GO, quae praxis

melius ap¿ aicbit in commiffura VX , nam ex

cenrro 6 interuallô GY , defcribatur aveus Y4Z

ita vt arcus Y4, 4Z xquales lint fimilibus figu

ra: principalis fiat linca 4< xqualis linex V X,

tum per punctum interuallô S г fiant arcus 5 it

,1} , arqualcs fimilibus figurx principalis , ducan-

tur denique figurx Y* , Zj eritque trapezium

Y 5 , exemplar commiffurx VX , ita fient exem

plaria cxterarum commiffuuu"um,vtendo citculii

correfpondentibus.

EâJem praxi formabuntur exemplaria conca.

uitatum , (i cnim vtaris qli , IK , qua: f cundum

methodum vltimam ab inuicem remoueantur

fecundnm lineam M I. qu.x eft longitudo conca

uitatis habebitur , illius exemplar, pro concaui-

tate VM vtendum erit arcubus YZ, qR.

Aliam praxim adhibere poffumus pro exempla-

ribus concauitatis , produisis fcilicèr lineis íub-

tenfis donee concurrant cum axe, vt fi forman-

dum eíTet exemplar concauitatis V M , producía

linea V M, donee concurrac cum axe , eó inter

uallô deferibendi eflent circuit concentrici.quo-

rum arcus xqualcs effent arcubus YZ , a| ,6c

formatum effet exemplar concauitatis V M ; ra-

tioncm illius tei iam deJimus fliprà 3 quia nempe

fi immotâ GC, intelligatur totus arcus ВНЕ cir-

cumuolui.Jlnua MV ucfcribctarcum & exemplar

quod propofuimus.

Notandum autcm quod fi dimidíus tantum

arcus dcfcn'beretur perficereturque corona, quod

(inqiiam) fubfiflcret etiam fi ex vna parte non fu-

flinerctur nam. lapis MNXV verbi giatià cadere

non poteft , quin vcrlus centttim G accedar,

non poteft autem accedete, quia latior , & craf-

fior eft ad partes N , quam verfus pattes V. dixi

modo dimidiùs tantum arcus vndique defcriba

tur. nam etiamiî perficeretur corona vndique vf-

qne ad lapidem 9 , nifi lapis 9 & alij ipfi rcfpon-

dentes fuftentetur cadet, quia cadere pofl'unt,

ctiamfi ad centrum non accédant.

Notandum item quod quoties huiufmodi opeta

conftruenda funt,opus effe vt aliqui lapides aliis

fint longiores , ita vt non omnes commiffurx

refpondeant, fie enim redduntur firmiora. quarc

deberent fieri feparatim duo arcus, xquales.quo-

rum diuiliones diilimilcs effent, nempe vnuscom-

iiull'uras haberct, in medio la^ idum alrerius.

Notandum
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Notaridam tertio eôdem mbdó ро!Ге conilrni,

atcura Elumbem , feu deprelfum ; fi nempe fu-

pra lineacn D E deferibatur elumbis arcus.

PROPOSITIO П.

Problema.

jírcnm Lllyftkt corom imponere.

Sit corona Ellyptiea comprehenfa duabus El-

lypfibus concentricis , & squali interuallô di-

fantibus ab inuicem , fintque Eilypfium cua

drantes А В , С D. ex communi centro E , fiat

quadrans circuli, diuifus in partes äquales , fe

cundùm magnitudinem lapidum quibus vtendum

eft. tum i er fingula diuiííonum puncia ducantnr

radij , quos aequales e(Tc fuppono , nempe fc-

gmcnia radiorum inter fuas Ell y pies intercepta.

Supra rnum ex radiis nempe AD, defcribatut ex

more arcas duplex , diuidendus in quotcumque

partes ¡rqiales , numeiô imparls. dui.anti;r item

commiiTurs , & perpendiculares, tum per üiigu-

Jas extf emirates perpendiculariurn , dclctibantur

Ellypiès > diuidenres radios in patres äquales,

quibiis roínij.

Primo in arcu defcripto habentttr omnia

exemplaiia frontis, vellem tarnen vt firmiùs rota

fornix fibi conftaret , fupra alium radium , def-

ctibi ahum arcum duplicem äqualem prioii -, fci

ita diuifum vr commirTurx vnius cadant , in me

dium exemplar ahcrius.

gura defcripts , íucjue KM sqnrllïs lines G tí*

tum ducatur fimilis portio Ellypûs 1' M , P M

eritque trapezium N К , exemplar commitiure

G H pro lapide К L N P. quia tarnen difficile vi-

detur huiufmodi Ellypiis portioned defciibere,

fatiiis ducerem tam in prihcipali figura, quam iri

rninori rectas lineas KL, MN, ad qlias ex рипЛо

Е cadat perpendicularis EO , tum (epararitn

excitare perpendiculares KL ; PM, PN, sq.iales

fibi correfpondentibus in principati figura,

elfctque trapezium К N exemplar quod qus-

ritur. ñeque obílat quod buiutmodi perpendi*

cularibus exutgat polygonum oualc , nam fi

lapides non fini ingentes, ettor erit nullius mo-

mc tui.

Pro exemplaribus cöncauitatis G V duítis li-

heis К L» S T , ad quas fit perpendiculai is E O,

fit in charta feparata linea О R, scjualis lineje

G V , Петре cöncauitatis propria; , fiantque

perpendiculares OK,OL,RS,B. T squales

lineis perpendicularibus in figura principal! du-

clis , & habebitur trapezium К T pro excmplari

cöncauitatis G V , hempe in lapide К T, nam in

hac fornice cuius ichm giaphia eft Eilyptica,

quilibet Japis habet diucrfa exemplaiia , vnde

tot diuerfa delcribenda funt , quot funt lapides

in quolibet quadtabte.

Hoc enirrt habet hjcc fornix f vt fi perflciatur

tantùm media fui parte , hoc eft non fupcrec

medietatem arcus , féu circumqudque perue-

niat ad punctum ti nempe in fingulis árcubusj

quod inquam fubfiftet , etiamfi tantum infitlai

terrx in patcibus D, quod videtur mirabile. cá-

dem eft ratio ac de fuperiori. ,
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Exemplaria commííTurárürri ita habebuntur.

qu.xratur exemplar commiíVurx G H , pro lapide

KLNM ( nam in fingulis interuallis, alia haben-

tur exemplatia propter flex mam Ellypfis , quat

non eft in omnibus zquabilis. ) feparatim fiat

centro E, intcruallô E O. hinc inde portio Elly

pfis К L , squalis fimili pottioni in principali fi-

Tom. IL
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PROPOSITIO III»

Problema.

Stm'ttrcum с'Фсм quairatiim ex vrid runtam farte

tern infißentem ctnßruere.

Oftendimus in iuperioribus propofitioni-

bus polfc femiarcus circulares , '& Eilypti-

Cos conllrui , qui vna tantum extremitatc , ter

ra: aut parietibus infiftant , id etiam in figura

quad rata tentabimus. fit area aliqua , ad tres auc

quatuor partus introrfum citca muros arcus ali-

quo operienda , ita tarnen vt in medio fie

aperta.

Sit ergo quadratum quodeumque К L, craf-

fities murorum M L , lltque ita vndique con-

formandus femiarcus , vt quadratum H I ma-

heat apertum. ex centro G , interuallo G 1 dc-

feribatur circulus ; ducanturque primo diagona

les ; turn diuisô arcu 1 1, in qnotcumque partes

squales , provt exiger magnitudo lapidumt

ducantur per fingulas diuifiones lines ex cen-

rro G quae fint AB, CD, E F » IL. fupra

lineam A В feparatirn deferibatur femiarcus du

plex , diuifus in fuas commilluras à quibus in

femidiametrum A В cadant perpendiculares.

Tum diuifiones lines A В , trauferantur in li

neam A В principalis figurs , & per fingulas

agantur liuex parallels ipfi lines 1 1.

J Item
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N О

Itera Cera., atim Klientur linca С D cum fuis

dinifionibus , fupra quas excitabuntut perpen

dicular es, xqualcs perpendicula- :br.s atcùs AB,

habcbitui que arcus elly prient, tóiem ntoiio fice

arcus e.iypricus , fed oblongiov fupra EF, item

fupra 1L>& fi qux ducerenuu linex.

In aren fupra lineara A В dePcripto habentut

excmplatia frontis lapiJum , qui terminantur in

lineam AB , in arca С D panter inueniuncuc

excmplatia frontis pro lapidibus termiuacis ai

lineara Cl) & itade tcliquis.

Exemplàu'a commiflurarura ira deferibuntur.

fit defenbendum exemplar commirturse N O,

fiat N O arqualis commiiîurx NO arcûs ВО ;

fupra quam excitentur perpendiculares N О,

ОО, xquales íimilibus lineis figurx principalis,

habc.nuque cafdcm diuiàoncs. denique per diui-

iioncs ducautur Unci oblique, habebuntui in

trapefio NO omnia cxemplariacomrniilur* NO.

cóiem modo facics omnia excmplatia coromiifu-

ra; PQ.aífuivcndo lincam comnuflutac PR.inarcu

AB , ; ¡o piima Urea lupra quam excitando- funt

perpcndiculaies , äquales lincis PP,RR. figu

rx principalis, pro coirmiiffuia Q S vtendum

ett perpendiculatîbjs Q_Q_» S S. figurx prin

cipalis.

Exemp'at concauiiatis V N ¡ta haberi poreft ,

fit linca V N . quaiis fubienfx concaun.ms VN ,

& pe: pcndicularcs cicct* nempe VI. N N Tint

squale-, bneis AI, N N figera: piincipalis, pro

concauitae NP fupra lineam xqualem fubtenfie

NPexcuandx funt perpendiculares xqualcs lincis

NN , PP figurx principalis.

Ratio eft quia planum arcus fupra AB excitati,

non folum verticale eft , fed etiam fecat totum

femicylindrum ad ángulos redros , erro ornnes

linex fecundum longituJinem cilyndri duiilx,

nd cum funt rectx , iJeoqne. ángulos redos fa-

cinnt , cum omnibus lineis in eo piano du£tis,

nempelineis commiiTurarum & fubtenfis conca-

uitatum , aiu etiam conucxitatum.

Hoc genus arcuum vfui clfe potTet in aulaali-

qua , ii circuirquaque porticus fufpenfa addi de-

beret , quod fatius ducerem, quam longicres ex

muris lapides producere , ad porticum fuftentan-

dam, poiferautem non fieri quadrans circuli , fed

tantùin quadraus arcùs clumbis.

шшш-мнемииивяиииазва»

P R О P О S I Т I О IV.

Problema.

Intra Turrim Po.unciamJemiarcum in he!teem afeen-

äentem, exicri; s farietibits innixurn

cortji гнете.

Sit turn's rotunda , conilruendaque fit fornix

qux muris ex vna parte, ex alia vero patte núcleo

inliftat,& in helicem ftnlim attollatur.

 

Diuidatur arcus DH , in quotcumqne partes

xquales, pro magnirudine lapidum : tum ex cin

tro F ducautur radij DC, FG cacterique. fupra

lintam DC tanquam fupra femidiametrum ', de-

fcribatur quadra ¡s, diuidendus in fias com-

mifluraj , à quibus i adant perpendicula , & per

extrcmitateseorum ex centro F defcribantur cir

culi. inpponamus antem per fingidas diuifîones

tornieem eleuari vnô verbi gratia pede.feu fecun

dum lineam EK , hoc eniro arbitrarium eft. pun

ctum D erit altius, pundro H , fccundùm lineam

EK. pariter punctum N , altius erit puncto M,

fecundum lineam EK.

Primo excmplaria fronds omnia habemur in

arcu CR. volo enim vt , lapides coninnganruc

fccundùm frontero in circulo verticali , quoi

diligenter notandum eft. nam in eo pofita eft

huius praxis diuerfitas , ab eâ qur à multis tra-

ditur , exigentibus vt fuperficies frontis perpen

diculars fit , ad decliuitatem fornicis , qur

dccüuitas cum fit alia versùs circumfcientiam alia

verfus centrum, eo quod fornix vet fu- circumfe-

rentiam afeendat vnô veibi g»arà femipede,

in fingulos pedes , in medio afeendat , vnô femi

pede in fingulos fcmipcdcs, quarc alia eft dccHui-

tas
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tas in cxtremitaté.alia in medio,ex quo fequitur,

quoi fi linee commilfurarum lunt ai decliuita-

tcm perpendiculares, non «uni inter fe paralle

ls j &c confequenter exemplaria frontis , пой

erunt vna fuperficies plana, fed detorquebuntur:

quod redJerct praxin huius tclludinis value dif-

ticilem. quarc ne quid intentaran! relinquam,

praxin meam hic primo proponam , aliam difri-

ciliorem traditurus, exemplaria igitur frontis ea-

dem funto , quz arcûs primigenij.

Poterimus facile fine alio lingulis lapidibiis

fuam formam , & figuram inducere, hóc modo,

lapidi primo inducatur fjiperficies frontis qux

habetur in aecu primigenio, verbi gratia, fecun-

dum exemplar Сб. tum in puncto С fict angu-

lus xqualis ángulo q С В. fiecque linea qux lit

arqualis fubtenfx Cq. in cuius extremitate pote

nt duci alia linea quz cum ea faciat angulum x-

qualem eidem ángulo qCB, ere£tàquc linca рег-

pendiculari fict fuperficies altcrius exemplaris

frontis,, quod non applicabitur с regiune piincli

С , fed attolletur , quantum fornix afcendit in

Angulos ordines, verbi gratiâ vno pede, refedii-

que luperfluis applicabitur reg da in fingulis

punclis , tarn commiiTurarum quam concauitatis

il bi correfpondentibus in vtroque exemplari

frontisjvtendum antem erit pro bau aliorum la-

pidum , nempe vt bene Sc concinnc ipfi induca

tur fuperficies vtriufquc frontis , lineis horizon-

talibus j6, 78,

DcmonAratio, oliendo totam teftudinem in

fuo ftatu firmiter permanfuram ; modo primus

ordo fit firmus adhareatque alícui muro ; ita vt

recedere non poflit, Sc à ceteris orjinibus auel-

li ; Sc reftudo quadrantem circuli non excedar.

nam lapides in partem exteriorem inclinan non

polïïint ; cùm imponantur parictibus 8c per fuas

commiffuras, fuperior inferiori innitàtyr , ncque

in partem interiorem inclinari potronijCum enim

venus centrum lapides graciliores luu , ( vt

oftendic ichnographia vltimi lapidis , nempe

HMND ) & fc inuicem comprimant fieri non

poterie, vt partes maiores in locum graciliorum

ïuccedant.

PROPOSITIO V.

Problema.

£adem teßudo cum fuis omnibus exemplaribut.

Teftudinem eamdem proponimus , qux nullô

modo difterret ab eâ , quam propofitione prima

explicuimus , nifi fenfim afeenderet , hic enim

afeenfus , mixtus rotunditati . helicem efformat,

Quzricur ergo in hac propofitione pauló vbc-

rior eiufdcm teftudinis praxis,perfeftaque excm-

plarium, tarn concauitatis, quam commilfurarum

conftru&io. nam exemplaria frontis eadem funt.

maneant ergo exemplaria frontis, qualia haben-

tur in arcu primigenio BjF.

Exemplaria tàm concauitatis , quam commif-

furarum aliquâ indigent prxparatione , aggre-

diamur ergo exemptai ia neceliaria ad formatio-

nem lapidis В г. Repetaniur feparatim tres

linex В H, С q, TV , quz ita difponantur , vt

Тот. Л.

médius exceíTiu vnius fupra aliarh \ ex vtraqu*

parce ponacur. tum aidatur ad ángulos re

cios linca H 7 zqualis afeenfui foruicis , in

finíalos binos gradus , feu quantum afeendit

teftudo in arcum В H. dein excitará perpen

dicular fupra punóturn С > coniungantur ii-

 

VBf TCH

nez В 7 , q б ; iliac erunt line* inclination!*

excmplaris commillurz С В, quói auicm'li-

ncz fe interfecent , lignum ell exemplar de*

tortum eile , Sc non componi in planam fu-

perfitiem ; funt ergo dux linee В 7, q«, lateta

illius comillurz , feu fubcenfz arcuuin talem

coremiftiiram componentium ; quare feparatim

repetatur linca В 7 , 9¿ quia perpendicularis q fC

in przparaiione incidir in punctum К, excitetur

perpendicularis q К zqualis perpendiculari IO,

duela lineà q 6 erit pcrfcclum exemplar , nil!

quod illi addendi funt arcus in medio, igitut

linez В 7 addatur fagitta O defumpta cx prima

ria figura , & per púnela BO7 deferi batur ar

cus ; idem dicendum eft de arcu q 6. transieren-

da enim eft fagitta Z.

Demonllratio huius praxis fatis difficilis eft,

indigeretque pluiibus lineis vc exacte perfice-

retur. intelligendum enim eftet planum verti

cale excitaruin fupra lineam В H , in quod

proiicerentur linez С q , T V , immö & tarera

a'cendentia , excitanda nempe fupra V T, С q,

В H , pro vt exigic afcenfus teftudinis. hz li

nez ita proiectz efficcrcnt figiram qualem in

przpaiatione formauimus , & linea q К ( ptr

рптлт primi huius ) indicabit punctum in quod

cadet perpendicularis in opere ipfo , nempe

qux ducetur à puncto q ad lineam В 7.

Non diÛlmili ratione formandum erit exern^

piar concauitatis , repetendo lineam a j 4 ex

prxpatatione , in cuius puncto г , excitanda

perpendicularis гб , tum in puncto 4 aptanda

linea 46, zqualis fubtenfz Ci, defumpex

ex figura primigenia , exinde in púnelo 6 agen

da linea 6 q parallela linez z 5 4 , & zqualis

linez q * defumptx ex prxparatione,5c erit per-

fectum exemplar concauitatis.

Prxparatio fecundx commilTiirx 19 , & con

cauitatis ail talis crit.quia punctum 1 eft infra

punitum 9 , lineà 89 ; repetatur linea TV, coi

fuperimponatur linea LM, defumpta ex prima fi-

I 2 guraj
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gura qux ab ea diftet fecundùm lineam 89. fu-

perimponatur item linea 11. xqualis linex jj

1 1 primx figurac , qux diftet à linea LM, fecun-

dùm lineam 10 , 11 his lineis adiieiatur afeenfus

vnius gradûs , a-qualis nempe linex H 7. hoc eil

linex VC.MN.nP xqualcs Grit linex H7 pri-

mi prxparationis > tum ducantur linex T С &

alix, qux erunt latera excmplarium, nempe TC,

LN commiiTurx 19 ; &TC jP , concauitatis г

1 1, qux latera fitum habent aptum ad inuenien-

das perpendiculares.

Ex hac prxparatione facile componemusexem-

plaria tarn concauitatis 1 1 1 , quam commiiTurx

zj. eádem methodô , quâ fuperiora compofui-

mus. quia in hac prxparatione, qux eft proiectio

omniiim laterum ínter fe parallelorum , in pla

num verticale ipíis pariter parallelum , habetur

difpofitio perpendiculaiium , ab extremitate

vnius lateris ad aliud, vt iam fupra indicanimus,

habetur item longitudo lateram reliquorum in

figura primigenia , ex quibus facile omnia perfi-

ciuntur.

Appofuimus in figura tertiam prxpara:ionem,

pro claui.S: commilluris earn ambicntibus , ha:c

autem ex fchemate facile intelligetur.

Vfus exemplarium talis cfto. Parcrur vna fu

perficies lapidis , qux ponatur elle fuperficies

íiontis , cui exemplar frontis applicetur, rum in-

ducanuir fuperficies ccinmiiTuraram , & conca

uitatis, non quidem vnô tenore:led quafi leninn,

eo quèd vr dixi fuperficies prxdictx plana; non

fint , ideoque totics adhibcri debent cxcmplaria

donee omnino congruam, quod pluries prxftan-

dum , vt lapis non nihil in concauitatc fua , Si

commifi'uris detorqucatur.

Alia methodus ncgligit exemplaria commu

nia , Sc aíTumit excroplatia inclinationis , vr in

primo lapide , ad componendum tale exemplar

vtendum eilet linea 14, qux eft latus inclinatum

refpondens , linex T V,iu quam cadit perpendi

culars »T. & ipsa perpendicukri iT vtendum

clict.vt ii feparatim ducamr linca 14 cum fua in-

clinatione, cui addatur linea iT perficiaturque

parallclogrammum T4. hoc exemplari ita vtcris.

inducatur lapidi fupcrficies plana , qux refpon-

<lct linca iT, luiic applica exemplar T4, turn in

duces alias duas fuperficies planas fccundùm an-

gulum VÏB , quibus li vtrinquc appHces exem

plaria frontis,Jabicur punctum С : videbituique

quid refecari oporte.'.r vtrinquc. hie methodus

facilliiua eft , fitque quafi per refectionem vnde

ilia vtcmur plcrumque. fi inducenda fit conclui

rás, hare fcic fiat fecundum concauitatem V I T,

nifi quod linca 14 paulo maior eft linca VT. ex

quo fit vc in eius medio fagitta S 1 il li aptanda

fit.difhcillimum eiit ifta intelligerc,nifi ad praxin

reuocentur.quod in multis ahis accidet.

№MШШ €3»«£H*3 ИИ МИ НИШ

PROPosmo vi.

Problema.

De l.tlice ftmül t/£¿idíj уилсЬчил.

Sit qua !i atiim ABO") , in quo vacuum relin-

qu'tur aliud minus quídratum EF , fitque impo-

nenda hc:ix fon&i Aîgidij exteriori quadrato.

diddatur fpatium А В, in quotljbet part's provt

plures , vel pauciores gradus continere debet di-

uifus fit in quatuor , fuper vnâ eius lincâ G H

deferibatur femicirculus , vel fi vclimus arcus

 

ehimbis, diuidcndus more folitô in fuas commif-

furas , à quibus ad diametrum G H cadant per-

peudicula nroducenda. fu per linea EA fi deicri-

bendus fit arcus , tiansferantur perpend icula ar

cus GH, inareuum EA. idem dicendum e(Tèr, fi

deferibendi client arcus fuper aliis lineis. &c hoc

fufficeret ix teftudo non repérer fenfim, quia au

tem lenfim atrollitur , neceflario habenda func

exemplaria incl maxionis fit vcrbi gratia forman-

dus lapis , H I, fecundum longitudinem В H. lit

feparatim linca L M xqualis iinex L К figuras

primigenia ; cui ad ángulos rectos addatur linea

M К altitudo duorum graduum , fi tot fint gra

dus à puncto В ad H. linca L К crit latus incli

natum illius lapidis , cui 11 addacur linea К I, ab-

foluaturque parallclogrammum , illud cric exem

plar inclinationis retpondens linex К I. ita au

tem formabitur lapis, inducatur lapidi fupcrfi

cies plana refpondens linex К 1 > cui applicetur

exemplar L 1 , refectifque fuperfluit inducantuc

dux fuperficies fecundum ángulos LKH , KLB,

his applkabis exemplaria frontis,qux habentur

in arcubus G H , E A, cuilibet fuum proprium»

tum animaduertes quid refecandum fit ex lapide,

nempe triangulum mixtum KlH.

Si lapis angularis formandus effet , vtendum

fere eilet praxi fornicis clauftralis, vcl inducendx

dux fupcrficies ad ángulos rectos, nempe qux

refponderent lineis LN> LK , quibus duo exem

plaria inclina ta applicarcs , cxtera perficetentur

vt iuber fupcrior praxis.

Pro fecundo lapide lo, locó linex L M , affu-

menda eilet lincaqR. feuilli xqualis, cui adden

da pcrpcndiculariter ahitudo duornm graduum,

tum linea xqualis line.* P O. nempe loco altitu-

diuis
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tudinis KI , tum formaretur fupetficies plana fc-

cundum illud exemplar , &¿ atix dux item planar,

fccundùm qRH, R q B, poftea applicarentur

exemplaria defumpta, ex propriis arcubus nempe

totum exemplar О P Ï.

Demonftratio huins praxis facilis eft, fi enim

nulla in hac teftudine adderetur inclinado , ope

arcuum defcriptorum & praxi data perficereiur

totum opus quod firmum confiftcret , propter

commiffuras , ex arcubus defumptas , afcenfus

autem tcftudinis facile additur, ope exemplaiium

inclinatorum. hxc praxis potius adhibenda eft,

quam qux per exemplaria concauitatis, & com-

miffurarum perficitur.

PROPOSITIO VII.

Problema.

Scgmentum helicls , fufytnfum,

Sacpe accidie , vt ad fuftentandos gradus , in

heliccm conformaros opus , fit aliquô Tegmento

helicis , in turri rotunda ad immutendum mul-

tum lumen.

 

Sit ergo planum horizontale ABCD , fubftra-

tum hebci imponendx, fintque arcus AED.BFC.

fc&iones illius plani & turris rotund*, ducantur

AD, ВС. qua: fcparatim repetantur, itaaptatx vt

medius exccfTus maioris , fupra minorem, hinc

inde addatur minori. Sit linca D G afcenfus cli-

cis in toto illo fpatio , vt ii in fpatio A E D de-

beant е(Ге 4 gradus ; fit linea D G duorum pe

dum, communiter enim quilibet gfadus vnicô

femipede afcendit , fit linea G H horizontalis,

xqualis linex С D , linear В H, A G erunt latera

inclinara refpondentia lineis A D > В С. fit linea

HI craffitics lapidum:du£ta linea KI parallela Sc

xquali linea: HG.per punóta К cV 1 ducantut pa

rallels , & xqualcs lineis A G, В H. denique ex

quolibet pun Jo , infia alTiimptô , tanquam cen

tro ducantur commiffurx L N • I О , diuisàque

lineâ LI in quotlibet paites/atiùs foict in partes.

numeró impares, licet in hoc exemplo diuifa fic

in paie?, ducantur reliqux commiflur*. fiant Ii-

nex ST, qR sequales lineis AG, BH, &C per pun-

¿iaS.F, T,q,E,R defenbantur circuli. In Üueas

ST. qR. lincarum AH, 1>G diuifioncs transfc-

rantur. vt N,V, X, Y , per qux рцпЛа ducan

tur perpendiculares fecantes , circuios S FT

q E R. hxc punira in circulis ad commiffuras

pertinebuñr, quare ducendx erunt linex coniun-

gentes puncta circulorum ad eanjcm commiffu-

ram pertinentia. habebunturque exemplaria in

feriora frontis, nam in turri rotunda irons con

trario fenfu fumitur, ac in arcu fimplici. feu cu

ius axis parallclus eft hoiizonti. ) neceffaria

eilet &¿ alia figura , in qua repctitis lineis M К,

Li deftriptifque circulis ; & tranflatis diuifioni-

bus habeientur exemplaria frontis fuperioris,

Exemplaria concauitatis , Si conuexkatis ha-

bentur in fecunda figura, vt exemplar primum

concauitatis eft ttiangulum LBN, fecundumerit

trapezium LNVS > rcliqua autcm erunt trapezia

inter lmeas В H > L I comprehend qui vellcc

exa£ciùs procederé, pro linca В N affumcrct ск-

cumferentiam Sl> рю linca NV circumferentiain

14 ¡k ita deinceps. pariter pro linca Lj qux til

aliud latus exemplaris concauitatis ; atlumendus

effet arcusilli rcípondens , diximus enim deli-

neandam effe oliam figuram in qua deferibendi

effentarcus, rclpondentcs lineis LL. MK.

Exemplaria conuexitatis h.ibcntur inter lineas

AG, M К. iifdem obferaatis.

Reftant exemplaria commiïTurarum. Primum

erit rccbmgulum AMLB. quod fecundum lincam

AB, muro infifterc debet, primus enim lapis fil

tern aliquantifper muro inniti debec. Secundum

exemplar commiffurx, reptxfentatur lineâ N 7,

habetque in concauitate latus L N , in conuexi-

tate latus 7X.& punctum L eft punctum in quod

cadit perpendicularis a puncto L concauitatis ad

latus 7X, fi cut punctum N eft illud in quod

cadit perpendicularis ex pun&o N,ad idem latus,

tepetatur ergo linea 7 N cum fuis diuifionibus &

in punûis L & N excitentur perpendiculares,

tum aptetut linca X N xqualis linex 11 , item li

nca 7 L defumpta ex figura quam non defcripfi-

mus. innuimus tamcn mechodurn qua defcriben-

da effet fere fimilis primae figura:, funt enim di-

uifiones linearum M К. L I. paulo alix , ас diu í-

fiones linearum AG, ВН. ita fient rcliqua exem

plaria commiffurarum.

Vfus exemplacium talis erit ,incipere potetis

à fuperficie commiffurx vnius, quam induces la-

pidi , applicatoque exemplari rcliqua refecabis,

turn in extretnitate verfus concauitatem iter, ам

gulus inclinations xqualis ángulo LNB, fi fue-

rit commiffura N7, verfus conuexitatcm bet an-

gulus LXA. in parte fuperiori vertus concauita

tem fiet angulus N L 9. versus conucxitatem an-

gulus N 7 M. nam fuperficics frontis, tarn inferio

rs, quàm fuperioris plana non eft, fed nonnihil

dctorta , vt lacis indicant linex A G, В H , qux

non coincidunt.fed fe inuicem fecant. fuperhciei

ita detortx applicabis exemplar frontis, infério

ns , autfupevioris. tum applicabis concauitati,&

cóuexitati tua exemplatia plana, vel ea excauabis-

circulis q E R, SFT fi eos applices fecundum li

neas inclinaras, vel circulisAbDjBFC.ti horizon-

tali ter iis vtaris.vt autem melius excauctur vten-

dum eft angulis mixtis vt г i $ > 5 41 . ilb vix con-

1 } cipi
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cipi polTunt nift fiant figura; folidz , cum fit diffi

cile concipete cale opus iam perfedtum , multo mi

nus in planum proiedtum.

Demonftrario totius praxis pctitur ex proieclio-

ne.fingitur cnim planum verticale zquidiftans,tam

lineis AD , ВС , quam Uncís inclinatis AG , ВН.

in quod hz linez proiiciantur:item finguntur al a

plana ad talc planum verticale recia , fe inrerfecan-

tia in vno centro quz funt plana commiflura-

rum .quorum communes fc&ioncs funt N7 , VS.

Si quia h ce plana funt reéta , ad planum verticale

propofitum , latera parallela in eandem te&am

proiiciuntur , & ex hac proieâionc innotefcit pun

ctum, in quod caiir peipendicularis duäa ab exte

nuóte vnius lateris in aliud.

Vt autem fciatur diihntia linearum AG ВН.

quj» fere parallels funt , hoc eft non conueniunr,

quamuis non finr in eodem plano.bene illas denuà

notauimus in qR , ST. addidimus item alium cir-

culum longiorem.vt oilenderetur conuexitas turris

fequenJo traftum obliquum : q ïamuis vt verum

fatear potius oualis deberct effe. nam ft ¿lio cylin-

dri eft Ellyptica fed iita funt minutiota (cliqua ex

his intcll igentur,

PROPOSITIO VIII.

Problema.

ScaUfufpenfa , cuius tefutdo Cl'au$ralls.

Sitquadratum ABCD in quo fcalz conftrutn-

4

.a

 

dz , ita tarnen vt in medio fit fpatium quadratum

EFGH , quod vacuum fit , fintque quadrata AE,

BF horizontalia , ficut St totum fpatium DH GC.

in fpatiis autem GF, FE , F H fit afccnfus gra-

duum,(ir bnea I K altitudo omnium graduum, qui

fipta KF difponi poiT iit , turn ducatut linea LI it

ML paullela lines AK. fupra ML.IB PN.OC

defcribantur quadrantes diuidendi in panes zqua*

les , ducantur lines parallels femidiametris ML,

113, DN , ОС , coniunganturque linez paralle

ls line* IB. alz item parallels reds NO. fiat

arcus Pqr valdc elumbis.conueniens quam opiime

fieri potetit cum quadianic MP, & hoc fine vilo

tnguió , quamuis id fieri non poffit in punito t.

idem obieruandum tft in punóto V. fagina YQ

diuidatur in quatuor partes ,tum fupra lineam XZ

fiat arcus ita elumbis , vt eius fagitta , tres taniùm

contineat quadrantes fagitiz Y , fequens arcus

duos , & alius vnum, ita vt fupra lineam LI , nul-

lus defenbatut arcus , idem obferuetur circa

arcum RTV.

Vfus huius delineationis talis erit .inteligencia

eft figuta totius operis , primo fornix quz refpon-

det fpatio DHGC debet cife fere clauftralis , nil!

quod nonnihil in medio attollatur, cogitentut cnim

quatuor otdincs lapidum.qui potcrunt habere com-

nuiTtiras pro vt exigent arcus clambcs , conliltent

autem finguli ordmes , quia funt arcuati. ordo ta

rnen mûris adhzrens rectus erit , poterit tarnen

habe re commiifuras ex arcu pctitas. in his non vi

deo d fficultatem , n ill in angulis DH , CG , in

quibu> 1 pides fecan debínt prout exigii uftudo

clauftral s in angulis fuis.

Maiorcm inuenio d frícultatem circa punctum

j , fi enim flcarctmir lapides fixJiidùm concaoita-

tes 1/ , Q j non confifteitnt ideoque fado arcu

vnkó Ov>jt , debent lapidum comm;flurs fecjui

ili. i.; concauitatem.

Hoc fcalatum genus non vlrra primam contîg-

nationem protenditur fi ex lapidibus conftruatuc

pt i cipue il fupetiotes (irais inferionbus innitantur,

со quod cum finguli ordines non multum exorbi

tant à linca reâa , flrmitatem non habent , vfque

adeô magiiam : vnde plutimi diffidentcs firmitati

op r.s , lapides inter fc vincubs ferréis conftrin-

gunt, ncque tarnen opus erit tali caucione , fi quz

diximtis bene obfetuentur , neque lapidum com-

miflurs ira fi int , vt circa medium impellantur hoc

eft finguli lapidum ordines fint quafi feparati , &

qiafi verticaliter inter fe coniendi , fie enim ordo

inferior fuperiorem non impellent verfus partes

inter iorrs.

Addidimus arcos M4 , С} , qui dénotant con

cauitatem operis circa lineas 6Q.7T, fit autcra

addendo lineas O j , L4 , Quzfitôque centro illius

areas io lincis ОС , ML produces, qui alios arcus

defideraret fupra diagonales DH , CG , deberte

fupra carun» diuifiones , excitare perpendiculares

có modo quo diximus iam fupra , in fimilibus

cafibus.

«Н-ЙН-ЮН**» №3-«» НИШЖ-ММИ4К

PROPOSITIO IX.

jil'tudgemsfcalsrum firmius priore.

Sit ficut in przeedenti propofitione quadtatum

А В С D , fitqiie relinquendum fpatium vacuum

EFGH, fintque duo quadrata AE , BF plana

horizontalia , ficut & totum fpatium В H G С.

fit linea L К altitudo omnium graduum , qui

fupra lineam I L difponi poflunt , ducatur bnea

K' rrprefentans inclinationem graduum, & luica

MK horizontals, tum feligatur quodcumque cen

trum N , с quo ad diuifiones arbitrarias linez

Kl ducaatur commiíTurx, producatutque linea Kl

vfque
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rfque ad lineam DC .modô lapides craflîtiem

fumcientem habeanr, hoc eft linea KO non fit

módica ; poterunt lapides íe¿uudum exemplarin

 

frontis propofita figurad, firmiter confiftere , &

gradas fuftenrare. vt fati' per fc pater , ñeque in

со vlla difiicultas apparct.

Pariter fupra lineam ВС, am arcus valde elum-

bis ; & à linea reéta minime exorbitans , aut

in lineam reßam degeneran! deferibatur. rota

difficultas , huius opens erit in formandis lapîdf-

bus, qui vtrique communes funr. nam in puncto

К, quod perpen iiculariter,feu verticalitet míiftic

punîto E , vbi incipere deb¿t alceníus aliorum

giaduum , quare lapides circa К , & I , kiobus

aicubus communes erunr. cauendum igictii eft

ne commitTurx Bant , ciica punóia О , &. I v; in

h.ic figura vfurpaturr eft , hoc enirri difficultarem

pareret. cxtcia lunt facilia , nec magna indigent

explicationc , cum faii fuperque pareat , totum

opus t;fle iatis firmum , modo tarnen parieres

compe te ntem habcant craffitiem. nam arcus

in lineas redas degenerantes , magnos haben!

impulfus.

CS» titoi&i в W8 СМ МИ ИИ ММЙИfrИИ СИ

PROPOSITIO X.

Sçalt c>u*àrat£ , infiruüí. comets мЧшЧтЬю qm-

äratis in снашогfcilkct anjtlis

In Propofitione oclauâ , aliquam innenir-mus

dificúltetelo , in quatuor an^ulis , in qnibus pla

na; debent elie fealae , quare in hoc txtmplo ai-

demus quarnor cónicas teftudines quaJiaias que

tuultum (iimiiatis tori operi afferent rebqua

autem praxis fi milis crit illi quam propoliiione

oclaua tradidimus.

Sit ergo quadratum ABCD > in quo conftruen-

 

cJt iînt fcala: ,itavt in qua^ratis BE , AF DG,

CH conice teftudincs (int facienda: , feparatim

repetatur quadrature KL , »quäle fingulis qua

dratic fupra recenfuis, faftifqnc ex mere duobus

quadrantibus diuiiis in qnetcumque parres , de-

miiTîfque perpendiculis , exinde lineis ichnogra-

phicis commiffnrarum in pun&o K. diuifio plani

faorizoiualis LK, cenfeatuï tranllata in qtiadrau

BE.AF ,DG , CH. ve vides in quadrato AF-, fît

linea MN altitudo omnium graJuiim , qui fupra

lineam MP coUocavi poífunt •, ducaturque linea

inclinara NP.fit ON parallcla linea: AM' ex pun

céis N de P defcribaniur quadrantes circulorum

diuiíi in quoteumque partes equates ; per íingu-

las diuiíioues ducanrur linea; parallel« femidia.

mettis A M P В , & per extiemitates illarum

linearum
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linearum ducantur lines inclinara: , pa/allela: Ii-

пег PN, fupra quas , ficut in propolitionc oüa-

ua defctipti intelHgantUf arcus Temper minus Sc

minus conuexi. Supponatur totum fpatium A F,

D G , deberé elfe horizontale , hoc eft nullos in

eo collocandos effegradus ^cadem pro eo con-

ítruenda eft figura , ac in propolîtione oclaua.

transferatur linea A Б , in N q , A S, in N R, Se

ita|confequenter , & à punáis q,R , carterifque

ducantur linear q V, R X. idem fiat circa pun¿ra

A, В, D. item per punóta T, S , ducantur paral,

lela: linear FE, & perfeíta erit delineatio.

Non explico hîc methodum componendi tc-

Itudines cónicas in quatuor angulis, harc enim

peti debet , ex libro tcftudinuin conicarum,

beque etiam fingulos arcos , qui fupra lineas

VY, XZ, caMerafque intcUigi debent. Sola con-

iunftio eorum areuum cum teftudinibus coni-

eis aliquid videtur continere ditrîcultatis. con-

iunguntur autem commillurfc teiludinum coni

carum cum fronte areuum inclinatorum vetbi

gratia , commidura quae in medio Thoio te

ftudinis cónica: pofita eft , eó modo quo li

nea q V , coniungitiir cum linea V Y , úieoque

peilet fieri exemplar , cuius commillura conca

uitatis , pro teftudinc cónica eilet linea q V , &

linea commillura: frontis effet V I , nullum hic

pono circulum exteriorem ,quia craffitie» arcus,

ad libitum fingitur , vnde fi in materia flexi bili

notentur ha: linea: , illa: aptari poterunt [api di,

qui in tholo teftudinis cónica: fingitur , ñeque

opus eft lincis integris, fed tantum ángulo qV Y,

vt lapides communes teftudiní, Se atcuiformari

poffint. angulus tarnen , qnem-hacc duo рЬпл

furapta fecundum lineas perpendiculares conti-

nebunt , inueniuntur in plano horizontali.faltem

pto medio tholo, critque A FE.

Coniunctio (cquentis arcûs, cum commilTura

teftudinis, crir RXZ, & ita confequenter. Ratio

eft quia linca: qV , RX. & alia: funt latera incli

nara teftudinis. cum enim linca q N faóka lit x-

qualij , line* rehnographrex AF.& linea NV fit

altitudo media: teftudinis , cric linea q V latus

inclinatum , feu commilTura concanitatis teftudi

nis cónica: , ita oftendam reliqiias lincas R X,

ca-terafque eñe reliquas commiííuras concauita-

tis feu latera inclinara.

Vt autem faciliùs tota praxis ptocedát , extri-

cerurqne magis • velletn teftudinetn conicam AF,

feu O N V limpliciter fieri , contra cuius latus

M F atit quadrantem circuli fupra illum defert-

ptum inniterentut arcus inclinan, feu reptantes,

nempe fupra lineas inclinaras V Y, X Z cjcteraf-

que deferipri. Ar vero in teftudine В E, obliqué

minuerentur cxtremiraies lapidum.nemp'e fecun

dum quadrameni fupra P E deferiptum, & hoc

itixta cornmiiliiram ex centro circuli V 7 Y du-

ctam , vi otttndit linea Y S. idem praiftandum

effet in punch's 4 , & 8 , nam linea: obliqué du-

tt£ ofttndunt.. nonnihii minuendos efife lapides

tctli'dinun* conicarum fecundum quadrantes, vt

oitxti.-iun- iir.ex 4 & 8. ficenim necclfarium non

erit raiioncm habere coniunctionis teftudinurrt

conicarum cum tircubus; optimum tarnen erit ft

aliqui i.ipbics vtrique communes fint, vt melius

inter fc teftudo Si arcus cohxreant.

 

PROPOSITIO XI. ргзс fe fèrt, habet enim teftudinemvnicâ tantum

fui рл"е parietibus innixam ideoque induftriam

Problema. maximam requirir quam licet iam dederimus

íía/í /V л*». ;„/•-• - /-л /. . propolîtione quint ¡ repetimus tarnen maioris ex-

. »Л ex paru ,„fir,on Гфф ,„ turri rotunda. pücationis gratia earn teûudinem abfoluemus , fi

Hocfr^UrMrr. - j • i -i- . tcftudini Sph trica; inclinationem aliquam tri-

noc icalarum genus admirabthtatem aliquam buamusiquiaoftendimus fupra tcftudinem Spha:-

ricam»
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ricam , ita fieri porte vt in medio relinquatur,

quantumhbet magna vacnitas , Gnguli ennn or

dines circulates ita fe fuftencant , vc fupcriorum

adminicuhim non lequitant, quare Ii Ímpcrf.:;tx

teftudini Sphxricx , ant eiumbi ad ¡r.tur inclina-

lio , feu fiat repians teftudo , abwluetur opus

quod qu.eiimus.

Sit ergo quadrans turns rotundx ABC cil

ios centrum С , fupra femidiametrum AvJ def-

cnbacur arcus elumbis A D împerfc&us , quia

telhidioem volamos impeifec"ta.n. diuidatur ac

cu? N D in quotcumque commiiTuras , xquales

A F, F E , E D. à quibus cailant perpendicnia in

femidiametrum , tum ex centro С per finguîas

diiiifiones femidiatneui A С , defcribanrur cir-

culi , qui erant veftigia horizontalia finguloturn

ordinum, fine A G , G H fpatium diioium gra-

duum , lîtque linea К ahitado eorum , ducaa-

lur chorda A H, cxterxque ipii parallel«.

* Primo habemus omnia cxcmplaria frontis in

arcu A D.

Fiat autem pro fingnlis lapidibos vna prx-

paratio , verbi gratia pro lapide A F , in vnarn

lineam coniungantur liuex AH, NO, quia

funt in eodem piano ; excitciutir perpendiculares

A q , N R squales lincas К , turn dncantur la

tera inclinara H q , O R , tit M P xqualis íibi

.eorrefpondenti in prima rigur.; , dillans à linea

A H fecundùm lineam P F , defumpeam ex

prima figura, exciteiur perpendicularis xquaüs

linex К & coniungatur linca M 8 , ad cam

ducatur perpendiculaus R ¡. hxc tiit prima

prxpárarió.

Pro fecundo lapide prxparatio. repetatut

linea P M , & linea LK, qux fit altior illá,

fecundùm lir.eam VX > lepe.atur item, linea

¿5 , altior quam linca P M , fecundara lineam

TE, vhimo repetacur linea Y Ъ altior quam

linca i з, fecundùm linea n 9 « , his adiun-

gancur line.r xquales , Imex К ducanturque la

tera inclinara

Pro tertio lapide repetatur línea 31 , cuiad.

iungatur lineam 87 akior quam illa fecundùm

lineam 3 D. item linea Z Y altior quam linea

3 a, fecundùm lineam 4 r. addantur fing'iüs

perpendiculares xquales line* К , &z ducan-

tur latera inclinata cum eadem habitu iine ,

quam habent inter fe , ita vt li ab сïtremítate

vnius r.d aliud ducatur perpendieularis , inue-

nire poílis punctum in quod cadit perpendi

cularis in ipfo opere.

His perailis faciiè habebis omnia exemple-

ria. incipiamus ab exemplari coinmüliirx A N,

in cuius prxpaiatione , pto A H , qua; eilet

eins longitudo , nifi obftaret inclinado for-

nicis. fumenda eft linca Hq, & pro linea ON,

linca O R. dillantia inter vtramque perpen-

diculatiter fumpta. erit linca >/, defumpta ex

primaria figura, ita abfoluctur primura exem

plar comnnlfurx. non debet autem omnino

eiTe planum , quod latis indicant linex H q,

О R fc interfecantes , hxc enim intecfeitio

ollcndit , eas in eodem piano non elle.

In eadem ptarparatione habebis exemplar con-

cauitatis FN, viendo nempe lineisOR, M8,

quarum habitudinem fatis oftendit perpendicu

laris R 5.

In eadem item prxparatione habebitur exem-

7$m. II.

piar com.uitfurx FX vten !o limk M 8 , L 9.

Ex al lis prxparationious erucntut rel.qua

exemphria vt pro concauítate E F, liner MY,

j7 , &c iia dc ca:ttiis.

bed line vllis exemplatfbcis concanitans , 5c

commidnrarum , cum folis exemplaiibus inch.

natroiHs touim opus abfoluemus. Nam pro pri

mo lapide aflumenda eft linea inclinata M 3

cum fuá inciinatione , cui aidatur linca 8 „11.

fequalis Imex P F, tum perficiatur parallele

grammem. inducatui lapidi fupeificics plana ,

cui a'ppUcabUur parallelogrammum M 11. cum

bac fupeificie fiant alix dux fupetficies fecun-

dnm augulum M P A defumptum ex primaria

figura , his fiîpcrficiebus induces duo txem-

plaria frontis N F A , quorum vurrt altius erir

alio , pro vt id indícame luperficies paralle-

logrammi rept antis Mil.

Pro exemplari inclinátíonis fecund i hpidi4,

vtere lin à inclinata 30, & perpendicular! E Г.

Pro tertio lapide vtere linea inclinât* 8 Z , Ьс

perpendiculari D 3.

Demonüratio ea/éra eft qnx quints huius,

ham lapides in fingulia otdinib:is cadere non

pollunt , verfus píiues exteriores quia parieribus

inííllunt i non tadent etiam virl'us centrum,

quia cum ex ea parte lint graciliore^ fe inu:cem

coe'iccnc , ñeque enim pane» cralfiores locum

graciliorum oceupare pollV.nt.

Ad maiorem operis firmitatem ftollem vt fin-

guli ordines fepararentur , fed vt lapides non--

nulii communicarent , & commiiTurx non om-

nes inter fc congruerent. hecelfarium item eft

vt primi ordines , terrx ita inliftanc , vt re

trocederé non puílint , fupremi item debent

ccc'rceri , aut aliqua teftudine , aut faltem alt-

quo arcu in tv.uros exteriores incurrente. cura

enim huius teltudinis nullus fit finis , opus ta

rnen fit , vt ordines fuperiores cocrccantur , fu-

premus coerced non potetit nid il li addatur ali-

quid aliud«

PROP O SITIO XII.

Problema.

ScaU tntiùori píirte fnßenfs, in tfari

Hoc fealarum genus à millo authore propo-

nitur quod leiam , ad vfum tarnen eil reuoca-

tum , Lugdimi in domo pub ica. Ex iis qux fu

pra dedimus facile intelligetur, teftudinem enirrt

piano Ellyptico impofuimus . immo coronx El-

lypticx , qux fornix Ii imperfecta fit , & repat,

opus abfoluet quale defideramus. Sit ergo qua

drans Eilypiis ABC. & alia interior Ellypiis DE,

fi fieri poteft non rantùm concéntrica, led etiam

xquali intetunllô diftans ab extetiori. qux di-

ftantia fumatur fecundùm radios à centro proce

dentes, hoc eft linex DB.EG fint äquales , de-

fcribatur arcus В E , valdè elumbis,in fuas com-

miifuras diftributus , à quibus cadant perpendi.

cula in lineam DB ; turn per extremitates perpen-

diculorum defenbantur Ellypfes, xquidiftantes,

tam interiori, quàm exterioti. fit BG interuallunt

duorum gvaduum , &c linea H fit afcenfus co-

rum, ducantur chordx В G , К L , ôc alix.

К Primo
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Primo omnia exempíaria frontis habentur in

»reu BF.

Exempbria reliqua indigent przparationibas

omninó iîmilibus,iis quas in fupetiore propotlcione

explic<;iroirs. nifi quod dum duz chordae coniun-

guntur in vnam przparationem , non debeant на

coniungi , vr longiorcs, ex vttâquc parte excédant

zquahtcr cas.qux font bieuiores. hoc eft (i ad fot-

mandum primum t.ipidem linez BG , К L coniun-

gendz funt , quia certum eft doâ. is perpeniicola-

ribus Ki , LM , lineara M G m liorcm eíTc linca

I В , id.-о dum con.ungentur in vnuni , linea

В G excédât ex vna pane iineam К L , fecuu-

dura lincam M G.

Sed quia facilius eft totum opus exequi , cura

folis exemplaribus inclinattonisjtepetatui feptrattra

linea KL i cui ad ángulos reciosáii mgat >( linea

К P zq.ialis line» H . item fit PN .eq u is line*

KNjductâque lineâ LP , abfoluatur parallelogratn-

11) и m LN , il lud erit exemplar inclinations ptirai

lapidis , quô ira vreiis.

Inducatur lapidi fupei'ficies , coi parallelograr»

mum PN applicabis.tum fiant duz fupctficie* , que

cum fup: tficie patallelogrammi l'H ángulos cflïciat

LKB , KLG , his fupecficiebus a^pli cnut d о

exemplaiia frontis В N.

Pro fecundo lapide , vtrris linca TS , & v'cC

línez PN , adiunges altitudinem O R. , 5c pro

tertio la píde altitudinem VF.

Cxtcra vfui fatis docebit.
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TRACTATVS XIII.

ARCHITECTVRA

MILITARIS,

УAM VIS tot tarn in lucem prodierint , Archtttfturx militarts traitatti s , я do*

cliftmis , rjr peritißimis architect"is elucubrati, qui Theoriam cum praxi coniutt-

gentes , expenderépotutrunt , an bene cogitaia belli euentibus refponderent \ atqué

ex aliaparteflatus meus , vt pote religiofus , ab his materiis pertrailandis vi-

deatur alienior; ne tarnen eperi noflro ,fcu curfui integro , deft 1ыс pars , qt/л

À multis inter precipuas recenfetur s inßituendusfuit hic traflatas. Alienis experientii^ doùlif

fimifqtie сorum commentationibusfidendumfait : ordinem anttm , (fr perßicuttatem quam pote~

ro maximum Us ajfu»dam> ejr ad certa principia , non aaidem omnuib (JUathcmatica\ fed

mixt», tjr defumpta ex machinis hodternis qutbus vrbes foltnt expugnari , omnes propofitionts

reuoeabo. Hune traâJatum in fex Libros partior.

Primus fola tradet huius feientia principia vniuerfalta.

Secundas mtinimentorum reguianum doclrinam proponet.

Tertius opera externa extruet.

Qjtartus vrbes irregulares munitt.

£l*intus impugnationem , & caflrametatlontm continebit.

Sextus dénique repugnationem , feu defenftonem complcc7etur.

 

LIBER PRIMVS.

PRINCIPIA VNlVERSALlA ARCHITECTVRA? MILlTARJS.

Duo hic liber continet, definiciones , feu términos tam ichnographicos , quam

fcenographicos, & axiomata quibus propofuiones omncs deinccps innitcntur.

DEFINITIO I.

ARchiteftutar milirarii munus,eft loci alicn-

ius partes , ita difponere ; vt pauci rauhis

obfiftcre , potiotique conditionc. repugnare pof-

fint. Ex qua definitione primo conftat.eam inter

Archicedturac partes receufendam eile , cum in

ordinem munimenta dirigat ; fecundo oppugna-

toriam complecli, cum obfelTorcs nonnulla ope-

ta obfeiEs obiiciant.

DEFINITIO II.

Vrbs eft xdium , & domorum humerus latís

Magnus mcenibus cinókus > Arx verb addit prse-

terca certa munimenta , quibus facile hofti ubíí-

ílere poffimus ; communitet tamen arces volu-

tnui vrbibus addi, aut ad tutelam, aut ad conti-

Jicndos ciucs in officio, nam vrbes munitas no

mine generali munitionis , feu foitereií* nun-

cupamus.

Rejudas pro loco peculiar iter nr. ni to acci-

ficur.

Ът. 1Г.

Caftellum cft munitio methodô antiquorum

turribus cíñela,

Munitiuncula , eft pama munitio , cuius fcili-

cet apices propugnaculorum , minus quam i го*

exapedis diftant inter fe.

Munitio regularis elt.qux & angulos,& latera

habet atquaha, fumitque appellationem ex nume

ro laterum, dicitur nempe pentagona , exagona4

quadrata. llliufque partes funt qua: fequuntur.

DEFINITIO III.

Propugnaculüm ( Faßten ¿ BouUmrd , ) eft

rilóles pentagona , extcriùs hoítibus obiefla, Sc

muniuoni adherens, vt А В С O addidi ha? vo

ces ( Mmkioni adherens ) quia fi à munitions

diftaiet , etiamG iifdem conlhrct partibus , noh

propugnaculüm , fed parmula ( Rauetin) dicerc-

tur. lincx autem quibus conflat funt har . Col

lum, faciès, ala, capitalis.

Facies propugnaculi funt dur lines cius an-

gulum extetiorem comprchendentes. quales hint

ВС, CD.

К a Al»
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Ala (le fane ) conîungic faciès propugnaculi

cum cortina , vt A Б, D E.

Collum ( la gvrge ) vc plurimum duabus li-

neis confiât , AM . M E, qur angulum polygo-

ni interioris componum. quxlibcr autem femi-

collum vocatur. demigorge , Capitalis ducitur ab

anguio interiori polygoni , ad apieem propugna

culi , vt M C.

DEFINITIO IV.

Cortina, quam chordam nonnulli vocant, ab

ala vnius propugnaculi ad altcrius alam proten-

ditur vt A H.

DEFINITIO V.

Linca defeniîonis ftringens. ducitur fecun-

dtim facicm propugnaculi , & ad punclum ali-

quod cortinx protenditur vt С В G. la ligne de

déjenfe ra<an е.

Linca dtfeniîonis figíns , angulum com facie

compre hendit , fV protenditur , ad punctum in

quo ala cum cortina incidit. talis eft linea HC,

Hate diüin&io linex dtfenfionis , in ftringen-

tem , & figentem >ion habet locum in отш mu-

nimsnto , fjepe enim , linea ftringens , incidit in

extremitarem alx. vt С F. ligne de de'fenfe fi

chante.

Ala fecunda , f;u ala cortinx, eft pars cortinx

inrer duas lineas defenfionis comprthenfa , vt

H G. vocatur autem ala , quia alx officio fungw

tur, ficut enim ala H 1, arcet holies a facie ВС,

propugnaculi oppofiti , ita etiam ex H G, arecri

poilunt. Second fane, befen, de la courtine.

Hxc fecunda ala non habet locum in omni

niunimento.

Complementum cortinx , eft rcliquum cor

tinx , ablatà alâ fecunda vc A G.

Liberum ftringentis , eiit teliquum ftringen-

tis ablatà facie vt В G.

Alx continuado : ad latus polygoni exterio-

ris.vtBL.

Fions propugnaculi eft pars lateris polygoni

exterioris refpondens faciei vt L C. le front du

bafion.

DEFINITIO VI.

Polygonum interius, eft cireuirus miinitionis,

intra propu^nacula acceptus,vt liner MN, MO,

& reliqux fimul fumptx. Polygone intérieur,

polygonum exterius , eft mumtionis cUcuitm

propu
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propugnacula comprehendens , vt CT , CV,

Polygone extérieur .

Diftantia polygonorum eft ala fimul cum fua

continuations , talis eft ABL. feu linea AL. di.

fiance des tolygoncs.

Latus ateis , eit latus poligoni intcrni.vt MN.

Diftantia propugnaculorum , feu latus poiy-

goni externi , vt С T.

Minor femidiameter eft femidiameter poly-

goni interni vt P M.

Maior femidiameter , erit femidiameter poly- .

goni externi. vt P C.

Humerus commet duas tenias air , rcliquas

ablatâ tormentoriim ftatione. dicitur autem Hu

merus fi fit quadratus.auricula fi in circulum cir-

cumfleftatur. lllius oflïcinm eft tormenta ¡pro

tegeré , ¡k oceultare. íeffauli , l'million. ' R8.

Suggeftum infetius , fuggeftum fuperius, funt

flationes lotraentoram nunc quidem vna poll

aliam, aliàs fuperior (tatio , inferioti imminebat,

& teftiidini imponebatut ; vnde inferior caza ar

mara dicebaturjqui modus communiter reiicitur,

со quod propter fumuro inutilis reddatur infe

rior , Se fornices toimentorom ictibns verberan,

faeillime difiieiantur. place haute , place haßt.

Poll lincas fequuntur anguli.

D E F I N I T l О VII.

Angulus centri à duabus femidiametn's , aut

capitalibus producéis in centro munitionit com-

prehenditur,vr MPO l'tnglc du centre.

Angulus circumferentiz à duabus lateribus

munitionis formatur vt N M O. l'angle de la

circonférence.

Angulus propugnaculi fea defenfus.forrnatur à

duabus ficicbui vi BCD. l'angleßanque

Angulus alx fubtc.ifus.cft angulus ftringentis

& cortinse vt AGB.

Angulus forcipulae, feu angulus defendens ex

terior , aut angulus decullationis à duabus

ftfingenribue comprehenditur ; vt DYK. l'An

gle flanquant.

Angului deierminans alam vt EMD l'angle

forme flanc.

Angulas Humen* , alx nempe , & faciei , vt

ABC. /' Angle de Maule.

Angulus imminutus , eft angulus comprehen-

fus farie propuguaculi 5¿ latere polygoniexrerio-

ris vt LCB. Anale diminué.
О

Angulus colli formatur àfemicollo , Sc capi

tal! ve AMC.

DEFI NI TI О. VIII.

Foffà munitionem ambit , eius interior

afcenfui vocabitur Erifroa interius ; exterior

vero Eiifma exteriu» dicetur Scarpe, contrefcarpe.

Via reda feu flatio fuburbana. foilam tk. con-

fequenter, totam munitionem ambit , dicitur au-

lem teâa, eo quod loricam habcat qua protcga-

tur , clerr.'tn coHuert ccrldor.

Dillat auiem à fofsá , hxc lorica tribus , auc

quatuor exapedis earn latitudinem vix rcclx

fclinquem.

Hanc txcipit ban's feu pes Ioricx , fenfim de-

, finens in campeftrem (uperficiem Leglacis.

Stario promoralis Eltquali fecundum vallum,

Sc fecundus munitionis ambitus , multo tarnen

prarcipuô valló depreffior. Fa:tße braye.

D E F 1 N I T I О IX.

Explicatis quaú efiVnna'ibtis cüiufcumquerrtt"

nitionis panibus , hîc exteriores , & qnali acci*

dentales partes lubücio:iaIes funt parmulx, cadi-

des íeu lunulx , cornuta , cotonata , foicipula

duplices , ¿k fimplices , qux o¡.eia , vel ad ¡on-

giùs íemouendum hoftem pertinent , vel ad oc-

cupauda loca,qux arci portent oflicere.

Parroula eft moles vr plutimum trilátera , â

munitione feparata,^ vltra foílam coninx ob-

iefta.duabus tantum vt plutimum fácicbus con-

ftans qiunmi longitudo jo & 40 haben: exa-

pedas vtXYZ Rauelin.

D E F 1 N i T I О X.

Lunulx feu caffides funt pariter moles trilate*

rx , propugnaculi ángulo vltra folfam obieccx»

dicumnr lunulx eo quód in otbem eà in par»

te fleftatur foíTa , Lunulxque fimilitudinern

referar i fxpe tamen etiam parmulx lunarum ap-

pellationem habent demi lunes.

DEF1N1TIO XI.

Opera comma funt etiam moles . vltra foíTam

politx , confiantes duobus lateribus , ad pcipen-

diculum in cortinam incidentibus , ¿c parallclis

inter fe, duobus itc dimiuiatis propuguaculis, 8c

vnâ cortina talis eft moles Ç678 qnoticsaccidit vt

longiora íltu latera 87,56 excedaatque mouiquetx

iadum.illis addunturalx.vt plurimum tamen iis.

carent.obiiciuntur hx moles cortinis. Ouurages л

Comes.

DEFINITIO XII.

OPera coronata f*ia item babenr latera , non

parailela led plerumque diuergentia , duoque,

femipropuguacula & vnum integrum , & non-

nunquam duo integra , ex quo chrum eft in iis

componendis duabus (altem opus etfe cortinis

vt 9. 10, п. hxc ángulo propugnaculi commu

niter obüciuntur otiurages a couronnes.

Cortinis cornutorum , &c eciam coronatorum

obüciuntur nonnunquam parmulx , aut lunulx,

Latera cornutorum vt plurimum parajlela funr,

¿fcCoronatorum diuergentia.pollunt tamen etiam

cornutorum latera diuaricari exteriùs , tuneque

hirundiuis caudam imitantur , nonnunquam ad

intia diuergunt , à queue d'aronde.

DEFINITIO XIII.

Fotcipes latera habent vt cornuta, aut vt co-

rouara:fcd vice propugnaculjrura fimplicem an-

gulum externum, vt , it , 4 , 14 > ij. tenaille.

Forcipcs duplices elle poífunt , qux ad coro

natorum limilitudinem detraclis tantum propug-

naculis accèdent, double tenaille.

H.tc opera externa altiora funt , folo agri ex

terni, fuó que valló muniuntur humiliori tamen}

quàm lit ptinium illud vallum quod defcripfi-

mus,& quod ptxeipuam locum obtinet.fuâ item

fo(Tá ambiuntut qux faltem dimidiaiam foil'x

' principalis latitudinem obtincat.

DEFINITIO XIV.

Propugnacula plana.ea funt qux liner reiTx,

non aurcm ángulo impotuintur : itavt dux linea;

femicolli in directum iactant. irregularibus mu-

nitionibus inferuiunt , quotics vnura latus in

duas aut tres cortinas diuidendus eft , cô quód

longo intciualio mufquet.ï , iaduin fupcret

К i cam
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earn habent prae caetcris prserogatiuam , quod fe

cundara alam in cotima longifimatn iomawur.

jaaßion flat.

ma fundair.entoium vclligia , quae in fo!o exarari

dcbcnt.hocelt ü imagiuciuur planum hotizunule

 

Quoties accidit vt arcis alicuius latus precipue

flaroinibus & mati obieftnm piopugnaculismuntri

non poteft , in unties anfraß us & ángulos finu-

atur , q id finus angulis reâis confiantes hume

ros Tjcatmis.

 

 

DEFINITIO XV.

Dnplicia propúgnatela, exduobtis propngnä-

tulis fîmnl innâis coalefcunt , qualem figuram hie

vides hoc eft dupliccm habent lineam capiralcm.

bee vtilia funt quoties angulus propugnaculi fit

acutiot gradibus 60, ita vt in immenfuro protende-

tentur propugnacolotum facies.

Наг fuut definitiones Ichnographica: > fen pri-

totam munitioncm ft cans , communis faftio hni.us

plani & miifotum eas f xhibc bit lineas , & ángulos

quos hue vfque defcripfimus.

H i veftigüs iniiftunt vallqrom , & ptopi'gnacu-

lotиm moles , fodiendarquc font folia-, quia awem

excit.mrla opera non vnam h bent altiiudincm,

abad planum fed venidle imaginamur > cuius Sc

open -m communes fee) iones altitoJines varias

exhibent eas lineas fccirographica nutveupabimus.

DEFINITIONES

Sccnographioe.

DEFINITIO XVI.

AHum eft moles totam atcem ambiens ali-

quando h.tc moles terrea eft , nonnunquamV

 

«xierïus mtfro veftrtur. quoties mutum habet lapi-

deum , promurali catete debet, nam dum tormen-

tis reaioribus vetbetatur muras,lapidum fragmen

ta d 111 'if ntia , prorauralem ftationem icddunt in-

habitabihm.

Talem molem exhibemus ABC. qua; fubintellt-

gitur totam arcem ambire , ipfaque ptopugnacula

circuiré , r.iíiomninó plena fiant , quod fatiú pie-

tique iudicant. hxc moles vim totmenti luaiotis

fuftinere debet , eins ergo latitudo etïam détrflftis

erifinatibus feptem faltcm exapedas continet.

Le F.cmpart.

Erifma interius crit BD , & vt afeenfus fu faci-

lior angulus AB D erit 4 y gradiuim , & lineas

78 , 7D arqualcs. Le Talud intérieur.

Statio vallaris DEF:tormentort>m bellicorum сэ

рах eft , lineaque F D quatuor continet exapedas.

Lt ■ erre plein du rampard.

Lories
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Lorica villi , Геи vt vorant Lotica Regia , mole

confiât , quam bombatds maioris globus perua-

dere non poilu , vnde tres exapedas habe te debit;

Le parapet.

Suppedaneum habet in F, vt miles Loties

moufquetam imponens , eam dirigere poffit.baiî»

Loricx IF , entina intetius FG ; exrerius В 1. La

banquette.

Ambulacrum vigilum L I cius Lotica L4. Le

chemin des rendes

Statio ptomuralis ЛО Loricam habet vix val

lum , conftantem iifdem pattibus quibus conftat

Lotica Regia la fitujfe braye. ftatio tarnen non

habet latitudinem zqualem ibtioní vallari , fed

pauló minorem, in pluribus vt dixi munitioni-

bus nulla eft ftatio ptomuralis , quare immediate

erifma extcrius valli, excipit matgo vallaris , qux

in hoc exemplo potiùs dicetut margo promutalis

q8, la berme.

DEFINITIO XVII.

Fofla q S T Y. munitioncm omnem ambiens,

nonnunquam vacua eft Геи ficca ; nonnunquam

aquis plena. Etifma interius 8 S. exterius Y T,

lefcarpe , la contre/carpe.

Cupula 9. folla fecundada intra primam prac-

eipue dum íicca', cft. Cuuette.

DEFINITIO XVIII.

Ambulacrum feu via tefta vitra foflam muni-

tioncin ambiens Loticam habet Z 14 , fuo item

fuppedaneo inftrucbm, & erifma fenfim in exte-

riorij agri fuperficicm deiinens. Chemin comen.

Parapet du chemin couvert.

Partes valli praccipui modo recen (its ; intel-

ligi proportione quídam debent de vallo ope-

ruro externorum , vitra fuflam hofti obie¿torum,

vt funt parmulz » cadïdes feu lunuls , cornuta,

coronata , fbreipes , hic enim omnia fuum ha-

bent vallum , humilius tarnen principali vallo,

fuam loricam habent Se folïam.communis tarnen

eft omnibus via tecla, qus cunóla etiam opera

externa complectitur.

DEFINITIO XIX.

Référant hic nonnullarum vocum explica-

tionem.qui facile ad prscedentia capita reuoeari

non potuerunt. Angulus externus ille eft cuius

apex hofti obiieitur, internus autem ad interiora

protenditur.

Armorum Platea,/>/dcr d'arme. Platea feu area

eft intra munitioncm po(ita, in qua congregar!

debent milites , vt ordinate ad fuam ftationem

procédant, aur ab ea regeediantur.

Tormentotum feneltrs , Embrafeures in qui

bus feiliect collocantur , vt in hoftem explo-

dantur.

Margo vallaris , quae intra foflam , & vallum

relinquitur, vt decidentes valli ruinas excipiat,

ne in foilam décidant. Berme.

Suggeftum machinarum eft moles fupra val

lum eminens , in qua tormenta bellica collo

cantur. Cauallier.

Locus altcii dominan dicitur , fi nouem pe-

dibuseô fit altior. Ctmrnandement.

Lapidei aut lateritij muri foliditas,indufïj no-

men habet , со quod vallum vcftiat , & defen-

dat. Ckemife.

Cataraóta , crates , occa > canccllis validis

conftantes fores fufpenduntur , demitruntarque

ad portas munitionis , quoiies fubitus hoftium

inftat metus. Sarraftne.

Vacerrs , longioribus palis in tertam infixis

continuaque trabe reuindlis conftans vallum, pali

autem nonnunquam verticaliter in tetram infi-

guniut , alias hoiizontaliter. Paltfade, frefe.

Repagula Sc breuioribus Sc minus crcbtis pa

lis cunftant batrierti.

Hirfuta trabes, hoc eft frequentibus , & lon

gioribus acuminibus exafperata. Chenal de (rife.

Viminca & przalta corbita , tetrà farta, ad re-

tundendos tormentorum globos. Gabitn.

Csters voces in decuria provt occurrcnt ex-

plicabuntur.

A X I О M A T A.

Ordo fcientis exigit , vt explicatis vocibus,

Sc tetminis, certa proponamus axiomata, quibus

conclufiones noftrz fulciantur , Sc quibus , vc

lydiô lapide praxes noftrx probentur \ vt autem

melius horum axionutum Veritas elucefcat , re-

uocandus eft finis initio propofitus , quern fci li

cet noftra hare Archite&onica intendit. Finis

igitur huius fcientis eft , munitionis partes ita

digerere ; vt pauci pluribus refiltere polfint, po-

tiorefque habeaiu partes. Seto qui lern munitio

ncm nullam inexpugnabilem elle ; fi nempe à

quolibet exercitu oppugnctur , cum inter impu

gnantes, & obfeíTos certa debeat proportio inter

cederé. Vnde fi mille homines ocio aut decern

millibus diu refiftát,permagni,haud dubiè arcem,

qus talem confort prsrogatiuam obfeífisjacien-

dam eile exiftimo. Machinarum autem , & modi

impugnandi hodierni habenda eft ratio maxima,

arces enim qus ante inuentum puUierem pyrium

fatis valids , & munitac cenfebantur ; machinis

nofttis Se tormentis facile expugnantur; quare li

earum defeftus , & imbecillitatem attentius per-

pendamus id ad confirmanda noftra axiomata,

non parum conferet.

Initio quidem vrbes muris conünuis,& nulli-

bi interrupts cingebantur.nullâ mole in boíles

quafi etumpente, qus vel per latera, vel etiam à

tergo eos inuaderet : ex quo fiebat vt quamuis

diftanti & aduentanti hofti nocerent , vicino ta

rnen nihil obeflent j muris ipfis protegentibus,

íc obfeíforum ¡acula arcentibus. , unde ípeculas

jaculatorias addiderunt , vt hoftem lapidibus ob-

ruerent. fed cum hxc iacula line imbellia , quo

rum iftus facile obtundantur ; Turres addide

runt с quibus aduerfarios ad latera adorirentur,

& impeterent. Hs turres variz fuerunt , & vt

primum arietem adhibuctunt rotunds apiiorei

vifs funt.

Earum quippe lapides in cuneum еггогтаи,апе«

te pulfati melius, Sc firmius coëunc.

Hsc methodus optima vifa eft , vfque ad in-

uentas pyrias machinas , ñeque enim muri nill

craúüores tormentis bellicis , multó minus cuni-

culis refiftunt. Moles rotundas hofti non obii-

cimus , primo ne dire&c , verberan &c impeti

poífint , eo quod qui hôc modo molem orbicti-

latam impugnaren! , longiùs à ceteris munitio

nis partibus abdient , qui propterea fuppetiaj

fcrrc.fc laboranti mcmbro opitulari поп portent.

Angulofam potius molem obiicimus.quia nempe

cum obliqui i£tus inualidi fint , vt ad ángulos

icemos angulofam molem adotiancur holies ; ne-

cede
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ceiTc eft i vt ad vicinum accedan: propngnacu-

lum, ex quo fit vt eos, ad latera, & iirpc a tergo

i peta-nus , quod in rotunda mole non i ueni-

ret, quam vndique ad ángulos rcítos dctcgimus.

accedit quod ante circul.uem n.olem aliquis fit

locus tutus , с quo hollis deiu¡b..r¡ non poffit.

Secundo volumus vt hi moles hoto оЫесЪе.

primo tormemoruni iiv.petum &f .im ferant j

vndeparua: elle non polluiit Secundo vt plurcs

in iis propugnatore* coliocemur , vnde fatiùs

Temper eft pandora extiuere propngnacnla , Sc

maiora ; quàm plura ik minora. Tcitiö quia li-

bcntiùs piopugnacula aggieditur hoftis, vt pote

magis expolita, & minus defenfa.quam cortinam

dtiobus.hinc inde propi'gnaculis.munitam, ideo

fatis magna e(Te oportet, vt noui valli pet lefriT.

fionem extiucti lint capaci». ^

 

Cum igiiur cogamur hoili angulum obiicere,

non tarnen lineas angulum compreheno'entcs

longius , nempe ad coi tinam vfque produci-

mus. quia tota munitio angulofa eíTct, íicque

omnia obliquam tantum defenfionem haberent,

▼ t fi propugnaculoium facics AG, С I ad con-

curfum vfque protendcrcntur , longiores eflent

faciès, reftatetque locus in pun&o F,in quo ho

ftis tuto degere poffet -, prxcipuè quando val

lum altius eft. quibus ita fwppofuis facile certas

regulas conílituemus, in quibus fitam cftc fcien-

tiam noftram exiilimo : multi «lina varias tan

tum praxes proponunt , quod f.icillimum eft,

quid Sutern in hac materia fit optimum non ita

quis facile conftituat. conftitutis enim legibus,

& axiomatibus praxes fcquentur , fine quis re-

fulam & circinum taiman adhibcat , fiue finu-

us, tangciuibus & fecantibus cxa&iorii calculi

gratia vtatur.

AXIOMA I.

Nullus fit in tota munitione locus , qui et

plutibus muniiionis ftationibus videri , & tcüs

vrbanorum defendi non poílit.

Hoc ptimum efto axioma ab omnibus concef-

fum, ratio autern eft quiafi dctur talis locus , ira-

pune potcrir ab hoftibus cccupari , vnde cuni-

culo , & fuíoílone fubucrfus viam fàciet Sc apc-

tiet, atque id line difpendio aftequetur aggrcllbr,

ejuod magnis expenfis profequitur. ideo enim lo-

ricam Sc defenfiones omnes quatit Se dcíiicit,

vt impune ad vallum adrcpat , ibique foliorem

collocct , qui intra paucos dies cuniculum per-

ficiat : propter eanJem rationem nolumus vt

propugnaculorum apieçs in orbem fleclantur,

quamuîs fortiores euaderent,nc pars magnialio-

quin momenti defenfione deftituatur. denique

hic defeftus directe opponitur fini , architecto

nics noftrx , qu.t munitionis partes , ira diftri-

biundas lufcipit , vt aggrtlïor à fronte, à lateti-

bus , & fi fieri poffit a tcrgo impetatur.

AXIOMA It.

Maxima defenfionis linea i»> ant 140 exa-

pedas lej 720 ant 840 pedes 11e excédât, Ratio

huius axiomatis petitur ex machina , qua

aggieiiorem arcçmus , feu à moulqueu,

ncque enim confuera defenfio in tormen

to m.iiori fi¡a elle poteft , quia nimis multa

В requirir vt cxplodatur, пес ita cenó in kö

dern dirigitiir : vnde Ii res tormento bellico

agen tur, lubemer aggrdíor nonnullus ex

fuis exponerct, vt primó aditu ftationem

ad muros collocarct. quia cet tum cft pan-

eos admodum, folofq ic vt vocant infœliccs

ictu maioris bombard 1 intetire jquaiepof-

f:t fa ile follbr , ad vallum ire , со quod iii-

certi fint admodu n,ralc> ictus. ,

At vero mokifqueta , пес tantum requiric

r.pparaium , aut cvperdas vt cxplodatur, cer-

tiulque ferie. Saltern in ea diftancia. quamuis

au temad mille pedes fiipc fcri.it prxcipuc fi

attolhuur & altitib coliiinet quam fit fcopus:

incertus tfl i.cn eft icru. , ncc debuit defen

fio vi bis alicui«*, fortunx , cV incertitudini

commiui.munitiones qua: ho. limites tranf-

gre-iiuiuur maioubus raoufquetis inftruun-

tut, vt cerré detuibari poflu aggdfor.&vt

plutimum fccundaiiam haben, alam in corr

tma.vix tame vnquam 160 aut 170 exapedas.

huinfinodi linea execdit. exptnfc haud du-

bie client minores fi licet et niaiorem habe

re defenfionis lineam , quia nonnunquarn

fub eoJcm ambitu vnum polier deefl'c pro-

{, j pugnaculum. Hollandi exaâiffiroè earn ob-

fcriiant regulara , Hil'pani non item.

Ratio vltcriot kuius axiomatis in ргжее-

denti lundatut , locus enim с quo cum ali-

qua certitudine non potcll hofti« dcturbaii,

pro non defenfo luberi debet. Sed vt ali-

quid certi in hac materia conltituamus , ÔC

ordinäre proccdamus femipeiciii Rynlandi-

cura hie propono nempe lincam А В , com.

ponunt autem virgani ex linea А В vi^elies

quater fumpta , nos exapedam ex linca А В

uuodecies fumptâ componcmus.

Comes de l'agan vtitur pede paulo ma;ö-

re, & nonnihil h.xnc rcgulam tranfgredirur

A iat enim 140 exapedas. hie fotfitan ratione

perluafus, quod his tcmporibns , non am-

plius apex propugnaculi diliiciendus fufci-

piatutded cuniculo media facies impetatur,

non erunt autem plurcs quam centum 'vi-

ginti pedes ab ala , ad mediam propugna

culi oppofiti faciem.

Ex hâc defenfionis lineâ fecundùm longitu-

dinemfcmcl conftitutà , facile munitionis noftrx

latus exicrius conftitucmus. poiTumus tijo la-

teri externo dare 170 exapedas , fic enim cuadet

linea defenfionis 1 10 exapedarum.

Comes de Pagan laten externo maxima; mu

nitionis zoo exapedas pedibus paulo maioribus

Ryulandico concedit , mediocris 180. Sc mino-

ris 1Ê0 alias item proponit minores , dat enim

nonnunquam lateri externo tantum 140 exape

das. no. àc юо. ñeque vult vnquam vt latus

externum minus fit centum exapedis.

Hollandi
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Hollaridi vt plurimum pro latere externo ma

ximarum muuitiunum allignant 160 ехарс ь

Rynlandicas , vna decima quinta pirte ti moi es

exapedâ comitis de Pagan pío minoribu* muni

tiombus , tegib tarnen vt vocani i»o. quamuis

adhtic aliquas minores pmponanr.

Si quis latcris imeini dimensiones veîir ; rrà-

ximx munitiwni pentagonx , oabit iatu- mutins

140 exap. darum . exagonx ■ {4 , eptagonx \6o,

octogonx i66, Enneagonx 170 ; ùeca^onac 1 4.

Ex quibus vides latus interius muían fcçun-

dùm varictarem pc»Iygonorum;)atus vero exioins

e/Ic immutabile , qui Lui s deducitur latio , eue

pleriquc potius à lacere externo incipiant, quam

à Jateic interno.

Moneo item non quamlibet lineam muniti

poiH: , etiamfi obiententur omnes proportional

rcquiíux. íicut enim dum Ь ngior eft in е.. , ha

bet confequenter lineam icrcuuonis IcMigi' i>:in»

quam vt maiquetà dt feudi poiiit, lie etirm bre-

uior linea , nimi pama producir propi.gn.xula,

& qux bellicis functionibus Uut inepta,

AXIOMA 1 II.

Arx tota xqualiter quantum heri poteft mu-

niatur. Ratio c:t q ia li notabilités vna par . aliii

fuerir infirmiot , hic hoftiaiitum facilcm ptr

bebir , vnde fi accidai vt oattiia latus aliquod

munierit . verbi gratia ob prarruptas cautes , vel

ob fluuium & n aie , ar* in muiacnai» rcliquis

partibus deùidatc debet.

AXIOMA IV.

Moles holUbus оЫеЛ*: t.rmentb bellicis de-

bent reilfterc. de illis partibus intelligo quibus

tegimur , quarc vallum qiod tjtam luuuuiouem

ambit, vallum item calfi u»m parmulai um, с» ro-

natorum , & cornnturum , beul & lurua,ictùs

totmenti patiens cfte debe t.atque ita murus tint*

picx nen lufHcit, latiui eft vallum tcrrcum, 0,1101

nutro lapídeo , melius tarnen latericio vt pote .Jt

mcHod materia compolito velliatur.

A X I О M A V.

Linea femicolli o&odecira circiter cxapeJas

feu tob pedes habcat.

Ratio huiut axiomatis petitur ex munde al r,

cuius femicollum longitu iinem, feu piotunaita-

tem déterminât, nam in ala prxcip.u iv.unitio-

nis defeniîo ftatuitur , ea prjtcipu qu* in tor-

uientis bellicis Lita eil , & qua: vineam diiucere

debet , qua viam ad oppoíitum propig laculura

ilbi faciunt hoftes. ideoque duo in qualibec ala,

ftatuimu» tormentorum ùiggeita , vnurn altius

& aliud humilius , debet au tun quo ilibct litg-

getlum habere Loricam . cuius ci allîries lit vi-

ginti circiter pedum; (latió machinaiis debet

eile it, circiter ped' m, ->ebet i;em reliare in ir.e-

dio, ingrclîus liber, quare omnibus Ci mputacis

debent fakem eile 1 j exapedx , polfunt eile

plures nempe ad 14. (1 duo foggefta fieri non

poilintob aliquam extraordinaruun caufam.tunc

ala maiot eiTc deberet , vt in vno fuggefto plura

poffint tormenta collocari.

Cornes de. Pagan qui tria in qualibet ala fug-

gtfta ftatuit, infimum, medium & altum, longio-

rem facit lineam femicolli. nunquam enim mino

rem racit 10 exapedis, eamque ad triginta exten-

dit , oeque vllum relinquit aditum in medio.

Tern. H.

nam in ipfis fuggeftis viam ai propugnan 1ц m

aperit , in lîngulis luggettis nia tormenta Л in

aitmri quauiur tormenta coliucat. с teri tan-

tum duo, in quolioet.feu quatuor in ala ij íe tre-

decim. Ratio quam aff.rt petit» ir ;na¿i me ex offi

cio tormentot.un m ala poiitorum, qu«e lj panca

lint , non polTunt vineam diliicerc , nec rehltere

oppobtis aggrcllorum tutmeiuis. quaic \ ult tre-

dtcim ftatui poiTe in eadem ala , plura qi am la

tir udo fottae e\cipiat, (qui folus eft locus aggtef-'

forum tormentis collocandis, ) non vult aurtm

tot feu. per clic bombardas in quolibet , fed un

tura tot in calu ncceiEtaus collocari polie.

AXIOMA VI»

AU näodecim exapedas habeat.

Ratio eft quia tenia tamùm ala- pats tormentis

ktib utui , vt duo ad minimum in qiâ bei ñatione

cullccrntur , qujt fcx exapedas r-d.. quant. îtbquam

aliin fclopetarij occupebunt. ccnfijeuiidum enim

eft foiam F¿ 1 é alam d'fciUiuani clic, non tantum

cottioz , (cd ttiam faciei oppcfiti piopugnan li ;

rcliqux partes non ira ptopuc fun¡ dtf.Dijua:.addc

qdod qui .11 ala font polï'.i , tcg-.-ntkt nn>g s, quam

qoi u rcliquis 1"ы o.i b.-s tontiftuiH. .

Teimm! îguurfunio ab ododenm cxa¡ed;sad

14, Ai i paulo maioicm vulunt ïlam , nen pi à . 4

au 50 mer qur.s corners De Pag^n , qui toi men o-

cotn •i'gg'ft s dimidiam alam , & fdopciatni icU>

quam rribuit.

Polfet idem compenfate id qnod et;p t f lopeta-

riis , lecundatium vallum tt gendo > in со сшш

íclopetatii mu h i collocatcntur.

AXIOMA Vil.

Ггсрг'тт Htllanàeium.

Sit Ratio fefquialteta inter coriinam > & facN

cm propugnaculi.

Hollandi m eo conueniunt , vt ratio faciei pto*

pugnaculi ad cortinam , fit vt a ad j. ex quo ц:а-

Jtimx tnuoitiooi cottinam affignant v t gaium }6t

feu cx<pedarum 7a. hoc 1-1x451 pedum » facicm

verà propugnaculi i4vugatum, feu ixapedarum

84 hoc eft pedum )8K. lie enim linea defenfíonis

ciiadii no exapedarum.

Hare tamen propoitio ñon eft ita es .¿la , vt ex-

cteicesc , aut minui non p. üi , nam Goldmanus

fáciera , dimidiatx cottmx äqualem facit. Do

rnums de Piigan nonnuncpiam faciem cotí пае

adxquat li igit^r teimini funto , ne faciès dimi-

diata cotti .a minor lie , me lili oivmno xqualis}

■ut.(altem non maiot. N diobftjrciu alix tationea

ficiesdcb. rct elle parua.cum enim cominuniicr im-

pugnetue i minorem pattern ptop gnandam full

cipetemus : fed pama facics nimis paruum tedd.t

ptopugnaculum , atque adeo minus rtftitiuum.

AXIOMA VIII.

Cortina ocloginta quinqué exapedi» ne fit lon-

gior , nec minor 40.

Non quidem maior , quia alioquin linea defen«

fionii figens magno excellu 110 exapedas fuperatet.

nec ctiam minor quadtagmta , quia vel piopug-

nacula minora euadent , vel li fuatn retmeant mag

nitud inem , nullam «t aiis deffnüonem habne

poteruntjvel augulus deícnfus etil acii<c>r. ex quo

fcquiiur quod vix in poiygcn s regulatibi s vltra

oâoguuum ptocedatur > cum Cuius üt, cortinas

Ju maiorç^
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maiorcs habere , quam plores formare , & рго-

p igoacula paiua. q.ioties igiurt latcia fun' bre-

u ora, ad methodos infra in iircgularibus ttadcn-

d.is recurrcndum eft.

Ex hoc aliad formare poflumus axioma ; nem-

pa, ne latu< intetius excdat no exapedas , nam

fubducendo duas lincas íemicolli , qua: fimul iunâx.

exapedas 36 cfK. iuni , и (taut 84 exaped*, lon

gitude ordinaria poligoni intetiotis cut 110

cxapedarum.

AXIOMA IX.

Angulus dcfenfns , feu angulus propugnacnl?»

ne fit minor gradibus 60 nec maior recto, rectus

omnium opiimus.

Si enim minor fit fexaginta gradibus , tormento

b.llico nonrcfi(let,f*cilcquc difiicictur eius apcx.ad

 

quern adrepere poterit foflor , 8c inpune cunicu-

Jom agere , Angukis tamcn ABC 60 gtaduum cric

iàtis fitmus ; quamuis non ufqueadco , nam fi ad

ángulos rectos ¡"ccundum lineam ED, vciberetur ;

crafiities BF fola re(i(tct , quacc iriangulum 'Dili

fcparari , & difiici poterit.

Si vero angulus rectus efl'et vt HBI , fi perpen-

diculaiiier fecundum lineam, DG vctberetui ; Cota

longitudo propugnaculi tefiftet , cum D G (¡c

paratlela lirtex ВН. '

Gall: hoc canqnam primú principium habucrunc

hactenus . & fecundaiiaiu alam in cortina fumen-

dam neglexerimr , poiiùs quam vt ab ca tegula de

ficitem, experiencia .tarnen compettum eil , fe-

cundariam alam vtiliorem elle, ángulo re£)ô.

Addo ángulos nonmhil acutos id habere com«

modi , quod coganc aggreflores , adinouere arci

tormenta fua.fi faciern propugnaculi directe , & ad

ángulos rectos veiberare velinr. certum enim eft

obliquos iótus efle imbelles , & inualidos, vt pote

reflection; obnoxios ; Id figura fatis oitendit , nam

ft angulus HBI fit reétus , &linea incident in fa

ciern В I. fit KD fiat angulus ABC acutior , linea,

perpedicuhris ED, magis ad munitionem ac

ceder.

Ex quo vides angulum obtnfum iute mérito re,

iici , quamuis ab Hitpanis admictacur, cum enim

angulus reclus earn omnem fiirmitatem habear,

quae exigi potelt ; immerito admitceretur angulus

obcufus , qui Sc fecond.riam alam omnino adime-

tec, facies nd holt cm nimls obucrterec , defenfi-

onisque lineam nimismagnam efficace adde quod

fi femel illi infliita fit labes, impofllbile eric pec

teciflionem nouum vallum cxtruere ; cè qùod рго-

pngnaculum obtulangulum breuiorem habeat li

neam capitalem , ftacimque incutratut in tor-

tnentorum (tationes.

Ex hoc fequitur nullum angulum circumferential

aptum elle munitioni , qui redó minor fir. intellige

de ángulo qui à duabus cotlinii produclis com-

prehcndirur. cum enim angulus propugnaculi mul

to minor debcac cfle , ángulo poligoni } cum eius

facies in cortinas incinere debeanr, angulus defen.

fus acutior euaderet, fi propugnaculum txtrucretur.

AXIOMA X.

Partes cerro propiores fine alciores remotioribus.

Rntio eft quia fi remotiorcs altiores eflent , vici-

niores inutiles redderent , quod illi régulât ad-

ueifattir, quae iubet vt aggtclfor ex pluribus lecis

impeti poffit i quate prxcipuum vallum, ita debet

cminere, fupra caffides, parmulas cxteraquc opera

externa , vt vix reftx decliuitatem videat.

Ab bac regula excipitut promurale , cuius offi

cium , cum ad foflam piocegendam cantum (e ex-

tendar > opus non erit , vt fupra viam rectam emi-

neat , non debet tarnen eà inferirá efle , nam oc-

cupatâ femel ab boftibus viâ tcctajinutile reddere-

tnt promurale , fofla aquâ plena pro ñútale potiús

exigir, quám ficca, quia nullum in ea opus fieri

pott Л , nulla mum.спс . cxciiari,

AXIOMA X I

Opera omnia externa, tarn intra , quam extra,

ex aliqua ftatione interna videantur & pateant.

Ratio huius axiomatis erit,qtiód fi aliter extrue-

rentur , ita vt ad ea poller adrepere aggreflbr im

pune, facile expugnarentur. poller autem adrepete

í¡ externa eotum fades , ira ella anerfa , vt ex

aliqua munitionis ftatione non videretur.

Secundo femel occupata , hofti contra arcem

vtilia forent , & vices Imearum obfidionalium

obirenr.vndc tarn intra quam extra patere deberent.

Propter hanc rationem viam tectam , non du-)

cimus cortinx parallelam , fed facicbus ptopug-

naculorum , quia occupa; ó eins decliuj erifmate,fa

cile aggiclfor с о tanquam loricavteretur.

Excipiuntur ab hac tegula; partes remotiorcs ope-

rum externorura , vt font incoronatis , & cornotis

propugnacula, & cortina, qux ex nulla ftatione

munitionis principalis videri potTont : dixi parte«

rcmotiores,quia hxc propugnacula arci vicina eife

non dt bent ; ne occupata nociua fine.

AXIOMA XII.

Ne ala propugnaculi ita magna fiat , vt adimatut

totaalacortinx , autbrcuior fiat , quiafxpe vna aut

dux exapedxeonceifx al e ptopugnaculi , quatuot

aut quinqué exapedas alx cortinx detrahunt

Hxc regula apud Hollandos , maxime v;get,

qui plurimi alam cortinx faciunt . Galliautem qui

alteri principio anguli recti fxpc nimis acriier in-

h.rrcnt, alam cortinx negligunt.imroeriió tan en,

dcfenfio enim qux ab ea pciiiur breuiot eft, St

certior. quam qux abala propugnaculi.quod enim

fir obliqua nihil detrahit ictibus rooÄjuetx vi male

opinantur nonnulli.

 

AXIOMA XIII.

Ne Angulus fttingentis & coitinx minor fit 1 1

gtadibus.
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giadibus , fie enira angulas defendens exte

rior 150 gradus non exceder , vt fi angulus

ABC fit graduum ^.angulus ADE eric 150 gra

duum , ft vero А В С lit plurium angulus ADE

ecic pauciorlun 1 nam ( per }i. 1. End. ) angu

lus ADC duobus internis ABC , DEC squalis

eft , quare jo gradus scquabit, & ADE cius com-

plementum ad 180 , eric iro graduum. volu-

mus ergo vt ABC , ECK. faltem »5 gradus ha-

bfant , hoc eft vt ADC faltem ttigiuta gradus

obiineat, &c ADE non plures quam 1 50. Ratio

eft quia fi angulus ADE obtufior effet , propug-

nacula non fatis vertus hoftem egrederentur^

vnde non fatis corcinam tuerentur.

Ex hac magnitudine anguli ßCE ftringentis

& corcinx , qui faltem 1 j gradus exigit , angu

lus humeri FEB determinatur.angulus nempe fa

ciei , & ali , debet enim efle 105 graduum.curtt

(per;i. i. Etui ) ¡cqualis fit ángulo геДоЕВС,

öi ángulo ВСЕ graduum ij.

Ratio vlterior propter quam angulum FDA

nimis obtufum reiieimus, quem fcilicèr vocare

poíTumus angulum forcipis , cric quod dum ob-

tufiu cft.propugnaeula ,aat nimis parua , aut re-

motiora exlubeat , nam totum munitionum ar-

tificium in eo pofirum eft , vt hoftem quafi com-

pleétamur , & vndique ambiamus , hxc autem

íínuoíitas cenfetur moderara li angulum habeat

ijo graduum cV ex hoc folo axiomate dedneam

praxin , qui folafuötcere poflet extruendis rau-

nitionibus , incipiendo à latere externo, propo-

nacur igitur AB Latus polygoni externi , quod

 

bifariim diuidatur in Qducatur perpendiculars*

CD , qur fit tenia pars linex ВС aut faltem ma

jor quarts parte, BD, AD potèrunt eile ftringen-

tes , qux feilicet cum faciebus coincidunt , vt fi

ВС fuerit partium 96, CD ij contineat ; angu

lus CDB gradus 7j obtinebk & totus ADB ijo.

Hxc v.idetur eile praxis comitis de Pagan ; Ii

enim ВС fuerit 100 exapedarum , CD jo (ibi

vendicabit , immo etiamfi fuerit 90 aut 80 exa

pedarum , femper linex CD tribuit jo cxapedasj

& facies propugnaculi erit 60 r jj & 50 exape

darum , cortina 70. 60. & jo. dat igitur jo exa-

pedas in omni polygono , exceptó tarnen qua-

draiô. lu quadtato fi linea В С fuerit 100 exape

darum CD, 17 habebit , cortina 75. facies 60. Sc

ita proportionaliter.

In munitionibus minoribus aliam affignat li

nex CDquantitatem.vt íl ВС fuerit exapedarum

70. С D erit if. facies 40. ala ц. cortina 50« fi

ВС fuerit 60, DC erit i^jfacies 5 6, ala 19. cor

tina $9. fi denique ВС fuerit 50. DC cric 1$. fa

cies j», ala 17. cortina 17. In quo videiur fe-

cille contra axioma , quo iubemur faciem non

faceré roaiorem cortina.

AXIOMA XIV.

Angulus alx Sc cortinx Temper rectus efto , vt

fi cortina fit AB, it alx fint AD , ВС non autem

В F. BE,

Tom. lié

Ratio quam afferum pleriqge erit, quod ita

melius defenditur cortina, nam fi angulus E В F

fuerit acutus, oblique collimandum erit , vt cor

tina defendatur, & adhuc magis oblique colli

mandum erit , vt defendatur facies propugnaculi

 

bppofiti. àdde quod fit breuior ala, & facies pro

pugnaculi longior. alias tarnen angulus ADE

obliquus erat. Si verö fieret angulus obtufus

qualis eft ABF; pariter obliqué defendenda eilet

cortina, & ala eilet nimis apena , hoc eft non

fatis teña, quare apud omnes hie vfus inualuit j

folus comes de Pagan obferuatis cxtetis regulis,

in hac cum alits non fentit. vult enim vt ala fit

perpendicularis, ad lineam defenfionis figemero,

fiique angulus GBF redrus, fatis autem efficacem

meo iudicio rationem aftert. nam communitet

impugnatur propugnaculi facies , quare illius fe-

curitati prouifum elle debet, & ala obuerti ad fa-

ciem , nempe elTc perpendiculatis ad lineam fi

gentero. ala roaior euadit , quod emolumentura

eft alicuius momenti , facies fit breuior. vnde

minus fit fpatium quod defendí debet, addo vl-

t er iùs quod cum propugnaculum noD fit tam la.

tum,facilius fi cxpugnctur refciffionis , & noui

munimenti capax etit.

Ex aliâ veré parte , ala videtur nimis apena,

& expofita aggreflorum machinis.vndc tormenta

qux ibi collocantur , facilius difiici potetunt &

inutilia reddi. Refponderi tamen , poteft quod

ftationes tormentorum poilunt nonnihil intror.

fum retrahi , vt ab humero alx , aut ab auricula

protegantur, adde officium prxcipuum parmula-

rum efl"e,vt alam tegant,neque enim ala ita tecla

efle debet, vt inutilis euadat. cum locus è quo

videie debemus hoftem,non poffit occultus eflèi

& non videri. debebunt item in ea difpofitione

linex femicolli non in directum iacere cum cor

tina , quod iarr. monuit Deville qui iubet,vt tot«

mentor urn ftationes intra murum abeant , vt lo

cum retroceffioni tormentorum faciant -, Id to

tum quod examinandum eft , erit quod fi ala fit

ad cortinam reâa, vt communis vult methodus.

Lorica tins , etit nonnihil obliqua ad lineam fe-

cundum quam verberari poteft , fi vero fit per

pendiculatis ad lineam defenfionis figentem , di

recte etiam & perpendiculariter vcibcrabiturj

quxritur autem an quod nonnihil obliqué ver-

beretur .melius tefiftat iclibus eofque obtunJat.

ego exiftimo perroodicam obliquationem pa-

rum admodum faceré, atque adco pofle iubii-

Here methodum comitis de Pagan.

AXIOMA XV*

Fuit ¿'.¡quorum opinio cxiftimantiura valló

L X continuó*
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commué , Sc non intercepto cingcndam elíc

clic munitionern , deinde adden ta propugna-

culis , fei (eparata alieno iftteruallô, ita vt non

prop .gnacul s , fed paiimilis defendarur harc

munido. Vfus tamen tulit hadenus , vt prô-

gnacula contunda client.

Primo q<'ia li fcpr.ra.entur vel defendí non

ро(Гепс , vcl acunurcm fortirenrur Angu-

lum. Nam in methooô communi fi longio-

rcm facimus a'am propugnaculi in duo inci-

dimus incommoda, vcl enim eius fignram vi-

ramus , vel cogi.rur carere ala fecundaría ,

quid fict fi locô maioris ala: propugnaculi , illi

à lîantiam al iquam addimus , quod fi in eo-

dem loco relinquatur propugnaculum , fed fe-

parctur , adde cortina , Temper fecundaría ala

ternam munitionem fpecrare a4oqnin rot for-

marentur , vt ira dicam locubrcnta , in qui-

bus tutô follor degere polfet , quod fi muni

tionem internam rcipiciant , non video quid

emolumenti inde ípcraii poífit. cum tota fi-

cics , ram bene defendatur quam partiales illa:

line* , ñeque enim ex iplomet propugnáculo

fingulx Imex defendi pottrunt , cum obfit pro

pugnaculi aiiiiudo. ln.le propugnaculum in-

fiumus eoadit , ita vt faciliùs difnci & detur.

Ъаа poífit eins vallum , expenfx crefeunt ,

piopterea reiieiantur communiter huiufmodi

An gui i.

AXIOMA XVII.

Cortinas nec angulum externum , пес inter

num cfficiant.

 

 

deerît , nifi velis ancu'um cortinx mínimo

interuaíló à propugnáculo diítare. vt G quis

abfeinderet partem А В С D E relict i fofsa exi

gua , vel ren oauido cortinam taninmin CH.

ííc enim eadem eflet defenfio fecunJx alx,

vt autem tune cortina etiam ablaró propug

náculo defenía cíTet , poller obliquari in an

gulum internum С К H. vil il i i addi par-

mula L N M alix diipodïiones huiufmodi

exiogitari роПипг.

Video tamen communiter reiici has difpo-

iîtiones , vt pote periculofas. Prxcipua ratio

«rit difficukas defrudendi propugnaculum ie-

paratim ,• prxcipuè vero fi foil a , fit plena

bquà , & quamuis ficca fit eft maxime in

commodant cum in propugnaculum , trans-

ferenda iînt identidem tormenta bellica , pro

vt res feret. ñeque enim fine ponre illuc

*ransferri poiTunt , quô femel dilîcdô peri-

culofà redditur defenfio. Ad confinnandam

hanc rationem proponuntnr à nonmillis aliqua

exempla , & quibus euincittir parmujas , feu

propugnáculo fi-parata , non fine magno pericu-

lo defendí pofie.

Nolo vllam in ftrchitedtuâm militarem no-

oitatem imiehere , neque experientiam habco

fufficientcm. in materia paulo aliena à pro-

feflSonc vt id mihi arrogem , volui tamen

ifta non omitiere , vt fenfim Tyronis imagi-

natio formetur : & his inuentis alfuefiat.

AXIOMA XVI.

Propugnaculorum faciès nec in orbem fle-

ôantur , nec in ángulos frangantur, fed in Ii»

ncam redam extendantur.

lam locutus fum de propugnáculo in cir-

culum defíneme, quod pertinet ad ángulos ,

vt in F P q, deberent haud dubiè anguli , in-

Primo quod pertinet ad externum A В С.

latus A В nullam habet defenlîonem ab ala

С E. Secundo poíl'et nggieflor ad punctum

AB impune accederé, quia nulli altitudo ímpedic

quominus è tarn parua diftamia peti poífit.

Non admittitur item angulus internus ADC.

quia multum de fecunda ala decedeiet ; fecniHô

ala propugnaculi , non defenderet cortinam tarn

facile ; tettio id multum, imminucret munitio-

nis arcam.

Mallem tarnen angulum internum , quàm ex

ternum.

Non admittitur. item enrtina in medio fi-

huata , qualem fignta FIG exhiber, funt enim

nonnulli qui fecundaria.vi alam in cortina for

mant , alx propugnaculi parallel.ro. Primo

quia fatiùs foret n aiorem in ipfo propugna-

Culo alam effjrmarc. Secun.lô pío vna exape-

da iftius alar paraHeia: deperduntur tres & qua

tuor air fecundada: , qu.c in cortina reda in-

tieniretnr. Addo expenfas maioies, nam cor

tina hôc modo formata longior eft , & infuper

infirmior , qiiam fi recia foret, ideo infiften-

dum me:hodo communi nifi oftendatur euiden-

ter maior vtilitas : pollet eíTe cafus in quo id

ron reprehendcrem , vt fi alioquin implenda

eifet vorago , ant aliquid huiufmodi quod

pend et ex circumftantia & fitu loci mu-

niendi.

AXIOMA XVIII.

Altitudo & craífities valli fit mediocris.

Hoc axioma corrigit aliquorum errorem ,

exiltimantium valla altiota perfediora е(Ге ,

in quo grauiter errant , quamuis enim valla

noítra non fint xque alta ас Babiloniorum,

mania , atque a léo hoilibus acceiTum non per

mutant tâm facilem , multa ramen in corfi-

derationem veniunt. Prxcipuc vero quöd lori-.

ca debeat eiTcpatiens tormentorum bellicorurn,

SC
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ic quamuis dech'nitatem aliquam fupernè habeat

fi altiora unt valla , »ix ex vallo videri pote

rie decltuitas via? teda:' Kffert Dogen alfitudi-

nem vallorum В edanortim faille nociuam , vt

experientià comprobatum fuit , fe ideo, enim

plunbus in locis apciiri deboerunc vt holbs

arceri poller quare vt cetti aliquid conftitua-

mus , ahitado valli non computando Loncam,

fupra agri externi fupei fieicm , debet ialtem

elle duodecim pedum , maxima ю aut 14 pedum

Lorica habet f pedes.

Nonnulli a; chiteöi fecundum numerum an-

gulorum polygoni augent valli aliitudinem , на

vt quadrat! vallum fit ahum pedes 11 , pentagon!

14. exagoni i J & ita confequenter nec volunt vt

computatâ lorica excédât 14 pedes,etiamfi detur

aliquis collis eminens , malum enim vt fiant te-

juiatiai foggefta altiora.

Ci affit ies valli erit 60 aut 70 pedum.cnm enirrl

Lotica debeat е(Ге patiens torroenti bcllici de

bet habere ю & 14 pedes.fuppedaneum tres ¡ fi

des, ¡latió debet habere longitudinero torn enti

bcliici qua: eft 1 6 vel 18 pedum retrocedit autcm

pedibu!> 10 vel 11 , & infuper Etifma interius,

quod a-quale efl'e debet ahitudini , vt afcenlus

fit lenis. Etifn a autcm exteiius quam mini

mum rife oportet, cum ad fuftcntandam tan-

tam ten am concedatur , qoare fi murus additur

minimum erit lllud erifn a exterius , minus

autem vt tenam fufteniare poliit amendes ha-

beat : polTunt iura addi lignorum falces, capi-

tibus ad mufum obuetfis, vt fuftenretur tena.

Muniîioncs qua: muro caicnt , nudumque

vallum habent enfina mains habent, alioquin.

non luítentabitur , fed defluet vallum, id au

tem pender ex qualitate (oli. communiter ta

rnen exterioris enfmatis latuudo dimidiatam tail-

turn habet latiiudinem.

Bafis lorica: duas ad minimum exapedas habeac

poteit habere rres aut quatuor , fuppedanei lati»-

tudo trium pedum , ahitudo unius cum dimidio

retrocedit lorica tribus pedibus relinquiturque.

margo trium pedum , ad repatandas eius rui

nas, paulo maior ctit fi via vigilum ibi relin-

quenda fit.

AXIOMA XIX.

Vallum promutale planitiem agri fubvrbani

hon ««cédât.

Hoc axioma vtpote contrarium in fpeciem

décimo axiomati , controuerti poteit ita ta-

ticne confirmatur.

Partes quidem centro viciniores ideo altiores

fiunt quia tucti debent remotas , quandiu , ta

rnen vallum fubfiftit inutile eilet promurale

conftruerc tantx altirnditîis , vt viam tcftam,

& eius decliuitatem toeatur.

Externa opera fe inviccm defendunt , fed

promuralis eft officium tueri foflam , nec

nliquid efficit nifi occupata via tecla: fupplet

enim vices valli pneipui , cuius ahitudo im

pedir ne folla hoftem detutbet : vnde nifi

oMlarct promurale expugnatâ viâ teclâ » facile

& lembis , & vineis aggtelTbr ad vallam ad-

reperc políet quare certum eft promuralis offi

cium elle , tueri foííam , prxcipuc aqua ple-

nam ; quo melius preftat dum humillos eft,

quare fuperare non debet planitiem agri fubur-

bani nifi loríese altitudine.

Statio promuralis poterít eife \$ aut 14 pedum,

Loricam hab at omninó a-qualem lonca: valli

pricipui , rehnquitur poft loiicam margo j

aut 6 pedum.

Quari pored an promuraledebeat totbmmn-

nitionem circnmdare , ân veto extendi taiuura

fecundum cortinas , ratio difficultatis petitur ex

eo qupd fi promnrale producatur fecundum

facies propujinaculorum . interius pntebir hoíli-

bus. verum quidem elt proprer hanc rationern

nonnullos promis ale finit e. al alas propngna-

cu¡i , ahj tatnen, illud peifeclum volunt , huic-

que incomrnodo obuiam eunt , dum loricartl

promuralis altiorem faciunt ad angulum pro

pugnáculo ,

AXIOMA XX*

Latinizo to(Tx maximarum arborum longi*

tudinem exceíat.

Ratio eft , quia alioquin pomibus facile fit-

peran paicrit. Quare med.octis, latitüdo fit

I0u. pedum , & maxima но. minima 71 cms

profundiras fi aquam cominear poterit tile 10.

Secundó volnmos vt h.r moles hufti пЫсДж,

primó tormentoriim impctum & vim feianr j

vnd.t parux elle non politint fecundó vt pin-

res in iis prrtpugnatores collocentur , vnde fá-

tiùs fcmpci eft eauciuia extraeré propugnacu-

Ia & rcaio'a ; quam plura Sc minora, tertià

quia libcntiùi propugoacula aggredttur hoft'sj

vt pote mag s expofita, St minus defenfa . quam

cortina ùuobus , hinc indc propugnáculo mu*

nita , Meo Paris, magna tiTc oportet, vt noui

valli per refciifionem exrrudi ftttt capacia.

Quia tota munitio angulofa elfct , nihil-

que omnia obliquam tantum defcníionem ha*

berent , vt fi piopii^naculorum facies, DA»

ad concurfum vfque ptotenderentur , longid*

 

res citent facies. reftaretque locus in puucíd

D , in quo hoftis tuto degere roiTet ; prxci-

cipuè quando vallum akius eft. quibus ita

fuppofitis facilè certas, regulas conítituemus ¿

in quibus fitam elTe feientiam noftram exifti-

mo : mulri enim varias tanrum praxes propo-

nunt , quod facillimum eft, quid autcm in hac

materia fit optimum non ita quis facilè confti-

tuat. conftitutis enim legibus , & axiomatibns

praxes fequentur , fiue quis regulam 6i circi-

num tantùm adhibeat , fiue finubus, tangenti-

bus & fecantibus exacliori, calculi gratiâ vratur.

Nullus fir in tora munitionc locus , qui ex

ploribns munitions ftationibus videri,& telis

vrbanorum defendi, non pollit. feilicet. enim

L 3 elf*
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elfe i o aut il pedum, debet autem architedus

ita omnia componere , vt terra qua: ex folTa ege-

ritar omnibus operibus conftruendis fufficiat :

ideoque peius cotitis opciis calculum ineac , ne

fiant inutiles expenfx.

Erifma foils aqua plenx , xquace debet eius

profunditatem , vt fafficientem balín habeat fo-

lum , nec dirTluat, fulla lleca decliuiora habeat

crifmata prxcipuè interiùs.

Nonnulli in medio aliam foíllilam faciunt 10

pedum , vt nouum ¡milis impedimentum inue-

niat , vel fí fulla fu íicca , vt ill uc omnes aqus

confluant.

¿infojjapeca , aqua plena prtßet.

Hxc quxílio agitatut in vtramque partem,

plerique tarnen ficcam prxfcrunt.

Prima ratio eft quod in folla ficca degere pof-

funt milites , ita vt vix fit opus via teda, additis

tantum aliquibus gtadibus pro fuppedaneo.

Secunda.fofla ficca cruptionibus aptiffima eft,

cum fit valde peticulofum pontibus foiram ple-

nam tranfmittere. poflunt enim adunari etiam

équités in folla fícea, & afeendere afcenfu , ad id

in certis locis prxparatô.

Tertia. Si accidat vt in eruptionibus repellan-

tur milites , certum in fois a iiccà azylum inue-

niunt, & hoc vndequaq; at vero dum folTa plena

eft aquâ : occupait; ab Kolli bu s pontium aditu

nullus datur regtelTus, vel pereundur . in pro

pria folla.

Quarta. Dum fufla íícea eft, facilius vincas de-

turbantur , & quaíi manu confertâ. facüius item

cuniculi impediuntur.

Quinta, facilius item omnibus munitionibus

externis fuppctias ferre poffumus & dum expu-

gnantur, datur perfugij locus, qui per pontes, &

dirHcilis, & peticulolus eft.

Sexta in partibus feptentrionalibus dum aqua

foflarum gelu concrefcit,periculum eft ne ex im-

prouifo vrbs occupetur ; vndc coguntur lingulis

nodibus fecuribus glaciem perrumpere.

Séptima. fofla ücca ptomurali nonindiget,

imo vt volunt aliqui neque via te&à , aut vllis

munitionibus externis.

Ex alia vero parte, fofla plena impedit ne arx

ex improuifo occupetur. Secundo impedit vi-

neam , &c hoc manifeftum eft, quod aggreflor fi

poílit fofTam cxhauriatjVt facilius ad vaííú accédât.

Foflàerit parallcla faciebus propugnaculi.ita vt

conueniant ambx linex è regione media; corti-

nx.munimcnta externa fuam ctiam fofTam habet,

V quae faltem dimidiam partem maioris foíT.c , aut

duas tenias contineat. Si fofla in tupe fit exca-

uata non potent elle ita lata , potetit fieri pro-

fund ior, vix in ns locis certa regula dari poteft,

nam debet haberi ratio materix durioris ; adde

quod in iis locis diffieilcm holies acceflum ad

arcem inueniant.

AXIOMA XXI,

Via tecla &c cius lorica fint parallels faciebus

propugnaculorum.aut faciebus munitionum ex-

ternarum.

Ratio eft quia fi via teda Sc eius lorica , non

fueriut parallels faciebus propugnaculorum. vbi

perucntum effet ad pedem lories , egeftâ humó,

qus decliuitatem eiuseflicit, poller aggreflbr

vti hac lorica contra vrbem,ita vt ex vallo videri

non poflet.

Nonnulli verfus ángulos internos addunt pro«

minentes ángulos, ex quibus facile peti poffit

hoftis , fed ab aliis hoc opus inutile & nociuum

cenfetur, quia cum Lorica tota, tàm intra, quam

extra , ex vallo videri poffit , & propter additam

decliuitatem, holtis nullibi confiftere poffit.quin

petatur vndique -, fuperuacaneum videtur omne

aliud opusjimmo & nociuum.quia hi anguli pro

minentes locum habent.omnino occulium.quod

ab hoftibus occupatum , vallo nocebit.

Cauendum eft ne vlli fint in agro lubvrbano

colliculi, quibus via tecla videri pofîît.prxcipuè

verá verfus ángulos prominentes , alioquin red-

detur fere inutilis , cum in ea tutà miles confi

ftere non poffit.

Latitudo vis teds eft faltem duarum exape-

darum, poteft efle qnatuor;altitudo Lories jaut

6 pedum, decliuitas Lories ita difponi debet , vt

с fümmo vallo linea duda, earn ftringat.

Plurimi exiftimant viam tedam fuillcinuen-

tam , tanquam remedium incommodis , qux íc-

quuntur ex foíTa plena , nulls enim fieri poílint

crupuones nifi in via teda congregarenmr mili

tes, с qua rie repente erumpunt, & illuc fe tiuo

recipiunt , habet etiam id emolument! , quod fi

vel tantifper attollatur aggreflor, fupra decliui-

ratem vix teds , vndequaque peti poteft, etiam

ex ftatione vallari. fi vetó infra coníiftat nullum

damnum inferre poteft.

Aliqui poft viam tedam vellent aliam fofTam,

immo & vacerras infixis palis munitas , fed im-

mcrito. Primó quia debet aliquis laudé efle finis

munimenrorum.Secundo quia hx vacerrx impe-

dirent nc ex ftatione vis tcdx.viderentut boíles.

AXIOMA XXII.

Propugnacula plena vacuis prxfcruntur.

Inftituitur hxc qusftio , an propugnacula

plena cfl'e debeant , an vero fufficienter propu-

gnentur valló , xquali vallo cortina, cum enim

vallum cortins fit tormentorum bellicorum pa-

tiens , rcfiftarque eorum ielibus, inutiles , & fu-»

peruacanes viderentur quxcumquealis expenfs.

Ex alia vero parte valde commoda funt pro

pugnacula , fi plena fmt quia cum nullum ha-

beant afcenfum , facilius propugnantur , faci-

liufque fuasadeunt ílationes fclopetarij. fed hг

rationes funt parui momenti; prscipua ratio eft,

quod dum inflida eft ruina faciei propugnáculo,

& vallum occupauit hoftis ■> adhuc refcifbonibus

nouoque munimento eft locus , fi propugnacu-

lum plenum fit, fi verb fit vacuum, pugnat è fu-

periori loco aggreflor,& melioriseft eonditionis.

 

Dominus comes de Pagan, nec vacuum omnî-

no, nec etiam plenum facit propugnaculum , fed

poft vallum ordinarium fofTam agit fatis pro fun-

dam fecundumque conflrnit vallum , fen propu-

pugnaculum priori parallelum , cuius fades ad

tormén

\
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tormentornm ftaronrm pertinent. exifti-nat au-

tem hoc LectinJuin vallum cum faa Lortca , fa

ctum, non fcllitíanter, vt (blent fieri noua lelct-

uonum munimenta ; Sed in oiio , perfeclius elTcs

Si n agis reftittuum. AdJe quod ope rorTx illius

qua: profundior erit ex parte fecundi val Ii j (t ag-

gtellbr primum vallum infederit , per cunicultun

iubieûô pyriô pulucre facile deturbári potent,

Id tarnen incommodi patitorin hac noua dîfpo-

íícione fecundi va! Ii , qued aditus lit difficilis ad

propngnaculum itlipfis nenipe tormentornm lia-

tionibus , fatiu; forfîtan fi portx quae ad vallum

principaleducerent fièrent in paruo illu vallo.

AX IO N A XXIII.

Multiplicara defeníío prxferenda.

Senfus huius axiomatis cft.cam monitioni«; dif

pofitionem eile optin am , in qua partes ita di-

geruntur.vt fibi mutuo fuppetia; fe rant, ita vt fi

vnaimpugnatura reliquis ítatioinbus defen latur,

quate hxc pr*fcrenda eít in qua ¡ arte è pluri-

bus locis defen'4mtur. modo tarnen angulus

defenfus, Геи propugnaculi , non euadat acutior.

Ex quo concludo alam fecundam maximi eile

momenti.

Primó quia faciès propugnaculi qua* comma-

niter inipugnatur , è pi ribus locis defemiitur,

immo St melius с cortina , vt pote с loco vjei-

niori i vnde idus certiores , Sc periculofiores

euadeiit : qnamuis autem obliquus videatur hie

i¿his,fi com¡ arettu cum Lorica cortinx,id nihil

ofttcit. nam qui dicunt îcVus obliquiores elle in-

nalidosjintelligi debent de tormento bellico ге-

ípeftu valli dilüciendi , & non de iclibusfclopeti

fcfpedlu Lorica- cui innititur fclopetarius.

Secundo ala cortina: capa* eft fnggefti , in

quo collocari podint tormenra belltca.ad difii-

pandam vineam , qua aggrellbr tentât foíTam

tranfroittere.

Tertio in pletifque polygonis qui alam fe-

cundariam omitteret.propugnacula haberet am-

blygonia,& cortinas breuiores,&: longiora colla.

Quarto tune cortina non tanium ab al i > fed

etiam à faciebus defenditut ; ita vt combinaiio

trium partium in quibus tota conííftit munitio,

nempe cortinx ala*, & faciei'optíma euaíar Sic

enfin coi tina л facie Si nia defenditur , ala à facie

¿V cortina, faciès ab ala, & cortina.

Tunc quidem ala propupnaculi non habctde.

fenfioiiem itringentem, fed figentem.qua' melinc

cenfetur , & f«mper llringcns eft refpecru fu(De

qua: parallelaeft faciei, fi vero defeníío ftringeng

cenfearur meiior , hxc in fecunda ala inueniecur*

quaduunm non habet fecundam alam , Si penta-

gonum vix habere poteft. nifi aJmodum paruartt,

AXIOMA XXIV.

De alis tectis , flttnct conuertt.

Etiamfi in preccdentibtis fbrmam , Si figurant

dederim pr.rcipnanim partium munitionis alicu-

iu>,DC tarnen aliquid omittam , peteurram par

tes qux non fatis explicate: videbuntur, ínter

quas prima oceurrit ala. Ala igitur in tres pa-tes

diuiditur , dux vetfus faciem ptopugnac "Ii tri-

boantur humero , aut auiiculx , tema HcinioC

cot tina: llano ni cormentotum H>unerus auriciiU

pro.i me с non nihil magis quam ftatione» tormen

tornm , vt cas tegat.

Video in pleiiique Hollandorum rhunitfonib us

nullum elfe humerum , aut auticalam j totam*

que al.-щ vniformcm ftaiucre ratio qu;.m af-

fcrunt , videtur elle quod piares i b < collocetinic

milite., fed h , с latió meo iu licio non fatisfacit,

quia totidem in humero aut auricula collocan-

lur , quod in ala. Puto igitur veram rationem eift

quód cum eorum rounitiones folâ aggefta humo

conftentjincapaces fint illins anfra&us qui in hu-

meto inucnitur , multo magts in ûtiriculà. adde

quod non egeant huíufmodi tegumento , cum

pleixque munitiones Hollandicx operibus ex-

temis inftrudx fint , quorum officium prin

cipale ell alas tegere tales funt patmulx , Sc

cotmm.

Facile finnt h'tiufmodi humeri . vel retrahen-

do non nihil ad interiota ftationes tormento-

rum , vel producendo faciem , Sc ducendo li-

neam parallelam reliqux, alx.ralem exhibet figu

ra A BCD , fed no can J um ell lineam CD dud ad

apicem prortignaculi oppoiiti.

 

Ita formatur Anriculá; linea FE contineat

duas tenias partes alx , diui-â FE bifariàm in I

defcribatur ex 1 vt centró IE , femicirculas &

petfecla erit auricula.

Inter Humerum & cortinam ,aut inter aurj-

enlam & cortinam , dux font Vt plutimum fta

tiones tormentorum , in qtiarum fingulis func

duo tormenta , cum igitur ala habeat vt vidi

mus viginti exapedas , ftationes latitudincm ha-

bebunt 6 aut 7 exapedarum , quod fufficit ad

duo Si fete ad tria tormenta collocanda. Comes

De Pagan qui ftationes tormentornm maximi

eiTe momenti ad difiiciendam vineam , & impe-

diendum tranfitum folTx , exiftimat , alieuerans

fe experientiâ го. annorum comperiftè} pletafque

arces ad deditionc cogi, со quod pauca in ftatio-

nibus tormenta collocentnr ; mediám alam bom-

bardis ttibuit jhoc eft f.rpè 1 1 exapedas, quod qua

tuor tormc-ntis fumcit.Uneam item colli non in di

rectum cum cortina collocat.fed in directum cunl

linea defcnfionis.vt poífit tormétum dirigí ad op.

pofiti propugnaculi apicem , Si foflam defcqdere.

V<
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Vc plura iis in locis tormenta collocentur, fo-

lemus duas ftationes fícete , aliàs y na altcri in-

cumbebat ope telludini* , vnde inferior cafa ár

mala diccbatur.hxc tarnen difpol"itio;eft incom

moda , & pcriculofa incommoda quidem , quia

fiitttus inutiles reidebac cafas armatas , poft pii-

roam exploiîonem. periculoO quia ictus bom

barda- quatiebr.t te'.ludines, immo ab aduerfariis

facile diliici pcteraut.cV: reddi * traque ftatio inu-

tilis quarc inoJô idem ftationum numerus retinc-

tur , vnaquc poft aliam collocatur , tk. remotior

altior eft.FoctiB que ad ftationem inferiorem du-

cunt funt fub vallo, font &: alir port* in hume

ro , aut auricula , quse ad follam ducunt ita auer-

fx , *t ab hoftibus non videantut. defeenfus ad

illas ita facilis eile debet , vt equitatus polfit def-

cendete, & indc etuptionem in hoftes faceré.

Longitudo infciiorit ftationis, itaftatuitur pro

Lorica,íeu pinnis, го pcdcs.nequc enimLoricam

conunuam habere debet,fed interrupt*, eó quod

Lorica debcat ahior elfe tormcntis eaque tegere,

quod neceilarium non eft in vallo.quia in iupe-

iiori loco tegitur tormentum dum rctrocedit t

quod non ñt in loco hucnili. triginta circiter pe

des pro tormento, & loco rctroccder.di.adduntur

& dux exaped;r pro fornicc, que ftatioium lon-

gioiem reddit. Suggeftum fapetius folam habet

Loricam altam 4 ciicitet pedes, cralfam го. Ali-

qui reiecerunt has altiores dation» eo quod vi-

deanrurpropugnaculum impediré,prxcipuc dum

per refciflionc-.u noua muniffiéca fuui conftruen-

da, fed tunc inutilia funt tormenta,& alio afpor-

tanda , vnde immérité reiiciuntur hx ftationes.

multo minus tiir.endum ne fecnum quod in

bombardas fupcriores immiuitur , dum explodi-

tur, officiât tormentis inferioribus , nam vltra

inferiore ftationem vi pulueris nitrati proiicitur.

Difficilius eft locum tribus ftationibus inueni-

re, niii colla maiora fiant , & inferior non mul-

tum rctroce dat, nec multum tegatur ab humero,

quod incommodum erit parai momcnti, fi muni-

tio parmtilii inftruáta lit* Ego vero puto aliquid

addi polie , nempe , in quolibet propugnáculo

non opus elle 6 (lationibjs.fcd tantum quinqué,

ita tarnen vt fupetior duas habeat loricas , polfit-

que ad libitum , aut in hanc, aut in illam partem

cxpîodcre. ratio eft quia tam magnas tormento-

rum numerus, non debet inueniri in qualibcc ala

continuo & permanenter , fed tantum vrgente

neccûitate. rarö autcm accidcie potcft, vt impu-

gnentur duorum propugtuculorura faciès , quae

eidem propugnáculo lefpondcnC Qtiare opus

non eiit collis ita magnis.

Addo infupet quia in cafu, quô tres ftationes

fiant , Ínfima non multum debet elle alta , vnde

periculum erit, ne per earn hoftis penetret, primó

tempore pacis potcft fieri fupra cius Loricam

muras fuis altus , qui tempore oblidionis difii-

ciatur. fecundo, folla ante illam debet cíe multe

profundior, ita vt fecunda гсиГа intra prima fiat.

AXIOMA XXV.

De cortinis quamuis multa iam dixerim , pro-

poni tarnen potctt h.rc quxftio , an fieri potfint

breuiotes in cafu neceffitatis , retenta iutlâ pro-

pngnaculorum ma{mitudine ; Ratio qux perfua-

dctc videtur paruin intcrede , etiamii brcuiores

fiant cortina: , eft quod nihil inde detrimenti

vidcatur in munitionem importât! , at vero non

ita de ptopugnaculis, qux fi minora fiant,mcpta

funt bellicis vlibus.

Nihilomintu video proponi tanquam princi-

pium , ne faciès propjgnaculi cortinam excédât,

ritiocft qjiia cortina ell pars defendens , ficies

autcm fete lemper impugnatur , tatiùs autem eft

atigcre partem Jcfendcntcm, quam impugnaram.

Licet enim modus pngnandi hodiernus non hat

per oppugn itioncs generales, feu afiultus , poft

ruiuam iilatam j fed potiùs quafi pedetentim, oc-

cupata fcilicct parte illà , cui ruina iliata eft , Sc

hoc tranimifsa fofsâ ope vinex ; cui pngnandi

formx tormenta potint reiiftunt , quam lclope-

tarij in cortinx ftatione collocati : nihilomi-

nus debet ratio aliqua haberi defenfionis à

moufqueta petitx , Sc przeipue à cortina pe

tit* , qux optima eft , quia breuior & ccrtior,

adJe quód in ca etiam collocautur térmenta ad

defcnfionem faciei , ex quibus concludo , non

omittendam clie , quantum fieri potent . quôd

vero Ipeciar ad rclcuüones Sc noua munimcnta

quorum magnum propugnaculum eft capax , &c

non paruum. refpondetur hxc noua mummenta

elle tantum accidentia, qux ex neceffitatc oriun-

tur, quatc potiùs prouidendum eft paitibus ef-

fentLhbus, qux hodem icmouent, quam iis par.

tibus quas ncceffitas tantum impcrat.

Muri, .alhim vefticntes ad fufter.tandam hu

mum apponuiitur , pnecipuè dum lolum areno-

fura cit , facilequc difluir, craffities muri in fun-

damcntis erit ij pedmn, deinde extra terram 11,

ali) volant vt paulo altius , fiat margo , vt muri

ruinx ibi conlutani , & in hoftem afcendentem

incident, lam diximus interias antetides elfe ne

cesarias, Aet Eperons, vt melius pondu* illud fu-

ftincunt. kcundó humus remoueatur vnô , aut

altem pede à muro , fie enim fenfim ad illum ac

ceder , vel ponantur falces ex tamis quibus in

cumbe! pondus.

Molhor materics melior erit .lateres lapidibus

pr.i feruntur , fie enim dum vciberatur murus,

ruinx didihentes non vulnerant milites. Lignum

a ihiberi non debet pioptti ignem. dum humus

vliginofa (átis per fe conlltiit .atiús , eft mututn

non habere, laliem id aller uní Hollandi omnes,

forfitan quia murum habere non poílunt. Ratio

eft quia ficilius diliiciiur murus , quam fimplex

vallum tcrieam, li enim labcfa&atur in parte Ín

fima murus,totum diíiici Si deturbari neccíTe cft,

quod in tena non accidit , cum partes deciden-

tes foramina obturent, fácil ius item ruinx in val

lo fimplici reparaiitur. cmiiculus item pyiicpul-

ucre fu tus , plus poteft in muro , quam in vallo

terreo.

£x aliâ verá parte vallura fimplex fenfim dif-

fluit, nifi continué eius ruinx reparentur, fecun

do erifma exterius , facilem prr. bet hoftibus afl

cenfum. tertió facillimum eft valli partem oceu-

pate , & foffione continua in eo progredi. cuni-

culi item faciles funt, murus autcm multum reíi-

ftit, imn.o accidit aliquando.vt pars propugna-

culi, vi pyrij puluens diiîeâa , integra in eundem

locum rccidciit : vi euenit in Dolana obíidione.

AXIOMA XXVI.

De Lerieit & /itggeßis.

Altitudo Loricarum \ aut 4 pedes non exce-

cedit, vt bellica tormenta fupra Loricam explodi

poffint.quod fatiùs <ft quam fenelíellas.aiu oftio-

la aperire. loquor de vallo prxeipuo ; quod cùm

emineat fupra íolum agri fubvrbani,vbi tormen-

tum
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tnm explosione retroceíTerit , occahatur. In pro-

murali,vero nut in ftationc totmentotum imtima.

debcnt ncccfläriö tales tieci feneftellx.

Sclopeiari) teguntut corbibus, aut cadis humó

plcnis.quíc in ouiinem fupra loricam digeruntur,

pro vt in aliara, aut aliam partem ictus dirigirur.

Suggeila totmcntorum funt terrei quaû colli-

culi.poll vallum ereâi.fatius eft vt eareant muró,

quia alioquin diflilientes ruinz milites in vallo

confidentes vulnerarent , reprobantur à roultis

proprer expenfas , & quod vtbi noccre poffint,

fi occupe mur ab Ii о lie.

S:d videntur elle maxime y cilia, prxcipue ini

tio obíidionis , quia cogunt hoítem in loco re-

motion linea» obfidionales inchoate : quod ma.

ximi eft momentitopusenim fufeipiunt multo ma-

ius,fecundo detegunt aggreíTotum tormenta iif-

que impeiant. deinde nonnunquam ncceffaria

funt , quo: ¡es arci imminet aliquis col 1 is , ita vt

illi opponaiur , tegatque loca fubiecla. Denique

funguntur officio alarum , quando funt in extre-

niitate cortinx. Verum quidem eft quod fuggefta

in propugnáculo collocata , ролик eíTe vtilia ag.

grelToribus contra vrbrm fi ocenpentur , vt &

ipia propugnacula ; fed non propterea rciicienda

tunc, adde quod dum occupantur foggefta poll

vallum pofita, dededitione cogitandum eft. Lo

cus huioimodi fuggeftorum eric ex t remitas

cortina: , fi enira in collo ptopugnaculi fta-

tuantur , occupant locum ftationum bombar-

darum , qux tarn vtile* Tunc , ac editioia ilia

itiggefta.

AXIOMA XXVII.

Dr».

Quamvis multa iam dixerimus de fofTa, refiant

tarnen aliquadicendadeterminaviquidem eius la-

tirudinem, que debet eiïc 70. pedum , vfqne ad

110. Hunt item paialleix faciebus , & с cegionè

anguli defenfi , feu anguli propugnaculi fle-

¿hintur in cireülum. PofTet eorum latitudo ira

deretminari ; ex concurfu alx , Se faciei

vnius propugnaculi ducarur linea patallela fa

ciei propugnaculi oppofiti , fie enim latitudo

fcWfx totam alam compledctur , & nihil aliud.

Erardus vellet , vt folla non effet omnino

parallcla faciei , ad hoc vt tegeret nonnihil

ftationem torroentorum Infimam , fed hôc rnodô

tedditur inutilis hxc ftatio.

FoiTx latitudo.dum facilis eft follîo erit roaior,

fi in cautibus & rapibus minor, fed 50. aut ¿o.

pedum, fi folla fit ficcaerit profundtot , nempe

*o aut ij. pedum ; fiplena erit duodecim citeitef

pedum, folfx minus lata hoc habent quod mu

ri imam pattern melius tegant , & modo lint

profunda: , fiftant facile piimos hoftium im

petus, foftx in cautibus excavatx hoc habent,

quod v:x in iis { о flit hollis confiftere , eo

quod humo eareant qua tegatmir , pariter

foilàm implere non polTunt , nil! aliunde af-

portatâ materia.

Foífa etiain plena infix pa lis vndique obftrut-

tur , vt naviculis traiici non potlit. Alij pului-

num & molem arenanam citcumducunt, vt pari

ter naviculz hxreant.

Тш. IL

AXIOMA XXVIII.

Dffojj trifman.

Erifmatis prrcipue excerioris fatis ex di£lis de

terminara eft figura \ quxri tarnen potefi,an mu»

ro veftiri debeat ; refpondeo fi foiTa fit plena , &

fit pcriculum ne humus aquis fuba&a diffluar,

hecelfario murus addendus eft ; alioquin fupet-

vacanes forent ha; expenfx. vnde quotics in ru-

pe excavantur , fupervacaneus erit murus. id

etiam commodi habebit hoc erifma , quod nea

diliici poterit in foffam ¡ nee perforari reneftel-

lis , quibus obfellos petat aggrelTor, & hare prx-

cipue erifmata in cautibus excavara , in orbern

circumduci poterunt, ante angulum propugna

culi , vt hoftis in adverfa facie , peti poffit per

reflexionem. Sed ifta requirunt angulam defen*

fum,aut reûum.aut obtufum.

Dum fofTa ficcaeft , fi humus pariter diffluir*

addendus eft murus , qui declivitatcm paruarn

habeat , quia terra iis in locis impulfum non

habet , со quod nunquam fuerit ctuta. de

clivios parua elle debet , ita vt afcenfum dc-

neget , çxceptis aliquibus locis. Si vero cef-

fat tale periculum nc addatur murus , nc

poffic elfe víui aggreflbribus contra ob*

kilos.

AXIOMA XXI X.

Antiqua methtdus G.sllica mmïenâi.

Quamvis omnes nationes in effentia mu-

niendi conveniant , plerxqne tarnen cettas

regulas ob ervarunt , non quidem ex con-

feni'u vniverfali , Se fententià publica, fed eo

quod cum pauci admodom in materia licet facili

bene veifati lint , Ixpe ab vnius placiiis iu natio-

nem toram hxc doctrina emanavit. Arcc-s omnes

& munitiones.qux a tempore Franiifd primt, ad

Ludovicum decimum tettium excitatx iunt has

condittones habuerunt.

I. Lir.-e»<}efenfionis maxima fuit tio.exapedarú.

г. Angulus defenfus in ahis polygonis fupra

pentagonum redtusfuit.vel etiam obtufus.

j. Defc-nfio maxima fuit fempcr ftnngens, nulla

admitía fecunda alà.

4. Ala pcrpendicularis eft ad faciem , irá

vt propugnacuhim fere quadratum fit , nem-

pc conftct tubus angulis redis , vnde fta-

tiones torroentorum ita teguntur , vt fint fe

re inutiles.

Ex qui bits fiebat , vt faciès propugnaculorum

longioies effent , & fxpe xquales cortine erant

& alia confeclaria, qux notari polTentin Erardo,

fed ezperientii compevtum eft , banc methodum

multis obnoxiam elle incommodis,5c munitiones

alió modo compolitas, diutiùs rrfiftere,ideo hatd

nicthodus amplius non eft in vfu.

D t net I. odo mutiUndi Hodierna aphâ Gallos.

Methodus Hodierna apud Gallos habet non»

nullas conditiones.quamvu Galli nulhai metho*

dum icfpuant.

Primo. Rciicitnr omnino ángulos defeufus ob

tufus quadratum, Si pentagonum , apgulum acu

tum » olunr c.isera polygona angulum гейит>е<

quo fequitut itn pleiilque polygonis inveniri fe

cundan! aLam.

M Secundo,
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Secundo ala non amplius perpendicular i« eít

ad facicm, (cd al coninam, quod alam magu ape-

lit, camque re idit aptiorcm ad «íefendendam fa-

ciem, pwpugnaculi oppofiti.

Tenio feptemdccim ad minimum exaped* alis,

¿4 fcmicollis tribuuntur.

Quarto linea dtfcnfionis maxima nonminquam

i4o.exapeJa> eonune't?r«ctpue dun» adelt fecun

da ala,cuius linca deicofionii clt brevior.

De nuthoào muniendi Itálica.

Methodus Itálica , fcmicollô , & alz concedit

fextam pattern lateris intetni polygoni, feu quac-

lam partem cortinx.

Secundó alam ducit perpcndiculariter ad cor-

tinam.

Tertio fempet habet fecundara ahm , exceptó

quadiatô , & hxc (ecundaala vfque ad odtogo-

num tertiam partem cortina obtinec , malus po-

Jygonis media».

Quarto. Admittit angului», acutum , teftum

& obtufum. Нжс inethodut facüis eft , neque

aliquid incommo.iicontinet.

De mctlodo muniendi Hiffxnic*.

Quamvis Hifpaoi in pleiifque munitionibui

quas in Italia obtinent.potius lialicam me.hodura

*furpent,quam aham qua4ilibsr,aliài tarnen pro-

pugnaculis obtufangulis, Sc vkia moufqoctx ia-

¿kum temotis vteban.ur, iia vt nv.thodiu hi с di-

cetetur Hifpanica. cum igitur ab ipGfmet Hif-

panis reüciatur de illa nihil a npht • Jkam, illius

methodi habemus nonnulla exen t la in raunitio-

nibus antiquis in quibui alx vix vllx , Sc fà-

cies angulum ita«btufum comptchcndont.vi fe

te in directum iaceant. tale» videntur Lugdunt,ad

partem beptentrionalcm.

De metLêdô HolUndici.

Cum Hollandi coa&i fucrint magno ptincipi

tefillcre, Sc munitionibui fuis numecum militum

compenfare, hanc feientiam ргж c*teri» Europx

'nationibus coluetunt. nonnullas & ipiî tegulas

obfervant.quas vix vnquam violant.

Prima etit communis , ne maxima defenfionU

linea iaflurn moufquetx excédât , feu izo.cxapc-

das.Huic rcgulx mordicus inhérent.

Secunda eft proportio со it ma- ad faciem.quara

volunt eirefexquialtcram vt }. ad г. communiter

in magnis munitionibus faciei ttibuunt 24. peí ti

cas feu 48. exapedas , & cottinx 2 a. per ticas

icu virgas , hoc eft exapedas 71. Se hanc fef-

quijalterara propottionera etiam in minoribus

obfcrvant.

 

Tertra vt ala paulà minor fit , quàm femicol-

lam , iocoque angulum DBG, formatorcm vt

vt vocaot alx 40. giaduum efficiunt , qui fi e*-

cieiceiet ad giadus 45. lemicotlura > & alam

omnino xqualcs emeetet. hune volunt elfe

gtaduuin 40.

Quarta circa angulum defenfum , feu angu

lum piopugnaculi cui mcdieiatem anguli cir-

cumfcienuz , & infuper ir. gradus concedunt.

Si hoc , in primo modo muniendi , vt quia qua-

drati angulus circumferentix rc&us eft , feu 90.

graiuuin ; cuiuk medietas 4 f. graduum quibus

Ii aJdanrur 15. evadet angulus graduum éo.

P«ntagonmn habet angulum circumferentix 108. .

cUtut medietas 54. fi addantur gradus \$. fiunx

gradus 69.

Secundus modus fumit duas tenias anguli

circumferentix , ita in quadiato halnbis gra

dus 60. Id eft duos tríente» anguli circum

ferentix graduum 90. in pentágono habebis

7t. duos tiientes anguli ><_>&. in exágono 80.

duos tînmes anguli cucun.fcrentix 120. &iu

de exteti.

In tertio modo muniendi ; addunt 10. gra

dos dimidio ángulo citcumfciernix , vt in qua«

drato 65. in pentagona 74. in exágono So. ¿c

fie deinceps.

Qyartu» modus ptimo iimilis eft in omnibus»

hoc elt in proportione cortinx ad faciera , quae

eft vt i. ad 2. In an g îlo defenfo , qui clt

dimidia pars anguli circumfcteutia auóta gra-

dibus it. Sed m со diftett quod immediate

determiner alam . ita vt fi cortina fit 72.

Exapcdarum & facies 48. ala quadiati eric

16. peniagoni 18. exagoni 10, Eptagoni гг.

octogoni 5c reliquorum 24- ncmpe quatta

pars faciei.

Quintns modus etit Gol J .rani, qui rctinet an

gulum defenfum ptimi modi, adduis quindecim

gtadibus dimidio ángulo circumferentix.

Sed faciem efficit dimidiam cortinx, vt fi cor

tina fit exapedatum Ho. facic> erit exapcdarum

40. ala in quadiato qtiartam partem faciei obti-

net > vt in quadrato 10. exapcdarum in pentágo

no tertiam hoc eft 1 j exapcdarum 3c duorum pe

dum, reliquis vero polygon!! vfque ad enneago-

num continuo adduntui 10 pe^es , ita vt maxima

ala contineat mcdiam pa. ten» faciei лque his юс-

thodis communitet vtuntut Hollandi,

Jldetkodui Сomit s De 7 figan.

*

Comes De Pagan aliam proponit roethedum)

quam tationibus confírmate nilitut. paitesenim

in quibus prxcipua rounitionis refiftentia pofita

eft , cuiat integras habeie , cxtetas veto vt mi-

nus prxcipuas negl igit. Certum puiat in vallii

optimis , in foffa.öc alis efle pofitam vim teftiti>

vam munitionis , quia valla vel deftruenda funt

vel occupanda , ptiufquam munitio in potefta-

tem redigatur; tranfmittendx item fofTx vineis,

munus autem alarum eft huiufmodi tranfirumpro-

hibere. quod pr.tftatur prxcipuè totmentis belli-

ci^.vndc in fingulisalis tiia format fuggefta bom-

bardarum , St m finguli» quatuor bombardas col-

locat. ex quo fequitut, Sí alas & colla elle maxi

ma, non curat fccundaiiam alam in , cot tina ,

faciefque vult fatis magnas , coitinam non

ítem.

Ita in fuá maxima munitione facies habet 60«

exapcdarum, & coitinam 7 o-b alan» 24, anguli

defenú
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defenfi font in fua methodo fatis magni,ev in ple-

rifque polygonis obiufi. Pi opugnacula funt am

pia , vt fecundi valli fine capacia , folia: item de-

fenfac coi mentil (uggsftorum. Additinfuper vitra

foiiâm aliud vallum, paulo hunñlius praîcipnô

valló , fui item inftructum fofsà , qnam tormen-

tis non paucis défendit, contendit autem arcem

hâc methodô rounitam,triplo maiorem habeie te-

fiftentiam , quam arces communiter habeanr,

quandoquidem tres occurrnnt follar fimili modo

defenfe , Sc tria valla. vult ctiam poíTe angeri li

neara defenfionis ita vt izo.cxapedas obtinear,ab

alaad mediam cortinam hoc eft 140.& ifo.ad tx-

tremitatcm , quod Se prxftitere multi alij ante il

ium , vt Dominus De ville , fie enim fub eadem

perimetrô.poiTunt pauciora fieri propngnacula,&

expenfe quae in eo propugnáculo fieri debue-

ranc.ín fecundo vallo perficiendo iufumencur.

SVPPOS1TIO I.

Suppono primà enm qui ad mimitioues exer-

cendas accedit , feire faltem metho lum dncendi

Jineam perpendieularem , tarn in charra quam in

fulo.m charra quidem hoc modo.Sic in puado В

Si in extremitare line* AB docen<?a fit per

 

 

pendiculars, ex quôcnmque puncto D intstva'lô

DB, defcrihatur circulus, fecans lima n AB in A,

fiat item arcus C.tum ducatur lima ADC,occul-

ta fecans atcum C,in puncto C,Hnea С A, perpen-

cularis erit , quia angulus in Cemicitculo rectus

eft (per 31. j.)

linea; AB , ducenda perpendicularis, iuber Eucli-

des.vr abfeindamus ex puncto A,hinc inde lineas

Jqnales BA , AC , tum ex В , Se С vt centris, eâ-

oem aperturâ circini arcus deferibamus fe inter-

jecantes in puncto D.tum demonftrat(/;ri/M i.t.)

«ineam DA.eiî'e perpendieularem ad AB.

Si verô ex púnelo D , ad lineam A В , ducen-

ea fit perpendicularis , ex eodem puncto D,

centro , fiat circulus lineara A В , fecans

,r> duobtis punctis В & С dividatur linea

™ С > bifariàm in A , demonftrac Eiiclides

( Je 12. prtmi ) lineam D A , eíTc perpen

dieularem.

Ha; dux praxes in folo ita ( exercebuntur,

etiamfi circinumnon habeamus fatis magnum,vt

operan' poffimus. fumptis enim vtrinque punctis

™ i & С , tequalitei diftantibus à puncto A. fu-

mantur dux partes funiculi äquales В D ,

D С. & extremitates in punctis В , & С

collocentur , tum extendatur funiculus xqua-

l'ter * medium eins punctum fignabit pun

ctum D in folo , à quo ad punctum A ,

ducenda ex perpendicularis.

Pariter fi proponatur

punctum D • in puncto

D ftatuatur medium fu

niculi , extendanturque

extremitates doneefupra

lineam AC.incidant ha-

bi bunturpuneta В & С.

dividatur В С bifariàm,

& învenietur punctum

A > ita vt linea DB, fit

perpendiculars.

Tom, J J.

 

Denique fit ad lineam EF.in punДо F ducendâ

perpendicularis ablcinde 111 linca EF,quatuor ела-

pedas;& in funículo nun trentur primo tres txa-

pedi FD.deinde quinqucextieumas vna fit m F,

âha in E police que digr.ôin punc;o D, arquahrer

tcndaïur funiculns.dico lineam FD.clVe peipendi-

co!arein.(jtw 47. 1 )quia quadramm quinqué par

tium ED.a-quale tft quadiam trium pauium > Si

quaiuor 9 enim & i6.iunt scqcale¿ numero ij.¿í

hoc ( per 48. I. )

SVPPOS1TIO II.

In рипПв dato Ii '.ex cu'mfcum^ue^aigulnm quem*

turnout constituiré.

Vt in praxin revocentur pleraque problematâ

inferiùs tradenda; necefiarium cft.vt quilibet ha-

beat patuum femicirculum , aut faltem qtiadran-

tem circuli;dÍ4Ífum in 90 partes. poteft autemaut

in ligno exarari , aut in aere incidí , aut faltem in

craftiori chana defctibi.vt deferibatur huiufmodi

quadrans ex puncto A,quólibct intetvallô deferi

batur aicus BC)CV eàdem apertutâ circini abfein-

datur aicus BD qui erit graduum 60 hic ateus

dividatur bifatiam in E fiatque arcus DC «qualis

arcui BE,eiirquc ai cus totalis BCquadians divi-

fus in tres panes arquales. arcus BE • ividatur bi

fariàm,& quilibet in tres. turo quilibet in quinqué

etitque quadrans divtfus in panes 90. fecunjum

hunc verfum.

tn ires, in binas, in tres, in quinc.ue fecato.

\F Ai

 

Ad faciliorem vfum deferibi poterunt ex cen

tro A,plûtes circuli concenuici.

Proponatur ergo linea F G , fitque in eiu*

M X púnete
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fuwfto F , conftituendus angulus jo.vcrbi gratia caturquc linca F H , dico angulum G F H ,

gradmim , ex púnelo F, vt centro ddcribatur cir- clic jo. graduara, cum enim angulus IAK,

cuius GH , interval!ô verbi gratia Al.auc fit criginta graduum , & duo triangula IAK,

quolibet alio , in qt adrantetnotatu -, fume in FGH , fim arquilatera ad invicem , crunt

circulo IK, lui inltrumemi intervallum 1 К (per 8. >.) aequiangula i ergo angulus GFH, eric

graduum jo. quod tunsfetatur in GH, du- jo. giaduum.

n&^ ^ 4í^$t^&$§ ^^^

ARCHITECTVR^

M I L I T A R I S.

LIBER SEC V NDVS

De munitionibus regularibus.

ШКСН11ЕСТУК*Я CKîilitar ts earn partem regularem vocamus , qui docet metbo-

duw muniendt cuittjiun,c¡uc pclygoni regularis , excepto trtgonoyquod tta inepturn

eß,ex naturafuá j vt arte nulla corrigi pefitt. quare munitittncults tanturn exigui

ntomenti adhiletur. Polygonum autem regulare illud eil , cuius angttli , & latera

equalia[ant. lrrtgularttatem nullam affcelare debemus,quarefi loci muniendt fi-

tuSyidttoaexigat , nullaque circumßantiatdpoflulct ,ad regularesfiguras omnia munimenta

revocandafunt > propter partium vntformitattm , ex quafequitur , vt nulla parte fint tnfir-

mtora, aqualiterque boslibm reßßant. lite liber[equentium erit norma cum irregularia, regu

laribus dirigantttr.

PROPOSITI© I.

Problema.

Circulo Polygonum regulare inßribere.

PRoponatut circulas А В С , cuius centrara

Е . in quo defcribendum fit quodcumque po

lygonum regulate , in munimenti pariter regula-

risaream afiumendum. Si exagonum cupis , ea-

<Jem qui defcripcus eft circulus apertura circini,

 

abfeindet lineam С F , latus exagoni , arquale .

femidiametro, quate divisó arcûCF , bifariàm in

arcu G, arcus CG.fubtendet latus dodecagonißC

arcus CF, bis fumptus.hoc eft CF.FH fubtendet

CH, latus trigoni xquilateri.

Dudis duabus diametris AC , В E fe intetfe-

cantibus in centro E , ad ángulos re£tos,erit ВС,

latus quadrati , divisâque С В , in feptera partes

xqualcs , fi arcus CI, quatuor ex his feptem par-

tibus contineat ,erit CI , latns eptagoni. quod de

aliis quibufcumque intelligendum eft.

Divisó arcu ВС, bifariàm in К , eric linea

CK , latus octogoni.

Dividatur femidiameter E С , bifariam in L;

tùm ex L intervallô LB , fiat ateas В M , linca

BM , tranflatain BZ » erit latus pentagoni, divi-

sóque arcu BZ , bifariàm in О , erit ZO , latus

decagoni.

Si arcus CFB dividatur in tre» partes arquales,

habebis latus enneagoni.

Vt formentur alia polygona iätius erit Arith-

meticc inquirere , qnot gradus fubtendat vnum

eotum latus , vcl quot giaduum, fit angolus cen-

tri , vt angulus В E С , cui opponitur latus qua

drati ВС, erit 9o* graduum. Suppono enim cir-

culum quemeumque in 360. partes aiqualcs divi

dí". Ifti omnes praxes , vel pet fe notas funt , vel

demonftrantur ab Euclide.

^шдашйншшдаж«»mшшш

PROPOSITIO II.

Problema.

lnvenire angulum centri , cuiufcumque poly-

eoni rtgularis.

H« propofitio fäcillima eft, & inmultis vti-

liffima , numerum \Go divide per numerum la-

terum polygon) ptopofiti, quotiens erit numerus

graduum quos continet angulus centri. qui »ei

let angulum centri in trígono , di vidât 560.

pec
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per tria ) qnotiens 120. cric numerus graduum

angnli centralis , trianguli xquilateri. Si

3 60.di vi las l er 4 habebis gtadus 90, pro ángulo

ccntrali quadiati,& ita de reliquis.

jingu li centri.

HI.IV.V.VI. VU. VIH. IX. X. XI. XII

110.90.7 *. 60. ji-f. 4J. 40. j6. 3irr 30

PROPOSITIO III.

Problema»

Unguium ckrcftmferentU in quolibet polygeno

reperïre.

Voco angulum circuit)-

feremii , cum quem latera

polygoni comprehendunt.

Proponatur veibi gratiâ

pentagonum ABC. cuius

quxto angulum ABC. fub-

trabe angulum centralem

priùs cognitum ex i 80. re.

liquus erit angulus А ВС, ita

in pentágono fubtrahendo

ex 180. angulum centra

lem graduum 7 г. reftabit angulus ABC, gra-

duum 108.

Demonftr. Eft fans clara. In triangulo ADB,

omnes anguli fímul squales func duobus retís

( per it. 1. Etui.) quare fi ex j8o. hoc eft duo-

bus redis , fubtrahas angulum centralem ADB,

reftabunt anguli DAB, DBA , quibus fimul fum-

ptis zqualii cil angulus ABC.

Ex hoc habebimus femiangulura circumferen

tix , qui in pentágono erit graduum {4. angulum

item cortinx feu lines colli , &c capitalis , vt an

gulum AEF , fi enim fubtrahas AED.54.ex 1S0.

reftabunt i 16. pro ángulo AEF,nam(^«r 1 }.£*£•/.)

linea fupra lineam confiftcns^ut duos reclos, aut

duobus recti s xquales facit.

jin^ult circumferenti*.

III. IV. V. VI. VII. VIII. IX. X. XI. XII

60. 90. 103. 1 io. 128.54 I J J. I 40.144. 148-/7.150

M&m rtK «H-8*3--Я»Ш"№3-«*шж»

PROPOSITIO IV.

Problema.

Supra lineam datam , polygonum quodcumque regu •

lore deftribere.

Prima propofitio docet methodum defcriben-

di polygoni f egularis in circulo, ita vt fuppona-

tur data femidiametfC polygoni.

Hxc vero fupponit dari latus polygoni , five

exterioris , five interni. praxis optima , faltcm in

ordinead munitiones excruendas,quxrit ex late

re femidiametrum , quia tunc defcriberaus cir-

culum , in cuius circumferentia repetemus la

tus datum. ,

Proponatur linea AB , fupra quam defcriben-

dum eft , exagonum regulare, fiat angulus BAD,

xqualis ángulo circumferentix polygoni, & linca

AD , xqualis linex AB , hôcmodô. fiat interval-

ló А В , arcus В С D , in quo tot gradus fumes,

quot angulus circumferentix compichcndit.ver-

bi gratia in exágono no. feu arcuro BCD , & ita

habebis latus BD. côdem modo opctaic , in pun:

 

cío В , facilitas tarnen quo ad praxin,fi ex В , in

tervalle) BA, fiat arcus E , & ex A intervalle) BD,

fiat pariier arcus priorem fee an s in E, ducetur li

nea BE. patiterex D intcrvallo AB , defctiberuc

arcus H , & ex A intervallo A E, defctibetuc

arcus priorem fecans in H.ita habebitur punclum

H , item habebitur punctum G , & totum po

lygonum.

Demonftratio.Clara eft.nam in triangulo BAD,

angulus BAD , fumptos eft graduum 110. qua-

lem exigit exagonum , latera AB, AD funt xqua-

lia. quare punclum D, ad hanc ti gura m per tiner.

Punclum vero E , bene inventum eft cum enim

in triangulis ABE , В A D latera fmt fada xqua-

lia , fingula fingulis,fequitur ( per j. 1. ) ángulos

DAB, ABE eíTc xquales , Ы confequenter angu

lum ABE, elle huiui polygoni proprium.

Itaquodcumque polygonum peificiemus , fic-

que praxes noftras breviores reddemus , dabimus

enim detneeps vnicura tantum latus, noftrum eric

polygons per ficero , poteft autem facile inveniri

centrum, divifis duobus angulis bifariàm , ver bi

gratia BAD , ABE , duetts lineis AC , ВС, com

munis earum lincarum concurro» exhibebic

centrum.

Ex hoc fecundam habebis praxin , defcriben-

di polygoni fuper lincà datâ , fiant anguli ВАС,

ABC, xquales femiangulo circumferentix , Sc

habebis centrum polygoni , ex quo púnelo , vc

centró fi circulum deferibas ; intcrvallo radij

AC, huius circuli circumferentia orones poly

goni ángulos attinget.

PROPOSITIO V.

Problema.

polygonum quodcumque methodo Itálica muntre.

Aufpicor ab hâc méthode», vt pote facillimâ,

& qux in exágono prxcipuè bene fuccedet , ita

vt arx hôc modo munita , reprehendí non poffit.

Defcribatur in circulo quodcumque polygo

num regulare , fupponamus oclogonum , cuius

vnum latus fit AB , radij ad centrum ducli , fine

AC , ВС. fufficict autem latus AB , cum ea qux

de AB , diclurus fum, debcant rcliquis appllcari.

dixiraus autem in methodó Itálica , alam , & fe-

M ¿ micollum,
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micollum

lmca. Aß.

, elTe fextnm partem latctis intetni, leu

dividatur liuca Aß,m fex panes .vqua-

н

SS/\AD F G7\

les , foque AD fexta pars , fit irem perpendicu

lars TE. o?qualis lines AL) , tum ex medio cor

tina: , nempe ex punfto F , ducarur linea FEH,

cV peranum ei it negotium , fi enim idem prse-

ftes in reliquis angulis , futriendo caoitalem verbi

gratiâ В I , äqualem capitali A H , peifccla eric

tota munitio.

PolTum antem facile demonílrare , toram pra-

xira pvoceffilTe fecundùm regulas methodi Ira'i-

cx. cum habeat lineas femrrolli , & alas i quales

fexrr parti totius lateris , fen qualranti certinr,

lima defenfionts Hungens nempe HLF , mediam

coitinam attingit , arque ita fecunJarr. alam con-

cedit. Pollemitem facile oftendere nihil е(Ге con

tra leges noftras , cuín angulus propugnaculi fir,

aur re&us , vi à redo non molturo ablit,propor-

tio faciei ad coitinam fit r. aJ г. faciès defenda-

tnr, non tantum ab ala , fed etiam à media cor

tina , fi latus AB , fit i го. exapedatum , linea

iragnœ dtflnfionie, feu HG ili i ferè a-qualiserit,

л'.а 8c linea fcmicoUi obtinebunt zo.exapedas.

Ы veio latus AB paruum eilet, ita vt videren-

rur propugnacula nimis parua , potfet tara ala,

quam linca femicolli, fibi quintam partem Uteris

■vendicarc , tunc ve! angulus propugnaculi , vel

ala cortina: paulifper iniminueretur.

PROPOSiTiO VI.

Problema.

Мипи'лпет in Charta exaratarn , cuicumque men-

/игл adaptare.

Proponatut munitio per pficedentem propo-

fitionem deferipta ; qu e adaptao la fit cuicumque

oienfurx.hoc eft vi illius,fit in ПЛо rxcitanda aut

fa! tf-m defciibenda aix , cuius latus А В lie too.

exapedarum aut юо. fumamr iinea А В , aeqnalis

linear propofita: quam primb in to. pastes arqua-

les divides , ducantur dux perpendiculares in

pundtis A, & В quas parket in io. partes divides,

tum per fingnla divifionum punfta ducantur pa

rallels ipfi AB , dividatur vltima patallela in io.

IO IO ?o ЛО fO €o 70 8o <JO TOD ПО 110 По I40 Ко Itfb T7Q Tgo Т90 «coi*
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partes äquales , ducatmirqi'e linea: tranfverlales

ex A in punctum >o."parallelx;ex ю. in го. бе

ita dtinceps , dico perfeétum elle opus, hoc eft

(i vtatb fcalá AB , ad metiemia» lincas defetiptas

munitionib, habtbis in chana niunitionem cuius

latus AB eft zoo. exapedatum.

Vfus huius fcalae tali-; eft, inter linearn perpen-

dicularerr« А С, & prirr.am obliquam funtlinex,

vnius , duai tim trium 4. j, 6. 7. 8. 9. & ю. Exa-

pedarum, qua: aiditx reliquis intetvallis perpen-

dicularium dant omnes diviliones. fumatur ergo

intra circini crura cortina AB, tum circinum tux

ícalx a(iapta,vidtbis cum qua divifione congruat,

ôc hsc dabit exape las , quare ope tua: munitio»

nis in charra defcnptjc , & fcalx , habebis fin-

gularum linearum dimenfiones , fuppofita А В

aoo. cxapedarum.

Si vero eamJeun figuram in charta defcriptam,

aptare voluctis munitioni cuius maxima defen-

fionis linea nempe GH , чо. exapedas haberet,

fumenda eilet linea xqualis lincx GH , qua: pri

mo dividtnda eilet in 12. partes, & cidem mé

thode» fingulsin 10. paries dividendx,tum vten-

dum effet eá fca'.â , ad meriendas reliquas lineas.

Idem pra*ítandum elfet , fi ruum diagrainma

anrare velles munitioni , cuius latus exterius

eilèt ducentarum exape.larum , afTutnenda enim

ell'cc linca aequalis linea: H 1 » üi in 10. par

tes dividenda , mm fingu e in 10. fecund ùm me-

tho lum prop. .lb. m.

PROPOSITO VII.

РюЫета.

Supra datum latus extant pohgoni, munh'ionem Ita

licarn definiere.

Poteft primo dari latus exterioris polygoni.ita

vt detcrminatum adhuc non fit latus inteiioris

polygoni , hoc eft tibi proponitur linea H I ; de-

terminanda reftat linea A B. Sumatur linea H X,

qux fit fexta pars linea: HL , exciretur perpendi-

cularis XO , í 1 1 i xqualis , tun» affumptô puncäo

V , pro fecunda ala , ducatur linea VOP , duca-

tur HF , parallcla linex PO , qux fecabic VC, in

punjo F , dico latus interius ducendum elfe per

F , parallelum laieri Hl, ita habebis latus AB,fu-

pra quod perficies munitionem Italicam {per

j. hu'tut, )

Demonftratto.Eft fati« clara, quacrimus(enim 1¿.

neam parallelam linea: HI. ita vt fi deferibatur tota

munitio angulus propugnaculi fit in püdtoH.ctr-

tumeft autemlineam Vl'.lttingentcm in munino-

ne fupra HI defciiptâ , parallelam elle ftringenti

* munuioms

1
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«Hunittonis fupra AB defctibend« , cum in vira-

queiifdem viendo propolitionibus anguli aequa-

les évadant , qiiaic linea HF , quam paralkla.n

feci , linea: PV , eiit (hingens propugnaculi, ex-

citandi fupra latus qeaefitum.qua: illuj dividir eo-

dem modo quô Hl.dividitur à lineâ PV.fed line*

CV , omnes parailelas linea: Hl , limilicer divi-

dit (per 4. 6. ) quare fi pet punctum F , ducatur

linca AB, paiallela lines H I , h*c etit latus in-

terius polygoni , & linea H F > etit Ufingens,

quod etat demonftrandum.

«№ ИМтМШ- Е*3< №1 Ш-Ш«И- №3•«№•£<»

PROPOSITIO VIII.

Problema.

Jld-mltionem deftribtre metledo Gallicл rectn i.

Nulla intercedit differentia inter methodum

Gallicam reccntem, йс Itahcamnifi quod Gillica

firmius adhsteat ángulo ícete , pío ángulo pro*

H

F 6,f\

f>ugnacult ; nec non quod ale , & linee femicol*

i tribuat feptemdecim , ad 16. exaudas, ex quo

fequitur divifionem lateris intctni in 6. partes

equates , non multum aberrare à Gallica ; fi ta

rnen accideret latus internum , ita paruum effe,

vt ala ad cxapedas 17. non pertingat , fiat tamen

feptemdecim exapedatum. determinate igitur

lineis femicolli , nempc AD, A N. , alis item

NR. , DE , duûis perpendiculariter ad cortinam;

ducatur linea R E , quae lineam capiralem A H,

fecabit in púnico t. abfeindatur 5 H , xq -alis li

nes 5E , ducanturque faciès EH , R H. dico an-

f;ulum RHE е(Ге reûum,qualem methodus Gál

ica exigit.

Dem. Cum anguli NACi DAC , fine squales,

nam polygonum regulare fupponimus, anguli

CA j. NAr , corum fupplementa ad duos reäos

squales erunt , pariter anguli E AD, RAN.squa-

lcs funt (per 4. 1. ) ficut & bafes AR , Af.quare

(per ejfidem ) bafes Rt . jE , eiunt squales , &

anguli ASR. , A S E ,ideoquecum anguli ad S.

re&i fint,vt pote squales , ¿ lines H S , S E fa

ds fint srquales , anguli SHE, SEH erunt äqua

les, fcV feroire&i , idem oftendam de ángulo SHR;

ergo ángulos totalis RHE.rectus erit.

Diagtamma huiufmodi cujliber, menfurs pari

ter adaptati poterit.

•Hri- A>i И» а*Й»«№mt&f** К*Ш S#ïШ*»

PROPOSITIO IX.

Problema.

Tolygemm muñiréfeemdim анйсиат metí:

di. pi Gallicam.

Superiores meihodi optima; fuht , & coromu«

niter in Gallia ii» vtimur. Ante Ludov ici deci-

mitertij tempora.paulö alitet piotcdtbatur»

 

Primo enim in triangule angülui pro

pugnaculi Kit 4{ graduumin qnadratoéo.in pen

tágono 78 in rcliquis omnibus tcch<s.

Secundé ai r étant perpendiculares , non ad

cortinam , led ad faciere , ita vt angulus humeri

eilet п. ¿Ins.

Temo propugnadla auriculi« erant inítruc"ra.

Quarto ad deteminandav líneas colli femian-

gulus propugnaculi bifatiam dividendus et au

qui bus fuppolitis.

Proponatur oâogonut* mttniertdum ex pún

elo A , deictibatur citculuj BCD , dividendus in

patte* odogono competentes , nempe in В , С,

D dncantui tadij AB , AC , AD , 5c cum certus

fim odogonurn habtre angulum defenfum re-

dbm ; fació ángulos ACE , ACG , ADF, ABF,

ièmiiecloSi Divido angulum ACE, bifariàm , du

da lineâ V.. H , que mihi exhibebit pundum H,

ex quoducatur perpendicularis ad С E » nempe

Hl.habeo (emipiopugnaculum HIC: cui reliqua

femiptopugnacula acqualia fient.

Pto auiicula , abfcin 'arur KH tertia pars als*

& fupia reliquam Kl fiat femicit cuius.

Cum h.i- с methodus communiter abiiciatur,

illi diuiiùs non immorabor.

Deficit auttm primó quod faciès propugnacu^

li , quam prxcipue vt hoftibus obiedam , tuen-

dam fufcipimus , nimis longa evaJat ; fi cum cor

tina conferatur.

Secundo alam habet nimis teclam , 8c occul-

tatam.ex hoc enim fequitut, quod facicm non li

tis tueatur,& detepat.

Temo caret fecunda al*.

PIROPO
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PROPOSITIO X.

Ttlygemm , <¡Hodcumc¡ue mnmment'u fuis inßruere,

tnct'.»di HoliéUiiick ■ hec eß dota ra'.Une cortint

*dfaciem , Angnlo defense , & ai* determinAtcre.

Dedimus fupra plures Hollandicos modos. Pri

ms ángulo defenfo gradus i t rribuit fupra fe-

miangulura circumferentiz , ratio cortina ad fa

cicm erit rt 5 ad a. angulus determminatot alz erit

graduura 40. H.rc data fufficient» ad toum muni-

tionem exequendam.

Sit angulus ABC dimidiiM angulus circum

ferentiz in exágono , hoc eft gnduuro 60 , cx

pundo В ?t centro , q ôcumque intcrua'lô defcri-

bamt arcus E F G , fi»> F G graduum 1 1 diuidatut

arcus EG , bifatiàm in H , ducatur linea BH , quam

pto propugnaculi facie aflumeie potetii , aut quam-

curaque aliam maiotem , aut minorem pro vt li-

bnerit. banc diuide biftriàm tn T , turn fiat H L

paralella liner ВС , quz fit tripla lincz В Г, lune

bif'tia-n di lides in M docefque , perpendicularem

MN i etitque pundum N , centrum poligoni. ex

puncto H , vt centró , defctibe arcuro PQ. grei

du un 40. cum angulus alz deicrminator tet gra-

dus contmeat.dutatur linea QHR & per R., linea

R S parallela ad H L. turn ex punáis H St L due

ad R S perpendiculares HV, LX ; fiat XS zqualis

lmceKV , & dudo radió SN, fiat SO arqualis ca

pital) rlB j iundâ linea LO habebíi forcipom BH

V X L O > muniüoncm vnius lateris continen-

tem : quam facile transfères in alia latera , fi ox

centro N defenbas circulum interna!. o N В ,

abfcindafque arcum BY zqualem arcui ВО , tum

in radio N Y , fumas j Y equalem capitali В R>

& dudo latere R j ¿b с indas 3 1 zqualem lem ico lio

RV ; ducafque perpendicalatem ZI zqualem alz

VH. deniquc coniungas faciem YZ. ica opera,

beris in reliquia omnibus angulis, & perfedam ha-

bebis munitionem Hollandicaro.

Demonftratio h ve munitio conditiones omnes

Hollandicz munitionis habet , angulus enim de

fenfus KBH , continet medietatem anguli circum-

feremz & infuper 15 gradus , nam aici>s EG eft,

dimidius angulus circumferentiz audus gradibus

if , fed angulus EBH, eft dimidia cius : parj ergo

totalis KBH illi erit zqualis erit.

Secundo faciès BH fe habet ad lineara HL > Sc

 

confequenter ad lineam VX illi a-qmlem , vt 1 ad

3 , feeimusenim vt HL eflec tripla linez BT , quz

с ft dimidia linez ВН.

Tcitio angulas HR.V determinatoralz, zqualis

eft ángulo Q H P ( per 18. 1 ) fed angulus Q H P

faduseft graduum 40. igitut angulus H R V cric

graduum 40.

Alia demonftratione opus non eft, cum рго-

pugnaculum fatis magnum euadat , ar.gulus de

fenfus fit graduum 7 { in exágono > fecunda ala fere

obtineat medietatem coftinz.

Vti poteramus câdem methodô , in fecundo

modo Hullandico , in quo angulus defenfus ob-

tinet duos trientes anguli circumferentiz, nam def-

cripto arcu E H F , arcus E H debuiftèt habere

duos tr entes sriùs EF.ita vt in hocexemplo cum

arcus E F, fit graduum 60, arcus E H fuiíTec gra

duum 4*>, & angulus defenlus graduum. 80.

Scd tunc fecunda ala minor foret.

Idem dicendum in tertio modo Hollandico , in

quo angulus defenfus 10 gradus fibi vendicat , fu

pra dimidium angulum circumferentiz , tunc enmi

angulus FG debuiflct aliumi graduum 10 , qui

In primo modo aftumptus eft graduum 1 J.

Notandum item eandem praxim vim fuam ob-

tinere , fi pro ángulo determinante alam , data

fuiíTet ipfamet ala , nam duda facie В H , í¿ linea"

H L, ducendo , perpendicularem H V propodiz

longitudinis,& per V lineam VX, parallelam linez

HL pcrfeûa fuiftet operatio , aut fi datetur line»

colli R V, aut capitalis В R.

Eadem praxis adhiberetur , fi alia daretur ratio

faciei , ad cortinam ; vt fi daretur ea q> z eft 1 ad 2i

vt vult Goldmannus. Poft polygonum duodecim

laterum arcus E H debet efle przeisc graduum 4т.

fie enim angulus defenfus redus ert't. Imroo & ad

formanda propugnacula vt vocant plana, qnz fcili-

cet , non angnlo ; fed linez redz infiftunt , fado

augulo EBH graduum 4;. Se arcu Pq. graduum

40 leliqua fient vt priùs.

P R О P^O
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PROPOSITIO XL

и Problema.

Supra datum latus extcrtii polygeni , muttitîdnem

Heílandicam defcribere.

Hxc praxis à fuperiori non diffère , nid

quod ceicum , & detetminatum fupponat latus

PROPOSITIO XII.

Problema.

Hellandlcam nmnhionem defcribere ,fuper d .tâ li

ma dejcnfwnis ¡gente.

Hare pariter rocthodus à fuperioribus non dif

fère , nifi quod lince defenfionis certx, Sc deter-

 

polygon! extern!. Sit ergo diftantia angulorum

àefènfornm data , nempe linea В D. fit án

gulos DBA. , xqualis femiangulo circumferen-

tix polygoni propofiti , veibi gratia exagoni.

ex puncto В , vt centró , fiat arcus E F , cui fl

eet priù« additnr arcus F G graduum i r. arcus

EG , bifariàm dividatur in H , du&â lineâ В H,

fit Sc ángulos BDA , ¡equalis ángulo D B*A , vt

habeatur centrum A , Si angulus A D I , x-

qualis ángulo А В ti aflumatur vteumque

linea В К , qu* bis fnmatnr hoc eft BL, fit

dupla linex В К , Sc В M , fit tripla eiuf-

dem В К , perficioque paratlclogrammum

В M N L , fuñiendo circino lineam BL , Se

ex puncto M , deferibendo arcum N , pa-

riter fi intra circini crura alfiimatur linea В М>

& ео intervallo ex L , fiat arcus N ; et it perfe-

ctum parallelogrammum. in quo fi ducaturdia-

gonalis В К, hxc fecabit lineam D I , in puncto

1 , per quoJ ducenda I R , parallela linca; В D}

ex puncîo R , vt centro delcribatur arcus P q,

qttadraginta graduum , ductâque lineâ qRE.ha-

bebitut punctum E , per quod duectur ES,

parallela lateri BD, & ad eam perpendicu.

lares H V , IT. perfecta erit operatio : dico

eandem elle rationern faciei В R , ad cortinam

VT que eft i. ad

Demonftr. Paiailelogrammum BLMN, taie eil

ex confttuctione vt fit latio lateris В L , ad latut

LN.qux eft î.ad » (fed per 14.6 ) parallelogram-

roum BHIOjilli fimile eft ; ergo ratio BR.ad RI,

aut VT,illia:qu.alem,erit vt i.ad 3.

Твт. II.

 

mittàtje Ion ЛгиJinis aJJicatur , quœ linea priroù

Vt propoiîta fupponitur.

Primo fíat vt in propof. décima rannirio, qua-

lem polygonum tuum exigit du£tis tantùm femi-

prognaculis & corunâ, hoc eft defcribauir figura

ABCDEFO.fi linea DA invenicur propolîtx lon-

girudinis actum eft quod proponitur. Si veiô mi

nor eft augeatur.quantùm volucris vfquein G.pec

quoi punctum G, duces lineam GH , parallelam

corrinx CD, St per H lineam HK, parallelarrt li-

nez IB, qii.T faciem productaro lecabit in punct»

К ; & К N perpcnJiculareva ai G H ; perpendi-

cularem item GK , xqnalem lineœ К M , Sc L M

parallelam linex EF , «Unique M P parallelam li

nex OF , Sc figura AK.NGLM , erit ea qux pro

pofita fuit, eà quod ea-dem obferventur propor

ciones ptopter païa'lclas.

Potcramus patiter incipere à linea defenfionis

ftr ingente nempe AR , ел enim feroel determina-

tâ.ducatut per R, parallela RH.tum HK paralle

la linea: IB habebitur punctum К , quó facile to-

tam figuram ablolvemus.

■ни ни miниттшшш

PROPOSITIO XI II.

Problema.

Dato latere interno munltionem H»llahdican%

dtfer'tbtre.

Proponatiir mnnitio Holkndica defcriben-

da, fuper dató latere AB , interioris polygon!*

Sit igitur oâogonum , in quo angulus defenfus

fecundum regula» Hollandoruro debet е1Ге gra

duum vt habeatur centrum C, fiunt angull

ВАС,ABC graduum 4г. tuna in puncto A, fit an

gulus F AE.detenvimns alara graduum 4o.divisô-

que latere A Bailarían» in F, ducitui perpendicU-

laris F£,donee occurrat linex AE.fiat iicm angu

lus DAG, arqualts femiangulo defenfo nemp<

graduum 4i~.Dividatur lam* лВ , in ires pattes

N «qualeí.
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¡rqualesA jínea AG,du0í trientei lina* ABeon-

tincacáucarut íinCaEG,qux detctroinabit capita-

 

lemADfiarDH parallela linex AG.& ex рипДо

H , deniittatur Hl , perptndiculatis ad А В , ex

alu pacte fiat BM , xqualis capirati AD , &

В К xquahs line* colli AI . excitetur per-

pendicularis KL .xqualis ala: iH.Jc iungatur LM.

Dico ergo tatioaem Imex ü ti , ai 1 К , eil:

▼с г ad j.

Dcmonfb (per j. i.) eadem eft ratio linex AF,

feu dimidij laicris А В , ad dimidiam cortinaoa

IF.quz linex AE , ad H E ; vt auteru dimidia ita

& tota ; igitur eadem eft ratio totius AB,ad totam

IK , qux liner AE ad HE , vt autem A E ad HE,

iia AG ad DH,(pcr 4 6.)igitut vt latus AB, ad cor-

tinara lK,ita AG ad DH ; & permutando vt А В

ad DG.ita cortina 1K ad faciem DH, Ted latus AB

ad AC, fe habet vt {. ad i. per conftruftioncm

igitur cortina IK , ad faciem D H , fehabebiivt

$.ad l.quodcrat demonfttandum.

PROPOSITIO XIV.

Problema.

foljgonum mttiire med ode Gallic* , ope anguli

J'ri£ent¡s.

Vt compendiofîores fiant praxes noftrar ; non-

nulli vtuntur ángulo dirigente , quem íta eftor-
 

cnant. ducatur linea AB vtcumque, cuius inter-

*alló ex A , vt cer.tro deferibatur arcos ВС gra-

duum 10. qui arcu» inxqualucr dividatur.neuape

arcusBD.contineat gra.ius 1 -rA confequenter

DC.erit giaduum 8~-. mngatui linea AD.certum

eft fubtenfam BD, eile fere quintam partem linex

AB.& DC fextam.& ВС paulo maioré tertiâ.pof-

fumus ergo ope iftius anguli invemrefextam par

tem cuinfeumque line»,pro linea femicolli.vel iî

velimus illi concederé quintara partem vtemuc

linea BD, & quia capitalis, vt plurimum fuperat

ter tum partem Uteris interiors polygoni, vten-

dum cric linea ВС.

 

Profonator pro exeroplo linea EF , latus inter

num quadrati.transfiero lineam EF in AG , & eè

intervallô deferibo arcum G H , afíumo G I pro

doobus femicollis.illudque intervallum transfero

inFK,LF,tum aflumo 1H ad formandas duas a'as

KM.LO & ex K, & L duco duas lincas defenfio-

Шб ftjingeutei,& peradum crit negotium.

In hoc ángulo, multi arcani quid ineíTe exifti-

mant,fed nihil in eo video coroptndij , nifi quod

fexta,quinta,3i tenia pais facile inveniantitr. nam

tarn facile potent did fumantut linex colli, qua:

quintam partem laceris obtineant, & alaquxfex.

tam. melius tarnen munietur quadraturo, fi lineas

colli fextam tantum partem fibi vendicent,& pa

ri ter alxaliam fexum.

Noto autem quadratum habere non poíTe li

neam dtfenfionis figentemiquia angulus defen-

fus acutior evaderet.

Id igitur commodi quod affert angulus diri

ges, in eo pofitum eft,quod latus omnc facile in

l'uas partes dividarur.poterat autem melius forma-

ri nempeita vt invenirentur illx partes urxcisc.

«ИШШШ1mni HQ MM WHHH t*i «к«и«w

PROPOSITIO XV.

Problema.

Exttnplum munitionis Galilee fupra datum latut

internum . ope anguli dtrigentit , turn linea defen-

fionis ¡,ringtme ant figer-te.

Vt melius huius inftrumenti commoda innotef-

canr,vnum cxemplum breviter affero, multi enim

prxcipuc in irregulaiibus munitionibus,in quibus

latera funt inaiqualia^unc angulum valere exifti-

inant. Proponatur igitur latus А В , quod ita

muniendum fit , vt linex defenfionis fini tantum

ftr ingentes > fiat arcus E F , ш ángulo dili

gente
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gente internallô Imex AB, fumatur ÉG in eoderh

ángulo dirigente pro capitali (lue munirioni tri-

buere velis defenfionem tantum ftringcntem>fiuö

figentem , hoc interuallum transfères in AD >

BE , CF , vt defenfto euadat tantum ftringens

fient femicolla Sc alx AG , GH , BI , IK xqualcs

linei EF tui anguli dirigentis , duftifque lineis

1HD.GKE, perfeda crit munitio.

Si vero velis habere lineas defcnííonis rigentes,

fiant femicolla BK. , CM xqüaliá linea: EF , Sc

al^RL.MNjiquales linex FG angali dirigentis,

tum coniungantut linex EL.FN.

COROLLARIVM.

Sine ángulo dirigente idem pnftare poteras.iu-

bendo vt linea capitalis AO,& reliqux nonnihil

fu lieraient tertiam partem lateris AB , vt femi

colla quintam partem xquarent, & in defenfione

flringente alx quintam partem haberent , in H-

gente tantum fextam.

P-ROPOSITIO XVI.

Problema.

VMo latere txterno munimentum Gallicum excitare.

Sit datum Polygoni externi latus AB duclis

 

tínobus radiis AC , ВС fpeciem polygoni detet-

rninantibus.fumo capitales BE, AD.arquales qttar-

tx parti lateris AB » tum ducto latere interno

DE , femicolla & al.e fextam i i lins partem ob-

tineant, tx perfecta crit munitio. vt Tyrones me

lius exerceantur debent in vnaquàque methodo

plura polygonadefeubere , vt melius iftx praxes

memorix,& imaginationi inh.it tant.

Твт. It.

PROPOSITIO XVII.

Problema.

itfut ЫЬи1лгит in àefcribenàti mumtionibui.

Plcrique authores tabulas feu cañones propö-

hunr , in qnibus exacte habetur , longitudo li-

ncarura ex quibus componitur munimcntum.do-

cebo qui. lern infcriùs methodum couiponendi

tabulas , quod trigonometriam rèquirit , iclique

operationes vix trigohometriam aduocant. ratio

autem quare tabulx componuhtur ad exaetiorem

calculum.ex eo procedit, quód munitiónum dia-

gramiTiata in charts deferipta , vix fieri poliitne

fatis ampia , vt iingulas exapedas, & pedes exhi-

beant, ita vt procliucfitaliquibus filtern pedibus

aberrare, deinde deferiptô diagrarnmate \ cum

opus ad piaxin reuocant, ne cogantur idemtidem

circinô linearum longirudinem expendcre,caruni

calculum ineunt -, atque is eft vents vfus tabula-

rum. Poiïltmus tarnen vti tabulis vt in chartá

deferibamus munitionem ,fed prius opus eft fta-

tuere fcalam exapedarum » in qua fi poQIbile fie

fingulos pedes poífimus diftinguere. ft iamaddi-

¿ra eft operatio alicui linex in charta du¿tx,

hxc diuidenda eft in exapedas & pedes , fecun-

dum numerum exapedarum in tabella inuentaruni

pro tali lineâ fcalâ femel conftitutâ facile tötarrt

munitionem abfolues , ñeque opus crit vti omni,

bus cyphtis, cum tres aut quatuor fufficere pof-

fint.fic dató latere abfoluimus munitionem I ta.

licam , eo quod feirtmus , femicolla fe alas fex*

tarn eius parcem obtinere. vnde modo feiamus

longitudincm lateris, capitalis , femicotli , & alai

fumptis partibus ex fcala munitionc abfoluemus.

ЙЗЙЗ«*£ФЗ- £*з *3»«H-Wl -£ФЗ-ЙН«»«№«*

PROPOSiTlO XVIIL

Problema.

Methoàns mHniendi Çomiùs àe FàgAÀl

Comes de Pagan exigir in fingulis femicollis*

tria tormentorum fuggefta , & in fingulis 4 faí-

tem tormenta collocat , ideoque propognaculâ

fatis ampliar, eum longis faciebus fi conferantue

cum cortina, hunquam enim cortina faciem fu-

perat nifi fextâ parte , & fxpè faciem adxquat'

cortina:, nullam vnquam habet fecundam alam»

fed femper folam defenlionem ftringentem cui

tribuir 140 exapedas , habetque pedem longio-

rem Rynlandico.

Suas praxes inchoat à latere exterioris poly

goni , & rede , quia in tabulis eft ferè fempei

N % immts
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immutabile , huic lateri in magnis munitionibus

concept zoo exapedas , mediocribus r8o, par-

uis 160 , vnâque methodô pro omnibus poly

gons contentus eft. quia tamcn fieri poteft vt

in irregularibus , dentar aliqua laceta exterioris

polygoni^minora 1(0 exapedis , proponit tres vc

vocat forcipes » quarum prima habet latus 140

exapedarum, mediocris no. minima loo.cculcc

autem latus exterius minus 100 exapedis , inc-

ptum ciTè ad munitionem.

Initium ducamus à maximis munitionibus,

^ux omnibus polygonis inferuit excepto qua-

 

Jr.itô. Supponamus igitur lineam А В eíTe la

tus excerioris polygoni, Sc elle too exapedarum»

diuid© bifariàm in С , & excito pcrpendicularam

С D. i о exapedarum , rum duco linea* В D I,

A D F , in quibus abfeindo faciem A G , fexa

ginta exapedarum , denique ex punâo G , duco

ad В I perpendicularem G I , idem prxfto ex

alia parte, umâ à linca F 1 , perfecta eft munitio

etitque coitina feptuaginta exapedarum. & quin

qué pedum ¿¿ al sc 14 > & duorum pedum, ta. i us

В E in pentágono erit exapedarum 170. in exá

gono zoo, in Eptágono 130. & trium pedum,

in octógono 16 1. in cune, gono »9z , in decá

gono 3*3.

In endecágono 3 f 4. In dodecágono

Mediocris munitio habet AB j8o , С D , 30,

A G, ff. G I, 14 -, 1 F 6o cum 4 pedibus.

Minima habet AB 1 to, CD jo, AG jo j Gl

4j & z pedjm ; F I cd & 4 pedum.

Maxima forceps А В 140, CD zj, AG40;

G (> 11. j> pedum J F I. JO & s pedum.

Mediocris AB no. CD 14, AG 36 > GI 19 &

5 pedum ; FI 39.

Regulas habet peculiares pro quadrato. vt

pote difliciliori ob ángulos nimis acutos.

MagMura quadracum habet AB zoo exapeda

rum, CD erit Z7, AG 60, Gl zz, FI 71.

Mediocre habec AB 180, С D 14, A G ;

GI 19, & vnius pedis , FI 63 & 4 pedum.

Hoc eft diagramma munitionum Comitis de

Pagan , qui vult triafuggefta vt dixi in fingulis

alis , idcoque non retrocedit in primo fuggefto

quadrati , nunquam item habet fecundam alam,

quam tameu habere facile polTet ab enneagono,

6 fupra , quia etiam cum fecunda ala in iis po

lygonis , habet« alas , & fcmicolla futneicnter

magna.

Vt autem procedamus fecundara aliquas re

gulas in hac materia : octo ex .pedas fingulis fug-

gefti* Ш iungmn tiibuit, tres cum dimidia Lou*

cx , & quatuor cum dimidia fiationi tormento-

rum, quare cum in pentágono parux fortificatio-

nis habeat tantum pro lcmicollo , viginti duas

exapedas,non poteft retrocederé in ftationc Ínfi

ma, cx quo fit vr videatur nimis expofita tot-

menris hoftium. iromo finguhs tiibuit tantum 7

exapedas.

Cum inmediocri habeat 17 exapedas pro fe-

micollo, poteft infima ftatio tormentorum rctro-

cederé 4 exapedis, & fingulx habent 8 fué

exapedas.

In maxima cum habeat 30 exapedas pro femi-

collo, pentagoni, poterit tetrocedere j exapedis,

& fingulis tribuere plufqam octo exapedas.

Exagonum parux munitionis femicollum ha

bet äquale eolio pentagoni mediocris , & exa

gonum mediocre quoad hoc xquat penrago-

gono máximo.

In aliis vero polygonis poflent fieri fcmicolla

mediocria, & haberi fecunda ala in cortina.

In quadrato erit maior difhcultas , maximum

habet femicollum zt exapedarum quod lurficic

tribus ftationibus tormentorum , & tredecim

tormentif.

In quadrato mtdiocri funt nouemdeeim cxa-

pcd.r, fient tarnen tres ftationes-,fed fupeiior erit

vnica pro duabus , hinc inde alis ; fa -lis tarnen

duabus Loricis cum ftatione vnica, quod inutile

non etit , obuertentur enim tormenta in pattern

oppugnatam.Paritcr paruo quadrato dux tantum

potetant tribuí ftationes integra; , cum habeat

tantum 1 7 exapedas. comes de Pagan in fingulis

aiis parui quadrati collocat 9 tormenta , vix ta

rnen locum inuenire poteft.

Pro forcipulis an poffint habere 3 ftationes

tormentorum hoc pender ab ángulo polygoni.

in exágono , maxima habet femicollum zo cxa-

pedatuna , in minima 15.

Notandum item eft, pro ftatione tormentorum

non cíTe neceífarias 8 exapedas ; fed aliquando

fufficere 7 aut 6 , nam video Hollandos tribuere

Lories valli aliquando iz tantum pedes , & 4

exapedas ftationi val lar i. fi ad reliquum appara-

rum requiratur aliquid , Hunt fornices & arcus

fub fuperiori ftatione.

PROPOSITIO XIX.

Problema.

Л1а um , & ßatieMum Dijfojitlo.

Poftquam fufneienter doeuimus methodura

efFormandarum przeipuarum linearum diagram-

mat is, ad particulada defeendendum eft Et primo

ad duo fuggefta quz fecundùm difpofitionem

communern in ala llatuuntur. Sit ergo femipro-

pugnaculum А В С,cuius ala В С , & D С femi

collum nempe 10, aut zi exapedarum , diuidatuc

ala В С in tres partes xquales, ita vt С E, fit vna

tertia , ducatur linea E F parallela cortina: D C;

ft fatis longa eft linea femicolli, retrocede 4 aut

aut с exapedis vfque in G , tum ducatur G H

parallela abe С E , critque initium flationis

infimx ; ducatur linea H I non quidem pa

rallela cortinas fed parallela linex defenfio-

nis maximx , fit KG duarum exapedarum cum

dimidia , aut trium pro lorica infimx ftxtionis

& KL quatuor exapedarum pro ftationc, patitec
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LM fit duarurn exapedárum cum dimidia , aut

ïrium pro lotica fupcrioris ftatioßis , reliqudm

 

cik pro ftatione tormentorum,& pro adytu pro-

pugnaculi , duûis parallclis GH , KK, LL , MF

aulo longioiibus, vt vnura addatur tormentum

ellicum habebitut diípoíitio ftaiionum.

Si propugnaculum plenum (It adJenJa i!li tan-

tum eric Lorica, cuius ciaffities a.L ou:t crafli-

ricm Loricx valiaris, hoc eft ilium dicker exa-

pedarum.li vero vacuum funic debebit vlterius

illi addi vallum cuius crafihies prxcex Erifraa

debet eft'e 4 dicker exapedarum. fumatur igiiur

linea NO 7 circiier expedarurn computarô Euf-

mate > & per punüum O ducatuc linea paralle-

]a faciei, vt notetur vcftigium valli.habenda.kcra

eft ratio erifmatis esterions, fed hic melius in

fra dkcruur cum dc veftigio valli notando

ûgemus.

PROPOSITIO XX.

Problema.

JDifpoßtlo partum prvpugnacuU fecundum rntntem

С omitis dt Tagdft.

Tria tormentorum fugge-fta quae Comes de

Pagaa in iiugulis alis requirit , intenus pío-

 

pugnaculum , quod intra magnum propugna

culum extruit , partium propugnaculi difpo-

iitionem immutant, vulc igitur primo lineas

ícmicolli ja vt plurimum exapedarura vt А В,

alas vero ВС lj . aut 24 exapedarum , val

lum faciei , aut potius tonus propugnaculi

fu С F С. dimidiam alam nempe H В fuggeftis

affignat , cum methodus communis tertiam

tantùm partem , aflumat.

Secundo femicoUum AB > non iacet in di

rectum cortinr , fed vuarn iineam componit

cum linea deferí fionis maxi 1 á , vt tormenta

direcle obuertantur ád oppoíui, propugnaculi

apicem.

Tertio retcocedit tribus aut quatuor exapedis,

quate В I erit 4 exapedarum, I L erit trium de

cker exapedarum pro lorica in huir ftationis,

LM llano termentorum quatuor exapedarum;

fed hxc ftatio nonnih.il fit longior > vt ibi boni-

batdam vnam occulter. MN trium exapedarum,

N i pt#
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pro lorica medii fuggefti-, NO ftatio tormen-

torum 4 exapedarum , OP loiica fuperiotis fug-

gcfti &AP ftario fnpecior.

Vt »ero fingulis fuggeftis alcitudinem cotiue-

nientem tribual , neceflarium eft, vt vallum fit

faltem ) о pedum altitudinis , ipfe vult 56, com

putará profiunditate follr , & vnum fuggeftum

fuperari à fequenti H pedibus , infimum vero 11

circiter pedibus altius etTe imâ folla , & ne eâ

parte nimis facilis fit afeenfus ad arcem, polîet

foiïà ante infimum illud fuggeftum fieti adhuc

ptofundior , immô poflet fuptemum fuggeftum

altius fieri communi vallo , fi opus eíTet. lî vero

non computetur , pro fundi ta? foíTx , primum

fuggeftum eleuetur 6 pedibus fupra agri externi

fuperficiem.addantur ц pedes profunditatis foflx

fiunt 10 & 4 aut s pib lorica fiant 14 quae al li

tado fufKciens videtur , Se fie fuptemum fug

geftum haberer altituMinem 14 pedum.

Vides in eadem figura veftigi um valli, *m-

bientis tocum propugnaculum notatum linea R.

F , eius craflSties eft 8 exapedarum , non con.-

pntatis erifrnatibus , quod fufticit. fequitur foilh

cuius latitudo aut duas tenias partes , aut me

diam par tem habet n-axim.r folla:.

Ex inde vides patvum propugnaculum. cuins

faciès iunt 24 exapedarum illius defenfio pendet

à Aiggtftis , qui inferiora funt hoftibus , quos

fiipponoinfedifie vallum , quare poiTet iftis fug

geftis addi vallum ROG ad defendenebm folTam,

cuius altitodo xqualiscilet máximo uallo , in eo

collocari portent tormenta è fuis fuggeftis educía,

qnamuis autem hottes infederint partem primi

valli , non propterea cogunrur obfcffi tocum

deferere.

Proponit kern prcdiüus author hoc diagram-

r

ma verticale ttium fuggeftorum , qui duabus

exapedis differunt inter fc , fed fupponit lineàm

/В elTe imum folTi , ira ut tora altitudo fupe-

rioris fuggefti hoc eft valli computará profundi-

tate fit pedum 56 , feu fex exapedarum. neque

hoc mitum videri deber , cum in munitionibus

communibus habentibus promurale , fint tria

fempet fuggefta , ipfe autem victualiter in om

nibus alis promurale addit.

«н«н-тшшшWimm ми им

PROPOSITI О XXI.

Problema.

Ve¡.i¿ium vaili , fojf* , vU teEft , erífmaiis -extimi

in chana deferibere.

Hactenus veftigiutn feu prxctpuarum partium

ichnographiam docuimus.reftant aliqua notanda,

prxcipuè vero valli , ljnex prius du&c pedern

exteriorem valli denotabant , craífities igitur

valli intra primam munitionis figurare aíTumenda

eft. ad quod necellarium eft diagramma verticale;

aut falem vt fciatur craífities valli fumpta in ima

cius parte , vt fi computatô vtroque etifma e

habeac 1 1 verbi gratia exapedas lineam perpendi-

eularem fació 1 г exapedarum , aut plurium fi

plures continet ima valli ctaffities,& duco lineam

parallelam cortina: , duco & alias par alíelas aliis

cortinis ita vt fiat poligonú priori concentricum,

fine vllâ interruptione linea; , fi ncmpe propug-

racula funt plena , fi veró fuerint vacua debenc

duci linea: xquidiftances faciebus propugnaculi.

Si promut ale voiumus , lincas parallelas cortinis

alis , Si faciebus ducimus to interuallô ab iis

diftanies , quô extetius eriima loricx promuralis

difiar à vallo.

Laiitudo foflx fumitur ad faciem propugna-

culorum.fiat ergo linea perpendicularisad faciem,

xqualis lacitudmi fulla , vet bi gratia 20. exape-

С
 

datum , eôque interuallô ducitur paialicla faciei,

idem fir in rcliquis omnibus : atque ita haberur

veftigium foiTt in charca notatum nifi quod ad

apicem propngnaculorum , nonnihil in огЬгга

fledantur ex ápice propugnaculi vt centró.

Pro via tc Да duces par allelas extimi fofii ab

tea dill nues duabus circiter exapedis aut 4. fei

hic linea in orbem non fle&icur ad propugna

culi extremitates.

Extimum etifma vii te£tx eôdem modo pet

pàrallelas notatur, dicemus autem inferías , quid

fieri debeat , in via tedb , quando adduntur

opera externa, ncmpe quod via teila non cir-

cumducitnr per omnes aufraitus ; fed fipe vnô

circuitu plutes fimul parces compleólatur.

■ш-шш ш №ШШШ№Ш№Ш

PROPOS IT IO XXII.

Problema.

Ali.nltlonit regularis diagr*rnma vertiealt

deferibere.

Hucufque veftigia horizontalía munitionis ré

gulai ís defcripfimus , Se vtlut fundamenta ie-

cimus , nunc vero Si vallorum moles excitamus,

& foffas excauamus ; ficut ergo vt veftigia ho

rizontalía in charca notaremus , fuppofuimus

planum horizontale , cuius Si partium muni

tionis noftrx communes fe&iones exhibuimus;

ita nunc planum verticale iroag nabimur, cuius

& omnium partium communes fe&iones defcri-

bemus , fie enim varias earum partium alticu-

dines vnô intuitu fpeclabimus, hoc eft valli, &

loricar; promuralis , & loricx ; foiTx depreÛîo-

nem feu profuudicatcm , vi» гсДх latitudinem,

loricx & erifmatis decliuitatem.

Primo vc id commode exhibere poifimus ; fiac

fcala pedum & exapedarum, que fcalareprxfen

tabit
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tabit pedes Rynlandicos arqoales iisquos initio de-

dimus.debct autcro ha?c fcala eiTc eadem cjuà in

dcfcribenda ichnogcaphia vfus es.

He pattes funt in cadera linee horizontal! bafis

valli , ftatio ptomuralis , bails lorica: promuralis»

roargo , fuperfictes foprema foiîr , via teda, bafis

% loricae fubvrba-

nx , feu pes eius.

idem eifet de ba-

fi vallornm, par-

mularum.lunula-

rum , corniuorû*

coronatofum.

debemos autem

priufquam ad ea-

rum partium de-

feriptionem ac-

cedamus, habere

omnium menta

ras, qua: ita prae-

cif* non font, vt

nefas lit aliquid

addete , aut dé

mete pro vt res

feret. bafis valli

ad minimum no-

uem exapedas a-

dicquabit , Si ad

14 poteft perue-

nirc.altitudo val

li non computa-

tâ foiTx profun-

diiaie aut altitu*

dine lorica" , cric

i г faitcm pedum

Sí hocapud Hol.

landos.poteris ad

f exapedas aut

г о pedes perve

nire, notandum

autera cum val

lum nulló muró

tegirur non pof-

fe ad tantam al.

titudinem eleua-

ri. Statio pta-

muralis compu

esta eius loricâ

debet faltem cue

4 aut j exapeda-

rum.poteft 7 aut

etiam ocio obti.

nere.margo pro.

muralis vnius fal_

tem exapedar.

latitudo foiïài

poteft eiTe 1 1

exapedaruro, aut

etiam ao.via te

cla faltem dua§

exapedas habet

tionnunquàm % cum dimidia. Erifma lorica: fub-

vrbanx , feu eius bafis, pendet ab altitudine valli,

quae omnes longitudines petpendiculatitet ad fa

ciès propugnaculorum fumptr $7 exapedas efti-

ciunt. aut faltem $9. fi medioeritarem aliquatn affe-

c%eraus. fed vt ad praxin veniamus.

Ducatur linea В ; qua: fuperficiero agti fubut-

bani repratfenret. fupponirous autem in sequabili

Гу,

со

folo excitandam eííe munitionero regulatern , íit

AB pedum 71 pro balî valli , ma¡otem alloncrem

lineam AB fi alrius valloro exciiandum forer. Sop-

pono ahum elfe 10 pedes, puto altioti opus tile»

quando add mir promurale, quia ptomorale eft

quafi grados ad (uperandum vallum, quando autem

deed promurale ; folTc profunditas , in valli al itu-

dinem refunditur. cum ergo altum vtlim го pe

des , fumatut pro erifmate inteiiori linca BC,io

pedum,& ducatur perpendieularis С £ ¡equalis li

nee ВС. aííumatur & A D decern pedum . fi val

lum veftiatur routó paucierum pedum crit , nam

erifma exterius tribuitur tan'tum, ne folum feu ma

tériel vf ih defluat. excitatur Si perpendieularis D К

lo pedum ,& iunäis lineis KE , AK,BEperfe-

âum eft vallum.

Si velis adurr¿>rare viam cuftodiafum fiat H I

4 aut j pedum, eleuando murum KI tribus pedibtj

cum crafficie duorum pedum¿ Hollandi huiuf-

rr-odi viam non habent , quia Vallum leneum il-

lius capax non eft, linca HF bafis lorica? cut pe

dum i 8,eiiima HI duorum pedum,erifma Vro GP

vnius ; perpendieularis GF erit pedum С к IM pe«

dum 4. ducVsJincis M L, MH , LF peufe&a erit

lorica vallaris. fuppedancmvi fiat in F » aliutn

fefquipede latum tribus pedibus.

Statio promuralis AV fiat pedum 18 cui addaïur

lorica , lorica: vallari aquabs.

Abfcinditur exinde 6q margo ptomuralis vniuS

exapedar.

l'ro foiîàjlinca TX a?qualis profunditati , nempi

fi fuerit plena aquâ fier 11 pedum, plurium fi ficca,

ducatur panier perpendieularis XV srqualis profun-

ditati , latitudo fofl« erit linea 6 j pedum 96 ab*

feindatur )Y pedum u, Sc duela perpendicular!

YZ , pedum paritet 1 1, coniungatur zV qua? cric

pedum 7 г.

Via: teâa: latitudo fiat pedum 18 , etltque linea

3. 4. alTumatur linea 4. 5. vnius pedis , excitetut«

que perpendieularis j. 6. pedum $* tum fiat linea

4t pedum «9. & coniungatur linea G \ Sc abfolu«

tum erit diagramme in quo fingulotum opa um

altitudinero , & ctaffitiem notatas , & detetmina-

tas hàbemus.

Angulorum & linedrum ichntgrafhiearum

/мрРШЛПО.

Quia quod in charca exaratut diagramraa , mi

nus elt ¡ quam vt longitudinem lineatum & angu-

 

lorum exacle , ad pedes vfque Si minora extiibear*

ira vt procliue fit , non tanturo aliquibus pedibus

fed nonnunquam exapedis aberrare , qui fcrupulo*

Cùs ptocedunt ttigonomctritè fingulatum linearum

loneitg
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longitudinem, & angulorurn quantitatem inqui-

runt, quia vero trigonomeiria:aliqua in triangu

lo cognita fupponir ; vr crtera inveftigct -, íup-

ponamus angulum centri,& angnlom circum-

ferentir ¡are cognitot , nempe in figura angu-

lum centri BKL , 6i angulum circum fcrentiat.

H I N. hos habes in tabuía inferius poncnda.

PROPOSITIO XXIII.

Probbma.

Angulum defenfum imeiùrt.

Hic angulus ad hue eft arbitrant!» , fi metbo-

dum Gallicam fequamur ; tnartgulum habet an

gulum femire&um , quadratum graduura 60,

Pentagonuro cxigit angulum guduum 7 f. reli-

qua polygona angulum reciura , tanti a:ftimo fe

cundara alam , vtmalim hanc methodum negli-

gere , quam fccundà alâ carere. Hollandi idem

fentiunc, Cemperque exceptó quadratô (ecundam

alam in aliis effbrmant , quod vt prrftcnt tres

modos muniendi proponunt , diferepantes tan-

tum in ángulo defcnlo , primus modus dimidio

ángulo circumferentiac addit gradus ij. vt ba

bear angulum defenfum fecundus dnas ternas

anguli circumferentiae. afiumit pro ángulo de

fcnlo. tertius dimidium angulum circumferentix

äuget 10 gradibut vt habeat angulum defenfum.

Ex qoibus fequitur propofita tabula.

Poflemus eundem exquirere in methodo Itá

lica , fed opus eilte folutione alieuius trianguli.

PROPOSITIO

Problema.

Angulum capitalis, & colli ¡mte¡ligare.

Angulus capitalis & colli in figura appoiïta

«it angulus DIB eil autem hic angulus refi-

B S ь

defenfus ABC. quarc diuifo ángulo defenfo

bifaium rubebitut hic angulus lb<~.

 

 

dum ex 180 ablatô femiangulô circumferenti«.

quia BID , & MID duobus angulis reftit (squa

les funt.

PROPOSITIO XXV.

Problema. _

Angulum capitalis , & faciei imeßtgart.

Quzrimus in hac propofitione angulum faciei

В С, & capitalis IB, qui vt patet eft fcmiangulus

•£** ta ж жш-ш **з i

PROPOSITIO XXVI.

Problema.

Angulum ßringentis & cortint.

Angulus ftringentis & cortinas eil angulus

BHD, qui jequalU eft ( fer г?, i. ) ángulo im-

nunuto С В K, aufer ctgo femiangulum defen

fum I В С ex feroiangulo circuuifcientiae 1 В К,

& reftabit angulus iruminutus С ß К atqualis án

gulo ftringcmii Sc cortinx D H С.

мм ми мы üiu m imшшждайй-'бй'^ и»

PROPOSITIO XXVII.

Problema.

Unguiumfaciei , alt . fea unguium humeri

inueßigure.

Qurrimus angulnm А С D , qui ( fer $1- >•

Eucl. ) a-qualis eit duobus internis &. uppolîtis

nempe ángulo rcíto С D H , & ángulo D H С,

quem oltcndiumi rqualem elle ángulo immino-

to CBL. ange ci go angulum imimnutum gradi-

bus 90 & habebis angulum humeri.

«H-ЙМ KMШ«H-KHШШ'Ж

PROPOSITIO XXVIII.

Problema.

Unguium ßrittgentis , & alt inueßigareD CH.

Angulus ifte DCH facile inuenieturjeft enim

complcmentum anguli DHC iam praecogniti,

hoc elt angulum imminutum fubtrahe ex 90.

reftabit angulus propofitus DCH.

•ий- йн и»км им «й жm-ж и*

PROPOSITIO XXIX.

Problema.

Jingulum dereridentem inuer.trtfeu , angulum

äecujfatioms BOb.

Angulum ftringentis 6c comme , feu angu

lum DHC duplicatum,fubtrahe ex ibo . reli-

quus erit angulus deeuflationis , nam in triangu

lo СОН. tres anguli acquales funt duobus redtis»

quorum duo CHD , FGK, funt anguli ftringen-

gentis, & cortina: , tertius СОН sequalis elt án

gulo deeuflationis ВОЕ.

***m Mlян ИИИМ MW ИИ ММНЮNH МИHl им

PROPOSITIO XXX.

Problema.

Angulum dtterminantem alam inueßigare.

Angulus determinans alam feu С 1 D, in me

thodo Gallica trit graduum 4J ; cum ala , & li

nea fcmicolli fmt äquales.

In methodo vero Hollandica crit 40 graduum.
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PROPOSITIO XXXI.

Problema.

jinguUtm oppoßtum fach! inveßigare.

Adde firaul feraiangulum centti , &c comple-

roentum anguli determinantis alam, & habebitur

angolas faciei oppofitus , angulus BIS, a:qualis

eft ángulo BRP , qui eft femiangulus cenrri , &c

angulus SIC, aequalis eft ángulo alterno ICD,

id eft complemento anguli CID.

й»Ь»йй-ИШШШШ--b*i -Й» й*«HШ-Й»

PROPOSITIO XXXII.

Angultim oppofttHtn capital! invenirs BCI.

Subtrabe (eroiangulura dcfenfum, ícangulum

italia 11 cu In s capoppof)tú faciei ex 180 reliq ji» erit ang

oppofitos , vel fubtrahe ex ángulo Humeri BCD.

ang ilú lCD,complemcntum anguli determináiis

alá,3crcíhbit angulus BCI, oppoütus capitali BI.

DE SVPPVTATIONE LIN E AR V M

Iuvenil* etiam fine Trigonometría omnibus

angulis polygoni regulaiis, ad lineas accedimus,

fupponendo aliquarum linearum longitudinem

daiam , feu coguiiam j cum enim fimiha polygo-

na, Se inaequalia poflimus deferibere , quorum

linex fint proportionales , necefTario vt (ingnla-

rum longitudinem detenninemusj vnam aut altc-

cam firpponerc debemus.

lia déterminant Hollandi fuas munitiones

in magnas , mediocres ,& paruas. maintes lineam

defeniionis tftaxin am habent virgarum 60. feu

110. exapedarum , pollnnt autem illi tribuí vit g<e

70. feu exapeda: 140. mediocres qui lineam de

feniionis, minorem habent 1 20. exapedis.fed la- ,

rus exteiius polygoni roaius habent 120. exa-

Pcdis.

Paruas qox fo:us exteritts polygoni minus ha

bent no. exapedis. hi autem parux habent li

neam maximam defeniionis exapedarum S 8.

St per latus intcrius tas metii i velimus , ma

iores habent laïus inteiius 109. exapedarum

patuae 80.

Latus exterins in maioribus erit 164. exa

pedarum j in minonbus 129. exapedarum. Se

cundum Hüllandos.

Comes de Pa^an maioribus tribuir iatu« ex-

Krius 200. exapedarum; medioeribus 180. paruis

160 defcen Jir ta um vfqwe ad 140. 120. & 100.

Suppofîtà autem vr.à linea citeras invefti-

gare ¿ebemus , quod lequtntibus prepofitio-

nibus cxrquor,

«*йвв -йн-наш fse июниии «*t «и ме-н»ш-

PROPOSITIO XXXIII.

Problema.

Datafreit propu naculi ВС , inven ire frentern BL,

er produZ'tontm aU CL. .

Tom. 11.

Fiat regula, quam vocant trium

Vt ünui totus

в s
 

Ad íinum anguli LBC j

Ira faciès ВС.

Ad lineam LC.

Fariier pro linca BL. fiat

Vf finus totus

Ad (wium cr.mplemeuti anguli LOC ,

Ira faciès ВС ,

Ad froniem BL.

Duplum autem line* BL , aJditumcortim dac

brus exteiius polygoni, \ t patet.

•№3 №3- (*> йй■«№Ш КЙ «&3«НЙИИЮИИCW Й»

PROPOSITIO XXXIV.

Problema.

Datafacie vivtnire capitalem.

Suppono in triangulo IBG , cognitos elTe an>

gulos onines.

Fiat vt linus anguli BIC

Ad finum anguli 1CB;

Ita fiats ВС,

Ad capitalem BI.

■ШШ«В*Ш«В-ИИ №>ЙМ№Шшиимиm

PROPOSITIO XXXV.

Problema.

bat 'г capital: i»гentre âiftant'tam polygcnorum, la*

ti.s ÍMtni'4, nneamfcmicolli % & alam.

Supponojn triangulo IBS, cognofei ángulos»

& capitalem 1B.

Fiat vt finus totus ansuVi re&i S.

Ad finum anguli DIS

lta capitalis 1B ,

Ad lineam IS dillantiam polygonorum.

Eóiem modo quaratur BS, hic BS duplicata,

& ablata tx latere cxtcrioii В E , dabit lata»

intcrius.

Eadcm BS ablata ex BL , iam prxcognitâ dac

lineam DI fcmicolli,

Linca L С liant cognita, fit ablata ex LD. f.u

IS >:at alatn CD.

Linca fcmicolli duplicata , & ablata ex latere

iuterioii polygoni tciinquit DK, cortmam.

O PROPO
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PROPOSITIO XXXVI.

Problema.

Cvgnità ala , angul'ts , cognofccre eomplemefówm

aorttnt , С?* liberum Jlriqgentis.

In triángulo CDH,

Fifit vt finus anguli CDH,

Ad finum totum , anguli ncmpe recti CDH,

Itaaia CD,

Ad lineam G H , nempe liberara partem

ftiingcntis.

Fiat rurfus vt finus anguli CHD.

Ad finum anguli DCH; ita ala CD.

Ad lineam DH complementnm coninae.hoc eft

ad id quod relinquitnr ablatà fecunda ala, ex his

innotelcet facile fecunda a!a.

Habebitur item longitudo totins ftringentis,

fi huic parti libera: addítur faciès.

í*3-£*3 -йй-«»«s»№3 b&sш-ш&*

PROPOSITIO XXXVII.

Problema.

Cfgnkà Pelygonorum dißantia & fronte, imeßiggre

lineam Áefenfionh Tnaximim.

Suppono per precedentes cognitam eile lineam

SI > vcl DL , item lincam BL quae ablata ex CK

в s 

latere polygoni erterni , relinqu.it Ш j cercara

eft autemin triangulo rectángulo LKD , <Jttaira-

ta linearum LK, LD, е(Ге arqualia quadrate linex

DX , quare multiplicando fmgula latera LK.LD

pcrfeipfa , habebuntur eorum quadrata , à qui-

busfimul fumptis fi extrahatur radix q cad rata,

habebitur linca KD , nempe maxima haca de-

fenfionis.

Si vero nefcias rtttrahere radicero qtiadratam.

Fiat vt LK ad LD.

Ita finus totus ; ad rangentem ànguli LKD.

ïtrurfus vt finus anguli LKD.

AH finum totum , feu anguli recti L.

Ita latus LK.

Ad lineam defenfionis DK.

PROPOSITIO XXXVIII.

Problema.

Vtttôfertol/t!ere fulygorti rtiàlum cognofcere.

Lincà l Y cognitâ, quae eft femilatus interni

polygoni , cognofcitur facile RadiusIL, fiat

cnim vt llnus femianguli centri l L Y ;

Ad finum rectum, anguli rccli \ Y L

Ita femilatus internum I Y

Ad radium 1 L ,

Cui fi addator linca capitalis. 1 "В habebitur

В L radius polygoni externi.

Facile ex his deduces mcthodtim fuppntandi

omncs lineas munitionum ,'non folum fecundum '

mcthodum Hollandicam ; fed etiàm fecundùm

G.illicam. Si ergo femel conftituerimus lineam

femicoili elle fcxtam pattern latetis intetioris

polygoni , quod Hippo(hum fit i го exnpedatum,

nabebimns 20 crapedas pro fcniicollo cognofcà-

tut autem omncs angguli agnofcitur item a!am,in

qnadrato aut-em & pouag. no tiet ala 17 aut 18

exapedarum, Ex quibus lone! determtnatis fac Ï-

lc per arithmeticam habebuntur reliqui om-

■neslinear.

Qua: vt facîliora fitit addidi tabulas omnes Hol-

landicas , & alias nonnullas quae fufficient ai

omnem munitioncm perficiendam.

Hie poflunt poni tabula:.

TABVL A
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ФФФФФФФФФФФФФФФФФФФФ ФФФФФФФФФФФФФФфф

TABVLA ANGVLORVM

iècundum varias methodos.

IV. V. VI. vu. VIII. IX. X. XI. XII.

Angulos centtt BLK. 90. 72. 60. J I. 26
4f' 40. 36. 32. 43 3°-

Cúcumfccentia- HIN. 90. 108. 1 10. 12*8
34 45 • 1 40. 144- 147 16 1 ; o.

Angul.capa!.& colli DIB. 4S- 126. 110. «4-43 1 12 .30 1 10. 108. 106. 11 IOf.

Angulos ABD. dcfenfus.

Callicá metbodô. 60.
7f-

1 90. 1 90. 90. 90, 1 90. 90. 90.

i. Hollandicâ. 60. 69. 75- 79- 17 Si. 30 8f- 87. 88. 38 90.

1. Hollandicâ. 60. 7*«
80. *s- 45 90. 90. 93. 90. 90.

]. Hollandicâ.

Scraiangulus dcfcnf. IBG.

éj. 74. 80. *4 '7 s 7.
3° 90. 90. 90. 90.

Gallicâ. 1
?°. 37-Jo 4S- 4f- 4b 45- 45- 4b |46.

I. Hollandicâ. 1 io. 54-30 37. 3° 3i>- 39 41. 4 41.30 43.30 44- »9 1 4-

2. Hollandicâ. i JO. 36. 40. 4*- fi 4Í- 4b 4J. 4b 4/.

3. Hollandicâ.

Ang.ftting.& coitin.CHD-

11.30 i7-
40. 4*- 9 43. 45 4Í- 4J. 4b Us.

Gallicâ.
Us-

1650 Ч-
19. 16 22. 30

*f- 27. 18. 38 30.

I. Holland. 19.30 12.30 »4- 39 16. 4 17.30 18.30 29. 19 30.

2. Hollandic. if. 18. 20. 21. 16 21. 30 27. 28. 38 30.

3. Hollandic. 1 I2.ÎO '7- 10. 21. 9 23.
4Í 1 I7. 28. 38 30.

Angul. firing. & alac DCH

Gallicâ.
|7f.

7J-JO 75- |70. 4 6 |67. 30 6|. 63. [6r. 2 1 60.

i. Hollandic.
7/.

70.30 61.30
Us- 1 1 63. 4J 62. 4j 61.30 1 60.

4' 60.

2. Hollandic.
7f. 7*"

70. ! 68. 54 U7. 30. 6f.
6j.

1 61. 1 2 60.

}. Hollandic.
1 77-3° 73- 70. |67.

3' 1 66. 6c. 63. 61. 11 60.

Ançul. decuilàtionis ВОЕ.

Gaílicá. I/O. »47.
IJO. 141 • 32 IIS • 130. [ <2б. 121 •44 ixo.

I. Hollandic. IJO. 141. «3J-
130 43 127 ЗО nj. • ч. 121

3* 1 20.

X. Hollandic. , IÍO. 144. 140. 137 • 9
»35- 130. 1 1 26. 122 •44 i 20.I

3. Hollandic. 1
146. 140. »if •4 3 «3* .30 1 30. 1 126. I22 •4* [ 120.

Ang.oppof. Facies cap.BCI-

Gallicâ. 60. 61.30 60. 64. 16 «7-. ЗО 70. 7 2.
73- j8 75' '

I. Hollandic, 6f. f9-3°
62.30 64. 39 66.

«5 67.30 68.30

2. Hollandic. ,8. 60. 61. 26 62. 50 67.

Angul. oppofir. faciei BIO

Methodô Gallic à. 90. 8 t. 75- I
70. 43 67. 30 6c. 6f. St. 23 60.

2. Hollandicâ.
9J-

86. 80. 43 72. 30 70. 68. 66. »3 6,.

Í

Tom. II. О Anguli



io8 Archite&ura Militaris

IV. V. VI. VU. VIH. IX. X. XI. XI!.

Anguli munitionum iècundum i.

methodum Hollandicam.

gr.m. gr. m, gr. m. gr. m.

Angulus centti.

Angulus polygoni.

Angulus (icfcnfus.

Cortina^Sc ftringentis.

Oppofitui capitali.

Oppofitus faciei.

Formator alx.

i"

1 4°

gr. ra. gr. m. g. m.

90 7*

90 108

60 69

1 f 19. 30

g-
m.

59>

86.

40

 

Linca: ichnographicac maiorutn munitionum. Secundum 1. Hollandicam.

Cortina.

Facies.

Frons.

Semicollum.

Capitalis.

Ala.

Setuncía ala.

Defcnfio figens.

Stringens.

Latus interius.

Latus exterius,

Minor radins.

Difbntia polygonor.

I Exap.ped.

7*

! щб. ж

J »8. »X

i9-

M-

nr.

i

107.

108.

i «4.

77.

¿7-

3T

i

5T

4-Г

Ex. P.

71

it

4Í- '"г

2°- 5T

41. 1-4-

'7- 3

гг. 3

j "I- J-f

Ex. P. I Ex. P.

loo. i

113.44-

161. i

96.4-r

33- 3

7*

48

H4- 1

4"?

43. »t

19. e>4-

M.ÍT

97.

1 1 7. 2

i 60.

I I7.I-4.

57- *4'-

72

48

42.

14.

Ex. P, Ex. P. I Ex. P. ] Ex. P

44 4v

IO. 2

17- 4"T

12 2.2-4-

71

48

4 3« О

46. o-j-

21. 2.

28. 4-f

I 122. 1

4

I20.Î—

I38.44-

40. 1

9«- 4

t20.2*r

>J9-lJr

138.44-

4*- З7-

72

4a 4 J 48

41. }4- 1 4 1, i I 41.

26. 24-) 17. -v-H x8

47. » ¡48. I

Ц. I j 22. 5y

29. 1- I 3>- 4T

122. Я U3«

96

I14

47

. 4f- 4f- I 47

49-

15- 3

30.

123. 1

96 9«

5¡ué.}4 118

2 I »56. » , 45-
182. 3 1 l°4- 3 I "7« »■*

44

Cortina.

Facies.

Frons.

Semicollum.

Capitalis.

Ala.

Secunda Ala.

F/gens.

Linex ichnogtaphicx , minorura minutionuro fecundum 1. Hollandicam.

SS |fJ.»-f»fi-

36. 4 36. 5 I 3754

55

'3.

i

4T

*4-

3J. »T

33.

•5- 4

Í Л- 4-

3J. f

ЗЗ- OT

IC,

H

3*. I

3*. T

18. i4-

Í4. 4

3«. 4

3*. 4

I '9- «T

3*. 3 ! 3i- *

20. 1 1 1 10. j4-

3*-

2 1.

it

3-t

28.

1 1.

1С.

88.

44- J 30.

2

i

3

12. 5v

16. 4

90

31-

14.

'9

í i 1
>-* 3 3« 4Т35-

14.

20.

92.

4T
1

i4-

34- 5T

.6. i

i'. 4T

93- o4"

17

11. it-

93- S

37- 1 37

17. з4-

11. s

94- i-f

18.

21.

94.

4—

Stringens. 78. 3,
74- i 73. 1 7*« s 73- 73- 1 73. 4

1 74.

Latus interius.
79- 2 .84 87. 4 94.

z

93-

I

94- 1 97- i 98. 4

Latus exterius. no 120 1 20 120

4

120

4

110 110. 1 10.

Radius minor.
J6 7. *T

87. 4 104- 5 121. 5 »3 9. 1 'Í7.
i i7j. ; j

Diftantia polygonoï. 10. 2 »4- 44- *7- .f-f 3°- *t;
32. 1

•

♦ 33- S 3J- 1
36. «Tf

Anguli
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IV. V. VI. VII. VIII. IX. X. XI. XI к

Anguli munitionum íecundum metho

dum fecundara Hollandicam.

Atigulus centri.

Angulas Polygoni.

A"gulus dcfenlus.

Sinngenc. & coTtin

Oppofitus capitali.

Oppolítus faciei.

Oppolitus alar.

!»

40

gr.m. gr. m. gr. ra. gr. m. gr. m. gr.m. gr. m. gr. m.

90 7* 60
j 1. 26

4> 1 40 36 3«- 44

90 108 no 118. 34 4$ 140 144 »47 » 6

6,0 7» 80 8f. 45 90 90 90 90

1 4 18 10 2 I. 26 2.1. JO
4- 17- г 8; 4?

5* 60 1 61. гб I 61. 6í 67 1 (Л.

80 \ 7S- 45 30 70 68 У 6b.

4-> 40 1 40 ! 40 40
4" I40

5. 38

5. 11

î

Linea: magnarum munítíonum i. methodi Hollàndicai.

Ex. Ex. Ex. p. Ex.
__P-

Ex.
__P-

Ex. Ex.
P-

Ex.
P

Cortina. 71 71 7i 71. 71.
7'-
R

7*

—Лт

Facies. 48 48 48 48 4$ 48 48 «8

Frons. 46. 1
4b

4f. с
I

44- 4 44. ? 3 41.
i

412 , 4b 4-

Semicollum. 18. 11. 4!
14

1 Ч- 4T 17- >T

i
17- 4 i». [ 28. i

1

Capitalis.
39

1 40.
s

4i. 1 4). J 44. 4 46. 47'
4l 48.

Ala.
1 f ' 5 t8. 1 10. 1 10. 4 11. r 15. 15- 3 15.

Secunda ala.
'4-

i 16 16. 4 16. 16. 44- zi. I lí-
5

18. 1-
I

Figeiis. 121. 3*
111. 1 111. 4 i*5 .04-

"3 • 3 45.
3

i 1?. 1

Stringens.

Latus interius.

Latus *exterius.

Minor radius.

Diftantia polygon.

107. 5 j 107'

109 j »ií

164. 4 1 16}.

1 77- J98

j 1 107- 5 i- j 107. 14

j no j 113. 4

i' 161. ii

I no '

h*. H

Mi- 3-r

59. 1

107. 5 I loi. j-i-

ii6. 3 127. i

160. 4 1 ij9

1 6j. ill 66. I

4i- 1 I 43» *

99. J

118

4 9- 3

107. i4-

44

97- 4

118. 4

it8. i~

118. 3

J4A. j

Line* minorurn munitionum i. methodi Holl.

Cortina.

1-—— -

ft. 3 1,1. s{ J3- » f 1 Я- 3 Si- 4"f 54- i 54- SS- 1

Facies. i S- 3Í- 3Í- 3 3J- 4 if- ; Зб. i 36.
з4 36.

Frons. if- S 35- з 33-
2 3 3-

1—
Ï

3 j» 1 31- 5 }*. 3 a- 1

Srmicollum.
ч- 3 15- s

1 17.4 2 '9- 1 1 to. 2 10. S l'ii. 2 11. í

Capitalis. |*S. 4 ЗО. 3'-
M

?»•
M

33- 2 (34. if 36. 2 37. 3

Ala. Ii. 1
1

2
13- 1 14. J1

16. 16.
4 «7. il 17. 18. 1

Ala fecunda. 10. г 1 1.
5

1 г. 2 12. 12.
3 1

1 16.

•I

19«

4l

II. S

т]Figens. j 88. ; 89- S
91 4

, i

91. 3I 91. i 93- 94' 1 94. 4-

Stringens.

Latus interius.

~7%.~ 3
7 8. 3

79- o-Y 79- 4-
1

80. 1 77- 4 76.
r I 7/.

79. 2 84. 4
88. 4

91. i-f 94- з 96. 97. 3-f 98.

Larus extecius. i го НО I 10 1»о 120 120. 120. 120.

Minor radius.
j6. 0

т
71-

I
88. „ 1I0Î Z HJ. 140.

3 i 47- ;
I7Í- 3

Diftanria polygon. 10. г 20 3
17 1 29. 1 ЗО.

5| 31- il 34- 3 i i 6.

О з Angulj
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Archite&ura Militaris

IV. V. VI. VII. VIII. IX. X. XI.

Anguli munitionum tertio methodi

HollandiCce.

Angelus ccntri.

Angulas polygoni.

Angulus oefenius.

An. (Iringentis 5c

Conin-e.

Suingcmis & alx.

gr.m. gr. ro. gr. m.

90 j 71 \ 60

90 1 ">8 IZO

<>S

I

80

26

I2.S.
3 +

84- i?

45

87. JO

J 'Mo J 17

I 77.JO j 7}

il. 9 »}• 4Í10 30

70 \ 6f ji j 66. . if

40 36

140 144

90 90

If »7

65 63

3l- 44

147. 16

90

I 18.

61.

38

Cortina.

Facies.

Frons.

Semicollurh.

Capitalís.

Ala.

Secunda ala.

Defcníio^figens.

Stringens.

Latos interius.

Latus exterius.

Minor radius.

Diftaniia polygonor.

Línex iconographies raagnarum munitionum tertix methodi Hollandicx.

j Exap.Ped

Î 71

j 48

3'-

1 z.

17-

izo.

IOI.

121.

I6j.

«í-

12.

Ex. P.

7 1

48

Ex. P. ! Ex. P.

5

4 54- 4

'4-

5 16. i

* 1 1

9f.

123.

le 3.

104.

*7-

7* 1 /i

48 t 48
4 3- o-f 44-

26. г i7

Ex. P. ¡ Ex. P.

48

7z

48

44- 1 43.

17. 4| 17.

Ex. P. f Ex. P.

71

4»

41.44

»7- J

71

48

>8 l

337.

16,

28.

i zi. 2

40.

18.

t7-4-f

in. 5

4*. i-f 4J.

zo.

16. I

zz.

Z4.

iz».

48.

14-

z4.

II).

94- 4

iz4. j

1 б Z. I

93- 4—

1 ¿6. i

16 o- 5

iz4. 4 i4j z

J^J-Jj6. o—

97. 4

IZ7. 2

«J9- í

166. 3

39- 1

100

IZ7. 2

П9-

18}. J

42. z

ICO J

IZ7. r

Ч7> 3

206.4-7"

4f- 5

49.

24.

z8.

ИЗ. 2

98

iz8 4

'j6 i-f-

Z48. 2

47
f

Lines minorum munitionum j. methodi Hollandics.

tonina.

Facies.

Fron».

Seroicollum.

Capitalis.

Ab.

Secunda Ala,

Figens.

Stringens.

Latus interius.

Laras exterius.

Radius minor.

Diftantia polygonor.

Jl' of
4 /3- г

4 H- 54 1
Î4- 5 4s.

34. 4 iS- I ií-
■)

3 5- ;
,é. 36. 1

I
36. 3

I

3*- ;

$4- 33. 4 33- 1 3 J.

2

3*- 3*«i 3J- 51-
Í 3

'7- • 4 18.
4 19.

3 20. i zo. 4v 20.
S г i. 2 21. 4

il.
S iy- 2 Z7. 4! 29.

s 32. oi- 54
}6.

4
1 37. 4

8.
4 lo. 3-r

i
1 1.

f-r <3- 3 '5- 16 4 i8. 2 18. i-f

12. i?. 1 20. 4 20. 4 «9- J-r i8. 4 18.
;

Z 1. 3

87. 3 88
4 89. 4 90. S 9«. Í

?*• Í 94- 94. 4

74- í 70.
»4

70. O-f 7'. 2 73- 1 7Í- 3 '7Í. 3 75'

87. 3 90 1 91. z 94- 95- 3
9i.lv

97- 2 98.
J

IZO 120 120 IZO IZO IZO 120. ! ZO.

6z 76.
4

9Z. z 108. 1"Г

i
124.44- iz8. 2

'J7. 3 3

16. i 20. 2 Ч- 26.
S 19'- 3 Ji.J-r 34. s 36.

Angulî



Liber fecuncfus.
1 1 1

1 XII. i ХШ. ) XIV. I XV. I XVI. I XVII. j XVHJ. |X1X. I XX. i ¡jjl

Anguli munitionum pximx & fecund^

methodi Hollandic.

gr. m. gr. m. gr. m. gf» m. gr. m. gr. m-

Angulas centri. 1 50.

Angolas Polyg. 1 150.

Aogalas défendis. J 90.

Ang.cait.öt String. I ;o.

Ang. capicoppofir.

Ang. faciei oppofit.

formator aLr.

70.

6$.

40.

17. 41

rji. 18

90.

1 1. 9

4}

154. 17

90.

i t. 9

7«.

63.

40.

9 7*.

61.

40.

9

24.

90.

61.

40.

12. JO

47- 3°

90.

53- 45

73-

61.

40.

il. 11

158.49

90.

H- if

4f

' S

74-

60.

40.

gr. m. gr. m. gr. m. gr. rrn

10.

90.

3 3.

7i 7Î-

38 J 60.

j 40.

.8. J7

161. 3

90.

И. 31

75-

«9.

40.

i 0.

Г6 I.

90.

ji I -6.

18 j,.

40.

o.

.80.

90.

8,7"

CO.

4"-

Line« magnarum reunitionurn prima: & 2. methodi Hollandicx»

Cortina.

Fades.

Frons.

Semicollum.

Capitalis.

Ala.

Ala fecunda.

Stringens.

Latos interias.

Lams exrerius.

Minor radius.

Ex. p. Ex. p. Ex.
P-

Ex.
P-

Ex.
P-

Ex.
P-

Ex.
P-

Ex.
P-

Ex.
P-

Ex. p.

u 7*. 7*. 71. 7*. 7*« 7»* 7*> 7i- 7'.

|4«. 48. 48. 48. 48. 48. 48. 4«. 48. 4$>

I4» *'

41. 40. 4 4-

T

39- 5T

I

39- 4 39- z 39. 38. J »4»

28. 4 *9- 19- i *9- 3 19. 4 19. J
30. 50. i 30. 1 »• J.

49- 4-b
fo. 5T P-

»1 J«- 5*. 3 53- ÎÎ- 3 H- 34- 2 di. i-~

i4- 24. 1 M- 3 14- 4 14. 5 »f«
ZÍ. 1 n. 1 if.

3 28. 3•

50. 2 3'. 4-r
3SJ

г 1

14". 34- 4-r JJ- i 6. 36. 3 37- 43- J

11). z 11}. г 11}. ill.
T 11}. ii}. ,12 J-r 113. i .23. i 11;.

96. i
i I

91.
T

91.
з4 88. 1-4-95' 94. 0— 9}- 9». 4T

91. z 9 • 2

119. z « *9-J-f
ItO-l-f 130.

J
i}I. 1 «5». 4 15 1. 131. z '3*. 4 '39- S

4S- » 'J4- i »51.
»4-

ijé. • ji.
3

(ji. 1 I}0. 4 IJO.
'49- 4 «39- J

171. } 193- i'4 4T }}6. $5»- z 5 80. 1 401.0—
4M- 0.

i48

49- 1 JO. JO. Í í I. 3 ] 3*. If'. S t- H- 4 «1. i4-

Lines minorum munitionum 1. & 2. methodi Holland

Cortina*

Facies.

Frons.

Scmicollora.

Ala.

Secunda ala.

Stringens.

Latot interius.

Latos exrerius.

M'nor radius.

4 56. }6. z j6. 4 J6. J
57. i 37« i (7. 3 57. 4 61. 4

j .

2

37- 1 37- 1 37- 3 37. 4-f 57. J

I
38. 38. 1 38. 2 38. 3 4L i

3*. 1 31- 5 I- S
31- 4 31. 3 31. i4- 31. 2 31. 1

1
it. I 29. i

T

12. 1 lié
3

¿2. 3
23. 04- Ч- 3 23- 4 24. 0

fl *4- 2
*f. I

58. 3 39- z 40. i 40. j 43- 3
42. i 41. 4

43- i 43- 3 Í3. 3

18. 4 18. J »9. i «9- 3 19. 4 «9- ÍT 20. 20. 1 10. 2
I

14. i
i

¡24. ' xs- 3 16. 4 28. i 18. 4 i

2

Í7-

2

*}• 4
i 7. 3 19. 29. 4 l

93- 2 1 96. 1 9*» 3 9«» 54- , 97. 3 97- J 1 98» i 98. 3 98. 4 IOJ.
3

-

73- 5

r

I 73. 4 73. 3 73- 1 1.73. 73. 1 73- 1 73- 1
7J.74- z 4

1 100. 10!. 1 102. i 103. 103. 3 I 104. } '°4. }4- IOJ. 106. 2 110.

1 120. 120. 1 10. 120. 1 zo. 1 20. IZO. 1 20. 120. 120

1«9?. 2 ZI I. 2 219. 3 i 47- 4 Z66.0-T 184.24-
|302. J

311.2
—■

340. 0.

¡37- 1 1 }8. 14- 39. 1 1 40. 40. <v
41. 24- 1 42. 42. 3 4». i Si- $

Anguli



ÍÍ2,
Archite&urse Militaris

1 XH. i XIII. ] XtV. I XV. I XVI. I XVÍI. I XVIII. I XIX. I XX. I S I

Anguli munitionum tertke methodi

Hollandic.

gr. m. gr» m. gr. m. m. gr. m. gr. m. gr. m. it. m. m. gr- m.

Ängolus centri.

j}0.
*7- 41

45 гг. il. 1 1 10. i8. 37 18. 0.

Angulus Polyg. I 'Jo- '3*
18

44 '7 I S 6ч
«57- ЗО 49

160. 161. 39 161. 180.

Angulus ilefcufas. bo. 90. 90. 90. 90. 90. 90. 90. 90. 90.

Ang.cort & String. JO. »»• 9 IX. 9 33- 3 3- 45 14- Ч И-
»*•■

*' 1

37- JO 45-

Ang.ftring.&al*. 60. 58. Я Í7- 5 7- j 6. »í ib iS И- 54- ji. jo 45-

1
1 ——

Ex.

Cortina.

Facies.

Frons.

Semicollum.

Capitalis.

Ala.

Ala fecunda.

Figens.

Stringens.

Latus interius.

Latus exterius.

Minor radius.

Diftantia polygon.

Ex.

Lincx maiorum munitionum tercix methodi HollanJicx.

p. Ex. p. Ex. p. Ex. p. Ex. p. Ex. p. Ex. p. Ex. p. Ex. p.

u
71. 71. |7*.

)48. 48. 48.

41. i 41. of 40. 4 40. 1-

z8. If
19. 1/9. г l»9. 3f

49- 4
2 fo. 5 J- 'f

24. 14. 14. 14.

jo.

ti

3». г
S 35<

«iJ 12}. i
11J. m. 54-

96. 94' if 9J. с
Г

9,.

129 I 1 jo. of 1 50. 4 I J I. I

45- 1 '34- 1 4i;'
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71.
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14.
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Liiu-x minorum munitionum j. methodi Holland.

Cortina.

Facies.

Frons.

Semicollum.

Capitalis.

Ala.

Secunda ala.

Figens.

Stringens.

Latus interius.

Latus exterius.

Minor radius.

Diftantia polygon, j

sí- 4I56.
i 56. 2 jtí. 4

j6. 5
57. 1 ,-7. il (7. 3 5 7- 4 él. 4

Зб. 5 1 57- 1 57- 3 37. 4f 37. J

1
j8. o4 38. , 58. 2 }8. 4 4L 1"5"
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i
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5 71. 3 l7i.

T

7>. if 7.. jf |7I. 1 [71.
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Anguli munitionum fecundum Màrolois.

gr. m. gr. m. gr. ra. gr. m. gr. m.
gr. ra. gr- m- gr. m- m- P' m- St,m;

Angolas centti.

Angulas Polyg.

Srmiang. Polyg.

Angul. defenfus.

Semiang. defenF.

Ang. imminuius.

Ang. exterior 2.

ftringencium.

Aogulus oppoiit.

collo.

Ang.alje & faciei.

Ang.oppoffaciei.

Angulos oppoiit.

capital/.

,90. 7t. 60. 5 I. 26 45-
40. 1

90. 108. 120. 128. JO 13 J-
1 40.

4Í- Í4- 60. 64. ir 67. JO 70.

60. 69. 75- 79- «7 82. JO 8j.

JO. 14- 3 37- J"
39- 38 4î. 15 41. JO

Ч-
19. JO 22. jo »4- 38 16. 1 5 17. 30

IJO. 141. «3Í.
130.43 "7.30 us-

jo. SO. ;o. 50. ,o. 50.

140.

70.

87;

j 2. 22 1 JÖ.

147.16

73. 38

88. j8

150;

7J.

90.

17. 3«

IJ2. If

76. 7

90.

15- 43

154.18

77- 9

90.

Cortina.

Facies.

A\a.

Semicollum.

Seconda a! a.

Capicalis.

Dcfeníio Fígens»

Latus intetius.

Latus extern.

Oiftintia Polyg.

Minor radius.

4J. 3° 44- 19

28. 30/ 29- i'

123. 121. 21

$0. jo.

4f«

jo.

120.

50.

45-

31. 40

117.40

4f-

$*• 9s

"5-43

50.

40. 40. 40. 40. 40.

1 16.20

71. jo

j 66. if

4». i4°"
118. jo

40. 40.

1 20.

65.

40. 40.

122. 9

61. 5t

71- 5

IO|. 109.30

86.

1 12.30 n4»37

7f« 43

64. J9

117.3

70. |«8.,

119, 19

66. 22

69. 20

lll.il

9Í-
80.

63. $t

71. 9

$9- ЗО 61. 30 j 67. JO » 68. jo 70. !

Èx. p. Ex. p\

Linea; maioturh tntínitlonum fecondum Marolois.

Ex. p. Ex. p. Ex. P. Et. p. B*. P- E*. P- Ex- P- È*' P- Ët:

* t j

72. 7»»

4«.

7*«

48.
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71.
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7*-

48.
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41. 3 4*. 1

\6ол\ \ 182.

45^ 5

¡ io4i 1

47-

217.

48. 49. 1

271. 3

JO.

'7-
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] IV. 1 V. I VI. I VII. I VIII. I IX. i X. I XI. I XII. i

Angüli munitionum fecundum Erardum.

Angolas centci.

Angulus Polygon»

Seroiangul. Polygon.

Angulus défendis.

Semiangulus defenfus.

Angulus imminutus.

Semiangulus ftringentium,

Angulus ftringentium.

Angulus oppofitus ala;.

Angulus alz , Sc cortinz.

Angulas cemtî»

Angulus polygon.

Angulus defcnfus.

Angulus immin.

Angulus humeri.

Complentum humeri.

Angulus défendais.

Radius minor.

Latus interius.

Línea capital.

Semicollum.

Secunda ala.

Productio alz.

Latus exterius.

Maior radius.

Stringrns,

Figens

90.

90.

4Í-

7i.

108.

60.
5«- -f AS- 40.

140.

J6. Jí. 77 jo:

120.

60.

,28.4 45- «44' «47« ТГ
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105. 115.
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Anguli munitionum methodi compofitz.
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Lines munitionum methodi coropoiitz.
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Tabula feólionum verticalium fümptarum

perpendiculariter ad facies.

Craffities iraa horiz. valli.

Erifma exterius valli.

Etrfma interius valli.

Altitudo valli.

Craffities fuperior valli.

Craffities ima tariez.

Eriima extetius tariez.

Eriíma interius tariez»

AUitudo exterior lories.

Altitudo interior lories.

Craffities fuperior tariez»

Latitudo fuppedanei.

Altitudo fuppedanei.

Planities vallaris.

Statio provallaris.

Lories provallaris squalis eft loties

vallan'.

Margo.

FofTe fuperior latitudo.

Eriíma vtrumque fofls»

Lititndo inferior fofls.

Via teíia.

Batís lories fuburbans.

Erifma intetius lories fubutb»

Altitudo lorres fubutb*

Pedes. Pedes. Pedes.

54- 6o. 6 6. 7*. 78. 1

6. 7- 7-f
8. 9- 9«

Ii. '4- •5- i¿» .8. 18.

■tu
M- •J- 16. 18. 18.

i 6. 39- 4?4 48. 1
P« f7.

11. 14. Ч- 18. 20. 14.

1. 2. 2. 1. 2; 2.

I. i. I. i. I. 1.

4- 4»
4. i

4- 4- 4.

6. 6. 6. 6. 6. &

9-
\ i. 12. 17. 21.

i- 3- 3- 3- 3- 3-

»•-
1 • i

• 4-
2

•~ Ь—

2 1. ti. 27. 28. JO.

11. 'i- Ч-
17' 21. 21.

U

1

6. 6. 6. 6. 6.

7*«
84. 9 6. 108. 120. Mi

lO. 1 0. 10.
i

1 1. li.

i 84.

*

Ji 64. 76. 96. 1 108.

ll. 1 .5. •7- 21. 11.

6o. 69. 69. 70. 74- 79>

t. i.
*' 1

i. 1. i.

6. 6. 6. 6. 6. 6.
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Tabula feótionis verticalis munitiun-

cularum.

i

i

Craffities ima valli.

Etifma exterius,

Eiifma intenus.

Altitudo valli.

Craiîîcies fuperior valli,

Craflîcics ima loricac.

Erifma cxtetius loricar.

Etifma interius loties.

Altitudo exterior brier.

Altitude interior loricac.

CraíEties fuperior loricx.

Latitudo fuppedanei.

Altitudo fuppedanei.

Statio vallatis.

Margo.

Latitudo fuperior foiTx.

Frofunditas foffi.

i. Ordo. 1 2. Ordo.

Pedes. ] Pedes.

j j.Ordo.

1 Pedes.

1 4. Ordo*

1 Pedes.

44- 36.

3-

M-

1.

10.

1.б.

8. 6. 4- 4-

8. 6. 4- 4'

JO. */• 18. »4-

•3- 10. 8.

3-i
1. 1 . 2.

i. i. t.

S-

6.

* 4.

6.

4-

6.6.

11. 10. 7- S-

h 3- 3-
- î.

4 1

■T Ь T
I i

10. -£ 1
1 1. 5- 3-

6. 3- • }• 2-

41.

8.

io.

7-

14' \6.

6.6.

Tabula fubtenfarum Poligoni intetioris.

Radius. 9й. 118. 141.

Latus ¡ntetius. 1 1?. 118. i zi.

Subtenfa duorum lateium. 181. 105. 11 1.

Subtenfa trium.

Subtenfa quatuor.

Subtenfa quinqué.

45'

164.

115.

15t.

303.

187.

118.

i4o^J 147.

ato.

119.

314.

-63.

359

3 99-

M3-

Iii.

»*i

414.

4 «.

Pedes, у. VI. VIL VIH. IX. X. X I. XII.

.46

•3»

.4«

,61.

444-

494-

Radius.

Latus exterius.

Subtenfa duorum latecum.

Subtenfa trium.

Subtenfa quatuor.

Subtenfa quinqué.

Tabula fubtenfarum Polygoni extetiotis.

118. 161. 18,.* 106. -i- 129.4 270. 199-

161. 1 60. 158. 47- 156. »ff-

161. »77- 287. 191. 295. i?7. 298. 199.

3Í7-
281. 393. 410. 4>f 44-

4ii- 481. 502. Я 9.

J47. 579-

PROPO
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*й- s**ш«м саами—а мним

PROPOSITIO XXXIX.

Theorema.

Munitiontm in falo defcribare,

Maior eft.difficultas in defetibenda munitiotlc,

in agro & folo , quam in charti cum muid ar-

cem in chaita , exaótiffime exhibeanc , qui tarnt n

 

in praxi nihil prxftare poíTcnt.füppono primo to-

tam ichnographiam in charca priùs deferiptam

haberi ; ita vt Si longitudo fingularum linea-

xum , Si quantitas angulorum dignofei pollit.

neceíTanum item eft haberi femicirculum cu-

preum , aut ligneum diuifum in 180 partes

aquaics,& choidamin exapedas diuifam.vcl care-

nulam. qtiibus inftrumentis inftruótus poteris à

quacumque parte inchoare:fí tarnen locus vacuus

fuerit faùas eiit,à centro incipere. Eligatur igi-

tur in centrum , punctum A. lnfigantur duo pâ

li 13,C) qui in directum iaceant centri A , metirc

iêcundum lineam ABC , longitudinem radij ver-

bi gratia í 16 exapedas, 7 pedes , & ttes dígitos.

& in fine huius numerations infigatur palus D.

Ponatur jiu puncto A centrum femicirculi , tum

obvenô îllius vnô latere ad punctum В , vertitur

allidada , douce cum latere comprehen Ая: angu-

lom centralem polygoni , tum collimando pet

pínnulas allidadx infigitur palus E , qui per eas

videacur , ita vt fiat angulus DAF.xqualis án

gulo centrait, atque linea AF, xqualis linex AD,

vt autem proberous an redte operad fimus, roeti-

niur lineam DF, nempean habeat eam longitudi

nem , que in diagrammate noltro continetur. fi

erratum fit corrigacur error , antequam vlreriùs

procedatur Idem fiat circa alios ángulos polygo

ni , & habebis totum polygonum interius , tum

ducendo funem à D in F , fulcum feu foílam fe.

mipede latam tfFodies , quae circuitum arcis

repraríentet.

Si verô centrum munitionis tux haberi non

po'eít , vt plcrumque accidit , eo quöd xdibus

i'fpediaris , lemiciteulus in puncto D collocabi-

tur, obvcrfifque pinnulis imtnobilibus ad pun

ctum G ; moueatur allidada doñee angolum com-

prebendar , xqualem ángulo circumferential ,

exinde metir» lineas PG , DF , qux debent

efíe xquales latert interno polygoni. Idem ptx-

ßabis in punctis G & F » donee pérfidas ana-

bitum polygoni , fi enirrt punctum a quo inctí-

pifti oceurrat , benè quidem , fin minfis , errä-

tumeft ; debecque coriigi ptius quam tltciius

procedatur.

Notaiô munitionis ambim & exaratô , hinc

inde abfeindes lincas DK , DI xquales lineis fe-

micolli , deinde vt fiant anguli recti in J & К,

tranferes in ea pundta centrum femicirculi mpre

confuctô , habebifque perpendiculares KN, IO,

qnibus tiibues longitudinem in diagramateajig-

ndramalii.

Vt habeas capita'em DM fi centrum A patetj

producenda eft linea AD in DM , ita vt DM

tot cöntiiieat exapedas , & pedes quot in dia-

grammate.illi aiTignantur.fi verö centro A careas}

ducatur linea Kl diuidaturque bifariàm in Y li

nea DY producta capitalem dabit.

Podes fine capitali propugnaculum perficere.ü

Петре notares in quod punctum cortina? inci-

dat facies producta.feu lineaftringens.fi enim à fi-

rnili|puníto cortina: realis , dneás lineam per ex-

trémhatem alx , habebitur facies. debet idera

fieri circa rcliquos ángulos, & effodi fulcus qui da-

bit totuui ambitum municioriurm

Si neceiïatium fuerit promurale notabinu alió

ftilcô rxtcrnô ; & priori parallelô iminô & ter-

tius fulcus notabitur qui ihdicet craifitiem lo

ries? promuralis. ficut 5c quartus internus , qui

craffidem valli deiîgnett

Non erit difficile notare totam fo(Thm , cuius

latas exterius parallelum eft faciebus propugna-

culorum , ductâ pcrpendiculari ad faciem pro-

pugnâculi arquante latitudinem foííx , fie to'^rn

folîàrum ambitum defignabis vel ducendo per-

pendicnlarem in medio cordnx tot pedum , quot

in (¡mili linea diagramir*ds illi tribuuntur. debef

autem folfa ciica apicem propugnaculoruri(i

flecti in circulum. Ali) duo fulci imptimi debentj

ad notandam loricam vix teótx , & extremita*

tem munitionum.

Non elfet difficile folis lineis , Si funibus fine

femicirculo , aut alio quovis inftrumento muni-

tionem in folo exarare, modo funiculis fatis Ion*

gis inftrudtus fis. vetbi gratià , vt defetiba*

tur triangulum ADF ; debes habere duos funí

culos xquales radio , Se tertium xqualem la.

teri interno polygoni , deinde îllos con-

iungere , & acqualiter adducere , ita ha-

bcb:s fingulos ptopngnaculotum apices.

Ad ducendam perpeliJicularem } vteris aut

G потопе feu fquadrâ ligneâ \ aut «dam

funiculis , vt fi fupia punctum A linea: ВС

ducenda eíTet perpendicularis , abfciffis vtiin-

que lineis AB , AC xqualibus fi duplici-

tut funiculus , vt habeantut duo cius Tegmenta

xqualia & vna eius extremitas ftatuatui

in В , alia in С. fi digitum ponas in me

dio , nempe in puncto D , habebis punctum pet

quod tranfire debet perpendicularis.

PolTec patiter. fupra lineam D К , tribus

funiculis componi triangulum DNK ; fi fin-

gulis funiculis longitudinem ex diagram,

mare defumptam tribüas.

Idem dico de tiiaugulo DMN , ita pef

tranfladonem trianguloruui pocerit tota mu

nido pcifici , paulo taaien difficiliùs fi câ-

reas eius centto j pcrfici tamen po terit hoc

modó.

bupponamus me in folo exarafle lineam FD

P 5 xqualcm.
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Pofletitem fieri inftrumentam exttibns com-

 

equalem lateri interno Polygoni -, ducendum

fit latus DG. produco in Charta latus FD vfque

in P , & ex <ï in P dnco lineam GP , metior li

neas PD , PG , GD , produdâque FD, donee DP

in Tolo rot «xapedas contineat « quot in diä-

grammate notantur , deinde duos habeo funícu

los quorum vnns tot exapedas conriner , quod in

PG notantur , airer vero quor in DG , primi ex»

tremum ftatuo in P , & fecund» in D. & in vmim

•coniungo vtriufque extremitatc iis xqualiter ad-

duetis j exhibebitur punctum G , vidinonullos

qui propterea vtebanrur vittis in exapedas diui-

fis , diuifio vero in pedesflt per applicationem

regulx ; quamvis autem vittx ex filo tompactx

nonnihil ficcitate Sc humiditate adduci , aut re-

mitti роШпг ; errorem tarnen alieuius moraenti

inuehere vix poiTunt.
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PROPOSITIO XL.

Problema.

Jßfumtienis iamfaña > out faciendi ßturn in елтре,

explorare\ф exploratum in charta adumbrare*

Methodô fere fuperioris propoiîtionis vrendum

e(t,nifi quod nonnnllx videanrur oriri difficulta-

tes,quia nonnullx linez ita latent fub xdibus aut

tnunimcntis , vt penitus occultentur , quatum

confequenter rnenfuratio paulo operofior euadir.

Ptimô conftitui debet fcala, cuius diuifiones

pro exapedis , 6c pedibus fupponant , tnlcm fca-

lam iam fupra conftitui , idcoque pergo vlterius.

Scalà femel conilitutâ paranda font inftrumenta,

ad angulorum quantitatem inueniendam , non

tnntum eorum qui in acre à lineis imagifiarits

comprehenduntur ; fed etiam eorum qui in mû

ris , aut vallis formantur , íiue lint intemi fiue

externi. Angulos externos metiri poíTumus dc-

cuflatis regulis,quarum alteri annexus eft femieir-

cuius, applicantur enim extcriùs regulx NO.NP

& cum anguliad verticem xqualcs (\m{Per ij.i.

Eucl ) videbitur in femicircolo quantitas anguli.

PoiTemus , vti duabus regulis connexis , fine

femicirculo , qui tarnen ipds fubiici poilet cum

opus ferret, quod inftrnmenrum angulis internis

tnetiendis aptiffimum eíTc poteft.

Poflerrus item vti duabus regulis non conne

xis , quibus aut applicarctur lemicirculus , aut

faltem duo pun£ta, notatentur xqualiterab án

gulo remota, fi enim metiamur lineas NP , NO,

& fabtenfam OP , formando triangulum huic

triangulo NPO proportionale.angulum muri ha-

bcremus.poircmus hoc modô etiam nonadhibitis

regulis angulum qnécurr.que internum, per fub-

renfas metiri.vt muri angulum MKL , metiendo

tres lincas MK , KL , ML , hunc angulum in

chartam tiamfertmus , fi triangulo MKL, fimile

icu proportionale faciamus.

 

 

pacbm regulis diuifis , in quo angulorum diui

fio in grams vidererur.

Pixis magnética , conftans acii magnetice ex

citara , St circulo in j 60 partes divijö poteft me

tiri omnes ángulos, vt docuimus.

Semicírculo bene vti pofIumus,qnamvîs enim

videatur eius centrum non poïïè prxcife apici

anguli applicari ; poteft tarnen five interiùs five

exteriùf* verbi gratia vt mctiamut angulum de-

fenfum OMN , propofirionis $9. quia non po

teft ita femicirculus admoveri,ducantur dux per

pendiculares RS , RS , TV, TV , collocetur

centrum femicirculi in puncto concursûs linea-

rum S S , VV , nempe in púnelo X. medre an

gulum VXS quem certum eft eiTe xqualem án

gulo M О N.

Sunt etiam nonnullx praxes ad metiendam al-

titudinem perpendicularem valli fupra vallum

fuum. femicirculum verticaliter ftatuunt , ita vt

diameter eius qux pinnulis inftrufta eft fit hori-

zontalis, turn in via teâa,quam in agri fuburbani

fupetficie fnppono , farifiam crigunt in qua fune

attollitur cbarta , eamque tamdiu attolli iubent ,

donee per dioptras videatur , hxc erit altitude»

verticalis valli , poterar accipi longitudo declivis,

Si facile ad perpendicnlarem reduci.

Latitudo horizomalis einfdem valli , facilè

aiTumirur , excitatis perpendiculariter tàm intra

quam extra duabus fariiLs , intervallú enim inter

vtramque interceptú quxritur funt & alix praxes

quibus facilè haberi poteft latitudo valli, vt dum

in portis aiTumitur.vel per acclivitatem, & longi-

tudinem erifmatum.

Folfx profunditas iifdem modis haberi poterit,

vel fumendo angulum inclinationis fimul cum

longitudine erifmatum, qux omnia facillima Tunc

ideoque indicate iufficiat.
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PROPOSITIO XLI.

Problema.

Situm in Campo Explorare.

Hxc propofitio eft vniuerfalis.cum locum Ka-»

bear non foluin in munitione iam extru&a , £ed itx

loco in quo excitanda eft j nam vt plurimum va-

xiis
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riis loci circumftantiis accommodandx funt leges

noftrx. dabo vacias exploiandi iftas mechodos,

«juarum nonnullx locum omnino vacuum & libe

rum fupponunc , alix vero etiam in area impedi-

tâ> & variis xdibus obftrucla, locum habenc.fed à

facilioribus initium ducamus.

Habeacnr funiculus in exapedas & pedes diui-

fusjhabcatar& Gnomon feu fquadra. extendatur

funiculus per medium figura; , fi fieri poffit ab

ángulo in angulum ; vc à puncto A ad punctum

E , vt nempe pauciores requirantuc operaciones,

deinde fquadra noten tur puncta in qux cadent

perpendiculares , à fingulis angulis in funiculum

cadentes , metire item perpendiculares omnes.

itavt fcias longitudinem linearum AH, AI , AK»

AL , AM , AE , ficut &c omnium perpendicula-

rium nempe BH , Gl , CK , FL , DM , quibus

diligenter obferuatis , immo & fcripco mandatis,

с memoria clabancur.

' I ь \

\н| к

G ' ■

Duces in charta lineàm qux tot pArtes fcalx

tux contineat,qaot in AE inueniuntur Exapedx,

camque diuides proportionaliter ficut linca AE,

excirabifque perpendiculares proportionales per-

pendicularibus BH , GI , КС , FL . MD , ôua-

rum extremitates coniunges lineis redis, habebif-

que in charta polygonum fimile , polygono

ABCDEF , quod nempè refolui poiTet in fimilia

triangula , quare ( fer 6. 6. ) polygonum in char

ta dcicripcum, fimile eft polygono prxdicto. *

Secundus modus per diagonales procedet,hoc

eft refoluendo figuram propofuam in triangula,

 

Sc metiendo omnia & ííngula eius latera , facile

cric fimilia triangula in charca cfTormare , defum-

ptis ex fcala totidem partibus , quot in fingulis

laceribus exapedx repertx funt , & hoc ( per

It. 1. End. )

Tertins modus erit it metiaris omnes ángulos

polygoni propofiti , & omnes lineas , fi enim in

charta zquales ángulos facias , & latera propor

tionaliter , habebis pariter polygonum pro

portionale (per 6, 6.) sed de hàc methodo

iam diximus , ideo earn fufiùs non ex

plico.

Quartos modus abfoluetur ope tabulz lignes,

arquaüs diagrammati , quod defcribendum fu-

fcipis. duobus inlocis tux tabule , colloca duaa

regulas pinnulis inftructas. duas ftationes elige è

quibus aut omnes aut falce plures ángulos figuras

propofitx fpectantur, turn in vna ftatione collo-

caco inftrumento,tefpice fignum in altera relidu,

fecundum lineam А В deinde per Allidadam A

 

refpices fingulos|figurx propofitx.angulos notatU

lineis fecundum longitudinem allidadx , quibus

notas apponas , vt dignofcere poffis ad quern an-

gulú pettineant. Transfer inftrumentum in aliain

ftacionem, metire exapedas, & pedes inter vtram-

que contentos , diuidefque lineam AB inftru-

menti in totidem partes , turn collocabis inftru¿

mentum in fecunda ftatione » refpiciefque per li

neam ВA , lignum in prima ftatione relictum»

exinde per allidadam В refpicies fingulos ángu

los tux figurx , vbi enim linex pertinentes ad

eumdem angulum in vtraq-, ftatione conueniunt,

ibi eft locus angulijatque ita totum abfolues pc*

lygonum , & linea AB in fuas partes diuifa , fun*

getur officio fcalx » ad metiendas omnes lineas

tui diagrammacis. Demonftratio huius praxis

facillima eft , defcribuntur enim fupra tabulant

triangula xquiangula , iis qux fingere polTumus

in folo ; ergo qux funt proporcionaba ( per 4.6. )

tota dirficultas еГГе poteft , quando pluribus

opus eft ftatiohibus quam duabus со; quod om

nes anguli propofitx figurx ex duabus videri

non poífunt.

Quintus modus pet plures , quam per duas

ftationes procedet , ita diagramma munitionis

ad quam accederé non potes deferibes , atque hic

modus vfurpatur ab obfeíToribus. veré quideth

non ita exacta erit defetiptio , ac fi per otium

fingilhtim fingulas lineas dimenfus eíTes , non

inutilis tarnen erit.hoc vnum moneo vt ftationes

fiant fufficientet ab inuicem diftante« , fecundo

vt ex duabus ftacionibus fiuguli anguli figurx

fpectari poflint.fcliges ergo locum è quo , quàm

plurimx munitionis anguíi fpectari poffint.

Colloca femicirculum in prima ftatione , &

per pínnulas diámetro infixas , aliam ftacionem

refpicies, fatis difficam ; hoc eft 100 aut 100 exa-

pedis , atque fie immoto inftrumentô allidadam

ad fingulos munitionis ángulos transfères , ob

feruatis diligenter angulis , quos allidada cum

diámetro femicirculicomprehendit.metietis item

diligenter exapedas & pedes inter vtramque fta-

tionem comprehenfos.

Secundo transfères inftrumentum ad fecundara

ftacionem , & per diametti dioptras refpicies fig

num in prima ftatione relictum , & translata al

lidada ad fingulos mtínitionis ángulos , obferua-

bis ángulos , quos allidada cum diámetro cir

cuit comprehendit , eofque diligenter notabis.

refpicies item per allidadx dioptras tertiam ftatio-

tionem , vt videas quern angulum comprehendit

linea duda à prima ad fecundam ftatienem , cum

linea duda à fecunda ad tertiam ftacionem. me

tier is item diftantiam à fecunda ad tertiam ftacio

nem i iu quà patiter collocatô inftrumentô re-

íbice
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fpice fignnm in fecunda ftatione relidum per

dioptras diametri , & per allidadx pínnulas fin>-

gulos ángulos munitionis , notatis diligenter an-

gulis quosallidada cum diámetro comptehendit»

atque ita confcqucnter totam munitionem per-

currcs. quibus paratjs.

Drices in chanâ lineam tot partium с fcala dé-

fumptarum , quot exapedas continct linea inter

primam , & fecundam ftationem intcrrcda. tum

fi.it angulus xqualis , quern linea à fecunda

ad tertiam fiaiionem duda intercipiebat cum

prima , & huic linex tot partes с (cala acceptas

tribues , quot exapedas continebat fecunda linea}

& ita confequenter conftitues omnes Uniones

în orbem.tum in fingulis ángulos obferuatos effi-

cies, punda in quibus concurrent dux linex, ad

eundem munitionis angulum pertinentes , ibi ta-

lem angulum collocabis , atque ita omnes ángu

los habebis , quos fi linea tecla coniunxeris ab»

foluta erit deferiptio.

Hôc modo non tanrom vtimur , ad formandá

diagrammata munitionum , fed etiam portutim

íittorum , immo adquamcumque topographiam

perficiendam.

Ingeniofa plane eft methodus.diagramtna mu-

tiitionts iam fadx in chana adumbtandi , ope pi-

xidis magnética:, figura pixidis talis efto, fit qua-

dratum cuius latus fit faltem femipedis , in quo

excavetur circulas in j6o partes divifus , in cen

tro circuli excitatur ftylus , cui imponitur \icus

magnética, hoc quadrâtum poieft regulx arfigi.

pnrcipue cum circa muros nonnihil inxqualcs>&

fcabros operandum eft.

 

Vfus hie erit.regula cui annexa pixi» màgneticà

iîngnîii mûris fucceífiue applicetur, five interius

five cxteriùs parum intere(t,noteturqi gradus.cir-

culi in fingulis pofitionibus, ab acu indioatus.rae-

tire item longitudinem (îngulorum murorum.

Turo menfj affige chartam , ita vt amplius lo*

to dimoueri non poffit , huic impone tuam pixi-

dem, eamque move donee acus eumdem gradum

indicet quem indicabat vni muro applicata , li*

neamque duces fecundum rcgulam.cui linea-, tot

pattes fcala: tribues » quot inuenti funt pedes in

muro Uli refpondente , tum in extremitaxe illius

linear pixidemt ransferes , eamque mouebts , do

nee acus cum gradum indicet , quero indicabat

applicata fecundo muro, ducefque lineám tot par

tium , quot fecundus murus erat exapedarum,

ita totnm dingramma perficies.quod proportiona

le erit vero; eo quod eius linex ad eafdem partes

fpedent , quas fpedabant piioris latera , & con

fequenter fint illis parallele , & xquales ángulos

comprehcnJant : funt etiam proportionales, cum

tot partes contineanc , quot funt cxapedx in

muris , quatc ( per 6. 6. ) polygona funt

fimilia.
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PROPOS1TIO XLU.

Problema.

Sàliditatem munitionis expenderé.

Hxc propoíltio eil fatis difficilis ei qui exafte

procederé ftaiuit-.plerifque archiiedis id craffiori

minerva exequentibus. nihilominus non inutile

erit id diligenter prxftare > fi nempe cum opera-

riis conveniamus , vt determinataro mercedem in

fingidas exapedas perfolvamus : & quamvis non

ita conventum effet > neceffarium fempereritvt

examinemus , an terra è fofli Eruta perficiendo

vallo , çxterifque operibus fufficiat , quate

ttriufque foliditas habenda eft. .

Suppono habet i omnes & fingidos ángulos

ichnographicos , five regula & circino cos in

diagrammate rrrctiamur 5 five ttigonometrice eos

mctiamur. fuppono item haberi longitudinem

fingularum lincarum ichnographicarum.

Sit AB femi-cortina, (fi enim medietatem valli

tortinx , vnius alx ; & vnius faciei metiamur,

facile totum habebimus per duplicationem. ) fit

inquam AB cxapedarum $ 6 , linea ВС ala quinde-

ciin cxapedarum duorinti pedum — linea CD fa

ciès propugnáculo fupponatur cxapedarum 48.

fuñique hx linex exteriores,qux ptimx notantur

in diagrammate,& qux in tabulis exprimúntur.

Finge fupra pundum A introrfum ftatui ver-

ticalcm valli fedionem, cuius etiam fuppono di-

menfiones : ita vt AE in exágono fit 66 pedum*

feu exapedatum 11 , fijpponamus igitur fupra

ichnograrhiam excitari corpus folidum cuius

AF.HY4, fupponatur fedio verticulis; huius cor

poris foliditatem inqüito.

Incipiamus à parte prxcipua nempe à vallo.feii

à corpore folido refpondente parallélogramme)

GHF1 ,altitudo HF pedum 1 j ; Al erifma ex-

terius7T. Interius erifma FE pedum 15. aufer

7 — » & *S- ех 66 > reliable Fl , j-j-. metiri modo

debemus bafin horizontalem eiufdem corporis

comprehenfam inter lineas paralleles IK , FM»

KT , MO , TV ,Oq , debemus igitur primó

cognofcere parallelogtammum FMN1 , & ad ¡.I

neccilatio cognofcenda eft linea FN, qux fupcrac

lineam AB exceífu ХМ , xquali i pu BX quae

xqualis eft linex AF pedum 51, AB autem crac

exapedarum }6 feu pedum 116. addantur ji , &

FM erit pedum 167.

Multiplica FM 167.

Per FI pedum 43

Habebis parallelogràmmum FMNI continens

pedes quadratos 11614 hoc parallelogràmmum

FMNl multiplica per altitudinem FI ij.

Habebis foliditatem valli ex Fad M hoc eft

pedes cúbicos 174110.

Secundó cognofcendo eft area parallelogram-

mi N01;K , & vt hanc hábearous .lineam KP,

metiri der emus.linea quidem BC,feu ala eft i с exa

pedas ú dnorum pedum & -£-,fcu pedum 91^- an

gulus COP, xqualis ángulo determinant! alam

erit graduum 4o,dcbtt Trigonomctiice quxri

CP, fiat vt finus toturad OP qui eft xqualis lineae

FA pedum ji,ita tangens graduum 40 ad GP.c^wc

inuenietur gradutim 4i , aufer 4î ex ВС 9 a — re-

iStas BP 49-f cui addenda eft AI 7T quare KP vel

NO erit j 7-^-quam multiplicare debes per FI ,4 .

Ficeque
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fietque baiîs N О P К pedum quadratorum

Mulciplica hunc numerura per altitudinera i f.

& habebis parallepipedum fupra N О P К

гр 178^- pedum cubicorum.

Rcttat prifma refpondens triangulo TOP,

cognofcitur autem СY nempe pedum 4$ . Tx

eft pedum 74-, Sc Сг pedum 6 ; ergo PT erit

pedum 57 ; OP vel FI eft 434- multiplica OP

4<4" Per mediamTP qux erat $7, hoc eft per

18-f- & produ&um nempe 804 erit area triangu-

]i POT , qux multiplican debet per if.

Et habebis pro ptifmate fupra POT erc&o

pedes cúbicos 10067-i-.

Angulus OCD oppodtus capitali eft vt

habeatur linea CR fiat vt finus totus, ad tangen-

Tern. II.

tern graduum 61—• ita linea OR pedum ji ;aá

CR , 5c inuenies pedes 98.

Idem 1 faciendum eiTet pro paruo triangulo

T4C vt haberetur linea C4 , qua: inuenietur pe

dum 14 , fubtrahe ex CR pedum 98 , C4 , pe

dum 14 , reftabit Чпеа P4 , vel RT pedum 84,5c

eius dimidia pedum 4 г.

Multiplica RO 454..

Per mediana R4 feu 41,

Productum erit 1817 pedum quadratorum pro

«rea triangùli ROT.

Multiplica per 15 , alritudinem valli.

Et habebis 1740 у pedes cúbicos proffoIiditate

prifmatis fupra triaugulum ORT erectijeu ОРТ.

Pro triangulo Vjq> angulus totalis propug

náculo in exágono eft graduum 7 y , medic

os m
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ta$ 37^- ncmpe angulas qDG , vt habearut linea

DG tiat vt finus totus , ad tangentem anguli

DqG ncmpe graduum 5 i-f »a l'nca qG vel FA

pedum 5 i , ad Dé. 67.

Fiat item vt q6 5 1, ad D 6. 67, ita VT 7-f , ad

D7 inucniefque 10.

Facies DC erat exapedamm 48 , feu pedum

i88,aufer CR , 98 , & D6 167 , rcftabit

RS 12,.

Hanc multiplica per qS vel FI 4^.

Habebifque 6150-r aream recbnguli OqSR in

pedibus quadratis.

Hanc multiplica per 15 altitudinem.

Fietque foliditas pedum cubicorum

pro foliditate patallelepipedi fupra reclangulum

OqSR erefti.

Denique habemus lineam D6 pedum 67 , &

D7 pedum lo.qnâ ablatá ex prima reftant 57 pro

linea 7,6 vel SV. habebimus igitur aream trian

guli qSV multiplicando qV vel FI 43-i-pcr me

diara SV hoc eft 2 84-quare area trianguli qSV

erit pedum quadratorum 11 39 4--

Hanc multiplica per altitudinem valli ncmpe.

15. habebis foliditatem prifmatis erccli fupra

qSV triang. 18591-^- pedum cubicorum.

Quare vt omnia colligantur.

Soliditas F M N I

NOP К

TOP 100674-'

174x10

Soliditas

Soliditas

Soliditas ORT 17405

Soliditas OqSR 88x57«

Soliditas qSV $19810--

Iam vt habeatur foliditai erifmatis externi, li

nea А В eft pedum xi6 Al 7-^ multiplica vnant

per aliam,exurget area parallelogrammi I В hoc

eft 1610. hanc multiplica per ;~- dimidiam alti

tudinem quia eft tantum prifma triangulare , Sc

exurget foliditas 111 50.

Quadratum В К habet latus äquale lines

A I -~, fed conlîderamla eft figura qn.-c fupra

talc quadratum formatur , propter erifmata con-

 

currentia , formatur enim duplex pyramis , qua-

lem in figura hic expreífimus , illarum pyrami-

duni bafis eiunt parallelogramma Kf , K5 & alti-

tr.do О В, eft autem О К, pedum 7^- & O5, 15.

multiplica vnum per aliud habebitur bafis О 5,

iii-T» OB eft etiam 7-i- eftque altitude pyra

midis ita fumptae , pyramis autem eft tenia pars

prifmatis eiufdem altitudinis , Sc eandem bafin

habentis (per 7. u.Eucl.) quare multiplica nip

per i-i- tcrtiam partem lines О В & habe-

bis z8i4 pro vna pytamide , & pro duabus py-

ramiHibus habebis 56:-^-.

Linca В С erat pedum 91-7 auferatur С z no-

uem pedum, reftabit В i pedum 8é-¿-quam Ii

multíplices per T г , feu per у~- habebitur paral-

lelogrammum ВТ pedum quadratorum 6jc-i-

Quod fi multíplices per mediam 7-j-.

Ahittidincm eo quod fit prifma triang.

Habebitur prifma crc&uro fupra ВТ 4878-]- pe-

- dum cubicorum.

Pro pyramide crecía fupra Rombum 4T2C.

com linea x C. fit fex pedum , & T 6 pedum

7 4- per 3 & habebirur 22-7- area trianguli T4C

& cum C4 fit pedum ^.multiplica ~~ per 7 ha

bebitur triangulum T4C. Ji-f. a<Ue hxc trian

gula vt habeatur Rombiis T4C2. pedum qua

dratorum 7j , hunc Rombum multiplica per 5

terriam partem altitudinis habebifque 375 pro

foliditate illius pyramidis. Facies DC erar exa-

pedarum 48. feu pedum 188. fubtrahe C4,pedum

14 , & pedes 10. verfus D , reftabit linea TV

pedum XÉ4. hanc multiplica per y-y- & habebis

re&angulum 4 V nempe pedum quadiatorum

1980. multiplica pet y-~ mediam altitudinem &C

habebis prifma 7™ erectum fupra 4V pedum cu

bicorum ц8;о.

Denique pyramis егейл fupra triangulum cu

ius bafis D V ita habebitur linea D 7 eft pedum

10,& V7 pedum multiplica VT per mediam

DT habebifque trianguli DTV aream 37-r.

Hanc multiplica per j tertiam.

Pattern altitudinis.

Et habebis 1874« pro foliditate pyramidis

colligantur haec omnia nempe 1x150

561-f

487«-r

Î75

14850

i87-f

Exurget tota foliditas cxterioris ctifmatis.

J 30034-. ,

Eôdem modo operandum erit pro erifmate in-

terno.mctiendo primum bafin ME : habetur au

tem linca TM multiplicanda per E F, 1 5,habebi-

turque eius area , quam multiplicabis per me

diam altitudinem eo quod fit prifma triangulare. "

Secundo quadratum fupra M D habet pro la

tere 15. area illius quadrati multiplican debet

pet tertiam partem altitudinis, eû quod fit py

ramis.

• Ad metiendum recbhgulum D M E F.debebic

linea; В С cognita: addi A E, & auferri E F , ad

cognofcendam autem CN,foluendum erit trian

gulum CFN,ficut ad cognofcendam EO.foluen-

dum erit triangulum FEO. fuper reftangulum

D M E F formatur prifma triangulare, vnde per

mediam altitudinem multiplicanda erit eius area.

Pariter vt cognofcatur triangulum F G O, dc-

bebit trigonometricè folui, & habebis rombum

FEOG (upraquod non fit vna pyramis , fed du

plex eo quod fit angulus internus , vt oftendi-

mus fupra. fceuitui rectangulum MHGF fupra

quod excitatur prifma triangulare. Denique oc-

currit pyramis cuius bails triangulum QHM.

Atque ita totam valli, &c duorum eius eiifma-

tum foliditatem habebis.

Lorica in tria сорога diuidatur , pri

mum illud eft quod refpondet parallelegram-

mo SY , quod codera modo metimur, ас cor

pus valli , nam in angulis prifmata habet .

in aliis vero partibus patallelepipcda. Erif.

ma в jf eodem modo fe habet ас cri fma valli,

habetcjue
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habetq<ie prîfmau, triangularía fupra parallepi-

peda, pyramides in angiitis cxternis in angulis

incernis duplices. Pantcr erifma T Y , fere Tem

per habet prifinata tiiangularia, in angulis extec-

nis pyramides iîmplices, in internis duplices.

fuppedaneum fere feinper habet parallclepipeda,

in angulis prifinata.

Loíicam promuralem eôdem prorfus modô

metimur, quo vallarem.lorica fabvrbana, feu vix

teetr, qua: decliuis eil, &c in agri fubvrbanî

fuperHcicm définit , in angulis extemis pyra

mides , in angulis internis duplices , reliquis

vero in locis ptifmata triangularía habet.

Faciüor erit operacio fi propugnacula plena

fuetint , tunc euim vix vlli etunt in tote vallo,

inter propugnacula comprehenfo anfracïus Se

anguli. feparatim antem metiendum erit femi-

proriignaculum. cuius baûs ínfima in duo trian-

gula , diftinguenda , hxc per altitudinem multi

plicara dat (bliditntem majorem propugnáculo,

propret erifiua , vnde inter bafin intîmam Se fu-

periotem fumenda etit media. Sc multiplicanda

per altitudinem.

B.eflat fo'fx capacitas quae peculates habet

«iifhculratcs , eo quod contrario modô formanda'

fit iinaginatio neceiTaiium item eft cognofc.re

linearum omni, m longitudinem , trigonométri

co quiJem lî quis enactiffime procederé velit,

vel circinô, & Icalà neque enim error aliquoru.n

pedum cenfetur magnus in hac materia, iuppo-

namus folla: latitudincm elfe pedum 80. profuii-

ditatem 9. & eiifmata efTe 9 pedum. ScimUsau-

tem Jincam D С elle cx.ipedatum 48, feu pedum

a tX, femicortinam A В effc exapedarum 56. feu

pedum 116 , ira vt linca 18. >9- feu 1 x. xo. fit

pedum 107. fubftraclis 9 pedibus etifinatis in-

terioris. Angulus 17. 18. 19. cognitus eft , cum

«qualis fit ángulo ftringcntij ¿4 cortinxjvndé

trigonometrice innotefeet linea 17. 18. pariter

in triangulo 17, 16, 18 cognofeitut linea 17, 18,

qux eft pedum 80 , minu> duobu* crifmatibus

hoc eft pedibus 18 , erit igitur 64. cognofcitui

angulus 16, i8, 17 complementum anguli 17,

18, 19 quare omnes lincx innotefeent. omnia

ctiam lateia trianguli ix , xt » 17 facile cognof-

centur , cum fit íunile priori Sc cognofeatur eius

latos »1. 17 pedum 9. ttiangulimi item ix. it,

14 innotefeet totuin , cum vnum eius latus fit

pedum 9, habeatque femiangulum defenfum,

idem dicam de ttiangulis 10 ,1) , x$) to. it. 11.

triangula С, i у, 17 -, С , 17 , 16 i funt fimilia vi

eillis tríangulis , iam cognitis , habentque latus

vnum pedum 9.

Cognitis omnibus lineis re&angnli i<,*j»ir.

10 area quxratur multiplicando latus »6, 10. per

latus 10. it ; nempe pedum 6х. Sc produ&um

feu aream multiplica per 9 , feu profunditaten»

foira:,& habebis patallelepipedum ercâum fupra

prxdi&um teólangitlum.

Fxinde metire aream trianguli 10. 1 1. 11 mul

tiplicando latus 10. Ii > per medictatem lateris

1 1 ,• 11 Sc multiplicando produ&um per altitudi

nem ; idem dico de triangulis 17*16, 18; 18,

i.9i 17. multiplicando nempe eotnm aream per

fo(Tx profunditatem. 9. Inuenienda item elt area

re&anguli 18 , 19. xo. xi , quam multiplicabis

pet 9. Sc habebis foliditatem foflx exceptis çrif-

matibus.

Ad metiendam foliditatem crifmatum foil*,

T»m II.

primo habenJa eft area rec*hngt^orum A , j 1,

ao, и ; xo }г. C. 16 i С, i j, jtO; и , 14 Ix,

2} hx multiplicands font per dimiciian altjtu-

dint m, eo quod fint duo prifituta triangulará

etec~ra fupra bifes parallel*} -ranimas. Dcnique

inuenienda eft area triangnlorum 17. xx, ij j

ix, I}, 14 j О,», tj i¿V; trapezij C.1/,17, x6.&

quadraii В , j x , xo , 11. Sc quia funt pyramides

inuerix .ideoqne harum bafium aream multipli

ca per ; , tertiam fcilicèt partem altitudinis 9,

Noiandiim folum eft angulum ij, X7 , x6 eiîè

externum refpeclu valli , fed internum refpe&u

fotlx ideoque ciuas pyramides continere.

Si accidat vt foli Jitas fofíx multó minor fic

folidirace omnium operum , obferuata e.dem la-

titudine profundior fitri poterit.vt fiat ätqualitas.

NotJiidum tarnen ell teiram è foífa erutam,

dum ad opera adhibetur , in maiorem molem

excrclcere , quia non ira comprimitur, яг erat in

foíTa aiuequaip etueretur , fecundo aliunde aiTe-

runtur eel pites, & rami, ad viticicndum opus

quaie omnium habenda «I ratio.

PROPOSITIO XLII,

Problema.

Secv.nàus modus minus exaUus Dicticndt foliditatU.

Quia ab omnibus exi<;i non debet árithmeti-

C"S, Sc trigonometrix peifecla coguitio . non

arcbiteâus tantum , fei Sc operanj ipil folidita

tem metiuntur,vt conuenientem wcrceJem acci-

piant ; aliam vnethodum hie tradam , quamuis

non exacbm , à vetó tarnen non multíhn ablu-

dchtcm4 metire ambitum externum villi, qui fa

cile haberi poteft confiât enim loiigitudine cor*

tinatum , facieruei Si alarum > metire Se ambi

tum internum, adde ambitum internum externo»

& luiius aggregati , mediam tantum partem

aíTume , hxc erit media longitudo. metire

item feftionem vcrticalem valli , quam multi

plicabis per banc longitutíinem exurget foliditás

valli.

Sitcxemplum ambitus extefnus ABCD. J9<'4i

Ambitus internus.

StmiAggrcgutum»

1.07 t

H*

Altitudo iy. latitude Ft 4J. -f multiplie*"

Vnum per aliud habebis. 65 x 4~

Triangulum interioris erifmatis eric if multi-

plicatum per --^ Ü eft. 1 1 «4-

Triangulum exterioris erifmatis erit y~ multi«

plicatum per 7-f W eft. s б -7

Tota atea fedtionis vetticali erit. Sxi.-^-

Hanc aream multiplica per longitudinem in>

uentam nempe. j}6

Etitquc foliditás tocius valli. 440190

Soliditas folius valli fine erifmatibus

erat. 319810Í

Soliditas exterioris eriGnatis. ) jooj

Soliditas interiotis erifmatis prioris ferè. 6600Ó

Q 1 Soliditas

i



124 Architefturse Militaris.

Soliditaî totiusvalli erit. 418819.-^-

Vera igitur paulo minor eft. quam habearur

hac praxi nempe ciuitcr, trigelima patte.

Fuiflet exactior calculus, li foliditateru valli,

detra&ii erifmatibus dimenfi fuiflcmus ; per mt-

diam aliquam longitudincm •, dcindc vcrumque

crifma per aliaro mediam longitudinera maIii«

plicauifTemus.

Sieut per mcdiim longitudinem habuimus

foliditatem valli , ita quxri poteft media longi-

tudo , inter ambitum internum & extern! loricx,

per quam multiplicanda eft verticalis ie&io eiuf-

dem loricx. Ratio iftius opération!» fads clara

eft, cum fuli anguli, feu anftadtus difticultatem

fariant;fcclufis cnim angulii res facillima euade-

Wt i vc cuajit quotict plena funt propugnacula.

Idcmdico d - fuppedaneo » & de lorica pro-

raurali , ¿V lorica futnrbana.

Si propugnacula fueiint plena ,Ъхс feparatim

metienda funt , multiplicando bafin per alcimdi-

nem, habeatur tameii ratio alcitudinis , &c ftatio-

num quae fiunt iu ala , & portarum fi quat fint.

Sunt & alij modi, primo totius valli cum fua

lorica , & loricx promuralis , immo 6c lorica;

fubvrbanac fectioncm verticalem, faciuntque ag-

gregatum omnium, Sc hoc multiplicand per am-

bitum externum propugnaculi , quia li.ee linea

videtur media inter ambituro externum totius

munitionis, & internum.fed hare methodus mul-

tùm aberrabit, quia lorica vi« teerst non eofdem

anfracrus habet , quos vallum , quare fatiùs eft

ifta feparatim metiri.

ARCHITECTVR^E

MILITARIS.

LIBER TERTIVS

N

De operibus externis , ieu prœtenturis.

0 5 ТДVA M partes ejfentiales , qu* in nulla munittone deejft pejfunt fee-

tyJ M^fy1^ deлиimus , in hoc agemus de partibus Accidentalibus , qua nonnunquam addimus,

Ffjj ßlüpIS ve¿ vt peeuliAri modo , loca tnfirmiora tueamur , vel vt locum occupemus , è quo

ЗвДОйдоШ hoßtt damnum inferre pojfet. Hл fartes funt ParmuU , caßides , feu lunuUt

cornuta-, tcronata, forcipuU fimplicts , aut duplices , & tranfverfa , fjr quias

brcuior feret hie liber munimenta <ampeßri» vt vocant , & munitiunculas mincris me-

menti continebit.

PRimo moueri poteft Iitc quxftio generalis,

an operibus CKtemis munienda fit vrbs , &

an maius damnum , inférant obfeffis , quam prae-

fidium. Scio in vtramqoc partem multa die»

polie , nonnulli eiiim ea protfus tanquam per-

nicioia iciiciunt. quia obfeftorum vires his ope

ribus externis defendendis nimis diftrahuntur,

vnde difficile non eft hofti numerofo , fingiilos

feparatim inuadere , & opprimere , immo cum

lixc opera ; qui parte vrbem fpecbnt aperta

fint , primó ímpetu, à tergoînuadi pofTunt. ita

vidimus cuenifle , vt aliquarum vrbium , opera

externa omnia, primó cong effu, non fineobfef-

foruro magna tirage fuerint oppugnaïa.

Secundó ab omnibus mérito reiieiuntur pro-

pugnacula feparata , propter difficultatem tranf-

mittendi foflam , prxcipue vero fi plena fit. fie

vidimus fa-pe in Bclgio oppugnatas fuifle par-

rrulas , eó quôd difficilis eflct tranfitus , пес ob-

feffi commilitonibus fuis fruftra opem inda-

mantibtis auxiliari poflent. quid funt autem ope

ra externa , nifi propugnacula fcparara. Adde

quèd fofla ficca non c^er.t huiufmodi operibus

txecrnis , cum feipfajo facis tutetur . fofla verá

plena iis inftruâa effe non 'poffit fine maxim*

praefidiorum periculo.

Tertio , hxc opera femel ab hoftibus occu pa

ta , damnum inferunt obfeffis. cum materiem Sc

locum fuggeftis tormentorum prxbennr, ita Par-

mula à Turcis occupata ruinam Famaguftre intu-

lit ; tormentis inde quafi è fuperiori loco dcto-

nantibus. Idem accidie Albar regali. Dcindc ma

teriem praebent hofti ad implendam foffam, eanl-

que tranfmittendam.

Quarto vel opera externa funt parmulas , vel

caffides propugnaculorum ángulo obieóta; -y vcl

cornuta , vcl coronata , alia: enim ad has rcuo-

cantur. Parmulx tutantur cortinam , fed quid

opus eft ad tutandam cortinam, cum iam duobus

propugnaculis hinc inde defendatur. Lunulas

veró feu caffides à plerifque reiieiuntur , faltem

íl folf adhibcantur , có quód vitra mofquetae

iactum diftent ab omnibus partibus , nec fatis

defendantur.

Coronara veró,& ccrnuta,htbenr cortinam Sc

propugnacula,qux ex vallo principan videri non

poflunt ¡contra regulam generalem operum ex-

tcrnorum,qux iubet vt tam intcriùs quá extcriùs

pateanc.
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pateant. Anchores nonnulli opera externa non

probant, inter qiios przcipuum iocum obtinec

Maroloylîus, Se alij nonnulli inférions notz.

Alij contra, callidcs , & parmuias , calfidum,

& clypcotum vices obire cenfent , nec aliam pu-

tant quzftionem moucri , quam li quzceretur,an

caflide & clypeó armandus lit miles, quibus ho-

ftium ictum Se tela ictundat. nequrenim vt font

in rebus humanis mala adunxta bonis , propter

nonnnlla incommoda, damnanda elt aliqua mu-

nitio. Ted iis occurrendum tic quantum he

rí pocerit

Verum qiiidem cft difttahi оЬГе!Гогиш vires,

qui opeia externa.nimis multa & ampia defen-

denda fufcipiunt ,vndc hjcc excitati non debent

i'neconfiíio , & temeré ; fed dtfendentium ргх-

Adiatiorum numerus exarainandus.an nempe fuf-

ficere poiïit ad illa tuenda commode ; ¿ni com-

mode ( debent eoim non femper iidem elTc in

ftationibus , fcdalternis diebu . otium , & quic-

tem habere , alioquin laborem diuturnx obudio«

nis , diu tolerare non poterunt.

Si igitur obfeilorum numerus, iis defendendis

fufficere poflit, moram haud dubie hoftibus inii-

cient. fi enim dum abundar militutn numerus,

foJcnt obfcfli trencheis , contranifque lineis ad

hoftes accederé , vt cornm opera remoreutur,

multo magis per opera externa , non tumul

tuaria , fed in расе сгс&а id przftare poterunt.

quamuis autcm accident aliquando,vt primo im»

pctu fuerint occupata , nihil propteiea concludi

poteft , cum idem de propugnaculis ipfis , tota-

que principa'.i munitione dici pollit. tetan»

diincur hoftium priroi impetus quantumuis vali-

di , a gencrofo milite , & vigili , non ab igua-

uo , & incurio,

Quod dicitur occupata opera externa nocere

obfeifis , id difiteri non aufm» , fed ipfa propug-

nacula fi occupentur , nociua , funt non tarnen

ptopterea reiiciuntur v dicam tamen hoftibus non

efle emolumento ita magno ; primo quoad matc-

riem , quia rjcilius Se minori difpendio , aliunde

comportât! poflet , quam hxc opera externa ex

pugnar! , ñeque quo ad locum , quia idem locus

maueret extra loricam fuburbanam , fiue de

finí hic opera externa, adde quod difiici faci

le poilunt , & cuniculis intra propriam fof-

iàm iepeliri.

Ad id vero quod dicitur inutilia eiTe , quod

parmulz cortinam defendantjiam fatis defenfam

à duobu« propugnaculis. dicendum eft officium

parmulz elle poïitum , potius in defeniîone alz,

quam in defeniîone cortinz ; dum enim obticituc

parmula , ala ex ápice propugnaculi , verbetari

tantom poteft. eafdem alas tegunt caffides quas

tamen nolim admitiere nili validó cornutô

defenfas patmulz item prohibent tranfitum

fblfx , ne feiliect hoftis ad faciem propugna-

culi adrepat. *

Cornura , Se coronata non tantum vtilia funt,

fed fzpe neceflaria.ad oceupandum locum altio-

rem , с quo hoftis vrbem tor mentis fàtigarer.

quamuis autem habeant cortinam ÔC propugna-

cala , quorum facies , & alz , с principali vallo

non videntur , non propterea crunt nociua etiam

й occupentur , eó quod longiùs diftene , omitto

alia commoda quz infetiùs re cenfebo.

Videntat item hxc opera externa prxferenda

Xccun io aœbicui feu fecundo vallo , quod circa

Îtrimum extra f.>fïam excitan pofTer , eo quod

ecundus hie ambitus orriceut primo vallo.illud-

que redderct inutile , quippe quod non polfcc

defenderé, immo fecundum hoc vallum refpe-

¿tu hoftis vrbem impugnautis.eflec inflar loricz¿

arque hxc eft vera ratio cur potiùs fiant hare ope

ra cxtcrn.i,quàm fecundum vallum primo paralle-

liim.alia multa congeti poifent in vtramque par

tem , quibus fupcrledeo, verbi gratia quod ope

ra externa iinpediant lineas accelTuum , faueant

irruptionibus.

Ш-Ш«й S*H#H*3 -6*3ШmШ&ВШ- £**

PROPOSITI О I.

Problema»

De ТагтнШ

Parmnla Rauciin eft moles a principal! valle

feparata , duabus ialtem соnitan s faciebus , vitra

foflàm excitata , & cortinz «Jpiecta. Eius figura

fatis patet ex dc6nitione;cum пас communiter in

formant Canterij duobus conftet faciebus, in an»

gulum conuenientibus vallum habet fimplex 8c

humile Coi loricâ inftruclum pau:o altiori , & fe-

neftellis apeiCum , cô quàd tormenta retroceden-

do non fatis occultentur.

Dum additur parmula ad tegendam por-

tam vrbis , illi adduntur hinc inde duz

alz , vc in iliarum vna , fiat porta , non

in facie.

Conftituuntnr parmulz primo vt tegantur por«

tz , ¿V pontes qui communiter in medio cortina»

tum hunt.

Secundo vt defendantur propugnacula nimis

ab inuicem remota , St ad impediendam vineam

qua tranfmittitur fofla.

Tertio ad defendendas caffides feu lunulas an

te propugnacula pofitas.

Quarta vt qua parte vrbs infirmior eft,eâ prj;-

cipue parte roboretur.

Quinta Si principalis , vt alz propugna-

culorum tegantur , & occultentur , ita vc

non videantuc , nifi ex ángulo propugnacu

li oppofiti.

jixlomata parmnlarum funt hac.

Primum Ne anguli parmularum fint minore«

gradibus 6o , nec maiores 90. ratio ptimz partis

cft; quia alioquin infitmiores effent vt diximus,

cum de ángulo defenfo. ratio fecundz eft quod

alioquin non fatis defenderentur.

Secun lum.optimz font parmulz quarum ftrin-

gens , définit in extremitatibus cortinz.fic enim

habent defenfionem maiorcm , nempe totam

alam , & faciem.

Nonnulli pnfetunt eas quz in angulum hume

ri defmunt , quia fic defeniio cft magis perpendi

culars ; poffunt tormenta ea in pacte collocari.

Tcrtium vt capitalis parmulz produûa, bifa-

riàm fecet cortinam. per capitalem multi parmu

las conftruunt, nempe vt longiiudo capitalis in-

cipiendoà foirafit jo , aut 40 exapedarum , mi«

nimatum fit 14 cxapedacum. Hollandi qui faciem

propugnaculorum llatuunt 48 exapedarum , auc

duas tettias aut } quadrantcs tribuunt capitalt

parmuli , nempe aut 51 aut 36 exapedas , Con-

ftitutâ fcmelca^itali poterunt format! facies , aut

Q i faciendo
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faciendo hiñe inde angulum 30 graduum » aut

ducendo facies ad exticmitatcs corunx , aut ad

angulum Humeri , aut (altem ad aliquod pun

ieran faciei, batius eft illi maiorem deíenfionem

concederé, quam minorem, modo angulus carura

defenfus non euadat acutior.

PoíTumus alió modo parmularum magnitudi-

nem determinare ; nempe vtfacies parmulx, auc

duos mentes , aut tics quadrantes faciei propu-

gnaculi obtineat. Quia diximas íupra.políe addi

alas parmulis , ne aperiantur facies , iftx alx po-

terunt cíTe if , 16 , vd 1% exapedarum ; & tan-

tumdem erit addendum capitali , alioquin angu

lus parmulx nimis obtufus cífíst. in tali cafu par-

mula oranino imitatur figutam propugnaculi

plani.

Parmulx altiores funt , loricá fubvrbana , fett

via: te&x, hoc eft valló conftare deben: , alió j»

aut 6 pedes prarter loricam hoc vallum debet re

ntiere tormentis bellicis } eius tarnen craífities

non adxquat exaffitiem valli principalis, addirut

& lorica ordinaria , ita vt vtraque tam loricx,

quam valli emincat fupra loricam. via: tectar.

Parmula: follara h .beut, cuius latitudo , aut не-

dietatem fofl'x principalis , aut etiam duos trien-

íes ada-quet , intell'go autem de folfx principa-

lis latitudine fumpta fecundum ficies piopugna-

culerum. viateda ambit parnralai.

Parmulx cortinis obiiciuntur à quibus fepa-

rantur fofsa piincipali , ita vt propugnaculotum

alx , poífint pone parmulam defenderé facies

oppoíítas , quod non-poflent fi parmulx adhx-

terent cortinis , tune enim ala: rederentur inuti

les , Sc tota munitio ftc lulx figurara induerec,

qux eft peflíma methodus rounitionis, & propria

cantum rcduâûs. Locus igitur in quo parmula

collocari debet , ctit ante coninara fofsâ inter

vtramque imctiecla, quod de induftria pofui , ne

quis animaduerttns reiici propugnocula feparataj

idem depaimulis concludat.

Quoties tarnen cortina eft nimis longa, fi loco

parmulx poflct in medio fieri propugnaculura

planum, bene defenfum \ id fatius ducerim,quam

excitare parmulam , verum quidcin quod expen-

fx iflent maiorcs , prxcipue fi iam fofiam perfe-

clam habere t.

Nonnulli duas parmulas coniungftnt cortinî,

quoties accidit , vt cortina cui obiiciuntur eft ni

mis longa / id tarnen non luadercin , quia cum

hxc cortina , fit patallela piincipali , poteft е(Ге

inflar loticx holti vt vrbem impugnet, & cius

folia ilium omnino tegere. Vnde patmula , fim-

plici conftare debet valló , Sc loricá , & par

mulx Temper vacua? fane , ne hoftis in iis occu

pât is tcgatur.

Pofilt patmula non tar.tum cortinx fimplici

obiici , fed maxime ángulo interno , itavt шага

defenfionem habeat in cortinis talem angulum

internum comptthendentibus. modo non impe-

diat ne duo propugnacula fe mutuo defendant.

Praxis talis erit. defcribes parmulas vel duccn-

do vt dixi perpendiculatem ad mcdiam cortinam

in qua lûmes jo aut 40 exapedas.

Poteiis item ex duabus exttemitatibus corti

nx, interuallo eiufdem cortin.e duos, arcus def-

criberc.ita enim xquilaterum triangulum forma-

bis, cuius lata a xqualia erunt cortinx, è quibus

û aufaas earn pattern qux in foliara cadit, facics

erunt longx vt par eft , cum ángulo fexaginta

graduum.

Aliqui diuidunt bifariàm lineas fcmicolli , &

ex iis punáis ducut lineas per angulum humeri.

Nonnulli incipiunt parmulam formando ca

rura Collum , hoc eft à puncto in quo folfa acu

minata eft, hoc tfl contra mediara cortinam, hmc

inde adumuni exapedas jo. forraantque triang»-

lura xquilaterum ; vt habeaut angulum giaduuai

60. vide primam figuram.
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PRO POS IT ÍO II.

Problema.

Caßideiftn lurmit.

Caífides à parmulis vix dilferunt , quoad fi

guram : fed tantùm quoad nv.giútudincin , vo-

cantqne lunulas ; parmulas quaiun facies 30

exapedas non excedunt. li tatúen ftiiüc loqua-

mui j Lunula erit moles («parata cuius figura cx«

tciior in angulum, inteuor in orberu tíectitur,

Sc ex h с lunulx nomen accipit. quod pciitur cx

loco , in quo collocatur : nempe ame angulum

propugnaculi vltia folfam , qux cum eo ni loco

in orbern rlccbtur , haue figuram caíliJi tribuir»

Caífides igitur argulo propugnaculi obii

ciuntur \ vnde nunquam camdcs adhibentur,

mfi valida parmula , vel fi fieri poflit cornutd

defenfx. caífides fiant omnino vacux , hoc eil

conlknt íimplici valló , Sc loricá , nullamque

habeant a!am. axiomata hxc ernnt.

i Angulus caflïdis 60 gudibus minor non

fit , nec maior 90.

i Capitalis caifidis eadem fit ac capitalis pro

pugnaculi , vt xqualiter vtramque faciera tegar.

i Caífides ala catcant > folifquc faciebus

conftent.

4 Non diftent ab ea parte qua defendunrur

nifi i ¿tu mofquetx , Sc lue eft ratio cur pericu-

lofx fint caflidcs.nili vel valida patmulà vel cor-

nutô defendantur : quia tunc funt extra i&um

mofquetx refpe&u illius loci с quo fuam defen

fionem aeeipiunt.

Ad formandam caftidemiproducatur capitalis

propugnaculi vltra fоflam > ita vt à foflx mar

gine obttneat duos trientes faciei propugnaculi, "

facies autem ducanwt, vel parallelx faciebus

propugnaculi, vel fi angulus ptopugnaculi fuei>it

maior, poterunt angulum acutiorcm comprehen-

dere. poílbt item angulus lunulx elle maior án

gulo propugnaculi, li fuam defenfionem hauriac»

vel à cornuto vicino , ita vt duo trientes facie -

rum defendant caflidem.

Longitudo facierum calfidis facile determina-

bitur , vel producendo facies propugnaculi , vel

facies promuralis.ii propugnaculura habeat pro

murale, vel producendo alas ptopugnaculi , ita,

nulló m oóillud ambient.

Iam diximus fuprâ caífides carere alis , ne oc

cupât! hoftibus .lint vfui , arciqne obfelfie no-

ceant.

Circulas à quo caífides nomen Sc figuram lu

nulx accipiunt, eft in ápice propugnaculi.

Cr.ffides fuam foftam habent , cuius laticudo

xquare debet roediam filtern latitudinem follae

principalis, debet addi & via tc£ta fimul cum
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fua lotica , quz duplici modo circumduci potcft

vel ita vc attmg.at magnam folîam illique fir paral

lela , vt vides in GM1KL , primz figurz vd vt

maius fpatium ambi.it , fitque tantum parallela vC

in GOP. & hie fecundus modus eft aptior , primo

fiunt minores expenfz , fit tarnen maioc capicúas

munitionis , ten 10 hoc fpaiium aptiffimum c(t ad

congregando! milites , dum ittumpendum eft in

hoiks.

PROPO SITIO HI.

Problema.

De cornutit.

Cornutum eft moles feparata, ab arce, in agrum

fubvrbanum lineis parallelis excurrens , & hofti

duo femipropugnacula obiiciens. Êgura difpofitio-

nem cornuti fans exprimit.

AJhibentur potius ad defendendam cortinam,

quam ad tegendum propugnaculum, quia cum duo

latera habeaiu parallela, fi fiant ante propugnacula,

fuam defenfionem à cortina tantum hauiient ; à

quâ tarnen nimium diftant. adde quod in tali cafa

non dibit fat is lata, quare communiter antepro-

pugnaculum erigitur cotonatum , Si ante cortinam

cornutum.

Dum cortinz obiiciuntur earn omnino tegere

poflunt , alis propugnaculorum in 'directum iacen-

tibus, com lateribus cornuti. potcft parmula intra

cornutum excitari , vel refcindi femel & bis refcif-

fíone íí'Dili , hoc eft ita vt fingulz rcfciffiones ha

bían r duo femipropugnacula.

ha virtualiter funt plura cornuta , fibi fucceden-

lia. poteft item cornutorum cortinz obiici parmula

fed exigua , quz propterca dicetur lunula.

Hzc cotnuta, ficut & coronata & forcipulz po-

nuntur vitta viam tectam. (unique comtnodiffima,

non tantum ad refiltendum hoftibus , fed etiam

ad impugnandum ; irruptiones reddunt faciles ¡ &

minus periculofas. Suppono tarnen fufficicntem

tile pr.vli liatiornm numerum. Neceffitas fzpè

exigit vt fiant cornuta ; quando fcilicet collicult

occupandi funt , ne eos hoftis infidcat , indeque

arcem fat iget.

Cornutotum tegulz , & axiomata funt bzc.

Prima cornutotum latera fint parallela, fi enirn

Conuergerenc ad inuicem fpatium inter latera intcr-

ieâum non polîêt fufricere duobus propugnaculis»

& cortinz quz- in capite cornuti formautur, neque

er i am diuergunt ne ptopugnaculá reddantur inuti-

lia , vt pote nrmil recta.

Secunda, ne latera cornutorum excédant ic"lurO

mofquctz, computando fcilicet à cortinis,fi ab eis

fùam defenfionem hauriant , neque etiam bteuiora

fiant , quia inultos propuguatores nonadmitterentj

Í|ui tarnen ex cornuto graue damnum hoftibus in-

егилг. Si accidat vt fiant longiora ipfis addantut

¿Ir vr defendantur«

Tertia, cornuta cortinis tantum protegendis ob-

jiciantur.

Hz quidern regulz communiter afferuntur ; ali-

quas tarnen non demonftraras deprehendo , & pti-

mó quidem quod peninet ad parallelifmum late-

rum f fienim coronata etiam nonnunquam corti

nis obiecta.diuergentia habent latera, quidni etiam

corn uta, nid tarnen amplius flat fpatium quam tc-

quiratur ad vnîcam cot tinatr, ex quo iequitut tunc

duas requiti , hoc eft coronatum.

Paritcr non fufficienter oftendirur , cur cornu

tum , non poujc tegere propugnacula , quare non-

nullz in Belgio vrbes , habent cornuta propugna-

culis obieäa.

Pide ргтлт figur/itn.

lam ad praxin veniamus producalut ala propu-

gnaculi Z V , vfque in T ita vt linea ZT fit 100,

vel 110 > immo & paulo plutium exapedarom.il

fit multo plurium,alz lateribus cornutorum adden^

 

dz etunt , quod tarnen , quantum fieri poteft vitad

debet , idem fiat ex alia patte, iia vt ala producá-

tur in S.ducatut linea occulta ST quz in tres par

tes xquales diuidetur. Eut S V capitalis fémipro-

pugnaculi xqualis huic teniae parti , V X collunt

propugnaculi illi eric xquale ; duâis exinde duabus

ftringentibus SY.TX Si excitatis duabus perpen-

dicularibus XZ abfolutum eric cornutum. Hxz

praxis à nonnullis reprehenditut quod cortina

cornuti , minor fie facie femipropugnaculi , fi quis

breuiorero velit faciem 8c cortinam maiorcm pau

lo minores allumât lineas colli ; íintque vetbi gra

tia quatta pari linez S T , & angulus fiet maior,

tunc cortina etit dupla linee colli , Si conuenien-

tius fe habebit cortina ad faciem. Ali) malunt

habere maius propugnaculum.

Poflunt addi ante cortinam cornutorum par-

mulz ; quarum forma eadetn eft ac parmularura»

quas paulé ante defcripiimus , fed illarum capitalil

non excedet îoaut 14 cxapedas. со quod cortina

cornutotum minor fit cortina principal!.

Nonnulli addunt caffides ptopugnaculis cornu

torum , fed malè.eo quod fînt periculofz* necbenè

defendantut, przcipuè veto ex vna parte.

Qusmuis vt dixi hzc cornnta latera habeânt pa«

tállela, poterunt tarnen fieri, cum fitus aliter poftu-

labit,ita vt diuergant , & tunc vocantur in caudam

hirundinis, à rueüe À' Arendt, vel ita vt conuer-

gant vocanturque in Anticaudam Hirundinis , Л

connetjueùe d' Aronât. in iis autem Cafibus fempae

obferuandurn eft» vt latera, tarn intertus'» quàrn

cxteriui pateanc , Sc videantur ex principali vallo,

lie occupata faucant aggrciîoribus. cauendum item

eft.ne in commis faciès , alz & cortinz fint mino

res quam par fit. vt fi faciei habetent tantum i¿

vel 1 8 exapedas, cortina totidem , ala 7 aut 8. tunc

fatius ducerem , conftituete latera diuergentia VC

maius fpatium amplc&erentar.

PROPQ
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PROPOSITIO IV.

Problema.

Cor*nat4.

Coronatum eft moles à principals vallo fepa-

rata , duobus latetibus , & duabus aut pluribus

cortinis,vnôad minimum propugnáculo integro,

& duobus femiprc-pugnaculis conftans.

Finis idem ac cornutorum , nempe defenfio

principalium munimentorum , vel prxoccupatio

alicuius loci , с quo hoftis poller facile damnum

inferre. ex quo fit vc iifdem fere nitatur axio-

macibus.

Primum erit ne latera coronatorum 110. exa-

pedas excédant , nempe ab eo loco à quo fuam

defenfionem hauriunt.

Secundum ne apex angulorum propugnaculo-

rum plus quam no. exapedis diftent -y quamvit

enim videretur fufficcre , vt maxima linea defen-

fionis non excédât ue. cxapedas , fecundùm re-

gulam vuiveifalcm j quia tamen anguli propug-

mculorum funt acutioies , & vallum non habec

altitudinem valli principalis , & propugnacula

funt minora , debet eorum defenfio elle certior,

atque adeô brevior.

Tcrtiumanguli femipropugnaculorura ne ex

cédant 90 gradus,nec minores fini 60.

Quartum communiter coronatorum latera

funt divergentia, quia alioquin fpatium illud non

comprenendcrent , quod ad duas cortinas requi-

ritur. fi ad tegenda propugnacula 6unt> vt com

muniter adhibentur , fuam defeniionem à rertia

parte faciei haurient, eorumque , latera pótenme

«íTc perpendicularia ad cafdera faciès , qux non

excédent 120. exapedas.

 

Praxis autem talis erit producarur capitalis pro-

pugnaculi , il. }. vfque ad pun&um R nempe

100. aut 110. exapedis , habebifque apicem an-

guli.propugnaculi medij.Fiat angulus $RP,xqua-

lis femiangulo circnmferentlx, cuiufcumque po-

lygoni, peificiefque propugnaculum qR , fecun-

dum methodos communes vel per tabulas , non

»teris tanaen eâdem methodô ad formanda femi-

propugnacula extrema , quia nempe angulus de-

fenfus foret acutior , quare eódem modo operare,

ас in cornutis.

Si opus coronatum tegitcortinam.poterit cor

tina bifariam dividi , & in perpendiculari produ

cta ad 110. exapedas (tatúes capitalem medij pro

pugnáculo , in eo punfto illius extremo poteris

hinc hide facete femiangulum circumfcrentix cu-

iuflibet polygoni. Si fpatium inter propugnacu-

lum medium , & duo femipropugnacula extrema

effet maximum : duo fièrent propugnacula inte

gra , cum duobus extremis femipropugnaculis.

quod multis modis fieri poteft , vel enim conin e

coronati , imitatur polygonum quodeumque;

tune autem ièquimur methodos illius polygoni,

vel in eâdem linea conftituentur , & tune fient

propugnacula plana. Cauendum tarnen eft ne fe

mipropugnacula extrema angulum defenfum acu-

tiorcm habeant. fatiùs erit ipfis tribuere lincam

colli longiörero i quam fi uimis acutí évadèrent

anguli.

Invenio item has prztenturas multum à vallo

principal! diftantes, non pofle itaconftitui, vt ex

principali vallo , fupra illarum vallum attingi

poffit declivitas viae teftx , & vt plurimum vix

idus mofquetx ad tantam diftantiam police per-

venire , ex quo fît , vt valló pauló altiori muniri

poffiot.

И«■ИШЙ^№J-H»£*3 ЕйЩ-Ей

PROPOSITIO V.

Problema.

De Forcipiins.

Prxtemurx qua$ haftenus defcripiîmus per

manentes funt , poiTunt tamen alie minotis mo-

menti excitari , dum hoftis imminet, has fub no-

mine forcipum conftituemus. funtqnç vt verum

fatcar cornuta, & coronata , qux locó propugna-

culorum,habent angulum internum, ideoque fim-

plices forcipes cornutorum vices obire , duplices

vero coronatorum cenfeo. funt forcipes quarum

latera divergunt ad formam caudx hirundinis,

aliac contrariara habent formam nempe latera con-

vergentia. alia: tandem habent latera parallcla, ÖC

hzc tegendis cortinis funt aptiores.

Forcipum regula: funt iftx. linex angulum in

ternum comprehendentes ne excedanc too exa

pedas , ita vt apices angulorum extemorum,quos

vocare polfumus ángulos defenfos, iadtum mof-

quetx non excédant , quod diligentec obfcrvan-

dum cd cö quod forcipes alis careant.

Secunda regula ne anguli defenfi minores fine

¿0. gradibus, aut maiores 90.

Tettia ne latera forcipum , fiveparallela fine

five divergant , excédant no. exapedas , iminо

ne excédant 100. quia cum forcipes (int opera

valde imperfe&a.certiorem exigunt defenfionero.

Si forceps obiieiatur cortinx ita operaberis in

praxi, producatur vtraque ala propugnaculi , ita

vt linea j. j. fit 100 Exapedarum angulus defen-.

fus 1. j. 4. fit ialtem 60. graduum , extera per fe

intelliguntur , nonnulli addunt parmulam incec

brachia forcipis, qux fuam defenfionem hauriec

с medio brachio. infoice primam figuram.

Si forceps obiieiatur propugnáculo , debet

eíTe duplex , ita vt fint tres quafi apices , [eu duo

finus.aut anguli interni.

1
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Hsec rpecies prxtefltur* eft imperfeta , vi-

detur enim peccacc contra ptimum principium,

quod vetat,ne fit locus , с quo hoftis non detur-

bctur , ell tamen in medio anguli, aliqnis locuj,

in quo tuto poteft hoftis delitefccrc. quod ita

oftendo , fuppoiiamus forcipem habere valhim

arquale vallo cotnuti , ncrope valli altitudo fi-

mul cum lorica fit pedum 14. miles aiuem ftans

in vallo ad cxplodcndum non poteft elevati nifi

z. pedibns cum dimidio fupra loricam , Iatam 12.

pedibus. fiat igitut vt i~. ad 11. ita 16-j-. nam

lorica habet 1 4. & miles elevatur duobus pedi

bus cum dimidio ad -,(,. vel fi velis ita 14. ad 67.

erunt igitur pedes faltem 5o.fere in orbem in quo

tferè rutô delirefceret hoftis , propterea nonnulli

addunt parmulam.Ratio eft quia ia&us qui aliun

de fiunt funt itaobliqui, vt fit difficile hoftem

deturbari, vt verum tamen fatear qnando vallá

funt humiliora.vt in prartcntutis tumultuario ex-

citatis.periculum illud minus eft.

Idem accidit in munitiunculis ftellatis , fi ta

men humiliora fine valla ceflat illud periculum.

Idem iam notavimus , fi parmulae cortina; ad

hérèrent, tunc enim tota rounitio, iam in ftella-

tam figuram defilieret.

Fiunt vt dixi duplices forcipes , quae nun-

quam fieri debent , dum vna chelis poteft fuffi-

cere , propter rationem allatam , quia nempe

dum btachia longiora funt , facilius , è locis re-

motis , deturbatuc qui ad angulum internum

accederet. ^

Mnlti has prsctenturas reiiciunt , voluntque

vt loco forcipis, Temper fiat coronatum, aut cor-

nututn , quod eôdem intervallô iuperius eft

forcipc , quo munimentum propngnaculis in-

ftru£cum , fuperat munitionem ftellatam,& Гжре

compendium eft exigui mométi.cum vix aliquan-

do ditFerentia fit 11. aut 1 j. exapedarum , immo

mallem cotmnom cum vallo infirmiori , quam

forcipem cum validiori. nihilominùs qnando alar,

сошла Se ftcies cornuti funt breviores multi

forcipem maUmt quam cocnutum.
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PROl'OSlTlO VI.

Problema.

Tran/verßt.

Sub hoc ndmtne Tranfverfarum comprehen-

dimus ea omnia ope. a quibus tranfitum holti

prxcludimus, in locis praecipue anguftis,pet qux

nceeflariô tranfeundum eft , vt in aditu pontis,

*ggeris inter paludes ere£ki,in via vndiq; rupibus

fepta, Bum item tranfverfx , ad devitandaai cla-

dem à iacultsignkis,ant malis punicisinferendam.

dum enim decidit malum punicum in loco vbi

fréquentes funt tranfverfar ; aufugiunt milites, St

poil vicinam tranfverfam delitefcunt, donee ma

lum punicum dilfilierit.

Tranfvcrfarum formx varia: funt, immo & in

númera: excogitari poll'unt. lllam maxime proba

rem quae cornutum , aut coronatum imitatetur,

modo tamen id perfpatium,& locum lice.u.

Poteft in medio tranfverfx excitari propugná-

culum,cum duabus hinc inde cortinis,vt vides in

figura A. capitalis illius propugnaculi poterit efTe

3 o.aut 4o.exapedarum,linex femicolli media par

tem capitalis ob tincant,it anfvei fa latera habeat fir

Tm. I L

impugnari à latetibus r cteft, fin minus illis caréate

 

A

Tranfveifá В fieri poteft.dividendo latirüdirjeal

in tres pai tes xquales;& fupra tertiani ранет fier

triangiilum xquilaterum , ne angulus defenfus fit

acutiort

in tranfvetiaC» cortin* extremx fextam tan*

turn partem latitudinis obtinent.

Poiïunt item fieri tres parmnlx.vt figura often-

dir,cavtiidum ne faciès extrema* careant defenfio*

ne,idcoque addendum elfct hinc inde aliquid,pce

modum cortina:. Alios modos non recenfeo qui-

libet enim ab his exéplis ad alia poteft excurrere*
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PROPOSITIO VII.

Problema.

Propugnaculi exlm.it vallum,

Propugnaculi exteiius vallurh , coritregwde eft

moles vltrafoflam pofita,parallela faciebus iilqutf

obiecla DifFertà peltislunatis.feu caffidibus.cjuoj

caffides nullo modo ambiant propugnaculum, vc

potcfoli ángulo obiecta jfaciesenim propugnacu

li produdtaTjCaffidis Facies determinant , fed hard

valla externa funt omnino patallela faciebus, cal

 

que ambiunr.hoc vallum fimplexeft fua lorica iti-»

ftruftum.figuram litterx д inverfae refercns.non¿

nunquam hoc vallum facies fere integras ámbito

vitra viam tectatn ponitur,& locó lorica; viar fub-

vrbanx, ct aflitics iftius valli poterit efTe 6. aut 7.

exapedarum , altitudo 6. aut 7. pedum , cutH

lotica.habet & fuam fofTam parallelam foffie prin*

cipali , & latitudinis dimidiac roífx , vt fi pro

pugnaculum fucrit ABC, poteft vallum eiTeGHf*

R Hoe
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Hoc vallum in locis acdivibus optime collo-

catur,quia fxpc vallum principale ita ahum eft.vt

holies aid remotos impctcrc non poffit > fxpe

vnum,aut ctiam geminum apponitur.qux tarn vti.

lia funt nonnunqiiam ac vallum principale , ci

its fbrmatut quafi geminum , aut euani triplex

propugnaculum , led diligentcr obfervandum

eft, vt corum folia: ab aliquo púnelo ftationis

val.'aris videaiitur, & nc ab ea , diftcnt plufquam

iaclu mofquer*.

DifFcrunt fecunda valla à promurali.quod pro

murale fit inter fotlam , & vail uni principale, illa

vero vitra tolfâm fint pofita. mullí ea prxferunt

caffidibus.feu Luuulis.

PROPOSITIO VIH.

Problema*

De Fallo Externo Cotnltls De Тл^лЧ.

Comes De Pagan dua* prxtentarum difpoíí-

tiones proponit: prima pacmulam habet , duo-

que valla excema , propugnaculum ambientia

 

bis autem vallis crafficiem tribuir. 7. exapeda-

rum , relinquit tarnen alias 7. exapedas inter fixe

talla , & foll'am principaren) , vt fit locus adu-

nandis . & collocandis miliribus. in medio ho»

iDtn vallorum duplicem parmulam collocat ,

hoc eft duplici conílamem vallo , & refcillam

foliâ.

Hite difpotjtio quamvis nova.non tarnen inep

ta eft,nam pannula non ramum deknditur ex íla-

tionc vallari, fed etiam ab his novis vallií,przci-

pueab ea parte qu.e humeri vicem habet.

Reprchcnii pollet in hac difpofitione , quod

fi femel oceupetur parmula non faiis defendan-

tur hxc fecunda valla , quia parmuia ipfa vide-

tur impediré ne folla fecundi villi videatur

ex ftatione vallari. Sed Refpondeo hoc in-

commodura inveniri in plerifque prxtentutis,

vt quando cornuta , & caífiies exrruumur,

fi occiipetur cornutum, vix bene caíTis defen-

ditur ex ftatione vallari. debet iguur parmula

habere formatum cuniculuin , vt li accidat cam

oceupari ab hoftibus,detui betör omnino secun

do parmula duplex eft , vnde non ica i'aciie vtia-

que pars ab hoftibus oceupabitur.

Ш Ш-«ИШЙ» £#3-№3- .4M ИКЩ

PROPOSITIO IX.

Problema,

SecnndA¿¡f'.oftlo pritenturarum propoßta À C»-

Thite De Tagan.

Idem Author aliam proponit prxtenturarmn

difpohiioncm , quà contendit munitionem iuam

triplé fottiorem eile communibus. Supponit er

go follam communem>deinde vtrinque conftitait

duo valla externa , propugnaculum ambientia

huic vallo craílitiem 7 tantum exapedarum con-

cedit , fed inter fi.liâm commnnem , & hoc val

lum fpatium lelinquit 18. exapedarum, vt in eO

 

calas militum collocet , & fpatium conveniens

funftionibus militai ibus habeat. vallo ifti 2.0. &

zj. pedes altitudinis ttibuit , non vult huiufmodi

vallúextetiuscontintiariifedrelinqui fpatium A В

inter vtrumque.a-quale cortinx principali , ita vt

pro alis ducantur duz linex АС , ВС , ad lineas

defcnfionis ftringentes perpendiculares, ne tarnen

fiat cortina in lineam reélam, fe 1 angulum exter

num CEC cPficiat.quod ob duplicem rationem

factum exiftimo -, prima eft vt plures praefidiar ij

in rombo FE colloccntur : fecunda vt fi acci he

alas frangi, & diruijhxc cortina defenfionem ha

best inpiopugr.aculis. Ala BC,dividitur bifariam

in D , vt in DC, duo ant etiam tria fuggefta con-

ilituantur. fuggeftnm fuperius tria habebir. tor-

menta.fecundum quatuor,infimum z.aut tria , Sc

propterea tantarn huic vallo altituJinem tribuit

nempe pedum 14. Hxc tormenta leviota elTe de-

bent , vt facile.luferri poifint , fi accidat oceupa

ri ab hoftibus hoc vallum.

Folla exterioris valli lata erit г i exapedis, Ad-

dit item parmulam eamque duplicem,hoc eft du

plici vallo,dupliciquc fofsà conftantem. ad di tur

& via fubvrbana , cum fua lorica declivi. caetera

ex figura fads iutelliguntor.
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PROPOSITIO X.

Thcorcma.

Ve prxtentur'si in genere.

Hxc propofitio duas habet parces.prima refert

fentcntiam aliquorum circa prxtenturas; fecunda

profcrt dimenfioncs valli prxtenturarum. Dogen

&alij nonnulli negant ficcara foilam catlides.aut

parmules admitiere .

Secundo nunquam caffides feu lunulas appro-

bat, nil! valido cornuto defendamur.

Comma vero & coronata, cuilibet munitioni

add i poflunt.

Tertiôneccnarium eft vt prxtentarx nulli col

li fubiec"tx fint i cum enim humiliora habeant

valla , è loco altiori , facile oppugnari , immo Sc

exr»i>gnari poterunt.

Quarto ne prxtenturx fint nimis parux ,

nam plurimx prxtenturx minores nociva; funt,

vttbi gratia fi propter diftaotiam propugnaculo-

tum opus fitparmulà > hxc fiat capax multorura

prifidiariorum.

Quinto prxtenturx oranes vallum habeant,

quod rormcntis bellicis poflit refiftere , habeant

item fuos puteos , quibus cuniculi inutiles red-

dantur.immo non incongruura fotct fi cuniculos

habetent,quibus occupatx detutbarentur.

Prxtenturx ftabiles vallum habeant 7. circitec

exapedarum , nullum fit minus tribus aut 4. Al

titude erit 8. aat 6. pedum.

Ctaflmes loticx 16. pedum , nunquam mi

nor oflo.

. Altitudo loticx 4,aut j. aut etiam 6. pedum.

Ctaibties verticis loticx tx. pedum , aut fal

ten б.

Suppedaneum latitudinis ttium pedum, altitu-

dinis vnius cum dimidio.

Margo 6. aut ttium pedum.

Latitude futlx 40.pedum aut faltem 20.

Profunditas 1 1. faltem pedurr.

Via tccbeadem eft.

Solent infigi pali horizontales ex qiiercu , in

tra loricam,vt impediatur afcenfus. periculum ta

rnen eft ne fi ttanfvetfim vetbetcntur, vnicó i¿tu

magnam cladem loricx importent.

PROPOSITIO XI.

. Thtorema.

De munitimcuHs.

Finis mnnitiunculx paulo divetfus eft , à fine

tnunitionum communiurtK, immo & arc.ium, ex-

cicantur enim ad fiftendura impetum repentinum,

aJ intercludendam vrbem , vel propter alias ra-

t iones huiufmodi ; vndc. nec tarn felidx fiunt,

xieque tot propugnaculis inftruuntur , cùm fit

melius pauca habere propugnacula mai^ra, quàm

psucasminora.

Figura aptiflîma videtur quadrata , longitu

des liner defenfionis maxima: etit 70. exapeda-

lum , latus vero quadrati intetius exapedarum

6 j. roethodus optima muniendi quadtata hu-

Tem. I J.

iufmodi , eft communis fuperiùs tradita , dabi-

mus Sc alias minus aptas , quibus nonnunquam

vtimur prjccipuc in minoiibus. Quamvis trian-

gulura ineptum fit poteft tarnen vfui elTe in his

munitiunculis. fiunt communiter ex terra ; val

ló conftant craffitici 5. aut 6. exapedarum , alti-

tudinis 10. aut ii. pedum, nihilque aliud in fua

conftru&ione habent peculiare.

Habes in tabulis Actionem verticalem muni-

tiuncularum.

PROPOSITIO XI и

Problema.

t)e Thutùtluneulis tnangularibus.

Quamvis fecundum regulas traditas , muni-

• tiunculx poffint defcribi , oihilominui quando

parux funt , redduntur inutiles , propterca po-

tiùs munitionem paucioribus > fed medioctibus

propugnaculis defenfam conftruimus , quam plu-

ribus,& minoribus inftructam,

Ex quo hare regula tradi poteft.minimx reu-

nitiones , quas vocanr regia« , filtern cottinam

habeant 50. exapedarum , vnde minores vo can-

tur munitiunculx , quibus ra o figurara penta-

gonam tribuimus. quia fatiùs eft magnum qua-

dratum munire , quam pentagonum , cuius cor-

tinx , & propugnacula eftent minora, aliquando

figura triangularis feligitur , vt pauciota haben»

propugnacula:& ab ea modo incipiain.

 

Sit propofitum triangulara xquilateruru ABC»

dividatut latus А В , in 6. partes »quälet ; alTli-

matur vna pro femicoll* AD , aut ВС", exciten-

tur perpendiculares_DE_v£ F , quarum qarlibet

tres quadcantes contineat line* AD.tum ex pun-

öis С , Sc D. ducantur linex ftringentes С E G,

D F H, habebifque ichnographicaçn tux muni

tiunculx triangularis. f

Quia tamen angulas defenfus êvadit acutior,

8t fades funt fatis long« aliqui ccrtinis obiiciunt

parmulas. mallem ego qUadratam figuram felige-

re, fine vllis parmulis , quam triangulo parmulas

addere. Н а с bene adhiberi poteft in infula , quia

periculum non eft.ne tormentis bellicis labes in-

fcratur angulis defenfis, vt Liburni.

» . . . «
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PRÖPOSITIO XI П.

Problema.

Seamans modus muniendi trianguli.

Potcft fecundó muniri triangulum , propug-

naculis coniunclis, hóc modô.dividatur latui HI

 

in 8. partes arqoales , duafque finguli* femicollfs

bine inde tributs , nempe line* IL , Sc vnam alz

LM , tum ex punûo P , ita vt P H , tres parcel

contintat, duces ftnngentero P\lN , tcibüefque

faciei M N , ditas tenias cortinz. denique in

puncto N , conftitues angulum graduum 60. ira

habebb angnlum internum O. PolTes item femi-

collo tribuereoAavam tantum pauem Uteris HI,

cztem iifJcm pern<anentibus-.fed linea ftiingens

poflet duci ex media^cortina.

Si hzc coniuncla propugnacula eíTent valde

magna polTet angtilus internus murari, in duas fa

ciès, duas atas,& cor ti nam vt vides in STVXYZ.

PRÖPOSITIO XIV.

Problema.

Tertius modus muniendi triarguli.

Poteft ttiangulum /mnniri femipropugnaculis

hoc modô , di vid at ur. femiiaius А С in j. paites

 

producta. Hic modus eft valde impetfeftus , рн-

mô со quôd angiiii deftníi lint t aide acuri. Se

cundó faciès pmpugnaculi quz vt plufimuni

imiugnacui,à nulla aefendif.u ala propugiwculi,

fed [anium ala cortinz , quae hoftium tomicnus

tota paiet.

PRÖPOSITIO XV.

Problema.

ОмлгШ mod/it manendi trtanguli.

Quartus modus muniendi ttiangulum propiig-

mcula plana adhibet hoc modo.

 

Dividatur bifariam latus EF , in puncto G,fe»

milatera in quinqué pattes dividantur , femicol-

Ium hincinde GI , GH, vnam quintam fibiven-

dicet ficut & alz I L , H К , & fupra L К fiat

triangulum rectangulum , feenndom methodum

gallicam. Ala cortinz ties partes obtinebit.

Peccat hie modus , quia licet propugnaculum

fit fatis perfecbm , & capax refciffionum , eius

faciès non defenditur ab ala propugnaculi ; fed

rantum ab a!â cortinz expofita tormentis hoftiura

fi quis vellet tantifycr obliqtiarc cortiram , vt

vides in NOP conilitueret alam, fed tunc forrna-

rentur 6. propugnacula/atiufque foret exagonuro

perfectum formare,

<¿> ян «и им tawшmшмм ни ни им миin

PRÖPOSITIO XVI.

Problema.

Qi intus modus muniendi truvguli.

 

equales , duas habeat collum А В , vnam fibi Quintas modus muniendi ttiangulum , in fin-

rendjeet ala DE , tum ex media cortina С , du- gulis eius angulis cornutum format , cuius Ucee«

саше Hungens CE» donee occurrat altcti latcri tintifpct divergunt , vt vides in Aß.

Deficit



Liber tertius.
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Deficit hie modus primo quod è pun&o С, .

deturbari non poult hoftis. Si quis vellet alas

duftis lineis perpendicularibus GH, EF , 6c cor«

tina HF ; conrendo iifdem expends potuiíTe foc-

rnari exagonum perfedlum , quod multo validius

eilet, idem dico de duobus fcmipropugnaculis,

& muhis aliis inventis qux fzpe expenfas maio-

Ses habem , quam polygonum plurium latetum,

quoi umen validius effet.

PROPOS1TIO XVII.

Problema.

MtthoAus facil'u pro rnutituncula cjuaAratA cuius

latus 30 exapedarum aut faitem 10.

Poflumtis facile munitiunculam excitare cu

ius vnum latus А В erit 10 aut 30 exapedarum.

diuidacur А В in f partes xquales , vnam iingu-

lis fcmicollis cribues , & duas capitali , turn da

 

ces fttingentes HE, G F, & perpendiculares FL,

ЬК, & perfeclum erit vnum latus , fi idem prx-

ftes in -a\us hteribus; abfolutam habebis muni-

riuncti/am. fixe methodus ferè coincidir cum ca

quam dedimus fupra, nid quod hxc quintam

partem tribuir femicollo , illa autem fextam tan-

tum concedebat.

Pro feüione verricali , quia hx munitiuneulas

tumultuario excitantur-, ideo vallum craíTum non

Jiabent;fed potiùs lorie* locum, quam vallijerit-

cjue duai an exapedarum cradum , a'.tum 7 aut 8

pedes latitude fotTe duarum exapedarum , in

fundo vnius exapedz.

Nonnunquam tamen omnia fiunt folidiora, vt

vallum 4 exapedarum fit cradum,& nonnunquam

S Se 6 cañera proportionaler.

PROPOSITIO XVIII.

Problema.

SecmÀHt modut mmitnài quadratum.

Quamvis optimus modus munienli quadrata

fit rcgulatis ilie fupra traditus , all} tamen alias

praxes proponunt. Primi quidem propugna-

cula plana in medio latetum , eôdem prorfus

modo, quo diximus in triangulo ; fed pariter ca-

dem fequuntur incommoda , iidemque defectus.

Secundo per femipropugnacula qui modus

etiam imperfectos elt , eo quàd faciès propug-

naculorum non defendantur ab ala alcerius cor-

tinx.

Tertio per femipropugnacula coniunâa , fed

pariter fuas patitur diftkultates.

(Quarto per cornuta , aut in angulis aut etitm

fupra latera quaJrati collocata , fed minonbus

expends ficret oclogonum perfc&um , idem iu-

 

dicium ferendum eft de aliis. Hx tamen muni-

tiunculx vfui efle poiTunt , quando non admo-

uentur tormenta bellica, cztcrx muniuuncnlx

inferius dabuntur in quinto libro , ad quem

pertinent.
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PROPOSITIO XIX.

Problema.

Quomodo mumtndt funt domns particulariuml

Particulares, expenfas пес faceré poíTunr , псе

debent in fuis domibus , ñeque enim arces ex-

citandx funt , qux obddionem patiamur , de

bent tantum hoftium excurfionibus pode refi-

ftere. Dum mûris cingitur caftellum , fatius etic

ángulos munice paruis propugnaculis , quorum

femicolla, & alizo, aut 15 pedum,quara turres

rotundas excitare , quia cum paucis hominibuc

in dngulis propugnaculis hoftem à muro remo-

uebunt. altitudo murorum ei it 14 aut i¡ pedum.

Foda dt plena , quia plena inddias impedir, figu

ra vt plurimum quadrata. estera ex legibus vnH

uerfalibus petancur.
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ARCHITECTVR^

MILITARIS

LIBER QJV A R T V S

De munitionibus irregularibus.

*s£C pars architetfur* militaris praßantior eß practdente , cttm nullus fu

3j ШЯ Tyro »n diо er iter in architecturo- militari verfatus > qui munitions regularis

f, Щ dtagramm» non defcrtbat , cum tarnen difficile fit irregulärem h cum muntre,

' Ig ib innúmeras circumfiantias , q иarum certas dare regulas, non pojfumus ,

omnibus incommodis obuiam eant. Vnde architetfi indufina in hoc maxime ne-

gofio elucet.

Prxcipua regularittm munit iiniir» axiomata , in irregularibus locum baient > quare ел

fite non referam , аИл nonnulla proférant quafunt propria huius loci.

AXIOM ATA.

î TRregularis. mnnitio , quantum fieri poteft

J[ ad regulärem reuoeetur , cum regularis vi-

cem habeat prototypi , & normx. Vnde parcitas

non eft ¡ta affe&anda , vt expenfis oronino par-

catur, ad fequendam regularitatem , vitetur ta

rnen omnis exceflus ; heri enim pottft , vel vt

irrcgularitas non noceat, immo vero emolumen-

tum & robur afferat , vel vt expenfx neceflarix

ad reformandam munitionera , omnem modum

excédant.

г Vniformis fit robori« munitlo , hoc eft vbi

natut adeficit, ars fupplcat , non tarnen iia intel-

ligendum eft axioma, vt fi locus aliquis fit ro-

buftus , & validus , infîrmetur dc induftria. quia

melius eft vt vna tautum parte fit infirma muni-

tio, qnàm fi ex omni parte.

j Pn feratur Temper capacior area , minus ca

pad, nam hxc capacitas nocere non poteft , im

mo vero prodeíTc, primo excipiendis pluribus

ciuibus ; vnde quantum fieri poteft vitandi funt

ànguli interni , quia vicinos antéalos reddunt

ineptos &' acutos , expenfx crekunt , & area

niinuitur.

4' Nùîlas arigulus acutus figura:, aptus eft mu-

nitioni. quia prima figura regularis, ad munitio-

nem apta , eft quadrata -, fi tarnen accidat vt ad-

mitti debeat aliquis minor refto , habeat duo

propugnacula quorum aise fint magnx. vel duo

propugnacula plana.

S Latus figurx minus quam latus quadrati

ir inorum munitionum , non eft aptum , quia

propugnacula nimis parua euaderent , & cito

nifiieerentur , latera autem minorum quadrato-

tum funt o&ogima exapedarum , portent elle

^o exapedarum. quare latus multo minus fe-

ptuaginta exapedis ineptum cenfeacur. Loquor

oe latere interioris polygoni.

Si vtaris latere polygoni exterioris , debes re-

quircre 100 exapedas.

6 Si latus figurx minus, eft quam vt capax fit

trium propugnaculorum , paulo tarnen longius

quam vt duo tantum habeat , fatiùs eft, duo ma

gna , quàm tria parua excitare ; quia duo magna

propugnacula quamvis remotiora , poíTunt ro

boran additâ parmulà , vel comutô , vel forci-

pe,defe6tus autem propugnaculorum exilium in-

corrigibilis eft.

7 In munitione irregulari,pofTunt propugna

cula eifc inxqualia , immo eiufdcm propugnacu-

li faciès inxquales elle nonnunquam debent , ne-

que affectanda eft conformitas , & pulchritudo,

qux in diagrammate tantum apparet ; in re non

animaduertitur , quia omnes fimo) partes videti

non poflunt. pulcherrima funt igitur piopugna-

cula , qux funt robuftiilima. •

8 Diftantia propugnaculorum , feu latus et-

terni polygoni, non fit minus 100 exapedis. ali-

qui volunt vt non exceJat 160 exapedas. polfet

tarnen vt vult Comes de Fagan ad 100 extendi,

ne fiat maior quia propugnacula nimis diftarenc

9 Angulus deeuflationis , qnantum fieri po

teft tnedix cortinx refpondeat. voco autem an-

gulum deeuflationis гсит quem dux ftiingentes

comprehendunt, fie enim duo prcpugnacula x-

ualem defeufionem habebunt. Dixi ( quantum

eri potell) fxpe enim id commode fieri nequit.

Quoties colüs , vrbi imminet , autfluuiusin.

vrbem immittendus eft. Satiùs eft illis cortinam,

quam propugnaculum opponere quia cortina

duobus propugnaculis munita , fortior eft quam,

propugnacula.

Quandoquidem mtinitio irregularis fitum fup-

ponit , aut aliquam circumftantiam , inuehen-

tem huiufmodi irregjaritatem , putà muros an-

tiqux vrbis , montes , fluuios , aut aliquid hu-

iufmodiiprxrequiritur diagramma cxaüurn (îtûs,

q

fi

omnium
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omnium circa locorum , & circumftantiatum.

dcdimus autcm fupra plores rncthodos huiuf-

modi diagramrhatis perhciendi,

•№3- H»KE* *Й{®№Ш«Й'£«ШШШШ5-2*

PR.OPOS1TIO I.

Theorema.

Diuerß modi пята crû , muniendi loca irrcgularU.

Nonnulli rabulis vtuntur munitionum regu-

Iarium, considerando ncmpe angulum munien-

dum. qui fi zqualis fit ángulo circumferenti«

polygon! rcgularis, tabulas adhibent illius poly-

goni ; fi vcr6 prxcisè non fuerit xqualis ;aduo-

cant tabulas polygon! , cuius angulas imme diate

roinorcil, aiiguiô muniendo. vt verbi gratià , fi

angulus muniendus eilet n6 graduum, vtendum

ciTct tabulis exagoni , cuius angulus j ю imme

diate minor eft ángulo izó graduum. & fiunt

linea; fecundum proportionem quam habent li

near tabulator, ad latus item tabulatum , fuppono

enim ex diagramrnate ichnographico haberi la

tera comprehendentia angulum muniendunî.

Hic tarnen modus deficit in multis , primö

quoJ negligat angulorum quantitatem , qui ta

rnen multa commoda prxftate poiTunt , vtangu-

lum defenfum validiorem, aut alas maiores , vel

fccunJam alam in cortina, quia igicur raro acci

die , vt angulus muniendus prxcisè xqualis fit

ángulo in t,abulis notatô , hic modus fi nihil ad-

datur , vt imperfectus reiiciatnr.

Secundus modus, primo facitaggregarum om-

n/um iatetum figura: irregularis, propofitx, tum

angulum muniendum conliderat ficut primus

modus , ad quod feliect polygonum pertineat,

exinde regvilas proportionales inilituit vt habcat

fingulas lincas , & facit vt aggiegatum omnium

laterura polygoni ad quod pertinet angulus prb-

pofirus, ad alain verbi gratià , in tabula notatam

ira aggregatum omnium Jaterum hgurx irregu

laris propofitx , ad alam. ita detetminat omnes

lineas, & hoc habet , vt omnes faciès fint squa

les , omnes alx xqua'.cs, Sec.

Hic modus incongruas eft , ¿x fepe munitio-

nem reddit icnpoffibilem , hoc eil Гатре accidet

vtanguli defend, non defendantur, feu ftringens

▼nius propngnaculi , non perueniat ad alam al te

nus, dibit prxtcrea faciès Iongas \ bi cortiha

breuiffima erit , Se fere nulla. Katio petitur ex

eo quod linea: figutx irtegularis , non habeant

certain Se determinatam rationem ad inuicem,

nec ad angulum muniendum , quarc li fuppona-

mus vnum angulum munitum elle, quantum fieri

poteft , cartera latera aliter atquc aliter fc habere

polluiit.

Nonnulli volunt omnia propugnacula arqua-

lis efte roboris , i ieoque volunr vt faciès ha

betur arqualcs , in quo multum defudant , fed

principium eorum falfum eft , cum propugnacu-

lum reclanguluin , licet a-quilaterum cum alio

acut ángulo , fit aptius ad munia bellica, demie

non folx faciès vim reiiftendi rribuunt propu

gnáculo, fed etiam vicini propugnaculi partes Se

cortinx , vtfunralx. quare poterunt жquaicm

habere vim reftitiuam , etiamii faciès habeant

inarqualcs.

PROPOSITIO II.

Problema.

Virus modus muniendi locum ¡nrrularetft.

Suppono eum е(Ге optimum rnodum munien

di locum itivgnlaiem , qui uptime cities tucatur,

ita vt dirficiiiùs fit , eos ita tectos oppugnate.

Suppono i:em totam munitionis alicuius de-

renfionem , in faciebus , Sc alis litado elfe, quare

non eft ita inhxrenduro proportioni faciei , cum

Cortina qualcm tabule exhibent , vt nefas fit

illas immutare , quoties hx partes fuas dimen-

fiones alioquin non habcrenr.

Propugnacula item diuerfa fient , pro diuerfi-

tate angulorum niuniendorum, Sc id cum ma ti

ma libértate j non attendendo vilo modo ad

operis venuftatem , fed tantum al robur. verbi

gr.itiâ fi propugnaculum reftangulum vicînurn

eifet propugnáculo 6o graduum , Se ftringens

pt'uni ad angulum alx Se cortinx fecun H , re¿lá-

tenderer , une vlla fecunda ala , poterit angulus

defenfut fieri 84 aut 8j graduum vt babeatuc

fecunda ala. Pariter fi angulus défendis vnius

propognaculi iit acutior , augeri poterit , etiamfi

imminuatur ¡ecunda ala.

Ñeque etiam reiieiendum crit propugnacu

lum, quamvis linca ftringens angulum figutx x-

qualiter non diuidat , poterunt igitur percurri

omnia propugnacula, addendo vel minuendo, ad

vitanda incommoda, qux animadi ettentur.

Nihilominus vt aliqtix tradantur regulx, pra

xes irregularium n unitionnm ad praxes rcgula-

rium, libiô fecundó tradiras rcitocandx funt. Et

prim6 vt hab.antur anguli defcnfi , poifumus

adderc 1 5 dimid o ángulo figura: , qtiare angulus

maior 150 graàibus , habebit angulum defenfum

rectum. & angulus figurx graduum 14z cuius

dimi.üum , 71 habere: angulum defenfum 86

graduum.

Vt habcatur angulus ftringenu's , & cortinas

quem X qualcm diximus ángulo imminuto ¡ fub-

tralie angulum defenfum 86 , ab ángulo figurx

141, nam rcliqui j6 , dimidium 18 erit angulus

quxiitus. eius complementum 61 eft angulus

, ftringentis ¿V alx , 5c 1 1 8 cius reliquum ad 180

erit ang.ilus humeri. Supponitur angulus alam

detcrminans eile gra luum 40 , Se eius comple-

mcntum jo,angulus oppofitus femicollo.

Si latus fucrir i xo exapedarum circiter.conce-

demus faciei 48 exai edas, Si cortinx 71 , reliquat

trigonomctricc abfoluemus , vel per praxes geo-

mci ricas fupra inditas , cam prxcipue qux fup-

ponit latus figutx.

Si veto latus figurx eíTct nimis paruum , ita

vt eandem proportionem feruando ,alx & femi-

colh nimis parua euaderent ; licitum eft eas au-

gere, minuendo alam- cortinx. Si vero omnium

partium magnitudo accedit ad earn , quam tabu-

Ix regularium dant .prxcipue illx qux arqu.ilem

habent angulum defenfum.acquiefcere debemui.

atquc ita dum accidit latera angulnm figurx

comprehendentia, elfe aut xqualia, aut non mul

tum inxqualia. polïumus qiiarrerc in tabulis om«

nium lincarum quantitatcrn, fi fint inxqualia j

vnius latens lineas Fotdficatotias in tabulis ma-

iotum
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iorum munitionum , âlterius in minorum tabulis

inuenies; larera à 71 ad юо exapedas tlabunt

teliquas lineas in tabulis minorum à 100 ad ijt

in tabulis maiorum , fi latus fupcret i4oexape-

das indigebit parmulâ , fi ad duccntas accédât,

capax erit propugnaculi plani in medio, fi latus

minus fit 70 exapedis mutanda erit figura, vel re

molienda propugnacula.

Notandum tarnen eíl quotîes latera angulum

mimiendum comprehendentia , funt valde inx-

qualia , licet lines fortificatorix fine inxquales,

capi talis tarnen communis eft, quod dificúltate™

facete poteft , puto conueniens eíTe vt medio-

cris fiat , hoc eft ñeque conueniat paruo lateri»

ñeque magno ¡fed inter vtrumque fumatur.

Denique fi latus figurx 160 exapedas habeat

fiat vt diximus in medio propugnaculum pla

num , & ne dinamia fit nimia, omnes linea: ex

tabulis maiorum munitionum fumantur. quando

igitur oceurrit latus valde longum ; vt feias in

quot cortinas diuidi debeat illud diaide per 1 го

vel 1 30 ; fi reftet aliquid diuidatur per quotien-

tem vt feiatur quid addendum fit fingulis cotti-

nis , aut potius lateribus,proponatur latus 899

exapedatum , illud diuido per no, & inuenio 7.

reftantque 79. quem numerum diuido per quo*

tientem 7 innenioque 8. quare diuidi debet in 7

cortinas, ita vt fingula latera habeant 1 18 exa

pedas. fi verá id quod rellar numerum 70 exce

deré! ; addenda eilet vnitas quotient!, fed de-

mus aliquod exemplum.

Proponatur figura А В G D E F, cuius omnes

anguli obtufi funt i atque adeb omnes apti. Si'

fiat ergo femicollum АН го exapedarum,& per-

pendicularis HK, 17-J- ; pro ala fiat fernicollum

A I »9-r ; & ala 1L 10. tum futriendo faciem 44

intra pedes circini ex púnelo К fiat arcus M fu-

matur pariter intra pedes circini fades 5 i.fiatque

arcui M , & propugnaculum erit conftrudtum.

ita agere poííum in rcliquis angulis. ài vtaris re

gula proportionum opus non erit tabulis maio

rum , 6c minorum mtmitionum , fed fufficient

altervtrx.

Notandum Item eft , ñeque etiam vtendo ta

bulis maiorum, aut minorum munitionum & re

gula proportionum inutnietur iufta magni-

rudo , quia Петре angulus eft 114 > vfi tarnen

fumus ángulo no. quare vtendum cíTet tabulis

quae habent fingulos gradus.

Quamvis autem etiam regulís proportionali-

bus vtaris , reftabunt nonnulla incommoda cor

rigenda , prxcipue quoties angulus muniendus

rectum non multum fuperat , quia vel angulus

defenfus erit acutior, & tune fatius eiit ali-

quid de fecunda ala detrahere , vt angulus fiat

maior , vel fi nulla fit fecunda ala , & angulus

propugnaculi fucrit maior . ¡mmimii poterit.

Quoties aliquod latus ita paruum eft , vtfit

incapax munitionis, alteranda eft figura , vel dc-

trahendo angulum ad forman lam parmulam, vel

duos vt fiat cornutum , vel remouendo piopiig-

nacula ad extremitaten» lateris.
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PROPOSITIO III.

Problema.

Muñiré ¡oca Wrigularia methtÀo GalUrí,

41it Itálica.

Suppono figura: propofitx. omnia latera apta

elle, ficut & ángulos, proponantur latera AB,

 

muniendus angulus A graduum 114 , cuius dimi-

dium 61 addeij , erit angulus defenfus 72, quia

latera funt no,& 118 nempe vttumque fupetat

ioo;vti poterimus tabulis maiorum munitionum,

&quia angulus eft 124, adhibeantur tabulz exa-

goni. capitalis erit 4) exapedarum media inter

cam, qux competit lateti ixS , & earn qua: con-

uenit lateri no, quia 43 competit lateri 120. pro

reliquis poflum proportionalitet procederé , &

dicere fi latus 1 20 dat cottinam 72, faciem 48.fi;-

micollum 22 alam 19. fecundam alam 2f. quid

dabit 110, habebeque cortinam 66 faciem 44,

femicollum io~. alam 17-j- & ita de reliquis,

idem prxftandum eft circa aliud latus 128. habe-

boque faciem j 1 , femicollum 23^- alam 50. fiat

ВС valdè inarqualia.diuidatur В С in б partes х-

quales, & BD fit fexta pars, ducaturque perpen-

dicularis D E illi xqualis.tum ex F linea FG ita

vt F С fit vel media pars lateris В С, vel faltem

tenia pars ; provt tulerit angulus ABC, ( fi enim

no fuperaueritjB С potetit eiTe media pars ) du-

catur ftringens FEGjidcm fiat in latere AB, Пет

ре ВН. fit fexta illius pars, & HI item fexta pars,

ducatut linea IE, qux bifariam diuidatur in O. &

ex Ö interualiô OE fiat femicirculus IGE,fecans

ftringentem E G in G,ducatur linea G I, eritque

angulus IGE, 1 -dus. examinabis exinde an om

nia benè procédai- 1 , an fcilicèt aliquod femicol-

lum,aut faciès fint nimis parux, an angulus bene

fit defenfus. Si aliquid incongruum deprehen-

datur j corrigi debebit. poteras item ex media

cortina К ducere ftringentem KIG,nulla ratione

habita illius femicirculi.

P.ROPO
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PROPOSITIO IV.

Problema.

AUл met ledits muniendi mgulum Aptum.

Supponatur angulus ARC muniendus, cum 1л-

teribus AB.ВС iivequalibus alTumo BD,pro femi-

collo.Hollandi in minotibus 1 1.14.1 6. in maiori'

bus 19.2 &c. Comes de Pagan exigir faltem

16.aut i7.exapedas,& nonnuñquam tribuir lo.du-

cacur petpendicularis DE.longitudinis vnius als,

pro minoribus à 10.ad 1 6. pro maioribus iS. 10.

X* fecundum Comitem de Pagan à i7.ad 14.ex.1-

pedas, tum ex tertia parte aut dimidia lateris AC,

nempe punóto F,ducatur ftringens FEG.

Idem fiat ex alia parte, futriendo tam lineam fe-

micolli BH.quam alam HI,maiorem;tum ex media

cortina K.duc ftringentcm KIG , fi accidat fades

habere rationem aliquam convenientem cum cor

tina bene quidem,nihil vhra inquirendum eft , ÍÍ

aliquid incongruum deprehendcris, minus fuma-

tur femicoUum BD,am ala DE.non tamen vt tér

minos przfcriptos ttanfeendas.

Si obfervatis iftis omnibus duci nó poteft ftrin-

g^ns.qus defendacur.fignú eft latus BC.fuitTe ni-

vnh paruu.modo habeat 8o.cxapedas,quamvis an

gulus B.rc&us eflet munirWamlh poftet.Si fit ni-

mis paruum removendnm non nihil propugnacu-

lum , vt vides in figura.

Idem fiat circa aliud latus AB.hoc eft fit arcus

Rq i j ;grad.dividatur meus DR birariam in S,du-

ca ur SBT.ita vt BT . duos trientes habeat lateiis

AB, fiat item arcus ql quadraginta gra^iuin , ÔC

ducatur BIX fecans perpendicularcm VX.in pún

elo X.ducatur item linca occulta TX qua: fecabit

lineaai DB J. in puncto 3. quae erit maior'quam

BE,ducatur }Z parallcla line« BT , qux occutret

linea: BX, ia pun&o Z , ducacur perpendicularis

ZY , erunt dux partes propugnaculf incongrua;,

quia capitales, font iniquales , reformandum.

eft hoc propugnaculum.quod pluribus modis fie

ri poteft , primo du£tis ex puncto E duabus pa-

rallelis faciei 3Z, & ala; ZY. mallem ex pimclo F,

line.j ВС , è quo feiliccer duela fifèiar (Iringens

FOE,ducere aliam ftringentem S3.modo angulus

Z i S non évadât nimis acutus.

Nullam hic atiero demonftrationem cum per-

fpicuum fit.eamdem effe praxin , quam iuper pro

Hollandica methodo propofui.

PROPOSITIO

Problema*

V.

■Лпщ1ит duobus intquaUbus Uteribus сотре':en

fin* methodo HolUndick muñiré.

 

Optimus modus muniendi quemcumque an-

gulum.eafdem adhibet methodos.ôc praxes , qui

bus fupetiùs vil fumtis.

Proponatur igitur angulus ABC.lateribus inz-

qualibus AB, ВС comprehenfus.incipio à minori,

divido angulum ABC.bifariaoi linea DE.forfitan

melius res fe habebit fi angulus DBC.hat nonni-

hil maior ángulo ABD, modo angulus ABD , fit

fa'tem 4f..v¡t jo.grad.defctibo ex puncto B, arcñ

IDH.in quo abfeindo arcum FG grad.15. divido

arcum DG bifatiam in K,& duco lineam BKL.ita

vt BK.L,íít zqualis duobus trientibus lateris ВС.

fiat item arcus FH,40.grad.& ducatur linea BHM,

qua; fecet perpendicularem NM , in puncto M.

perpendicularis autem NM , dividit ВС bifariam

in N.ducattK linea LM.exhibet mihi punctum E,

pro ápice propugnaculi.quare ducendo EO,paraU

lelam line* LB.donee fecet BH.in puncto O.ha-

bebo facie EO,& ductà perpcndiculati OP, alam.

Tom. 11.
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PROPOSITIO VI.

Problema,

Inter'tHs mumtioncm irregulärem perßeere dato ex»

teriori latere.

•

Hic cafus nonnunquam datur, pra?cipuè currt

munienda eft Ínfula , vel aliquis locus vua parte

pra.Tuptus,& pnceps,cuius diagramma deferibes

exteriorcm ambitum , quem excederé non licet*

debent igitur anguli defenli , ftu propugnaculo-

rum anguli in hoc circuitu terminándolo autcin

vt habeatur exacte diagramma loci.

Notandum primo',atus exterius magnarum mu-»

nitionum Hollandicarum с!Ге léo.vel 170. exape

darum,poflet facile pervenirc ad 180. Comes de

Pagan illi ttibuit 200. munitionum paruarura

latus exterius etil 1 lo.exapedarum.vel etiam too.

ex quo fequitur in figura LMNORP , latus ML

3 11. exapedarum dividendum in duo latara 161 .

exapedarum OP 230. vix poterit bene dividijpo-

teft tamen cum latus quodlibet fit habiturum ni,,

exapedas,polletq;non dividi.modo formetur duo

propugnacula maiora, aut fiat parmula in medio.

Vt incipiamus ab ángulo O obtufiori, vt pote

i4;.giad.illius dimidium erit grad.72-|-additis it.

cric angulus grad.87^-. potetimus adhibere tabu

las proptias anguli 145. per regulam proportio

nalem, cuius primus numerus erit latus exterius

fecundus frons Tertius linea OP habebifque pro

quarto numero , vel fi nolis ita rigortjfe proce

deré afTume OE , prout iacet in tabula'ductifque

lineis perpendicularibus E, A G qua: acquales fine

diftantiac polygonorum in tabula notatz , jefeca-

bis qT alas , ex quibus ducentur facies ad pun

ctum О , perfectum erit propugnacuUim qui

rigorosè procederé vellet quacreret capitalem

OM , pro maiori látete OP ,& eandem pro

minori latere ON.deinde inter vtramque magnU

tudinemillamaiTumeret. •

Vel quoties latera data , excedunt latera mu

nitionum maiarum , poller propugnacula dcfl

cribere , qualia habenturin maioribus munitio-

nibus. duäa linca ОМ , & duabus parallelis, la*>

teribus externis ita per folas capitales habere

potlet latera polygoni interni , quod polygonum

internum,elfet x. q^iangulum externo atquc ira per

S fuperiorea
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fuperieres praxes potetis raunitionem abfolucre.

Notandum tarnen eft quod ft recurras ad po

lygonum internum , fieri poterit vr apex alicuius

propugnaculi non perueniat przcife a.1 polygo

num exterius,quare fi veils vt apices propugna-

culorum terminentur in polígono exteriori eric

circa omnes ángulos operandum , vt operatus es

circa angulum 0;& tunc quia propugnacula func

inrqunlia ; corrinx non erunt omnino parallelst

lateribus polygoni extemi fi bi correfpondenti-

bus,&ahenon erunt exaûè perpendiculares,

vrendum igitur erit aliqua correftione.

Notandum item eft , quamuis linea capitalis

OM , ira ducaiur , commnirer vt angulum О

diuidat bifariàrn , hoc non е(Ге neceílarium , imà

verá vt fuá defenfio etiam larcri minori tri-

buarur , melius erit vt angulus O , inzqualiter

diuidatur, dum ¡narqualia íunt latera } íi vero in-

ftqualitas fit módica propugnaculum regulare

conftruatur.
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PROPOSITIO VII.

Problema.

"Dato ftlygpno exteriori , mtnUionem abfoluert ine-

thodo cornitis De Tagan.

Dató polygono exteriori , irregulari , ita ta

rnen vt maximum eius latus 200 cxapedas non

excédât , & minimum fit faltem 100 exapedarum,

itaoperabimur. Sit datum polygoni esterions la

tus Aß , diuidatur bifariam in С ducacurque per.

 

pendicularis CD , fi AB fuer it too vfquc ad 160

exapedarum & anguli A & В plufquam too gra-

duum CD etit \c exapedarum.

Si anguli A & В minores fint 100 gradibus,&

AB minor too exapedis CD erit 17 exapedarum,

fi in eadem angulorum fuppofitione AB fuerit 180

CD erit 14 fi AB eft 1 60,С D erit г i .

Pariter fi Anguli A & В fuerint maiores 100

gradibus , & AB fuer im 1 40 CD erit 27. fi uo

exit CD 24 fi 100 ear 10.

Conftitutâ lineâ CD ducantur (Iringentes AÊ,

BF " ita vt fi AB fuerit zoo ; AE erit 60. fi AB

eft i8,AE erit 5j.fi AB léo.AE erit jo.vel 41. in

quadrato,{fi AB eft 140 AE erit 40. fi Aß eft no.

ÂE erit 36. denique AE continebit 36 exapedas

fi AB continer tantura 1001

Ex pqnâis E , ST? , ducantur 'ad A H , В G

perpendiculares A H , В G denique iungacur

cortina G H , idem fiat in reliquis latenbus»

& abfoluta erit munitto.fi aliqua linea loo exape

das fuperàt in duas diuidatur.

Opere abfolutô examinetnr diagramma,an benè"

procedat , fi enim aliquis angulus defenfus acii-

tior effet corrigi deberet. „

PROPOS ITIO V IIL

Problema.

t)ato poljgonô interiori tnunhionem abfoluere.

Qiùaplerumque irregulares arces.ideo taies euà-

dunt, quia iarn fupponunt polygonum interius,

quo fuppoilrô operandum nobis eft . vt accidit

in vrbibus quorum moenia more antiquô for-

mata,ad recentiorum normara reuoeanda funt;fa-

cile datô polygonô interiori habebimus polygo

num exterius. nam in q^adrato latus interius di-

ftat ab exteriori , quartâ fui parte , in pentágo

no paulo }plus , in exágono ferè tertiâ parte ,

in eptágono tertiâ praxife parte , in aliis pau

ló amplius. quare facile duces parallelas lateri

bus polygoni interioris fspe tarnen latus po

lygoni exterioris parallelum ñon eft , lateti-

bus polygoni interioris, quia idem latus interius

Гере duos ángulos inxquales comprehendit,cura

lateribus.vicinisjideoque ad diuer fa refer tur poly-

gona.qnare fatius effet à capiralibus initium du*

cere nam in omni polygono interiori.

Si latus interius diuidatur in 11 par tes, capí talis"

habebit quatuor huiufmodi partes cum dimidia*

Detur igitur angulus ABC diuidatur bifariàrn du

da lineâDBE fi latus BC.eft minus latere AB. an

gulus DBC fiat nonnihil maior ángulo ABD.

Diuisô ВС in i 2 partes aflumatur capitalis BE.

quatuor partium cum dimidià fiat art gui us CDF,

grad.4o.ducaturque EF paral к la BC.dcfci iptoque

arcu GlK.fit 1K, grad. 1 f. dividatuc arcus GK bi-

fàriam in H , ducatur faciès EHL > donee occur

tat
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гаг%йеаг BF,tum demíttatur perpendiculatis LO,

habebifqae feraipropugnaculum

 

Eo Iem modo operare circa К В , earn dividen

do in partes it. alFumptifque pro capicali,per-

ficc feraipropugnaculum, fi dux capitales fuerint

inaequales,corredioadhibendaerit,vtiam diximus

fupra propofitione tercia.

Poíies idem perficere per lineas femicolli, nam

fi dividas ВС in u. Linea BO femicolli in qua-

draco erit duarum partium.In pentágono i-A In

exagono,eptagono, oótogono in aliis i~. Si

fiac angulas LBO graduum 40. perñcietur femi-

propugnaculum.Idem бас circa latus AB, additâ

correótione fi opus fit.
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PROPOSITIO IX.

Problema.

De fguris incptis ad типпюпет.

Fïgurx vel funt inepta; racione angulorum,

*ve\ ratione laterum.omnis angulus figura; acutus

ineptus eft ; latera autera vel funt longiora , vel

breviora , figura ángulos ácueos habens necelTa-

riô corrigenda , quod farpe mutatione modicâ

geri , Se pro angulis A & В acutis , fiînr anguli

redi, quare fumatur E F , exapedarum 110. rcli-

*Us hinc inde A F > E В arqualibus , tura duûis

perpendicalaribus G F , ЬН linea CD, fit maior.

vtor item lineis БК , AL , linear AB, CD cxdero

perfeverant , vnde fi iam muri conûrudi efient,

qui poflent fuftinere vallum , magna pars illius

intacta perfeveraret. deberecque tantura de ftr ni

LN, conftruendo partem PN , relinquendo NO

intactam , quam vis enim aja txtenderctur in O,

nihil inde damni oriretur.Equidem tota Кгч,еПе;

foló aequanda.

Poflct item vrbi maior fieri , & relinqui muri

antiqui poterac induftrius Architecbs , alias ex

cogitare emendaciones , verbi gratià poneré api-

ces propugnaculorumin A , & 13.

 

'S

 

perfici poteft, id videamus in exemplis. propona-

tur fimira ABDC , cuius latus A В eft 15 8. CD

101. BD iti. AC 111. anguli A & В > 77i С &

Dio|. AB quidem continet vnam cortinam , 5£

4. lineas femicolli , vnius quadrati. poterit ergo

roinui. CD, с contra nimis parus -JX poterie au-

 

Quando non licet minare figurara ; nonnun-

quam , vtimur lateribus figurz pro faciebus pr0-

puguaculorum , pariter anguluro acutum poflu-

mus feparare ad formandam parmulam.Vt fi pro-

ponerecur angulus acutus ABC, poflet omnino

abiiciducta lineâ А С , in cuius extremitatibus

fermarentur duo propugnacula , & ángulo В, vti

poíferaus ad formandam parmulam , modo tarnen

■minor non fir gradibu» 60.

Si remotior elfet.poifet formari, aut cornutura,

aut forceps ,aut aliqua alia prxtétura,vel lunula an

te propugnaculum quod in D,formari poifet.rao-

do AD.DC fint latera fatis magna, & angulus D,

aut rectus aut obtufus.Si fuerint alijdefeâus cor-

rigendi funt , vcl ángulos figura; convertendo in

ángulos propugnaculorum,qui tamen modus non

multum arridet , со quod vtbis area multum im-

minuatur.

Si duo propugnacula fint remotiora , parmuli

tegendaeft cortina , vel in medio fict propugna

culum planum.

PROPOSITIO X.

Problema.

De angulis inttrnis muniendît.

Quamvis anguli interni quantum fieri poteft re-

iiciantur.eo quod aream vrbis irarainuant,nonná-

quam tamen muniendi funt,quod abiici non pof-

fint , vel quia muros antiquos confervatos volu-

mus,vel propter fitum,& expenfas qux fieri debe*

rent in squandis voraginibus. Anguli vicirri an

gulis internis acutifunt,autre&i.Supponamus án

gulos A,& В vicinos ángulo interno ACB.tolcra-

biles eue hoc eft faltem teclos.

Duo cafus eife portunt. Primus erit fi duo

propugnacula qua; fièrent in A , & В re-

mu tiou funt ; quam vt fe invicem defendant ,

S 1 quali*

J
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Stcundus modos erit per duo femipropugnaca-

la contunda, vt fi angulas M. L К , eilet minor

qualia funt in figura , eorum igitur ftringenteS

terminentur in punctum C. nempe in apicttn

anguli intetni. quia autem fi tormenta fupra cor-

tinam CA , am CB collocarentur , nimis expor

ta elTent tormentis hoftium ; forman' poiTunt alai

vt GF , in quibus erunt duo , ant tria fuggcírat.

pro vt libuerit. ala FG, defendet faciem proprg.

naculi В , & faciès propugnáculo A , defendetur

ab alia.tota pariter cortina HF.defendit prop;?g-

naculum B.ficutalia propognaculum A.

Poifct icem fieri fimplex agger SPqR , in quo

alac SP,qR defendetent fades propngruculorum.

Quando propognacula funt finis vicina , ira

vt fc invicem poCUnt defenderé , potTunt habere

anguluro defenfom robuftiorem , fingendo quafi

cortinam HK , ant AB , fupta quam alar cadent

perpcndiculaciret.ita vt propugnaculum В , non

neceiïàrio habeat foam dcfenlionem ftringentem

in púnelo С, fed in ponito H.vel in punôo F.

Dum vero anguli vicini funt nimis acutí, vt T,

& V. ij anguli traníire poftunt in ángulos pro-

pugnaculorom , ita vt \T , iV íínt fades,duclis

alis XY , i Y , & cortina ZY. non curaren) mul-

tum quamvis ata non client omniuô perpendicu

lares ad cortinas, cam antique methodus Erardi

fas habeat perpendiculars s ad faciès. Et Dominus

Comes de Pagan cas daca: perpendiculares ad

lineas defenfionis máximas.

«ИШ№9Ш№Ш№№ЯШШH»E#3 «St

PROPOSITIO XI.

Problema.

jíngulum acHticrem muñiré»

Certain eft in primo modo muniendi Hollan-

dico , nullum angulum acutum eíTe aptum mu-

^nitioni , quia cum dimidius angulus reclus (¡t

grad.4j cui íí addas ir .fiunt 6o.minimus angulas

defenfus; angulus tarnen 8o grad, potcíl efle ido-

neus.in feciinJômodô Hollandicô.nam cum cius

dimidium fit grad. 40 quibusaddendi funt xo.grad

fiet pariter angulus defenfus graduum 6o. Si verá

fit acutior cenfeatur omnino ineptus.

Proponatut talis angulus В > minor gradibti»

ío. vtere eo ángulo, pro ángulo propugnáculo

aíTumendo BE , BD , in faciès propugnáculo , Sí

formando dua? alas DG , EF , & ducendo lineas

IF, GH , qua: faltem vlterins producía: ftringanc

faciès propugnaculotum vicinorum.

 

fádibus ¿o !<íeoque non pofÖt е(Гс anr»nlos de

fenfus , abfeinde lineas KL , LM , paule maiores

 

b'neis ordinariis femícolíi , tum ducantur du*

al* MN, KO, exinde facies alas MN , KO , qu*

ftiíficientem habeant defenlionem in cortina.tum

duces perpendiculares LR,R1\ nempe vt deter

mines ángulos defenfos;nam fí anguli RLP, SLq

fuerinr graduum jo. anguli S , & R eorum com

plementa erunt graduum 6o. fi fint ij. graduum

anguli defenfi fient grad. 75.

Si accidcrct lincas L R , L S efiefatis longas

poficnt formari dux alx cum cortina.

Melius fbríitan hic totns angulus polTet tegi

cornnro.ira ramen vt commuai haberet averfas

alas КО , MN , ad Hefendenrü propugnacula vi

cina, poílet item addi parmula.

Ssepe tarnen h.ec cotnuta fieri non pofTunt.eo.

qoôd flumen aut aliquid aliud impediat.nounun-

quam poífet alteran figuta.

«№ KH«№ i%i №1 НИ»Й»«МфШ

PROPOSITIO XII.

Problema.

/ ими brez iorem mun'rt.

Quamvis vt diximus ma'hematicè loqciendo»

linca qu tcumquemuniri poilit propugnaculis.ai

earn certain tationem habentibus , «fum in charta

muniamus lineam cuius longitudb feroipedem

non aitingit. quia tarnen vires hoftium, & machi-

narum , non decrefeunt in eadem ratione ; pro

pugnacula ita paruaevadunt , vt vim tormento-

rum.fuftinete ampliùs non pofiint.vndc noluimus

latus figurx minus 70. exapedis.

Prima
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Primus modus muniendt lineam nimis pa-

ruam, procedec removendo hinc inde propug

nacula , ica vc fiant tota fupra latera vicina»

Si modo fatis longa fine , huius exemplum ha-

bes in figura tertix propofitionis in qui exhibai

fecundum propugnaculum , cuius а!а efh in 13.

quamvis debcret е1Ге in D. Si idem fiat vtrinque

modo linea habeat longitudinem vnius cortinas

fufficiet. Hollandi autem cortinx maiorum mu-

nicionum yt. exapedas concedunt,St coriinx mi-

aorum 5 i.poifcnt fufficer e 4oexapedx,

 

Si verb linea minor eft , fiat fupra iíbrri ptd-

pognactilum mains.nam cum dux linex femicol-

H poflïnt fidle fimul 40. & fo. exapedás excede

ré } propugnaculum totam lineam occupate po*

rent . & locó duorum propugnaculorum vnum

tantom perfides , modo angulus E , à duobus la-

teribus vicinis, & produ&is comprehenfus , fit

aprns. Quamvis autem propdgnâculum totam li-

n.ani non occuparet fed áliqux reftatent exa-

pedar ; parum intereifet. notandum item eft alns

non е(Ге perpendiculares ad D D , fed potius ad

lineas AB, CD.

Denique fi angulus E, efTet ineptus fieri poíTet

fupra lineam BD cornutum.vt diximus fupra.

«»f9»i»»«»f#f№3 «йmtéa и»«и нини w>

PROPOSITIO XIII.

Problema.

Liijtam longiarem maniré.

Hiccafus multiplex eíTe poteft. primus erit il

Juo propngnaculafint iam extrucla, quorum an-

guli defenli diftent plutibus quam »00 exape-

dis , cum iam erratum fit nullum aliud reftat re-

medium nifi formando propugnaculum planum

in medio corrinx , fi tamen ftringentes ad me

dium cordnx collimant;vel valida parroula in me

dio collocanda.qux & fades fatis Ion gas, foiTam

bram.St vallum robuftum habeat.

Si veré extrucu nondum funt propugnacula,

Sc latus interim muniendum iro. tut 140. exape-

ias non fuperet , modo ordinario muniatur , fed

Banc propugnacula amphora , hoc eft confient

eolio pauló amplióte , fen circiter 30 exapeda-

rura, lîc enim reftabit cortina 70. ou 80. exa

pedarum.

Si nihilominus longior adhuc invenitur cor

tina, poíTunt colla integra fumi in ealinea,6o.exa-

pedae pro quolibet eolio integro , fie fient pro

duobus collis t xo. exapedx , vnde etiamíi latas

illud muniendum eflet zoo. exapedatum teftatent

80. pto cortina. Sed neceflarium eft , vt

duo latera vicina id pati poffint: nec eotum coi-

tinx évadant longiores.

Si latus inrerius muniendum ducenrás excedíe

exapedas, cum laïus qualrati in magnis munit io-

nibus Hollamiici» fit 108 exapedatum , exagoni

i to. dodecagoni 118. In paruis vetó ihunitioni-

bus habeamus pro quadrato 80. in exágono <>o¿

in dodecágono 98 vides facile linrans 1no.ex.1pe-

darum dividí ро|Ге in duo latera, immo fi îjo.

exapedas contincret i pariter in duo latera dividí

poffet. tunc igitur in medio formári poterit pro

pugnaculum planum , quod fuper lineam planarrt

collocatur ; cum alia propugnacula in angulis

conftiruantur.

Praxis hxc erit.fumanmr hinc ihde lir.ex femi-

colli convenientis longitndinis , AB , AC , puta

10. aut lf.cV eriam 30. exapedarum , rum exci-

tatis perpendicularibus С D , В F , 10. aut 14,

exapedarum, ducatut linea FD j eamque bifatiara

divide in E , ducat ur pcrpendiculatis EG, xqna-

lis lincx EF , turn ducantut fades EG > DG.Hxc

propugnacula vali a funt , & robufta , (ecundat

que alas in cortina magna* habent¿ Hxc eft me-

thodus factlima ad lineam longiorem rnuniendam*

polfimt enim addi duo nia quacuor in medio.
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PROPOSITIO XIV.

Problama.

Skpra Ипелт datam partem polygoni convementeM

de/iribaе.

Supporiit hie caTus libcrurn eife mutàre latui

munuionis nimis longUm¿ in portioncm pclygo-

ni cuius capax eft , &. loco propognacwloiura

pianortim.alia duo, aut tria , fecundum ambitum

polygoni difpofita defctibere , quod non tantutn

vrbem maiorem reddét¿fcd etiam puIchriorem.Se

ad nonnullam regularitatem reducer. Linea quai

proponirur vel erit latus intenus , vel latus exte-

riusfigurx.ponamus propoui lineam AB , pro la

 

tere (atenué hgurx.ira vt propugnacula fiant éx¿

teriùs.videndum eft qux pars polygoni fupra earrt

deferibi debeat.habenda eft longitudo fubtenfa-

rumduotum,trium,quatuor , laterum,in quolibet

polygono,&¡hoc fecundum merhodum Hi llandi-

ca.mio magnis munirionibus in quibus linea de-

fenfionis maxima eft 1 to. exapedatum;debet fub-

tendens duorum larerum internorum exagoni eiTd

exapedarum îoj.cum linea defenfionis elt izo.la-

tus figura; 118 radius 1 i8.pentagoni iSi.ln eptá

gono do fubtenfam duorum laterum qux cft nu

& trium qux eft 275.& ita de rcliquis.

Do etiam fubtenfas larerum exteriorum in quo

libet polygonojfuppofità femper linea defenfionie

S i not
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Ho.cxapedarum.vi<îe tabula propriam Praxis mu-

niendi quamlibet linean» ope fubtenfarum , talis

eric ; proponatur linca AB vcrbi giatia 140 exa-

pcdafum , pro (übten fa in polygono interioii •,

Haue quaere in.tabola fubtenfarum duorum la-

tetum , nempe in bnntagorio cuius radius 187,

fumo inter circini crura 187 exapedas,& ex pun

áis A & В defcribo to interuallo duos arcuJ fe

interfecaiues in punito С , tum ex С eodem ln-

teruallo defcribo arcum A D В , quem bifariàm

diuido, ducoque radios С А, С D, С В ; vt ha-

beam capitales , tum perficio propugnacula ic-

cundum praxes fupra ttadiras.

Eôdem modo opcrandum eft fi linea A ß -, da.

retur vt fubtendens polygoni iiuerni, mfi quod,

capitales intra circulum client.

шниниtw himcuни омt»мм№нюш

PROPOSITl-O XV.

Problema.

Modus muniendi zrbes , татУш cinüat.

Sarpè accidie , vt muniendx.fint vrbes iam

tnoenibus ein Cta: , Sc tuiribus тиЧи&х , que in

vfufuerunt priùs quam tormenta bellica puluerc

pyrió animara dctonarerit. Hz turres i ont fie-

quentiffimx.diftantque iacîu fagitex, vnde fit vt

potiùs fint nociux , qu^m vtiles.nempc quamvis

poft muros vallum excitaretur , vix ac ne vix

quidem ad mediocrem quandam defeniionis füt.

mam relucí poftent. quamvis phirituis modis

rnuniri vrbs poffit , videntur tarnen fequentes

leges obferuandz.

Primó vrbes iam cinftx muris , nunquam in.

terne muniri debent , deftruendo (cilicct antiqua

meenia, quia priuarentur ornamente, & praefîdio

quod iam habent , ptxter expenfas nccellarias ad

talem dcftruüionem ; nam il vel tantillum hxc

antiqua raœnia ad defenfionem aecommodentur,

erit nouum obftaculum,& impedimentumjquod

fxpe tempus dabit honeftx deditioni. Munitio

lacla interiùs vrbis aream minuit ; fxpeque dum

expends pareimus vtendo anciquis fo(fis , ad ma

jores expenfas cogimur , quia in foffis ipfis ex.

truenda func propugnacula , quod propter foíTx

profunditatem. clt fatis operofum.

Secundo aliquid fpatij celinquatur inter fbf-

fam antiquam , Sc nouum vallum , adducenda

tormenta bellica , aliafque militates funûiones

obeundas.

Tertio non neceíTario fequimut ad amuffim

du 'Пиm raceniorum antiquorum & anfracbs fi

qui fint deuitamus » fed nouum vallum ad regu-

iaritatem quantum fieri poteft reducimus. Si ta

rnen id fine dificúltate fieri poteft.

AUquando tarnen vti poilumus vetetibus tur.

ribus , fi nempe eas terra impleamus , & circum

propugnacula extruamus. Aliquando dum aliter

fieri non poteft,folas parmulas ealque validas &

fit mas , autetiam cotnuta extrnimus.

Quoad praxin nonnulli vrbis ahtiqux dia-

gramma efrormant , fecundum aliquam fealam,

deferipta , in charta oleo inuneta componunt,

vt illud feligant, quod melius quadrabit.fic enim

à regularitate minus deficiunt.

Si demur aliqua valla, cum propugnaculis vi-

tiofis , verbi gratiâ nimium remotis , corrigi de

bent femperque pratferri debet propugnaculum

planum parmulz.

PR.OPOS1T10 XVI.

Problema.

Munitiones in monúbus , лиг prope mentes

excitare.

Loca quibiis aliqui montes imminent , quan

tum fieri poteft deuitanda funt , quia inepta funt

munitionibus , quamvis non patcatur expends;

quando tarnen ad id neceflîtas adigit ; Hz leges

obferuentur.

Primo propugnacula quz ad montem fpe-

cbnt fint valida , & robulla , vt altiorum fug-

geftorum fint capacia.

Secundo colles nonnunquam cornutis, aut co-

ronatis przoecupantur vcl forcipe , aut aliqua

aliâ prztentura , ex quibus contrat vrbcm Viet

nam montibus, vix bene muniri poiTc nifi furap-

tibus immenfis.

Quz verô in loco edito extruumur, funt ob-

noxiz cuniculis , cui incommodo vt obuiam

eatur, colli radices valló perpetuó municnJas

eífe plcriquecenfent. Foflx ítem profundíores in

tali cafu funt vtiliffimx. przcipuè intra rupem

excifac. Propugnacula nonnunquam adduntuc

duplicia, & triplicia , quia fupremum vallum,

propinquis hoitibus ob altitudinem , multum

nocerc non poteft. addimus etiain alias inferio

res munitiones , quz ita difponantur vt fupre-

mz arcis Valium iis dominetur.

Ad huiufmodi inferiores munitiones reuocare

polfumus fubvrbia , de quibus in vgenere dicer«

poiTumus , nociua c(Tc , fatiufque eíTe ambitum

vrbis roaiorem defcribere.quam fubvrbia addete.

Si tarnen taiia fint, munienda funt diligenter, nc

hoftium rcccptaculum fiant.

Notandum item eft arces in montibus extra«

ôas , fzpe nullô valló egere , ita vt excifis vu-

dique rupibus , fola lorica in iuendz fint.

Has prerogatiuas habent.

Primó acre falubri , & puriori fruntur i vnde

falubris cenfetur ill с fitus.

Secundó tormentis bellicis hoftium minus

verberantur.

Tertió fealis admotis non oppugnantur pro

pter valli altitudinem ;

Quarto minoribus expends muniuntur , cum,

vt plurimum folá indigeant loricâ.

Quintó obfeflor milires fuos feparare debet,

prxcipue fi fint valles qui ad arcem ducant.

Sua item habent incommoda nam fzpe ahi

tado tçgit hoftera , qui ad radices fecurus deli-

tefeit.

Secundó fi figura deficiat in aliquo ; incorri-

gibil.s cd, ob fumprus immenies.

Aqux puiuria, & alia nonnulla incommoda.-

PROP©
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PROPOSITIO XVII.

Problema.

De loas ifißäarilu/ munUnàis.

Loci infularia facile muniuntur , cùm valló

rob iftô non egeant , eà przoipuc parte quâ tiu-

uiô latô, & profundó alluuntur. pr¿ cipuc fi lati

tude , corroentorum iaft um fuperet , quam vis

autem tormenta,fluuij latitudinem fuperent;dam-

num tarnen non infèrent , & quamvis labem in

ferrent non ita facilis acceflus ad impreffionem

faciendam via.

' Suihciet igitur fitnplex válíum , ex • arte flu

uij iatis lati, fine v 1 lî s propugnaculis, non tameu

vallum in longum fimpliciter exte»iarur ; fçj

alas idemiiJem habeat.Sc tormenta qtiibus tran-

iîtus näuiculis omninô intercludátur.

Si fluuij módica fit latitudo , alu-ra ripá he li

bera relinquaiur.fcd aliquibus rounitionibus oc-

cupetur. verbi gratia parmulâ , duabus hincinJe.

al' s defenfa , fi Lui tu do fluuij 100 exapedas non

excédât. Si maior fuerit hx munitiones maiores

erunt , nempe qua def nfione vrbij non egeant,

fed fuñkienrem in fcipfis de/enfionem habeant.

Sint autem apertx qifâ arcem prxcipuám fpe-

ôant , nt occupât* hofti latibulum pratbeaitr.

munitiones quae in altera ripa excitari polTqnt*

variz funt -, vt flella dimidiata, qualcm in figura

 

A exbibemus , vel coronatum cuius cortinis

obiieitut cornutura vt В Sc С.

Semiexagonum vnicô propugnaculô , Sc duo-

bus dimidaiij conílans ; vel opus coronatum,

aut cornutum , cum alis defendentibus latera.

Hz munitiones fuó valló, loricà ,fofsâ , Sc

viâ fubvrbaná inftruantur , latitude , Sc craflî-

ties villi varia eft prove volumus ftabiliora eile

munimenta.

Ita Pontcm munimus ne ab hoítibus occupe-

tuf , non tantum qui in aditu vrbium conitmi-

tur ; fed Sc in circumvallationibus , fi quando

accidae fluuium ponte iungi , ad communicatio-

nem caftrorum partialium , feu vt vulgó vocant

quarteriornm.

Cum fluuius in vrbem influir per mediam cor-

tinam ingreJiarut -, vt hinc inde duobus propug-

naculis defendaiur. Si cius latitudo módica fíe

aperitur arcus in cortina duplici cíate férrea in-

ftxuctas.

Si vero tanta (it latitudo , vt nulla relinqua-

tur cortina , catenis ferréis idemti Jem fuftenta-

tis, aut palis , aut nauiculis, vel traiiciantur ea

ten г per trabes longas , ne roergantur , hz ea

ten* Imgulis ne ¿ti bus adducuntur. Si reflet pt-

riculum, rips ambz valló muniantur , cum alis

quarum fuperiores ad ingrertum fluuij fpectent \

reliqu-e vero ad egreflum lint obucrfz. Si flu

uius zftate arefiat, vtraque ripa munitiönibus Sc

& propugnaculis defendatur.

Non aliter portus muniuntur , quam excitan

do arcem aliquam quz dominetur ofliis , Si qriz

bauet aditu prohiben, fí vero portus à mat i lon-

giùs diílct,munitionibus non indiget , przeipue

li antea loca munira oceurrant, vt Venetiis.
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PROPOSITIO XV HI. "

Problema.

De jírcibkt.

Comrminiter vrbibus arces, àut caftelta adiurt-

gimus. Primo vt ciues in officio contineantur j

przeipue (í fit defeäionis periculum. Secundó

ad maioris vrbis defenfionem , fí vicina fit ho«

ftibus.

Situs autem arcis , extremitatem vrbis ali-»

quam occuper, 've liber fit egrelïus , ad exci-

piendum
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piendum commeatum ,& prxfidiom , eriatn vrbe

ab hoftibus décerna, quod fieri non políet fi in

medio fita eíTet. ínucniunrut tarnen nonnullx

arces in medio ; propter Opportunitäten! fitûî.

Arces vrbibus dominentur , fi vcró in pla

nicie fuennt, collocecur agger &c fuggeftum a!-

tiffimum exciceter , vt hune dominatum habeat.

Non debent arces domos habere contiguas ,

fed interjiciantur faltcin 50 auc босхлреЛх.

Vrbs ne fit munita , quâ parte arcem fpeilat,

arx tarnen contra vrbem muniatur.

Fig«ra arcis optima erit pentagona, quadra-

tum imperfechim eft. exagomitn nimis magnum.

QuanJo figura pentagona eft , duo propugna-

cula ai vrbem obvertuntur ; ita vt duo vltima

vrbis propngnacnla, longiores habcant Facies, &

produdas verfus cortinas arcis , ita viJes facies

A B. Hare propugnacula apena funt & patent

verfus arcem. atque hie optimus eft modus ad-

jungendi vrbibus arces, dantur & alij , cum lit us

id exigit.
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Vrbium oppugnatio.

\R С H ITE СTV R A militaris in muniendis tmtum vrbibus non verfatur\

)fed in oppugnandis fuametiam operam nauat\ multaque opera molitur, quibus

* priora deßruat , & л$&ге$>М defendat. Vrbem aggredimur vel clandeßinay

repentina oppugnatione , vel aperto marte. Primus modus fealis indiget , éf

infititiô tormentó , quodfcribiis perfringendis admoueatur. ScaU nihil habent

cum Architctlura militari commune j lnßtitium tormentum fuum habet in Fyrotechnia

locum, guare jola reßat oppugnatio ordinaria , qu<e hxc defumit ab Architc'¿fura militari.

Primo caßrametationem modumfciliçet muniendi caßra , tarn contra vrbem tbfeffkm , quam

contra exteros. Secundo lineas acccjfus vt vocant, producendas ad fojfam vfque. Tertio fug-

geßa tormentorum. Quarto vineam , qua fojfa tranfmittatitr. Quinto methodum infiden-

difsu occupandt propugnaculi. Prima pars neceffaria eß, etiam dum longa obßdione, ¿r an

nonce penuria , ad deditionem vrbs adigitur, tunc enim interdudit ur cmne fubßdium , &

commealus : di bentque obfeßores vtrinque ita muniri j vt nihil пес obfeßis , пес ab exter-

nis timendumfit. Reliqutt partes vim inferunt. 7<^on omnes vrbes ebdem modo oppjtgnantur,

neque funt Architektur* partes , regulas tr adere , ad id determinandum , quzre de caßra-

metatione primum dicemus aliquid. ..«

 

PROPOSITIO I.

Theorema.

De Caßrametatione in genere.

QVamvis antiqui tres caftrorum fpecíes exhi-

beant , hyberna, arftiua ftatiua. nos huiuf-

modi dillinftionibus non egemus. Tres tarnen

alias fpecies proponemus. Prima fpecies erit ca-

ftrametationis , qua: fit in vnicam lantum , nut

alteram no£tem ; quœ-fecurum reddit exercitum,

à repentino hoftium Ímpetu, qua; munitiones

habet módicas } & qux facile in difceflufolo

sequentur.

Secunda fpecies munitiones habet robuftfo-

res , quando fcilicet exercitus , hofles aperto

marte non impugnat, fed aliis raodis fatigar, tunc

enim ita muniri debet , vt ad pugnam capelTcn-

dam adigi non point.

Tercia fpecies caftrorum erit circa vrbem ob-

fidcndam.

Locus caftrorum opporttinus feligatur , tc

has habeat condiciones.

Primo ne collibus , eut montibus fubjiciantuc

caftra , ne ab his locis alcioribus occupatis ab

hofte , petanturSi impugnentur , aut nc hoftes

facile vHeant in iis quid agacur. . '

Secundo cauendum ne fit aqux penuria, debet

enim hominibus, & iumentis fuificere > fi caftra

fièrent iuxta fluuium , per quem commeatus im»

portaretur , id fotet commodiflimum.

Tertio longius à fy luis ftatuancur , ne ex in-»

fidiis.repencina hoftium irruptione impugnentur.

Quarto ne locus fic humilior , & fluminmn,

eluuionibus obnoxius.

Quintj
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Quinto ne nimium ab vrbe obfellà diftent,

nec cciam viciniora finí , eiit díftantia iactus

bombardz máximas , niíi forte loca occulta re-

periancur. In vrbium obfidionibus uoa vnica

collocantur caftra , fed pluiiina quae ideo quar-

tcria dicuntur , Si ica difponi debent ve fibi

mutuo opem ferré poffint.

Dum catira in vnicam tantum noctem fla-

tuuntur , fufficiet vallara folla altitudinis pe

dum 6 , & latituJinis 3 pedum, figura varia ci-

ftris tribuí poteft fiunt nonnulla: idemtidem alx,

vt defctidantur , deinde difponuntur excubito-

res interea milites fuá tuguria ftruunt. Antiqui

tus fêrebantur tentoria ; quod etiam nunc vfur-

pant Turca , funtque nonnunquam 20 fub vno

icntorio. quilibet enim apud eos hurri iacet, par-

vumque tapetem pro lcótulo habet , etiam pracci-

p ;i. modo vero fiunt tuguria , ex paleis , qua:

melius pluuix refiílunt quam alia quxcumque

materies.

«» имни ни мм им ни ню едэяи twii»

PROPOS1TIO II.

Problema.

Vnius legonis cajïrametatio.

Longitudo loci vni legioni deftinati habet

longitudinem feiialtituditierrl joó pedum , at la-

titudo varia , pro numero turmarum feu centa-

riarum ex quibus cóponitur cuilibetautem centu

ria: fub ea longitudine trecentorüm pedimi.darur

látitudo 24 pedum. ficntqüÉ dud tuguriorurn

ordines , quodlibet tugutiùm habet profundi-

ratem 8 pedum , latitudinem 7 , relinquuntur»

item duo pedes , inter tuguria eiufdem ordinis.

imer vtrumque ordinem reitat via 8 pedum , ad

quam fpctbmt omnes porta:.

Ex his 5Ч10 pedibus longitudinis , cafa centu-

tionis 40 obtinebit , quibus adduntur 20 prd

via interieftà , in qua deponuntur arma. 100 pe

des cohfequentes aiîignantur tuguriis militum,

fuutqne i j tuguiiain quolibet ordine, alij го pe

des alïïgn átur tugmii* propolatú commeatuum.

Cafa Ducis habet ftabulum , & culinam. duö

prima tuguria deftinantur Aibcenttirioni , & ve-

xilli-fero , habentque fores obverfas ad cafam

cehturionis. fi turma elfet 150 miliuim illa con-

cederentur tres ordines , Se duz via: intcrieftx

feu pedes 40.ducenti milites 4 ordines habebunt,

feu pedes j6.

Ex his menfuris facile determinabimus lati

tudinem totius legionis , fecundum numerurrt

«enturiarum. folcmus autem legionem in duas

partes diftinguere , quarum vna lzuam obtinct

refpectu cafa: tiibuni.

Quarc relinquuntur pedes ¿8 in medio tu>
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gariorum , pro tribuni cab ÍC caià protribuhí,

Sc aliorum officialium fiuntque non tantum è

regione tuguriorum militum ,\'fed etiam' с re-

gîone centurionum , tuguria.pro capellano, chi-

rurgo denique pro impedimentis. Ex quibus

Facile concludemus quznam requiratur latitudo

pro legione peditum. requiruntutque enim 32

pedes pro fingulis cemuriis , propter duas tias»

Тт. //.

ßc 6% in rhédicj. Arqué Ira 800 pedités ekigutíf

314. 500, гг% j 600 гСо 700j 192 800.314

900. з$6 1000.388 i too. 420 1200. 4 j *

1300,484, 1400. j 16 1500.

P&OPÖ
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PROPOSITIO III.

Problema.

Ctßr.imetatio e^wiatus.

Centuria 100 equitum exigir eandem longi-

rjdinem , quam fupra pofuimus nempe 300 pe

dum. Lacitudo erit pedum 70, quia duo ordines

tuguriorum & duo ftabulorum , cuilibet tugurio

tribuuntur 10 pedes , in longum ftabula funt in

medio qux habeat patiter 10 pedes. Via inter

tuguria militum & ftabula. 5 pedes obtinet. por

ta cuiuflibet tugurij ad ftabulum obuertitur, &C

inter ftabula reliât via 20 pedum. In fummitate

reftat locus prxfecto deftinatus. fub eadcm la-

titudine pedum 70 , longitudinem ubi vendicac

pedum 40. fequitur via pedes 10 lata, turn 2.00

pedes pro tuguriis & ftabulis ; & ю pedes pro

propolis commeatuum. relinquitur pariter via

pedum 10 inter vnam & aliam centuriam. Ci

nnt tres centutix funt tres via: praeter alias tres

inter ftabula , quare dux turmx exigunt pedes

160. tres 140 , quatuor 310. quinqué 400. fex

480, fepeem s 60. 0610640, nouemyio. de

cern 800. & ita de reliquis. tribunus militum

degit in fummitate fux centurix , ficut alij prx-

fe£ti,ideoque nulla pro eo additur latitude.

PROPOSITIO IV.

Problema.

CaßramctAtio generalis txercitûs integti.

Ex his qux fupra diximus non erit difficile

caftrametationem totius exercitûs , vel partial-

Jarem aliquartim legionum determinare , modo

feriptô habeantur omnes legiones ex quibus

componitur. Figura fere fem per vfurpata eft

feéUngula , quamvis alix figurx polygoux pof-

fint adhiberi : & opportuniùs;eo quod h«c po-

lygona faciliùs , & melius muniri poffint. quia

tarnen id obtinuit confuetudo earn etiam vforpa-

bimus. Hoc item habtmus quod altitudo , feu

logitudo loci fingulis legionibus atcributi,xqua-

lis eft nempe 300 pedum.quare tranfverfales viae

directs funt, earum lacitudo erit jo pedum. quia

aluem numerus militum in fingulis legionibus

non eft idem -, difficile erit , vt vix in longitudi

nem caftrurum extenfx.directx fmt, ideoque hoc

negligendumerit,extremitates tarnen exdem funt*

Sc in directum iacent. ex quibus fequitur vias in

longitudinem extenfas non eile omnino x quai es,

fed alias aliis latiores. In fummitate caftrorum

relinquitur area, qux & fori vicem habet , &c in.

ea conuenire poiïïmt milites , vt deinde ftatio-

nes fuas petant.

Quod pertinet ad praxin ; architects vtituc

funículo in exapedas cliuisô , Sc regula in pedes

diuisâ. in fingulis tantum extremitatibus an-

gulum rectum formandum habet, tum exten-

dendo funiculum , palos in fingulis angulis ter-

rx infigit , palos ! item infigit in fingulis

angulis particularium caftrorum, diftinguendo

úngulas
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iîngulas icgiones fingulis coloribtfs. celeritate

opus eft , c6 quèd vrgeatur à militibus , qui tu-

guriolafua excitare volant, prima diuifione ge

nerali contenais fit , fubdiuifiones verô aliis

relinquat.

Их Hint leges caftrorum partialiutti, feu quar-

teriorum.

Prima.quarteria iisin locis colloccntnr, vnde

timcntur boíles externi ; nempe ne obfeffis tc-

rant fubfidium , lineafque perrumpant.

г Tot fint quarteria , vt omnibus , & fingulis

lineis circum uallationit opem facile ferant.

) Sine extra tormenti ia&um , aut cette

i's in íocís collocentur , in quibus attingi non

poflint.

4 Si fieri pofllt fluuiis vicina fint , modo ta-

men nullum fit eluuionis periculum , ne tarnen

in locis paUdofis collocentur , ne morbi inde

enafcantur.

f Habennt vallum , Se foíTam j vt repentina:

hoftium imprcífioni poífint refiriere.

Inter legionum tuguria , & mnnimenta ca-

fir.nfu: fit locus vacuus, fitque 100 pedum, di-

citurque area conclamationis ad arma , in qua

irilicet conoeniunt milites , fiue auxilium feten-

dum (it trinchéis ; feu ibtioties obeundx.

Tcncntur milites circumuallationem caftro-

nirn pernccre , diftribuiturque fingulis legioni-

bus faum penfum , fecundum numcrum mi-

L'tum.

FROPOSITIO V.

Problema.

Munitionet caßrorum feu quartcrij.

Quodlibet quarteríum fuis.munitionibus cin-

gatur. fieri portunt in quatuor aogulis quatuor

propugnacu'a methodô ordinaria, fiverolou-

Ttm. J J.

giu«; dirent , ab invicem , potenint in m d o

fieri propttgnacub plana, quia tarnen lue pro-

pugnacula obfi Hoiiem ferre non dtbrnt , ideo-

que necjue tormentis relîiterc, fedtantum repen

tina; hoftium impreflioni , iJeo non inihuun-

tur tormentis bcllicis , vt plurimum dm ran-

tum propugnaculorum facies conftruuntur reii-

ûis aiis.

Secundo non diftant hx munitiones feu pro-

pngnacula i ю exapedis , quia opus eft defen-

lione certiori , prxcipuè cum proprie , nullum

fiat vallum , fed fimplex lorica 6 aut 7 pedum

altitudinis ; & âd fummum dum timctur hoftis,

S aut 9 quare certior debet е1Гс defenfio , quam

qui petitur ex 1 го exapedis , diftent igitur hie

opera jo aut 60 exapedis. fiunt item minora j

excitantur verbi gratia parmulx , quarum fa

ciès 10 aut 8 exapedas non excédant, fiunt Se

alii prxtentiux vtcornura, coronata, prxcipuè (1

via regia defendenda eíTct, vel eâ parte quâ time-

tur hoftiç.

Fiat item foda circa caftra , cuius Iatitudo dua-

rum exapedarum-,profun Jitaj j aut 6, pedum, ex

cuius materia formabitur vallum , feu potiùs lo

rica , cuius craflities 8 , aut to pedum , altitude

6, aut 7 pedum, inftruitur duplici , & nonnun-

quam triplici fuppcdaneô , aliquando prauer lo-

xicam fit vallum cuius craifitiei 1 j pedum , alti-

mdo г aut 4 pedum , qux omnia pendent ex va-

rii] circumftantiis.

Debent in quarterio fieri aliqua oflia.antequx

fiunt parmulx , confiantes loricà fimplici , & in-

ftru&x fua fofsâ.

PROPOSITIO VI.

Problema.

De circumvalUiiorit,

Circumualbtio feu trinches ; funt Tallun»

continuum , nullibi interruptum non tantura

quarteria , fed totam etiam vrbem obfeflàm,

auibicns. duplex datur huiufmodi circumualb

tio , interior , & exterior, interior ob fe ills op

ponier , eorumque irruptiones cohibet , ne al i—

cui quarterio impreffionem faciant. hxc .non.

nunquam omittitut , quando fcilicèt pauciores

funt obfeíli , quam vt iriumpant : tune fuffi-

cient linex accelíuum benè munitx. Exterioc

opponitur hofiibus exteris , ne ferant fubfidiurn

obfeílls : ideoque robuftior eile debet , quia pia

res funt.

Ne continuetur circumuallatio in lineam re-

¿tam vltra 110 exapedas , quin addantur aliquat

munitiones , iramo expedit vt frequentiotes

lint munitiunculx , quales funt anguli aliqui

externi. munitiones qux addi poíTunt funt re-

du.íius quadrati, quorum faciès 8 aut 10. exa

pedas obtineant , fiunt item ftellulx quadratx,

munitiones quadrats , propugnaculis integtii

aut femi propugnaculis inftruótx , ftellx fex ra-

diorum , Sí alia fimilia opera quae fupra deferi-

pfimus. maiores munitiones extruantur iis in lo

éis in quibus maius fubeft periculum.

Diligcnter etiam cauendum cft,nealicui altiori

T z loco
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loco, îtt fubfu hxc circumuallatio , vt ab hollé

facile oppugnari poffit , vnde fcpecxpcdit eas

prodúcete, aut coarßare , vt cripiatur hoili lo

cus opportunior.

Sectio verticalis circumuallationis non eft ¡ta

determinad , vt pro opportunitate , aut augcri,

aut minui non poffit. In folla, & luiica tota con-

fiftir. loi ici altitudo exterior faltcm erit quin

qué pedum, interna 6. ima craffities faltem eric

pedum 7, & in fummitatc 4 pedum , quia faltcm

debet eile paticnj ictus mofquetx. margo de

bet eile trium pedum, folia ciit latitudinis dua-

rum cxapedarum , ptofunditatis ; aut 6 pedum

cum etifmate conuenienti.

Si timetur hoftis ; craffiiies ima lories erit 1 1

aut 14 pedum, additis tribus fuppedaneis , quo

rum quodlibet erit trium pedum latitudinis,

vnius cum dimiJio altitudinis. Altitudo loricx

$ aut 10 pedum folia lata 15 aut 16 pedes pro*

fonda 7 aut 8 pedum.

Nonnulli pioponunt lineas duplices, duplici

lorica, & duplici folia hinc inde conltamcs , in-

tcrieûo exiguo inter vtramquc loricam fpatio,

harum vna ad cxteros , alia ad obfelfos rcipicit,

iàtius tarnen puto vt feparentur ; fi fpatium inter

vtramquc circumuallationem ,fit maius, fiant ta

rnen idemtidem munitiones-Jàtis magna?,ad quas

ж traque circumuallatio pertineat.

Figuia circumuallationis, vbique eadem eft, &

vniformis ; cum in lineas teclas extendaiur : ab

vnâ muniiione ad aliam , materies tarnen non-

nullam difterentiam inducir, terra pinguior fàtrs

per fe ftabilis optima eft , nec indiget cefpiti-

bus, (i vero arenofa eß cefpites adhibeantur, vei

in call um recidet totum opus, quia erifu-ata de-

bebunt eile maiora , facilemque hoftibus afeen-

fum pra-bebunr.

Si vero cefpites in promptu non habentur 4

vimineis cratibus opus eft. hoc eft in terram

pâli infiguntur fcxtô quôque pede, tum rami in-

texuntur , fálignei , vt longiores optimi cenfen-

tur , terra intet vtramque cratem injicitur, vnde

formatur lorica.

Turcx in Candil obfidione aliud genus lori.

ex nos docuerunt , nempe ex faccis laneis , Sc

terrâ conftantem , quod opus bieui tempore ab-

foluitur. fed cxpenlx non font exigux.

Fi um eriam in locis paluftribus aggeres , Sc

circumuallationes ex ramis ; fed fundamenta de-

bent е!Гс latiora aliquando ad 6 aut 7 exapedas.

*ЮЖ ИН-НН ИМ ИМИМ С)И ИИ ИМ ИИ ЯН Ж«»

PROPOSITIO VI.

Problema.

Тг mmitionibus in circnmiallatltm txtruen&s.

Lines circumuallationis,locum obtinent cor-

tinarum ; munitiones verb qus excitantur , pro-

pugnaculorum , ex quibus defenduntur.

In iit bene ftatuetentur propugnacula , quia

tarnen , tormentis bcllicis non inftruuntur, ideo

propugnaculorum alas abücimus , folifque facie-

bus contenti fumus , nid in locis periculofís.

Coñftituimus igitur parmulas , aut parmulas du

plices , feu reducios , vt (í accidac perrumpi cir-

cumuallationem.poffimus hoftem impetere eriam

intra lincas poúium. Si attenté conildercmus ra.

tionem quare in munitionibtis ordinariis , noa

folis propugnaculorum faciebus contenti fui-

mus , fed prxtereaalas voluimus , hxc eft, quoi

in ángulo interno reftet femper aliquis locus , è

quo hoftis deturbari non poteft. quod quijero

accidit quando valla funt altiora, ceifat verá tale

periculum vbi nullum eft vallum , fed fimplex

lorica , cuius altitudo 8 aut 9 pedes non exce-

dic. Quare in circumuallationc multas munitio

nes admittimus, quas damnatemus, fi forent ma-

ion's momenti , robuftiorique vallo munircntur,

ita admictimus forcipes fimplices, duplices , ltd-

 

las.angulos internos & alia huiufmodi.AdJe in-

fuper has munitiones non extrui ad fetendam

oblîdionem ; immb neque impetum tormenti

bellici , fed tantum ad remouendam fubitaneam

impreffioncm , neque enim hoftes cuniculô ten-

cabunc diruere circumuallationem ; quare etiamft

inueniretur aliquis locus , è quô deturbari non

poflet hoftis, non propterea incutreretur aliquod

incommodom. Prxterea quamvis anguli defend

in munitiunculis huiufmodi , (Int acutiores non

propterea repciuntur , eb quod non debeant re-

fiftere tormentis. bellicis.

Munitiones frequentiores font reduclus qua

drat! , quorum angulus vans hoftem facetar,

 

oppofitts ad interna obuertitur , extant media

tantum parte extra lineas, hoc eft linex circum

uallationis alios ángulos obtinent , ne dur re-

motiores ab inuicem quam 110 exapedis , fre

quentiores vt diximus folent fieri, forma qua«

drata facile defcribitur;ideo praxin omit to, latus

cuiuílibet reduelas erit S aut 10 cxapedarum , in

locis reagis expolîris munitiones fiant majores

?t funt ftellulx 4, c. fex radiorum &c.

Hx omnes munitiones loricam habenc vali-

dioreni , quam lines , vnde communicer fíe ri

deben*
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debent tria foppedanea. latîtudo 14. pedes obti-

nere potcrit , altisudo decern , Margo eiic trium

 

pedum,foflx latîtudo trium , & 4. exapedarum,

profunditas f , aut 6. pedum , adduntur & vacer-

Г*, des palijfactes.

Figuiam harum munitionum hm fuptà dedi-

 

wbj , addere tamen poiTumus maximam harum

nranitionm defenfionem , vt plurimum foras fpe-

cbre , quam vis & incerius aliqua illis conceda-

tur , vt vides in his figuris. in quibus duo fe-

miprorragnacnla foras fpectanr. qux vero qua-

û parmulzinteriùs adduntur.vt fiant ingreffus feu

por г г. Si i't addimus tormenta bellica vallum de

bet fieri latius ad é.aui 7. exapedas.

«имаюоииФим ни ни ню mihhihi«m

PROPOSITIO VII.

Problema.

De Tormentorum Suggeflis.

Cum primùm inchoatur circumvallatio, exci-

tanda funt nonnulia rormemorum fuggefta ; vt

obfeffis negotium faceíTamus , & eorum loricam

difiieiamus > loca opportuna fi qux fint captanda

funt,vt fi fit aliquis collis.hxc fuggefta defendunc

cos qui in lineis ciFodicndis iabotant. quamvis

autem initio remotiora fint ab vrbe obfcfsà.pro-

ptere*que vim magnam non habeant ; omittenda

tamen non funt. Locus fuggeftorum ne longius

diftet à Quarterio t vt illis fuccurratur , fi obfef*

fi irtaptione tentareet tormemta mutalia adaótfs

clayis , obftruere.

Vt latitudinem fuggefti habeas numerum tor-

msntorùm per ix multiplica, nam tormenta ab

(nvícero duodeeim pedibus diftant , & ab extre-

rnitatibas tantum fex. quare duo exigunt 14 pe

des, tria , jé. quatuor 48. quinqué 60. nonnullt

YoluntYt plûtes fiant feueftrs quàm fin¿ toc

menta.ad fallendos hoftes tormentum in longum

obtinet 1 t. pedes aut 1 8. adduntur 10. ad retroce-

dendum , atque ita $o. circiter pedes in longum

fu ggeftum obtinet. fit tabulatum ex querciim ta-

bulis , latum pedes circiter 1 r. nonnihil declive

in anteriora , fie enim minor erit retrocedió tor-

mentorum » faciliorque ad locum conluetum rc-

ftitutio. additur poll fuggeftum fpatium priori

squale , in cuius medio efToditur locus ad con-

tinendum puluerem pyrium , cuius adytus coriô

tegitur . ne fcintilla puluerem accendat , caven-

dum przterea eft ne magna ibi puluetis copia

ooacervetur.

Anre tormenta fit lotica , fexdeeim aut го pe

des crafla , qux rot faltem habeat feneftras quot

in fuggefto tormenta collocantur.altitudo lorie*

erit 6.pedum,in feneftris trium, feneftrx afletibus

craflis quz iâùs mofquetx fint patiences clau-

duntur, ne hoftis videre poffit quid intus agatur.

Si accidat vt fuggeftum obvertat latus ad arce>n,

( vt quando alam verberat,) tunc alia lotica ciuf-

dem craflitiei fieri debet.

Modus conftruendi loricam , qux tormento-

rum ictibus refiftat , neccito diifiliat , erit ii lo

cus tormentorum capax effodiatur , ita vt relin-

quacur fpatium aliquod terrx immotxjn quo cf-

fodiantur feneftrx. nam loricx recenret fa&x, 1

criamfi terrâ comprefsâ > & madefaôtà conftcntj

non mulrum reûftunt , at vero lorica in folo non

CfTofsô eflormata,hoc habet vt globus earn actin-

gens reñexionem patiatur , & locum tormentis

deftinacum fupervolet. Hxc methodus optima

eft fupponit tamen editiorem locum, in quo col-

locetur fuggeftum.

Secundus modus etit fi lorica fiat ex pinguiort

terra, &i cefpitibus, quia tamen vt primum hunt,

ab hoftilibus machinis quatiuntur, ideo non hzc

diu integra perfeverant.

Modus communiter vfurpatus tetra furfartas

corbitas adhibet , quarum diameter 6. aut 7. pe

dum , altitudo 7. aut ofto , fiunt autem ex palis

Silignis ramis lûngioribus intettextis , in quin-

cuncem digcruntur in tribus faltem ordinibus.hx

corbitz terra impleantur , dicitur arenofa mixta

fimo efle optima , eo quod durefcat. Hzc metho

dus vt dixi communiter vfurpatur^quamvis fua,

habeat incommoda,przfertim vt impleantur cot-

bitx tantz altitudinis. aliz minores ante fene

ftras coUocantur.

Nonnulli fuggeftotum loricas ex facets laneis

componendas cenfent , aflcrunrqueglobum tri

bus perrumpendis efle imparem. Turcx eos ad-

hibent terramque immifcent, quod opus brcvi

abfolüit.

Ad perrumpendam alam r & ruinam-conve-

nientem tria fuggefta eflent neceflaria , & in fin-

gulis r. aut 6 tormenta, vnicum tantum fugge

ftum alam mediocriter teäam quatere polier, de-

bebitque efle valde vicinum apici propngnaculi

oppofiti , & propterea loriéis altioribus ttgi. y

Suggefla vrbi vicina lineis accefluum cingun-

tur , qux iis locisprofundiores, & latiores tunc,

vt puláis pyrius , & globi czteraque neceflari*

factlè fubvehantur. poterit ante loricam fuggefti,

excitari eornutum.aut aliquod tale opus.fua fofla

munkum,contra obfeflorum irruptiones.

Dixi mus fuptà occupanda loca editiota,ad fug

gefta collocanda , fi tamen altiora fint , non

crarit adsó opportuna. aptiflrma funt quz non-

T ] nullii
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oullis tantum pedibus loricaro vallajcm fuperanr,

nifi forte quis domos , & teda vrbù quatetc vc-

lit , quod nullius eft momcnti fi vtbs milites ha-

beat pra.fidiaiios ; fuccedit tamen П folis civibus

defendatur.

Poller item conftiui editus agger machinarius,

dum operi incumbendum , telr tendnntur , ne

obfeffi videant quid geiitur , fi vetó pluribus

Jocis rendantubfaciliùs decipientur. tormenia vi.

ciniora maiorcm vim habent. dum agitnr tan

tum de difiiciendis loticis, ncnimis admoveantur

bombarda; , nam periculum erit ne plurimi i «fin s

fupra loticam diiigantur,przterea iüas erunt ni-

mis obliqui, & retíexioncm patientur.
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PROPOSITIO VIII.

Problema.

Acceßus obfldionalt*.

Lineas accelfuuminchoantur aperiendo foiTaro

in diftantia (altem mille patTuum , ne feilictt ob

feffi damoum inférant , iis qui ingrediuntur li

neas i aut ab iis tecedunt. Si detur aliquis locus

<eôus,eo vtendum eft. »am quo propius vrbi erit

initium linearum ; c¿ decrefeet opus faciendum,

nempe citiùs attingetur margo foflx.

* Hx linca: foi: à confiant , reÛi quidem , fed

obliqua refpeâu vibis , ira vt ex nulla fiauone

directe videatur. terra que ex folîa egeritur

verfus vrbem in loricatn efformatur. ne ta

men linea* fint nimis obliqua; , alioquin ma-

ius eiit opus.

 

In centenas immo paucieres exapedas extrui-

tur reduûus , qui operas défendit , fi in

cos fieret cruptio. poft redu&um mutari po-

teft via , boc eft fi prior linea ad dexteram

tendebat , fecunda ad finiftram fpeûare poteft:

tum poft 80. aut 100. alias exapedas l'urfus

fie reductus » & ita confcqucntcr , donec ad vr

bem accedatur. tune enim ducuntur linea* paral

lel«. cortinis , ex quibus continuó CXpludnotoX

moiquetx in obfeiros,qui propterea in vallo fub-

fifterc non polfunt.

Turcx in CandicnG, obfidione lineas accef-

fuum recta ad vrbem ducebant. qua; idem-

tidem faltem teûx étant , tum alias multas

cortinis parallelas ducebant. non dubito quin

fi fafeibus vimineis tegerentur , & infuper

facci lanei immifeerentur , & tegerentur la-

pidibus,faltem in aliqua diftantia tormento belli

co reíiílerent ; Et faltem mofquetx idum

retunderent , quod in lineis accelluura fuf-

ficit.

Reduftus ita difponantur , vt ambas li

neas quornodôcumque difpofitas defendant, in

locis pcriculofioribus frequeiuiores fiant , jm-

mo excitentur munitiones maioris momenti.

Caput linearum poteft habere COrnutum in

quo adunantur milires. Communitcr duo

fiunt linearum brachia , quae idcmtidem v-

niuntur in aliquo reduûu maiori , in quo fei-

licet polfunt congregan , qui in ftacionibus

degunt.

Latirudo linearum in fummitate fit duarum

orgyarum , vel duarum cum dimidia. ima

vnius ; profundiias tanta , quanta requiritut

ad tegendum hominem rectum. L'âtitudinem

maioiem habc.it , fi per earn commeatus ad

fuggefta fubvchi debeat : & materies vinex

conftruendx. nonnulli véllent vt eques in

lineis poifet fubfiftcre , requirereturque pro

fundizas 10. pedum , computando fcilicèt

loricam.

Suggefta fimul cum lineis promoveantur-, vt

ab iis defendantur.

Notatum fuit & experientiâ comprobatum,

lineas acceífuum qux fine vilo anfra&u re

di â continuabantur l longe citiùs abfolvi

quam anfractuofas , etiamh äquale videreruc

opui.

Nonnulli in lineis aliara foiTulatn addunt ,

in quam derívenme aqux. debet item ad-

di fuppedaneum , vt ad loricam miles per-

veniat. fiunt item feneftellx , ex 4. confian

tes laterculis.

Lorica reducbum eft altior , & robuftior

loricâ linearum.

Qtjando'ad vrbem pervenrura eft , & per-

fodienda eft via te&a , aperiendufque in fof-

fam aditus , ncceflarium eft vt linea , ad fa-

ciem propugnaculi гейа producatur , tunc

autem fi fofla ficca fit , fubterraneô cunicu-

lo id prxftari poterit. non tamen fi fofla ple

na aquá , tunc enim poteft quidem hxc vl-

tima pars linearum tegi pluribus modis ; nul

la tamen materia combuftibili , nifi cefpiti-

bus viridibus operiatur , ad vnum , alterum-

ve pedem , quod item vfitatum eft in lineis

vrbi vicinis , qux ita duci non poflunt > quin

diredtc a'icunde vidcanrur. Si accidat vt fo-

um foffionis non fit patiens , vt in palndo-

fis evenir , aut in rupibus 5 aliunde avehenda

eft materies.

PRO P.
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PROPOSITI О

Theorema.

IX.

Plur'tmA incommoda quibus obnoxitfunt lint*

actefiïutrn.

Prima diflîcultas qua; occurrat crit , in

tegendis operariis interca dum efTodiunt. Pri

ma mcthodus , iubet vt de nofte inchoën-

tur line* , vt fufliciaiu tegendis operariis , de

die abfolvantur.

Secundus modus abfolvctur ope pluteorum;

portent fieri è duobus aíTercuiis , reliólo

foatio inter vtrumque aflerem quod terra im-

pleatur , quz moveri pollen t fubiectis ro-

tulis , poflenc fieri fimplices quibus appen-

derentur thoraces ictus mofquetx patientes ,

poíTcnt & adhiberi facci laaei , vcl capfx

terra plenx.

Alij adhibent plúteos Ugneos coopertos ruden-

tibus , feu funibus nauticis.

Alij ingentes fafces , quibus tegunt ope

rarios.

A/fèrunt nonnulli duas culcitrasláneas,ita fuf-

pcniàs, vt aliquid fpatij inter vttamque relier, re-

fiftere glandi plombez.

De die fi producitur linea , fine vilo plúteo;

terra antrorfum egeratur ita vt producatur

lorica,ptius quam operarij przcisè ad earn partem

pervencrint.
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PROPOSITIO X.

Problema.

Deperfodiendafojfe crtplámt.

Vbi ad loricam fubvtbanam perventum

eft , dux linez cottinz parallels effodieudx

funt , vt in iis fclopetarij ftationem babeant,

te continuo in obfelTos explodant. tunc

fofla ducenda eft recH , qux loricam fub-

vrbanam , & viam te¿lam perfodiat : hoc

opus periculodflimx eft alcz ; eo quod fof-

ia , neceíTatio diredtè hoftibus aperenda fir.

hxc fofla dicitur ligo -, vel dolabra , aut

potiùs furToiïïo. Via qux aperitur non debet

efle capax multorum militum , fed tantum

aliquorum , vt propugnaculum cuniculo per-

fodiant , vel fi ¡ana labes illata fit , vt in ruina ft a-

tionem collocenr.

In obiidione vtbis Candis foli conditio talis

erat, vt methodos communes negligerent.hoc eft

a/is adhuc integris in quibus ttia erant lot-

mentorum fuggefta przter dua* loricas pro

murales ; potcrat tranfmitti fofla nempe per

cuniculos fubtetraneos : fi cxdem circum-

ftantix occurterent iifdem artibus vtendum

eflet. Sed raro admodum tarn ptofundi cu-

nicuU dud poflunt , tunc aatem ad vineam te-

currendum eft.

Fit communirer lignea , nempe ex tignis

quorum ctaffiiies eilcites lex digitorum invicera

coagmentatis , Sc copulatis ad modum por-

tx. altitudinis 7. auc 8. pedum , cotidem^ue

lacitudinis , removentut abinviccm 4. auc j.pe-

 

dibus , afferculi clavis áffiguntur ex vtraqué parí-

te ,íparu¡mque intericctum terra iroplemr, vt fit

patiens i¿lus mofquetx.

Adhibends funt nonnullx càutiones , pri

ma crit. In componenda vinea neceflariurrt

eric , vt operarij tuti fint ab ittibus obfef-

forum. Secunda cavendum ne è fupeiioti lo

co , obfefli cam difFiingant , Vcl lapidibu»

molatibus , vel iufuitio tormentó , vel inii-

ciant ignem. Tertia cavendum crit ne hoftU

libus tormemis difruropatur. vel ab ala op-

poíita , vel ex cortina , quia etiamfi cortina ca-

rerct fecunda ala , poilct tarnen maiorem partem

vinex viderc.

Quod pertinet ad primum, vndique terra , Sc

rafees afportamur.ita vt fiat momia;! us, qui hinc

mde ita dividitur , vt in medio fenfim fiat locus

vinex collocandje.terra aurem in earn partem cge-

riiur è qua maxime timetur, nempe ex parte cor-

tinx. hxc materies per ipfam vineam afportatur,

ita enim teguntur operarij a fronte.

Ne autem fupcriori loco petrumpatur, tectum

primó inangulum acutum erTormacur , atque ita

nec ignes adhxrere poflunt , deiedlique lapides

tantas vire* non habent. tegitur à nonnullis pcl-

libus recentibus ; vcl cefpitibus , vcl ad duos

tres pedes terra pinguiori, ne fcilicèt facile flam-

mam concipiat , alij v client ea tegere crate craf-

fiori , aut laminis ferréis non quidem craffioiibus

fed tenuibus tantum. >

Ad eam protegendam contra tormenta bellica

alx oppofitx. nonnulli moliuntur tranfver-

fam in ipfa fofla cuius latitude fit 10. pe

dum, led nifi hxc tranfverfa tegatur , impoffibile

erit in ea verfari , fi autem te£la fit , vi

nex locum , & figuram obtinet , puto ergo

vineam noftram indigere loricâ , aut vallo , quô

tegatur.

Cavendum tamen eft ab hoftium eruptionibus,

qux vt cohibeantur , collocantur milites in via

fubvrbana in qua hunt ttanfveifx,vt continuo in

hoftem explodant.
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PROPOSITIO XI.

Problema.

Modus tranfmittend*fo[ft dum plena cß.

In hac maxime occafione , vtiliseft fofla plena;

haólcnus
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haetenus obiïclïis naciua: non dcbemus tarnen pro

pter hanc difficultarem mccepto defiliere.

Primus modus tranfmctcndi folum plcnaro,ettt

deriuando aquam , quod facile fieri nonnunquàm

poteft , dam ager fubiubanus humilior eft vibe,

cauendum tarnen ne linca: inundentut , nut i p le

ager , íolet enim aqua defcs corrumpi > & vitiari.

pofiet item aqua in foflàm influens alio deduci ; va

riar ctreon ftantiar variis praxibus occafionem prar-

bcbunt;cauendum tarnen ne ad deducendam aquam

roaioris molis , & expeniàtum opus fueipiatur.

Quories aqua deriuari non poteft , implenda eft

foiîà fafeibus Si tetra , faites quidem ordinentur,

Л vt demergantur Taxis ptargraudibus onetantur.

fit igitur agger fatis Jatos , nempe qui vinea: & lo-

ricx fit capax.Hic agger magné acceruó гегтхопе-

rarur , qnôoperatij tegi poffim , & fotmati loiica.

reliquum opusiii omnibus fimile cft óperi propo-

fitionis pr.Tcedentis ,nifi quod mains fubfit pericu-

lum , cb quo i altior fit vinea , vt pote qua: extec

fupra a quae fúperficiem.'

Nonnulli rares adhibere cog'tant , ex trabibils

fimtil iunclis confiantes , fed pcr'culum cil ne im-

ruenfum гсггх.Сг vineae pondus,ratem totam etiam-

iî tribus in altum trabibus conftanrem demtrgnt,

nifi quis vice terrae adhiberet faccos plenos lanâ.

Adde faciliùs elle foiTam implerê , quam huiuTmo-

di tubes auchere , cô quod in primo opere fingu-

li milices feparatim fua feranî onera , poffintque

facile fe fe occultate ; at vero lue ingentia

pondera non nifi cum magno apparatu , loco moq

uen" poíTunt.

Nonnulli aíTetunt etiam folTam plenam aq ä,

tranfmitti poiTe , fub ipfa aqua, modo cunieuius

fic valde profundus, deberet ergo fieri puteus pro-

fundior extra loricam viae teüx , с quo continuo

Qiithliis exhauritetur cunieuius vfque ad ptopugna-

cu'lum,fi profundior fic afTerunc nonnulÜ fore vt

aqua non pénétrer vfque ad cuniculum. maximum

tarnen vt putoerit periculum.

Dum folTa plena eft , obfeífí impediré non

poíTunt, ne impleatur terra, & fafcibus.quia foífa

plena erumpendi Facultaicm adimit,cum opus fit na-

úiculis ac pontibus ad earn tranfmittcndam.

Pro lorica tegente vincam , fieri poíTunt ingen

tes cotbitae, vcl infigi idemiidem pali , cô modô

quô diximus fuprà.
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PROPOSITIO XII.

Problema.

De еитснГи.

Cunîculorurrt do&tina ad Pyrotechiam fpe&aN

în quâ cuniculorum regulas accuratiùs tradam. hic

tantum nonnulla breuiter indicabo > со quod ordo

oppugnationis id exigar.

Iam pridem in vtbium oppugnationibusadhibí-

ti funt cuniculi , non tarnen in eundem finem;

tune enim qiixrebatur aditus ad vtbem , nunc varó

Vt puluere pyr-è jdifiieiatur aliqua pats propugna-

culi eique labes & ruina inferatur ; fairem fuflïciens

ad figendam ibi paucorum milituro ilationem. fu-

peiioribus annis paulè aliter bellum inferebatorj

nam port labcm illatam praecipuc tormentis belli-

eis , irrumpcbant obfeflores > ad vrbem vi occu-

pandam , Se en mechodus in prartenturis minoris

momenti occupandis communiteradhibemr , non

ita in occupando propugnáculo maioris momenti,

fed tranfmittitur folfa ope vinca: , & cunicularius

folíbr admonetur , qui cuniculum non ingeniera

effodit.vteô partem abquam propugnaculi difii-

ciat , hanc obiclTores infident , rum alio cuniculo

oppugnantur nousc hoftium munitioncs , atqne

ita pedetentim totum ocepatur ptopugnaculum.

PoiTct inchoari cunieuius ante vineain , modus

is elîct.Effodiatur puteus obliquus vJtta loricam via;

tediar , qui deícendendo fub foíTa prodocatur.tum

cunieuius recia ad freiem propugnaculi continua-

tur,vbi alius ducitur faciei propugnaculi parallelos,

vt plures poiTînt fimul Formäri cuniculi , eiFodiiur

puteus nonnihil obliquus » altitudinis 6aut 7. pe-

dam , exinde fit aliqua ftatio , & alius pariter pu

teus effoditur ; ibi cubiculum formatur , fed vltima

ponicus ad hoc cubiculum fetens fir anguftior,

quam primae , quar ideo capaciores erant , vt com

modity humus efferretur. nonnunquàm vnicum

tantum fit loculamentumjaliquando plura, nonnul-

1i vnicum porticum effodiunt , fed anfraetuofini,

tum lociilamentnm ((Formant. Notandum autem

eîl.fatiùs efíc diiponeredoliola pulueris pyrij in I011-

g'im in vnó eodcmque locübmento , quam plures

habere ramos , eo quod impoUÎbilè fere fit vr plu

res rami , fimul ignero concipiant» Loculamentum

fi t paulo manís quam vt tantum contineat ouliola.

& dum plora difpontintur dolióla »aperiantur firt-

gula alicubi, fic totus fimul puluis accenditur. ob-

ltruitur deinde ingteitus lapidibus , reliclô tantum

botuló pulueris pyrij , eft autem botulus facculus

oblongns puluere pyriô eximió plcnus»

Dominus De Ville profert artificium,vt ruinx

in partem dcterm'natam décidant j nempe vt ex ea

parte relmqilatuY vaaium locuîamentum,dicit emm

cxperieiitiâ compertum eíTc , p iluerem pyrium in

еачт» partem Vires Tuas exercerc forfan eô quod ibi

comprimatur set , qui deinde vi elafticâ , dum íe

ad pnftinum ftacum reue car , pyrij pulueris vires

augec.praecipue quia incalefeit.

Pluta (lint qui cun»culum remorari poíTunr.frpe

Occuritaqua , rune cfTodiunrur canales vt detiuetur

& exhauriaiur anthliis. Alias ôccuttit arena , qux

fuftentari debet , S¿ promoueri opus , donee all-

quid folidi occurrat.maior eft difficultas duro pro

pugnaculum palis fiftucatis innititut.ftd hxc ad py.

rotechniam pertinent
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PROPOSITIO Xllb

Problema.

Dt oppugntttiont fntenturarutrt.

Tanto appatatu opus non eft , ad praetentutaturr»

ôppognationem , fcio nonnunquam primó Ímpetu

oceupatas fuiiîè , antequam citcumuallatio aut li

near acceíTuum ducerentur.fed dym ita facile expug-

hantor leui brachio defenduntur, fi eniro obfeífi re-

pugnarent.vt par eíljinnumerosocciderent>quiig¡tuc

nolunt inconfideratè vitam militum exponere , hàc

▼tuntur methodo. Linea: acceíTunm ad foílaro vf

que praetenturac producuntur;tum in folla ipfa for

matur aliqua fpecies vinea: , non tantis fumptibus.

có quód tormenta muraba , non tam facile defen

dant foflam praetentutarum , quam foíTam ptinci-

palcm,Exindt furfud nur vallum p ra. ten turar , vt fiat

afcenful
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afee p. fus. Nonnunquam vtendum eft cnniculô,

& hoc appofitr , eo quod deicgaiur hoftilis

cunicnlos. paratus ad difiiciendam prxienturam,

vbi occupant fuerit. Potcft item prxtenturx la

bes infetri rormenris bellicis. habet enim vallum

humile, &c non admedum craflum, quare dificclâ

loricâ , datur locus irruptioni.

Vbi occupais fuerit prxtentura.in ea monitio,

& vallum contra vrbem excirandum ell , quod

promouendum quantum fieri poteft. hoc autem

tres habcat conditiones , ne directe videacur , ab

vlla hoftili ftatione , quare bene vrbi obfefl'x

objicitur angulus, qui medium cortina: refpiciar.

Secundo hoc vallum habeat foíTam ; nifi ho-

ftilis foffa fit vtilis , fitque dcrenfum , qnare du«

(Ax. illi addi polfunt , qua: later i bus tegantnf

contra propngnacula. fenfim eximio expláname

prjrtcntura qua ane agrum fubvrban<im ipe-

clat: vtfacilior fit âfccnlus . nullumque ibi per

fusions reitet obfdfis, fi ca^ii aliquo ab iis recu-

pciarctur. Aliqua linca accelTuum ad pritcetu-

lam occupatam terminemr.

Quoties occupata eft pr t ternura vibi obfetf*

vicina , vallum tecto muniendum eft , alioquifi

pyrib globis, aliifque ignibus injectis , deíxüienc

obfefíi. quod de prxtentura occupata enarraui,

propotiione quâdam de propugnáculo occupato

intelligendum eft.
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ARCHITECTVR^

MILITARIS

LIBER SEXTVS

Deferido.

VAM VIS tota fere Architctfur» militarls defenfiontm fpettet , tum mttnitiB*

nes noflfa offcnfiuA nen fint , fed potius eo fine excitât* , vt paue't prafidiarijt

multis impugnatortbiis refijlant hfunt tarnen nonnulla , qttx ad praxin non reuo-

cantur, nifi dum acht impugnatur , immo dum iam promota efi impugnatio. Ы

hoc tarnen libro non trado modos omnes repugnatorios , пес doceo arcis pr*fet1um

q tomóla fe gerere debeat , ñeque enim milrttm ago , fed ArchtteHum qui поппиИл

tantum Optra ¿r munitiones , in hoc rerum articulo fieri folitas , excitât, talesfunt Antiobfi-

dionales accejfm 1 refeißiones , feu fartialia valla, anticuniculi , defcribam item variamft*

feüctfilem rerum quibus hofiium conatusfolemus , aut Írritos reddere > attt falttm retardare.

Pali leu vacerrx in vallo fub lorica horizon*

taliter infixi fcalas longius remouent , & afeen-

fum difficilem reddunt , vacerrae item qui fxpe

fiunt \'\ crepidinibus non funt inutiles, qua: non

fine fragorc perrumpi poilunt; promural i a item &c

prxtenturx , modo in iis milites excubias agant.

Specular item jaculatoria: in caftellis. macerias

fup ra murum comruunem excitara: ; qUz in ac-

cumbentes decidunt, varia item inftrumentorum

fupellex , vt funt furcsr , vnci & harpagones»

quibus fcalx longiùs à mûris remoueantur , ar

ma offenfiua , vt tormenta bellica glandibus mi-

nutioribus, & aucnulis farta.

Contra infititium tormentum hare faciunr»

pauciffimx fint aditus , & in iis agancur excu-

biic diligenter ■> fint in fingulis aditibus 4 aut j

porta: , aut clathra , arredarij pontes , catara-

dea:, feu crates férrea decidua , aut lignea , feci

ferró armara. Hxc catarata inferitur cauitati

lapidis , retineturque rudenti axi in peritrochie

annexó in iupetioribus , qua: attolli non poffic

nifi eó.1em axe. vt dimiitatur amputatut rudens.

Organum item , vocant ingentes trabes , pa

rket annexas qux feparatitn decidunt , ira vt

V ftiiam
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PROPOSITIO L

Problema.

îtionnulla optra dà irritártelas koß'tum repentinas

irruptiones.

# ■

REpentinx hoftium irruptiones aut fiunt

fealis admotis , aut infititiô tormentó,

qux en.vn perfidia , & clandeftinâ prxiidiario-

rum drfectione peraguntur , nullis machinis,

nullis Archireâurx operibus impediuntur , né-

que etiam mei iuris funt , excubix , vigilant cit-

cuiriones, militaris tciTcra, catenx in compitii

exten fit.

Multo minùs qui ordo pugnarum , quomodo

fingula propugnacula militibùs occupanda. I

Contra repentinus irruptiones , qua: fealis ad

motis perfici polfunt,foiTi plena optima eft , ca-

uenJom tarnen hyeme , dum aqua congelafcit.

vt fecuribüs impaitis glacies perrumpatur. Si

fofla fit ficca profundior fiet , crepidinibus prx-

truptis quz afcenTum non prxbeant iuftruäa.

fem. IL

\
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etiam fi vnius cafum prohibías , alise tamen pcr-

pendiculariter cadanc.

Dominus Qcvillc nonnulla affert artificia,

quibus cataracte ¡ta aptatuv ,vi inlîiitiô tormentó

perrumpi non poilint foies , quin décidât, quod

facillimura eft , íi nempe rudens pluribus quafi

fpiris circa fores circuividucatur , fieri non po-

terit , vt fores diffiliant ; quin fimul alicubi ru

dens cataraitam fuftinens incidatur.

Aliam item profert machinam nempe murum

rottilii impt fitum, qui licet grauiffimus, opero-

tarum dtnticulis ¡inftruótarum moueri poteft,

¿V fingulis no .Vi bu s pollibus admoueri.

laculatorix item fpeculx fuo funguntur mu

ñere , fi enim in iis fpecuhs after tien tur molares

lapides , poterunt tormentum diliieer« , & inu

tile reddere.

mm s*: *»иимямктт et» индии»

P ROPOS ITIO II.

Problema.

Deftnfo contra tormtntum belï'xuWt.

Optima ratio muniendi fe contra tormento-

rum bcllicornm impetus -, eft fi illis opponamus

moles qux refiftant.&.hec przftitimus ha&enusi

non enim tantum valla , fed loricas ita cralfas llà-

tuimus , vt patientes eftent globorum xneornm.

quia ramen inconeuftx , & integrz non petfeue-

raru, fi crebris iótibus quatiantui \ nonnulli vel-

lent, vt partes loricx qux fortius impetuntur, vt

funt lorica? alarum , tegantur magnis faccis plc-

nis lana , nonnihil diftantibu» à lorica , fie enim

putant obtundj onrino globorum impetum.

Melius tañ en toruuntis alia tormenta opponun-

tur, ideoque Comes de Pagan tres tomentorum

ftationes in fingulis alis , feu i * tormenta ftatuit.

vttamfacilè euertantnr hoftilei machins , quàm

facile putabant fe euerfuros nolhas. Et in hoc

rmxime tempore funt vtilcs , editiora toi mento-

rum fuggefta , qux poft vallum in cortinx ala

eriguntur. Poterunt item coiloc.iri in faciebus

propugnaculorum , atque ita plures machinas

machinis opponimus.

Secundus modus cric fi hoftilium machina-

rum lumip^adattis clauis obuuereus, quod eru-

ptione prxftati poteft , fi enim occupenrhr fug

gefta , interca dum nonnulli refiltunt fortiter,

alij corbes & armamenta incendunt , loricam

evertunt; alij clavos chalybeos idemtidem incifos

in lumina adigunt , franguntque vt nihil teilet

que evellantur. poffunt tamen denique evelli;aut

terebella perforari.vnde nonnulli malunt adigetc

filiccs , fi intra foflam prxcipitaretur meliùs foret,

poflet item tormentum belUcum triplici modulo

pyrij puluctis impleri , & explodi ore in terram

inverso. Sed Iitc fupponunt tempus fufficiens

concedí ab hoftibus.

Pariter fi intra os tormenri inferitur obtura-

raentum ligneum vndique clavis ferréis inftru-

ûum, vel cuneas qui ita globum detineat, vt fa

cile emitti non poiîit, prima exploiîone difrum-

petur. ad hxc referri polTunt ignés bellici , mala

vt vocant púnica cxreraque huiufmodi qux non

funt propria Architect.
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PROPOSITIO III.

Problema.

Contra obßdiondles Uneti

Longiùs ab arce hoftis detineatur.hoc axioma

per fe no turn eft , quandiu enim longiùs à nobis

aberit, malum & damnum non inferet , propter

hanc rationcm prxtentutas czteris munitionibus

addimus, fi qux fint loca oppo^tuna , przoccupa-

musjvtibihoftemremoremur.cavendum tamen ne

à tergo imsugnetnar , nam arcis przfcdus fuis

parcere debet, quantum potell.

Si veto abundct pr-ufidiariis, non tantum fuas

prxtenturas pertinaciùsdefendat, fed contra ob-

iîdionalibus lineis ad hoftem eat, in quibu* con

trarias leges obfervabit.

Primó Torreara ad hoftes obverfam habcant.

Secundà diredlè ex pluribus vrbis ftationihus

tideantur , optimum fi hoftiùm lineas direitè

detegerent.

Tertio lemîreducl Us tantum habeant apertos,

heîntcgii reduftus, hoftibus fint vtilcs.

Quarto ita difponantur vt à prxtentutis de-

fendintur.

Quintó optima earum figura erit fi prxtentu-

rarum figuram,& leges imitentur.

Sexto cavendum eft ne ex aliquo locô altiore

ttdeántiu,& dircôtè impugnentur.
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PRÖPOS1TIO IV.

Problema.

DtYçJcIJfîchibitj faternu Wwîfqke 7r,unitionibi4s.

Vltimum reftarperfiigium,quoiies aliqua mu-

nitio impugnaren" , immo ek expugnatur.vt novij

munitionibus,refciiîîoiiibiifquc vt voc;un,obfeffi

fe tegant,& in iîngulos palfus novas hbliibus roo-

ras inticiant.Hx tcitíílioneslnchoari debent mar

turc, quoties prxviJcre pollumus.quan) maxime

in pattern adveifíuius fuero

impugnaiioiutn ditigat. quia

UHinitioi.e- qux per otiü fiùc

lubiiftiores funt , follalqvic

profundiores bafcent qurm

qux tuniultuatiô.Iia defetip-

iimus in fecundo libio,fccim-

dum propugnneulum in ma-

iori extrudum,iuxtamentem

^ Comitis de Pagan.

f^v/\ j/Л Figura refeiffionura varia

I I eft,imitarique poteft figuram

j I omnium munitionum^prauë-

turarum,6¿ ttanfverfarum.cú

1^ enimeumdcm finem habcant,

I ^^w^^^^^l eadem media adhibent. Sacpc

I I refciiïïones eandem figuran»

* I habent ac muniiiones i p Га-

principales. in quibus fiunt ita

poiTiimus nonminquam formare cornutum bis Se

ter fimiliterrefciiTum, cavendû tamen ne à later i-

bus impugnetur , hoc eft ne vltimum , loco ^ri-

mi. idem in parmulis makmbus praftarc poC-

fumus , in cotonato item , coronatum coinv
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aliud coronatum cingerc potefl, forceps aliam pa-

riter forcipcm firoplicem,aut dupliccm continete,

 

Ñonnunquam prxtentnra aliam diverfx fpc-

ciei continet.itain coronato comutnm.in cornu-

to parmubim conftituimus.notandum autc cft hu

iufmodi tefciffiones.non exigere plures prifidiâ'

rios.quara fi abeflent.nequc enim vtilcs funt, nifi

occupari ea munitione in qua continentur.

Obfervandum ircm eft inter municionero oc-

cupatani > Sc refciilionem , aliquid fparij relin-

qucndum , quJclibct enim refcitöo folfa inftrüi

deber. Secundo fi fieri poffit, vt refciffiones

ab aliqua alia ftatione defendantur optimum erit.

Tertio dcbent refciffiones patere > qua vrbem

fpeftant.

In coronato fi vni verfalis refciffio facienda fit

rctrocedendum erit 14.pedibus.In cornuto refcif

fio intra comutum tota contineri poterie.

Nonnunquam partes munitionis conquaifatx

adhibemus , vt opus rcfcilTiim perficiâmus.ita ex

partibus cornuti tres formamus exiguas parmu-

las defenfas à forcipcmultas huiufmodi refciifio-

nes exhibeo , vt fenfim Туronis imaginado atflie-

fi.u,atquc hx funt refciffiones ptxtenturarum.

 

Refciffiones propugnaculorurrï funt rtrtiorls '

momenti, hx variismodis perficiuntur provt vft-

rie oppugnantur propugnacnla , fupponamas di-

fic&um eile apicem propagnaculi ABC, poteft

refciffio in duplicem forcipem erTorroari , vel in,

fimplicem.qux foftam habeant.Si refciffio ab а\и$

ftation ibus defendatiu melius procedet. Si faciès

7сю II.
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propugnaculi oppugnetur ; aliam figara n induet

refciffio > relinquendo hoftibus quam minimum

fpatium,modo tarnen folla vt dixi fieri poffic. poft

primam refeiffiouem alia fieri pencil, verbi grauà

parmula fimplex,nonnunquain duplex.

 

У

Poftquàro totum otcrtpatum eft propngnacu-

lum poteft intra vrbem alia fieri refciffio , vetbi

grâtia fiduo fièrent propugnacula , cem parmu

la fimplici > aut duplici, huiufmodi rdcilUo

dicitur generalis, cuius ckemplum habemus in

ttbfidioneOftendx, qux tres annqs tenuit plu-

 

ties obfeffi rcfciffiottibus general ibus fe munie-

rutit , dimtdiamque vrbis pai tcm amiferunt. fed

multos habebant prxfidiarios,folum optimil erar.

Sed in multis vrbibus folum arenofum eft.dc-

ficiuntque glebx St rami , cxteraquc fuppellex

necelfatia. vnde meliorcs funt refciffiones , qvie

ante obfidionem fiunt,quia firmiores funt.

Quod pertinet ad verticalem fectionem poflct

illis attribut fe&io prxienturarum , vallum ca

rura , alcius vallo1, principâli , ne fit obnoxium

tormentis hoftilibus. Secundo ne ab hoftibus vi-

dcatur eorum forma.

 

Tertio nunquam rclinquenda eft vetus muni-

t'to , licet conquaflata nifi in extrema neceffita.c,

\udc omnia adhibentur qux moram poifimt

У * iniicetc.
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iniicere. Excitantur vacerrje , ftatuunmr dolía

farta terra ad fc tegendum , & cum nullus reftat

vlterioris defenfionis locus , prarcipitantur vt

muiros boíles opprimant , murieibus item ob-

ftruitur aditus. dum aiuem deferitur ruina.dato

fignô, ex aliis ftationibus exploduntur tormenta,

Sc mofquetar.

PROPOSITIO V.

Problema.

T)t /inticuniculis.

Cuniculus eft potentiffima ad expugnandas vr-

bes machina , quare omni conatu enitendum eft,

vt impediatur. fiunt putei nonnihil obliqui vt

tandem infra folfam perveniatur , turn fit porti-

cus qux feiern tranfmittat , fi hie fieri non po-

teft , eo quod aqua cam impleat , non eft vllum

periculum ne boíles cuniculom agant. tranfmif-

sâ fofsâ , fît alia porticus qux viam intercipiat»

qua hoíli veniendum eft, vt fi timetur apici pro-

pugnaculi , hrec fecunda porticus Crit perpendí-

cularis ad capitalem. Si timetur ne hollis ad fa-

ciemadrepat , fiat illi parallela.Si timetur vtriqué

poterunt fieri dux paiallclx faciebus , qui con*

veniant. PolTunt item alij putei profundíores fie

ri , mullique dneuntur , quad ramufculi , in qui-

bus ilatuuntur excubitores : qui aufcultent an

hoftes veniant, & qua parte, habentur item ma

jores tercbrz longx7.aut 8. pedes ad perfodien-

dam terram, dum foli indoles id patitur, inter eas

. terebras datur vna fpecies cuius extrcmitas gra-

num hordei imitatur. vnde vocatur granum hor-

deaceum His terebris prxtentamus qux fit craf-

iîtics terrx vfque ad hoftes. nam apeno forami-

ne videtur eorum lumen, iníítitib deinde tormen

to terram perrumpimus, aditumque obftruimus,

fed notandum eft Ii craffities terrx 7.aut 8. pedes

fuperaverit, non perrumpet.

Infititium tormentum varié applicatur, prove

lioftis fuperiotcm , aut inferiorem locum occu

per. Si fit in eadem linea hoi izontalijtabula verti-

calis eft , illique applicatur tormentum,ira tarnen

vt trabecula fulciatur firmiter folum. Si verô ho

ftes fuperiorem locum o'ccupent,ad cam partem

dirigatur tormentum ; vbi perruptuseft cunicu

lus decertandum eft , & obftruendus cuniculus.

In iis locis in quibus cuniculi profundiorcs efte

non poftunt , fupernè aperiuntur.

Нагс methodus Optima eft quoties timetur, ne

alongé hoftis per cuniculum adrepat.quotics au-

tem cuniculatius foflbr, vineâ tranfmittit foflam;

fiant intra propugnaculum vnus , aut alter pu-

teus , có modô quô diximus fuprà , hoc eft cum

pluribus ramufculis , côdemque modo expella-

tur foflor.

Induflria: qux communiterafferiintur ad dete-

gendos cuniculos, nempe ope tympanorum func

valde inutiles, quia dum itaaudiuntur , opus iam

ita promotum eft,vt vix impediri poffit.

Vt expcllntur hoftis ex cuniculô.nonnulli cen-

fent fumum idoneum eíTc,fed non mul tum hofti-

bus nocebit , optimum eft vti ignibus artificiali-

bus,obilruflô ^tiùs cuniculô.ne vtrinque xqua-

litcr noceat.

Anticuniculi hoc eft fornices duÄx ftcundum

facies propugnaculorum fxpe nociva; fuerunr, Л

enim puluere py rió impleantur , magnam partera

propugnaculi diíiicicnt. Si cuniculus nondum ad

vrbem obfeiram pervenit.poteft fubie&ö puluere

Eyriô deftrui. Poftent item hoc modo vinca , Sc

oftium fuggefta folo xquari.
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PROPOSITIO VI.

Problema»

Arcs,.

Arta tjuác apud Ítalos Caponeriz dicuntur,

funt refeiffiones feu valla humiliora , operta , in

qtiibus praríldiari) delitefeentes foflam defendunr,

vbi defunt promuralia , fieri polTunt huiufmodi

arcx , immô vero vrbes qox muros habent lapí

deos, ideoque prormualibus comrounibus carere

debent , ob diífilientes vi tormentorum lapides,

huiufmodi arcas fine peticulo admittunt s pollet

Sutern ftatio prornurális operiri tabulis , qui ad

Vnum,aut alternm pedem terrâ veílirentur.

Locus in quo commnníter hx arca: adhiben-

tur , erit ante âïam, methodus talis eílo.fiat folia

7. aut 8. pedum tatitudinis , profundiiatis 4. aut

y. terra anteen ea parte egetatur , qux ad hoftes

fpcâac ; fiat loriea duos pedes alta fupra fuperfi-

ciem terrx, hare fofla tabulis cialftoribus tegimc

fiuntque feneftellx in lorica. id incommodi ha

bent , quod fxpe redduntur inutiles,eo quod pa-

rum extent fuprá ttrram.
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PROPOSITIO VII.

Problema.

Dt Vzcerrls рм1и . repagulij.

Satis intelliguntiir vacerrx , quarum vfus la-

tiùs patet , cadra enim vacerris optime muniun-

tur ; adhibentur in mediis folTis.vt navienlis adi

tus prxcludatur , aliqui in pede loricx fubvrba-

nx , nonnunquam veiticales finit, aliàs horizon

tales, ad vacerras revocan poftunt pali verticali-

ter folô infixi.ôc in quincuncem digefti , qui cla-

vis armantur quorum priroi humiliores funt , fis»

cundi altiores.clavis loca vacua occupant i bus.

Repágala item ad vacerras rcvocantur,funt au-

tem vacerrx in quibus pauciffimi funt pali folo

infixi , qui connectunrur invicem longiori tra

becule horizontal! , hzc vfui funt ad formandas

excubiarum ftationes.

Dantur & trabes acnminibus vndique armatx,

quas communiter equos ffifix nominant, nempe

ab inventore. funt aurem trabes fexangulx Se

perforatx in quibus , infer nntur acuminati fipio-

nes, longitudinis 5. aut 6 pedum.

Múrices funt quatuor ferrex cufpides, ita dif-

pofitae , vt quomodocumque difponantur , vna

fit verticalis. hic in foûls magno numeró difpo-

nuntur , in via , quà ad labern , feu ruinara illa-

tara eundum eft,

ARCHI
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ARCHITECT VR/E

M I L I T A R I S

LIBER SEPTIMVS,

Perípeftiua Militaris.

VAMVJS ex principiis in perfpetfina tommuni tradendis , ea omnià perfiti fojfuffti

qux hoc in locorequiruntur , quia tarnen non omnes qui arces ¡cíterafque munition, s

defcribunt , pojfitnt perfpetfiv* regulas , t enere diffialiores , vt plurimum, quam ft

Architcclura Militaris , alias praxes factliores hic tradam , qit£ licet fiif* jint^

von ineptс tarnenfnum ob i ihm exhibent.

 

PRimum principium, hxc pcrfpcftiva: fpccies,

icfanographiam Geometncam imaftam con»

fcrvat , quamvis in communibus tabdiis , & fe-

£tionib'.is,ichnographiaaltereiur. quote lue per-

fpedHva , vt ad reculas communes revocctnr,ho

rizontal cenfenda eft -, hoc eft fedtio horizonta-

lis fupponitur.

Secundum principium linex verticales obieiíH-

vr, in hac perfpc&iva exhibentur per lineas item

vcrricalcs , fuafqne dimenfioncs confervaut.qua-

ie funt ijiviccm parallelx. quamvis fecuncium re

gnlas communes in fecYione horizontal! linex

verticales , in puncto principali coi-neniant, &

remotiores fint breviores; fed in hoc negotio fa-

cilitatemfcdtamur. quamvis Ii Cupponatuc ocu-

Jus in diflaotia infinira, poflit hxc methodusre-

gulis communibus congruere.

PROPOSITIO I.

Problema.

Alurês verticales , ßtf>ra ichnograpliim Gtbrnt-

tricam erigere.

i

Sit ichnographia Geométrica ABCD.qux ma-

в

л

tares linearon) , feu per ángulos linex verticales,

inter fe parallelx , & xquales altitudihi propoíí-

tx yharum exrremitatcs figuram formabunt ich-

nogvaphix , omnino fimilem &c xqnalem , quare

fi extremitates iungantur lineis rectis , cric opus

abfolutum..

Notandum eft ferè mediam pártem línearum

quas notavi, intra craffitiem muri cadere,ideoque

notari non deberé , vt veibi gratiâ linex AB, AE,

non debent operatione peraclâ apparcrci cum di-

redionis tantùm causa ducantur. FG vet6 tou

apparet.

Hxc praxis facile dcmonftrarj políet , fuppo-

nendo oculum multum diftare à tabella.non qut-

dem direclè , fed ad angulum 45 . gradiium, quia

in tali fuppofitione , punctum principale multum

diftabit , eruntque linex phyficè parallele, quod

autism dixi de quadratô de quàlibet alia figura

intelligendum eft,

PROPOSITIO II.

Problema.

Mures cxbiherefupra ¡chncgraphíám Gebinttùcam

(tmnl cum erïfrmttbut.

 

 

гогот craffitiem habcàt , ducanter per extrefni-
Proponator tchhOgraphia Geometría ABCDt

V ) ' fuprt
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fu pra quam exhrbendus fit ranrus fîmul cum erif-

mate.ita vc feétio verticális muri fit EFGH , def-

cribe circa ABCD,ichnographiam cr¡fmatis,(ítque

KLMN.dillecque à prima ichnogtaphia, diltantià

linex GH.tum per prxcedciuem erige muram cu

ius attitudO,íít xqualis linea: FE, fed plerxqne li

ne* fine rancum adumbratx, licèr in figura appa-

rrarir. deniqueab angnlis fuperioribus ducantur

linea: ad punéb KLMN, & pcrfe&um eric opift:

nempe exhibuiiH murum cum fuo erifmate ; fed

dcleri debenc fere omncs Imex > ichnograpbix

inferioiis.

PROPOSITIO III.

Problema.

Exhibiré vntllum integrum mnnhionis ctmfcumqtít.

Sappono haberi iebnographiam totius munirio-

nis.Sit v.^.ichnogMphia ABCD , vnius redurStus,

cuius fe£tio verticális FME, ducatur perpendica-

b.ris FEjinipfa ichnographia,quxeafdem divifi»-

 

nes habeat ас йпеа FE>qux eftbafis feclionis vet-

ticalis. ducamur parallelx Hneae ВС, per punnfta

H,0,l,qux operario vitanda: confufionis gratia in

charra feparaia fieri debeiet. habebuiuut punfta

in quibus hx parallelx interfecant diagona'é BN,

in iis excita perpendiculares xquales perpendi-

cularibus 1 M , O L , H К , habebitufque val

lum obliquum feu diagonale , transfer divifio-

nes diagocalis В N , in diagonalem A P , Sc

erige perpendiculares prioribus xquales , hoc

eft fe&io valli obliqua qux formata eft fu-

J>ra BN , intelligatur transferti in AP, con-

iungancuf extremitates perpendicularium fupra

В N , & AP excitatarum , & habebitur ap

parent^ reduclus ABCD. multx linex occul-

tantnr intra foliditatem murorum ; quod ju

dicium & imaginario melius indicabir, quam re-

gulx quxcumque.

«иfa ни нини нишмитнмтимии

PROPOSITIO IV.

Problema.

Ъ\.1°глттпя fbfft, Û erifmatum.

Qjiamvis in plerifque munirionibus exM-

beatur fofla , vc plena aqua , eamque diftin-

guamus punAuati fuperficie , poiTunms tarnen

foflam , vc ca»am exhibere. praxis eadem eft,

ас ea , quâ deferipfimus murum cum fuö

erifmäte , niii quôd , tn boc cafu perpendi

culares infra lineam horizontalem dueuntur,

in alio vero cafu fupra lineara excitaban tur.

t-labearur igitur fe&io Verticális foflx , qux

fît ABCD. ducYis lineis AD , A D , qux in

diagrammate exhibent fuptriorem latitudinein

horizontalem foflx , duftis per pun&a extre

ma D , parallels vel facicbus , fi fierce vera

tnunitio , vel in hoc cafu lateribus polygoni;

feabebiror margo exterior foflx. nerentur iA

 

Irjnftis F, & E, perpendiculares FB , EC , xqna-

es linas feäionis verticális, hx lines perpendi

culares in duobus cafibus coincidunt cum lineis

AC, ducantur denuà per extrema puneb perpen

dicularium linex parallelx lateribus polygoní,

cavendo tarnen quod nonnullx ex his lineis Ja-

teant , intra murorum craffitiem , ideoque nouri

con debeanc.

PROPOSITIO V.

Problema.

tntejTA munitions diagrAmma àeferibere.

Ne,
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Non etic difficile, (olida: muniiionis diagram,

tria integrum deferibere. Pumo habeatut ichno-

graphia integra, in qua nempe fint extrema: lineae

valli , margo foíTx , extremitas loticx promuia.

lis.notandum tarnen nonnullas ex his lineis,

opetatione perfecta delendas elle, hx tamen

communiter perfeverant , margo foflx , eme-

mitas declivitatis loticx fubvrbanx , reliquat ¿ta

notentur vt deleri poffint , quia pluribus in lo-

eis foliditas vatli tegit lineas ichnographix. def-

cribatuc vallum fupra ichnographiam fuam ,

( per j. huiut ) & ( per 4. ) deferibatur foiTà,

& petfccTrum erit opus, in quo haud dubic de-

fudandum eft , propter multitudincm lineatum,

in quibus ducendis proclive eft errare; cum mal-

tx ex iis (Int tantum diie£Uvx,& intra murorum

aaffiliera latean t.

PROPOSITIO VI.

Problema»

Dt vmhrlt.

Qiiamvis in perfpedtiva communi nonnnlla»

finí uúditurus regulas vrobrarum , dicam tarnen

hic aliquid , vt meliù» appateant corpora qux in

hac parte dtferibuntur. ЫоппиШ vt afluefiant

vmbris prx oculis babent corpus folidum, veibi

gratiâlibruro,qucm côferè modôdetorqucnt.quô

corpus in chertâ deferiptum , vmbrafqne eôdtm

modo notant in fuo diagrammate , quo eas in eo

corpore animadvettunt.

Нас tamen generalis regula dari poteft , finge

re debemus lucem ab vna tantam parte afFulgeie,

itavt fupetficies ad earn partem fpedantes nullis,

aut paueiflimis vmbris inficiantur, oppofux vero

fiant vmbrolx.
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TR AC TA TVS XIV.

HYDROSTATIC A

ARTEM Mathefees noBrx itttttndam > aijue яс facilcm aggredimur. fecundum

nempe mundt elementum, in quo quatuor tantumjnathematicx ccnfidemtionis in-: 1^

I fStfif*f ueniancnipe pondus aqua ad quod maximefpc&at Hydroflatica,feu de infidenttbtts

1 Я» húmido fecundum curfas eimfeu defontium natnralium , fi" fluminumcurfu^.

vis impulfiua, adquam fontes omnes artificiales , & machina hydrauluareuocan-

têT^ienique ¡¡auigatio qux quatuorfingulos traitâtusfihivenâicaiunt.

DEFINITIONS S.

DEFINITIO I. SVPPOS1TIONES.

COrpora xquiponderantia abfolutc.funt eà

qux in acre pofita m bilance xqualium bra-

chiot'.im, ílant in xquilibrio , vc duo pondera

quxeumque vnius librar, intclligo autem quod

ftent in xquilibrio in acre, coins pondus vcl mo

dicum ell , vel à nobis in aërc degentibus non

confideratur.

DEFINITIO H.

Corpora xquiponderantia, rerpeiHvè.feu fpe-

cificc , feu xqualis gravitatis in fpecie , ea finit

qua: fub xqnali mole , äqualem obtinent gravita,

tem abfoluiam , vt il fine duo cubi palmares, qui

in bilance sqiialium biachiorum (lent in aequili-

briojilli étant eiufdemgravitatis fpecificx.Et con-

fequenter ea corpora erunt diverfx graaitatis

fpccificx.qux (ub xquali mole inxqualem habent

gravitatem abfolutam. qua; comparado fieti po-

tcft , vel componendo liquida , cum liquidis.vcl

folida cum lolidis , vel folida cum liquidis. hie

vtumquccomparationeminftituimus.primó foli-

dorum cum liquidis , Sc liquidorum cum liqni.

dis. quod er. im inftitui роШс hxc comparatio fa

cile conñat, ñeque enim liquida gravitate carenr.

Ex quo fequitur folida comparata cum aqua, vel

illá е(Ге leviora in fpecie , vel graviora, vel xquè

gravia. quod autem de aquá dicimus , de alió

quôcumquc liquido fetvata proportione intelli-

gi debet.

DEFINITIO III.

Liquidum corpus, feu vtvocant humidum,

il lud eft quod facile alieno , difficillime fuô ter

mino continetur. qux definido fatis per fe pa-

tet nec vllam peculiarem diflieultatem facit.

DEFINITIO IV.

Corpus folidum illud eft , cuius partes ira

inter fe vnitx funt , & cum aliqua difficulta-

te divellaittur, quare per folidum , non intel-

ligimus tantum corpus illud , quod habet trinam

(iimenílonera.

Soppofitio prima. Ex principüs Suricis iam

fuperiùs traditis, clariflimum eft , vt poíTlt iudi-

cium ferri , de gravium inreife comparatorúfn

defeenfu , aut prxponderantia , non eííc foinm

eorum gravitatem attendcnJan , fed etiam pecu

liarem uifpofitioncm ad motum maiorcm,aut mi

norem : ira vt meior motus, maiorcm gravitatem

fupplere poííit. Quftd manifellillimum in omni

genere machine , aut poteiuix motricis¡quemad-

modum fuse fatis explicuimus fnô locô.prxcipuè

verô , in libra maiori , in qui vidimus, idem ap-

pendiculum vnius , verbi gratia librx,ltare in x-

quilibiiojcntn i o.iuo.ioo.iooo. libris,ex brachio

bicviori appends,dum magis.aut minùsà iugô ге-

movetur,tunc enim maiorcm deferibit circuiting

ex quo ôc maiorcm vim ad fuftentandum pondus

oppofitum,maiorcmq-,refiftefitiamolninet, pódus

enim maiori motui.magis refiílit, quam minori.

Ex eo autem hocettatum dcmonftravimus.rune

efte xquilibtium.quanJo ponderum gravitates, 5c

eorum motus,aut quod in idem reci !u,corum di-

ftantix à puncto fufpenfionis funt reciproca: , vt

pondus duarum librarum.diitans vnô pede à iugOj

eft in xquilibrio , cum pondere vnius libra: duo-

bus à iugo pedibns remoto, cum idem fit vnam

libram movere per duos pedes,ac duas libras pec

vnum pedem. Ad hoc igitur principium revoca-

bimus,quxcumque de natantibus in húmido de-

monftrabuntur,ita enim exacte , hoc principium

obfervatur , in hac matetia vt nulla fit (tarera

exactior.

Suppofitio fecunda.Momentum apud meebanî-

cos.eft id quô potentia fit potens ad agendum, st

rcfiftendum.quarc momentum eft membra virium

qux funt in aliqvu pgrentia. componitur auterti

momentum,vt iam dfximus.ex gravitate abfoluta

ponderis.èV difpofitione ad motum maiorenV, aut

minorem, refpeftu motûs quem producere debet,

in alio corpore , quod 'furfum moveri debet dum

primum deorfum fcrtur.vndcnon rantùm a \ cog-

nofcendum momentum debet grauitatis abfoluiae

fiabeti ratio, fed etiam motûs , atque hxc iccunja.

fuppofitio fcic cum prima coincidir.

PR O P О
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PROPOSITIO I«

Problema.

Ел corpora grau'.a, in aqua rnerguniur qttaritm mo

mentum mains eft momento aqua ,/itrfkm impel-

lend* , autfußentata.

Sit corpas graue , aquí ¡mpoficum , quod ta

le fit ve mains momentum habeat , quam toca

aqua, quz ipso defccndente debet furfum impel-

Ii,aut fuftentari-.dico corpus illud demergendum.

Demonftratio , corpus illud aliad attollere po-

tcft , cuius momentum maius eft ; fed ex fuppo-

fitione corporis folidi momentum maius eft, mo

mento tonus aquz , interea afcendentis , etgo

pec fuppofitionem fecundam , v ¡¿loria eut penes

corpus folidum.

Si vero aquí totius , expellendi à corpore,

vt cotum deme:gatur maius fit momento corpo-

lis folidi , non tocum mergetur corpus folidum;

quia victoria ftare debet penes aquam cuius mo*

mcntum maius eil. cum autem dum incipic mergi

non tora afccndat aqua » fed aliqua tantum eins

pars , & pondus graue totum i am ab initio mo*

mentum fuum habeac , ideo aliqua corporis

grauis pars mergetur , donee aquje iuftentacz, &

folidi, momenta fint iquaiia.

3. Si momentum' aquz afcendentis , pec

corporis folidi demetfionem , zquale fit mo

mento corporis demerit , erit equilibrium

arque adeo corpus graue erit indiffetens ad om-

ncm motom in aqua.

Quare reflat examinandum vttiufque tarn cor

poris demerit , quam aquí afcendentis momen-

cum.vt de rotó segotiô rerri poffit judicium, cura

momentum ex duobus coalefcat , nempe ex mo

ro i 8c ex graeitate abfoluta , ideo fequentibus

propoficionibus vtrumque confiderabimus.

СЮИИИИШМИМНИИШШ

PROPOSITIO II.

Theorema.

aqua ambient , squalis eft prtfmati demerso'.

moles aqu<t afcendens minor eß parte

corporis demersa.

Sit in vafe quopiam fuperfictes aquz AB.fitque

prifraa ACDE, Cuius bafis AC , Sc reliqua lu-

E

-—-4

ИИ

G

 

в

II

perécies aquí CB , zqualis baû prifmatisAC

Tom. //.

demergatur prlfma vfque àd PG , àqtia quz eràc

in AFGC afeendet m CH1B , Dico aquam Шаг»

afeendentem minorem е(Ге , quoad moiern parte

prifmatis demerfa.

Demonllratio aqua afcendens zqualis eft que

ad molem , fpatio occupato à prifmate intra pria>-

rem fuperficiem aquí , nempe zqualis eft fpatio

AFGC occupatô à prifmate infra lineain^AB,

nam ea tantum aqua attendit cuius locus occupa-

tur, fed cum tota aqua ante demetfionem fit infra

AB , aqua afcendens zqualis erit fpatio occupa

to infra lineam A В : fed pars prifmatis demerfá

maior eft , quam quz pofita eft irifra AB , cum

enim aqua expulfa non euanefcat , auget fuperfi

ciem aqui,& confequenter auget pattern prifma-

tis demerfam , quare in tali caiu pars demetfa FH

dupla eft aquz afcendentis. quod erat de-

monftrandum,

Non inquiroadhuc an folius aqujc CH1B ra

tio fit habenda , & aqua CGLB etiam aliquid

Conférât, hoc enim infra examinabitur.

шшmо ии<€« ни им аи ни ни им ни ми

PROPOSITIO IIb

Theorema»

ft fe habet fuperÇc es aqua ambientis prifrna dt»

merfum ¡ ad fuperpeiem totius am ame de-

тпегjiohem , ita fe habet aqua afcendens , ad pat'

tern prifmatis demerfam.

Sit in eadem figura fupetficies áquz ambientis

prifma demerfum, HI aut CB , fitque tota fuper-

ficies aquz ante demetfionem AB , dico ita elii

CB , ad AB , ficut aqua afcendens nempe CHIB,

ad pattern prifmatis demerfam , nempe FH.

Demonftratio , pats aquz afcendens nempe

CBIH , zqualis eft quo ad molem parti prifmatis

ACGF , cum ab eâ expellatur : ergo addi'.à com

mun! AH.erit tota pars prifmatis demetfa, zqua

lis toti aggregato Al:fcd aqua afcendens CßlHad

aggregatum AK ( per 7.6.)aut ( per jo. it.) func

vt bales CB , ad AB : ergo aqua afcendens fe

habet ad partem prifmatis demerfam . vt CB re

liqua fupetficies aquz , ad AB totam fuper

ficiem valis.

coröllArivM t

Si reliqua fuperficies aquz С В С dstraftâ

nempe eâ parte AC , quz à prifmate tegitur , fie

media pars totius vafis , erit aqua afcendens me

dia pars , partis prifmatis demerlae , vt in appofità

figura confiât.

COROLLARIVM it. . ';

Si magnitude* vafis tanta fit , vt prifma cutfi

illa infenfibilem habeat rationem, atqueadeo fu

perficies aquz reliqua , ferè fit zqualis fuperficiei

rotius , aqua afcendens zqualis erit fenfibiliter

patti prifmatis demerfz , nunquam tarnen préci

sé , &c geometric è»

PROPOSITIO I V.

Theorema.

Dum mèrgitur corpiis,eleuatio aqutfuprafuperßciettk

prißinamfe habet,ad defeenfum prifmatis ,vt Ьл-

fis prifmatis adfuperjictem a ut circumfuft.
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Infuperiori figura fit AB fuperficies aqux an

te immcrfienem prifmatis , Sc poft immcrfioncm

к

Í

, — .

В

M

fit fupetficies aqux HI ; ita vt aqua eleuetm fu-

pra priorcm fuperficiem, fecundum liaeam CH,

iitquc bafis pnfmatis AC , fuperficies aqux ctr-

cumfufx fit CB ; dico ita е(Ге AC, ad CB,ficut

CH.ad CG defcenfum prifmatis.

Dcmonftratio aqua Cl xqualis eft parti prif

matis AG , quae eius locum occupauir , fed prif-

mata xqualia , reciprocant bafes , <Si altitudines;

{per Î4- 11 ) crg° vt bafis prifmatis ncmpe AC,

ad bafin aqu.r , lea CB , itaalrkuJo CH ,aj al-

titudinetn CG.quod erat demonílrandum.

*ä№ШM» Ш й» ШШ<Й*Ш*

PROPOSITIO V.

Theorema.

Parum aquttß in tquilibrio cum mul(.i ae¡ua уucties

fciliehfunt ineaàem linea herix.omali.

Sit aqua AB multo minor in quantitate, quam

aqua ВС , fit tarnen vtriufque eadem fupeificies

horizontalis AC : dico aquam AB , eile in a-qui-

|ibrk> , cum aqua BC.fupponatur enim aqua Aß,

V

E

fta deïcendere , vt impellat aquam ВС , eamque

eleuet vfque ad F , cum tota aqua qux erat in

AE > aut illi xqualis , fit in FC » erunt aqux AE,

FC xquales ; ergo (per 14, 6. ) ita erit bafis AD,

ad DC, vt DF.ad DE , fed vtAD .ad'DC , ita

tota aqua AB , ad aquam В С , feu pondus aqux

AВ,ad pondus aqux ВС; funt enim eiufdem gra-

uitatis fpecificx : FD autem eft motus aqux ВС;

& AH eft motus aqux BE. Ergo vt pondus aqux

A В , ad pondus aqux В С ; ita eft motus aqux

ВС,ad motum aqux AB. ergo ex principio com-

muni mechaiiices aqux AB, ВС , funt in xquili-

brio.quud etat demonftrandum»

PRCPOSITIO VI.

S* pars corporis immerfa , tqualisft in mole , ajut

qu& toti corf-ori tc¡i:iponáeret,trit equilibrium.

In prima figura , fit totum ptifma duarum li-

brarum , fitque pats eius immerfa FH , xqualis

inmole duabus libris aqux, dico c(Te xquili-

brium.necpoffe corpus illud vlteriùsprogieii/eu

maiorem copiam aqux attollere.

Demonftiatio fi locó prifmatis , fubftituere-

tar , aqua in fpatib FH eiTent dux librx aqux,

ea ncmpe aqux quantitas , qux in mole xqualis

eft parti demerfx FH-, fed fi fubftitueretur aqua

effet xquilibrium ; quotiefeumque enim aqux fu

perficies eft horisontalis , tories eft xquilibrium,

& tunc vna aqua non attollit aliam ; led dux li

brx aqux , funt xqualium virium , cum duabus

libris corporis folidi ; ergo Ii loco aqux repona-

tur corpus duàium librarum , erit equilibrium,

cum reliqua aqua -, igiiur non proceder vi terms,

feu maiotem copiam aqu.c loco dimouere , feu

attollere non poterit.

Si vero , totum prifma non pon ieret duns li

bras ,fed vnam tantùm; non habebit vires äqua

les duabus libris aqux , quarum vaeuitas FH

eft capax . & qui facerent xquilibrium , qua

le reliqua aqua , corporis illius grauitatem fu-

peraret. atque adeö attolleret corpus illud. E

contra veré Ii corpus penderet plufqnam duas

libras , maiores vires haberet , & furfum aquam

attolleret.

Nafcitur tarnen difficultas ex füperioribus

propofitionibusjcuius folutio hanc materiam cla-

riorem reddet. diximus in eadem figura , aquam.

afeendentem defeeudente prifmaie , minorem

eífe parre piifmatis démela , vt in appofità

figura , aquaaleendens eft CBIH , pars prifmatis

demerfà eft , FH qux eft dupla, Sc in exemplo

illius figurx ; eft dupla aqux afcendeiuis ; Sc

afeenfus vnius xqualis eft defeenfui alteriust

igitur non poteft eile xquilibrium.

Refpondeo prifma non rantum pugna

re , Sc confequenter non tantum conipa-

rari deb;re , cum parte aqux , qux ipfo defeen-

dentc afeendit , fed etiam cum ea quam fuften-

tat. nam patsaqu* CBIH , antea erat in AFGC,

& etat in xqailibrio cum aqua CBLG , eamque

fuftentabat, cuius locó fubituitut prifma -, ergo

prifma expulit folam aquam CBIH , pugnat ta

rnen , & cum CBIH , & cum CBLG , éô-

dem prorfus modo , vt fi eiTent duo ponde

ra in lance vtraque ftaterx , verbi gratiâ vna li-

bra,in vtraque; fi vtrumque pondus in vnam lan-

cem coniieiatur , neccliaciè in altetam imponen -

dum erit pondus duarum librarum. ita etiam in

noftro exemplo accidie,

Oücndo item aliô modô effe xquilibrinm-

ciim ex fuppofitione , aqua xqualis in mole

parti prifmatis FH , fit duarum libratum , in

propoiuo exemplo aqua HL , erit etiam dua

rum librarum , aqux igitur FM , Sc ML func

in xquilibriô , fed aq îa HL duarum li

brarum eft in xquilibrio cum prifmate ,

quod fupponitur etiam effe duarum libra*»

ram ; ergo aggregatum ex prifmate , 8c

aqua
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aqua FM eft in equilibrio , cum agg.cgato ex

aqua ML, & LH ergo omnia permanent in

equilibrio.

w «аз см нюшниш ивmш-шШни и»

PROPOSITIO VIL

Theorem».

Corpus in fiecte leuius aqua , non mergetur totum.

Corpus in fpecie leuius aqua , maiorem habet

rnolem quara aqua ipfi equiponderan*.ergo aqua

ipíí equiponderans , minor eft illô ; ergo аше-

quam totum mergatur occupabic locum aqux

ipfi equiponderantis : fed {per prtceden.em) quo-

ties corpus occupât locum aquí ipfi equipon

derantis , toties eft equilibrium : ergo antequa^i

mergatur totum corpus , crit equilibrium ; ergo

non mergetur totum. quod erat demonllrandum.
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PROPOSITIO VIII.

Thcorema.

Corpus in ¡pecie grauius aqua totum mergitut.

Corpus in fpeeie grauius aqua,eft illud quod

minorem habet extenfionem , quam aqua ipfi

•equipondeians ; ergo nunquam occupabit lo

cum aquí ipfi equiponderantis, ergo nunquam

erir a-quilibrium , fed femper vincet aquam.

nam dum totum mergitur occupât locum aqua:

ipfi xqualis in mole , que erat in equilibrio

cum reliqni aqua , fed ex fuppofitionc grauius

eft illà ; ergo g'rauius eft , quam vt fit equili-

brium. ergo vincet adhuc. cum autem etiam fi

totum mergatur non^ccupet fpatium maioris,

a-^ux, nec plures eius partes attollat. femper

fuperabit aquam,& fundum petet.

«*»»*3*«ВШ-й» *** S*î S«* 8*3' И»

PROPOSITIO IX.

Thcorema.

Corpus ¿qualis grauitatit cum aqua ; totitm merge -

tur , indifferens tarnen er'it ai qiiemlibet

locum in aqua obtinendum.

Corpus xqualis in fpecie grauitatis cum aquá,

dum totum mergetur , tune primùm occupabic

locum aqua; ipfi equiponderantis, fed* {per 6.

huius ) quotitlciimque corpus occupât locum

aqux ipfi equiponderantis , toties eft equili

brium : ergo dum corpus illud totum mergetur

crit equilibrium ; cum autem femcl totum imer-

Гит eft , non occupât locum maioris aquí ;

igt ru r nunquam deftruetur equilibrium: igitur

qnemcumque in aqua fitum habcat , ctit equi

librium.

7iw //.
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PROPOSITIO X.

Thcorema.

Corpus in ffecit leuius aq::a ; à quatituMli'jvt paru*

а: ил fujientcri poteß.

Sit quodcumqne prifma in fpecie leuius aqua,

pendens verbigiatia n>o. Horas, dico ab vnâ li

bra aqux fuftentari pu iL- , ñat enim va* ita ipil

 

refpondens , vt inter eins latera , Sc prifma coii-

tineri polfit V na libia aqux ', & quia prifma il

lud eft in (pecic leuius aqua, eius moles erit ma»

юг 100 libris aqua* , fit eius pars CB xqualii

in mole 100 libris aqux > & tanta aqua uifun-

datur, vt perueniat ad lineara horizontalem CD,

dico in tali cafu aquam licet modicam fuftenta-

turam illud prifma.

Demonftiatio , ( per fe.xtam lulus) quotief-

cumque pars corporis xqualis in mole aqux

Equiponderantis r**ti corporl mergitur, toties eft

equilibrium, Sc furtentatur ab aqua totum cor

pus ; fed in noftrô cafu , iui fe res habet , fuppo-

nirur enim aqua infufa pcrnenuc vfque ad Ii.

neam horizontalem С D, & partem С ß , equa-

lem eile in mole 1 00 libris aqux. ratio eft quia

fi loco prifmatis A B, fubtlituercntur 100 libra»

aqux , qux eqnalcs client in mole , parti С В,

е(Г« equilibrium ; ergo etiam eft equili

brium , fi loco aqux reponatur prifma pendens

100 libras, ratio vltetior eft , quia aqua eft iu

magno motu.

PROPOSITIO XL

Theorema.

Quodcumque corpus leuius aqua , ta* beñe fußen*

tatur in aqua profunda quam in nen profunda,

nec magis in mà , quam in alia mergitur.

Quodcumque corpus leuius aqua , mergitut

eâ parte fui , qux equalis eft in mole , aque fini

equiponderanti , & demonftratio vniucrfali-

ter oftenditur , ( propoßtione /extà huius) Ii

enim in aqua profunda , mergitur donec occu

per locum aqux fibi equiponderantis , Sc in

aqua non profundà , mergatur pariter do nec

occupée locum aqua: fibi equiponderantis,

non magis mergetur in vnâ quam in alâ.

Ratio vlterior eft , quia fi loco corporis fub-

ftitueretur aqua ipfi equiponderan* , hec ab

alia fuftentaretur , fed non requititui maiuC

X 2. virtus
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viitüs ad fuftentanJum corpus , quam ad fullen-

tan.tam aquam ip(î xquiponderantem.communis

tarnen opinio aliter indicar : fed confiJeiandum

eft li aqua fuftentata ab alia aqua infeiiori poteft

fuitentare corpus aliquod , multo magis eadem

aqua à terra fuftentata poterit idem pczltar« ; ex

q о fît vt nihil lit timenduin nauibus modô fun-

dum non tangant , hoc eft fi nauis mergitur ad

10 pedes , nihil damni patietur , modù aqua fie

profunda ad to pedes, & paulo plus, hoc eft fun-

dum non tangat.

янни миммни ста ни tta изmmсмшш

PROPOSITIO XII.

Theoretna,

Corfus in Jpecic grooms а^ил ,

fk[ient-ari poteß.

пес a loto mat*

Nullum corpus fuftentaii potcft , quod mino

rem occupât locumin aquarium aqua ipfi a:qu¡-

ponderans > tunc enim tar.tum innatabit quando

occupabit locum aquas fibi equiponderanti , fed

nunquam talem occupât locum, fi enim vbi to-

tum incipit immergi , eim loco fubftitueietut

aqua ip(i equalis in'mole, eilet equilibrium , fed

loco talis aqua* ponitur corpus folidum preva-

lens : ergo vlteriîb tendit, idem dicendum eft vbi

defcen lent altqnantulum , fi enim , in cius lo

co poneietur aqua , ibi mañeree , elfetque in

¡equilibrio cum alia , ipfum autem corpus

grauius eft tali aquâ:ergo preualete debet & vite-

riùs tendere.
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PROPOSITIO XIII.

Theorema.

Prifma leuius aqua in fpec'ie poßtum in vafe , non

afcendet , donee tonta infundatur aqua , vt ita

fe kabeat altiudo ¡rifmatis, ad altitudinem aquj,

vt granitas fpecißca aqua , adgrauitatemfpeci-

ficam prifmatis.

Comparan facile poteft gravitas fpecifica ,

vnius, cum grauitate fpecifica altcrius,nempe po-

fïtà vtriulque equali mole ita fe habebût.vt gra

vitates fpecifica: , ita vr.illud dicatur duplo majo

rera habere grauitatem fpecificam , quod duplo

rnaiorem fub càdem extenlione grauitatem habe-

bit.vel pofita vtriufque corporis eâdem grauitate,

quod maiotem habebit molem minorem dicitur

habere grauitatem fpecificam.fit ergo prifma AB>

 

culue. gravitas fpecifica fe habeat ad graviratem

aquar , vt t ad г fitque pofitum m vafe , in quod

tofundatur aqua vfquead D,fitque vtgrayiias fpe

cifica prifmatis,ad gravitatem aqiuejta DB aîtïtu-

do aqua:, ad AC altitudinem prifmatis. dico tune

nuiare illud prifma , atqneadco fi vcl tantiilulura

aqua; addauu afceufuium;

Dcmonftratio vt grauitas fpecifica prifmatis.ad

gravitatem fpecificam aque , ita BD , ai AC,fed

vt BD aj AC , ita prifma CD , ad AB , ergo vt

grauitas fpecifica prtfmatis , ad giavitatem aqux,

ita magnitudo CD ad Aß , quare aqua equalis in

mole ipfi CD , erit equiponderans ptifnuti AB,

nam quoties grauitates fpecifice fe habent vt mag-

nitudines reciprocè; fequitur idem elle vtriufque

corporis pondus, quart pars demerfa CD equalis

eft in mole, aqua* xquiponderanti toti prifmaii

{ vnde peu- 6. burnt ) erit equilibrium.

•H» *SH «H £ФЗ «H Ш4M№3 НИ ИНИН

PROPOSITIO XIV.

Theorema.

Liquores Leniores leu'tta'e fpecifica aliisgra-

u:onbus fitpernatoHt.

Sit liquor AB in fpecie leuior aqua СОЕ , Sc

in eadem fuperficie ACF cum aqua , dico fore

vt deptimatur aquí fuperficics AC & fupeifun-

datut fupra CF.

 

Demonfttatio fi loco Iiquoris AB fubftitoere-

tur aqua , ertet equilibrium vt oftendimus

( propofittone quinta hums ) fed, liquor AB , eft le

uior ; igttur.ab aqua attolletur fupra fuperficiem

AC , vbi vero excellent lineara ACF , eftundetur

fupra fuperficiem CF , a*que ita deinceps , do-

nec4otus innatet ; nifi forfiran tenacitas Iiquoris

impediat , quominus ram perfectc extendatur fu»-

pra fuperficiem aque ; neque enim extendi poteft

in fuperficiem zenonicam.

PROPOSITIO XV.

Theorema.

fieri poteß vt nauis m mari fupernatet , in л<$ил

fluniatili demergatwr.

Suppono ad banc propofitionem demonftran-

dum , aquam falfam , elle graviorem aquà dulcí,

& fluviatili ; hoc eft fub iifdem dimenfionibus

maiorem habere gravitatem , aut fub eodem

pondere minorem extenfionem.fit ergo nauis cu

ius moles maior fit aqui falsâ ipfi -equiponde

rante , fed minor aqua dulci pariter ipli œqui-

ponderante ; cùm enim fub eodem pondere ade-

quante gravitatem navis , aqua dulcis maiorem

molem riabrat »quam faifa , fieri poterit vt mo

les navigij fit maior , mole aque falle , & minor

mole aque dulcis , fed in tali cafu fupematabit

navigium
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navigium aqux falfx , & mergetur in aqua flu-

viatili ; nam in aqua falsa dum navigium

occupabit locum aqux fallr ipfi xquiponde-

raucis , totum immerfum non cric , cum ma

jorem cxtcnlîoncm habeat ex fuppolitione j

cum vcrö aqux dulci imponetur , mergetur

tu сum , antcquam oeenpet locum aqua: dul

cís ipil xquiponderantis ; ergo vlteriùs def-

cendet, donce totum demergatur. Vnde' non tota

navis mergetur in aqua falsa ; tota autem merge

tur navis intra fluviatilem.
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PROPOSITI О XVI.

Theorema.

Vas талИ.'Снт plenum aqua mcrgitur , t/асиит

fupernatñt,

Vólo vas mctaUicum , ant efle caviim lîm-

pliciter , aut eile Spasticum vndique claufum,

ira vt intra i I lud , auc aër , aut Ii fieri pollit ni

hil fit. dico fi vas illud aqua implcatur, demerge-

tur , fi vero fu vacuum aut plenum ac;e , fupec»

narabir.

Demonftratio. Primo aggregatnm ex aëre in

duГо , s¿ materia metallica ell in fpeeie gravita-

tis minoris , quam fit aqua ; ergo poteft

occupare locum aqux fibi xquiponderantis , an-

tequam totum merg.uur : ergo poterit uiiteina-

ri. Ii vero ímpleatur aqua , primo fi velimus con-

iiJerare aggreg.uum ex métallo , & aquâ j illud

maforem gravitacem habet quam aquaipli xqua

lis in mole ; ergo totum mergetur antequam oc-

cupaverit locum aqux ipil xquiponderantis ; aut

Л velis,abftralic ab aqua intus inclusa.cuius pon

dus in alia aquâ non refpicitur, metallum eft gra-

vitatis maioris quam aqua.ergo in ea mergetur.

Ratio ergo ell quod vas metallicum cavum,

donce totum mergatur occupate poteft m aquà

locum aqux,ipfo ponderofioris;crgonon merge

tur , refiftet enim aqua. At verö dum plenum eft

aquâ , debet confiderari cum ipfo pondus ipíius

aqu-c.

Dices non efli cam rationem , fed quod fuble-

vetur à levitate aëris intus incluí!. Sed contra,

quia in cymba mctallica , acr intus incluios non

poteft a Ihxrcrc cymbx , vt illam fuftincat. dein-

dc Ci aliqua niethodô poffir extrahi , aut to-

tus acr , aut faltcm pars illius aliqua, fu

it entabitur tamen ; fed in tali cafu , non

fuílentatur ab acre , ergo ab aqua, quod fi

acr non poflît educi , certum cA quod Sphx-

ra metallica intus vacua feclusô per intellc-

«5cum , omni corpore incluso levitante , dum

immergitur aqux , occupât locum non tantùm

arqualem moli metalli,fed etiam toti Sphxrx,

ponamus totum metallum penderé vnam li-

biam , poteft i Via libra metalliita tenuati , vt ex

ca fiat globus cuiufcumque magnitudinis ;

ergo qui fit xqualis in mole duabus libris

aqux , acque adeo qui in aqua occuper lo

cum duarum librarum aqux ; ergo ( per fex-

гат l. ums ) fuftentabitur , feclusô per intclle-

¿tu m omni acre.

COROLLARIVM I.

Ex quibus vides rationem , quare naves Cot

mereibus or.uftx , tot tormenm bel'icitj SC

fxpe plombo ¡11011 tarnen mergantiu , licet hxc

pondera feorfim fumpta , in fpeeie fine gravio

re, quam aqua, quia aggregatum ex his om

nibus pondcribus , navi , ¿V; acre incluso , eil

in fpeeie levins aqua, hoc eil majorem ha-

bent extenilonem , quàm aqua ipfis aequipon-

derans. in quô licet figura in fe prxcibC ni

hil conférât , multum tarnen fach , cà quod

nuiltiim fpatium intra comprehendat , vnde

fit , vt cum maiori aqux mole comparari

debeat. nam fi omnes navis afferculi com.

plicarentur , adiortgerenturque extera ponde

ra, hand dubic mergerentur , fed a íiungiruc

prxtcrea aër , qui intra aquam fimul cum na-

vigio defcendit , quare illius ratio habed

debet.

Vides item quare conqualfacx naves mergan.

tur ; quia nempe loco ac'ris fubftituitur aqua}

quare aggregatum ex his omnibus minorem

locum occupât , quam aqua ipfis xquipou-

deraus.

Iramo etiamfi non frangantur naves , fi aliquo

cafu , atit nautarúm incuria , impleantut aqua,

merguntur, propter eandem rationem.

Vas ligneum aqua plenum non mergitur to

tum , feJ aqua in eo contenta, attolluur füpra

fuperficiem alterius aqux. quia Петре aggrega

tum ex ligr.ó , Sc aqua eil in fpeeie gravitáis mi

noris , quam aqua, l'eu occupât minorem locum,

quam aqua ipli xquipondcians,atque aieö totum

niergi non debet.

Propter eandem rationem pondera graviffíma

fubieélis veficis fufteniantur.pontes ex naviculis>

ex doliis vacuis,con(lruuntur.

COROLLARIVM Iii

Eô modô facile fine vllâ rarefaüione novâ.ex

plicare poteris modum , quo aqua in nubem at-

tenuata, afeendit fupra aërem, qux ante illam ar-

tenuationem infra ас em defeendebat. Et primo

quidem facile intelligitur quomodo fieri pofïït,

pofirâ verá tarefactioiie , vt afcendal ; nam aqua

in (tatú connatural] , minorem locum occupât;

quam aer i p tí xquiponderans, aut quod idem eft,

aer quoad molem xqualis aquxjminus ponderac

quam aqua, quare fecundurn regulam prias pofi-

tam aqua prxvalet.nam aqua delcendente virtua-

litcr alcendic (antùn moles actis ipfi xqualis;

quam aqua vt pote gravior fuperat,& vincit.dum

verö aqua incaluit maioremque locum occupavic,

quam aer ipfi aequalis pondere , tunc aër vieillira

fuperabit aquam atque is modus communis eft.

Alius vero modus nullam aJmittens veram ra-

ref.t£tionem,aut condenfationem, nili admixtioná

alterius r.iateris, nccefTario admittere debet dari,

corpora alia aliis graviora.aut leviora.iia ignis lc-

vior eft ae're,acr aqui.aquaquam terta.q iare dum

calefit aqua , eiulque partes diftrahuntur ab invi-

cem , ex qua attenuatione adhuc gravitatem non

mutant , fed cuilibet particulx aqux.annectituc

aliqua ignis partícula , vnde fit vt aggregatom,

ex particulis ignis, Sc aqux, fiat in fpecie gravita-

tis minoris, quam acr,& prxvaleat acr.fuclumque

illud aggregatum extrudat, licet folam aqux par

ticular cxtru lerc non poffet.

Dices fi ac; extrudeie non poteft particularri

aqux folam , non poterit ctiam extrudere , ag-

X j gregatum
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gregatum ex aqua, & igne , quod ein >u non

poïcft fuftcntate partem , uon poterit luftcntarc

totum.

Rcfpondeo illud argumentum fieri poiTe dc

quôcumque pondere cui vefica aJiufigitur, ht

cnim plombum quod ab aquà îuftentari non po

terie , fi adiungatur lignó , vuumque ab aqua

futtcr.iabitur , vtcxpciicntiáconltat. ad vtruui-

que igitur exemplum refpondeo. concedendo

quod ii acr non poffit aquam furfum extruderc,

idem ae'r manens in eâdem difpofitione ad mo-

tum ; non poffit aggregatum illud ex aquâ , Sc

igne furtum pcllere, negando tarnen elíe eundem

ac'rem , aut ineádem dilpofitione ad motum.nam

dum afeendit aggtegatum illud defeendit moles

arqualis ae'ris, dum vero extrudenda erat fola

aqua: partícula, defeendebat pariter acripfi quo

ad molem iqualis, fúpponituc autem moles acris

arqualis aqua; , minus gravis,quam aqua.cx moles

aci is iqualis in magnuudine aggtegato-ex igne,

& aqua illô gravtor.

Sipe ligna diu madefacb mergnntur , licet

antea fupernatarent , quia fipe lit vt prxci-

ic materia ligni fit gravitatis maioris quam

aqua ; ob frequentiffimos tarnen poros , fie

amplior , immo includic muhum actis , quare

aggrtgatum ex lignô , & aere levius eft aquâi

eieclô tarnen acre admifsäque in locum eins aqua,

6t aggregatum gravius »qua , quod ab câ fuften

tari non pu teil,

Glacicsnon eft deiifior aquâ, fed rarior , vn-

de fupetnatat aqu.e. immo iromifcetuc multus

ac'r , aut vapor intra aquam , vt fiat glades ,

qui vapor vicem habet coaguli : internol*-

cimus autem hunc vaporem permifceri , ex

frequentibus bullis : quas in ea norare licet,

vnde quoties franguntur vafa , ex aqua: in

glaciem conctctione , non franguntur , quod co

ram latera intus , attraWantur ab aqua, in mino

rem locum contraftâ , led veiè dum prima aquí

fuperficies eft congelara, tanta vi aJmilccntur va

pores , vt aquam amplificent , vnde perrumpun-

tur vafa. quod expenentiá ita uotum cft,vt nullui

refragaíi poffit.

ШЖШШШШШ КЙ Е*3«Н -£^-£ФЗ «й«*

PROPOS1TIO XVII.

Problema.

liem cerpus , modo ayiitfupernatat, mode

magitur.

lucundum fanc fpecbculum ,iifque qui ratio-

Pern ignorant , prorfus mirabile , de quó iam di-

ximus aliquid. Sit igitur maior phiala Aß , plena

 

aqua, immo illius eolio annectatur vefica pifeis,

qui aut fit plena aqua , aut acre , intra phialam

AB > fint alie ampullae minores apena: femiplc-

ni aquâ , ore inverso, qua; ferè fint in squili-

brio cum aqua, ipoterunt autem ita ad iqualita-

tem cum aquí giavitaterevocari,vt comprimen-

do tantifpcr velicam.defcendant vna polt aliam,

cédante autem tali compreffione afeeudant , Sc

ita quotiefeumquè libuerit , eas coges ai afeen-

fum.quiriiur autem ratio huius experimenti.

Relpondeo ampullulas intia maiorem phia

lam contentas , ex fuppoíítione cífe fcmiplenas

aqua, Sc femiplenas acre, qui ae'r páticas eft

compreffionis ; antequam ergo comprimatur ve

fica, aggregatum ex ampullula , & acte conten

to , maiorem locum occupât , quam aqua ipfi i-

quiponderans, quare fupernatat ampullula, dum

autem comprimitur vefica.Sc confequenter aqua,

qui cum fit preffionis impatiens , comprimir

íié'rem in ampnllulis contentum , eumque in lo

cum anguftiorcm conrclat 4ex quo fit vt aggte

gatum , ex vitro Si acre incluso minorem locum

occuper , quam aqua ipfi iquiponderans. qoaie

( per 6. huinf ) mergi debet , vcl quod idem eft

maior copia aquí lubit ampullulas cafquc gra-

viores reddit.

Artificibus aurcm relinqtio modum ita com-

primendi vcficam , vt a fpccfaroribus, hxecora-

preiBo non aJvertamr ; veficaetenim comprtlla

aquam in fialam refundet , dilat.ua rcforbcbit.de-

bent autem ampullulx elfe diva fi coloris,& etiam

paulo divertí gtavitatis ipecifice.

«»WM»HBt»№W> ИМ НИ ИМ ИМ ИВ НИЩ

PROPOSlTlO XVIII.

Problema.

Naz/iculam conßruere , c¡u& ad libitum aut magis,

aut minus mergatнг.immo nonnunqitarn

totafub aqv.is latear.

Exhibitumfuit à viginti circiter annis , Lng-

duni fupra Ararim incundiilimum fpcdtaculum.

navícula fuit coriácea vndiqne tecla, vnius tan-

tum hominis capax , medio corpore è navícula

extantis , Sí duobus difcis, tanquam remis earn

impellentis. Id autem quod mirum omnibus ac-

cidit , modo magis , modo minus navícula mcr-

gcbatur, ita vt nonnunquam tota ferè extarer«

aliquando fete tota int ta aquas laterct. quirimr

autem modus.

Rcfpondeo potuifTc i l fieri , quod duoquafi

tabulara, vel pedibus vtl quacumque alia ra-

tione , ad invicem admoveti , atque adeo ac"c

inclufus comprimí , & tunc rotum aggrega

tum ex corio, homine, & aère ficbat molis mino-

ris,& confequenter gtavitatis fpcciemaioris;qua-

re magis deprimí debuit,& mergi, dilatatô autem

acre incluso reddebatur maior moles totius ag-

gregati,atque adco minus proponionaliter mergi

debuit. vcl potuerunt folles includi intra navicu-

lam,quibus aut eiiceretur.aut intromitteretur a'cr.

PROPOSITIO XIX.

Problema.

Tcrmtmctrum centrum.

Propofitionc 17.vidimus ampullulas,intra m л -

iorem phialam inclufas,mod¿ defcendere , modo

emergeré
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emergerá , provt in angnftiorem locum,coar¿ia-

tur aer in iis inclufus. bi.nt ergo quam plurimx

ampóllala , qui fcrè cum aquá confiílant in

equilibrio , hoc cd lantùm non mergantur, cer-

tum cil quod ingtiiente frigoie conftringetur ac'r

intra ampullulas comentas, in cuius locum aqua

fuccedet, atquc adeö idem pixllabit fiigus.quod

facit comprcffio aqua;.

Quare li fine plurimx huiufmodi ampuUulx

non omnino xqualcs in gravitate , fed quaii gta.

datim différentes , qui ecit maioris giavitatis

primô frigoredefeendet , exinde fequens, Si ira

dejneeps. rémittente autem frigore , afeendent

contrario ordine , vnde ex numero ampul lula*

rum demerfarum , aut fupra aqua» extantium,

vis frigoris nota fiet.

PROPOSITIO XX.

Theorema.

Qnomodo intelligatur namum magnitude quem per

àoïia mttimur.

Commune eft apnd nautas , vt dicatur navis

centum , ducentôtum , mille doliorum. quod

communiter a nonnullis accit itur , quafî navis

moderate onufta . centum , ducenta , aut mille

dolía vehere poffit.

Licet illefenfus non fit abfoniu , poiTunt ta

rnen eidem voces pari fenfum paulo docSciorpm,

Летре cum ( i.f propoßtione fext'a httius) опте

corpus grave , ita mergatur in aquam , donec in

ca locum occuper aqua: ipfi «quiponderantis:

illud navigium centum doliorum eric, quod тс

díociiter onuftum , in aqua locum occupât illius

aquí , qui fufficeret , ad implcnda centum do-

lia, vnde concludimus totam navim fimul cum

impofito onere iqualem eflc in gravitate.centnm

doliis aquí, eft áutem pondus vt volunt nonnul-

Ji bis mille librarum,

Vnde qui vnias dolij magnitudinem, & pon

dus tenuerit, facile potetitex immcrfione navis, Sc

eius item rmgnitudine totum eius pondus aífig-

narc.non décrit tarnen difficultas,eóquod navimn

carini irregulärem aliquam figuram habeant.

PROPOSITIO XXI.

Problema.

Cognitô nauis Aut cuiufeumquefolidi pondere, deter

minare quantum in aqua rnergatur.

Нес propofitio eft converfa fuperioris, Sup-

ponarur enim pondus alicuius naviculx cum

fuo oncre е(Гс mille librarum , ponamus autem

pedem cubicum aquí elfe duarum librarum, igi-

tur navigium defcendet in aqua , donec occu

per in ea locum quingentorum pedum cu-

bicorum, quare in ipfo navigio , affignandi

funt quingenti pedes cubici , quod ex figura

maxime pendct.

«h h»*h-*s»kh-f#í-жш&ьштшдом»

PROPOSITIO ХХП.

in

 

Theotema.

Ettdim virtus rec¡uiritur adfuflentandam aquam i

л re , que. necefaria e l ad vas a.ijuod vacuum,

eiufdern aqut ca;av,in aquam immergendum.

Sit vas quodeumque quod priir>ô vacuum in

aëre fuftentetur, impleatur aquà, maior vis ad-

hibenda erii , vt fuftineatur. dico earn vim adJi-

tam, iqualcm elle, illi qui neceftaria eft , vt va*

plenum aere in aquam tantum demergatur,quan

tum plenum aquâ mergevetur , modo plenum

aquâ fupernatet.

Sit vas AB, quod

plenum aquâ de.r.erga-

tur vfque ad lineaui

AC , vacuum verô de

mergatur vlque li-

neam EFj Jico dum va

cuum erit, tanta.n vir-

tutem reqairi , vt pro-

trudatui in aquam vf

que ad lineara A С ,

quanta neceifaria eftjVt

fuftentatur tota aqua

van's in aé'ie.

Demonftratio.Virtu$

qui requiritur ad fuft:ntahdam aquam xqualis

cil ponderi illius aquí , ponamus elfe loo.libras:

fed pondus iquale 100. libris , rantumdem mer

ger vas illud , ac centum libri aqu.e. ponatur

enim vas penderé 10 libras.dum vas plenum aqui

demerfum erit vfque ad lineam AC, lequitur vas

illud tuncoccupare locum aquí pendeiitis cen

tum , & decern libras ; fed fubfticutô pro aquâ,

pondere quôcumqne 100 librarum , aec virtute

illi iquivalcnte, idem vas occupare debet locum

centum , & decern librarum aquí , ergo eadetrt

virtus requiritur ad demergendum vique ad li.

neam AC , qui neceifaria.erat ad eamdem aquam

in acre fuilentandam. quod demonftrandum erat.
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PROPOSITIO XXIII.

Problema.

Demerfas naves extrajere.

Hune modum demerfas naves è fundo attol-

lendi , affert in medium Cardanus , fit igitur de-

merfa navis , cui anneftatui multiplex funis, hi

funes anneebntur duobus alii s navigiU fi роШс

fieri iqualibus demerfo , aut pluribus minori-

bus , oneretux vnum navigium , eiufquc funis

ergatis aliifque machinis quantum fieri poteft ad-

ducatur;& tendatur.tum exoneretur. dico navim

exoneratàm , elevaturam aliquantifper navim de-

merfam, licet enim navii demerfa feorfim fumpta

gravior fit in fpecie , quam aqua.aggregatum ta

rnen ex navigio vacuo,âc ex navigio demerfo eric

leviusaquâ. quia autem alia nevis,vt poteonufta

magls mergitur.quam antea.laxus erit funis,quare

adduci debet quantum fieri poteft , & exonerad,

& hoc alternatim fiat fi tandem attolletut navi

gium vfque ad fuperficiem aquí.

PROP О
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PROPQSITIO XXIV.

Problema.

Скг Mtptt profimdiores.boUdt exfUtrari Honpofflnl.

Mirantur nonnulli in certis ocearii partrbus,*an-

tam vt aibitrantureife profunditatem, vt demiffis

quiboibbet funibus omnino exploran non poilir.

dico ergo fícpc поп eife tantam profunditarem

quantam exiftimant. nam íí funis eft in fpecie lc-

vior aqua , tamdiu defcendet bolts, quamdiu ag-

gregatum ex fnne » Sc bolide , erit in fpecie gra-

vius aquâ , vbi vero aggregatum illud propter

adie&um longiorcm funem , fuerrt iu fpecie 1c-

Vius aqua , tunc fufteniabitur bolis , & funis aut

fiipcrnatabit , aut поя reda defcendet , & hxc

ratio optima eft,poíno quod funes nantici fint in

fpecie leviores aquâ. Si vero vt nonnulli cxifti-

mant funes nautici fint in fpecie graviores aqua,

ad aliam rationem rccurrendum eft cer turn igitut

funes náuticos licet graviores aquâ non mu Iturd

tarnen illa graviores elle ; quandiu autem bolis

ad gravitatem funis habet certain prouortionetrrç

Aggregat! giavitas fpecifica longô fuperat intet-

vailo gravitatem aqua: , quando veró tantus fm-

nis dcr.iiíTus cft,vt bolis ad lilum norabilem pro-

pot tionem nou habet , tunc aggrcgati fpecifica

gravitas non multum fuperat giavitatem aqux,

atque aJсо bolis non trahit funem direâè , fed

■oblique in vortices abire petmittit , immó farpe

ab aqua: vorticibus abripi , ex quo oritur hallu-

cinatio non módica , cuius ratio eft hxc.quam di-

xi.nempequod non fatis vehementer trahatui fa-

«is , ob immodicam bolidem refpeftu funis de-

miffi , ex quo fit vt licet bolis fundo innitatur»

vix advenatur.ceflare bolidis tractio.

Qua- 1 uni nonnulli mcthodum facillimam aqua-

rum profunditarem fine funibus explorandi,& ad

hunc finem duo corpora fimul iugunt ; nempe

plombum adiungunt fuberi , ita tarnen vt ipfo

fundi contactu fepaientur , vt figura fads expri

 

mir , in qua A Ë , eft plombum ad modum Gno-

monis in fuperiori parte efformatum adherens

vnco. fuber autem eft CD. quod vbi à plombo

feparatum fuerit enatat , & aJ aqua: fuperficiem

evolat , ex rempote autem . quod infumitur, tàm

in defcenfu aggregati ex fubere & plombo,quam

in afcenfu fuberis poteft iudicium ferri de aqua-

rum profundirate.Sed a J hoc perficiendum multa

funt obfervanda.

Et primo quidem obfervandum eíTet ternpoi

quod infumit plombum in defcenfu, immo quam

proportionem obfervet , an accelcretur eius mo

tus , an fecundare feriem numcrorum imparium,

an ad xquabilitarem aliquando perveniat. pariter

confiderandtis effet afcenfus fuberis , an pariter

ncceleretur , be ita tot funt circumftantis,vt nifi

multa pratceiíerint cxperientix nihil in bac ma

teria certi, conftitui poíTe exiftimcm. maior enim

diveriîtas in defcenfu diverforum gtavium.inaquâ

quàm in aere animad ver ti tur , nam globulus ar-

çillaceus fiecus , tres tantum pedes quinqué fe-

■cundis minutis perfccit,globu5 plombeus lo.fpa-

tio vnius minutiabfolvit.
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PROPOSITIO XXV.

Theorema.

h humidis diverfis , fartes e'mfàem corporisfoliài le

vions demerßt , fe ЬяЬет récifrote , vt gram»

tAtesfpecificA bumidorum.

Sit corpus folidum AB ; quod in húmido С,

>deroergatur vfque ad lincam E.in húmido autem

E> » defeendat vfque ad lineara F.dico ita е(Ге gra

vitatem fpecificam humidiC.ad gravitaren, fpeci-

fcm humidi D,vtparsBF,ad paucm BE.

 

T)emonírratio. Gravitas fpecifica humiàorum,

pofiiô eôJem pondere fe habet reciprocè vtex-

tenfio, feu moles Ъс magniiudo , fed pars humi

di С , arquiponderansfolidô AB, arqualis eft par

ti ЕП, ( per 6. bums ) &t pats humidi U,a-quipon-

derans eidemfolidô AB, xquàlis eft in mole par

ti FB-.ergo gravitas fpecifica humidi C, ad gravi

tatem, fpecihcam huroidi D, fe habet vt pars FB,

ad partem EB , pofui autem reciprocè - quia pars

demerfa FB, pertinet ad humidum D, & pars de-

metfa EB, ad humidum C.

НИ й?) №-Ш«H-ESH*?ИИШ №1 -Ш'£«3 &ЙШ-

PROPOSITIO XXVI.

Problema.

Explorare л» aqua v»atallà fît levior, & magïs out

minusfàiwatAfoie.

Sit quodeumque corpus aquâ levius , quod

in vtramque aquam demittatur , ea in qua magis

demergetur levior erit.

Hôc artifició vtun&ur , qui in germaniafal ef-

ficiunt, funt enim nonnullx fodinz , ex fale,

duobus autem modis, debet fal fuis purgari fee-

cibus , vel enim lapis , & terra mixta fale in

aquam iniieitur , tune fœces fundum petunt, &

aqua fale faturatur , vel in iis fodinis excavantur

foifa , qui aqyâ implentur . aqua autem vndi-

que fal à rupibus atrrahit ; & debet eô fale

iaturari j vfque ad certum terminum & gradum,

fifC
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five inutile fit vlteriùs Га! adhiberi, cum illud

vlteriùs non admittat. Explorant autem illuin

gradum ope cylindti cuiufcumque.aut lignei, ant

metal lici intus tamen cavi , vt fupernatet , qui

fi femel immittatur in aquam , quam conltet

e(Te faturatam fale quantum fat eft j noteturque

quantum fupernatet, & emineat ; ea aqua non

fatis erit faturata fale in qua magis mergetur, ea

▼ero plusfalis continebit , quàm par fit , in qua

minus mergetur , quare afFundendo aquam dul-

cem ; donee aqua ad notam in cylindro lactam

perveniat ; habebitur iufta menfuta , & gradus

quo fale fatutari debet aqua , vt facillimc Sc cum

lucro poflit excoqni.
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PROPOSITIO XXVI.

Theorema.

Quantum felis nnúneat qutlibet aqua inveíiigaréi

Primó paretur inftrumentum, ad modum phia*

1* oblongo collô -, poterit e(Te metallicum , ex

bradleola fatis tenui , vt totum in aqua pura non

mergatur. hoc inftrumcntum pones in xquili-

brio cum aqua purâ , in qua certum fit nihil fa

lls contineri, quodita prxftabis annulo B, pon

dus appendes, vel iniicics

tot pondera in ampullain

C, vt fola inftrumenti ex-

tremitas AD emineat.tunc

erit in xquilibrio cum

aquâ purâ quantum fat eft.

tum in vafe feor Гит aquam

puram atFundes quan

tum volueris , inftrumen-

tumque impones , quod

vt diximus mergetur vf-

que ad lineam D. totius

aqua: pondus diligentec

expende fit vetbi gratia 4.

librarum, feu vnciarum 6 4. divide vlcerius vncias

>n drachmas , & fcrupuloS. Sint igitur fcrupuli

i too. divide hunc numerum primo per «jg.qno-

tiens erit ц-L. fame falis puriiTimi bene exficcati-

& bene contufi fcrupulos tz-fr,& iniice in

aquam , & permitte vt diiTolvatur , aqua erit

denfior atque adeo inftrumcntum emerger : po-

ramus ¿mergere vfque ad E , notetur circulds

E » dico in omni aqua , qua: in centum libris

aqua: vnam falis continebit , inftrumentum im-

niergendum vfque ad punctum E , quia in hac

aqua.qux continet partes nonaginta novem aqua;,

& vnam falis , ad hanc rantum notam demergi-

tar : ergo & in omni aquâ , fimili modô fale fa

turata idem eveniet. 1. idem numerus fcrupulö-

rum lioo. dividatur in partes 98. quoiienseric

duplica hunc numerum.quia ex 98. vt pér

fidas ccntum.debent efle dux partes nonagefimx

ocbvx : fientque i4£f ex quibus fi auferas u-^.

Pondus falis quod iam in aquam diiToluifti.erunt

fcrupuli n~- , fere , addendi ; quibus in aquam

inieâis , & dilTolutis , afcendet inftrumentum

vfque ad F, hxc erit nota ad quam demergetur

inftrumentum , in aqua continente duas libras fa*

fis in centum aqux. Et ita divides eundem nu

merum , pondus aqux exhibentem per 97. 96.

90. 80. Sec. adie&is ex fale partibus rcliquis ad

Tom. i I.

 

loo. vt in divifiohe per 97. tripHtetur quotient,

vtfciatur quantum falis immifcendum fit , & it*

deinceps.

Vfus autem facilis erit , fi notx in collo exara

ta: fuis cyphris infttuantur , cum tnim aqua faifa

ofterctur , inieftô in earn inftrumcmô , nora ad

quam derhergetur,indicabit quót in ea fint librx

falis in fihgulis centenis libris.

Si vero accidat vt omnes notât in collo exifte-

re non poffint aut inftrumentum ita emergat , vt

perpendiculariter ftare non poffit.tunc auferenda

aliquá pondera , & fiât alia feries notarom , Se

cyphrarum , ita vt verbi gratia decern prims in-

telligantur adieüis pbnderibus efle v tiles -,

alix veto decern fine ponderibus alTumend*

fint. hoc inftrumentum vtihffimum tile

potefb

PROPOSITIO XXVII.

Problema.

Inzenire gravitatetn aque.

Sit propofita aqua , quxritur autem pondu*

pedis cubici, illius aqux. Sit corpus quodcum-

que parallelepipedum cuius exacte feiatur pondu,

in aère , fit verbi gratia duarum librarum, im

mergatur aqux , noteturque quantum demerga-

tur , verbi gratia vfque ad notam ABC, igitiu

 

aqua in mole xqüalis parti A D , xquipondeiat

duabus libris ; quate partis A D , magnitude

exquitatur, multiplicando AB , per ВС , 6c pro

duitum iterum multiplicando per С D , vt dixi-

mus in Geometriâ practica , vt fi AB fit dnorum

digitorum , ВС trium , & CD quatuor, pars AD

erit 14. digitorum cubicorum , in pede autem

cubico funt digiti cubici 1718. quare dices fi

24. digiti cubici , dant vncias duas , quor da-

bunt digiti 1718. Sc invenio vncias 144. feu

libras 9.

Demonftratio. Clara eft ( per 6. huiut) in qua

often П corpus in humidóoecupare locum humi-

di.fibi xquiponderantis.
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PROPOSITIO XX V III.

Theorema.

Çorput in aqua levins eß^uam in aire pondere aqut,

ßbi in mole aqualit,

Sit corpus A , pendens in acre 4. libras ,

fitque idem corpus quoad molem xquate

vni librx aqux. dico corpus A amittere

vnam libran» de fuo pondere , hoc eft fi

cxaminetur eius pondus Staterâ brachiorum

Y squaliuttt
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srqualium , & in alteró brachiô in adre extÜente

ap^endatur corpus uium tantum librarum , al-

 

 

feto inquam corpus A , in aquam' demerfum i li

cet lit 4. librarum in fe , foie in equilibrio cum

corpore С , ttium librainm exiftentein acre , feu

quod idem eft , in fuftentatido corpore A , auc

exrrahendo vfque ad fuperficiem aqua:, non ic

quitirur tanta virtus , quanta necellaria eft , ad

illud in acre fuftinendum. Ratio ell quia adiu\at

aqua , & ill ud ex parte fuftinet.

Demonftratio. Siiloco corporis A fubitituere-

tut aqua , ex fuppofitione eflet vna libra aqux»

hxc fuftenraretur à reliqua aqua , ergo reliqua

aqua habet vim fuftenumdi vnamlibram fub mo

le A exiftentem, fed virtuti aqua; aclditur corpus

С , quod potens eft fuftentate tres libras , ergo

ex aqua, & corpore С , fît vnum totale agciis,

potens fuftentnre corpus A. ergo corpus A, qua

tuor librarum/ulleniabitur in aqua à corpore С,

ti ium librarum , & hoc vocamus anmiete in aqua

voam libiam de fuo pondere, ergo corpus

in aqua , levins eft , quàm in acre , pon

dere aqua; íibi in mole sequiponderantis.

COROLLARIVM I.

Corpus quod in fp ecie arqué grave eft , ас

üqua , totum fuum pondus amiitit in aqua ,

in со femper fenfu in quo diximus , nempe

ita ab aqua fuP.inetur , vt non fit opus alió

fuftentatue. nam veré eft in xquilibrio cum

•aqua ¿ ergo non eft opus alio fuften-

tantc.

COROLLARIVM II.

Corpus levius aqua , fi mergatur donec

ecenpet loCum aqux fibi arquiponderantis,

totum amittit fuum pondus ; Ii veio totum

mergatur , non tantum amittit totam fuam

gravitatem, fed etiam lcVitatetn acquirit, hoc

eft expcllitur furfum , ita vt indigeat aii-

quo dcotfum impeliente , vt inhibeatut cius

»feenfus. '

COROLLARIVM III.

H« omnes propofitiones non funt ifirelli-

gendx quafi re vera pondera , aliquid de fuá

gravitate deperderent , fed tantùm in fenfu

explicatô ; iftîç. enim propofitiones oecafionem

Sederunt philofophis alferendi aquam in aquam

Поп gravitate , ñeque corpora minus gravia in

graviora, licet ex his principiisid magisevin-

ci non pollii , quam duo pondera in duabus

Statcrx laucibus pofita in fe invicem non gra*

vitare. Cum eigo alïciimus corpus amitcere

sliquid de fuo pondere , dum in aquam demer-

gitur , idem eil ac fi diecrem corpus vni Staters

land impofitum, tantùm amitrere de foo ponde

re , quantum eft pondus quod in oppofuà iauce

ponitur,tefpe¿lu noftri.
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PROP О SIT ÎO XXIX.

Theorcma.

1'ropoßtö corpbrt , quoi fit gravius aqua ¡ asignare

pondus м-utipß tqiialis in mole.

Corporis propofiti pondus primo explora Sra.-

terâ communi in acte» tum filo in aquam demie-

tatur , exploreturq ie eins ponius in aqua, debet

autem lanx oppofua elTV in ac e.dico differentia: n

inter pondus illius in acre exiftentis ; ac pondas

eiufdcm in aquam d«meri!,eilc .tqualcm aqux ipu"

in mole nequalis.

DemonlLaiio. Per prxcedentem omne corpus

aquà graviùs , tantum amittit de fuo pondere,

quantum eft pondus aqux fibi xquiponderantis.

COROLLARIVM I.

Hoc modó facile cognofees pondus dioiti cO-

bici cuiufcumque liquoris , fi enim habeas di-

gitum cubicum ex métallo quoeumque , cuius

pondus in acre diligenter explores, tum eiufdcm

pondus in diverfis Tiquoribus expendas, diffe

rentia; in fingr.lis liquoribus , exhibebuiu pon

dus digitorutî) CllblCOIUUlk

COROLLARIVM It.

Нас paiiter praxi habebis omnium liquotum

gravifacem Ipecificam. nam polît â câdem magni-

tudine, nempe digiti cubici , gravitates fpeciftex

fe liabent.vt poinlcia.

COROLLARIVM II L

Ex eo conficere potetis tabula1; g^avitatum ortt-

nium liquorum.vt cas compofuit Ghetaldus.
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PROPOSITIO XXX.

Thcorema.

Vi ponàus corporisfolidi in мге exifimii ad id quod

Amittit m húmido, itagrsuitHt fpccißca eiufdcmt

ad gravitatemfpecißcam liquid*.

Sit in prarcedenti figura corpus A ; quatuor

librarum , quod in aqua deperdat de fuo

pondere vnam libram ; dico gravitatem fpeeifi-

cam corporis A , ad gravitatem fpeeificam aqua» i

fe habere vt 4. ad 1. feu elTc quadruplam gravita -

lis fpecificx aqux,

Demonftratio. Pofitâ'eadem extenfione , feu

magnitudine , gravitates fpeeifica; fe habenc , vt

pondera.fed pondus corporis A.eft quatuor,pon-

dus aqux cuius locum occupât , & confequenter

qux ipfixqualis eft in mole(periy ¿»«ü)cft xqualis

ponderia
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ponJet ¡sillín ¡lio quod deperditur,dum aqux im

mergitur iigicuc vt fe habet pondus corporis A

in acte,ad id quod in aqua deperditur, ira fe ha

bet gravitas fpeeifica corporis A , ad gravitaron

ffJecificam aqux.quod erat dcmonftiandutii.

COROLLARIVM.

Ex hac propoíítionc primo habere poteris gra.

vitatem fpeeificam omnium liquidorum. Si nun.

pe verbigratiâ corporis aurei explores gra yitatem

in aere, tum in pluribus liquidis , diminutio er í с

gravitas fpeeifica auri refpettu liquidorum.arque

adeô notât fient gravitates fpeeifica: liquidorum

inter fe compárate, patiter il in eoJcm liquido

pi u rima corpora fpecie di vet la examines ¡ cog-

nofectur ratio gravitatum , illorum corporum,

cum gravitate fpeeifica illius humidi , Sc confe-

quenter quam intet fe rationem habeant.

MctaÜa & corpota mole xqualia fequentem

obícrvanc inter fe proportionem , nempe fuma-

mus molerá centum librarum auri pro prima

men.fura,

Auri libra;

Sub ta Jem mole.

Mercuri) librx

l'lombi

Argent!

As Стъге

&¡ cyptium Letón

Ferrum

Stannum commune

Scannum purum

Magnes

Marmor

Lapis

Chriftalius

Aqua

Vitium

Ceta

Oleum

100

i
71-

I

I

4 T

4J

41

Î9

16

11

»4

I

4T
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PROPOSITIO XXXI.

Problema.

Aliter inueßigare, quant..m aquafaits contint at.

Primé cognofeenda eft ratio quam habeat gra

vitas fpeeifica aqua* purse, ad fal¡hanc autem plu

ribus modis inveftigare poteris. primo fi Stateiâ

vaiis^quàplcni gtavitatem examines.tttm eiufdem

vaiis plcni fale bene contufo pondus ex pédas,de

vrai) ó pódere vafis feies vtriufq;gravi tat é fpeeifica

SccunJus modus etit fi granum lalis fatis mag

num habfaSiCuius pondus in ae' e explorabis.fuf.

peniïque & inaquam nemetfi pariter gtavitatem

expen ies , in quo feílinandum eric, ne detur dif-

folutioni tempus fufficiens , id quod amiitet de

fuo pondere , erit squale ponderi aqux ipfi x.

cjuiponderantis. ponamus gravitates fpecificas

aqui,& faliseife vt 10 ad 19.

Aquam falfam cuius Qfedo in quxftionem ve-

ni^ita comparabis cum aqua puia.vt pariter fciás

quam rationem habeant gravitates fpecificx. vel

enim inílrumentó fupra deferiptó i ta operaberis;

initrumenti totam gtavitatem bilancibus in acre

Tem. II.

explota,tum illud in aquam puram immerge , irá

tarnen vt aliqua fui patte emineat , illud in aqua

faifa conftitue, eique adde pondus donee tantun«

dem prxciíe meigatur,& rurfus tótius initrumen

ti,& iimul curpotis aJie¿U pondus explora, vt fe

haben: huiufmodi pondera ita fe habent gravi

tates lpccificx. fuppono autem inítrumentum va

cuum elfe , vt adtectum pondus iniiei poffit nec

maiorcm molem faciat.

Demonltratio. Clara eft. nam In vtroque cafa

inítrumentum occupât locum aquae fibi xqui-

pondei antis (per 6. hums ) cum autem fit eadem

moles inurumenti , eut etiam eadem moles aqua:

vtriulque -, quaicaquarum gravitates fpeeifica; fe

habent, vt pondera earum , & confequenter vC

pontieta inurumenti*

Alius modus erít Ci cuiufcurhque corpcrii

aquà gravions pondus in acre expendas , tum in

vtraque aqua -, nam id quod deperdcturde pon

dere,xquale eiitpondeti aqux.co^nofcitur igituc

habitude gravitatis fpectficx , vtriufque aquas

nempe aqux purx,& aqua: falft: explorandx.

» Ponaatut ci go le habere gravitates fpecificai

aquatum vt jo.ad zy. le habebaut autem gravi

tates (pecificx aqua purx , öc faits vt 19. ad i0t

vt autem ad ftmiles numéros rcvocentur fiat vc

19. ad 10. ita 19. ad aliud etitque jo— , vt vi-

teneur fracciones illi numeri 19. jo. 30-7 • rcvo

centur ad maiotes nempe duplicentur eruntque

j8. 60. 61. nempe fub eadem mole ; aqua pura

habet pondus Übt aturn 58. aqua faifa pro pofita

habet 60. & fal purum 61. quxritur quantum

falis aquae purx admifeendum fit , vt fiat tem

peratura , illa media , vt fub eädem mole fiat

pondus hbrarum fexaginta , in quo vides e(Tc re-

gulam alligationis. Si nempe pretium rei in pon

dus mutciur , etitque quali pretium medium nu

merus 60. quem exceuit vnitate numerus 6t. SC

ab eo deficit binaiio numerus 68..funt igitur dif-

ferenux vnitas differentia falis , & %. differentia

aqi.s,ponantur alternatim dux Hbrx falis, & vna

aqux,vt iubet rcgulaalligationis.dico factum efTe

quod defideutur. hoc dt inca aqua Ulfa eile duas

tutlas partes falis.

Demonftiatio. Optima erit mixtio fi fub eä

dem mole fub qua cíTent tres librx mediae illius

aqux , ponerenrur rres librx materlx mixcx.Sei

idacci.ut, nam pofitô со Jem pondere, gravitates

fpectficx reciptocc fe habent, vt extenfioncs. po

namus ei go vnam libtam aqux purx extenfam

elle dtgitis cubicis 61. libra falis extenfa erit di-

gitis cubicis 58. & libra aqux faifa: jj.quare tres

librx aqux ful fx efliciunt 177. dígitos cúbicos,

dux librx falis 116. vna libra aqux 61.61 autem ÔC

116 pariter efHciunt 177. quateper admixtionem

lalis ptiùs defcriptam, cum aqua dulci, facia eifec

aqua faifa eiufdem gravitatis.cum aqua faifa pro-

polita , ergo vttaque tantundem falis continet.

quod erat deroonftrandum,

Vltetior &c exaclior demonftratio huius propo-

fuionis pendet ex demonftiat.regulx alligationis«

PROPOSITIO XXXII.

Problema.

De corona Arel imtà s feu examinare aurum

Ну¿rojiatice.

Propofitum olim fuit Archimedi problema fol-

Y a uendurg,
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пег.Jum гетре examinandi an corona, áurea

prorfus eilet , an vero aliquid argenti admixtum

haberer. accidit autem dum modum foluendi

problematis mente volueret , vt baluearium la-

uandi camâ ingrederetur , Sc aquam eiieeret, Sc

ex aqux eiectionc modum foluendi probkmatis

inueniret. quo inopinato cafu ita exhilaratus eft,

vt nuduj per vrbem difcurriire öc celebre illud

w/w** inclamaire dicatur.

Certum eft igitur grauitatem fpeeificam «uri

maiorem elfe , grauitate fpecifica argenti , atque

adeô fub eôdem pondere , minorem elTe auri,

quam argenti molem. inquirenda primùm fuit

quxnam grauitatum fpeeificarum elf« ratio.qua-

re affumptam nuiTam auream xqualis cum coro

na ponderis , in vas aquâ pleniifimum irmuer-

fit. Et libram vnam aqux eiieere deprehendit.

tum coronam eins loco in idem vas demifir» in»

iienitque prxtcr libram aqua: iam eie&am , ciici

prxterea librar quadr.uuem. ex quo Um „Ücuit

concludere faudem inelfe aliquam.feu coronam

non е1Ге eiufdem grauitaiis fpecificx cum auro.

quare pofuô eôJem pondere, gtauitates font vt

moles reciprocè. moles autem funt vt 4 5. 6.

vnde per rcgulam trium , fi moles media fiat,

pretium medium nempe , cum differentia; fint

xquales , tantum in pondere ex auro , quantum

ex argento fumendum erit , ponantur ergo 9 Ii-,

bra; argenti, qua: dimidiam libram aqua: eiicient,

& 9 argenti quae tres quadrantes , eiieienturque

quinqué quadrantes aqua:, vt erat priipolîtum.

Vel per fimplicem regulara trium idem habe-

bis. oöodccim libra: argenti fupra libram aqux

ab auro eieitam , eiieiunt prxterea dimidiam li

bram , quare quadrans librx aqua-, eiieietur à 9

Jibris argenti.

Alió modo idem exeqivi poteib , fi nempe ha

beas duas maifas, vnam a; genieam , aliam au

ream , xqualcs quo ad molem ipfi coronx quoJ

ope aqnx habere poteris , nam fi primó coronam

in.mergns vafi aqua pleno , extrr.dáque corona,

tot nummos áureos iniicüs,donec aqua ad ean-

dem altitudincmeleuetur.lubcbu molem auream

xqualem ai gento , idem pra ftabis circa nummós

argénteos. Expende pendus maífx aurex , Sc ar-

gentex. fi corona fit ex auró puro , pondus eius

xquale etit , ponderi nummorum aureottrm , po-

namus pondus eius elfe minus, atque adró pon

dus nummorum aureoriu* elfe viginti librarum.

corona; odtodeeim , & nummorum argenteorum

14. per regulam alligationis, differentia aureo-

lum nummorum à pondere medió , nempe libra-

cuinoclodecim, eritduarum librarum , (k num

morum aureorum 4, reciprocè, ponantur 4 librx

auri , Sc i argenti, hoc eft 11 auri , & 6 argenti,

d enim \iginti librx auri xquales funt in mole

oetodeeim libris coronx , iz eiufdem auri xqua-

Jes erunt libris 10-^, pariter fi 14 libtx argenti

xquales funt in mole oftodeeim libris coronx,

< librx argenti,xquales 7 libris cum -*-eft tarnen

differentia aliqua, fit enim ex câ mixtione pauló

maior moles quam debuerat , eó quód hxc pro-

portio nempe 4 partes auri , & dux argenti de-

buerant eile in mole non in pondere.

Vel alió modo ex eâdcm hypothefi fi corons

totaaurea fuiffet eius pondus , fuperarer pondus

a genti xqualis in mole 6 libris , led fuperat tan

tum quatuor , vnde dices fi 6 librx excef us, dant

до libras, 4 dabunt tantum i¡,~- arque adeó rc-

Hqux librx 4 -y erunr argentex. Expendamus an

calculus bene proceífcrit. fi 10 librx auri xqua

les funt in moleoûodecim libris coronx ; 1 5 li

brx cum ttiente , xquales erunt libris it cum

triente proximè. pariter fi 14 librx argenti xqtia-

les funt o&odecim coronx , 4 cum Д- xquales

erunt 6. videtur abundare triens. /

Tertius modus erit fi coronam in ae're , &V in

aqua examinemus.habebitur pondus aqux ipfi in

mole xqualis , ex quô facile per primara meiho-

dum folucs hoc problema.

Quoticfcumque tria metalla fimul mifcentur,

licet habeatur grauitas fpecifica eorum, item gra-

i uitas fpecifica roaifx ex iis compofitx, nihil ta

rnen ex iis confici i oteft. Ratio eft quia fieri

poteft vt diucrfimodè mifceantut ; eadem tamen

exurgat malla , hoc eft eandem moleru & idem

pondus habeat.

«Й ЕФЗ «H Йй- f3*«»«H ЖЖШ-

PROPOSITIO XXXIII.

Problema.

¿idulteratam ntonctnm , item лип quali atem

bjdrojtatice co^nefeere.

Prima huius propofitionis pars , fine vilo

calculó faeillime foluitur \ funt qui vt aduhera-

tam monetam cognofeant , lydium aihibent la-

pidem. puto tamen hydroftauce id nulló nego

cio peragi pode.

Si enitn nummus vetbi grátía aureus de cuius

bonitate conftat , primo cxauùnemrin aère, tum

tenui filo fufpendatur in aqua , eiufque pondus

rurfus examinetur. feietur quanta ponderis pars

depetdatur , quod fi in pluubus eiufdem fpeciei

nummis pecagatur , habebitut fatis certó , pro-

portio pondeiis in acre , ad pondus reliquum

in aqua.

Quare quoticfcumque nummus aliquis de cu

ius bonitate diibium erit ; offeretur. li ponderis

itnrainutio in aquâ , eadem propot tionalitcr fiie-

rjt, eiufdem bonitatis erir. li fuerit maius pon

deris decrcmcntum;erit minoris boniratis. quod

quidemínauro veriffimum.erit in argentéis vero

nummis non item , cum enim plombum fit gra-

uius argento , nempe vt 60 ad 54, & £S fit mi

nus graue nempe vt 47; item Uannum vt 39.

poterunt duo ex his metallis mifeeri cum argen

to , ita tarnen , vt eadtm mancat fpecifica gra

uitas.

Secunda eiufdem propofitionis pars facile

etiam foluetur. quia certa regula in mifcendts

cum auro metallis obferuatur , nempe vt media

pars argenti , media xris milceatur. aurum autem

purum dicitnr 14 partium feu 14 carat, dicitur

item aurum го partium , quod ex 14 partibus

habet viginti áureas , Sc 4, mixtas ex xrc Ôc ar

gento, quando autem dico xquales elfe partes in_

tclligo in pondere , eft autem argentara ц~ <Sc

xs 47 -i- quare fi mifeeantur , fit ex iis duo bus

metallis , aliquid tertiura cuius fpecifica grauitas

erit inter 544. & 47Í, nempe 51.

Cum igitur autura vt vidimus fit roo , Sc

aqua pura j~ ex 100 partibus ponderis in aëie,

aurum amittet j-^- reftabuntque 94-^- aut pociùs

ex nouemdeeim partibus vnam. malla autem ex

argento, ce xrc, ex quinquagiata partibus <juin-

<^uc
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que amittet , hoc eft ex decern pattibus vnam.

quibus fuppofitis fi offecatur aumn quod ex

pondere , quod habet in ae<e amittat 16 parten,

quxritur quot partium fic illud aurum. folutio

cadem eft qua: in Arohimcdis corona idcoque

vltcrius explicanda non eft. feitur enim pondus

aquz xqualis in mole auro elle decimam nonam

partem ponderis ipfius auri , & pondus aqua: x-

qualis in mole, métallo mixto ex argento,& acre;

elle decimam eius partem ex quibus facile extera

elicies. /

PROPOSITIO XXXIV.

Problema.

0

Stéi:cram bracliorum eqtudùtm ita componere , it

ъпл libra ac¡ttt , centum libras attollat.

Aííígatur parieti corpus ïquale centum libris

aqua: , ita tarnen vt facile aliquo vafe ambiri

poffit. vas autem illud ita ambiat , vt relinqua-

mr locus vnius libra: aqua: inter latera valis

ambientis & corpus illud. appédatur vas vni bra-

chio ilateri , alicrius verb brachij Unci , tot im-

ponantuc pondera vt fini in xquilibrio cum va

le, addantur infuper nonaginta noucm librx,

elcuabitur vas , adhxrebitquc corpori inclufo,

dico fi infundatur vna libra aqux,defcendet vas,

ièparabiturque à corpore , ¿c eleuabit 1алеет

oppofitam G fimnl cum libris centum additis.

tale fit corpus AB, vas ambiens С D, (latera E F.

lanx oppofita G.

 

mitiir à pondere AB, prcflîone xquiualente 10°

libris,

Aliô item modô id explican poteft nempe peí

veftem. fit enim pondus A quod eleuetur à pon

dere С, fit que hypomoclion B. certum eft hypo,

moclion В premi preiïione dnplici , пстре

xquiualente ponderibus A, & C. fed corpus А В

fuperioris figura: clcuat aquam , eamque , fuftir

Demonftt.-uio aqua infufa efl in tanto rnotti*

vt in tali difpofitione poilit fuftinete 100 libra*,

nam fi loco corporR folidi А В , fubftitueretur

aqua, hrc ex fuppofitione 100 libras penderet»

fed [per î.bmus) hire efiet in xquilibrio cum

aqua infufa , ergo aqua infufa circa corpus A B,

poteft fuftinere 100 libras aqua: : ergo poterit

elcuare nonaginta nouem libras, eciam in ft aterí

brnchiorum xqualium.

Alio modô idem demonftrari potcft corpus

AD. quantumcumque graue.fnfpenfum ex HI, in

aqua immerfum amittit de fuo pondere quan

tum eft pondus aqux ipfi in mole xqualis {pet

i8.ini«) fed ex fuppofitione xquale eft 100

libris aquas : ergo amittit de fuo pondere ioo

libras, hoc eft.vt toolibrx fuftentantur ab aqua,

neque enim aliter deperdere poteft de fuo pon

dere, nifi quod non fuftentetut amplius à virga

H I, fed ab aqua , fed .quoricfenmque aqua fu

ll inct aliquod pondus, & vas fuftinet aquam, vas

etíam fuftinct illud pondus , ergo vas CD pre-

 

net, & vas habet rationern hyporrtocíi j: igîtut

vas vtriufque irupreflionem patietur. corpus au-

tem A В , aquam circumfufam eleuat , eó modô

quô elcuarcîLir , aut fuftineretut eadem aqua à

ioo libris aqux , igitur vas С D eôdem modô

premicur , ас a 100 iibrisaqux.

Dices pracipuè contra (ecundum modum ex-

plicandi , in quo diximus corpus A В amittere

de fuo pondere юо libras, fi corpus AR Ugncum

elfet , aique a icö non penderet quantum too

librx aqux,falfum eft quod amitteret 100 libras

cum eas non habeat. Rcfpondeo in tali cafu»

eùdem modô fuftentari ab aquâ circnmfusâ , atí

fi xquipondefans eflet , cum юо libris, ita vi

nifi obftatet vbga fertea H I, de faóto attollere-

tur , quare virga rigida H l fupplet defectum iU

lius ponderis , & fi flexibihs eilet fle&eretar.

Quia hoc Theorema cft magni momenti , vi-

detur vlteriùs explicandum. fint duo vaGijcom-

tnunîcanria AB, ВС in quo fint 100 librx aqux»,

& in eoruni alterum inferatur embolus D , qui

ex vafe А В expellat totam aquam , eamque in

slio vafe В С fuftenter. Ita vt aqua В С, fit юо

librarum ; dico in tali difpofitione in fundum

E F fieri impreffionem xquiualentem centum li*

 

bris , nam primo aqua ВС veré eft too librarum,

& grauitat in fundum BF, pet modum ioo libra-

rum. Embolus item D facit impreffionenVxqua-

lem grauitationi too librarum . vt pore qux fuf-

ficiat ad fuftentandas centum libras aqux, nempe

aquam В С. Sc quamdiu in eâdem difpofitione

manebit idem efficiet. & fublatà totâ E В F, alle-

üabitur fundum E F, ducentis libris. quia ceiîà-

bit etiam impreilîo D, eo quöd non vniatur fun

do EF.fi reponatur aqua юо tanrum librarum,

incipiet de nouo impreilîo xquiualens ducentis

libris. fi aut cm embolus D firmus teneaturin eo

Y } fitu,
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fitu , fi aqua perueniat in С , fitquc BF centum

librarum Embolus D idem prarftat , ac tantum-

dem aqua: in vafe AB , nam ad fuftentandam

aquam В С , requiritur tantumdem aqua: in vafe

А В , pohtó quod vafa (int aqualia, Ii verö aqua

perueniat tanium in G , Embolus tantum vt ita

dicam agit , fecundum partem D I, quia ad fu

ftentandam aquam BG requiritur folum tantum

dem aqua: in vafe A B. Dcnique fi aqua perue-

riiret in H , ita vt aqua BH elfet centum quin-

quaginta librarum , idem embolus D idem pr¡e-

flarci ac centum quinquaginta lib;* , & ita

deinceps quia id pra:ftat Embolus D quod effi-

cercnt centum quinquaginta libra: in vafe A B.

totidemenim requireientur , in со vafe AB, ad

fuftentandam aqurm В H. fi autem fuppon.m:r

vas ВС, е(Ге duplô minus quam A В, ita vt aqia

В G eflet îj librarum : Sc fpatium D В eilet сЛ-

pax librarnm quinquaginta , in tali difpofitione

quia aqua D В quinquaginta libiarum, elfet in x-

quilibiio cum it libi is BG, Embolus idem pra:-

ihns;& eft in equilibrio cum i¡ libris. faci.* ta.

men eandem impreffioncm in fnndum E ß,

vnde qui fuftineret vafa , fentiret pondus libra

rum 7j. nempe i s aqua: AB & quinquaginta

emboli. Eôdem prorfus modo ас fi in Hatera

brachioruin in.rqualium , fine duo pondera inac-

IOOO £

3

5K

jpaL

M

Ъ

qualia, in diftantiis reci ¡nocís, pondus quinqua

ginta librarum in dillantia L K, & pondus libra

rum if in diiftantia К M , qu* lit dupla ipfius

jLK ; erit equilibrium , qui tarnen vtrurrque

pondus fuftinebit ex iugo К , fen tiet tantum

pondus libiarum 75. vnum reiht explicandum

quomodo embolus D determiner r ab aqua ad-

uersâ BG, ВС , ant BH , ad faciendum imp reflfto-

nem nunc aequalcm quinquaginta , nunc cen

tum , nodb centum quinquaginta Itbtis , in quo

videtur nodus diffictiltatis politus elle, vt autem

melius foluatur , inq-iirendum eft an fin ile in

affinialiqtia materia inucniamus. fit igittir ingens

pondus mille librarum pendens ex fune N O,

fitque libra ina:qualium brachiorum S P R, fu-

ftcntata in puncto P.fmtq; diftantia: PS, PR.inae-

quales , nempe diftantia P R, dupla fit diflantix

S P appendatur in R pondus centum libra-

turn, quod brachium P S itaeleuer , vt incurrat

in lapidem N > dico lapidem N licet mille libra

rum non inniti brachio P S nifi fecundum du-

centas libras , ita vt qui ex anfa T , fuftentaret

ftateram SR, fentitct tantum ducentas libras , &

qui pet funem N O fuftineret pondus N non

lentiret mille libras , fed tantum Й00. Ratio eft

quia lapis N immotus , non refiftit brachio P S,

nifi iccundum conatnm , q; 0 idem brachium

P S impingit in lapidem N , fed conatus ille eft

potens elcuate ducentas libras , igitur lapis N

lefiftit tantum eô modo qi.ó refifterent ducencas

librae. Si verá ftatuerentur in punfto R libre

ioo , lapis N refifteret reliftentia libratum 400.

Idem in noltio exemplo dicendum elt,nempe in

figura prima huius , fufpcnfum eft, corpus A B,

aqua vetó circurr.fufa ita nititur illnd eleuare, vt

hoc nifu apta eilet attollete centum libras aqua*,

tí nempe le có corporis A В fubftitueretur aqua

100 libiarum , habet autem tantum conatum, eà

quod inueniatur in magno motu , ficut in hac

vltima figura pondus R , quamvis fit tantum li

brarum ioo;potelt aitollere in S ducentas libras,

ex peculiari difyofitione machins, ita etiam in

prima figura , aqua circumfufa ob difpofitionev»

peculiarem ad motum , eandem vim habet, nam

quod in folidis corporibus , diueifa ponderis à

centro libra: , vel ab hypomoclio diftantia efri-

cit , idem diucrfa ttborum magnitudo,aut exili-

tas pr tftat , &c licut duo ponJera inequalia in

diucrfis diltantiis, polluntclfe in iquilibiio; ita

etiam polfunt dua:aqiia: licet lnxquales in mole

eile in acquilibrio , ob diuctfam tuborum magni-

tudinem. vt dicemus melius infra.

COROLLARIVM.

Inde concludo quoties roanum in aquam im-

mitto , toties aggregato а|М addi pondus a:-

quale pondcri aqua: ; qux fit in mule -equalis

manui.
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PROPOSITIO XXXIV.

Theorema.

figura fraise nihil fach , vt corpora mergantur,

vel non iner¿antkr.
о

Celebris f-.it h.tc quaeftio , Sc acriter Floren-

ri.t agitata, quam Galilorus libró Italice con-

fcripto fuse fatis retulit ; nempe an figura ali

quid conférât , ad corporuni immerfionem. aliis

arfirmantibus , & oftendcniibus eadem corpora,

& fubcadem mole , modo natare, modo n.ergi,

ita cymba argéntea enatat , quae fi in globum

lolidum redigatur, mergitur. ita lamina, aut bra-

öeola áurea, fexcenta: huiufinodi experientias

aíFcrebantur , quibus oftendi videbatur tígurain

nonnihil ad immerfionem corporum , conferre

polie, confiderandum tarnen eil an huiuftT.odi

cafus , pra'ci'ccx figiirà oiiamur , an ex aliqiio

adiunfto ipfi figura;, dico ergo pixciic loquea

do, figura non confert ad corptris imiiierlîoncm.

nam diuerfa figura, nee äuget molem corporis,

пес addit pondus : ergo nen mutât grauiratem

fpeeificam , ergo corpus qnod fub vna figi.ra eil

in fpeeie leuius aquà , fub a'.ià quácumque figu

ra erit femper in fpecie leuius aquà patiter quoJ

in fpecie grauius eft aqua , fub vna figar^ -, fub

quácumque figmâ grauius eft aquâ j fed corpus

quod grauius elt aquâ defcendit in aqua -y corpus

quod leuius ell aquâ non mergitur ¿ ergo lob

quácumque figurâ corpus mergitur, vcl non

mergitur.

In experientiis autem qua: in conttarium afFc-

runturoftendo figuram nihil conferre pr accise,

argéntea cimba fupernatat, qua: in giobuui com—

pa¿ta mergitur. figura tarnen ptaccile id non efK-

cit, nam feruatâ eadem fig:u;î , mcrgecvir ii im-

pleatqr aquâ, vcl fi innectatur. idem dico de

globô
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globô argénteo vacuo, qui fi pariter aquà im

pleatuc eandem confcruat figurant ,& mergitur.

braíteola aurea, aut lamina ex cbeno fupernaut,

Я tarnen madchat mergetur, vnde aflero quod ñ

mille atarantar expeneni i с , oftendam tub eaw

dem figura corpus.quod fupernatarc dicitur fun-

dum pctcre.

Ceram igitur mollem infenó plombi puliicre»

ita conftituc in acquilibrio, vt additâ quácumqué

plombi parte mergacur , detraía fupcrnatet,

etiam fi cam in mille figuras efvín¿as > cxperieris

femper adiedla plombi pauicula fundum petere,

& ablatá fupernatarc.

*»ШИИИИИНШИИ ИИИЙНИ

PROPOSITIO XXXV.

Theorema.

Figura ex acciâenù a'.ic¡uil encere poteß, vt corpus

mergatwr , Vflpipernutet.

Poteft figura nonnunquam enncere» vt corpus

in aqua occipet locuui fe majorem , quia ncmpe

impediturex aliis accideiuibus ne ab aqua occu-

pctur locus , à corpore dcrelictus , fed in tali

cafu , corpus quod mcrgi debei et in aqua , fu-

pematat , igitur rîg'uacx accidcnti aliquid con-

ferrc poteft ; vt Corpus aliquod fupcrnatet , auf

rnergatur. nam globus aureus intus cavus, fnper-

natat, coquöd impediatur aqua occuparc locum,

intra talem glob im inclulum, ex quo fit vt glo

bus hic in aqua locum occupet multo maiorenl,

quam quod fola argenti materia occuparc de be

ret, idem dico de cimba.

Lamina item aurea fupernatat , quia cum aqua

iîccitatem eius réfugiât, cum primum defeen üc,

vndique attollitur aqua , circa eins mugines,

vnde Graul cum acre Iibi contiguo occupatur lo

cus in aqua fatis magnus , aggregat im antem ex

lamina 3c a liitnfto acre , eft grauiratis fpecifica:

tninoris , quam fit aqua, vnde fupematare debet,

уЫ verb madefacta eft, facile feinfinuat aqira, in

ter laminam & aérem contiguum , atquc adeî»

cùm grauitas fpecifica folius Tamin.t , lit maior,

quàm grauitas fpecifica aquae , mergitur lamina,

arque fixe eft folutio fatis facilis illius quxftio-

nis de quâ ferè librum integrum confcripfit Ga-

Jilxus , in quô nihil aliud inuenics , quam quod

bis duabus propofitionibus eft explicatum.

PROPOSITIO XXXVI.

Theorema.

Figura mtdtum confert , vt corpora velocihs , aut

tátrdius, in humide defeendont.

Viderur eile dificultas non módica , quare

metalla in partículas diuifa , tarn lentè defeen

dant in aqua , ita arenilla: minutiores, aut terreé

panícula in aquam inicete , diem integrum in-

iumunt, vt fundum petant. licet quxlibet eius

minima pars , fit grauitatis maioris , quam aqua

ipíí in mole xqualis , idem dicendum de plumis,

qua: leui vento attolluntur , püluifeuli item in

cubículo cxcitaii , farpè per horam integram in

acte fuftentamur. aues expands alis tardifôisè

ex alto defcendtint licet aggregàrum ex auc , &

plumis in fpecie lit grauius acre.

Suppono primo elle aliquam tenachacem irt

partibus humidi , vnde non tantùm grauita hu-

midi fuperan la eft , fed etiam illa partium adhe-

fio , ex qüo fieri polfe exiftimo , vt grauitás cor

poris fit tantilliilum maior quam grauitas humi

di , in eo tarnen non dclcendat, quod in oleo S¿

aliis humidis vifeofis accidit. Secundé dum def-

tendit corpus , ambitur vndique aqua , immo

dum aqua inferior derelidtum à corpore d fcen-

dente locum occuparc nititur , eius fu perfidem

ftu'ngit , & attcrit , & quö maior eft fuperficies

Corporis alicuius i со maior tft pr.tcisc ex eo ca-

pite refiftentia quart magis reiardatut motus.

fed corpora minora pioportionaliter ad fuam

molem & fuum pondus , quod vinecre debet

tàlem refiftentiam maiorem habent fuperficicm ;

ergo & maiorem patientur refiftentiam.

Quo vt melius intclligatur fit cnbus A vnius

pedis cubici , cuius pondus viiius vncix. eriique

eius fupcthcies fex pedum quadratorum , lit
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alius cubiis B, cuius vnum latus CD fit cinornni

pedum , eius vna faciès crit quatuor pedum qua

dratorum quate tota fuperficies erit 14 pedum

quadratorum. ergo fuperficies cubi A quadrupla

erit fuperficici cubi В , ergo refiftentia orta ex

fuperficie cubi B, quadrupla erit refiftentia: orta:

ex fuperficie cubi A, pondus autem cubi В oftu-

plum eft , ponderis cubi B, cum foliditas corpo

ris fit in triplicará ratione laterum , & fuperficies

tantùm in duplicata : igitur pondus oâo vncia-

rum habet vincendam refiftentiam quadruple

maiorem illâ,quam vincere debet vna vncia.cum.

tamen virtus' a£tiua fitodupla igitur iacilius il-

lam vincct.

Idem faciHus concipies fi ex cubo В » intelli-

gas fieri 06I0 cubos , tunc enim multa? fupeifi-

cies , qua: intra ctibum maiorem latebanr , & ab

aqua non tangebantur , fadà diuifione apparcnr,

& ab aquá ambiuntur. ergo faclâ diuifionc , eric

maior refiftentia, orta präzise ex fuperficie, lice с

non fit maius pondus , quöd folum eft princi-

pinm motiis deotfum.

Non tantùm autem fuperficies , fed fcabrities

corporis motum retardare poteft. videmus enim

naues , facuô illitas , longé velociùs fetri per

aquam , ita vt quarti parte citiùs nonnunquam

moueantur ca:t:ris paribus. Ita plumx qui* di-

uifx funt in villos , difticilius delcendunt , eo

quod magnam habeant fuperficiem. oc ita de rc-

liquis corporibus.

PRO P О
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PROPOSITIO XXXVII.

Theorema.

Lamina lignta , quo lattor erit , eo ttiam tardiui

afcendet ex aqua.

Primo aqua incumbens lamina; lignes rccttde-

rc debet ad latera vt illi afcendenti locum fa

cial , Se quo latior erit lamina , eo eriacn maior

erit talis monis , maioraurem motus ceteris pa

ribus , maius tempus requirit , vt perficiatur. ex

quo fequitur tlrdiorem effe , laminz lignes: af-

cenfum , quam fi in globum eíTet compacta $

immo vt plurimum obliqué afcendet , eo quoi

fácilior fit humidi diuifio, dam obliqué enrtitur»

PROPOSITIO XXXVIII.

Theorema.

Corpus humide leuius , citius afeendi* ex

húmido <rra>twri.
О

Tunc corpus citiùs afeendere debet , quando

maius eft momentum potential furfum illud fe-

1 cutis , fupra rcfiltentiam ipfius ad motum , fed

potcntia attollens corpps leuius húmido, eft gra-

uitas humidi , refill entia autem peticur ex gra-

uitate corporis illius.crgo quo humidum grauius

fuerit in fpecie , eo etiam velociùs feretur fur

fum corpus illud quod leuius elt húmido, ita

diximus corpora grauia citiùs defcendere in me

dio leuiori , quia maior eft exceffus momento-

rum. ficut in ftatera , quo maius erit momentum

ponderis vnius fupra momentum oppofiti, eo fa-

cilior erit motus. Ex quo fequitur , quod cor.

pora acre leuiora faciliùs afcendent in aqua

quam in acre, & in mercurio adhnc faciliùs.

non nego tarnen diftîcultatem diuifionis pulle

aliquid offiecre.

$#3 НрЗНМ ЕФЗ £чК «H- 8*3 -Ш«»-Н?3Ш

PROPO SITIO XXXIX.

Theorema.

De Cingulis pneumat'tcit.

Facilis ratio eft cur homo cingulô pneumáti

co inftru&us, nonmergatur etiamli velitjfed flu-

uios nullónegotio poílit tranfmittere , fi nempe

pedibus pinnas addat , quia nempe aggregatum

ex homine , & cingulo pneumático , minus pon

dérât , quam aqua ipil in mole squalis. im.no

etiam onera ferre poffit. vt autem aliquod сто-

lumentum ex hac propofirione hauriatur , de-

bent huiulmodi cingula, effè bene compofita ex

duplici pelle caprina, quod indicare fufHciat nul-

lam enim peculiatem habent difficultatem , qua; .

demonftratione indigeat.

«щж-ж«-рй кй-шиж-йз -даж«»

PROPOSITIO XL.

Theorema.

ZV noi.ibus fitb «qua natantibus.

Dicitui Cornelius Prebellius in Anglia nauiro

conftruxiil'e qua; fub aquis natarer, in quo nihil

commodi video.nifi forfitan ad fallendos boíles,

introducendofque in vrbcm obfelfam milites.

Longiorem enim nauigationem ita inftituere.im-

poffibile iudico , eo quód remigatio fub aquis fit

multum difHcilis , & periculoia, ncc ventorura

adminiculo vti liceat. quauitur tarnen quomodo

fuerit compofita nauis.

Primó potuit fieri nauis sqoalis omnino gra

uitatis fpecificâ; cum aqua , licet exiftiruem id

fere in indiuifibili pofitum effequare poteft fieri

paulo grauior aqua , vt in fundo remorum quail

pedum adminículo progredi poílit , cum autem

ad fuperficiem aqux redeundum erit, exoneranda

erit, aliquantifper nauis. estera vnufquifque

Facile concipict.

PROPOSITIO XL I.

Theorema.

¡Aqua eß grauitatis hemogefiet, : nee aqua inferior

fenfibiliter eß denjimr/iiperiore.

Sit vas AB vàlde longum, plenum aquâ dico

aquam eius inferiorem С В non efle notabilité?

denfiorem aqua fuperiori AD. fi enim eilet nota-

bilitcr denfior , & confequenter grauior , poller

 

dari aliquod corpus E , cuius grauitas fpecificâ

maior eilet , grauirate fpecificâ aqua: С В, & mi

nor grauitate fpecificâ aqu.e AD, fed hoc videtur

non elle verum ; nam farpè expertus fum, vt mif-

cendo partículas plombi fimul cum ceri , eam

redderem cinfdem ferc grauitatis cum aqua, nun-

quam tarnen efficerepotui vt corpus E vfqne ad

medium aqua; feipsô defeenderet , & >bi ita

filieret, vt fi detruderetur inferiùs , fuum detec-

minatum locum peteret , fed femper accidit vt

fi ineiperet immergi fundum peteret , vel è con

tra fi vel tantillum с fundo attolleremr feipsô

vfque ad aqua; fuperficiem ernicarer. fed fi aqua,

С В eilet notabiliter grauior aquà A D contra-

rium accideret. nam fi globus E , fit grauior.

aquâ AD, debet infra defcendere, fi minus graue

quam CD debet fupra illam ferri.

Potui quidem immifsô in aquam fale. ante-

quam omnino folutum effet , quia partes infe

riores priùs faturabantur , quam fuperiores ideo,

que tunc erant in grauirate differenres à fupe-

rioribus , potui ( inquam ) formare globum cjui

in medio aqua; confifteret.

Confecutus item fum,vt globus emfdern eflec

cum aqua grauitatis, & indirterens ad отпет lo

cum, fed adhuc nihil ex eo efficitur , quod va-

leat ad propofitam quxftionem. fateor tarnen has

experientias fadtas fuilfe in altitudine non fuue-

rante femipedem. deberet autem in maiore fieri

Vt vira aliquam haberent , & concluderent.

TRACTATVS
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TRACTATVS XV-

DE FONTIBVS

Naturalibus , & Fluminibus.

0 N TE S quàm amantfunt , thm arduum eß , & operoßam abditas corum[сл.

turigints in lucem edere, aut indef-Jfam Шлю perennitatem explicare, conabimur

tarnen aliquid diceit , vt licet jcopítm attingère Л tjr rem ipjam oculisfubiictre

non liceat ¡ quidquid tarnen aut ex лИогнт ingenio , aut ex mente no/lrá,altcuius

mornentividebitnr , dcmonflratioHtbus ctrtis, & fcitntificÁ metbodô ßsbilire со*

nabimur. de quinqué in hoc tracJatu prxctpui agam.primo de fontium origine , fecundo de libel

lâtiontbus , tertio de сurfu , ¿r copia decurrentis per tubos aqux. quarto deßilientibus. quinté

de flaminum çurft , & ß qux vtdebuntur ad praxinßpttfantia non omitían*, de hac mate

ria egerunt.

loann. Вapt. Aleotut , Ferrarienßs ducts, ejr dementis 8. Hyirdmttra.

BenediEtus Cafiellus, Abb*s Benedicfinus in opufcalo de menfura a quягurn currenti itmi

loann. Bapt. Baraterius in ArchitecJura aquarum.

P. NicoUus Cabdus 1. 1 . Meteororo.

Joan». Baft. Balltanus de motu Itquidorum.

SVPPOSITIO I.

GL'bvm terraqueum S^ha-ricnm eíTe , nemo

eft , hoc ¿evó qui dubitet , curfi id innume-

ris probetur expe<ienciis, & ipfa grävium natura,

iàtis indtect , quâ ad commune aliquod centrum

feruntiir. non hic affero argumenta , qui ad id

probandiim faciuiu ; id en un ex aliis tráctibuí

íufficientet (rabilitum aíTumo. fufficiat modô, ex

aqux fluidnate aliquid in rem noftiam deducere.

pot;, ó enim omnium gravi uin centró ,5c aqux

fluiditarc fucile oftendemus fuperficiem eius от

лет , & Sphiricam eife , Sc arquabiliter circa

centrum cerra: fufam , hocenim habenc liquidaj

vt non tantùm perpendiculariter defeendant , fed

ctiara oblique, & per plana ineünata, five Hui li

tas , fit divifibilitas in munitiffimos globos;glo«

bus autem inter capteras proprietäres hoc habet,

vt in planis , vel tantillum inclinatis confiftere

non valcat. Et quo fuerit globus minor , со faci-

Jiùs moveatur ; eö quod eius fupeificies ma*

gis a reâa fupcrficie recédât , minufque illi ac-

commoJetur , & congruat , five fluiditas fit aii-

cjuiJ aliud. Sit ergo terra: hxnufphxrium ABC,

¿V -i V fuperficies fi fieri poteft , fit pbna.qualis

reprxfenratuc per lineam DE , oftendo in tali ca-

iu aqiiam fubfiftere поп ро(Гс , fed necefl'ario de-

flnxuiaiu , douce fe accommoder orbicular iter

circa centrum. Cum enim line* FB, D F , fine

arqualcs , FE maiot eric , quàm D F ; quare pla

num DE , declive erit hoc ell fi aqua feiatur fe*

cundùm lineam DE, veré defcendet ; fed quo-

liefcumque fluidum invenit planum indmatnra

loties defcendit per illud. Secundo partes G, ma

gi s pterountur , quàm partes H , liquida autem

Tttn II.

 

hoc etîâm habent , vt quotiefcnmqvie pater exi-

tus «tara ad lacera partes à fuperioribus prefix »

 

alias ad latera expellant ; igitur partes G , a fu

perioribus preda;, partes H locó dimovcbjtu ; &

deflucre veifus D cogent,donee tandem aqux fu-

perficics, fit terra: concéntrica.

COROLLARIVM I.

Ex quô facilè concipies Sphiricitatem terrae,

non elle caulam cur flumina decurrant ; neque

enim putandum cd , quod procedenJo veifus

auftrum niagis defeendatur , quam procedendo*

verfus boream , fed necelfarium eile ad fiumU

num cut (um , vt alueus dtflectat à terrae lotun-

ditate , & tuajjis accédât ai cenetum terrae, alio.

quin ttagnarei aqua.

COROLLARIVM II.

Qt¿.unvis aqux in fupîrficie tenx quiefeentia

Z . fupeificiesj
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fupetficies , idem cum terra centrum habeant.

atque adeö terrenam fuperficiem perficiant , &

continuent, qux tarnen in puteis ptofundioribus,

& foffis delitefcum , alierius globi minotis fu-

perficiei fc accommodant, cuius idem centrum

terra:, aqux tarnen fupetficies appatet plana in

lacubus , quia nempe tarn paiuum Sphxrx

maxims fegmentum.non recedir multùm à plana

fuperficie.in mari autem quia maiorSphxrx por-

tioafpectui patet. facile eius recclfus à plañí fu-

perficie an¡madvertitur¿ita vt nautae de terrae glo;

bofiiate non ambigant. -

SVPPOSITIO I Ï.

Supponenda item funt ea omnia qut de gravi

tate fii£la funt hdâenos , cum enim liquida non

minus gravia fint , quàm corpora folida & dura,

ideé quxcumque fupcrioribus Ii bris fulficientec

explicara funt ; de liquidis intelligenda flint,

pr.tcipuc verá quxcumque de principio mecha-

rices demonftravimus , nempe motum aut pro-

ximam difpofitioncm ad motum , potTc xquiva-

lere gravitati.

Si enim aliquando hoc principium vim ha

bet aliquam , maxime in liquidis , vt melius in

decurfu patebit.

SVPPOSITIO III.

Aqua fimpliciter in omnibus fuis partibus,ho

mogénea: eft gravicaiis. licet enim dubitari poffic

an propter partes defupei incumbentes aliquan-

tulum condenfetur aqua inferior , ea tarnen con-

denfatio tarn módica eft , vt illius ratio habenda

non fit, five quia aqua condenfationis eft impa-

tiens,five propter aliam rationem.tiarn vix vnquam

confequi potui, licet id fxpe tentaverim , vt glo-

bum in mediisaquis librarem.

flИИ НИШWW MMШm
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Theorema.

Pna libra aqux , mille aquí líhris equiponderant \fî

ftmßjüefuptrßcits fit in t-aàtm kerncmaU linca.

Sintduovafa communicantia AB , CD.fitque

in vtroque aqua: fupetficies AE.FG, in eadem li

 

nea horizontali,(ïtque aqua AB mille libtarum,&

aqua CG vnius libr.r;quod tunc accidet cum ba

fis AE.erit millecupla bafisFG, intelligendo pro

bafibus circulos,nam(p<7 t^.xi.Jcyündti xquealti

fe habentvt balcs.dico illas aquos eile in xquilib.

Oemonftr.Imellij>atur fupetficies AE,dcprimi

vfque ad HI, afeendet aqua in oppofito cylindro

vfque ad KL>cruntque cylindri А1,К,С äquales,

nam aqua: AB.CG.xquales funtaquis HB,CL,eil

enim eadem femper aqua, ergo ablatô quod com

mune eft.nempe HB.CG.reftantaqux HE.FL ae-

quales.quare cylindri AI,EL xquales funt fed cy

lindri äquales {ptr t j. 1 i.)reciprocant bafes, & al-

titudinesjquate vt bails AE ad bafin FG, itaalti-

tudo FK,ad akitudinem AH. fed vt bafis AE , ad

bafin FG, ¡ta pondus aquí AB , ad pondus aquas

CG,& altitudo AH.eft motus aqux AB.ficut al-

titudo FL , effet motus aquí CG , ergo pondera

aquarum,& motus illarum funt reciproca , quate

per primum principium mechanices, aqux AB,

CG funt in xquilibrio.compcnfante in aqua CG,

defectum ponderis,difpofitione ad motum mai»-

rem. quare mille librae aqua; funt in xquilibtio,

cum vna libra aquae, dum eorumfuperficies eura.

dem horizontem attingunt. quod erat demonftr.

ИМ*Й-К»«Н -£*3"Ё*3 «H*5>î -еЫ-Ш «ЯМ*»

PROPOSITIO H.

Theorema.

Vna libra aqux, prxptinàerat mille libris aqüxß eiMs

juptrficics fit alitor earumfitperficit.

Sit in eâdem figura , aqua H В mille libra-

rum , & aqua С L vnius librae , & quia С L

rnaior eft , quam HB, ex fuppofitione erit

bafis H I , plufquam millecupla bafis К L.

nam fi effet vna libra in parte CM , ( per 14.

Ii- ) eilèt bafis H Г , millecupla bafis F G,

led ex fuppofiiione in CM, non poteft con-

tincri vna libra led tantum in С L -, igitur bails

HI ,eft plufquam millecupla bafis FG , ponamus

eile bis millccuplam. defeendat aqua CL , ad FG,

& afeendat aqua in alio vafe vfque ad AE , ita vt

fine AE, FG , in eadem altitudine. oftendam pa-

riter , aquns A 1 , F L elfe xquales ,&(ptr 1 $ .

11. ) ira elle bafin AE , ad balín FG, ficut altitu

do FK, ad aliitudinem AH.

Dem. Balis HI,eft ad balín FG , vt FK motus

vnius librae aqu г, ad АН,motum mille Ubiarum»

fed bafis Hl.cft bis mill eciipla bafis FG,igitur mo

tus vnius librae eft bis millecuplus , motûs mille

librarum.crgo maior cd motus librx.quam vt fit

reciprocado inter motu, & pondus aquatumjergo

vna libra in aptitudine ad talero moiuin praeva-

let,& prxponderat mille libris. quod etat demon.

Verum quidero eft quo i fit fenlim xquilibrium,

Co quod ex tubo CL.fenfim in vas AB.tráfeat alia

aqua.minnaturquc aqua in CL.cumenim aqua AB

in vltima fuppofitioncfueiit bis millecupla aquac

CG, quod tunc tandem accidet cum AE , FG in

eadem fuerint linca hotizontali, autpotiùs in ea

dem fuperficie circuli maximi,cuius centrum erit

idem ас tern, tunc inquam erit equilibrium.

Atque hxc ratio mihi videtur melius explicare

naturam iilius xquilibrij , quàm fimpliciter aflu-

mere tanquam primum principium , aqua: ctiam

hôc mi dô in duos tubos divifx,fuperficietft de-

bereeffè terrae conceutiicam.

MlНИ ИИ ИМ H» tjO ИИНИ 1*0КМ МИ ИМ Efea «*#

PROPOSITIO III.

Theorema.

In tnhis ctiam inclinatii communieantibus t>net librn

erit in tcjuiiibrio cum mille ИЬг'нф eandem Ii.

mam heri^ntalcm attin^ant.

Sine
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Sint duo vafa communicantia H В , CD , fit-

qoe vt priùs , aqua HB, mille Ubrarum, &c aqua

CD vnius iibi a . Ii и tijue

Я » fuperficies E , F D , in

К/У eadem lincà huii/.onta-

yyl lidicoillasaquaselfein

F// ' equilibrio, fujpponatuc

 

 

I Ly^ ^ cn,ltl fupetficies E, de-

j/r piimi in H , & in alte

ro tubo aiccndere in

KL, oftcndam vt ptiùs

aquasHE,FL,eiïc äqua

les, iutclligatur ¡upes

càJem bail CN.alius cy-

lindrus rec"lus NM , in

quo linea GF, fit in ea»

dens horizontal cum FD, Sc E , item linea M, fit

in eadem altitudine cum KL. eritque (per 1 1. и )

cylindrus GN xqtialis cylindro CD, item cylin-

drus GM.xqualis cylindro FL.

Demonftratio. {per prtcedentem) Aqua G N,

eft in aequilibrio cum aqua E В , fe i aqua G N,

eft in xquilibrio cum aqua CD.funt enim squa

les, & in eadem difpofitione ad motum. nam fi ex

deprellione H, afcendit aqua in К , itavt aquas

EH FK äquales eíTent.aícenderct etiatnaqua GN

in M. quia GM,& FK font xqualcs.omnis autem

motus gravium ,vt fuo loco explicuimus.femper

penes perpeniiculaccm defumendus eft. qiure

aqua CD , quat eft in xquilibrio cum CF; & CF,

cum FB; erit etiam in xquilibrio cum EB.quod

erat demonftrandum.

Ш-ЙК й»ШЙЮЯЩИЙЩШИИ c*3

PROPOS IT IO IV.

Theorema.

In tjMibufibet tullís , cjttomodocumqitf difvofttis,ai¡K(i

слой in dcjuilibrio. fi tandem horizon

talem Lineam attingam.

Sint duo vaià vnum quidcm fimplex,& perpen-

dicniare AB , aliud verô involutum in fpiras ВС,

eadcmque fit altitudo aqua: in vtroque, nempe

perveniat aqua , vfque ad lineam horizontalem

A DC ; dico aquas е(Ге in xquilibrio , cogitetut

enim tubus F E rc&us , eiufdem crafimei cum

tubo FC.

Demonftr.Aqua contenta in tubo геЛо FE, fe

habet ad aqnäiti FC.vt linea FE ad lougitudinem

tobi FC, cum fupponatur eadem tuborum craifi-

tics;íed per 4 plauoruminclinatorum,quoiies gra-

via fc habent vt longitudines planorutn inclina-

tornm , aut fi vnum gravitât fecundùm perpendi-

cularcm.qnoties quodin piano inclinato verfatur,

fc habet ad il lud , quod movetur per planum in-

clinatum , vt pcrpendicularis ad planum inclina-

tüm.foties eft xquilibrium(t/f vidimus propoßtione

4 pltoivum inclina',orum ) ergo aqua FE, eft in a>

qnilibrio cum aqua FC, fed aqua FE, eft in xqui

librio cumaquâ AB , igitur &L aqua F С , erit in

¡equilibrio cum eâdem aqnâ AB.quod erat dem.

Neque difficultatem facial matado piftnLncrrt-

pe quod tubus infpiram detortus fxpc mutet pla

ñí ,'nclinationem, poffunt enim comparari fingida

tnbi fegmctita.in quibus non mutatur fcnfibiliLcr

inclinatio;cum fegmento tubi re£ti,illi correfpon-

dentc , demonftrando habere idem momentum,

Tom. 1 1.

atquc 11 a percurrendo fingulas tuborum partes*

xque altas pe pendiculariier,oftendemus aquas in

iis contentas idem habere momentum.

•e#}&ä*f*i E#3-«&3шшш ни et»и» Mt» ты*

PRO POS l TIO V.

Theorema.

Fontes genio fuo relifli . non poffunt afcenderefupYA

ftatanginemfuam.

 

Ex fuperioribus propoíítionibtis fa'.ts faci'è

dedüciir.iis fontes genio fuo reliólos, hoc ell lîné

vilo artificio,& íim p 1 ici dcdu¿tione,non polie

cendere.nifi quantum defeendunt. Su enim fon*

in funtmitste montis A, cuius aqua derivetur pet

caualem ABC , dico fieri non polie , »t aqua aC-

cendat fupra horizontalem lineam AC.

Dem.Aqua AB eft (ptr yhrnns) in xquilibrio

cum aqua ВС, igitur nun poteft impeliere aquam

ВС vit erius.eamque ad afcenfum cogère, quomo-

documq; fint difpofiti tebi-,hoc eft liue tubus AB

fit perpendicularis, five obiiquus , five latior five

ftriciior parùm intcreft.fivc in conum definat.five

non Et adhuc intelligendum eft vt canalis five tu»

busclaufus fit , neque enim cogitandum eft.fi in

puncto B,tubus eilet apettus fore.vt faliens ad ta*

tarn altuudinem attollerctur.funt enim peculiares

regulx falientiü de quibus dieemus infrà,fuô locó,

им м»им из им им мию им единимй#»

PROPOSITIO VI.

Theorema.

flttidum per lineam declibemfitam exercet gravîtЛ •

tionem äqualem tarnen precise gravi'at>oni per*

pendicuL.ri eiufdem altitudinit,

Hallucinantur multi dum liquídorum gravita^

tionem iia perpendiculari line.v alligant.vt nullarn

aliam graviiationem agnofcant.nifi perpendicula-

rem quod quidem aliqaem bonum ferfum haba-

re poteft,nempc omnem nifum rei gravis,deorfutn

tendere 5 quantum eft de fe ; fed ex varia deter-

minatione poíTe accidere, vt per alias lincas fuara

gravitations exerceant.quod accidit etiam folidis,

quod nam funepenlulú retinetur in centro,arcuta

defcribit,& qui in plants inclinatis feruntur, fe

cundùm lineam declivem feruntur. nefcio tarnen

qnomudo in corpotibus flutdisjeert nónulli aliter

fe habere exiftimcnt.cnm In iis ob divifibilitatcm,

aut potiùs fluiditatem.faciliorem putem elfe gra-

vitatiouem obliquatn. dico crgo in corporibus

liquidis idem elle momentum , five perpendi-

culaiiter gia^itent , five per planum inclinatum,

five per viiicam lineam , five per plures. ie-
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clufis' forfitan nonnullisaccidendbus de quibus

wiii. Sit enim vas in conum dcfinens,in quo fit

 

aqua ad altitudinem DE, huic autern vaii , tron-

iunctus fit tubus incuruus В F , in quo (per $.

huiut ) aqua afcendet vfque ad F , eademque erk

linea horizontalis D E F. dico non plus prc-

mi aquam in puncto В , exifteniem à tota

illa aqua ; per varias lineas nempe G В per-

pendicularem , А В obliquam & alias innú

meras quae cogitari poffinït , quam per folam

perpendiciilarem , & tàm bene premiper omne*

•fimul, quam per vnam.

Demonftratio. Quo plus premetur aqua В , eh

magis afcendet aqua in BF , nam in tantnm af-

cendit aqua , fecundum tubum В E , in quantum

premitur in В , fed five fit folapreffio peipcrt-

dicularis , five fit fola obliqua , five omnes

Mr preffiones adfint eadem tarnen -erit aid-

tudo aquae in F. cogitetur <nim cfle folus tu

bus perpcndicularis G В , in quo aqua fit

vfque ad G ; in oppoiuô pervertier in F.

pariter cogitetur loco valis A BC , -efib fo

lus tubus obliquus AB , in quo aqua per-

veniat ad eandem altitudinem D , pariter

aqua afcendet in F , ergo côdem modo pre

mitur , five per vnam five per plurcs prematura

Et omnes fiinul , & quaelibet earum arqualis eft

preffioni perpendicular!.

Ratio à priori ell quod dum pluresadfunt

preffiones , & giavitationes . aquae quidem ma-

ior copia premit , fed ponitur in difpofitione

ad minorem motum , dum veré adeft fola

gravitado perpendicularis » aqua fecundum il-

lam difpofitionem , eft in roaiori mote, pari

ter in fola gtavitatione obliqua , Hcèt aqua

'fit in maiori motu , quàm in perpcndiculari , hie

tarnen motus eft inclinatus ; atque adeo minus

potens Secundum regulam communem in Me-

chanicis explicatam. quod vires gravitationisic-

cundum perpendicularem fint attendenda%

Hoc nonnulli fatis non advertcrunr , qui ali-

quasexperienriasfatis difficiles , per multíplices,

лиг pauciores preffiones explicare voluerunt. ne-

que enim plures preffiones corporis minus mobt-

lis plus poifimt , quam pauciores eiufdem cor

poris, vt magis mobilis.

 

Alio roodâ eandem propofitionem poflumus

experientia Luis crticaci ftabilire. Sint enim duo

ш1л АB,CD,eiufdem ahitudmis,fed injcqualis rrw-.

gnirodinis.Sit verbi gratia AB mille librarum сэ

рах,& vas CD,ian;ù n decern librarum.Sint duo

foramina acqualia E & F , quae tegantur duobus

©rbicuHs liguéis item arqualibus, infundatur aqua

in vtroqueaJ eandem altitudinem G,& C.ctiamli

oibiculi fint leviores aqi'.â,adha:rebunt tamen.eo

quod inagis premantur ab aqua,& acre.quàin lub-

leventur ab acre per foi amen.nam ii fundum е(Гег

integrum huic nitcretur aqua qua: oibiculos cle-

varet. quanta ergo elt gravitatio aqua: , tanta eft

■orbiculorumadhaefio.Sed expeiicntiàcompertum

ctt , arqualem elle in vrroqüe cafu aJhselionem,

<juam bilance probare polfumus. ergo eadem eft

vtrobique giavitatio.

Quare potcil affiimJ Archimedis axioma, fi be

lie intelligatnr. in quélibet vafe pars quilibet

fundi premitur, a parte aquí ipfi perpendiculari-

*er refpondentejnon quod etiam ab aliis non pre-

Tnatur; fed quod omnes preffiones fimnl fumptse,

vni preffioni arquivaleant : quia fi reliquat omnes

•confiderentur , -iaro tota aqua in minoti motu

iponitur.

Ex quibirs conclodttur, quo i maris non magi*

rpreiv.atur fundum.quam 1лсй< , fi eadem lit aquae

altitudo,& quod preffiones omnes refpeftu eiuf

dem corporis diftribnt* variis partibus, vni per

pendicular fintrqmles.

WMm itsmmшхшгm йи «»hh-«»t«*«*

PROPOSITlO VU.

Theorema.

9k/jrpk/>n¡[>us,& tttbis communieatltibm, in parlefu-

ptrinri vna libra а^ил , erit in Aquilibrio c:.rn cen

tum libr'иJi adelndem Lineam horizontalem per-

zieniant.

Sint duo fjbi ATS.BC.cofnfh'inicantes in pun-

•<äoiB,fitque aqua in vtroque vfque ad lineam ho.

в

mentalem AC.dico aquas AB ВС, е(Ге in srquili*

bn'o.Supponatur enim aqua BC,defcendere vfque

ad D.afcendetex alia parte.vfquead E.non expen

do hic quomodoadha:reanr,certumenimeft,quo<l

ii defeenderet aqua in tubo ВС, afeenderet in tu

bo AB,rt experientia conftat.explicaboautem in-

fraquodnam fit piincipium illius adhaeiionis, qua

re cum fit femper eadem aqua, erit aqua ABC,

arqualis aqua; EBD , & ablaiô cô quod commu

ne habent , nempe aqua EBC , reltat AE tubus,

squalis tubo CD.

Demonftratio. Aqua AB,ad aquam ЪС,(рег'\4,.

Ii. J fe habet, vt baíis AF. ad bafin GC , fed ve

bafis AF, ad bafin CG, ita linea G D , ad lineam

AE, (pir i¡. it. ) cum cylindii AE, С D , fint

rquates,
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«quales, linea autem GDeft motus aqua: ВС, Sc

AE.elt motus a^uar AB , ergo vt aqua A В , ad

aquam BCiita motus aqr.x ВС, ad motiim aquae

AB. quare cil rcciprocatio ponderum & mo-

tuunvergo per principium primum mcchanices elt

xquilibnum. quod eiat deir.onílr.

Verum quidem qnod 11 tanrifper defcendàc

aqua ВС , aut BA deftruetur equilibrium,& vnà

aqua alteri ptxvalcbit.

Eôdem modo oftendam fi vnils tubus , fit in-

clinatus , alius perpendicularis , fore femper

equilibrium , eôdem prorfus modô , quô often-

di fupra , in tubis communicamibus per parres

inferiores id accidere. paritcr licet vnus elfct

contortus in fpiras , alius vero perpendiculars,

cadem valet demonftratio.

Ex quo ruir multorum cogitatio , qui iypho-

nibus in fuperiori parte communicamibus rao-

mm pcrpetuum tenraverunt. cum enim animad*

verterenr, fi in fypbouibus crus aqux immerfum

eífer alio oppolliô brevius , tunc aquam conti-

muô fluere.ideo exiftirrarurit polie íiviicru* aqua:

immetfum longius , fed exilios , & in oppoïito

brevitatem craffîric compenfare. aut fervando

randem longitudinem , non ita illud inclinare,

vr aquam redderet anrequam ad eandem linean)

horizontalem perveniret. aut idem crus in fpiras

involuere, ita vt licet crure in aquam immersô

longius ¿fTet , nihilominus aquam redderet antc-

qu&ru ad eandem horizontalem lintam perveni-

Sint vafa communicantia AB , ВС , in qut'bus

fint liquore* diverfx gravitatis fpecificx , fitque

 

ret > vt fi vafi Aß , immrrgâtnr fyphon CD . iît-

que linea CF horiiomalis, per fuperficicm aquas

tranfiem , ft exeo quôd crus D F , clfet cralfius

poifet reddere aquam fupta lineam С F, aut cx

eo quôd magt's inclinarctur id horiiontem ; aut

ii in fpiras c:rcumvolucrctur,haud dubiè motum

pcrpetuum haberemus. nom exceptant aquam in

F , canali aliquo remittrremus in vas AB , fed vt

dixi veralongitudo tubi fumitur penes perpendi*

cuhrem.Et craffities nihil facir,quia in tubo craf-

fiori aqua eft in minoii motu , quare £x hoc ca-

pice nihil lacrari poiTumus in ordinc ad motum

pcrpetuum.

P R О P О S I T I О VIII.

Thaoreroa.

Si duo Ivjumtt in cl chis tubi: communieamihnt cbn-

t'meantur. erit vt gravitasfpecifica vn¡Hsyadgra-

uitatemfpccifuam altérait ; itл rcà'rotè altiM-

¿o vnius liguons , h fue zafe , ad altitudinem

*ktrius.

 

vt gravitas fpecifica liqnoris A В , ad gravirâtem

fpecificam Hquoris ВС, ita altitudo С £ , ad aU

tirudinemAD. dico elfe xquilibrium. Sint enim

bafes cylindrorum Xqttales.

Demon'ftratio' {per 14. 1». ) Cylindres ВС, fe

habet ad cylindtum AB , vt altitudo CE, ad alti-

tudincm AD , fed vt altitudo С E , ad alutudi-

ncm AD , ita gravitas humidi A В » ad giavita-

tem humidi ВС, igitur itacft humidiB С exten

so i àd humidi A В extenfionsm ¡ íicut gravitas

AB ,ad gravitâtem В С i fed quoties exteniîones

funt recipiocz , gravitatibus fpecificis > toties

fupponi dtbet idem pondus , ergo idem eft pou*

dus humidi А В , ac humidi В С , funt irem ex

fuppofitione, in eidein difpofitione ad motum}

cum cylindti fint äquales : ergo idem eft mo

mentum vnius ac aherius.

Sint fecundo duo tubi in.rqnales , fitque AB

aqua , & О С oleum , fitque В С , tubus duplo

minus capax quam AB, oleum ВС in tubo mino

re eil in xqnilibrio cum oleo , in tubo máiore,

ciufdem aliitudinisfyw pr'miàrn huïui ) fed oleum

altitudinis ВС, in tubo acqualis cralfitiei ípfi AB,

eft in equilibrio cum aqua AB ; ergo & oleum in

tubo minori eiufdem altitudinis cum ВС , erit in

equilibrio cum àquâ AB.quod erat demonftrand.

COROLLAR1VM I.

Ex éo concludo quod fi in vafe AB, fit mercu

rius duorum pedum , in ВС debeant eífe plus

quam triginta pedes aquí.

Ex quo defamo argumentum cfHcax ad de-

monftrandam gi avitationem airris. fiat experien-

tia mercurij in aqua, nempe. habeatur arando vi

trea , vna extremitate clauia s qua: impleatur hy-

dargiió ; deinde intra aquam ad altitudinem pe

dum 10. invertatur hatc arundo in fubieftum vas

mercurio plenum, fi aër non gravitaret fuftten-

taretur mercurius ab aqua , in arundine ad alti

tudinem ofto circiter digitorum , nempe ю pe

des aqux , funt in aquilibtio cum o£lo digitis

rnercurij , quare fi fola gravitas afciis fuftentaree

mercurium , in aqua 10. pedes altâ, non fuften-

taretur nilî ad altitudinem &. digitorum , fed in

tali cafii fuftentaretur ad altitudinem ferè trium

pedum , ergo fuftentatrtt ab aliquo alio corpore,

non ftbalio.quim abaére.ergo fuftentatur ab aère,

addo quotiefcnmque fit experientia in acre , (î

fupra fcutellam infundatur aqua , pro 10. digitis

aqux fupra mercutium , attolletur mercurius in

arundine ftipr» mercurium fcutellx , noverû

lineis .

COROLLARIVM II.

Si intra aquam fit fcutella plena mercurio

Z 3 in
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in quam imrflittatui arando . vtrinque apcrta ;

ica tarnen vt arando extet extra fuperficiem

aqua; , atque adeo aqua non ingrediatut arun-

dinem , aqua propullabit mercurium in anm-

dinero eumque elcuabit , nouem lineis pro fin-

gulis to digitis aqux in perpendículo, quia

nempe ¡ta le habet clcuatio aqua: ad clcua-

tionem reelcuru , vt grauitas fpecifica mercu-

rij , ad grauitatem fpecificam aqux ,nempe vt

71-í-ad i-i- : quia totum vas aqua plenum, fe ba

bee per mo ium twbi , Se anuido qux immitci-

tur pet modum akerius tubi eomtnuUicandl , &

húmida funt, Etherogcnea.

■€***»• Hgj~a&HHwmЯИ ЯМ И9к*ем vssш

PROPOSITIO IX.

Theorema.

Sí aargrämtet , tota aerea Regio fe habet per fnb-

dum zaßs , dr tubas pariefitperюн claufut ¡ er

t/todum al.trlus tubi communicantii.

Quod coroîlariô vltimô de aqua ofïendimus,

applicari pureft toti acri. fi enim fopponatur eile

tubus peitingens vitra aërem in terras grauitan-

tem & apertus , qui deberet aut vacuus elle aut

certe pteuus xthercâ aliquâ fubftamîà millo

modô grauitante , fi illius vna extrcimtas in

fcutellam aqua plcnam immittatur , cum acr gra

uitet in aquam reliquam , Se non grauitet in earn

partem aquí , qua; quafi protegitur illo tubo,

(ñeque enim fupponitut vllus aërgiauitans intra

tubum ) neceflàiîà attolbtur aquaint'a tubum,

ad tantam altitudincm donee lit xquilibrium,

erit autem xquilibrium (per 1 rtcediíitem proptfi-

tionem ) cum altiiudo aeris , ad altitudinem aquae

fe habebit , vt grauitas fpecifica aqua:, ad graui

tatem fpecificam acris. quod íí locó aquí pone-

retur mercurius ; minus auolierctur mercurius.

ñeque obftat quod taro parum aqua; , aut mer

curij quantum intra tubum continetur fit in х-

quilibrio cum tanta actis copia , quia vt dixi dif-

pofitio ad pacuum motum in acre , compenfar,

exiguitatem aqux. vt iam oilendimus fupra. na n

deicenfus acris , ad afcenfum aqua: le habet vt

diameter tubi aquei , ad diametrum totius ath.

mofphxrx aërex , & grauitas totius acris , ad

grauitatem aqux j vt diameter athmofphxrx ,ad

diametrum aqux." vnde eft reciptocatio ncceila-

tiaad xquilibrium. fed iis non immoror vt pote

«jux cum lint iam demonftrata indicate fufficiat.

Cum autem id prxftare non poffimus , nempe

habere tubum , cuius longitudo tranfeendat re-

gionem aèream , qux in terrain grauitat. aliam

viam tentamus ; impediendo fcilicèt , ne acr in

tubum grauitet. implemus igitut aquâ tubera

longiorcm, verbi gratia quadraginta pedum,eiuf.

que pedem, aqux immergimus , obturatôque di-

ligenter fuperiori orificio , ne aër per illud in

aquam grauitet. aperimus orificium in pede con-

ftrudtum , viamque aqux facimus. certum autem

eft quod fi aqua in eo tubo , contragrauitante

acre fulkntatetur, defiriere deberet donee,eadem

elTet ratio altitudints regionis aërex. ad altitudi.

nem aqux in tubo fnltentatx , qux grauitatis

fpeeificx aqux ; ad grauitatem fpecificam ae'iis >

fuûentatur autem taiuum ad altitudinem pedum

j) ; fi autem fiat experientia in mercurio , ftf

ftentabitur ad altitudinem гб digitorum , nempe

vt fe habet grauitas fpecifica mtrcurij, ad graui

tatem fpeciheam acris. quare confeqoenter erit

altitudo mercurij in tubo fufteiuati , ad altitudi

nem aqut- , vt gtanitas fpecifica aqux , ad gra-

uitatem fpecificam roetcurij , quod ita refpon let

experientie , vt ne tantillulum excédât, volai

autem moncre ne quis miretur tantam afris co-

piam , pode rife in arquilibrio , cum tarn exigua

mercurij parte non enim vt iam fxpe monui act

folum , fecundu't) fuam enritatcm confiderandos

eft , fed aptitudinis ad moturn ratio habenda eft.

ira dum intra mare tubum immittimus , aqua tit-

bo contenta, eft in equilibrio cum toto mari,

ita etiam mercurius in tubo fuftenratus erit in x-

quilibrio , cum toto acre , quia fi mercurius af-

cendcret in tubo per vnam leucam , tota ath-

mofphxra acris non defcenderet vna centies mil

le ll ma parte vnius linee, quod repetcre volui vc

Tvronum imaginationem buic principio alluc-

facetem.

PROi>osmo X.

Theorems.

In Fluidtj oruuitatio perpendicular!} prtualit.

Etiamfi dixerimus prxcedenti propofitione

dum humidum , in partem fubiectam grauitat,

pluribus grauitationibus , eas omnes grauitatio-

nes , foil perpendiculari aequiualere. nihilomi.

mis in aítu fecundo , dico perpendicularem ma-

gis operari , Sc de fado maiorcm exercere cona-

tum.quam rtiiquas. efto enim dum abelt pergen-

dicul.nis grauitatio , reliquas

fuam vim habeant , adero ta

rnen dum adeft prefîio perpen-

diculaiis , earn prxcipuam \ im

habere, fit enim vas AB, in

cuius ivedio fundo , fit fora

men С apertum , per quod

aqua egrediatur. fubfidct aquâ

in parte E , qux perpendiculn-

riter foi'amini С refpondet , ita vt fiat cylindrus

E С defcendens , eiufdem circ'ter craiîitid cum

foramine , Sc alix partes aqux extra ilium cylin-

drum pofitx non defcendant. in le fit etiam , vt

qux funt letiiora aquà,fi in puncto E inucnianrut

fimnl cum fubfidente aqua defcendant , qux in

aliis fuperficiei aqux partibus pofitx fuftenten-

tur , Sc fupernatcnt. ratio igitut eft quod omne

graue delatum perpendiculariter , maius habet

momentum ; quàm idem aut fimile graue quod

fertur per planum inclinatum , vt vidimus irx

mechanica cum egimus de planis inclinatis. fed

alix omnes partes extra cylindrum ÊC podtae,

nituntur ad foramen С nifu inclinato , Sc obli-

quo, partes vero EC nifu perpendiculari , etg0

partes EC prxualebunr. vtiè quidem li illx de-

eflent ; partes , reliqux fcrrentur ad foramen C,

fed quia nifus partium E С pr t ualet , impedir

quominus alix moueantur. Ex quo vi les catio-

nem cur in pun£to E ita fubli lac aqua vt for-

metur infundibulum , & lxuia etiam corpora

fimul cum aqua fublidente deorlum fcranturv
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EàVoccafione quaeres cur fiat vertex in pundto

E, hoc eft car aqua non fublidat reda, fed rote-

tur in verticem. Ego quidem non exiftimarim

in aqua quieta omnino , talem votticem in or-

bem aoitatum inueniri , fed tantum in aquis cur-

rentibus , dum enim accidit vt impetus aqux

currcntis , in aquae fubfidentis latus vnum i it -

curratjâqua fuum motum conferuat , fubfidit ta

rnen ipfa , & in illius infundibuli aquei fuperfi-

cicfiium motum rc&um mutat in orbicularem.

mmmtiни ниwaниmнвни ни ип *»

PROPOSITIO XI.

Тteorema.

Ыоппнпгилт ex accidenti in mimtlorlbtu tails лЬ

tcjuilibrio humiâum txLorbitat.

Aftcram experientiam. fi canaliculum AB ferè

capilUrcm immergo in fuperficiem aqux , humor

ftatim per eanaliculura alfur-

git ad digitalem ferè altitu-

dinem. inclino canaliculum

in ВС, altius aqua afeen lit,

breuiori vtor in DE, non

ita alte humor afcendit ,

claudo dígito canal i с 11 Ii

orificium fuperius dum il

ium immergo aque , aqua

nullo modo afcendit. digi-

tum amoueo illico afturoit,

¿V hoc non in aqua tantum , fed in vino & aliis

liquoribus accidit. fi ca ialic dus ficcus fit fen-

fim tantum , &c lente aqua allurget , niii fueiit

\ aulö laxiot,fit vero madefactus , ftatim eleuatur

aqua, horum omnium quxritur ratio.

Primó quidem certum eft id non prouenire ex

Ímpetu, quô tabulas in aquam immergttur.duin

enim c/.nifus digitô , in fuperiori orificio aqua;

immiititur , non afcendit , dum autem amone-

tur digitus afcendet aqua ; licet ia n pridem de-

ficrit impetus , quo tubulus demerfus eft in

aquam , ergo alia neceftariö caufa accerfenda cft.

deinde qu6 maiori Ímpetu immitteretur, eô ma.

gis afeenderet, nec daretur vlla rario cur in lon-

giori altiùs afcendat.

Certum eft , item vt demonftrauimus momen

tum aquí , in vafe В F exiftentis non ene maius,

roomentô aqua: exiftentis in tubulo F G , quo-

titfcumque ea lcm fuerit altitudo ; licèt maius fíe

vnius pondus, quam alterius. quia momentum

vt iam fipè monui , coalefeit ex pondere & dif-

pofuione ad motum. neque etiam cogitanda eft

vis aliquaadhxliua , quâ vna gutta aqua; , aliam

attrabat illique copuletur , & confequenter quia

rnadidus eft canaliculus , ideo humor , quô im*

butus eft aliura attrahat ¡ fed cum id eXperti fi-

mus in canalículo fieco , & afeenderit aqua vi

tra fnpeihciem aqua: in vafe contentam , ideà

hic erfedtus attradioni tribuendus non eft.

Ñeque etiam affignan poteft maior in vnô,

«J'iàmin alió grauitatio ae'ris,fi prxcisc Sí fim-

pJiciter fumatur. polfet enim aliquis cogitare in

vafe latiori aerero grauitare per plures lineas non

tant urn perpendiculares -, fed eriam obliquas , eó

quod latera vaíis tales prefliones non interci-

piant , hoc eft fi fuperficies aqux non multum

diftet , àlabris ipfius vafis fbre à coto nc>is quail

hemifphxtio pollünt duci linea: ad lingula fuper-

ficiei aqux pun&a, atque adeo aé'r per plurimas

lineas in aquam maioris vafis gtauitet. At vero

in minutiöre tubulo , Sc oblongo,quia non pof-

funt duci nifi fere linea: perpendiculares , id-ю

aër non gtanitabít per tot lineas^atque adeo, non

ita premet humorem in tubulo contentum vn le

maior proportionaliter erit predio , in tubo la-

tiori quam in minutiori , ßc etiam poftet icddi

ratio cur in tubulo longiori altiùs afcendat. Hic

tarnen modus explicandi nonarrider , nam often. -

dimus fupra, plures prediones vni xquiuálerc , &

vnam plunbus. deindc in tubis laxioribus ,

licet obferuetur eadem proportio , nempe fit

vnus tubus , centuplus alterius , fi paruus

fit valde minutos .accidet quidem vt in eo,

aqua afcendat fupra libellam , at vero fi tu

bus minoc fit laxior , etiam fi comparetur cum

toto maii.quod illo eric plufquam ccnties mille-

cuplus , id tarnen non eueniet. nam Ii preífio

maior acris in vafe uiillecüplo poteft in tubulo

eleuare aquam ad duos dignos ; predio totius

mavis fine vilo labrorum impedimento,pote»it

aquam eleuare ad vnum eliarte filtern digitum,

in vafe, cuius bafis erit vnius pedis, ñeque enim

roaior virtus requiritur ad cleuandam aquam vnô

digitó in tubo pedalij quam in tubo capillati.vt

vidimus cum ftet in xqnilibrio cum eadem aqua:

in alio quocumque vafe comenta.

Deinde feqitetetor qiaod au£tis lateribus ma

ioris vafis, ita vt impedirentur grauitationes pce

plures lincas ; non afeenderet aqua in minori,

quod tarnen eft contra experientiam.

Denique fi ex eo quod aër non grauiret per

plures lincas , fed per angulum valde acutum,

impediatur eius vis ad premendum ant (altem

minuatur , vt in figura fecunda propofitionis,

fexta: quia angulus AEG, maior eft angule

CFH, aër per plures lineas grauitabic in pun

ctum E, quam in punctum F, ideoque in tubulo

pi'xcipue longiori , quia ille angulus eft valde

acutus, acr minùs premat aquam, qux propterca

vt minùs pre (Га , ab oppofitâ & in alio latiori

vafe contenta » ÖC magis prefsâ furfiim propella-

tur, fi inquam h*c ratio valeret , quotielcum-

que eíTet eadctn differentia angulorum, in diuer-

fis vafibus communicantibns , totics ea<lem eilet

elenatio , quod tarnen eft contra experientiam.

addo quod fi fiat tubus I'R, in fuperiori parte R.

 

obturams , exceptó exiguo foíamine t predial

acris fiet per angulum valde acutum ; cuius bar

fis erit diameter foraminis. Et tarnen aqua non

afcendet , (i paulo laxior fit tubus, paticer , fi vas

oppofitum habeat exiguum foramen in S , atque

adeo predio hat fecundum angulum valde acu

tum,
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tum , non define: in oppoíito tubulo capillar!

aqua afeendere , ergo predio finita per unguium

acutum v prxcisè ex eo capite non tninuitur.

igitur faifa eft ratio ab aliquibus allata , nempe

quod afeenfus aqux iu tubalo capillari , oriatur

cx imminata actis preffione , со quód per angu

lum acutiflimum fiat, expertus enim fum milites

acremper exiguum foramen immilfum, tain bene

grauitare in aquam vafe conclufam , ac fublatô

operculo. modo angullix foraminis non conti

nuentur diutiüs.

Admiito igitur actis grauitationem, fateorque

me non pol'e explicare afccnfum aqux in tubulo

capillari/ine actis gtauitationc, paulo tarnen ali

ter rem tocara explicare conabot. fupponendo

primo partes afcris non ita fluidas eile , vt adrix-

rere corporibus non poffint , licet enim fuperio-

icm ac'rcm fatis purum , & flui.lum omnino alfc-

rerc polfimus,acrem tarnen quem fpiramus mul-

tis alienis corponbus , vapidis & fxpe villefis

permixtum eile nemo negare poteft. cum expe-

rientü quotidian* conftet , extranca ilia corpora

in folari radio videri.non dubium igitur eil quin

partes illx tangendo , folidorum corporam fu-

perficies , illis adhxreant , atque adeo tantifpec

iuftencentur , & illa fuftentatione multum mi-

nuauir earum grauitatio , nam reliqux pattes il

lis adhxrentes , etiam tantifper illis ineumbunt.

dum ergo diximus aquam maiorc tubô inclufam

eile in xquilibrio cum aqua.in minori tubo con

tenta , (i earum fuperficies ad libellam difponan-

tur , folius aqux rationem habuimus, non aucem

ineumbentis defuper a'cris. quare dicendum eft

in eo tantum tubô , fupra libellam.aquam afeen

dere , in quo acr fupcrficici adhxrens notabi-

lera habet proportionem cum teliquo acre in

cus inciufo. ponamus enim partes actis , ita eile

minutas, vt deeimam vnius linex partem adx-

■quent , fuperficiei internx tubi circumquaque

adhxrebunt partes aeds , ad latitudinem deeimx

partis vnius linex , fl ergo illa decima pars vnius

linex nullum habeat rationem cum religio acre

intus inciufo , non minuetur ex ea aUixfione

ienfibilirer illius grauitatio ; fi vero notabilem,

& fenfibilcm cum со rationem habetet , vt fi

eiTer , deeimaeius pars auc fexta , haud dubie de

eius peffione nonnihil adimeret. fi veri» fu tan

tum centefima eius pars , decrementum erit in-

fenfibüe. neque enim foliditas tubi Ге habet vt

eius fuperficies , nam cylindrorum xque alto-

rum conuexa , aut concaua fuperficies , fe habet

vt circumferentix circulorum qui bafes funt cy

lindrorum , at veré foliditas feu capacitas cylin>

drorum fe habet , vt circuli qui funt bafes e0-

tutn. hoc eft (ptr X, il) in duplicata ratione

 

ch'ametroram. fint enim duo tubi quorum dia-

tnetri bafium AB, CD ; fieque CD dupla dume-

tri AB, erit confequenter circumferentia circnli

CD, dupla circumferentix circnli AB ; quia

autem fuperficies cylmdri xqualis eft redtangulo

comp¡ehenfo , fut) eius aldtudinc Sc circumfe

rentia circuli qui bafis eft eius, cum altitudo fit

eadem (per i. 6. ) erit fnpcificics , cylindri CD,

dupla fuperficiei А В. acr autem inclufus in cy-

lindro CD.quadruplus eft actis inclu fi, in cylin-

dro AB. nam ( per n. it.) cylindri xque alti

funt vt bafes , balis autem CD , (per г 1 1 ) eft

in duplicata ratione diametri С D ad diametrum

AB ; igitur quadrupla eft. ponamus ergo acrem

tubi AB confiare iooo punftis phyficis.acr tubi

С D conllabit 4000 punrtis phvlicis. adhxreant

fuperficiei concaux cylindri Á В юо púnela,

adhxrebunt fuperhciei cylindri С D ducenta,

frd non eft eadem taiio ducentorum ad 4000,

qux centum ad mille , igitur plus pottront cen

tum púnela adha tentia lupernciei AB, ad retar-

dandam preffionem mille pnnetorum , quam ad-

hxfio ducentorum ad rtiardandam preffionem

quatuor millium punttorum. nam centum eft

décima pars miUenarij numeri , & duccntafi nt

tantum vigcfm.a pars quatuor millii.m.

COROLLARIVM I.

Sequitur primo, quod in lonpjori tubo altiùs

afcendet aqua , eo quod retardetur grauiratio

plurium partium, cum enim fit rnaior fuperficies

ïongioris cylindri , erit etiam retardado grauita-

tionis plurium partium aéris. non tamert afeen

fus fequetur prxcisè rationem longitudinn'm

cylindrorum. quia licet propoi tionalicct ad lort-

gitudmem tuborum retardentur pluies aut pau-

ciotes partes aifris , quia tarnen non rctardatur

propottionaliter prtffio totius actis extra tubutfi

pofiti , ideo hic afccnùu non fequitur hanc pro

portionem.

COROLLARIVM П.

Sequitur item ad quameumque altitudinem

aè'rcm afeenderc polie , íi modo per quafeumque

anguftias aqua intromitii pc (lit. polfct enim tam

anguftus elle tubus, & ас; is prefiio per ilium tu-

bum impediretur , & in eo cafu ad quamcuiequc

altitudinem afcenJeret.

COROLLARIVM tit.

Hoc principió explicantur.multa , qux ad at-

traitionem communitcr reuncantur. iia fpongiá

fi aquam tangat, eâ implciur, ae'ris cnim in poros

exiftentis grauitatione retardatâ , neccllario a'èris

in aquam vafe contentara liberé giauirantis pref-

fio prxualet , & earn in poros , & quafi tubulos

fpongi.c propellit.

Idem dico dc pane, de arena , cineribus ; hinc

elicitur ratio cur fi tubus impleatut arena , "on

afcendct aqua , xque ac afcendit per ciñeres,

quia cum ciñeres fint roinutiotes , minutiora

etiam habent interualla intercepta, vnde habene

rationem minutions tubi. pariter tela exficcat.fic

extergit digitos , quia aé't extcrnus,partes aqux,

introducir, atque hóc modo facile explicantur

multa qux virtud traíUci inexplicabili iribuun-

tur. poteft autem, rnultis radonibus reiici huiuf»

tpedi virtus attraíliua. primo quia pleraque ex
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lis qux videnrur aqoâm exfugcre funt ficciffi-

wa, vidcmus autcm in a iis experiments aquam

refugere ficcicatem, non igitor corpora ficca pof-

fum-aquam attraheie. Secundo ea qui per vir-

tütem aitractiuam connettuntur , ita coherent

vt ex iib fiat vnam corpus graue , ita magnes fi

flaterâ cxaininetur , deprehenditur е(Гс pondero-

fior, dum illi adhirct ferrum ,fed canaliculus m

aqua tantifper immerfus , h (lacera examinetur,

non ita adhxrenrem habet fibi aquam ; vt pro-

pterea fiat grauior , igitur aqua non afeendir,

propter aliquam virtutem attradtiuam affinem

magneticx , aut electrica*.

COROLLARIVM III.

Ex cô fequitur aquam in canalículo deberé po-

tiùs fupremam fuperficiem cauam, quam planam,

aut qibbofàm >& protuberantem habere, cum

cu m non tarn impediatur grauiratio ae'ris in me

dio tubo , quam in extremitatibus , cum dixeri-

mus ideo i.'.iuùm impediri , quod aëris particulx

fuperficici adhzrerent; fequitur quöd magis pro-

pellitur deotfum in medio cubo, quam in extre-

mitatibus. ideoque caua eft fuperficirs. in vafe

autem fatis magno , pleno vfque ad fuprema la

bra , aqux fupeificies fe aecommodae fupeificiei

fphxricx , cuius cencrum eft centrum terrx.im-

inè nonnunquam protuberat aqua, fi labra fine

ficca; quia non poteft facile áquá fe infinuaie

per falebras , Sc inxqualiiatcs in vafe cxiftentes.

cum propter tenacitàtem aliquam , partes non.

nihil coharreant. propterea melius afcendit aqua

in canalículo madefaâo. ita videmus guttas aqua:

in fublimi penderé, grauitate gutta non poterne

tenacitàtem illam vincere, addo & quod guttula

aquœ multam habet fuperficiem refpe&iue ad

pondus vt explicuimus l'upra.

Ai hanc abris grauitationem multa alia reuo-

cantui qux non funt huius loci . vt quôd dux

guet! aquí vbi fe attigerint in vnam guttam

coalefcant , cum enim ex сопгаДи impediatur

aëris grauitatio in cam partem , exteris ab aëre

compreffis vndique , necefTariô in vnam conue-

niunc. pendet gutta ex ligno quia ex parte qua

lignum attingit non grauitat aër , fi aotem fe-

ituca ab inferiori parte earn attingas , quia ina-

pedirur à feftucà ea parte aëris grauitatio ; illa

fequitur. Expeiti funt nonnulli in mercurio con-

trariumeuenirc , nempe in minori tubulo , mer-

curium nonafeendere ad earn altitudincm, quam

habet in maiori tubo, aut in vafe. Dicenduin eft

id prouenire ex difficiliori diuifibilitate ipfius

mercurij , qui per tantas anguftias non nifi dif-

ficultcr intromit! i poífit.

шmша»та -дашж-жшшш

PROPOSITIO XII.

Problema.

Jfccnßts л^ш/ирга libellant , in munitioribus tubit

ni il confbt ad motten perpetmm.

Quia ex fuperius propofirâ experientiâ, pofTet

Hon nemini in mentem venire , motum perpe

tuum fàcilem elfe ; fi enim in minutioribuS tubis

aqua afcendit fupra libellam , alterius aqua, in

maiori vafe contenta; , excipiatur illa aqua vbi

ex minori tubulo efíluxerit ; & quia inuenitur

aliior fuperficie alterius aqux , poterie proprio

pondere ad illam ferri , arque in aqua maioris

Тот. lî.

vafis , per tubulum altius effertur , & proprie

pondere ad fontem fuum regteditur. Hjcc in-

quam cogitatio legitima viJeri poller , allero ta*-

men ex eo capite nihil confici. efto enim in

aquam tubulo contentara , non poffit omnem

füam grauitationem aër exercere , ob tubuli an

guftias , & adhifionem partium > vbi vero ad os

tubuli perueneric aqua , totus aër in earn liberé

gauitabitj impedietque quominus egrediatur¿

aut effluat.cum enim fi fpeítentur aqux folx illx

Ont in xquilibrio vbi ad libellam difpofitx

ionc, cogaturque afeendere nonnihil aqua ob

inxqualem aëris preffionem » vbi cellabit eiuf-

moii inequality omnem motum ceftare necefte

eft. fed dum aqua ad os tubuli peruencrit , inue

nitur a-qualitas preffionis ab acre fadtx. immó

ncmquam aqua per tubulum afeendens fupra Ii-

beliam, ad os eius perueniet, ita vidimus, in lon-

giori tubo ahius afeendere", fi vero decurteturj

quia maior fit grauitatio aëris , aqua minus af

cendit. vnde tubulus vt ita dicam aquam cxfu-

git , nunquam tarnen illam reddere poteft. fic

neque aqua per arenara , aut per ciñeres afeen

dens poteft diftlucre , nifi in loco infra libellam

aqua; polito. neque etiam per pannum , hoc eft

íi immergatur pannus aqux ; madefiet quidem,

ad aliquos digitos , nunquam tarnen aqua efflucc

nifi pannus dcfccndac infra fuperficiem aqua:, ita

licet aqua in tubulo роШс. afeendere vfqae ad 3

Б
 

nunquam tarnen fluet nifi tubulus perueniat in

punctum С , infra fuperficiem aqux in oppoiito

vafe contentx. ratio eft quia fi defectus preffio

nis aëris earn impellit vfque ad В , fi tubus per

ueniat vfque ad D poteiic preffio aëris libera

earn impediré , quo minus decidar , & fuperare

grauitatem aqux В D. fi verá perueniat in G

cum aqualis fit preffio aëris in vafe A > be iri

punûo С j illx erunt in xquilibrio ; fed aqua

В С ex fuppofitione fuperat aquam A B, ergo

praeualebit.

Hxc neceflarib prxmittenda fuerunt , vt fon-

tium caufas cxpenderem. cum enim illi ad aqua-

rum xquilibrium reuocentur, explicandum priùs

erat > quomodo intelligendum eilet illud xqui-

libiium.

PROPOSITIO XIII.

Theorema.

De font'mm origine.

Hic ex profefTo fontium caufas expenderé поя

debeo, fed tanttim eas examinare,qux ad mat he-

fin fpeótant. vnde refêram aliquas de ea re fen-

tentias iif que tantùm immorabor , qux huius

fcientix peculiares erunt. vt autem verus , St

A a germ»
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gTmanus qtixftionis fenfus intclligatur quxrittu

quomodo aqua ad oca fontium peuieniat & inde

piofiuat.

Nonnulli ex folis pluuiis fontes generan exifti-

mant , cui opinioni multa íunt qua.- fanenb Pri

mó quod in locis in quibus infrequentes Гипс

pluuix,rarißi ni fuit fores, yt in ^L»ypto & Pct'ii-

uiavu regione. Secundo quod roiruiu in modum

pluuiis & niüibus augeantur fontes. Tertio

quo i vix vllus fit fous , qui non arfcfcat , defi-

cïentibus pluuiis , ant filtern mittun in mod tun

lion decrefeat xfliuô caloic. à multis reiicitur

hxc opinio ; nefeio tarnen an faiis benè. quod

oiim alli-runt non vitra decern pedes terrain hu

mectan pluuiis , nihil eftîcit , fi enirn licet ttrta

non humectetur nifi ad decern pedes , hoc non

impedir quo minus augeantur fontes ex pluuiis}

igitur rerrx foliditas non impedir , quo minus

acjjx pluui c ad ora fontium pcnicnianr.exiftiino

igitur maximab elfe , in montibus pr.ccipue caui-

tares, qua: ad modum cilrcrnavnm, aqnis pluuiis,

perrupium cnmmilTuias , & hiatus fi equcntcs fe

ie infinuantibus repkantur.quarnm ora quia non

fatis apcrta fun:,aquam ad futuram vfq; pluuiam

«iifpenfcnt,& fuppeditent. boc clatiffimum eft in

Alpibus in quibus quotiefcumqne accept vt ru-

pinm commilîurx omnes verfus vnam partem

defcendendo ferancur,ibi funt fréquentes fontes,

in oppofita veró parte nnlli. faciliue atuem aqua

per faxorum commilujras fe le infirifcat quam per

lertam, faciliufque decuttit. neque miturn vidcri

dtbec tantam ex pluuiis colligt polTe aquarum

copiam qux fluminibus fuflLiat , fi enim fola

pltiuia qux in te&um alicuius domus incidir,

colligatutjciílertiam eificit,qux in rotum aniuim

in vftis domeflicos fufiiciat ; quid mirum fi aqua

qua: in tot montes depluit , vnum ant alterum

tiltuium effîci.u. alpes Rhodanum tantum qua

tuor ant quinqué minoribus fluuiis , paJum pa-

riter aliquibus augent. eiie autcm concaukates

máximas in montibus clariffimum eft , qui enim

ad metalla educenda tupes excanant , nonnun-

quam lacus íntegros deprehendunt. meó quidem

iudicióexiítimo plerqfqvie fontes ex pluuiis ge

nerad, cum plcrique defkicntibus pluuiis atef-

ranr. nullique lint fontes cu I rentes tnteltigo , in

fupremis montium iugis ; niti alius mons altiot

fit vicinus.

Alia opinio Ariftotcli commonitcr tribnitur,

qui afierit fient ex acre in media tegionc , ob fri-

gus cendenfato generan r aqua, Sc in pluuias re-

foluitut , ita etiam in rupibus, & caucniis terra:,

polie aeicm in aqtK¡m ccnuetti , cautibus adhx-

теге , & per foramina quafi per Alembicum de

filiere. Qux opinio explicanda eft ; vix enim mo-

¿6 admittitur i qooquatn aërtm , in aquam con-

uerri , ob inllans frigus , со quöd non videatur

fufficiens caufa producliua aqux , deindc eo

quod tempore hyemali fere tota netis regio vi-

cina rerrx, in- aquas mutaretur , Sc propter mul

tas alias rationes huiufmodi dicendum igitur ell

vaporcm qui fubftantialiter adhucaqux naturam

habet , frigefaftum rurfus naturalem denfitatem

induere > & qui priùs acte in fpecic leuior erat,

fieri grauioiem. cùm enim intra tertam aqua

lateat, Sc in fubtetraneis locis calor quôtottenue-

tur , Sc afcendat, adfu & caufa fngefadiua nem-

-pe cautes , & rupes qux fe habent qiiafi Alem-

bici opercula ; non videtur , aliquid decile ad

huiufmodi conuerfionem. accedunt multa que

id fuadeant : nam in montibus vt plurimum lunc

fontes , neque vllum inuenies alicuius nominis

fluubm qui ex montibus originein non ducar,

planifies quidein puteos, fontes aurem vix habet.

Nonnulli vbi aqux copiam ingentem in fluuiis

alicuius- alueo vident , incredibile exiftimauc

fieri poiTe.vt ex caunbus quafi ex Alembicis pro

fluat , qui tarnen ex montibus ita magnis vix

vnum aut alierum riuum profiliere vident, facile

in tarn vailis cautibus polls eum formari credi-

derit.

Qnamvis hie modus explicandi à verita:e non

fit alienns ; non folnit uraen difEcultatem.efto

enim poffint cautes innato frigore , vaporem in

guttas aqux conuerttre , vndc tarnen tanta va-

porum copia,qux tot perennibus riuulis , & fon

tibus fufliciat. quare exiftimo originem fontium

elle mare , id etiam adérente fciipturâ , nempe

omnia fluminain mare fe exonerare , mare tameu

non redundare, quia aqux a I ora fontium ferim-

tur , vt roclos fluant. quare nobis examinan-

dum reftat quomodo aqua ex mari a) fontium

4>ra perueniat. principium enim motûs. quo fon

tes , & flumiiia in mate prxcipitantur tit g'aui-

tas , cum altior fit fupei tides maris fontium oiv-

ginc. voluetiuit quidem aliqni fupoLiiciem mails

altiorcm elle, fed male alioquin djberer i>ci fiu-

minum oftiain terras influere , non autcm flomi-

na in mate, fi ergo fupetficies maris dcpreiTio'c

eft fitperlioc fluminum , Sc fuperficics fluminum

humilior origine fontium , necelfario etiam di

cendum eft fontes altiores elfe fuperficic maris,&

hoc m.hi dcmonllratum eft : cum nunquam aqua

in liberó aere float , nifi vt locum Lumihorem

pctat , fed aqua fluit ex fontibus in mare; ergo

fontes ahiorcs funt.

Volncrunt nonnulli mare alicubi eíTe altius

fuperlicie tettx. fed quxro quomodo maris il-

lius , aqux non influant in alia maria eorumque

fuperficiem attollant. neque enim minus, hoc ti-

diculum vifum eft , quam fi alfercrem in aliqua,

parte vafis ciufdem , aut plurimorum inuiccm

communicantium, aquam altiorem е1Гс, quod fu-

pta impoffibile elle ailsruimus. reftat igitur qux-

ftio quomodo aqua ex mat is , humilioti nempc

loco, ad ora fontium deferatur.

Alfcro igitur etiam datis quibufcumque cana-

libus, & fnbterraneis cuniculis aquam non polîc

vi a'qtiilibri] ad montíú inga afcenderc.nam mar«

fi cum canali compavetur fe habet per modum

vafis communicantis , fed vt vidimus in prima

huitis.vna libra aqux eft inxquilibrio cum aqua

cuiullibet vafis , fi ad eandem lineam horizonta

lem peruenetint ; ergo ex eo capite nihil fubfidij

haberi poteft ad fontium originem explicandam.

Accedit quod dum per xquilibrium aqua afcen-

dit , debeant canales , & tubi non efle interru-

pti,priùs enim omnisobuia capacitas repleretur,

quam aquaafcenderet, fubterranei autetn fpecus,

quam plutibus locis intertumpuntur, prrufquam

ad fontiom ora perueniant.

Alia via, quâ polleifimplex xquilibrium ex

plican, eíTetper vafaliquorum heterogeneorum.

cum enim aqua maris oceulto itinere teiras fu-

beat,& in ttanfitu per multipliées anfiaítus per

arenas, Se argillam p:rcolata falfedinem deponar,

& amaritudinem¡mare autem fuam falfediné retí-

ncat,crunt quafi duo vafa coinmunicátia diuerf'o»

I
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rum licjuófuni , Sc cum gravitas aquí falfx ma

jor líe , gravitate fpecirica aqux dulcís ; cric

{ ter 9 hnitts ) vt gtauitas fpecifica aquas ma

ris , ad gtav¡ratera fpecificam aqux dulcid, ira

reciproce alntudo aqux dulcis ad altirudinera

aquí n-.aris j igimr poterit aqua ad majo

rem altitudinein afeendere quàm lu maris lu-

perfides.

Expendendumeft quam fit difpar gravitas aqux

fallx à gravitate aqux dulcís > quam quidem cx-

pertus non fum , crediderim tarnen non differre

▼igelîinâ* parte , vidi in aliquibus autoribus

differre Untura quinquagefimà fexta parte.pona-

mus item maris altitudtnem elfe vnius leucx,

quod non crediderim , igitur poterit vi illius

principij aqua dulcis tantum aicendere fupra ma

ris fuperficiem vigefima parte vnius leucx,

confiât autem dari fontes quorum on'go à Tu-

perficie maris fit altior vnâ Leucà , igitur hoc

principió explican t non poteft afeenfus aqux

infontibus fupra maris fupetfniein.

. Tertius modus erit fi impetum aduoeemus,

cum enim mare incrementa idemtidem ha-

beat , ita vt aut natiua fpirituum in aquis de-

lirefcenu'um vi , in fublnne attoüatur , aut

. Juna xirutn Sí intumefeentiam in ea pro

ducat , vbi eiufmodi montes deuoluuntur , &

detumefeunt , ingenti Ímpetu aquas ad lit -

tora , Sc terrx hiaius , Se cuniculos impel-

pellunt •irarao ad momium vfque iuga at-

tollunt , cutnque illi xilus fint ferè con-

tinui, inde ilia in foncibus perennitas. hxc ratio

explicanJi , mulcis confirmari police vt ex

icylJâ , & charybdi : funt enim hiatus im-

rnanes , aquarum vim ingeniera abforben-

tes. fecundo videmus fxpè , etiam in aperco aère,

ventotura vi illifum ad cantes &c faxa flu-

clum , in altum fefe efferre ad multas exa-

pedas, multo magis , aqua intra (übten ancos

mearus contenta, vi impulía, erferctur in ahum.

Vr cx.iminetur hicmodus.duo funt confideran-

da , quxnam fit maris intumefcentia , qnx detu-

mefeendo tanta vi aquam propcllac. certiffimum

autém eft in xftibus maximis maris tumorcm ad

aliquas tantum orgias quinqué , aut fex perue-

oire , vnde cum aqua quomodocumque prxcipi- -

tctur , non pofüt aicendere , nifi quantum def-

cenditjnon ajhuc vi illius impetus, poterie clfen i

vitra altitudinein roaximx intumefeentix maris

in xftibus.

Secundum quod perpendendum nobis eft,

an multa aqua prxcipitata polite exiguam aqux

copiara altius efferre , quam fit locus vnde prx-

eipiratur , vetbi gratia, an torrens ex altiifima

xupe prxceps , attollcre poilu in tubo aliquo

в

aqaam ad maiorero altitudinem , quam ipfe Гtut«

licut enim fi magnus globus incidens in vectem

С pencil minorem globum В ad maioiem alti-

Tom. IL

tudinera eleuare , quam ipfe reetderu ; ita etiarn

videuu ingens mousdetumefceniopr.ecipitátuS,

longié* ■ poíté per canalrm fubteíraneum aquai

amandaie . Sc fupra libcllam attol ere»

Inuenio tarnen maximam liquida interjSc CoVtAat

differentiam , quod folida tota fimul feiantur, at

veiô liquida non item, dum enim mons aqux de-

tumefeendo aJ littus propellitür , eiufquc aliqua

pars in fubterraneum meatum incurrir , non to-

tus in aquam mcàtu contentam vim fuam exerit }

fed maior pars in littora illiditur , quare ex cd

capite non maiorem coneipiet impetum aqua¿

quam fi illa fola pars qux oftia fubterranei cdni-

culi naneifeitur , cx ea altitudine decideret.Addo

vlten'ùs quod vt falfedincm deponat áqtia , debet

per angultias & àrcnulas percolan, in quas im*

pingendo totum coneeptum impetum amutet.

Quartus modus erit fi admitíamos ex -mari

aquäm in plutima telluris loca emanare.nam fon

tes prope mare , & putei falfi funt, etiam ad plu-

rimat leucasaqtia falfiufcula eil, Sc ininfulis pu

tei iaiti funttmtnùi tarnen quam mare, pdffet ad-

d¡ quudin omnibus fere regionibus fontes falfi

reperiatuur , quotiefcumque enim fubterranei

meatus funt laxtore9 , aq.ia non .ieponit fuamfaU

tèdinem.crediderim tarnen fontes falfos immedia

te ex mari non procederé « cura inueniantur in

montibus , fed «t plurimum aquam /aliara effis

profundiotem, qua: halitu fuo terram impofitarrt

inficiat , eique falfedincm communicet , fons au-

teui alius in fu peí ion terrx tradu terram hac

faifedine imbutam peruadens.eandem falfedincm

contrahat.igitur non exiftimo deberé vllam legi

timara difficultatem illi fieri qui alferat , ex marl

per cauernas , Sí fubterraneos fpecus aquam to-

tam ferè terram peruadere , modó aíTerat aquaí

fie ex mari deducts fuperficiem humiliorem eile

fu perficie marisjvnde redar adhuc dificultas quo-

moJo, ex tara depreco loco ad moni iura cacumi-

nadeferatur.

PofTet aliquis comminfci.quod rerrá fpongtofa

fit , ficut ergo accidh dum fpongix extremitatem

aqux iramergimus , vt aquaafccndat , totamdtie

peruadat , aut ctiara tianv arenam . aut ciñeres

in fiiblime euehatur , ita etiam in hoc cafu diel

poder , per íecreros meatus , & ca.ñllates tubos

aquam ex inferioti loco,ad terrx fuperficiem im*

mó& ad fupremos montes afcendere. fed hic mo

dus reiicitui ex iis qux fuperioti propofitione di-

ximus , nempe dató quód aqua per rimas à pref-

fione acris in fublime efferretur . il le tarnen mo

dus inutilis effet ad fontes generan ios , quia vbi

ad ora fvphunculorum perueniHet aqua, pref-

fio acris eius egreííum inhibetet vt fupra de-

monftravimus.

Solus reibt modus iam fupra indicatus , nem

pe calor , ficut enim fubterranei ignés , Se ter

ra calida eft , vt experiuntur qui ad aliquas or

gias montes perfodiunt , vt metalla eruant ; fx-

viente enim hyeme teporem aliquera experiuntur,

igitur non minùs calor terrx inhxrens poteft

aquam rarefacere quam folis calor, quod iam

fupra explicui.

Difficultatc (acíc aliquibus tanta aqnarú copia,

qux ex fontibus in Ilumina deriuatur, volunt etc-

nim aquam fluviorú intra annum flucntem globii

multó maiorem tcrreltri efiicere quod alferere vi-

detur Arilloteles.ego vero fubduciis calculis, rem

aliter fe habete deprehendo Sumamus Rhodanú

A a X eiufqu«
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eiufque profunditatem inquiramus , quam pona

mos efTeinaliquibus locis tiiginca pedum, lati

tude alvei , fit irecentorum pedum cert um autein

eft prope ripas non elle Canum profimditaiem,

navigrtur fine remis , auс ventis, fed tantum ani-

maduertatut via quam confide aqua intra horas

14. prope marc non cru quindecim ieucarum,

dico ci go fi ficret folia treccntics fexagciies fexies

maior aluco Rodani.qux beam mediocrem non

excedcret , Sc qux niliil eilet comparatione orbis

terreni , h.vc iuquam foiTa , totam aquam intra

annum prxterlabentem continerer.

Omnibu* tarnen penfatis, licet forfitan impof-

ííbilc non negaran , fontes ex mari per fubterra-

neos meatus , Sc per rarcfadiionem fieri polie

exiftimo tarnen fçrc omnes fontes ex aquis plu-

viis , in moncium receptaculis collectis gerrerari,

cum vix affignari poflit fons aliquis qui ex f>lu-

viis non accrcfcat , & plerique deficientibus

arefcant.firpè tarnen accidit vt long>ùs,ab origine

dentro oriantur. dum enitn floraina terras pra ter,

labuntur , infinuant fe in montium rimas, ¿V far*

pe non ;ta prxcipitem alveum nancifeuntur,

quam flumina ex quibus oriuntur, itavt poft ali-

qttas Leuca , longe altius orianmr , quam fit Пи-

vijalvcus j ita dum aquamad piftrina ex fluviis

deducimus , fxpe poil centum paflus , dum cius

aiueitm altiorem confervamm , cafum notabilem

aquj> ttibuimus. miramur quidem nonmmquam

fontes copiólos , nec inducere in animum polfu-

mus tantam aqux copiam ex plaviis coliigi pof-

fe , fed fa:pe accidie vt per fubierraneos álveos,

in vaum colligatur pluvia,qtâ x in montibus variis

ai vigiuti leucas depluit.

ШЯИИНИМИ MM »0ЦИННИИ ииииши

PROPOSITIO XIV.

Problema.

Ftntcm naturalem confruiré.

Sit aljquis cui fine qnam plurima terrx inuti-

lis iugeta , in loco ргл cipiicelevato , vt in colle,

fiat folla intens ex qua terra egeratur.fiantque in

gyrata aggeres, vt aquam camínete poffint, hxc

folla fit plunbus locis , variis meatibus Sc cuni-

culis ex lapide impolito permeabilis, qt-.o plures

erunt eo melius , immí> poterunt meatus aiij aliis

imponi omnes tamenin vnum colligantur.in quo

erit foramen mediocre defuper filietbus , calculi's

& ad duos atit tres pedes glaiea operiatur hxc

fofta , fi autem fieri poflit etiam ad illam aliunde

derivetur aqua pluvia , dico conftruftum efle

fontem perennem quidem , fi tantx fit capaci-

tatis , vt poflit aquam ab vna pluvia ad aliam per

foramen fubminiftrare : fi vero petennis non fit

poterit eile vtilis domefticis vfibus ita vt laxato

tantum cpitomio aqua decurrat.

PROPOSITIO XV.

Theorema.

ttns Mtacombanm & fons Puigrojfenfiißatii tan

tum vicibus decwrcntes.

Non refero hic quam plurimos fontes , qui

pet intervalla tantum fluvnt , nam in locis maii-

timis , facile id mavis xftui tribuí polTet , prxci-

puc vetó , fi in loco humilioti inveniantur , ad

quem matis aqua , dum intumefcit perveniat.

vnum camen moneo vix elle inquirendam fon-

tium , hôc modo mirabilium caulàm , nifi ab iis

qui fuerunt oculati telles, tot enim mendacia in

hoc genere refctuntur , Sc tot citcumftantix à

vero alienx , vt tes alioquin facilis fxpe intrice-

tur.duos hic habemus fontes quos vocant mira-

biles vnum prope Abbatiam Benedi£lorum,quam

Altacombam dicimus , diftantem Camberio qua

tuor circiter Leucis. hic fons non fempcr fluit,

nec fingulis dicbus.dum enim eft aridior anni tc-

peftas.omnino deficit, ita plurimi ad aliquos dies»

eiusâuxum expeâarunt, nec tamen viderunt.ali-

quaudo intra horam duodecies fluit , vt femel

txperti fumus intcvea dum pranderemus , vnde-

çies aquam dedit , ex hac irrcgularitate emanavit

hoc ptoucrbium , vt dicatur uunquara fluere co

ram illegitimis, & fpuriis. in eo nihil aliud nota-

tu dignnm aniir.advctti , vices enim vt pluri-

tnum tôJem die funt equates , & arqualia tém

pora, quxricur huins rei tario. fcio nonnullos ad

«dum maris recurrilfe , fed male, dillat enim

Camberium à mari fexaginta Leucis , Sc hie fons

in latum Buigitcm , lacus in Khodaoum , Rho-

danus in mare meditetraneum prreipiti coifu in

fluir , qui maximam huius fontis fupra maris fu-

perficiem dénotât alcitudinem. multo minus ad

fluftus maris , qui baud dubic crebriores eilent

& non duodecies intra horam fed plufquam cen-

ties intercarrant. Idem dico de aliis intra montis

vicini vifcera locum cominifcentibus, quern cum

aura agitaret.cxundare cogeret.fed crebtiores ef-

Grnt vices.afligrabo igitur caufam facilem , & ex

noftiis principispendentem immo qui talis fit.vt

fontem quemcumque continuum , in alternum

fontem mutate poiiit. primus modus hie etit. fit

Aß fons continuo fluciis in cauitatem ВС , quxî

А В
 

aquam continere poflit, in ca autem fit fyphuneu«

lus incuruvs DE F , nempe foramen in rupe for

tuito cafii repettum , quod fundo cavitatis

furfum afeendat in £ , defeendat autem in F. ita

vt crus EF fit longius cture DE , item foramen

aut tubus DEF fit capador tubo AB , poffitquc

maiorem copiam aqux exhautire , quam defiuac

per AB , dico fontem continuum AB mutatum

eile in alternum.

Cum enim aqua replebit capacitatem ВС , ni

hil efflvet , fed augebitur aqua in tubo DE, do

nee , perveniat in E ; tunc enim aqua prxcipita-

biturinF , & quia acr ineumbit & gravitât in

aquam cavitatis ВС contentara , Sc pec illarn

grauitat in aquam tubo DE comprehenfam , gra

vitât item in aquam EF , aqua autem in EF , pon-

derofior eil aqua DE , faltem mains momentum

habet, quia ex fuppofitione maior eft eius alti

tude ; quantum autem eft momentum aquce AB,

«mùrn
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tantum retard.mir grauitatio abris ex pane F , ficut

quantum eft momentum aqua: DE, tantum de mo

mento actis gcavitantis.ui aquam DE petit ; mains

igitur etit momentum ac'ris grauitantis in DE.quam

grauitantis in EF , igitur act gtavitans m DE ,

vinect & attollet aquam, cogetque ad egrelTuro , &

quia ex f ippoGcio'ie .tubus DEF , maiot fupponi-

tur tub ô AB , & plus aquí exhantire poteft , quàm

podit tubas A В fubminifttare , ideo minueiur

aqua 3: tandem exhaurictur tota , & tubum DEF

a*c« fubin;rabit per or.fi. iura D. "tunc ce flab it aqua ,

expeâandumque ettt donee rutfus in cauiiatc ВС,

aqua perueniat in E.tunc rurfus fluere incipiet & lie

ilatis vicibus fluet. fequitur quod fi aqua per vnura

aut aherum diem , iqualiter fubminifticiur per AB,

xqualia etiam erunt intervalla : fi veto minor copia

fubminiftiatur fint longiora. fi nulla , nulla etiam,

fluai per F j fi abundantior fit in AB , & tanta quan

ta , per F , effluit , tunc nulla: fint vices & conti-

nuetor. fluxus aquae.In Altacombano fonte nullara

ittcgularitatem animadverti , ncc audivi qux me

cogèrent quid aliud comminifci.

Ali) vetó rem aliter cxplicant. fupponunt enim

ingentem aliquem lapidem & vacuum , fortuito

cafu , ob fubicäum alíura lapidem tanqua'm hy-

pamoclion , ita potuifle in equilibrio poni , vt

vacuus ftatet redtus, plenus autem inclinaretur. fit

cnim talis lapis AB , fuftentatus in pun&o C, ita

tarnen vt maior pars cauitatis vergerct ad pun&um

A. licet dum vacuus cflct nonnihil preponderate!

pars eius B. quia tarnen dum Jaquâ impletnr maior

pars aqua; , vergit ad partes A , ideo poteft pon

dus aqua: preponderare : Et tunc Incliiiabitut , &

aquam eftu^cr, cfFuiàaquà rurfus pats eius В prx-

ponderabit , eritque cxpedandum , donee denuo

implcamr aquâ. ita videbimus in machiuis hydiau-

licís vafa culmiuantia.

Quamvis hune modum poffibilem abfolute iu-

dicem; improbabile tarnen videtur intra tupem for

tuito cafu ita difpofitum efle lapidem in equili

brio , vt id preftare poflit , euro opus fit artifició

fan's exquifito ad id confequendum.

Noutx funt alix irregularitatesin fonte Puif-

gtoflcnfidiftante Cambcrioduobus circiter raillia-

tibus prcpe pagum cui nomen fuifgros. Non enim

tantùni per intervalla decurrit , fed cum femel cce-

pit,aliquando decies aliquando vigefies fluit , ita vt

inter virumque fiuxum vix fufficiai tcmpus necef-

farium ad eius cavitatem cxhauriendam. non enira

tantùm per fuperiora labra aquam effundit ; fed

etiam videtur aquam reforbere , ideo quiainferioti

cavitatis parte meatum habet ingentem } fed ple

num atena , per quern fenfim tota eftluit aqua. Eum

foniem adivi bis , aut ter » fingulifque vicibus per

vnam aut alteram hotam furo commoratus , nullum

ta men etys fiuxum vidi. Anne pretérito circa equi-

no&ium vetnum eum adivere duodecim exnoftris,

qui per totum diem ibi verfati runt, bis tantum

venit nempe circa decimam , & circa tertiaro ho

ram , fiuxitque , circa decimam vigefies intta fémi-

horam ;.«a vt fluxus fe inviccm exciperent.necda-

ictor tcmpus totam concbaro exhautiendi. Circa

tertiam videntur non tot fluxus fuifle , hax iriegu-

brrras difficultatem auget. neque enim fimplicitet

eft fons alternus , fed in fingulis vicibus animad-

vertitur aliqua reciprocatio , qua aquâ in eius ca

vilare augetur & minuitur , imrao ¡dum vltiroó re-

fotbetur aqua , non fine murmure quail interceptó

acte tocedit.

Penfatis omnibus id duobus modi's fieri roifd

ex ftimo. primó fi duplex fypbnnculua incurvus

fupra defer puis adh'beatur nempe fint dux cavita-

tcs inftmâe (uis iyphunculis, pnma quidero capa

dor , qua; veibi gratia quaicr aut qninquics in die

fluat fingulis vicibus per (emihoram.Alia Vero pau

lo roinoi in qua ad fyphunculi fiuxum, aqua intra

duo aut tria minuta petveniat. Sit enim fons pc-

tennis A cuius aqua continuó defluat in cavitaterfl

 

ABC , impendatque quinqué vetbi gratia bofas Vt

earn mpleat, petveniatquc ad f.uxuram C, tum peí

fyphonem BCD aqua exhaunatur intra lemi-

hoiam. Sirque alia concav.tas infenot I B , qua*

impjeatut mira duo minuta, ita vt ckbiat fluere

aqua pa foramen D , per tcmpus duorum minuto*

tum vt ptrveniat in F ; poííít tarnen tubus GFH

aquam exhaurue , hoc eft point plus aquae crtunJe

te , quam (ubminiftietur tubó BCD. Sit vltimó

receptaculum in cuius imo fit foramen I glared

plenum per quod aqua , crîundi quidem poflit fed

fenfim, dico quinquies circiter tantum in die aqua

apparebit in receptáculo KL & fingulis vicibus lepa

ties aut odks fluet. nam aqua pet foramen D

fingulis quiñis hotis fluet per femihoram. cuto au

tem intra duo minuta perveniat aqua ad flexuratn

F , vbi rluxeritpcr duo circiter minuta aqua pet H»

& exhaufta fuetit cavitas F D , fiftet aqua per alia

duo minuta , dum amero fluit per H cito irr plet

receptaculum KL , immó eftunditur fupra labra, vbi

veró ceflat, reliquum aquae per foramen I occultum

ienfiro clabitur , videturque ebibi aqua , hod

quamdiu fluet aqua per D hoc eft per femihoram,

integrara.

Alij exiftimant vnicam eile cavitaten» , ABC;

in quo rluai magno Ímpetu aqua per fyphonem

BCD , immo ptaeeipitetut vt perveniat ad recepta

culum KL , deinde regrediaiur , codera fete mode

quô flucíkus mans aut funependulum , & hoc facial

illas alternas vices quae intta femihotam accidunt.

hxc mihi in mentem venerum , nec volui caulas

nifi faciles , & ex mechanicis accerfere reroque

hóc modo poffibilem iudico , an vero de fado ita

fit,ali) iudicent.

Antequatn vltetius procedamos de alüs fontiurti

effrdibus eilet dicendi locus , fi ifti tffedtus ad ma-

theíím pertintrent.cV primo quidem de faporibusj

facilis eft folutio.eos enim ex terris, Sc mineralibus

per quorum fodinas tranfcuntcontiahutit , fecundó

hyeme calidi vt plurimum ; eftare veró funt frigi-

diores , quod commune eft omnibus locis fubtet ra

ncis, in qua: hyberno tempore , fpiritus calidiorcs,

aut fc recipiunr , aut conferuantur , quód à circum-

ftante ftigore, vlteriùs progredi, aut propter poros

glacie & niuibus obturates prohibeantur.xftate vc«

ro facile auolent & aquam,fuo natiuo frigori fe re-,

ftituere permit tant.

Maxima diflicultas quam in hac materia patiot

Aa j eft
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(fi haad dubie explicado fontium calidorum,

qui tmiul fulphuris , aut aluminis iaporein &c

oJorcm habcnt. ncqueenim vnquam in aniroum

indúcete porui , Colas fulphuris > aut aluminis

partículas aquae permutai ро(Гс tintum calotera

pfoduccre, qiiaie crcdiderim vcie latere ignés

fnbtcrraneos quibus fxpc rupcs integra: cale-

fi<mt , quas cum aqua praierfluar , tantùm calo

tero conduit, finit in Inponia fontes fubie&is

flammis bulliente aqua calidiores.

Alij frigidiilt:ri & aciduli.

Explicare etiam placet quomodb fine aliqui

fontes, qui dum pluit non fluant , vbi veto plu-

uia refedit iam fluere incipiant. Exiftimo igitur

fxpe dum pluere incipit exficcatös antea fuHfe,

aiqn: adeo aquam non dare dum pluit dunce

pluniam cscepcnut. pofletitcm rieci vt fi cauitas

vndiquc claul'a eilet , quia nullum poteft acr fub-

ingredi , poris eius plouiâ obtnratis vt aqux

cutfus filtatur : vt acciilit in multis huiufmodi

cafibus , vbi veto aqua fubfederit, locuraque

acri fuerit , vt tuncfluat.

Camarina dicitur vocibus & clamoribus exci-

tari, ob motum fcilicet actis quo commouetur

tota aqua , & fîepà fontium ora , priùs cLiufa

aperit.

Sunt nonnulli fontes qui xftate turbsn:ur , eo

quôd propter ficcitatem fumrnam terra , in pul-

uerem minurum redacta, non fatis fit compacta,

plurimxquc illius partes in aquam décidant.

Alia multa etiriofa dc fontibus dici pofTunt }

qua: de induftriâ vt ab inftitutó nofttó aliena

prxrereo. vt ad moduin deducendi fontes ac-

cedam.

**î m £*к*»«н-на им «н ж«н-«й «й-ш -й»

PROPOSITIO XVI.

Problema.

Libflleti*.

Pofitis in fuperioribus propofïtionibus , prîn-

eipiis vniuerfalibus , mocii) ai praxin defeendi-

mus , inquirimufqoe methodura fontes dedu

cendi. Et primo quidem hic pramittendum cen-

lui , methodura fontes inueniendi fi latent. Vi-

truuius libró oft. architcâurx ita dicit. fi fontes

non profluent , quxrenda fub tena fnnt capita,

& colligcnda quae fie erunt experinnda. ante-

quam fol exortus fuerit , procumbarut in dente»,

in locis quibus erit quarrendum ,/'& in terra,

mentô collocatô , & fulctô , profpiciantur ex

regiones , fie enim non errabit excelfiùs vifus,

quàm oporteat , cùm erit imrootum mentum,

fed ad libratam altitudinem in regionibus certâ

flnitione defignabit. tunc in quibus locis vidc-

buntur humores fe concrifpantes, & in aëra fut-

enres , ibi fodiatur , non enim in ficco loco,

oc fignum poteft fieri, vult igitur vt ex vapore

fe .-mollente iudicium feratur de vena intus la

tente.

Affert item & alia figna, nempe ex terra, vult

enim in creta, fabulone foluto, terra nigra, vix

inueniri falubres aquas, in glareâ veri» mediocres

venas, in fabulone verb mafculo, arenâ, ¿5c car

búnculo certiores. in montium radicibus , in

íaxis & fiücibus vberiores & falubriotes eíTe.

ligna autem erunt ¡uncus tenuis , falix. errática ¿

alnus,vitcx, arundo, hederá qua: ali non pöfTunt

fine humure. licet hrc figna infallibilïa non fint

eo quod etiam inueniantur in iis locis quz col-

leftam aquam diu confetuant , non funt tamea

tiegligcnda.

Dum verá dubitabitur de aliquo loco peca-

liari, vult follara fieri latitudine trium pedum,

ad profunditatcm pedum quinqué , pclvimque

Sut fcaphium oleo priùs inunüuin inuerfum ibi

collocari , Se arundinibus palea , immo & terra

opetiri,fi enim poiterô die in со gutta: aquz ap

parent , fignum eft latentis aqux. Item fi in eâ-

dem fofsâ collocctur vas cretaceum non co-

ólum quod humidum apparebit.vellufqj fi collo-

catum apparueiit pofterö die madidum ¡ ita vt

humor exprimí poflit , erit pariier fignum aqua:

copiofx. non minùs fi lucerna concinnata oiei-

que plena &c accenfa in со loco operta.fuerit col-

locata , &c pofterô die non ei it exfudta , led ha-

buerit reliquias olei &c ellychnij, ipfaque hú

mida inuenieiur:indicabii locum habere aquam,

ideo quod omnis rcpor ad fe ducit humor era.

item in со loco ignis fifadus fuerit, & percale»

fada terra & adulta , vaporem nebulofutn ex Ce

fufcitauerit, is locus habet aquam. cum h*c

erunt ita pertentata , & qux fnpra (cripta funt

figna inuenta , tum deprimen .I us eft puicusin eo

loto , & fi caput erit aqux inuentum , plures

funt circa fodiendi , & per fpeCus in vnum lo

cum conducendi. Hxc maxime in montibus &c.

Eft etiam alia methodus qux baud dnbie fi

omnibus fuccederet effet mirabilis, vtuntur enim

nonnulli virgà amygdalinâ, aut coryli, vfus eft

talis, primo abfeinditur ramus coryli bifurcatus

qualis eft А В С D, ita tamcn vt dux virgx В D,

 

В С fint vnius anni, tumcus vero A B, aut fol

tern pars iilius fit anni prioris. abfcilfum huiuf

modi ramum , fuis exnunt frondibus , deinde

vtróque pugno inuerfum tcnent , ita tamen vt

pats exterior pugni deorfum vergat. hoc eft. vt

duo minimi digiti fe refpiciant -t tum huiufmodi

ramum , fic inuerfum firmiter vtróque pugnó

conftriftum tenentes , ambulant in iis locis de

quibus eft aliquod dubium an aquam latentem

habeant. vbi aqux latenti imminebunt perpen-

diculariter ; ramus quantumuis firmitet conftrin—

gatur,inuertitur ¿4 pars А В deorfum vergit , ita

vt extremitatcs pugnis content* torqueantur.

Duo funt qux me commouent in huiufmodi ex

perimentó , primùm quod non omnibus fucce-

dat , fecundum quod non tantum fit vfui ad in-

ueniendas aquas, fed etiam ad metalla.femel enim

pecunias in terram abfeondi de induftrii, с\иж ab

aliquo nobili me prxfente ramo coryli inuentae

funt. fontes autem ita cetto inuenicbat idem , vt

totum fonds curfum in folo notatct , habebac

item alia tigra , nam vbi fontcm ex ramo coiyU

depre:h.»

g

h
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deprehenderat , vt etat oculorum acic acutiiîî nâ,

crumpenrem ex terri vaporan diltingucbai , Si ca

put fontis ftatim affignab.it. Hoc me fa pe ¡ta per«

c-itic vt initio pacY.im com demone iufpicarer.cum

lamen пес vertía , пес aliquiJ huiufmodi deprehen-

detem , fi ramus coryli omni tempore , vt fon-

tinm -index hobiuis ii , mdlum de illo iulielum

fcro , fuit enim tan nv.ilta in return nauirâ , q o-

tiim cau(às ignoramus, vt l'y. ptopterca ea fulpt¿ta

habetemus , quod cuu ч noftrum fupeiant , vix

p;d:m mouere licecet : fed ad inftitutum noftrum

reutrtam ir ; & inuenmm fontem quó libuetit , it

tarnen poíIKide fit deducamus.

Sipta vidimus, & in praxi t3nquam prineipinm

hibemr ; aquam non polïè afeendere nid quantum

dc£tendit. qmrc quotuicumque agitur de fonte dc-

d.icendo , neceiTirio examinandum erit , an locus

ad quem detiuar.dus cft, fit depr.ffior Si humilior;

an veto clcuaiior , capite fontis. vt atitem id exa-

minetur libellatione opus eft. eft autem libellatio

deferiptio lincje tangemis terrain , aut circulum ali-

quem. terrae concentricum in eo loco in quo ver-

Гатиг. dixi pr.mó aut cicculum terra; coiicentri

cum,cum enim non inplanitic , tantùin ; (cd ctiam

in momibus libcllatioifs inftituamus , debemus

cogitare per locum in quo Jibellam llatuimus ,cir-

calum cuius centrum idem fie cum ceniro terr.r ;

ad quern circulum ducacur tautens. aJdidi in loco

in qao (umus, alioquin omnis linca quomodocum-

que duela eíTeC linea libella, nam intelligatut duct

quzcumque lima 'quantumlibet inclinara , ad earn

ex centro terra: duct potcft petpendicularis , & per

punctum illud in quo à perpendiculari fecatur,

d.-fcribi circolus , terra; concentticus , quare erit

h re linea tangens. poteft ctiam definiri linca libel-

Utionil ea qua; quantumlibet producatur iupcifi-

ciem tett.e non attingat. terra enim tam vafta eft,

vt qrr fuperficicm eius non attingit hotizontaÜs

cenfrri debeat.quod tarnen iecundùm mathemati-

cain precifionem vetum non eft. ad libcllationem

varia iûnt inftrumenta.

Commune inftrumentum duabus regulis conftat

ad ang'ilum геЛит fe inteifecantibus vt figura fa-

tis indicar, parum autem intercft quomodocumque

componatur, modo linea CD fit pcrpendicularis ad

AB. quo autem егшн longiota brachia со operatio

A

A

Эр

в

¿fe

Е

У"

V

G H

minus periculofa erit. debet autem in aliquo pun

cto linee С D , anne&i filum valde tenue , с quo

bolis fatis^gtauis Jependeat. fi longiores debeant

efts libellationes , debet regula ABduobus pinna-

cidiis inftrui , vel in linea A B, vel in aliqua linea

il 1 i pirallela petinde eft , non defcribo autem pin-

nacidiorum figuram. , cum aliis inikumcntis line

communia.

Hoc inftrumentum Lbella vocetnr. ne autem

fiat mfttimientorum multiplicatio , ctrium eft

quodcumque inftrumentum, quod unguium rccli rn

contineat, vices libellât obirt polie , v; femicitcu-

lus, quadtans circuli , fquadra, coinpaflus propor-

tionalis , Si alia Iiuiufmodi , qua: ad ang dum ГCS

cl um aecomniodari podunt ; fi nempe vnum eo-

tum lams perpendículo accommodcur, aliud larui

lincjm horizontalem, quam pricipuc hîc quaici-

inus indienbit.

Opera-ptetium erit hydraulicis înfttumentis to-

lum negotium exequi , пес ad alia recurrere.tàm

enini cx.iâè luperficics aquse , máximo terrae cir

culo acconi mo latur , quam pcrpcndicula, ad terrae

ccivrum dit'gunntur. Vnde nonnulli paralîelepi-

pedum oblongnm vacuum componunr, ex materia

qua; aquam continere pofîîr > in cuius excremitati-

bus font duo pinnacidia A & B, item duo forami

na С & D . arqualitct à pinnacidiis vieillis di-

ftantia , infunditur autem aqua , 5c ira indi*

natur inftrumentum donee acqqaliier per vttum.

que foramen fluat , tunc fi per vttamque dioptram

rcfpieids , linea vifualis horzontalis eut. cum enirn

fupnficies aqux ( per primara buius ) iè accommo-

dei máximo terri circnlo , punâa С & D iqua-

litcr "i tena; centro diftabunt ; Si confequentec

púnela A, Sc В, quare diuisâ lineà A В bifariam in

E,fi ex centro terre ducatur linea E hxc erir pcr

pendicularis ad A B. omnis autem perpendicularis,

ad lineam du&ani à centro tetra; , horizontalis eft.

quia veto ià-pè accidit , vt dum apertus eft canalis

venus , turbrtut fuperficies aqua: ; po(Ç:t aliteC

conftttui nempe fi conflet canali , vtrtnque ad an-

gulnm reftum efformato vt figura tatis exhiber, in

quo fint duo foramina К I , per qua; arqualirec

aqua exeat , pinnacidia autem arqualitcr à fora-

minibus diftent.

Aliqua circa libellationes obteruanda (unt. pri-

mum fi fiat libellatio vnica duorum milliariotum,

hanc recedere à centro tetra: circiter pedes, fir

enim tetra; centrum A. linea ВС tangens, feu linea

 

libella;, fîtque arcus В D duorum millîariortlrn?

viHira autem milliare , in terra eft vnum minutum«

font enim in gradu io leuca; , in leuca ttia railla»-

ria : ergo fexaginta milliaria. Ex tabula fecantium.

pofito fi nu toto AB partium юоооооо inuenio

iecantem duorum minutorum feu lineam A С eil«

partium tooooooi. feu lineam О С eftè partium

z. fed AB eft leucaruro i zoo feu milliariorura

3600. milliare continet mille paftus geométrico*

erit ergo AB paíTuum geomecricorum 3600000

in palfu geométrico funt pedes quinqué, quare AD

continebit pedes 18000000. fi ergo юоооооо

partes dae mihi D С duarum partium, quid dabit

18000000 inuenio pedes 3 & -f vnius pedis*

Qiiarc fi clTct fons in В , non flueret aqua ex В,

in С , fei potiùs ex С in В. minor ibas libellario-

nibu*
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ad fontium , сЦ fluminum deriuationem in»

ftituantur.

Libellatio igitiu nihil eft aliud quam inquifi-

tio , an duo quxlibet loca eiufdera fiat , vel di-

uetCv altitudinis , hoc cft arqualiter , vel inx-

qualiter diftcnt à centro ten* , diftabuiic autem

xqualiier , fi in circun ferenda eiufdcm ci: culi,

cuius centrum fit idem, ac terrx, verfcntur.quod

manifeftum elk ex definitione citculi ex quo fc-

qnitur nullius linex reclx plura quam duo pún

ela , ро1Ге elfe aque alta , nam circulus lt.

beam leüam in duobus tanium punc~tis fecarc

poteft.

•feK -кй -йаш-hm««*з ни é*î на«и«и*зш

PROPOSITIO XVII.

In linea horîzontalï duo pi.nüa <tqt:a'.iter à pun-

Во contai! its ,feu punilo verpend.culi remota,

dqwc alta font, in^ualt cr remota dinerfam

labcu: altttudirum.

Horizontalem vocolineam.eam qux cum per

pendículo equates ángulos cotnpiehendit,uue re

verá tangat circulum tense, hue elt ciicnlú acqui-

libiij terra vt vocaut , leu circulum per fupeifi-

ciem.quieti mai is tranftunteni ßue non. Ucct

enim hoiizon ptoprie phyficus,fit planú tangens

fupeificiem tenx , fupeificks autem tenx , in-

telligatur fupeificies quieti maris producta vn-

dique fphxricc ; nihilominus quaecumque linca

huic plano cft parallela,pro hotizontali fumi po

teft & in hac acceptione furoctur.dico ergo in ta

li linea, púnela xqualiter à perpendículo diífita»

е(Гс xquè alta feu xqualiter à centro terrât di-

ftare , fit enim talis linea AB , qua; cum perpen-

Ç А В F* 

iiibus id negligi poteft in maiotibus non item,

pluribus niinoiibus libellât ionibus non tam re-

ceditur à centro terix , quàm vnitâ maiori , re-

ceditur tarnen. fit enim prima libellatio ВС. fe

cunda libellatio CE , fit autem vnica BF dico

punctum F , magis rcccoeie à cencío terra-,

quàm punctum Ь. punctum Е , tarnen magis tile

ccmotum,quàm punctum С.

Dcmonftratio In triangulo ABC angulus ABC

eft rectus , nam linea libella: ВС debet elle per-

pendicularis , ad lineam AB tcndcntem ad cen

trum terra; A igitur angulus ACB acutus eft ,

igitur angulus ACF etit obtufus. Angulus item

ACE , rectus eft nempe angulus libciix, eigo

minor ángulo ACF , linea igitur CF cadet fupta

lineam CE Item in tiiangulo ACE , cuius angu

lus ACE , rectus eft , cru latus AE maius , lateit

AC (per 17. i.) arque ha deinceps often.lc-

«nus fingulas libcllauoncs rccedcie à centro

terra:.

Vt huic incommodo oceurramus , dum rraio-

ree libellationes iullituuntur.ne collocetut libel

la in extremitate , fed (i fieri poteft , arqualitci

in medio duorum fignorum. ex quo duo confe-

qucris primum quou ilia duo ligna qua: per diop-

tras videbuntur xqualiter à terra: centro dilla-

bunt. fecundum quod paucioies erunt necella-

rix libellationes , ñeque enim linca vilualis nifi

ad tiecentos pc 'es cum cettitudine procendicur:

ideo in plurimas libellationes fexcentorum pe-

dum,fpaiium libelládum dividendum eft,v fus au

tem caueia doctbit , oftendctque quomodo per

pínnulas refpicicndlim, & quxnam lint aptiores,

videntur autem apiiilimx fi rimulam fatis latam

habeant , & in medio rimulx filum tenue cx-

tenfum ita autem diriges aciem , vt fila duo fibi

exacte refpondeant.

Quia in libellationibus huiufmodi videtur dif

ficile.& opeiofum,vt precise tantundem eleuetur

libella quantum neccflarium clt vt per dioptras^

lignum aliquod videaiur,primo eriguntur hatlilia

duo, ad magnam diftantiam, qtialia funt AB, CD

etiam in pedes & dígitos divifa , tum applicatâ

libella in medió vt par cft , refpicc vttinque duo

figna , qux eleuabuiuur douce per dioptras vi-

/ 

deantut D & В , tum tranflatâ libella inter alia

duo haftilia refpiciantut figna E , & F , fcies fig-

num F.eiTe deprcflius, quantum fignum E.depri-

rnitur infra fignum D, & ita confequenter adhi-

bitis plutibus libellationibus idem confequeris,

fciefque fubdudlis , am additis differentiis.quan-

tum vltimum fignum fit humilius , feu vicinius

centro4terrx quàm primum. atque hxc videntuf

fufficere ad deriuandos fontes quod in prxfenti

propofitione requirimus.

Vt exadior habearur libellatio nonnulla ob-

feruanda funt , res enim lubrica eft , in qua er

rores vel minimi , in máximos & intolerabiles

excurrunt ; maxime fi libellationes longiores,

diculo AÉ , ángulos xquales contineat , leu re*

¿tos EAB, EaC. iintquc punda В & С , requa-

liter à perpendículo A dtllantia , dico púnela A

Sc С xquealta eile , feu xqualiter à centro tec-

rx diítare.

Demonftratio cum enim anguli ad A fine

xquales , & latus AD commune, item latera AB,

AC , fupponantur xqualia , ( per 4. 1. ) bnfes

DC > DB, xquales etunt. fi vero aeeipiatur pun

ctum F , temotius à perpendículo AE quam pun

ctum В \ cum angulus DBF obtufus fit , erit la

tus DF mains latere DB, atque adeo punctum.

F , erit altius punflo B.

COROLLARIVM.

Qu-Tcumque linea per centrum terras non

traiifiens , eft linea horizontalis pro aliquô lo

có Ducatur quxcumque linea GHquomodpU-

bet inclinara , dico illam elfe horizontalem ali-

Cubi:mm ex centro ceux D aj earn ducat ur per.

. pendicuiatir
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pindicttlaris D H , vcrc in puncto H cum per

pendicolo HD ángulos rtctos efficitt, Гиррояо

ciiim omnia peipendicula ad centrum terra; ten

dere, accjue adeô púnela arqualiter hinc inde à

puncto Ii diltantia zque alta crunt.

**ä ИЙ- KM-№ ЙЙ-ШШ-H» E*9 b%3-ШШЕФЗ

PROPOS1TIO XVIII.

Si libella applicetttr in vno extremo maiorem in alio

txtremo altitudinem tndicabit,

Ha:c propofitio fatis per fe patet ex fuperiori,

vt fi maior inftituatur libellatio , & libella pona»

tur in púnelo A , ita vt ex A , fecundum libella;

lonoitudinemrefpiciatur in В ; darum eft pun

it um В , remotius е(Ге à centro terrae quam fit

punítum A. quantum autem fit remotius facile

ex femidiametro terrae cognita, poiTumus per tri-

gonometriam inueftigare. eft enim ex B.icciolio

paiTuum Romanorum 467349$. feu pedum

15367467. debet autem in dígitos 180409580

immo 3c lineas 3464914960. conuerti. Si ergo

fiat quadratum linea; AD. cui addatur quadeatum

linea: A B, habebitut quadratum lineac D В &

per extradtionem radicis quadratx habetur ipfa

В D, à qua fi fubtrahas femidiameirum A В re-

ftabit exceifus altitudinis puncli В , fupra pun

ctum A. ita fubduclis calculis invenimus fi libel

latio fuerit 100. paííuum Sc libella collocetur in

vno extremo (bfeclum efTe vnius lineac, hoc e it

terminara alterumaltiorem elfe eo in quo collo-

catur libella vna linea. Si libeUatio fuerit 100.

duabus lineis cum dimidia. Si trecentorum 5 . fi

quadringentorum vnius digiti, ЙС vnius lineac , fi

quingentomm vnius digïti 5c novem lineacum, fi

6oo.duorum digitorum , & quinqué lincarum.il

7oo.dig 3,line. i.lî 800.4 digitorum.Sc 3.Í1 900. f

digiror.fi mille palîuum 6 digit. & duaiú linearú.

Ex hac confequentia à multis libratoribus.non

animadversâ , emanarnnt aliqua axiomata faifa,

nempe in fingula milliaria req«iri femipedem, vt

aqua deducatur , nam vt aqua fimpliciter fluat,

nulla requititur cadentia;cum feaccemmodet na-

ruraliter fupetficiei terrx , & zqualiter fundarur,

circa centrum tcrr.-e. cum tarnen libellationes v-

niusmilliarij locum altiorem indicent , & hoc б

digitis , hauddubie detrahenda erit [\xc altitu-

do , vt aqua poffit fe aecommodare , & liic femi-

pes non eft proprie cadentia , fed fimplicitet li-

bellationis correctio.

Requiritut tarnen aliqua vera cadentia.vt aqua

iimpliciter float, videturque fuftuere pes vnus,

aut alter in fingula milliaria.

COROLLARIVM I.

Ex his vides in minoribus libellationibtis id

ncgligi pofle , vt fi fiat libellatio *o. 30 pe

dum \ five libella in vno extremo ponatu'r , five

in mediojdirTetentia erit infenfibilis. vnde in or-

dine ad ardificia conftruenda, aut complananda

itinera, in his minutiisexaminandis immorandum

non crit.in fluviis tarnen longiùs abducendis om

en's diligentia adhibenda eil.

Poteft vt primum prineipium haberi , li

bella feu punctum perpendiculi in medio duo-

rum fignorum collocandura eile fi fieri

poflit. .

Tom. II.

Si fieri non poteft propter vorágines, 5c longioc

fuerit libellatio calculi adhibendi erunt.

COROLLARIVM II.

Plures libellationes in quibus libella in vno

extremo collocatur , minus abludunt quam vni-

ca maior. Id in fuperiori calculo, fatis animadver-

teie potes , nam 10. libellationes quarum quacli-

betioo paifuumjerroreminducent 10. aut vndc-

eim linearum.at vnicaiis omnibus xquivalens er-

rorem habet 6 digitorum,5c duarum linearum.

PROPOSITIO XIX.

Theorema.

Dum plures inflituuntur libellationes ; libella in mt»

die fignorum соHocatà àeferibitur polygo

num tent concentricum.

Ex fuperioribus fatis confiât ad vitandos ora*

nes erroresjibcliarri in medio fignorum eííccol-

locandam. intelligo punctum medium libella: in

quo nempe perpcndiculum adhibendum eft.lnfti-

tuantur ergo plures libellationes huiufmodi AB»

 

BC.CD. five fine aequalesjfive non. dico defcribi

polygonum terrât concentticum, ita vt fi ex cen

tro terrz intervallô A , defcriberetur circulus is

tranfiret per púnela A,B,C,D.

Demonftratio. Per Antep. lineae AB, BC,C¡D,

funt horizontales , & cum perpendicula fuerinc

adhibita in medio púnela A & В, aequaliter ab

со diltantia , aeque aha erunt, idem dico de pun-

dis В Sc С , С 5с D , ergo punflä А , В, С, D,

ffqualiter à centro terrae diftant. Ex eo confiant

pavimenta ad libellam exafta efle polygona , aut

fere Spharrica.

Si libella in vno femper extremo соНосегаг',

deferibitut polygonum terrz excentricum,in quo

figna vltima funt altiora prioribus.

Infiituantur libellationes in quibus libella in

vno extremo collocetur ; verbi gratiâ in pun

cto A , & collineando fecundum brachium li-

bellx, videatur punctum В , tum tranilatâ libel

la in В , videatur punctum D , 5c ita confequen-

ter. dico deferibi quidem polygonum , fed ter

rae eccentricum. nam per proantep. punctum

В altins elt puncto А , punctum С altius puncto

B, 5c ica de aliis.

Bb PROPO
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PROPOSlTlO XX.

Theorcma.

jlcjUaffuere póicfi , etutmfi terminus л eji:o,Jît /я/т*

lineam horizontalem termini ad cum multo

tnagis fi fuerit fupra.

Sit terminus ad qviem punctum A.dico etiamfi

terminus à quo fu mfra А ß lineam horizonte.

 

lern punilî A , poíTe tarnen fieri vt aqua flunt in

A , nam cum punctum В fie altius quam pun

ctum A. afTumatur punctum D xque altnm , ac

punctum А , fi terminus à quo С. fuerit inter В

& D eric tarnen altius puncto A , ergo aqua po

tent fluere ex С in A. multé magis Ii terminus à

quo eilet fupra lineam horizontalem А В poiTet

aqua fluere in A. fi tam:n duceretur aqua per

lineam rectam , cogeretur afeenderc. vt fi duca-

turlineaC А , aJ'quam ex centro terrx F,du-

xatur perpcndicularis F E, aqua ex E in A debe-

ret afeenderc,

чаш*й-й»«»«к£н«ишш-кя ня«а и»

PROPOSITIO XXI.

Theorema.

Si terminus aà c/uem frerit infra liticam horiz.onta-

lern termini a quo , ven fernPer a<¡:tA

potirit deduct.

în eadem figura fit tons in puncto A , cuius

linea horizontalis A B. fit terminus ad quem

deriuanda eft aqua in puncto С infra lineam ho

rizontalem А В , dico nonfemper deduci ро(Ге

aquam. quia licet punctum С, videatur fublinea

horizontal! , poterit tarnen efle altius puncto A ;

ergo non ícquitur ex со quod punctum С fit

infra lineam horizontalem.ad illud deriuari pollit

ironeem A. lia fi per oftia Nili intelligatur duci

linea horizontalis , for.s feu origo eiufdem Nili,

erit infra banc lineam, non tarnen ad fontem de

riuari poterit aqua, quia afesndctet.

«й«»-m«H ни ни им ниш«н-t*s «м-

PROPOSITIO XXII.

Thcorema.

jUlfeut Ungier , in lineam reftcm extenfut , ineptus

ojt ad deriuaudam a^mm.

Sit linea А В quantumlibct inclinara ad hori-

fiontem aC, dico lî longior lit hxc linea , fore

vt fit inepta ad detiuandam aquam. ex centro

terrx E , ducatur E D perpendicubuis ad AB,

etiamfi aqua ex A in D defcendat , fi tarnen vl-

teriùs lendat fupra lineam A B, afcendct. vt ex

figura fatis patct. ex quo fequitur longiorcs

alueos elle nccclTario circulares, vcrbi gia ia

Nilus qui originem ducit fere ex trópico cipri.

coini, & infinit in mare vltra tropicum cancti.

habetque in longitudinem 50 ant 60 gradus,

dico impoflibile elfe vt alueus eius fit rectus,

ham debcret faltem conuenire cum horizontal!

linea ofliorum eius , quanta autem altitudo

tnontis reqnireretur , quae pcrueniret, ad tan

gentes anguli fexngefimi , deberet extarc mom

illc fupra fupcrficicm terrx , totá femidiametro

terrx. lntelligenda autem eft propofitio de ali-

quo tractu terrx notabili.

«№* £*3 tta нини »4ШШНИ «** £*i «H-

PROrOSITIO ХХШ.

Thcorema.

C'egn'tâ diflantiâ libelU . à termino à quo , & án

gulo inclina ionis . determinare an Jtt altior <j"

(juanturn ipsà libella.

 

S*pè accidie dum Riuos deriuarc volurnns*

Vt in termino à quo libel lam collocemus , ob-

fcruemufque terminuro ad quern, fupponaimrs

cum elfe punctum С. quod videatur infra li

neam horizontalem A B. ita vt cognofcatur an-

gulus BAG cognofcatur item linea A С qure-

ritur linea E C T vtfeiamus an punctum С fit ar-

qualis altitudinis ac punctum A , tm verô diuec-

fx , intclligatur duci ex centro tcrtx E linea

E A & quia fcittiv angulus inclinationis CAB

& angulus rectus E А В , cognofeetür reliquus

£AC) fupponatur CaB e(Tc , duorum minu-

tovum, & confequenter EAC 89 graduum

min. 58. femidiametci terrx E A eft pedum

13 56746 г.' feu digitorum 180409580 fuppona-

mus lineam А С cife 1000 pafluum feu pedum

10000 5e digitorum 1 гоооо foluatur triangu-

lum more conflicto per irigonometriam , fummà

laterum A E , AC eft 1X0519580. differentia

180189780. fun ma angulorum ЛЕС , ACE 90.

1. femifmr ma 45. 1. fiat vt lumma laternm ad

differentiam , ita tangens 4 r . 1 ad tangentem fe-

midifferenttx, & habebitur femidiflcreiuia angu

lorum & çonfcqnenur anguli ex quibus fucilé

habebitur E C- polTiint afix folutiones trian-

gulorum adhiberi. Hxc videbitnr facilior cum

cognofcatur linca AC 1000 palfuuli'n angulus

A E D erit duorum minutoium. fiat vt radius

ad
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■ai excciTutn fccancrs duorum minutorum fu-

pra radium hempe i , ira femidiameter tetrx

280409580 digiti & inucnio j6( dígitos,

feu pedes 4. & 8. dígitos du&a ad A C;

perpendiculari С G , fuppofitâ diámetro A C,

línea С G eric tangens anguli G A С , duo-

riim min. fiat ergo vt radius ad taugen terri

duorum. qua: in tabula eft 5 8 1 S. ita femidia

meter A С looo palluum. feu pedum 10000.

& inuenio pedes г. -j- igitur abfolute punûum

G. infeiius eft punfto A, vnô pede Sc paulo plus;

Ex his intclligere potes , quam lubrica fit

hic operario cum error duorum minutorum

in libcllatione , duorum milliariorum , etrorem

inférât y. pedum , vnde concludo decliuita-

tem duorum minutorum fufficere , vt aqua

fluar.

Qj-iare omnibus penfatis prxferrem crucem

fatis maguam cuius brachium verticale A В ?

A.

EdlbB

ànc 0Д0 pedes obtîneret , horizonale vero CD.

l5 aut i6. poftet enim deferibi ex punfto A

dreus fatis magnus В E , in quo minuta prima

diftingui poiTent. nam vix putarim aquae in duo-

bus tubis infufx fuperficiem ita exquifitc diftin

gui pnfíc , vt in attollendis , aut deprimendis

pinnolii , aliquando non irrepat error duorum

niinutorum.

PROPOSIT1Ö XXIV.

Theorema.

Idc?n per f• i>ror fecjuitwr , pue piares fiut vrtic»

fiat libcllaiio.

Qtiamvis illi qui fumeret lineám horizonta

lem , pro circulan , hec rationem vllam habe-

ret dcuiatíonis à círculo fatiùs fit plurimas libcl-

lariones inftituere, quam pauciores, vt iam often-

dimüs. fi tarnen ratio habeatur illius deuiationis,

perinde eft pluribus libellationibus vti ac pau-

ciorünis per fe loquendo. hoc eft fi fiat vnica

líbeliario , in qua committatur error duorum

minutorum , fiantque dux minores in quibus

fingulis , idem error committatur , duorum mi.

fiutorumj & in eandem partem, dico fore vt pa.

titer totidem pedibus aberretur, fumamus excm-

plum vltimum. fit fa£ta libellatio duorum mil-

liiriorum in qua aberretur duobus minutis , hoc

eft fumaturangulus89 girad. & min.j8. pro ángu

lo геЛо. delccndo quinqué pedibus -*- plus

Tom. IU

quam ferret meus calculus.fed fi fiant dus vnius

milliarij , ita vt in vtraque aberretur coderri

n odo , iu vtraque error crit duorum pedum

~ hoc eft in fine erit idem error, quia tarneri

difficile eft vr error in eandem partem vergat;

Videtur eiTe minus periculofüm vt dux fiant li-

bellationes , quam fi vnica tantum ficret. quar¿

iî de inftrumento dubitctur , fiant arqoales libel-

l.itiones & alternis vicibus vtere inftrumentâ

in contratias partes obucisô. Ci enim fuerit error;

corrigetur.

PROPOSITlO XX 1r".

Problema.

ЁомЫт ¿erututth.

tnuentè » i" termino ad qtlem pünflö qatíá

Xqualitcr diftet à centro tcrrx , ac origo fon-

ris, certum eft in canali claufo , porte aquain

illuc afeendere. fit enim fons A cui è regione

hoiizontaliter refpondeat punctum В. hoc eft

xqualittr à centro terrs diftans.dico fi fiat tubu$

claufus ABC fore vt aqua afcendat¿, vfque ad

В i ex reg da generali fupra traditâ ; quód aqua

 

А С, fit inxquilibrio cum aqua* С В , & quam-

diu aqua non petueniet in В , aqua А С prx-

ponderabit.aliamque fuifum impellet in C. quod

fatis per fe patet.

Aliqua obferiianda funt ad praxin. Primnm

vt aqua fit lympidiffima , fi claufo tubo deri-

tianda eft , qùod vt confequaris reeeptaculum

conftruendum eft , in cuius fummitate tubutn

aptabis , ita vt non ex fundo , fed ex fuperficie

aquam hauríat. Secundus modus erit fi inició

tubi cribrum apponas , quo faeces arecantur;

dum vero maxime túrbida fuerit aqua , fpon-

giâ maiori , inftruendus erit tubus , vt prius per.

coli tur aqua , quam canalem fubeat.

Secundum quod notare oportet érit. ne iri

canali A С В intercipiatut aër , poterit enim in

terceptas a'cr totum interturbare fluxum aqux,

ponamus enim difruptô canali efiuxirte aquam,

ita vt reftet , tantum in D С E , tum immit-

tatut aqua pleno tubô , intercipiaturque aër

in F D. dum aqua A F pfopellet acrem F D

vfque ad C. fupponitur ergo ac*r efl'e in DC,

& A D, С G eile aquam , poterie fieri vt aqua

С G fit in xquilibrio cum aqua A D ; atque

adeo nunquam aquabrachij AC poterit impel-'

1ère aquam vfque ad B.

In hune feopulum fjrpè aquileges impiri-

gunt , qui non raró , aut difruptos canales,'

aut fordibus impeditos exiftimanr , cum tarnen

Bb 1 folS
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folô interceptó acre, cm fus aquí intccr umpa-

tur. rcmedium fatis facile li idemudem Ipùacula

eonftruantur , quibus dum opus eric acri> exiius

concedatur.

Tcrtiiim quod notari diligenter debet ; eri r,

vt quantum fieri porcll vitetur afccnfus aqin-jvc

in pra*dic"to exemplo, fatius eilet, fi id locus per-

miticret , vt aqua recia , à puncto A in punctum

В ducerecur.quam per defeenfum A С , &c per

afeenfum С В nam dum rectà deriuatur , ettamiî

tubi fracli effent , iramo & fuperiori pacte apciti

flucrct tarnen aqua ; dum vero aqua pod i'eíccn-

fum afcendit, vim magnam cauahbus infere, itá

videmus Romanos vt vit.ircnt huiufroodi cit-

cuitum , fxpè magnas fubftru&iones erexilfe,

& vorágines ingentes pontibus iunx ifle. fed

in iis diligcnt.ee confiJerandum cit quid feiat

locus.

Ad praxin etiam fpetlar vt dum latericiis tu-

bis , & canalibns aqua deducitur , vt priores in-

ferantilr in poltcriores , faciliùs enim aqua fluet,

nec tam cito illius curfus ihhibebitur,aut fian-

getur, item non tarn facile fe in iunduras iufi-

nnabit. idem dico de canaübus plombeis cana

les vero lignei annulis ferréis coniuneti ahiffiiiie

defodiantur , ne calorern fentiant ; fic enim diu-

tiùs integri perfeuerabunt. quantum autom fieri

potent bene pcrforantur , & intus Ixuorem ali-

qucm habeant ; nec reftent vllx fibra: , qua: vt

plurimum in radices abeunt , & canalem obtu

rant, debet item terebra definere in fpiram loii-

gam duos ad minimum dígitos , fic enim non

eft impcllenda tetebra , fed facile fe infinuac , 6c

reclius ligni medullam fequitur ; quod longe

compendiofius eft , terebra enim in fpiias

& helicem conformara , duplo facilius opus ab-

ioluit.

Secnndus modus deducendi fontes erit vfui,

dum obftabit aliquis mons , aut prxrupta rupes,

qux pctfodi non poteft. in quo multa funt n»-

tanda.

 

Primum quod fnotandum eft, ef?t fyphonis

aut tubi ABC brachium В С deberé eile lon-

gius brachio А В, & hoc fecundùm lineam per-

pendicularem -, hoc eft punftutn С , deberé elfe

humilius puncto A , in quo fupponitur elle oti-

go fontis.

Secundum ira exados requiri canales , vt non

tantum aqux exitum denegent , fed etiam acri

aditum non petmittant. fupponantur enim tubi

ABC vtrumque brachium AB, В С е(Ге ple

num aqua & in aliqua parte tubi , aditum acri

prsbcri , verbi gtAciâ in pun&o В , tunc aër peí

foramen В grauitarct,tam in aquam BA , quini

in aquam В С, licet autem aër grauitet xquali-

ter in aquam A , quia pondus'aqux aJiuuat gra-

uitationem actis per foramen В ideo defeendet,

& derluít aqua ß А , defeendet i.etn aqua cruris

ВС, aique adeo totum interturbabitur nego

tium.

Tertium ne tubus В С fit nimium latus , fiepe

enim accidit in latiuribus tubis , vt media eorura

parte aqua fluat , 6c defeendat ; alià medià parte

aër afeendat , quod etiam fluxum aqua: fillcrer.

huic tarnen incommodo facile iretur obuiam fi

tubi orificium С per quod aquaeffundicur, aqux

immergatur , fic enim excludetur act. intelligo

autem quod vas aqua plenum ita il Ii fubiiciamr,

Vt ad duos , aut ttes dígitos infra aqux fupcrfi-

ciem immerfum fit.

Quart um. cauendorà eft ne altitudo montis

fnperet 34 pedes alioquin nihil omnino fiet.qux

notatio eft magni momenti,video tnim in plerif.

que autoribus indeterminate, & fine vllà hmita-

tionc proponi iftnd problema quaiîaquaad om-

nem altitudinem aicendcre pollct , quod tamen

Si experiencia: , Sc rationi oir.ninó répugnât. Ex-

pericntix quidem : nain quilibec tentare poterit,

quod fi nimis opcrofuin vidtaïui cubos ita lon

gos componeie , id experiatur in mtrcuiio , in

uenietque vitra duoi pedes, ¿c duos digitus , in

fyphone mercurium non afeendere. cuius ici ra>-

tionem iam atculimus fxpe. aqua enim alcendit

per A С , quia aér grauitat in aquam , circa A

pofitam , ntc t.imeu grauitat in aquam tubo

contentant « nam in illatn grauitare non poteft,

hifi per aquam С В , hocelt impeliendo furfum

aquam С В. ponamus ergo grauitationem acris

vtrinquc , in A & С elle vt lex , grauitationem

aqua: А С elle vt 4 . & aqux ВС efTc vt quin

qué quia grauicatlo aqux В С detrahit degraui-

tatione acris in ill-am in púnelo С quinqué gra-

dus,& grauicatio aqux А В detrahit de gr.uit-

tatione acris lantum 4 gca ius , non eiit Xqüili-

brium -, fed grauitatio acris in A fupcrabit graui

tationem eiufdem act i] in puncto С faclam vho

gradu , quate art impeller aquam А В &ad af

eenfum coget. fi vetó biachia A В , В С fine

omnino xqualia nihil fiet ; cô quod aëris hirve

inde aquam furfum imp.llentis vires fint in x.

quilibrio. denique fi brachium A В fuperct 54

pedes , aut in mercurio duos , cum duobus digi-

tis, quia totus aër qui in tetram grauitat, vt iarn

fepe diximus , xqualis eft ponderis cum 34 pe-

dibus aqux, aut 26 digitis rhercuri] j grauitat

aqux A В fuperabit grauitatem aëris, atque adeo

aqua non poterit impelli vfque.ad punïlum G.

ne igitur fyphon ifte 34 pedes fupeiet.

Nonnulli hoc fyp bonis genere aquam dc-

riuant faltem ad vfus domelticos , etiam fupra

libellam aqux. fit enim fons in puncto A, in

quem immergatur tubus A В. fitque clauicula in

A & C. item fit infundibulum E inftrudum pa-

fiter fuo Epiftomio , ex canali H В ducatur tu-

bnlus G D in vas \ndique claufum D, quod,

habeat fpiraculum K, &c canalem F , cum luis

Epiftomiis. clauduntut primö Epiftomia A , C.

G infunditurque aqua fenfim qux implct tu

bos А В H С. tum clauiô Epiftomio E , apei-

riuntur A&C fiuitque aqua per orificium С

claufis Epiftomiis H &z F, ap^riacur G , fcii-

lim aliquid aqux deftuet Uilhbic in vas L> ,
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& act fenfim egredietur cum aqua per tubura

HC. dúi fcofim û «lim laxior eflet tubus G D;

H jg E ß

 

4k>

ita vt multus act egredi poffet ; aqua cruris

С H fierce levior , ex nimiô permixtô acre , nec

pracvalerer , & confcqucntcr cius fluxus fiftere-

tur. dd hauriendam aquamex vafe O » clauden-

dum cil epiftomium G,& aperienda К & F*pcr F

fluet aqua Sc per K,acr ingeedietur.

*i»НИ-«К*5Н*M-£*3 H» E*» ШES*

PRO PO SITIO XXIV.

Theorems.

Si duo v»fnperlnmina >qu ilia eôdem tempore aemié

ejfundant, trit eorum air¡nido in duplicata гл-

tione oijut fluentis.

Sînr duo vafd AB , CD, quae habeant duo lu-

mina , feo duo foramina В , & D stqualia ; Se x-

qualiter difpofira , per qux fluat aqua , xquali

tempurc } verbi gratiá per femihoram i ita tamefa

 

vt vafa fint Temper eôîem modo plena , feu ad

candem altitudinem A Se C.dico altitudinem AE,

clic ad altitudinem CF.in duplicata ratione, illius

cjux eft aqua; per В fluentis intra femihoram, ad

aquam, eôdem ten-pore flueiucm per foramen D.

Quod aniequam demonftrerh , fupponenda:

fuiu claritatis causa aliqu.t experientix. ptima fit

lixc,fi vas cuius ahitudó Ht quatuor pedum ha

best lumen , prope fundum ; cuius diameter (It

viiius lmea: fore , vt intra minuta fecunda trede-

cím ; emittat libram aqux : fuppono autem ita

á-j»am ipil fuppeditaii, vtcadem temper perfeve-

rct aquí altimJo. ñeque refert quidquam vafis

Jatitndo , vt oftendimus fupra ; arqualia elle mo

menta aqux in valions inxqualibus contentar,

rnodè eadem fit vtriufqne altitude quarfitur an

tedi hie, quxnam requiiatut tubi .>kitudo, vt fee

idem lumen eôdem tempore , dupla aqua effluae,

tripla, aut in quâcumquc libucrit ratione. aflerb

quadruplicandamelTe altitudinem , vt habeatiic

dupla aqua ; vt habeatur tripla, altitudinem non-

cuplam requiri. atque ita deinceps, fi duobus nu-

mctis propofuis inveniatur tettius proportiona-

lis, ille tertius exhibebit altitudinem requifitam.

vt li quxracur dupla aqua , qux finit ponatur elle

i. aqua quxfita fit i. fiat vt vnura ad duo.ita i.ad

4. requtritur altirudo quadrupla, patitèr fi velis

aquam tripbm. ЙЛ vt 1. ad j.ita. j. ad $.fic cnirrt

dnplicatur ratio 1 . ad j. hoc eft bis fumitur. Er.

ita de rcliquis ratibnibus.

Nonnulli vt vim aqux premcntis explicent;,re-

cutrunt ad velocitatem.aut impetam acquifitum;

à gravibüs decidentibus.Certum quidem eft vt iii

flaticâ explicuimus , velocitates gravium deci-

deniium fe habere vt témpora , fpatia autem per

cutía eile in duplicata ratione,temporum;& con-

fequenter in duplicará racione vcloci tat um.ex quo

fit vt grave decidens ex quadruplâ altitudinc.du-

plam habeat velocitltcm.Quatc vidctut expetien-

tiis quadrare,& convenire ; vt aqua in pede tubi

tanram prefllonem patiatur , Se ex ilia preffione,

tantum impetum ad motum , quantum ruberer,

aqua fi ex fummitatc eiufiem tubi cccidiifet, quod

quidem veriiflmlim eft -, fed id quomodo fuadea-

tur, non eft fatis expeditum.

Primó quidem licet initio aqua, qux eft in lu>

mine D , nunquam fuerit in fuperficie A, vbi ta

rnen motus tnniifper fuerit cotitinuatus , verc

aqua , qux flair per lumen В , fuit in fuperficie

A , ergo cccidit ex fuperficie A , idem dico de

aqua miente per lumen D, fed gravia decidentia

ex A in B,& ex С in D, irá fe habent vt altitude

AE , ad altitudinem CF, fit in duplicata ratione*

velocitatis acquilit.c in puncto В, ad vclocitatem

acquifitam in puncto D ; igitur & áqux ita fe

habebunt, quare fi altitude AE , quadrupla fue

rit altitudinis С E, velocitas aqux in В dupla fit

velocitatis in D. Sed fi duplo velocius fluat aqua,

dupla fluet aqua. Sim enim foramina H 8c I , pec

qux velocius duplo fluat aqua ; verbi gratia intra

minutum fecundum aqua fluat pleno foramine.ex

H in К , item per idem tempus fluat pleno item

aluco , ex I in L 1 vt extremitas L duplam ha

beat vclocitatem , debet fpatium HL > efle da-

plum fpatij HKi fed fi fpatium fit duplum aqua

IL crit dupla , aqux H К. igitut fi_ velocitas fit

dupla. aqua etiam dupla erit.

Non celiac tarnen dificultas , neqtle videtur

omnino folvi , со quod dum aqua cadit ex A in

В , aut ex С in D , videtur retardari àfubieâa

aqua,atquc adeo non pofle tantum impetum con-

cipere. nihilominus quia alia atque alia aqua fu-

perimponitur compenfatut ifta retatdatio adie-

dionc alterius , nempeaqux qux continuó fub-

miniftrari fupponitur , fed adhuc non videtuc

tarn prxcisc , & exaftè compenfari ilia retatdatio

ex aiditione novx aqux ; vt pto principio aíTu-

mi po£Gr.

Fateor difficultatem efle maximam , ideoqué

confidcrari non poíTc aquam prementem , vc

immobilem , fed vt motam , Sc ex motu de-

offum acquirentem impetum , ea autem gtavia

qux ex motu deorfum acquirunc impetum

ita fe habent , vt defcenfus , Cea fpatium

deorfum, fit in duplicata ratione velocitatum,

& temporum ; i'gitur, Sc aqua deorfum raota eô-

I b 3 dem
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dem mo.!ô fe habebi:. ñeque occunit aliud forfi-

tan hxc aliquando facili ta reddentur.

Alió modo magis phyíkó rem rotam expe

dían), Sit pondus A , quod dum in ftateià move-

 

tut ex А э in D , movere poffit pondus В , vnius

libra: ex В in Е > quxrituc autem quantum dc-

beataugeri pondus A , vt dum percurtit eundcrrï

arcum A D , moveat pondus duarum librarum

velocitate dupla» vt fit velocitas dupla debebunt

dux libra: appendi in pundo С , ad duplam di-

itantiflm ipfius H В , & neceflarium etit in pun-

£to A , pondus quadruplum , nam crefcit mo

mentum duarum librarum , fupra vnam libranl,

& ex pondere adiedlo, & ex diftantiâ maiore, quae

requiritur ad maiorem velocitatem : igitur qua-

druplicandum etit pondus A , fed in exemple

noftro , dupla aqua expellitur per В , & cum du

pla velocitate,igitur requiritur quadruplum pon

dus ; aqua; autem cylindrorum xqualium fe ha-

bcnt vt altitudines ; igitur requiritur quadrupla

altitudo. quare fi police dupla aqua fluere fine

maiori velocitate , requireretur tantum dupla al

titudo , quia autem connexa eft quancitas aqux

efFufx cum velocitate , vt fepatati non poffinc,

ideo duplicanda eft ratio altitudinum.

С O R OL L A R I V M.

Cum quantitas aqux fluentis fe habeat vt ve

locitas i vclocitatescrunt in fudduplicatâ ratione

altitudinum.

*«■ KB- WH MM 1<ЬёШ ^^*&4g4<fr&«HШйЙ

PROPOS IT I О (XXVII.

Problema.

Hatл preportïone acjúifiuentis , eX àuobus tubis per

ácua e lumen ; codan tempore , Ó data vriius al.

tiiudine , л tinas »Ititud'mem mvemre.

Sit ratio aqu и fluentis per foramen B,ad aquam

 

£ f I И

flucntem per ahetius tubi foramen xqualc, yt ra.

tio linex С ad lineam D , fitque cognita altttndo

aqua: in tubo AB , nempe xqualis linex EF-, fiat

Vt С ad D , ira E F , ad E G , ducauirque linta

EG , ad quam ducatut perpendiculars GH,con-

currens cum linea EF , producá in H. dico F H

elfe alcitudinem tubi querfiti , in cuius pede , ti

fiat foramen, etit aqua flnens, per illud ad aquam

flucntem per B. vt Dad C.

Demonftratio. ( per 13. 6.) FG eft media pro-

portionalis inter EF , & FH , quare ratio EF, ad

FH , eft duplicata rationis EF , ad F G , feu С ad

D , fed altitudines ( per prtcedtntem ) fun t in du

plicata ratione aquamm fluentium , aqux antera

le habent ex fnppolitione vt С , ad Djfeu vt EF,

ad FG , igitur altitudines fc habent vt E F , feu

А В ad F H : ergo F H , eft altitudo tubi quxfiti.

quod erat demonftrandum.

Si iftx linex, & altitudines humeris exhibean-

tur factliùs operabimur fit enim С j. St D j. al

titudo BA 7 digitorum. fiat vt 3. ad f. ita 7. ad

11 -j- rurfus hat vt 7.ad 1 1-7 , ¡ta ii-^ad 1 8-f. di«

со lineam FH, efle digitorum

•й»е*9 ммmm мнении «й-«инм«и«й -s**

TROPOSITIO XXVIII.

Problema.

Dmtà tuborum Altitudtm ; invehiré ravenem 4e¡kt

fiuc.tis, per tannic lumen in ztroquejktium.

Sit data tuborum altitudo EF , F H , quxritur

proportio quam habent aqux fluentes in vtro-

que per xquale lumen eódem tempore, coniun-

gancur dux altitudines in vnicam lineam E H,

qux dt V id.it ut bifonim in puncto 1 > dcfcrib.it ur

/femicirculus EGH. exciteturqué perpendicularis

F G , dico ita eile aquam flucntem ex tubo cuius

altitudo E F , ad aquam rWntem ex tubo cuius

altitudo FH, vt EF» ad FG. >

Demonfti atio. {ptr 1 t./tawjaqnac funt tnfub-

duplicatârationc altitudinum , feu linearum E F,

FH,fed(^fr ij.6.)linex EF, FG. funt in fubdupli-

catâ ratione linearum EF.FH , quas xqualcs fup».

poiuimus altitudinibuS; igitur aquac fe babent vt

£F,ad FG.quod erat demonftiandum.

Per Arithtneticam facile id confequemur. Si

«ni™ altitudines inter fe multiplicemus , & ex

produdô radicem quadiatam extrahamus, habe-

bitur linea FG.

COROLLARI VMV

Si habeatur prxter altitudines aqua , qua: fluit

per vntim tubum , facile habebitur aqua alteiiui

lubi.vnde vt ad praxin aliquid dicamus. Suppo-

ltantur plurimi tubi in quibus fit foramen linea

re. Expertus eft Mcrcennus in tubo quadrupeda-

li cuius foramen lineare intra 1 j. minuta fecunda,

fluete libram aqux : ergo femilibra fluet côdem

tempore ex tubo vnius pedis , & quadrans librae »

ex tubo cuius altitudo xqualis tribus digitis , ex

pedali tubo intra t6.fecunda fluet libra , intra g 9.

fecunda vna libra.cnm dimidia,intra ti. fecunda

i. librx. intra minutum ptimum duz librae cum

jy intra horam librx i}8-^-. ex quo omnium tv»-

borum , St erogatoriorum aquam fluentem facile

deducemus.modó linearía fuit foramina , Sc feia-

tut altitudo«

P R О P ö
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PROPOSITIO XXIX.

Problema.

Qvanthtn a/tufiuAt ex tubo inclinât».

Sit tubas inclinatus AB in quo , per lumen li-

ticarc aqua ftuat j quxtitur quantum aqux fluat,

 

ex fupetnVieaqux AC , demittatur ad plânumirt

quo cil lumen В , perpendiculars CD \ dico ean-

dem aquam , & eô 'cm modo fluere per lumen

В , qnx il net et per tubum cuius altitudo С D.

nam (per 6. huiut) humidum in tubo inclínate»

côdem modô fuam exercet gravitationem , ac in

tubo reûo,cuius altitudo xqualis eft perpendicu-

Jari;!gi;ur cum aquae predio fit caufavnica fluxûs

aqu t ; eadem fluet aqua , ас in tubo recto cuius

altitudo CD»

PROPOSITIO XXX.

. Theorema. :

In a. bis itjue altisPtr feloqutnâd, aqm fluentèi , ß

haben: vt lumin*.

Sint tubi trque alti AÔ , CD , iintque lumina

inxqualia В , & D, dico ita fe habere aquam

fluentem per lumen B. ad aquam fluentem eôdem

tempore per lumen D , ûcui fe habet lumen B>

ad lumen D.

Deroonftrétioi Aqua dùm effluitper В , tantam

habet velocitatem , ac fi cecidiflet ex A.idem di

co de aqua in D , ( fer ly.buius ) ergo arqoalem

habet velotitaccm;ponamus,ergo aquam aux erat

in B.fpatio vniusfecUndi pervenite in F,& aquam

ybraminU D , per venire in E.cum velocities fint

arquales.erunt eciam linear BF.DË xquales.fed cy-

lindri BF.DE eiufdcmah.tudinis(j>ir i*.ti)fe ha-

bent vt bafes.igiuir aquí BF.DE.fe habent vt ba

ies, feu lumina Ii tk D.quod etat oftendendum.

Vcl alió modô, id ¿JUod gravitât in fotamen B,

»quäle elt cvlindto aqueó cuius bafis fit foramen

В,idem dico de fotamute Djfed ill i cylindri fe ha

bent vt bafes } ergo id quod gravitât in foramina

fc habet, vr foramina, «go fffe&us qui product

eur etiam vt fotamina fe habere debet.

Secludo tarnen nonnu¡iaimpcdimenta,ideoque

poíai(per fe) nam cum aqva non nihil retárdeme

à fuprtficic foiaminum , facilius enim aqua cum

aquà fluenre ptogredttur , quam dum a] corpus

durum illidnur.ßi vt iam ixpe oftendimus maiora

foramina minorem proportionaler fuperficietrt

habeant ; ideó communiter plus aquz ex nuioci

profundetur quam exig.it eius magnitude*

COROLLARIVM.

Ex his prineipiis Facile feiemus quantum aqu«

Muere debeat ex quolibet lumine. primo quiderrt

certuHi eft (per zo. 6 ) foramina fimilia efTe in

duplicata ratione diametrorum. quare cum vide-

riiuus intra minuta fecunda 16. tubum vnius pe

dis eirundere vnam libram per foramen lineare

cum il. (Int linex in dígito , fiat circulus cuius

diameter fit vnius digiti erit vt ii> ad l.ita diame*

ter vnius digiti , & circulus ad circulum vt 144.

ad i igicurper lumen vnius digiti intra 16. minu

ta flaunt 1 44. librz aqux ; fi altitudo tubi fuetit

Vnius pedis, author tarnen fum vt qui volueric

certiùs determinare aliquas experientias faciatt

vna enim aut altera totum negotium abfolvec.

PROPOSITIO XXXI»

Theorema.

QhvmocU collocanda fint Itiminü in 'Pifcind.

Si in pifeinâ plurima fint collocanda lumina}

vt pluribus aqua erogetur.fi de loco in quo erunc

facienda nihil fuerit dedu&um in pactum, debene

neceflarió in eadem linea horizontali collocati,vc

fit pro lmgulis eadem altitudo , atque adeö pro

ratione luminum erogecur aqua, alioquin minus

lumen in loco inferiori collocatum , plus aquae

profunder« , quàm máius lumen in fuperiori lo-»

со pu fit um. Si vero aliter conventuro fuerit,ftan»

dum eft conventionibus.

 

Secundo figura lumintim plurimum conferCj

fint enim duo lumina A, & Bt qux ita ftatuantur*

vt eorum bafes inferiores fibi refpondeant,etiamii

lumen b\iupponaturquadruplum,non tarnen pro-

ptereaquadruplam aquam profundet.Supponatuc

enim divifum foramen В , in quatuor quadrata*

quadrato A xquália¡clariílimum eft duo fuperio-

ra quadrata,non efte in eadé linea horizontali cunt

quadrato A, atque adeo refpeäu illorum tantam

поп е(Ге tubi altitudinem. quare ex hôc capice fa-

tiùs ¿íTct oblongum foramen faceré , quale eft C*

Sed aliunde ob máiorem in foramine C, fu perfi

dem credidetim plus profundi aqux ex В , quant

ex C. quare vt vitetur omnis error debent cen

tra illorum in eadem linea horizontali ftatui.

Addo vlterins exte eis paribus lumina rotunda

Щ
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tífe aptiora , quia minorem habcnt fuperficiem.

vndc in his omnibus vitandi funt errores.

Item notnndum aquam digitalem quadruplam

efle aqua: feroidigitalis cùm vt diximus.figurx fi-

mües fe habeant in duplicará racione diametrorú,

in hunc tarnen erroremnon pauci Пере impingue.

Obfervandum denique eft poft fingirla forami

na etUJdem fupponi aquí cafum. nam ft poft fo

ramen aqua non fit libera, fed adhuc cogatur

aliquandiu horizontaliier procederé lentius fluet,

dum enim prxcipitatur prior fequentem , vt ita

dicam pondere fuo trahit.

Ex his princrpiis multx propofiriones fieri pof-

funt,& varix combinationes vt fi in diver fis tubi*

aut pifcinx alritudinibus luminacolloccntur.

Determinare quantum aqux ex finguli* fora-

minibus profundatur.

Conchidimus igitnr in Ъэс materia hallucinä-

tiones elle faciles,& à multisnon fans benè intel-

ligi, quid velint aquileges,dum fe daturos aquam

digitalem.aut linearem pollicemur;fi nihil de per

pendículo loquanturmihil de eius curfu.aut velo-

citate.aliqni volant dumdicitur aqua linearis, re

quin* vt aquí fuperficies fuperet fummitatem fo-

laminiSjiiaFranchinusexpcrtiJimus aquarrus.alij

requirnnt tantutn 4 lineas, melius tarnen ifta ¿m-

nia deducantur in pactum vt prxfeidatur omni

bus deceptionibus loots.

In prarcedentibus autem propofitionibus, Tem

per fuppofui tubis aquam ita fuppeditari , vt ea-

dem fempet aqua; altitudo pcrfevcraret.

f*3-«№ [»0 №3 ИИ ИИ МИ t#« НИ НИ«H-Ш

PROPOSITIO XX XI I.

Theoremâ.

Tempora quibus tubi tcjtu dit!, per dejuale lumen e)c-

iauriunturfe haben'.,vt bafet.

/Egymij horologiis nlim hydraolicis vtebântur»

feu tubis longioribus,aut cylindris, in pede per-

foratis foramine non ita roagnojn quorum latere

fignatx erunt horx,cft autem latis diiHcilis huiuf-

mcdi divifio , neque enim xqualibus tempori-

btis , xqualia funt aqU* décrémenta , fed initiô

niaiora elle necelTc eil,ob inxqualem aqua: alritu-

dinem. quXremus autem polka methodum haue

divifionem pefagendi , Поп quidem per attenta-

tionem & experientiam , quod difficulraie caret-,

fed methodum Geomctricam , probatis iam prin-

eipiis innixam, quod vt melius iutelligatur, non-

null-E propofitiones funt prxmittendx.

Sint igttur duo cylindri AB , CO , ¡(ítque dia

meter ЕВ, tripla diametti F D , & confequencer*

( per z. 11.) bafis EB.crit noneupia bafis Fü.lint-

quelümina B, ôc D xqualiaidico tcmpns quô va-

cuabitur cylindrus AB , per lumen В , eile non-

cuplum temporis quo per lumen D , xquale ipfi

B.deplebitur cylindrus CD.

Dem.Cylindri xque alti fe habent vt bafes,(y>fi>

1 j.u.Jigitur quantitas aqux cylindro AB comen

ta, eft noneupia aqux in cylindro С D content«.

Sed aqua cylindri АЪ,(рег 6.Ы«*)поп magis pre-

mit пес maiorem aqux fluenti confert velocitaié,

quam aqua cylindri CD , ergo aqua noneupia eâ-

dtm vclocitate fluit ac alia aqua. Sed fi eàdem ve-

locitate fluat necefiatio tempus noncuplum im

penderé debct,igitur vt aqua tubi AB,tota effluat

tempus noncuplum neceffariumeft.illius^^ fluit

tota aqua CD quod erat demonftrandum.

 

Hanc propofitionem confirmât Pater Mercen-

nus experientiâ. nam tubus quadrupeJalis cuius

bafis digitalis-, per lumen lineare , intra minutero

vacuatur , tubus vero einfdem alritudinis cuius

bafis pedalis , & confequenter cuius balis conti-

net 144. bafis precedents tubi , requirit 1 44 mi-

fiura ,feu horas 1. & 14. minuta vt per idem lu

men evacuctur.

PROPOSITIO X X X 1 1 1,

ïhcorema.

Tubi íejualmm baßrtm , & altitudinis In renalis per

*cju„.le lumen vacuantur tempor bus qua habeant

ratwnem altitudinum ptbdiipt'u.ttr.m.

Sint tubi quorum bafes xqua'es ; fed altitu-

dines inxquales A & В , qui vacueniur per x-

quale lumen, dico fi inter A & С , fu media

"proportionalis С , foie tempus quo depletur tu

bus cúius altitudo A , ad tempus quo vacuattft

tubus cuius altirudo В , vt A ad С. aut vt

С ad B.

Demonftratio. Quantitas aqux tubi A,ad quan-

titatem aqux tubi ß , fe habet vt linea А , ad li

tt earn В, (per lj.nj vclocitas autem aqux A, ad

velocitatem aqux in B, vt A ad C, {per i^.buius)

& hoc in fingulis partibus proportionalibui , er

go aqua tubi A, ad aquam tubi В , eft in tatione

duplicata velocitatum •> fed aqua qux fluit vtrin-

que eft in rationc compofitâ ex ratione tempo-

rum,& ratione velocitatum : ergo ratio aqux A,

ad aquam В componitur ,ex rationc velocitatum

nempe linex A ad lineam С > Sc ex ratione tem

poris,feu ex ratione A ad B. fi fubducatur ratio

A ad С ; feu velocitatum, reibt ratio С ad B, igi-

tur ratio С ad В , elt arqualis rationi temporum.

ratio autem С ad В , eft fubduplicata rationis li

nex A ad В ; igitut témpora quibus per xquale

lumen vacuantur tubi inxqualis altitudinis, CuDJE

in ratione lubduplicatà altitudinum.

Mcrcennus paiirer hanc ptopofitionem confir

mât experientiâ. expertum enim fe dicit , tubum

altitudinis quadrupeJalis , 8c balls pedalis exhau-

ftum faille 60. fecundis,& pedalis altitudinis , Sc

xqualis bafis per lumen xquale faille exhaultuui

intra 30 fecunda.

COROL
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CORÓLLARIVM L

Tempora quibus deplentur tubi xquaüum ba-

fium.per xquale lumen. lunt in ratione lobdupli-

cara aquae qui tribuitur tütó tempore. ГсО qux

Contíneiur in tnbis > î ia vt fi expendatur pondos

vtciufque aquae «témpora fe habcant in ratione

fiibduplicataillorum pundetum.

GOROLLAIUVM II.

Tempora quibus deplentur iidem tubi fc ha-

bent.vt velocitates. oftendimus cnim ita elfe ve-

locitates vt A ad Сэ & témpora vt С ad В. cum

autem С , fit media propottionalis ítaetit A ad

С ficut С ad В.

COROLLARIVM III.

Pauló tarnen aliter cogitando: funt i(be vclo-

citates.quàm fi eflent permanentes,fünt enim ve-

locitares decrefeentes pío ratiohe temporum. ita

vt arquali tempore xquales amittáhtur velocitatis

gradus , Si hoc in rationé fubduplicatata fpatio.

rum.nempe quantum procedicur decrefeunr vclo-

citate$,& fpa:ia;fed fóatiá in tationc duplicata vé-

Jocitátum & temporum , eôdem piorfus modo

quo refiliendo.corpoia gravia furfum afcendunt.

■Ш ж- í*3-£<5*t»Ш-Я»H»НИШШ »•

PROPOSITIO XXXIV.

Problema.

Divídete tnbitm in fartes pngulis iemporihut

vactmnàas.

Sit tubus AB, qui plenus aquâ vácuetur intra

horas i г. dividendus in panes lîngulis hörisva-

cuandavcùm per prarcedentem tubi xqualiura ba-

fium.depleantur temporibus , qux fint in ratione

Fubdur>licataaltituMnum,fupponatur tubus C,qui

 

?

О

R

deplentur intra horàm.lte tubils AB.ex fuppofitlo-

nc intra ti horas, erit altitudo tubi C, ad altitu-

nem tubi AB, in raiione duplicata vnius horx ad

it horasfiu ergo vt 1 ad n.ita izad 144. dico fi

AB, diviJatur tri 144. partes;primam partem infi-

mam.eárh elfe qux refpondet vltimx horx.deinde

earn partem ter fumptam refpondere penultimx"

horx.deinde quinqtñes,& ita deinceps per numé

ros impares, quot autem iftx omnes pattes adx-

quent numctum 144.ÎÎC öftendö. duodecimus nu

merus impar eft il. fi pro primo ftatuatur vni-

tas ; eft autem arithmetic*) progteflio in qua fiat

ággregatumex prima i,&vltima z$ fient z 4. nu

merus multiplicand 'is per dimidium numetum

7»». IL

terminorum feu 6. erb cut nurnerúm 14 4. & habe

tur tota colleclio.

Si autem daietur aliud va<, cuius altitudo EF.iri

quo mua horam aqua decrefcat lima EG,q ixri-

tur qnantùm decrefcat fequemi Hotâ intei EF. St

FG.quXratur media proportionally HI, (itqjHK,

xqualisiptî EV.tycr 3 1 bmus)et it tempus quo de-

plctur tubus EF, ad tempus quô depletnr G F , vt

HKaJ H I, differentia aniens Kl,eft hora ex fuppo-

fitioneiquare fi fciasqnoticsKl, cótmetur in HK|

fcies tempus quo depletur EF.iterh quo depletur

GF , fi nempè nritcsquoties К I invenitur in HI;

alfumatur linea lO.xqualis Hnex Kl.tum duabuS

lincis HI , HO , fit tertia pioportionnlis R. fiat-

que vt Hl.ad R;ita FG, ad FNjdico fecunda ho

ra minuendam aqüarn Vfquè ad fí.

Demonftratio. Cum cnim Hl fittenipiis, quo

depletur tubus FG, Sí Ю , squivaleat vni horxi

erit OH tempüs minus vna horâ. fed vt l H , ad

OH. ita OH.ad Rvvnde HI ad R ent in duplicara

ratione ünex Hl ad HO.fed vt Hl ad R, ita FG;

ad FN ergo FG, ad F N. , eft in duplicata ratione

tcmpoiuiiijquibus deplenturngitut HO, eil tem-

qus quö dcplttor tubus FN, fed HO , eft tempus

minus vnà hotà , quo vacuatur FG ¡ ergo in va-

cuando FN. impenditur minus vni в •.•ru quam in

deplendo FG > quare vacuatur ON , intra vitara

horarti.

PROPOSITIO XXXV.

Theorema.

Уши exptñemit circa tubbrmn vÀcùatïohcrn.

Quia hic materia tota practica eft,& nonnuri-

quaui videtur.non ita facile, principia geheralia.ái

praxin revocare, ideó aliquas expetiemias hic ré-

íetam.tubus cuius altitudo ferè 4.peduiri latitudo

digitotum í.ac 6 lineaiú.qui vnamlibtam erFun-

tlit fpatio 77.fccundotum.íécundam libram dabit

intra So.fecunda.Terriatn intra 9». quartam intra

loj. quintain intra ii5.feXtam intra 131. fepti-

main intra 1 6o.odavam intra 1 .>*.

E contra ù témpora fint xqualia. vetbi grátiá

tempus fit 30 fecundorum.

Primó tempore dedit j6 Vntiasi .

Secundó tempore vncias }i cu fefquidiachmá.

Tenió z8.!vncias cum drachma.

Quattó vncias z }. ~

Quintó iL cum fcíquidrachml.

Sexto 15 -r- сиш felquidrachma.

Septircó i7 ~.

Oítavó tj-f.

Nonó 1 3 -f •

Dccimó iz "f*.

Vndecimó 10 -f- cUm tribus dtachrnaí,

Duodccimó vncias 8-5-.

HI lt> ÍÍ<ЖC4iWP»>ItlЖiW Eg3 Dil MI t#

PROPOSITIO XXXVI.

Theorema.

Verticaliumfalientium altitudo , pèr fe tqualis eßi

aqna perpendicul*.

Sit faliéns AB:dico per fe loquendo eius altitudi-

вей), X qirtiem elle perpendículo aqux,hoc eft fi еж

С с fente
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fonte С ducatur linea parallcla hontizonti , dico

falicntis altitudinem , ad cam lineara polie pec-

venire aiu paium ab illa übt lie.

 

Aqua tnntam preÔionem fäcit , tantumqfrô

impetum aqux • in pede vafis exirtemi conferí»

quantum ipfi conferret fi cecidiflèt ex fummitate

fui perpendicnli > (ed omne grave decidens ex

aliqua altitudine per fe loquendo , tantùm impe

tum acquinc , quantum necelTarium eft , vt tan-

rumdem afeendat ex àlia parte , vt fuuependula

lacis oftendunt , & vt explicuimus -, cum de ve-

locitate acquifua ex cafu gravium : igkur ad can*

dem altitudinem afeendere debet.

Oliendo fecundo ex inconuenienti.fi aquae CA

predio , non effet in xquilibiio cum aqua (alien

te in AB , vel haberet mains momenium vel mi

nus; fed quomodocumqne fe haberet , motum

perpetuum habctetvms , fit enim primo aqua: CA

premevVtis momentum mains , quàm momentum

aquae refifteiuis motui quô impellhur ex A in B,

poilct aqua premens attoltere aquam altius.qnam

fit linea horisontalis CB;fi autem hoc poffit mo

tum perpetuum habebimus , nam fi fupta Bcon-

ftrueretut aliquod vas.quôeXciperetur aqua falié*-

tisjea poiTet tedire ad fuum fontem, fi nempedu*

ceretut aliquis tubus,vfque ad fontem C.quô po-

fitô dacetur motus perpetuus.deinde cum aqnaCA

poffit aliam aquam tubôcontentam attolleretan-

tum vfque ad CB > non poterit aquam extra tu>

bumpoliram admaiorem altitudinem evehere.

Parker odendo aqux CA prementis momen

tum , non eiTe minus momento aqux AB refifteu-

tis motui, nam tantus tequiriiur impetus ad eve-

hendnro aquam ex A , in 15 , quantum aquiritde-

cidendo ex В in A , per fe loquendo, 5c actis re-

fiftentiam feparando , fed aqua cadens ex В in A

non habet maius momentum , quam aqua CA,

alioquin , fi aqua , hôc modo per cafum aquiret

tantum impetum , aut momentum coalefcens ex

Ímpetu & gravitate aquae , maius elTet momento

âqux CA ; poflet aqua decideiis ex В in A attol-

lere aquam CA , ad maiorem altitudinem , quàrrt

fuerit alritudo è quâ decidit , fed hoc pofitôad-

huc fequitur motus perpetuus,nam poffèt deriua-

ri rectâ via > aqua ex С in В . Si В precipitad re-

£tà in A , & attollere totam aquam CA>atque ira

femper ea Jem aqua recurrcret.immo non eilet dif

ficile aqua: decidenti rotamanneutere.qux exillius

cafu impetum cenciperet , & vi illius impetus

aquam ad luaioçem altitudinem eveheret.qux cum

experientiis repu.nenc,nectamdiuquxfitus& tcn-

tatus, haûenus inuétus fit motusperpetuus,dicen-

dum eft momentum aqua: prementis xquale efle,

momento aquí faliemis ad eamdem altitudinem.

Hôc principió rnunt plerique modi quibus

tentatus eft motus perpctuus.nam in iis vt pluri-

niummale compárame impetus acquificus,ex cafa,

cum refiftentia corporis quomodocumque afeen-

dentis , vnde quidquid dicatur apud me quzrere

motum perpetuum , &tempus terete funtideraiii

quo vnum moneo afferentife vidifle motum perpe

tuum nunquam credendum efte. immd ii vidhlcm

ego, vix mihi ipfi fidem haberero.

«ÊHÊiШ Е*3«Й-*»«И«H«»S*3 Ш&А

PROPOSITI О XXXVI I.

Theorema.

impedimenta propter ejU£,falientiumverticalium Al-

tiendo¡non aâtqttat acjiít perpendicutum.

Primuro impedimentum cric aé'ris refiftentia,

huic enim impedimento tribuimus,multa cùtn de

acceleratione motûs gravium deciJentium egi-

mus. nam per fe loquendo funependulum ad tan-

tam altitudinem deberet afceniere.c quadefeen-

dit-,fcd cum reíiftat aër divilioni.nec defeendendo

tantum impetum acquirat,quantú acquireret fi ni

hil refiftcret,& ae'r adhuc ob candé ratioiié motui

«ius fursü refiftar,decne(cút séper eiusofcitla: iones.

Secundum imped eric ex divifibilítate aquae, ni

in falientibus maioribus , tanto Ímpetu afcendic

aqua.vt inae'rem incurrat,& in múnitiífimas gui

tas abeàt.ex qua divifione,fit vt maiorem.illx gut

ta; fuperficiem habeanc>oftendirhus autem exma-

ioti illa fuperficie retardatiooem maiorem oriti.

Tertiùm impedimentum orictur ex guttis an-

tcrioribus.in quas fubfequences incutrunt. cerril

enim eft aquam verticaliter erumpentem , maioti

celeritate initio ferri,quàm in fine, feu fummitate

falientis.fecundùm rcgulam communem gravium

furfum impulforumi quorum impetus fenfim mi-

nuitur à gravitate impetum corttratium producé-

te. cùm igitur qux furfum eft àqua, lëntius fcra-

tur,quàm lubfequens, hanc in illam incutrere ne-

celle eft.inde fit vt aqua falierftium fit magis vni-

ta quam aquatqux prascipitatur. dum enim prxci-

pitatur, priores pattes citiùs feruntur, Sc velociùs

quàm fubfequemes.vnde ab iliis diftrahunturjc^-

tra verb in falientibus priores expédiant polhe-

mas:ex quo fit vt duvri primó aperitut epiftomiura

al dus afeendat aquajco quod primae guttae,ab aliis

ptioribus non retardentur* deinde in falientibus

praecisè verticalibus aqua décidens, afeendentera

remoratur j vnde deficientes tanúllum à perpen

dículo caueiis paribus altiùs afcendunt.

Quattum etit fontis inopia , fi enim làxius fit

orificium falientis, quàm vt fons tàntâ velocitate

etumpentem aquam fuppeditare poffitj nonattol-

letur faliens pro ratiene altitudinis fontis.cx quo

fit vt tubi pleni non fint, atq; adeó aqua ptemens

non debeat fumi ex ipfo fonte.ex hoc defedtu fx-

pe accidie , vt faliens vix fe exerat fupra fuperfi

ciem aqua:.parum autem refett quo ad hoc,an tti-

bi fint latieres an verà minores, eamdem enim

aquam fubminiftrant.

Quintum impedimentum ex tubi paruitate pro-

veniet , quod impedimentum intelligendum eft.

oftendimus enim fupra tubi amplitudinem pra:-

eife nihil fâcere:& aquam minoti tubôcontentam

elle.in equilibrio cum aqua laxioris tubi, ex acci

dent! tarnen poteft aliquid efficere , nam aqua

minoris tubi mul tum movetur,qui motus reiarda-

ri poteft à lateribus vafis,prxcipuè vero fi feabri-

tié aliquam habeant. nam etiáfi laxior tubus pro

racione foraminisvirtualiter coarcterut , eó quöi

Vt plurimum Eat intra aquam,c^li,ndrus defeendes

cciuaiü
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¡cqualis Forimíni, non ita tarnen retardatur aqua,

dum a'.iam âquam attingit , quam dum in corptis

duru incurrit.ciuus panes fecú traheteuó poteft.

Sexrum iiupedimcntum ex tubotum figura ori-

ri potcit, & primo (i alieubi nimis coardtetur tu-

biiijnatn fatius elTet tubum totum eiTe minus am.

pluni.quam fi aîicubi eoar¿"tetur.deinde potius fit

circularis,quamquadratus,eo quod fubjeâdemam-

plicudine.minotcm habet fupeihciem. fi ihftituc

tubus potius in orbem, quam in quadrum fle&a-

tur.frangitur enim Гере aquí impetus. tubus pro-

pe foramen ininfundibulum definat, & orifidum

fit exquifitè Ixvigatum.ne difpergatut aqua.

Ex his impedimentis oritur illa lalientium irre-

gularitas,notarumque eft minores falientes refpe-

Ctivc.ad perpendiculum aqua:, maiores efle , еб

quod maiores magis feparentur ab invicem,ideo~

que magis in aeré incurrant, quidquid fit.notatu

eft experientía perpendiculú aqux pedú 4.habere

falicntem perpcndicularé feu verticale pedum 3--.

ideoq;perpcndiculú ad falient6fe habet vt 6.ad ¡.

In aliis altioribus perpendiculis non obferva-

tur eadem ratio,nam i.cpe perpendiculum pedum

60. quod fecundum earii proportioncm, falientem

pedum jo. habere debcret , non habet faüentem

pedibus 40 altam. vndc quia nondum facta; funt

fiifficicntcsexpericnti.T,nihilccrticonltitui potcft,

nec vllü fyftema excogitari. fi enim mutató lumi-

ne feu foramine altiùs afcendat faliens,aut vitatis

aliis incommodis,qux exfcabritie.aut mala tubo-

rum compoiitione oriunrur, altiùs aqua falit ; vi

tanda priùs eíTent omnia incommoda, vt ex aens

reííílentia, aqux divifibilitate , & gravitate eiuf-

dem , de propottione falientis , cure aqua: per-

pcndiculo aliquid tandem aíTcri poílet.

PROPOSITIO XXXV11I.

Theorema.

Salbkes 1miéntales funt in fubduplicatâ raient

perptnàwultrunu

В с

tis.Supponit exinde augeri aquam vfque ad F , &

i;erum metitut longitudmem falientis,invenitque

cam longiorem ede,& ita deinceps. ita vt in tubo

cuius bafis fit vnius pedis, Sc altitudo item vniuS

pedis, faliens fit fore duorum pedum fi aqua per-

veniat ad F , fitque AF duorum pedum longitudb

Falietuis fit duorqm pedum cum dimidio , ßc itâ

deinceps vt figura exhiber.

fï L» mm _ VN- t. - ^

Anrequam propofitionem demonftratione ali-

quâ fulciam.nonnullx funt afFerendx expetientix

à P.Merccnno depromptx>circa longitudinem ià-

lientiam horizontaliurh.nempe pro vario perpen

dículo aqux in vafe, cifterna, tubis, varias etiam

proferí falientium longitudincs.

Sit ergo tubus AB , & in eo perpendiculum

aqux.vnius pedis hoc eft linea AB.fit vnius pedis,

& aqua perveniat vfque ad A.fuppediteturqtcon-

tinenter nova aqua.vt nec decrefeat nec augeatut

aqua.metitur lineam CE,qux eftlongitudofalien-

Tim. II.

Pedes perpendiculi

aqux.

I LongituJo Falientis ho»

\ rizonr. pedes linex.r

1 i. 10

X 1, б

Ъ i

i З.

i 4

6 4. i

ir*
S- 6

18 6. 6

гб 8

5° 10

Dico ergo perpendicula aqux in tubo eíTe ir»

duplicata ratione falientium hotizontalium.faltem

ex natura rei.nam longitude falientis horizontalis

ex natura rei , propoitionalis eft velocitati aqux.

cum enim prxcisè motui horizontali non reliftac

gravitas.fed tantüm addat defcenfum.eódem tem

pore in diverfis falientibus ajdet eundem, feu x¿

qualem defcenfumjponamus ergo lineam CG.elTfe

defeenfum additum aqux propiet gravitatem in*

tra minutum fecundum.fit que GH longitudo ho-

rizontalis.perpendiculo vnius pedis , & GD lon

gitudo falientis ex perpendículo duorum pedum,

dico GH, ad GD5 eíTc in fubduplicatâ ratione li-

nex Aß, ad lineam FB. fie enim imelligenda lon

gitudo horizontalis falientis.

Dcmonftr.Intcrvallum GH.efTe illùd fpátiurri;

quod percurret aqua.vi impetus imprcffi,ab aquâ

AB premente , interea duro gravitas defert aquam

à linea CE,ad lineam GH;& lineaCE.eft id quod

percurritur ab aquâ; vi impetus impteífi ab aquâ

FB , eôdem tempore , quô nempe gravitas defetc

aquam à linea CE,ad lineam GH ; ícd fpatia qua:

percurruntut eodem tempore fe habent, vt velo-

citates,vt patctjvelocitates autem (per cor. ij. hu*

tks)Ct habent in ratione fubduplicatâ altitudinurrt

tüborum ; ergo & longitudincs falientium ho;i-

zontalium in eâdem taüone fubduplicatâ erunt.

quod erat demonftrandum.

Multa hicMercennus de figura Qltcntiurn,tarn

horizontalium quam mediarumoongerit:8£ de fe-

clionibus conicis lemmata nonnulla prxmittit,

prxcipuè vero èxptnditan falientes fint paraboli-

cx,ptobatum autem eft à nobis lineam proie£tor&

parabólica eíTe.a qua nece(íariáaquadene¿tit pro

pter facilem divilîonem, Sc ae'ris refiftentiam.idco-

que iis non immoror diutiùs.vt vtilibus adhxrei.

DE AQVIS GVRRENT1BVS.

Reftût poilquam varias fontium ptoprietates

èxplictiimils.vt de fontium cutfu, feu de flumini-

bus aliquid dicamus,qux materia vtiliíEma eft,¿C

ad praxin facile deduci poteft. quod autem d»

fluminibus , & eorum alueis dicemus, de canali-

bus,& tubis intell i gend um eft.

Vocamus in h ic materia fluminis fec\io'net%

capacitatem aluei , hoc eft intelligendà plfaura

quodcumqjveuicale,ad fluminis curfura,^ ad fu>

С с i perficiem
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perficiem aqnx perpendiculare , quidquid in со

planuab aquâ tangetur.vocabitui flnminis fecVro.

vt fi alueus lu parallelepipedum aliquod cius fe-

£Ho crit parallelogrammum. fi alvcus fit femicy-

lindrus,cius fc¿Ho dit femitirculus. In alyeo pa-

rallelipipedo , fcdtio habetur fi alvei latitudinem ,

per altitudem feu profunditatem multíplices. In

plerifqiic tarnen fluminibus alueus eft irregularis,

& potiùscircularis.cerrum eft enim maiorem clTc,

circa medium alveum, aqua: profundiratîm : v¡i-

rle accidit vt eiufdem Äuminis feftiones variai

fine Se inxquafcs.

Siquisaquam per alveum defluentem metiri

Velit non feftionis magnitudinem rantum , fed

etiam velocitatem computare debet, fi enim non-

«unquam per idem lumen , dupla , aut etiam

tripla finit aquo, có quèd velocfùs feratur, quid-

Ы per feftiones xqualtfs , inxqnalis fluet aqua:

copia , Sc contra per equates inxqualis.

Exdero enim account circumfiantix flurrifnunx,

& rivornm alueis, qu.t fondum canâî>bu$,8c его-

garoriis. ponamus enim aquí dû&um cuius iè-

clio y fit triginta digitomm quadratorum , fed

aqua in eo fatis lente fiuat , fi derives per forami

na, quinqué dígitos -, infertis feiliect tubis , ift

parte inferior! canalis , vncrê cum aqua: perpeii-

diculum fuperet foramina , pluribus dïgitis, vè-

locius per fingutos tubos fereturaqua.quim mo-

veaturinaluco , vnde accidit vt per quinqué fo-

■ranama,mediaforíitán pars aqua: exhauriatur. re-

ftentquc taïuum quindecim digiti aqua: in slneo,

exiftimet tarnen aquilex fe »5. ad h ne habere re-

iîduos. idem proportionc quâdam in fluminu'rA

alueis cogitandum eft.

Antequam autem aliquas , de hac materia prö-

pofiriones faciam , nonnulla prxmittenda faut

qusfi axiomata,

1. Secciones xquüles , & «qué veloces, .-rquà-

li tempore,arqualcm aqua: copiam effundunt. in-

telligo autem per hanc vocem ( a-que vcloces)iri

quibrsaqtu finit xquali velocitate.

1. Secciones xqiialem aqua: copiam effundctl-

tes , a quali tempore , fi velocitatem habeant s-

qualem. fuht xquales. У

j. Secciones xqunles^quüli tem'pore,xqualern

*qux copiam profundemcsjfunt arque veloces.

4. Secliones iniquales xque veloces , xquali

tempore profundunt aquam in proportione fe-

ctionum.

f. Seftiones xquales, profundunt arquali tem

pere aquam in proportione velocitatum.

щтшшщшunnam »tmmином»

PROPOSITIO XXXIX.

Theoreme.

Quamàiit fluvius in eôdem flatu permanet , tquaht

Aqua per omntt Ulitis fcÜients finit.

Sit fluvius A 6 , cuius feftiones fint iniqua

les , permaneatque fluvius in eôdem ftatu pec

aliquos dies, dico tantumdern aqua: fiuere per

feftionem maiorem С D , ac per minorem E F.

Si enim tanta aqua: copia non fiuat per E F , ас

fluit per CD fuperiorc;ponamus inter CD & EF,

contineri centum dolía aqua: , cum intra femi-

■догат fluxerint per С D , quinquaginta dolía,

' & per F E tantum 30. ergo aqux inter CD , Sc

FE .intercepta: addentur quinquaginta dolía, 8c

detraheneur tantum trigintajeigo maior eft copia

 

aqua: ínter CD , & FE , quàm erat antea, qnare

intumefeet fluvius contra fuppolltionem , fuppo-

nimus enim flu vium aliquaudiu in eódem ftata

permancre.

, Eôdem modô oftendam fi minor aqux copia,

flueret per FE , quam per С D . тгта breve tem

pos minorem fore aqux leopiam , inter cas ic-

ftiones quam antea , atque adeó deberé aquani

de'crefcete contra fuppofi lionero.

Compcnfàtur igitnr feftionis cxilitas.velorira-

te. ira experimur in flu v its quotiefeumque alucus

<cft minus !atus,toties velociùs aqiram rluere.

PROPOSITIO XL.

Problema.

<¡Wc7nodo ntetietida ftánink z tlotitas.

, vi habeattiT flitiviinis vdocitas.voluntnonnul-

li vt aqux globus lignons , aut galla imponaturifi

enim metiaiis tempui quô à púnelo A , ad pun

ctum В defertur ; hnbebitur eius velocims. Si

magnitudintm atuti à puncto A , ad pundum В

cognofeasi ex vtraque , nota fiet aqux copia,

qux cô tempore per fluviurh prxterlabitur. Sed

primo dubitatur ab aliqiiibus , Vtrum corpus in-

nàtans aqux , eâdem velocitàte feratur qnà aquo,

videturenim naVis onufta, folo dtfluemis aqux

motu delata , tàrdiùs ferri quàm exonerata. Se

cundo certlim eft quod fi corpus , multnm eh i-

neat ex aqua* lîtque ventus adverfus;lcntiûs pro

ceder , quàm aqua , irnmö fxpe defluente aqui

afeendet. Tertiù venuis alterare ^oteft fupeifi-

ciei aqux curfum , irá vt in adverfam frpe fera

tur parrem , interea dum aqua profundior, con-

fuetum iter habet. Quarto certum eft non om¿

fies , Sc fmgulas fluminis partes fecundùm latitu-

dinem eâdem velocitate procederé , vt experien-

tia confiât , five inferior à fuperiori prematur ad

curfum , eô quod fit mains perpendiculum , five

quia fiiperior cafum maiorem habere videtur.

dubitatur item vtrum eadem fit aqux fupetioris,

& inferioris velocitas.

Ne tamen nihil dixifie videamur , id experiri

poterimus haftâ ligneâ, cuius extremitati pondus

aliquod appendes, vt recta ftare , non tamen om-

ninö mergi poffit , fi enim inclinetur hafia ; fig-

num erit efle inter vtramque velocitatem alt—

quam diflereniiam. Si pars eminens 6xtra aqqaro

aiutorfurn
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ähtrorfum f¿rator;velocior eric motus fupetficiei,

quam aqux ¡iiferioris , vel с contra , fi in advec-

fam partem inclinetiir. ex tempore autem quo in-

tlinabitur vtriufque motus différenciai!) cogno-

fcemns , quâ femel cogniti dirferentiâ, non eric

ampljùs harta vtendum , fed tantùm globô lig-

ntó , ant cene atramentó inficicnda aqua , ve o*

notu illius macule patefiac motus aqua;. Ex his

velocitatibus íuperheiei aqux , & aqua: profun-

diotis componecuc vna cbtalis,& media.

■й*ж HHftB«HiwwHCf3tt>MftHiMflt»aш

PROPOSITlO XLI.

Theorema,

Si duefeUiones fluminis , aut duo foramina, tefita-

li tempore , äqualem aquam tribuant ; erit reci

procó vt ftü'm adfeülonem ; ita velocitas, ad

zelocitatem.

I

Sint dur fedrione.« С D , % F , eiufdem fluvij,

aut divetforum , patùm intereft , pariter fine dub

lumina , qua; xquati tempore zquaSes aquas tri.

buanr ; dico ha elle fedtionem С D , ad fêdtio-

nem FE , aut lumen CD , ad lumen FE, ficue ve

loeitas áqu;e in fedtione FE, ad velocitatem aqua:

in fedtione aut !umine CD. detur enim fedtio G,

arqualis fedtioni С D , fed in qua velöcitas aqux,

zqualis fic velocitati quam habet aqua in E F.

Demonftratio. Aqua fluens per CD, ad aquam

fluentein per G , (per axiemd 4. ) fe habet vc ve-

lociras aquae in С Ü , ad velocitatem aqua; in G,

quae cum titead em cum velocitate intEF , ita fe

habebit vt velocitas in CD.ad velocitatem in EF.

pariter cum fedtiones EF, Sc G , velocitatem ha-

beant xqualem(^rr ¡.axioma) ita erit aqua fluerís

pet EF.boc eft aqua fluens per С D, cum fine x-

quales,ad aquam fluentem per G; yc fedtio FE;ad

Fedtionem G , feu ad fedtionem CD, cum fine x-

quales ; ergo ita eft velocitas in CD,ad velocita

tem in EF,fictit fedtio EF,ad fedtionem CD.quod

erat demonftrandum.

PROPOSITIO XL 1 1.

Thcqremá.

jiqua fluens pèr vnamfeU'tonem , ai aquam flucti-

tcm per aliam , eft in ratione compofità , ex ra~

tionibus fitlionis , ai fctlio.nem ; & velochatis,

ad velocitatem.

Sint dux fedtiones С D ,,EF ; aut duo lumina;

dico rationem aqux fluentis per С D , ad áquarri

fluentem per E F , efTc compofitam ex ratione fe-

clionisCD , ai fcclionem ÊF ; Sc ex ratione ve-

locitatis in С D , ad velocitatem in E F. hoc eft

Л fiañt tres linea? H , I ,K , fitque vt velocitas

in CD ; ad velocitatem in EF { ira H ad I , Sc vt

feclio CD , ad fedtionem EF , ita I ad К , dico irá

eñe aquam in CD , ad aquam in EF » ficut H, ad

K.fu entm feclio G,xqualis fedtioni CD, & inei,

aqua velocitatem eariciem habeac.ac in EF.

Dcmonftratio. Aqua fluens per CD.ad aquam

fluentem per G , xquali tempore.erit (per ¡.axio

ma) velocitas in С D ; ad velocitatem in G;

hoc; eft ad velocitatem in EF, feu vt H , ad >,p>~

ricer etit aqua fluens per G , ad áqnam fluencerd

per F E , vt fedtio G , feu fedtio С D , cum fint

xquales , ad fedtionem EF , feu vt I , ai К, cum

ergo fine eres magnitudines aqua per С D,aqua

per G , Sc aqua per EF , qux fe habenc ex xquo,

vc linex H , 1 , К , (per it. 5. ) eric vc aqua pet

С D , ad aquam pec F E , ita H ad K. quod erat

demonftrandum.

COROLLARIVM;

Quod dlxi de fedtionibus intelligi poteft de

duobus fluviis i fi enim compátencur dux qux-

libec fedtiones , duorum fluvioruni, adiundlis ta

rnen velocitatibus quas aqua in iis obcinec , ha-

bebitur ratio aquxj qux cribuitür ah vno lluvio,

ad aquam qux fluic , eodem tempore per alium

fluvium. vt fint duo rluvij A , & С , fitque fe

dtio fluvij À i ai fedtionem fluvil С vt 4. ad y»

& velocitas aqux in ea fedtione nuvij A, äd ve-

locitatem quam habet in propofitâ fedtione flu-

Vij С , vt 6. ad j. fumántur numeri paulo majo

res nempe pro 4 & ;. Sumantur 16 Sc 11. fiarA

que vt6ad5. ita 11 ad 10. dico ita elfe áquani

1 uvij A i ad aquam fluentem eódem tempore pec

fluvium С , vc iß ad 10. féu vc 8 ad j. vel me

lius muleiplica fedtionem fluvij А , hempe 4. pet

eiufdem vclocitacem riempe 6. & habebii 14. pa

riter multiplica fedtionem fluvij C, nempe j. pec

eiufdem velocitatem feu pet j. fient ij. dico itá

elle aquam fluvij A , ad aqUam fluvij С , intelli-

gendo femper de illa , qux prxcerlabituc Xqaali

tempore, vt 14, ad 15. leu vi 8. ad 5.

PROPOSITIO XLIII.

Theorema.

fclbcitas flumthis influentis iñ -alium , ad vêhcltd*

tem quam habet in aliene alueo , habet rationeni

compofitam , ex ratione Utitudinis 1. aluciad la-

titиdinem 1. & ex ratioHc intumefientU 1. adal-

t'ttudinem primi.

Sit igitu r fluvius AB , in quern immicti ctebec

tdrrens CD ; quxritut quam velocitatem habeaC

in fluvio А В , aqua tottentis С D. dico itaque

velocitatem primi feu С D , ad velocitatem A B,

habere tatiqnem compoficam ex ratione laticudi-

tiis aluei AO , ad latieudinem aluei CD , & ex ra

tione intumefcencix in AB, ad profunditatera

CD. confidetecuc enim aqua CD, quaii extenfa

fupra fupetficiem ptioris aqux in alueo AB вг pec

intclledlum feparctur ab aquà fibi fuppoGcâ.

Demonftraiio. Cum xqualis aqua fluae pec

С D , & pet А В , ( loquimur enim tantùm de

áqua qux advenit de novo) etit (per 40. burnt)

vt fectio AB , ad fedtionem С D , ica velocitas in

CD , ad velocitatem in AB ; fed fedtio А В , ad

fedtionem CD» eft in ratione compofita latitudi-

his ad latieudinem , Sc alticudinis ad alcicudinem,

ergo (per 13. 6. ) racio velocicácis CD, ad velo-

ci taten А В , xqualis eft tationi compofitx , et

alcicudine aluei AB , ad altitudinem aluei CD , Sc

ex ratione latitudinis А В , ad latieudinem С D,

quod erac demonftrandum.

COROLLARIVM.

Cognitâ velocitate quam habet aqua in С D,

item velocitate quam habitura eft in А В » item

С с j duà
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data aluei С D, altitudine & latitudine.itcm lati-

tiidiire A В dabitur intumclcentia leu augmcn-

tum flutiij A ¡5. quod in exemplo manireftum

rcddo.fic enim vclocitas in С D , ad veiocitatcm

in A В vc 4. ad j. item fit ahitudp in С D 10

pedum, latitudo »0. & latitudo A В $o. quxri-

tur quanta fit intumefcentia in A ß pro 4. ad j.

fume maiorcs numéros 16 ad n. Se ex ratione

16 ad i г au fer ntioncm 30 ad го , fiat vt ¡o ad

Jo, ita 16 ad 10— j igitur. Ratio incuniefccn-

tix in AB , ad altitudinem in С D, feu 10, eft vt

lo-i-ad 11, & viciffim altitudo in CD feu 10, ad

inttimefcentiam in A В vt ix. ad 10 ~ fiat ergo

vt n,îid 10 Si 4- ita to , ad b. ff. dico intu

mefeentiam in A В elfe p ~.

Qnare vides non tantum habendam rntionem

latitudinis & vmofque aluei , aur profunditatis¿

fed etiam velocitatis , quam habet aqua in v tro

que alueo. vnde paiuus rorrens,fed velociifimub

multumautjebit fluuium lentum. Ex quoftqui-

tur etiam non feroper fluuium códem modo in-

tumefeere , licet eadem quantitas aqua: in cum

influât , fi enim aliunde iam tumidus fuerit , de

velox , etiamfi illi xqualis fiat aqua: accedió,

non tarnen propterea xqualitcr intumefeet , fil

tern ex со capite. Adde quod tunc vt plurimum

aluei funt latiores , quia teguntur aquis multas

terrx.qux antea erant detecta:.

Multa autem in hac materia funt confideran-

da , pr*cipuc vero xftimatio velocitatis , qua:

cum in toto alueo xqualis non fie , ideo exaíta

cfie non poteft xftimatio.

PROPOSITIO XLIV.

1 Theorema.

'aiugmmtà flutty , ab елАеШ ac¡uk \fnhtljsit , à tor

rente лиШ , fe hab'ent in reciproca ratione *t-

tocitatum in fiHTti'me ac^uijitarum.

Sit flumen A , in quod diuerfis temporibus,

randem aqiiam iromittat torrens С D.dico quod

intumcfeentix fe habebum in reciproca ratione

velocirautm. quod ita explico. Idem torrerts

immkterc potelt eandem Sqiix copiim , in flu

uium «el humilem , vel in iam tumidurn. noh

augebitut tarnen eódem modo ûutiiuijled fi fue

rit líuuius velox additamentum paruum erit.

Demonftr.cum per duas feíTioncs xqualis fluit

aqua ; fecliones , Sc vclccitates funt reeiproex j

fi ergo confideretur ftorfim aqua , à torrente in

fluuium immiira, fe&iortes per quas fluit , in his

duobus cafibus , fe habent Vi altitudines , cum

eadem fit latitudo fluuij : e go altitudines fe<äio-

num , feu incrementa , fe habent in reciproca

ratione vclocitatum ; quod erat demonftrandum.

CORÖLLARIVM.

In his fupponimus fluuium in omnibus fuis

partibus xqualitcr moueri , aut loquimur de illa

parte aluei , cuius velocitas vt xquabilis aliumi

pereft -. quam Bcncdi&us Caftellus vocat altitu*

djncm viuam.

PROPOSITIO XLV.

Theorema.

De iaußs intttmefeeritit ßuminit.

Flumina prxcisè intumefeere non poflunr,

nifi fit in alueo maior aqux copia , qudm anteà.

poteft tarnen fieri vt fic in alueo maior aqua;

Ccpia, etiamfi confueta tantum aqua in ipfüm in

fluât , fi nempe minuatur eius velocitas. im-

peditur autem velocitas à redante vento in par

tes contrarias, & impediente motum eius con-

fuetum , licet vt plurimum hoc impedimentum

non fit adeo magnum еб quèd ventus fumínam

tantum fuperficiem perftringac , aqua profondio-

re confuetam veiocitatcm habeote Intumefcen-

tia maris, multum officit curfui fluminum,& ve

iocitatcm eius remoratur , cum cacear confueta

cüdehtia. mare non tantum ab xftu , led etiam à

vento valido intumefeere poteft cui malo nul

lum eft remedium nifi ag^erum alcitudo , neque

fi alueus eilet latior ptopcerea impediretur hxc

fluminis intumefcentia , modo mare aliquot die-

bus in eadem altitudine pet leuerarct. Vnde vides

qujm male rem intellexerit qui Tiberii inund;1-

tionibus occurrere pofle exiftimauii , fi excauare-

tur folTa capax illiosaqnx , qui à riuulis, & mi-

noribus fluuiis in tiberis alueum importatur.

neque enim has impenfx immenfx licèt , huic

malo mederentur. cum cnim hace intumefcentia

non oriatur ex infolito aqnarum influxu , fed cx

augmento maris , hxc folFa quxcumque tandem

foret marinis aquis impleretur nifi aggeres , ha-

beret ciatos , facilius autem foret tiberis agge

res augeic , quam folTam tarn immenfam exca-

uare & aggenbus iifdem munire. Aliud eidem

malo rcmedmm excogitatum fuir , riempc cum

experiemiâ compertum eflet , flame prxcipuc

íiroco.Tiberim intumefeere,eo quod aquam ma

ris in ipium tiberis alueum immittat , nonnulli

ere lideiunt , fi alius alueus ad aliara plagam ob-

fifiri'us e;caiiarctur,for6 vt iiöii ita intumefceret ;

in quo multa confidcranda elfent . &c ptimo an

mare in toto li'ttore non augeatiu flante firoco,

fi enim eius intumefcentin elt ita vniucrfalis; vt

in toto littorc Italix inueniatur ; fuptruacanea

ftjtet illa cautela.

Flumina autem vt plurimum ptocul à mati

fxpe magis intumefcunt , quam propc mare ;

quod animaduerritúr in Pado , in quo fufficic

prope marc vt aggeres aqux confuetx fuperfi

ciem quinqué pedlbus fupercnt , in locis remo-

tioribus rcquiruntut lô^pedes , quod puto tri-

buendum maiori aluei latitudini.

Vt ergo melius intelligatur fluminum decrc

mcntum,aut augmentú quod fxpe cx retardatio-

nc,aut incitatione aqux oritur, feiendú eft primé

veiocitatcm fluuij oriri ex decliuitate aluei', qux

ope libellationis cognofcitur , & dc qua adhuc

inferiùs. 1. ex prxconcepto impetu fxpe flumina

yelocitatem habent , eè qubd per alueum valdt

decliuem aliquandiu decurrcrunt, tantam veloci-

tatem aqua poteft concipere, vt alueum hotizon-

talem facile pertranfeat.

Rectitudo aluei iuuat aqux curfum quia

ceteris paribus fit maior inclinado, quia longior

alueus
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alutus vt eft unnofüS , Tub xquali fpatio mino

rem facit calentiam. fecundó in finuoiis aiueis

recardatur ad ripa» impetus aqux. aîfcctanc farpe

ilumina , huiuGnodi linuodcaces ex caulis pcrac-

cidens quod intquales ripas arrodartr.

Querirur deinde an melius fíe alueum die la-

ItOreiD, quam ar£tum , Sc an aquafilcilms, Sc vc-

lociùs rluac in vno quam in alio. Ec primo qui-

dem coniiJeranJa clt ilia retardât ¡o , quam patí-

tur aqua, dum fricac (St tangir álueum. nam inas-

qualitates aluei haud dubic aquam remorantur ;

íicuc inxqualieaces tabulatorum in nauibus earum ,

mocum imminuum : & fecundum cam confida-

racioncm., alueus cuius fuperficies roaior e(Tet -,

maiorem etiam aqua; moram aíTerret. ita tubos

cyündricos c.vtcris prxferimus quià figura cilin

drica conftans citculari ; minorem habet fupcrfi-

ciem quam prifmajta eiufdem capacitatis. qua- ri

fecundo poceft an aqux curfus ram inhibeatur,

со quod aqua fundo ho rizón tali inlîftat, ас quod

lipis adhxreat , arque âdeo -«n magis aqua ex

inxqualitatibus fundi rerarderur , quàm ex ripa-

rum inxqualicacibus: crediderim ex inxqualita-

tibus fundi ; quia inxqualitates fundi áquam ad

afcenfum coganr , inxqualirates vero riparnm,

derorquenc motum , horiioncalicer tantum.gra-

uia a.iccm prxcisè motui horizontali non refi»

Aune, carrera huiufmodiad praxin vtilia conlîdc-

rari poilunt.

*»a»t»«H н»«*«н«№№Ш«»

PROP O SITIO XL Vi.

Theorema¿

Aulo fluitiS , quantité aqut fluentis , ad quantita-

tetn prijlinam . habet ratiomm compofitam , tx

rotierte althudinis j & Yatione vcleckéth.

Sic fin и ias qui crefeat liqoatis niuibus , dut

al'i quâcumque racione ; faaique comparatio,

aqux Huentis poft incrementum cum aqua prifti-

nâ. dico racionem aqux, ad aquam , elfe compo

fitam ex tatione altitu unis, Se velocicacis.

Demonftr. (ptr ^i.huiut ) aqua flueus , vcl !n

duobus ñuuiis ; vel in duabus fectionibus fluuij ¡

habec rationrem compofitam ex cationibus fedeio-

num , Se raiionibus velocicacum : Sc cum fectio-

num (îc eadem laticudo ( per 1.6.) fe habebunc

feâiones , vt alcitudines ; igitur aqua , ad aquam

habet rationem compofitam, ex racione alcicudi-

num , & ex racione velocicacum -, quod erat

dcmcnftrandum.

PROPOSITIO XLVII.

Theorema.

Quomoào aqui fundum excaucrit.

Primo certiffimum eft non poiTe aquam, exca-

uare fundum prxcisè quôd geauicet. quia cum

terra maioris fu grauitatis in fpecie quam aqua,

vi folius grauitationis accolli non poceft, auc locó

dimoueri. excauac aucem dum fc in poros infi-

nuans , ab alia aqua cúrrente trahitur ícrapitur,

fecumque etiam terram auehir ; prxcipuc verá

quando eft inxqualc folum, aqua in inxqua-

licates impingens , easarrolit. íta dum alueus

excauandus clt, fulcari tantum debet folum, aquá

enina prxccrfluem , terram fecum auferec rmxi-

me verá dum prxcipicatur, fundum excauar , er

concepto per cafum impecu. ita ve ih iis agge-

ribus quos ad dandam aqux cadenciam conftiut-

mus , ad machina^ hydraulicas, opus fie poft ca

fum , lapidibus folum Itcrncre, ueaqUx cafu cx-

cauetur, Quod autem diximus de fundo incelli-

gendum étiam cft de ripis , immô aggerum cerra

mollior reddica fxpe grauiratc fuá in fluuiurrt

decidir ; quare multi vt meliùs ripas conferuent,

vlrró jnxqualitatem omnem auferunc ; Sí pro

minences partes difíiciunc, ñeque enim aqua col

lerec omnem inxqualicacem ; fed vnam auferen-

do aliam producerer.

Poft maxima aquarum incrementa , íí celeri-

ter fluuij detumefeane ¡ difiiciuncur aggeres.nairi

terra mollior, faciliùs dilabicur, vbi fultentari de

link , aqua enim Игре cerram cominee , dum in

earn grauiiac vbi verb earn roolliorem reddieatri

(tatiuj defetit , ad cafmo trahie , quod ll fluuius

fenfim decrefcat non eft tantum pcriculuin, quia

ripa fenfim exficcatur , 6c indurefcit.

шытшci ми опт tummi йионкк»

PROPOSITIO XLVII I.

Theorema.

Quomodo derittatione minuantur flumnum aqut.

& tXjiCcentttr paltides.

Quia hxcin vfum communcm venire pofTunt,

fiuntque in hâc materia à multis propofítiones

ridiculx , ideó noonulla de hac fubiicienda cen-

fui. Qucßtum fuie aliquando , an deriuatione

ilumina minuerentur , alfertumque ab aliquibus

non minui. Quia fcilicct il deriuentur aqux.flu-

uij yelocitas minor eric , Sc ex minori velocitate

intumefcet. Qux ratio nullius eft momenci, pri-

rno eà quod roanifeftx repugnet experientir»

primó videmus quotiefcumque ilumina in duos

aut piares tamos diuiduntur , tocies decrefeunt«

Tecundö vbicumque latiorem habenc alueum co-«

ties, minus сciam profundum habenc. terció fi

hxc raeio valetec cum addità noua aquâ crefeat

velocitas, deberet fluuius minui Fatcor quidern

& additâ noua aquâ crefeere velocicatem , & ex

incremento velocicatis , impediri aliqua parcs

eius incremencum , non tarnen omninó , vnde

dixi.v.iik fuprà , non quotiefcumque dupla aqua,

in fluuium influit , toties duplican fluuij profun-

dicacem : alfero tamen infusa noua aquâ , veré

eum intumefeere. Ratio eft quia velocitas cro-

feit, aut minuicur in ratione fubduplicata althu

dinis fluuij. vnde fi fluuius media altitudine de»

tumefeat i aquae inferioris , qux reftat velocirat

non duplo minor erit. quare fimpliciter alTeri

deber , Sc immiffione noux aqux, fluuium intu

mefeere , Se deriuatione minui, non ramèn fe-

cundùm rarionem aqux immiiTx aut deriuacs.

nam fluuij feclio le habet per modum luminis,

vnde quotiefcumque mains eft aqux perpendi-

çulum, codes eft maioc velocitas.

Ica deriuacione paludes exficcantur , ad hoc

авесга necellarium eft, fundum ciTe altiùs vicinis

fluminibus aut mari,vt deriuatio facilis fíc,immó

debec mulcis pedibus fuperare aquarura in fluuio

vicine
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vicino exlftentîs fuperficiem. fubfidunc cnim fx-

pè port exliccationcm ca.qux ptopier ccenum,Sc

Jutum antea a'ciora videbantur.

i Si accidat paludem altiorem efle fluuiô.dum

deptclfus eft , homilioiem àucem , eóJem intu-

meíceiue, primó quidem aggeribus continendus

ей fluuius, ne in paludem exundec.ücindc alueus

q ô palus in flunium exoneratur cararae.lis in*-

Irruarur , qux deuiitt.mtur dum intumefcet flu*

uius , eleuentur dum humilis erit. Quia tan en

fieri poteft vt non aduerceme cultode, cui ncm-

fc attolbndi , Sz demittendi cataraftas cura eft

demandara , intumefcat de repente fluuiuí; fiiint

portx , qua- ex parte fluni) aperiri poifint , fio

cnim dum fluuius in paludem induce , ab aqua

fluuij influente claudentur, at veröapericntur ab

aqua paludis in fluuium influente.

Si abfolutè palus fuerit fluuiô,aut vîcînô mat!

humilior , poftquam aggeribus cohibíais omni*

no , maris aut fluuij in paludem influxus, ad ma-

chinas recurrendum eft, qu e aqoam ex paludibus

hauri3nc. multas autem in fequenti и.и tatú ma

chinas deferibemus.

íta in Hollandia machinis hydraulicis à ventó

agitatis paludes mari humiliores exíkcanc. pari-

rcr fi propè paludem elfct riuus , facile excogl*

tari pollet machina, qux moucretur à fluxu riui»

& aqiía.Ti ex pálude hauríret. rie tarnen fiant ma

china- quotielcumque maiores funt paludes, fori-

tcfque perennes, & copiofos habent , tune enim

nulla machinx fufficerc pollunt.

( j. ExTiccantur paludes fi iniieiatur humus, ge

attollatui fundum, vel alluuione fi immittatur

riuus aut tórreos , eó maxime tempore quó cet-

riofus eft. fi enim tunc in paludem iniieiat ur pofl

tres dies cosnum deponer itaalieubi vidi agfurrt

arenofum » & inucilem } luperin ludo fj*pe ri-

uulô , cô maxime tempore , quô ccenofus erat

fecumque optimam terratn deferebac, in fcracem

cuaiifle ríebani cnim aggeies , qui inducías riui

aquas cominere polfent , port triduanam antem

quieten) diivittebatur aqua ; ling ilifque vicibus

duobus aut tribus digit is fol um allurgebac.

■шш-на я» ий- к»«ишшш

PROPOSITIO X L IX.

Theoremá*

De cademia fluUi¡ , vt as¡ua currat.

Diximus fupra neccífaríum eífe , adhoc vt

aqua fluac, cerminum ad quem.depreífiorem eífe

terminó à quo , quxritur autem in fluuiis qux-

llam eleuatio requiracur , vt fluarit , quxnam vt

cum vclocitare aiiqua. Loquor áutem fimplici-

ter de deprefli-me veri , non autem tantum ref-

pectú linex hovizontalls, fed refpeótu circuli per

terminum ad quem tranfeumis.

Ómnibus penfatis ad motum fimplicem aquaí

requiritnr déchoiras femipedis in fingula millia«

ria; corrimunirer vnius pedis , qux fit vera decli-

uitas , non fumpta penes horizontalem liheam.

termini à quo, fed penes circulum. duo aut tres

pedes déchoitatem fufficientem exhtbebunc ad

fluxumnocabilem.

■Ш Кй»8«* И» £*3«» №3- йй- EM

PROPOSITIO L.

Theoremá.

Querido flamen excrefcit in àltitudinem vktam , vé»

locitas mua . ad -velocitatem priflinameßinfub-

duplicata ratterre ..Ititudinis.

Hxc propoficio eft contra Benedictum Caftcl-

lum, qui referente Ricciolio vult in tali cafu ve*

locitates fe habere vt altitudines ■ eique bonmti

fenfum conatur attribuere idem Pacer.

Nam alcicudines viux fe habent vt perpendi-

cula tuborum , 6c alueus fluminis quafi lumina,

fed velocitas crefcit in racione cantum fubdupH«

caca altitudinum tuborum ; igicur velocitates in

eadem . tantum tatione fubduplicatâ altitudinum

viuarum procedent.

Quod enim voluic Pater Ricciolius vt aqua

in termino à quo crefceret fupra aquam in cer-

minoaJ quern, ponamusverbi gratia Rodanum

incumefcere vnó pede , etiamfi cms aqua in сег-

mino à quo, pauló eleuacior lit, non video tarnen

quomodo hxc muiatio in dccliuicate aluei nem-

pe vnius pedis fupra roo leucas aliquid erricere

poilic , dicendum igitur eft aquam inferiorem à

fuperiori comprertam vclociùs flucre. nam fi fu-

perioris aqux luperadditx impedirecur cuifis,

inferior tame quafi per lumen feu foramen Anc

rer , vclocitate roaiore , qux nerhpe fe habere С

in ratiorie fubduplicatâ altitudinum. vnde etiam

fi non impediatur curfus aqux fuperioris , eô-

dem tarnen modô fluic inferior , & fecum fupe*

rioreu) trahie , & auehic«

PROPOSITIO LI.

Theoremá.

Qudndofumen excrefcit in àltitudinem v'mam . яцня щ

quam poß incrementum tranfrnittit , ad tarn quam

antea tranfmittt bat habet proportionem compojh-

tarn ex raüone áliitudmum О fubdaphcatà r\-

tione altitudÍHum¡

Sitflurrien cuius aititüdo 8 pedum, crefcat ad

àltitudinem 18 pedum lîtque ratio fubduplicatâ

rationis 8 ad i8. ratio Й. ad i г. dico aquam

qux tranfmitcitur poft incrementum , ad aquarn

qux ttanfmittebacur antea , е1Ге in ratione com

pofitá , ex ratione 8. ad 18 & 8. ad i г. fiat ve 8¡

ad 18. ita nad 17. dico efle áquam poft incre

mentum ad aquam anceriorem , eödem tempore

fluentem non vt 8. ad 18. fed vt 8. ad 27.

Demonftratio. Aqua poft incrementum , ad

aquam poft decrementum , eft in ratione com-

poíitá , & ex ratione velocicacum , feu fubdupli

catâ altitudinum, & racione fe¿tionnm;fed fedeio-

nes eandem lacicudinem habences func vt altitu

dines ( per i. 6. ) igitur aqua fluens poft incre

mentum , ad aquam priftinam , eft in ratione

compofitá ex ratione altitudinum , & fubdupli-

cacâ earumdem altitudinum.

COROLLARIVM

~r *

Ex hoc vides falfum efle aquas idas fe Ь лЬсге

in
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ïn ratione duplicata alcitudinum, & confequenter

«mnes propofîiiones & praxes, qua: inhacpro-

portionc duplicata funiianrur faifas eile.
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PROPOSITIO LU.

Theorema.

Quamл aquí Addenda fît , vtfluviut vno pede cref-

cat refpetlive ad aquarn fluentem.

Sit fluvius quicumque cuius altitudo nota Ht

verbi gratia pedum 9.quxritur quantum aquaf itli

addendum fit , vt crefeat vnô pede feu an dupla

an tripla, nam abfolute aqua addenda cognofci

non poteft.nifi fluvij vclocitas cognofcarur.igitur

cum altitudines fe habeant vt 9. ad 10. inter 9. Sc

lo.quxratur media proport ionalis, au г inter 90 8c

100. nempe 9f -~~ fiatque^o ad 9J. ira «oad

10 -f- circiter. erit aqua tota qui fluet poft incre-

mentum ; ad earn quae antea flaebat » vt.10 4"' ac^

9. 6c ea qua; addj debet ad aquam fluminis vt i-i-.

ad 9. quare fluvius fextâ parte minor , fed eiuf-

dem velocitatis illud augmentum priftare poflet,

in alucô regulari.

COROLLARIVM I.

Eâdem methodô fcics quanta aqua derivanda

fir, vi Humen detumefcat quantum voluetis, quod

vfui etiam efle poteft circa fontium erogatoria.

COROLLARIVM II.

Data qnantirate aquse fluentis , fub duabos al-

titudinibus eiufdem aluei regularis , 8c data *nâ

altitudine.invenire alteram altitudinem.hoc corol.

eft tantum converfio prxCedcntis propoiitionis.

PROPOSITIO LIII.

Theorems.

J>atà altundine vivâßumtnit,& aejut quantitate fer

eins aluenm defluentis, aut eius velocity ; &fe-

Qione\dati infuper quantitate aqutfluem'tt tquali

tempore in torrente influente , feu dato eius alueS,

& velocuate ; fein сип»ta fit ¡futura fluminb

imumefeentia,

Sit Humen A , cuius feiatur altitudo vivadtem

hotâ fit quantités aqiix , per eius alueum fluentis

tempore determinacô.qux'mnocefcet ex velocita-

te , ¿4 iatitudinealuei, fit item cognita quantitas

aqux fluentis codera tempore,per alium fluvium,

aut torrentem B.influentem in fluvium A; quxri-

tur quantum ihtumefcerc debeat Huvius A > fi in

eißs aluenm immictatur fluvius B.

Inter aquam à fluvio foló A tranfmilTam , Sc

aquam poil immiflioncm torrentis В , fluentem,

quxtamur dux medix ptopottionales methorlô

in quarto 1. Geoinetrix explicatâ. dico ita e(ie äl-

titudinem vivam fluvij A folius , ad altitudinem

vivam eiufdem recepta aquâ torrentis В , ficut

quantitas prioris aqux , ad fecundam mediam

proportionalem, quod antequam demonftrem

ratione , exemplô explicandum cenfeo fit fluvius

A , devoluens intra minutum гооо. exapedas cu

bicas. fit alius torrens intia idem miuutum exapc-

Tm. I U

das cubicas 1000 devoluens , qui influât in flj-

vium A. inter 1000. 8c aggregatum ex хооо. Be

l ооо. feu jooo. qn.ttantur duo medij proportio

nales 1500.1610. circiter fitqueakitudo viva flu

minis A , ame influxum alterius pedum 3j. fiat

vt 1000. ad rem'otiorem mediorum proportio-

nalium, nempe 1630. ita 3 pedes ad 46. dico

intumefeere fluvium A 1 1 pedibus , feu fore eitis

altitudinem totalem pedum 46.

Demonftratio. ( per ) aqua qux tranf-

rnittitur per alueum fluminis A , poftquam exce-

pit totrentem B;ad aquam priftinam.feu jooo.exá-

ped.t eubiex ad zooo. habent ratiönem compofi-

tam,ex ratione altitudinum,& fubduplic.ua racio

ne altitudinum , ergo fi dividatur ratio numeri

3000. ad numerum »000 in duas raciones quarurt»

vna fit duplicata alterius , ratio duplicata erit ra

tio altitudinum , inventis autem duabus mediis

proportionalibus , id ptxftamus cum enim fine

numeti ifti continue ptopottionales 2,000. 130O.

2630. 3000 circiter, erir ratio 1000 ad i6io.du

plicata rationis 1650 ad 3000. nam vt proccu'atuc

à numero 2000. ad 1630. bis repetitur ratio ai-

qualis, rationi 1630 ad 3000. ergo ratio 1000 ad

2630. erit ratio altitudinum , vt autem 1000 ad

2630. ita 35. pedes prior altitudo,ad 46. pedes al

titudinem quxfitam,quam habebit aqua poftquam

fluvius A, torrentem В exeepit.

COROLLARIVM.

Vt diuidatúr ratio quxeumque verbi grntiá"

ratio qux eft numeri С , ad numerum F , in dua*

raciones an trum vna fit duplicata alterius , intet

numéros С & F , quxrantur duo numeri В & Е-*

continue proportionales, oftendi rationem primi

С , ad tertium E » duplicaran) efTe rationis nume

ri E ad F. licèt autem hon invenianeur duo nu

meri medij proportionales, fecuttdum exaetitudi-

nem Geomctricam ; eft enim vnum ex infolubili-

bus problematibusjfeu duplicatio cubi.per atten-

tationem tamen.fi nulla alia via fuppetetet id fuf-

flcienter ai prxfens inftitutum prxftaremus, "

Abbas ramen Caftellus atTerit altitudines ha

bere lationem aquarum fubduplicatam. hoc eil -

cognitâ quanticate aqux rluentis intta certum

tempus in flumine deprefbô, cognitâ item quan-

titatc aqux decurrentis audio flumine, alle rit alti

tudines fe habere , vt radices quarum hx dux

aqux fint quadrata. immo fubdit experientiam

refpondere Theorix , ita vt in fuperiori exem-

plo non fe haberent aUitudines,vt 1000 ad 1630.

fed vt 1000 ad 2430.

Quare fi exadla fuît experientia , & fi potuit

fieri cum ea perfeccione , alitet haud dubiefe ha>-

beredeberet prop. 49. cuius tarnen demonftratio

clariflima eft nifi dicendum fit dum fluvius intu-

mefeit, paulo maiorem copiam aqux fluete, quam

pro rationc altitudinis,& velocitatis fluere debeat,

ex accidenti, eo modo quo diximus de luminibus

Rtatoribns , qux paulo maiorem aquam emittunc

quam deberent, fi refpeaive fumantur in ordine

ad minora, nempe lumen quadruplum fub eâ

dem tubi altitudiiie , pauló magis quam quadtu-

plam aquam piofundere.

Oftenditur autem vlterius ratione, non oolTc

aquam.ad aquam in tali cafu eife in duplicata ra

tione altitudinum.oftendimu1 (fropofdécimafefti

ma) fi lumina lint xquaüa aquam , ad aquam eile

in iubduplicaû ratione altitudinum; itera aqnam

Dd efle
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efle in ratione velocitatum, quae ctiam eft fubdu-

plicata altitudinurn. item oftendimus fi fintduo

foramina eífe aquam , ad aquam , vc foramina , Л

fit eadem altitudo ; fi auiem foramina habeant

eamdem altitudinem , eric aqua, ad aquam, vt àl-

titudincs foraminum. cùrn autem aluei altitudo

fe habeat vt foraminis altitudo , item fe habeac

vt perpendiculi altitudo, aqua ad aquam fe babe-

bit in ratione compofita ex racione altitudinis,

çonfiderando altitudinem aqua: in alueo pro alti-

tudine foraminis, & ex ratione fubJuplicatâ alti

tudinis, çonfiderando altitudinem aqux in alueo,

pío altitudihe perpendiculi.

Vt nibil diffimulem quia hxc vlcima confide-

râtio non nibil videtui deficcrein eoquodaug-

mcntum perpendiculi, dum crefcit aqua in alueo,

non fit pro toto, vt ita dicam foramine,hoc eft fi

crefcataqua ttibus digitis.non crefcit tribus digi-

tis fupra foramen prtcfens. cum illud augmenrurri

fit etiam pars foraminis, quare fot lit an eric all-

quid demendum.

PROPOSITIO UV.

Problema.

Qvomodo menfnranda aqua per canales hclinkw.

Quiaqux diximus de tubis, & luminibus.non

fine diíficultate aliqua ñuminibus, & eoi um alue-

is accommodari poiTunt , ideo opcrxprccium erit

hace omnia experiri. Sit igitur vas quodcimiquc

AB , cui in puncto С , aptari poffit canalis apet-

 

tus CD,- ita infundatur áqua in vas AB , vt aqtiá

fluat in canali CD,ad altitudinem vnius digici, vt

aucem conftahs fit, & vniformis fluxus.aperiatur

verbi gratia foramen E, vt fi plus aqua: infunde-

retur.quam fit neceiTarium , hxc aqua effluat pet

foramen E,fluat autem per 15 minuia , qui ope

perpendiculi metiri potetis. Et aquam interea do-

lio H exceptám metieris , aut ftaterâ expendes.

Tum manente eadem canalis CD inclinatione.cae-

terifque omnibus îmmotis clausô foramine E,

aliud aperies F, vt aqua in canali dígito augeatur,

iterumque exceptam aquam metieris, & ita dein-

ceps , per pliirimas obfervationes babebis notam

proportionem , quam habet aqua atquali tempore

flucns, 6c an fit in duplicata ratione altitudinurn

in canali , an verá in ratione compofita , ex ra

tione altitudinurn , & ratione fubduplicatâ ca-

ruradem altitudinurn.

PROPOSITIO L V.

Problema.

JÍpplkatio prifen.u dotlrim peculiàri materia.

Celebérrima fuit quaeftio apud Bononienles,

an fluvius quem Rhenum Bononienfera vocant,

poffit in Padum fine periculo immitti. dificultas

autem erat, an propterea Padusextindaret, & ag-

gères fuperaret , cùm enim Padus non admifsô

Rhenô , ita augeatur , vt fuperfint duo tantum

pedes aggerum , qui fupra fupetficiem aquae ex

tent , videndura eft vtrum immifsô Rhenô Bo-

honienfi,augendus fit Padus vno pede.aliqui nul-

lam velocitatis ràtionem habentes, cum latitudi-

hem Padi vidèrent elfe mille pedum , & fe&io-

nem aluei Rhenani е(Гс iooo. pedum quadrato-

rum., exiftimarunt fore, vt padus augeretur duo-

bus pedibus. quod vt examínenlas ouiiÛis multis

aliorum fupputdtionibus.

Supponcnda eftjacicudo Padi qui älicubi in

verna eft pedum 700. maxima alticudo pedum

3 i.velocitas eius intra vnam boram quinqué rail-

Iiaria,feu pedes if 000. quare multiplicando 700.

per 31. fu eins fe£Ho i. 1700. pedum quadraro-

rum,qux fi mulciplices per 4000. fient pedes cii-

bici intra horam cutientes j ¡ijooooo,

Sed Rhenus eft profundus pedes 8. & latus

pedes 190. fit eius lectio pedum quadrätorom

i/ 200 intra horam tria milliâria pércurrit id eft

1 S °o. pedes, multiplica irooo per 1 jio.Sc habe-

bis ц §00000. fiat aggregatum (6joooooo.& in

ter hos números 54Í5. Sc j6j j. abiectis fcilicct

vtrinque quinqué cyphiis ; quxrantur duo medij

proportionales.aut inter ц~ $i j64-.invenio cir-

fciter pro primo rtumcro j & pro fecundo jf-£-.

dico ergo altitudinem Padi ante immiflionerri

Rheni Bononienfis ; ad eiufdem altitudinem poft

( immiifioncm eiufdem RhcnieiTevc 54-^.ad

feu vt i 17.3d ii 3. fiat ergo vt x 17 ad 113. ita al

titudo 3 1 ad altitudinem 3 i-iíy. feu fere 4*. hoe

eft fere vno pede intumefcet padus.

Invenerat áutem Riccioliùs vfus Петре pro

portion Caltelli,qui vult copiäm aquar currenris

e(fe in duplicata ratione altitudinurn invenit tan-

tum digicos 6. feu femipedem. Si nempe Rhenus

intra horam conficiat miliiaria 3.
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PROPOSITIO LVI.

Theorema.

Vtfe habet fuperßetet vafts , aut lactu adfeñioneÚ

aiuei , per quem exoneratur ; ita velocitas aqua

in prtditlô alueo , ad decrementum aqut in lacu,

oui vafe.

Sit lacus v.g.Lemanus,qui per Rhodanum exo

neratur, ponamus omnem rivam influentem , aut

{>luviam arecri dico ita efie fuperficiem lacûs , ad

èAionem Rhodani; vt velocitas Rhodani ad de

crementum aquxjin lacu Lemano.hoc eft vt (\ a-

tiumquod decutrit aqua in Rhodano.aliquô tem- 1

pore detetminatô verbi gratiâ intra horam,ad de

crementum aquae in lacu côdem tempore.

Demonftratiou
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Demonftratio. Sí multíplices fectionem Rho«

dani , per fpatium quod aqua percunit intra ho»

iam , habebitur quan titas aqux , qua: intra ho-

ram exoneratur per Rhodanum y fed h ce eadern

eft cum aqua , qua: deeft in lacu lemano. qua;

etiam habetur ex multiplicatione fuperficiei Ja

cú s , per decrementum altitudinis aqua: , igituc

cadem habetur aquae quantitas, feu idem pedum

eubicorum numerus , multiplicando fupeificiem

lacùs,per decrementum attitudinis , qui habe

tur ex multiplicatione fc&ionis Rhodani , per

ipatium decurfum intra horam. quare fi fuperfi-

des lacûs , tu primus numerus, fedtio Rodani fe-

cundus , fpatium decurfum ab aqua in Rhoda-

no tertius , & decrementum aqua: in lacu quar-

tus. idem numerus proveniet ex multiplicatione

ptimt perquartum . & ex multiplicatione fecun-

di per tetium , quare (per 16. 6. ) crit vt fuper-

ficies lacûs , ad iectionem, ita fpatium quod per-

currirur ab aqua in Rhodano intta horam , ad

decrementum aqua: in heu lcnv.no intra idem

ttmpus. quod etat dcmonftranduim

Suppono aucem nihil aquas influxiíTc in la -

cum , five cx rivis aut fontibus five ex pluvia-

vc autem coniieias quantum aliquis lacus

ex pluvia aliqua crefeere dcbeüt , exponatur

vas aliquod aut cylindricum , aut prifmati-

cuin pluvia: , quot enim digitis aqua auge»

bitoc intra vas illud , tot etiam digitis cre

feere debet la cu s ex eadem pluvia, immo ni-

fi aqua abforberetur à terrâ , tot digitis debe-

ret aqua augeri in tota aliqua regione. ex quo

potetit facile cognofei an aqua qux cx pluvia,

in totam regionem aliquam decideris fit maioc

ilia qua: per fontes , & amies fluit ab vua plu*

viâ ad aliam.

Notandum item fupponi velocitàtero eandem

perfevetare iàltem phyficè , vt melius procedat

calculus, 6c fit exaetior ; loquimur enim de ca

dem vclocitate perfeverante > hoc eft etiamíi

perfeveret eadem velocitas. nam imminutio ve-

locitatis , alió modô fe habebit ac decrementum

aqua: , hoc eft in duplicata tatione decremcnii

vt diximus luprak
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DE MACHINIS

HYDRAVLICIS

VAM vtilis , ejr iucundus fit futuras, hie traïlatus nemo non videt, cuius nempe

I parte> fttnt,aquas rjr vtilftati, rfr obleftationihominsrm accommodate , & ** v*~

rt«s vjus deduciré, multa paßtm wotûs aqua aßignantur principia , quibus nempe

aqua., iners , alioquinejr pigra, animator ai tnoíum. llxc autcm vulgo qmn-

' que reccnfentur. t

Fis aitraüiua , ad vacuum impedtemdubi , autfugienàum , qua vi aqua , fita vt ita grauU

tans cbltta , tn fttbltme attc'ilitur. de hoc principié , iamfatisfusé ,fupra diximus. oßendmus

smnesfete effefíus , qw paßim , talifug* vacui trtbuuntur yfacile in a'erts grauitatem, nut vim

elajttcam refundí poffefi qua tarnen occurrant experimenta , altcuius moments , qua id sut infir

ment, aufßabiliant, non dißtmulabo.

Al ud prineipmm (rit vis expulfiua corpofum > tum 'inim dito corpoYaih eodem loco effc nen

foßtnift ab alio tmpcUatur aqua,loc¿ cederé cegitur, impetumque & motum coneipit.

Tertiom tß vis rarefafîiua, aut elaflicaaeris praeipue , ne<¡ue enim , CMachtnas hydrauli-

ens4ta nunc a'tt'tngmus, vt de aère, ¿r fpiritalibus nihil dicere audeamus , càm finí materia

*m>»tno сеппехл , ejr qu* vix ab inuicernfeparari, out femngt poßtnt.

guartum erit aqua naturalis gravitas, vi cuius dum in it'fertoremlocum magna vi,¿r con

cepto ímpetu defeendtt, rurfus reflit. & in auras attollitur.

jQutntum denique erit vis externa , animalium , ventorum , qua aqua, alioqu'tn torpens in

fablimt attollitur. has machinas traÛorias appellabimns ad quodgenus rcuocabimus eas omnes\

quavim aqua decidentis , ejr in pracepsruentis aptofcunt.

чялшшмтшш ietimнеhi

PR.OPOSITIO I.

Theorems.

Atiralhofeu aeris grauitatio.

Quia innomerx vulgo profetuntur Machín*

bydràulicz in феме quidem divertir , re ipfa ve

to , aut "fímiles , aut eardem : ideo in fnas dalles

diftribuendas cental , & -ad fuá principia rcvo-

xandas , i ra vt \ fimplicioribus incipiendo , ad

difficiliores fenfim progrediamur.primum ergo fit

principrum km fupra explicatum, fyphon inver-

 

fus ABC , ità vt |>аг$ В С , longior fit parte Aß>

oftendimijs fupenùs , vel aquam В С , attrahcre

¿quam Л B;Vtl ae'rem incumbentcm vafi A, attol-

Jtic aquam AB , со quod aqua ВС, impediat gta-

vitationem eíufdím atris în àquaiti AB. ponamu*

enim actis giavitationem arqualem eifcg'avhatio-

ni $i pedum aqu.c. ßi aquaro А В , efle a-quaíem

to pedibus , at'r gtavirans in A , fuperat graviia-

tionem AB , gravitationé i г pedum, fu В С vi-

ginti duorum pedum , grávítatio afc'ris in С. fu-

perat gravitatem aquae В С , tantùm gravitationé

pedum decern, cum ergo aqua В А , grttviiet irt

А , camquea'èr fupetet gravitationé i г pedum,Sc

aqua ВС , gravitec in С, eamque aé'r fuperet tan-

tum gravitationé pedum 10. ideoque quantum

poteft fuftentac aquàm ВС , & eâ media grauitát

in aquam AB j fed gravitate io pedum , cum er

go aqua AB , in fe habeat gravitatem pedum 10.

qui dcorfum impcllitur , impellatur item deor-

fum ab acre grauitante in С ; fed impellatur vi

grauitaiionis vt lo.dcotfum fcretur aqua AB,gra-

uitatione vt triginta : fed furfum impellitur vi

grauitarionis acris gravitantis in A vt i X. ergo

adhuc furfum attolletur aqua , quandiu nempe

aqua in В G , fuperabit longituJine aquam AB,

ouendimus enim in tubis communicantibus fo-

lam longitudinem attendendam efle , nihil con-

ferente tubi cràiHtie , eà quod aqua fit in minoti

motu dum tubus eft maioris diametri.

Alij idem explican t per attradionem , vol tint

enim dum inftat vacuum product in corpoiibùi

contiuuis
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conriguis vnloncm. quare cura fit contiguitas

inter aquam AB, & ВС, & ВС prxualeat, fitqué

aut grauiot, aut faltem maioris momenti ; fecum

trahrt aquan A В

Ifta machina ctiam fi fimplex ità Varié defor-

matin , vt eain agttofcere fit nôniiunquam dif

ficile.

Et primo quidem fyr?hori qfterà vocanr diabe-

ten cô Jem nititur principio, fit euim tubus AU»

 

fundo vaîîs afferruminatus in A , illudque trani-

grediens vfquc iii D , circa ilium fit alius tubus

paulo maior,eumque ambiens Habens foramen in

A, concauitas maioris tubi , quse refiât inter mi

norem & eins latera, habet vicem vnius brachij,

tubus vero inrerior BAD vices gerit altcrius

brachij, quare fi pltnus lit vterque tubus aquâ ;

cum tubus BAD fit longioraqua fluet.vnde He

ro docet modum quo fiat vas , in quo fi aquam

vfque ad aliquam altitudincm infundas ; cam

continebit. Si vero vlreriùs petgas , totam pro-

funde't. nam fi aquam Penfim in vas AE , inFun-

das , dum aíTirgct in vafe.fcnfim etiám augebitur

in cauirate tubi ambientis ; acre incluso abeunte

per tubum А В D , dum verb aqua péruencrit ad

orifucium interbris tubi prxcipitabitur , vt in

fyphone inuerfo diximüs.

Víus item fyphohis inuerfi optimus eft ad

•uacuandum vas aliquod xquabiliter , fi enim Ii-

gut x tabulx in vafe penuliimx figura: po(îra?4

öc aquis innatanti , fyphonem inuerfum inferas,

cuius os aqua: immergetur , ad vnum aut alte-

rum digitum -, fitttul cum aquá imminuta , def-

cendet tabula , fimulque fyphon , atque adco

tantumdem temper in aqua immergetur « & tan-

mindern femper aqux > per fyphonem effluer.

qux 'tnethodus aptifltma eft horologiis hydrau-

Hcis de quibusinferiùs.

PROPOSITtO IL

"tneorema.

¡Syphét inverfnt varie interrupttts.

Vt à facilioribus ferifim ad difHciliora pne-

'grediamur.GÎlendendum cft,aquam per attraäto-

nem afcendtre , etiam fi aliquod aliud corpus

mediet. fitefgo fyphorl inuerfus FGHI , 'fitqae

aqua F G , H I , fpatiumautem G H fit plenum

acre, dico fi crus HI, longiùs fie, crure FG, fore

vt aqua adhuc afeendat, etiamfi fit Interruptio.

Demonftratio. Si detur inrerum naturâ, ¡Uá

vnio inter corpora coniigoa, quotiefcumquein-

flat periculum vacui , in tali cafu dabicur vn'0

inter aquam Hl,& afercm GH \ item inter acrecí

G H, éc aquam F G > & quia momentum aqu*

H 1 malus etl momentô aquae G Fj aqua Hl de

bet trahere acrem , & acr aquam G F. In tali ta

rnen cafu nunqiiam defeendet a'c'r , nam vbi aquà

exccfTeiit orificium G , cum fit acre grauior in

feriorem locum petet , & femper occupabit orifi

cium H.

Si vero nullâ âdmifsà tali vnione , àd aëris

grauitatem velimus recurrere ; probabo vt ptiùs,

aquam G F, cuius momentum minus eft momen

to aqua: H I, non tâm refiftete grauitanti aïri,

quam refiftit aqua H I , atque adeà aquam G F,

împelli furfum ab acre circumftante , modo ta

rnen crus G F non fuperet altitudihem peduni

33. alioquin acr aquam ad afeenfum cogère non

potetit.

PR.OPOSITIÖ III.

Problema.

Salîtntem In vitre» vafe exUbere , quifcaturl"ln%

alrrtndirttMfuperet.

Fiat vas metallicum À Ö, cui imponatur vi*

trcús cylindrus , itaexa£tè vafi ferruminatus , vt

Ottinis aëri externo ititercludatur aditus. tuau

tem vas illud inftru£tùm tubô CD, eiusfundum

peruadente, & in apicem defíneme , hic tubut

aqux immergatur. fit & alius tubus E F , paulo

longior tubô CD, vas AB habeat aqudm.ad duos

aut tres dígitos , qux inferatur pet vcrticellum

G, fit & alia clauicula H in tuboEF, clausa er.

go clauiculâ G, aperiatur clauicula H, tunc ( per

)нр1г1г>гст)щал afeendet per tubum CD,immö (î

tubus E F, multo longior fit tubô CD» magné}

 

ímpetu feretur aqua , videbitutque fáliens in vi

tro , vnius aut alterius pedis ; perdurabitqud

quamdiu in vafe К non deficiet aqua.

Demonftraiio nulla alia requiritur, quant que

fupra pro intetruptô fyphone aliara eft.

Moneo tarnen duo ; «empeñe laxíor fit tubus

E F, tunc cnim fieri pot er it , vt aqua ci u< capaci-

tatem totam non impleát, fed admittatur aer,qui

fi afeendat totum negotium interturbabit > flu-

xumque áqux per tubum С D filter, quia in

aquam tubi С D grauitabit.

Alterum eft ne tubus CD fuperet longitudino

pedes^j,

Dd } PROPO
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PROPOSITIO IV.

Problema.

Fonth ali сunis dimidiam ac¡nam fuprafcaturiginctü

MraQiont moliere.

In Гирепоп fornicólo, licet aliquid ad recreà-

tîonem habeamus , nihil tarnen ad vtilitatem, ne-

que enim crefeit aqua in vafe AB, licet aliaat-

que alia fuccedat , quserimus .ни сm , vt vel ad

▼fus domefticos , vel ad recreationem.fontu alU

cuius dimidia aqua fu г fu m attollatur , modo tan-

tundem aqux infra fcaturigincm defeendat.

Sit ergo featurigo in A, è quâ deducatur aquâ

in vas В , vndique claufum. fit aliud vas D item

Vndique claufum , in quod impclli debet aqua,

pertingat autem tubus CD, ab operculé vaiîs in

férions ad fummicatem vafis fuperioris. fie item

tubus G xqualis prioii С D in longituditic,

 

•tamo Sc paulo longior. fint item clauiculx K,

L, M. N. primo aperiantur clauiculx В , M. ß

quidem vt aqua influât, ex A, in vas В , 6c claui-

cula M prxbeat exitum a'ëfi inclufo > & clau-

datnr clauicola L. implebiturquc aquâ vas B.

Tum claudantur clauiculx B. M. item claufa

fit clauicula N.apetiatur clauicula L. dico aquam

vafis В defcenfyram per tubum G , acrem-

que vafis D , «fcçpiùrum in vas B. denique

aquam afeenfuram per EF in vas D. raodè tarnen

altitudoCD 33 pedes non fuperet.

Demonftratio eadem eft qua: fyphonis inuerfi.

Se interrupti.

Nunc reftat quxrenda methodus apetiendi &

claudendi clauicuhs.vt nempe, non folum femel,

impleatur vas D, fed pluries ; cffundatque aquam

per fbtamen N in aliud vas , aut falientcm effi-

ciat. quod facile przftabimus vafe culminante :

quod aqua femiplenum poterit aliquantulum def-

cendere , & vrrrere oranes clauiculas : vbi vero

plenum fuerit aqua, culminabit totamque aquam

cflfundet, tune autein poterit attolli a ponderi-

bus contrapofitis. fed hxc artifîcibus excogitan-

da relinquimus , funt enim fatis facilia.

Шшниии им еда нм metal им анш«н

PROPOS ITIO V.

Problema.

Font s аЩиат partem , ad quétrnemnque

alvtudmem attollcre.

Duas cautiones in fuperiori propofitiohe adhi-

buimus , prima fuit ne altitudo CD fupcret 35

pedes, fecunda vt tubus G H , fit pauló longior

tubô С D- fi tarnen aut altitudo ad quamclcuan-

da eft aqua fuperet 3 3 pedes , aut fit maior quàm

defeenfus , quo infra featuriginem aqua poteft

defeendere: tunc recurrendum eft ad iftain me-

thodum. fit vt priii s fous A, cui immerfus fit tu-

bus AB.impleantur aquâ vafa C.D.tum aliis om

nibus occlufis aperiatur clauicula С > rluerque

/

D i

p

 

aqua ex vafö С , in cuius locum defcendct ac'r

vafis В , & aqua afcendet vt priùs per canalcin

AB. aperiatur clauicula F , aqua vafis D per earn

defcendet , aifr vafis G defcendet in D , aqua iu-

terca afeendente ex vafe В, per tubum KB.

Demonftratio cum tubus С E , fupponatur

paulo longior tubô AB.flc AB minor pedibus 33.

cum fit connexio inter partes vt volunt nonnul-

li, aqua С E prxponderabit , & attollet aquam

AB. idem dico de aqua DF qua; defcendendo ac-

trahic aquam KG.

Quod fi pet ^equilibrium atris idem velimus

explicare, cum aperça fit via aëti per ECH, pon-

deiabit in aquam vafe KB contentant , eamqae

coget ad afcenfum , modo granitatio aqux DF

maior fit grauitacioiie aqux G К, roagifque refi-

ftat DF grauitacioni aëiis , quam aqua KG.

Ñeque hoc mirum vLieri debet nam tenia

taiitum pars aqux afcendit in G. afcendit enim

tantum âqux in vas KB, quantum effunditur pec

CE, $c ex KB in G tantumdem afcendit , quan

tum fluit per D F. mitum autem non eft (i ¿ux

librx aqux, attollant al duplam aliitudincm

quàm ipfx defcendant , vnam libram.

■m- ИИ ИИ ИИ ИИ МЙ«Н«И-Юа ИИ МИ £*3-Е*3- И»

PROPOSITIO VI.

Theorema.

Duo vafa ita conßituere , vt per attraUtönern tat-

mmdern prteise vlni, ex vno haurlas, quantum

aqus, in aliud infuderis.

Hxc propofitio à fupetioribus non difFerr,

nifi in difpofitione nam in penúltima figura,

etfamfi vas В, effet xque altumac vasD , feque-

fetut idem efFeiJus. fit primo vas A è quo tan

tumdem vini hanrire volumus per clauiculam B,

quantum aqux infudetimus in vas C. primo iu

Vafe A fit tubus A D pertingens ferè yfquc ad

fundum alicuius dolioli , aut alterius valis vint»

pleui. fit item alius tubus CA pertingens ab vno

vafe
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vafe in aliud qui tubus oceulcus eíTe poteft. fine

autem duo vafa vndique claufa. vas С ira

constitutum fit,vt apertá clauicula С implcri pof-

 

fit aqua, claufa ncmpe clauicula F.claudatur ergo

clauicula E , & aperiatur clauicula F. defcendet

aqua с vafe С in cuius locum fuccedet act vafis

A, atque adeo afcendet vinura, Se prxcisè quanta

fuerat aqua infufa in vas С. vinum autem habe-

bitur ptr clauiculam В cum opuserit.

Demonilratio eadem eft qux ptopofitionis 4.

cum iifdem cautionibus.

«*Ж-ШЖ £48- £*Э ь& т-ШШШЫ&Ш

PROPOS IT IO Vlïi

Problema.

tluxHs Uquláonm pet attraftiènem mptditur.

In hâc propofitione teferam multos efFeclus,

qui vulgo attra&ioni tribuuntur , non attingam

tamenillos.quiptincipium hábent mixtum.vnde

ncc fyringem , ncc anthlias attra&iuas teferam,

quamvis enim dum fyringis embolus educitur;

aqua fequatur per attra&ionem , quia tameh ha;

machin« vites externas éxiguht, ad emboli edu.

clioncmjidco in alium locum reiiciendx font.

Sit ergo primó cxperientia communis , fi è

dolió , aut quocumque alio vafe fatis ampio,

educendum fit liquidum pet fotameh in vafis

aut doli) inferiori patte collocatum : non fluet

liquidum nifi per fuperius aliquod fpiraculutn

ab'ri concedatur aditus. hie efte&us vulgó attra-

ctioni , aut faltem adhxfioni liquidi cum dolio,

ob metano vacui tribuitur.álij veri» acris gtauita-

tem.agnofcunt, impedientem ne liquidum effun-

datur.

Sic ergo primó irrigatorium Á С. cuius furi-

 

apertô ofeulo A , vbi autem plenum fuerit aqua

digito idem orificium A claudimus , edn&oque

irrigatorio ,.aqua f >fpenfa manet , nec effluit, vbi

verà , amotô digito fucccdit ae'r , aqua per fundi

foramina egredi tur.

Idem experiraur in fcypho , qui fi ex aqua

fuperficie educatur , fecum fufpenfam educic

aquam. , .

Ita conftitues vas aliquod è quâ per ídem of-

culum , effundes vel feorfim aquam , vel fcorfinj

vinum, vel mixtum aquâ vinum. , fit enim vas

aliquod , in duas partes feptô aliquo vertical!

AßDC diuifum. infupçriori parte , fini duo fo

ramina E , Si F , item alia duo in patte inferiori,

qux a) eundem tubum incutvum G H perti-

peant. ima vafis pars A F В implcatui vinp ; St

pars A E В impleatut aquà. dico obtutatô fora-

mine F , vinum non eftluere $ & obturaré fora-

mine E , aquam non fluere. atque ita liquorem

habebimus per tubum G H quem voluerimus.

In hune modum alia multa adinuenire pollumus.

Proponit Hero vas in quod fi aquam infun*

damus. primó fluet aqua, per vnum canalera, tum

per duos , exinde per tres. ..

Sit vas AB in quod aquam infundamus , qux

A

ста

F %

 

в

D

■a fit pertufura. illud in aquam immergimus

per foramen С drfeendat in fecundara capacita-

tatem acre per fpiraculum D exeunte. fint ttes

fyphones E, F. G inxquales , quorum inferiores

partes in vafa pertineant. vafa autem , itafcha-

beanr vt ptimum vnicô tubo foras prodeUnte

inftruetus fit ; fecundus duobus ; tettius tribus,

cum aqua peruenerit ad flexuram E , prxcipita-

bitut, replebitque vas fubieâum , Sc exinde pet

vnicum tubum foras crumpet, fupponitut autem

per fyphonem E. plus aqux fluerc pofle , ^quarrt

fuppeditati poffit per foramen С. vnde euacua-

birur tota capacitas , Sc fyphon E , replebitue

acre , ea parte excepta qux fubieäo vafi imnlet-

gitur. dum veto fecundó fluet aqua , perueniet»

que ad flexuram E , non propterea fluet pet fy

phonem , E quia cum fyphon , fit plenus acte ;

аёг autem exitum non habeat , vt pote qui aqua

fubie¿ti impediatur, aqua fyphonem ingtedi nori

poterit , prxcipuc fi vas fubiectum fit fatis

altum.

Vnde reAdittrr inutilis ptimus fyphon , quare

ad fecundum progrediendum eft, qui duobus tu-

bis inftruftus eft, tum aH tettium qui tribus.

In hac machina eft aliquid difticultatrs , inue-

nio enim fi prxcisè rationem gtauitattüm habca

mus , débete aquam etiam fecundó fluere pet

fyphonem E, etiam acre plenum , aqua enim non

définit grauitare medio acre , in aquam inferió-

' rem vafe contentara : vt in aliis multis machinis

accidie.
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accidit.experimur tarnen aliqium difficultatem vt

a'c'r aquam peruadac , autvc cam fuprafe pofitam

attollat. vnde exiftimo talem machinam fucceim

non cacicuram.

Ad hoc rnachinarum genus reuocari poiTnnt

euicular , qui oblatam quamcumque aquam cbi-

 

bunt, (it enim auicula cuius corpus fit plenum

aquâ , fi roftrum immergatut aqua; , laxerurque

clavicula aqua fequetur , nc tamcn aqua exire vi-

deatur nonnulli auiculx balín fubiiciunt , qu.x

abforptam áquam excipiàt.

щт нини ваз ни мини mvmшшш-шш-
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tris expulfiHA corporum.

PROPOSITI O VIH.

Font Htrenis.

 

Íngenfofiffimum baud dubie mihi Temper vi*

Гит eil huius fontis artificíum , nec inventu fa-

cilè , cam fatis mirum videatur , vt aqua fuapte

vt ita dicàm fpomc , in altum profiliat. fimpli-

cem in hac propofuione illius exhibeo ideam,

qui variis vfibus aptari poteft ; conftat autem

hace machina, ttiplici vafe, vno aperto , quod fit

Afe.duobusclaufis CD.EF.fyphonibus tribus;pri-

mo GH qui ex inferiori fecundi vafis parte,etiam

aquam fuperiori vafe contentam permeat. fecun

dó IK , qui à fuperiori vafe , ad infimum perti-

net.ccrtio LM qui à fuprema inferions vafis par-

t* ad fupremam meJij protenditur. implentur

vafà AB , CD aquâ , EF autem vacuum eft , feu

plenum acre : vfus autem talis eft aqua fuperioris

vafis AB , pertubum IK naturali gravitate des

cendit . act autem vafe EF contentas per tubum

LM fupra aquam afcendit , & cum alius aequo

alius in vas CO introducatur , expeilit aquam

eamque ad afcenfum per tubum GH cogit.quare

modo aqua defcendens per tubum Kl preualear,

firque maioris momenti quàm aquaafcendens per

tubum GH , necelTario habebimus internum,

vnde nonnulli fcparant vafaab invicem.prarcipue

vero vafa CD.EF.tunc enim fit longior tubus IK

idem tarnen ariificium pericuerat.

In hac machina invenitur tantùm interruptus

fypho , ficut ergo in vafibus communicantibus

aqua tantundem in vno afcendit , quantum in

alio , ita ctiam in vafibus communicantibus , in

quibus rntervuptio fit per acrem , tunc erit atqui-

librium , quando aqua defcendens , erit acqualil

altitudinis, cum aqua afcendente.ponamus igitur,

vas EF cfle plenum aquâ , vfque ad punctum N,

altitudo aquae defcendentis eric INjponamus item

in vafe CD, fuperficiem aqux pervenire vfque ad

punctum O , aquí afcendentis altitudo erit OH,

fi OH , 8c IN fuerint acqnales erit Equilibrium,

&aqua pervenict ad H , ñeque vheriùs afcendet.

fi quis igitur defideiat falient.em alicuius mo-

ïnenti ; debet ita machinara componere , vt tubi

Ж longitudo multum fuperet , longitudinem tu-

hi GH , ceiTabir autem motus machini cum vas

CD , vacuum fucrit aqua ant vas EF, plenum, vt

autem omnia reftituantur invertatur machina

tunc aqua vafis E F , per tubum LM defcendet

in caparitatem CD , aère per tubum GH exeun-

te , pariter per tubum IK , fuccedet aé'r in ca-

pacitatem EF.

Nonnulli dnplicem erTormanr machinara , ita

Vt aquâ qua; defcendit in capacitatem EF , inver

sa machina , ex al'â parre falientem cfticiat. fed

tunc fex tubis inftruenda eft machina , quorum

tres claudaniur vnde ab aliqnibus yocatur clep-

fydra, fed haec artificum ingenio relinquimus.

PROPOSITIO IX.

Problema.

Dimidtarn fontis лопат , Jupra fcatmlgmem <*r-

tollert per vim £хрнЦ\иат.

 

Sit fons К fitq; propofitumeíus dimidiam aqua'rn

"г toi 1ère vfque ad С. fiat vas D , vndique clau-

fum , quod obuersâ claue intermedia impleatuc

aquâ » fit & aliud vas E claufum plenum aere

fintque tubi eô modo difpofiii , quô figura fatis

indicar, clausâ clavi , intermedia & apertâ clavi

H , defcendet aqua per rubnm GH , & occupa-

bit capacitatem vafis G , tum acr per tubum EF,

coget aquam afeendere , per DC , modo tarnen

perpendiculum I'ÍG paulo maius fit perpendí

culo DC\

Eadem eft de'monftratio qux fupetioris pfopo-

fitionis'Totá difficultas erit in aperiendis.cV: chu-

dendis fu6 tempore claviculis К , H , &c. nam

cùm vas G , fuerit plenum aqua , & confeqoen-

\ ter vas D vacuum , aperienije erunr aliar clavi

cula; , Sc claudenda clavicula H , atque ita im-

pltbitur vas D , vacuabitui vas G , aère vafis D,

per
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per canalemFE defcenJente , riufufque clauden-

d¿ crunt alia: clavicula: & aperieuda clavicula H,

Iii facile pracltaie ¡ ollumus , ope valis culminan

te » quo ) plenum , ponderi alicui pra:pondeiet}

vacuum veto vincatur.

*** i-» 5*ï НЙ «WHHMgi K8«»«»«»tá*

PROPOSITI О X*

Problema.

fdtemm alio mode exlibtre.

' ■ <^з

 

 

Sit machina primo coriítans vafe AB > vndiquft

clausô.X inftruöo duobus tnbis , vt figura fan's

indicar.. Sit & aliud vas E , amplum feu latum пЛ

rhoduro campánavin quo fit foramen G,impona-

t"t tota machina aqoa? , üá vt fupernatet, intercá

dum intiarâ gravitate fubfidet in aquâ . aqua per

foramen G ingrefla.ae'rem enpellet , qui per cana-

lem EF.adfuperiores vails AB, pâtres delatns.aquí

compriniet,&ad iâlienicm effotmandä covripelkt.

ШНй-Ш-Н» М»№»Ш-г<>й й»«й-ИМ ИИ HM H»

PROPOSITIO XI.

Problema.

Tcttîam аулí partem aà dupla*» aliitbdintfn tv&é-

re expulfonci.

 

clauis K. aperiatur H aqua defeendet per H D*

expelletque ae'rem pet OÍ, & hic aquam pet STk

ita vt impleatur vtraque capacitas vamTs debet

autsm clauicula M , eíTe apena , de N clau(à.

cum aquà vafis F , afeendetit tota in T , clauda-

tut clauis M , (îcut Sc H , apetiaturque clauis M.

aqua prxcipitabitur per canálem N , expelletque

acrem ei vafe F , qui afeendet pet S T , coget-

qiïe aquam , in patte T , contentam afeen-

dere vfque in G. tum rurfus debet laxari

cUuicula К , vt impleatur totum vas F. atqué

ita deinceps.

Aperiri auterh poterunt clauiculx methodô

Fupcifus traditâ.

PROPOSITIO Х1Ь

Problema.

Vafa concorAxt,

Vocamiis vafa concordia? , duo vafa, quorum

Vnum erit plenum vinô, aliud plenum aqua , non

tarnen fluet vinum quin aliud aqua impleatur*

Síiu duo vafa A & В > inftrufta duobus fyphot

Щ G P

Sarpè accîdit vt áqua fontis alicuiüs altiùs ev*-

neniü (îr.quàm fit eius cafus,& prarcipitium. Sit

cr£o fons A , íitqiie propofitum aquam evehe-

read altitudinem FC ; fttque А С , dupla ipfius

AD. fiant vafa T , F , G , vnilique claufa fitque

va* T , divifum in duo diaphrricMnare V X , Gní

vafa T , F , G . inft rucia canalibu? , eô modo

quo figura oftendit. claucâ clave H , aperiatur

cía vis К, ira vt vas F , impleátur aquâ. clàudamr

Тт. II.

 

hibui inciirrns , qvialei figura exhiber, împteâtdi

vinô vis A", non quidem vfque ad fu premuna la-

brum , fed paulo infra flexnrarh , fyphonfs

C. confiftet vinum , nec omnino fluet, impleatur

vas В aquâ , ita vt aqua fupertt pun&um D,

aqua feretut per DEF , augebitque vinum , vafè

A contentum ; cuius proinde fupeificies perve-

niet ad fiexuram С , tunc fluet vinum per fypho-

nem G, & aqUá per fyphonem G.

«»m-fa-»®-® т-ш-ея ш*A«кш-ш

PROPOSITIO XI IL

Problema.

D*té vafa quorum vnum tanmm vito profundity

quantum aqu& in alterum infuderis.

 

Sint duo vafa A , & В , vndique claufa iñl

E e ftruc**
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fammitatem, fed élus Superficies, tamtirn noft'

perueniat ad orificium E. tum claudatur clauicu-

Jn D. dico fi per orificium F. infundas aquam,

tantumdera vini flaec per orificium E. nam aqUà

infufa per F , defcendet per canalem F H , &

aërem expellee per В Gl ) ae'r autem vinö ineu-

bans, itlud coget afeendere , percanälem О E,

atque hóc modô tantumdem vint profundetur

quantum aquí infuderis.

*»€«* «Й-ЙНШ1*3 И»

PROPOSITlO XIV.

Problema.

V*s conUntere , quod quarndiu infudcr's aquam,

illam txcipit : h fetnel dejtjias non

nius excipit.

Sit yas A , diaphragmate В С diftinaum : &

 

tnftru&um diabete aut fyphone inflexo. (Î aquarrt

continue infuderis , hxc tandem peruenict ad

ftexuram О , ас tandem fluet per diabetem, aut

fyphonem incuruum. acre irttetea per fpiracu-

lum В exeunte. fi verá deft it as aquam infundere,

totus fyphon , excepta eà parte quz aquae im-

mergitur , acre replebitur ; vnde fi rurfus infun

das aquam ab acre fiftetur in fuperiori capacita

te, neque defluet in inferiorem.

Hic later eadem difEcultas qua: in propofi.

tione 7. puto tarnen quod fi multa aqua infun-

deretur, ita vt multum Гире an t flexuram О $

tunc aquam ita comprelïuram acrcm.vt is aquam

in imo vafe contentam attolleret.

PROPOSITlO XV.

Problema.

Yas conQruerc i quo vinum fuet per шит сопл-

lern , fi aquam infundoMUs ceßabit, vini fluxus,

çr aqua per duos cana.es fiuet , qua cejfante rur

fusfluet viuum.

 

capacitas autem А В impleatur vino per claui-

colam D, quae claudatur. habeat autem tubu-

Ium E , circumueiHtum alio tubo perfo ató pro-

pe diaphiagma С D. fint & alij duo diabetet

О K. dum e:go fimpliciter aperietur cpiftomiurn

F , vinum fluet , acre fubingiedientc per tubu-

lum E, dam veré ittfundetut aqua , h 1 с claudec

foramen ttibuli E , atque adeo definet floerc vi

num pei cpiltomium F , vel metu vacui ; vt vo-

lunt pierique, vel acre in epiftomium F gratulan

te, denique fi tanta aqua fuperfundatur vt fupe-

ret diabetes OK, fluet aqua per epiftomia K. ¿5c

cum tota riuxcrit , rutfus aperietur fpiracnlum

tubuli E- & confequentet vinum denuo fluere

incipiet , per F.

m ни mim имmtumшшг*&шт«н-

PROPOSITlO XVI.

Problema.

Wir conßruere in quo e-mutumlibet haurias тлпеЬк

tarnen liquor , in eädem altitud'me.

Haec praxis vtUifflmâ eft prxcipue in lucernis*

vt nempe oleum in câJem feniptr maneat altitu-

dine , & modi* vtor lucerna eo modô concinna-

ta. fit ergo lucerna AB ielUufta tubo ODE,

 

àd fummitatem ftrè pertinenre. íítque foramen

В, qué oleum in receptacnlum BF , peffit efTlue-

re. dico in receptáculo E F oleum Temper in eâ-

dem altittidine ptrmanfurum cum enim oleum

ita abfumptum fuerit ab igne , vt tobuli С

DE extremitas E aërem attigerit ; aër per

tubulum
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tubulum EDE , ingreditur, & tunc per foramen

В oleum flact , donee denuà orificium E obtu-

raverit, tunc enim ceiiibit olei fluxus. atquc hoc

modo, etiamfî il г lampas, qui ad multos meules

fuppeditave poiïït in receptáculo tamcnBF.oleum

in eâdtm altitudinc coniîftet.

PROPOSITIO XVII.

Problema.

Tertitmfontis partem ad altitudinem duplam, vtrà'

qne vi expulfivâ , & attratlivâ at-

tollere.

Sit fons A a poilu autem aqua cadete ex A,

ih В , taurùm, & fit propofitum eàm attollere vf

que in C. fiant ttia vafa vndique claufa , nempe

 

В , D , C. infttucb fy phonibus , vt figilra indi-

. cat. fit autem va> О duplex, non appono clavi

culas quasartificis ingenio excogitandas relrnquo.

Sic ergo vtraqiie capacitas valu D , plena aquâ,

iîntque vacua vafa С & В. aqua defeendens pec

AB , ab'rem expellit ex vafe В , act exelufus ex

vafe В , afeendit in vas D , excluditque aquam,

qojc ad xqualem altitudinem afeendit , nempe

vfque ad E. paritec aqua deciden» pertubum

F G , attrahit aérera ex vafe С , Sc aè'r attrahic

aquam , iam in E , confiltentem vfque ad C.

neque hoc mitum videxi debet , obfervantuc

enit» leges xquilibtij, nempe vt dupla aqua cum

media fui parte , afcendente , per duplam altitu

dinem fit in xquilibtio. vt oftendiraus in

ftatica.

Notandum autem eandem in hac praxi inve

nid difhcultatem , qoz in faperiruibus aliquot,

in claudendis > & aperiendis idemtidem cla-

viculis.

Non potuimus vi expulfivâ folâ aliquid efficere,

nifi etiam coniungeremus aliud prineipium, nem

pe gravitatem aqux decidentis.

PROPOSITIO XVIII.

Problema.

fontem in quo aulculà totaw aquam forbet vi IX-

pul/ïvâ,<!r a!tratHvá,conjlrMtre.

Sic conftrucnda machina in qua avicula tan-

'. Tom. IL

tum aqux lorbtat, quantum с fonte aliquo pío*

fluir, conftruatur vas A , ß> divífum in duo Ott*

 

phràgroata fintque ambx illius capacitates ptétí¿

aquá , fit item fyphon С D , ductus per peJcs,

corpus , Se roftrum aviculr , fitque immeifus ni

aquam , fit & aliud vas E , plenum acre obtura-

tum tarnen, ¿iqua ex vafe A , pficipitabitiu in

vas E , eiicielqoe гёгет , qui afcenJet in vas B,'

excluderqiie aquaui eamque attd'let in (alienten),

qur qoidem clariifitm func , & mfpedtione figu¿

ix pti fe patent, non appofai autem clavicula*

breviiàiis causa.

Vis rarefaliia condenfiitiva, & elaßica.

•m шшш a-- ан ш №з ж in йм «наш

PROPOSITIO XIX.

Problema.

Vi rarefaüiva ignis , falientem eformare.

Diftinguo vim rarefa&ivam , à vi elafticâ , ge

vim compreßivam à vi conlenfativâ. rarcfa&io

enim ex calore oritur , & condenfatio à frigore.

ita aër calore feruens , rarefit , & ad maius fpa»

tium extenditur,ftigore vero condenfatur.minuf-

que fparium occupât, vis autem compreffiva ex-

trinfecaeire poteft, ita in vasaliquod multô plus

ac'ris cparitamus , quam natutaliter in eo poflec

confiitete. habet autem earn vim ae'r aut quod-

cumque aliud corpus compreiTutn , vt celiaiue

vi illâ externa , fe rutfus expan^iat, maiorique lo

co co'c'xtendatur, etiam nullô calore intervenien

 

te, ira igitur fontem conftruemus. Sit vas AB»

vndique claufum , in duas cavùares divifum. fit

que pars fupetior AC , plena aquâ,pars vero DB,

plena aere, fint item duo tubi , qualcs figura la

tís attendit, dice fi valí DB, ita fubiiciatur

tez fax
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fax accenfa, aut prnnx , calefict act DB ; Sc quia

»c calefactts fc exrenJit , & mains fpaiiuro oc

cupai , afcendct in vas fuperius , ibiquc aquam

premet ad afccnfum , & falientem coget. quod

faciendum etat.

Non eft autem neceflarium vt vas D В , aquae

fubiiciatur.tam enim, vt in hoc exemplo vfurpa-

uimus , facilè aquam act rarefactus attoilerex

etiamfi fupetiorem locum occupatet. ita antiqui

ftatuas effotmabant qux dum ignis ad fact i lu ia

accendtretùr, vino, oleo, lade auc aKó quocum- <

que iquore atam afpetgebant. fít enirn ata , anca

inttb vacua Se vn dique cl au fa , cui fubiieiatue

bafis, diftincta in pluta intetualla ; pto numero

ftatuarum. & à fundo rot deducantur tubi pet

corpora , & brachia. ftatuarum. lint item duo

canales ab ara , ad fingulas bafis cauitates, perti

nentes cùm prirnùm accendetur ignis , Sc ara ca»

lefiet ; calefict , item acr arâ contentus , qui am» '

pliorem locum quactens , per fyphoites liquores

impeller.

Eódem principio nitebantur , alia qua; pro

miraculis ab imperita plebe babebantur , nempe

vt portar , ассепьо igne aperirentur , aut deorum

ftaru* in orbem circumagerentur ,Sc propter fa»

ctificia tripudiare viderentur, nam íí fiat ara A,

vndiqiv- claufa. qua: habeat canalem А В , perti-

nentém ad vas B, etiam vndiqUe claufum, & ple

 

num aquá , & inftructum tubo CD. fit item va»

E fufpenfum , с fune circumlignrô , circa porta,

rum cardines , cui refpondcat pondus , grauius

vafe E vacuo -, fed minus graue , quàm idem vas

E plenum aquâ. accensô igne in ara A , aër rare-

fiet , & delatus per tubum AB , aquam expellee,

hare per fyphonem С D , fluet in vafculum

E , vnde prarponderabit pondeti , & portas

aper¡et.

Poteft item fine vllâ aqui , acr ex arâ calefa-

ctâ procedens incurtere in rotas , eafque circum-

agere. ita machinara conftruimus, qux fumo cir-

cumagatur , & veru circumagat. immo folô can-

delx fumó idem prxftamus. multó magis II deo

rum ftatu.c in rotula chartacea, & leviíEma fta-

tuantur , poterunt ab acre , ob rarefadtionem, ex

ara calefacH prodeunte , circumduct Sc in cho

reas moveri.

Vis autem rarefactiva, tanta nonnullis corpo-

ribus incft » vt inhabiles eífectus producat. ita

pu bu s nofter nitratus, igne concepto máximas

edit ftrages.

Ita li fiant vitrea: fphrruhe , nucis avellana*

tnagniiudincm adx quant es quibus includacur

aut acetum , aut aqua , fale nitrato bene Gtura,

faltemad medietaiem , illxque turfus.ad larupa-

' dem hermetice claudantur. ilia: prunis mediocri-

tet accenfis impofitx, vbi calorem concepcrint.

máximo fragor^ in mille minutiffimas pattes dil-

filient.

' PROPOSITIO XX

Problema.

Memnomsfiama , aut auicuU.

De Mcmnonis ftatua referunt antiqui fcripto-

res Plinius , Philoftratus , & alij quamplurini i

cam licet marmoream , ita tarnen compofitam

fuiíTe , vr oriente foie, fonum quafi cytharx ede-

ret. Memnoniac, item auiculx.feu Memnonis fe-

pulchro infculptx , concentum aliquem proda-

cebant. tentabimus igitut , an aliquô artificio

pneumático, idem pairare poffimus. non video

quid fol prxftare poflit,ncque quomodo motum

aliquem in re inanimatà poffi* efficete.duosenita

fira'cipuos effectus producir, lumen, & calorera.

umen oculum quidem immutare poteft ; mo

tum autem localem , qui ad fonum edendum

neceifarms videtur.nullô modô poteft productic.

calor vix fine rarefactione motum producet.qux-

renda primo eft materia, quae folis radiis expofi-

ta calorem concipiat , vnde vt calorem augea-

mus aliquod ex dioptrica , aut catoptrica fubfi-

dium accederé poflumus.

Sit ergo vas AB vndique claufum , Sc foli ex-

pofitum , & vt folis actio iuuetur , inferantut

phialx vitrex , qualis eft phiala C, cuius colluta

foraroini inferatut & bene afferruminetur. in-

ftruatur quam plurimis huiufmodi phialis , vafis

Facies , qux folem orientera refpicit. viuura

 

enim fatis facile incalefcit : ficut & acr vitro in-

clufus, vt autem iuuetur actio folis , difponantuf

fpeculaaut caua , aut etiam plana, qux folis ra

dios in phialas reftcctant ; fic enim actio folis

augebitur, ae'r vafe Sc phialis inclnfus , vbi ca

lorem fenferit , rarefiet , maioremque locum

quxrens ferctur per tubum D E, vfque ad ro-

ftrum auium , in quo aptabuntur fifttffat. vnde

neceftario fonus edetur.fi fonum cytharx requi-

ras , fit alius tubus FG, per quern ventus feratur,

& in rotulam exadc hbratam impingar, hxc fa

cile cytharx chordas impellet.arrificium non ap-

pono eft enim cuilibet obuinm.

Si prxterea aqux grauitatc vti voluetis. fub

vafe AB, fit aliud H 1 , vndique etiain clau

fum , CSc aqua plenum, dum act um phial* C,

quarq

 

i
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quam vafe А Ь contcritus , radiis folaribus ca-

lefactus , rarenet , & maiorem locum affîdabit i

per cubum К , in aquam aget eamque per tubum

L M ad alceufum coger, qu'are fi ínula exapia-

rur, hace grauiot reddita. rotam mouere poterit ;

& motu tot* quemcumque volueiis fonum , Sc

mocum prodúcete poitus.

«а и««»-шШ'йн«нй-и»*»***»*

PROPOSiTlO XXI.

Problema.

Fens perpétuai , per rarefaülonem , irnmo &

motus perpetuus.

Hactenus decantatum illud motùs perpetui

problema infolubile permanfu, Si quamdiu vni-

cô tantùm grauitatis , aut elateriorum principio

inniremur, non foluctur. fi tarnen aliquem effe-

ûum , perenni cccloium motui connc&amus,

facile voti compotes erimus. cum motus perpe

tuos Sc indefectibiles, in ipiá natuiâ > deprehen-

damus. ita fontes habemus naturales duobus

principiis innixos, nempe calore, ex quo raref.i-

âio Se leuitas , aquam fupra acrem euehens ;

exindc rémittente v-aulifper calore , inn.ua aquí

grauitas , quâ vd'in terram decidir , vcl in t'u-

premis cautibus adhxrcns, praccipitat'ur ex mon-

tibus , Se in mare procurrit. fimile quid tenta-

bimus.

Fiat vas A, ex materia folida vndique claufum.

fi h.cc materia facile caleficriuon poteft,aptentur

:is.

Ml

 

ÏIH vafi quamplnrimac fíala? fatis ampia: , qualern

in В eflformauimus. fit in fundo vafis allariurn,

quod introrfum aperiii poflît ; atque adeô aqua:

infra vas íhgnanti , aditum pribeat ; exitum

vero deneget , hoc vas inftruatur canale D E, in

cuius fupeviori parte nempe E fit aliud afiàrium,

' extrorfam vergens , hoc eft quod exitum aqua:

concédât , aëri autem aditum inrercludat. hic

machina foli expofica, ita fuum habebit effe&um.

fit pars aliqua vafis plena^jâ , vbi aè'c phialis

inclufus incaluerit , rarefict , >iaioremquc quié

reos locum aquam impcllet t meliufque claudet

aiTàriurn C. aqua impulfa per canalem D E fere-

tur , aperietque affariuro È & inde defluet. cum

verb nocturno frigoiea'cr condenfabitur , Sc fe

ad minorem locum coaräabit : tunc vt volunt

nonnulli aquam ad fe trahet, & aflarium С ele-

uando aquam ftagnantem exfuget. vel ae'r vafe A,

& phialis В inclufus , fcigefaâus nocturno frigo-

ге , non ram refiftet condenfationi , ас antea,

atque adeo ac'r externus grauitabit in aquarn

ftagnantem > eamque attollet & immittet in vas

AB.

Quamvis âutem przcipuâ mutatio ac*:is fiac

matutinis horis »cum prituum radíj folares ma-

chinam atiigeiiut , fi tarnen receptaculum E, fue-

rit fatis amplum , Se capax exdpicnda: aqux quai

per totum diem fluar, habebimus fontem petpe-

tuum. fiat igitur vas Aß capaciiümum , ficut «3c

receptaculum E , fi nempe defideramus , fluxum

aquae perennem.

Ex hoc principio multa alia deducemus, fi quit

enim horologium defiderat , aqua ex receptáculo

E, decidens , in rotas horologium animabit, fiue

fimplex , Gue horologium magneticum.

lmmo fi horologium defideramus perpetuó

mobile , aqua ex receptáculo cadat in fitulam,

hœc grauior radia horologium mouebit , vicef-

que ponderum habebit. doñee incurrat in pla

num aliquod inclinatum , tunc enim eíFundetur

aqua, Sc fitula leuior reddita, ab oppofito ponde

re , in fuum locum leftitui porcrir. cuius rei fi-

guram non appono , ncquc enim difficile eft ab

vno motu ad alium progredi. fufficiat innuiifts

principium ex quo infinita corollaría deducere

pojutiius.

PROP OS l TIO XXII.

Problema.

Tljtrmornttrum multiplex.

Theïmometrum vocamus inftrumcntum, que)

augmenta caloris , Sc frigoris dignofcerc polfu-

mus : in quo nempe vel quinam dies aliis cali-

diores , quxnam horx , aut loca millo negotiô

anjmadueriere polTumue. huiufmodi inftrumenta

in flauet defcripfimus.

PR.OPOSITIO XXIII.

Problema.

Tgrometrum multiplex'.

f

Sicut priori machina calorem , & frigiij df*

gnofcimus ; ita fequentibus ficcitSe humidi mu-

 

tationes , & gradu$ tnetiemtir. fit ergo eannabi-

mus funis fatis longus , qui per aliquas hora)

aquae faifa: immergatur exteadatur deinde, cir-

cumuoluacurquc cylindre В , adiiciaturque pon-

Ее ^ dut
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dus modicum С. cylindrus autem inftruamr in

dice. Dico fore vt humidô acre , funis fiat Ьге-

vior , ic confequenter cylindrom , & indicera

circumvoluat. id pariter ptxflare poteris folió

с hartar femel aquâ falsâ madefaitx , hoc eniin

babet fal<edq , vt humorem in aère exiftentetn

àci ahat ; vn-lc quxeumque aq â falsâ femel ma-

ducrunt ; nunquam ita perrefte exficcantur , vt

coeló i vel tantifper pluviô , iterum humiditatem

non coutrabant. Alio modô idem piarftabisjlpon-

 

giam A. aquâ falsâ îemel imprxgna ; etiamiî ex-

neectur; tempore pluviô fiet gravior ; vnde fi

in bilance appendatur , & ex aliá parte pondus

ferè squale , item lanci, fiïum globis inftructum

anneâas , quó erit humidior acr , eô magis de-

lcfndet fpongia A ; pauciorefque globi fubieitae

swenfx infidebunt.

Atifta item avenx , vt pote in helicis modum

contorta , ad minimum humoris áttaclum varie

detorquerur vnde fi illi levifiSmum tndicem ap

portas , cui lîrculum in gadus divifum fubiicias,

vcl tnînimam indicabit ab'às mutationem. Sed iíla

non funt proprie huías loci.

e*î т-ш s#a нн-к»ш «»шmi

PROPOSITIO XXI Y.

Problema.

t/EoliptU.

. Fiat ex materia folidâ , vt are , ferró , globus

in:cuius extremitate fit collum breve, & fora

men exiguum , impleatur dimidia parte aqua , ЙС

prunis fubiieiatur , ica vt vehementer inealefeat

aqua in verttum motabitur, ita vt ventus fatis va-

lidus, nonnunquam per horara integram fentia-

tur. fi collum fuerit flexuofum , fpirims egre-

diens » itaillidetut , vt maximum fonu.n edat. fi

foramini fiftulam , aut quodeumque aliud inftru-

mentumaptaveris , fonum fiftulx audies. Eft ta

rnen difticultas in immitienda aqua, quare ad la

tera nonnulli claviculam , & infundibulum ad-

dunt. fed per foramen immiui poteft muhum

aqux. fi enirti calefiar valide totus globus , & in

aquam frigidam , ita immitatur vt foramen im-

mergatur, a'cr frigcfac"rus , dum fe ad minorem

locum occupandum coaeftabit multam aquam

attrahet.

PROPOSITIO XXV.

Problema.

^Fonticuhts per comprefftonem aür'ts.

Sit fphacra quxcumque AB , qdx raediA parte

impleatur aquâ , pec claviculam С , immiitatuc

 

fytinx , tum fxpiùs acr violenter immittatur , vcl

aqua partim intxrcit.obvcrsá fingulis vicibus cla

vicula E. quod alió eriam modo fieri poller , fi

nempeanthlia Sphxrx AU .a.dario inltiuctx ар*

taretur , faciliùs enim a'cr , & aqua intra Sphx-

ram violenter immitteremr. poftquam fufficien-

ter aqux , & actis immilcris , fi cïatisâ clavicula

E , aperuetis claviculam A , acr maiorem qux-

rens locum , aqiiam expellet , & falicntem efti-

cier. hic autem fornicólos , vix per quadrantem

integrum , aquam eiieicc. debetque tantùm adhi-

beri in ludicris aliquibus , vt in conviviis , aut

theatris , vt fi quis Naiadem reprxfentate vellet;

eins capiti cotona imponi pqlTct , qux laxatô

epiftomio , aquam in altum eiieeret. pariter fi

quis Neptunutn exhiberet , pofiet tridentem va

cuum , & aqua , & aere comprello implcre. ira

in aliis multis exemplis h.iiufmodi principio

vtendura eft.

Non eft necefie duabus claviculis machinam

inftruere , polier eni.n fyrinx immitti , per cana-

lem E. immo fine lyrin ge, fi quis violenter per

canalem A infufflet , fpiritumque idemtiJem vio

lenter immittat , appofitô fingulis vicibus digitó,

fi nulla fit clavicula , eundem cftcùum habebi-

mus. fic vidi ampullas vitreas quibus inferms

fuerat fyphunculus,refuiâ & pice,arFerruminatus,

in quas ore tantùm fpititus imtnittebatur , qui

maiorem aftvftans locum.falientem cfficiebar.

Si addas ad latera aviculas, fiftulis infttuclas,

eô modô quô figura oftendit , claulîs- aliis clavi

culis, fi apeiiatur clavicula В , cantum avium

habebis , poteft autem ampulla A В , fubftitui

vas aliquod capacifilmum , vt diutius perduret

faliens. ne tarnen adhibeatur materia lignea , vix

enim ita exacte claudi poreft , vt nullum aditum

aë'ti externo prxbeat , aut exitum acri violentée

intrusó deneget.

Npn adhibui figuram anthlix , quâ dixi facile»

machinam onerari polie ; quia anthlias inferiùs

accurate deferibam. Non appofui etiam demon-

ftrationem vllam , nam in hàc materia , vix alia

adhiberi poteft, quam prolatio ipfius principij

phyficij& machinx conitru&io.

PROPO

0

I
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PROPOSlTIO XXVI.

Problema.

Navículaföpßt mebilis.

Vt navim aquis innatantem , & feip â mobi

lem exhibeamus. conftruatur navícula , ex lanii-

nis ferréis .vacua , & capan excipicndi aëtis, fuis

inftrufta velis. Inillius cavitatem , ac^ violenter

immittatur , vel anthliâ vel fyringc , vt lupia do-

cuimus. Sit autem tubulus ita incuruus, vt in

vela, te&à fpiiitum dirigat \ laxetur epiftomium-,

magno impeta , comprciíus ae'i ernmpet , & in

carbafa imptngens naviculam movebit. quod fi

nolis omninó naviculam re£kà fem, \eiifquc earn

in orbem moverijclavum ad latus detortum alii-

ga , navícula dum movebitut citcülum defcriber.

Invenio tarnen difticuha: г. in hac machina,

nempe vt ventus inclufüs ipiam machinara , &

feipfum hoc eil principium mctú¿ moveat. ratio

dim'cultatü pctetur ab ahà machina > quam iarri

fupraatcgiqiusin mechanicis. Poielt rota papy-

racca, ita conftuii ». vt fnoiei'à caudtlâ acctnsâj

ab с umpente fun ô movcatut. lillas figuran) noil

apj ono, artiticium coni'illit , in rota boiizontali

fumutn excipiente , qux pinnis & qaali alis,

in eamdem partero , obliqué detortis conftat;

certum ell autem fi candela qux in hoc cafu , fe

habet per modum prineipij motu* -, machina: ita

anneäatur , vt motâ machmâ movsatur , etiam

ipfa cancela , nulius lequetur motus. pariter in

hac machina eventoium exiftimo. quamvis enim

ft daretur vas immobile . plenum aë e condenfa-

tô , laxa'ô epiftomio acr in vela суд bx alicuius

fepa'atx incurrens earn moveie poflit ; negó ta

rnen íi vafi ipil anneüerentur vela fieri polie , vt

à vento , ex ipfius capacitate erumpente moveri

poflit. ficut quamvis homo extia naviculam po-

íhus t earn ttahere aut impeliere poflit , fi tarnen

intra naviculam confiftat , impoflibile etit , vt

earn vcl tantillulum commoveat , niii in aliquid

extrinfecum connitatuc. ita etiam dicendum eft,

quamvis aër erumpens in vela impetum ficiat, vi-

detur tantumdem conniti in contrarias partes.

Ex quó portent folui nonnullx ditricultates,

qux moventur circa tetrx immobilitatem , jiem-

pe cur venti terram non commoveant. qui tarnen

in hac materia bene raciocinan voluerit , experi-

mentum raciat.

PROPOSlTIO XXVII.

Problema.

Sclopetum рпенпмкнт cenßruere.

Sclopetorum , & tormentorum bcllicorum

communium vires , à rarefaébone petuntur ; im.

pit mur enim materia , qui facile Sí ignem con-

cipere ,& «lilatari per ra.efa&ionem poflit hic

propriè rarefacHone non vtimur , fed virtute,

quam vo ant elafticam : vi cuius coropreffus aër,

& in anauftias redadtus , vbi exiium invenetir,

fc extendit.

Fiat ergo ex materia ColiJa, vt cupro , aut fee-

ro subus in tres cavilares divifus , ope duorurn

feptorum С & D , perforatorum tarnen , feprô

С impouatur plaúfmation , feu aflarium , fed fi-

 

deüffimum , quod intrbrfum aperiri poflit. fep-

tum autem D , inft:ua:ur с aviculà pe>foratà , ¿C

fideliflimâ , qux ob')erfa отпет aën exitum de-

neget. fiat & piulcus £ F , cylindiiieo wOiiocon-

ftans, & petforaiô , cui inttorlum apponátur pla-

tifmation feu allât iura ¡ ita autem inuoducituC

acr in cauiratem CD. piulcus É , oleó inunttuS,

ve mcliib ca^iiaíl quadret , omnemque excludac

ae'rem. agiteut quám poteft citiflimè, is impeller,

ajtrem contra art'arium C, & in cauitatem CO in-

ttoducet ; dum autem teirarletur pinlcbs allai i um

С claudetiir , vt pote , atttaäus à pinico , aut

etpulfusab aë-e iam condenfato , & afláríum E,

aperietur ab a¿re externó , atque adeo reciprocó

motu condenfabitar agr intra cauitatem CD.

tunc fí imponatur globus plombeus O , & ob-

veitatur clauicula D . dabitur exitus tüxi , qui

magna vi globum eiieiet ; fi clauicula D , citó

obiioluatur,& rutfus claudatur,poterit quinquies,

aut fexies globos eiaculari.

Nonnulli volunt cauitatem pauló matorem.

vnde duos cana'es minores , aheti maiori infe-

runt, & bene atferruminant.

Poflet item aliud fclopetum hy.'raulicum

excogitari , íi nempe aqua , eó ínclufa, vehemen

ter calefieret , tunc enim in fpnitum,& vapotern

mutata, impetum conciperet.
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PROPOSlTIO XXVIII.

. Problema. k

AU)fontes per compreffienem dixit auiaqn£.
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ticulos cor.ftruemns , fint enim folles pleni acre,

fit canalis UC ptrtiucns ad fummitatem vafîs ali-
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PROP OS IT l О XXX.

Problema.

Cltpfydram conjrture.

Fiahtduo vafa, ampia quantum fâtis , ad ful>-

miniíhandam aqiiam per horam integrara , aux

per femihoram vt libuciit , fini autem i. parata ab

tHvicem , fintquc vafa A & В , protendatui à va.

cuius aquâ pleni , & alio táñale DE inftmâi , fi

follibusapponatur pondus > acr à follibus com-

pveffis exttufub fbnricmkim cfFormabir»

Nonnulli follibus ipfïs aquam incindiinr,qu¡a

tarnen id difficilius videtur , eo quôd aqua со»

lium madcfaciat , Sc vt plurimum eorrum-

pat , ideo facilius , eft acrem tantum folli-

bus indudere.

Hoc artifició nonnulli fed ¡lia i ta a 'ornant ,"vt

£ qui$ in ipfis fedeat , vndique aqua txiliat,

idem рггг-ftare poiTumus in aliqua patte

pauimenti.

«fe!й«i* Ж№№3И £й ffi íí-í ÍИ й*

PROPOSITIO XXI X.

Problema.

Fenttculus per títris dtlatat'mnem.

Sit fphzra vitrea AB , canalículo CD inftru-

c*la , ori admoue otifictum D , & quantum po

tes aêrem exrtge , i ta vt in Angulas refpirationes.

dtgttô obtures oriiîcium D , dico ù multum

abris exfugas , Se tubuli CD , orificium D aquac

imroergas-.afcmdci aqtu, & Cilientem intra fphx-

ram eificict.cum enim acr dilatants fit , Se ie re

ducat ad ftatum connaturalcm ; aquam , vt vo-

lunt aliqui metu vacui atrrahet , vcl vt alij aiTe-

runt , cum aër poft exfu¿>kmem , fit magis dila-

tAtus, quam vt poilit refiftere compreöioni, quam

patitur à gravitate exrerni acris , acr externus in

:>q<:am vatis fubitcli gravitabit , eamque vio

lenter in fphiram Ali impeller, poflet fyrin-

gt aut amhliâ exfugi acr intra fpha-ram AB

contestas.

Simili artificio , poterit fieri avicula , que

oblatam aquam bibat & alia multa in hune

modum.

DESCE NSVS AQ.V>E. ,

Hoc principium eft vniuerfaliffimum , & no.

turn omnibus ; de quo in fuperiori traâatu mul

ta diximus. ficut autem fons cuius fcaturigo , eft

in editiffimô monte , ira poteft defcendere , vt

rcfiliens falimtem exhibeat. ita etiam fi vas aqua

plenum in fuperiori domus coutignatione fla

tnamus, potetimus earn per occnltos canales de-

duccre , ¿V falientem effcere , qui modus facilis

eft , Sc fm plex , vtiliffinuis tarnen , Sc facpe ad-

hibendus.potius quam ali) rcconditiores.

 

fe A , a.l vas В , canalis reenrvus ACD ^ paritec

à vafe В ad va». A canalis BFE vtrumque vas ha-

bcat circa С labrum , & foramina G & H . m-

bis inftru£ta , vt aqua in vafis cavitatem poflit

defcendere. implebitur autem alterutrum aquâ»

per foramen G , vcl H. Ii quod plenum eft ftatua-

tur in loco fuperiori vetbi gratia vas A fit ple

num , aqi a propria gravitate , pet tubum ACD

defcendet , etícietque falientem , Sc per foramen

G , vas В fubibit , vbi veto tota fluxerit , inver-

tetur depfidra , Sc i ui fus aqua per tubura BEt

delapfa , in oppoftto vafe falientem eflheie.'.
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PROPOSITIO XXX Ь

Гп blema.

Vmi& clepfidrA , & hervlvfùl hydraulic*.

Antiquorum clepfydra: , erant vt plurinintiï

vafa lapidea , infetiori pâtre perforata , qua: cer

ta: menfurx aquam excipiebant. dum ergo aqua

per foramen non adeo magnum ôtiebat , cirtumi

etÍ3«i tetnpus elabebatur. vnde defenfori dupla

aqua tribnebatur, id eft duplum tempus. diceban-

tur huinfmodi vafa clepfydrse , quia aquam fuf-

fnrabantur.quate cumin c'cpfydtis aqua decref-

cat continuó , fi in depfydrz latetibus, fiant no.

ta: fingulis ho'ris refpon dentés , habtbimus ho-

rologium fâtis parabile , &c facile :vnum tarnen

moneo , ne feiliect vafa fint parva , & foramen

exigiium , al.'oquin cum aqua quantumvis dtfce»

cata, fordes aliquas fecum defeiat , maxima eric,

in horis notandis irregularitas. notatnm etiam ve-

limin elepfydris communibus fluxum aqt*x non

elle œqualem.fcd initio plus aquae effluere , quâm

in fine, dedimus autem in traâatu fuperiori pro-

portionem , quam aqua: décrémenta inter fe

obferuatent.

. Ad
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Àd atqualîrnterti ramen rcvocabuntur , fi aqux

íupctnatct lignum , cui fiphunculus infera-

tur , ita vt defeendente lignô , dcfcendat fi-

mul , Öc fyphunculus , & xqualiter femper aqux,

immeigatur.

 

Conilitutô feracl hôc motu , decrement!

aqux in clcpfydia , Sc ad aquabilitaiem ad-

ducio , facile eric vavia comminifci horolo-

giorum genera, primo fi van tubus vitreus

A В addatur , cum in rubo A В , aqua dé

cident , cóJcm prorfus moJô , quô in va

fe ; Ii eius altitudo diftinguatur notis aliqui-

Lns j horas in tubo vitreo indicaras vide-

bimus , per deiceiifum aqux. è contra fi alio

▼aie ezeipiatur aqua , contrario motu , &

f«ie hoi as aqua indicabit nempe per afeen-

fiim. Si aqox lignum imponatur , quod fu-

pernater , cui imponatur ftatua ; defeendente

aquâ defeendet ftatua , Sc in adversó parietc,

horas indicabit.

Huie ligno fi funem anne&as obvolutum

circa trochleain cuius àxi , inferatur index ho-

ranus , modo tarnen trochlea* circumferen-

tia xqualis fit , dectemento aqua; duodeciin

horarum , index horas indicabit in circulo

Terticali. addunt nonnulli Magnetem trochlear,

qui íücceffive reípondeat chara&etibus fin-

gularum horarum , turn lacertula cartaceaj

acu Magnética inftrueta reptabit in circulo ho

ras preferente, & borato indicabit.

Fariter fi loco ponder is , magnes ipfe fuf-

pendatur , fenfim attolletur. vnde fi magnes in

tra canalem abfcondatur-, lacertula chartacea acu

Magnética initrucrâ reptabit , fecuadùm exte-

riorem canalis fuperficiem , Sc horas indicabirt

alia fexcenta exeogitati poifunt , eo Jem tarnen

nixa principio nempe áqux defluentis;

Quia fluxus aquz vix regularis efie poteft non-

nuJli âtend vtotltur adiécvto fempéf ligno ¡

quod arenx incumbat , & ipsâ defeendente

fubfidat.

 

efficete. Sit enim fons perpetuus A , five regu-

lariter, five irregulariter aquam profundens. ex-

cipiatur aqua vafe В , in duobiis lOcis peiforatô

in С , Sc О , foramen С , fit in parte inferior!

vafis , fitquc minus > ita Vt per ill ud tota

aqua que tubo A fuppeditatur , fluere non

poffit. Secundum fit D , fuperius ita ma

gnum , vt reliqua aqua per illud dilabatur.

dico per foramen С , eamdem femper aquam

fluere , quia eadem in vafe В ; femper eft

àqux altitudo. dató autem aqux fluxu arqua»

bilí motus zquabiles ad horologia automata

Beiles habebimus. fiat vas F culminans. va*

 

PolTumu« alió modô fluxum aqux re&utarcrri

Tom. II.

camus autetn vàî culminàns , illud quoi

plenum aqua , invertitur , eo quod fufpen-

fum fit infra medium, vacuum autem confi-

ftic horizontaliter , Sc aquam excipit. Sit

tale vas F , annexurh regulx А В , qux vo

lai pofllt circa punctum A. fit autem in С,

adhuc plicabilis eadem regula , ita vt pars

С D , immotâ regula С В % àttolli pofEr,

deprimi autem non poilu , quin tota regulá

moveatur. hoc vocant artifices noftri pedetri

caprx. atque ita dum tegulx А В , extremurri

В deprimetur , extremum D attolletur , St

impeller rotulx G , denticulum vnum > dum

vero extremum В , attolletur extremum D;

non poterie impeliere denticulum , quia re

gula ell plicabilis in C. debet item addi pon

dus D , quod levius fit vafe F pleno , fed

gravius vacuô. ponamus impendí minutui»

vnum , vt impleattv vas F , fingulis minutis

impelletur vnus denticulus , fi ergo in rota

fint denticuli 60 , habebimus motum hora,

rium , nempe vnam circumvolutionem rotx G¿

intra horam. debet item elfe , retinaculum Hj

pet mittens quidem vt rota dcnticulô vnô promo-

veatur , impediens tarnen ne regrediatur. Ideiri

habere poteris fi vas F, habere-t lyphonem inver-

füru,autinftruetetur tubo diabète fupta deferiptô.

In horologiis communibus automatis nunc

elateria, qux motuiin vnam partem refiftuut.al-

teti obfequuntur , ita dum pondera attollimus,

rotx immobiles petfeverant ; licet cylindrus cui

annexum eft pondus moveatur. с contrà move-

ri non poteft cylindrus a pondere , in aliam par

tem quin fecum rotas horologi) déférât, qui hu-

iufmodi elateria non concipit , horologium ali-

quod automaton infpiciat , huiufmodi clateriiç,

Se vafe culminante horologium perficiemus.

nam fingulis vicibus quibus Vas culminans ira-

plebitur , pondus oppofitum ' attollet , quantum

rieceiTarium eft , vt promoveatur horolo

gium vnô minutó , vel duobus , poteft eninî

hoc determinen.

Ff Vafa

V
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Vafa culmlnamía appofiiè adhiber^polfunt ad

alios motus hydraulicos perficicndos, vi ad cau

cus avium , motus (lacuarum. prxcipuè veio quo-

ties continuus motus non exigicur , fed tantùm

al tennis, vc dicemus infia.
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FltO POSITIO XXXII.

Problema.

De arcnariis.

Quamvis horologia arenaria non videan-

tur huius loci , quia tarnen & c'epfydrx di-

cunrur , Se à clepfydtis originem duxeronci

pro quibus eiiam fubftituuntur , ideo hàc

proporcione aliquid de illis mihi dicendum

eile exiftimavi. arena hoc habcc pix aqua,

quod per idem foramen , per quod ipla de»

ícendit , acr fuccedere poffit , & eius locum

implcre. hic mechodum auc couficiendx aie-

nx , auc defcecandx , & percolandx , tra

der* non eft animus, hoc enim ad artifices

ípec~tat. monitum tamaña vnicum apponarr}

quod pr.Tcipuum eft in hac materia , Sc cu

ius deredtu , non pauci mulcum cempotis in

concinnandis arenatiis , fine fucceflii impen-

dunr. przcipuum igitur punftum eft vc no

dus , quo ampullx committuncur , & con-

iunguntur inter fe , ita bene afferruminetur,

vc omnem acri exteriori aditum prjccltidat.

Secundum eft vc patùm admodum aeris intra

ampullas inciudacur : nempe fine calidx ampul-

Ix , dum clauduncur. quia tunc parum act is , vc

pote calidi , Sc rarefadti , iis continebitur. quan*

do enim conftipatus x¿i includitur , fluxum are

na: fifth *. ita vt arenariaalioquin optima hoc lu

lo vició inutilia reddantur.

Quxti poteft an arenaria fine mutacionibus

afcris obnoxia , ita vc plus temporis arcnx rluxus

impendae , pluviô coeló, quam ferenô. func

qui aderant , modo bene commitcancur am

pulla; , ge nodus omnem a'eri externo adi

tum przcludac , nullam ab externó frigore

auc calore , inaqualitatem invehí poffe.

quamvis enim ampullx calefiane , auc fi i ge

flaut , non tomen a,¿r condenfari , aut rarefieri

poteft. non quidem rarefieri , quia locum maio-

rem oceupare non poteft , cum coardetur am-

pullis . non condenfari , quia vt volunt conden-

íátio ajjtis eft ab externo agre gravitante. Res

certc digna expetientiis , prxcipuc vero in ma-

íoribus clepfydtis, vt fi quis clepfydram 14 ho-

rarum , auc 1 г peificerec , quam per integrum

menfem , ita fuá cempote invercetec , vc nun-

quam earn ccllare permittcrer.Si enim iufta habe-

ti poffit tempotis menítita tamdiu quxfita lon-

gitudo habebitur , vt adhuc docebimus fe-

quenti tradatu.

Quia autem in machinis vetfamur , tra-

dendus eft modus clepfydram , feu arenatium

ita peificiendi , vt feipsô poftquam tota ferc

arena fiuxcrit , invertatur , immo , & in cir

culo notatas horas indicet. habui aliquando

tale, cuius attificium bteviter pcrftringam. fuf-

pendebatur horologium , in cardine , leu axe

verfatili , & honzontaliter difpofito , qui

Vtramque ampullam per nodum amplcdcb*-

tur , vcl potiùs vtraque ampulla tpfi cardini

anneûebatur cotió delicatô , & plicabili , cô

 

modo , quam figura exhibet. ampulla autem

inferior aderculó innitebacuc , fufpcmó qua-

cuoc angtilis , è (latera , & in alio ftatcrx

extremo refpondebac , pondus paulo levins

arenâ , qux intra horam ex ampulla fupe-

tioti , in inferiorem defluebat. ex quo fie-

bat vt ampulla inferior , iam gravio: Erda,

ftaterx brachium deprimerct. additum autrm

erat axi pondus , horologium invertens vbi

ftatcrx brachium , quod impeJiebat machinx

totacionem deprelTura fuerar. nolui autem totius

machinx figuram apponere,cuius artificium prsc-

cipuum , in eo pofitom eft quod ampulla infe

rior A , fiebat ponderofior, deprimebatque afler-

culum С , t'ufpenfum с quatuor extremis è

ftacerx brachio. Ec in pondere quod ex axe de-

pendebac , & deprefsô ftaterx brachiô horolo

gium evertebat. alix nonnullx parces addenda:

f'uerant, Ci: aliqua notanda ad occurrendum non-

nullis dirKcuitatibus, quale eft iftud.ampullx in

tra tubum ferremn carentem fundo inclufx

erant : vt fuum fitum femper conltantem ob-

fervarene.

Quamvis autem tale horologium perfece-

rim , qiïod fingnlis femihoris invertebatur , fe-

cumque defcu-bat rotam intra 12. hotas fe-

mel volubilem cum indice , & per aliquot

dies fatis conftatuer horobgio automato ref-

ponderic , quia tarnen pelliculx plicátiles В , Sc

D, vix ita fidèles efle polnint.vt externus a'cr non

admittatur , vix vnquam perveniet horologium,

ad regularitatem exadam, qualem in horologiis

noftris autotnatis habemus.

PROPOS IT IO XXXIII.

Problema.

De гутрanoferhcl intra horam vclttbili.

Defcribit Pater Betcinus in fuó erario,

horologium aqueum , fátis ingeniofum ,

quod prxtermiccere nefas duxi.

Sit igitur tympanum , ex materia , qux

aquam continere poll с , vc ex laminis

ftamneis , auc plombeis. ex ferro vc vocant al

bo vix fieri debet , quia hate materia , rubigi-

nem contrahit. hoc tympanum ex vna parte ha

bet diaphragma AB, perforatum vnicó foramine.

ftatuatur
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íhtuatur autero in axe volubili tota machina,

ita vc circulas qui tympani baiis cft, fit ver-

»■ i
 

t.waiîs , axi aotem appendàtur pondus tertià,

aut quarta pars tympani , fit plena aqua * qui

na eft ABC , pondus autem non poilit tympa

num cum aquâ attollere , refiftente fcilicèt aqua:

pondere, aqua igitur per foramen in fepto,

feu diaphragmate AB , factum defluetinBR»

& cum magna eius pars defluxeth , à pondere

"a invettetut machina , vt feptum aícendat

cx В » in С ..íurfufque öccnrrat aqua: ad partes

E i eamque clevet ficut prius in С , & ita fecun

dó fluet , Si tertià. quare fi tanta copia aqux fit

'ti tympano , & pondus D , talc fit vt aqua ipfi

refpondens , vnâ ho à fluat , atucqua n fuperc-

tur à pondere D , fingülis horis femel rotabitur,

•eu culminabit tympanum, quod faciendum

erat.

Vt autem nova methodô fine vllis rôtis

horas indicée, hoc artificium quod in multis

 

aîiîs horologiis adhiberi vidi, vni ex circu

las , feu bafibus tympani anneftatur firmiter

endecagonum , circa quem ftatuatur catena,

feu feties duodecim aflerculorum connexo-

rum inter fe , habeantque i 1 Ii aíferculi cha.

ra&crem horarum ; & quiá funt duodecim

illi aíferculi , & lateta in polygono funt tan-

tum vndecim , infetiores aíferculi depende-

bünt , пес infiftent latetibus polygoni. co-

gitetur autem circumuolui tota machina , íe-

cundum fetiem i. г. J. ííngulis circumuo-

lutionibus. aíferculi mutabunt fedes , & pro-

Vchemur vn& pundó. quare fi ante huiuf-

modi alferculorum feriem ; feu catcnam po-

natur alius circulas totum attificium tegens,

in quo fit foramen refpondens lateri deter

mínalo polygon! verbi gratia puncto A ,

ípccbbitur per foramen modó alferculus pra:fe-

tens charaderem i . & poft fequentem ci« cumuo-

lutioncm afferculus infignitus charadeie 2. &

T*m. I /«

ita demeeps, quare aíferculorura note , per fota-

men áppaieiuc!» hora» indicabunt.

FacHtùs folô tympano horas habebimu«; , ü

ehitn tympanum duodecim diaphragma- bus,

peiforatis dividacur , Si foramen 'vniciut fq e

diaphragmatis , tale fit vt aqi;a , vnam hinein

impendat , vt per illuJ íLat ; habcbimus rotam

intia il- horas vnam circumuolutionen. pera-

gentcm. Idem arena facilius » & cenias pera-

ges , fi in orbem duodecim ampullx vttinqué

perforata; uifponantur. ,

Alix multx horologiorum (pedes invenid

poílunt , per aquz fluxuin , quia tarnen aqua

multum Пере incra(fatur,ideo xquabilitatcm prx-

ftare non poteft.

PROPOSITIO XXXIV.

Problema.

Aqua vtntum pr$ducere.

in mnhis inftrumentis muficis , vento Sc fpi-

ritu indigemus , talia funt Organum pythati-

licum , fitlulx omnis generis , tube, quare ne-

celfarium exiftimavi , moduin docere , qnô

aqua: fluxus ventum , Sc fpiritum excitare polEt.

Et primo quidem fi intra vas quoddam aër coni-

primatur certum eft , quod aliqnaudiu , per

apertüm epiftomium magnô Ímpetu feretuc

aer. idem dico de aeolipila , fed de iilis iam di

urnas fuô loco.

 

Primus rhedus erit fi áquá irrspleat aliquod

vas , aër per foramen exibit , filtu Inique ani-

mabit. quare fi per infundibulum A , im-

pleatur vas В , fit que foramen , quod

àd fiftulas aliquas percingat , excludetur aër,

fpirabitque ventus. eft tarnen dificultas ,

hempe in evacuando vafe В , quod przíta-

re poífumus vcl fyphone inverso , vcl diá-

bete. ita nonnulli machinam componant ,

in qua auiculx ad confpeótum nodux ob-

ftrepunt , St canunt , no&uà autem recé

bente filent. vt fi fint auiculx , noduá

D , interea dum per infundibulum A , rc-

pletur vas В E , aër egrediens auiculas ani

mât ad cantum , cum veto aqua petueneric

ad fyphonis flexuram E, ceflant auiculx, & aqua

pcrfyphonem E , decidens iraplcbit vas fubie-

¿tum.quod trine fuperabit pondus ipfi oppofitura

G.& columnam voluet cuino&uainnititur.eam-

que aucttet , & ita cfeinceps , poterimus anient

elliccic , vt cadem aqua fucceflive ab vna

fix ball

i
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vndebail in aliam defcendens idem prxftet

ferc continuus audictur auicularum cancus.

Quiacamen id incoi>M»odi videtur habere ifte

ï

1

IF

modus, quod initio maiore vi prxcipitetur aqüa,

& confeqoenter ventus maiore feratur ímpetu ;

vt fit xquabilis ventus , circa infundibuli pedem,

alium mbum circumponunt , vt figura indicat }

fed ñeque hoc modô vitant omninö шеотто*

dum illud.

Tertius modus quem vfurpari vidi in pluri-

bus locis , non quidem pro inftrumentis mu fi

éis , fed pro rebus magis vtilibus , vt in forna»

cibus , in quibus ventus tantô Ímpetu fereba-

tur , vt pileum in aere fiftentaret.

Adhibeatur igitur vas ligneum , vt dolium fa-

tis benè clanfum, non tarnen ita longum , feu ab-

tum. fítque А В ¡ in quod aqua influât pnpendi-

 

culatiter per tubum CD, idemtidem paruis fora-

minibus apertum , vt aqua fecum acrem attrahaf.

in fundo illius vafis fit tabula £ impolita , & ex

ferro craßiori cópa£ta,8fcangulofa pro vt libueric.

in vna extremitare.fit Typhon ineuruus FG;cuius

flexura fit inferior fuperficie tabulae Ê,in pnnäo

•A infcritur tubus A deferens acrem ad fornacem.

Vfus autem talis ed. dum prxcipirabitur aqua

per tubum С D in tabulam E, fecum defer t ac

rem, &c ita eum agitât , vt cum egredi non poffit

per iyphonem FG , vt pote ab aqua occupatum,

defertur per tubum A ad fornacem.

In maioribus fornaeibus quae ad liquandum,

aut in varias formas effingendura ferrum multó

acre indigent, nulli aniplius adbibentur folles,

fed trompa: vt v оcant , qua: eundem Sc Пере ma-

iorem prarftant ventum : modo fatis copiofa fit

aqua, facilè autem parabile eft inftrumentum cu

ius expenfae vix tres nummos argénteos fupe-

rant , cum tarnen folles eundem ventum pr*-

ftantes , vix loo nummis perfici poflent , prxter

rotas , ad corumagitationem neceflarias.

Dubitabunt muhi an fpiritus , ab hac machi

na fuppeditatus fatis ficcus e(Te poffit ; prsecipuè

veróad liquanda metalia, quibus fxpe humiditas

nocet, & üquationem impedit.expctfe:niia tarnen

doeuit valdc vtilem elfe, vnde in omnibus forna

eibus , exceptis fotfitan iis , qua: ad fingendum

chalibem deputantur, adhiberi potelt hoc inftru

mentum.propter quam rationem vix confentiunt

nonnulli vt Organum pythaulicum hác machina

animetur. cum enim balis organi pythaulici, pel-

libus , inter fe agglutinatis aptata (it , fi ventus,

vel tantifper humidus afflauerit, omnia diífoluen-

tur. vnde vt hxc humiditas detergatur , feu om-

nis humor fublidat ; nonnulli cribra adhibent,

periculum tarnen eft ne per tot foramina illifus

a'cr , multum de fuis viribus remittat, ego fatiùs

ducerem , vt idemtidem interrumperetur tubus

ab'rem deferens , inferereturque alicui eiftx vn^i-

que claufx, fic enim fubfideret humor, in huiuf-

modi eiftas. alij vellent tubum deferentem in

Tpiras inuoluere , fed flexuofum iter multum de

venti ímpetu adímet.

4. Modus erit fi intra aquam demittatur vas

А В , acr per oftium A delatus , lingvlam aut Д-

. ftulam С animabit ad motum.

Alias dabimus machinas inferiüs in quibus

aqua fluens , rotas aget & folles agitabit.

Й» E#3 НИ- E*î i«â H»«8*

PROPOSITIO XXXV.

Problema»

Siiult аштаи dtrnldiafnfontu aqua» altun

euehtntet.

Quo-! fujfra variis machinis per attraftionem,

tut expulfionem prxftitimus ; modo vi grauita-

tis , fimpliciier prxftabimus. fit ergo fons pe-

feimis A , ex quo ad vfus domefticos, attollenda

 

eft aqua vfque àd receptaculum В fuppono au

tem fbntem A , effe eleuatum ; ita vt aqua poffit

defcendere. dux fitulx С minor , D maior, de

pendentes , ex duobus eiufdem funis extremis,

fint ita compofitx ; vt minor nerope C, vacua

fit ponderofior fitulâ D, fitula autem D plena vt

pote capacior , fuperct fitulam D. fit item in

fitula С , tubulus E , quô vbi ferè plena fuerit,

aqua defluat in fitulam D; cum igitur plena fue

rit fitula D.attollct fitulam С vfque ad recepta

culum B, vbi ab vncino B, retinebitur, & inuer-

tetur , fitula D fempcr defcendente ; vfque ai

planum inclinatum G , in quod dum impinget

inclina
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inclinabitut Si inuerretiir, tunc fitula D, vt pon-

dcrofior fitulâ D , dcfccndet camque reftituec

in fuum locum.

Mulcx autem cauciones tant adhibendx , vt

omnia fuccedant , prima ert vt inucrtatur fitula

C, ab vncino F , poteft enim fufpcndi pauló fu-

pra medium , vc facilior fit inuerlio.

Pariter debet fitula D pauló fupra medium

fufpendi. vel alia praxis àdhibenda eft , vt eftun-

datur aqua, vt fi HI effet Funduro fitula: D. fi in-

ftrueretur platifmatio cui annecteretur funis, vbi

defcenderet fitula , funis attolleret platifmation,

feu affàrium & aqua erTunderetur per foramen

platifmatij. eôdem modô inftrui poflet fitula E,

affàrio.

Eft etiam aliud incommodum cui occurrendum

eft , nempe quod fiepe tanto ímpetu defcendat

fitula D , & confequenter afeen dat fitula E , vt

aqua effundatur. fiat troclea К , dentículos ha

ben* qua: voluat axem verticalem , flabello in

finitum , quod ineurrendo in aerem motum

moderamm reddat.

Si altitudo CB dupla effet alticudinis GD.du>

 

pla etiam deberet effe fitula D. & tune duplican*

dus effet funis fituix D > & extremitas funis an-

neclenda in puncto L.

PROPOSITIO XXXVI.

Problema.

OrganA Pythmdica.

Poftquam dedimus modum quô ventus ex

aquâ eliciendus eft, quod primo neceffarium erat,

vc Organa Pythaulica animaremus, rcil.it vt pari

ter modum tradamus, quo eadem aqua, fine vilo

muficó , ea impeliere , & ad concentum agitare

poífit. fupponatur ergo petfectum Organum

Pythaiilicum, cum fuá abaco , feu confueto pal-

mularum ordine : nifi quod palmulx nigrx, qux

breuiores effe coufueuerunc aliis , fiant lis squa

les, fiacdeinde tympanum feu cylindrus facis ma

gnas , vc plurium cantileilarum fic capax. hie cy

lindrus ita iibretur fuper axe volubili , vc eius

fuperficies palmulas radar, fic rota aquaria exte

rior quam aqua in orbem circumuoluat, fint au-

tem in cius. a"xc pauclffimi denticuli , fint item in

bali tympani rota denticulata , ita vt minuatur

moto* , & dum rota exterior quinquaginta au t

fexaginta circumuolutiones peragit , tympanum

vnicam abfoluat. debet item adhiberi ventila-

brum vt vocant vt motus fit modcratus ; & vni-

formis qux omnia f.itis per fe intelliguntur. in

tympano autem fint innúmera fere fotamiaa , ita

vt finguli foraminum ordines refpondeant fin-

gulis palmulis. inferuntur ergo foraminibus cla-

ui, fed ad menfutam & ordinatim alij laciores»

alij minores , provt alicui tono infiftendum ma«

gis erit. dum ergo voluetur cylindrus fuis cla-

uis afperatus , claui palmulas dépriment a J nu

méros, qux omnia facis funt facilia vnde iis diu-

tiùs non immorabor.

PROPOSITIO XXXVII.

Problema.

АюЫлгит cantum hjdratàïet producers.

Fiat vas culminans А В fufpenfum infra me

dium , quo artifició, ita aptatur vt vacuum pro

pter adieâum pondus С , fit ereftum ; plenum

 

vero inuertatur. refpöndeät ih alio funis extremö

follis, onuftus pondere, grauiore, quàm fit fitu

la А В vacua., minus graue quàm eadem fitula

plena, fi ergo influât aqua in fitulam , dum im-

plebitur j attollet rolles , eofque aperiet, dum

vero inuertetur , tunc pondus folles claudet , ac-

remque in auicularum fiftulas eiiciet. alia muhá

circa hanc materiam dici poffiint, qua; quia funt

cuique obuia & facilia perftringo leuiter , fuffi-

ciat igicur ifta indicaffc vt ex iis ad fimilia gra

dúen facete difcamus.

DE MACHINIS AQVARIIS.

Machina: omnes Aquarix rocis alatis conftant,

in quas cum aqua incurrit , rots circumuoluun-

tur. harum igitur machinarum ptincipium eft

aqua , eôque iblô nomine ad hunc craebcurn

pertinent , mirum autem quàm in varios vfus

adhibeantur hx machinx , & quàm vari} fine

motus qui ex iis proficifcuntur. circa huiufmodi

machinas vhum tantum mihi dicendum occurrir,

nempe, an melius fit, canalem quo defercur aqua,

rnagis inclinatum, & breuiorem reddere , quàrrt

minus inclinatum , & confequenter longiorem

habere, quod vt melius explicetur , fupponatur

aqux defcenfus feu cafus effe ю pedum, hoc eft

aquam praccipitati ex A in ß , quxritur verum

melius fie canálem efficerc fecundùm lineam AC,

hoc eft minus decliuem & longiorem an verá

fecundùm lineam A D feu breuiorem , & magis

decliuem. cerium eft ex principiis fupra pofitis,

in mechanica , grauia cancumdem impetus habe

re, fi ccciderint ex punftis xque altis, per quam-

F f 3 cumque

•
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cumque tandem lincam cadant , ita fi ex punfto

A cadant duo gtauia vnum pet planum inclina-

 

AC, aliud vero per planum inclination AD>

. .1 peruenerint ad eanJem horizontalem В С,

arqualem omninà impetum habcbunt. feclufis

tarnen accidentibus áiiquibus i qi arc vidctur

perindc е(Ге fine vtamur, canale AC, fiue canalc

AD. nihilominus certuro eft aqux rluxum ali-

quantifper xetacdari ab inxqnalitatibus Si fca-

britie aluei , quod facile probare po(Tumusk

nam fi nauigtj curfus ira retardatur ab eius fca-

britie , vt dum recenter eft pice, & fcuo illitum,

accelcret notabilitcr moturo fuum .quidni eWam

fcabrities , . & inxqualitates canalium multum

officiant , eo quod aqua incurrendo in canalis

afperitates multum retardetur. ex quo fit vt

cxteris patibus proferendi videantur breuiorcs

oluci.

Aliunde tarnen fi alueis aptcntut rots , qué

breuiores erunt aluei Sc magis inclinati , Геи

quo ad perpendicularem magis accèdent , со

aqua incurret in altiores rotarum alas , atque

adeó eas attinget priufquam totum impetum ac-

tjaifiuerir , quern ex tali cafu poteft acquirerè.

л-nde in his omnibus mediocritas quxdam eft

pbfcruanda. hi autem videntur eflc aptiífimí

quorum incltnatio , feu augulus quem cum ho

rizonte comprehendcnt erit .»$ graduum aliqui

prxferunt angulum fexaginta graduum.

Potcft item quxri , an melius fit vt aqua vi

grauitaiis fui roías moueat, an verá, vi impetus

acquiftti , fcxplicatur. ita componi pollunt rota;

▼t è reccptaculis, Sc quafi fitulis fint compofitx

vnde fit vt aqua in partes rotx fuperiores in-

currtns fiialas impleat , qux vbi in inferiorem

roti partem peruenerint ; eftîuente aquà vacuan-

ttir. vnde vnâ femper parte fitular -vacua: funt,

aliâ verô fempCr plenx.hic modus ad grauitatcm

tantum pertinct , nulla impetus acquiliti ratione

habita, fi vero rota nullatenus onererur aqua,

Ted alx fint tantum afterculi plani , non tarn vi

grauitatis , quam impetus per defcenfum acqui-

lîti rota: mouebuntur. communitet ita tes dif-

poni poreft.ncmpe fi multa fit aqua , vt rotas po-

tiùs per impetum acquifitum quam per grauita

tcm moueantur , fi vero ita exigua fit aqua , vt

impetus qui acquireretur non videatur fufficere,

tunc aqua in fuperiorem rotarum circumfcren-

tiam incidat , fitulafque aut receptacula impleat.

fed in his omnibus vix inuenire poiTumus ali

quid in qvio pedcm figamus. potiufque experkn-

tii quam certis rationibus agendum eft. licèt

enim fpeculatiue loquendo videatur in idem re-

cidcte, vel rotas rroucre media grauitatc, vcl ra

tione impetus acquifiti, cum impetus acquifitus

podic prxcifc reftituere graue in locum с quo de-

cidit,exvariis tarnen accidentibus euenire poteft,

vt vnus modus alteri prxferendus fit. atque hxc

de machinis omnibus qux aquam vt moius fui

principium agnofcunt. fequitur vt de machinis

qua: etiam circa ipfam aquam vcrfantur aliquid

dicamus.

PROPOSITIO XXXVIII.

Problema.

%OtS fitulii ÍnflrUÜ4.

Hace machina paflîm adhibetur in Prouineia,

Sc aquam attollit jferc ad altitudinem totius dia-

rnetri. poteft autem vel limits communibus in-

ftrui ; quales funt ABC &c. vel quod com-

 

modiùs capfis quibufdam quadratis , vnicó tan

tum fora.nine perforatis. id autem habent coin-

modi capfx parallelepipeds , quod faciliùs rotx

aptentur, & quod wntam copiam aqux non

perdant, eo quöd aptiùs in iis foramem conilrua-

tur. poifunt moueri , vtl vi aqux decurrentis,

Ra vt curfus aqux rotam conuoluat Sc aquam

ettollrtt tales machinas multas vidi vnicâ tan

tum rotâ con(Vantes, nempe il rota duplex eilet,

6c inter vtiamque radij qui alarum vices obi-

tent , dum aqua in eas incurreret rotam agitarct.

Alias vidi quibus mouendis iumenta adhibe-

bantur , tiim autem difficile fit vt iumenta rao-

tum verticalem efficiant , ideo mutandus eft mo

tus horizontalis in verticalem. quod facile obti-

uetur ope rotx dentatx verticalis , cuius demi*

culi fint horizontales , vt in figura fatis apparet,

fed ifta funt communia , Sc in molendinis adhi-

beri folita.

PROPOSITIO XXXIX.

Problema.

Cotent fitulii inßruÜ*.

 

Accidit fxpè ad tantam altitudinem aquam

euehendam elfe, vt uulla rota fieri poffit , ialtem

fine
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1 f M.«M ~ 1 — — _ ._■fine maxîmis expends , qux ad aquam per tingar,

tone adhibetur iota vacua , vt melius intra ra-

diorum vacuitates , fitulx locum inucniant , qux

catcnis , aut funibus inuicem connectuntur;

in aliquibus regionibus vidi funes ex Vitium

pahnitibus contextos , & foulas ex cotio com

 

portas ne facile diffnngerentur.in omnibus rrtá-

cbinis illx Temper pu ferídx Tunc qux funt lim-

pliciûlmx , fi animal adhibeatur debebit motus

horizontals in verticalem mutari. poreric etiam

fieri machina huitifmodi , cuius principium mo

tus , fie venrus , in Hollandia ferunt commuuU

cet baberi talcs, ad exhauriendas paludo.

PROPOSITIO XL.

Problema.

Rota Bremenfi.

Dicitnr Bremz efTe machina fatis fîmplex,

vnicâquc conftans rota,& fluminis cttrfu eifeurn-

acto , qux tanram aqux copiam atcollac , vc ri-

nnm fatis copiofbm in vrbem immittat, vt pote

qux Gngulis circamuolutionibus г 4 p lauft га

aqux attollat. id eft fere quinquaginta dolía

 

commtinia. machina tota таена eft impleturquí

per foramina AB, CD, aquam efnindit per axem,

fingola cnim intcrnalla foramen habent axi ref-

pondens , Tt fijjiwa latis oftendit. neque vi

deo in ел componenda vitara difficultatem.debet

aptari alteri rotx alatx , vcl in eódem axe , fi flu-

minis impetus vidtatur ad cam commouendam

fufficerc. vel ita in diuerfis axibus , vr alte-

rius totx plures reqnirantnr circumuolutiones

vt h i с ftmcl rotetnr. fufficiat indicarle, nam re-

liqua ex principiis communibus facile intelli«

guntur.

PROPOSITIO XLI.

Problema.

Rota htlicibns inßtuffut.

Ad attollendam aquam Rota helicibus in-

ftrucb, aptiffima eft , quia in huiufmödi machi

na , videtur aqua , nob trahi , neque ad afcert-

 

«um copi , fed fehfim quafi reptando obliqttc fil*

periorem locum affe&arc. fiat igitur rota qnaleiri

figura exhibet cui fpirx feu helices aptcntur , à

circumfcrentia nempe fere ad centrum , fint he

lices caux , ad continenJam aquam tanquam

canalcs.eiiam fi neceiTarium non fit eos vndiqoe

claufos elle, licet enim fuperiori parte omnino

patcrent, aqua tarnen afcenderet , immo fi globus

fpiiis imponcretur dum rota moueretur , vi gra-

uicatis fnx afcenderet. enm habeat id mirabile

hxc rota , quod graue defcendendo afcendar.

debet huiusrotx aliqua pars aquc immergi.quia

fingulis circumuolutionibus, tantum per fingu-

las fpiras aqux afcendet , quantum in patte im«

rnerfa continetur.

еюни»»ни ни ни тшшшшшв»

PROPOSITIO XLI I.

Problema.

Helix cired cylinârttm.

lire machina excogitara fait ab Archimcde,

 

ad exhauriendam celebti's iüiaí nam'gij ^Llisfö-

ne rege conftruéti fentinam , fit igitur cylin-

drus А В circa teretes cardirtes А , & В vo„

1д bilis,
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-ubilis , àd angulum cbciter gfâduAcn 47.

inclinatus , circa quem circornuoluatur tubus

feu canalis , ad rnoduro elicis compofitus. il

huius machinx pats Infima , aqua: immergacur,

& voluatut conttÄ aquam , aqua per helicem

afcehdet immo il fietet machina lanra , vt intra

tubum homo confifterc potlbi lî defeenderet per

tubum intetea dum in paites contrarias circiun-

Volueretut machina , tandem ad machina; lupe-

lior.-m partem afeenderet.

Hanc mâchinam non ita pridem ingenióle

compofiram , ad conltiuendum pontem , & non

procul à Gencuaadhibuerunt artifices uoftti.qoa:

ingentem aquarum copiant nullô fere negocio,

& fummâ facilítate exhauriebat. Qux tanta faci-

cilitas nonnullis hanc mentent iniecit motus per*

pecui illiusope perficiendi ,cuius ideam aliquam

Pater Bcttinus exhibuic. Exceptara enim in fum-

mitatc machinx aliquó receptáculo aquam , in

rotam alis inftructam , & cylindre aptatam im-

mittit, quam fufiieientem exiftimauit, ad eundem

cylinjrum circumvoluendum H-rc àutem & fi-

milia artificia , quibus per hydraulycas machinas

tentatus eft motus perpetuus , peccant in princi

pio. Qu imvis enim hxc aqua in fpiris incluía

facilitas fui Гит f ratur ve pote per plana , ve itá

dica n inclinara, quàm fi perpendiculariter afeen»

deretjeompehfat tarnen in copia, id q-.iöd vide-

tur depcrdere in planorum inclinatione, vt in tu.

bis communicantibus vidimus diuerfimode incli-

hatis. quare impodibile eil , vt aqua quam fub-

minifttat machina , tantundem aqua: attollar ,

funt enim in .equilibrio , praeter difficuhatem, &

refiftentiam eiufdem machinx.quare ex aqua mu-

tura perpetuum nunquam haunre poterimus.

PRO POS IT I О XL II 1ь

Kofitriutn.

tdxc machina nomen fuum fumpfit ex figurá.

ita autcm componitur. fit tubus fimplex in

Iquam irnmerfus , fitquc paulo lauor , in in

 

ferior! extremitate , ferè ad modum infundi-

buli , inferatur ineum tubum.aut funts/aut cate-

nula férrea infinita vt vocant, hoc eft cuius duo

extrema coniungantut, qua; fit hxc catenula g!u-

bis mollibus , nempe ex corio auc alia fimili ma

teria compac~Hs diftin£ra ; meJiùs tamen erit Ci

huiufmodi globi fint tdmum dimidij , recti circu

ló coriáceo vi figura Huis exprimit. circulus au-

tem coriáceus debet cauitati tubi AC exacte ief-

pondere. fie etiam addita rota vt magna velo-

citate trahi poffic funi;. vfus facilè intelligitur

dum enim trahitur funis globuli , exatic caui-

tatem implentes interceptara aquam fui fum

ajttollunr.

Inquo duo prxcipuè notanda itintjprimum eft

fi funis adhibeatur fore vt aqux fupeinaiet , vn-

de ncceiTarium erit , rotulam adhibere, quae Шага

ita dirigat , vt non aberret à tubo, fecundara ne-

cellárium elTe , vt velociter agitetur machina , ne

fciíiccr inter glóbulos , & tubi latera aqua

preieifluati

Variis modis conftruitur hxc machina , non-

nulli enim tuburo quadratom habent , vnJc pro

globulis quadiara lignea inuicera tonneüunt,im

mo tubum feu canalera , hon vetticaliter , fed in

fitu inclinato collocant. Eodem inftiumeniô

vtuntur Hollandi , vt leces ex portubus hat>-

riant , nam allercnli in feces illas iucurrcntes.per

tubum impellunt & ad afcenfum togunr : de-

bent eíTe in fuperiorc* tubi parte foiaaiina vt

aquaprxtetlabatur.

*s* fjMWMna»-таей®жшшs*s «s*

PROP О SITIO XLIV.

Problema.

P'arij modif.tulis aguata attolkndi.

Piimô quidem oceurrunt íimplices cylindri,

titea quos cireumvolilitur funis quo Titula;

dependent, cylindrus, vel feitalis mouetnr , vcl

íímplici manubrio quod figura non indiget , vt

intelligatur:poííunt ítem ádhiberi machina: com-

poíítx , fi nempe potentia mouens , fit debilis , &

fítula ingens'.coinponi polTunr dux aut tres rota?,

vtaugeatur motus potentix.vel minuatur motus

ponderis fecundùm principia communia oiachina-

rum.vidi etiam alicubi rotam in quamoloíTus am-

bulabat,& fitulam.c puteo áquá plenamattollebac.

Quia tamen fatis difficile videtur determinare ma

chinara facilem,& civtimodárajdreram hic vnam

quam in praxi experius fura bene fucccderc. AB»

GD funt dux iota; in eodem axe » AB maior,CD

 

mirioncirca rotam AB funis infinitus circumvol-

uebatur quietiam paulo amplior erat, quam vt

rotam ftringereij vnde pendrbat aliquantulum in

pun&o E , circa rotam CD circumvoluebatur ca

tena férrea, & ne preteiflueret , rota vncinis in-

ftiucb ci.u, lituU- ex, catena dependebant.id etiam

соralbodi
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commodi habebat machina vt fitulx feipfiscffun-

derentuc in vicinum receptaculum : libratx cnim

erant, paulo fupra medietatem.itä vt dum futfum

traherencur ab vncino retinerentur, per fuperiora

labra , ex quo fiebat vt inverterentur. ne tarnen

hace machina adhibeatur puteo nimis profundo,

ei» quod catena tarn longa, difficiliusextraheretue

quam Titula, vbi autem puieus non fuperat pedes

iz aut 16. Uli aptari poterit.trochlea etiam eft fatis

commoda , idque habet emolumenti , quod fa-

ciîiùs Sc commodiùs poteft homo fuas vires ap-

plicare , quam fi fímpliciter manibus fitulam at-

tollecet , deberet enim tunc niti genibus ne deor-

fum traheretur.

 

Neque etiam prxterire poffum machinam iirn-

plicem, & antiquam.qux fuas etiam vtilitates ha

bet , cum enim facülimum fit fitulam vacuam in

puteum demittere , difficile è puteo plenam edu-

cere , hace machina huiufmodi difhcultates adx-

quat , 6c partitur , nam pondus adie&um paulo

mains eft quàm fitula vacua , & minùs quam ple

na , vnde iuvandus eft fitulx defeenfus» quiimpe-

diretur oppofito pondere, iuvandus item eiufdem

afcenfus , eo quod vt dixi pondus oppoiitum fi-

tulâ plena fit debilius.

ПОДИ WHH CM ИИ m *&*«»«»-й№«й «Н-И»

PROPOSITIO X L V.

Problema.

De Cocbleari.

Hace Machina folum ad б aut 7 pedes aquam

 

■eommodè poteft attollere , vbi, autem âltiùs eve-

henda non eft aqua , fatis vtilis eft machina mul-

tumque aqua: profundit. componitur autem co

chlear fatis amplum; vel ex arre , vel ex ligno;pa-

rùm autem refert cuius fit figurx , pofiet enim

Tern. II.

efte figurac oblonga: tamquam parallelepipedum

aliquod tantum cavendum eft ne dum in aquam

demittitur fupernatet , fed facile feipsô immerga«

tur-.dum igitur multum attollitur aquam cfFundit,

in parte A, qui excipicur canale AB.

•да км- -га■■&**•&** км-ш-жшя&шъз&т

PROPOSITIO XLVI.

Problema.

De Anthl Us.

Quítmvis omnts machina , & omne inftrmnen«

tum ad hauriendam aquam idoneum , anthlia dt-

ci poffitjU'hilominui tarnen vfus innaluit vt Cte-

fibiana machina , quam illa propofitione deferí,

bimus hoc numen ubi vendicatit. cotum illius ar-

tificium confiftit in valuulis certa racione com-

pofitis vt dum ex vnâ tantùm parte aperiunuir,

adirum aqax prxbeant , exitum denegent, vcl

è contra, communiter quadruplicis fpeciei ailig.

iiantur,anthlix compreiTiuxexpulfiux.attraíHuar,

& mixtx. primo autem deferibendac funt valuulae

feu vt vocant aflària , in quibus ferè totum nego

tium pofitum eft. valulac iftxfeu aflaria.ex diverfii

materia fieri poifunt vt ex corio fit enim AB fuu-

 

dum alictiius anthlix , cuius foramen fans mag«

num opetiatur corio C. quod introrfum quidem

aperirepotetit , fi veró comprimatut contra fun-

dum , feu diaphragma AB, quo magis coroprime-

tur , eo melius , 6c exaítius foramen claudet-, hu

iufmodi valuulx in anthliis minoris momenti ad-

hiberi poifunt.

PoiTunt item fieri ex corio , fub quo fint plu*

rima foramina, cô coriô tedta.aqua poterit ingre-

di , attollendo fcilicèt huiufmodi cotium , fi verá

dcorfum nitatur ; comprimatque corium , eô me

lius claudet : hie modus adhiberi poteft emboli's,

cum valuulis, & aflariis inftruendi funt. cum

veto valuulx , debent aptari in ima anthlia , aut

in aliqua eius parte occultâ, in qua difficile fit

introipicere , fi quid fuetit alteracura ex firmiori

materia componi debent aflaria vt ex xre eo-

rum foramen tornó excauari , 6c tantifper in

conum definere debet -, huic inferitur pars coni,

tornó item elaborata, 6c ne vaciller debet habere

quail caudicem ,infertum inferiori alicui tigillo

vt attolli poffic , & deprimi conuexus conus ; 6¿

in cauitatem recia incidere. quibus explicatis fa

cile omnes anthliarum fpecies explicabimus.

Anthlia expulfiua ita componitur , fit tubus

feu canalis AB diaphragmate CD , fuô aftàriô fea

G g valuulà
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vahuilâ inftruc"tô<Hvifus. Sit itero embolus EF,

fuá item valuulà inftructus , qui polît agitan.

qu* clauder valuulara M N , & per tubum MPG>

delata.valuulam O aperict.dum retrahetur futfutn

 

hoc eil furfum ârtolli , & deorfum deprimí per

regulan G H i qua volaatur circa cAidinem

•G. irnmergatut talis anthlia , vfque ad diaphrag-

rraCD , tum et 1 agitetw embolus : dico foie

vt auna impellatur vfque ad A. fuppottacur-cnun

embolus , с(Ге in pun&o В Ínfimo , & ftrfum

impelIi , quia nititar contra aquam, eins Vxiluu-

la clandetur , impeller que aquam contra vahui«

lam CD ¡ qua; aperietur , aditumqne aqnx prar-

bebitin cavitatem С A > dum veto deprimetu-r

embolus , affarium emboli aper1etitr,alTatiern au-

tem CD , vi grävitatis aqua: , immo fi vclis vi

fuperincumbentis aeris .claudctur , exitnmque

aquz Jencgabit , ex quo net , vt embobina fc-

qni non point, atque ita rurfus alia, atqtre alia

aqua in cavitatem CA introducetur. boc genus

anthliarum optimum eft , Sc ad отпет alritudi-

ntm aquam evehit. id tarnen habet incoa. modi,

quod legula H G , cum embolo E F » fine

aqua: immer fo , ex quo fit , vt (î quid fue-

rit vitiatum , aiu corruptum , non ita facile

teficiatur.

Aliter conftrni poteft hscc ex-

pulfivarum anthliarum fpecies , fie

enim canal ¡s 5.4. cum fuo diaphra-

rgn'ate 4.valuuU inftruclô.ficaiitem

I I embolus petfotatus }.cum fuo aíla-

rio feu valuula. immergatut autem

tota amhüa , vfque ad lineam

dum demittetuT embolus , aperie-

tut citts valuula, viamque facict

•aqua: , & claudettir valuula 4.

dum vero attollctur embolus j cius

aífa.ium clütideinr to quod con

tra aquam nitauif , fcquetur au-

rem aqua inferior vi gravitatis

aquae circumtlantis , vnde aperie

tur valuula 4. atque ira continuo

fequetur aqua longitudo tantum manubrij $7.

videttir incommoda.

Secunda anthliarum fpecies erit comprefííva-

rum. Sit paiiter tubus feu canaiis TLi diaphrag-

mate M N oiltindus. ctii diaphragmati aptetur

vainilla , confoetô more conftrueb. paulo íupra

diaphragma MN » incipiat alius tubus N Р , cui

paiiter aptetnr valuula O. habeat pariterembo-

lam II , folidô çyiindiô R conítantcm, hoc eft

non perfóralo . qui ftupâ veftiatur vel coriô,

vt roelùs canali К L conveniat. vfus machina;

talis ei it. immergatur anthlia vfque ad lineam S.

dum embolus demilTus aquam S N comprimée,

7

 

 

Ар.

Ai]

E

err.bolus.àqua ML,vel gravitate propria, eôquôd

in SN deheiat à libella , vel propter ambientem

aercm, gravitare fuâ incumbentem.afcendet rurfus

in SN,.V paiiter ab embolo compteilà , afeendet

per cana!emNPO,& itadeinccps.h.cc anthliarum

fpecies optima eil , & ad quameumque altitudi-

nem aquam evehit incommodi autetr, habet quod

emboli manubrium T R , fit vt pluriroum nimis

longura.

Tertia fpecies eft merè atträ&iva,

fit tubus ampliot AB, in cuius fun-

d« fit valuula, (it tubus vel arqualis,

vel minor BE,ad aquam vfque per-

tingensj fit item embolus I,^)erfo-

ratus cum fuo a(fario,debet embolus

cxadc quadrare cavitaxi tubi AB,

poterit item embolus ita conftrui,

vt conftet circulo férreo, aut аггеб

perforaré, cui imponentur duo aut

ties circuit ex corio craffiore con

fetti , cxade cavirari tubi А В ref-

pondentes. luthciet fi anthlia,

fold extremwate , aquam tangat.

Vfus talis erit.dimiattollctur em

bolus aqua, fequetur , vel propter

■partmm continnitatem ob mctum vacui.vcl pro

pter incumbentis aeris gravitatemjdum autem de-

mittetur embolus,clatidetur allariumB,apeiietur-

quc afTatium D , vnde tranfpirabit aqua per em-

bolum , atque ita deinceps femper fequetuc

eódem fere modô , quo aqua afcendit in fy-

tinge.

Vnum tamen moneo ne longior fiat tu

bus В E , quam triginta tres pedes , alio-

quin non fequetur aqua : rationem iam farpè

affignavimus , quia ncmpe totus athmoipha:-

rz aër qui in terras gravitât tantumdem

pendit , quantum triginta tres pedes

aquar.

Quarta fpecies erit anthliarum , attractiva-

rum , fimul & compreffivaruro. non differt

autem à fuperiori , nifi quod embolus in

hac perforatus non fit , fed folidus. Secun

do quod debeat habere aliud alTarium , in tu

bo ipfi anriexo. dum ergo pet atttaâionem

aqua delatâ ftierit in cavfiatem H К , deorfum

impulfus embolus , aquam comprimer, quae aiTa-

rium К deorfum impellet , & claudet; aiTarium

au tem L elevabil , vndc per canalera L M af

eendet.

Varios movendarum anthliarum modos relin-

quo,
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qoo , vt fi in pnndlo О , mobilis fie regula О P*

¿c in puiido Rj anncftatur emboli cauda.

 

Vfcl ÍI tigillus S T , mobilis fit circa cardinerri

V , finrqne caudz fcumauubriáembolorum irt

exrremiiatibus ST.

Vel fi quis motum circularem habeát vt itt

XYZ.racilc ilium in reciprocum deorfum,& fur.

fum comniurabir. multo facilius fi motum circuí

larcm habeat vi in a}y. poterit idem prxílare ope

rotule , quz media tantum parte lu demicu»<s

inftrucla.fi in medio duermo pariter dimidia tan

tum parte denticulatarum, fit collocatft.

Ad aftthlias revocari poífiinr. folies , fivé äd-

hibeantur , ad ventum producuidum ; five vt

podiint , adaquam attollendam.nam in omnibus

foliibus thvenúur Valuóla inferior, qua: dum ape-

riuntur folies j ab aé're fubjntrante aperitur, dum

Verocomprírnuntur.clauditur , & exituth per in

feriora foramina denegar, cerruiti autem dt.quod

fi inferioribus follium toraminibus , addatur ta

bas , ad aquam vfque Dettingens , eorum didu-

Öione attrahctur aquá,& compreílione á \ quam-

cumqne altitudinem evehetur. an vei à facile fit

folles conliruere qoi aquam contineant.ia vt hu-

more non corrumpantur artiScum iudicio re-

Jinquo.

PROPÖSltlO XLVII.

Problema.

Гс nu&bints aârefltkgutmiÀ incenàiA,

c=_ *
 

Marc machina in muitis Germania vrbibüs

communis ell, expcric:ina.¡uc compenum eft,non

- eilè prxfentius, & minus puicuKifum rémédiumj

cum ex locoihferiori aquas ciaculctnr. Sit ergo

vas quodenmque Hgneum fatb amplum , vt cuna

A,cui fubiiciantur rotulx,vt facile mo ves i poffit.

7>»i* / /.

in ea cupa du* aJhibeantur anthlizcompreflîvz»

quales fuperius defctipfimus,earumq ie canales ni

vuum eun.iemque coeaut inferiori parte fbxii i-

lcm,yt detotqueri poifit iri omnem partem, pore-

ri; antera efle flexibilis , fi circumligetur coriura.

*uthlix ita difponantür,vt dum vuius émbolos at-

tollirur.aUer depnmatur.quod figürafátis indicat.

Vfus antem talis eft , trahitur machini ad lo

cum incendio viçinum > & cupa impletur aqua,

agitantiu anthliarum emboli , tum aqua per ca-

nalem В С, expulfa, tantô defertur ímpetu , vt

quzeumque domorum faitigia poffit fuperare;

debet alïquis tobum С D regere. Expetti auteni

funt plus fubfidi] in incendiis dari ab vna ma-

china , quam à mille hominibus , Sc hoc ilu¿

vitó pcricuiOi

 

Vtunturirem fzpilumc , vnica tàntum anttilii

compreffivâ fadlà ad modum fyringis ligner ni íi

quod dunbds fit i nilm¿la valuulis , ex corio tant

tum compofiiis.fimplices autem fuht adeè, vt vix

hummó argénteo vzrieant. immerguntur autem

intra ampliorem fitulam.quáre hon defertur aqua;

fiipra tedium , cum vitz periculö -, Ted dum ardec

aliquadoroUs i treccnt.c fzpe anthli.v huiufmodi;

tantam bfevi tempore aqux copiam attollunt, vt

tota dormis innatec aquis.cV Fete obruátur.

PROPOSITIÖ XLVIIh

Problemá:

SMentem amhliis ejfxM.

 

Sarpè in rebus ludíais indigerhus Palíente,hàrié

amhliis compreifivis facile habebimus. difponari-

tur tres.aüt quatuor anthliz compreííivz А В С,

D,quaram canales fecündarij definant in arcularn;

in quä fiht vatuulx fingulis amhliis refpoudetti

tes,& earum fecundar its tubis impofitz. Sit iterri

cánalis EF , qui ex parte inferior! arculz , ad lo

cum fálienti deftinatum pertineat¿

Ad agitandos émbolos adhibeacur axisdiverfí-

jnodè inticxus,& in quatuor paites.dicoülienterri

6 g z fore
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fore continuam. quia dum vna anthlia nondum

de íí i с comprimere , alia incipit , ôi ita deinceps.

*t meiùs (amen res fuccedac , aicuh fíat fatis al

ta, vr tarn áquam quam aerem cuntineat , 6c tu

bus aquam ad falientem deferens , a fundo arcu-

ix incipiát. nam hôc facto etiamtî ahquandiu

fittatur anthharum motus , aër tarnen intra at-

culam compreiVus aliquaudiu aquam expelleret.

vnum tarnen moneo, vt m inferior! tingut» um

ianthliaium parte qua immerguntur aquae cri-

fcrum apponas , vt о rnr.es tordes arciat,, nam

fi fordes tubum deferentem obttruant , tanta

eric vis aqua; intra arcam comprelhe , vt eain

xjiffringat; vt expertas furti in atcula arrea qua: vi

àquae comprellx , primo è cubicâ , in fpha ricam.

mutata eft , deindc difTracb. tree machina opti

ma cfllt, ad reHingennda incendia qua:áquam ad

turrium f.íftigía eueheret.

Notandum item eft quod in amhîiis attracti-

uis, tubi debeaut ha cxquííite claudi , Vt aerem

externum nullô modô admittant, item ..a.iria

feu valvul e debent е(Ге fidelifllma, alioquin quo-

lies vti voluei is anthliâ toties peius aqua in anrh-

liam infundenda crit,quod eft ucdij plenUfimum.

mим нюmmwenш нимиwwwuh

P R О P О S I T I О X L I X.

Problema.

ï)i jintbliii yfùllibujferris citeñfbue qtti^tqu*

ctfrfu agitantur.

Varia: funt excogitara: machina: , ad attoÜen-

«tam aquam , illa: autem meoiudicio primum lo-

fcum obtineot, quat nullum aliud fui mötus prin-

tipium agnofcunt,nifi aquam ipfam. ita in ftumi-

nibus rotas alatas di'ponimos^ua: continuo vol-

uantar , quo aram feinel conltitutô facile quem-

tcumque alium motum habebimus. nam li axis

iota-, in exuemitate (ît inflexus, ita vt duplicem

unguium redimí conftituat , habebimus motum

furtum Si deôifum. vade ad anthlias agitandas

"nihil aliud requin videtur , ita etiam ad folles

mouendos indigemus tantum motu, alterno fur-

fum, & deorfum ferente, noo erit opus alio arti

ficio, ídem dico de fenis, vt furfum & deorfum

f.rantur, vt veto lignum ferra: admoueatur , id

fieri poterit ope helicis , fea cylindri , fpirisin-

ftruéii , qui dum in oibem feiium mouebitur, li

gnum ferra: adrnouebit.

Alia artificia qua: quidem reqnirant motum

furfum , alium autem hempe deorfum grauitati

lelinqnunt. ita ad attollendos ferreos rr.alleos.in

üfficinis ferrariis, cylindrum rotâ mobilem, cla-

tiis afperamus \ qui dum iñ maliei manubrium

incarnait ilium derhittunt , & malleus attollitur,

qui deindc propria gratiitate recidat. eôdem mo

dô conftruâx funt machine , ad chanam con-

ficiendam, ai contundendatn telam. fie attol-

luntur piftilla quibus contunditur fal ttitraturrt,

ad pulucrem рулит Alia innúmera fieri poííinit

artificia, cum difficile non fit, vnum mottimin

alium coraruutare.

WW HW |g] MiИМ НИ ЖНИ ИЮ W)ciси wrt

PROPOS1TIO L.

Problema.

Vítñ-t fcntMJn efnamentA.

4

Primnm ornamentum funt variât , hominum,

but animalium figura: è quibus aqua erumpic,

quod facillimum ett , nec vllara continet diifi-

cultatem.

Secundum erit in vàriis falientium fîguris , vt

faliens câudam pauonis référât, quod facillimum

erit fi tubus hôc modô Jii'ponatur , vt non tam

tubus rotundus quam oblongas , ex duabus la-

roinis ferè le tangentibus , fit aptatus.

Iridem habebis fi aqua in guitas (Hílame,

Oculum inter folem & funtem colloces , poteris

aurcui aquam diuidere in guttas il nempe dep'uac

in tectum alíquod rotundum , с quô vndiqne

décidât, vel fi pet fotinen feabrum erumpat

haud dubie.in gtutas abibit.

Suftinttui globes in aé't с pendulut , fi faliens

ita fit verticalis, vt non in v'uam potiùs quàm, ir*

aliam partem dc.'eótar. debet tarnen circa fo¡a-

nicii с quo etumpit , difponi infundibulum, vt fi

quand o accidat globum decidetc , rürfus falieiui

imponatuf. \

Saliern non tantum in afcenfu oculis grata

erit , fed etiam in defceiifu , vt fi In teûum ali-

quod impingat , с quo per flexuofum cánalent

ad modum htlicis redeat.

Q.UÔ plures funt falientes , eo earum gratioc

eft afpeólus ita aquam erumpentem in varia rece-

ptacula exciptmus , Sc ex vna faliente, plurimâs

ciîicimus.

Aqua ex fupetiori loco pr.rcipitarts, & extenfa

ad modum lintei , gratithma clt afpeclui , pluri-

mam autem eile oportet , qu.e eiit iueundior fi

idemtidem repetatur cafus, feu pfxcipitium.

Innúmera alia ludiicra exeogitari poflunt iri

aqua , nempe aqua , с t ubis lateniibus , quafi et

inlidiis , laxatô epiflouuô , exdiens fpeclatorcs

perfundat. poifunt ita tubi difponi , vt nullus

deturefFugij locus, vnde ita fpeculadifponant vt

qui voluerit , in its fuam imaginan viJere irri-

getur. ita fatyros in gradibus collocant , vt Ii

quis pedem in ei.>dem gradu figar> lubito laxetuc

epiftomium , vidcantufque fatyri , aquam ex>

puilTe. aut catapultara aqua plenam , etiam cum

aliquo ftrepitu exploderc.

In aliquibus fontibus componitur arcuata

porticos ex f.1.! ¡entibas , ita vt fub ill is quafi fub

fornice liceat ambulare. In aliis с menfx inedio^

& quafi è falaria conchula , plures etunipunt fa

lientes , quz inuicatos tranfiliant.

Audiui e:iam in Italia , aliquos fontes , non

tantum pluuiam imitari quod facillimum eft , fed

etiam grandinem, & niuem effundere , vix tarnen

crediderim niuem, aut grandinem poiTc tam cité

generan ¿ fed tantum coacetuatam ctfundi.
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TRACTATVS XVII.

NA V I G A T I О

V<JM Nauigationis fientia dißitasnaticnes quaîiuosb commercé faciere deutn-

ctat ; mtrum ntn cflfi tant impense , his pracipue témporibus excola гиг , taritôque

in honore habeatur. Huius aui feientia mérito dici pofefi , cuius veteres ne prima

qutdem principia , & elementa tenuerùnt. littora tantum legere didice rant ,¿r m

altttm longius prottecti etcutiebant penaus $ nos vero facilius, ejr jecurias > à terra

iiuehimur , tatuque ce-rto curfum nauigij dirtgimus^c fi nota nobis lit tora videremus {Joe rrtag-

neti acceptnm referimas , aut pottiis proaidentia diuina , qiU cum dtßitas naílones Fitting- heA

luce perftnderevoluertt ,fidum in Magnete nauigationum ducem , ejr супеfur'am txh'buit . Ex

quibus huit\s fcttntta neceßitas , fjr vtil¡tas detegitur , qua non tantum nautas , & »aucleros

fpeclet , fedfuñimos etiain duces, quorumvtla, ejr honor, vntus aitoquw hominis impcritia ptr-

mittitur. Hum trailatum infex partesfen libros diuido.

Primusfub nomine defiiitto/jum , varias huius materia voces , ¡& nomehclacurds expluabity

Но» quod otnnes tradeudasfufcip'iam , id enim impoß'tbtle videretur . cum varia in diucrfis loeii

vfurpentur , & eadem diuerftmode. refqttefit adeofactlis , vt ex vmus diet nauigaiione, plum

Hifcipoßtnt , quam ex libro quôcumque,

Inc'tpiamigitttrn NaüigtorumfpeciebúS , & diFiinclióne. exinde петит partes atttnganr.

p~ariafquc voces explicabo. turn aliquibus propofiiionibus agnm de пятит menfura, velificatio-

hey remigationet anchara , Gubernaculo-, ejr nauigattonefiuutatiti.

Secundas Itbtr Pixidim nauticam ,feu Magtteticattt , Rombofqiie\ & ventos in eÀ inferiptoi

vfum, & declinntionem explicar.

Tertius Loxodromiarum docirinam iradei.

gjiartus Mappas kydrograpbicas, variofque earum vfus attingït.

Quintus Iiinerisfiffi,autfaciendi quaniitatem metitur, ér obferuatione Uùtuà'inis tbrrtgti.

Sextus denique varias praxes , & obferuationes tradit,

Authores qui de Nauigatione egeruntfunt hh

Кodericus Zamoranus.

Petrus Medina.

Petrus Apianus.

Petrus Noniusi

Andreas Gafpar Cefpedius de regimtne nauigaiibnii.

ViHebrordus Snelltus , infuo Typhi Batano.

Simon Steninus /.4 & 5. Gecgraphia.

Adrianas Melius Ц, doÜrina Spharicx.

Éartoiomaüs CrefentiuS in náutica mediterranes.

Augußiaus CkfareuS traclatu de nauigatienei

Rebenus budlaüs De Arcanis maris, <.

jacobus Colomius inface Nauigationis.

Author Columna ßammantir.

Petrus Herigonius torn. 4. cursus mathèma'ùci.

t Joannes lanfonius in introdatltone ai or'bcm marítimahtk

MoriZtOtus in orbe marítimo.

Mcrfennius Hlßiodromia. ,

P. Georgius Fournier. tn fuá tíydrbgraphiá.

Вerиardus Varinius I. 3. Geographia vniuerfalls.

Lazarus Baylitis de re nauali.

P. Ricciolius in fua Geographia refermata.

Hic оптеs recentiores funt , tum nullut inter veteres , ham materiam kitigerii. . .
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LIBER PRIMVS.

NOTIONES VNIVERSALES-

4 .... remes duobus , triremes tribus remis infttu&as

fuille : q'nöd de nauibus bellicis intelligi non

poteft , fuilfent enim tardiilîmac , & bellicis vfi-

bus ineptiffimx, Ali) volucrunt intelligi de duo-

bus remorum ordinibus , qiiod tamcn impoffi-

bile cenfeo , ft de ordinibus fibi inuicem lubic-

ctis & per tabulara diftinftis intellígatur, quare

germana harum vocum explicatio ad remigum

urdines refertur, nempe hanc eile biremem que

duobus remigum ordinibus à prora ad puppin

extenfis agaiut , aut potius duos homines lingu-

1 is icniis tiddicat. dicaiur triiemis quae tres ;

quadriiemis qux quatuor. Finis noitrarum bire-

mium ell fcrre vnum maioris momenti tormcn-

tum bellicum in prora quod curforium vocani.

Ad hanc Ipeciem remicantu'r RulToium , Mo-

boxila, vtuntur enim longioribus nauiculis vni-

tâ arbore excauata coníbntibus. vela ащет qni-

bus iftx orones fpecies vtuntur funt velà latina ¡

feu triangularía.

Secunda nauigiorurn fpecies folis velis agtrnh

hör um innúmera: font fpceies , à figura propria,

& magnirudiné petita?.

Maiorcs naues belli«, prxcípux mioparones^

feu Galiones Votautur * modô tarnen tarum mà-

gnitudo quadringenta dolia adxquct. minores

îjpud nonnullos Patache* ,apud Anglos Rambet-

ges dicuntut.

FilluLr tieccnta dolia hon excédant , puppt-

que, omninè in oibem inHexa cunftant.

'Carauelles 4 velis latinis inihuuntur.

Saiijues (ont, naues Turcica: vehendis meteibus

idonear.

Caramouflalia funt ctiam haoes Turcicx quâ-

rum puppis valde Alta, in duo quaiî cornua de-

fleflit.

Acus Burdegalenfcs , funt pifeatorix nanicu-

lx , quarum prora valde acuminata. £/¿tdilé de

Èourаслих.

Carteras fpecies ft nomina recenfere fuperua-

caneum foret ; cum leccptx non finí exdem vbi-

que gentium appellaiioncs.

Communis eil diltinûio apud Maffilienfes,

Mioparonura.

Barcarum, & Polacrarum. Its Vaiffe/tux, Bat*

quet, & T>oUcres.

Qiix4hltin6tio vidctur effe aliquô modô elTen-

tialis, vt pote ex diner fitate velorum petita Tre*

enim vt plurimum diltinguunmr velorum fpe-

cies. nempc latinerum feu triangularium , qua

drate rum & lateralium. qux alicubi dicuntuf.

Блссо1снл,

Vela latina feu triangularía , fie di£b puto,

quod latini iis vterentut. antenna: longiori, St

tranfverfin difpofitx annectuntur , id habent pe-

culiare, quod pauciffimis funibus egeant. in ora-

nein ventum facile obuoluantur, fed naues rnul-

tum inclinant, ideoque in tempeftatibus funt p*.

liculofa : nunquam duo vela latina feu iriangu-

DE FI Ni TI О HlMA.

Avis «ft atdrficium quoddam n*

gneum , aut ex aibortnn corticibus

aut quâcumque miitciia leui conftru-

ilnni , intus cauum , ad iter fupet

aquas raciendum , accommodarum.

Нас definitioiic excludo rates , qua pluri-

bus lignis , in fupeificiem pkmam exrenfis > &

colligatisconftant.

NauigWHirm fpecies , aut ex magnitudine, aut

ex figura , aut ex modô nauigandi diliiugui pof-

furrt Hare vltima ratio magis ellenrialis eft , ma

ioremquc differentiam inuehit. n*dus liauigan-

di , remis , aut velis peragitur. Quare dux Ipe-

cies diftinguentur. nempe natrium qua: folis ve

lis aguntur , & earum quas vela » в£ remos

iadhibent.

Prima; latera alriora , fecunda; bumilîora Vt

pote remigationi accommodata habent.

Rnuii. agnntur iliac omnes , qua; fub bire-

trtium , & triremium nomendatuta comprehen-

dimus. feu potius Gait..mm nomine nunciv

, pamus-.

GaleafTar maxîmi funt iñ quibus remiges in

tus latent , habentque circiter 20 toi m 1,1a bel

lica : Si puppin muí torom fcloperariorum ca-

paerro.

Scquuntut Mahqnz , fie di ftж apud Turcas,

mulu. tarnen (ialcaílis inferiores.

Exinde funt Tiircmes communes , viginii

quinq -e , aut triginta remis vtrinque inftrudx,

in íingulis remis quainor , quinqué & nonnun.

quam fex Rtiniges. Tormentum bellicum infi-

gniotis not г vnum habent , mediociis duo, Sc

duo inferiorís.

Galiotx i¿ aut го Remis vtrinque i n [truno -

tur vt plurimum vnicum malum habent , faltem

Turcica;.

Atniütomenon quod fub nomihe Drigantini

huncu[ ainus 10 aut 1 1 vtrinque remis , & vnô

pet fingidos remige agitur.

Datur íc alia fpeeies minor , fub nomine fré-

gatx , paticíoribus remis iiiitrucla. in Océano

tarnen fub hoc nomine intelligimus mioparo-

nem medioctem.

Felouca. 6 remis agitur , nullumque habet

tabulatum,

Pifcatoriam nauim nomine Tartanas intelligi

mus , cuius пес ptora пес puppis alTurgit , remis

ítem agitur.

Danrur & lembi minores , & aâuaria, fub no

mine Efquifs,caic aliifque huiufmodi nominibus

nuncupate.

Poteft efte dificultas circa has voces , birc-

tres, triremes, qua^iiremes , quid nempe his vo-

cibus antiqui fignihcaient. volunt nonnulli bi-

laiia
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laría eidem malo appenduntar , hoc eft vela

latina aliis latinis non fuperimponuntur.

Secunda fpecies eft velotum quadratorum,

qux ex antennis communiter horizontalibus

dependent, hxc videntui maxime connaturalia.

 

Teftia fpecies paule» oblongiorem habet fi

gurai» , Sc malo immediate fecundum eius lon-

gitudinem anneditur , continerurque harta dia-

gonalirer difpofiti, minoribufquc tanrom lern-

bis adhibetur.

Ex ptiotibus velorum fpeciebus , exurgit tri

plex illá nauigiorum fpecies quarum ínfima duo-

bus aut tribus malis inftructa, vela tantum lati

 

na a^mittít. horum prxcipuum , Геи magifteria.

le, la Maiftre medium locum obtinet. In prora

aliud fimile fed multo minus habet dictum Trin

quet ; tertium in puppi Artimon feu de Mix.«int.

Hace fpecies nauigij dicituc Barca. Triremis

duo huiufmodi veüsagitur.

Secunda fpecies quatuor habet malos , velis

quadratis inftruclos , cum adfeititis , feu infitis

rrmlis. hxc mioparonem conftituit , ън Уа'фая.

Media fpecies intermedia eft , habetque ma

lum prxcipuum vclis quadratis inílructum , car*

chefió órnatum , malum tarnen anteriorem velo

triangulan initruit.

D E F I N I T I О IL

'Partes Nauigij complefltns.

Л . Spina ( la quille ) eft tigmiro aliquod ob-

longum à puppi ad proram in ima nauigij parie

protenfum , cui coft« innitontur > fpin* dorll

vices gerens. latitudo eft femipedalis , in non-

nullis pedalis longitudo varia nerope 100 pedum

 

 

talis eft AB.fluuiatiles cimbas vt pote latiores Sc

plana: fpina carent.

Rota Proras. (Eßable ou^Efîableure) Italicè

Rota di Pröda.

Prouincialiter Capto» de pro'üe , eft Tegmentum

circuli , extremx ipinz infertum vt A D.

Rota puppis ( Eßambtr ) Capten de Pouppet

ad angulum obtufum fpinx aptatur vt ВС.

Spinae pars prxcipua , dicitur Boucbin nempe

punctum E cui innituntur coftx principales , fea

latiores. tw>>.

Spina fecundaría Contrecpùlle. primx imponi-

tur coftafque omnes coercer , ne vacillent, dici

tur item Calingue.

Nauigij coitx fatis ex ipfo nomine intelligun-

tur. cum autem in maiotibus nauigiis , vnicôlU

 

gnô non cohftent , in tres pattes vt plurimum

diftinguuntur. quarum prima , quae inter vtram-

que fpinam inférieur vt F G dicitur Madter oh

Varangut.

Secunda G H à flexura dicitur Genu Genoiiil,

ou Stamenay.

Tertia dicetut Scalmus. Scalmt , он Alongé.

nempe H K. cum autem in actuariis huic parti

- anneûatur renuis : in iis etiam id quod tefpeäu

remi rationem habet hypomoclij Scalmus dici

tur. Scalme.

Coftx dicuntur pares. Couples,quod. bin« hinç

inde copulentur.

Trabes quibus tabulara ineumbuat vocantur

'bau, vt LK.

Tabulata Tilliac , quorum quod omnium la*

tius eft dicitur Franc- tilliac , habentque fuas tra

bes, trabs longior , feu qux maximam nauigij

latitudincm efficit, dicitur Architrabs feu Mai-

pre Bau.

Latitudo nauigij non vnam Sc eamdem in om«

nibus ad longitudine rationem habet. In trire-

mibus eft tantùm feptima pars longitudinis. in

Mioparonibus Architrabs feu le Марте Ba»%

quattam circitcr fpinx partem fibi vendicat.

Concauitas defumitur ab Architrabe , ad fpi

nam eft que media pars Axchitrabis.

Latus
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Latus naüí^ij, fiimitur vtrinque ,4t Bord, quae

vox füpc toti nauigio tribuitur. (ic dicitur Gal

lice. Perfbfine n'cjt entré dafts noflre bord.

Latus illud quod fedenti in puppi dexterum,

eft,dicitur T'umkord fini Ii сum Bas bord.

ultima Zona, fco corona C'neintt quae Seal-

mos coniungit dicitur Vibord. qua: lupra huiuf-

modi Zonam , funt poiita dicuntur opeia mot»

ïua cominunitcr ex pino ccmltant. qua: infra

dicuntur opera viua fie ex quercu conltruuntur.

Oeuures -vines-, Oeuures mortes.

Öombai datum feneftcllx Sabords.

Caiina , Carene c'^i It creux du Nauire. le fond

de Cali totimi illud fpatium quod primo tabula-

to fubeft. dicimus Gallicc dormer Canne quotics

in latus vnum incumbir nauigium , vc eius ri

ms (tupa fommuniantur. Calfater dicitur item

' te Nniàre eft à егдя , hoc eft inclinai ita in vnuin

latus, vt lpinafctc appateat.

Puppis el\ pofterioi pars nauigij , la Pouppe,

t'arriére du Valsean in cuius poltrcma parte ctk

gubernaculinii. le Timon.

Gubemaculi manubrium, dicitur Orge.iu.

Puppis vt plurimum 4 habet tabulan : qui

bus diltinguuntut primo in infetiori parte, pañis

Apothcca. Lafouße Au biftuit .

■Exinde fanetae Barbirx eubiculum. U fainte

Barbe feu exploforum arneorum tormentorum.

in ca rnouetur gubemaculi manubrium, qui ta

rnen ad clauum ledet , in fuperiori eft tabutato,

& per foramen ope vnius pettiex , temonem in

vtrumqne latus mouet.

Séquitur Nauarchi feu capitanei eubiculum,

pichins , vt plurimum ornatum , ad cuius duo

latera , prominent duae porticulse.

Hüic imponitur aliud eubiculum naucleri

feilicet du Pilotte ante quod , eft area feu Thea

trum quod vulgo dicitur la Dunette. Sc fupra

aliud quod dicitur le Gaillard.

Ante Nauarchi eubiculum , fita eft cuftodia,

quam etiaiii liabitaculum nominal« la Gcfole , le

BitacU feu Armarium in quo pixis náutica &

Vt pîurimùnAies aut quatuor lampades. Arena

ria, les Ampouhttct : cum campanula , vt ncmpe

fingulis femihoris dctur fignurri.

In fuprcma puppis parte polica eft Pharus ( le

KPhanal ) & poll ipfam vexillum.

In parte lJoftica pr.ppis eft fpcculum , feu tu

tela, le Miroir c i la Tï.telle imago feu ftatua illius

cui dic.'ta cft naiiis.

Prora eft anterior nauigij pats í qua: humtlior

eft puppi, nec in tot tabulata diftinguitur. Aliior

tamen cft reliquis nauigij pattibus habetque

Theatrum , le Gaillard de proue.

Roftrum l'Eperon de la pro'àe. huic vt plutî-

mum imponitur Hieroglyphicum aliquod fa:pe

nauigio numen imponens,quamvis vt plurimum

à tutela nomen accipiat.

^ A primo puppis Theatro , ad prori theatrum

protenditur pons acquis inftrudum ad latera,

reti ex cordis comparo , le Pom dt corde) cui

fubfunt milites, moufquetis , & iàriffis breuiori-

bus Armati.

Sentina ( la Sentine ) locus infimus nauis , ad

quem feilicet aqua conrluit, dicitur etiam HoJfeC.

exhauritur (encina , vt plurimum anthliis.

Apemir.t quibus ab vno tabulato ad aliud

defcenJitur dicuntur llo'tres, Efcoutes, Ffioutillet,

tabulae quibus c.auduntur Partiaux.

Saburra , /'£/?, Saorre , Quintelage, confiât

autem Arena aut calculis. nauigium ita fiftit , vt

inclinari nou poflit.

Primuin tabulatum feu fuperius continuum

non eft , fed clathris apertum , vt fumo ex tur-

mentis bellicis,per lumen erumpente.exitus con-

cedatur. oculi bouis, funt duo foramina in prora

per qux crumpunt rudentes , ail de Bœuf,

D E F l N I T l О III.

De Malis.

Quatuor funt in Mioparonibus mali, quorum"

primus ad proram Thalallomachus proreta dici

tur Beaupré hic inclinatuj. il eft couche fur U

Pouleine. dicitur eiiam Maß de Ciuadierc.

Secundus dicitur malus Dolonis , à nonnullis

dicetur myCcni.Maß de misaine quamuis in mul-

tis locis hxc appellatio tribuatur vltimo in pup»

pi la mefanc. dicitur communiter Trinjutt.

Tertins eft malus pixcipuus, U grand Maß, le

Maß de Maijre hit nonnihil incunaïur ai par

tes Polticas.

Qiiartus eft Artimon in puppi fcilicèt. dicitur

à nonnullis. Mciane.

Hi mali fuis ch.uchciîis inftruuntnr. Hune,

Hune de Beaupré, Hune de Misaine, Grande Hune.

Hune d' Artimon.

Dicitur item Gabi eftqite fpecula rotunda ma

lo itnpoiîta.

His malis aUj adfcititij iníeruntur) primo ad

proram , inférieur malus IMîtaci vt vocant. Maß

■de Perrcqi.et de Beaupré.

Mab> Dolonis inlètitur malus charchefïj Maß

de hune de Trinquet oit de mifaine. ou maß de bour~

cet de Trinquet.

Malo máximo inferitur malus maioris char-

chclij , Maß du grand Hunier , vcl du grand

"Ba.rctt.

Artiinoni deniq ie inferitur malus piît.ici Ar-

timonis , feu Maß de Perroqw.t d' Artimon ou de

Aiei.me.

Duo mali meJij fecundó inftruuntur char-

chefiô. nempe , Hune dugrand Вourcet. Hune du

bourcet de Trinquet.

His inferuntur ah'j duo mali , qui pfitaci di

cuntur. maß du Perroquet de Maißre. maß de Per

roquet de Trinqnet. 1

Quare decern habetur mali & confequenter

decern Antennae, qua: Gallice dicuntur Virgbe.

Antenna: idem nomen habent ас î pli mali.

nempei la grande zewfy. lavtrghe de Trinquet.

& ex iis pendent carrafa ciufdem nominis.

Vela omnia in mioparone quadrata funt , ex

ceptó Anemone cuius velum triangulare cft. ve

lum primi mali , feu inclinad, du Beaupré in ex-

tremitate duo habet foramina , vt fi quando acci-

dat vt mergatur , feu aquam tangat , per ca

poffit effluetc.

Vltimo malo feu fupremo annedlitur vexil

lum. feu le Pai-illon prxcipuum eft in medio

malo.

In exercitu, Admiralij nauis feu Regia , vexil

lum pracipuum habet in fummitate pr«ecipui

mali. Vice admiialius iti fummitate mali Dolo

nis feu Trinqueti. contra Admiralius in fummi

tate mali Artemonis.

Priter hace 10 vela, dantur & afcititia. non-

nunquam augentur vela , per partem inferiorem*

qua! additamenu dicuntur Bonnette.

Vel

I
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Vel per latera dienmurque Cultelîi , des cok-

ßewx ou voiles à foramina quibus haec addi-

tamenta priecipuis velis anneßuntqr , vocantur,

oculi picarum. Óeil de pie 5i funes Quibus Vin-

ciuntur Us Rabans

Ahitudo veli dicitur Gindant. latitude» ex nú

mero tclarum nofcirur, 'par les Lets.

Velum pcícipuimi diemir ie grand P'acfy. ¡

Quia vela fuperiyia , aiuennis ciiam inferiorf,

bus per excremitates anncftunlur , ideo eâ pahé

latiora funt.fuperioii parce llridtiora.

Quia farpe ligna latís ampia, non inveniuntur,

qua: vni malo fiißiciant.ex pluribus conftruuntur*,

ha:c ligna vocantur. Cemelles Gaburons Coflons, Ce

mali ita fabrcfaiäi Ge'welUz Laburonéz. Surlieh.

Antenna: malis anneituntur.polfuntque aitul-

li, ft detnicci. attollcre dicitur Hijer. demittere.

^meiner. Carqucr. ideft ex pandere. Vela fub an

tenna complicata dicuntur Feylecs.

B-rrcts funt tigna quibus lultenrantur carchefia.

Te, с de more ligna quibus inferuntur màli

fupciio-cs.

D E F I Ñ 1 T 1 ö IV".

Defitmbits.

Funîum infînituj videtur eíTe numerus f fi Ca

teen in claites fuas , & officii dittiibuähtür, non

vfque adeo magnus

. Primus funium ordo , contincnlae In ibtione,

& conrra ingruencem vencorum impetum lir-

manda: navi deputatur.

Suntque rudentes.feu cameli, les Chiles goutne-

fies dcbentque ai minimum habeti quatuor.

Minores rudentes dicuntur G*erlin , vatiifque

vfibus funt accommodate _ .,

Principalis anchoia.qu* ¿i Гасга dicebatur, iri ,

cafibus tantntn extraordmariis adhibetur, vt dum

eft peticulum nein fyrtes, aut littus incidat.

Secunda commun ц et iti ibiione navimdetinet.

Tertia ád latera pqnitu,r,ad impediendum ne navis

anchoram trahat Ellefert pour enfourchée vnnauiri

depeur qu'il ne chaljefut fon Ancre.

Quatta anchora minor dicitur lutofá. Тонеих

*н boueux , eftquevfui ád éxtràhèndâm navim ex

portii.ope axis in pcricrochlo , eilefert pour bailer

ъппаигге,& Je tirtr hors du port auec le cab'eflan.mi-

nor hic funis náuticns dicitut Andere.

Partes anchora- funt annulus,viiga,brnchia,vn-

ci,& axis ligneus , l'anneau, la verghej'es bras, l'es

pattes.& lejjieu de bois ou le tas. Annulus munitio-

ribus cordis implicatur , nefètrum rudentem ar-

rodat. Huiufmcdi chordx dicuntur Bodineure.^

Rudentem annu'.o inferere , & aptare dicitur,

Talinguer le càbli . . .

Ancboia in navî alligatur ligno eni nomen

Brojfcur, & fuhé gui dicitur Bojft

Poteil ex ipfït navi tiahi anchora ope axis iö*

peritrochio , fed tùnc navis fertur ad locum an

chor*. porert: ed.ici alio modô , ex navícula ením

¿ducitut loro,feu finie qui annectitur vni brachio

anchora: ; Si Ai» extremitas çado , in fupcrficic

aqu* fuftirictùr. Öh enleue l'ancre par les bheueux

once le lor'm , crdus rue dicitut boite,

Sccnndus funium ordo firmandis maTis ne va

cillent , & navim concutiant.addicitur taies funt

funes qui fnperioicni malorum partem, cum navis

lareribus cbnneclunt vocànturque les Aubans, hl

funes plurimi funt, ín fraque Ellypticis lignis di-

&\%JCapsde mouton coniungunxúi t alia Ellyptica
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ligna ferréis vncis firmitér adhsrent.a'jique mu-

nutiores funes, huiufmodi lignorum fbraminibus

inferuntur, vt facilius maiores funes addücanturt

bi minutiores (unes dicuntur Rides s\và vi melius

adduci podîntad álinm funem pertinent, in qui

plurima: trothlei. hic funis dicitut Fal&t.

Adducerc funcm flrmiter dicitur Haler.

. Hi funes quos defctipfimus plurimi funt in

fingulis mülis, habtntque alios funículos rranfr

yetfalcs, qui dicuntur figures fotmanturq'ue fca.la¿

quibus in catchefia conlcenditur. - ,

Mali fupcriores fuos etiam habet funes,quibúi

cur« carchefio inferior! conneftuntur» quos non>

nullt vocant Galeban, , i, '''•']

..Solus malus inclinâtus huiufmodi fdnibds erv

rct,quod fiimiter i'pfi ijauigioadhxreat. , "

Secundus funis, quo roali firmantur efl tranfl

verfalis,prorenfus fcilicèt à fummitate.feu carcheT

^ovnius mali adJpedemJfBali apterioris.v.ocaturqne

'¡.EféGc dicitur le grand Eflê , l'efléde Trinquet

fße du trand tíunler Hic funis non tantum tir-

mando malo vtilis eft , fed etiam vt со cacteri fu

nes dirigantur. , . . , ... ¡ •' : • ,

Tertuii funium ordo erit operáriorum. Мл-

псснигг qui nempe aliquod circa vela, & antennas

officium exercent, -fingulis ferè velis 6. funiuia

fpecies addicuhtur. , , ■ „ ; • >.».:••,.

, Primo quidèm atcolltridi funt, aut demitteri-

da: antcnrix.id prié fiant funes quos Ijfhs dicimus,

bi Iccundum longitLidinem mali protenduntur¿

duobuíque tiochlearum loculamentis vhô fupe-

riori mobili , alteió infeiioii immobil! аппаЛип*

tiir, & circa trbthleas circumvoluuritur.fic enird

irires homihum augentur. ,, . . ,. "

Secundo funt funes librátoni les Vaiincines, 9x

vmancines) quàd antennam in vnam , aut alteram,

pattern inclinent,& quad librcnt.hi ab extremita-'

te antenna: ad troc hleam fub carchefio pofitarn

pbrtinent,dÍ!Ícendúntq;per fealas ad latus navigij»

. Tettio funt brachia le* bras , Quibus anteilnae

Vha extremitas âd puppin trahitur, ; ,

Quarto velorum extremitaiesaliisfanibus con*

tinentiif,qua: dici polTunt cauda: BjTcote 'ïft Ffcot- ,

te. dantur & alij funes contrapofiti , tornre efeoft-

ré. falteiîv in velis inferlotibus. . . . , .

Quinto de repente nönrtunqiiam írhplífcancía

funt vela.idpraftant funes implicatorij.qui dicun

tur Brouils , qui à limbo inferiori velorum ad an*

tenitam ttaniverfim pertinent horum funium no.,

null« dicuntur Zfrf«i//,alij Aîarlihets^Hj GarCehet,

Piimi quidem ad quattam limbi infetioris pau

tèm annediuutur.illumque attollunt ope troçhle:^

iii fuperioti virga annexas > & fecuridùm înalun*

defeendunt. , ,, , .,.е ¡,,_ ,. .. .

: Secundi angulis velorum ànnèctilntur , paritèt

ad trochleam in antenna pofitam pertinent deC«

defcenduntque ad fçalas. Lesaubans., ,-. . j

Teitij.ip.fi antennx annecluntur.funtq; yfui. aa

complicándum pmnino velú pourferler lesvoiless

v Dantur & funes circa vela anncxi, vt fortiori

évadant, dicuntur Ralingues.

, Denique funt aliqui funçs limbo latetali velo

rum annexi.vt contineantur.quot'iesobliquo ven

tó proèedendum eft;hi dicuntur Boulines. » .

, Brachia veli principalis firmantur verfus Thea-«'

tram puppis. Sont amttrei. vers la dunette . brachia

maioris Carcnefiani dugrand Hunier anne¿luntuc

ad latera nav-igij,vitra malum Artémonis.

, Brachia Trinqueti annexa funt ad tertiana рЯГ*

cerní roaioiis ttaofverfalis dugrand Eflê. \

kih CatcV
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Carchefiani Trïnqneti brachia , annexa Гипс

tranfve laiin jiot ii Carchefiani. À leñé du grand.

Hi:n:tr.Idem dicendum de velis fupiemi> leu Pti-

tacis. brachia Thalalloniachi ad Traufuetfakm

Pulonib anncäittir.

Hi funes qui funt юане i*, fuiu fere omnes

in fingulis vclis.quaie Ii multíplices per 10. vela,

exurgunt too. circiter funes, dixi feie omnes

tuulii enim in foperioribus défunt.

Imiíc eft funis opcraiiorum maximus , anten-

iiaro fufptndens.ad ucchleara maiorem fub Câr-

chefio poiitam circumuolutus , pertinenfque ad

loculamentum cui drifefiuißat annecluntur.

In Triicmibus aliifque oir.nibus nauigiis , quae

Vela latina adhibenc , alij funt funium operarid»

xwii ordiiies,& multó pauciores.vt diximus.

DEFINITIO V.

'Cttert totes & termini fíai:tivi.

Multas náuticas voces , ad Nauiom partes "re-

uoearenon potui.cas ordineAiphabecico referam-,

Agréer vn nous e. Nauim náutico apparatu in-

ftruete aut potiùs infpicerean bene fitinftru&a.

uigreils apparatus. sigreeiir,<±\ñ nauim apparatu

inftruîr.

^j'í/^^íi;, faire aifgrrde. Aquadûlci nauim inftruere.

^meiner . rnainer.la ъеЦе vela demittere.

jirbalcftes, baleßrille Crux Geométrica àd ob-

feruan íam fy Herum eleuarionem.

uiplrßtr testó les. Explicare vela.

jirizjrr les verghes. Antennas deminere, & laté-

ribus natiigi) armeáere > ad declinandum vend

impeturo.

¿"(Míff.tranílra remigom. Syrie* arenof«".

Bande, tatas nauis. Mettre le timon a la bande

4>ubernaculum ad latus detorquerc.inciïnare.

Frayes caligi.corium eft vel tela cetá obdufta,

•qua maiori«. mali pes inuoluitur.

Cale- fonds de cale caijna.

í mier demittete, dicitur de nomine qui in mare

'deroiimur.

Cape Mettre à la cape, Eft "vtlum prxcipuum ita

obliqoarc , vt venturu in nullam partem excipiat,

temone vento obíecundante.

Ch eurme. Captiui Rémiges.

faire chappelle. Quoticsaduerfis velisoecurrit

Ventas nauis cifcumuol'jitur vteum ex cipiat.

Collier de l'efié. Torquis traiiuierfhlis.

CourpeXn ttiremi.tter à puppi ad proram, inter

ïtmigum tranftra. ex quo defumptit nomen , tor-

rnemumbellicum prarcipuû ,quod is fu ci us locus.

Dabi , canalis ad ducendam aquam «nthliis

'hamiendam.

Eiiuerghcr les voiles, veía antennis apeare.

Equipage, náutica tu iba.

Epicer vne corde, alteri annc&eré.

Efcore, prxruptum littus.

Eflotard , lignum quô funes malum firmantes»

feu ícalx аште&итиг.

Efcubiers foramina per qüx tranfeunt tudentes,

Efcueilt. fcopirli.

tjiime. Itineiis confeöi arftimatfo.

Eßrope.ou berfe de poulk , eft funis quô comi-

netur Tiochlta.

Fd/Ay>.pra:celfum & prominens litrus.

Ferfe Tela. Hoc velum tot telis confiât.

feme, tridens pifcatorius.

Ventfrais. H fe rafraifchifl valid us, îiwalefcir.

Cabnàs planche du bordait, к fletes quibus te-;

ч

guntur cofia; exrerius interiores vero dicuntur

ferrage.

Cardes cuílodes, dua: ftellr in cynofura.

Gutnder in aluim euehcic»

HarponsSwx. inthumenta férrea acie inftnicla,

antennis adiunfta áJ pta:fcindendos holtiliumna

uium funes.

Htture Porras , Haure de barre portus quem

honniíi cum acftu maris fubice ро1Гиш ñaues.

Houage. nauis veftigium in mari.

Heu dyliffe de Hourdy vltimatrabs verfuspuppin

Huter decullare aniennas.eatumq ; extiemitate»

iateribus annecleread deelinandú venti impetura.

Largue /tlmguer. Recedere à nauigio.

Lignes funiculus bolidi deftinatos.

"€ftre au lof. ventum alteri naui pra:ripere.

ZewVr nauigatc pet anf aftus.

Lumière canalis quô aquaad fentinam decurrit,

Aiaißre d' yjcke. Fabei lignárius.

Mouiller, auchoras mittete.

"Noci er Naocltrus.velis imperans.

XJffec lentina.

Orfer aller a orfe oblique venrô nauigare.

'J ages de vaißcau t/ioußi. Ephoebi.

• Palans Funes uanfueiTali annexi , ad attolleh-

da poudeia.

Panne mettre a Panne nauim inclinare , ad ob-

fti tiendas aqua: vias.

Pauillion.baifer le pauiH'ton.vexiWam demittere.

fauler Pattefade ícuia.íeu lanea loiica, qtua: na-

4iis & carchtfiorum Luera regit.

7»Vo/it:auclcrus viae d4jitork

Plage ota vadofa.

Pointer vne carte pun&um iûaenire ad quod

peruenit nauis.

PROPOSITIO I.

Theorema.

biau'mm menfwa, & magnitud*.

Prima menfura qui in vfueftapud Europarosi

¿V ad quamnautum mâgnitudo exigitur eft dolm.

continens pedes cúbicos pariílnos proxh-ne z8.¡ é-

dens autem libras 2.000. apud Hollandos funt in

vfu Vehcs.quorú fmgulacontinent 1 г dolia aquar.

quare in vfueft,vc dicatui nauis too.ducenrorum,

trcccntorum doliotüm.quod quomodo intelligé-

dum lit.hic explicate debeo certum eft ex tracla-

tu de natantibus in húmido, ohmc corpus leuiui

aqua , tantùm demergi inttà aquam , donee in ei

locum occupet aquí (ibi a:quipond*i antis.fi igi-

lUr nauis fimul cum onerc quod ipfi imponi po-

teft .occuper, locum 100. doliotum -, bene dicetur

nauis 100 doliorum aquz. communiter tarnen fit

abftradio a pondere nauîgij,caq; communiter cen-

fetur 100 doliorum, qux onerata , pra ter locum

quem in aqua occupabat vacua, occupât przterea

locum 100 doliorum. quod idem eft ac ; fi dicere.

mus , cui imponi poteft pondus arquale centum

doliis, feu гооооо. libris.

Rcft.it tarnen definiendum ex magnitudine na

uis, quantum oneris ipfi imponi commodc,& fine

pen'culo pofEtmeque enim tota nauis ad fuprema

vfque tabulata demergi dcber.alioquin eilet fácil*

ex eius capacitate.onus imponédum detetminate.

nam cum lignum fit leuiusaquá.fi tota nauis,aqoâ

impleretut.adhuc fupernataret , ex quo videretuc

poílc ipfi imponi pondus xqualc^quabcuius capax
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eft. Qa«a tarnen höc nimfs perículofum eft, nam

quâlibet vi externa vcniornm ingruente merge-

retur.aut ialtem in aqua dulcí, vt in fluviis ; ideo

iàltcm tertiâ fui pacte cxtare debcc fupra aquam*

ex quo fie , vt ipfi communiter imponatur poii-

dns arquale diinidiae aqu<e, cuius concavitas navis

capax eft.St alia pars vfquead duas terttas tribuí-

tur pondeti ipFius navis: & eins fupellethli.

Catacx Lulitanorum funt communiter iiooo

dol iorum. Hollandici 8400.

Facile autem erit capacitatem navis iítimare¿

fi eius longitudinem per latitudinem aliquám rae-

diam duxeris.öc produiíhim per alticudinem mul-

tiplicaveris. dixi latitudinem mediám , cum er, im

navigiorum figura non lit párallelepipeda,fed fert-

fim vt plurimum decrefcat , immo ad proram , 8i

puppim lit contra&ior, horum omnium ratio ha-

benda eft.vt exafeus navigij calculus habeatur.

Poteris autem facile pondus totius navis¿& ad-

ieótioneris a:ftknare,fi partem demerfam metiarisj

íí cnim longitudinem,per latitudinemaliquám me-

diam.vt prius multíplices, 8c producium itcrüm.in

altitudinem partis demerfe ducas, habebis peles

cúbicos, quos navis in aqua occupât , & cum pes

«iibicus 7 i.libtis cum fextante aequaüs fit , inno.-

tefeet quantitas ponderis totius navis , $¿ oneris

impofîti.cuiiis duar tenia: tribuentur oneri.

Paritcr determinabis quantum mergi debear,

navis in aqua fluviatili. cum enim aqua maris , ad

aquam dulcem eiufdem molis fe habeat , vt vulc

Merfennus vt 45. ad 45. vel vt 6 5y ad 61. vel

Vt 7j-L ad у г. Si navis regularis eilet pars dö-

merfa in mari ad demerfam in fluvio fe habsrec

Vt 4j. ad 4Ó. vt exaâius procedatur debet qua-

dtagefima quinta pirs addi . numero pedum cu-

bicorum inventotum in mari:

Quo autem mains eft pondus navis onetat«¿

to minus proccllis agitatur.vnde tempeftates qui

minotibus navigiis peticulum affermit i maioti-

bus non nocent.

Si onus navigij (it exiguuffl ; áut ex materia le-

Vi.ideoque qua; etiam in fuperioribus navigij par-

ribus collocari debeat, addenda eft faburra , quai

duo pra:ftat,primum vt moderate navis immerga-

tur aqua^fecundum Vt гейа,& firma adverfus in-

gruentes ventos confiftat. Liçèt enim fit óneratá

navis, í¡ onus impofitum non fit in into loco col-

locatum , fed in fupcribri aliquo tábulato ¿ nort

refiftit vends, itnmo vbi tantifpet inclinata fue-

rit navis ; pondus cam magis deiicit. debet igt*

cur faburra ciTe in Ínfimo , quarttùm potellj

пес potle movcri in pârtem inclinatam. ex

quo fit vt peifimdm onus fit aqua , eo quod

accurrat in partem iam inclinantem; debet

item faburra ¡ta diftribui , vt nec prora пес pup-

pis nimtum afturgant , aut navis in altcruttuni

latus propendeat.

PROPOSITIO П.

Theoremà.

tiiziîktn propmitè.

Ñon vna in omnibus obfervatur in ñávibuí

conftruendis praportio In Galeonibus noftris ta

lis communiter obfci vàtur.catina pedes habet 1 го.

latitudo 40. à fentiiia ad primum tabulatum pedes

f. à primo tabulate* ad fccunduin pejes 6-r. * t**

Ttm. IL

cundo a i tertium pedes 74*- Ц-ondáí autem pé

dum 6. hoc eft aliitudo in medio Fcrc trigintapedú»

Longitudo máli magiilralis feie .tqualu elt ca

rina:, in maioribttJ navibus pauló minor. intelli^t-

tur longitudo vfque ád 6 aut 7 .pedes fuprá cavtát

dum imponuntur alij roali decrefeuht temper iri

proportionefubduplâ,antenna quinta parte minde

eft malo, malus Tr&kfttA quinta parte minor eft

rhagiftralij& Artimon aliâ quinta parte, liuius an

tenna velo triangulan deputata illi eft xqualis.

Velorum autem fit ha:c piöpörtio.fit nii*is г od;

doliornm velum grande habet âltitudiném ii vl-

hatunijlatitudinem ii.velumTWi^««feu dolonfij

altitudinem vlnatum lo. latitudinem 19. veium

grandioris cavex ¿ habet altitudinem vlnarum 4.

latitudinem iS.immo eil inxqualis latitudo tius fi

ent in omnibus fuperioribus velis , vtlumcavei

dolonís, altitudinem vlnatum 7-i latitudinem 17.

velum civaderí altum vinas J. latum 14, alia mi-

hora pro iftorum racione. . .

Anchor* facta certám pro rhagnitid'ne havté

propbttiOnem habet , vt pío 100. do.sb quibüS

onerati poteft navis,qningentas libras pciuiai an-

chora pra.c¡pua.pro гоо loliis mille, Sc itaiieirt-

ceps. qui plura in hac materia defideiät , qnx v(U

poti'us & experienriâ quam vllâ ratione Geome-

tricâ a jdifcuntur.legat Patrem Foiirnerium.Crefi

centium, IanfOnium, Dudlœum;

PROPOSITIO in.

Theorema.

Rttnigittie .

Ojia:rit Arlftoteles ad quam pótentlám móiri¿

tem.revocetur remigatio.videtur autem inctinatS

ad vettern primi gcncrisjaliero tarnen remoro elle

Vettern fcctmdi gehcris.pondus Петре eft infcal-

tao ; hypomocliou marc, ebm id cuius refiftentii

Vincitur,illud habet rationem pondetis,fed naui-

gij refiftentiaad raotum vincitut,8e quo №dior eft

naub,eo maior eft diftlcultas:ergo nauis habet ra

tionem ponderis,Hcet autem videatur vinci aquae

tetiltentia qua nempe refiftit diulfiohi ; hoc nori

impedir quo minus pondus fit in naui , vt fi quit

per V extern fecundi generis cohetur , clauum in

tabulam introducere.etiamfi videtetur refifteheiä

non elfe in clavo.fed in ligno refifteiite,non défi

nit tarnen refiftentiá h л- с eierceri in clavo, addé

quod per accidens eft, quod eidem mari innitatuC

extremitäs rcmi.in quo invenitut átiqua refiftëtiài

ná fi extremitäs terni terrse inniteretur meliùs fie

let remigatio,& terra habetet rationi hy pomoclij;

Neque aliquid facit.quôd potentia videatur tan-*

tundem itineris conficete,quantum nauigiû quoi

habet rationem ponderis, cum tarnen in vecle fe

cundi generis plus potentia moveatut,quäm pon-

dus.nam fi aliquis eilet extra navim,& rtmigaret

in primo Í Ли. quem temo imprimeret,plus move-*

rctur.quàm navis.vnde per accidens eft qnod re>*

imex inhrtat navigio , & ab eö deferatur.quia firt-

gulisidibus duplo maiorem motum cfhcit<quàiri

navis moueatur.mötü nempe proprio.

Ex quo fequitur.quö maior eft diftantia à feal*

то ad marcj eö diffitilioic elle remigationé, qui*

pondus eft in rraiori diilantia , quo verô longiot

fuerit remus eo ceteris paribus facilib'rem elfe»

Secundum ptincipium generale potential и m то-

H h a tricim*
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tricum, nein pe diftantía pocenti* ab hypomoelio

aUgeccius vires, vnde quoties duo,aut tics teudr

gam codera temô.qui mqgis diftat à fealmo, ma-

iorcs habet vires , licet in maiori motu faciendo

forfita и plusdefarigetur vndedicit Ariftoicleseos

temiges plus poftè qui fiti funt in ¡medio navigij,

eo quod cum nav gut in medio latiora ^fin* , tcuii

ctiam iint longiotes.

Poflet quaui cur 'tama navigia remis movèan-

tur.qua: fi client in terra.ne tantülum quidemna»

ta, ein, etiamfi quadruple pknes ad hiberentur vc-

tniges. quz dificultas communis eft non tainèm

temigatiooi.fcd etiam plutibusalüs motibus. fo-

lus equus naviculam in ilumine natautera trahit,

«jni vigefimam eiufdem oneris partern in terra

non moverct.idem de ventts dkeudum cft.

Refpondendum cft id otiri ex facili diviübÄ-

tate aqua.nam raotui borizoiuali prxcisc ponde

ra uonrefiftuot.ex fe, fed taniùm latione inipcdi-

toentorumoccurrcnuHin.qux fupciati debent.vn-

de in pljjio omnino a-qitabili,& levigr.to.non cft

difícil i machio pcmderis,uifi in quantum planum

confenrit. impetus igitut in navigio piodtictus

vincendam tahtutn habet tefiftentiam aqn.t.vt <N-

vidatur,& loco cedat ; ex quo fit vt figura îvavigq'

tantopere conferat.vtfi île rofttatum,i» eius laie-

ta fiat lacvigata,& facvô illita,faciliùs enim & ve-

lociùs cxteris paribus movebhur navigium.ita vt

quinta patrefit motus vclocior * шиит h Txvo

пул L. et um fit,

Poflet jfcm qusti an reroigatio tota in aqois

fieri poffit)hoc<ftvtremtisnonedu<auir cx aqua.

Primo quidem cerium eft , it nullum aliud adhi-

Í>eatur arnficium , inutilemförc talem reinigandi

metbodnm.quia imperas qui prodacirnr.dum re

lee* ai fe adoucit remoro,deftiue,ictwr dum con

tra tô motu.eundem retuum impcllit.Si enim at

tente confidetctoi to i i и s temtgaiionis progt-eftus,

banc in duo témpora partiri licefcit. nam temcx

manubrium temi deuiuendo, palmulam ex aqua

elevar,& vurfus proiam propellit,tum manubrium

elevando palmulà demifsa aquam verberar , cuius

tefifteima vicem habet hypomoctij.íiauiem quan

tum aqua refiftit mottri palmula: verfus puppiflT

snot-e , cantttffl eidemvetfus proram impuUae ac'r

teiîtieretiimpctus qui nawi imprrmerctur.deftruc-

rctur,atque adeo nihil fieret ad rcmigatioiieraigi.

fur peificiendam.duo rcepmuntur media , ncmpe

aer -non rcfiftens remo,& aqua reftftens remo. fi.

cut dum progredimur , aer pedibus «on refiftit,

terra verô pedibus rehftit.

Niliilominns abfolutc loqtiendo po'fiêt in eo-

dem medió fieri temigacio, nam & pifces in aqua,

& aves in aé're temigant-, rftdc tnitro dixi nifi ali-

quod adhibcatur artiticium. in nataiu autcin pif-

cium pinna: complicantur , & eà complieatione

aqms non multunt reriftunr.adde quod antrorfum

moveniur quafi oblique, dum vero in parres po-

fteriores tv,ov£;i:ur , fecandùm latitudinem foam

aquain verberant.pariter alarum pennz,& penna-

rum villi.ita funt difpofiti,vt motui antrorfum fa

cile cédant,motui retroifum refiftaiu.itaetiam re-

«IUS valde latus fi femtl quafi cïfimaquam di vidât,

deinde totâ pairtmlx latitudine aquam verberet,

poterit remigatio tota in aquà fieri. I ta aliquando

is parce polticà navicu:«,locô gubernaculi remus

coUocatus qui hoc genere remigaiionis earn pro-

mover, &«hoc fine vho fttepuu. ftd motu altet.

tooi & ecutúaio.

Duo mihi videntnr in remigattone incommo

da. Primum quod plus laboratur in promovende

temo anrroE>fum,& fublevando ab aquâ, quam in

ipioaäu proprio temigationis.Secunde quod cott-

trariis feremotibus muvendus fit temus , ex quo

fit.vt acquifitus femel impetus,itadepcrdatuc , vt

ceíTartí omnino debeât.dum alter produesnduseft,

quareomnes ill* machina:, aim praeferenda: fuet

quorum motus nulló modo interrumpitur, ideo-

que circulares funt optima: , со quod motus fera-

per in feipfrrai recurrat.

Excogitan poller rota alit,feu palmulis aquara

in candem Temper partem veibeiantibus inftro-

61a , qua: faciliorera multo remigationem redde-

tet , habcret tarnen praeter expenfas fuh incom

moda , pr vcipuum eft quod rotarum palmulzw

Itimis oblique aquam impellant ; vel nimis

leviter eáro perftnngant ; alioquin mioparooi»

bus etiam tales rota: facile adhiberentur, & cum

magna vtilitate.

[<й?й «й-ш-ж кз »г№

Р R О Р О S I Т 1 О IV.

Theorem*.

De ulcrn.icido /см temone.
о *

Mirantut nonnuHi quod gubetnacnltim eiri-

guum licet* & latitudinem vix vuius, aut alterius

pedis habens ; ingentes tarnen navium moles in

partem quamÜbci ad nutum detotqueat.quarit«f

ergo vndc tanta vis hotnini ex gubeinaculo,rk ad

quam potcntiani tcvocetur. Refpondeo motum

tiavigij non cflè ab homine gubetnaculum tno-

vente.jled à mari, aut vento 4 öc homincm pónete

tantùm conditiönem.vt mo«usfiat dextrotfum.aut

finiltrorlùm. eôdem protfus modo , quo dum in-

^gens pondus in planum iuclinarum incunit,mo-

tus non cft à plano inclinaKrçaut ficut fi loo.ho*

mines curium impclleicnt à parte pofticâ, fi qais

temone priores rotas in vnam pattern in clinaret,

totus currus cum impoliró fibi pondere hànc de-

tetminationt'm fequeretur, licet ille qui iotas de-

torquct pondus illud loco movere 1юп poffit. ¡ta

etiam dicendom eft in hâc matetia.motus navigig

non eft aniovente gubertiaculúm, & hoc manife-

ftum cft,nam immotá navi.edamfi gubemaculum

fa vnam par:em inclinetur, nullus ramen propte*

rea motus in navjanimaJveitetur.vnde dicendom

eft homintm poneré tamtim determinaiioncm.JSC

conditionem>vt motus à ventis, aut remis produ-

Cendas in vnam partem detorqueatui Sit enim na-

/V vigititn Ah , gubernncuii ala ВС, in

vtiatn partent dctorta , intcrea duro

ravis А В , aut vtntorum vela

implemium imptilfione , aut re-

«rotr.tn vi fertur antrorfum , a)a

ВС in mare incunit » & mo-

tt ni ilium nonnihil retnoiatur,

tx quo fit , vt ptora A > in D

dítorquratur , magna autem eft

vis aquaf ih gubernaculum incut*

remit , arqualis nempe motui na-

Vigij , ilia igitur detorfione , mo

tus incipit eirc circulant, ex quo fequitur quod

què velociùs currit navis , cô faciliùs regatur,

nempe inalterutram partem defledat , difficiliùs

tarnen gubernaculum conrinetur in fitu obit-

quo, quo longiot fuetit manubrium В E , to

iac>JÙ4
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ftciliùs temonis nid , gubcrnatori obediet, vnde

in gubcmaculis comrnumbua liccc ala В С, non

fu perce vnum pedem, manubrium В E decern aut

duodecîm pedibus longum cit.

In fluuiatilibus nauiculis aliter difpohitur gît-

bernaculum , hubctque potiùs officium re.ni¿

quàm gubcrnacuii. ratio aurem petitur , ex eo

quôd in fluuiis nauicul-e fecundo fluuiô feran.

tur, & non incurran: in aquam , ièd iîmul cum

aqua defeendant. quare gubernaculum fimplex

quod fub naui teâa defceuiit , modicamque ha

bet latieudinem nihil efricerec. quia vtiamdixi

ctiamil obliquum firum obtineret , cum in

aquam non impingat , non potecit detorquere

nauim. non igitur adhibetur gubernaculum (im

plex , cuius officium ceifaret , fed loco illius re.

mus , cuius ope , quafi veíte vecé mouetur pup-

pis } vnde remus ille maximus cft , vt pote qui

determinaran! debeat habere rationem cum pon

dere totitis nauigij in mari verb alicer fe res ba

bee , ñeque enim vt dixi gubernator nauim dc-

torquet fed ventus.

In lacubus immotis poterit adhiberi guber-

nâculum riufdem rationis cum marítimo Item f¡

aduersô fluuiô fi¡erit nauigandum iinmô legi ali-

cubi , dum vento propicio ¿t valido contra rüaris

¡cftutti velocitet ferretur nauigium, ealu aliquó

gubernaculum (itum obliquum habuilfc ; ex

quo factum eft vt nauis celenime a i latera de-

torqueretur & parum abfuerit quin in cauces il-

Hderetur. quia cune duplex erat impetus , aquas

in gubernaculi alam impingentis ; nempe na

uigij magrtd celcricate à vento delati , & œilûs

maris aquas in contrarias partes deferentis.

PROPOSITIO V.

Thcorema.

Velificati*.

Conftat experiemiâ » qué altíóra finit veîà,

Ьос eft, quà Antenna magis attollitur in malo,ed

curium nauigi). velociorem elTe , atquc adeö ma

jores efTe vires eiufdem veo", incucrentis in car-

bafà altiora quam in demifltora. vnde prima

quxilio decidenda erit , an id proueniac rations

vcftis, an ex alió accidenti.

AfTero igicur altioribus ^élis ventum poten»

tiörem eiTe ad fnclinandam & euertendam na

uim. quia aqua cui nauis innititur , habet ratio-

hem hypomoclij, malus rationem vectis , ventus

potehtia: ; nauis fecundum earn partem qux at

tollitur ; dum alia deprimitur rationem ponde-

tis. ncque video vllam difficultatem, nam in hotí

motu inclinationis , quo longior eft malus , aut

vela magis attotiuñtur , eo pocencia fcilicèt ven

tus in vela impingens, magis mouetur , & maius

Гранит emciiíiit , eàdem nauigij inclination^

perfcueiaiue. nam exacte obferuatur principiura

commune , ÔC vniucrlale , augmenti potentix j

quod plus mouetur k plus mouet feu maiorcs

habet vires aJ mottend urn.

At verb refpectu motus, quô cutrit nauigiurrl,

hon videtot obferuarl ratio vectis, ñeque enim it

duplo fine alciora vela , vencus propceiea duplo

tnaiorcs habent fires, ratio huius rei eft , quiá

june tantum obfaeauu ratio vectis qua: au^cat

vires pocentias , qiiando augetur illius motus

fupra mocum pondcris , fed ventus impingáis iri

malum, tantumdem mouetur quantum hauigiurhj

in quâcumque mali pacte flatuantùr vela ; igituf

ex eo capice,non angentur eius vire¿. ñeque enirrt

recurrendum eilet ad exceíTum l irculi maioris,

quem circa centrum mundi deferibit , fupia cir-

culum à náui defcriptuin. hic enim ехсеплп it*

paruus ell , vt illius nulla ratio fit habend*

Quod explico alio exemplô. In medié currus

excitetur malus , nahaturque ab eqúis currus et

diucrfis partibus illius mali , haud dubiè in ordi-

ne ad diliiciendum & euertendum burrurn , ma

tai erit equorum virtus , quo funis altiotl trali

pacti annexas erit , in ordine autcm ad trahen-

dum currum , non fient potentiores equi , quia

femper acqualecuro curru iter cohficiunti ii enim

alicer resfc habetct , hand dubie , currus omne's

malo inftrucndielfcnt.vt vnô equó portent trahij

etiam dum coéimur tres, aut quatuor a ;hibere.

Alia igitur caufa quacrenda eft. nempe ventus

tenui liccc aura conftans, aliquam tarnen pattiurrt

vnionem , aut contiguitaccm habet, ita vt fi ali-

cubi iiïhtur , vicin* partes Dobnihil de fuo mo

tu deperdant , & qua: ctunt lemociores , minus

ctiam dc fua celericare remittent, cum igitur

ventus incurrat in maris lupcificicm quietaxu 5s

difhcile mobilem ¡ filtitur aliquantulum eius cc-

lcritas i vnde icmotibres à mari pattes , minus íi-

flentur. Adde quod omnis monis ImprcíTus té-

¿tus eft, ex quo fit vt maiisprotub*rantid, ( rtani

etiam m orbcm flecticur eius fuperficies vt dixi-

rnus ) facit ¿tavínm , feu bonailam.hoc eftiim-

pedit motum ilium directum, ventus igicur , quà

erit altior eo celeriùs fecctur , & coniequenter

maiorem impetum imprimet. & hanc nauta: ra

tionem afFerunt , nempe altiora vcl.i ventum ex-

cipere meliorem, quod Voce Gallics melius fonac.

/* Vent plus frais.

ttimwwm ниmmmi* ж ш

PROPOSITIO VI.

tlin verttus poßichs оЫЦио ß optatílttr.

Quicumque per aliquös dies , in mari riauiga-

üerit , notauerit ctiam non tantiim vento à puppi

fiante , ícu vento oroninè ptopitio , quem hic

Vocabimus pöilicum, itec pciagi políe» fed eciaru

ventis obliqui» vt plurimum vtendum eile, vo-

cant Galli , rent de derrierc , alij veto valde obli

qui dicuntur , Ует dt quartier, quacritur ergo aa

optabilius fit ventum polticum habere , quaro

tantiiper obliquum. cui quïfuo vt fatisfadanj

dillinguendum puto , Vel enim nauigium vnicô

roalô inllruiftum eft.vel pluribusi fi vnico ventus

poltiéus cacteris paribus erit optàbilior , raciliuf-

que aquam diuider , eo quod direftè nauigiunj

impellar,

. Sí verá píuribüs malis inflruda fit nauis , vt

funt communiter longioi es qux 4 habent nem

pe decern vela , tria in quôlibet malô medió , 8c

duo in quolibet extremo , & nonnunquam 1 44.

cum vela non pofEnt ita cönftitui , quin aÜqua.

iaceant in directum , cum aliis , fecundùm naui»

longitudinem dum ventus erit omnind pofticus,

prima quidem vento expofita ¿ eum excipiunt,

cd reliquis in prora pofitis ita fufforabuntur

ventum ve mancant affixa malo , fintque inuti-

üa. fit dkumur tu vela malum verbetare , let

P
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v&i м i>~nmt. to quod íáeitíTtdem malum foc

cuciant. vituô vero tantifper obliquó , vela om

nia diftcnduntur & opcrantur , 6c longior venti

traftos in vela incurrit. optábilior , ignur eft

ventes diftans à poftico gradibus 45, quam po-

fhcus ipfe propter rationcro ajUrtam.

*à»*3fî-S*î-S4* езч-***&й Ь&Ш*&3«Й-Eiî €#J «С*

PROPOSlTiO Vil.

probier»». \

QMpt vrnti obUrui ßnt Hila. ,

Mïrabile vídetur non expertis , vt eôdem tem

pore fiante verbi gratia horea.nauis vna ab orien

ten» oecidentem plenis velis feiatur , alia verá

contrariara omnino curfnm teneat , & ab occi

dente in orienter» naviger , ira vt Aax prora; pof-

fintin feinnicem meunere^ quod quomodo fieri

rofnt hic explicandum fufcipio.& primo quidern

sciendum eit cum tota difti cultas qua: in moflen-

da naoi oecorrit, prjeeipue ex refiftenna aqua: ad

diuifionem otiatur , facile roouebitur navis fi di

recte impelíame , nempe fi fecundùm lineam à

puppt ad proram dottam , curfus dirigatur.E con

tra vero difSctiumus fit motus fi tranfuerfim , Sc

qnnfi iècundum latitudinem fuam ntouerrda fíz

ea4cm navis. nam fi conformado navigij nempe

frnfim à prora aperiantur eius lateta , & ipfij

pro:a rationem habeat ctinci , fi( inquam ) figu

ra in acamen definens tantàm poteft , vt propre

res ai'quse «aues , rtupitim fpatium eôdem ventó,

& tempore confidant , mekà maior erit diäten |.

tas vt navis transverfalem motara ineat , & fc-

candùm longitudinem fiiam ,aqnam diuidat. vn-

de fit, vt impetus qui tranfuetfim navim moncre

deberet , vei minima pofitâ determinatione , faci

le motara nntroifum ptoducat , reuftente moltum

tanta aquae copia , qu.ï in lateribus navim ample-

c<H'u , & parura «filíente ei qua; prora; acumi

nata; оссшгк. fupponatuï igitur navis in puncto

A popis£ , prora D. ex* A vt centro deicribatur

 

cîrculus diuifus in fuos gradas clariffirnum cft

ventUm fpirantem ex В in С , fore propitium , ce

polticum immo quicumque venti funt inter G,&£

F pofiti , hoc eft non diftant à puncto mediô

pappis nilî gra libas 4« , il H inquam cenfentur

propitij , imm'ô & q naît poftici , fle hi dicuntur

gallice ( vent derrière ) fit ventas diftans à puncto

В quadrante integtó ant fere integro puta 7o.aut

80 gradibüs , qui à Gallis dicitur ( z/eni de c»ße)

rectum etiam'curfum tentbit nauígium; túc enim

' nonnihil antenna îefleûitur , hoc eft non rectum

angitluro emcit.cum linea à puppi ad proram du-

cti.vnde licet ventos navis latera perpendicular!»

ter impellat, quia tarnen vela font nonnihil obli-

qua.impellútur in partem anteriorem,clauus item

íuctatur cum vento , & eft oblique ditpotitus , vc

aqua in clauum incutrens,impediat qitominus vê

tus navim aliter difponat. quia aute<n vc dixi vix

navigium poteft obliqué Sc tranfuerfirn moucri,

facile autera mouetur aniroifum, &c eft aliqtia de-

terminacio , totus impetus expendctur in curfura

directum , ita vt parùm a Jmodum deâectat á U»

tiea à puppi ad proram duda, eric tarnen aliqua vt

Vocant aberratio quam vocant Gallicè { eteritt )

periculofus eft ifte modus navigandi in teropelb-

tibus, nam ventos facile poteft navim fubuei tere,

fed tunc humiliora teneautur vcla.coguntur etiam

in tempeftatibas hoc vti vento nautse nc in fyttes

i& fcopulos impellantut.

Ventes denique diftans à puncto В plufquam

'gradibus 90 minas tarnen quam 15 t ideftintecH

I poiitus vocatur communiter in toto medi

terráneo mari , Ventas de Bourjna , vel de Вот-

■Une. Tunc autem antenna eft feie vento paiailcla,

vtendnm efteertis tumbas mediana veiorum tía-

hentibus , rantifper ad prOram , vt ventus poílit

vela implcre , îuu potiùs petftringere. hi funes

■gallice dicuntur { bonneik ) In huiaGnodí naut-

^atione maltum deriuatur , hoc 4cft abecratur à

curfu in quem directa eft navis , vt intra diem 1 %

leucis ab eo defledtatar. iter etiam confectum

parvum cric vixque intra diem perricics 10 Ltucai

sunt igitnr ex ventis jaad conñciendtim aliqnod

iter 9 cisjciret inutiles nempe qui plulquam 114.

gradibus à vento pofticô dillant.

Si ventus magis diftet à poftico , vocetur ven

tas Amicus, ñeque ptopterea fiftendum eft , aut

tegrediendnm , fed procedendum aliâ viâ vt A

Tefpectu navis , in punéto A pofitx , fpiret ven-

tu$ ex puticlo O debeatque peter'e locirni C, diri-

g.uur nauigiutn aJ pa nel um N dillanccm femi-

quadnrnte à puníto O , (icenim eciamfi nonnihil

recelât à recto cutía, acceder tarnen ad termirtum

propofitum. fi vero ventas 6t omnino contrarius

nempe fpiret à puncto С , diiigat cuifum , feu

proram navigrj in punctum I per vnum aut alte-

tum milliare , dttnde , ad puncto N diftans à

puncto^ gradibus 4f 1 atque ita fem per lucrabi-

tnr , vt (t fuerit nauis in puncto l* , & termiiiufc

«d qüem fit punctum R. , & ventus fpiret à pun

cto R , pöterit hanc viam inire

P-STV & hôc modo Temper accé

der ad punctum R hoc Gallice dt-

citur Lamerfur onve pointes de bord

л bord, ou faire de bords ,can reger.

Quantum in his caùbus naut-

ginm deriuet ,feu ab innere quod

a linea ductâ à puppi ad prorata

deflectat. hoc communiter a;ftima».

tione aiiqui rudi perpendunt nau

ta: ; quamuis fi animaduertatur via qua; ad aliquos

pallas in mari relinquitur,id poffit exadtius haberi

hoc aute.n pendet ex fabrica nauigij , funt enim

aliqua > qua- vento bolinaro vix vti ро1Гипс quae

nempe nimiam haben trotunditatem.

Notandum item vela inferiora navim non ita

deprimere , quam fuperiora vndc primum velum,

quod in ciuaderâ appenfum cft , & quod Grxcó

idiomate vulgari dicitux 4ttbtrtríf¿a%tv qualî pug-

nans cum mari , maxime ad erigendam protam

«xcogitatum eû. dum enim ventus validus etiara

polhcu*

 



Liber primus.

Pofticus íuperiúra prxcipue vela implet , prora

noniiihil humilior rcdditur , & aquas lubtt.quod

Vclocitari morns plurimum otrtcit.

Indnftria nauatchi in eo elucct.vtvclis fuis appo

rte viatur , vt duc&e quantum ficti potclt yen.

tum cxcij'iai , ne laxos relinquac (-unes, vela cum

navi annectentes , qua: omnia rcquirunt iudu-

ftiiam in quo excellant prouinciálet.
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PROPOSlTlO VIII.

Thcorema.

Dr Anclbrlt.

Notuseft anchorarum vfus , vt nempe in eâ-

Jcm (latione dctineatut navis , nec vi ventoruin

obtipiatur. neccllarix font anchor.c etiam in op-

timis poftubus , cum enim naves facile mouean-

tur , ad quemiibet etiam minimum ачгх fpititum

ad littota irapellerentur. In medio mari cuius

profundus quadtaginta , am quinquaguua or-

gyas fuperat , inutiles funt anchorx , quia tunc

carum vnci , infigi non polUinc. quodjconfideia-

tionc dignum eft , vnJe tunc ii demittantur anb

chorx , ctit tantum vt hinc mdc pcndcmibiis an

chors , quad fuisjibiata pondccibus , non ita

facile inclinetur navis. dum ergo demittitur an

chora quatuor vncis conftans vt plurimurri tc6ti

defcendit , cum enim fit grauior ca, parte qua ad

nafcuntur vnci , earn etiam partem ptïùs dcfcen-

dere , needle eft , vt iam diximus , cum de cafa

gravium egimus.debét igitui longiùs recedere na

vis, nec directe ancharan! traht-rc.è loco ipil per-

pendiculariter impendente , fed à loco ornante»

fi enim è loco fuperiori ânehoram trahas,eximitur

eius morfus , fi verè è loco diffito tralias.infigitur

magis , ac magis , ex quo fit vt in alto mari nori

poffint anchors fungi fuo officio; quiatudente

 

hon font fat i s jongi , vt , ad maris fundnm per-

veniant ; multo minus vt per angulum graduum

4f , ad anchoram vfque protendanrur , dum exi-

menda eft anchora , trahi tur funis.& nauis prxci-

feilli incurnbit 6c tuneeximirur facue.iuv.-u plu

rimum fxpe duos ru lentes iungere , vt с maiori

diilantia trahatur ancora qua; fxpe elTet alio-

qnin inutilis. 1

Maioribus ancfioi is infetitur tignam , quod

Id ángulos recios pofitnm eft [cum plano eorurri

cum enim lignum hofizoncaliter fclpsô difpona-

tur necelTarium eil vt altetutcr vncorum terrartl

refpiciat vi plurimum anchor* ex ipfa naui im

mediate dcmiitaiuur , fed lembo ad locum à navi

diftantem transferemtur , tie cogatur navis

recedere.

Ñeque vero tacitus prxterire poíTúm , nontim

inventum,quamvís ñor» omnino probatum , quod

fuas vtilitates habere potelt.Iugruente tempefta-

te , peticulofum eft vela omnia complicare . ed

qúod tune navis vento & fl .id. bus permittatur,

vnicura Velum totum navigium firmunl tener,

coguntur tarnen vela omnia contrahere, ne navis

tanta vi impulfa ,multum iter emetiatur , & bre-

vi tempore ad litios appellat. In tali cafa demit-

tatur in mare antenna füo inftruöa velo, cuius

extremitáti globi Ferrei apperidàntur , fit enim

cogetur riavis, totam banc aquam trábete 4 quod

cum fit difficillimum vix mouebitur, Etiam fi vé

lum aliquod'expandati alterum c'molumenturri

erir, quod cbnfcquetur fiec quietum rrnre eô id

locó, eö quo 1 hxc aqua quafi feparáta ab alia flu-

¿tuum impetum retutidat. hxc praxis in multis

cafibus V tills eflej oteft.

<mmi»mmmàm^éi»i«»ею- ми «» *»

PROPOSlTlO IX.

Problema.

Fluvium fine vllxremlgatfone nazi t'raifmitterèi

Antequam navigations difficilioris ptincipiá

explicaren! volui illa prxinittere , qux omni na

vigation! communia ellent , vel qux ád fluviátil

lern périmèrent & primo occdrrit modas facilis

tranfmittendi fluvium fine vita remigatione, pri

mo tetidatur funis ab vno flumlnis littoréin aliud

qui funis fit fatís alrüs , ne defcendeniibus fecun

do rluvió naviculis officiât , hic funis inferatut

lignô , variis trocleis inrtru&o , vt facile per fu

ñera cutiere poífit;huic ligno alius ànne&itur fu

nis , ad quem navícula religatur , non quiderri

ad proram , fed ad lacera , vt figura fails exprimit

in eo enim totum artificium pofitum eft ; nempe

vt obuertat vnum latus flumini. nam hóc paâô

aqua impellens latus , naviculam ad ripam trans

feree, & troclea trahetur à navícula, tum ver6

regrediendum erit , ad aliud nauieul* latus funis

illigabitur , & ipfe fl iminis cur fus naviculam its

alrerum Httus transferet quod tötum huila alià

indiget dcrhonftrácione.

Чт-tm тш-шшш-&&ш-жя&-жж-№ё

PROPOSITIO X,

Problema

Aétetsôfiuviô fine veils , fine renûs ,/îhe vllâ лп%г.

malium trañiene nauigare.

Hxc propofitio pàràdoxa videtür.verifEma ta

rnen , tk vfu Sc expertentiâ comprobara , immà

porTet addi quo rapidior eft fluminis curfus , eà

faciliorem fore > adverso Buviô Yiavigatíonem ¿

vitarique prxcipuas difficultates , qux in navi4

gacionibus huiufmodi occurrunt. communitec

enim, qui contra impetum Se curfum aqux ferun-

tur , littora tantum legere coguntur , vbi placu

dior eft aqua , Sc Ientior fluxus , hic autem mo

dus medium femper alveum tenet commodiu£

que rapidiorem curfum vincit , Se fuperat, millos

equos adhibet , quale autem fit emolumenrum

facile^



T4$ Naüigatiönis

facile conripiet , qui qumquaginta , aut fexagimh

cq.osdiabus, aut tribus nauioulis fale onuttii ad-

bwtri viderit, cartetatumque txpenfarum calculum

inietiC. a.odus amero hic etit fit navícula quarcum-

qoe AB , cui ¡n prora hinc indc äquales addantur

perierat.

obfcure

 

tota: alara: , in eodem âxe , quarum alie quantum

iàt eft aqua: iromcrgátur, irrmô poiTunt ita aptari vj

demit tant ur firoul turo .axe íoo am atïollanmr ad

libitum ope vecbium ad modum pontis efformä-

tomro. axis excauatum in medio cylindruro ha-

bcar,mquo funis ucs ranturo cireimivoftitioWifc

Licet autem fabricant eius non nïrï

indicare! , facile fuit reliqua exco

gitare.

Mufti funt dificultares in praxi fuperart-

êx » prarcipua fuit nautaium infidclîras , cum

Cnim vteretur iis qui operas fuas in fale deportando

locant , "ne ceflatet alia mettiodus in qua propter

equos quos commodabant , multum luctabautur,

omnem mouérunt lapidera vt bac praxis non

ilftcederft.

. Secunda difficultés fuir in rranfportandis ruden-

cibus , Ä: ad hoc duo (altem cquj funt neceflàrij.

Item dum funis mutandus eïl cauendum eft ne

multum temporis infomatttt ; ego quidem fa?pe

cogitaui quomodo 1(1 f.iciïlime praftari poflei ha- с

praxis mihi vffa eft facilis. (it enira rudens ten-

 

facia: i nam quotîetcumqne hôc moêo funis circa

xyltudrum circumuoluitor , nifi fiar obftactilum

funis corrit fècondum long'tudinem cyliodri ; at ve

to fi mulram excauatus fit cylindrus , vbi rauii(prt

tt raí paite afcenderit fiinís , feipíb tcíabwut , &

idemñeVm pec fait us ad imam partem regte dirиг,

quibusita conftitutis , bahr antut duo rudentes vá-

lidi vt altetnis viribus , iis vti pofómus , vnius cr-

ttemum vrium palo . atboti > aut cuicumque alter!

те i firm* alhgetuc % aliud vero extrctrtum circa cy-

lindturociicumtiöluator, de-ducatw naviculá in me

dium fiuTtimis alneura , vbi tipidilSmus eft aqoft

impetus ; fed aqua in tota: alas irVcurrcns , cam cit-

cumvoluet , & fimut -cam ta Fuñen» » & naviculanà

nahet, qoód aut'em ritmo* earn vim habere poflÄ

He oftendinn. fluminis impetus , Îêutcfiftemiai

quam aíbenfiñ & motui navicular ertîcit determina-

;a tft & finita, vis autem quam habet idem fluvius

pro vt in alas ineutrens , feu ad movehdas rotas,

augexipoteft in in fi и -tum at>âis ícilicct rotis-, ergo

pote ft tandem fuperati omnis refiftentia. igirur

afeendet navícula , & quo œaior etit fluminis

ímpetus , eó etiatn celetioc rtit navicular afeert-

díentis motus.

' Hiiios teí experïmehrnrn vidiro'n's Lugduni ih>

rïô ié6j. 6t non tantum expetimentum in pac-

na naukula « & Vacua fed etiam in maiori , & fa

je onuíta. Dominus cnim Biro De Gravillé a-

micus meus , fuit huius noui inuenti author , &

in praxis: dednxit. putavit autem haccenus nemini

hoc venifle in mentem & cum ea de re fami

liarias mecum. loquetetut ; rogavi vt in cubi-

lum mcum afeenderet , obtulique meum ma-

ttulcriptum i in que b ec machina defetipta erat,

quam iam à feptem aim s , curo publice matheiîn

ptarlegetem « fcholafticis explicueram. neque

proprere a rue authorein vendito , nam cum eflerh

nouitius audineram à fratre adiutote , talem ma-

chinant iam feœel à fe vifam , quae faio nefeie quoi

 

dens ex palo vfque ad navim , habear in exrre-

mitate duis fib'.las , vnâ poterjt allign fir-

miier chorda mino'ri , fed bis aur rer circa paluni

circunivoluta , enm ergo navícula pemenciit

circa palum vt fubftitoatur alius rudens poterit al-

ligari fibulae alteri, & Ь*6с modo nullum erit tem

poris. difpendium. . .

}. Diihcultas eft dum flavins tentum habet

cur fum , tunc cnim adeo lente mouetur machina

vt faiiùs fit adhibereanimalia.huic malo remedium

adhiberi poterir , fi ab hominibus ipfis rotz mo-

veantut , immo cllcm author vt turtc attoHctentut

rtonnihil rorac.ne aquam attingerent.fi nempe adeo

placida eft, vt mouim toi ai um potius retardate

quam adiuvarc videatur. hic praxis vt motvcantut

toiac ab hominibus habet etiam hoc ccmruodum

vt fi quomodo accidát navicnlam var!ô , 6c ntenif

h.trere; poßlt facile nullâ aliâ vi eximí fcio id acci-

diiîè femel , cum cnim nrbot) cariofa* annexrs eilet

funis, ceffit & coufiafla eft árber, & navícula pet

Rhodanum ad vna'm Leucam defeendit , do¡ ce are-

nis adhaefit, fhte'reä autem dum quartuntur irmeh-

la , libuit expetiti, an vi rotarum educi pofiètj qua-

re alligato fuñe . obviar cuicumque .irbori , naot¿

rotas «peruót cucuinv«)lüere , nävjmque eduxe-

runt in medium alveum. ,.

Exiftimabat ptzdiclus Baro rotas с- (Te nimiùrri

magnas , in coque maximum efic temporis dit

pcndium.nam vnicâ rotarum circumvolutionc, vnt-

ica etiam tym'pani feo cyliridri circulât io peificitur;

vnde quo rota: funt roaiorest licèt vires fluminis au-

geitur.augetur etiam tempus:videbatur autem Rhd-

danos habere vires iûfticientés vt minori rotâ ideni

pondus traheret.vnde ferè decrevetat alias rotas mi

nores conrtruere.cgo tahien illum ab ea mente de

duxi, rie novar fine ratione expenfa: fièrent, indicavî

äutem vt potius tympanum augetet , quam rotai

fninuetet , quia hoc additis tantum aliquibus after-

colis , fine vllis expenfis fieri poterat , ad li

bitum , Se 6 quidem id (uccedetet , nempe vt

rotas cum maiote tympano Rhodanus circotn-

uolueret , dum nova conftruenda foret nani-

cuU , tune tandem minores iotas tcFormatet. vnde

шопел



Liber fecündüs.

moneo vt potiùs latx íint rotatum alx , quam

magnat , hoc eil vt fluvius ex rotx latitùdinfc vi

rés augeât,potiùs quàm ex magnuudinc.quía mag

uiendo màius tempus exieit.

Cxterá , praxis & vlus dabtt , prœcipue veto

çeoperia'tur navícula telâ inceratâ , nàm dum ru-

dens colligitür; continuó aqua ex eó ftíllat, &

hoc incommodum eft inevitable, habetur quidem

alia navícula ad latus , vt in ea rudens colligatur;

Ted quia noimih.il fupra pridtem ttanfit , eaven-

dum eft he merces vitiet.

Ne hrc methodus âdhibeatur iti flùviis quó-

rum cucfus lentus cft.nihil cnim eftkiet.

PROPOS IT IO XI.

Problema.

jib гпоfiutlo íñ alium namculas iralicere.

Sipe evenire poteft , vt commercij causi,

duo fluvij , inzqualis libellx, debeanr comungi,

nec támen vnus in alium induere. quia qui âl-

tior eft priorem alueum defçreret , longe late-

que per campos exundáret-, ednfetvahdus igitufi

vtrique fuus alueus , vride muró firm i ffim o fe-

parandi funt ab ihvicem ne mifceantur. quxftid

igiiur eft , qudmodo naves ab vno in alium flu-

vium tranfvehi poffint. Dux Ettutix Liburrid

Pifam vfque , canalcm effodic, cuius fuperficies,

multis pedibus eft inferior Amó fluvjo ; с qud

muro quindecim circiter pedes lato difiimgituri

in medio muri invenitur rota, qua naviculz limul

cum impofitó onece fupra muru.m fènfim adur*

gentem,attolluntur;& ex folia in fluvium tránsfe-

runtur. hie tameh modus multùrh nocet návicu-

lis, cum experientià compete um (it plusdeteri ña

ues Ç\ fc.Tiel extra aquam educantdr ; quam Ii per

integrum annum ; in aqua confidant , со quod

in aqua vndiqu'e ab eá xquabiliter fusa fùfteiuen-

tur. quare fíat cubiculum longitudinís vnius na

vícula; , quod duäs habeat potras , vnatn qui

aqua ex fuperiori fldvfo ; in illud influere pof-

fit , aliam vero qua egredi poffit , iti inferiorem

fluvium. Si ttanfmittenda fit navícula ex inferior!

flu vio, in altiotem ; aperitu.r porta inferior ■ in-

grefsâque navícula , exacte clauditur , inferior

ianua , & fupctior aperitut , vt influât áquá ir»

cubiculum illudque repleat , attollittir haviculi

íímul cum fuperficie aquae ; St diim fupetficiei

aquae in cubículo adxqiiärit fupetficiem fuperió-

ris fluvij, riáviculá in fluvium ingteditür. E con

ti à fi ex rluvio fuperiori in inferiorem defcendere

debeat , impletut cubiculum dquâ , Se haviculá

ingreditúr , tum ciausl fuperiori idriuâ ; aperi-

tur ex parte infetiot -, & dectefect àquà cubiculi;

qua: cum pètvenetit ad fuperficiem inférions flu!

vi] , apetiiur ómrlino, & fine periculb exitus na-

Vicul* copcedltur. ^ ^ ,

Hic infercnàa tffttü principia Geographie , fini

yuibus praxesfecjuentes Ъ\х intelligi pojfunt. i/nûe bà

tralla*и Geographica rcpctanim.

........ .
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NAVIGATiONlS

LIBER SECVNDVS;

Dé Píxide Magnética $ eiüíqüe vftii

1 ГОШАМ hodierna náutgñtto fatafire , ftjciit Magnetit* , tanquam precipuo ñt$*

I lamento ianititu'r , *quum eflt vt Mius vßmfacilem reddamus, tjr explicemustMÀg*

« ittií tomen naturàm , aüt froprietAtes explicando,* nonfufcipio,fedfuppoßtis iis, quÀ

de ïlïo paßim , tjr referuntura & demonflrantur, по/que in trailatu Magnético de-

tnonßranimus , цшл «dvftmnaàticùnipertinert-videbuntttr^ hic hrmtcf reftrtthtts , ф quart*

tumperi pottrit entitleabimus.

norizontis punctum duciumjnam ucttt omne pla

num verticale duos numéros habet , vnâque fui

parte vocaiur vno nomine, & alia párte aliud ho.

men fibi vendicat ; vt Circuit mcridian'i pars ilia'

' uae ad auftrum fpectat dicitur verticalis nonage-

"ux ad Septenttiohera protenditur,

ilmtis ieptuagefimiis verticalis, i ta

 

PROPOSITIO Ii

с

' Theorem*,

Diplagis , tfr carum mmerb.

TJLaga , quam ventum alîj hdminaht, ñohnnlíí

JL rombura ; eft planum quodcumquc verticale^

per vertteeeri nempe alicutuis rëgionis ttaníieris;

àd hórízoittétti reAtirH. & ab ea regioneàd quod-

cumque bórizontis pnriíVum duûum.addidi nahe

particulam ab aliquá icgione , ftd quodeumque

lb*, ill

fimus.ca veríiq

dicitur ducentefimus Teptuagefi

ètiam quílibet círculus verticalis in ratione pbgx,

duplicem habet homénclaturam. Ratio huius reí

eft, quia díílinguimus plagas per horizontis divi-

íiohes;cüm ergo quodlibet planum verticale , tri

duobus punáis horizontem fecet, duas etiam no-

taehclátuias fdttietur.^quód vt in exemple often-

1 1 damns;
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damus. Sit'A telluris quodlibet punctum BCDb,

horizontalis circulus F i Zenith, iitqueverti

pofita O dicitur oftre>. feu aufter . L vocar

tur Levante , feu otiens , P dicitur ponen-

 

'calis В F D , verbi gratia rheriJiartus pun*

ñura В meridiem > punctum D , Septentrio-

nem refpiciar. pars mcridiani F В , dicetur

Aufter , & pars F D , vocabitor Aquilo.

non quod ventus talis àfpircx , fed potiùs

quod m ou; s navigij dirigacur ad locum , è

quo talis ventas adfpirac. Ratio vlteilor eil

quia plagarum diftinctio cft vfui maxime

ad diltinguendom navis motum , ficut ergo

-alius eft motus, dam ex A > proccditinfi, alms

dum ex A . fertur in D , ita duplicem appellatio.

nem fortiri debet.

Numerus igkur plagartirh , xqualis eft nu-

tnero pundtorum , in qua: dividi poteft ho-

rizon , qui cum Inñnitus fît , infinita; eiiam

plag« cogitari , & diftingui poirunt. Quia

tarnen t.v.u accurate in iis procederé Поп de-

bemus V cômmunitcr plaga: tantum 3 i di-

ftinguuntnr , quantm quxlibet grndus n^-

continer. quamvis enim vl'teriùs horizontem

fubdividere poíuimvs ; quia lamen motas na

vigij , non eft ita firmus , vt non flu-

¿tuct , Se quâcumque diligentia adhibita , fc-

fc continuo m vnam , aut in alteram partem

nutet , ideo accuratior diligentia eilet intui

tu i adJe quod , qui banc artem .profiten-

tut , plerique пес ingenio , пес doctrina

valent ; mullique пес legere feiunt. ideo рга-

ses non ita exquifitx illis proponendx funt,

fed qux fuerint illorurn captai accommo-

darx.

Dividones horizontis varia fottiunrur nó

mina , apud divetfas nattones > hic tantù'rn

ea referam quibus vtuntuc Etuopxi , qui

in hoc onmes convenete > vt hotizontem in

ii. partes xquales divideient , quamvis in

toco mediterráneo mari , alia lint illis indi

ta nomina , quàm in mari océano, hoc eft

T>mnes gentes qua: mate mediterraneum am-

biunt in hoc convenirme , vt términos , Sc

voces náuticas eafdem habeanc ; immù tur

ca: ipil , eadem náutica vfiupant vocabula^

quibus vtuntur I cali. Hme horizontis divi-

ííonem transferímus in rofam charcaceam pi-

xidis Magnetic! , qux roía propterea hori

zontem refert ; dividacur ergo horizon in

partes xquales 31. quàrum primx , apponi-

tur lilium & Septentrional! plagx tribuitur,

vocaturque Tramontana, feu Aquilo. eius op

 

te occideh». Wer Septè'ntriônern , & occi

dentem interiieitur alia plana M , qux »0-

ratur maeftro. feu magiftralis , inter Septen-

trionem , & orientem G Grxco -, inter orientem,

6c meridiem , pla^à S dicitur Sirocho.

Inter meridiem , Л occidentem plaga L,

vocatur Garbino , aliquibus Lebeen, atquè

ilix furn appellationes primarix , ex quarum

repetitione , & cômbinatione , alix inter-

medix indicantur. primo inter T & G > fea

inter Tramontanam , & Grxcum plaga dici

tur Grxco-Tramontana. inter G 4& L. feu in

ter Grxcum , & orientem plaga GL, dici

tur Grxco Levante, pariter plagx S L ^ St

SO , Sirocho Levante , Siroco Oftro. plagx

LO Gubino-Oftro s Garbiho ponente , plagx

I'M. Mactlro ponente. M T Maeftro Tramonta

na. Alix plagx intermedie dicuniurquartx. pla

ga quarta Tramontana" cum Grxco. plaga quarta

Gra:ci cum Tramontana, plaga quarta Giuci

cum Levante , plaga quartaievantis cum Grxco,

Se ita de reliquis atque hxc eft prima lectio quae

nautis traii debet, ve nempe imperante naucle-

ró , quienmque ad chvum iedet , poífit in earn

plagam navigij proram dirigere , qux fucrit no

minate.

Alia plágarum nomenclatura in océano roati

vfuipatur. nempe ab iis náiionibus Europxis,

qux in oceani littoribtts fit« font ; vt funt Luíi-

tani, Hifpani , Galli , Angli , Flandri , Hollandí

Dani , Sueci. qui omnes in iifdem nominibus

conveniunt. qux quatuor principales funt,nempè

Nord feu bóreas, Sud Aufter ; Eft, oriens ; Oeil

occidens. ex iis q<jatuor reliqux appellationes

formantur NO,Nordoeft plaga fcilicet inter Sep-

tentiioncmjcW cecidentem. SÖ Sudoeft. inter au-

ftrum.Si occidentem. SE Sudeíl inter meridiem,

Sc orientem ; N E Nordcft inter Septentrionem,

&oiientcm.

Alix intermedix per repedtiónem aliarum

Nord , Nordoeft. id eft media inter Nord , Sc

Nordoeft Oeft Nordoeft. Oeft-Sudoeft Sud

Sudoeft Sud-Sudeft. eft • Sudeft. Eft Nordefti

Nord Nordcft , Nord , Nord , Nordoeft. Nor

doeft , Nord Nordoeft , Nordoeft eft Nordoeft.

Nordoeft , oeft oeft Nordoeft. Ec ita dc reliquis.

melius tarnen , & faciliùs indie abuiuur per quar

tes.
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fas. hoc modo Nord quard ad Nordoeft. Nordo-

eft quard ad Nord. Nordocft quard ad L'oeft.

 

Osfl qnard ad Nordoeft. Oeft quard au Sudoeft.

Sudoeft quard ai l'oucft SuJoeft quard ad Sud.

Sud quard ad Sudoeft.

Et fic deinceps ita vt ex combinatione 4. no-

minum fiant appellaciones ; t.

Atque hxc eft recepta communiter plaganim

appel laiio-.poflent quidem alià imponi nomina quae

& taciliùs h irerent memorix.nullamque parèrent

confufionemjfed parùm tefeit , nam quod perti-

ncr ad voces , ab vfu commnni recedendum non

eihficut nec accuratior divifm inftituenda.

Hxc plagarum divifio potiùs , vt dixi tnftituta

eft ad cognofeendam regioncm , ad quam navis

curfus dingitur , quàm ad cognofeendam venti

fpeeiem qui tune atpirat. cum enim nanigia non

tantum ventó ditectô ferantur.fedetiam obliquô,

non funt multùmfcrupulofi nautas, in cognofeen-

da venti fpecie.fed vbi navis curium tenuctit.hoc

eft directa fuerît in earn plagam in quam debet;

carbafa vento directe obiieere conantur,quicum-

que tandem ille lit at vero in hoc maxime incum-

bunt , vt à proprio itinere non deflcctat navis,

nam quili bet , in eo en or , poftaljquod fpatium

in maximum fe extendit. ч

■mжи*№*«**к-е*з-мин-шшни«и•«»

PROPOSITIO III.

é

Problema.

In ßngulis loch cognofetre ¡¿lagos Septentrienem,

Aujlmm orienter», occidentem.

Hoc problema ita neceflarium eft , vt videatut

locura habere primi pcincipij , cui tota navigatio

innititiir. Atque in hoc maximè puncto , manca

erat veterum navigatio. noftra vero il Ii praeftat,

quód omni tcmpo(C,8( locó,plagas affignare pof-

Cir.zc confequenter navigationem ad quamlibue-

rit dirigere; cum vetevés vbi nulla ampliùs littora

étant Confpicua cecutitent omnino, nec quam in

partem vergeret Scptentrio.aut Aufter determina

re portent, haboere tarnen aiiquos modos quibus

lineam mertdianam, &: Confequenter reliquas pla

gas invenirent, Primus igiiut modus fuit per ftel-

las.ncmpe minoris vrfxcauda,livc hélice qiix non

Tom. II.

nifî duobusaut tribus gradibus diftat à polo. fuis

exacte indicar lineam meridianam aut potiùs pla-

gatn Septentrionalem.ex qua difficile non cft reli

quas invenire. nam facie ad Septenuioném vetsâ»

otiens eft ad dcxttâm , occidens ad iînutrain.qui-

bus cognitis facile reliquat omnes intermedix in-

notefeunt, prxcipue fi circulus habeatur fuperio-

ri merhodo deferiptus, & divifus.

De die autem pet otientem folem.vel occiden

tem, plagas inveniebant exactiihme, fi amplitude»

ottiva haberetur.immo quàcumque horàdiei earn

poteiant habere.fi cognofeeretur latitudo regio-

formareturque aliquod genus aftrolabij , Senis

obiervaretur folis elevado.

Item per horologiüm horizontale in quo areti»

fignorum effent defetiptij fi enim ita movetetuc

planum horologij.donec extremitas vmbrac in at-

cum figni, quem fol eo die percurrit , incideret,

hora meridiana horologij , cum verá meridian!

congiueret.

Altera veterum methodus ex cognitionc litto-

rum, & promontoriorum ptocedebat. cum cniin

haberent defetiptas littorum, o£ marium mappas,

in quibus haud dubie circuit meridiani defetipti

erant.ex afpüctu cuiuicumque Iittoris.poterant in

cognitionem plagarum venire. Ex quo fiebat vt

non longé à littoribus recédèrent , nifi quantum

ad vitandoi ícopiilos; 8c promontoria fuperanda,

neceftarium etat, immo ñeque tune neceirarium

fuit ad plagas atiéndete \ fumeiebat enim ab vno

littore , ad aliud navim dirigere \ ita modo dum

navigando littota legimus, aut inter medias Ínfu

las iter facimus , plagas non intuemur , fed tan

tum ad littora advertimus , vt roediam quan*

dam viam ineamus.

Nonnulli tettiam methodum alignant, nempe

obfetvatio navis cursûs ; fed in hàc methodo pe-

titur principium.cùm impoffibile fit navis curfum

obfervare , nifi conftans habeatur cognitio pla

garum. neque enim nàvigia eô modô diriguntut

quô fagitta , quae femel emiiTa , quem iniuit cur-

fum conftanter peragit , fed quilibet fluctus , in

gubernaculum impingens , navim à cœptô itine

re detorquet. qui motus non advertitur, nibjia-

beatur aliquod lignum conftans , ad quod exiga-

tur ifta deflexio. neque aliquid aliud habere po*

tuerunt veteres , quô fuas navigationes dirigè

rent , quare tempore nubilo, è cœlo nullum ha

bere potetant fubfidium , è terra verô de norte

nihil emolumenti hauriebant , cum littora non

appâtèrent.

Si vero ahijas proveherentur , nubilumque

effet caelum, & littora non cernercntur.im-

pofl:bile erat cutfum tenere. vnde faepè aves

emittebant vt vidèrent , quam in partem tende-

reut. ad ventotum temperiem.frigus.calorem.cx-

terafque proprietates animum adiieiebant , qua:

quàm client imperfecta , & errori obnoxia , ne

mo non videt.

In hodierna autem navigations , ope Mag.

netis , quôcumque tempore &c locô lineam meri

dianam cognofciinus. nam omnia Magnética , &

qtixcnmque férrea qux Magneti fuerint coniun-

cta ad Septentrionem, & auftrum ditiguntur, fe-

cundum duo fibi oppofita puncta , vnde reliqua

eotum puncta reliquas plagas refficiunt. Hxc

Magneris tam vtilis proprietas prifeis omni

no ignota fuit ; quamvis alia eius virtus,

qua feirum ad fe trahit eos non latuerit.

1 i 1 fufpenfus

1
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fufpenfus igituc magnes è tenui filo , vel in aquâ

libratus , fe ad mundi polos convertit, melius ta

rnen & quo ad praxin faciliùsid prxftat ac us fér

rea , cuius extremitas ad polum Magnetis auftri-

num. ñic.ua fuerir. fi enim teicci paxillo , öc acu

co imponatur , vt liberé fe circumvoluere роШг,

vna extremitatc Septentrionalcm plagara, oppoii-

tâ meridionalera indicabic.

■»з ш ни-на ни- н»«а- ш-ш-ж-н»

PROP O SITIO III.

Ptoblema.

Cemfajfum n/mtkum componen.

Primé paretur pixis lignea concava , rotun

da cuius diameter fit circirer quinqué , ant felt

digitorum. in eius medio infigatur , ftylus,

non fcrreus , vel creas , aut cupreus , quam-

vis nonnulli acuminis extremitatem ex chali-

be bene tempetato confidant , vt viuidius

fit acumçn , пес um facile obtundatur. Com-

ponitur circulus ex charta сгаШоге , in cu

ius medio aptatur capitellum inferiori parte

nonnihil exquifitè > Si ad totnum excava-

tum , vt ftyli acumini impofitum , facile cir-

cumvolui poffit. circulo chartaceo triginta

duas plagas inferibunt , appofitis chatteten*

bus , »t facile dignofcantur , ha plagam

Septentrionalcm liliô Gallicô infigniunt , orien

tal em cruce , & ita de reliquis. huic char

taceo circulo , acum Magneucam fubiiciuntj

ira tarnen vt extremitas , qux Septentrionem

refpicit , Septentrionali plagar directe fubit-

ciatur , quae vero ad Auftrum dirigitur , auftrinx

plagar respondeat. Acus figura varia -eft , nonnul

li enim fimplicem acum adaptant eiufdem format,

ас illa: qux in porcalibus horologiis communi-

ter habentur âlij in Rhombum illam eftormant;

ita vt tarnen eius extremitates , nonnihil in v.

uamque partem excurrant. E fimplici filo cha.

lybeo cam compingunt. talern cxhibet figura

 

BD

ÄfeCD.AIij vero ex laroini chalybci Rhombum

componunt com for amine in medio , vt ftylo lo

cum facial cum duobus item paruis foraminibns,

vt rofx chartacex poffit affigi. talem oftendit fi

gura MO- prxfertur autem Rhombus fimplid

acui, quia cum pins materia; chalybex contint at,

videtut maiores habere vires ad fecum defcren-

dam rofam chartaceam quam (Implex acus.quam-

vis expertus fimfxpe acusdelicattoresexaûiores

efle. Item acus ad modum Rhombi compofita

melius , & facilràs totam rofam in xquilibrio

detinet , quia maiorem haber extenfionem,quàm

(implex acus , debet item rofa chartacea eííe in

xquilibrio , vbi ftylo impofita fuerit. operitur

deindq pixis vitreo circuló , qui quidem rofàm

non tangat ne eius motum impediat,ab ea tamen

non ita diftet , vt poffit rofa è ftylo excidcre.

 

debet denique omnis vento , & externo acri adi-

tusj prxcludi.

Pixidi ita aptatx plombum fubiieitur , vt fir-

tmus manear in arquilibrio. aptatur item ar-

<uix quadrats , quadruplici cardine , hec

 

éft fit pixis EFGK , in E , & F , fint duo cardi*

nes oppofiti quibus circulo alicuiarco libere an-

■neftatur. hic circulus duos habeat cardines , in

punclis К. Sí I , ex quo fiet vt quantumlibet mo-

veatur navigium pixis tamen parallelum tiorizon-

ti fitum (empet obfervet. diligenter autem

©bfervandum eft , vt ftylus fit teres, & ex

quifitè acuminaros г; vt capitellum quod fty -

lo imponitur , fit interiùs ad modum coni

exquifitè excavatum 3. vt rofa fit Ъспе xqui-

librata , nec aliqua part* vitrum , aut pi-

xidem tangat 4. Acus fit chalybea , & à ge-

Tierofo Magnete animata y . denique ne prope pi-

xi Jem fint clavi , aut ferrum quodcumque.

PROP O SITIO IV.

Problema.

Vfuí compajfi ruuttlci.

Prxfupponimus acum Magneticé animaran),

& exquifitè libratam vnà extremitate ad Septen

trionem, oppofuâverô adauftrum vergere. Acus

igitur ro'x chai tacex fubieäa, directe linex bo-

rex.cV auftri fuppofita,idem omnino priftabit.fe-

enmque rofam deferendo , lineam rofx.mcriJia- ,

nam in fitu fibi debito , & verx linex meridiana!

congruente collocabit.vndeficut in reliquis pixi-

dibus Magneticis, vbinám fit meridies vbi Seprc-

trio licebit quolibet tempore intueri, Quia verá

rofa chartacea divifa eft in triginta duas partes x-

quales.qux reprüfentant triginta duas plagas ho-

rizontis , licebit femper affignare in horizonte^

in
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/п qui parte fit oríens , in qua fit occidens ; fi

nempe rofz chartacx ficdifpofitx vifu fcqoamuc

lineam cuilibet plagx affignatam. Rofa igicur li

fe rata reprzfentat hon'zontem, fexdecim vertica-

libus in trigi n ta duai partes squales diuifurrt, &

quxlifeet vcrlorij linca per centrum eius, Sc hinc

hide ad circumferentiam vfquc du£ta , comma-

лет fectionem circuli verticalis cum horizonte

lepra fencat , duafque plagas defignar. has lineas

Rumbos cum Lulitanis appellate poiTumus. cum

autem citculus hie fit horizontal! circulo con-

centricus, ôc circuli concentriez, lineis per com

mune centrum ductis, fimiliter diuidantur : diui-

fiones rofz chartacex cum diuifionibus hori-

zoiualis circuli coincident. Ex his intelligere

poiTumus rationem cur vtamur rosi chartaceâ

volubili, quae fimulcum acu circumuoluatur,aut

melius quz ab acu magneticé animatâ in fitu

proprio detineatur , potiùs quàm fimplici acu.

quia nempe fimplex acus plagas duas tantumin-

dicat, nempe feptentrionalem , & meridionalem.

quamvis autem in fundo pixidis podent defcribi

czterx plagx , quia tarnen pixis non fequitur

mocum acus , ideo aut fabo indicarentur .ills

plagae , aut in aliud inconimodum incidendum

effet, verum quids eft quod fi defcriptis in fun-

do pixidis omnibus plagis, pixidem ita difponas,

vt linea eius meridiana coïncidât , cum ea linea

quz à puppi ad proram protenditur,fi nauigium,

& fimul cum illo linea meridiana depi&a deflc-

ebt ad orientem , acus tantumdem videbitur ad

occidentales plagas proceffiffï» , & hoc modo

poflemus fatis expedite nauigium gubernare , vc

dum nauis verbi gratia dirigenda eft ad Syro-

chum , feu Sudeft, ita obuertatur , vt acus cadat

fupra plagam Garbini feu Lybici , hoc eft Su-

doefti. hoc tarnen turbat imaginationem , dum

contraria vt ita dicam via videtur indicari , ilü

per quam nauigatio inftituitur.

£x his curfum nauigij facile dirigemus , quem

vt melius explicem fupponamus aliquem foluere

Maffilia,& verfus Melitam infulam nauigationem

inftituere. vidcatque in mappa Geographica, du-

cbm iineam ab vrbe Maffilii ad Melitam, coin-

cidere cum linea Sirochi, feu Sudefti. ftatuat

pixidem nauticam , ita vt crux quz in latere pi

xidis intus notata eft , dirc&è reípondeat prorz,

hoc eft linea du&a à centro pixidis per illam

notam, fit parallela longitudini nauigij, feu lince

rcûà dudz , à puppi ad proram. tum vtatur gu-

bci naculô , & ventó afpirante > ita obuertat naui

gium , vt linca Sirochi huic ctuci , feu notz res

pondeat ; dico nauigium , reett directum effe

verfus Melitam. nam vt explieuimus linea Siro

chi rofz chartaeez , coincidit cum linea Sirochi

circuli horiiontalis , fei linea Sirochi rofz cha-

raeez , coincidit etiam cum linca duda à puppi

ad pro i am -, igitur nauigium dire&è refpieit Si-

rocum & confequeiuet Mclium. quare benefi

cio pixidis nauiicx, prora nauigij obuerfa eft ad

Meliiam.idcoquc fi afpiret ventus , & nauigium

rcétà tendue , haud diibic attinget infulam illam.

' £t quod mitum eft tarn facile erit nauim ditigere

de nocle, quam de die , tarn in intimo cubículo,

quàm Tub dio, tàm nubilô , quam ferenô cœlô,

ita vt ne tan till uni quidem à le&ô tramite poffic

detle&ere uauigium , quin animaJuertatur error,

ftifi forte tranfuerfim agatur , ab aliqtio niatis

fluxu , quod difficile faus eil ob maximam totius

nauigij refiftentiam , nempe vt iter fccundùra

latitudinem faciac.

PROPOSITIO V.

Problema.

Aïut tnßrumema ad imcniendat plagas &

corhm vfus.

Quia fzpeaccidere poteft , vt aliquô cafu, vel

compaflus magneticus vitietur.aut illo careamus;

zquum cenfui , vt oftenderem methodum diri-

gendi nauigium fine compaffo naurico. Et pri-.

то quidem ope euiuflibet fimplicis acùs magne-

tiez nauim poterimus dirigere , hôc modo ; ha-

beatur fimplex pixis magnética etiam pama, berte

librata. deferibatur in charta feparata tofa

plagarum , qujc horizontàli alTerculo impo-

natur , itaque difponatur , vt linea plagx , (eu

Kombi , per quam dirigenda eft nauis , direclè

proram refpiciat , tum rofx imponatut pixis in-

itrueta parua acu , itaque dirigatur nauigium do

nee acus , linez Septenttionis & Auftri in charti

deferiptz refpondeat , aut íIii fit parallela. vt tí

dirigenda effet nauis per plagam D , iia difpona

tur ioià , vt punctum D proram refpiciat , atque

 

adeo E D coincidat cum linea longitudinis naui

gij ; tum impofitá pixide.ita moueatur nauigium

donce acus incidat in lineam E H ; quz eft line

Sepccntrionis , & Auftri} aut i 1 Ii fit parallela;

dico tunc nauigium reftà tendere , ad plagam

mundi reprefentatam per lineam E D.

Demonftratio. In tali fitu linca E H aut Ю,

cöincidit , cum vera lineâ Meridiana, ergo etiam

ED coincidit cum ca plagâ , quam rcprxfentat :

fed linea cursus nauigij , coincidit etiam cum li

nea E D -, igicur nauigium directum eft vt quzre-

batur. tota diffkuhas poller effe in librando af-

ferculo , fed poterit qua

tuor funibus in vnum coeú-

tibuj с fuperiori tabulato

fufpendi. quz indicaffc non

piguit. Quia experientià

compertum eft -t non effe

omnino fidendum паша-

rum diligentiz , qui Ucee

dubicace non poílint, totam

nauigationem , immà tk omnium vitam penderé

ex compallo náutico, ita tarnen negligentes funt,

vt in multis naui bus in quibus lzpc quinqué,

aut fex inueniuiKui compaffi nautici , vix vnum

I i j teperias
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repelías cui fidere pofïîs , quare ad iftas praxes

recurrcndum cífet , û compalTus omninó de

ficite.

Non dilílmilí ratione vterevnur acu fimplici,

fed magneticé excitara : fi cnim acus infigatnr

fcuftulo fuberis, ka vt aqua: ройк ihnatarc , im.

ponaturque fcutellx aquâ plcnx , dirigí-tur ad

meridiem , & auftrum , quare huiulmodi аса,

<eôdem modô vti poteris , quooftendi vtendum

cilè fimplici леи magnética diouuur Sim tain à

longo tempore vfi phialis in qurbus aens often-

debat meridiem Sc au il tu m. Qux omnia adhiberi

potf nm ; cum modi coilfutti deficiunt , й pixt»

dem magbeticam habeas in cuius fundo , notait

■ünt rumbi rombum per quem uauigandom eft

oboertead protam, tum ha nauim dirige vi acus

iinex tneridianx fubiaceat , tunc vt patetnaui-

gium directum erit in eam plagam.

Aliô item modô , eá vtcris. linea meridhna

 

fisv .lis nempe A В dirigatur ad proram , tum ira

moueatur, nauis ope gubernaculi , vc acus t«i-

tumdcm ad occidentem vergat, quantum proce

deré ddûderas ad crientem, & bene erit directa

nains.

Demonftratío. Supponamus dirigendam eile

nauim per Oftro firoco. (tu inter Skocum &

meridiem , hoc eft per plagam dillaniem à meri-

dic duobas ventis ad orirntem, ita dirigatur na-

dïs, vtacus incumbat fecundx plagx verfus oc

cidentem , feu ita \ t arcus В D , duas plagas

continent, ç*m punctum В fitmeridianutn,& li

nea A В ex fuppofitiune refptciat proram , prora

diftabit à meridic duabus plagia fea rombis quod

■etat demonstrandum.

«»64*й»«*«»*с*ш-т kb í#3 г-м«и Пйии

PROPOSITlO VI.

Thcorcmà.

t>«r 'magñttícbrum àcclîmtùdM.

Si magrtes, & aHa magnetice animata , Temper

í£ vbique mecidianam plagam directe refpice-

rent, non tot oc tantis erroribus nauigâtio obno

xia foret ; fed cxt*erientiâ compertum eft , ab со

Jitu, non nihil in aliquibus locis, in aliis multum

in aliis ne tantiihim quidem defleclere. Atque

harc vatiatio , vt volunt nonnulli ad jo gradus

poreft excieicere. ideoque neceilàriô adhibenda

eft aliqua correcto , ne tantus error periculum,

Sc fxpe perniciem arfe at.fi enim de vnô tantùm,

& altero giadu agetetnr , diflimolari poílet , fed

cum tantus lit,neccíTari6 corredlione indiget.

Hxc magnetis dcclinatio nullam obícruat re

gulan > cum in ciufdcra Mcridiani diueiiis pen

áis fit diuerfa, item in eiufdem paralleli diuetíís

longitudinibtis eadem non perfeucret. immo

honnulli airetunt, in côdem locó fucceffiue.aliata

atque aliam inuenir i : fuperuacaneum igitut exi-

ftimo diuerforum locorum diucifas recenferc

dedinationes. Duplex commimiter agnofeitue

acûs magnetic* de linatio, prima eft ea , qua ex-

rremitasqux Scptcncrionera refpicere debet , ai

orientem déclinât, & hoc vocatur Nordeftare.feu

'Grecifare j alia verá , qui eadem extremitas ad

Occidentem dcfieüit ,¿ dicitur Noroeftare, leu

Maeftrelilare. non arfero híc declinationis ratio-

Yiem, cuius diligentior explicado , ad peculiarem

traclatum de Magnete peí tirrct. communiter ta-

tnen Mngneticorum direüio telluri ttibuitur,

ideoque in irá&ibus botealibus, vbi plus eft ter

ra; , ibi etiam maior eft attcaólio. In medio

Océano, nempe millo traítn, qui inter Europam

& Americam fitus eft , in medio ( inquam ) illo

tradlu nal la eft detlmatio , (i accedatur ad Ame-

ticam extremitas Scptentiionalis ad Occidentem

deflcâit , Ci verá fias Europe vicinior, ad Orien-

tem dechnabk. referam qood vni ex patribus

noflris accidit , qui cèm ab America Septentrio-

üiali ad Europam nauigaret, ín medio ferè traclu»

validiffimis ventis , & tempeftate fat periculosâ

■correptus fuit , ita vt «bieftâ itineris curà, vento

obfequendum fuerit. vbi vero Vis venti & tem-

peftatis remiíit ; grauis otra eft inter nautas dif-

'ceptatio, de loco nauigij , aliis fe regcelfos lon

go internai !ó alTerentibus i aliis è contra fe pro-

grelTos dicentibus. Pater ita litem diremit , iuffit,

enim, vt quam diligentiffime acus magnetiex de-

tlinatio obferaaretur, qucihuentaeft Nordeíla-

re, feu ad Oiientem defledere , & cönfequentec

definiutt Europam non ita longe abeíle, fequenti

die Hiípaniam viderunt.

Ref runt item prope infuîam dtl Cortrasqna;

til Azóruai.vna nulla.n е(Ге dedinationem idem-

que obferuaii in muhis eiufuem mcridiani locis >

vt non imin eritó, propicrea pro primo meridia

no fumi poffit. ab hoc meridiano ad Promonto

rium, cui nomen de las Aguglias prope promon»-

torium bonx fpei dedinaiio eft à Septentrion*

ad Auíhum, ita vt in medio itinere hoc eft, pro

pe infulam didam Titilan de cunia fit graduum

I J. rurfufque deciefcat vfque ad prjcdidtum

Promontorium. Ab со promontorio incipit de

clinare ad occidentem. lft plci ifque Galli* locis

déclinât à Scptentrionc ad orientem. Conftanti-

nopoli ad occideiucm, in medio tra&u nulla eft.

Non eft tañen conílans hjec dcclinatio. nam

Londini яппо i \ 84. fuit gr. 11. i6¿i. gr. é.

gr. 4. Paiiíiis i6to. gr. 8. 1640. grad. j,

Aquis fextiis obferuata fuit a quinquaginta an-

nis gr. 8 . Orientalis, qux paulatim decteuit. mo

do nulla eft. obferuata tamcn ell eâ lem acu, 6i

in çâdcm linca meridiana obferuator fuit Do-

niinvs Prior de la Vaktte.

Hic ajiponenda foret tabula declinatiomim,

magnetis qu^m quidem facile ex Ricciolioex-

cerperem,niíi intuilem, & perniciofam crederem.

fi cnim minabais eft dcclinatio, vt modo vixdu-

bitatur, illi amplius fidendutn non eft, fed vnuf-

quifqne debet obferuare declinationcm modi*

inferiüs tradendis.

Ancequam declinationcm Magnetis obferue-

mus, xquum eft vt inftiumenta quibus Syderum

elcuationei obieruau.us cxpluem.

IN STRV
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INSTRUMENTA AD OBSERVANDAM,

ln mari Syderum eleuationem.

PROPOSITIO VII.

Thc'orcma.

Princifutm vniuerfale omnium inßrumentorun\

quibus Syderum eleuationem obferuamits.

Primum principîum cui inniticur demonftra-

tio omnium inftrumentorum , iftud eft , nempè

circuios concéntricos fecari in partes fimiles -

Iineis à communi centro, ad vtriufque circumfe-

rentiam du&is. vt fi circuli Dût , FG, fuu con-

 

■centrici , ducanturque lines HFD , HGA.arcus

DA , FG erunt fimiles partes fuorum circulbrum,

feu toc erunt gradus licet minores in F G , quoi

in DA.

Secundo fupponitur tanquam certum , terrx -

molem, cum cœlo comparatam , clíc ad indar

pur.cTi, ex quo fequitur quodlibct terra: pun&urri

allium poííe pro centro cœli. cum eius diftantiá

à centro terra: ; Петре à centró cœli nullius fie

momenti , atque adeô errorem fenlîbilem ncri

poffit inducere. vnde centrum cuiuflibet inftrui

nienti erit centrum cœli.

Eleuatio alicuius aftri , nihil eft aliud quàm,

numerus graduum inter aftrum , & horizontem

intereeptorum , qui numerantur in circuid verti-

Cali per aftrum & per Zenith tranfeuntc , in cir

culo fcilicei, qui ad ángulos rectos horizonteni

feect.

Suppohatiir Soi eue in puncto A. Zenith il-

lius qui obferuat in ß , horizon D E, quxrimuj

quot fint gradus intereepti ínter A & D. fufpen-

datur circulus quicumque à cuius centro duca-

tur linea, ad horiiontem vfque.fitque H D , äc

alia quae ad folem A dirigatur nempe H A »qiix

circulum fecent , in F & G , numerus graduuiti

qui crit in arcu G F , oftendet eleuationem folis

A D. cum tot fint graius in arcuFG , quot funt

in aren A D.

Ex his vides circulürri diuifum in 360 parte*

arqualcs, eíTe primarium inftrumentum , ad quod

cetera reuocantur. vocatur communitet hoc in

ftrumentum Aftrolabium faltem à nantis, fufli-

cerct fi eius vnus quadrans in 90 partes xquales

diiuderetur. diuidendo illuin primo in trcs.dein-

de úngulas, per mediarn > & rutfus in tres. Déni-

que & fingirlas in quinqué, nonnulli cîrculurri

exteriorem diuifum in 56s dies, adJunt , cui in

terior in ligna & eradus diuifus aptarur ; vt Quo

libet die locus folis in Zodiaco habéci poffit :

id tarnen neceflarium non eft ád elcuationem

Syderum obferuandam.

Omnis diligenriaadhibenda eft, vt inftrumen-

n esquifitè libretur in puncto О , ita vt litoeÄ

 

ad centrum, fit linea congrueris cum perpehafcti-

lo, & confequenter alia lit horizontalis.

Secundo pinnule fint exquilîtè perforata: fu-

Íira lineam fiducix quae ttanfit per centrum : ne

uramina lint maiota. vt inftrumentum fiat áp-

tum obferuandis ftcllarum eleuationibus, prxtec

Foramina debent in pirinulis efle fiflurx , vt per

eas ftclli vidcri poflint.

Vfus auterh talis erit eleuetur allidada , donee

fufpeiisô inftrUmentô vt par eft , folaris radius

per virumque foramen tiánímittatur. allidada

gradus in limbo often let. nauis agitado vfuui

lftius inftrumenti reddit difficilera , fcdprxcipuè

quod toties eleuanda fit allidada , donee ver.mi

lblis eleuationem attigerit. adhibetur tarnen li

cet cum dificúltate hue inftrumentum , prxci-

puè vero ad littora , cum horizontem liberum

Поп habemus , qualem extern inftrumenta exi-

gunt.

PROPÖSITIO fill.

Problema.

De sînnulo in gradu't dimsо,

Vocamus annulurn ; circulum intus vácütim|

 

cuius forma annulurn imitatur. fufpenditur , eo

ferè modo quo Aftrolabium fupcrius. diuidatmf

ánhulus К D С in quatuor quadrantes quadrans

0&
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OB diuidatdr biranluri in puhQo F , in qúó fiat

foramen exiguum ; diuidatur ítem quadrans ÓD

in puncto , S femicfrcaius SCD diuidátot in 90

partes xquales , quia ( per ti.'j. Euci. ) angufi

ad centrum funt dupli , angülorum ad circumfc-

Tcntiam , quáre quilibet graduseleuationis duos

fibt vendicat's in hoc inftrumento. has dmifiones

ctiam fkciliùs notabis, (i ex F vt centró delcriba-

tut quadrans.

Atque id habet primo commodi Annulur,

iquod gradus in eo funt maiorcs.

Secundó quod pértinet ad vfum. vriieâ obfer-

wstiane habemns eteuationem folis , cum fufrt-

riar fufpensô inftrumento notare gradum quem

string! с radius folaris. deficit tarnen quod irella-

runveleuationi obferuandx lit prorfus inutile.

PROPOSITI*) IX.

Problema.

D; cpuiàraio in gradus diu'¡%.

Quia difficile eft habere artifices qui cupreurn

citculum exaitum faciànt ; âd quadratum recur -

rimus , conftans quatuor regolas.

fiar fiflùra AB in quainferatúr clauus G.

Defumptis er tabula tangentium gradibus,

franflatifque in lineam HG, idem prxftandum eft

circa lineam FG. aflumpta CF pto radió, feddi-

tiifio qux inciter in ptimó gradu ab F , habet

Cyfram 89.

Si velis vt minuta nófentur, fupponamus qua-

drilaierum ABCO elle v 11 um

 

Sufpehdatàr сха&е in puncto D , & vt con-

fcanter obfeutet .equilibrium aldatuc pondus

mm ira, fufpensô inftrumenrô, perpendículo exa-

ôô.ducanuu linea: С F, G H, rum ex puncto F,

ai lineam G H ducaru'r perpendicularis F "G, &

boccum diligentia prxírcrur. Vt fiat diuiíio , íc-

pararim transferatur linea С H, ad quam ducatut

perpendicnlatís ; tarn ex púnelo С duces qua-

drantem circuit quem diuides in 90 partes , du-

Öifq.ie iineis occultis per fingulas diuifionesj

notabis puh&a in quibus altingunt lincam G H.

fi cuarta tua nön eft Cuts magna , operare cum

dimidia parte lincx С H, vel cum tercia parte, Sc

diuifiones quas inueneris duplicabis, aut triplica,

bis. IJernprxftabis in linea F G, aflîimendo pro

radio lincaró С Fi

SI fcxaüíús veiis opèrari habeatur tabula ran-

gentium , 6c ad notandos gradus in G H , viens

pro radió iîneâ CH. quam fubintelliges diuifam

in 10 parte«. & qaamlibet decimam partem iii

alias decern » fie fient 100 , & adhuc qoamlibec

in 10 fie erit dïuifa in toó partes, denique fiat

feala câ modo quô docuimus tarn in Geometría

praûica -, quam in Architecture militari. opé

Htius (calx miileumarn partem lincx diuifx ha.

gradum notatum in noftro

inftramcnro, diuidatur AB in

6. ductis finéis patallelis¡tum

ducantur tranfuer laies Ajo,

joD. fingulx diuifiones x-

quiualebuiu < minutis.

Vfus iftius inftrumeriti erit. obuèrfo ad ioîerri

latere A F inftrumcnti , vmbra claui С oílendet

gradum eleuationis. fi modó medium vmbrx

diligeriter notes, quia tàmén fieri poteft , vt fol

fit ira altus , vt ñon poffit per fiflurám ingredî

poterat inftrumcnti pars aliqua abfeindi circa L,

& fubiHrui hiHc inde laminx ferrex m quibus

infereretur davus. t .

Quia nofinulti vlJtrètur incommodum qua-

dratum a de о mágnUm, vt fingula minutaexhibe,

ret , "fiat quadratum mediocre , cuius latus fit

vnius faltem pedis cam dimuhcr, quöd diligenter

xquilibtetur addiró cenó pondere ,'quód ita ad-

hxreat vt ainphtrs aufetri non pó flit, ponantut

duo claüi vnus in~Q, aliuï íi\ H Sc vna faciès di-

"uidatur fecund um ciauum С , & adaerfa fecun-

dum clauuin H. habeantuc dux regulx quatuor

aut quinqué pedum qualèm O O rtptxfcntanr,

cui ad ángulos redós alius adclatúr Vigilius , di-

tiifus in 4 aut quinqué hinc inde gradús álíúm-

pti linea O O ¡11 radium, dux yt dixi habc.intur

Tjuiufmodi regulx , vná pro quó ltbét clauo. ha;

dux rtgulx ne altèrent xquilibrium fine cinfderá

pondens. <8£'aprantür fuis claois, hftricctanVürqué

fingulx fupra gradum eleuationis xltifnáturn,

pracire , hoc eft ita vt cadat prxcife fúprá vnarn

(iiuilionem in tigillo Oq ottendet quantum aá>

dere , aut deirahere debeas .eleuatioñi xltimatx,

i& quia gradus ín "tigillo Oq funt maximi,di(tm-

"guere poteris vfque ärd minuta. Pofui dua-, tales

regolas, nempe fte fi vna tantum ádefíet, altetairet

equilibrium -, obuersó inftrumentó, probare po

teris , an dux hinc inde obferuatioiies comte-

niant, fi effet differenua , illius dimidiutn aiTa-

mendura eucb (

Vil poteiis eô inflrumentô ètiàm pro ftellis,

ftd aHô modô.nempe fi dux pinnulx fiiit immo-

biMter arHxxbteri G H .Xquidiftùntcscidemli-

nex С H. & ci cíauó dependeat regula multó

plombo onufta. ñata propter nauigij motum , vt

flurimum perpendicuia red Juntur inutilia.

PROPOSITIO X.

Problema

Ibi inßrumtnto imitante fermam litter* Tat.

Compofitio huius inftrumenti faciltor eft¿

tompofitiohe quadrati , duo habet brachia x.-

qualia,vt prefter xquilibrium; quamvis vnicairi

fit vtile. fufpenditur ex puncto D , illique addí-

tur pondus in puncto E, vt conftahtius fit equi

librium, vt melius notentut in eo gradus , vbi

fufpenfartt
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ГиГрепГип» erit , potent perpendículo duci linea

D С. & notari in eo gradus côdem modô , ac in

quadrato, aflumptâ lineà A B, tanquam radiô.

A

Q

 

с

A

£ F

Vfus racilis eft, fi enim foli ex'ponatûr; vmbra

punfti A >in linea ВС gradus indicabit.

Primus huius mftrumcnti dcfcctus , in eô fi

nis eft { quèd vmbra non fit exacta, пес Jignof-

ci poffit quznam illius pars Ad foils centrum

pertinèàt. huic errori mederi poilemus adhibito

clauo , vel laminâ perforâtâ. ,

Secundo deficit quod vitra fexàgefimurm gra-

3um , eleuatio folis obfeuuri in eo hon pclfit ;

ni fi latus D E fit valde Iongum , vnde nonnulll

aliud tranfuerfale lignum E F illi àddunt. tertio

ftellarnm eleuationibus accommodatum non eft.

timen !um etiam eft à motu nauigij quamvis qui

fuerit aftuetus tarn Facile , hoc inftiumerimro

tr.iftarc poterit ac crucem Geometricam , que

ditigenda eft ad horizontem vifibilem.

PROPOSITIO XI.

Problemâ.

QuAàrMnt circuli.

Idem przftát quadrans , ас circuios , frnmo

À 

fuperfluum videtur vti circulo integró , cum

Syderum altitudines , ab horizonte ad Zenith

nurnerentur , qua: diftahtia quadrantem tantum

adzquat. fi in quadrante Tolos gradus defideres,

vnus quad i am diuidendus eft in 90 pactes squa

les eô mbdô quo diximui.

7««. //•

Si pra-tereà minuta reqoíris , fuiht verbi gra

tia б circuli concencrici , diuisôque gradu irt

medio fit triangulum , vt vides in и Ó F , exhi-

bebuntur ènim quina quxque minutà, fi de

cern ducerentnr circuli concentrici , diufdcrc-

turque gradus in tres partes acquales; habcren'tüfc

fiugula minuta. ,

Sunt alii rrïe'thodi vt habeantur minuta, non-

nulli plurimös dfcfcribunt circuios concéntri

cos, vnutii díuidunt in partes 90 fequeniemirt

ti?. & alium in 88, & fie deinceps. fieri non po-

teft vt in tanta multífüdine diuilionum allidada

non cadat przeife in aliquam diúifionem , fed

opus eft regula aureà. vetbi gratia fi allidada

cadat in partem 45 , circúlí diuifi in 80. debes

dicere fi 80 dant 90. quot daburit 4J. habebif-

que 50 gradus 57 min.

Alij diuidunt. fingulos gradus bifariam affi-

guntque allidads arcum 19 femigraduúm, quem

diuidunt in jo partes , {ex quo rit vt fi allidada

non cadit precisé in vnam diuifionerh 5 vnus ex

hisfemigradibui , cadat exadié , in vnam diúifio

nem , ti primus lemigradus cadit , in vnám diúi

fionem praccisc , adjendum eft minutum femí-

gradui ab allidadâ indicate , fi fecundus duo , Sc

ita coniequenter ad 19.

Si diuifus fuilTct gradus tri tres partes ; aeet-

piendi fuiifent nouemdeeim ttientes graduurai

ieu 6 gtadus cürrt tríente, & hic areas diuiden

dus eilet in lo partes.

En compofitioncm quadràntis ; reftát vt eint

víum doceamus.

Quadrans circuli ita difponi poteft. vt eiut

vnum latus fit horizontale , aliud veto verticales

& hoc duobus modis , vel ita vt eius latus in-

fimum А В fit horizontale , & latus А С fit ver

 

ticale, vel ita vt fuperius latus A D horizon-

tale fit, & AE verticale.

Primus modus videtur connaturalior ; cum enirà

bbferuáre debeamus arcum coeleftem , verbi gra

tia F G. quadrans eôdem modô difporli deber,

quô arcus quem metiri debemus. fi efiemut

in terra feu in loco ftabili , non elTet difficile

inftrumenuim vt par eft ftatuere. nam perpen-

diculum dirigeret lineam A E , vel AC fed ir»

mari nauis motus id impedir, vnde ad aliam li

neam directionis recurrimus nempe ad horizon

talem lineam , hoc eft dirigimus lineam А В ad

vltimam fuperficiem maris.

Qiiare ira obferuatut folis eleuatio duobus

modis. tres funt pinnulx in infttumento vna in

К к centro
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centro A,alia in linea AB, tenia vel adhzret alli-

dadae AH.vel potcft cúrrete fecdndum circumfe-

tentiam quadrantis, (It v. g. in H.Refpice oculô

potito in A,horizonte per pínnulas A & H.arcus

BH metietur eleuationem ful is &,quia fol non eft

punctum indiuifibile attollicur pínnula H,donec

infimus folis limbus.videatut , pet infimum latus

pinnulz H.addunturquc propterea elevaiioni in

ventar ij min. pro folie femidiametro.

Hic modus obferuandi fyetetis , per partem ?r

vocant anteriorem , id habet incommodi quod

iîmul duo obiecSta videnda fine , nempe horizon

tal fuperficies , Sc aftrum cuius altitudo obfer.

Tatar ; quz cum íimul intueti поп poffinuis.prae-

eipue Ii fub maiori ángulo comprehendantur,

fucceffiue ea refpieimus , Sc dum ab vno obiedo

ad aliud fit progreiTus , periculum eft ne loco

moueatur inftrumentiim, arque ad;o non ampliù's

adhotizontem collimemus addcquod folis fplen-

dor oculos perfttingit.

Ex quo alius eflfluxit modus obferuandr foU«

laris eleuationis per partem vt vocant pofticam.

fit in pínnula A linea AK quae refponder centro

inftrumenti fitquecrenaL vt per earn horizon fpe-

ctari poffit.obuertitur igitur occiput ad folem,&

oculo in В pofito refpieimus per pínnulas В Sc

A horizontem , & vmbra inferioris limbi pin

nulz H cadere debet in lineam AK. eleuandà aut

deprimenda eft pínnula H-, donee id accidat. quia

au tern о ri ri potcft aliqua confufio ex penumbra

pinnullaH fit eiufdem lacítudinis , ac linea MK,

debetautem fempet eieiTe parallela.lî ergo vmbra

limbi inferioris pinnulz H cadatin AK, & limbi

fuperioris in MN Sc hoc zqualitet , alTumi-

tur gradus quern limbus inferior indicat , nul

la habita racione penumbrz , aut femidiame-

tti folaris.

Oritur inde aliquid incommodi , nempe quod

infttumentum Talis magnum efte debeat , vt gra

dus ,8c minuta exhibe.u , debet extendi manus

ad pinnolam H, non fine incommodo.quare pin-

 

nula H , aut eft irnmobilts , aut (altero przeife

fupravnam divifionem gradtis ponitur , & pínnu

la В mobilis eft , & i'a fubdiuidunt tantum ali-

quo* gradus Verfus В , pura decern immo ha-

bent tantum partem aliquant magni quadran-

tis , vt gradus eius fubdiuidant in minuta,

& pinnulam H ponunt in parvô quadrante

diuisô tantum in quinos , aut denos gradus.

fed hunc modum infra expiicabimus in qua

drante Anglico.

Vt huic incommodo obuiam eatur , net»pe

quod duo obiccta fimul refpicienda funt , poiiu-

mus; vti quadrante i hoc roodô. pinnulz funt

afRxz vni eicis lateri OP, per quas àftrum ref

picimus ,, aut felis radium per faramina tranf-

mittimus, tunc perpendiculum OK. arcum eleua

tionis RS indicabit quoa fic demonflro.

Dcmonftratio fit linea horizontals О T -, per

pendiculum O R quadrans O S P , qui intclli-

gaeur produci in TV, eritque T V eleuatio

lyderis. oftendeie debeoarcus R S , T V zqua-

les elle , cum V О P fit linea recia erit V S P

femicirculus , & cum arcus P S fit quadrans ,tx

fuppofitione ; S V quad i an s erit , fed paiiter

arcus R T cft quadrans , cum angulus TOR fit

re¿Vus , vt pote comprehenfus lineâ horizon-

tali ОТ, & perpendículo O R , igitur quâ-

drantcsT R, S V funt zquale , & ablatô com

mun arcu S T , arcus RS, TV fuut zquales.

Hic modus vtendi quadrante cenfetut m-

commodus , primó quod la: pe quad tans non te-

hcatui vcrticalitcr , in quo cafu perpendiculum

aberrat longius à quadiante , ideoqnc debetet ira

fufpendi inltrumentum vt fuo pondere > fiíte-

rctur in plano Vei ticali.

Secundum incommodum quod infiiperabüc

cenfttitr , oiitur ex fluâuatione naulgij , quae

perpendiculum agirat fed pro pcr¿vci>d¡culo a<ùià-

mr regula onuftaplombo,hanc tcgulam it exper

tos in calfum allerunr nonnulli ¡ vix tarnen mi

hi perfuadent. fi cnim pixidem nauticam irafi.f-

pendimus., vc fuô fungatur officio, quidni in-

ítrumentüm aliquod. funt quidem qui expe-

rientias nonnul.as faciunt quas , fi prima vi

ce non fuccedunt fubito abiiciunt quad inu

tiles quitamen adhibicis aliquibus cautioni-

busfucc-'derent.

 

Ad quadrantem referimus nonnulla ínftrü-

ftrumenta affinia, quale eft .iftud , duz regulz,

quarum vni quadrans citculi inferitur , qui

peralierins crenam tranfit. eius vfns non differt

ab vfu quadrantis. PolTent item habCti duz re

gulz , quz coniungerentur ad modum cii>

cini , cum tercia regula diuifione cordarum in-

ftruda . illud quidem inftrumentum facile efTer,

ecfinevllts fere expends fatis magnum habtri

police ; quaimiis eius vfus , non mihi vidtatut vU

que adeà commcJus.

PROPO



Liber fëcuridiis. V59

PROPOSITI Ó

Tbeortma.

De enere ex hor'tifime

XII.

Antequam vlterius progrediar cum pleráque

inftrumenta > quibus nauta- Syderum eleuationes

obferuant, ad horizontem dirigantur , ällumitur

hzç linea pro horizontalt ,• quod exaroinandum

mihi eft. deberent omnes Ñauarchi.eíTe inftru;

c"ri aliquô inftrument'ô , quo fine horizonte vifi-»

bilí Syderum eleuationes obferueiit ; non qui-

dem quod id fit nèceflarium ád nauigationem,

ham fi horizontem non habenc , viciqi furtt lit-

tori , tune autem ad nauigandúm obferüationU

bus non indigent.fed quia id pturirnum confc,rret

Ofd redlificandas, & corrigendas Mappas Geogra-

phicas, item ad declinàtionem rriagnetis habcnr

dam quâ indigemus , vtlùtoiis alicuius ichno-

graphiam deiineemus. , •»

Dico primo Inftruriíenta qua; à parte pode,

riori, folis eleuationern obferuant,fi; horizontem

refpiciant , errónea elTe 5( eleuationem felis elfe

maiorem obferii'atâ , ideoque aliqoid addendum

efli obferuátse , vt habeatur verá. ■>

Addb infuperqno oculus magis t fuperficije

maris dilbbit , eô maiorem fore errorem. Siç

ènim А С circulus maximus tett« , & centrum

liiürumenti fit В i langerís В С. Furnitur pro ho-

ADÇ, Гипс äquales, eil eirgo linea D В fecan*

anguli illiusquem qitserimus, & Л В exceíTus fe,*

fcantis fupra radium. Semidiameter terra:, A D e£t

rnilliarioium 5451, fea pedum 171 crooo, politct

quod fini 60 milliaria in gradu íeu ,545.1000

partus, tabulae fihuurn $¿ tangencium & fecari-

tium habent prp radio ipopooo ita vt ratio, radij

tabularum ad radium terrx fit, vt. iooqo ad

.17 1 f 5. ¿c riegligendo aliquid vt to ad 17, inue-

hip cx,cefíum fecantls dúorum mintuPrum elfe 1.

bpc eft fi radius fuerit .iboóopop. fecantern eílp

îoooppoi fed radius eft 17155000 fiat çrgp vt

,1 о ad 1 7, itá г ad 3^3 habebifque oçulo eleuato

fupra fuperficièm máris \ pédlbus ^errorera in-

uehi duorpm minutorum,, error eric triijm minf

fi eleuajus, fuerlt oculus 7 circitçr pedibus , fi

fueric ; 1 pédibus error 4,minijtprum , fi 18 pé

dibus 4- , erit, 5, minutorum vt vides in tabula,

ièd memento hos pedes е(Ге magnos , nam (cpafa

pes a-q'ualis eft virgula; Geometricx lam fúpra

afiSgnatae. ¡

 

rizonrali ; quamuis non fit horizontalis refpe-

£ta pun li B, fed tanium refpeclu pumfti С ; nam

horizon obferuatoris eft В E, üle.tamíri oculum

habet in F & refpîcit pun¿ty.;i С , & éleuátio

quam inuenic eftarcus G F, ciím tarnen eleuacio

тега fu IG.

Addo iiifuper quod fi obferuet à parteante»

non" vr vpeant , foie vt earn maiorem verâ inuc-

niat. tunccnim linen quam pro horizontali а(Ги-<

met erit В К , & eleuatio obferuata G К , maioc

♦cri. _ ■ г- . i ,f ■ >•« ,

Si duñ diuersfi modo fimul íyderís eleuatio-

hem obfetuenr , vuus ex parte anterior! , alius à

poftetibri , differentia diüífa birariàm exhibebir,

veram eléua'tíonem. . ,¡, , ' .» ,; ■ .•.•„, . . ._

. Hunc ahgúlum t С î facile nabebimus. nam

£Cqualis eft angHldí A P C. cum enim angulus С

rcûus fit, anguli A D C. & CBD èrunt iquales

Vni redo , (per ) fed pariter anguli LBC»

CBO vni recíó font acquales : ergo anguli

LBC fea ei orpofitus ad vcrucem F В I U

1Ш it.

Min.

I

s-

6.

pide;.

i¿

7

it

,8f

27

, Ei

terra ,

vides quando dittás 6 milliaribusIiis

fi dirigas, infttumcntuiri ad cam partem

aqu e quae yidetur terrain . cítririgeré , earn clFe

lineam rtorizoiitis viíibiljsj quia nimquam es cle-

uatus in naui 1.7 pedibus !a arcas telluris quem

vides non fe extender ad 6 milliaria.

PRÖPOSITIO XIII.

Problemá.

a l e ' ■

с Anglkt.

r c)uádrahs Anglitüs mihi videtur eft äptifi^-

mus > ad eleuationes obferuaadas. Eius cónftttU

 

hio éx eo quod iam fuprà innmmus originerri

duxit , nempe necefiarium npn elfe, vt tptu>qua«

drans diuideretur in -minuta, quare Angli r:r-_

tiam tantum partem quadrantis :, feu jo, gra^

dus diuidunt in gradus , & minuta , ita vt

radius AB, arcus ВС trigino graduum fir.

Juóruro peduin cum dimidiô : minorem vero

К к i arcum



2бО Nauigatiohis

ercum ED Co graduum , in denos tanram gra

dûs diuidunt , ita pinnuia qux in minori cua

drante apponitur , fit ferc parallcla, altcti pin-

ли1х in A collocatx. Additur Sc tenia pin-

Hula in ai e . UC , qux mobilis ed. reliqux

partes , ad roborandum inftrumenturo adduntur.

Vfus talis cft.refpicio'per dioptram arcûs В С,

& per dioptram A fupertíciem vltimam maris, Sc

'tunc diopcrx arcû i ED, vmbra caderc debet iii

linram dioptre A. fi verb non cadit } mouteutr

dioptra vicinior oculo, qu.t eft in ВС , donee id

accidat , & elcuatio Syderis componitur , verbi

'gratia fi vna dioptra fuerit in D, alia in H. com-

ponetur (inquam) eleuatio Syderis ex arcubufc

DO. ВН.

Multa reptehendi poíTunt in hôc iiiftrumen-

fcô , fêd pracipuc, quod pirinula qux eft in arcii

ED, non fit femper patalLla pinnulx A. quod

in muhis caiibus errorem poteft indücefe. Hoc

tarnen inftrumentum cruci Geometric* aiuepo-

nendum eft.

Simpliciorem eius Ideam propório. fiat (qua

dra AB, cuius latus AB lit ttium circücnjte-

"fe»

F

Ъ

 

E

A

dum. fint В С. В D , vniiis pedis cum dimidfo

vcl duorum , diagonalis D C, ficut & arcus А E»

ïît ex Vte.no quod capax fit diuillonuui exquifira-

rum , ex centro В inrcruallôBA -, fiat arcus A E,

dinidendus in gradus , & minuta, dhiidarur li

nea С D » in gradus , eo modo , quo diuifioneiri

quadraii fnpra peregimus, nempe viendo tabula,

tangentium.

Affiimpta in radium pcrpenpicnlari. ad diut-

dendumarcum A 6 quxrenda eft corda 5 aut 6

graduum. fient j aut 6 citculi concenttici , ad.

habendá minuta' diuidendo prxterea qucmlibet

gradnm induas, aut tres pattes xqiiales.

Poffct addi Allidada qux volueretur circa

centrum В , ferretque pinnulam , & notarct iri

arcu A £ i gradum. hx allidadx maxime pró-

bantur , eo quöd facilius volmntur quam pin-

null. Ea pinnuta qux eft in В , oblique difpo-

nirur vt fit parallel.1. , pinnule qux eft fupra DC.

appofui figuram pinnularum.

Ad obferuandam eleuationeni ftcllarum ocu-

lus pbnitut in В < qui per inferiorem partem

,aut p'otius pVt fiiTiiram rtfpicit limbum inferio

rem pirinulx H & horiiontem & per fuperio-

rem limbum pinnularum В , 5c С refpicit Sydus.

■ Si regula fufperua , vices perpendiculi fup-

plcns , in mari locum háberet , пес nauigij mo

tus Uli obeftec : daretur alius iftius inftrumenti

vfus, dux tantùm adhiberentur pinnulx \ in alli

dada G , per quas fpe&arecur aftruin , aut per

eartim foramina folaris radius tranfmittcretur, fi

lo , A H aut potius regulé fufpensâ indicante

gradum in arcu В H. hoc tnlrrumfinturn vir

tualité* maximum eft , poiletquc elTe vfui , illi

1

X

и --i

J) 4

3

в

iff

'qui vcllet corrigere Mappas Geographicas, pof

fct enim illius ope habere bydcrum eleuationes

vfque ad minuta.

Quia fatis eft difficile habere pmnulas.quibus

vidcantur Hell e , nonnulli in centro quadrantis,

cylinJru'm exquifitc tornó elábcratum infigunc

pinnulamque oculo âdmouent dpabus fifluris

apertam. fpatium inter vtràtriquc fiíTuram xquale

eft diámetro cylindf i vfus aniem erit , vt ftel-

lam xqualiter pet fupcriorem rimam, & fuperio-

rem limbmn cylinder , ac per inferiorem rimam,

'& inferiorem limbum cylindri videretur.

Ad hoc iúftruiríentum poíTet reduci duplex

 

iqùadrà in quo nempe triplex pínnula, vna in À

immobil-. ; alia item in Б С , qux diuifionibu*

integris iniißeret, tenia verô in В D moueretur.

ntque adeó latus ВС, in denos tantum gradus di-

uideretur , at latus В D , in gradus & minuta ;

ope tabulx tangentium.

Referri item poiTet aliud inftrumentum, quod

baliftx figuram imitatur , Se qui i quadrante non

difFert niíi accidentario.

Poífet item loco areuum GI , GH perfici qua-

dtatum , du¿tis lateiibus GL, G К.

pROPflj



Liber fecündüs.

PROPOSITIÖ XIV.

Problema.

î)e c¡midrAtb.

Vfus quadrati idem prorfus eft , ac quadranris;

fola differentia pecituc ex diuifionibus , qu v in

quadiato peraguvmu per tangentes paulo dirfici-

lius quàm in quadrantediviso grada in tres par.

tes pollunt lînguli in 10.minuta di vidi per tranf-

verfales, vt dixiraus.

Prxtcc vfum quem fupra dedimus , il regula

**i vices obtinere poteft perpendiculi;pote-

 

rnnt , addi pínnula; latéri ÀB. poterunt item piri-

bulx addi laceri DC , vel in quibufbumque aliis

puriclis laterum AD , ВС. Item fi ponamur pín

nula: in С Sc A , idCm latus DC , poterie pn-

ferre divifiones â 45 gradu àd nonagefimum.in:fc

mu li regula ГиГрепГа poteft locum habere in na-

vi, Tola fquadra ADC fufticiet.

 

PofTbmus. irem vtî quadratô » Ii refpiciamus

horizoiuem per pínnulas H &¿ G , ita vt vmbra

pinnulx L, cádát in pinnulam G. vel refpiciendo

horizontem per pínnulas G & H,oculô in G po-

fitô.videreiur aftrum per pínnulas G & L.

■И»ШШ-Ê*3~E°é? -№*¿ Ш Й»

PROPOSITIÖ XV.

Pióblemá.

i . », . \

Df cruce Geometricd,

; Crux Geométrica eft vfitatiflimum in mari in-

ftrumentnmjqoo fcilicct fyderum altitudines ob-

fèrvant nautx , folis quidem à parte pofteriori, &

ftellarum àb ametiori. multis tamen indiget cau-

üonibas. '

Prima erit vt tranfvcrfale lignum M G , fera-

tur fecundum Umgitudinem tigilli A O , angii«

lumque геДит Temper cum eo comptehendat:

 

nec in alterutram partem incltnetur , in quo roa.

ior eft dificultas , quam prima fronte videatur.

Secundo dividí debet tigillus AO , in 90 par

tes , quod vel ope ononis tangentium, vel pra

 

xi Geométrica prxftare pofTumus, incipiamus£

Geométrica, quia autem tranfverfale lignum dua-

bus conftat partibus xqualibus , fufficiet divido'

ad 4 ç gradum, fed opus erit divifione in femi

gradus j quia dub femigradus , nine inde pofitl

gradum integrum efflciunt,. .'. . .' ... 1

Sit ergo linea I G xquàlis , tigillo dividendo,1

ex puncto F , vt centro fiat accus G H graduum

<4f. qui dividatur in gradus , & femigradus , hoc

eft dividatur in 90. partes squales , tum per fin-

gulas divifiones, ducantut linèx ad centrum F.

ducantù^ item dux perpendiculares GD , FC, x-

quales dimîdio trânfverfali GT, iungaturque li

nea CD. Dico in linea CD , haberi divifiones ti

gilli AO , pofito ttanfverfali ï H ; modo nume-

rum ápponas duplum illias quem exhiber areui,

hoc eft in punfto K, ponas gradus 90. in fequen-.

ti divifione qux erit tántum fernigradûs , ponas

89. eo quôd tranfverfale duo habeat brachia. .

Demciiftr. Linea FG alTumatur pro tigillo AÖ,

lïtqueEP, xquàlis linex AT, ficut P L , fiç

xquàlis tranfverfali T H. Dico quod angulus

coruprehenfus à lincis , per extremitates tranf-

verfalis duclis , nempe angulus H A M , eft S. 9

graduum nempe xquàlis ángulo KFP duplicata -,

qui ex fiippofitione eft graduura 44. Si promo-

veas tranfverfale vnânotâ.quam voluimus xqua-

ïem eue femigtadui , angulus ex vtrâque parte

decrefeet femigradu , ergo angulus totalis de»

etefeit vnô gradu.

Ex his vides quod il tranfverfale fit fatis mag-

K k, i qura',



a6t uigationisÎSTa

aura, non poterone notari in inftruroento omnes

gi .ï > as , vt tu hoc ex cm plu dcellenc 40 grados,

bicoque multiplex tranfverfale conftruisdT , vc

enines elevaciones haberi poflint. nempe maxi

mum aJ elevatioues captendas à nonagdimo gra-

du , ai trigefimum. Secundum "à tiigefimo ad

TÎgdîmum. Tertium à vigelîmo ad decimum\

Quartum à décimo ad ptimum gradúen, in quô

notandum eft optimum eilè vti maiotibus cranf-

verûlibu$,cà quùd ccànfvcciàte déterminée mag-

nitudinem raJij.

Secunda methodus dlvidendi crucem Geome-

cricjru in gtadus t ope tabuiatum tangentiurn

'^rcrágitur. rain pofitô quod T H , dimidia pars

iraní vcrfalis he radius ; AT, er it tangens arrguíi

HAT, quáre il íntelligas femitranCvcrLaïedivi-

fora tn iDoou partes , eofoodó quo dixlmuí, íh

diviüíone quadrati , ád habendum, àngulum 90..

allumes in tabula tangentem compleraenti dimi-

d?j angafi, vefbí gracia vt habéis angutum 80.

furae tan|cntem'c^rhplerne'hcí anguíi 40.

In quo vi les inftrumentum patuum ciTe , licet

tideantur aliqui graJns Valde magni, radius enim

eft squalis taninm dimidio cranfvei fali , & in eo

ptxftantibc eÜ quadrans Ahglicus.

Modus vtendi cruce Geométrica fine pinnules',

ïta cfterrorijobhotios,Vtad gradum integrum per-

veni.it. vt referí P.Fouroerius. qùare aperiaru moi*

dum quô, éô inftrumentô vrendum cenfeo.

Prime» ad obfer vandam .folis elevationem. к

parte poftcriôri. addatur pínnula in exticmitate

A , hxc pínnula habeat apetturàm per quam vi-

deri poffit horizon , & que refpondcat, lince di-

Videnti biíaiiam longitudiuem tigilli , inpuuäö

E > poltet е(Ге denticulus. vellem item brachium

vnum tranfverfalis elle longius alteró , quanta

eft linea DE. hoc eft vt habetet denticulum GH,

arqualem linez DE , pínnula A , operitur charcâ

alba , vt melius vmbra dignofei poffit , addituc

& alia pinnula, qux habeat filTuram ML , refpi-

ce ex ML , per pinnulam A , horizontem, ita vc

vmbra denticuli GHIK , obumbret pinnulam A,

hoc eft cam bene linea? Hl, vmbra cadat in E F,

ac vmbra linex GK,cadit in DA.

Vc habeas elevationem ftellx , tefpice hori

zontem , ex fiiluta DA, per ML , limburn

inferiorem trapfverfâlis,& perEF,HI refpice ftel-

lam , Sc videbis ín cyphtis tigilti elevationem

íyderis. < ...

t Quia vc dixi neceiTatia Cunt plura iranfveria-

lia ; poceris vnum tranfueríale denticulis inftrue-

re, vc vides in figura.

PROPOSITI О XVI.

Problema.

Dt dmidiata cruce GtomeXrka.

hollandi Vc plurimum femicruce Geométrica

vtuntur , quam aptioxem puco cruce Geométri

ca, habet aurem pinnulam А В , obliqué difpoil-

tam , cum apertura per quam fpecbri poffit hori

zon. Secundo pinnula ttanfuerialis ei eft paralle-

la , & xqualis interuallo inter lineas AB, CG

comprehenfo. Habet itera alíate pinnulam in H,

in qua eft ti I Гиг г.

 

Ad obieruaadam foils eleuatiónem , réfpice ex

£(fura И , per AB horizontem , tamdiuque pro-

rtione, tranfner&le donee vmbra pinnulx ED,

obumbret z'qualiter pinnulam ABCGitúncuánf-

tferiale indicabu elevationem'.

Dividituc autem tigillus соJem fer è modô quô

Crux Geométrica, ñíit quàd non lit opus divide-

ib quadfantem in femigradus. Sed ingradus Ínte

gros , quia aim trahfVetfal'e non tit duplex non

addftur et alia patte xqualis angulas , Vnde gta

dus in tigillo duplo maiores evadunr , quam in

cruce Geometticà,

Ad obfer vándam elevationem ftellx ; eôdem

rnodô operànddm еАдс in crucé Geométrica, niíi

quod pinnula H,mutanda fit in pinnulam К, hoc

eft ocultis ädmovetur pinnulx Al.

шm«9«s*«»да *&■ш даш жыя«át

PROPOSITIO XVII.

Problema.

Prima tmdm inueßigand* Magneticлт Át-

dinatientm.

Omnes modi quibus Magnética dedinatio de-

prehenditor coinciduiit.cum méthodes quibus li-

neain mcridianam inveftigare folemus. quia ad

eem in terra ft y 1 um piano horizontali infixum, .

foil eiponimus, notamufque duó pun¿ta,in qui

bus vmbra eumdem circùium , ex pede fly 1 i tan-

quam centro deferiptum attingitiafterimufqo« Ii«

neam mcridianam ín medio horum pundorum fi«

cam eilè, ica etiam in mai i proportionalitcr agen

dum eft. dixi proportionaliter , vidi enim aliqual

praxes ab aliquibus ptotciti , qux peccarent ia

principioj
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principio ; cogitarentque navim immotam, cum

cameo continuo moveatur. Sole lucente duabub

circker faoris ante meridiem ; fiant fimulraneè

dux obfervationcs , prima elevationis folis fu-

pn horizontem. , altera azimutalis in quo inve-

nitur. hoc eft coi plag« in comparto náutico no-

tatar'refpondeat.Exponimus enim foli compartum

nauticum , feu piridem Magneticam , turn mànu

prehcnfuin filum , с quo pendet perpendiculum,

ita circumferimus , vt cius vmbta per centrum

rof.t chartacex tranfeat , St tunc notamus pla-

gam quam vmbrá fecat , Tea in quam plagam fol

incidht , ponamus incidere in plagam , feu rom-

bum A B. hoc eft vmbtam fill cite A B. poft me-

 

rjdiem totidem «reitet horis , exploretut folis

ètevatio , totque fiánt obfetvationes donee tan.

dem vna occürrat , arqualis in gradibus obferva.

tioni antemeridian! , eôdemque tempore obfer-

vetur , vt priùs plaga ш iqüam fol cadit , fit hare

plaga DBEjdíviiiatur birariàm accus AD »in pún

elo F , arciis FG erit declinatio Magnetis, & FH

erit linea meridiana } vnde quu lilinm I, feu pla

ga Septentrionalis Magnética,ver git ad orienten),

dicetur acus Magnética Nordeftare tot gradibus»

quot inveninntur in a<xu HI.

Deroonftratio. Hic modus refpondet primx

praxi invenieni.x line* meridianas , qüx vulgô

circumfertur -, probabimus autem in tradatu de

horologiis, folem vîvfantemin duobus vertica-

libiis , xqualiter à meridiano diffiris , elTe in x-

quali ahitudine , fi Hindern parallelum percurrat,

hoc eft folám Inxqualiiatem porte с r i г i , ex mo

tu proprio illius diei.vi cuius in aliio paralleloin-

venitur pomeridianis hdtii horis , ac erat ante-

tneridianis. In mari tarnen alia inxqualitas poteft

invenid , cui obviám ire , dirrîcillimurh eft, Пет

ре qüod huerca inoveátur navigium. vnde fi mü-

tetur poli ckvatio, eilet illius aliqua ratio haben-

pa -, item fi non eandem in loco vtriufque ob-

fervatiohis magnes obtinetet declinationem : ali

qua media déclinátio per obfetvationes invenire-

tur. Sed etiamfi vno gradu áberraretut.non pro-

pterea defiftendum tft ab ea corredione. nam iftx

minuiix errorem notabilem non invehenr. portet

item ad lunam idem haberi , fed obfervatio plu-

ribus crroribus eíTei obnoxia nifi innúmera» cau-

tiones adhiberentur qux nautarum captum fu-

perant.

PROPOSITIO XVI It.

Problema.

Sècùhdùs mains tmtmenài âecUnnticnem Mag-

neticam.

Secundtïâ modus inveniendi declinationeni

Magneticam , non eft diffimilis prioti,oriente fo

ie , obfervetur plaga rofx Magnetic* in quani

incidir eius ortos , vt in priori fi gura,dum oritur

fol , importa píxide náutica , videatur in quo

Rombo oriatur , vel per vmbram fili , vel fi vm-

bra vfque ad rofam pertingere non poteft , ei

quod rofa inttà pisidem exiftens à, (oie oriente

non illuminetur , pixidi ipfi dux infigantur aili-

culx in pundis è diámetro oppolitis, vetbi gratia

in eo pundo in quo voluimus crucem notari, ita

circumferatar tota pixis, vt vnius aificnlx vmbra

in aliam incidat , & tune videbis qux plaga res

pondeat afficulx. fit v. g. plaga À. , foie occidente

idem prxftabis, inueniatur plaga D , diufsô arca

AO.bifatiàmin F,erit HBF.linea meridiâna,& ar-

Cus IH.erit declinatiojdiceturque nordeftare.

Nonnulli hanc methodurri reprehendunt , eo

maxime nomine , quöd propter refradiones, fol

priùs oriri videatur , quàm reuera horizontem

attingat. Sed quomodocumqueres fe habeat,fem-

per confiât hxc praxis . fupponamus enim folem

dimidio gradu elle adhuc infra horizontem dum

apparet in horizonte orientali , igitur iam dimi

dio gradu érit infra horizontem occid^um , cura

occidere videbitur , fed dum inuenitur in eodem

circulo depreífionis infra horizontem , attingie

circuios verticales acqualiccr à meridiano diffitos,

vt dcmonftratio qux habetur in horologiis, fatis

oftendit : igitur Temper optima eft hxc praxis.ni-

fi quod nimium tempus , inter vtramque obfer-

uationem, aliquem errorem inuchat.

PROPOSITtÓ XIX.

Problema.

Terths modus vnick obferuatione , Magnetis deeti*

naiionem imtnUnâi. . -.,

Hic modus eft paulé fubtilior , пес nifi ab il»

naucleris , qui aut Trigonometriam calluerint,

auralicuiusaltrolábij vfum habuerint adhibendus.¡

quôcomque tempore , obferuetur folis eleuacio,

& plaga rofx charracex cui refpondet , hoc eft

yerticalis iumptb initio , à linea meridiana quam

indicat magnes five faifa fit , five vera, hoc enim

inquiremus. ponamus ergo plagam in qua fol in»

uenitur eleuàtus gradibus 30. diftare à linea Ali«

ftri vet fus ortum gradibus 4/.cum eleuatione fo

lis, & eleuatione poli quam etiam cognitam fup-

pono , quxtatur circulus verticalis in quo,fol со

tempore verfatur, qui fi diftet gradibus 4;. à

meridieiñulla eft declinatio, fi vetó diftat paucio-

ribus gradibus , differentia erit declinatio Mag.

netis , Se magnes nordertabit , fi vero pluribus

quam gradibus 4;. diftet,dirTcrentia erit declina-

tío vcigons ad occidentem. per Trigonometriam

autem
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atnem ¡ta

liorizon ,

res fe habet, fit AHG meridianus ,-B С

DE fit eleuatio folis obferuata.FC poli

 

eleuatio A , Zénitb. ex polo F , ducatur cï'rc"b>s

horsrius FE. In triangulo AEF , cognofcinu Ia-

tus AE , complementum cleuationis folis, cog-

nofcitut latus A F , complementum eltuationis

poli, cognofcitur larusEF , nempe diftantia folis

4 polo. Иге eriim habetur fi declinationemTblis

ab xquinoftiali , quam fuppono Cogmtam с(Ге,

fubducas à gradibus 90. fi borealis fuerir , vel

addas gradibus 90. fi auftralis foeric. Suppono

autem te verfari in parte terra: Septentriónali,

alioquin contrarium faciendum el'et. q ¡aretiian-

gulum AEf , habet tria latera cognita , ideoque

per Trigonometriam , notus fiet angntus DAF.&

confequentet angu'usB A D , diftantia vcrticalis

A D à meridiano, itaautcm foluitur triangulum

FAE , vtcognofcatur anguUis F A E. *fiat lumma

trium l2terum AF,Ab,EF,&à femïfumma

fubduc latera A F , A E , vt habeas eorum dirfe-

rentiam.tum fiat vt finus AF.ad difFerenuam AF,

ita differentia AE , ad quartum finum. deindc vt

finus A E , ad finum книга , ita quai tus finus ad

feptimum finum : adde logarrthmum finus to'tius

logarithmo , finus feptimi ; diinidia fumma eric

logarithmus dimidij anguli FAE, ex quo innotef.

cit angulus BAD , feu àrcus В D. moneo autem

bomim nauarchum carere non deberé Kalenda-

rio a in quo habcat pro fingulis diebus , locum

folis in Zodiaco, habcat item éeclinationem folis

pro quolibet Zodiaci gradu. habeat item tabulas

declinationum ftellarum. Item amplitudinum or-

tiuarum , & multas alias quas apponemus in fine

tradtarûs.

Per Altrolabia,aut analemmata id facile prxfla-

btrnös, aítrolabi) tarnen praxes hue rcuocare Поп

debeo. quare in eorum tradatibus quxratur mo

dus aut inueniendi lincam meridianam, aut verti-

calem, in quo fol exiftu.

PROPOSITIO XX.

Problema.

{Juartus noJtts imtenendi déclinât!omni Magnetit.

Eôdem tempore obferuetor ftellx alicuius no-

tz eleuatio , item plaga feu Rhombus roiac Mag-

neticx in quo inuenitur, quod quidem obferuatu

fatis di&cilt inuenio, eo quod (teil« Rollern vtti-

bram efiñciaiu. quare in limbo pixidis debent duo

ftyli è diámetro oppofiti erigi perpendiculariter,

cauca', иг autem ne fim ferrei. tum it* circumuo-

luátdr pixis , vt pet eos ftylos videatur ftella , 8c

animaduertatur cut Rombo refpondeat vnus è

ftylis. Et habebis Rombum in quo ftella inueni-

rur feu eins diftantiam à plagâ meridianâ , qua;n

indicar magnes tum vt priùs.cognitâ ftellx decli-

n.itione.eius eleuatione, & eleuatione poli inue-

nies circulum verticalem ftellx , qui fi coincidat,

cum priùs inuento circulo verticali Magnético,

ícu cum Rombb obferuatoj nulla erit deciinatio.

differentia autem inter obfcruatamplagam,& ver

ticalem per Trigonometriam, aut aftrolaburn in-

uetuum erit Magnetis'3ectinaeio.cauiioncs autera

adhibendx funt, qua: in prxcedenti notaix funt.

PROPOSITI О XXI.

Problema.

QiùntHs modus inutn'unàt declinat':onis Magnetic*

ope amplitudinum ortiu&um.

Amplitudo ortiva eft.diítantia purniH horizcb-

tis in quo oritur яНгит , à punfto xquinocUali,

feu à rombo eft feu Levante. hx amplitudines or-

tiux varix funt,& .pro varia eleuatione poli , бс

pro varia dcclinatiûnc Cwderis. quAre compendfj

caufa habenda eft tabula , in qua ponantur am«

piitudinesortiux.pro varia fy^erum declinatione»

vt autem vfus habeatur ponamus folem oriri de

cern gradibus ab ortu xquinoâiali , verfus meri

diem, feu amplitudinem ortiuameflc lo.graduum

& auftTalem. ExponO pixidem Magneticam foil

orienti , & obfervo an decimus giajus rofx , à

Rhomho ( eft) verfus meridiem tefpondeat foli.fi

hoc accidat nulla erit Magnetis declinado. Si ve

ro inveniatur aliqua differentia hxc erit declma-

tio.fi fol minai diltet àmcridiejdeclinatioerit ver

fus otcidentcm hoc eft vet fus noioell, fi verö fol

rmgts diftet à meridfe declinatioerit orientalis id

eft vergrr ad nordell, intelligendo femper de ex*

tremitate Septentrional! acûs Magneticx.

Facile autem pro gradibus declinationis, invc-

nietur amplitudo ortiva , in qualibet elevarione

poli.fi fiat vt finus complementi eleuationis poli,

ad finum declinaiionis» ita finus totus ad finum

amplitudinis crtivx. vt fi А В С fit meridianus.

 

BGD .vquinoâialis, fitque aftrnm. oriens in pun-

йо K, arcus KG , erii amplitudo eius ortiv.a KL

declinaiio. A eft polus. angulus L rectus eft > in

triangulo KLG.datur dcclinatio KL , & angulus

L G К , Петре complementum elevationis polij

qua ( (per г libri 4 Trigotiometrit) fi fiat vt finus an-

guliKGL ad iinum lateris KL.ita finus totus nem

pe anguli L ad quartumihabebitur latus KG.

Нес praxis tam adhiberi poteft , five vtamut

ftellisjfive folc.In eâ tamen locum habere potefti

ille error qui ex rcfractione oritur , qux fidus at«

tollit circa horizontem fere femigradu. fed hxc

«rtorem modicum afferret.

ELEVATIO
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ЙЬс ttîangulom К L G facile «iaro folvi potcft , fi ,

Лбп\т fiat «t iinus totos. 1 r 1 f

Ad fccantcrfi elevationis poli , ; ' ** ' •" • '■

Ica fînus declinationis (ydcris ,

Ad finum arriplitúdinis ortiva.

Habcbicur amplitudo ortiva , in hoc triangulo vita-

tut divido, nam abiicicndo 7 cyftas fit dlviiio pet fi-

aum tptum. Quare tantum multiplica , fccantem cie-

vationis poli , per finara declinationis , & abiicc 7. cy-

phras tift.ibit Guus amplitudinis OttiТЭТ.

In priori per logatiihmos facilis с fe operatio i nam

ditimus cíTc » ita elle i'inum ttmplern. Eleuátionis poli.

Ad finum totum ¿

Sicut (ínus declinationis >

í -, , . г ,* .- . >.

Ad finum amplitudinis ortiva*.

Si vtamur Ingatirhmis addendi erunt logarithmi fînus

totius > & fînûs declinationis qua: additio fit , prxmk-

tendo I, ante logatithmum (ïnâsdeclinationis,& ex (urn-

rña fubttabendus eft logarithmus fînûs complément!

elevationis , quare fi inWcheda fcrib.is logatithmum fî

nus complement elevationis poli , facile enm fubtrahes

ex omnibus logarithmis cieclinationum. atque ita tabu-

lam conftitues quam lúe iubferibimus.

Vftts



Liber fecundui

.О)

ёЩ^Ш^Н obfecaa oriente

onuemt ítelüs . nuim ГМ; \ _i. r °r

puus uccuirauoiicra byuens aut lolis pro eo dicj

tura vjde m fronte eleuationem poli regionis, ir»

qua veefaris , & declinarionein Syderis ш prima

çolumna : conxurfus vtriufque dabit amplicuJi-

ncm orcíuaiu , qua: fi xqualis fie diftantis ortijs

Syderis , obferuatx ab punólo veri omis , nullá

cric declinado magnetis , fi verá ftierit maior aut

minor differentia en" t declinado. , "

Qui tabula caret , ge trigonometriám nefeir,

, per analemroa facile amplitudinem ortiuam in-

u.niet. deferibatur circulús А В С D, in quo du-

 

tri

'■ ftïT

s'

cantur duat diaraetri АС, & В D fe interfecantes

ad ángulos re&os. alfumatur BD pro horizonte,

abfeindarur ârcus À Ë , áequalis latitudini regio-

nts iu qua veríaTÍs , dücaturque , zquator EFG.

confule tábüláírt 4 arin'brura , & vide folis decliT

natiofiem eô die. fiattjoearcus H E illi xqualis :

ducatur H' 1 paratlelà ¿quatori t eritque HI pa

rallels quem fol eô dife percurrit , & punctum

К ,'erit locus in quo fol' oritur, ducatur ad В D

perpendicularis К L ,'erit arcus AL amplitudo

опта. hxc praxis poteft fufficere , licet enim

vnô gradu aberrare! , non tarhèn ïnutilis eflèt

obteruatio.

/ PRÖPÖSltlO XXII.

Problema.

Decïmatîotiem magnetis per mltituàinem Syàerurk

тегШлплт,

Vt habeatar latitude régionis , pbfcruatur al

titude folis, aut ftellx meridiana , volo vt eadem

obferuatio.declinationèm magnetis patefaciat.fin-

gulis ergo vicibus quibus obferuatur altitudo

verbi gratia folis , obFcueiur êciam plaga rofx

magneticx in quam cadit fol ,. vej per vrobram

fili vel obuèrsâ píxide ad folem , qux erit maxi

ma omnium çrit meridiana , ideo que fi. tunc fol

videatur in plaga meridiana roíx magneticx,nul-

la fit declinatio magnetis. fi vero fol videatur

iu gradu aliquo diftame à linea meridiana rofx

magneriez , hxc diftántia erit declinatio magne

tos, habet tarnen id incommodi hzc praxis,quod

cum adra verfus meridiem non mucent multum

eleuacion» ,crit periculun* aliçuitï» errons.

PR.b,PO SITIO XX HI. i-

Problema.-

Sextus modus inuemenât de'clinmon'ts m*gnetic*l

Magneticam déclinât icnem per cynofurarrï,

feu ftcllam polarem inuer-iemus. iramo & ope

 

cuiufcurñque ftellz nvmqtiam pecidenti:-. fi enim

feiamus quandonam Uella polaris meridianum

'a.ttingit , fi tune pixis magnética ad earn diriga-

tur , inueniaturque cynolura refpondere linex

' tramontana; , nulla erit declinatio. cy n<?fura bis

in die meridianam at tin git : nempc cum 'ucida

in humero Andromeda: in meridiano vcrlatur.-

funt enim ambx in eodem meridiaho. . ; -,

lnformis propc caudam maipris yriz in шеф

diano. oppofito. ,|,

' Poíleriores rotx maiorjs plauflri cyr!oruram au-

tecedunt ip hotis i i.min. Erit ergo cynofura irt

meridiano , quando hx poíleriores rpti ., erunc

in circulo horx prims &c min. 48, quare fi no-

äurlabium eleues , & per cius fpramen iniuearis

(lellam polarem <5c ha. rotx poíleriores maioris

plauftri.fuerint, in hpc circulo hor.i. & min 48.

¡ Polfet cognofci pet trigonometriám verticalis

in quo ft el la polaris rnuenitur, modo fcias in quo

circulo horario inueniatur. , ,. ','

Pariter cogniro circulo horario in quo inuc-

nritur cyhofura fcire poteris vcrticalem in quo

inuenitiir. Sit enim polus В, Л. Zenith, fit fiella

polaris in pundo С , ducatur verticalis ACE«

quxritur ángulus BAC, qui facile çoghpfcetuT

per trigonometriám, nam in triangulo ABC, da -

tor ABV tortnjHemencum eleuationts poli*, &"B G

diílantia ftellx pol.nis à polo. gr. 1. 4c, fupponi-

tur & angutus ABC cognitus , nempe feitur cir

culús horarius in qqo. inueriitur ¡ quare per tri-

go'noinetriam dabitur ВАС. Idem ¿4 multo Faci-

lius in aliis (lellis cirçumpolaribus habebitur.

Vltimus modus potétit.eíTc per triplieem tiaC-

dem Syderis obferuationem ín quá obferuatione,

noterur tam eius altitudo , quam differentia intet

yerricales. hoc eft in fingulis obferuationibu*

nótetur plaga сш refpondet aftrum. Et eft eadem

praxis qux habetur in trailatu de horologiis éít-

quc defttmpta ex- Aftrolabio hprizontaliI, in quo

parallcli folis per circuios ducuntur , in omni au- v

tero circulo daris tribus puncéis perfici poteft

circulus. quare vt eiemplo praxis intelligatur,

obfeructur aftri cuiufcumqup elepatio.fimul cum.

plaga verbi grathrfit plaga f/?.cleuatio r graduum.

rum plago; dillaris ю gradibus verfus meridiem

à plaga ( eß ) cum eleuatione 1 5 graduum. deni-

- que plaga diftans 10 gradibus à plaga eß cum

eleuatione graduum i%. fiat circulas А В С. in

quo linea D A reprxfcritct plagara */?. fiat angu-¡

LI j
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tofa chartacea aliâm plagam,

f;radibus to ,& angulus ADC ao graduum. in

inea DA,.inuenicnda eft Eleuatio graduum y ">

linea DB eleuatio 1 5 graduum » denique in linca

 

lus ADB, graduum 10. quia fecunda plaga diftat eftet, feligamus fa ,mr.Jlt

ь . ч _ri °._ .„ qui contratio vt ita dicam motu procedat.

quod vt cxemplis pateat , fit declinatio magnetU

à feptentrione ad otientem graduum n-~- , hoc

eft vnius venti fitque nauigandum ad auftrum»

pro auftro in rofa chartacea feligatur ven-

tus fequens verfus ortum , nempe quartatfud ad

fudeft. nam in tali cafu ille Rombus eft vera

linea rocridiana.fi nauigandum eilet ad Rombum

Eft.feligenda effet quarta Rorobi Eft ad Nordeft.

fi ad ieptentrionem , vtendum effet quarta rombi

nord ad noroeft. fi ad oeft , quartâ Rombi oeft

ad Hid.

Contrario modô corrigenda eft declinatio

magneris , à feptentrione ad occidentem , nem

pe fcle&is aliis plagis. vt fi declinatio effefn gra-

duum cum dimidio , à feptentrione ad occi

dentem , pro fud , fumenda effet 4 rombi fud

ad fud oeft , pro oeft. quaria Rombi oeft ad

noroeft & fta -de reliquis.

CD eleuatio graduum гг. hoc modô , ad qnam-

Cumque ex his lineis verbi gratia ad AD, ducatut

perpendicularis DE,fintque àrcus AF 5 graduum;

AG AH i5.ducanturque linea; occulta; EA,

EG, EH, fecantes lineam AD in punctis Z.O.S,

eritq;AZ reprarfentans gradus 5,AS reprefentabit

gradus AO gradus 15. fiat DK acqualis linea:

DO.& DS acqualis linea; DI,DZ,'DP defcribatur

drculus pet punfta P.I.K hie inaftrolabio hori-

xontali reprzfentabit patalleliim, quem fol eo die

percurrit , fecans circulum horizontalem in L,Sc

M>pun¿tis,aequaliter à meridiano diftandbus.qua*

te diuidatur arcus АРМ bifariàm in puncto R,

ducaturque linea RD hace erit meridiana , à quâ

£ linea AD ( quam fuppofuimus , effe plagam eft

magneticé indicatam diftat 90 gtadibus;nulla erit

declinado , fi diftet paucioribus , acus totidem

gradibus declinabit ad orientem,fi pluribus quam

90 diftet, magnes totidem gradibus declinabit aj

occidentem.

PROPOSITIO XXIV.

Problema.

Cognki m*gnetis declimttiont compajfum пли-

ticuTH corrigere.

Volunt nonnulli vt in compofitione сотраШ

nautici ¡ acus non fubiieiatur linea: meridiana;,

fed ducatur linea deelinationis magnetis, cui acus

magnética fubiieiatur, fie enim fiet , vt cum acus

dirigat lineam deelinationis notatam in charca,

ad plagam ad quam déclinât magnes , linea me

ridiana , feu nordfud ad propriam plagam di-

xigatur , atque hic modus optimus eft , fi na-

vigatio breuis inftituenda effet , aut'in iis locis

confiftendum in quibus cadem perfeoerat magne

tis declinatio.

Si vero alia atque alia loca perâgranda (int,

in quibus varia fubinde occurret declinatio ; ira

aptát acum rofac chartaceac, vt facile poffic alten",

aut alter i lineas fubiici,fed hic modus mihi videtur

inconcinnus , &c peticulofus , со quod deberet

multoties aperiri pixis náutica , & contreßari

acus;vnde vitiaretur , aut falté imminueretur eius

virtus. quare melius effe cenfeo vt mente taniùni

corrigatur magnetis declinatio , vt fi acus nor-

PROPOSITIO XXV.

Problema.

De modo magnett vtendi , nitUiâeclinamni obnoxio.

Multi varié magnetem verfarunt , vt tandem

rnodum со vtendi inuenirent , nulli declinationi

obnoxium. P. Grandamicus с Societate noftrâ

acum fex circiterdigitorum longitudinis , fuberi

inferir , ad medium vfque ; fuberi auterh rofarn

chartaceam imponit , tum acum hôc modô apta-

taminaquam immergit , ira vt pars eius borea-

lis , feu quae boream refpieit , infimuro locum

teneat , feu ad nadir dirigatur; Acus aqua: inna.

tans ita obuertitur, vt qua facie femel féptentrio-

пет refpexit ; femper , & conftanter ad earn pla

gam obuertatur ; quare ii in rofa chartacea note-

  

tur ea pars , quae feptentrioni femel refpondet,

perficiatufcjue rota romborum deferipdo often-

demur omnes plaga: fine vilo deelinationis pe-

riculo , hoc totum ab experientiâ dependet. fed

eâdem experientiâ probatum eft , motum acus,

ita innatands ita lentum effe , vt facile quâlibet

extrinfecâ modone pofiit intertuibari. vnde in

mari prorfusinudlisiudicatur.

PROPO
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PROPOSITIO XXIV.

Thcorema.

Lt inuentione magnetic* pixiàis.

Antiquis incognita non fait magnctis proprîe-

tas , vi cuius ferrum ad le .illicit , ea tarnen vi

cuius omnia magnética , baud magnetice animara

ad feptentrionem , & aultrum dinguntur prifeis

omnino incognita fuît ; ita vt nullum eius extet

veftigium.nam verba illa Plauti ( hicfecunâus vm.

tus eft, cape modo lerforiam .multis aliis rebus tri

buí poteft quam acui magnetice : quamvis non-

nulli cadeverforio intelligi velint. quod etiam

volunt nonnulli Salomonis feruos, non potuiiïe

nuigationes tantas inílituere , fine dudu

acûs magnética; mera eft coniedura nullô

nixa fundamento, cum potuerint legere tan-

tum littora.

Dicuntur autem rraris Baltici hauta! , habuif-

fe triangulara (meant , quod ope triam fruftulo-

ruro fubcris innatabat aquae , & metidianrtm pla-

gam indicabac.cuius vfum Marcus Paulus vénetas

circaannum 1160. in reliquas Europa: regiones

inuexit. fed iam Gallis cognitus erat ille vfus ,

nam Guiotrus de Prouincia ante annum íxoo. ita

loquitur de ftella polari.

Icelle Eftoile nefe muet.

Vn'art font que mentir non tuet.

far vertu de la marinate.

faepierre laide , & no rette.

Ou lefer volcntiersfe ioint.

Stella h ce non mouctur. artem facinnt , qui

tncutiri nonpoteft.opemarinettx.lapidis turpis Se

fubuipri cuiferrum libehter iungitur.

It.ili item hanc fibi gloriam vendicare ftudenr.

A |i] aliis vix tarnen vni debitam е(Ге exiftímo.

creuir eni.Ti decurfu temporis eius vfus, Se pérfe-

dio,& lient in aliis omnibus ille autor dicitur,

qui eins vfum pcirediorem inuenit.Amalphitani

umen dicuiirur pixidem nauticam inuenifle.

tCM#»«**«H HM-t*î«»*»3"M» «Й ***

PROPOSITIO XXVII.

Theorema.

Cut qù ad orientem. meditarляс! maris, nauigant,

Ad dextrani quarta venti integra deft

U^re cogdr.tur.

Celebris eft hxc quiftio , Sc iam à fexagirirá

annis propofita quae infolubilis communiter exi-

ftimatur , ita autem fe res habet. Creta refpe-

du Mclitx precise fatis orientalis eft , ita vt fi

mappas hydrt-giaphicas eonfulamus,indicent na-

uigandam cllcpcrplagam illam quam Leuante.feii

Ett nominamus,fi quis tarnen melita folués, huric

Rombum conftantcr teneat , cretam non artin-

get.fed fupta ad plagam feptentrionalem non-

nihil afcendet.ita vt non linea Leuantis fed linea

quartz leuantis ad firocum ipfi feligenda fit. In

Reditu verb non Rombus occidentalis fit fe-

ligendus qualem indicat mappa , fed ad dexteram.

defledendum a.l quartam ponentis , vcrlus

nugiftralem. paritct ii Infula Cerigo refpedu

melitar , cAdat In quartana Levantis, ad Grarcum,

feligenda eft fequens plaga , nempe Leuantis. in

reditu pariter procëdendùm non eft per quar-

tam ponentis ad lybicum.fed per ponentem.pari

ter Alexandria itgypti refpeciu melitr indicetuC

in mappis per firoco Lcuante; procedendum nori

crit per earn plagam , fed feligenda fequens ad

dexteram quarta firoci verfus Leuantem : & irt

reditu quarta magiftralls ad ponentem , Atque is

eft flatus qnaeftionis, qui ita torfit nautarum in

genia , vt habeatur tanquam qüádratura circuit,

cum tameu infexcentis ferè locis.idem eueniat.

Iam vt dixi Initio it Domino Defnrr.ee Equité

Melitenfi ccleberrimis nauarchis propofita fuie

hxc quxftio. qui in aflignanda huius rei caufá

non cónfenfere. Primus enim inotui '.aqua: iri

vnam partem , feu currentibus vt vocaht ¿ id tri-

buebat. ,Vi

Secundas mappas pemersè , Sc incongru*

noratas , vnam pro alia plagam indicare , St

in latitudine maxime peccare caufabatur.

Tertius tandeen in pixidem nauticam , magne-

tifque declinatiotrem falfos , Si adúlteros Rom

bos indieahtis , omnem erroris caufam trans-

ferébar, neque aliud in mentem cuiquam meó

indicio venire poteft , quare nobis expendendum

eft , qo.-enam , huius eitedus ex his tribus potif-

fima fit caufa.

Primó qui Jem certurh eft daii àliquem in me

diterráneo mötum id eil currentes , vi euitis Иг

ре abripiuntur naües , aliumque Rombum perfi-

ciant, quàm à píxide náutica iridicetur. id fex-

cnuis ex periciuiis confirmare, Sc ftabilire pöHu

mus, i tà vt iam pro certo habeatur öceäriurrt

in mediterraneum marc influere, Africa: littora,

feu Barbarix oras leçerè ¿ Sc fe littoribus con

formare , ita vt poft promontorium quod vulgo

Vocant Cap bon , feu promontorium orientale

Tunetani finds, in finum Sidra: defeéndat , verfuá

firocum , afechdatque ex alia parte ad Grarcum,

exinde verfus jEgyptum ad oticntem feratur j

rurfufque ad feptentrionem fecundùm Syria* Lytr

tora ad Alexandretarn vfque procedat , vbi ad

occidentem rùrfus rèflcditùr. notatúr idem mo

tus procedens fecundum Italia: littora ad magi-

ftralem , exinde ad ponentem verfus Prouinciam,

Sc ad Hifpania: ords verfus Ifbicum , exinde ad

occid ntem per fretuin Gaditanum feratur.multis

id expericntis confirmarem. Licet Tabarqua teC-

pedu Galita: ad meridiem fita fit , fi tarnen quis

Galita Tabarquam petat , quártam Auftri ad ly-

bicum fcligete debet, ne currentibus abreptus ad'

brientcm dtfleclat , Se rcgfeííum fäcilem non hä

kelt, qui ex Infulä суpro Alexandriam dirigituc

per quartam intègram nonnunquam duas , prar-

fctti. n exuridame Ni|o, defiédere debet ad dex

teram , in regielfu ad finiftram. pariter ex Cyprô'

A'exandrettam ad dexteram deflcdendum eft. Ex

Cypro fatáliam ad dexteram , fatalia cyprum ad

finiftram , confirmatur hit maris c'urlus illuftri

Thnnnorum pifcium exemplo , qui hunc con

tainer curiam tenent , vndeaccidit vt quicum-

que Thunni in Italia: , Piouiod* , Sc Hifpania;

oris capiuntur ,• macileriti fint , nec Idonei , vt

fiat Tonnina , vnde dicuntur Tunni regrefsûs,

qui verô ád im* Sardinia: oras pinguiores funt.

Dico tamen huiufmodi maris nuxum , feu cur

rentes , non elle caufam huius effedus. pri

mé quia Ы cuítenles in littoribus Ami

vehemcntioreg
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vehememiores , in alto veto mari vix funt per

ceptibles ¿ vixquc vllum habent cfFecium feniibi-

fibilcm. ergo in iiscuriibus nempe Mclita ad cre-

ram nihil otlicere poiîunt. prxcipua tarnen ratio

fit hxc; fi propter curtentem aquam procedendo

mclitâ ad candi am , per quartam venti ad dexteram

defb&endum eft , Uncus maris ad iepcentrionales

plagas feu ad finiilram defcreturtfed hoc eft falfum,

ergo non vi oblu&emur fluxui maris , hxc quarta

feligenda eft. probatur ., fi fluxns maris ferret

ad feptentrionem refpcclu regredientis ex candia

meliiam * ferret ad dexteram i ergo ad infringen-

daseius vires ad finiftram defledtendum eilet: con

tra cxperientiam , quae aíTetit etiam in regrflu dex

teram feligendam efle. quare fi conflet expericn-

tia , de qua nonnihil vt verum fatear dubito fi in-

quam conftet experientia curtentibus truibui non

pote ft , hxc aberratio.

Ad fecundum igitur quod peffimè defcripra fit

mappa hydrographica. In ea opinione fuit Domi

nus de Fumée Eques Melitenfis.qui eins eorreetio-

nem inftituit , etiam adhibitô calculó Trigonomé

trico. Non eft aurem dubium quin fi mappa geo*

graphicaabetret à vero ,aliamque indicet pUgam,

quàm earn qux ineunda eil , ncceltarium elle , vt

fi eundo ad dextram procedendum fit , in reditu

idem fit vfurpandum. Poteft autem etrare mappa

Geographica vel in latitudine , vel in longitudine

locorum deferibenda j & ex vuoquc capite idem

effectusprodoei.

Dico igitut fecundo hune effedrum quem fupra

defcripfimus , procederé porte ex maie aifignatis lo

corum latitudinibus. Probatur mappx geographicx

quibus data cil harc quarta ad Ixuaro feu qux ref-

peclu earum nauigationum qux communiter à nd-

ftris inftituuntur habent loca , in ea plaga qux vf r-

pari debet ; in iis inquam regiones orientales funt

ièptentrionaliores quam par fit.nam Creta (ir altior

melita , cum tarnen in eodem proximè parallele)

iaceáüdem dicode Cythcre Infula. Alexandria item

promouetur verius feptentrionem, plus quam feraut

obferuationes à Ptolomxo extetifque Aftronomis

fj&.v, totus item Archipelagic altior eil quam par

íir,immo cum tanto errore,vt Conílantinopolis cu

ius altitudoeft grad. 41 & quadrantis ad 45 gradum

Ittollatur. Infupcr addo pro duabus an г tribus plagis

fie correáis ; ita in al íis detottam eíTe mappam.vt

ferered latut inutilis.quidquid igitur fit de hoevlti-

fno. certum с ft cafurn propoficum poile ptouenire

ex eo qnod pattes orientales mediterranci maris fint

noratxad feptentrionem plufquam pat fit, non ta-

tnen omninojideoque etiam fi omnia loca in map-

pis norarentor fecundum latitudinem fuam.non ta

rnen defilieret omnino illa cantío quod in mappa

Geographica à tne correóla , Expertos fum.

Longitudo reftac nobis examinanda , certum eil

üutem q;iod Antiqui longius fecetint medttetta-

neum mare , qnàm re verá fuerir , nam a Gadi-

bus , ad Alcxandretam pleriqtie in patallelo tri-

gefimo fexto gradus numeraban! ¿4 , alij fe-

Xaginta & vnum , decutfu vero temporis Tan

tum 48 » funt autcm tamum gradus 44. vt ex

edypiibns accurate obfiruatis eodem tempore,

fmirnx à Rullialdo , & Maioricx à Domino

Vincentio Mut euidenter demonftrarur.hunc eno-

rem longitudinii iam ab annis fere to noraueram,

cum enim degercm in Infula Naxo , obferuaui

eliquas eciypiri , quas antea ex tabulis Mulcrij

fnfix meridiano arüxis , calcule coguouetam , nec

rantam vnqnam metidianorutn d fferenriam ,

quantam mappx Geographicx exhibebant de-

prchendi. rcilat ergo inquirendum quid error in

longitudincm , obfetuaiâ veta latitudine predate

poiîi'.

Dico ergo i errorem in longimdinem nulle»

modo routsre plagam orientalcm, & occ'dentalcm

fupponamus enim Meliiam & Cretam eile fub eo

dem patallelo , & veré in eodem norari , led lon

gius prouehi Cretam quam par fit , dico quod fe

ligenda erir,plaga qux notatur.in mappâ needtfle-

ôendum ad dexteram. quia parallelus ell Rombus

per quem nauigandum eft.

Dico fecundo quod orbbe s rombi inter feptétrio-

nem,& orientem ex erfore longitudifiis falfi funt.îi

corrigendi font dcflcâendo ad fiuiltram tam cundo

 

quàm redeundo.'opponamus.nauim foltiere et pß-

âo A,feu melita lócum quem petit notatum ciVs in

C,& ciTeccrigo infnlamjfed peccatum tfle in lon

gitudincm, ita vt Ccngo notari debuerit in B. cla-

rum eft quód cundo ícligenda fit plaga Aß , pro

Rombo AC , igitur detie£tendum с(Гс ad fini-

ílram. In rediru vero fi cx ß qui eft verus locus

ptocederetnr per rombum notatum qui eft CA,

eut illi parallelum BD , non pctueniretur in A fed

in D , ergo vt peiueniatnr in A , ftligendus ell

Rombus ВA , qui eft ad finiftram : ergo tam cun

do quàm reden. lo defleéliiur ad finillram.

Dico 5.I11 Rombis inter meridiem & orientem;

Error nimix longitudinis cortigitur deiirâenéo ad

dexteram ; ràm cundo , qtiim ledcundo Notctuf

Alexandria jfigypti in pun¿to E fitqut Rombus in

mappa notatus A E , inter plagam orientalcm,

& mcridianam. peccatum fit m longitudine , ita

vt retenta câdem laiimdine notari di bucrit in г»

darum eft feligendum efie Rombum A F , qui

refpectn Rombi AE , politus eft ad dexteram, in

reditu idem obftruandum , fi enim proccderetut

per ÊA , eut illi parallclam FG , non perucnire-

tctnr in A fed in G.

Ex his conclude cum eundo in otiemem & re-

deundo , non tantum in Rombis inter orientem,

&t feptentrionem fuis , fed ctiam in Rombis in

ter feptentrionem , & Auiirum , & in ipfomet

Rombo orientis femper defiedendum fit ad dex

teram , cafura noilrum non pollc excufari , per cr-

rotem nimix longittidinis.

Reftat declinatio magnetis , & miror naucle-

rnrum noilrorum infeitiam , qui hone nobis

fcrupnlum eximere non potucrunt. & hanc qux-

llionem , tanquam infolubile problema quadra-

turx circuli , aut duplicaiionis cubi prc^po-

nunt , cum tarnen res fit peruulgMa , poflim-

que texcre catalogum plufquam fexcentotum !o-

corura

V
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cb'rum in qnibus idem , accidit. vt ergo propo-

iitionem vniuetfaliorem faciam.

Dico vbicumque Acus Nordoeítatjfeu ád Grz-

cum dcfleûit vnô citciter rumbo , dcfledendum

eft ad dcxterara vrrâ quartû , tarn cundo > quàrrt

redeuiido.

Dcmonftratió. fiVpponamus in eb traclú qui

inter Cretam,& Melitam pofitus eft, in quo ptx-

eipue obferüati debet hxc quarià ad dexreram;

Acum magiftràre vt vocant , hoc eft dYfle&cre ad

occidentem & Rombum per quem nauigandum

eft , е(Ге plagam orientaient , feu Uncam Eft,

indicar ique eandem à mappahydrographica. Di-

со defle&endum е(Ге ad dexteram & feligendam

e(Te in rofa magnética , quattam Leuantis ád íi-

rocum.

Quia Rombus leuantis i píxide náutica indi

cate , ñon eft verus Rombus leuantis , fed ab

vero defketit vnô Rombô , verfus finifttám,ergo

quarta Leuantis ad fynum , à píxide iudicata

coincidir cum vero Leuante. ponamus enim li

neam DE , elíe veram metidianam & confequeñ

 

ter В À linean veri orientis. ponamos píxiderh

dcfleäere ad magifttum vidés lineam A В coin-

cidere, cum quarta leuantis ád Grzcum pixidis

nauticx. In reàitu item vt quis ad ponentem car,

vu non debet ponente pixidis nauticx , fie ènîrn

ad Libicum fudoeft procederet , fed per lineam

AB qua: diftat fecundum quattam, & hoc ad dex-

terum,árqúe hoc demonílrátum mihi : vtrum au-

tem macftraliiet acus magnetic* in totb illo trä-

&u ¡d obferúeht nautas , paucas enim hactenus

habuimus noratas declinaciones magnetis in me

diterráneo mari , ob nauarchorura ineutiam in

humeras in océano.

Dices fi hoc ertet ca rêguta bbferuandá eíTet

In omni Rombo, fed non obfetuatúr quóties itut

recta à feptenrríone in Auftrum.

Refpondco tría. Primo quzrb In qjuo itincre

cundo i feptenttione in Auftrum hon obferue-

tur hxc regula , huila eft in huiufmodi trâûu ha-

ùigatio confue ta i feptehtrione in Auftrum, quiá

caderet In finum fidrx vt vocant , in quo hullä

vrbs aÜcuius motne iui, ideó notari non potuit.

Secundö Dico pbfle fieri vt in medio märi ih

toto illo tractu fit vna declinatio , & prope con-

èineritem alia , vride debébit id obferuári dum

proceditur in medio mari , id eft ab ortu in oc-

eafum , àc viciffim tîon autem à feptcnttionc ad

Auftrum.

Dico $ Propter cimentes qui maximè vigent

verfus littora , alias bbferuari régulás dum proce-

Jitur à feprentrione ad Auftrum & viciium.ita

•iura ex Infula Cypro nauigatur Alexandriam de-

Tom. 1 1.

flectitur ad dexteram propter currerttes , & in re

ditu ad finiftram. patiter ab infulâ Cypro Sata-

liam defiedtere debemus ad dexteram , quiaflu-

xus maris currit ad occidentem feu finiftram,cun

tís ad Cf ptehtrionehv, in reditu conträrium tenen

dum eft , atque ita in roultis aliis , quia vt dixi

fluxus maxime viget ad littora.

Dico 4, Non eíTe ita certas màppas Geogra-

phicas in longftudine qtix in metidianis pofita

eft, ac in latitudinc qua: eft bbferuabilis. Explicó

menté roeam.Aliquis procedendo Melita.Cretaro',

& fequehdo Rombum orientalem inuenitur infra

Cretam, quamuis obferuarit eàndem е1Ге látitudi-

nem vtriufque } haud dubie mutate non poteíl

Cretam aut Melitam , nec accufare , fuám map«

pnm hydrographicam. at verô fi foluendo melità

per Rombum meridianum , perueniát Tripolin

etiamfi Tripolis pon fit veré fub eodem meridia

no earn collbcabit fub code meridiano, quia nulla

eft obferuatio pro longitudine, in quaacquiefcat*.

ideo coliocabit Tripolin fub meridiano melitx

licet non fit , fed inueniàtûr magis occidentales,

& iuetit meli ta Tripolin per quartam meridiani

Cum Lybico , leu per quartam fud ád fudoueft,

quam , ob declinationem magnetis , exiftimabat

elle Rombum prxcife meridiànunï.pbtuit ergo fie

ri vt mappa Geographica quo a I hoc fit confor

táis declination! magnetis , eo quod nulla fit ob

feruatio qux detegat nunc errorem & non fit con-

formis declination! magnetis, quoad lautudinem,

quia latitudo eft obfef-uabilis. ,

Quxti exinde poteft vtrum poffit fieri mappà

Geographica in qua nulla ratio habeatur magné

tica: deciinationis , aut potius qua: fequatur mag

netis declinationem , ita vt duce magnética píxi

de , earn Temper fequamur ^»agam quam mappa in

dicar , fie enim mappa non rombos veros , fed

magnéticos often Jet, , , t

Refpondco noftros nauarchos id rentauifie, 8c

eás mappás qux uulgè uxneunt MalUliz eíTe hu-

iufmodi,an bene an verb male reftát inquircdum:

cerium eft quod fi in totb mediterráneo eíTet vbi

que declinatio magnetis eadem pofiet talis mappa

inftitui , qux & locorum diftdntias , & romboè

magnéticos indicare t. f .

Addo infuper pofita declinatione magnetis di-

uetsâ , in variis meditetranei maris, oris ; impof-

fibile eíTe mappamcomponere,quz indicet Rom

bos magnéticos -, quamuis enim aliqua loca , irá

difponi poffiht, hon tarnen omnia, quod oftendo

manifeftc in lis mappis in quibus hzc quarta cri—

buitur, qùz funt ita detortz , vt Conftantinopo-

Hn cxhibeant ih btitudine eraduum 45. cum fit

tatum 4i-~,& in toto archipelago hie regnet error.

Qui' e exiftimo máppás componendas modô br-

Uinat ó,immo& habeant Iongitudinem,& latitudi-

nem,& nauarchi difcaht,& latitudinem obferuare»

Sc magnetis declinationem.fic enim non erit opus

ad iftas minucias atiéndete. Nauigaui cum Anglis,

qui ad iftam quartam non attèndebant, quia tarnen

quotidie latitudinem obfcruabant,tam recto trá

mite inter Melitam,& Siciliám tranfierunt vtNcó-

tiàm viderint, p

Addo vlterius me dubitare de iftá quarta , eßcJ

enim alias fuerit verhm.poteft non fcfte verum mo

dô ; quia declinatio magnetis boh eft fixa , fed

mutatur idemtidem.ideoque mappz accommoda-

tz magnetis declinationi , temporalis tantum

fent , nobperpctux. .
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LIBER TERTIVS.

De Rhombis.

PROPOSITIO I.

Theorema.

Qjùdßnt %отЫ &e¡UAm l'mcam decurrat nauigium

eidem rumbo intens.

EX definitione explicatâ proporcione prima,

prarcedentis libri , со» liai lineam à Rombô

quolibet defignatam , referre communem Tectio-

nem circuit verticalis,& horizontis. circuli aurem

verticales,funt circuti maximi m vértice regionis,

feu in Zeniht cocuntes.qui ex definitione circuit

maximi,totam Sphxram, & terram ipfam in duas

squales parres dividunt. quare ft vnam ex Rom-

borum Hneis.in ipfo profêcïionis initio de'figna-

tam.perTequeretur navis;haud dubie totum circui-

tet orbem, &ad idem punctum è quo emigravit

reverteretur.quod totum patet ex ipfa definitione

Rombi, & circuli maximi, Ci tantum attendamus

ad vnam defignationem.nam il dum foluit è por-

tu navigium deiîgnet vnum maximum circuiting

fibi pcrcurrendum,& ¿am progrelTum eft aliquan.

tifper,alium àtque alium arriptat , non percurret

citculum maximunv,Ted aliquam lineam mfxtam.

ifta enim valdc differunt, defignare circulum ma-

ximum ; 8c il 1 i Temper infiftere , fingulis quidem

ternporibus navis defignat maximum circulum,

cum fît corpus grave infiftens perpendicularitet

ad horizon tem.au vero ilium fequatur, & Temper

eundem deiîgnet, hic expendendum TuTeipio.

Credirum fuit diu rtavim cundem fequendo

Rombum/eu potins vtendo eôdem Rombô roT*

Magnética:, percurrere circulum maximum, quoi

tarnen non eft in omnibus verum.vt hac explica-

tione darum fiet. verum quidem eft vt iam dm,

quod cum Rombus fit maximus circuí us,qui per-

curtit cundem Rombum , eidem circulo máximo

infiftit.fed quzritur vtrum vtendo eodem rombo

compaffi nautici , fequamur eundem Rombum

cœleftem, aut terreftrem.

Hic dificultas primo propoiîtafuit Nonio, à

peritiilimo Navarcho , qui ita argumentabatur,

dum vtor linea orien tali, feu Rombo Eft,pet curro

parallelum arquinoûiali circulo,Teu non mutola-

tîtudinein,Teuelevationempoli,nequeaccedopro-

piùs,ad 2quino£tialem,aut ab eo digredior¿ quod

conftantiffimâ certum eft experientiá.Sí iám vTur-

patum apud nautas tanquam prlncipium ; priti-

puc cum vtantur map pi s in qui bus parallel i pec

lineas redas , perpendiculares ad meridianos deT-

cripti Tunt. At linea defignata.per rombum oricn-

tatero.nempe per rombum ( iß ) Tupponitur elTè

circulus maxímus.omnes autem circuli maximi Te

ibteríceant} quare circulus deíignatus per cum

rómbum, eft primarius verticalis , qui neceíTario

interTecat aequinoftialem.ita vt à púnelo interTe-

¿tionis ad meridianum vTque fint tarn in aequaro-

re, quàm in verticàli prima.rio5gradus nonaginta.

aliter autem probabat hic navárchus Tuam propo-

fitionem, nempe modô magis Tuo captui , aeeom-

modatô.dicebat enim Te notáviíTe, Tole»1! in iqui-

noftio exiftentem düm oriebatur,pra;dsè reTpon-

dere rombo orientâ!i,Teu (eß.) igitur concludebat

ille Rombus oriemalis tendit , ad atiquói pun

ctum aequihoüialis circuli.

Has igitur dua: expeiientir Tibi contradicunt,

& quod Rombus Tu circulus máximas, féu quód

linea L'eftiSjVt vecane rcfpiciàt Tölem in xquino-

¿tio exiftentem , & quod (1 tequamur Temper li

neam illam.Teu fi vtamur eôdem Rombo compaf

fi nautici petcurramus, tarnen parallelum.

 

Sit enim meridianus ABCD,a?quino£Halis BD;

poli A,8c C.fit navis in E , fitque Rombus leftis

cum meridiano angulum rectum comprehendens

EF, qui cum fit maximus circulus concurret cum

zquinoftiali circulo in punfto F. Et cum anguli

FBE,FEß, fint refti ( per Theodoßum) erunt atcus

EF, BF qiiadrantes.

Si tarnen vtamur Temper eodem Rombo leftis

гоГас nautica-jpercurremus parallelum EG.Tolutio

huius difücultatis inferiùs patebit meliusjeam ta

rnen delibare volui.nempc id oriri , со quôd dum

aliquantulum progredietur navis in eo verticàli

EF. alium meridianum inveniet,telpeclu cuius cir

culus EF.noneft circuluSjTcu rombus leftis. quare

licet initio navigation! s, tiavis incat circulum E F,

cierieJit tarnen ab eo» aliumque atque alium cit

culum leftis aiïumit.

Quod vt meliùs intellîgatur a'dvertcndum eft

àd modum navigations hodierna die vTurpatum,

& ad inftrumentum prxcipuum navfgationis,nem-

pc compalîum nanticum.qui in quôçumque loc»

fuerit navisj oftendit omites plagas reipecru illius

locün quo tunc invenitur. & methódus eft , vt

que Temcl vfi Turnus Rombo compaíb nautici.eô

Temper vtamur j arque adeo iinea quam percurrir

navigium
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rtavtgilirri acqualem Temper angulem cum meri

dianis faciat. dlxi cfle communem^niethodum,li

cet íimus exáminaturi infra.an aliter inftitui poflk

navigatio. vt verbi grada , (i imperet navarcHtis

vt foavlt dirigatur per lineam feu Rhomtvim Le-

ftis leu Orienralem , 6c cemtinenter per aliquot

dies codera Rhombo vtatur , qui clavum tener,

linea quam perçut ret navis cum omnibus & íin-

gulis meridianis angulum reótum faciet , ncri

enim tantùm , cum proheifeitur , via quam car-

pit cum meridiano cui infiftit angulum reóruni

comprehehdit ; fed etiam cum proveftus с ft al¡-

quantifper , Via quam arripit cum meridiano ad

quam pervenit , angulum reóbirn comprehendit:

fed nullus circulus maximus excepto sequino-

¿tiali cum omnibus meridianis angulum re&um

efficir. fir enim in priori figura circulus maximus

£HF cum ciceulo meridiano AB , angulum AEH

 

reékurh coimprehendetís } died angulum EHÁ

non eífe re&urn < fed acutum fi arcus EÁ fuerit

quadranre minor , vt vidimus in trigonometría.

Ex quo fit ve fi velim femper cum occurrenti-

bu¿ meridianis angulum ré£tum efficere , fieri

nbn poflit , vt niVis vtendo câdem plagà naii-

tici compaiE , circulurri maximum defcribar¿

quare fi in mappis hydrographicis , notentur li-

nede plagarum feu Rhomborum , tanquam cir-

cuinfereutix maximorum circulorum , iliac lines

fiint inutiles navigation! , bee cdincidunt cum

lis line's , quas percurrit navis duda eiufdem

Rhombi notati in Rosâ náutica, quare inutile

mihi videtur circuios pofitionum vt vocant feu

) t circuios máximos in globis notare , ñeque

enim fuht , ij qubs fequitur navis. vt ergo iudi-

cium fcramus conveniens de aptioribus mappis

ad navigationem,& earum vfu conferiraneum mi

hi vifum cft.totam banc doít-íinam.fatis alioquiri

difficilem,& intricatam explanare , quod fequeri-

tibus propofuionibus prxftabo.

•Й! ffl S-ffl -ffi ■!« №■ SÎ®!Ш®

pro po sitio и:

Theórema.

Navis -v'tent rhombis , Nord & Sud , meridionum

.*•'*' percurrit.

Sit Travis qu« dirigatur per rhombum Nord

âut Sud , hod eft dingatur femper per lint in

indicar am , continue ab acu magnética caren

te declioatipne ; dico veré percurri meridianum,

& fub eddem circulo femper navim confiftere.

Dcmo'nlt ratio , Maga iudicata pet lineam

?ud , & Nord , eft communis fectio meridiani,

& horizontis , qua: tota eft in piano circuit

mtiiduni i cuius cura aliqua pars pcragrata fue-

Tm. / Л *

rit , indicatur* támeñ linea meridiana eiufdem

meridiani ieótio , cum alio horizonte ad prio-

rem inclinato , arque ita femper iiidicanturj

& percurruntur communes íédiones eiúfderrj

meridiani ; ergo nunquam, ab eiufdem meridiani

plano dilcediiur : ergo percurritur circa terrani

meridianus circulus. quod etat demcñftrandumi

PROPOSITI O III.

TheoretTia.

Nauisfub ¡tcjuin'oüiali pofita, ф direfta per

burn Leßts , out Loiießis , tejuino ¿¡Lúem

percurrit.

Sit navis qui ïblvat ex aliquo portu pofító

fub xquino&iali circulo , &c huius curfijs diri

gatur per lineas [eftis aut ciicftis , hoc éft li

nea cursus illius , cu'm meridianis omnibus án

gulos reótos effieiât, diebâb eâ portionem aiqul-

nodialis petcurrendani, ;, , л

Demoiiftratio » plaga qus hidicatur per It-

heam eftis , aùt oileftis Feu per lineam Orien-

tàlèm , aut Occidentalem , tota eft in" plano

xquihoftialis circuli , & quantumlibet percur-

rátur eins aliqua portio femper linea qua; indi-

caBitur , in eodem eft plano xquinocliali ; ergo

non difeeditur vnquam à plano a:quino¿tiali.

quare percurretur zquino¿tialis circulus , quod

erat demoiiífcahdum.

PRÖPOSITIÖ Í^¿

Theorema.

Nazïs fkb parallele quolibet poßta , & diréSÁ

per lineas Leftis , out Loiießis , paral-

Шит percurrit.

i ...... t ¿

Sic navis qua: fit fub parallelo , & dirigatut

per lineam vetbi gratia Orientalem : dico ab ea

pätällelum pcrcurrendum. ,

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^

t bemonftratlo linea Orientalis , & Occidè*-.

talis , feu linea Leftis 6c Loiieftis qua: fit AB.

Primo tangir globum , leu eft tangens , er

go ( per i. Theod ) perpendicularis eft ad diame-

ti ura globi. quod dicendum eft de omnibus H-

ncis plagarum , fed etiam perpendicularis eft ad

lineam meridianam igitur (per 4. 1 1. ) perpendi

cularis eft ad planum meridianum , & cum dia

meter patalleli , nempe AC fit in plano meridia

no, erit perpendicularis ad AC. Item planum pa

rallel! AÜC, ex conftruûionc fphxtc rectum ell

Mm i ad
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ad planum meridianum AEC¡ igitur linea AB,

eft in plano ADC. quamvis fit ctiam in piano

verticalis primad) , fi illias pcrcurràtur minima

portio , &c alten meridiano occurratnr , net alia

linea eftis , aut oueftis , quam padree often-

dam efle in eodem parallelo ; igitur non difcedi-

tur ab eodem parallele, cum Temper indícentele

linea: tangentes in ciufdem para.L-li piano exi-

ftentes , & tilarum -portioties percuirantur. nam

cum terra (It globus valde magnus , fi cogitetur

linea tangens terrain , 8c per 10 partus procedâ-

tut in ea linea cangente.noñ dífeedetur fenfibili-

ter à fuperficie terra: , quod fi tunc alia linea,

tangens in eodem plano paralleli exiil ens arri-

piatur , parallel us defcribetur , & ab eius piano

non aberrabitur.

Alia demonftratio afferri poteft.nulla linea co-

gitari poteft in globo terreftd, qua: cum fingulis

meridianis, angulum reftum efficiat nifi parallc-

lus i fed nauis ita dirigitur, vt via quam init tum

omnibus meridianis angulum rectum efficiat ;

igitur parallelus à naui percumrur.

Neque difiicultatem lacere debet , quod pla

num paralleli fit inclinatum ad horizontem , &

nauis tánquam corpus graue , ftet perpendicU-

laris ad ilium, hoc erfim non impedit vim demon-

ftrationis , nee quominus fle&atur , & aliam at-

que aliam ranger.:em, Sc defignet, Sc fcquatur.

COROLLAR1VM.

t

Ex quo fit vt nauigando per, Letten , Sc Lö-

ueften nunquam ad aequatorem perueniatur , aut

ab eo recedatur, quaötumvis nauigium videatur

ad aliquod punctum aequinoctionalis dirigí.

ж«&ж--ш*&-жжжж-шшж-ж-ж-

PROPOSITIO V.

Tneorerna.

Nanis per ettndem rkmbum , excepte meridiano , &

Rumbo orientait , (¡r bcCidentali direíl* ; c'trcü-

lum non deferibit , fed аклгп lineam ¿ friraient,

quam deinceps Loxodr'omixrn vocabimut.

Quia difficillimum eft , buiufmodi fpirallum

proprietäres explicare ; ideó eas perfpicuitatis

causa , in plurima fegmenta par demur ■> Si quäfi

componemus ex plurimis fegmentis maximorura

circulotttrn indicatorum , per lineas tümborum.

ñeque enim vadatiortem quamlibet ánguli pof-

funt animaduertere nauta:.

Demonftratio. Sit ergo polas terrae A , xqut-

 

noàialis BC,fintq;meridiani AB.AD.AE,AF,AG,

minimô interuallô inter fe diñantes , putà vnius

minuti fecundi , hoc eft angulas В A D fit vnius

minuti fecundi. íitque nauis foluens ex pnn&O

В , per rumbum aliquem inclinatum , v. g. tío

graduum , hoc eft 'fit angulus А В H graduum

fexaginta fitque BH mas i mus cicculus , vettica-

lislciluet indicatus per lineam Rombi inclinati

ad meridianum , quern feqiiatuc nauigium pec

vnuffl minutum fecundum,hoc eft per 16 partus,

nam minutum ftcundum in terra tantum obti-

net fexdeeim partus : & duostrientes , cum fine

60 milliaria in gradu. igitur minutum primum

erh vnius millianj ; fexagefima autem pars vnins

miiliairj , eft arqualis paÜibus 16—- cum peruene-

rit nauis in 1 , angulus A I H non erit amplius

graduum fexaginta. fed maior. nam ( per 18. 4.

Trig- ) cum aicus AB, Al fimul fumpti minores

fint femicirculo, quia AB & AD funt quadran-

res , erit in triangulo ABI angulus externns

A l H, maior internó A 13 I , qtiate qui clauuvn

tenet animaduectens eX comparto nau'tico.fe ma-

iotém angulum efficere cum meridiano , aliani

viam ariipict, diiigetquc nauim per I K. L, ira

vt angulus A 1 К tir graduum 60. Pariter , cùm

peiuencrit in К , quia ammaduertet angulum

А К L е1Ге maiofem angnlô À l К , qui radtus

eft graduum fexagiura ; aliare vcrrkalem defi-

gnabit К M ; arque ita deinceps alium , atque

al ium i igitur linea quâ progredïetuf nauiglunv,

non erít primó circulus maximus , qúiain pun

cto В vnus tantam cogitad poteft cítculüs ma

ximus В H cum meridiano angulum comprehen-

dehs gvaduúm fexaginta. fed neqtie eft circulus

hu'rior , quia millus circulus minor exeeptis pa

rallels poteft arquales ángulos- civm meridianis

eíHcere : igitur eft aljqua alia linea, quam fi iri

globo petrecerimúa videbimus fpiralem eile.

GOR.OLLARIVM t.

Si nauis , initiô nauigatioriis diiigatur ad lo"

cum quem petit , fequáturque eandem lineam

rombi inclinad , aj illuni locum non petuenkt.

fed fi afeendat verfiis polos , ad maiorem perue-

hiet latitudinem , quàrn par fit. vt fi locus quem

petit, fit H, 5c ad cum recta diiigatur , per circu-

lum maximum В H, perueniet tandem aut in M,

àut etiam fupra M. hoc eft magi s afcendet verfus

polos quam fit necerte. Padter fi nauis fit in H;

Sc diiigatur ad punäum В. dico fore vt nob fa-

tis defeendat nam cum percurrerit ärcum H Í,

angulus A l В {per 18. 4. Trig. ) maior edt ángu

lo A H I igitur dirigendacrit ttauis verfus pun

ctum Vt fiat angulus iqualis.

Quare in omni rumbo inclinato , fi initio na-

tiigationis nauis refpicit locum deftinatum , ad

Шит поп perticniet,fed maiorem inuenietur na

uis habere latitudinem, cum ad eius meridianum

petuenerit, fi laticudo terminoruro à quo , & ad

quern fuerit eiufdem rationis , hoc eft vel vtra-

que borealis , vel viraqae auftralis.

COROLLARIVM IL

Loxódromia , Геи linea quam deferibit tíaüis,

fupra globum rerraqueum, dum fcquitur du¿tum

ciufdem rombi, non cft linea brCuiífima , quia li

nea breutffima ,quae ab vno loco ad alium duci-

tur , eft circulus maximus , vt facile probad po

teft. nam in qoacumqiie alia linca polHint in*

feribi arcus maximorum circulorum , in trian

gulo autem Splia-dcó ; duo lacera reliquo iunt

maio ra.

PROPO
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temus.

prop o sitio Vi;

Theorem».

Ntillâ loxodrornia in polnrn fe induit .

Feratur nauigium fecundùra loxodromiam

quamcumque. dico fore vt licet ad polum Temper

•acccil.it, ad illum tarnen non perveniat. non com.

prebendó autem fub nomine loxodromiz lineas

Nord , & Sud feú meridionalem , & Septentrio-

nalem , quia cer tum eil, qood fi feratar per meri-

dianum tandem ad polüm perveniet. certum cft

item quod fi fëquàtur lineam orientalem, âut oc-

cidentalem non perveriiet ád polos quia (per 4.

buiut ) defcribit parállelum. reftat ergo vt loqua-

rour de cricris , angulum quemcumquc cum me

ridiano cotnprehendentibus.

Demonftrau'o. Viá quam defcribit nauigium

cum fingulismeridianis angulum comprehendit;

ergo cum nullo meridiano coincidere poteftj igi

tur nunquam nauis refpiciet polum , fed circa il

lum circurauoluetur, Sit eiiim peius A > nauis id

 

В fitque via ËC.cnm meridiano angulum ficiens,

verbi gratia j o gradiium -, nempe ABC, cum per-

uenerit in С , fíct angiilus ÁCD graduum со. &

ita deinceps accedet quidem àd polos , mathema-

ricc tamen non perueniet. quiá vt perueniret ad

polos , debt ret nauis dirigí' ad polos ; ergo dirigí

fecundüm meridianum aÜquem , nam linea du-

йз à meridiano ád polos с it m'eridianus , áut cet*

té debet cum meridiano çOincidere,ifta autem ar

quait temper ángulo àb.illo difcèdir.ergo mathe-

mâcicc loqüendo a l polum peruèniré non poteft

quod erat deinonílrándunj.

DEFINITIÖ î.

be Utimdint Rrgiëmï.

Antequám vhctiùs progrediámut explicare dè-

bemus nonntillos términos qui neceflarij funt in

decut iû , qui licet alibi fuer in t explican , vt ma-

gisab aliis iridepéndentem reddamus hune tradta-

tum breuiter repetendi funt. occuttit igitur defi

nirlo latitudinis regionis explicanda.

Latitude igitur alicuius regionis , eft diftantia

illius ab sequinoûiali circulo fumpta per lineam

breviflîmam , feu in meridiano. vt fi dicas latitu-

dinem Lugdonenfem elfe graduum 46. nihil eft

aliud quam inter xquinodialem , & Lugdunum

intereipi graduai. Sitenim globus ABCD , x-

qu'inoàialis CD , Lugdunum in puncto Г, duca-

 

tu't met idianus A l В , fecans zquinodHalem ire

pu'näo latitudo crit arcus I F , quod fi ducatur

circiilus G I parallelus xquinoótiali , omnia lo

ca, in eo circulo poííta äqualem habebunt lati-

tudinem , quia cum circulas Gl, ex fuppofi-

tione fit parallelus xqumoctiali , debent omnia

eius punclá Squidiftáre xquinoßiali. ex quo fic

V t data latitudine illius loci.non fit difficile aflSg-

nare loca eandem , aut xqualem latitudinem ha-

bentia. hace autem latitudo fumi poteft , vel in

terrà vel in cœlo , in ccelo etit diftantia verticis

Геи Zenith , ab arquatore ccelefti. hsc diftantia

dicitur latitudo , quia quotiefeumque funt duae

in quopiara corpore dimenfiones , qus maior eft

dicitur longitudo , qua; veto minor latitudo.

Cum ergo alias cenferentur Zonae, torrida,5c fn-

gidairrhabitabiles,ideoque fola crederetur tempe»

tata pOífeab hominibus incoli . maxima terrae dir

menfio erat ab oriente , in occid entern , nempe

ab océano ad Indiam vfque ; minima vero que

pioptctea latitudinis nomsn öbtinet à Septen-

trione in Auftrum. , .. .4

Hzc latitudo aequalis eft altitudini poli.quam-

vis non fint eadem res. nam eleuàtio poli , eft ar

cus meridiani intetceptus inter Korizontera «

 

polum , vt arcus l К , latitudo arcus intercepts*

inter Zenith , & aequinoctialem. vt arcus L

qui funt xquales , nam cum à vértice feu Zenith

L , ad horizontem vfque fint gradus 90. item à

pOlo К , ad a quino&iale punctum M> fint gradua

90. erunt arcus К NÍ , L I squales , vnde ablatc»

arcù LK commoni , reftäht arcus LM , Kl, squa

les. nOn tràdo hic methodum inueniendx latitu-

dinis , fed tánturo volui explicare quid eflet lati

tudo. differentia latitudinum duàrum regionum,

eft diftantia parallelorum per duo quslibet loca

tranfeuntium. vt fi fint duo loca , alter locus in

parallele PR. , alius in parallelô TV ; differentia

laticudmum crit arcus PT. qui habetur fubductâ

Mm j

<
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minori latitudine ï matori , hoc eft fi M P , effet

jo graduum , & MT 40. PT differentia effet 10

gradaum. Si verè vna fit botealis vt MP , Sc alia

aufttalis vt NO , addenda: funt , vt habcatut ac

cus Nl\ differentia latitudinum.. pariter routatio

latitudinis eft differentia inter ktitudinem loci

è quo perfecbm cft navigiunv, & latitudihern

loci ad quem devenit.

D E F I M I T I О

De Longitudintt

1 î.

Longitudo eft diftamià mêridiani alicums regîo-

nis à primo meridiano , procedendo ab occafil

in ortum. Quam vis cum moles terráquea fit per-

fectus globus, nulla fit ratio,. cur vnus potiùs

meridianas fit primus , quàm alius , in eo tarnen

convenere Geographi , vt meridianum circulum

per Ínfulas Canarias tranfeuntem primum nomi-

rarent , & ab eo longitudinUm initium ducerenr.

Ratio vt puto fuit quia vitra ilium nullas anriqui

terras agnofcebant -, immö пес vllas е(Ге fufpicâ-

bantur. cum ex parte orientali , nullus adhuc de

terminatus effet terminus , atque adeô nullum,

ptzfigi poffet initium npmerandi. adde quod

longitude terreftris proportione quádam debeat

ccclefti longitudini refpondere,qux ab occafu in

ortum , kcundùm 'figno'rum confequentiam

ducitur.

Longitudo igitur regionis eft arena arquinó-

üialis , interceptus inter primum meridianum, &

meridianum illius regionis-, vt fi cir cuius ACCD

 

fît primuí meridianos, fitque aliqua vrbs in puri-

~£to F , & eius meridianos AFC , fecans arquino-

ctialem in puncto £ . longitudo illius regionis

eril arcus BE. Et quô fequitur omnia loca eidem

meridiano fubieób eandem habere longitudinem;

Et ea que eandem habent longitudinem eidem

meridiano fubiacerè. atque adeô meridiem , St

reliquas omnes horas (ímul numerare. E contra

Verà qui divérfam habent longitudinem , nbh

habent flmul eandem hotam: Sed pro differentia

longitudnium, firtml différentes horas numerant.

yt fi arcus EB , fit graduum Jo. verfus * rtum;

dum erit meridies iis , qui in meridiano ЛЕС

veriàntur , non erit meridies in primo meridia

no , nempé ABC , fed tantùm décima ante-me-

tidiana , quia duar teftant horac , vt fol primum

meridianum attingat;vhde regionès.quae illi meri

diano fubiacent meridiem nondum haberit.

Notandum aiuem eündem circulum.duplicem

notare longitudinem , cum in ddobiis punclis,

a:quatorem attingat. vt femicirculus AßC , dice-

tui primus meridianus , femicirculus ADC-dice-

tur centefimus oüogeumus, cum arcos В D , fix

gràduum 180.

Differentia longitodinum , cd arcos xquino-

¿tialis inter duos quofeumque meridianos inter,

cepiüs , vt fi fint duo loca F , Sc G , differentia

loirgitudinum intet ea duo loCaeft arcus EH.

Hate communia licèt,Tyronibus diligenterex-

plicanda funt-, cùm fineillis Navigations ptinci-

pia intelligi non poiCnt.

Sed iam ad loxodromias noftras revertamur,

quas vt iam monuimus , in partes minimas divi-

demus , quas vt partes maximi in terra circuit af-

fumemus , immo Л velimus tanquam partes li-

nearum recbrum , nam in terra arcus vnius mi-

nuti fecúndi , hoc eft it. paffutim , non differ:

fenfibiliter à linea recta , vnde fa6tâ divifionc li

nes loxodromicx in minutiffimas pattes , fi qux

exurgant tii'anguh ea^ro rcclilineis affumemus.

■fê**&i*î'«&-r<â» Ж«»ЙЙ-W»С#ДИЙЯЯ Й»

PROPO SITIO VII.

Thcö'rema.

Loxodromid JecMtttr in partes thwàes 2 f'm¿Utu

tcjuallnr interfс dißantibus.

Explicara longttudine , Sc latitudine , loro-

dromiam leu femitam navis , codeen rumbó pixi-

dis nauricx > femper vtentis, facile explicabimús.

 

Sit ergo polus terrae A , zquinoftialis ВС, vi«

rij metidiäni farucV'intervallô inter fe diñantes,

fint AB , AD , A E , AF , AC. fitque loxodro-

mia BGHIK in partes äquales divifa, in punáis

G , HVI , ex po^ A, fint defctipti paralleli GL,

H M , I N , dico illos a-quali intcrvalló inter fe

diftarejhoc eft partes meridianotum GD,HL,IM,

KN, effe inter fe squales.

Demoriftratio. Triangula BGD » HGL, IHNÍ,

IKN , pro reftilirieis fumi poffunt , quia fuppo-

nuntur linea: BG,GH,& caíterx effè tantùm vnius

fecundi. hxc autem triangula habent angulum

ré&um , in penáis D . L , M , N -, anguli item

BGD , GHL , HIM , IKN fnnt äquales, per dc-

finitionem loxodromise. fnpponuntnr item hypo-

tenufi BG , GH , Hl , 1K arquales.ergo {ptr 16.

i.Eucl.) tiiangulaBGO, GHL. WM, INK, func

omni fenfu .vqualixqtfarc latera GD.HLjMI.KN»

funt iqualla quod erat demonilrandÜm..

CÖROLLARIVM Í,

Eàdem demonítratione oftendäm fegmenta аг-

quino¿tisllis , Sc omnium parallelorum effe om-

nin6



tertiús.

»in o .rqualía. nempe lineas BD , GL , HM , IN,

eile omninô zquates. quod intelligendum eft ab-

folutè , in menfurâ aliquâ eâdem , hoc eil il BD,

fit loo pedum ; GL , eric ioo pedum HM , item

eric ïoo pedum \ Se ica dein'ceps de àliis omnibus,

quia tarnen zqualis numerus milliariorum in

parallelis vicinioribus polo , vt pote minoribus,

piares gradus obtinet , ideo GL, erit arcus plu.

rium graduurn , quàm BD ; Sc H M , quàm GL,

& IN , quàm HM. vnde cum arcus parallelorum

lint etiam menfura angulorum in polis, compre,

henforum à meridianis ; eric angulus BAD,minor

ángulo BAE , & DAE . minor quàm E AF, Sc

confequenter arcus BD.minor quàm DÉ, & DE,

minor quàm EF, & ita de reliquis. .

COROLLARIVM lt.

Sequicur , quod percurrendo squales loxo

drómiz parces variatio latitudinis zqualis fit,

variatio verá longicudinis in gradibus inzqualis,

& quó propias accefierimus ad polos , cb maior

eric longicudinis variatio.

CORÖLLARIVM IIÍ.

Si fumatur aliquod fegmentum notabile loxo

drómiz verbi gratia BK, variatio latitudinis nem-

pe КС , zqualis cd omnibus arcubus meridiano»

ram fimul fumptis, hoc eft КС zqualis lateribus

GD, HL, IM, NK, fimul fumptis.

At verá arcus ВС , non eft zqualis nifi in gra

dibus, omnibus arcubus parallelorum fimul fum

ptis. quare latus КС, benè vocatur latus rèfpori-

dens lacitudini. quafi formaretur magnum trian,

gulum BKC ; cum latus К С , vi dixi fit zquale

omnibus arcubus meridianorum , fitque zquale

eörum aggregató. Ac aggregatUm omnium ar-

cuum parallclorum,Zquale non eft arcui BC,indi-

canti longitudinem. vnde aggregatum omnium

aicuum parallelorum, ne vocetur latus longicudi

nis, fed tantum latus potens longitudinemjfeu Vt

volunt nonnulli latus mecodynamicum.

PROPOSITIÖ VIII.

Theorema.

Vt finus totus ad finum complementi inclinationis

loxodromi* j ita loxodromia quantitas in milНа-

rt'bus, ad variationem lathudinii , tn ntilliartbus't

ft* minutü. •* '

 

Sit navigium quod percurrat toxodromiarri

BK , cuius nota fit quantitas in milliatibusifi fiât

' vt finus cotai ad finum complementi anguli ABK.,

ita loxodromia ad aliud : dico quae tum eiTe latus

К С , hoc eft variationem latitudinis in milliari-

bus , diximus autem vnum milliate vni minuto

zquivalere. . , ^ ■

Demonftratio. In fingulis triangulis В G D,

GHL , & czieris ( per primant tertij Trigonome

tría ) ita eft finus anguli redi D , ad fin urn an

guli GBD , qui eft complementum anguli BGD,

inclinations loxodrómiz , vc BG , ad GD, Sc it*

GH , ad HL , & ita de reliquis : ergo ( per ij. j.

Eucl, ) vt finus totus ad finum complementi in

clinationis loxodrómiz , ita loxodromia В К , ad

aggregatum omnium atcuum meridianorum , fea

( per corol.i.pr&cedèntis) adàrcurh КС, fumpturh

in milliaribus , & cum milliare vnum zquivaleat

minuto , habebitút arcus К С in minutîs. quod,

erat demonstrandum.

С Ó ROL LAR IV M.

Ex hôc Theoremate poterie formari aliqua ta-

bula.quz oftendet quantum mutetur latitude pro

fingulis milliaribus , in omnibus loxodromiis, Se

viciLÜm pro mutatióne quâcumque latituJinisj

verbi gratiâ vnius gradûs , dabitur iter confe- .

¿tum in loxodromia, eft enim converfa huiui

propofitionis,

PROPOSITIÖ IX.

Theorema.

Vt fecans anguli inclinatioms loxodromi* , adfnum

totum;ita loxodrom'u quantitativ milliarikut , ad

variationem latitudinis in mimait.

: Hzc propofitio facillima eft. vidimus enim in

Trigonometría , finum. totum eue medium pro

portionalem, inter finum complementi, & fecan-

tem alicuius anguli i ergo ita eft fecans anguli

inclinationis ad finum totum , vt finus totus ,

ad finum complementi -, fed vt finus totus ,

ad finum complementi ; ita eft loxodrómiz

quantitas ad variationem latitudinis ; ergo vt

fecans anguli inclinationis , ad finum totum,

ita loxodrómiz quantitas in milliaribus , ad

variationem latitudinis in minutis. quod crac

demonstrandum.

PROPÖSITIÖ X.

Problema. ,

Data variatione latitudinis*, & ángulo inclinationis

/cire iter confeílum^aut cenficiendurn.

Hzc propofitio eft tantùm converfa fiipecio-

ris;cognofcat aliquis angulum inclinationis , fett

per quem rombum navigat,& ex ccelo cognofeat

mutätionemlatitudibis,quzrit iter confeâum.ftac

vt finus complementi inclinationis loxodrómiz»

ad finum totum , ita mutatio latitudinis , ad itec

confeitum.vel fi ex Mappis Geographicis feiatue

rombus per quem navigandum eft , & differentia

latitudinis cognoícecur, iter conficiendura.

PROPÓ
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PROPOS IT I О XI.

Problema.

Ъмл vArtaticne l*titudinis , & Mhere coftfeüo'intii'

btre ttngulum incllñmoms riAuïgij.

Si qui* aut cx tabulis , aut ex obfervati'onibus

cœleftibus cognofcat Variationen) ktUudinis , Sc

iter confe&um, potetit in venire angulum inclín.

Sí fiat, ve icer confeclum.

Ad variationem Iatitudinis,

Ita Gnus totus ,

Ad finum complement! anguli inclination!*

loxodromúe.

Hasc propofitio in multis vtilis е(Ге poteft.

nam Ii accipiatar in milliacibus, diftantia termini

à quo, ad terminumad quem, item differentia là-

titudinis.fcierjr Rombus, quô vtendum erit.

Item li iter confefcum (it Cuis aliunde notum,

vc ex variis obfecvationibus , quibus communi-

ter vtuntur nautx. Item ex obfervatioHe coelciK

habeatur latiendo , dubitetur autem an navigium

tenueric , tum rombum quern indicavit > an vero

latentibus aquarum motibus ab rep turn fuer i r,

cognofcetur hoc problemate plaga per quam

navigavit.

PROPOSITIO XII.

Problem«.

De variâttone longittédinb , & innen tone cr:rit

tnccodjnamici.

Paulo maior eft diflicultas , in longitudinis va-

riatione inveniendâ, eô quod in il lis paruis trian-

 

gu1is;longîtudinis variatio fumatnr in divtfriïs pa«

rallelis. quate fi liât aggregatum habebitur tan*

tum in miïliaribus, non autem proptercá habebi

tur variatio in gradibus, 8¿ minutis.

Vnde primoqu.Tti debet aggregatum omnium

atcuum ÖD, GL. HM, IN in miïliaribus , & hoc

aggregatum , vt iam diximus vûcatur latus » me-

codynamicum fiât ergo

vt (înus totus,

Ad finum inclinationis loxodroroix ;

Ita quantitas loxodromix BK,

Ad crus mecodynamicunu

Oemonftfatio. In iîngulis triangulis , vt finus

totuf anguli redi D , ad iînum àngnliftGD , ita

*BG , ad BD , ita GH , ad GL ; ¡ta HI , ad H M;

ira 1K , ad Ils! i ergo {per ij. j. Ebel. ) ita tota

BK , ad aggregatum ex BD, GL, HM, lÑ. quod

erat demonftrandum.

Reftat vt crus metodynamicum in fipgula

triangula diftribuamus. quod vt melius intelliga-

tur; fupponendum eft lemma fequens.

L E M M À.

Vt finus complementi declinationis aliculus

paral le Ii ,

Ad finum totum ;

Itaarcus paralleli euiuflibet,

Ad steam xquinoâialisiilli lefbondentem.

 

Su polit» À , parallelus qnîlinet BXC , squî-

nocb'alis DE , fitque BI , finus arcûs AB , com

plement! declinationis BD ; fintqne duo arcus fi-

"miles В Xi D L , hoc eft totidem graduum. fit

item finos totus DÖ. dico tcà е(Ге ßl, ai DO, vt

ärcus BX, ad arcum DL.

Demónft ratio. Vidimus in Ge'ornetriä , Ita eile

fcircumferèntias circulorum , item arcus fimiles,

ficut fe habent diametri ; & femidiametrl , fed

BI eft femidiameter patalleli ВС ; & D О , femi-

oiameter arquino£tialis , Геи finus totus ; igitur

ita fe habet arcus BK , ad arcum DL , ficut finus

complcmenti dccl. ad finum totum. quod erat de

monítrandum.

.PR.OPOS1T10 XI IL

Problema.

/kuintri variationem Ungituàmis ex ángulo loxodrb-

tnico,® ütuuiti Ate loxoàromu.

Inventó crure mecodinámico, höh e'rit diffici

le, inyenitc ipfaro longitudinem -, nam ira eft ar

cus GL , ad árcüm DE , fimilem feu ipfi refpon-

dentem in .1 quinöüiali , ficut finus at eus A G,

complement declinationis , ad finum totum , ft

ira eft H M , ad E F , ipfi refpondentem vt finus

arcib AH ; ad finum' tertum , (¿ ita de reliquis,&

íi velimns addere ipfúm В D , cum etiarh fit BD,

âd BD ; vt finus ateas AB,feu 90- g ad. ad bnu n

totum. ergo fi fiat aggrrgatum fcx iîhubus decli-

hationum cui aggregato dddatur femel finus to

tus. fiat item aggregatum unies coniinens fiiuirh

totum , qliot funt triangula , fiatqiie vt primum

aggregatum ad iïcandum , ita crus rhecodyna-

rnicum



Liber tertius. !

micum id quartum , quarturiuc numerus cric

ateas В С in milliaribus, feu minutis.

Demonftratio cum fit pet lemma fuperius vt

finus complementi latitudinis , ad (inum totum,

ita arcus cuiullibet pàralleli , ad fimilem arcum

scquinoctialis ; etit etiam ( per 15. 5. End.) ag-

gregatum ex omnibus finubus complementorum,

ad anum totum toties tepetitum. ; ve aggregá-

tum ex arcubus variorum patallelorum , ad ag-

gregatum arcuam xquinoftialis, ipfis refponden-

tium.

Mi №iMi ЯИ НИ МИ MH Ml МММ fà&9 №Э"ММ&

PROPOSITIO XIV.

Problema.

Vati variatione latitudinis incipiendo к dato paral -

lelo ; & ángulo loxodromis. , imtnirc

zariationem longitudinis.

Sit primo nauigium , foluens ab squlnodHáii.

nempe ex pun&o В. Si percurrens loxodromiam

В К incognitam quidem quoad quantitatem fu-

 

íjae cognira, tàm variatio latitudinis nempe CK,

quam angulus loxodromicus ABK ; quxritur va

riado longitudinis nempe arcus В С.

Fiat vt finus totus,

Ad tangtnterri inclinationis loxodromix }

Ita variatio latitudinis in milliaribus :

Ad latus mecodynamicum.

Quô inuentô fi fiat , vt omnes finus comple-

tnentorum latitudinum additô etiam femel finu

totô , pro primo triangulo ; ad tóties repetitum

finum totum, ita crus mecodynamicum, ad aliud,

quartus numerus erit variatio longitudinis.

Demonilratio in primó trianguló В GD,[ per

Mgokom. ) ita eft finus totus , ad tangentem an

guli В G D ; ficut G D ad BD; poiuô nempe,

quod GD, fit finus tötus.

Pattter ih triangulo С H L, ita eft finus totus,

ád rángcritevn anguli GHL qui xqüalis eft ángu

lo BGD; ficüt HL.ad GL.quare (per if.f.Eucl.)

etit dggtCgatum omnium laterum G D, H L, &c.

Fcu iíitus С К , ád aggregaium ex lateribus В D,

GL, Sec. feu ad crus mecodynamicum,ficut finus

totus , ad tangentem angivli inclinationis loxo

dromix , quod erat demohftrandum.

Secunda analogía iam fuperius demönftrata

fuir.

Tom. II.

PROPOSITI© XV.

Problema.

tiktä tarn longitudine , quam latitudine terminorum

À quo , & ad quem ; Inuenire unguium loxodro.

i mit. , & itinertt 5 nantitatem .

Йос problema vtiliffimum eft poteftque na.

uarcho iufficere , vt etiamfi defint tnappx hydro

graphies , tuto tarnen poffit nauigatiouem diri

gere. Sit verbi gratia nauigium in puncto В de

que exempli caula punctum В iniula fanäi Tho

mas, in ipfo xquino&iali circulo fita -, inftituatur-

que nauigatio , ád odia fluuij argentei, differentia

longitudinis feu arcus ВС eft graduum 60. lati-

kudo loci quem petit nauigatio eft graduum $4.

quxtitur primo angulus ABK. quare iam habe

tur latus С К. graduum 14. funt autem in gradi-

bus $4 milliaria Itálica ¿040. cognofeitut item

arcus В С, nempe graduum 60. funt autem in fe-

xaginta gradibus milliaria 3600. fupponamuc

eile fa&a triangula 1040.

Fiat ergo vt finus totus repetitus ducentiei

quadragefies.

Ad ducéntos triginta nouem finus comple

mentorum, additô

Infuper femel finu toto

Ita milliaria 1040

Ad crus mecodynamicum.

Rurfus cognitó crure meco JynamicS.

Si fiat vt milliaria 2040, feu latus CK,

Ad crus mecodynamicum

Ita finus totus

Ad tangentem inclinationis , igittit habetur

angulus inclinationis.

Demonfttatio. primam analogiam demenftra-

uimus ( in propof. i j fecundam ita demonftra-

mus.in fingulis triangulis,ita eft arcus meridiani;

ad accum paialleli ; vt finus totus ad tang:nteu»

anguli inclinationis ( per trigonometriam ) ergo

(per 15. j. EuU. ) erit. aggregaium omnium ar-

cuurh meridianorum , feu arcus С К , ad agg.e-

gatum omnium areuum parallèlorum ; feu ad

crus mecodynamicum vt Guus totus, ad tangen

tem anguli inclinationis loxodromix quod erat

demontttandum.

Secundo. Ex ángulo , inclinationis loxodro

mix , Sc latitudine С К ( per 10. hums ) habebi-

tur quantitas itinetis.

Si Hei et initium nauigationis ab alió parallele,

eadem adhiberetur methodus , nifi quod vbi

ponitur in primó trianguló , finus totus & addi-

tiir ceteris finubus complementorum latitudinis,

fieii debet folum aggregatum talium finuum

complementorum, omilsó finu totô.

PROPOSITIO XVI.

])atô ángulo inclinationis lóxodromi* , differentia)

longitudinis & latitudine vnius termini \ varut-

tionem latitudinis , & quantitatem loxodromix

definite..

Sit idem exemplum in quo differentia longi

tudinis ВС fit graduum fexaginta; inclinado data

fit graduum quadraginta -, quxtitur quot millia-

N n riorum
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г orum fit linea BK,& quot graduum fit atcus £ K>

hoc problema folui non poteft nifi peí attcntatiwr.é.

 

Quare experire vttum in bot ángulo mutatîoni la.

tteudínis 30 graduum, rcTpondcat variatio longitu-

diní» 60 graduum, pet 14 huius , fi adhuc non res

pondent gfadus fexaginta , addes aliquos gradus.

Eôdem modo per artentationem folues aliud pro

blema , nempe fi detui patallclusk, vel с quo Го luit

nauis , vel ad quem perueniendum cfl , deturitem

differentia longitudinis, & quantitas itinetis feu lo

xodromix , & quxrarur differentia latitudinis , &

angulus indinaiionis loxodromix. (per 13. Lulus.
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PROPOSITIO XVI 1.

Prolema.

i •

TabuUrum nnfltuUib.

Quia Hire à nautis tanta trigonométrie cognitto

exigi non poteíl, ideo ad minuendum calculom, in-

uentx font aliqux tabulât, qtlâium ope nullô nego-

tiô fuperiora pioblemata folui polTunt. Quia autcm

nimis operofum elTet pro fingulis gradibus inclina-

tionis, quos variz loxodromix comprehendunr, ta

bulas componere , ideo fufficere creditur , tanrum

pro fingulis Rumbis feu plagis rábulas exhibere. in

quo notandum eft plagas oppofitas eandem incli-

nationem ad meridianum habere , immo vnam, Si

eandem clTc loxodromiam, vt verbi gratiâ afcenda-

tur ab xquinoéliali В per loxodromiá BK , qua* fit

nordeft i cum meridiano comprehendens angulum

ABK graduum quadraginta quinqué, dico nauim in

К pofitam defcenderc pet eandem lineam.qux tunc

vocabitut fudoeft. nam fi nauis in В afcendat ver-

fus polos pet lineam BK, angnlus ABK, erit angu

lus inclinationis ; fi verodefcendat, verius xquino-

£tialem,erit angulus ARB, angulus inclinationis,

fed priori .vqualis.

2. Loxodromix hinc inde à meridiano xquali-

ter diftantcs , xqualem inclinationem habent, vnde

feptcm tantum aflignantur loxodromix hoc eft

funt feptem in vno qoadrante , vetbi gratiâ à me

rit) ¡e adoccidentem, fed ilia* iunt eardem cum loxo-

dromiisoppofiti quadramis, nempe à nord ad oeft,

item fimilcs fiint alcerni quadtantis à mcridic ad

oeft. igitiit in tabula loxodromica 7 tantùm nota-

bimus loxodromias. prima erit vfui pro quarta,

fud ad Hid oeft , & pro quatra fud ad fudeft. item

pro quarta nord ad nordeft , & pro quarta nord , ad

nordoeft.

z. Loxodromia eric vfui , pro fud fudeft , pro

fud fudoeft i item pro nord nordeft & pro nornor-

doeft. Tcrtix par i ter quatuor refpondent rurobi,

quarta fudeft cú fud, quarta fud,oeft cum fud quarta

notdoe It cum nord & quarta nordeft cum nord,

fud

eft

fü

» 7

ч

jeít

v nord

Quarta loxodromia quatuor rumbos fibi vendicar»

nordeft, nordoeft, fudeft , fudoeft. Quinta habebit

quartam fudeft cum eft, quartam fudoeft cum oeft,

'quartam noroeft cum oeft, Si quartam nordeft cum

"eft. Sexta habebit eft fudeft, eft nordeft ; oeft nor

doeft , oeft fudoeft. Séptima deniquc indicat quar

tam eft cum fudeft.quartam Eft cum nordeft, quar

tam oeft cum fudoeft , & quartam oeft cum nor*

doeft.

Tota amero tabula facile abfoluitur duabns pro-

pofitionibus , nempe 10. Sc 14. fupponitur cnim

defcripta loxodromia ab xquino&iali verfus vnum

polum , filtern víque ad gradum feptuagefimum

latitudinis. nam in coniuctis riaoigationibus vit

proceditur vlteriùs. fupponitur igitur in prima co

lumna Jatirudo qux ctefcit pet xqualia interualla.

Ex quo ( per prtp. 8. hums.) fequitur loxodromiai

quanritatcm. , etiam xqualiter- crefcere, iia vt fi in-

ueniatur quanta fit quantitas loxodromix , ref-

pondens primo graduf , habeatuc quantitas totius

loxodromix. quxratur item ex variatione laticudi-

'tiis qux fupponitur,& ángulo loxodromico per 1 4,

variatio longitudinis i 11 1 refpoudens. incipiendo

temper ab xquinofriali. nempe qux variatio longi

tudinis,refpondeat vni grndui variationis latitudinis,

qux duobus tnbus,quatuor , incipiendo femper ab

xquino&io.

Tres igitor columnas habebit quxlibet tabula,

nempe coUimnam variationis latitudinis, qux pro-

cedit pjffibtls xqnalibus , incipiendo ab xqwino-

â'.alKft intelligituc in grad bus colic iris, hoc eft

Vnus gradus. duo, tres , quatuor , quinqué. fex. fe

cunda columna habet variationfm longitudinis

iffpondentem. terria exhiber iter confectum. quia

autcm in fingulis tabulis latitudo fupponitur eô

dem modo crefcere , ideo columna latitudinis qux

eft prima, communis eft omnibus tabulis.tora difri-

Cultas in tabulis coi)!trucndis,pofitac(t in variatione

longitudinis. nam iter etiam eodem modocrefcif.

ac 1 uituiio.

Loxo romia in fingulos gradus latitudinis ha*

bet milliaria.

Prima 6 i —

Secunda 64. 4-

Tertia 7 j.

Quarta 84—

Qninta iaS.

Sexta 1 5 r -5-

Septima 30 7-^
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— —. . I . —
——

35« I'iO. 8. i II31. 11.5« r 371. 1 9.11 611. 1 8.58 1051.' 46.55 1980. 97.10 5844.

10 353 470. 8. t II43. '3- 3 1384. I »•31 ! 626. 1
9.14 J

Ю70. 47.11 3006. 98.14 J6J5.

10 3-55 "80. 8-ю (1J4. 13.и 39«. I 9-41 64O. 19-3° 1088. 47.3« 5031. 99. 4 594«.

30 Î-57 190. 8.14 I16J. 13.18 40S. I 9-53 «54. 1
9.46 J

1 1 06. 48. 1 3°5"-
09.58 5997-

0. 1 j
6048.

40 .!-5« i 101. 1 8.19 II77. 13.15 41a i 10. 4 «67. 3 1114. 42.17 3072. I oi-Ji

JO <H «
111. 1 8.13 I188. 5.31 1 1431-1 10.14 ! 680. ¡ 30.18 1 1140. 48.51 3108. I

oc-5« Л100>

I.TAB.



Liber tertius.
i8J

ITAB. Loxûdromicacum diferentia longitudims & miliar,bus Itaitas.

Uhomb.I. I Rho.II: IRho.III. J Rho.IV.

Latic

G.M

20 о

10

ю

3°

40

SO

ZI о

10

10

3°

4°

JO

21 О

> 10

io

JO

40

jo

2} о

10

го

3°

4°

*°

24 О

10

го

3°

40

50

xj о

10

го

30

4°

*°

гб о

ю

го

30

40

JO

»7 о

JO

го

30

40

SO

г8 о

ю

го

ЗО

40

50

19 о

10

го

30

40

Gr.ii. if.

Lon. Iter.

G.M.MÜ.

Rho.ll:

G.Z1.10.

4- 4

4- 7

4- *

4-И

4-iJ

4-»5

4-17

419

8.11

4-гз

4-4

4-г7

4-3»

4-гз

4-35

4-37

4*40

4Ч1

4-44

44«

448

4-Jo

4»5i

4-55

4-57

4-5Р

5-i

И

5- «

5.10

5.11

5-»4

5.1«

5-H

I*i

5-4

S.18

S-JO

î-зг

5-34

5-3«

5-39

H'

543

Í.48

5.50

5*5*

555

5-57

«. о

s. i

6.4

«. 7

A s»

«.il

«ЛЗ

ггн

«34

Lon. Iter

G.M.Mil

8. 18 1300

8. 31 1310

«44 i 8. 36 [13*0

1154

Ii«4

«74

1 184

«H

1304

«314

»зч

'334

'344

»354

1364

•375

138«

»397

1408

1418

1418

1438

1448

1458

14Í8

1478

1488

»49¿

»508

i;i8

1518

»53»

1548

»55*

1568

И78

1588

»5*8

I608

1619

IÍ30

1641

16^1

1661

1611.

\6%i

1691

5-4« J 17ог

17«

I71X

«73*

1741

1751

1761

»771

I78t

179*

18Ó3

1813

18Í4

8. 41 1331

8. 45 »341

8- 45» J »353

8, $4! i 3*4

8- 55» i » 374

3Í»J84

7 494

«!»404

"1»4Ц

?• го 141g

¡»43«

1448

»45?

9. 38.1470

9. 43 Ч81

9- г?

9> 30

9. 34

9. 48

9- 5г

9- 57

10. i

10. 7

II. Ii

IO.15

IO.IJI

10.14

10.19

10.33

101} 7

i 0.41

1046

10.51

10.56

II. i

п. 5

1491

1501

»5«

»54

434

»545

155s

*5«7

1578

1589

M00

16 il

1614

1534

Í644

»«Í5

1666

1677

1688

1*98

1708

Loh. Iter

G.M.Mil

Lon. Iter

G.M.Mil

'Зв* »444" 10.15

13.46 1455 10.35

I3-S3 lAÍg 10.46

14. i 1480 10.J7

14. 8 149x41. 7

»4-15 :»504j 11.18

14.11 i 1516 11,21

14.19 j 1518 11.39
14.3i.iy40 11.50

»444 »55ifii. i

14.51 ¡1564, xx.ii

14.58, i57í;xx.ix

Rho.V.

G. f 6. i j.

Lon.ttcr.

G.M.Mü

»5* 5

15.11

15.19

15.1«

»5-33

15.41

ifHt

«5-55

ií. 3

16.10

16.17

itf.14

itf.31

itf.39

Ií-4«

IÄ.53

17. I

17. 8

17.1«

17.13

17.30

17.38

»745

17-51

Ii. 9

tut4

11.19

II.il 1719

»».x8 1719

11.31 I74l

»1.37 1751

II 41 1763

»»47 »774

11.51 1785

11.5« 179Х

il. I 1808

II. 6; I81O

«tío 1833

ix. 15 1840

11.10 1851

11.Х5 1861

11.30 I873.J

«•34 'Щ

«.39 »894

1x43 »905

«ц& 191 5

ix. 5x 19x5

»1-57 »93«

i;88

I5O0

Kill

[(Í41

lijo

"•33

1144

11-55

13« 6

13.17

1Í48 ; 13.1g

660 1 13.39

1*7* U|4J

1684

1696

1708

1710

»731

»744

»75«

1768

1780

»791

14. o

14.11

14.11

1433

14.44

Ч-55

14- 6

15.17

15.18

15-71

'804115.5o

1806 1 1«. i

iSie'iá.u

1840 16.13

1851 16.34

18Í4 ií:45

»876 16.56

1 888 17. , 7

1900' 17.18

»9« j 17.19

18. o

18. 7

18.15

i8.il

18.30 »914J1740
i8;37 »93« 17.51

18-45

18.51

19. o

i?. 7

19- 15

19.11

»984 18. 3

»9ío' 18.14

»971 18.15

1984 18.37

'°9« 18.49

1008 18.59

19.30 1010 19.11

»9-37 "J1 i9.ii

1945 **H 19.J4

19.5« го5« 194«

10. o *oS8 19.57

10. 8 i°8o 30. 8

i«9«

1710

»714

173 S

1751

15*6

З0.34

30-50

II. 6

31 il

3»'Í7

31- 53

1IÍ0

1178

119«

1114

j «31
1150

1780

»79«

1810

1168

1186

31. 9

31-15

«4* Î 1304
I8lj ¡ 31.57 ! 13ц

134О
»839 ■ 33-14

l834 I 33-30

1868

1881

1896

1910

19x4

1458

334« 137« f
34. t ¡ 1394

Rho. VI.

G. 67. 50.

34.18

34-35

34-5»

1411

1+30

1448

»938 i 35- 7 14««

»951 35-13 1484

19« 35.40 1501

1510

1Я8

1556

1980 I 35*56

39?4 I 3«-«

1008 36.18

ton I 36.45

1036

1050

1064

1078

Ю91

1106

37- »

37-17

37.74

37.50

38. 7

38.1t

1591

1610

1618

1646

1664

i«8i

l«e i 3840 j 1700

"34

1148

1163

1178

38.56

39-Ч

39.19

39-4«

1193 I 40. г

нов

1111

113«

1150

1164

1178

1191

1306

1310

*3i4

1338

1361

1376

1390

40.19

40.36

40.53

41. 9

41.16

41.41 i Í898

1718

173«

1754

1771

1790

1S08

18Í6

1844

l8«l

1880

4» o

41.17

41-33

41.50

43- 7

43-14

434'

43-58

1404 I 44.15

M "8 ! 44.31

1431 i 4449

144« 45- 9

10.16 1091 30.19 I 1460

10-13,1104 3°-3» 1474

10.30 1 it 16 30.43

10.38 1118 30.54

10.46 114c I31. {

10-54 1151I31.17
...i, i.

1488

1501

1517

1531

45-13

45.40

45-57

46.1 ï

X9I6

19J4

1951

I *970

1988

3006

3014

3041

3060

3078

3096

3114

3131

3150

3168

3186

Lon. Iter.

G. M. Mil.

Rho.VU.

G 7Я-4Г-

Lon. her.

G.M Mil

49- 18 1 3130

49.44 ]j»«l

50. 9 ;3i88

50- 35 J*»4

50. i j 3140

51.16 j 3K6

51.51

51 10

5143

3191

З318

13344

53^1» ¡3370

53-37 339«

54- 3 '34«

54-19

54- 55

55-1»

5547

5«.i3

56.39

57« 5

57-3»

57- 57

58- 13 j 3«85
58.51 3710

З448

3474

3509

3516

35J1

3578

3604

3«30

3«5«

1574 f 59-18 '3737

5Í-44

«0.1 1

«0.37

61. 3

«1.30

61.56

6i.li

«149

«3.15

37«4

З790

3816

3841

3868

3894

3910

394*

3971

«341 З998

64. 9

«4.34

fji 1

«5.31

«5.56

66.15

66.30 j 4180
67; 19 4106

4014

4050

4076

4101

4118

444

¿745

68.11

68.39

«9. 6

«9-33

70. о

4131

4158

4184

43Ю

433«

4371

70.17 ,4388

4«-3i I 3104

4*49 I 3110

70.15

71.11

7149

71.19

71.44

73-»4

734»

74- 9

74-37

4414

4440

446«

4493

4510

.4548

457Î

I4600

4618

75- 4Í4«55

75.31 1 4676

101.40 1 «151

103.30 j«i°3

104.15 6154

105.19

106.14

107. 8

6305

«35«

¡6408

108. j j«4«o

108.53 ¡«410

109.48 «5«o

110 43 |ííu

iii.38

111:31

113.15

114.10

115.13

116. 5

117. 4

117.58

118.10

"945

«0.11 1 717«

in. 37 7118

«66i

«714

«7«4

6815

6866

6911

«971

70*3

7073

7114

111.11

113.14

«4.14

115.15

««-и

7180

7311

7384

7434'

7484,

«7- 7 17535

118. о 758î

118.57 |7«3«

119.51 7«88

130.48 7740

13 144 7791

131.56 7844

»33-»3

134.19

7899

7948

135.16 j 8000
136Ä3 8051

136.10 ' 8101

Í38.17 ¡8151

»39- 9 I

14OÍI7

»4L 4

141. I

141.5«

»43-5»

»4449

»454«

146. 4

»47-33

»48.15

149.53

1 50.1 1

I5KX9

151.18

»53-14

154.15

»55-19

»5«-»7

157.1«

8103

8154

8304

»355

840«

846 1

8511

8561

8611

8664

8716

8768

88io

8871

8918

8980

90ji

9084

913«

917«

Nn L TAd.
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8 6 Nauigationis

I.TAB. Loxodromica mm differentia longitudinu ф milliaribus ltalicis.

Rhomb.l. 1 Rhom. II. 1 Rhom.UI. Rho.lV. Rhum. V. Rho. V I. Rbo. VII.

G.i 1 .1$. G. 11. 30. G.33-4Í- G.4J.O. G. 56 if. G.67. 30. G.?»- 4J.

latir. long. Iter. Long.Iter. Lou. Iter. Lon.ltet. Lon. Iter. Lon. Iter. Lon. Iter.

GM. G.M. Mil. G.M. Mil. G.M. Mil. G.MMil G.M.Mil. G M.Mil. G.M. Mil.

30 0 6.16 1831. 13. 1 1948. 11. i II64- 31.18 »544- 47. 6 3140- 7«- 0 4704- 158.15 9118.

10 6.18 1841. '3- 7 1958. il. 9 1176. 31.40 »55*- 47-»4 3»5». 7«-i7 4730- 159.11 5 »79-

10 бло 1851. i3.1i 1968. 11.17 1188. 31.50 »57». 4741 3»7«. 7«'55 475«. 160. 8 9330.

50 6.ij 1863. 13.16 1978. 11.14 1100. 3». 3 1587. 48.58 3194. 77>»3 4781. 161. 8 9381.

40 6.15 1874. 13.11 1989. 11.31 1111. 31.15 1601. 48.16 3311. 77-51 4808. »6». 7 943'.

SO 6.17 1885. 13.16 loco. 1140 II14. 31.16 16 17. 48.33 3430. 78.19 4830. !»«3- « ' 9481.

■ ■ - —-  — —.—>  —— ~~~~

31 0 5.19 1891. 13.30 1011. и.47 1136. ji.ji 1631. 48.50 3348. 78.47 48бо.|1«4- 3 955».

10 6.31 1906. 4-35 1011. 11.55 1148. 3»-4î» 1646. 49- 8
33««- 79-17 488<.j1«5- 3

9584.

10 «•34 1918. 13.40 1031. il. j 1160. 33. 0 1660. 49.»5 3384. 79-43 4911. 166. i 9«3«-

30 6.36 191«. '3-45 1041. 11.11 1171. 33.11 »«74- 49-43 340». 80.13 4938. I67. 0 9688.

40 «-.9 193«- 13.50 1053. 11.19 1184.
33-M 1688. 50. i 3410. 8041 4964. 168. 0 ; 9740-

jo 6¿rz 1946. 13.5« 1064. 11.17 1196. 33-37 1701. 50.18
З438.

80.10 4990. 169. 0 979»¿

 —. .  • . .— ——-

Î1 0
«•43 195«. Ц. I 1076. »»•34 1308. 33.48 1716. 50.36

345«.
81.38 joie. 170. 0 9844'

10 646 1966. 14. 6 1087. 11.+1 1310. 34- 0 »730. 50-53
3474- 81. 6 5041. 170.55 9895-

10 6.4S 1976. 14.10 1098. »1.50 1331. 34-1» »744- 51.11
349»-

81.35 5068. 171.55 994«-

30 6.50 '987. 14.15 1109. 11.58 »344- 34-»4 »758. 51.19 3510. 83. 3 5094. 171.56 9997.

40 6.51 1S5>8. 14.10 1110. 13. 6 »356. 34-5« »77». 5»-47 3518. 85.11 5110. 173-5« 10047.

to «•55 1009. 1415 1131. 13.14 1368. 34-48 »786. 5»' 4 354«. 84. i 5146. =74-53
I009Ï.

33 0 «Тт »010. 14.30 1144. 13.11 1380. 35- 0 »800. 5».n
35«4-

84.19 517г. '75*54
IOI48.

10 7- ^ 1030. 4-35 1154. »3-30 »39». 35.U »814. 51.40 3581. 84.58 5198. 176.55 IC160.

10 Г ; 1040. 14.40 1164. »3.38 1405. 35-» 5 1S18.
j 5»-58

3600. 85.16 5114. 177-56 1015»-

30 7- 5 гор. »4-45 1174. 13.46 34i8. 35-53 1S41. I53.I6 3618. «5-55 5»5i.
178-57 I0303.

40 7- 8 loeo. '449 и 84. »3-54
1430. 3547 1856. 53-34 3«3«<

1 86.16 517S.
179-58 ,0354-

50 7.10 1070. '4-54 «94-
14. 1 »443- 35-59 1S70. 53.51

3«54-
86.51 5305. lSo.;7 I040Í.

- 1—. • ■ •    
■ ■ -

34 0 7-13 io8o. 4-59 1104. »4.10 »456. 36.11 1884. 54-Ю 3«7». 87.14 533».
181.56 10458.

10 7-И
1090. 15. 4 1114. 14-18 »468. 36.13 1898. 54-18 3690. 87.51 5358. 181. j7

10509.

10 7.18 1100. 15. 9 1114. 14.16 1480. 3«-35 1911. 54-4« 3708. 88.11 5384- '83.59 1056c

30 7.10 11 10. 15.14 1134. 14.34 1491. 36.47 1916. 55- 4 37»«- 88.50 5410. ¿84.59 I06II.

40 7.11 1110. 15.10 1145. »4-4» 1504. 36.59 »940. 55.11 3744-
89.10 54^3«-

185,58 10661.

50 7-»4 1130. 15-15 1156. 14.50 1516. 37..1 »954- 55-41 3761. 89.49 54'««
187. 0 107 13.

■ ■i — — . . m
———  •" — — —~' —.

10764.
35 0 7-1« iT40. 15.19 1168. »4-59

1518.
37-H 1968. 5;-59 378c. 9C.1» 5481. Ш. 1

10 7.19 1150. 15.34 117S. »5. 7 »539- 37-3« 1981 56.17 179*. 9048 55M- 189. S
10815.

10 7'3i ибо. 15-39 1188. 15.15 З550. 37.48 2.996. 5«-35 381Г. 9'.I8 554C- 19°. 4 IC866.

jo 7-34 «71. '544 1198. 15.13 1561. 38. 0 3011. 56.54 3^54. 9148 5566. .91. 6 10917.

40 7-3« ii8i. 15-50 13C8. 15.31 »57»- 38.13 3016. 57-u 3*5». 91.17 559» 191. 9 Ю968.

50 7-}8 1103. "5-55 1319. »540 »584. 38.15 304 !. 57-30 387c. 92.4Í 561Ï. '93-и noie.

—'— —— -—.  ' ■  '—■—
. — ■ '

36 0 7-41 1104. 16. 0 1340. »5-49 »596. 38.38 3056. 57-49 388Г. 93.1« 94- '4 1107t.

10 -•43 1114. 16. 5 1350. »5-57
1607. 38.50 5070. 58. 8 39C6 93-48 5670. :95-i- 11115.

to 7.46 1114. ii.11 1360. 16.15 1618. 3?- 3 3ÜÓ4. 58.26 39 »4 94-16 5696. 196.18 11178.

30 7-+8 1134. 16.16 1370. ! »«-'3
1619. 39-15 379S. 58.45 344 • 94.48 57«. :97.1c II1JI.

40 7-50 1144. I6.11 1381. i6.il 1640. 39-17 3III. 59- 3 3950 95.18' J74Î. .'98.11 11174.

)° 7-53 1154. I6.16 1391- »6.30 1*51. 39-40 }ПГ. 59.11 3978. 9548 577'.-
199-16 И338.

.
  ■ ——- .

— " ' " 1 m

11 °
7-56 1164. 16.31 1404. »6.38 167г. 39-53 341. 59-41 3996. 96.18 58CO. 200.19 11391.

10 7-59 1174. 16.37 1414. 16.47 1684. 40- 5 J¡54- 60. 0 4014. 9648)5816. 101.31 П440.

10 8. f 1184. 1641 1414. »«•55 1696.
J 40.18

3168. 63. 18 4031. 97.18 5852. »01.53 11490.

3°
8. 4 1194. 16.47 »435-

17. 3 1708. 40.31 3181. 60.37 4050. 9748 5878. 203.57 11540.

40 8. 6 1304. 16.51 144s. *7-ii »719. 40.43 13196. 60.56 4068- 98.19 5904.. 104.41 11589.

50 *• 9 1314. 16. J7 »457- 17-Ю »730. 3119. «1.15 4CS6. i-8-49 5930. 105.46 U638.

)Ь 0 8.Ц 1314. 17. 1 1468. 17-18 1740- 41. 8 3»»4- 61.34 4104. 99.19 5956. 1C6.50 П688.

10 8.1-, »334- 17. 8 14-З. »7-37 »751-
41.11 j

3138. 6;.;i 4111. 99 49 5981. 107.54 11759.

10 8. IS »344- 17.4 148З. »7-45 »76+-
41-33 j

3»,i. 6i.11 4140. ico.io 6008. 108.55 1 11790.

30 8. 19 »3i+- 17.18 1498. l~-54 »776«
41-4« j

¿160. 61.31 4158. ico. 51 6034. 110. 0! 1184I.

40 8.11 i3«4. 1-.13 » 509. 13. 3 17SS.
41. 0 j 3180. j

«2. ,0 4176. /01.14 6C61. III. 5' 11891.

50 S.14 »374- 17-18 1510. »7. и iSio. 41.13 3»94- 63. 9 4J94. 101.51 6Ö88. 112.10 11941.

  , .   ' "  —— — ——— 1 -

ЗУ 0
S.26 1384. 17.31 »53». 18.Ю 1ÍI1. 42.16 ' 3308.

«j.19 4112. 101.16 6II6. 113.15 119*1.

10 1 S.18 »394- 17- 'J , »54»- 1S.19 1814. 4»-5P 3311. 63.48 423c. 101.56 6141. l'^.lO 11041.

10 8.31 1404. '7-44 I 1551. 18.37 1S36. 41.51 335«- 64. 7 414Í'. lOj.lS 6168. 115.14 11091.

30 8.34 144. 17.49
»5«3- j

18.46 1S48. 4»« 4 33)0. 64.17 4166. 103-58 /193. 1Ï6.19 '1141.

40 8\S7 14» 5- ■7-55 »573- i
»«•55 / 2862. I 43-17 I 33*5- 1 64.46 4184. 104.30 6219. 117 35 11191.

SO 8.39 i». 0 ! 15*4- 1 19- 4 1 г «76. 1 H*'0 1 И 8c. 1 <5. 6 43ОГ-. 10(.U 6144.' 118.41 12241.

1. T A B-
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Liber tertiul

i8;

I к LmL ■ ir.. —:— ■

latir.

G.M.

Rhomb.J

G.n.ijf.

Ion?. Iter.long.

GM.

8.41

8.44

8;47

8-43»

8.51

8-55

Rhom. Ii. I Rhom.lll. I Rho;IV.

G._**. *o. I G.H.4J. IG.4,.0.

9. о

9- 3

S. 6

». 8

9.11

Mil.

1448

H5«

1468

147S

1488

498

1508

1518

1518

1538

1548

1558

Long.Iccr.

i G.M. Mil.

Lou. her.

G.M. Ш.

JWIJ

9.I6

9-1»

9-il !

9.14

M7

9-30

9-31

9-35

9-37

940

»•43

946

$4«

Mi

9-54

9-57

Ю. о

10.,

10. 6

to. 8

IO.IJ

10.14

10.17

10.19

lO.il

»O lj

10.18

¡0131

10.34

10.37

10.40

10.43

,045

Ю.48

10. j[

10.54

Ю.57

11. о

i.. 4

m 7

п. 10

I*.IS

1568

1578

I588

1J99

1610

lili

«31

1641

1651

3161

1671

i68i

1691

4*701

1711

171Í

1731

1741

1751

1761

1771

1781

1791

1801

18ц

18ц

1831

1843

1854

1865

1876

i88tf

1896

1906

19 16

19ÍÍ

~r~

193«

19+6

19 $í

1966

1-916

1986

1995

tin* I i?0g

II. 15) t¡¡,is

ii.ix I i9l9

11-15 Z940

nui , 30; í

18. 6

I8.li

18.18

18.11

18.18

18.34

1840

18.45

18.50

18.56

19. i

I9k 6

I9-I1

I9-I8

19.13

19*19

19-35

'9-40

19.46

19.51

19.57

lo. 3

10, 6

10.13

10.19

10.15

10.31

j 10.38
* 10.44

10.50

XU\6

11. I

II. 7

II. 16

11.19

II.15

1I.JI

il.3«

11.41

11.48

11.54

11. o

■—л

11. 6

11.11

11.18

11.14

11.30

11.36

«41

11-49

11.56

4- 3

1596

1607

i6i8

1619

1540

1651

ií¿4

1675

1685

1¿95

17OÍ

1717

1718

<?738

2749

1760

1770

1781

1791

1803

1813

1814

1834

1845

1856

1867

1878

1S89

1901

1911

1914

*935

1945

195«

1966

1977

1988

1999

3009

3010

3030

304 1

3051

3063

3073

3084

3094

3105

3115

3117

313S

349

13:10 j 3161

13.16 Í 3171

1311

13;»7

-*3-33

13.40

13-46

: 13.51

3184

3'9>

зюв

зил

311«

3136.

19.11

19.H

39.30

19-38

1947

19-56

30. 5

30.14

30.13

30.31

30.40

30.50

31- o

31. 8

31.17

31.16

31-35

3144

31-53

31. i

31.11

31.10

31.19

31-38

З147

31-57

33- 7

33-16

33-М

33-34

3344

33:53

34- i

34-И

34-13

34-33

3441

З4.51

35- i

35.11

35-11

35-30

3540

35=50

36. o

36.10

36.10

36.30

.

36.80

36.50

37- o

37-Ю

37.10

3730

3740

37.50

38. o

38.10

1888

1900

>№

1914

1936

1948

i960

1971

1984

1996

3008

3010

303Í

З044

3056

3068

3080

3091

—.

3104

311S

3118

3146

З151

3164

З76

3188

3100

3111

З114

3136

3148

3160

3171

3184

3196

3308

Lon.Itcr.

G.M.Mil

Rhum. V.

G. 56 ir.

Lon. Iter.

G.M.Mil.

Rho. V I.

G.67.50.

Lon. Iter

GM.Mil

4345

43-56

43. 9

44-11

44-34 ¡3451

4448 4466

53?"

34'-

З414

,3438

45- 1

45-16

45Í19

4541

45-55

46. 6

4.6.11

46.36

46.49

47- 1

47-16

47- 30

4743

47.56

48.10

48.15

48.39

48- 53

49- 6

49-Ю

49-34

4?48

50. 6

50.16

3480

3494

3508

3511

3536

3550

3564

3578

3591

3606

Збю

З634

3648

3661

3676

3690

5704

3718

3731

3746

37»о

3774

65.15

*545

66. 4

66.14

65.44

67- 4

67.13

67.45

68. 3

68.13

68.43

*9- 3

ft

69.13

69.43

70. 4

70.14

70.44

71- 4

71.15

71-45

71- 6

71-17

71-47

73- 8

73-19

73- 5°

74- 11

74.31

43101 100.31

3310

5331

3344

3356

33-íS

ЗЗ80

ЗЗ91

З404

3416

З418

З440

З451

З464

3476

3488

3500

35U

3514

50:30

5°43

50:57

51.11

51.16

51-40

3788 174-51

3801 75 и

544

51.10

íi.15

5i:39

51.64

53-18

3816

!з8зо

3844

3859

3874

3889

3904

391«

3931

75-35

75-56

76.17

76.38

77- О

77-11

7743

ï8.4

7*ii6

3940 1 784

Î3-13

53-37

53- 51

54- 6

54-11

54-36

54- 51

55- 5

55-11

55-37

55-51

56. 7

3536 1 56.11

3548 ! 50.38

3560,56.51

3571 1 57. 8

38.10 j 3584 1 57.13
I 359* 1 57-35»

3960

3974

3988

4001

4016

4O30

4044

4o;8

4071

4086

4:00

4114

4118

4141

79- 9

79-30

79-53

80.15

Ï0.37

80.59

8i.ii

81.43

81. 6

81.18

81.51

83.14

83.,«

83.58

4156 84.1z

4170 84.44

4184! 85. 7

419X 85.30

4115185-54

4118 j Й1.16

4ЗЗ8

4356

4374

4391

4410

4418

4446

4464

4481

4500

4518

4536

4554

4571

4590

4608

4616

4644

4661

468c

46s8

\ 471«

j 4734

4751

4770

4788

4806

4814

4841

4860

4878

48*6

4914

4931

4950

4968

4986

5004

5011

5040

5058

5076

5o>4

5111

5130

548

5166

5184

5101

5110

5138

5156

5174

5191

53¿o

5318

534«

5365

106. 4

106.35

107- 6

107-39

08.10

108.41

109.16

1094«

110.10

110.51

6418

6454

6480

6506

6531

'"•151 6558

6171

619 S

4314

6350

637*

6401

m.56

111.19

113. i

'»3-34

П4. 6

"4-39

115.11

115.45

П6.19

116.51

1 1-.1?

117.5s

118.34

119. 6

1 1940

110.13

110.48

LIHI]

III.56

III.30

II3. 4

"•З.38

II4.I3

»447

115.31

6584

6610

6636

666j

6690

«671

6744

6770

6796

6811

7848

Í874

69CO

6916

6951

6977

7001

7OI7

7051

7078

7105

7131

7I59

7I86

71II

115.56)7138

U6.3I

117. 8

Ч744

118.18

118.53

119.18

'30. 4

130.40

131.15

131.51

131-15

[33- 3

133.38

134.16

'34-54

135.18

136. 7

136441

137-10

'37-57

138.34

7684

7710

303«

7761

. . , 7389
53841 I39-iié78i6

7164

7191

7318

7335

7371

7398

7414

7450

7476

7501

751З

7554

7580

7606

7631

7658

Rbo. VII.

G. 78.4г.

Lon. Iter.

G.M. Mil.

11941! 1 1300

X1M9II13JI

111.56111401

"3- 3|ii4H

11504

11556

11608

4*59

11710

i »76I

11811

11864

1 ¿9 16

11967

13018

13069

13110

13171

13114

'3175

I3316*

13377

13418

I3480

114:10

115.18

116.33

117.17

118-35

11543

130.46

131.58

г33- 3

134-1.

135:11

136:30

*37-34

13843

139-53

141. i

141-11

143.10

144-34

145-39

146.50 13531

148. 1 1 13583

'49-1*

150.13

151.19

151.41

М3.34

Mr- 4

156.11

157-14

158.38

150.50

161. 4

161. il

163.18

164.39

165.53

167. 8

168.13

169.31

17047

171. 4

173-18

174-34

175- 50

177- 0

178.17

179-34

180.51

181. 8

183-13

184.38

185.56

187- 14

188-33

189.46

13*34

'З585

'373*

13788

13840

13891

I394i

'3993

14044

14096

14148

14199

14150

14101

14151

14304

'445*

14507

'455«

14609

14660

'474

147*4

14815

44866

1491 1

14971

15013

15068

15119

I5I76

15111

15171

15314

I. T AO.



288 Nauigationîs

l.TAB. Loxodromtca cum differentia Longituditiis ^ millUribus Italias.

R.homb.1. Rho.H. Rho. III. Rho.1V. 1 Rho.V. Rho. VI. . Rhc .vu.

Gr.11.1 f. G.xi.jo. G.J5.4J. G. 45. 0. G. 56.1 s- G. 67. jo. ; o.?»- 4f.

Ladt Lon. Iter. Lon. Iter Lon. Iter Lon. Iter Lón.Iter. Lon. Iter. Lon. Iter.

G.M G.M.Mil. G.M.M1I G.M.Mil G.M.Mil G.M.Mil G.M.Mil G.M.Mil

1

jo о il31 3060 13.59 3148 38.41 360s 1 57.54 4144 86.14 5400 13949 7840 1191.51 1537«

10 11.34 3070 14. 5 3158 38.51 3s10lj8.11 4158 87. 3 5418 i 40.16 7866 191-14 15417

1547*10 11*37 30S0 14.11 3168 39- 3 363t 58.16 4171 87.17 Í43« 14» 4 7891 19344

|i547*30 11.40 3090 14.19 3179 39.13 3644 58.41 4186 87.50 5454 141.41 7918 195* 4

',1558°
+3 »•44 3100 14.16 3190 39-Ч

3656 58.58 4300 88.10 5471 140.10 7944 *9«.i4

¡15631
5° »•47 3110 34.31 3310 39-34

1 3668Í59.I4 434 88.39 5496 1*41.58 7970 19745

• ■
- 1 ——

——
1 '

, ■———  — ■ ■ *

il о 11.50 3110 14-38 33»- 3945 3680
j 59-30

4318 89. i 5508 143-36 799« 199. 0 15684

10 »•53 .3130 1445 33" 39-55 3691 159-4« 4341 89.16 55i« '44-17 Son 300.19 '5735

го 11.56 3140 г4-51 j ЗЗ31 40. 6 3704 60. i 435« 89.49 5544 144.51 804S 30143 1578«

30 IX. 0 3150 H-58 13343 40.I6 57'« 60*17 4370 90.13 ¡55«i H5-34 8074 ЗО3. 4 15857

4o it. 3 3itfo И- 5 3354 40.17 3718 60.33 4384 90.37 558o 146.11 8100 304.10 15888

5° it. 6 3'7« 15.10U365 40.38 3740 60.45 4398 91.8 ¡ 559« 146.51 R116 305.41 15940

■ —— 1
 —~

j
 ——*.

1 '

it о it. 9 3180 X5wi8'337« 40.49 3751 «I. 5 4411 9¡.lJ I5Í16 '47-30 8i5i!307. 5 '5991

IO fX.lt 315*0 г5-г?!зз87 41» 0 3764 61.11 441« 11.50 |5«34 14». 9 8178 30i.11 10043

to 11. 1 5 3Ю0 15-ji|3398 41.10 377*
61.37 4450 91.14 ¡ 5«5i 14X.48 18104 309*51 1601/4

30 11.13 3110 г5-39 I3409 41.11 3788 61.54 4454 91-39 1 5670
Ц9.18 8130 311.11 I6145

40 11.11 3110 M-45 3411 41-31 3880 «1Л0 4478 ?3- 3 5688 150. 7 8i;6 311.36 I6197

SO 11.16 3130 15.51 3433 41-43 3811 íi.16 4493 93.18 570« 150.47 8181 314.57 I6149

■ к . . , .
 «

4508

— : í——¡ —tu ——. ■ •

Л 0
11.19 3140 4*59 3444 41-55 ¿814 61*43 93-53 5714 151.17 8308 415.11 I6300

ю 11.31 3150 16. 6 3454 41. 6 3836 «3- 0 4511 94*18 5741 Иг. 7 8338 3'«4<* '«351

10 11.3s 3i«0 itf.13 3464 41.17 3848 «3-17 453« 94-43 57«o 151.47 8356 ÎI8.I1 16401

30 11.39 3»7I 16.10 3473 41.18 3860 «3-34 455° 9). 8 5778 "3-17 3'9-35 '«453

+o 1141 3181 16.17 348« 41.40 3871 63.51 4504 95-33 5"9« 1 54.11 8410 310-.56 16505

50 11.45 3193 гб.34 3497 4151 3884 64. 8 4568 95-58 5» 54 154.48 8437 311.13 '«557

fc. ~ •~—. —>-
 —— ' — .

8468!

■■■ 1

H 0
II.49 З5О4 16.41 3508 43- 3 3896 64.14 З590 9«.i4 5S31 '55*31 31349 I6608

10 It.51 35I4 16.4S 3518 43-Ц 3908 64.41 4603 9«.Jo 5850 156.13 8494 315.16 I6655

10 Uvjr* ЗЗ14
16.58 3518 4.3.15 39101 64.58 4616 97-15 5868 156.54 8)io 316.40 I67IO

30 11.59 3334
17. 1 3539 4337- 3931 65.15 4619 9440 5886 '57-3«. 8я4!

318. 4 I676I

40 13- г 3344 17-19 3550 43.48 3944 65.31 4641 97. 7 5904 158-17 8671 319.33 I6813

50 '3' 5 3354
17-16 3561 44. 0 3956 65.50 4«35 98.31 5911 158.58 8698 33'* i I6865

a.  . 4    —.-i. — ——i- •

55 0 13- ? 33«4
17.13 3571 44-11 39«8 66. 8 4668 98.59 5940 15940 8614 331-30 I6916

10 13.u 3374 1A3I 358i 44-13 3pSo 66.16 4681 99.14 5958 Г60.11 8680 334. 0 I6967

10 13.16 З3З4 I7.3S 3591 44-4« 39Я 69.41 4696 99.51 597<í 161. 5 8676 335-11 I7OI8

30 1 3.10 3394 17.45 3603 44*58 4004 «7* I 4710 100.17 599+ 161.47 87n 336-51 . 17070

40 13-15 3404 17-53 36 14 45.58 4OI6 67.19 4714 100.44 «Olí 161.19 8718 Í38.ilj I-Iil

fo 13.16 J4'4 18. 0 3615 45.10 4018 67.36 4738 IOKio 6030 163.11 «757 359.51 1 '7174

—. ■ . **-*, ' • - — •—. —~ • - ■

Jó 0 13.30 3414 18. 7 З636 45-11 4040167-54 4753 101.37 6048 163.55 8780 34ЫЗ '7114

10 '3-33 3434
18.15 3646 45-33 40511 68 и 476« 101* 4 6066 16440 8S66 341-47 17175

10 '3-37 3444
iS.n Jtfjtf 4545 .4064 68.19 4780 ici.37 6084 165.11 8831 344-'9 '7316

30 134t З451 18.30 3Й67 41.58 4076 68.47 4794 1C..58 6 roí 166. 8 . 885b Í45-5I '7377

40 '544 34«
18.17 3«78 46.81 '40ä8;«9. 5 4808 103.15 6110 166.51 888^ ;47.'14 17418

5° 13.48 3477 18.45 3689 46.11 4IÖO 69-14 4811 103.51 6138 i«7-3« 89U 45-57 '7479

57 0 13.51 348* 18.5» 3700 46.35 '4 lit ¡«9*41 ¡ 4*3« 104.10

104 40 1

6156 I68.10 S93« 350.17 17518

JO 13.5« 3398 19. 0 37» 48.47 '4H4I70. о 4850

105.15 1

«174 '«9* 4 89«! 35i. o 37579

10 14. 0 3508 19- 8 3711 46.59 4136170.10 4864 «191 Í69.+8 8988 353-11 1-650

30 14. 3 3518 19.15 3713 47*11 4Ц8 ''O.38
487S '0543 6110 1-0.33 9914 355* 8 I7r.i1

40 '4- 7 3518 1 15.13 3745 43.14 4iffo '
'0.58 1

4891 106.11 I ÍH8 ■ 171. lS 9,-40' 35«4' '7731

50 14.11 3538 I 19.31 3757 47-37 4171 - 1.14 49=« 106..,9 Я46 171. 1 9366 358-1« '7784

, — ■ • ——   
.

-

j8 0
14.15 3548 1 19-39 3768 47.50 4184 7 1.34 4910 107. 7 <Я64 '7147 1.K9i 35945 178?«

10 14.18 3558 19.4Í I 3778 48. 1 4'yS 71-53 i 4934 I0T.J5 с '73.31 .„,g Jtfl.11 17ÍS88

»0 14.11 35-58 г?-54 3788 4S.15 4208 71.11 4948 ! 108. 4 с'190 174.18 ;
"44

30 14.16 3579 30. г1 3799
48.17 4110 71.31 j

49«5 08.31 630S 175- 4 9171

40 14-30 3590 30.10 3810
48.40 4331 71-50 j

4980, 09. lie
•316

'75-54 li '98

50 '4-34 }«0I 30.19 3811 48.53 4144 73- 9 4994 ,1 09.50 « 344 '76-37 |S 115

t- ■ - 1 ■ ■■. . ■— ■ —
(-

—— ! - — . 1 -

0 '4-37 5611 30.17 3831 49- 6 415* 73.18 5*33 I ' ^9-59.« 371 77-17 - S i 51

Ю [441 j (ill 30.33 3841 49.19 4it>'8 73-48
•on 1 ■

¡O.lí \', 390 78.I3 91ÜO ,

го J 4-44 f 1S31 jo.43 3851 , .49.31 4180 74. « Í035 l 10.57 «408 79- 0 i 9ЗЧ

30 ! 4-4« . «4* . 0.51 3861 4J9-45 4191 74-i8
•048 1

1 1.17 6416 79 47 93441

40 1 4.51 j «5' 3 0-59 3873 1 9*59 43°4 74 4« 0Й1 I 11.56.6445 ] 80.3 ; i 9376

5° 1 4*5* 3«60 } 1. 8 3 684 5 0.11 4316 75* 7 1 5076 . » 1«16 1 6464 i 81.11 1 9408
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Liber

280

_tertiüs.

Rhomh I. I R ,« ir i n i . . . . . : _Rhomb.i.

Gr.u.iç.

Lon. Iter.

G.M.Mil.

Rho.H.

G. i 1.30.

Lon. Iter

G.M.Mil

3«7*j3i.itf 3896

3«8t i 31.14 i907

3«9i¡34i 3918

314 I 3919

31.48 1941

3,47 3953

Rho.III.

G.JÎ-4J.

Lon. Iter

G.M.Mil

î*« « 39«4

32-4 3975

'31.13 498«

37*1131.31 3997

3771 [ 41.40 4007

37«i 31-49 [4018

Itf.ii . 385!

31.58

33- 7

33-1«

4018

4038

4°49

33'tJ ¡40Í0

33-34 4070

3343 4080

33-51

34- I

34-ю

34-19

34-18

34-3»

Nf-45 I 391s
34-48

34-5«

35

4090

4100

4110

4111

4131

4144

44«

4i«8

014180

;35-i«Ui?i

l35-iffi4ioi

397«

me

35 3« 4113

354« 4114

35-55 .4134

se- 5'4i44

}«-4 4155

3«-4 4l5<f

3«^« 4*77

3«-4S 4188

3«-5« 4198

37- 6 430.

37.1« 4319

37-1« 4330

37-38 4341

(14*14400

51. o'44ii

51.14 4414

51.18 443S

51-41Ч448

51.5°; 44«e

53-ю 4471

53.14 4484

53.38 449«

53-53 4508

53-17 45Ю

44-11 4531

54-38 4544

54- 51 455«

55. 6 45«8

55.11 458i

55-37 4594

55.51 4«o«

46. 7|4«ii

5i.1t 4«3i

5«-38

5«-53

57-8

57-14

Lon. Iter

G.M.Mil

 
'us Ifalias.

5740

57-.«

58.11

58.18

58.14

59- I

,4«44

4«5«

4«8o

4«9i

4704

l47l«

4718

4740

4 5.1

77-19

7749

78.10

78.31

78.Я

79-11

79-34

79.55

85-17

80.38

81. p

8i.it

8144

8t. в

8i..t8
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Vfus tabtâamm in to pricipue conftßit,vtfuperio-

raproblemata per trigonometriam, £r calculumfolu-

ta , per taktlos fine vilo calculo perßciantur , quod

fequentibus propofitionibus exequermr.

PROPOSITIO XVIII.

Problema.

Datis Uttltudinibus terminorum & Rhombo inuenire

per tabulas quantitatem itineris, variatio-

пет longitudinis.

Ex magna Canaria cuius latitudo »8, profeAum

eft nauigium perquartum Rhombum feu nordeft,

peruenitque ad latitudinem graduum )6~ » quzri-

tui differentia longitudinis , & quantitas itineris,

pro hac vltima , nerope pro hiñere fubduc 18 , ex

3<-r » reílant oâo gradus cum dimidio, pro diffe

rentia latitudinis ( cum qua ingredere tabulam;

quzrendo in prima columna 8 , gradus cum dimi-

dio,quibusdeberi videbis in qûarto thombo millia-

ria Itálica 720. funt einem milliaria 60 in gradu:

cum pro iis fit confecb tabula.

Ad inueniendam longitudinis variationem, qoz-

re in columna latitudiuis gradus 36 _'- , íifque ref

pondere videbis in quarto rhombo , variationem

longitudinis graduum 39. if. hoc eft fî nauigatio

incepifTet ab aequinoâiali vfque ad latitudinem gra

duum 3 fi-j* variatio longitudinis , fuiflèt graduum

39. ir , Sc ab zquinoâiali ad gradum latitudinis

28, refpondere in 4. rhombo gradus a9.11. quibus

fubduâis ex 59, 1/. reiht variatio longitudi

nis 10. 4.

Si latitudo alterutrius haberet minuta , quz in

tabula notata eftent proportionaler agendum

effet ; iïcur etiam dum nauigatio inftituitur inter

duos Rhombos.

PROPOSITIO XIX.

Problema.

Data vtraque latitudine , nempe termini a quo , ($•

ad quem ; cum differentia longitudinis , Rhom

bum , & quantitatem itineris conficicndi per

tabulas inuenire.

Proficifcatur nauigium è promontorio Angliz cu

ius longitudo graduum 16 ; 20. latitudo graduum

p. 8. ad Infulam Palmariam cuius longitudo gr.

3 г. 40. latitudo gtád. i8. 30. differentia longitu

dinis 19. 10 confulc tabulam rhombi, quern vtilem

tibi eíTc cxiftimas , vt pet attcntationern examines,

an vete fit i lie eligendus,fit igitur rhombus zftima-

tus quattus.

In eo rhombo fume longitudinem refpondentem

minori latitudini , quz erat graduum t£. 30. & in-

uenies longitudinem grad. 29. 46. quzre item Ion-

git. refpondentem in eodem rhombo latir. 1 1.8. &

inueniesf^. 46. aufer 19. 4 6. ex 59. 46 etit diffe

rentia longit. graduum 30. & inuenire tantum dé

biteras 19. 10. quartus igitnr Rhombus non eft tibi

vtilis Quare examinandos eft alius thombus nem

pe Tettiusin quo repetirá eâdem ptaxi , inuenio

differentiam longit. graduum 20. cum inuenire tan-

tum debuiffem iy. 20. vtilis igitur erit Tertim

rhóbus.fi tantifper ab eo tecedatui verfus meridiem.

Vt habeas quantitatem itineris , fubtrahe mino

rem ex roaiori latitudine . eritque differentia гг. 8.

quzre in tertio rhombo quot milliaria refpondeát la

titudini grad. г 2.8.inueoiefque 1 j 9 8 .milliaria Itálica.

Si vero latitudines fint diuerfz fpeciei hoc eft

vna fit borealis,alia auflralis,in rhombo zftimato,

in linea vnius latitudis quzre variationem longitu-

nis , idem przfla in linea aUetius latitudinis » & has

variationes longitudinis limul adde , fi exurgit va

riatio longitudinis zqualis propofitz , bene eicôus

fuit rhombus.

{«даКЙШЙШйИКЙ №3 №i- fc*3 «Й №3 *•*

PROPOSITIO XX.

Problema.

Dato Rhombo , & Itineris quantitate , cum latitu

dine termini à quo : per tabulas inuenire , locum

ad quern peruenit nauis , nempe latitudinem eins,

& lonoitfidinií differentiam.

Nauis foluir ex décimo parallelo , & procedens

perquartum Rhombum Nordoueftconfecit millia

ria 1317. quzritur locus ad quern peruenit.

Vide in columna quarti Rhombi, & quzre roiU

liria 1317. inueniefque illis refpondere in columna—

latitudinis grad. if. tj. hzc igitur etit differentia

latitudinis, quare hoc iam habemus locum ad quem

peruenit nauis habere latitudinem gtaduum гг. 2 у.

Pro differentia longitudinis in côiem quarto

Rhombo qozre lógitudinem refpondentem maiori

latitudini nempe , 25. г/, inueniefque гв. I7«quz-

ratur in eodem Rhombo longit refpondens minori

latitudini graduum 10, inuenio gtadus 10. ?. hzc

■oferatur í 26. 17. tcftabit 16. 14. pro differentia

longitudinis.

•£** «B-K»«» m-мими»ь&шъ&шш

PROPOSITIO XXI.

Pioblema.

Data latitudine vtriufque termini , Ф quantitatif

itineris ; Inuenire Rhombum, & differentiam

Longitudinis per tabulas.

Hoc problema eft vtiliffimum , ad cognofcen*

dum , an veré nauigium tenuerit Rhombum »

quern indicauit rofa magnética , an vero per laten

tem aquz cutfum , abreptum fuetit. obferuata fit

vel aliunde cognita fît latitudo loci > è quo profe

cía eft nauis : cognolcatur item praxibus infra ex-

plicandis, quantitas itineris confeâi. tum obferuc-

tur latitudo loci , ad quern peruenit nauis , quzri

tur per tabulas & Rhombus , & longitudinis dif-

feteinia. fit verbigratia latitudo termini à quo gra

duum 20. & poft muiros dies inueniatur latitudo

grad. 46 50. & iter milliariorum 4200. Italicorum.

primo fuhduââ minori latitudine , ex maiori ha

betur differentia 26. jo. cum qua ingtedior primara,

columnam > & quzro in quonam rhombo inue-

niantur 4100. refpondere gradibus 26. 50. Sc

inuenio in fexte rhombo.

Pro differentia longitudinis in eôJem fextô

Rhombó, video refpondere minori latitudini gra.

duum 20. longitudinem 49.18. & latitudini 46.

JO. longitudinem 128. 18. fubduc minorem ex

maioti
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maiori reftabic differentia longitudinis era»

duum — 6
79-

PROPOSITIO XXII.

Problema.

Data vnius termini latitudine longitudinis dijfh-

rentik , & itineris quantitate , inuenire Rbombum,

& alterins littitudinem , per tabulas.

Cum itineris quanti täte in rhombo zftimatôj ,

quires difFerentiam latitudinum,tum vtrique la-

titudini , in eodem rhombo a-ftiroatô, quires

longitudinem refpondentcm , & fubduclâ mino-

ri à maiore , habebis difFerentiam longitudinis,

fi hxc differentia longitudinis inuenta , zqualis

eft differentia; datz , Rhombus xftimatus verus

eft. fi inuenta differentia longitudinis maior eft

data , Rhombus debet magis accederé ad meri-

dianum : quare hoc problema per atteniationem

foluatur.

PROPOSITIO XXIII.

Problema.

Dató Rhombo ¡ differentia longitudinis, & latitudine

vniusterminijalteriHs latitudinem & itineris qu*n>.

titattm fer tabulas inuenire.

Supponajnus per quintum Rhombum , ex la-

titudine graduum jo. vetfus polos iter fuilfe

confeûum , donee differentia longitudihis fíe

graduum 34. quire in quinto rhombô latitudini

graduum jo. longitudinem refpondentcm , hand

inuenio gr. 46. 6. quibus adde 34. & habebis

So quzre in quinto rhombo longitudinis varia»

tionem graduum 80. inueniefquc latitudi

nem 47. 30.

Pro itinere fubtrahe iter refpondens prima la

titudini , ab itinere refpondente fecunda: latitu

dini. vel , fubtrahe minorem latitudinem ex ma

jori, & cum differentia latitudinis , quxre in

quinto Rhombo quanti tat cm itineris.

Praxes fere omnes fuperiùs traditi > fuppone-

bant latitudinem vtriufque termini effeeiufdem

fpeciei , hoc eft vel vtramque effe borcalem , vel

vrramque auftralem , fi vero vna (it borcalis alia

auftralis , vt habeatur earum differentia , debenc

addi.quzunimaduerfio adhibenda eft quoties fub

cquinoâiali circulo tranfeundum eft.

Idem fere dico , cum fub primô meridianô

tranfeundum eft , cauenda eft iquiuocatio, qua;

ex cyphrarum mutatione oriri poteft , nam polt

prímum meridianum,cyphrz longitudini refpon-

dentes.nuniciantur ab ipfo meridiano tranfeundo

per orientem.

Alia flmilia problemata ex tabulis propofitis

facile folui poifunt , videtur tarnen , hxc тл no

dus paulo fubtilior , quam vt ab omnibus nautis

ezigi poffit , cum eorum plurimi vix arithmeti.

cam teneont vnde cenfeo , cam eifc illorum cap-

tui magis accommodatam , qux ex mappis hydro-

graphicis emitur. nomen tarnen nauarchi non

meretur qui huius roctnodi cs.pax non fuctiti

PROPOSITIO XXIV.

Theorema.

¿oxodromia adfenfum tcjüalis eft nypoth'tmtf* trian-

guli plani lefléViguli , cuius vnum cms e l acu ite

differentia latitudinum aliudmttem differentia ion-

gitudinum , fumptxin paralíelo medio.

In conftruendis tabuiisfoxodromicis tora difft-

cultas fuit in longitudinis columna, coniti tuen Ja.

nam cum partibus xqualibus loxodromii refpon-

derent xquales partes latitudinis; partes ité «qua-

les longitudinis tefpondebrmt in fingulis paruis

triangulis quae partes,debent diftribui,& adúnate

plurcs gradus cmciunt,quá fi fumerentur in xqui*

noâiali aut parallele máximo , pauciores quam ft

fumerentur in parallelo mínimo ; vnde turnend«

funt in parallelo aliquo intermedio,ponamus rem

in exemplo. fit quinauiget in quarto rhombo cu

ius inclinatio 45. incipiendo à graiu 40. latitu

dinis , verfus Xquínoftialem , confecetitque 1000

milliaria.

Si hat vt finus totus 100000.

Ad complcmen. inclinátionis 4J.70710000.

, Ita 1000.

ad 707. milliariá in latitudine quae funt mi

nuta, igitur diuidendo per 6t> habentur gradus

il. min. 47.

Fiat regula vt íínus totüs.

Ad finum inclinationis qui etiatti eft 4;.

Ita 1000 milliaria.

Ad 707 milliaria qux non fu mi debent in

parallelo máximo 40, ñeque in mínimo illius na-

uigationis qui eft 18.13 fed in intermedio confu

le igitur tabulam quae a(hgnat milliaria in ftngu

lis gradibus parallelorum : gradus parallels 40.

habet mill. 46. & paralleli ) 8. milliar. j } adde

46 , & r ) fient 9.9 druide per medium fient

49-r diuide crus mccodynamicum 707 per

49-r prouenient 14 gradus 16. min. ex tabulis au-

ttm eruuntur methodo communi gradus 14. min-

24. eft error min. 8. qui in* tanto itinere nc-

gligi poteft.

Vnde dixi in pröpofitione ( Adfenfum ) quia

certum eft parallclos non decrefcere vniformiter.

Ex bac pröpofitione vides fimpliciter per finus

folui poifefuperiora problemata vtendo trigono

metría rectilínea.

Huic eiiam innititur praxis quadrati diuifi in

plurimas partes xquales de quo inferius.

PROPOSITIO XXV.

Prolema.

Dé Maulgatione circulan pet Trlgtnometriám pef-

agenda.

Oftendtmus fupra Loxodromiás non eíTe cir

cuios* máximos , ex quo fequitur cas non efle

breuiífimas lineas , feu iter breuiífimum , quod

duci poteft ab vno loco, ad alium¡quáre fequitur,

quod fi quis pet iter breuiífimum , feu per circu-

lum maximum nauigare velit , debeat murare

inclinationem vi« , cum meridiano , hoc eft de-

beat mutate rhombum,& non temper eidem infi-

O о ) ftete

/
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fteie.Id igitur vn6 problfmate perfioio , ncmpe

data vtriufque latitudine j &, differentia longitu-

dinis , cognofcere inclinationem circuit pofitio-

nif , cum fingulis metidianis , & quantitatem iti-

neris faciendi.

 

/

Sit punctum A locus с quo foloit nam's : & В

locus ad quern tendit intelligatur duci maximus

circulus ADC qnem deinceps vocabimus circu-

lum pofitionis;volumus vtriufquc termini datam

eíTe latirudinem , feu Arcus DA , EB : & eorum

complementa AF , BF. cognofci item differen

tial!) longitudinum , feu arcum DE , hoc eil an-

gulum AFB. In triangulo AFB tria dantur, nem-

pe Arcus AF , FB , & angulus AFB. quare inno-

tefcet bafis AB , & anguli BAF, ABF, inelinatio

circuit pofitionis ad meridianum. diuidatuc ba

ils AB , in partes squales AG , GH , HB , quae

etiam dabuntur , tarn in gradibus, quam in mil-

liaribus , ducantur meridiani FGL , F H R. In

triangulo AGF dató latere A F , & bail AG,

item ángulo G AF, non late bit angulus AGF , &

latus GF , fic cognofecntur anguli , quos com

prehends circulus pofitionis AB , cum fingulis

meridianis. Si ergo bafis AB diuidatur in gradus,

poft fingula fexaginta milliaria percurfa , mutan-

duserit Rhombus , feu alia inelinatio aflumen-

da. Poterimus etiam aliter procederé , per mu-

tationem latitudinis hoc eil tamdiu fequemur

eundem Rhombum , donee inucniamus latitudi-

nem puncii G, tunc enim mutandus eric Rhom

bus, & aííumendus alius angulus.

Sicut autem foluimus iftud problema , in quo

data vtraque latitudine, & differentiâ longiru-

diuis .inuenimus quantitatem itineris , ita etiam

data latitudine vnius , differentiâ longitudinis, &

itineris quantitate , estera innotefceiit. Pollent

quidem tabula: aliqux confici ad fubleuandum

labortm trigonometrix , vix tarnen qua: omni

bus caiibusfatisfaciant.
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PROPOSITIO XXVI.

Theorema.

Ccmparatio Nai igai'wnis Loxodromiat , cum Hani-

gatione circulari.

Qusrimus hie, an prxftet vti loxodrorricâ na-

uigatione , quam circulari. Certum eft autem in

Í'irimo , & fecundo Rhombo tas inter fe notabi-

iter non diffetre ; & pto,pe xquatorem in omni

Rhombo,

Certum eft item quôd in loxodromica nauiga-

tiouc , feleûô fcníel veió Rhombo , G ei Temper

infiftatur, ad optatum locum perueniemusjn cir

culari vero , cognitô verô angulq circuli pofuio-

nis.cum diuerfis meridianis, fi Hat anguli mutatio,

ciriùs quàm par fit , à loco deftinato aberrabi-

rnu$ : propter quod periculum, iure mérito prx-

fertur loxodromica nauigatio, nifi forfitan multo

compendiofior effet via circularis , feu breuiffi-

ma. Hoc expendimus modo, nempe quid emolu-

menti vil circulari habere poffimus, ргж via lo

xodromica : idque aliquibus exeroplis manife-

ftamus.
Primo vetfus polos. Sit parallelus grad.éo. ru

que nauigandum á punfto A,ad punctum B>qus-

 

litur quid compendij erit. fi per meridianum

ADB feramur.prx via loxodromica ACB.

Parallelus AB , eft media pars , xquatoùs ÈF,

quia AD radius paralleli eft media pars finds ro

tins , feu raJij xquatoris nempe eft finus arcus

AD grad.jo. quare femicirculus ABC in milliari-

bus xqualis eft quadranti xquatoris , & confe-

quenter meridiani , arcus autem ABD eft tantum

graduum fexaginta.

Igitur nauigatio per ADB breuior eft tertiâ

parte,quàm fit ACB.idem eft nauigare per xqua-

rorem EF , 6c per meridianum EDF. hoc exem-

plum fiótura cft, nec inueniri poteft in globo ter

ráqueo.

Proponatur aliud exemplum. Sit nauis in A.

qua: debeat petcre punctum G,in medio xquaro-

ris fitum. cum G fit polus meiidiani , arcus AG

erit quadrans feu grad. 90. continebitque millia

ria Itálica 5400. fi procedendum fit per Rhom

bum. cum cum differentia longitudinum fit 90.

& Iatitudinum fit 60. fi confuías tabulam , inuc-

nies effe inter quartum , & quintum Rhombum.

& milliaria 1610. differentia inter viam circula-

rem eft 110. milliariorum , feu vigefima quaru

pars totius itineris : quod quidem videretur ali-

cuius momenti, nifi exemplum fictum effettquare

affumamus vera exempla.

Nauiget aliquis ex Hybernix promontorio CU"

ius Ion gi rudo grad. 9. & latitudo borealis gr. $

Ad freium Magellanicum , cuius meridianus di-

ftat à primo graJ.4j.Iat. Auftralis 51. loxodromia

erit fecundos Rhombus :& iter Ioxodromicura

leucarum Germanicarum 17) 7. Iter per circulum

pofitionis erit leucarum 17x7. differentia 10.

leucarum. ideoque affero per primum , & fecun-

dum Rhombum , fatiùs effe nauigare loxodro-

micè.quàm circularirer.nifi verfus polos.

Parittr fi ex codem Hybemix promontorio ad

Cubam infulam, dux ñaues foluant, qux per lo-

xodromiam quintam ferecur , conficiet leucas

954. qux per circulum pofitionis leucat tantum



Liber tercias ¿

916. differentia eft leucarum 18. quae differentia

non prxualet facilitan loxodromix , qux eidem

femper Rhombo iniidic.

Soluat quis ex Infula terrie noux , apod Cana,

denles, cuius latitude borealis grad. 50 , dittan-

tia à primo meridiano vertus occidentem grad.

30. pctatque promontoriurn bona; fpei cuius la

titudo afuftraiis grad. $c. long. 50. differtntia

long. gr. 80. loxodromicè inuenies lencas 1668.

circula; iter 16 jo. differentia leucarum 18. qua:

eft nihil in tanto hiñere.

Soluant alix duz ñaues a Freto Magellanico

ad lapon?,! > Freti Magellanici latitudo eft gra-

duum 5 5 aufttalis. longitudo 5 10. laponix lati

tudo borealis graduum } 5 , longitudo graduum

17c. differentia longitudinum ijj. quare loxo

dromicè inuenies leucas ti) 1. circulariter 1*56,

différencia leucarum 75 , qux in tanto itinere

tnodica eft.

Ex his conclude in omnibus nauigationibus,

qua: veré fieri poiTunt , Поп е(Ге curandam earn

differentiam , prxcipuè in paruis nauigationibus,

■vt in mari mediterráneo. Excipio tarnen circum-

polarem nauigationcm, vltta fexagclimum latitu-

dinis gradum.

PROPOSITIO XXVII.

Theorema.

Emr ex lox0Àrom'ut pro cifcnlo pofttionls.

aßutnptk.

Aliam inímiis compa'tationem loxödromix;

cum circulo poiîtibnis. fupponimufqne nautarn

ignarum naturx loxodromiarum, exitHmare cur«

(am nauigij eôdem Rhornbo vtemis efl'e cii fcula-

rem , cum tarnen ad fpiram accédât ; atque aded

turn cognofcere trïgorîomettice , angulum cir-

culi pofitionis cum meridiano , è quo proficifci-

tur. difcedat igitut exempli gratia ab intuía tettz

noua? , cuius diximus latitudinem borenlcm efle

grad. 50. long. 530. Se tendátad promontoriurn,

bonar fpei , inucniec angulum circuli politionis

rum meridiano graduum J9. loxodtomia autem

qui vrendum eilet , eric inter tertiam , & quar-

tam nempe gràduum circiter 58. Erior ergo effet

intolerabilis , Se fi quis eô ángulo inuàriatô vte-

retur, non perueniiet ad promontoriurn bona:

fpei , fed taUtum ad ca Africa: littora pet cjuX

ti antic xquator.

N A V I G A T I О N I S,
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De rrtâppis Hydfographicis»

lÉè MÉ MW léè wftrИЙШЙЙЙЙМИМНИНЙ-

PROPOSITIO L

Theorem!.

Difcrimen mapparttm HydrbgrAphicarum A

Céographicit.

A Fine petitur totum Hydrographicaritrh

mapparum , à Geographicis difcrimen,

nam Geographicarum finis eft , ocuiis exhíbete

fuperficiem vniuctfam globi terraquei , ideoquè

non tantùm maria cum infulis, & Iii toi i bus ; led

etiam qux à mari longiusdiílá't loca, diligcntifli-

me delineata repixfentant.Quare ih iis vix vlla

conficiendi itiheris ,aut plagarum habetur ratio ;

folifque metidianis , Sc parallelis intígniuntur

he mappx. ano tantùm pto íingulls locis indi-

cant.ncmpe diftantiam ab xqüatore , qux latitu

do dicitüf , in circulis xquatori parallelis nume

rata : Indicatur ítem dinamia à primo meridiano

per ínfulas cananas tianfeunte , & hxc diftantia

dicitur longitudo.

Inter éas moiis terrxquex déferiptiones, glo

bus primum locum obtinet : nihil enim ilvmliuS

tft globo , quàm globus, fecundum locum obu-

nent proie&iones ómnes fphxrx iri pírtnúm ád

modum aftrdlabiorurrt , quales funt déferiptiones

МПIKS qux in plañó meridiano ; oculó potito,

in punétd veri ortûs , áut occaús ; vel in plano

xquinortiali , aut folltltiali ; ocnlô in polis

pofitô. Alix verö funt OmninÖ plan e qux qui-

dem fatis funt toncinnx ; modo nöh exhibeartt

tradtum aliquem tertx lóngicirem;

Finis verö Hydrbgraphicarurrt mäpparrim , eil

eandem terraqueani fuperficiem oculis exhibere,

id ordine ai rtauigationCm : ex quo fit , Vt que

longiùs à mari dittaht nCgligantur , folaque lit

tora, pottus , fyrtés , fcopuii , finus ¿ plagz deli-

neentur; adhibentUr autem in hüiufrnodi rnappts;

non tantùm metidiani , Sc paralleli l, fed etiam

aliz linex dirigehdx nauigationi aecommodatx.

quare ill e perfectioies , & commodiores center!

debent qux faciliùs , Sc certius , fihgulas piagas,

per quas nauiganditm eft oftendent , qux diftan-

lias locorum exaäiiis ihdicabunt , pluráque na-

uigationis problemata foluenda prabebunt : ИЫ

item aliis prxferendx funt in quibus rnaidri fa

cilitare i quottes libuérit pbtetunt nautz , affi-

gnarc locum ad quem petuenerit nauis, quan

tum itineris , nut confectum fit , áut confi-

ciendum redet , qux via catpenda , vt ad

dellinatum portum perueniatut , quod faciliùs

«xequemur,
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exequemur > cogniri iam et fnpctiori libro il» naoigationi ptxftite poÔùnt holufmodi Лап*.

lineâ , quàm in fupetficie globi terraquei nauis

decurrit } dum eidem Rhombo, feu plagx fempec

infiftit.

PROPOSITIO H.

Theorema.

Deglobimatevialit commodis , & incommoiU.

Quia vt dixirnus nihil eft quod molem terra-

queam , melius exhibcac,quam globus materialis ;

cùm ipfà fphxrica fit ; examinandum eft qOx emo

lumenta ex eô jin ordinc ad nauigationem habere

poífímus. Primà in gciicte certum eft , in globo

niarerialiomnes regiones ptopriam , & genuinam

porte ptoportioncm & fitum obtinrre , certiufque

de duorum locorum diflantia iuáicium fem' porte,

dum ca in globo notata intuenuir ; quam in ce

teris mappis.m quibus fertieet multa íu'nt diftorta,

multa; regiones propria carent magnitudine ; vnde,

quo ad magnitudinem , 6c Imim regionum fpe-

¿> it , globus haud dubiè cxteris mappis Geogra-

phicis ciilt prarferendus.

Ex alia tarnen parte , frei globus effet molis ali-

cuius ingentis , vel mediocris tanrùm capacitatis.

fi primum i maximam nauigi) pattern occuparet,

arqûe ex hoc capitc non paturra affetret incom-

tnodum , vel eins diameter vnum aut alterum

pedem non fuperaret , & in eo minuta diftinguí

hon poilènt , arque adeô nec portus , nec feopuli

aur fyrtes notaritquare hôc ipsô inutilis effet, cum

crafijfics pedis circini qt'ô vtendum ertèt,femigra-

dum facile auferrer , '& vnius diei nauigationem

occultareti fi globo vtendum eilîrt eius diameter

rtiginta circiter pedum erte deberet. qtiod cum

fine iramenfis expenfis ob magnitudinem fieri non

poffit ; abftinendum omnino à globi traäatione

Viderctur»

Pater Ricciolius hüic incómmodo obuiam ire

nititur ope mnpparum, qux infcnfibiliter in fphe-

ram inflexx cífent ; vt pote qua: exiguam tantùm

ingentis globi portionem confinèrent, vellct enim

ingentem fihgi globum cuius diameter , fit circiter

i 6 pedum Romanorum , Be confequenter cuius

vnus gtadus fit plufquam trium digitotum i atque

adco diuidi facile poffit in minuta , feu todJem

tnilliaria. vellct ergo fieri chartas inflexas aliquan-

tifper , quarum fmgulx continèrent to gtadus lon-

gitudinis totidemquc latitudinis ; Si quia vix naui-

gatur vltra gr»dum feptuagefimum , efTent tarn in

terra qtam in mati in fingulis hemifphxriis chart*

circiter 2j 2. quia tarnen quod pettinet ad nauiga

tionem , non indigemüs defcriptione , regionum

qux mare non attingunt , vix inuenitentur 100

huiufmodi quadrilatère , ad nauigationem necertà-

tia in vtroque hemifphartio.

Quod fi quxlibet charra continerer 20 gradus

longitudinis & totidem latitudinis , quinquaginra

•ut iexagiuta folia fufficercnt. Vellet autem vt ex

chartone , aur ex métallo fièrent , quad fcamna

.qnxdara parum conuexa , fupra quae huiufmodi

с hartx leuitcr inflexx extendi portent , immô &

coaccruari , vt figuram fuam feroper retincrent.

qu.ire etiam poiîiô quo i huic incommodo , hâc

praxi occunereiur , videndum eft quam vtilitatcm

nonnihil fphxricx.

Primó ígitur examinandum eft , an Rhorobî

feu loxodromix in iis chartis notari poffint , do-

bium non eft quin loxodromix in globis poffint

notari , & de fafto , in proie&onibus fphxräe

in planum i feu in mappä vniuerfali eas notatas

animaduertamus , quia tarnen vt foluantur náu

tica ptoblemata ncccflarium cric - vt in quoli

bet Fere puncto notari , aut cogitan poffint , hae

iiuex ideo vix ctediderim loxodromicx nauiga-

tioni globum vtilem effe , qui tarnen abfolute

iis etiam ad nauigationem loxodromicam vti vo-

hicrir , in medio fingularum mapparum partia-

lium. rofam ventorum defcribat ex fuperiotibus

tabulis quad exceptam , hôc modô. primo in

fingulis rombis feiat» pro vatiarione vnius gra

dus latitudinis i quantum itet tefpondeat. vt in

primo [rombo pro vatiarione vnius gradus lati

tudinis rcipondint milliaria 61. fume circino roiT-

liaria 61 feu totidem minuta , nempe vnurn

gradum cum vno minuto, hoc enim habet pe-

culiarc globus » quoJ menforc ilinetW fint le-

girimx > Sc minimi alteratx. quare circini ita

aperti vt contineat vnum gradum, & vnum minu-

tum > pedtm vnum infige in medio tux chartx,

fupra vnum paralleium , itaque moue circinum vc

pes alter (èqiientera paralleium atririgat, "punctum

il lud in fcquenti paralielo perrinebit ad primum

tombum. pariter fi accipies quantitatem loxodro

mix, refpondentem duobus gtadibus , in primo

rhombo, nempe mil liât ia , feu minuta i г ? , ha-

bebis in (equenti paralielo punclum pertfnens ad

primum rhombum , & ita deinceps abfoluenttic

omnes rhombf. quibus abfolutis vfus facilis

crit.

Si enim vterqne tefmimis nempe is è quo pro-

ficifcittir nauis , & ad quern tendit in eâdem map-

pà partial) inncniatnr , videndum eft cui rhombo

fit parallels ea linea , qux ac terminó à quo , ad

terminum ad quem ducitur , is enim rhombus

erit ille quo vtendum eft. cxtera autem proble

máta náutica eadem fiint ; ac ea qux in vfu map-

parum , planarum explicabimus;

Paulo maior eft difficultai , quoties tetminus et

quo proficifcitur nauis inuenitur in vna mappa

partiali-, Si terminus ad quern inuenitur in alia j"ed

quod iftx mappae propter globoiitatem quam ha-

bent , non ita facile fibi cohxreânt ас planx. fi ta

rnen fcamnis conuexis imponantur , pottrunt fibi

i гш i ce m quadrate, St tunc pariter duââ linea fimi-

liter inflexà ас linea thombi à termino à quo , ad

terminum ad quero , videndum erit cui rhombo

fît parallcla.hx Imex in globo ad heliccmáccedunc

faltem dum ab xquinodiali recedunt.

Globus tamen non cenfetur accommodatus na-

iligationi loxodromicx, fèd citculari. quare vt

eins vfiim meliùs explicem , fupponenda funt ea

qux ad hanc circulafem nauigationem TperStant.

PROPOSITIO III

Theorema.

N*uigatient cîrcultm per тяррм

peragendk.

Supponimus mappas quales fupra deferipfimus,

reliqux
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reliqtix eriim o'mn'mo plani írieptx funt.habéatur

paruus circulas chartaccus dividís in i z partes,

feu in ttiginta duos circuios politionum, quod íí

exaôtiùs procediere velimustdividatur paruus cir

culus charraceus intrecentos fexaginta gradas, hic

circulus debet parurh convexus elle , quod facilli-

rnum erit ; li enim femel madefiat imponaturqus

feamno convexo, quadrabii omnibus mappis lî-

militer convexis.quibus paratis in mappa ipfäfint

dad , locus è quô foluit navis , Sc locus in quem

tendit, regula convex! ducatur arcas maximi cir

cuit, ab vnoinalium , is erit circulus poiicionis,

quem fequi debemus;vnde primo.fi itineris quan-

titatein fcirevolumus ; extendántur pedes circini

à termino à quo.ad terminum ad quem , ttansfe-

raturque hxc diltantia in meridianum aliquem,

aut in xquino&ialem , habebitur quantitas illius

arc û',in gradibus,8f roinutis , & confequenter in

nulliaribus. hie arcus circuit pofuionis tntelliga-

turdivifjs.in plures partes.vttbi gratia in gradus,

fingulifjue cius gradibus fucceilivc applicetur

centrum parui citculi chariacei i ita tarnen

vt linea Nord Sud , feu linea meiidiana

congruat cum meridiano , videbitur in lim¿

bo talis circuit , quem angulum compte hen-

dat hic circulus poíltionum cum lingulis rot*

ridianis, arqué ita fulutum erit problema, potc-

timufque idemtidem mutare angulum provt hae

praxi» indicarit.

Alia problemata fimilia facile folui poíTunt,

íic*enim praxes infciiùs tradendx in vfu cttera*

rum mapparum , his etiam mappis convexis ap*

plicentur.

fe ab ea diftare rfiaximô intervallô crederenr*

Huic incommodo obviam ire volucrunt non-

PRO PO SITIO IV;

Theorema.

Í)'c mapp's hydmgrAphicis fluni; tariimqub ehoribni,

Mappae hydrographies eommunes.meridianos

per lincas parallelas exhibent , divifas in partes

xquales,& perpendiculariter à lirteis, circuios pa

ralleles exhibentibus. dividuntur igitur circuli

rneridiani.in gradus xqüales, gradibus zquatoris.

tum (íngulx legiones in propria longitudine , He

utitudine collocanturjexpendendum eil , an hu-

iufmodi mappr fint commodx , an veto multis

incommodis fint obnoxix , iifque náutica pro

blemas keile folui ptftfint.

Certuin elt primo meridianos nört c(íe paralle

les,quamvis enim in exiguo terrx rradtu , dux li-

hex roeridiaiix vidcantur ad ferifum pdi allelarj

quamdiu non proce litur, ad parallelum notabili-

ter minoré G tarnen maiör (errx.aut maris ponió

exhibeatnr; mendiant non poflimt elfe parallcli.

Secundo ex со meridianorum parallciifmo ori-

tnr orhues circuios laticudinum , feu paralleles

xqntnocliali , etétm srquinodciad fieri squales;

atkjue adtô regiunes ab eo rtmotiores maiore»

exhiben, quàm re vea lint , ex со defect u fveda

fxpc orta funt naufragio ham cum aliqui ill

parallelis ab afcquinoctiali lemotiotibus naviga-

rent í eofque a-quales xquinoâiali exiftimareiu,

pro vt eos hydrogia(>hica mappa reprxfenub.uj

cum tarnen minores tint \ longiorem viaat

xfttmabanr , ¿V ad tertam appeáebant , cum
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hulli per mutntionfem róenfuírx , ira vt maiori

roenfurâ vterentur , aJ xfHmandum iter in paral-

lelis , ae in xqniub&rali , vt vetbi gracia quiá

aquinoclialis fe habet , ad parallelum quinqua-

gefimultl , vt j.ad i. viciihm menfura cohtinens1

i loo. roilllària Itilica pto p'árallelo ; fe habeai

ad menfutàm totuicm milliariorum in xquino»

fliáli', vt j. ad i lie ehiiii milliaria noo. in pa-

ralldo plures gradus aufcreht , quam in xquinoi

¿tiali, & hoc iccundôm rei vei itâtem , hoc eíl tri

ea proportiorie quam re vera habént.

Derhonftratio. Cum énim fetcüs F G , & ; о , E

fint fimiles, (per Ultima ad prop. 14. fréceuetuit) fe

Tiabeant vt íinus totus.ad linum complementi ar-

CÛ5 g aduum 40. nempe vt }. ad i. CE, continet

milliaria Soo. qualia F G Continet 1100. èrgd

nieníma comineas iniUiâria iioö. pro paíallelo¿

debet fe habere ad Cß, feu Ab, vt 3 äd 1. quod

etat oltcndehdum;

Sed ñeque fic occurrlrür huic malo , eflo enitri

rnuiatione rucofurájpoffimoi veras diílátias in pa-

I rállelo vcnári.ih meridiano tarnen femper Vtendu

tit menfura xqoatdris. quia nempé mèridiani cir

culi fu pponuntm divifiin gràdus œquales , gradi-

bus a quàtoris,vt rè vera font xquäles^fci pro di-

(tantlis inclinatis erit magna confuiîo.quiapro vt

Rhombus magi s ítecedet ad meridianum , vel аЬ

ëo tecedetjcV: parallele prbpior erir>tendum eilet

aiiqnà mènfura inter menfuräm xquinodialis ; Sc

menfutaro debitilm parallelo. vt fi determinan-

dum eilet, quot milUfliia inveniteniur in linea,4^

H.nec vtendum eilet menfura ptopria parallel!"

giad. 4j. nec etiam menlura pertinente ad meti-

dianuro qux eadem ert ac menfura zquinoäialifj

fed alià inter vtiamque médiá.prb vt linea 45, H>

magis,vcl minus pauicipabit de meridiano.

Alius defeûtb itlarum таррагнт cil, quod in

iisjKhombi per lineas re¿lás non cxhibeantur.ac-

que adeo , 6 a termino à quo,ad terminum

Pp äd



298 Nauigationis

ad quem ducatur linea reda , hzc non ecit linea

Rhombi, nec via cui infiftic navigium , dum eô-

dem fem per Rhombo vtitur, vnde in huiufmodi

mappis cognofci non poceft, Rhombus quo vten-

dum clt.qui tarnen prxcipuus eft mapparum vfus,

in ordine ad navigationem.hoc autem ita demon-

ftfo. in vno tantum Rhombo.

Sit ergo aliquis in púnelo F squinoftialis, qui

velit pecere locum К;Jucatque lineam FK , qua;

cum meridiano angulum graduum 41 compre-

bendat , quod manrfeftam eil cum fit diagonalis

quadrati аПегоШаот non е(Ге lineam Rhombi.

D emonftr. (per coroll. 1. prop.-j .prteedentis libri)

xqualibus loxodromix parribus , non refpondet

variatio longitudinis xqualis, fed quà propiùs ad

polos acccfleris.eö variatio longitudinis maior eil,

fed partibus FL, LM, MN xqualibus, refpondet

in hac mappa variatio longitudinis xqualis;igitur

linca FK, non eft linea Rhombi.

Portent quidem ope tabularum fuperiùs tradi-

tarum exhiberi linex Rhomborum , quae baud

dubie rectx non effent ; fed hoc non fine labore

efficeretur.

Fateor tarnen in exiguâ latitudinis routatione,

pofle fieri mappam in qua fervctur parallelifmus

meridianorumjquia paralleli tarn parùm,diftantcs,

non decrefcunt fenfibiliter, vt fi verbi gratiâ ex-

hibendum fit mediterrancum mate.quod excurrit

ab oriente in occafum cum exigua mutatione la

titudinis nempe.à 31. ad 41. gradum latitudinis in

prxcipuis partibus.hoc eft exceptis finubns:poie-

rit defcribi mappa, qnx habeat meridianos paral-

lelos;fcd gradus meridiani fiant maiores gradibus

parallclorum.prov t re verá funt. quare vt ad pra

xin defcendamus determinetur quantitas vnius

gradus meridiani fitquc L A , defcribatur qua-

drans circuli A D , & quia meditetraneum mare

tias ni(i maxima adhibeamr cautio , Rhombo*

autem in iis non nifi « tabulis loxodromicis pec

lineas indexas notati pofle.

 

protenditur à }!• grada latitudinis ad 41. erit $7

gradus medius meditetranei maris, fit ergo arcus

AB graduum }7.etitque BD.eius complcmentum,

dico fi AL.fupponatur gradus meridiani , hoc eft

fi paralleli diftent ab invicem lineâ A L ; qradus

parallelorum debent fieri xquales linex В G , feu

meridiani ab invicem diftabunt lineâ BG.

Demouftratio. Gradus meridiani xquales funt,

gradibus xquinoûialis , fed gradus xquinoclialis

ad gradum paralleli )7.fe habet vt finiiî totus ad

finum complementi, (per lemma ad frop.14. pnce-

dent!s)^ghar gradus meridiani fe habent ad gradus

paralleli $7. vt AL ad BG -, pofTunt autem aflumi

paralleli reliqui a 51. & 41. vt xquales quia dif

ferentia non eft fenlibilis.

Conftat ex iis mappas communes nullô modô

redu£ras, hoc eft in quibus gradus parallelorum

xquales funt gradibus meridianorum.aut xqtiato-

ris¿muliis enoribus obnoxias е(Ге, atqueadeo fo-

lum vtilcs efTc ad indicandam omnium locorum

lonj>itndinem,& latitudinemmon autem adaiftan-

PROPOSITIO V.

Theorem*.

Dt mppit per Rhombot & dißanüat compoßtls.

Vfitatiffimx funt apud Gallos iftx mappx hy-

dfographicx,prxcipuc in mediterráneo mari.qux

vocantur Par route & dißance. nulhfque habent

lincas nifi lineas Rhomborum , lineis redis re-

prxfentatas , cum fcala aliqua qux fit vbique ea-

dem. facilis eft earum vfus, conftruûio forfuan

difftcilior.

Primó ergo ducuntur dax line* fe interfecan-

tes perpendiculariter , quarum vnafit Nord Sud,

alia Oveft - eft turn perficiantur cxteri Rhombi,

debent autem omnes regiones ita difponi.vt invi.

cem fe refpiciant fecundum proprium Rhom-

bum.item fint in ea diftantia ad invicem quam те

vera fecundum earn liucam Rhombi obtinent.

Vfus talium mapparum facilis eft , cùm enim

tria tantùm in iis contineantur , ncmpc Rhombi,

diftantix,& loca, vel cognitis terminis à quo fo-

luit navis, & ad quem tendit qu.xtitur Rhombus

quieligenduseftjcV: iter conficiendum.vel cogni-

to teiminó à quo, Rhombô , &4tinere confecto,

quzritur locus ad quem perventum eft , in iis

enim duobus , totus tabularum vfus confifttt , Sc

tota navarcftorum communium fcientia.

Sit ergo datus locus A, è quo foluit navis, de-

beatque pétete locum В , ducatut linea recia AB,

falicm per imaginationem fi duci poteft.hoc eft ft"

nullx occurrant terrx, nullx fyrtes , aut fcopuli,

animad verte cui linex Rhomborum fit parallels

linea AB.invenioque parallelamefle linex OD.feu

quartx Sudeit cum Lit, Jico fi quis a loco A, ad B,

navigare velit , vti debet quatta Rhombi Sudelt,

cum Rhombo Eft.quod fi vtatur fcalâ ad metien-

dam lincam AB, inveniet loj.milliatia. vt autem

fciat an linea AB.fit parallela linex BD.pedem cir-

cini figat in A,aliumque extendat ad lineam OD,

& hoc normaliter turn ducet, hoc modo circinum

fupra vtramque lineara. fi vtramquc pcrcunit.ilUe

linex funt parallelx.

Si autem duci uon poilu linea rec"ta,vt fi ex pû-

Cto A,ad locum K, fit navigandum, intercurrente

fcilicèt infulâ. Id fiat per navigationem compofi-

tam,nempeper lineas AH,HK.,quárum AH,cú fit

parallela linex OM.nempe quartx Eft cum Sude-

fto , indicat vtendum tali Rhombo per totam li

neam AH,quae eft jio.milliariorum vt ex fcalâ la

tís conftat.tum mutanda navigatio,& cum HK,fic

porallcla linex fudefti.vtendum eft eó Rhóbo.pcc

odtodecim milliaria.cú linea HK.cótineat octode-

cim partes fcalx,hxc praxis diligenter inculcada,

cú in ea vt dixitota nauclerorum feiétia pofita fit.

Alter vfus communis talis erit.fit navis qux ex

puncto C.navigarit per Rhombum Eft,decurrerit-

que milliaiia jo.iùm progrefla fit lo.milliariapec

Rhombum nordeft;tum 4o.decurrerit per Sudeft,

quxritur locus ad quem pervenit navis. ducatuc

linea CD.parallela Rhombo Eft,& qux cominear

jo partes fcalxjtum ducatur linea DE , parallela

Rhombo Notdcft,& continens partes 10. d(nLi;

ducatui linea EK, parallela Rhombo Sudeft , fie

continent



continens 40. partes Peal*, dico navim pervenifTe

in K.id autera prxftatur ope duorurri circinorum.

nam vnum circinum extendo à puncTro С, ad li-

nearn Ovtft-EftNormaliter,aliôcirdnô fumo mi

liaria <j». & ponendo primum circinum fupra li.

neam Övcft-Eft Normaliter,& alterius vrtum pc-

dem iu С , vbi fe interfecant hi circini eft locus

primae (talionis, feu finis primi cur ûs.

Nullus occurrit alius vfus tahum mappürum,

quia tàm meridianis.quàm parallelis carent -, qui-

biis corrigantur errores, (î qui obrepferint,vel irt

Rhombo.vel in xftimatione itineris. Iftae mappx

communes funt mari mediterraneo.quod cum ab

occidente in orientent excurrat, modicum prxbet

ex miuatione latitudinis fubfidium. navigavi ma-

ximam mediterranci partem nempe MaCfilia Con-

Itantinopolin , nunquam tarnen vidi Maffilienfes

poli aldtudinerh obfervare , eó qoód mappis vtc-

rentur inftru&is folis Rhomborum lineis, & di-

ftantiis.Angli tarnen cumquibus in reditu naviga

vi , quoridie altirudinem folis meridianam cbflr-

vabantjVt ex ea latitudinem venarentur.

В

1

С D

Pfarter teceníitos harum mapparum defe^us,

alios invenio. primó nimis multx in iis infeti-

buntur ventorumro!x',ita vt confufionem parianr*

& fxpe nauclcros in enorem inducant.

Secundó ad ducendam lineam aheui Rhombo

parallelam,& ad inveniendum cui Rhombo linea

duel j fu parallela , vtuniur conatnuaitct circinô,

Tom. II.

cuius duos pedes vtramque lineam percurrunt.la-

tiùsducerem habere inftrurhentum ex 4. regulli

compa¿tum,vt viJes.quod tale eft, vt in quolibet

íiru oppofitx regular fint parallels.Sienim regula

AB;imponaiur rermino à quo,& ad quem, iráque

ádducatur regula CD, donee in centrum alicuius

rof.e inctdat , videbis cui Rhombo linea AB, Cil

parallela.

Ali) vtuntúr quadrante divisó in 8 Rhombos,

Se inferiptó , vcl folio felinitis, vel folio corneo,

vt fub со videri poffit locus ad quem parvenu

navis.

PROPOSITIO VI.

Thcorema.

De mappis reduWs.

Recentuimus iam fupra',defeclùs mapparum iri

quibus meiidiani, per lineas paralielas , & circuit

latitudinum per alias item lineas xquinoâiali pa

rallels^ zquali inter fe intervallô diftantesexhi-

beniur.prxcipuus autcm error , vt diximus , & è

quo rcliqui oriuntur,ineo pofitus eft, quod paral-

lelorum gi idus xqualcs funt ,gi adibus meridiano-

rum.huicincommodo multis modis occurfumefl

per reduäioncm mapparum,nonnulli enim meri-

dianos.non parallelos exhibuere.fed cocuntes, tea

Vc fenfim paralleli,xquali intervallô inter l'édifiâ

tes, femper decrefcerentjfierentque fenfim mino

res,&: minores.fed neque hoc modo, error corri-

gitur¡ptimó quiaimpoffibileeftjVt lincx recbe.ica

ad invicem accédant, & lines tranfverfales zqua

li intervallô diftent -, & in ea ratione decrefcaiu,

quà paralleli ; nam in globo primi paralleli non

multum minores funt zquacore , in âne veió val-

de fenfibiliter minuuntur.

Secuté in aliud incommodum multó mains in

ordine ad 11a. ig.incuaitur, nempe quod paralleli

P p 1 cum
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cum omnibus meridianis squales ángulos non

comprehenduntj ex quo fit, vt fiattendamus ad

с

/ »,

ángulos quos linear Rhomborum cum rherldianis

fac¡út,& quoi przcipuè in his rhappis quzrimus,

in máximos errores incidâmus. vt il duceretut

linea Rhombi ABC, quae ab zquinoftiali ргосе-

dens , in primo parallelo, totidem gradus abfein-

dit quot funt in meridiano > illa cum meridiano

non efficeret angulum quantum , quare nifi om-

nes lines Rhomborum ex tabulis exceptx de-

feribantur , ita vt tota mappa iis , vt ira dicara

impleatur, impoffibile effet fciie Rhombum per

quem, ab vnô púnelo iftiufmodi mappz.ad aliud

navigandum elfet. adde in iis mappis non vten-

dum eâdem menfurâ , in diftantiis zqualibus»

«um linea AB,maior fit lincà EF.

 

Poffcnt aliz reducciones exeogirari, in quibus

meridiani per lineas non ducerentur , vt fi fado

circuló per fingulos eius gradus ducerentur pa

rallels linear, qiix paralleles circuios exhibèrent,

& illz linez fingulx in 180. gradus dividereneur,

¿V per divifiones fimiles , ducerentur meridiani»

In hâc reduftione multa funt incommoda , pri-

mum quod paralleii zqualiter inter fe non di.

ftent , fed ver fus polos magis accédant inter fc

qtiàmpar fit.Secundùm,quod meridiani per lineas

curuas ducancur ¡ex quô fît vt portiones me.

ridianorum diverforum inter duos parallelos in-

terceptz , non exhibeantur zquales , arque adeô

divertís menfurisetiam inu duos parallelos vten-

dum efTet. Tertio linez Rhomborum cum meri-

dianis zquales ángulos non comprehenderenr.

Alia item poíTct tentad nempe fi paralleii per Ii.

lieas parallelas «quali intervallo inter fe dictan

tes , propriam magnitudinem obtinerent, fed na

que hoc modô przeipua viratur dificultas, nem

pe quod linez Rhomborum , cum meridianis

zquales non cfficerent ángulos , quod przeipue

quztendum eft; in ordinc ad noítrum inftitutiim,

Quare obfetvandum puto meridianorum patal-

lelifmum.

■ЕФЗ МН4И H» ШЙИ ЙН Ш

PROPOSITIO VII.

Theorema.

Vera é" cemmoda mapparmn reduClio.

Vt commodiflime reducatut mappa in ordine

üd navigationem , retineancur meridiani paralleii,

fie cnim linea reda quzcumque in meridianos

incidehs (per 18. t. End. ) cum iis zquales án

gulos comprehendec. Secundum eft vt meridia

norum gradus, cum parallelorum vicinorum gra-

dibus eam in mappa rationem habeant quam re

Vera In globo obtinent. vidimus antera ( in lern-

toute ad x+.prictâeni'u lib'ri ) parallelum ad zqui-

noctialem , & confequenter ad meridianam , auc

Vnum gradum parallcli , ad vnum giadom meri

diani ; ica fe habere , vt finus comptementi lati-

tudinis , ad (Intim totum j vt autem finus com

plementa ad finum totum, ita.in Trigonomettia

vidimus eile nnum totum , ad fecantem anguü

 

Vt fi fit angulus CAB, finus complcmenti D E,

cum triangula DEA , CAB , fint zquiangula,erir

vt DE , finus complementi ad AE, finuro totum,

ita AB, finus totus ad AC,fecantem anguli CAß.

fiat ergo mappa in qua metidiani fint parallcli,

erefeanc tarnen meridianorum gradus , pro vt ré

vera in Sphzia maiores funt, giädibus parallelo

rum vicinorum;debcnt auiem crefecre , quia gra

dus paralleii exhibe, tur omnesvt zquales gradi-

bus zquino&ialis , ergo vt gradus meridianorum

öd vicinorum paralklorum gradus , ;am lationetn

habeant , quam re vera in globo obtinent debent

augeri. nempe fiat vt finüs cotus , ad ungemein

latitudinis paralleii , ita gradus paralleii , ad gra

dum meridiani fibi vicinum. Sit ergo in mappa

linea AB > fumpta pro zquinoctia'li , in qua de-

terminetur gradus vnius longitudo , auc 10 gra-

duuin prove libuciit t aut exaciiùs volucris pio-

cedere. fiat in chatta feparata linea AB il Ii aqua-

lis , circa quam deferibamr quadrans divifus per

denos gradus , ducatur tangens В С , & per fin

gulos fairem denos gradus ducantur fecantes AF,

AG, AH , AI , AC . vfque ad fexagefimum gra

dum vix tarnen vltra , eo quod nimis dcformi$

evadat mappa. duiris igitur per fingulas zquino-

¿tialis divifiones parallelis,quz meridianos reprs*

fentent;vt ducancur circuli paralleii zquinodtiali,

fiat linea Aio. zqualh fecanti A F , 10 graduum.

ducacur per punctum 10. linea parallcla xquino-

Äi-li , quz rcprxfentabit parallclura decimum,

fiat
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fiat item linea i о. го xqualis fecanti Vigefimi grâ-

dús , nempe lines A G ; & linea 10. 30 xqualis

fecanti A H ¡ & ita deiuceps. dividanuir dcinde

fingula intervalla in paites squales, vt habeantuc

fáralleli intermedi).

Si quis tamcn exa&iûs velit proeedere.aflumát

vmun grndum rquino&iali^ciica quem Jefcnbat

quadrantem in fuos gradus divifum ducatque pa.

titer ¿canees, & pro fingulis gradibus mendiani,

allumât fecaotes ungulorum graduum.

In quo adhue elt aliquis error nempe primus

gradus meridiini pod xquinodtium, fit paulo má-

lor gradu acquinoftij , non habet ad gradus s-

quinoäij cam racionem in mappa , quam habet

in globo , quamvis ad gradus fequentis parallel!

vf ram habeat rationem. ham vere earn habet ra

tionem quam fecans > vnius gradus ad finum tó

tem i qux eil eadem quam habet funis totus , ad

finum complement, quare íí hóc modo compd-

natar mappá , gradus meridiani , ád gradus fe

quentis parallel! afceridendo , verfus polum earn

racionem hábebunt , quam habent in globo,noh

Sutern ad gradus fequentis parallel! verfus xqui-

rioüiutn , nam fi vellcmus vt gradus meridian!

earn rationem habereht àd gradus paralleli fe

quentis defcertdendo verfus xquinoäium, quam"

revera obtinent in globo terréílri. primus gradus

meridian!- pi ope xqi>ino£tium , xqualis elTedebe-

tetgradui xquinoccij.fccundus eilet fecans vnius

gradus. Tennis fecans duorum graduum. quáre

media via ineunJa ell , nempe primus gradus poft

*quinoc"t;um fiat xqualis fecanti dimidij gradus;

iecundus lit fecáns vnius gradus cum dimidio, &

ita deineeps. Immö qui fcruputouus in î ft. i s pro*

cederé vellet per calculum herope ¿ alTumere de-

beret vnum roinutum , ita Vt primum minutum

rneridiani pod aquinodtium xqùaleeflet fecanti

remiminuti.fecnndum minutum elTet fecans vnius

minuet cum dimtdio.de ita de teliquis.

In ordine tamen a J praxin , alTumatur in char>

ta fepàrata linea xqualis quinqué gradibus xqui-

nocli) , circa quam fiat vt priùs quadráns divi

dend us , pro primo intervalle rneridiani , afcen-

dendo ab xquinoâiali, accipiatur fecans duorum

graduum cum dimidio , pro fecundo {intervalle»

nempe à quinto gradu ad decimum accipiatur.fc-

cahs feptem graduum cura dimidio. pro tertio in

tervalle à décimo gradu , ád decimum quintum,

fie fecans duodecim graduum cum dimidio, & ita

deineeps. tum fubdividanrur finguLrfhtervalIa in

quinas partes xquales per quas ducántur exteri

paralleli. ita prxparatâ mappâ , ex alià quâcum-

que mappâ in qua erunt deícripti paralleli,& rne

ridiani , fácile transfères otnnes regiones, бе ma

ria fecundum ptopriam longitudinem , 8c latitu-

dinem. melius tamen erit , vt gradus rneridiani

roportionem debitam habeat , cum parallele

onfequenri , ptocedendo ad xquinodialem quia

in tmngulis lóxodromicis Temper, comparatuc

l
b

 

gradus rneridiani cum parallelo fèquenti. nam id

figura loxodromiarum , gradus meridian! G D,

ceraparatur turn grad.BD,xquino£kialU item HL,

Pp $ card
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cum GL.vnde (umpto grada arquinoclialisjfaclo-

que circa ilium quadrante. primus gradus mcri-

diani, arqualis erit gradui arquinoclialis. fecundus

gradus meridiani arqualis ctit fecanti vnius gra

das, renins fccanti duotum &c. fíe enim exactius

omnia procèdent.

hendens , ac loxodromia fecunda, fimiliter fecat

parallelos mappx . ac loxodromia fecunda fecac

paralleled terrx , arque adeo per en Jem loca trau-

fie , fimilemqne facie variationem longitudinis.

quod erac demonltrandum. Idem thtclligendura

dcaliis quibufeumque loxodromiis.

w iHHtf мм ид имшс<м tía имш имшm «и-жш-ж н»ни им си им мишщт-

PROPOSITIO V H I. PROPOSlTlO IX. /

, Theorem».

In т.".pf is redüffis l^hombi , per lineas recias frb-

pr'iHtn , cum meridianis omnibus unguium compre-

hendentei , deferibuntur.

Hace eft prarcîpua mapparum fuperiori propo-

fitione deferiptarum proprietas , Sc in qua om-

nes illaruin vfus fundantur, ita vr quidquid emo-

lumenti ex tabulis loxod'omicis , calculó fatis

difficili habere poiTumus in hac mappa invenia-

tnus. dico ergo orones Rhombus in hoc genere

mappi elfe lineas recias»

Primó qiñdem certum eft lineam Nord - Sud

е(Ге lineam reclam , nam ille Rhombus cum me

ridiano coincidir , meridianns autem vt ex con-

ftruclione pater per lineam reclam repracfentatur4

Secundo linca oclavi Rhombi , feu Rhombus

Oueft,Eft cum parallelo coincidir, paralleli autem

per lineas recias deferibuntur.

Tertiô fir alia qusrcumque linea verbi gratta

R / , cum meriJiano AR , & confequenter cum

aliis omnibus angulum cuiufeumque Rhombi

comprehendens , puta fecundi ; itelligatur item

in globo terreítri duela loxodromia fecunda , af-

fero lineam R ¿ , in omnibus parallclis per eoe

gradus rranfire , in hac mappa , per quos loxo-

dromia fecunda duela à gradu 6o. verfus aequino.

clialem , in globo terreltri tranfit. quod vr me

lius dcmoníkem fupponatur tota loxodromia di-

vifa eíTe in minutas partes , ita vt ficuc alias di-

Kimus cum meridianis, & parallelis formet parua

triangula , qua; pro reclilineis aííumi poífint. pa

nier intelligatur meridianus RA, in totidero par

ies divifus j ita vt fi in globo terreltri , primo

triangulo in meridiano refpondeat vnum minu-

tum , linea RS , fit eiiam vnius minuti , & ita de

aliis : comparetur ergo ttiangulum RST , cum

eo triangulo quod fit in terra ¡ certum eft quod

eft i 1 Ii zquiangulum, cum fupponatur vtrobique

angnlus rectus, & angulus S KT, fupponatur

arqualis ángulo loxodtomix fecunda; ; ergo vt fe

habet RS , ad S T ; ita fe habet vnum minuturo

meridiani , ad partem paralleli abfciilain in pai al

íelo terreltri ; cum ergo rotus gradus meridiani

mappa; ad totum gradum paralleli mappa:, le ba

bear , vt gradus meridiani terrreftris ad gradum

paralleli ; item ita fe habeat RS , vnum minutum

meridiani ad ST, ficut fe habet vnum minutum

meridiani terreftris, ad partem in parallelo abfeif-

fam , erit conveitendo vt S T , ad vntim gradum

paralleli , in mappa , ita pars abfeifla in parallelo

terreftriad vnum gradum eiufdem paralleli: eigr>

proportionaler cadem pars paralleli in mappa

abfeinditur , qua; abfeinditur à loxodromia in

globo terrcuri quod dixi de primo triangulo in-

relligendum eil de fecundo , tundeen enim linea

Т/ , angulum facit cum meridiano , igitur linca

HJ , äqualem angulum cum meridianis compte-

Theorema.

DefcÀla dißantiarum in mappis ttàttSïl.

Pricipuà difficultäs quai in mappis reduclis irt-

venitur , oritur ex diveifitate menfuta; qua: in di-

verfis parallelis adbibenda eft , cùm enim omnes

paralleli exhibeantur equates, re vera tarnen fine

.insquales, neceliàrhb inrqualis roenfurajn diver

tís parallelis ddhibenda eft.

Quare alícro gradus meridiani ро(Тг eífe-men-

ftiram paralleli fibi vicinij gradus autem quilibec

meridiani arquivalet millianbus fexaglnta , ergo

iam hoc habemus , quod gradus meridiani repe

nti fi opus fit , portunt meciri quodeumque iter

in parallelo confetlum «. nam [per y. Indus) gra

dus meridiani , in mappâ , eandem rationem ha

bet ad gradus paralleli vicini ergo fexagefima

pars gradus , feu milliare in mappa,eandem ratio

nem habet ad gradum paralieli vicini , ac fexa^s-

fiina pars giadus in globo feu milliare ad viium»

gradum paralleli fimiliter , & ad duos, tres , qua

tuor gradus, & ad totum parallclum.

Immó poteft eaden» menfura adhiberi in toto

fpaiio , in quo non mutatur notabiliter quantitas*

giadimm meridiani. vt fi gradus in tota 50P, fint

quafi äquales ; potetimus vti eâdem menfurâ in

toto fpatio intet parallelum fexagefimum,& quin-

quagefimum compichenfo.

Si tarnen velimus poterimus fealam hoc modô

componere , nempe eô modô quo invenimus fo

cantes , quibus vfi fumus ad compofitionem ta-

4<>

30-

20-

10-

bnljc. fe ponamoí feorfim , fit que 10. fècans qur

dénotât primum inter vallum, hrc quia in noftro

cxemplo continet decern gradus, dividatur in de

cern gradus , & gradus quilibet in fexaginta mil-

liaria habebis fealam milliariorum pro totó in

tervals i intei arquinoclialem, Sc paraflelum de-

cimum. pariter linea го. in 10. gtadus divifa , Se

quilibet gradus in 60. mi!liaiia;dabit fealam pro

fecundo intervalle inter parallelum decimum, SC

vigefimum , & ita confequenter eardem fecantes

quibus vfi fuimusad conftruendam mappam, di

vifa; in totidem gradus^ gradibus item in fexagin

ta
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ta milKarià , ehlnt meníura roilUatiotura inter

duos quoflibet parallclos percutforum , fequitur

vfus mappi huiufroodi.

PROPOSITIO X.

Problema.

Datis , latitudine vtriufque termini -, & Rhvrnbo,

invenire per тлррат reduUam , c¡ nantitмет iti-

neris , & variationem longitudinii ,/eu locum ad

quem perverttum eft.

Sit navis profecía ex pun&o ß. cuius latitudö

50. iitque profecía per Rhombum Sudeft , per-

veneritque ad latitudinem 40. quod animadverti

poteit ex obfervatione latitudinis , per altitudi-

nera meiidianam alieuius fyderis , fíat in puncto

ß > angulns proprius illius Rhorobi , nempe in

noftro cafu graduum 47, fit verbi gratia angulus

/|3> graduum 45. quod facilltmc przftabis , fi

habeas in mateiiâ perlucidâ, vt cornea , aut pa-

pyro oleo inuUctâ , rofam ventorum deferiptam,

cuius centrum applicabis puncto 0 , & lineam

Nord Sud fupra meridianum ß / , ducacut linéá

ßy , vfque ad latitudinem inventam graduum 40,

dico navim perveniffe ad punctum >%variationem

longitudiniseffequântitatem graduum inter <P ic

y intereeptorum. Vt autem fcias quantitatem iti»

neris confecti , quia totum iter eft confcdum in

ter paralleles 40 & 50. cui intervallo refpondet

fcala 50. ei vtere vt cognofeas, quot ilnt millia-

ria in linea ßy.

Si vero linea percurfa partim eíTet in vnô in-

ter valló , partim in alio qualis eft linea ßt , primo

quarre in fcala 50. quot milliaria refpondeanr Ii*

nez ßy , tum in fcala 40- quot milliaria refpon-

deant lines yt , eaqueaddes prioribus, vt habeas

aggregatiim.

Erst exaetior calculus,fi ex tabula propria,fcias

quot in tali Rhombo refpondeant milliaria , pro

variatione latitudinis vnius gradûs , ponamus

refpondete milliaria 84. cum totaßj, , varier lati

tudinem gradibus 10. fient milliaria 840. пат(^*г

у prteedentis ) loxodromia fecatur in partes z-

quales à paralletis zqualitcr inter fe diftami bus.

Hz methodi adhibendz erunt quoties coguo-

feendum erit , quot milliaria contineat aliqua li

nea, poteft etiam in mappâ reductâ , defetibi rofa

ventorura , vt fäcilius inveniamus Rhombum,

per lineas paralleles , vt feeimus in mappis com»«

tnunibus.

PROPOSITIO XI. » ..
» ■

Problema.

T>«tâ vtráque lat'ituàme , & differentia Ungitttdinii

Rhombum , er cu.-.r.thatem itmerts conßciendi.per

тлррлт réduit atn inutnhre.

Hoc problema ficut fpperius, perfici poteft

ctiamfi locus с quo proficifcitur navis , cV locus

ad quem tendit non fit noratos in mappa. ex quo

£t ve deferiptis tantum metidianis , & parallelis

merhodô fnperiori . in aliqua chana fatis ampia,

habeatur inftrumcntnm ad folvenda omnia pre*

blemata náutica, nifi quod hoc inrtrumentum

non poilít often Jere.an inter locum profectionis*

& locum pctitum intercurrant aliquz fyrtes , auc

aliqua promontoria , & tetrztquod neque tabu-

lz vllz oftendere polTunt, quare vt iam dixi, pro

tabulis omnibus loxodromicis fubftitui poteft

tale inftrumentum.

Si igitur latitudo vntus termini graduum to;

latitudo loci petiti 56. differentia longitudinis

graduum lo.iumatur in parallelo to.quicumque

meridianus. nfimpe punctum £. in meridiano ß£

exiftens. tum quxre in meridiano diñante gradi

bus 10. pro data nempe variatione longitudinis*

gradum 36 latitudinis, quod fit 1, due vel reali

ter vel per intellectum lineam ßt. applica rofam

Rhomborum in charta perlucidâ deferiptam

puncto ßy vt fcias quantitatem anguli J*ßt , is crit

Rhön, uns quzfitus. metire lineam fit , per fcalas

traditas > & feies quot milliaria contineat , quz

duo rcquirebantur.

Hie demonftratione nulla opus eft , iftx enim

praxes adeô clarz funr , vt eas indicarte fufTiciari

non diffimili ratione agendum elfet fi vna latitu

do fit borealis , alia auttralis, tunc enim haben-

da elfet tabula duplex , quz nine inde ab xqui-

noctiali,haberet parallelos noratos.

PROPOSITIO

Problema.

XII.

Datit termims i<pto,& ad qktm itlvtnire Rhombum

per quern navigandum tß.

Eâdem praxi vterís , fi locus è quo foluit na

vis , & is ad quern tendit fint notata in mappa.fa-

cilc enim Rhombum , & quantitatem itineris

conficiendi cognofcemus. primo duci poíhc linea

recta , ab vno termino ad allum , vt fi pioficifca-

tut navis ex punño f . tendatque ad locum p. du-

catur linea f$>,& applicatâ vt prius rosà charraceâ

in punöo f , Sí linea cius meridiana fupra meri

dianum f«. cognofeatur Rhombus, feu inclinarlo

itineris , vtere deinde fcalá propria , vt fcias

quot milliaria contineat linea , & alia fcalá,

Vt fcias quot milliaria fint in fegmento ^?>.

Si vero inter locum profeftionis , & locum ad

quem tendit navis intetie£tz eflent aliquz terra-}

vr fi ex puncto H , ád punctum 5 , eilet navigan-

dum , id fieri deberet per duplicem lineam nem

pe HV , Vfi effet enim primo quzrendum quem

angulum linea HV efheeret , cum meridiano , Sc

is elfet Rhombus quzfitus. per quem tot millia-

ribus euhdum eilet , quot in eâdem linea HV,

ex fcala fibi propria animadvertimus contineri}

quibns percurfis , mutandus eft Rhombus fecun-

dum inclinationem linez H!| , quz ferè cum li

nea meridiana coincidit. inquirendum item ex

fcalà propria , quot in ea contineantur millia

ria. Ita agendum effet fi plures , quam duz Ii*

nez , ducendz effeat , vt ad deftinatum locum

perveniretur.

PROPÖ
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PROPOSITIO XIH.

Problema.

IX*f<» Rbombô , itineris quantitate & loco profil

¿lionis, aut faltem eius lat'audmc , locum ad quem

pervenu navis yper rnappam rtdudam invertiré.

Hoc problema folemne eft , Sc fingulis die-

bus (ahem fcmel à nautis vfurpatur. Eft enim

regula, Sc quafi commune axioma ; Determinant

diun immo notandum in fingulos dies in mappâ

locum ad quern pervcnit navis , & referendum

elTe in diarium.

Proficifcatur etgo navis ex aliquo Emporio

P, cuius latitudo graduum 40.proccifcritq\jc per

rhombum Eft fudeft, per 14. horas ita vt fingu

lis horis confecerit odó milliaria. Vel fi mavis

ita vt cribus primis horis ea celeritate , vt fingu

lis confecerit milliaria 10. quatuor iequemibusj

confecerit fingulis odo. aliis quinqué icquenti-

bus confecerit fingulis 7. odo aliis , confecerit

novem in fingulas. quatuor reliquis confeccric

6. quia toto со die navigatum eft per eundem

Rhombum colligantur omnia milliaria.tribus pri

mis lefpondeni 30, quatuor fequemibus }n

quinqué fcquentibus 35. odo fcquentibus 71.

quatuor vltimis »4 fiat fummft

horum numerorum fiuntque

milliaria 195. in fcala 40. qui

eft debita intervallo , inter pa-

rallelum 40,8c 30 ; accipe c¡r-

cinô 193. milliaria;applicatôque

in puncto P circulo charraceo

ducatur linea q Y , Rhombi

-1 Eft fudeft in quà abfeindes PY

«qualem 19} milliaribus : aíTero punctum Y eile

locum ad quem petvenii navis intra 24 horas.

Ponamus duobüs fequentibusdiebusnavim pro-

greflam ciTe per rhombum Ell; colligatut totum

iter , intra hos dies со11fedum , tintque 400

milliaria , applicetur in pundo Y rofa charta-

cea, vt ducatur linea Eft , in quam ex fcala 40.

tranvferes lineúm Y Z äqualem quadringentis

milii.ii ibus. Ponamus tribus aliis diebus navim

procederé per Rhombum Sudo,de conficere mil

liaria roo , ope rofa: chartacex ducatur linea

Z ¿V zqualis ;oo milliatibus eiufdein lealx. de-

nique per quatuor dies ponamus navim eile pro-

grcfi'am per Rhombum Sudeft , & confecilfe

milliaria 600 ducatur in pundo &. linea Su 'eft

quefir & л. & «equalís ¿00. railliaribus,ex fe-

quenti fcala defumptis , tiempe ex jo. Dico in

tra hos decern dies navim ptrvenifle ad pun-

dum a. atque hoc modô fingulis diebus luvi-

gationis , in mappa navigij locum affignabis.

Ш-Ш -E*3 E*J «И IWWMHИИ-Й» Ш£**

PROPOSITIO XIV.

Problema

Data Imtmine z'triufque termini , efr qk^ntitrite

i:iieris> per vnicam loxodromiam confiai ; inve

rtiré Riombum ptr mappttrn Tedutinm.

 

duum jo ; & pott altquos dies obfe'rvetur èfle

graduum 60 , itineris autem quantitas fit millia

riorum 800 , dubitetur autem an re vera navis

rombô per acum magneticam indicará cucurre-

rlt , an verá pet alium quempiam , vel propter

declinationem magnetis male obfervatam , vel

ptopter currehtes. Quzritur ergo Rhombus

quern navis fecuta eft. fumantur intra circini pe

des ex propria fcala milliaria 800, pofitôque pe

de vnó in pundó fi , fiat arcus fecans parallelurh

40 in puado y, ducatur linea fiy , appliceturque

pundo 0 rofa chartacea , in fitu debito , & ha:c

indicabit rhombum.

Si tamen tranfeundum effet ab vno intervallo

?d aliud , arque àdeà vtendum duabus fcalis, de-

berent fumi milliaria in aliquá fcalá intermedia,

& per attentationem; ita omnia compon, vt pars

debita milliariorum in viva fcala , alia vero , In

altera fcala accipiuntur, vt fi locus ad quern per-

venit navis , haberet latitudincm tantùm gra

duum 36,atque adco differentia latitudinum eilet

14 , ponamus elfe 1100 milliaiia , dividarur hac

fumma per 14 exurgent milliaria 8 )-y pro quo

libet gradu , feu pro 10 gradibus8$7 milliaria

qux lumenda fuut in fcala to , ¡X rcliquain

fcala 40.

<МИИЯМИИ*ИИ WH ИИ Ш«Й-КЙ-ЙМШ

PROPOSITIO XV.

Problema;

г

î)*râ vniiis tertfiini latitudine , & longitudiniska.

riationr , & qttantitate itineris , in venire Rhow-

Vrum er latitndinem aiteriut termini, per гплррат

rednilarn.

Sit vt priùs dátá latitudo jo э varfcttio longi-

tudinis graduum to. Itineris confedi milliaria

if 00. fume circino, vel ex vnica fcala vel ex

duabus milliaria 1 joo.fadocjue circulo ex puncto

fi intervallo milliariorum 1500 arcu, fecanrc me-

ridianum diftantem 10 gradibus , in pundo t,

linea fi t , erit Rhombus quarfitus , & punduin t ,

dabit latitudjnem termini ad quern.

mm ни ии им ми им-w» ¿él еда №д-и»-иа

PROPOSITIO XV Д.

Problema.

f*4iâ lathuaine zniús termini , Rhornbo , & dif

ferentia longitudinrs , alteras termini lat/tkdi-

nem c?" itineris quantuattta , per tabulas redo*

lias invenir'e.

Supponainus in eádem latitudine graduum jо

pro^retíam navim, per quartum Rhombum, mu-

talT'e longitudinem gradibus ю , qua;rirur latitu-

do akerius tbrmiiu. ex puncto fi cuius i.ui.udo

graduum jo , ducatur quartus Rhombus fit, do

nee attin gat merijianum dii\.:ntem gradibus :o,

in púnelo i , pundnm * erit latitudo termini ad

quern petnenit navrs . & linea ß »in milliaria tc-

duûa , erit iter confiiiendum.

Sit data lûtitudo loci è quo folvit navis. gra-

PROPO
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PROPOSIT1Ö XVil.

Prolemá.

Compofit'io <jHAdrat'.redu4ioms.

Quia plerarque mappa: hydrographie* re-

dtidta: non font , COgimui tarnen iis vti , &

Loxodromiarum vfus vtdetur fuperare captum

côium qui communiter nauigant , hoc quadra,

tum rcdiiótionis excogitavi , quô aptam reddi-

mus quamcumque mappam Geographicam , mo

do tara meridianos, quam paralleios habcat,quo-

roodocumqueiimmó etiam circularitec nouuos.

Defcribatur párallelogrammum reítangulum,

cuius latera diuidantur in parces squales , tit pee

ííngulas partes ducantur linez parallels ; ita vt

totum parallclogrammum diuidatut in patua qua-

drata. . ..

Ex illius vno ángulo A > tanquam, centro,

defcribatur quadrans circuli occuUus , in 8 par

res acquales diuidendus , per quas a¿autut Imex

Rhorrborum.eritque AB meridianos , AC paraU

lelus , reliqua: fuô ordtne ponantur licet auteoj

fint tantum o Rombi compútalo meridiano ÔÇ

paralleló, viirualjter camcri funt ji , quod enim

ad dexteram poíitum elt , ad finiftram intclligi

poteít.cum igitur AB fit meridianas , in eo coro-

putabimus latitudinis Variationen» , Variationen!

aucem longitudinis in parallelo AC aut BD . fa-

 

tiùs eil nnmcráre iflas váriatíones , per militaría

tani longitudinis^ quam latitudinis ; in quo nö-

tandum eft , gradum latitudinis eífc grádnm

ín meridiano , & confequenter continere milita

ría magna óo.fcu MaflSlienfia 7,5 . nos in hâc pra

xi magnis vtemiir vi pote commodioribus. цгц-

dus «cío longitudinis nufnerdntur iri p.lralle|is,8¿

confequenter in aliquibus plura,in aliis verá pa-

rallelis pancioia connnentur ifi vno gradu mil-

liaría. Id figura noftra latís exprinit > deferipíí-

tiijtn quaduntcm circuli interualló partium 20»

qi>ot funt nempe lenca* in vno gradu zquatoris,

vidcbis in parallrlo vigífimo contineri рац-

ciores quam 20 Içucas , in parallelo vigelí-

mo quinto 18. in trigefiroo , 17-j- & ita , de ce

teris , Ii refpicia* lineas perpendiculares cà-

denres à ílngulis gradibus in lineám AG , vno

ioraitu poteris videre , quot lencz in vnoquo-

que pa-aHelo ■> qui tarnen ícrupolofius procederé

voluciit fenuentem ubuiam confuht.

7*m II.

ínferatür filum olofericafn in pun&o А

in quo fit globulus , feu vnio mobilis.fecundum

longitudinem fili.

PROPOSITIO XVIIÍ.

Problema.

Data ¡ongttHcHne , & lat'ttadtnc vtriufque terming

determinare Rhomburn , & itineris qtumtitatem

èpe ejtmdrattreduílionts .

Aufer vnam latitndinem ab alia, íícut & lon

gitudinem , vt habeatur differentia lacitudinum

it longitudinum > differentiam latitudinis , in

minuta , feu milliaria conuerfam numera in Ii«

linca AB , qualibet diuifio inftrumeuti , poteft

vel zquiualere vni müliario , vel decern mil-

liar ibas, parue r differentia longitudinum in

Q q milliari*
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milliaria conuerte. Samendonec parallelum ter

mini à quo.nec parallelum termini ad quern ;fed

intermedium aliqucm.vel fume hanc dirterentiam

longitudinis.in paralleio termini à quo, Se in pa-

rallelo teTmini ad quem.adde fimul milliaria vtra-

que:& fummam divide per medium fit v.g. paral-

lelus termini à quo 4 j.termini ad quem 4o.îitque

differentia longitu.6 graduum. in paralleio 4г. 6

gradus dant mill irr Se i» patallclo 40.176. adde

fimul omnia fie fummà 551. cuius medietas 16 y.

erit differentia longit. arquata hanc numera in li

nea ACnempe fi fingulx divifiones pro to.

milliaribus fumantur. ponatur difFercmia latitu-

dinum eife milliariam 180 feu 18. ad cornmunem

conciu-fum linea; um latitudinis , Sc longitudinis

extende filum , & eius globulum, dabitur prxci-

fe Rhombus j. hoc filum impone linea: AC,glo

bulus cadet vltra punctum С , duobiis inter-

valiis eruntque imervalla 33. feu milliaria 330.

fer y Rhombum.

Demonftr. Petcnda eft ex ii$ aux fuperiori li

bró explicuimus. de crure mecoJynâmico. irt

quo oftendimus addenda efTe omnia crura longi

tudinis , Se crus iftud non fenfibiliter differre ab

arcu intermedij alicuius parallel!* In latitudine

non obíervatur talis càutio , quia partes xquales

loxodromix.xquales arcus latitudinis fibi vendi-

cant,in quamcumqire parte meridian!.

Hoc problema ordiric primum eil, ab eo enim

incipit Navarchus antequam с portu foluac , vt

Геки quam viam inire debet.

-KS -КЙ-КЙ -ЙН ЙЙ-ЙВШ КЙ «Й-

PROPOSITIO XIX.

Problem».

J>ità latitudine termini к quó, "Rhombô & quc.müA-

te itineris , latitudinem & lon^itudinem termini

ad quem ,feu differentiam latitudinis , & longi

tudinis inuenire.

PROPOSITIO XX.

Problema.

Data latitudine vtriufcjue termini,& Rhornbo ; inue

nire longitudinis differ entiam, itineris quan:itatcm

& locum ad quem peruenk nauis.

Hzc propofitio vtiiis eft ad corrigendam xfti-

mationcm , per obfervationem latitudinis. Sup-

ponamus nauim profe&am ex latitudine grad.yo.

per 3 Rhombum , Sc polt multos dies , inuenire

latitudincm graduum 46. quxritut longitudinis

differentia, differentia latitudinis eft grad. 4. feu

roilliaciorum 140. numera in linea A В milliaria

£40. feu fume 2.4 interualla , Se fequere hanc li-

neam,donec occurrat linex tertij Rhorobi Se nu-

mera interunllâ longitudinis.inueniefque i y-jfcù

milliaria 15 j.quxre in tabula in parallelo-interme-

dio nempe 47 vel 48.videbis 1 11 milliaria etfieere

5 gradus,& reftare milliaria «i.qux efticiunt min.

48.eft ergo mutatio longitudinis gr.j.mtn.48. ex

quibus in mappa fuftl¿ieiuer determinatur locus

ad quem pervenit nauigium , vt habeas quantita-

tem itineris. filum exteude fupra lineam 3 Rhom

bi, Se adduc globulum ad interfectionem illam

Rhombi,& linex latitudinis , turn filum itaapta-

tum transfer in lineam А С, 3c globulus indicabit

177 milliaria.

Demonftratio. Pendet ex its quz de loxodro-

miis demonfttavimus.
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PROPOSITIO XXb

Problema»

Dmя differentia latitudinis , & hiñere : ikuenire

Rhombum.

Hoc problema áccommodatum eft , ád inue-

niendum locum , ad quern peruenic nauigium,

feu ad punftuartdam mappam.

Procedat nauis cx latitudine graduum 40. na-

uigetque per duos dies per Rhombum Sud Su-

deft , fen per fecundara Rhombum , xftimetque

milliaria 170. ponat filum fupra lineam AG , ad-

duca'tque globulum , vfque ad notam 17. fíe

qnodltbct interualltim 10. milliaribus zquiuale-

bit. filum ira aptarum imponatur lihex fecundi

Rhombi. Et vnio dabit mutationem latitudinis,

interuallorum iy4 , feu milliariorum , aut mina-

torum tyy. quern numerum fi dividas per 60. ha-

bebis mutationem latitudinis grad.i. min.jr. erit

ergo nauis in latitudine gtad. 37, min.iy. & mu

tatio longitudinis erit numeranda in pai alíelo i 8.

aut 3 9^exhibetur autem in inftrumcnto intervál-

lorum - feu milliariorum 7y. confulc tabulara

vt ea reducás ad gradus. in qua vides vni gradui

competeré milliaria circiter 47-7-. habes autem

75. habes ergo vnum gradum , Se reílant millia

ria qua- circiter erficiunt minuta < 8 eft ergo

rnutatio longitudinis, vnius gradus min. 38.

Hxc propofitio vfui eíTe poteft, quando dubi-

tatur de Rhombo.vel propter declinationem Ma-

gnetis non obferuatan\vcl propter maris curium

occultum.Volo igiturdari quantitatem itineris tSc

vtriufque termini latitudinem , fit vt priùs naui*

progreiTa à ro.latitndinis ad 46. fitque quantitas

itineris z77.milliaria.filo linex AC .impofito ad

duc globulum vfque ad 177 milliaria.filum itaap-

tatum ita transfer donee globulus incidat in li

neam latitudinis diftantem à punäo A » milliari

bus 240. feu in vigefimam quattam.videbis filura

infiftere tertio Rhombo.

PROPOSITIO XXII.

Problema.

Dati 1 latitudine vnius termini, cum variations longi~

tudttiis, CT itineris cjuantttate.intumre alterius ter-

mini latitudinem,& Rkombum.

Vel dat.i latitudine alterutrius termini cum variations

longitudinis,^ Rhombo inuenire reliqua.

Hx dux propofltiones facile folui poiTunt,ope

quadrati noltri.quia tarnen font inutiles, eô quod

differentia longitudinis fit inobfcruabilis » ideo

illas pu termino.
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PROPOSITIO XXIII.

Problema.

i

Modus conficiendji mappa.aut corrtgenàt.

Plcfxque chartx hydrographicx , prxcipuè

mediterranei maris , innumeris fcatent erroribus,

ob plurimas raiiones , prxçipuè verô quod na-

varchi , incurij func & infcij , qui nec látitudi

nem obfervarc , nec Magnetis declinationemmec

iter confc£tum vllâ mechodô xftimarenorunt.

vnde vix vllius littoris fitum explorant. Ex quo

fit vt omnia detona , nam quoad htitudinem

multx regiones qua: fub eôdem parallelo po-

ficx кии , aberrant npnnunquam duobus ant

tribus gradibus.multo minus fidendumeft earurri

longitudinibus , quare necelfario corrigendas

fiint. correótio autem omnis qua: adhiberi poteft,

in tribus poííta eft, in latitudine obfetvanda , irt

Khombo , & quantitate itineris. nam longitudo

inubfcrvabilis eft. v

Quod pertínet aJ látitudinem î notandurn

eft pleraque inftrumenta ptope littota inuti-

IU" effe. nam cum in vfu inftrumentotum,

plerorumquc Opus fit horizonte non impe-

ditô , prope littora funt inutilia. quare pri

mo neceflTarium effet habere inilrumpnta , qux

minuta fmgula exhibèrent , & putarcm opus

effe excenfionem in promontoria faceré , vt

commodius , & certiùs latitude obfervare-

tur. vtinam omnes navarcbi vbique has ob-

fervationes feciftent , difficile non effet mappas

corrigere.nam ex obfeirvationibus Aftronomorum

à Pane Ricciolio colleftis, ego mediterranei cor-

rcöionem inftitui. fed non omnes habui ideoque

in nonnullis me dubinm reliquetunt.

Secundum principium huius corredtionis

erit obfervatio diligens Rhombi quo ab vno

loco ad aliud navigatur. Vellern autem duo,

primum eft , corrigeretur Magnetis de

clinado. Secundo vt non tantum Rhombus,

fed fi fieri poffit gradus notatetuc , fcio qui-

dem naviglum non dirigi ad modum fagittx,

ideoque non poffe- itä exa£tè navigari , vt di-

ftinguacur omnino gradus cui infiftit navigium,

fi tarnen adhibeatur diligentia , poterit falcerri

aliquid dari diftinâiùs. Vellern item vt quo-

ties licet excendere in promontotia exquifi-

tè , & in omnem partem dirigantut Rhom

bi , hoc eft ope pixidis Magneticx , in

gradas diviGe ; obfetVetur in quem gradara са-

dant linex ad promontotia vicina.infulas , vrbes,

íyrtes.cxrtraque huiufmódi dire&x.notetur itemi

figura littoris , qux multö melius с fuperiori lo

có, fefe manifeftat. Hxc obfervatio creberri-i

me fiat.

Tertium principium correcTtionis erit , xftimá-

üo itineris ab vno loco in alium , qux fi nitere-

tur praxibns infra referendis , fola corre¿ti»ni

mapparum fufFrcerc poifet.

. Supponamus igitur me incipere à monté Gil-

bratac , & velie tot um líttus Hifpanicum in map.

¡ram referte. illius látitudinem exactrffimè obfer-

vo, & colioco in qiiocumque metidiano , map-

pr prxpaiatx eômociô quódiximus.hoc eít,cum

graJibus meridiano; uin ciefcentibus.

Том. lié

Tum navigo à monte Gilbratar , vfqüe ad Pro

montorium Gates , & invenía me navigalTe ptü

quartam Levantis ad Grxcum. tum obíervo eius

lacitudinem fupponamus meinvenire dirfereniiarn

latitudinis elle 40 minutorum. itá vt fi mons erac

in 36. gradu latitudinis, promon. Gates fit. in 16.

40. Juco in mappâ mea lineara quartz Levantisai

Grxcum,eaaique produco doñee fecet patallclurri

36.40 ibi eiit verus locus talis promontorij.pote.

ris fi velis confulere tabulara loxbdroraicam. vi-

debifque in feptimo Rhombo à 36 gradu. ad 36.

40 elle dirfeientiam longitudinis grad. 4. min. 8,

quare à meridiano montis Gilbratar verfus orien

tera n limeta gradus 4.min 8.& in eo coUoca pro'

motoriüm Gates in latitudine 56.40.

Notandum tarnen in 6 & 7 Rhombo , errö-

rem paruum in obfervatione latitudinis, ро!Ге ex-

crefeere , Sc etrorem maiorem in longitudincni

creare, vnde in his prxcipue Rhombis xftimatib

itineris diligenter facta.adhibenda eft. à Promon

torio Gates ad promontorium Palos obfervo me

navigalfe per quartana Grxci ad Levantem , fea

per quintum Rnombum , &c inuenio го. minuta

pro differentia liuitudinisjhoc eft promontorium

Palos habet 37. gradus latit. huic differentia: lati

tudinis refpondent in tabula" loxodromicà vnus

gradus 4 minut. prouehor vnô gradu , & 4. mi-

nutis in longitudinem, 8c in eo meridiano in ele-

uatione j7. graduum colloco promontorium Pa

los , 8c ita confequenter 6. aut feptetn ftationei

littus Hifpanicum cohftitucrent.

Pro intermediis intervallis ad Rhofhbos re-

Currendum eft, volö autem elfe exactos ; ita vt fi

fieri poffit habeatur vbique declinatio Magnetis,

& Rhombi notentut vfque ad gradus , & fi fieri

poffit , duo notentur Rhombi ad idem punótum

attinentes. nam conftitutis feracl duobus locis fi

ex ßngulis tertius locus refpiciatur, notenturque

plag e ab his duobus locis , ad hunc tertium per

tinentes : ductis in mappa huiufmodi Rhombis,

locus imerfectionis etit locus quxfitus.

Et hxc methodus fola poílet fuffiecre. mode*'

ideratidem per látitudinem corrigatar,

Vnum tarnen mbneo fi ex vno loco pateat pro-

fpeftus in alium diffltura atiquibus gradibus,

Rhombum е(Ге potiùs circulum pofitionis quam

lineara loxodromicam,vnde ad inueniendàm Ion-

gitudinis difFerentiam.ex latitudine vttiufque ter

mini cognitâ j recurrendum eft ad calculura Tri-

gonometricum,& folutionem trianguli Sphxrici,'

potiùs quam ad tabulas loxodroraicas. ratio eft

quia linea vifualis rc£ta eft , non loxodromica.

vnde erit fedtioalîcuias verticalisiloxodromia ori

tur eo quod dum pèreurrimus iter aliquod,ángu

los feuiper xqualçs cum fingulis meridiánis fací-

mus,linea antera vifualis id non habet, fi tarnen li

nea fie brevior duobüs, aut tribus gradibus , dif.

ferenda inter circulum pofitionis,& lineam loxo-

dromicam, ita par na eft,vt in ea examinan Ja rem

plis tereré non debearaus.

Quare iñ omnibus inrermediis diíhntiis fimplt-

citer per lineas Rhomborum procederé debemus.

immb fi conftitutis femel aliquibus prxcipuis lo

cis, facile exarainabimus.an bene procédant plagx

acceptx.nam videbimus vtrum difFercntix longi-

tudinum qux iis refpondent non (ibi inviceraad>

verfentur.debent autem notaii fyrtes omnes, feo-

pulijportuSjCiii vento exponatur, quam profundi-

latem habeat,quô in loco ftatio fit optima , cur-'

Q^q' i rentes,
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rentes,declinàtio Magnetisquâ horà accidat flu-

xus appâtcntiz montium,aliaque iigna.

Diftamiisitem vti poflumus , fi tarnen exa&è

fumcrentuc , nam terreftres mappz vt plurimum

folis diftantiis perfíciuntur. fed moneo ne fida-

mus foii navarchorum iudicio , fed adhibeantuc

cauciones infra tradendz.

Vt vnô vetbô comorehendam omnia , map

pz hydrographies eodem modo perficiuntur,

quo invenimus locum ad quern pervertit navis.

nam dum verbi gratia à monee Gilbratar ad Pro

montorium Gâtez nàvigamus.

Si inveniamus in mappa locum ad quem perve-.

nitnavis,ineocollocádum cric tale promontoriú.
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NAVIGATIONIS

LIBER QVINTVS.

De bona kineris aeffirmtione.

\OCO *.<£ftimationcm y iadicium de quantitaïe it incris a naui certv tempore confie-

i ¿fi , vacatur xßtmatto , quia dtffialltmum eft altquid cert ifuper eá re definiré, cum

celeritasnauigij ex variés circumfteinttis défendent , ita vt ntfi experienttâ duce,

tjr magiffrâ vix quidquam conßituamus. non emnes nattes eâdem celeritateficrun-

tur , cum partium proportio , ejr figura ad id multum conducat , modus oneris im-

fonenài , magnitudo velorum , aqnabi litas partium aux pice ¡ & fixuo tnducitur , ventorum vt-

hementta , (tut imbecillitas , eorumdem in nanim inctdentia. vndeputo nift ad experientiam, &

ejfetfum a Itquem fienfibiUmprouocetur , hoc indicium humant vires ingentj fuperare. ideoqueple-

rtque nauarchi attendunt ad celeritatem aqua praterlabentis » mult* tarnen alia\fiuppetunt

ntethodi,fiatis certo definiendi quantitatem ittneris,a nauigiopercurfi modi conftituerimus alt-

qttam in genere itinerts menfiuram.

 

PROPOSITIO i.

Thefírema.

Qr idfit militare .

MAximàm in hac materia perplexit átem,

peperit menfurarum diveifuas > in variis

regionibus vfurpatarum , quam perplexitatem

hâc propofitione tollere } & nunc fctupulum in-

tendo evellere.

Certum eft milliare in genere , mille paífus

continere , partum quinqué pedes, pedem autem

duodecim vncias féu dígitos, ted nihil adhuc

conftituimus cum varia (it , apud diveifas nacio

nes pedis longitude : & adhuC dubium ñt ad

quem pedem milliaria in mappis geographicis

notata exigi debeant. vnde puto vt tollatnt om.

his zquivocatio. recurrendum eile ad magnitudi-

nem terrz , & ad vnum gradum maximt circuit

molis terraquez. fcio non convenire orancs in

ea magnitudine afignanda. nonnulli Leucas

in vno gradu conftituunt ; alij го. ni i j plures, alij

pauciorcs , quorum fententiz licet in fpecie dif-

erepantes fuifitan conveniunt, eö quod menfuris

variis vtantur.

Nos vtemur obfervationibus Patris Ricciolij,

qui non ex V nica obfervatione terrz magnltudi-

nem cotiftituit , fed ib. Íntegros annos in eo la

bote conlumpfit.

Ptimo conftituenda eft àîiquâ mènfura ; illé

profert primo lineam quam multis probat efle

femipedem antiquum Romanum tempore Vefpa-

fiani. Snellius alium femipedem antiquum paulo

maiorem profett, qui idem eft pes Leydehfis, fed

Rinlandicus. pes Romanos Ricciolij ad pedem

Rinlandicum fe habet vt 1100 ai 1218.

Idem pes Romanus ad Bononienfem fe habet

vt 1100 ad 1510.

Obfervavit Pater Ricciolius in vno gradu ter-

tz partus Bononicnfes 64*6?. feu peles jiiSiij.

quarè fi velimus , vt terrz gra lus contineat mil

liaria tantum 60. quodlibet miiliare continebic

pedes Bononienfes 5 t6j. & pollices 7. feu paf-

fu'. Bonunienfcs lo-z pedes j. pollices 7.

Si páulo maiores faciamus palTus , nempe vt

fint tantum 1000. in vnomilliari paulo maiorem

pedem habebimus qui fe habeat ad Bononien

fem vt 107г. ad 1000. & confcqueiuer linea AB,

erit femipesille quern terreftrem vocabimus.

Dominus Mouton in fuo tra&atu de menfu>

ris tranfmittendis , vocat virgulam Geometricam,

qnz decies repetita virgam Geometricam , feu,

paiTurn GeometriCum emcit. qui partus millies

in vno milliarj , & milliaria in vno gradu terrz

funt 60. quia autem menfurz alterari poifunt.

pendulum fecit longitudinis vnius virge Geo-

metricz j feu cuicrs longitudo à pundko fufpen-

fiohis ad centrum globi ferrei aut plombei , de

cies contineret lincam А В , invenitque tale per-

peudiculum intra femihoram abfoluere vibrating

ne;



Liber quintus*

nés fimplices tiji. Se confequenter perpendicu-

lum squale linez AB, abfolvet intra femihoram

ПВ vibraciones fimplices 39J9. quod & calcu

lo , & experiencia comprobavit. calculó

quidem cum témpora fun radices , Sc lon-

gitudines pcrpehdiculorum fe habeant vt

quadrata ita erit longitude* virgule feil

lince AB.

Ad longitud inem virgT quz eft lo.

Vt quadratum vibrationum virgx 117 z.

feu 1567504.

Ad quadratum vibrationum virguh-»

feu 15675040.

Cuius fi «xtrahatur radix prodibit nu

merus vibrationum virgulx nempe $959-7.

Pariter cogniio numeró vibrationum

duortim pendulorum, & lqngitudine vmus

cognofeemus longitudinem alterius.

Si fiat vt quadratum vibrationum pen*

dub В,

Ad quadratum vibrationum penduli A,

Ita lungitudo penduli A.

Ad longitudinem penduli B. vt quia in-

digebimus in decurfu peiidulo, quod in

tra horam perficiat vibrationes 5600. nem

pe cuius vna vibratio fimplex fit vnum mi-

nutum fecundum,hoc eft quod intra femi

horam perficiat vibrationes fimplices 1800.

Fiat vt 3140000. quadr.vibrat.18uo.

Ad 1667504. quadrat, vibr.1a.7t.

It.. longitudo virgx 10. 00.

Ad longitudinem penduli quod conti»

nebic quater lineam AB , cum о .-.to parti-

bus decimis , & tribus decimis decim.11чип.

hoc eft fi dividatur AB in 10. paries que

vocentur digit i decimales , Sc quilibet dl«

gitus in ic. lineas decimales > pendulum

quod continebit quater lineam AB , cum 8

digitis decitufltibus , 8c tubus lineis deci-

malibus intra femihoram vibrationes fim

plices abfolvet 1800. intra horam 3600.

hoc eft illius vna vibratio (implex erit mi-

nutum fecundan) , quod fi quartam eius

partem accipias , habebis pendulum cuius

vibrationes fimplices intra horam eiunc

7 zoo. feu com pofi ta: 3600.

Ouate fi pendulum facias cuius longitu

do fit linca compleâens virgam Geomctri-

cam * Sc infuper duos dígitos decimales , &

J lineas, vna vibratio coropofita, hoc eft

\ compledens itum , & rcditum zqualis erit

minuto fecundo, feu 110 vibrationes fim

plices minutum abfolvent , Sc fexaginta femimi-

nutum. feu 36 eius vibrationes co.npofitz adx-

quabunt partem centefiuiam hors.

forma & figura poterit conficiendum iter sfti*

mari.

Prima methodos zftimahdi itineris petitur ab

experientiâ. dum enim recentem navàrchus па-

vim cenfeendit , hanc probare debet diligenter,

notando temp'us quod in certô, fibi noto itinere

confumpfic , venti irilenfionem , habitudinem^

an feilicet pofticus eilet ventus , an quadrantaliè

au bolinzus , poteft autem experimentum fuñie

re non tantum dum legitlittora , fed etîam dum

in altum provehitur , prxcipu'e dum per Rhom-

bos à meridiano non multum aberrantes navigafj

conferendo enim latitudinem vtriufque termini;

cet là feiet quantitátem itineris tonfedti. debec

autem vt dixi ad omnes circumftantiás advertere,

przeipue ad venti vires, & velorum diftenfionerri

vix putarim tarnen polie coniedturàm ita infalli-

bilem eile, vt iter oäo milliuni in fingulas horas

diftinguat ab itinere novem millium.

Noiandum autem eft nullum navigium, nifi vi

tempellatis dclatum confiecre in fingulas horas if

millraria. velociffime navigafle zftimandum cft.iî

intra horam 10 aut 1 X. milliarià decturit. fi 6 auc

udu (atis velociter.
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PROP О S IT IO III.

Problema.

SecHrtda tnahodiis tflimanâi iAnertt.

Hanc commuhiter adhibent nautz rloftrt

Maffilienfes , nempe vt fluxum aquz , fecunduni

navigrj coftas diligenter notent, hoc eft cum mo

tus navis in auteiiora Поп advertatúrj refundiruC

in àquam , qu e in polteriorà videtur refluere.

quare Ьэ.пс regtilam communiter alignant , fi.

quis in mare lignum ad protam proiieiac, Se totis

Viribus ad puppin cutiendo zquali velocitate,

cum eo fetatur:dicunt navis motum adzqUare ve-

tedarij cutfum , & in íliigulas horas decurrere 6.

milliaria, fi vero culfu antevettamus lignum,

navis tardius Fertur. nunquam nifi femel vidi fieri

haue bbfervationem , quam haud dubie fallaciis

obnoxiam indico : vndenutant nauarchorum no-

ihorum a-fiimationes , quia millo ceno nicuntuc

fuodfemeniâ , quod manifefttim fiet , fi duos aut

tres navatchos feparatim intertoges , nuiiquarrt

confentientia habebis refponfa , Se vt plutimum

qui ad proram fedebit vnum * aut altetum millia-

re addet curfui horario , fupra zftimationem il

lius , qui in puppi Confiftit , eo quod aquz refi

ll enm , & motus melius advertatur in prora , ai

quam aqua Frangitur, quàm in puppi.
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PROPOSITIO Ib

Pfoblema.

*РИтти modus *ß'mtmdi uineris.

Naves vt iam dixí non eâdefn celeritate ferliri-

tur } imто vt iam iiinui eódem ventó fimiliter-

que expands vel¡s,navis eadem non decurret fimi-

li celeritate , fed velociùs vbl recenter fxvô illi-

tâ , Sc inunda fuerit.quam fi iam mucorem con-

tiaxit/ vade non nifi à petmflimo navarcho ex

PROPOSITIO IV.

Problema.

Anglic* tßimandi itineris methîdut.

H rc praxis communiter ab Anglis adhibitur,

vidique rere fingütis horis vfurpari.

Primó habebant clepfydram , feu arenarium»

quod intra femiminutum fluebat , hoc eft centies

vigefies intia horam. habebant item funiculum

divifum nodis aliquibus , intervallum autem Ê

QjH $ nodöi
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nodo , ad nodum , erat ni fallor 7 orgiarum,

quamuis viderim in alio elfe u.orgiarum huic fu

nículo i nauiculam ligncam , plombea fabutra

inftrudam annectebant , funis autem vt facile

deuoluetetur , circa cornum ad puppin volubi-

lem complicatum habebant. demittebatur naui-

cula in mace , & triginta orgias quart inutiles

demittebant , ne fcilicèt ahitado puppis aliqufd

detraheret , de longitudine itineris.tum vbi pri

ma nota apparebat clepiïdram inuertebant.deuo-

luebantque funem moderate fecundùm nauigij

curfum, donec fluxirtet arenariumfeu femiminu-

tum , tum arterebant le tot militaría in fingulas

boras conficerc , quot nodi intra femiminutum

pertranfirtent. cauebant autem ne ad fe traherenr

nauiculam ; fed liberum Temper funiculum relin-

querent.fccundà iudicium illud fuppohit ventum

xquabilem per totam horam.Tertjo habendaeft

ratio flu¿tus fi feratur in eandem pattern.

Vides igitur inter nodum , & nodum debuifle

elTe centelimam partem vnius milliarij hoc ell

partus geométricos continentes decics lineam AB,

8 -j- feu virgulas id eft lineam AB 83 cum vnó

digito decimali.fi enim intra femiminutum nauis

conficit palnis 8 & -j- intra horam conficiet

Vmim milliare fieadem celeritate fcrntur¿

Vt faciliorem reddamus hanc praxin , died

opus non crte arenario vnius rninuri , fed fumar

glandem plombeam vnius moufqueti , factoque

foramine fufpendat , ita vt longitudo fili , à pún

ico fufpenfionis , ad centrum glandis fit , qua-

lem affignauimus , numeretque fimplices olcil-

lationes 30 habebit femiminutum vel fi penduli

longitudo fit eius quarta pars tunc fimplices vi

braciones tíoadxquabunt. femiminutum.

Poterit fubdiuidi diftantia ilia qux eft centefi-

mavigefima vnius milliarij, in 10. £ partes , vt

poflu diftingui decima pars vnius milliarij quod

videtur fufficere. poteris item diuidere funiculum

in partus geométricos & mimerai e partus qui

prxterierint intra 36 minuta fecunda: fi enim nu

mero paûborn addas duo 00. habebis iter vnius

horx.verbigratia fi inuenias 47 dicito' 4700 paf-

fus intra horam abfolui , quia 36 minuta hint

centefima pars vnius hora: habes partum geome-

tricum nempe decies lineam AB , habes 6c pen

dulum cuius vibratio compofiia xquiualeat mi

nuto fecundo, ergo habes id totum quod necef-

farium eft.

PROPOSITIO V.

Problema.

Qumus madus ¿filmandl lünerls.

Antiqni vt refert Vitruviusad navium latera,

totas addebant alis inlrruc~tas,qux cum in aquam

ineunerent voluebantur , &c milliaria confecta

indicabant. ч

Si aliqurd tale ad praxin reuoeari poíTet , ma-

ximi ert'c momenti ad nauigationem. fed multa

obfunt.l'rimum eft quod ñaues noftra^non xqtia-

biliter ferantur,fed modo in hanc, modo in illam

partem inclinenrur.fecundum & prxcipuum quod

huiufmodi rotx velocitati obertcnt.& curfum na

uis remorarentur. nam quod pertinet ad indina-

tionem nauis portent conftrui dux nauiculx,ali-

quibus tantum pedibus ab iriuicem feiandtxqux

rotam alatam , hinc inde per axem fuftentarenr.

deberet autem axis fpirà inftrui , vt fingulis re-

uolutionibus , aliam rotam dentatam , vnô den

te pronioueret , & fie index notar et circumuo-

lutiones primas.

Poflemus experiri quot in fingulâ milliaria

circumuolutiones perficiendx eflent , in itinere

nobis aliunde noto, aut procedendo à fepten-

Trione in Auftrum , & obferuatâ latitudine pof-

fent &alix multx cauciones adhiberi -, fed nun-

qnam nautx perfuaderi poterunt vt iis vtantur,

eo quod hxc machina qux trahi deberet , velo

citati & curfui otßceret.

МОЙНИИфЗИИЙЮИЮ И» £«3 £43«»Ш Н»«*

PROPOSITIO VI.

Problema. .

Gjumtus n¿cJus tßimandi itinerrs.

Cum velocitas quâ fertur nauigium ventura

vt caufam vnicam agnofeat , fatis cerco de illâ

iudicabimus , fi iie venti incenfione , & viribus

aliquid certi conllituerimus. cnethodus Anglo-

rum ne fit obnoxia ventum fupponic xquabilem,

quia camen venais farpe fenfim aur remittit , auc

incendiait, hxc praxis ib aliqiio femper deficiet;

vnde vellcm adderc machinai», ad ventum volu-

bilem, cuius cii culationes leite pbftemus. piimà

polfet fieri rota alata.qualem in molecrihis velari-

bus adhibemus : id tamen incommodi habet;

quod non niíi directe vento oppofiia voluatur,

polfet quidem detiiieci in со fitu à pinnacidid

aliquo.

 

Arridet magis rota horizontals, cuius diame

ter elTet vnius aut alcetius pedis , ex fcrrialbi la'-

minis componi police, illius atcificium in eo po-

ficum eft , quod conuexo concauis alis conftet in

eandem partem obuerfis : ex quo fit , vt ventuf

maiores habeat vires ex ea parte , qua in conca-

uitates incurrir.

Aliqui machinara fimpliciíEmá liâc rotà in-

ftruunt. duo funt axes quibus alternating imponi

poteft Ьгс machina, circa vnum axem filum val-

de longum circumnoluitur , tum alteri imponi-

tur rota, vr deuoluatur filum , fic enim fcire

poteris quor circulationcs perficiet donec cir-

cumiiolutum fit filum , & tunc muran debet

rota&alteti imponi . fupponamus filum cón-

tinere circumuolutiones 4000. demitto in mare

nauiculam illam anglicam , & numero partus

geométricos in fuñe noratos , qui decu'rrañtur

interea dum rota 100 circulationcs peificiet , tum

diccrem

i
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áieereft» in fingulas vices ¡quibus ab vno.in alium

axcm alternancia eilet rota. Л too dant 60. verbi

gracia patTus , quot paffus dabunt 4000. inueni-

rem duo milliaria 400 palTus. hxc obferuatio ite-

ïandaeflêt quoiies ventus routarctur , aut expati-

derentur dc nouo aliqua carbafa. Id quod in hac

praxi timeo elTet , he tilum;, vnurh in locum coa-

ceruarctur , 8c fie augeret diametrum axis , fi

enim polTet ita bene aptari , vt xqualiter Temper

circa глет circumvolueretur exa&us in fingulas

vices circulationum numerus haberctur.
 

Aliam roachinam commodiorem propono, cu

ius expenfx funt niodicx quatuor aut quinqué

axibus confiât quorum primo imponitur rorá

qualem fupra defcripfimus , huic parua trochlea

inferitur y cuius funis , circa aliam màiorem trb-

chleam circumuoluatur : proportlo autem maio-

rum , & roinorurh trochlcarum fit talis, vt maior

fit decupla minoris. fie enim tribus maioribuí

trochleis , vltima femel tantum circulabit, cum

rora al.ua mille circulations peraget.

Si adderetur quarta circúuolueretur femel, cum

piima rota Jecies millies.quare hâc machina, cö-

gnofcemus exaüé circUmuolutiones primat.

PoíTet quidem alia machina fieri idem omninà

prxilans nempefi pro paruis trochleis fièrent pa-

rux rotular quinqué denticulorum , qux incurre-

rent in maioies quinquaginta denticulorum.

Vel faciliùs duabus rods id perageremus cen

tum denticulorum , nam pro Axe ncmpe AB, fpi-

ra quam voeänt infinita adderetur qua: in rot am

centum denticulorum incurrens , centies volue-

rcrur incerea dum primus axis 100. circulationes

abfolueret. fi àxi huius rotx alia addatur fpira,

qux pariter in dentículos rotx xqualis incurratj

Cum prima decies millies voluetur , fecunda vni-

cam circulum abfoluet.

Quamvh h e machinz videañtur párui momcn-

ti.affero tarnen maximieiTe in nauigatione,& fatis

exaitam haberi poiTcitioeris confecíi cognitionc.

Dum triremis aut quarcumque alia nauis remis

agitar, adhuc facilim xftimari poteft quantitas

itineris, cum enim vniformior fit remigario.quam

velificatio, fi bis aut ter adhibeatur praxis Angli-

ca, Ä: cxaclè notctur tempus quo remigatur , ha-

bebitur quantitas itineris.

PKOPOSITIO VII.

Problema.

Aibans cbferuanât latunàmll.

lam diximus fupra cutufcumque loci latitudi-

ntm , e'etiationi poli fupra horizontem,xqualem

e 'e, quare hie indifcriminatim , modos eleuatio-

nis pçlatis obferuandx refcremus , eofque feiige«

mus , qui in mari poífunt adjiiberi , rieglee"ris iis

qui firroitatem aliquam cxigunt. quanti autem fit

mometiti hoc problema nemo hbn videt , cuni

ex eius vfu , quam plurimi errores qui in naui-

gationem irreperc pblfunt corrigantur , qui mo

di vt ihtdligamur.

Notandum eft folem ab xquinoöiali circuló,

hunquam diñare pluribus quam г} gtadibus cum

dimidiô , diflantia autem cuiufcumque fyderis à

circulo xqbinoäiali , per lineam breuiflimami

vocatur declinado, idemque eft in coelis declina-*

do,quod in terris latiendo.

Stella: fixx non mutant declina-

tionem fenfibijiter , hifi intra tod

annos. planetx vero in fmgulos

dies aliam, atque aliam declinado"

hem habeiit,

Sol igirur in vâtiîs Eclypticx

fux punáis vátiam lortitur decli-

nationem, auftralem quidem à 24

Septembtls, ad 11 Marrij; & bo-

rcalem à xi Manij ad г\ Septem-

\/S bris Not andum iterp ileoadonem

Zquinodlialis circuH meriJiánam,

xqualem e(Te complemento eleuationis peli Sit

 

ènim rheridjanus AÊB . po'us H , Zenith E , ho

rizon DK , «quino&ialis AB, eleuatio poli KH,

complementum eleuationis poli , feu relîduurri

ad quadrantem , fit HE, eleuatio xquinoctialie

meridiana arcus DA ; álc'o ateus HE, DA eíTe

œquales , Si compltmentum A E , xqualem efts

eleuationi poli К H:

Demonftratio. Arcus A H , E D furtt quadran-

tes ; ergo xqualesjquare fubtrahendo arcum AE

communem.reftant arcus AD.HE.xquales côderri

modo iam oftcnJi arcus AE , К H xqualei cfle.

Ad hanc propofitionerrt necefiario habenda

eft folis declinado pro quolibet die , ' hxc

vt habeatur , primo necelfaria eft tabula de-

clinationis cuinflibet pun&l Eclypticx. in

qua prima columna continet gradus Eclypti

cx , fex fignorum in fronte notatorum. vlti-

ma columna habet gradus Eclypticx , fig-

hontm nempe in calce defetiptorum , vfu<

facilis eft. fi nempe prias cognofeatur locus

folis in Eclyptica. Sit verbi gratia aflîgnan-

da folis declinado , foie in gradti if. Tauri

exiftenre > о,идггагиг in prima columna gradus

if. & fub titulo Tauri in communl concur-

fu hnbebis 16. à). 59. Declinatio erit borea-

lis graduum 16. min. 13. Secundorum -9. fie

pariter quxrenda declinatio folis exiftentis iri

décimo gradu amphon , quxrátur decimus gra

dus in vltima columna, & in titulo amphorx,

in communi concurfu habebitur »7. 48. 14. fi

gtadibus iïgni adicita effent minuta, pars propor«

uonalis Ulis refpondeiis effet accipienda.

ТАВПА
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TABVLA declinationis

Eclypcicœ.

Grad.

Eclyp.

Aries

Libra

Gr. Mi. Se

Taurus

Scorpius

Gr. Mi. Se

Gemini

Aicitcncns

Gr. Mi. Se

Г

о o. o. 0. II. 50.
4*-

20. i $. 22. )0.

I o. tí. II .
J». 48. 2 0. If. j7. 29.

г o. 47- 5i-

1 Ii.

1г. i*. 40. 20. j8. 0.
28.

i I. II. 49- и. 11. 20. 49. ¿8. 17.

4 I. 45-
1 2. JO. 11. lè »/. 2¿.

S I. 59- Î7- м- '4-
h

ii. 12. 29. » 5-

6 г. »í- 18. 1 i 54- 7-
2f. 2J. 7. *4.

7 г. 47- 16. M- Я- J7. *Í. jj. 2 2. IJ-

8 i- 1 1 . 4-
14. '5- ii 11, 45- «J

il-

9 i- M- 47-
14. »i. *»• 54. 14. 21.

IO i- ,8. 28. 14. Ji S9- ii- i- 4f 20..

il 4- it. 4- Ч-
lo.

f?<
22. 10. 22. »9

It 4- 4f. J7- H- 19. 16. »i. 18. jj.

И J. 9- 5-
fi 47- 47. 22. îfc. п. i?.

•4 *• »9-
lé. i- f«. 12. JJ. ,.4.

16.

'S J- SS- 47-
1*. *!•

J9- ii. 40. 39- »«•

i6 é. i8.
j8.

16. 4Ь 9- ii. 47. ib. ц.

»7 6. 4L 6. 16. j8. 21. ¿1. H >J. M.

iS 7- 5- »7- "J' 18. il. j8. ji. Ii.

19 7- 18. 0. »7- »«. Si
ij. 4- j. II.

io 7- jo. 46. «7- 48. lt. i?. 8. 47. 10.

il 8. 26. 18.
4- 14. 9-

il 8.
?J- j8.

18.
'9- 57- ij. 1 6. 56.

8.

¿Í 8. 58. 20. 18.
li 18. ij. 20. 20. 7-

*4 9- 10.
H-

r8. jo. 11. ij. 23. 18. é.

4 9- 4*. 4'. '9. 4- 2j. 2/. 48. h

16 io.
4- ,8. 19. 19- 16.

2J. 27. 51. 4-

*7 to. 16. 24. 19- л. 17- 2J. 29. 27. J«

28 (O. 48. 2. »9- 47« 7- 2J. JO. JJ. 2.

*9 11. 9- 20. о. 16« »). Jl. 17. I.

io 1 1. JO. 4b i 10.
Ч-

ii. IJ. Jl. JO. 0.

Virgo

Pifeei

Leo

Amphora

Cancec

Caper.

 
Porerimus eamdem habere declinatîonem fi

centro A , fafto circulo lineas A С , A В ,in vt-

ginti tres cum dimidia partes squales diuiferimos,

lam diuisô circuló in fuos gradusquibus , 8C

fignorum , & graduum notas addemus. videbi-

inus vno intuitu fiuguloium gtaduum Ecly-

ptica: declinationem.

Nomina
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34

Nomiraa. . Afcenfio recta.
Declin.

Si Gr.Mi. Gr. Mi.

Lucida atietii. o. z6. 30 21. 39. bot.

Caput mcdufx. 1. 10. 57
39- *7-

bor.

Ocul. Tauti.
*-3- 33 if- 41. bor.

Capella. a. 11. 1 1
4J. Î*.

bor.

Lucid i pes Örionis. 2. 14. 16 V 41. A

Dexter humer î Oiio. 2. 13.41
7- 17- bor.

Sytius.
i- 7- & 16. 12. Au.

Superi i Caput gemi'tn }. 17. 30
J1-

19. bor.

Canis minor.
J- »9- H 6. 10. bor.

Cor hydra;. 4. 17- 1' 7- 2. Au.

Cauda leonis. J. il. 1J 16. 42. bor.

Cor Leonis. 4. 17. 1
Ч.

48. bor.

Spica rrp. 6. 16. 10
9- 7-

Au.

Borea lanz. 7. 14. 10 7- • Au.

Arâurus. 6. 29. 38 21. 12-r. bor.

Corona.
7- «S»- 39 28. 3*9.

Lyra. 9. é. 1 38. I9. bor.

Aquila. 9*3- 4 1- J7.
bor.

Cauda cycni. Ю. 7. 8
45- J7-r

. bor;

March, peg. 1 1.1 1.30 ij. I 1. bor.

Caput Andromeda;. п.27.14 17. ». bor.

Extrema ab peg. i 1. 28.19
Ч- s-

bor.

Meque vero opus críe recurrere ad locum fob's,

vt habeatiir folis dedinatio. fed immediate ex ta

bula annorum excerpi poteit.vfus autem tabula:

faaillimus eil, cum с regione diei, norata Ht decli

narlo, octo autem tabulz apponuntur , quia in

ííngulos, anuos fol recedit 6. horis, ob breviorem

annum communem , reftituitur tarnen in priftinum

locum per biflèxtilem annum.

Deberet item aliqua cotrectio adhiberi quoties

accidet , vt non (Is in eodem meridiano cui tabulas

T»m. IL

tux afftxasfuht, Ted ifta funt leuioris moment!,

nifi nauigatio inftituatut ad Indos.

Sequences tabulz declinationum folis ad an

num iSoo, adeô exacte" declinationes folis exhi

bent , vt tribus tantum ferupulis à с celo diflemire

poffinr.

T AB V
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TABVLAS DECL1NATIONVM

Solis , debet Index precederé, multorum Annorum feriem continens,vc

ex illo addifeatur , quota ex Tabulis oóro féquentibus , quolibet anno

f>ropo(îto ; vtendum fit: Nam è regione anni ciïiuflibet , fignatur Tabu-

a , qu:e debeat eiTe in vfu , toto illo Anno , a prima die Martij , vfque

ad primam Martij anni fequentis. In annis autem communibus , omit-

titur dies 19. Februarij , vt par eft : Ñeque tarnen omiiïione illa declinado

Solis, hinc colle&a luxari poftridie deprehenditur , immo die fequenti

prima Martij , cadem declinado ex alia Tabula ab Index defignata, aqui-

ritur . qua? alias in anno BilTextili die 2,9. Februarij , è priori Tabula col

lecta. fuiiTet.

An.Chr.lTab 1 An. Chr. ITàb An. Chr Tab An. Chi. Tab

1673 2

3

4

i

i7oj.

1706.

»737

1738

1739

В. 1740

)

1769.

1770.

1771.

В. 177a.

«674

167J I707.

В. 1708.

; ;

B. 1676

1677.

1678.

1679.

B. 1680.

1

3

1709.

1710.

171 i.

В. 1711.

174»-

174»

1743-

В. 1744

4 Î773-

»774-

;4

i

ms-

i 4
В. 1776.

i

168 1.

1682.

1 683.

B. 1684.

г

3

4

i

1713.

17'4-

1715.

В. i7,é.

I

>74Г

1746.

4 1 » 777-

■ »778.

«747-

В. 1748.

«779-

В. 1780.

i68j.

1686.

1687.

B. 1 688.

l 1717.

1718.

1719.

В. 1710.

'749-

I7JO.

1751.

В. I7J2

178 i.

178г.

«78».

В. i 784.

г

3

8

1689.

1690.

1691.

B. 169z.

i

г

I71I-

1712.

\

»733-

I7Í4

»7Jr

В. 1756

178;.

i 786.

1787.

В. 1788.

.

3

8

"7*3-

В. 17x4.

'*9J.

1694.

169J.

B. 1696.

1

í

1715.

1726.

1727.

В. 1728.

I7J7. 1789.

1 790.

179'.

В. 1792.

>7í8

i

8

6 •7Í9

В. 1760.

IÍ97.

1698.

I699.

B. 1 700.

i

г

3

4

1729. 4 1761.

1762.

176}

В. 1764.

«793-

»794-

«79J.

В. 1796.

1730.

1731.

В. 173».

1 701.

1702.

S

6

17 3 U

»734-

I7jf.

В. 17)6.

176 J .

1766.

«797-

1798.,

•799-

В. !8оо. I

1703 7

4

1 ! 1767.'

В. i 7б8.B. 1704. з 1

1

DECISIO
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DECLINATIONVM

S О L I S.

T A «2 У L A PRIMA.

dies

mé

fia.

7

S

9

IO

Martij April. Maij Iunij. lulij. Augu. Sept» i0äob

Sud. Nord, i Nord. ; Nerd. ' Nord. Nord. Nord

Grad. G tad. Gfad.

!

7- 9 4 59

6. 46} J. xi

»3 5« 45

/• }6t6. 30

i i

il

4

'4

»5

16

17

18

•9

xo

VU

5- •1

4- 49

4- 16

4- 1

3- 39

{•
'J

«• fi

7. IJ

7- 38

8. о

8. ц

8.
44

г. si' 9. 6

2. l8 9- 17

*« 4 49

I. 41 IO.IO

5 *J

• Í-4J

lé. О

l6. 17

6 34

16.5 i

17. 7

17.13

•7-39

•7. И

18.10

18. 40

jS/4

19. К

I. 17 IO 31 19. ji

O. lO.fi 19.35

o. 50 1 1.1} 19 4«

6 1 1.54 zu. iо.

Nord !

о. iS IM4 10. i j

Grad.

H.I3

tl.il

11. 18

ii.tf

1141

11.48

11.59

ij. 3

H. 8

13.12

13.16

13.19

13.11

2M4'

Grad.

*3- 7

13. 1

22.57

2i.ji

11.46

11.40

12.34

11.17

11.19

11.11

11. 4

ti.jj

11.4'-

11.37

11.18

Grad. Grad.

, I

!'7.;з 8. l

17.37 7- 40

I7.ia.j7. i8

17. 5 6. 5$

16.49Í6. 33

16.33 6. • •

16.16 f. 48

ij.4r ;

'J13 4

Sud.

Nove.jDece»

Sud. Sud.

Grad, i Grad. Grad.

J

lanv. I Febr.

3

40

3»

34

18

4'

4

'4 4«

S

»J14

«Í4*,

16. 1!

13.16 11.18

ij.18 Ii. 8

1319 20.57

13.30 10.46

13.30 20.3t

4« 12 14 i°-ii 13-30

Jjii.54 10.37 13.19

1 3 j L 29 11.54 10.48 13.29

14 »•

ii 1.

26

*7

28 ¡J.

19

30

J«

16

39

f

16

5°

i 3

i<>

I ;.I4 lo.J9 13.17

13.33 il. Ю l}. 16

20.13

10.1 1

19.59

19.46

«9-3Í

17

54

15.16 4

'4-4V

14.19 3. 2 i

■ 4-ю 3« 7

H.Ji 1. 44

17

jo

6. 13

6. 36

6. 59

7. 11

7. 44

7

19

Ji

'3 3 3 *• » >• 14

■ 3.13 I. ;8 9. 36

12 54 I. 34'9. 58

12.34 »• H '0.20

12.14 о. 47 10.4

i 3.51 11.10) 13.13

14.1 I il. 30 23.21

14.30 21. 39 i 23.18

1449 21.48 13.15
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DECLINATIONVM

S О L I S.

Г А ГВ V L A SEPTIMA.

Maitij April. Maij

гас

fiü.

dies I Sud. Nord.

Grad. Grad.

I

7- 4* S- M

7- *>! 4. 48

6

7

8

9

10

(•■ S7\f.

34 î-

6. n!f-

f- 47
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1 1
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ll j.
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»4 *.

«f 1.

2 7
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«/•34
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Iunij. ilulij. I Augu.iSfpt. lodtob

Nord.
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1. i
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17. J i

•747
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г :

i. Ji
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o¿ 41
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ч ч
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DECLINATIONVM

S О L I S.

Т A *B У L A OCTAVA.

1

Martij April . Maij Itinij. lulij. Augu .jSept осЫ1 Novr.lDecr . Ianv. Febr.

dies Sad. Nord Nord. Nord . Nord . Nord . Norc1. Sud Sud.

1 v '

Sud. Sud. Sud.

me-

fíú.

i

Gcad. Grad. Grad . Grad Grad . Grad Grad. Grad jGrad

i

Gcad. Grad Grad.

i
7- 3 23. б '7-4S

i

ib ? 1157 [1646
S- 3

i f. 15 и. ij 7. 5 3-, 37 '4 5'

г > J. zS « 5-47 21.1; 1). 1 »7-34 7. 33
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Liber quintus.
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PROPOSITIO VIII.

Problema.

Ex Alùtuàne meridiana foils , quolibet die itmcnirt

altiiudinem foli.

Obïcrva aliquó ex ïnftrumenris fupra defcrip-

tisaltitudinem felis metidianam. hxc л ut cm ил

habetur , ante meridiem obferya altitudinem fo

ils, tum intra vnura, nut aliud minutum obferve-

tur denuo eius altitudo,& hoctamdiu flat, donee

videaiur detrefcere.qux enim máxima fuerit, ilia

erit meridiana. neceflariô autem hx'e methodus ad-

h i benJa eft; quia licet actis Magnética oftendac

plagam mcridianamjeft tarnen obnoxia declinatio-

ni,atque adeo, certi е(Ге non po(Turnus folem pre

cise in meridiano vetfati.ex huius altitudinis com

plemento, fubtrahc declinationem folis,ex tabulis

fuperiùs traditis defumptam fi auftralis fuerit. vel

illi adde fi fuerit borealis, & habebis altitudinem

poli tur regionis feu latirudinem.Sit enim xqui-

iiodialis circulus AB , fol is habtmis declinatio

 

nem áuftralem.elevatio meridianaCD.cuius com-

plementuro CE.fi auferas declinationem auftralem

CA.reflabit diftantia'xquino£tialis à véstice,nern-

pc arcus AE, tätitüdo regionis.

Grad us

Elevât.

Refracto brad.

Elev.

Refr.

Mi..Mi. ...

о
J* <* 6

к z6 í9
j-

г ¿o ío
4

} Í7 zi
4

4 il
i

s '4 if
í

6
.»4 i

7 ti
ч i

* it 16 z

9 lo li
к
Z

to IO li i

1 1
i 19 i

il
9 i

H 8 í

'4 8 i

ч 7 a I

ii
i 54 i

»7 1 iS 1

■
5« 1

-
h

i •'

ß ■
b

lern AF.íitquc eius elevado meridiana DF , çuiùs

complemento FE.aldas declinationem AF, exut-

gfit latitudo AE.quam diximus xqualem elle elc-

uationi poli, qui exaftiùs procederé volet in ele-

uatione folis determinanda.iaiionem habcàt paral-

laxis,& refraâionis folis.parallaxisad gradum tri-

gefimum eft min.j.à trige'fimo ad 6o. eft min.'z. à

lcxagefimo a i odtogefimum eft vnius minuti. vn-

de negligenda cit.

Habeatur ratio refra&ionis ad trigefimum \C-

que gradum,cumigitur parallaxis déprimât fydus,

addenda eft parallaxis obfervatx elevationi , vc

habeatur vera. • . .

E contra quia refra&io attollit fylus , fubtra-

hendaeft ab obftrvata elevatione fyderis , vt ha-

beatur veia.hxc tabula rcfcaüionis eft vtilis ctiani

pro ftellis.

E contra fi fol habcát declinationem boredi-

Tm. Ui

PROPÖSIT1Ö IX.

Problema.

£x altkudine meridiana ßelU> lathadínem loci

imenïrt.

Süpponitur ex fupetiori aliquâ tabula , vel

aliunde cognita ftellx ilLius deelmatio, cuius ob-

fetvataell altitudo meridiana, triplex auiemcafus

poteft accidere , primus eft fi babeat declinatio

nem auftralem , quam auferes ex complemento

altitudinis meridianas inventx , & reliquum cric

latitudo regionis \ vt fi elevatio meridiana ftellx

fuerit arcus D С , graduum jo. complementum

crit arcus CE.graduum 6o:fit declinado С A, gra

duum íí. aufec io. ex 6o. reftabit latitudo CE,

gtaJuum^b. > -, e '■ t. ,..i

i. Si autem decHnatio fuerit borealis AF¿

graduum pariter ío.Elevatio meridiana DF,fi gra

duum 7o.oomplementum FE , graduum ю. eul

complemento addenda eft deelmatio AF.aggtega-

tum A E,etit pariter latitudo regionis,.

}. Cafus crit fi ftella in metidie fuerit intet

Zenith , Sc polum verbi gratia } fit altitudo me

ridiana ftellx arcus KH grad. 70. fitque eius de-

clinatio AH graduum 6j. complementum illius

fu graduum ij. aufer tale complementum

graduum xj. ex altitudine mciidianâ 70. reftabic

arcus KH graduum 4r.nempe elevatio poli quara

diximus xqualem efte , latitudini regionis.

4. Cafus crit íi elevatio meridiana ftellx fueric

minor elevatione poli , vt fi fit К I graduum zq.

declinatio Bl graduum 65. aJde complementum

illius, hoc cit gradus 1$. elevationi Kl gra

duum io. &c pauter habebitút elevatio poli HK

giaduum 4).

PRÖPOSITIO X.

Problema.

Per ßellampoUem, venari Utttudinem regionu.

; Stella polaris , qu* in extremitate caudas'

minons vrfx in polo non eft.fed ab eo diftat gra-

dibusduobus, &n,ínutis4o hôc tempore, ha-

betque nonnunquameandem cum polo elevatto-

nem,nonnunquam roaiorem. aut minorem , vn^

Sf i cogniti
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cognitâ clevatione ftell* polaris , etiam non ex-

poicando donee roeridianum attigerit , fed in

quolibet alio fitu , pec fubtraûionem , aut ad-

14 

ditionem , elevatîonem poli inveniemus. fiat

ergo inftrumentum nempe circulus chartaceus,

aut ligneus , divifus in Rhombos 5 x. nam lo-

Iemnceft apud nautas , vt divifiones omnes cir-

culorum , rtantin piagas ; 1. etiamfi in its cir

cuits ñeque plagz , ñeque aliquid (îmile inve-

niatur. centrum circuit ita perforatum fit , vt

ftella polaris videri poffit. vtete item alia ftella

quam cuftodem vocant , quae eil lucidior poftre-

marum rotarum ciufdem curtûs , fi igitur manu

brio eleves inftturoentum.ita vt per foramen ftel-

lam polarem refpicias, notefque cui R. bombo re-

fpondeat illa ftella quam cuftodem voeavimus,

ope tabular inferioris cognofees, quantum adden

dum ût , vel demendum ele vationi ftella; pola 1 i?,

vt habeas elevatîonem poli.

Dum euftos invenitur in Rhombo.

Gr. Mi.

Eft t. Jt. Adde

Quarta Eft cum Nordeft. i. SS' A "

Eft Nordeft. 1. 1/. A

Qnarra Nordeft. cum Eft. 2. 29. A

Nordeft. 2. 3*. A

Quarta Nordeft. cum Nord. 1. 4O. A

Nord Nordeft. 2. }6. A

Nord cum Nordelt. 2. 16. A

Nord. 2. I I. A
. »

Nord cum Nordoveft. 1. JO. A

Nord Nordoveft. 1. l6. A
i

Nordoveft cum Nord. О. f 6. A

Nordoveft. O. IP. A

1
Nordoveft cum Oveft. O. |. Sub4 •

Oveft Nordoveft. O. JJ. S.ib

t
Oveft cum Nordoveft. 1. 4. Subч •

Oveft. 1. If. Sub

T
, Oveft cum Sudoveft. t. и- SubV-

Oveft Sudoveft.
». J 7. Sub

I
Sudoveft cum Oveft. 2. ió. Sub

Sudoveft. 2. 31. Sub
r

Sudoveft cum Sud. 2. 58. SubV

Sud Sudoveft. 2~ 40. Sub

T
Sud cum Sudoveft. 2. tf. Sub

Sud. 2. 25. Sub

Sud cum Sudeft. 2. 9. Sub

Sud Sudeft. 1. 50. Sub

I
Sudeft cum Sud. 1. X). Sub

Suueft.
0. SS- Sub

Sudeft cum Eft. o. 24. Sub

Eft Sudeft. o. 7. Adde

4% Eft cum Sudeft. i. 34- Adde.

Vfus tabulx facillimus cft:inventa fit elevaiio

ftellx polaris fupra hotizontem efle graduum 47.

& íit cuños in Nordeft addendi funt duo gradus

cum min. }8. id indicante figno. ( *ddt ) quare

clevatio poli erit 4 9. 38.

Quia tarnen dum inftituitur navigatio verfus

aequinoctialem , fieri poteft , vt ea ftella quae cu

rtos dicitur iateat fub horizonte ; tunc recurren -

dum eft ad caput medufae , quae if ella , priori

fere oppofita eft quoad afcenllonem re£tam.

Praxis autem eademeft.iüfi quod vtaris Rhombo

oppofito illi cui refpondet caput medufar. vt it

inventas caput medufat efle in Eft.vtcre Rhombo

contrario nempe Oveft.eritque vnus gradus cum

min.15. fubtrahendus ab clevatiouc ftella: pobtts,

vthabeatur elevario poli.

Vt exaítior eflet operario, quia tale inftrumen-

tum deber quantum fieri poteft uk parallelum z-

quatori deber et fvramini addi tubulus ad ángulos

rectos,vt dum tubus dirigitur ai fteljam polatem,

planum circuit fit parallclum arquinoäiali, portee

manubrio addi filum plorobo inftrucxum,vt linea

SuJ inferiorem tencret pattern., •

In parte Auftrali ilia mcthodus vix adhibert

poteft , со quod nulla ftella fit polo arftico vici-

oa, fi tarnen Luberetur earum ftcllatum accurate

defcriptio , podemus altquii fimile excogitate,

funt Si alij modi difficilioiew -

til f11 вцm tri fin rtim ют iimi rai mm

propos it 10 xi.

ГгсЫета.

Ir... ome latitudifiem fer Amylituàmts trtliMs.

Inter alias praxes , inuenienda: declinattonis

Magnética: vna iubet obfetvari Rhombum , &

gradum in quo ftella otitur , Sc occidit , ita vc

diuideudo bifariàm ai cum , inrer ortum , Se oc

cafum fyderis inrercepium , inueniatur vera linea-

meridiana, icimus ergo h .с praxi quantum or-

tus , Se occafus illius fyJeiis diftet à verá lim à

meridiana, & hoc independenterab omni rábula.

Supponamus igitur ortum illius lyderis diftare

30. gradibus à verá linea u>eridiana,complemcn—

tum illius diftantix feu arcus gradunm 60. cric

eius am, litudo ortiua, confule tabulam amplitu-

dinum ortiuaium , Sc vide qua in latitudine , ha-

beac haec ftella amplitudinem ortiuam graduum

éo.In line enim latitudine verfaris.

Idem praeftare potes per ortumj& occafuro io*

Iis, fi enim obferues quo in Rhombo,& gradu

oriatur,& occidat.fcies quam amplitudinem orti

uam habeat,quare fi cônfulas^uas tabulas,videaL

que eius declinationem,& cum eius declüiatione,

animaduertas qua in latitudine earn habeat am

plitudinem oniuam , quam deprehendilti , hzc

crit tua latjtudo.

Vniuerfaliter igt'iur loquendo , fi obferuare

poffis cuiufcumqtie fyderis amplitudinem orti

uam independenter à tabulis, cunfulcndo tabulas

inuenies latiiudinem.

PROPO
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PROPOSITIO Xlt.

Preblema.

Latitudinem inuentre duplici altitudim mtrl-

diana ¡lelU.

Hare methodus adhiberi non poteft nifi hye-

mc, dum nox fuperat u horas. cum primum Hel

ix apparent, obferuetur eleuatio meridiana alicu-

ius ftellx earum qua: nunquam occidunt;certum

eft quod intra 12. horas rurfus meridianum attin-

get.femel fupra polum.& femelinfra,adde vtram-

que alticudinem in vnam fummam , dimidium il-

lius eritaltitudopoli.

 

Demonftr. Sit prima ftellx eleuatio BD , & fe

cunda ВС , abfeinde arcum DF , äqualem arcui

ВС , diuide bifariam arcum BF , in E : dico pun

ctum E efTepolum. cum enim arcus FE , ЕВ fint

a-qnales, fint item fa£M xquales arcus К I , E F,

reiiabtint arcus К H , H F äquales , certum eft

äutem polum inueniri in medio punetorum K.&

F.aut I Sc E , cum fttlla non mutet diftantiam à

polo,igitur confiât praxis affignata.

PROPOSITIO XIII.

Problema.

Dutà vfrâ Une* meridian*, declinatlonefyàcris > dd

primant altitudinem obferимam latitude

nemregionis inuenire.

Hic propofîtio fupponit cognofci decli-

nationem Magnetis , $c confequenter cog

nofci verain lineam metidianam. obferuentur

fimul duo . nempe verticalis folis , qui ha-

bebitur , fi vmbra perpendiculi per centrum

fofx nauiicx tranfeat , & eôdem tempore

obferuetur eius eleuatio fupra horizontem »

quarre item in tabula quatuor ânnorum ; eius

declinationem. ope Trigonometrie facile car

tera txequeris , cam in triangulo ABC, datur

A В , complementum . eleuationis folis , datur

latus AC , dillantia lulisàpolo , cognofci*

tur item angulus fcBG , & confequenter ABC,

ducatur ex puncto A , arcus A D , perpcndicula-

ris ad meridianum Cß.

Fiar vt Onus torus,

Ad ílnum complement! ABC ,

Ita tangens AB ,

Ad tangentem В D.

 

Rurfu« fíat

Vt fi nus complementi AB,

■Ad finum complementi AC,

Ita finus complementi arcûs BD ,

Ad finum complementi arcus CD.

Differentia intet CD,& BD,feu arcus ВС , eft

complementum eleuationis р«П.

Hoc problema folui poteft per quodlibet

Aftrolabium vniuetfale ficut.Sc per Analemma,

 

Defcribatur circulüs quolibet interoallô , lí

nea AI , fit horizontales ; arcus А В , fit eleuatiö

folis fupra horizontem , & В E , Almicantatatfi

in quo fol inuenitur , circa BE, defcribatur fe-

micirculus BFE , in quo arcus В F , fit diftantia

folis 'à meridiano , qua: obferuata fuit , ducatut

ad BE perpendiculares FG, erit punctum G locus

folis. íitarcus lH.a qualis declinationi folis pro eo

die, ex centro K.interuallo HI, defcribatur circel-

lus LM,deniqjex puncto G,ducatur linea GL.tan-

gens circellum LM,& linear LM.parallelaKN.erit

arcus AN, complementum eleuationis poli, non

atiero demonftrationem,quia non eft huius loci.

Aliqui inftrumento conftante duobus au tri

bus femicirculis vtuntur.in quo fcilicèt xquatoc

attollitur, áut deprimitur hat tarnen praxes vix

poíTuht non errare aliquo grada,quod in hac ma

teria eft alieuius momenti.

PROPOSITIO XIV.

Problema.

Obferuare latitudinem ,per occafum out ortnm dud'

rum ßellarum,

Suppono haberi tabulas declinationis ftellarii,

declinatioautem nihil eft aliud , quam dillantia

ftellx ab xquinoctiali plano, ftellx В, declinado

eft arcus BD. volo item vtriufque ftellx habc-

Sf j ii
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ti afcenfioncm геЯат afcenfio autcm refta , eft

punДum ¡equinoctialis refpondens dire&c ali-

cui ftellx,hoc eft ducendocirculum horarium per

 

ftellam , gradus xqnatoris qui àttingitur. pona-

museigo duas Aellas fimul oiiii aut occidete>

nempe in A & В. cum feiatur vtriufque afcen

fio гесЧа , feietur item differentia inter afcenfio-

nem rectam vnius , & afccnfiouem rectam alte-

rius , nempe arcus CD, fubtrahendo feilicet ma

jorem à roinoii. arcus autem CD eft menfura an-

guli AEB , Sc per trigonometriam in triangulo

AEB ,.cum cognofeantut latera AE ,BE , com

plementa declinationis.non latebitangulus ÄßE.

rurfus in triangulo ABF , rectángulo in F , dato

latere BE , &c ángulo F.BF , facile habebitur ar

cus EF , feu arcus eleuationis poli.

Idem confequemur fi vna ftella oriatur , alia

vero occidat eódem tempore, opus eft nonnuliii

animaduerfionibus formatur enim primo crian-

gulum , ex arcu horizontis Sc duobus circulis

horariis per Hellas cranfeuntibus , cognofeitur

item angulus quem comprehendunt hi circi.li

horarii ; vnde poteft cognofei , angulus quem

vnus ex4circulis horariis , cum horizonte com

prehends , & ex eo ficut priùs cognofecrurde-

uatio poli.vt hxe praxis reddaiur facilior habeda

eft tabula differemiarum afcehfionalium , qua; vt

ioteUigantar , fuppono in fphxra recta omnes

ftellas impenderé 6 horas feu 90 gradus , vt ab

horizonte ad meridianuro progrediantur.in fphx

ra verb obliqua , plus aut minus impendunt , Se

hoc plus , aut minus dicitur à me differentia

afcenlîonalis. vt Ii fupponatur circulus horaî

fextx elle El , differentia afceníionalis ftella; A

erit arcus CI, ftcllx В , arcus Dl , ftella: G .

arcus Gflhabentur autem tabula: hatum diffeten-

tiarum , ita vt cogtiità declinatione ftellx , &

eleuationc po'i , feiatur diffcientia afceníionalis.

pariter datàdeclinationcltellx , & eius differentia

afcenfionali cognofeetur eleuatio poli,

Suppono iguur cognofei arcum interceptum

inter has, duas ftellas differeniiam afcenfionum

rectarum , feu arcum CD , quem diximui cog

nofei , fubtrahendo afcenfionem reftam villus,

ab afcenfionc reâa alterius. confule tabulara

•afcenlîonalium differentiarum iuxta eleuationetñ

poli xftimatam , Sc íubtrahe vnam differentiam

afcenfionalem , ab alia , íi lînt ex vtraque parte:

vel addc fimul fi vna ftella declinît ad Aufttum,

& alia ad boream , fi hic iecundus arcus aqualis

eft prioii , bene xftimalti altitudinem polarem,

fi vero fintiniqualcs quire aliam.atquealiam do-

liée Occurrant äquales.

Tci tins cafus qui poteft occurrere , erit fi vna

ftella oriatyi" , alia occidat, & vlteriùs poftunt

vel ambx elle boreales , aut ambx Au lira) es , vel

vna borealis alia Auftralis, fi ambx fint Aníbales,

febtrahantur eorum differentix afcenfionales à

180 , id quod reftabit debet eile zquale differen

tix inter áfcenfiones earum rectas , fumptx ab

occidente per meridiem ad orientem fi vtra

que borealis fît addc 180 , carum diflVrentiis

afcenfionalibus , arcus qui conflabicur xqualis

efle debet differentix inter earuin Afceniio-

nes reûas , fumptx ab occidente per meri

diem ad oriemem.

Si vnafucrii borealis alia Auftralis , Adde 180,

boreali differentix afcenfionali, & ex fumma fub-

trahe differentiam afcenfionalem auftralis id quod

relinquetur xquale debet effe differentix inter

earum afcenfiones rectas , fumptx ab occident*

per meridiem ad orientem.

Vt exactior fit calculus vna ex ftéllis Vicina fit

stquinoctiati , alia verô multum ab xquinocliali

diftet; nam fi vtfaque effet vicina xquinoctiali,

paruus error.in maioremfe extendcrec.

Nonnulli timcnt rcfradionem , fed cum fit

xqualis vtrobixjue.immo etiam fi ob vapidum ho-

rizoniem videatur occuttaTi antcquam vere occi

dat. modoumbx fimul occul'tentut bene proce-

det operado. Quamvis multi dicant in his prr-

fertim regioAibus hotizontem , ita с lie vapidum,

vt vix quiJquam certi , circa ortuni autoccatum

ftellarum conditui poffit.

PROPOSITIO

Problema.

X V.

Lrttítndinej)i critère ab occafa aut ortя ßellarnrA поп

.jhnultaneo.

Quia nort fine

dux ftellx faltem

difh'cultate , & raro acciJit vt

illarum , qux vulgo cogno-

 

fcuntut , fimul prxfiTe ©riahtnr , aut occidant,

affumemus duas Hellas , quarum vna occidat, alia

ad hue lupra horizontem elevatâ. dico fieri pof-

fe vt fciamus elevationem poli, modo cegnofea-

mus tempus , quod interceder , inter vtriufque

occafum. tempus autem metiemur ope penduli,

dedi iam longiiudinem penduli cuius 60. vibra

ciones compoiitx minutum prinlum adxquatent.

hoc igimr tempus inter vtriufque ftellx occafum

interceptum , mutctur in gradus, Se minuta gra-

duum nam dividendo numerum minutorum pet

4. efficies gradus , & dividendo nomerum minu

torum fecuiidorum temporis per 4. efficies mi

nuta graduum.hi gradus,& minuta nonnnnquam

addi debent , nonnnnquam fubtrahi à differentia

afcenfionum rectarum ftellarum. quod in exem

pte
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manifeftum fier. Proponantut due ftellx A ßc В

quaruro fciatur afcenfio recta , & declinado , &

confequenter differentia afcenfionum rectarum;

feu arcus D F , ftella В appareat adhuc per 4,

min.dum ftella A occidit,hoc dt cum Hella A oc-

ddit punctum G occidit.arcus autem BG eft vnius

gradus & DE.eciam quia vnus gradus quatuor mi-

nutis zquiualet, quare fl hunc gradum auferas ex

arcu DF, reftabit arcus EF,finge punctum G eilè

ftellam aliquam , & соdem mojó operare ас in

fuperiori propofitione.

mшmгтшшшшшшшштш

PROPOSITIO XVII.

Problema.

Cognofcendo tempus quod intercedit ab occaßißelU,

donee alia ftellafît in meridiano , Iatitu-

dinem regionis inuenire.

Quamuis fit valde difficile determinare tem

pus quo , ftella ad meridianum peruenit , cum id

cognofeamus tantùm per eleuationem maximam;

funt tarnen aliqux ftellx , quas aliter obferuare

poffumus talis eft quxin pectore саШореуг , &

tertius Equus maioris cutfus : qux in eodem cir

culo horario verfantur cum ftella polari , nam fi

prz manibus perpendiculum habeas, videafque

tempus quo ftella pol at is, & alterutra ex his ftel-

lis ülud attingunt, tunc.erit prxcife , in circulo

meridiano , quare ex tabulis afeenfionum recta-

rum habes punctum xquinoctialis quod inueni-

tur in meridiano , & detractis 90 gradibus habes

punctum a quinoöialis quod occidit, vtere pén

dulo , vt metiaris tempus , vfque ad occafum ali-

cuios ftellx. murando hoc tempus, in gradus Sc

nViinita ; quz addes , Sc habebis punctum xqui-

noäiatis , quod cum tali ftella occidit , haben-

da eft afcenfio recta ftellx : differentia inrer gra

dum afeenfionis rectx , & gradum xquinoäia

lis occidentem , eft differentia afcenfionalis il-

üus ftellx. quare confule tabulam differentia-

rum afcenfíonalium , & vide quâ in eleuatione

polt , hxc differentia afcenfionalis refpondeat

prxdidx ftellx declinatiohi : & hxc erit ele-

tiatio poli.

Si Nocturlabiam paulo exactiùs locum ftella-

rum indicaret;omni tempore haberemus latitudi-

nem , hoc eft non tantum dum hx ftellx ad me-

tidianura peruenirent , fed neceifarium effet

vt nocturlabium effet magnum , Sc diui-

fum in gradus , nam eôdem tempore , quô

ftella quxcumque occideret , obferuare-

tur nocturlabiô circulus horarius in quo

inueniretur pectus caffiopeyx , & confequen

ter feiretur punctum xquinoctiale , quod in eo

dem circulo horario inuenitur , nempe per afcen-

fionem rectam eiufdem, & addendo gradus vfque

ad fextam, haberetur gradus xquatoris occidens,

& hie graJus elfet defcenflo obliqua ftellx occi-

dcniis , quam compaiando cum afcenfione recta

eiufdem , innocefcer differentia afcenfionalis ,

& ex tabula differcntiarum afcenfíonalium do

natio poli.

Si haberemus horam exacte , vt horologiô

pendulis inftructô , vel ex clepfydra exaüa,

haberetur laritudo ex ftellx cuiufcumque oc-

.cafu : nam fciendo horam cognofcitut circulus

hotarius in quo fol inuenitur , cognofcitur er

go ex tabula afeenfionum rectarum gradus xqua

toris qui in eodem circulo horario inuenitur,

Sc per aiditionem graduum competentium

diftantix talis horx à fextâ , gradus xquatoris

occidens , extera fiant vtfupra.
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PROPOS1TÍO XVI 14.

Problema.

Obferuare lathudinem per amplitudina ortiuaS

duarurn Jhllarum.

Obferua dum dux ftellx fimul occidunt , aut

fere fimul : arcum inter cas intetceptum , quod

prxftabis, vel cruce geométrica vel quadrant*

Anglico. vel quôcumque alió inftrumentô ,

horizontaliter difpofito. Iam vide tabulas am-

plitudinum otiiuarum , & fubtrahendo vnam

amplitudinem ab alia , fi (lot eiufdem ratio-

nis , vel cas addendo , arcus qui fiet , aut

refiduus erit debebit e(fe xqualis , obfetvato ; fi

inxqualis fuerit, alix atque alix adhibendx funt

tabulas , & qux xqualem exhibebit obferuato ea

eft qux huic eluatjoni poli conuenic.

Si pixis náutica с líe с fatis magna , & exhi

bera gradus Sc minuta : poífemus eodem tem

pore , Si eleuationem poli , & declinationem»

magnetis hôc modo inuenirc. obferua vnius

ftellx amplitudinem ortiuam refpectu linex ,

orientalis tux rofx ; obferua item amplitudi

nem occiduam alterius ftellx , volo autem aut

vtramquc cfle borealem , aut vtramque Auftra-

1cm. quxre in tabula amplieudinum ouiuarum,

aliquam latitudinem in quä , aggtegätum am-

plitudinum ortiuarum xquale fic obferuato , St

habebis eleuationem tux regionis. neque ti-

mendum eft à declinatione magnetis , id enira

quod daretex vna patte , detraheret ex alia. Ha

bebis item veram amplitudinem , Sc confe

quenter declinationem magnetis. Etiamfi hxc

praxis fit optima ad declinationem magnetis ob-

feruandam ; non tarnen fatis exaetam puto ad la

titudinem inueniendam.

PROPOSITIO XIX.

Problema.

Cognofcere latitudinem obferuando aUtíudlnent.

duarurn ßellarum.

Sint dux ftellx В & С , quorum fcitur afcen-

fio recta Sc confequenter angulus CAB , cognof-

cuntur item complementa declirrationum AB

AC , Sc per trigonometriam cognofcetur la

tus ВС 8c anguli А В С , А С В , qux omnia

ante obferuationem prxparari polfunt.

Volo obferuari altitudines CE , BF , ita vt

fciantur complementa DC , D В , quare in

triangulo DC В dantar tria latera ; cogno

fcetur , igitur angulus DBC , fed iam cognofce-

batur ABC , igitur cognofcitur anguluê

А В D , &c in triangulo А В D cogoitis lateribu*

AB , Dû,
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AB , D В Sc ángulo А В D , dabitur ba

ils AD , complementum eleuationis poli.
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PRO PO SITIO XX.

Problema.

Eleuationcm poli tnmnire per magnettrh.

Haec praxis nititur experimento magnético,

fiat enim acus chalybea , duobus cardinibus

F & G fufpenfa. a:quilibrata priùs quam magne-

 

tem fcntiàt ,'quat magnetice excítetur , perder

^equilibrium , eàque extremitas qua: ad borcam

vergit , in boreali hemifphaerio , deorfuai incli-

habitur. ab hoc experimento fluxit , hocinftru-

fnentum. diuiditur quadrans HI in fuos gradus.

tum circulus В H I > vero meridiano apta-

tur , ita vt I meridiem , M boreám refpiciat,

extremitàs I indicabit inclinationem magneiis

feu angulum quem cum horizoritali linea com-

prehendir.

Hic angulus arqualis non eft làtitudini regio-

nis , ex со tarnen eieuationem poli licet

coniieere.

Gilbertus Londint cuius eleuatio poli cft

grad. 50. inuertit inclinationem magnetis

grai. 71.4.

Cabatus in lar. 4f, inclinationem inuenit 74.

Kircherius Roma: cuius latit. 41 , inclina

tionem 65. 50.

Melitxvbi latit,, jf. Inclinado 59.1 y .

' ' Expert} funt noílri in itinere Goano in hemif-

pharrio boreáli fatis exadte inclinationem inag-

tis, fefpondere experientiis Gilberti , in auftra-

li non item.

Hic lantum nantis indico praxin non inuti-

lem , modo hrïbeatur inclinarlo refporfdens fin-

Îjulis gradibus latit. quam tarnen habere non pof-

iimus , nifi vel experimentó, vel raticiniô Expe-

iimentum duplex elfe poteft. primo polfet quis fe

transferre ad regiones diuerf« latitudinis,& in iis

experiri magnetis inclinationem. quod experi-

mentum optimum efTet.

Secundó Poteft quis expetiti fupra magnetem

generofum , & in fphasram conformatum , quarrt

in diuertis latitudinibus , feu in diuerfis à polo

diftantiis > aens magnética inclinationem habear,

quam enim inclinationem refpectu magnetis ha

betur eandem relpc&u terfa; obtinebit : cum

probabile fit terrae magneticam ineffe virtu-

tem, vt vidimus, quia tarnen magnetes non funt

iàtis maguí , vix experiтакum circa magna«

tem ita piarcifum eft vt non aberret aliquibus

gradibus , û ramen habeatur generofus magnes,

qui centro cuculí in gradus diuilî colloceiur,

& pixis magnética , in circuH cfrcumFerentiae

fingulis gradibus fivccelfiuè ftatuatut , porerit in-

clinarionis magnética: , aliqua cognitio hiberi.

Authores qui de magnece feripferunt , has

tabulas proponunt. qua: cum différant puto in-

fiftendum obferuarionibus Caban , cum Patres

noftri Goam profifeicentes , cas hemifphacrio

boreali congrue te deprehenderint.

Puto tarnen rem ira lubrican) effe vt nifi in-

ftrumenrum fit delicatiffitrium intotctabilcs cera-

nvittantur Errores.

1 Elev. Inclin. Inclín. Iricli.ex

poli. Ex Ex Kircher

1 Cabxo. P.Gr ad Tbeoria

Grad ! Gr.Mi. , Gr. M. Gr.Mi.

6 0. 0 0. 0 0. Ô

J_

П. 0 2110 10. я

10 20.} r JJ- 0 20.49

и 14- 0

20 37 И ti. 0 38. и

44 SS 50. 0 4« 43

}o ji. 8 60. 0 51 3»

(7. lo 6j. 0 5«39
У- ——  

40 66. 0 64. 10

69. 0 69. 6

7 T.40 71. 0 73.18

76. 0 74 1" 7 7- 17

60 78.50 7.0 Й0.34

6У '
8'. 79 3° 8;. 20

70 84. О 81. 0 «f-58

-s
86.30 84. 0 87-15

80
88. у 86. 0 Í8.4»

s,~ 80, 0 8i>. 0 8 .4

90 90. 90. 0 90. 0

•W -ЙЙ-НИ-йй-йй ЙЙ--8Й-Й»ЯИ ИИ ИИЙ»•£*»

PROPOSITI О XXI.

Problema.

De correcto/te aßtmatiems in cttrßt ftnplici.

Supra doeuimus methodum affignandi irt

mappa hydrographica , loci , ad quem peruenic

naoigium, arque adeo eins longitudinem , & lati-

tudinem atftimandi. multa funt qua: hanc ajftima-

tioneni etroneam reddant. quód duobus princi-

piis fallibilibus nitatur.nempe adtirr.atione itine-

ris confeóki , & Rhombó quem tenuit nauis.

quod petrinet ad primum , fi praxes íupra tra-

ditaz negliganrur poreft in irinere arftimando er.

ror committi. non minùs in Rhombo poteft er»

for latere , fiue ob magnetis dcclinationcrn;

fine ob latentes aqnarum fluxns. correclio qua:

adhibetur rota ex oblcruariotic latitudir.is pendet:

huius regulas aliquas profuiemus.

jtftimatam laritudiuem vocümus earn,ad quam,

ex itinere confe£to, & rhombo quam tenuimusj

a-ilimamus nos peivenirc. obfervatam autem di-

eimes earn, quam ex afttoium oblet v-atione inde-

peudenter
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pendenter fcilîcct ï Rhombo , & itincre cog

nofcimus.

Prima Regula , fi latitudo zftimata , zqualis

eft obfervatz correctione non indiget ; & zfti-

roationcra loci , ad quem pervenh navis , con

firmar.

 

[ Secunda Regula, fi latitude obferuata , diffère

ab zftimata , latere errorem neceífe eft : aut in

Rhombo au t in itineris quanmate.

Si curfus fuerit fimplex , hoc eft fi navigatum

fuit pet vnicum Rhombum, fuerifque certior de

itineris quantitate, quàra de Rhombo > со quàd

vel declinationem Magnetis obferuare non po-

tuifti : vel aliunde cognofeis in eo mari , efTc la.

tentes aquarum fluxus , eadem itineris quanritas

letineatur.

Prooeflèrit navis ex puncto A , cuius latitudo

40. credaturque proceffiiTe per Rhombum AC

zoo milliaria.zftimeturque pervenifTe ad punctum

С.cuius latitudo $7. 40. Sed obfervata invenitur

)8.circinum extende ex A in C.fiatque arcus ВС,

i'ecans parallelum gradum $8. in punfto B.

dico navim proceffillt per Rhombum AB. A lit ce

errkn retineri non poteft , eadem itineris quant i-

tas , cum punctum В , in ea latitudine , fit illud

quod diftar 200. milharibus à puncto A.

E contrà fi ita habueris declinationem Mag

netis, vt de Rhombo non dubites , fed dubia lit

itineris quantitas. retineatur Rhombus , eritque

locus navigij, in puncto in quo linea AB, interfe-

car parallelum làtitudinis obfervata:.

Denique fi vtrumque zqualiter dubium effer,

nempe iter , & Rhombus media viâ proce

dat ur, retineatur longitudo puneti В . duftà per-

pendiculari BE, eritque locus navigij in pun

cto E.

Secunda Reguli , fi Rhombus zftimatus fue

rit meridianus , videafque multis diebus , te

non mutate latitudinem pro ratione itineris

confetti, cerro feias te abreptum ad latera

aJ orientent , aut occidentem , quod circum_

ftantiz illius maris detegent. fi habere tut longi

tudo eilet negotium abfoluturo.

Tertia Regula, fi Navigatio directe fuit fa-

cb ad orienten] , aut occidentem , fecundùm

di rectionem pixidis Magnetics , & poft àliquos

dies inveniatur aliqua murado làtitudinis. de

fectos hic Rhombo totus ttibuitur : eadem iti

neris quantitas retineatur. quamvis enim occul-

tus maris fluxus, poffir retardate navigij rao-

tum , hzc tarnen retatdatio , non mutât latitu

dinem , Sc ¡nobfervabiliseft. ideo multi nautz

malum nonnihil obliquare cutfum , quam dire

kte ad orienrem procederé , vt ex routatjone lati

rle. II.

tudinis , comparad cum itinere cOnfecto. melius

de loco ad quem pervenit navis ludicium ferant.

memini me legifle ñavim quz ex America , in

Africain in Zona tórrida navigabat , per menfem

integrum navigations , cum vento própitio vit

proceffiiTe per aliqua inilliatia.

PROPOSITIO XXI t.

Problema

ÎXe correiïione tflimatienh ; in curfu ce/npofut,

Eft maior dificultas in curfu compofito. vo

to autem curfum cocnpofitum , navigationern

per diverfos Rhombos , priufquám detur cor-

rectionis locus, multx funt câufz proptec

quas vtendum eft divertís Rhombis. primó

ob promontotia , Sc procurrenr.es terras,

fzpe cogimur Rhombum murare, fecundo quià

vento conttátio , rcíi itere non poíTumüs : cogi

mur obliquare curfum » aliùmque Rhömbuiri

inire. omnes Rhombi ad Septentrionem retentes

augent latitudinem , qui ad Au (t rum minuunt.

qui ad orientem longitudinem augent ; qui ad

Occidentem earn minuunt.

Prima Regula In curfu compofito ex variis

Rhombis prxcipuè fi aliqni in Septentrionem»

ah j in auftrura ferant. fi latitudo zftimata diffère

ab obfervata. eadem retineatur lóngitudo , SC

locus navigij à parallelo zftimatb , in obferva-

tum transferatur. vt fi navis procefferir ex pun

cto q. Se zftimétur elfe in puncto V , in latitudi

ne 17. Sed obfervatio làtitudinis indicat г 6. re

tento eódem meridiano, transferatur navis bcuá

in punctum Z.

Secunda Regula fi cutfus partiales , ex quibus

componitur aliqua nauigatió , fint eiufdem ra-

tíonis , poterunt omnes corrtgi , fi nempe diffe

rentia inter latitudinem obfer vatam , & zftima-

tam diftribuatür fingulis cúrfibüs ; & fingulo-

rum retineatur itineris quantitas , quam fupponö

minus dubiam quam Rhombum.

Navis procederé credatur ex puncto L , cuius

latitudo 50. per Rhombos L M , M N , N О.

xliimeturque eins locus effe in O. làtitudinis

17. Sed obfervatur parallclus 16. differentia'

eft vnius gradûs , quz fingulis curfibus debet

diftribui. retineatur ergo eadem itineris quan

titas; quare ex L , vt centró , fiat arcus MP,

intervalló L M , donee fecet parallelum 28. 40.

in puncto P. pariter ex P , fiat arcus, intervalle»

MN , feu itinetis fecundi cursus donee fecet pa*

rallelum gr. 17. 20. in puncto R. denique ex

R , vt centro , intervalle N Ö , feu Hiriere tertij

cursus; fut arcus fecans parallelum г 6. in puncto

S. is enim etit locus navigij.

Si denique nullus effet dubij locus,circa Rhom

bos , eo quod obfervata femper effet declinado

Magnetis , difttibutâ differentia làtitudinis ob

fervata: , ab" zftimata , retineantur iidem

Rhombi , vt ptimus curfus q R , producá-

tur donee attingat parallelum fibi debitum.

fiatque fecundus Rhombus X Y , priori R T

parallclus, fed longior, donec debitum fibi paral

lelum attingat , idem fiat circa YZ. erit Z locus

navigij. atque hoc modo per folam latitudinem

T t obferuatam,
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obferuatam, tota nauigätionis aftimatio corrige-

tur. Quod fi longitudo obferuari poflctifacilior,

& exaétior euaderet conectio.

PROPOSITIO XXIII.

Theorema.

Quanti màmenti fit longitudo > tcœle ob'

feruand* .

Explicuirrîus fuprà quid eíTet regionis , aut

loci cuiuAibct longitudo ; item quid effet lon-

gitudinum differentia , quzritur ergo metho-

dus aliqua obfetvandx longitudinis , ita vt ii per

miraculum in inftanti , vt ita dicam in qualli»

bet terras afportarer , vel vi tempeftatis ab-

reptus i nulla itineris habitâ ratione , in qux-

li bet maria devenirem , poiTem tarnen faâii

aliquibus obfervationibus , certó aiferere me-

ridianum in quo vetfor , tot gtadibus à pri

mó diñare , eumque in mappis indicare. & li

ait in eôdem cafu , ex fyderum elevatioriibus,

invenire poiTem elevationem poli , Геи latitudi-

nem , nempe circulum parallelum xquinoûiali,

in quo verfarer , ita etiam indicare poffim circa«

him meridianum , ad quern deveni > & confe-

quenter his duobus fimul cognitis determinare

in mappa locum in quo verlor. Supponamus

cnim me с coelo obfervaiTe laiitudinem graduum

30. certum eft me exiftere in aliquo puncto iiiius

paralleli , in quo vero incertum. ponamus obier-

vari poíe longitudinem , hoc eft dirTerentiam,

inter primum metidianum, & cum ad quem deue-

ni;ponamus earn eiTe graduum 40. dudo meridia

no à primo meridiano, gradibus 40 diftante com

munis interfectio,paralleli 30.& meridiani 40. Ex-

hiberet locum in quo ver for. quia cum fun , & in

meridiano,& in peráltelo necelfarió interfe&io lo

cum in quo verlor exhibebit. atque adeo non ef

fet opus Rhombi,aut itineris habere rationem.

Atque illud eft problema, cuius folutio tanto-

perc à nantis expetitur , quodque omnibus

numeris abfolutam redder et artem nauticam , Ci

Петре polfemus quories libérer , aflîgnare lo

cum ad quem pervenit navis , tanti autem xfti-

matur huius quxftionis folutio , vt Galli, Anglr,

& Belgx , quinquaginta mil lia Francorum mer-

cedem ei conftitucrint , qui eins fulutionem ex

hibebit , & iure i puto eniii) multó maiorem ex

eá vtilitatem haberi poife , quam ex duplicatione

cubi, aut circuit quadratura.

PROPOSITIO XXIV.

Problema,

Frimits modus obferuanàs. longitudinis,

Primus modus erit per Eclypfcs Lunares hác

methodo. habeat quis fupputatam Eclypiin

ex tabulis Aftronomicis , pro quocumque meri

diano, ponamus faciluatis gratiâ, me invenillè

initium Eclypfis efle hbtâ decimâ poll meridiem,

refpeclu eorum , qui primo meridiano fiibiacent.

Ego autem eiufdem Eclypfis initium obfervans.

ex ftellx alicuius altitudine horam invento iiî

poft meridiem, quate affero me 15. gra

dibus diftare à primo meridiano Orientent

verfus , qui enim plures horas numcrant orien-

taliotes funt. Sed is modus quamvis videatur

folutionem problematis exhibere , in multis ta

rnen deficit. Primo raro accidunt Eclypfes , at

que adeô , nullum ferè emolumentum ex hie

praxi ad navigationem haurite poífumus. Secun

dó vix tabulz ita exatSkx , funt ha&enus com po

ll tx , vt non aliquibus minutis deficiant , qua

tuor autem minuta , gradum çomponunt, error

intolcrabilis. Tertió initium Ecly pfis non eft ita

indiviilbile , vt qui acutiori pollent oculorurn

acie , non aliquibus minutis antea Eclypiin vi-

deant quam qui hebetiores habent oculos. Quam

autem proclive fit in iis errare , poterit facile

cognofcere, qui varias locorum terreftrium lon-

gitudines , cum variis Eclypfium obfervationi-

bus contulerit , videbit enim omnia confundí.

Inutiles multó magis ad hoc negotium Гипс

Eclypfes folares , propter parallaxin , multó

minus funt vtiles coniun&iones veneris , aut

mercurij cum fole , qux cum tantft difficul-

tate obfervari polfunt , vt отпет nautarum di-

ligentiam fupetenr.
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PROPOSITIO XXV.

Problema,

Sea. nans modus obferuandt longitudinis.

Secundus modus erit ex coniunetione lun.c

cum aliquibus ftellis fixis , fi enim ex Ephemc»

riJibus cognofcam,quâ horâ, refpeclu eorum qui

inb primo meridiano degum,luna diftet 10 gradi

bus altella.ponamus me invenifle horam octavara

Vefpertitiam , ex obfervatione autem id invenio

accidere horâ nonâ , cum dimidia, hoc eft vigin-

ti duobus gradibus cum dimidio.Ex eo concludo

me veif.in in meridiano magis orientait, quam fit

primus meridianus 11.gradibus cum dimidio.Sed

requiruntur multa,primó vt fupputatio, fit accu-

rata. fecundo vt obfervatio fit exquifita. tertió vt

habeatur ratio parallaxis. Si haberetur fatis bene

declinatío Magnetis, & linea meridiana cum luna

perveniret ad tneridianum,oblervanda elTet ftella

qux fimul ad meridianum perveniret,& tunc pro

cedendo per afcenfiones recbs,nulla parallaxis ti-

menda eilet , quia tarnen proclive eft errare in iis

omnibusjexiftimo hanc praxin fuperare nautarum

captum.ideoque non immoror diutius.

<** ий-ш-«вш-шш-ефз*и шимимимм»

PROP OSITIO XXVI.

Problema.

Tertius modus obferuanàa longitudinis.

Tertia« modus etit ope Iovis fatellitum , funt

enim circa Iovem quatuor ftellulx , cum fuis

circulationibus ambientes , ita vt qux illi

eft propinquior , circulum fiium abfoluat in-

tra 4 г horas.Secunda infumat tres dies.horas ij.

min. го.in vna circulatione. Tertia diebus 7.horis

duabus circulum cihciat. quai и diebus fexdecim,
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Sc horli o&odecim. fi habeamur Ephemerides

pro primo meridiano inftitutx, & ex iis cogno-

fearo accidere coniundionem primi fateHitis cum

fecundo , voco atitem coniundionem quoties iu-

piter, & duo facellices,in vnâ eâdcmque lineâ in-

yeniuntur , obfervemque horam qua talis con-

iundio accidet, diíFerentia horarum , meridiano-

rum differentiam exhibebit.

Sed multx funt difficultates in hac pràxl , pri

ma eft quod motus fatellitum , non fie adhuc be-

ne conílitutus. Secunda quod motus navigij,

vfum certum telefcopij ptxripiat, fine quo nihil

prarftari potctit.

PROPOSITIO XXVII.

Problema.

Perus modus îmumendt longtmdiriít.

Habeatur horologium .arenarium , duodecirn

circiter horarum, dixi circiter , ñeque enim re.

quiro , vt prxcisè fit duodecirn horarum. immö

cxiilimo vix fieri pode , vt tantumdem tempo-

ris infumat ex vnâ parte , quantum ex aliâ. hu

tas tamen durado optime cognita fit, nempe

quantum temporis infumat , vt bis fluat : 8c ad

hoc per menfem integrum fumätur experimen-

tum. hoc eft foie exiftentc prxcisè in aliquo cir

culo horario verbi gratia , horâ fextâ matutina

illud invertat,& per menfem integrum fit diligens

in e'ô vertendô, ira vt cciTare non permittatur. fi

pod jo. dies definat fluere horâ fextâ , erit cius

duratio precisé duodecim horarum , aut potiùs

¿4 horarum. Si vero fluere definat hora odava.

dox horx dividantur per dies 30. vnicuiquè

competunt minuta quatuor , quare eius dutatio

erit 24 horarum,Sc quatuor minutorum.

Vins illius arenarij talis erit. die anteqnam

foluam , quâcumqoe horâ , verbi gratiâ dum

pr.Tcisè etit nona matutina , horologium flucre

permitió , expe&oqué donec femel fluxerir,

nempe circa nonam Vcfpertinam , ex ahitudiué

alicuius ftellx invenio horam. ponamus me in-

venire nonam cum tribus quadrantibus , alTero

htu'tis horologij ope , me polTc bis quolibet die,

aílígnare longitudinèm loci ad quem perve-

nero. fluxerit enim femper horologium, ( neque

eriim debet , vel tantillulum ceflare ) expedo

igitur donee fluxerit horologium. circa horam

Bonam matutinam , & tunc ex elevatione folis

obfervo quaenam fit hora, ponamus me invenü

re horam deeimam , & elTe fextum diem naviga-

tfonis , hoc éft horologium per fex dies fluxif-

fe. cum igitür vt fupponimus impendat , vt bis

fluat 14 horas , & 4 minuta, vt fluat duode-

cies } impendet fexties 14 horas , & 14 mi

nuta, quarc in loco vnde exivi eft hora no

na cum 24 minutis , fed invenio e(îe horam

deeimam in loco , ad quem perveni , diffe

rentia eft minutorum j6. feu graduum 9. igi

tur meridianus loci ad quem perveni diftat à

meridiano loci profedionis gradibus novem ver-

fus ortoiii.

Eôdemmodô operandumeft Vefpertinis horis

a l fteüas. nam arenarium oftendet bis in die ho

ram refpedu loci è quo foluit navis. Aftta autem

dabunt horam illius loci ad quem perventum eftt

Tom. IL

differentia horarum { in gradus convetfa , ecit

differentia meridianorum.

Toca, difficultas in eo pöfita eil , an arena

rium conftrui poffit quod pro temporis varietate,

frigore aut calore , ficcitate aut humiditate, nul-

1Ô modo variet. funt qui putent arenarium cuius

nodus ita bene compadus fueiit ; vt iiulli exter

no acri aditum prxbeat , actis, & temporis vieif-

fitudini obnoxium non eile.
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PROPOSITIO XXVIlii -

Problema»

Alius modus inueniend* longitudinis.

Aliam viam tentatunt nonnulli inter quos

Dominus Eughens nobilis HollandUs , pro are

nario hoiologium automaton péndulo inltru-

dum adhibuit , i ¡runo duo talia horologia fibi

vicina conftiruit , qux ita fibi tefpondebant , vt

ambotum vibtationes congtuerent. Legi.mis au

tem , in doftorum diario , eum promnfum prx-

mium petiiilc , 6c ad experientiam provoca lib.

dicam tamen quod fentio , quamvis habeam praí

tnanibus horologia automata pendulis i nitrada,

dum hxc feribo duo habeam in cubículo meo,

Si horologium magnum huías CoUegij Cambe-

tienlis ,. péndulo regatur , non puto tamen quâ*

cumque adhibitâ diligentia fieri polie , vt huruf-

modi autcAnata aliquibus minutis intra 14. horas

non aberrent , quamvis longe communibus fine

exadiora : quare donec doceamur modum horo

logia automata exaótiflima cómponendi ; puto

iiiutiliter ea in longitudine inveniendâ adhiberi,

quidquid fuper ea ie , dodorum diatium re

culent.

PROPOSITIO XXIX.

Problema.

Aiiqut not* circa horas ad mueniendam

longitudinèm.

Quamvis atenarium exadrílimum haberè-

mus , aut automata pendulis inftruda , earn

haberenc prxcifionem , quam dodorum dia

rium eis tribuit, nonnulla tamen circa horas no-

tanda client.

Hoc arenarium. ficut & automaton,dies squa

les exhibèrent, dies tamen naturales 14. horarum

ad folem fumpti , hoc eft ab eo tempore quô fol

mCridianum attingit , donec ad eundem meridia-

num recurrat , funt Inzquales. nam cum fol in

bricntem feratur motu proprio ferè vnó gradu,

diesnihilerit aliud nid cœli reuolutio integra.vnà

cum eâ parte j qux refpondet motui eius diurno.

qubd tempus emcit fere 4 minutorum.Hic motus

diurnus folis xqualibilis non eft , cum mbveatur

tàrdiùs circa Apogxum , quam circa perigxum*

prxterea planurq Eclypticx obliquum eft ad zqua-

torem,vndefequitur,quod etiarefi fingulis diebus

moveretur xqualiccr afcenfio reda , feu ar-

cus xquatoris refpondens eius motui diurno non

eflent zqualçs , hx dux anomalix inxqualitatem

T t x invehunt
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invchunt in dies Colares quamvis autcra hxc dif

ferential Tíngalos dies,fu exiguajdecurfu tarnen

tcmporis ad to. minuta pervenirer.

Aftronomi tabulant habent , vt earn inxquali-

taccm cottigant in qu л íupponendo medium diem

iolarem , hoc eft neque maximum neque valde

brevem , ad ilium omne tempus exigunt.atque ira

tempusquónotatur aliqua Eclypfis,non fignificat

tempus apparens foiis ; fed tempus medium , &

aliquid adimunt, aut addunt illi tempori.vt diem

apparentcm efliciaiir,

Hâc tabula ita vtetis refpice tempus in quo

experiris tuum horologium quot minuta adden

da font, aut demenda , vt tempus medium in ap

parens motetur , quod (i intra menfem tantum-

dem addendum eft horologium aptatum eft tem-

pori apparcnti , fi plura minuta addenda font dies

erant nimis parui.fi è contra non ellent tot minuta

addenda funt minis maoni. Idem faciendum eric

dum vteris tuóhorologio. fed iíla fuperant cap-

tum navarchorum communium quare.

Satiùs foret experiri automata ad ftellas.fumen-

do pro die tempus, quod infumitur à rraníítu fy

rij per meridianum ad alium tranlirum ciufdem,

faciliufque referetur locus folis ad locum fyrij,

voló autem tam folis quàm fyrij afceníiones re

cias. & differentia inter eas afccníiones , exhibe-

bit differentiam inter horam fyrij,& horam folis.

I lie modus vt extricatioi faciliùs adhiberur,

fed opus eft Trigonometria , debemus enim exa-

ctiílime operari.neque hora ope horologium feia-

tericotum intenta fufficere poteft.

Supponamus igitur me per menfem integrum

experimentum fumpíííTe horologij mei aJ Гу.

tium, ita vt dum fyrius meridianum attingit flue-

re incipiat arenarium, vel automaton horam me-

tidianam indicet , ponamus efTe circa horam no-

uam Vcfpertinam ; fequenti die circafnonam n>a-

tutinam , dum fluxerit arenarium , accepta cle-

vatione folis , determino ciiculum horatium in

quo fyrius invcnitur.poft menfem integrum dum

flnxerit arenaiium , Vefperi , obfecvabo elcva-

tionem fyrij , vt fciam quantum ibfit à meridia

no , fupponamus decile horam, feu fexaqinta mi

nuta temporis , divido hoc tempus per jodies,

horologium meum fluet bis minus duabus mi-

nutis. in vnâ rcvolutione calefti. idem praeftan-

dum tft circa folem.refercndo cius locum, ad fy-

rium. Dum confeendo navim obfervo folis eleva-

tionem,& fluere permitto Arenarium, & pet Tri-

gonometiiam horam folis,& fyrij eruo.

Denique quando poll 6. vctbi gr. dies cogno-

fcendaerit longitude), dum fluxerit horologium,

obfervo altitudinem fyrij , & concludo in quo

circulo horario inveniatur, fed arenarium meum

indicat in quo circulo horario inveniatur Mv.C*

filise , differentia hotarum ciit differentia гас

ridianorum.

Automaton a !huc commodius eft, prarcipue,

fi poffit , cxaftc refpondere vni revolutioni coe-

lefti. Sed quam lubrica fit hxc operario nenio

non videi.

PROPOSITIO

Problema.

XXX.

D.ti.'i ahitadme.& decimaltonefyderh. & Ibtitudine

regionis, circular/) horarium Trigonometri'

ce с er; сUniere.

Dixi propofîrione precedenti , in hac longitn-

dinis inquiiuione fidendum non eile hurologiii

feiatericis. fuppono igitur ex aliis obfcrvaiioni-

bus cognofci laiitudincm , & obfervari altitudi

nem fyderti.

 

Supponatur igitur fydus in punöo A, eîus di-

vatio fupra horitontem fît AD > compleroentura

iDius A B. volo item cognofci elcVationem poli,

& eius tomplcmentum EB. ex decliuationc fyde-

ris cognofeetur eius diftântia à polo , ita vt in

triangulo ABE , demur omnia latera , quare per

Ttigonomctiiam cognofeetur angulus BE A, qua:

eftdillantia circuli horarij EA , à meridiano ВС,

niethodtis autem hxc eft.

Adde in vnam fummam latera AB , AE , BE»

& ex femifumma fubtrahe В E , vt habeas eius

diflxrentiam ; fubtrahe item latus AE , vt habeas

eius difFerentiaru , & fiat

.У t funis lateris BE ,

Ad iinum fua: diffcrenti.T,

lta Gnus differentix' lateris AE,

Ad quartum finttoh

Rurfus fiat . .

Vt finus Uteris AE,

Ad finum totum

Ita quartus linus iam inventus.

Ad feptimnm finum cui addes finum totum,

hanc fummam divide bifariim , & habebis dimi-

dium angulum AED. quare fi hunc angulum cUi-

plicatum in hoias convertas, habebis diftantiam

fyderis à meridiano.

Vel adde complementa Arithmetics arcuurn

BE , & A E , (k logarithmos finuum dift'erentia-

rum, iam in ventarurn ; dimidia furutna eritloga-

rithmus dimidij anguli BEA.
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PROPOSITIO XXXI.

Problema.

Veras modus vtendi péndulo ad longitudineM

mutniendam

Faciliori methoió vtemur,ad inveniendam

longitudinem , ope horologij automati. Suppo-

aicur autem ita aptatum tale horologium , vt

horas
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horas indicet pro loco с quo proficifcitur navis,

& ne motus navigij interrumpa! mottim horolo-

gij, ftifpenditur in fuperiori tabulato globus cha.

Jybeus exacbffinic tornatus., quem ambit Sphxra

concava paulo maior quam hxmifphxrium, huic

anneditur сарГа longa 4 citcitcr pedes , in qua

«am horologium , quam eius pondera contineii

poffint. in imo capix additur ingens pondus da-

centarum , aut trecentarum librarum , Gc enim

Temper eric veriicalis capfa , & quamvis in par

tem alterutram navigiam incline! , cum facile

ciiça globum circumvolui poffic ab adiecto pon

dere in fuô fitu continebitur. pondera autem ho

rologium animantia , ita continentur intra cap-

fam , vt fluctuate non poffint. horologium igituc

oftendet quocumque tempore quznam eft hora

vcibi gratia Maffilix , il Maffilia eft locus pro-

fecfiom's.

Cum inquirenda eft bora in loco ad quem per-

venifti ita operaberis. Cum fol orietur , vide

quxnam hora fit in tuo péndulo : Sc pariter cum

occidit. tempus hoc divide per medium, habebis

tempus meridiei pro loco ad quern perveniftijdif-

ferentia à meridie quern indicar horologium , eft

differentia longitudinis Maffilienih ab longitu-

dinelociad quern pervemlti.

Quod vt in exemplo manifeftum fiat.fuppona-

rmis me aptato horologio ad huram Maffilienfem

mefolircrcèportu,& mcciica Cretam oriente Го-

le , intueri horam ac! horologium , & invenire

quaitam cum dimidia pariter occidente foie inve

nire quariam Vefpertinam cüm dimidiâ. tempus

intermedium erit 10. cum dimidia. quare dum

eiit meridies circa Getam , erit 10. cum dimidÜ

Maffilix.creta igitur orientalior eft gr.i i~.

Alió modo idem habebis.aliquibus horis ante

trreridiemobferva folis altitudinem, Sc vide qux

nam fit hora in horologio autömato , poft meri

diem obferva folis altitudinem.donec invenías x-

qualem matutinx,& pariter vide quxham hora fíe

in horologio automate hoc tempus per medium

divifum dabit meridiem pro loco in quo es, St

differentia à meridie Maffilienfí in gradus con-

verfa diffcrentiam longitudinum.

Idem habere poten s per quameumque ftellar*

cuius fciaturafceníio refta. nam vel dum orietur,

& oecidet , vel dum xqualem habebit elevatio-

hem antemeridtanam , 6c pomeridianam hituere

horam in horologio automate, dividendo hoc

tempus bifariàm habebis rempus Maffilienfe

quo eft in meridiano ád quem pervenilti. quare

fi ex afeenfiotte refta , feias tempus qiô debet ad

meridianum Maffilienfe pervtnirc , hxc differen

tia dabit longitudinis dirferentiam.

I^omuiHi ex Magnetis declinatione , felon-

gitudinem inventuros crediderunt , fed vana

fuit conicclura, cum Magnetis declinatjo certâ

caí eat regnlâ. ,

от
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LIBER SEXTVS.

Variai obferuationes Nauigationi perutileS*

PROPOSITIO i.

Problema.

Ге nolis àiwms.

 

T reÛè inftituarnr Navigattö , пой

debent naut 1 fidere fux memoria-»

Ted quidquid ad navigationem per-

tinere videbitur , notandum eft, ne

elabatnr. Et primo quidem habea-

tnr tabula iii quâ lint 14 horx no-

tarx,à meridie ad meridiem , notabuntque in fin-

gnlas horas qux in figura continentur.

Vt vetbi gratia quiadividunt diem in vigilias,

tres , Sc noclemin totidem , ita vt lingular vigi

lia; quatuor horas , feu oâo femihoras conri-

neant , Vellern haberi fex tabulas , quarum vna

enilibet vigilix tiiblieretur , Se ci navatcho, qui

vigilix prxcft traderetur. vellem autem , vt fep-

tem in tabula elfent rolumnx prima femihoras

cuiudibei vigilix prarûne;. fecuudi milliatta

Jecuifa.

Scmi-

hor*.

Milliaria. Rhom

bus.

Ventus.

i. N.N.E. S. S. O.

P.

N.N. E. S. s. 0.

P.

5-
-y-n.cü E S.S. 0.

p.

4-
n.cfl E -^ScûE

ОЫ. ,

tntenfio. Latir.

Obfcrv.

Déclin.

Magnet.

mediocr.
4j. 10.

4.50. Or. p

debilior.

validus.

validioiT.
4f. 4» . 4. iy.

Tt ) fntti



354
Nauigationis

Tertia Rhombum pet quem decurrit navis.

quarta ventum , quinta venu inrenlionem , fcxta

latitudincra obfervatam. quinta declinationetn

Magnetis. Vt vetbi gratia prima linea fignificat,

prima illius vigilia: hora , decuria elle milliaria.

tria , quod vel ab xftimatione pendebic , vel ex

praxi tuperiùs tradità , quz ferè fingulis femiho-

ris repeti debet, navim decurrilVe per Rhombum

Nord Nord Eft. ventum elle Sud Sudoveft , &

confequenter pofticum , ventum ciTe mediocrem.

latitudinem regionis il obfervata eft intra illam

femihoram elk gràduum 4 j. & min. 10. declina -

tionem item Magnetis fuifle gr.4. min. 30. orien-

talem.

Duo hic notanda funt vt tollatur omnis xqui-

uoeatio ; nauim ргосеПГиГс per Rhombum Nord,

Nordeftem , habita feilicet ratione- declinationis

Magnetis , ita vt realiter proceuerit per talem

Rhombum , quamvis aliter indicauetit rofa 5 de-

bent enim in hue conuenire nautx, vt vel notent

Rhombum pro vt indicatur à roía , & habeatur

ratio declinationis tan tum dum conferendx eru nrj

omnes notx diurne, vel cercè habeatur ratio de

clinationis etiam tune,cum procedit nauii.

Secundo notare velim in vento valdè obliqué,

nempe bolinxo.nauim non fequi pta eise Rhom

bum, à rofa îndicatum , vhde ahquid huitifmodi

obliquitati ttibuendum effe.Ego tarnen obfervavi

cum poft nâvimrelinquatnr eius velligium , non-

nunquam ad ducentos pallus , porte nauárchum

pixide neuticà obfervare , quam in plagam ver

gär hoc navis veftigium , & confequenter cui

Rhombo infiftat nauis. quod diligenter no.tati

velim. iîcuc etiam circa declinationcm Magne

tis , quoties obferuata eft, eà vcendum ertedonec

alia obfervetur.

Ex huiufmodi tabulis femel faltem in die col-

latis exurgic diarium quod ita inftituitur.

t>j им имmm tu immшmmшш*»

PROPOSITIO П.

Problema.

De DiariD.

In nomine domini.

Nauis dicb Sánela Anna , Nauarchô Vincen-

tiô.naucleto autem Claudio ; Speians dei ac B.V.

deiparx ope peí Venire MaÛilra Conftantinopolim

foluitjMaffilix t. Mayi 1 66 r.cuius longitudo 17.

& latitude 43. jo. ipf0 meridie.

Rhombus. Ventus. Intcnfio. horol. 1 mil. Lat. xft. long.diff. lat.obf. declinatio

Magnetis.

I. S. S. E. N. obliqu. Validus. 48. no. 41. 3b. Si- 'o-
4«- i$-

4. 30. Or.

1. S* S* E« N. O. medioct. 26. 50.
j

-¿•SudeftEft \ N0. O. Validus. il. 40. \\. 50. 40. ij. ). ¿0.

Exacto primô die nauigationis faltem, meridie

conferantur omnes tabulx , Sc liquidem per to

mín diem nauigatum fuit per eundem Rhom

bum. notetur Rhombus ille , vt in prima die,

notetur Sud Sudeft , in fecunda fede ; in tertia

notetur ventus fpirans Nord , qui confequenter

obliquus eft femiquadrantalis. in quarta notetur

intcnfio venti. notentur in quinta femihorarum

numerus quibus nauigntum eft per eum Rhom

bum. in fexta fede ponatur numerus milliario-

rum confeftorura , qui lefultat ex colleftione

milliariorum omnibus horis competent ium.Ex eo

vel per tabulas loxodromicas, vel in mappa de-

terminetur locus ad quem creditur pecueniili

nauis , & confequenter habetur illius loci latitu-

do , qux dicetur latitudo xftimata , in feptima

feJe notanda. in odtava fede habebitur longitu.

do> faltem differentia à longitudine MafDlicniî,

fi potuit de meridie obfervari latitudo adfcriba-

tur , in nona fede, in vltima tandem fede pona

tur declinatio Magnetis.

Quia tarnen Ixpcaccidit, vt per integrum diem

nauis non feratur per eundem Rhombum, vt in

fecundo dic,notandi funt plûtes i 1 Ii Rhombi,

cum horis quibus per quemtibet delata eft nauis,

& infuper quot milliaria percarfa tînt , vltima

fedes non geminantur propterea, quia femel tan-

tum in die , hoc eft in meridie arftimatur latitudo,

& longitudo , dum nempe conferuntur omnes

tabulx vigiliarum.

Si qux alia videbtintur notanda ne ncgligan-

tur, vt il venti confiantes , color mai is , fcopuli,

montes il appareant, infulx, quarum figura quan

tum fieri poteft deferibetur , portus, &alia,qux

poftetis vtilia elfe pofTunt. mirum enim quântum

ex lectione diariorum doceantur illi qui eamdem

inftituunt navigationem , live in prxcauendis pe-

ficulit , five in dirigendo curfu. in multis locis

cautum eft legibus , vt nauarchi fuum diarium in

tabulas publicas veferant.Theodorus le bry quin

qué volumina edidit huiufmodi diariorum.

«*3-НИ * KB -ЙИ -m *• KB -К&3-КИ-KB ■£*»

PROPOSITIO III.

Problema.

Mct'joàas deferibendi alicmus littoris.

Soient diligentiores nautx interea dum nauis

Hat in anchoris , omnis circa regionis fitum , in

 

mappam referre ; ex quibus particularibus deferv

ptionibus generales componuntur mappx. S t

ergo
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ergo defcribendus finis ponûs, auc finûs ABCD,

feligantur duo infigniora loca A , & D , quan

 

tum fieri poteft diffita , ita tamen vt ab vno ad

alium pateat profpedus. incipiat à loco A , in

quem fe transférât , cum pixide náutica , cuius

prxcifam declinatiooem fi fieri poteft exploratam

habeat , non tantùm ex relatione , fed etiam ex

propria obfervatione.

Igitur in pundo A , collocet pixidem nauti-

cam i diligenterque annotet in quos Rhombos

cadant infigniora loca illius littoris. verbi gratiâ

pundum В i cadit in Nord Nordeft punctum С,

in eft Nordeft Ínfula, in alium Rhombum notan-

dum. transferatur pixis in pundum ü , refpician*

turque eadem loca, nempe pundum A > cadet in

Overt, punctum В , & fyttes E in Ofeft Nordo-

veft , & ita de reliquis.

Tum in charta ponantur ad libitum pun Да А,

& D,fadóque in iis circuló feligantur in eius cir-

cumferentia punda fuperiùs notata , hóc modo

quia punda A , & D cadunt in Eft - О veil duca-

tur linea A D , quz refpedu pundi A erit Eft,

refpedu pundi D , erit О veil, ad habendum in

charta pundum В , ducatur per A , linea Nord

Nordeft А В. & quia pundum В , refpedu loci

D , cadit in Oveft Nordovcft.ducatur linea Oveft

Nordoveft , quz fit D В , vbi hzc fecat lineam

A В , collocandura erit pundum В , & ita de re

liquis pundis. vt fiat fcala appofitajmetire chor

da aliquâ vel quâvis aliâ methodô , vnam ex di-

ilantiis ver-bi gratia DC inveniantur trecenti pe

des , fiât linea illi zqualis divifa in trecentas par

tes , h ic erit fcala pedum , in portubus prxterea

folent idemtidem profunditatéaqux adhibitis cy-

phris item notare loca in quibus (latió optima eft.

Si talis littoris fitus nulla adhibita declinatio-

nis ratione defcriptus eft , dum quis eum fubire

volet , nullam illius tationem habere debet, pa

ri ter fi map pa: componan tur quz folos Rhom

bos , & diftantias habeant, fine vlla declinationis

Magnetis ratione -, dum navigandum erit nulla

Magneris ratio habenda erit. Si tamen poffibile

eft mappam hoc modo componere , qux infinitis

erroribus non fcateat. PolTumus etiam addere di

ftantias ab zftimatione petit as. debet & notari

cleuatio poli.

PROPOSITIO IV.

Problema.

Sccnograp\Í4 littorttm, & тт'шт.

In hac propofitione aliud defcribendum fuf-

cipimus , ac in przeedenti , volumus enim littus

defcribere, eôdem modó.ac fi eius tabellam exhi-

bercmus. Hzc defcriptio vtilis eft ad Cognitio

nen! loci , & fzpe ncceflaria ad fubeundum por.

tum. bonus enim Nauarchus , ita littora pefpedà

habere debet , vt ex notis, & quad charadcribus

ilia poffit agnofcere. Volo igitur has notas , vc

funt rupes , fylvz , zdificia in charta exarari.

quod quidem vifu duce przftandum eft, .vt mon-

tium circuitus qualis apparet notctur. in quó cer

ta regula prafigi non poteft.

 

Si res ageretur in loco flabili , poiTerous cxn-

cellos adhibere, quales figura exhiber , nempé

vt pet pinnulam refpiciantur omnia loca prove

apparent, vtreferantur in quadrature cui refpon-

dere videntur. hzc tamen praxis ficut capia fpe-

culo , & lentibus inftruda , in mati locum non

habet.

PROPOSITI© V.

Theorema.

De errort cmsus nanigi] propter occultam maris

fluxum.

Occultus fzpe maris fluxus naues à vero inne

re , & per pixidem nauticam indicate; abducit, 8c

ad latera detorqaet. huius rei quam plurima funt

exemplá. NavarchuseX America ad Sandz Hele

ns infulam iter intendens , pleuis velis , fub eô

dem parallclô , cum ex itineris zftimatione infu

lam eife vicinam crederet , animadvettit ad pup-

pim Americam. Alius prope Guineam , cum bis

aut ter per menfem integrum navigaiîet , in idem

Guinex promontorium delapfùs eft, cui malô vix

occurrere pofiumus , nid ex aliorum infortunio

cautiores fiamus.nempe vt ex eorum rclationibus

catalogum texamus locorum,in quibus frequen-

tiores funt huiufmodi fluxus.

Oceani pars circa Guineam à promontotio vi-

ridi , movetur verfus curvaturam feu finum eiut

dem Africz quam vocant Fernando Poojhic mo

tus vehemens eft, & naues abducens ab occiden

te , in orientem. vnde navis à littore mourrx ad

Rio de Benin duobus diebus navigat , à Rio de

Benin ad littus mourrx vix intra menfem navi-

gabic , nifi ahum mare petat. qùod tamen diffici

le erit. hic motus eft ferc ad Sudeft. vix fuperabi-

lis cum valido vento Nordeft. hic motus vnius

gradùs diftantiam à littore occupât -, vitetur igi

tur littus.

Circa
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Circa fumatram mare fiait ab áulico vecfus Sep

tcntcionem in finum Bengalenfem.

Idem motas deprehenditur inter Iauam , &

terram Magellanicam.

Inter Infulam Madagafcar , & promontorium

bonx fpei , & littore Africz inter hoc promon

torium , & rerram Dc Natal , hic motus fertur

à Grzco feu Nordcfto , ad Lebefch , feu Sudó-

eftum , & in maltis à Nord ad Sud , fecundùm

littorum ezteniîonem. quare navis quz verfare-

tur inter Madagafcar , & Africam poííec fola

maris motione ,iine vllis ventis , ad promonto •

riom boni fpei navigare. qui motus deprehen-

ditur in medio Océano.

In mari pacifico ad littora Peruviana mare mo-

vetur ab Auftro ad botcam , ob ventum auftra-

lem ibi regnantera. In mari à littoribus remoto,

non deprehenditur.

In mari Americano à promontorio S.Aug Bra-

filiz ad Infulas Antillas etique fere ab Auftrô

ad Septentrionem.

In odio freti Manilienfis ad Philippinas fi-

milis motus deprehenditur. & in Iapone à por -

tu Xiburia verlas Arimam , qui motus eíl inci-

tatiffimus.

In freto Le Maire fertur Oceanus ab Occi

dente in Orientera , Mare quod inter trópicos

pofitum eft.movetur ab Oriente in Occidentem¿

hic motus maxime fe ollendit inter lndiam Orien-

talem, & Infulam Madagafcar , & inter eandem

lndiam Orientalem, & Africam»

Secundo In Océano pacifico. Inter novam

Hifpaniam,& finam, & Moluccas.

Item in Océano inter Africam, & Brafiliam.

In freto magellanico concitatifllmus cíl motus

ab Oriente in occafum. per canales inter Maldi-

vas, quam vis dicatar motus Ule mutari per 6 men-

fes.ita refert Pirart Gallus , cjui in Hi infulis nau-

fragium pallus.cgit per aliquot anuos.

In finum Mexicanum influit inare , magno ira-

petu,przcipüe ínter cubam.St lucatan.

In ítnu Patiz qui dicitut Os draconis vehe-

mentiílimus eft influxus.

Sentitur etíam hic motus prope terram cana-

denfem.

In mari meditetraneo fluxus ordinarij funt iílí.

Oceanus in mediterranean! influit , legendo lit-

tus Barbarizara vt intotoillo tracta mare feracur

pene ad Orientem , fecundum littorum extenfio-

nem. poil Tunetanum finum , feu promontorium

Bonum defeendit in finum Sidrz , feilicet vcifus

Infulam Gerbe, exinde ad Tripolin Barbariz. vbi

Sidrz finum fubiit rurfus afeendit, tum ad >€gyp-

tum fertur. reflectitur deinde ad Septentrionem

fecundum Syria: littora , vchementiufque currir,

dum Nilus exundat. Inter Cyprum & Carama-

niam ad Occidentcm incedit. in toto Archipela

go non fentitur , nifi ad hellefponti fauces currit

enim mare ad meridiem ficut, & in Bofphoro.In-

ter Sicilian! & Calabriam , fecundum Iittus Ca-

labriz fertur mare ad Septentrionem,, In Italie

oris fluxus ad occidentem tendit, ficut & ad Pro*

vineiz & Hifpaniz littora.

Hunc floxum Tunni Pifces fequumur , ex

quo fit vt prius ad Barbariz littora appellant,

quam ad Italiz oras , fintque pingaiorcs , quos

in Sardinico mari pifcantai, quam in littore Gal-

lico. In toto 1 1 act a inter Sardiniam , & Si

cilian) mate ad meridiem Huit, inter Melitam

& Siciliam pariter ad Auftrum defertur.

Hi fluxus naves à г с- ft o tramite abducunt,

remedium eft , vt alius feligatur Rliombus,

in pixide náutica , quam is quem mappa

exhiber.

Ita qui ex Cypro > Alexandrlam navigant,

ad finiftram per quartam venti , feu vride-

cim gradibus cum dimidio defleftunc , âc

exundante Nilo fere duabus quartis , pari

ter ex Cypro ad Tripolin Syriz , aut ali-

quem locum Syriz , deiteram petar , fi eniro

femel ad finiftram exciderit , difficillime relit-,

tuetur.

Ex Cypro Infula ad Sataliam , dexteram te-

nea't , in reditü cónYrariúm obfervet. qui ex Sar

dinia , Diepanum nanigat , finiilram teneat. Qui

ex Galita ad Tabarquam iter facit dexteram

affecTxr.

In ïïnrï quem vocant Leonis , id eil ai

littora Catalauniz , poil magiflralem . 5c boreaox

diuturnum , fi Lybicus incipiat , aqaz magno

Impetu ad littora femntur , torfan vt exhautios

iacus repleant . vnde abducuntur naves , & fie

pe ad littotaimpingurrt.

Périculofus eft illc finus , eo qnód profundus

non fu , ventique boreales , per Rhodani ofta,

vbi nulli montes , quafi per exiguum tramitcin,

magno Ímpetu ferántur.

Celebris eft' Euripus inter Peloponefum , &

Euboeam.

Sed hic periodicus efTe videtür.

Notandum item ell, qaoties ventus diuturntis

in vrram partem fpirat ponamus ad Orientem,

fluete mare verfas littora ad Occidentem. Rat'o

eft quod cum ventus continuó aquas propelht

in plagam Orientalem , vbi ills afcenderim fa-

pra iuperficicm confuetam , ncceíTario defiriere

debent , & cum reflaere non poílint in medio

mari , eo quod à vento propellantur , fecundùm

littora, in quibus ventorum impetus minor eft

regrediuntur. hoc fuis experiuntur minores

lern bi.

PROPOS IT IO VI..

Thcorema.

De fltiXH Tiriodieo.

Prater motus maris generales , & confiantes,

neccflarium etiam exiftimavi recenfere motus

maris periódicos, qui vt plurimum ab annivería-

riis ventis oriuntur.

Inconftantiflimus omnium Euripus illc eft

qui inter Negrepontum , & Moream pofitus eft,

qui aliquot horis in vnam , & aliquot in concra-

riam fertur, in quern fe przeipitem dedirte ferunt

Arillotelem.

Secundus inter Calabriam , & Siciliam valde

irregularis.inter Sardiniam & Corficam.

Ad Infulam Iavam in freto Calappa nenie

mayo fluit mare verfus Orientem.

Inter Infulam Celebes,& maduram in Decem-

bri,Ianuario,Februario mare fiait, aJ Sudell.

Ad Infulam Ceilam à medio Martio.ad O&o-

brem fluit mare verfus Aullrum , reliquis mcnli-

bus vertu« boceam,propter ventos diverfos.

Inter
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Inter Cqcïnam & Malacam ab Aprili , ad Au-

gultüm Huit mare verfus orientein, reliquô tem

pore verfus occidentem.

In Maldiuis poll if Februarij ; fluit mate ver

fus orientem, aliquot menfibus.

Ad littoia Chinx.ec Camboya? menfibus 0£h

Nov. Dec. fluir mace verfus Nordoveft. menfe

lan. verfus Sudoveft máximo impetu verfus pul-

vinos de Champa.

Ad paulo Cato , vfque ad Varella in littore

Camboyas, motus maris fit verfus Auftrum , fed

vend in aliam plagam mouent.

In littore finds Bengalenlïs à Patana, ad Mala

ca; Promontorium menfe Non. Sc Dec. incitaius

cuifus marts eil verfus Auftrum.

A China ad Mafocam menfibus Iunio, Iulio,

Aug. vehemens eft maris motus à Pulo Cato , ad

Pulo Cambir in littore Camboya;.

■e** сФз- «з~8**«вяицни <*н#з«h-h»

PROPOSITIO VU.

Theorema.

De venus j/trîodicis.

In ea parte oceani,qux inter Africain,& Amé

ricain , Sc in Zona torrija oofiia eft menfibus,

ОJobri , Noueiiibri , ¿V lanuario , vt plurimum

fpirat Boteas.

Citcamenfem Iulium ad promontotitim Viri-

de Africa: fpirant auftralcs venu, quia tunc eft

hyeins,& pluvia?.

Ad promontorinm bona: fpei roenfe Septem-

bri fpirat Grxcus, feu Nordeft.

Ad Patanen in India orientali menfibus Nov.

Dec.& lanuario continua pluvii ventus Nordcft,

rcliquis menfibus ventusorienialis. circa Suma-

иат motionnai matado fit Nov. & Decembti.

In infula del mayo vna ex Azoribus in tine

Aug. Aufter fpirat, & pin i с.

In regno Cougi Africx.à medio Martio ad Sep-

tembrem fpirant venti Nord,Nordovcft,& Ovcft.

à Septembriad Martiunv.Sud, Sudcll Eil.

In océano inter Afiicam , & Indiam vfque ad

Moluccas motio orientalis verlas occidentem,in-

cipit cum lanuario,& fpirat per 6 menfes , vfque

ad luni) initium.in quo & fequenti fit mutatio.öc

fievx tempeftates à Sep tente iont; Augufto,6c Sep-

tembri.fpitat ventus occidentalij-

Ad littora variât motio orientalis.Ex Malabari-

co littore ñaues petcntes Per.'iam, Arabiam, Afri

cain nauigant à lanuario aJ ri пет Marri j, quia fe-

quentibus menfibus fcedx funt tempeftates; prx-

cipuc à borea,& Notdeft , led in Coromandelio

non funt rales tempeftates.

A Ccilano & Infula Iaua ad Molucas , infti-

tuitur nauigatio,menfe Septcmbri;quia tune inci-

pit ventus occidentalis.fi tamen procedatur viera

graduro if .Iatitudinis auftralis, non fpirat ventus

occidentalis.leJ Sudeft.

Á Cocino ad Malacam inftifuitnitur nauigatio

nrmfe Martio quia tunc ibi fpirat Nordt iieCfc.

In Regno Guzaratenfi à Manió , ad Sepreiw-

brem fpirant venti Septentrionales, à Septembri

ad Marrtum auítrales.reic fine intermiffione.

Ad Bandam infulam, cellant occidentales , fub

finem Marrij,ad finem Aprilis venti variabiles , &

Ma'adrjcum Mayo íncipiunt venti orientales.

Ad Ceylanum Infulam cuca prumoiuorium

Tom, IL

punto Gallo , die 1 4 Mirtij incípit ventus Oveft-

Sudovclt,qui in fine Macci) mutatur in Sudoveft,

vfque ad primumCMobris , tune fpitac Nordeft

ad Martium.

Inter Mozambicüm Africa; , & Goam menfe

Mayo,Sc lunioEiuoauftri, feu Sudeft dominanme

vfque ad xquatorem, fed ab xquatore ad Goaat

regnant auílrt, Sí Zephyroauftri.

lo meridiano qui tranlît per infulam dicrain

trillan de Cunha in gradu ; j eleuationis , menfe

Mayo in nouilunio furie Zephyrus.

In î.giaJu laütudinis boiealis.in mári feptuá-

ginta milliaribusà G uinea,ventus Sudeft domina-

tur à io Aptilis ad j Mayi. non tarnen in litcortf.

Ad Infulam Madagafcar. à 15 Aprilis ad vlti-

mam Mayi fpirar bóreas , & Zephyroborcas feit

magiftialis,Nordoueft. Februario, Sc Mactio Au

fter, & Euroaufter Sudeft.

Ab Infula Madagafcar ad ptomontoriumbonai

fpei menfe Martio , & Aprili bóreas , & Grxcus,

feu Nordeft.

Poft го Aprilis, in mari di Bengala ventus Au

fter vehemens,anre hue die Sudoueft, 8c Nordöu.

Ad Nauigandum Malaccâ , Maccaum raenfö

lulió.OdobrrNou.Decembri fpirant venti aultri-

ni,& Sudoueft,8c f«pe Sudeft, In Iunio verá , St

luiiô, Zephyti fpirant prarcipuè circa Malaccam,

Sc Sinas.

Ad nauigandum à lauá ad Chinam ventus fpirá-

re ineipit ab occidente in orienté cú Mayo mêle;

Nauigatur à China in laponem cum vento ab

occidente in orientem ,qui viget menfe lunio , 6¿

lulio eftquc vt plurimum Sudoveft.nonnunqnarñ

fpirat boieas.Sí Nordift prxcipue de die, de no-

dtc vero ndnnunquam Sud , Se collaterals ai

orientem.

Nauigatur à Iapone ad Maccäum ab oriente in

occidentem in Fcbruatio , Si Manió quibus fpi

rant Eurus Eft,& Notdeft. hic tamen in mari non

dominantur fed ad littora Chinx.

Nauigatur A China ad Americana? Hifpanie

portum Aquapulco.cum vento occidentali menfi

bus Iuniô,Iuliô,6c Anguftô , qui fuiu debiles nirt

in plenilunio,(untque Zcphiro-auftri , vitanda eft

Zona tórrida vnde legenda ora Americx, vt vite*

tur ventus generalis ab oriente in occidenrem.

In mari Chinenfi ventus Aufter,& Auftro Ze-

phyrus.fpiiant Iulio, Augufto, 0£tobri,qui ven-

li tí mutentui in oiientaíes , non fien: auftri nil!

primo Ipirauerit borcas.tum redeunt ad orienten!

Auftrum.

In Grxcia circa deeimum Iulij vfque ad finera

Augulti fpitant Etefix funt boreales , de die fpi-

ranr.de noite celf.mt , nec matutine furgunc pro-

pterea dicuntur f«mniculofi,& delicati.

Hic ventus fpitat in Thracia Macedonia , Si

Archipelago.

Circa Brumam fpirant venti Auftrales iàri»

continui, interrumpuneur autem per menfem in

tegrum à vento orientali vergente nonnihil ad

Gtxcum.

In locis Zonx torridxjVt plutimum fpirat ven

tus orientalis.

Io littoribus Peru,& partis regni Chili, & in

madvicino ventus fere perpetuus eft Aufter S¿

Sudoueft. in mari à litiotibus remoto non fpirat

hic ventus.ex quo fit vt ñaues Lima Panamain in

tra paucos dies nauigent , fed Panamá Limam re-

quit untar multo pluies.

V a Ad
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Ad lit tora terrae Magellanic! que dicitar del

fuego, circa fretum Le Maire admodum frequen

ces funt venti occidentales.

In litroribus Malabaricis , totô ferè annó bó

reas, & Zcphyroboreas.

In mari prope Guineam frequens eft Zephyro-

boreas, in remoco Euroboreas.

Medio itinere inter laponiam, & rrbem Llam

po fere Temper occurrunt venti occidentales.

Sunt item periodic! venti , qui certis horis in

aliquibus regionibus I pi tant, aliqui à terra in ma

re, alij à mare in terram.

In Malabarico littore à Septembri ad Aprilem

fpirant venti ten elites ab hora ii nodi s, ad me-

ridianam.a meridiana ad mcdiam nottem , fpirat

verus marinus.feu Zephytus debilis tarnen.

In littore novx Hiípanix ad paciñeum mare

de nofte fpitant terreftres dc die roarini.

In regno Congi tetreftres per nodtcm, dc die

tnarini fpirant.

In littore Camboya à 18. Iulij ad 4. Aug. al-

ternis diebus fpirant marini, Sc tetreftres.

In aliquibus locis ros matutinus in ventum

poll folis ortum mutatur qui per quinqué horas

perdurât , Sc de repente totus deficit , hoc in

Troade , & parte mcridionali Creta animad»

veuitur.

Smirna íeftate hora circiter octava oritur Ze-

phyrus qui i/LiT«7»r , feu ingtediens dicitur , Se

augetur vfque ad vefperam.

In genere autem ventus expedcandus non eft,

ex locis arentibus , Si fuiculoûs. alia viderc pots-

ris in diatiis.
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PRO POS IT lO VIII.

Problema.

De <e/« maris.

Geheralis motus tonus Oceani eft nuxus , feu

seftus maris : de quo multa dicenda funt.fi Theo-

riam fpectcs.nonnulla hie attingo, ad praxin nau-

ticam pertinentia.

Primo notandum eft hunc aftum in me

dio mati , vix animadvert! ; parumque office-

re , ant prodefle navigationibus. ideoque tan-

tum cavendum cfteab aftu maris.dum fubeundus

eft aliquis portus , aut adverso fluvió navi-

gandum.

Secundé in toto mediterráneo mari non

efle fenfibiletn , quamvis dicatut Mafliliae eíTe

fere vnius pedis. In extremitate tarnen Adriatic!

maris , Sc in finu fidra femitur a l'eus vche-

mentior.

Tertio notandum , quamuis in locis liben's,

seftus , feu maxima intumefcentia fiat lunà nicri-

dianum occupante, in portubus tarnen fretis , &

fluviis hanc régulait) non obfervarijfed fepe lon

gé antequam luna meridianum attingat, am poft-

quam eum pratergrefla eft maximum elle afflu-

xum. Le vifde l'eau.

Quoties igitur ponui aliquis fhbcundus eft

neceiTarium eft feire tempus , quô accidit fum-

mus ille aftus , feu aqua afflux us. ideoque nau

ta: catalogum habene pottuum , fimul cum

Rhonibo , quo die nouilunij , aut plenuiinij eft,

aUlus. no" quod luna eum Rhombum attingen-

te fiat xftus , fed quod folemne fit apud nautas,

vtdiuifionem Rhombotum, in omnem circulutn

transférant, vt iam fuprà notauimus. ita vt ipfas,

etiam horas per Rhombos indicent. fic mcridies

erit Sud : hora fcxta Oveft. media nos Nord,

Eft hora fexta matutina , & ita de reliquis. Et

non immérité in hoc negotio , cum cnim luna

recédât à foie fingulis diebus tribus circiter qua-

draniibus j feu gr. ц. hac retardado coincidit

fere cum diuifione Rhomborum qua eft 1

Quia tarnen hac diuifio reducenda eft ai

horas , ideo regula et it gcnetalis nempe ve

data ex catalogo fubüciendo hotâ , qua ac

cidit afïluxus , in aliquo portu , die noui

lunij , ant plcnilunij , inuenias quócumque

die , tempus eiufdem affluxús , nempe etiam

extra nouilunium , aut plenilunium. ictardatur

enim in fingulos dies tribus quadrantibus»

feu min. 48. fie vt 5 diebus , ante plenilu

nium anticipât 4 horis } feu in fingulos dies

tres quad rames.

 

Quod vt faciliùs determines, fiant duo circuí!

concent! ici , quotum exterior immobilis diuida-

tur in 24 horas.

Secundus volubilis diuidatur in 19 dies lu

na , cum dimidio , fitque feries dierum fecun-

dum fcriem horarnm , vfus ralis erit. ponatur

prima dies luna , fupia horam qua die plcni

lunij accidit affluxús in aliquo portu , aut re-

gione ; inftrumentó ita difpoliró , reliquis die-

bus refpondebunt hora quibus in eodem portu,

fit affltixus.

CtATALOGVS ?ОКТУУМ,ЕТ

horarum quibus accidit affluxus die

Nouilunij¡ata PlenUunij.

H

Ifpania ora maritima.

4

Ad Tauileî.

Ad palos Sc Ayamonte.

S. Lucar de Barrameda.

Fretum Gaditanum.

C.Carteix CTrafilgar, & C.S.Mari*

AdoftiaTagi. " i~

In ora Arparbij.

Ad S. VES Tones, & Maeftrol.

Ad Villa Condo. & al montego.

A S. Andero, Laredo, Sc Caftro.

11

Нэгх
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4
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Ifi reliquis locis orx Hifpanicx. 3-f

GALLIyE ORA MARITIMA.

In littore Aquí t anii Gafcogne.

In oftio Garuranx.

Infra flumen.

Brouagt Rochelle.

Os ligcris Loyre.

Auftralis 01a Britannia:.

Jfie de Re.

Ad OHonam,Bolienas.

Bell'ifle.

Garande S. Nazario.

Ad Fontenau violentiffimus Bred Doled*.

Ad Vly Sc conguer

A Vvcrt & Pennaques.

А С Fourne ou four.

Ad infulam Vfcbant.

Vitra illam.

A Brefont.

A Raziu.

An Infulam de bos.

Ad 7 Ínfulas.

Ad Portland.

A S. Malo.

A Caen.

Ad Honfleur, & oftia Sequanx.

Ad Depam S.Valere.

Rothomagi viotcntus.

Ad Fcfcarap , & lutus Normandia; ti

dix.

Cameful Sc Blenchernes.

Ad infulam Hebas.

Boulogne.

Calcium.

i
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4v
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I
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6
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9
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ANGLIA SCOTIA HIBERNIA*

Ad infulam Vviclh.

In eius littore oriental).

In fyrtibus prope Vvicht.

A Vvicht ad Beuefier.

In portu Artemu.

A Plimutho ad C. Lezardum.

rlimuti ota occidentalis

Orientalis.

Infulx Sorlinges.

Pefatts Mufol.

Faiut Falamui.

Dover Dubrin.

Oftia Tamifisi

S. Michel. C. Nenton. V.

Darmour. lin Bofton, Brifton.

Lund & Hul.

S. Nicolas & ante HuL.

Ex Morath Lime

S. Helena, & S. Margarita.

Yarmouc.

In mari i

Fojte Formosuh.e

C. Starte.

Vvinfel. & Porcheftec .

С Bfouve, & Sohapton.

Valpcr, & in oftio canalis.

Flamborouhcad.

Ad littora Vvalfix.

Inter Fauvich. Vnelmugan in canâlb

Oftia fluvij Curtid.

Prope Londinum.

Tim. II.

11. ir.

9
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8
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6

I
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4
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9

6
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3

3

Haruuich in portû. 1

Extra in nwr. ют

Ad oília Hurnbri fl. С. Sporne öremold Vvia-

terrón. 9

Baruvich in Nortumbtià. $

Tynmout & Stokcon. 3

Vvilibray. 3

CS. Tabs, Albrodt & Oer*, j

In ora orientali Scotix. 3

Montrot. * r

Ltth Edenbotou. *T

Bucahan & Slates-. 3

Inter Scotiam & Oreadas. }

In ora Hibemix Orientali Occident. & atU

ftrali. i4-

Gatafurda, Corea, Semieris & Baiam. 4-^

In Hirl. littore occident. 3

In Hirlandix portubu» auftralibns. (7

В E L G Г V M. •

1 1

1 1

Duncherxe, Ortende î^éuport.

Ad fltimen Vveperdí a i Vnic.

Ad littora & portus Zelandi«» *т

Vt Bergen,Brida miócf. borova,?; Vfz.ooa.1-7-

Ad Syrces Zelandia: concia Flaudiiariü ;

Flifing.r. i IT

Ad oltia Scaldis , & Mofcllx. *'т

Ad oftia Scaldis Mofx,Go:edXk 1—

ArmemierSi J

Goer. lv .

Aleos duncm. 4-Г

A Cales aJ Gravelingam.

Defcendendo ex Flandtia vétfús Cánálem Art1

glias.

Ad caput Dobla,

Ca'mbray.

Amesfort, Hardeuvich;

Anvers.

Amfterdam Dordras Campett.

Roterdam, Delfe.Haven.T uer.

Enchufa,Horn, Em bden.

Ante Texetiam.

In ftatione Texelix.

A Texeliaad littus auftrale Irhndix.

In littore Holland, extia Fleuum.

Quartuvich, & Sanfootd.

Edam, & Der Noellx.

Blog. Dörkam, & Vvitlanii

Ad oftia Eyder.

Ad Ínfulas ltitlandix.

A l oftia Amifisante Fleuum.

In Frifix littonbus.

Ante Amburg. & Bremurri.

Monfter. 4-|-

I Scraven Harlinga, Groninoa, Ameland > Вакапц

1 * r»u—r.._ n : 0

3

3

9

3

6

3

i*

9

6

7±

*т

9

ii

it

9

9

6

Olderfum Rottomi.

Meleduard , Sc Vvangeruoc.

Ad portus Ripen, Huyium, numit.

Huvir, 8c Doodebergh.

Suarzyth.

Doodeberch.

Ora Iuílandix.

FinmarcbU > Finlandia L'tuoni* ,

Littus Finmarchix Sc Finlandiz.

Vu *

9

u

II

t

11

Nort
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Nauigationis

Non Cacp.

Vadhous.

Bosford Laplandix-.

Infula Kildem. ^

C. S. Marix.

C.thchers,& Ponoy.

Mare bianco Laplandix & Ruffia:.

Ad oftia divinx flu.

In porta Morzorem infulx Candenox.

Ad infulam cogien.

Ad oftia Pccorx fluv.

Arcángel Ruffix.

Deorfuffl»

AFRICA.

C, Spartel. C. Gruer, & Cantin.

C. Blancum Africx,

Ad capita Mata«,& Roxo.

Et inde vfqtie ad xquatorem.

Promont. Sierra liona.

Ad caput nigrum.

Ab zquatore ad càput bom Spei.

Ad Canariam & Tenerifàm.

}

i*
i

?~

»»*

lar

6

i4

3

?

6

7

3

ASIA.

Macai. H

io4-

AMERICA

ïn flotidx portu S. Aug.

Kebec in nova Francia.

Ad tria Lumina.

il.

BOREALIS.

7x

6

9

AMERICA AVSTRALIS,

Ad caput Carlbum in finu Patix.

Ad oftia fluvij Aroazonum.

In Porto defire.

In littore Chilenfi.

12

i

PROPOSITIO IX.

Theorema.

Tempus aptum variisnaHlgutionibuj.

Vt « Lu fi tania G^am Eatur, folvendum eft à

4 ad il Aprilis, vt perveniacur Septem bri menfe.

Hollandi initio Mayi.

lidem vt Iocatrâredeant in Hollandiam, circa

natalitia proficifcuntur; iatius eft ptoficifci initio

Mat ti j ,ad vitandas Malacias.

Cavendum eft ne fluxus maris navim abtipiat

ad littora Guinex, nam plaga hxc morbos gene- >

rat, fi qux alia in totó orbe.

Reditus inchoandus eft Decembri Sut initio Ia-

nuarij,ad fuperandum Promontorium initio Mayi.

Diepenfes vt ad mare tubtum navigant,initio

lanuarij proficifcuntur. - ,

Vt eant in Groenlandiam ad pifcationem,Cce-

torum eunt menfe Martio, redeunt O&obri. Vt

eant ad promontorium Nord in America profi

cifcuntur fub finem Marti), redite incipiunt men

fe Augufto.

Ad eundum Ormufia Goam , proficifcendum

aut if Aprilis, vel if. dec. Goa Malacam profi

cifcendum à lj. ad finem Septembris. vi -venias

Malacam fub lincm Octobris.

\

Malaca Goam décimo Februar: j. qui proficid

ceretur menfe Mayo non appelleret Goam.

Ex Iaponia in lndiam Oc'tobri.

Ex Iaponia finas menfe Martio.

Goa aut Cochino In Iaponiam fub finem A pri-

Hs , cunduinque priùs Malacam , expedandiquè

Moufonij.Malaca Macaum expe&andi alij venti.

tundo redeundoimpendumuc fere j mini.

Cochino in Lufitaniam Ianuario,& Februatio.

Hifpali in Indias Occidentales Aprili. Reditus

Septembri.
Ex Gallia ad Canadam fub xquinoctium Ver

num, rediuis menfe Septembri.

Ad eundum Spifberch Hollandi profefti fnnt

1 8 Mayi.
Ad eundum ad Infulas promont.Viridis poteft

legi lit tus Africx, immo & fingulisnoäibus po

teft demitti anchora , omnia enim promontorio

funt fatis fecura.
Quod pert i net ad Indias orientâtes, quia Hyems

incipit fub finem Aprilis > falcem à Cambaya ad

Promontorium commorini & multara pluit.ita vt

pluvix ad oftia fluviorum arenam déférant , ob-

ftruuntur omnino. adde quod pluvia cordas от-

nés putrcfaciat,& corrumpat. A promontorio au-

tem commorini xftas eft,dum Gox eft Hycms.

Gallia ad Brafiliamaut mexicum defcendcndiim

eft fecundùm littus Africx.vfqüead tropicum.vbí

invenitur ventus orientalis ferè perpetuus. In re

ditu aurerp afcendendum fecundum littus Ameri*

ex,ad 3 j gradum elevationis borealis.

Ex Nova Hifpaniaad Philippinas defeenden

dum vfque ad ю latitudinis auftralis gradum » ad

inveniendum ventum orientalem.

PROPOSITIO X.

Theoremak

Signa mutation'/s temporil.

Queues ccelum ferenum,rubenm eft ; proten-

dit ventum.
Dum ccelum fcrenum eft ad ptagam orienta

lem , nec camcn incaluerit , lignum ferenitatis in

fequentem diem. *
Si ante folis ortum,vidcntnr«x parte orientali»

nubes ratx.íignum eft venti.

Si ante folis ortum apparent ex patte otientali

nubes denfa: nigri,8í rubexifignum eftpluvix,íí

quô denfiores erunt nubes , hoc lignum minus

fallet.
Si fol oriens, aut occidens fplendorem claruttt

habeat,fignum eft ferenitatis pro toiô die.aut no-

¿te.Sivero folis orient is^aut occidentis difcus fue-

rit difcolor,aut rubeu«, protendit ventum.

Sol oriens pallidas tempeftatem indicat.

Dum fol oritur , fi nubes ad occidentem ferun*

tur fignum eft ferenitatis.

Si ame folis ortum vidcantur eins radij,fignum

eft pluvix & motus maris.

Si rndij folares in eius ortn¿non fplendeant.nee

tarnen folerri nubes ambiant,fignum eft pluvix.

Si folis difcus duplicem oftendattotunditatem,

tempeftatem vehementem infallibilirer indicat.

Si fol oriens,medium tantum difcum oftendat,

fignum eft venti orjcnralis.

Si ad plagara occidcntalem nubes cubex fue»

rint;fignum eft ferenitatis in fequentem diem , ft

vit ides
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viriJes fuerinc Sc infUrhmatx pluviam,G nign,5£

lubez fuerint pluviam & venium.

Si ad plagam occidentalcm videatut circu

las fubalbicans , tempcftatem indicat in fcquen-

tera noДет.

Si Luna otiens fplendida fuerit fignum eft

ferenitatis.

Si rubel ventum indicat.fi obfcura eft pluviam,

Ci ruborem admixtum habet; obfcuritati tempe-

ftatem portendet.

Si luna noua tantum quarto die apparer, plu

viam,& tempeftates in totum menfem portehdir.

Cum Luns difcus fplendidus cric ferenitatem

îndicabir.

Si quarto die Luna non rubuerit , Пес cornuâ

obtufa habeat ; maris tranquillit&tem , cían fo-

renitate denotabit.

Si eodem die acuta habueiît cornua & fine

maculis fuerit , lïgnum erit totum menfem plu.

Viofum non fore.

Si i б Lumen Lunare flammeum fuerit ; fig-

num erit tempeftatis .

Si fplendeat ferenitatis.

Si rubeat venti.

Si obfcura fuerit pluvia?.

Si nubibus circumdata fueritjventurh indicabit

ex ci parte , qui ex nubibus egredietur.

Si duo circuli lunám plena ambianr¡timenda eft

tempeftas.multô magis G 3 etii fi intcrrupti eflcr.

Luna noua pcriculofa eft nauigantibus, timent

nonnulli quintum & fcx turn,quia plerumque illis

diebus tempeftates accidunt.

Notandus eft ventus qui fpirat ш nouilunrb,

íí enim perfeueret vfque ad tertium diem ; perfe-

ucrabic vfque ad 11. i 'cm erit de plenilunio , il

enim ventus qui fpirat in plenilunio , ad 18 diem

perfeueret âd 17 vfque fpirabit fed fi detur alius

ventus intermedius , alternis vicibus fpirabunt;

plurtes tamen qui tertio die Idem dicendum

de pluvia , & íerebitate.

Si (tel Ix de repente fplendorem amittantnec

tamen nubes appareant, (ignum eft tcmpeftatis.

Sinonnullx ftellx foli to maiores appareant,

fignum erit venti ab ea plaga fpirantis,

Quoties ftellx multx cadunt,fignum eft venti.

Cum plurimx ftellx boc modo feruntur , li

in eandem partem moueamur venti ab ea plaga

fpirabuBt , in qUam feruntur , fi vero nulla lege

moueamur inconftantcm ventum indicabunt.

Dum nubes in vértice montium adunamur,

íígnum eft tempeßatis.

Sidum nullx (ünt nubes in verdee montium,

marte audiuneur tonitrua; lignum eft venti,. me-

iidie pluvix.

Cum nubes ex montibus in Valles defeendent

fígnum eft ferenitatis. '

Dum videntut dux Irides fignum eft pluvix.

Sola Iris , à parte met i iionaü magnam plu

viam , ad orientem ferenitatem ad occidentem

tonitrua , & pluviam.

Dum xftjic tonitrua , maiora funt fulgetris,

indicant ventum ab Ca parte quà tonat. fi с con

tra fulgetia maiora Gnt tönittu.pluuiam.

Quando'cœliim fereniim tantum ad occiden

tem fèquenti die pluvia erit. ,

Si ftilgetra videntur tantum ad plagam fcp-

tentrionalem.fignum eft .venti.

Si ad meridionalcm, fignum ciit venti , ¿V pltf-

uix ab ca parte.

Dum flamma igriïs pallHa erit , fuhdeturquü

cum murmure, fignum trit tempeftatis.

Cum flamma lucernx fcintillabit fignum erit

venti Auftralis de pluvix.

Dum flamma lücemx hod äfeendet rectà , f¡2-
.1.., * о

Dum erit venri , & pluvix.

Prunx ardentiorcs folito , Ventum fig-

nificant.

Dum tempore pluvio , flamma lucernx quieta

erit , fine fcintillis fignum erit ferenitatis.

Cum Ellychnium lucernz óptimo oleo inftru-

ôtx , clauum , feu fungum efficiet fignum erit

pluvix.

Cum xftate mane,8c vcfperi-,hyeme verà, quô-

cumque tempore , folito incaluerit fignum erit

pluvix.

Dum mart tranquillo audietur murmur aliquod,

fignum eft tempeftatis.

Pariter dum mari tranquillo videbítur pluri-

bus in locis fpuma ; fignum erit tempeftatis diu-

turnx. Idem dicendum dum videbuntur bnllx¿

vel äfiijrget idemtidem mare , vel magnus ad pc-

tras fonitus.magni erunt venti. v

Dum fluitus maris xcjuabiles, & longos arenx

traftus formabit.expëâanda pluvia.

Dum mare nigreicet fignurn eft pluvix.

Dum in portU tranquillo audietur murmut,

indicat ventum.

Dum filices humidi erunt indicabunt pluviam,

ante tertium diem futuram. idem dicendum dé

parietibus , de fale¿

Quandoaucs aquaticx fuper aquas iocantur >

fignum erit pluvix, & tempeftatis;

Quando Galli Sc Gallinx in pulvere volutan-

tur i pluviam portendunr.

Si vnum in locum congrégántur , fignum eric

pluvix copiofx , non tarnen diuturnx. >

Cum mufex , pulices pungunt , ardentius , &

frequentius folito , fignum eft pluvix.

Cum formiez oua fua extrahunt vt ad altiuS

foramen defeiant.fignum erit plüviz.e contra fi è

foraminc aliiori , ad hurnilius tranfuectent , fig-

Пит edt ferenitatis.

Dum talpx frequentius fblltofolum impellunt

& attollunt i fignum eft pluvix.

Cum oues 6c caprx ad paftum funt ardentio

res, ita vt non fine renifu ad caules regrediantur;

fignum eft tempeftatis.

Dum ranx coaxaut vltra rnodurn , fignum eil

pluvix.

Dum bos mordet anteriorem pedem , fignurn

eft tempeftatis.

Dum Alinus mouet caput & aures nifi à mu-

feis id procedat,intra 24 horas aderit pluvia.

Dum parferculi fe inclamant ; fignum eft plu

vix , aut mutationis venti.

Dum canes volutantur.flc pedibus antcrioribus

fealpunt , nifi fint canes venatici fignum erit

tempeftatis.

Boreas exficcàt , & Auftrages humeebnt, quo

ties igitur pedes fudant , vel vulnerara membra

doleht,indîcatur Auftcr.

Cum campanx fortus e ft acUtiör , 6c a longe

auditnr , пес tamen à vento otitut , fignum eft

pluvix.

Dum (tonus funt afperiores folito eft fignurd

pluvix.

Vu 3 TRACTA
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■ TRACTATVS XVIII.

OPTICA

\AR"ÎEM Mathefeos ittcundißimam inter alias aggredimur , quam opticam no- \

\ minamus : Sub qua nuncupatione ea omnia , qua ad oculum quomodocumque perti-

' tient , non comprehendtmus > vt earn à Dtcptricâ (jr Catoptricd dißmguamus. Sed,

j ea tanturn qua ant vifionem in communi , aut directam refpiciunt.

Liber primus , Erit dcvifione in communi , & de ems natura , ¿r profrietatibut

fallaciis , quantum patientur huiusfeientia limites aget*

Secundas , aget de Vifiont duorum.

Tertius , de Propagation limitais , in quo vnum mihi tondonari poßnlo , nempe vt tanùfpet

de rigoregeométrico remitiere liccat. Rem enim non abßracJam , ¿r remotam à fenßbus explt-

candamfnfcipio ;fed tis fcnilus immerfam. Secundum i>t quxcumque certis , & indubitatts ex

perimentis comprobata refram-.quafifufficienter demonßrata ajfumere dcinceps/nihi concédâtur.

 

OPTICA.

LIBER P R I M V S.

Suppofitiones , deVifione in communi

 

V p i> о N o primo aliqua ex Dioptri

en , qua: fufiùs infra explicabuntur , &

demonftrabuntur.

Primo , Dari aliquam rcfraitionem luminis,

dum à medio rarioii , ad deniïus radius proten-

ditur , aut с contra. Hanc fuppofitionem alirer

probare, non debeo hîc,nifi expetimemis variis.

fum enim etiam infra tentaturus , an huius re-

fraclionis caufam aliquam , ex intimis cius legi

bus petitam in medium afFcrre poifim.

inaliiori locó nempe in F; quod fieri non poteft

nifi radius BG frangamr in G , vt oculum A , at-

liigat.

Quod fi taie experimenrnm non arrideat , ci,

quod videatur fupponere aliquid ab obieûis pro

pagan ad ocokmi vfque , quod tarnen non mihi

it л facile aliqnis conceleier.

Aliud experimencum propono. fumatur рЫаЦ

 

 

Sit m medio alicuius kbetis CD ¡ calculus ß

recédât oculus in A , donec calculum 0 videre"

non peffit.intercipfemibus fcilicct làreribus vafis

nempe latere DE radium diredum BA, implearur

îebes aqua, moi videbitur calculus В. fed multó

vitrea , aut lens convexa П I, qive cpmegatur

charrâ vt denegetur aditus lumini emiffi ex face

accenPa.exceptis duobus foraminibus.excipiarftuc,

quechartà mundâ radij. luminis per huiufniodi

foramina traiecli, Dico l! fufficienter charca re-,

mouratur ; huiufniodi radios in vnicum & idem

punctum coalituros. mainlqut feu intentais lu

men in illo pundo concursûs producendum',

qtiâm in radiis feorfim fumptis & feparaiis. hoc

aliter
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primus.

Alicer deraonftrare non dcbeo niiî ipsâ expe

riencia , quam qui negabit , detegac omnino

htiiufmodi lentem , cam directe luli exponat

manumque opponat ad diftantiam pundti con-

cursus , priùt notaci , calorque nimius in ma

nu productos totam fuppofitioncm demon-

Arabic. Duo ex hac fuppofitione conclude.

Primum dari refractionem , fi enim nulla lu-

minis darctur refiactio ; hoc eft il lumen quod

nullâ oppolltâ lente per lineam redam pmpa-

gacur , incurrens in lentem non frangeretur feu

non propagarctur per lineam fraâam ; nui-

lô modó ifti radij in vnum coalefcerent , curfl

duz linez ïcô.x fpatium non comptehendanr.

Secundum eft quod fol vel quodlibec lumino-

fum , agendo per lentem huiufmodi vitream

conuexam , fortius agat , in punctum illud

concursûs , quam ageret Ci in acre libero fuum

lumen propagaret. ad hanc fuppoiîtionem per.

tinent communes leges refra&ionis nempe lit

A E

/7

В

G H С

medium al i quod А В dentins aere , in quod

incurrat ex aère radius F E , qui nifi obfta-

tet medium per lineam recbm propagaretur,

nempc FEG. ducátur ad fupcrficiem А В

communem ytrique medio, pcrpendicularisEC,

dico radium FE fractum iri in puncto E , &

magis accclTurum ai perpendicularem EC , ita

vr producatur fecundad) lineam EH ideoque

dicitur ftangi ad perpendicularem , dum tranfit

à medio rariori v. g. acre in medium denfius.

quod intelligendum eft de radio oblique inci

dente.

E contra Cit radius G E procedens per me

dium denims , & incidens in medium ra-

ïius. Ita vt nifi medium mutaretur pro-

cederet fecundum rcöam Ипеа G E F. duca-

tur in medio rariori linea É D perpendice*

laris ad fupeiriciem AB , communem vtri-

que medio : lumen non proceder fecundum

lineam G E F , fed recedet à perpendiculari

ED , fecundum radium" El. &c hoc voca-

njtis frangi à perpendicular!* quorum nul-

lam aliam hic volumus demonftrationem nifi

expcrientiain.' hfc autem fupponenda fuerunt

ex dioptricâ vt polferit intelligi ea quz de

oculo dictuci fumus , immo poil dioptricam

eiTec differenda optica , nifi ordo doitrin«

poftularet , vt ante de viiionc in genere a-

gerem , quam de eius fpecie viíione refracta.

Suppono fecundo , Oculum ita compofi-

tum *eiÇs vt Ci totum , & Integrum fpectes*

figurr fit pene fphrricz , fed oblongiufcnlz

ad modum fere pyri , cuius codex fit ñervos op

ticus, rres przeipuas partes habet nempe tres

humores ¿ tunicafqüe eos humores continen

tes , przcipuus humor eft criftallinus ; cuius ñ-

gnra lenticularis eft , Sc in multis animâlibuj

ömnino fpbjrrica. In homine , antcriori par

te videtur fphrrica , & pofticâ parre , paulö

acutiori feu hyperbolicâ conftare. talem exhi»

 

bet figura A. tunica quâ continetur hic humor

dicitur áranca. haber item zonam fubalbicanterri

quam vocant prôcefTus ciliares qualis cft CAD,

& hâc probabile eft polie confttingi aut dilata

it chriftallinum , in acutiorem , feu minorem

fphzram aliquando in nlaiorcm abeat. ûtus illius

eft médius inter alios humores.

 

Áqueus humor in antfriori oculi parie po-

lîtus , convexus eft , fecundum partem anticam,

eV in poftica concavus. .vt in ea concavitacd

H К I chriftallinum excipiar, continetur diuer-

fis tunicis. Nam fepäratur ab humore chriilal*

 

lino , pertione H К I , aranéx. ab íiumore vi

treo , proceffibus ciliaribus EH, IG. con

tinetur ex parte anterior! confolidatiuâ EP, GR j

& cornea PFR. , quz paulifper protuberat eft-

que portio minotis alicuius ГрЬхгх. In medid

humore aqueo innacat vuea perforata , quam

exprimere aliter non potui , quam per fectiones

eius L M , N O , relicto foramine M N. hanc

tamen feparatim exhibeo in figura T V foramen

melius exprimían in S. vocacurque pupillaquae

confttingi & dilatari poteft ope fibracum -ali-

quarum.

Humor vitreus maior quo ad quanticacerri

cft
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eft «¡aro convexo cóncavos , cavitatem habet,

XYZ qoâ chriftallinum excipiatji quo feparatur,

túnica araneâ. feparacur ab aqueo,proce(fibus ci-

 

liaribus $X, iZ;continetur immediate retiná.feu

retiformi túnica 1 41. íic di£ta quod ad modurtl

retis pliuibus neruulis confret. humores omnes

perlucidi funt feu diaphanijcornca item PFR > &

aranca HKl, & X Y Z peilucidx funt. vueaTV,

non eft diaphana ideoque eft peiforata.

Quia figurar plan с non fatis bene exptimunc

res (olidas ; ideo fuient optici folam oculi fe¿Uo-

ncm exhibere, quam vt tntelligas finge ribi oculi

ties humores duritiem aliquam contraxifle , ocu-

lumque i ta] induratum , diuiJi in duas partes fe-

ctione hoiizontali , figuram hic appoiitam habe-

 

bis ; in qua A eft chtiftallinus humor , В С D E

aqueus BFDG.vitrelis BCD cornea.lK, LH, "une

pertiones vuex KL , foramen vuex , feu pupilla

BOD.proceflus ciliares.lEHG aranea.BFD.eft re

tina BPND,eft confolidativa,FM nervus opticu«.

Deniîtas chriltallini humoris eft fete xqualis

denfitati chriftalli ; vi experti funt aliqui,eafdem-

que lumen in eo humore patitur refracciones,

quas habet in chriftallo.aqueus humor chfiftalli-

no minùs denfus eft,ficut Sc vitreus& ne quid fi

ne experimento oftendatur. rcpleatur aliqua

Sphxta vittea chriftallino humóte , oculi bovi-

ni ; alia aqueo , alia vitreo , fit alia ampulla om-

nino arqualis ex chriftallo folida, alia plena aqua.

& exponantur fingulx radiis folaribus , note-

turque diftantia ad quam radios folarcs vnianr.

videbifque ditferentiam поп е1Ге adeo magnamj

hoc eft Spha-r.im plenam aqueo , aut vitreo hu

móte maxime convenue cum ea qux plena eric

aqua, refere Ltfcaries fe expertum elfe aliqnid

huiufmodi,& fe vix potuilfe animadveitcrc diifc-

reniiam uorabilem.

Suppofitio Tertia. Vitrum eiufdcm craditiei

nihil immutat in obiefto , neque in lumine per

ipfum traie&o. fenfus iftius fuppofitionis eft,

quod fi fumatur vitrum eiufdem cralfuiei , vel

planum , vel ex vna parte convexum . ex alia

coneavum , ira tarnen vt ctailîties fit eadem,

quod negligi poflh fraftio quam lumen patietut

dum huiufmodi vitrum traiieiet. frangatur am

pulla vitrea , & ante oculos habeatur ; in-

verratur quomodocumque , obiecta femper in

eodem loco videbunrur ; vt conftat experien-

tia. ex quo concludo non elfe habendam ra-

rionem refraftionum , qua: fiunt in tu ni eis ant-

bieniibus humores.

 

Ratio eft quia quantum acceJit radiits ad

perpenücularem dum ingreditur t huiufmodi

tunicas , tanturû recedit à perpendici lari in

egrellu. vt fit vitrum AB, in quod incidac

radius CD , qui frangatur ; & acceHai ad per-

pendicularem DE. fitque DF , dcindc in c-

grelTu tantùm recédât à pet pendiculari F G,

ideoque vlterius producatur per lintam FH, ccr-

turn eft quod linea; DC , & F H erunt parallels,

vnde fi vitrum uon habeat notabilem craffitiem,

in directum iacebunt linex DC , F H. quod

experieiuia pattt. dcinJe fi denfitas tunica-

ruin ambientium humores fit xqualis humo-

rum denfitaiibus , ira vt non muhum difcre-

pent ; eel tum eft nuilam refraflionis , qux fit

in tunicis habendam raiionem , cum vnica fiar,

ideo in b.ic materia nullam rationem habebimus

refractionis , qux fit in cornea В С D , in aranca

IEH, autlGH. V
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PROPOSITIO I.

Theorema.

In oculifundo ebietlcrxm imagina de-

pmguntw,

Suppono ad probationem huius propofitiç-

nis experimentum fatis commune, Sc de quo

multa folent philolophi difputare. nempefi clau»

datur exaclè eubiculum ; ira vt nullus pateat

adieus lumini, nifi per foramen vnum , tuiobii-

ciatur ad aliquam J№ant>am corpus album, vt

Charta munda ; videbunrur in ea chana imagines

obiectorum , extra eubiculum pofitorum : fed

inver.<ô fitu, duplici airte:n modo id fieii poteft.

piimo fi foramen fie (implex , nihilque illi ad«ia-

tur:
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er primus.

tanfn quo calü imagines оЫеЛогчт erunt v aide

confufx,& imperfe&x.immo fine diítinctione co-

lorum , videbunturque potiùs quad vmbrx obic-

ctorum.quam perfeit a: imagines.deindc nulla eric

peculiaris diftantiiobfervauda.fed quo charta fo-

lamini oppofita , ab со ma gis temovcbitur , со

ctiam maiora videbuncu'r obiecta. -dcnique quo

maius eric foramen , eo quidem cum roaiori luce

videbuntur iftx imagines;fed confufiorcs.quorura

omnium rationem reddere eft facis facile. Suppo-

nendo fcilicec à Singulis obieclorum parribus re-

flecli vario modo lumen folis.quod traiectum per

foramen illud,deinde ad oculum à charta reflecta .

tar. Sed ñeque hic huius expetimenci rationem

reddere fu fe i pió, cum inferius de ill o (im diclurus,

ñeque ad ptobandam meam propofitionem id re-

«juiriiur.

Secundas modus quo fieri pöteft idem experi-

rnentum crit.fi foramen rotundum,cuius diameter

\nius digiti inftruatur lente vtrinque convexa,

petfecle elaborata,obüciacurq;chártaad certam.ôc

determinatain diftantiam , quam faciliùs invenies

recedendo fenfim à charta quam quàcumque alià

via: tunc imagincs.ita nativos obieclorum colores,

ptoportiones,diftantias,vmbras exhibent} ve от

пет pi.iorum artem fuperent. quatuor in Нос

phxnomenó notanda funt. primo expreffiffimas

elle imagines cum colotibus propriis. fecundum

casellè diftiniliflimasfiuevlla confufione.tenium

cas habere inverfum fitum. quartum charcam de

beré obiieiad certam,& determinatam diftantiam;

itavt íí propias eamádmovetis fit confufa imagó,

fi earn etiam longius removeris, pariter confutio-

nem parias, quorum omnium rationes faltem hic

delibare intelligentix causa mihi liceat.

Sit Sphxra vitrea Aß > plena aqua in ¿o fora-

t 

mine pofita-,fitqueobieclum CD; & charta intra

çubiculum obiecla foramini fit EF. es puncto С,

iiuelligatur radius С G F , trarifiens per centrum

Sphxrx G,qui cum perpendicularis fitdrrefraclus

erit, & vítenos protendecur, ex eodem puncto С

obiecti, radij CA, СВ. 8c alijinfiniti qui cogitari

pod'unt in Sphtram A В incidant. hi rádij per

fuppofitionem prirrtam concurrent in eodem

puncto poft Sphxram. ergo illud punctum erit

in aliqua parte radij С F irrefiacti. Wem dico de

puncto D , à quo fi intelhgautur plurimi radij

in Sphxram AB incidere , hi orones per fuppo

fitionem pi imam concurrent, ergo in aüquo pun

cto radij irrcfiacli DE. fit illud punctum E. igt-

tur fi charta in ea diftantia obiiciatur foramini,

in qua concurrunt radij ab iifdem obiecli parti-

bus emiffi.

Primo imago erit inverfa , citm ertim concur

rent hi radij limul cum radio*ir refractо , radij ir-

rcfracti dcteiminabunt locum imaginis , fed ra

dius irrefraclus pundli С , fuperioris in obiecto,

poll centrum G , inferiorem locum occupât , &

ladius irrefractas DE , puniii nifciioiis D , poft

ТШ. J I.

centrum G.fuperiorem locum oecupat.ergo ima

go puncti fuperioris С inferiorem locum accup.i-

bic. vocentnr autem ralij irrefraéli principale;.

Secundo expreiîior ent imago , quam fi radij

per nudum foramen tràiicercntur , quia eo eric

expreiîior imago , quo pintes radij lumints ab

eadem obicdii riarte eiüiíli , in codera púnelo op-

pbfitx charts vniuntur -, fed plures vniúntur ap-

pófita Sphxra vitrea.quam fi nudum pateret forá*

rnen.ergo expreifior erit imago,nam per fuppofi

tionem primara lumen collectait) lente vitrea ma

lus eft lumine difperfo.

Tertio imago eft diftinetior , quia turic eil di

ftinetior imago; quando in eodem puncto imagî-

his repra-fentatur vnicuvh punctum obiecli,quam

fiin eodem purtito imaginis reprzfenrentur plnra

púnela obiecti. Sed quando leus vitrea adhibetur

foramini , in eodem puncto charta: Colliguntuc

omnes radij pertinentes ad idem punctum obiecti;

quando vero folum patet foramen j illud cum iti-

divifibile non fit, fed habeat v. g. diametrum fö«

midigiti, ad idem pttnûùm chárt e ar>poíiie pof-

fünt pervertiré radij plurimarum partium obiefti:

ergo non tarn bene vitátur cónfüfio , ас dum in-

ftruitur foramen lerite vitrea, ell etidiri imago vi-

vacior, quia in eodeui puncto chartx colliguntuc

plures radij ad eandem obiecti pattern pertinen

tes. Петре illi omnes qui in diverHt lentis conve

xa; púnela incidunt, quod riori accidit quando cd

fiirtplex foramen, ficut ergo dum radij folis inci

dentes in tentera convcxair» , poft ipfam adunati,

funt intenfiores,& fortiorei , quam fi folis rddius

per fimplex Foremen tranfraltteretur : ita eriain

quxlibet pars obiecli, emittens radios fucu,(qutd.

quid tandem fint illi radij-.live radij luminis refle-

xi.five fpecies non inquiro adhuc)fortiorem,& vi-

vidiorem imaginera depingit , vt confiât expe-

rientiâ.

Qiiartö debet obiiei charta in cettâ, & determi-

nata diftantia.ii enim non! przeife in concurfu ra-

diorum ab eadem parte obiecli emifibrnra collo-

cetur; iam in eodem puncto chart* incident rádij

ad diverfas obieici partes pertinentes,iiá il püue-

fetur charta in púnelo irítermeJiojibi inveniretur

duplex radius pertinens ad partem С öbicili ; 6£

radins pertinens ad partem D obiecli.

f. Si adhibeatur maior Sphxra.aiit leris qux fic

fegnieutdm maiotts Sphrrx.raaiorapparebitimá-

go.nd vt in dioptricao'teudemus.iTiaiores Sphrcx

ad raaiorem dillantiá.radios à foie emifios vniunt;

ficut ¡¡i radios luminis áb с à lern parte obiecti

procedentes,quorum omnium dabitür demonft ra

tio in dioptrica. fuffíciat in prxfenti experiencia.

6. Si movv'atür obiectdm , anc vitrum;movebi-

tur,& imago.cùm enimmoto obieclô mutetur,d¿

ra lius principalis , qui vt drxi determinar locum

imaginií.mutabitur locus imaginis.

?. Si multiplicarentur lentes rhultiplicarentur

&c imagines,quod clarifflmnm eft.

8. Si media pars lentis vitrex obtegaturnon ta

rnen media pars imaginis obliterabitur. fit v. g,

corpus opacum KL.tegensaliquam partem lentis

vitrex. dico nullam pro'pterea partem imaginis

obiiteratum iri. quia cnim ádhuc cuiufeumque

partis obiecli CD'.aliqui radij incidunt in lentera

vitream;illi fuih'cient ad pingendám imaginem»

fed debilior erit imago;quia intercipiuntar cuiuf

eumque partis obiecti aliqui radij, qui cxprcíiio-

fem rcddidilfent iraaginem,(i adfuiftent.

XX SU

\



346 Op lese

9. Si obiedorum vicinoínm diftinda fit imagoj

erit confufior imago obiedorum remoiiorum, äC

viciífim, fi imago obiedoi um tcmotiorum fueric

diftinda-.eritobicorior imago obicdorurn vicino»

rum. ratio eft quia obicdouim viciniorum radij

incidentes in lcntem vitream:vniuntur poft lcntem

Vitrcam in maiori diftantia -, & in minoti diftantia

qui ab obiedi» remotioribus emittuntur.quod in

dioptrica dcmonftracur, fufficiat modo experien-

tiam faceré. aflumatur lens vitrea qui obtegatut

corpore opaco reliais duobus auc tribus forümi.

nibus.excipiantur facisaccenfx radij, huiufmodi

lente , removeatutque charta poft lentem donec

radij perfedx vniantur.noteturque diftantia char

ta: à lente , dico fi /ax fiat vicinior lenti , charta

erit removenda à lente , fi fax removeatur , cric

àdmovenda charta.

10. Si aliunde lux maior arfulgeat obliterabi*

tur imago.

11. Notnndum quod licet lentes non fint Sphac-

rx integrar» fei tantum portioncs Sphxrxmihilo-

minus proportionequâ lam inveniri radium prin-

cipalem in quo v niant ut exteri omnes radij.mul»

ta alia notati poterant,quorum rationem redden-

di non eft hic locus , fufficiat hxc fiippofuille ad

demonftrandam propofitionem noftram.

Hanc propofitioilem noftram demonftrant ali-

qui experimento, fi enim alicuius animalis oculus

accipiatur,à cuius retina, ita fepaictur adhxrentes

alia; tunics epacx.vt aliquam diaphaneitatem ha-

beat-.atque itaprxparatus oculus in fencftrx forá-

mine collocetur.in fuo fitu naturali , vt pupillam

ad externa obieda obvertat , claufo aliunde dili

gente: cubiculo;apparebunt illuftrium,& bene il-

luminatorum obiedorum imagines in ipfa retina,

vel fi feparari non poilînt adhxrentes tunicx, fe-

cetur pars aliqua retinx,& loco illias, vel inunda

charra, vel putamine oui contineatur humor vi

treos nediff]i;at,colloceturqueoculus in foramine

cubiculi claufi fccundùm fi mm fuum naturalem;

in eo oui putamine.aut charta oleo inunda , qux

locum retinx obtinet.videbuntur obiedorum ima.

gines.quam experientiamarfert ¡i enatus Cartefius

licet non dicat èxprellé fc cam fecilTe. Ego illam

feci in oculo canis optimeque fuccelHc, vt dicam

infra.

Quia tarnen difficile eft ¡ta putamen ovi oculo

infercre , vt humor non eftluat;fuperne poteft in

cidí oculus, vt per illud foramen vider i poffit re

tina, fi oculum ad foramen fcncftix ira adliibeas.

vt incilîo facta lit in loco fupeiiori,poteiis(in re

tina imagines obiedorum in venas fpedare.

Nobiüs Danus cuius infa mencionen) faciam

mihi rctulit fe earn fecillc experientiam,& vidilfe

fpeciesin retina invertas. Ego licet null im inci-

ííonem fecerim.candetarum imagines in oculi ca-

nini retina invcifas fpedavi.

Aliarationc earn propoiitionc ftabilire conabi-

mur. Si diligenter confidercntnr humoresex qui-

bus oculus coalefcit. tarn bene defcribi debent

imagines in fundo retinx , ac in charta oppofita

fbramini inftrudo lente convexa ; fi exdem fint

conditiones requifit t ad hune ctfedum produ-

cendum,qux inveniuntur in cubículo ita claufo,

Vt dixi.nus 5 fedexdcm inveniuntur conditiones,

igitut cam bene depir.gi debent. maior indobirára

elt obieda enim funt cánf.r neceflàrix ; quaiceó

dem modo agent in fubieda eodem modo Capa-

ciafux impreiTionis.minor igitur probatur.Sphx-

ra integra vitrea aqua plena , exprimir obieda in

chartaappofita valde vicina.Sed oculus eft ampul

la plena humoribus eandem cum aqua reftactio-

nem efficientibus(vt diximus in fuppofitione ter-

tia,& quilibet experiri poteil)nifi quod chriftalli-

nus fit tantifper denlîor , eigo oculus exprimere

deberet obieda ad paruam diftanriam poft fe ; fea

poli retinam , nifi acceleretur hxc exprcûiOj fed

acceleratur tantifper cxpieffio,feu vnio radiorum

ad eiufdom obiedi partem pertincntium.tum pro

pter paulo maiorem denfitatem chriftallini , cum

propter figuram oblongiorem ipfius oculi , ergo

depinguntur obieda in ipfo oculi fundo, ñeque

enim parua admodum diverfitas qux inchriftaíli-

xii denfitate invenitur , poteft nifi paruam admo

dum refradionem indúcete » ergo tantummodo

accelerare poteft tantitlulum radiorum ad eam-

dem obiedi partem pcrtineñtium vnionem,ncm«

pe ve vniantut in retina.

PR.OPOSITIO II.

Theorema.

Imagines cb'ieübrum à pmgmiinr in r. tina muerso ßtu

Reclamabùnt multi phyfici.qui potius fuo fert»

fu.quam ex ipfa oculi cortformatione,Sc refiadio-

num legibus vifionem metiuntur. Prima fit ratio

ipfum experimentum.codem enim modo quo ob-

iedorum imagines deprehendimus iu retina de-

pingi, eodem evineimus illas everfo firu.efformari

hoc elt obiedi dextri imaginem exprimí in fini-

ftra retinx parte , & finiftri in dextra , altioris in

ima.Sedjfi oculus feparatus ab aninaali.prxparetur,

fepareneurque à retina adhxrentes carnes, vt fiac

diaphanâ , in ea videbis return imagines everfas:

ergo tales funt.

Sed prxter experimentum , oftendo aliter fie

ri non polfe conti Jci r.tà oculi figura, & partibu*

ex quibus coalefcit hoc modo.

Inverso fitu in retina depingi debent obiedo-

rum imagines.fi radij piincipales, & aut irrefradi

aut faltcm non mulium refradi alternato fita

ad retinam appellant \ fed hoc accidie : igituc

imagines inverso fitu in retina depingun

tur. maior hóc modô ftatuiiur. Si imagi-

' nés fitu redo , & naturali in retina depinge-

tentur , licet radij principales inverfo fitu a'd re

tinam appellcrent : imago non pingeretur in ii£

dem partibus retinx , ad quas radij principale*

obiedorum pertingecent , qiiod eft abfutdum:

cum ad radios principales a!ij omnes accederé

debeant ; Si per ynionem radiorum ad idem ob-

iedum pertinentium vividiorem reddere imagi

nem & diftindiocem ; eiTet autem confufiûlma

nifi radij omnes ab c.iJcm parte obiedi cmiiïi

vnirentur in eadem parte retinx. probatur au

tem prima minor. Sit obicdum A В. fitque G

centrum cornex D E , feu fuperficiei convexx

aqnei humoris. intelliganturqne emitti ex A,

& В , radij AC, ВС qui incidant in fupetfi-

cieni DE , illi non frangentuj: j funt enim per

pendiculares i enrft tranfeat per punctum С,

centrum fuperficiei DE. cum vero incident in

FI, fuperficiem convexam clviftallini -, que

eft au I concéntrica fuperficiei D E ; vc probabi-

liùs eft , aut fakem non multum aberrat , ire n

cu.n
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cum deníitas chriftalliñi non multum diftet à

denlîtate aquei humoris , auc nullam in pun

 

áis F , & I , patientut refractionem , aut fal

tem infenfibilcm , func enim aut perpendicula

res , aut fere perpendiculares , quare adhuc

procèdent fenfibiliter fecundum lineara rectam.

reftae igitur videndum , verum dum egrediuntur

с chriftallino , & ingrediuntur vitceum humo-

rem adhuc frangantur. primo fi punctum С ,

effet centrum criam fuperficiei GPOH , nullam

refràctionem paterentur, efl'cnt enim perpendicu

lares. ( linea enim per centrum ajicuius Sphacrx

duda , perpendicularis eft ad eius fuperficiem )

quod íi С , non eft centrum fuperficiei GPOH,

debet quidem fieri aliqua refractio in punáis

P 8i О , fed valde parua ; quia chriftalliñi den

otas non multum diffère à denfîtate vitrei

humoris > & radij CP, CO fere funt perpen-

diculares ; eflet autem maxima refractio, fi radios

CP , CO , rurfus ita vniret , vt fe fecarent ante-

quam ad retinam pervenirent.

Quia tamen ifta omnia non ita Geometricè

demoníhari podunc , vt omnino convincant)

quia debent penfari fecundùm xftimationem alt-

quam , tam dendtacis humorum , quàm figura;

eorumdem , quae duo non ita exacte habentur,

eandem propofitionem ftabiliam alia rations.

Imagines obiectotum ( per ртплгп propoß-

tionem ) depingi debent in fundo reiinx , addo

quod debeant elle diftinetx , & nullô inodô con

fufe, hare autem diftinctio oritur , eo quod in

eodem púnelo rctin.v, excipiantur plures radij ab

eadem parte obiecti emiili , St nulli ali). Si

enim alij incidant in idem punctum retirix , ori-

ri confufionern necefle eft. Sed radij omnes emiffi

ex puncto A vetbi gratia , non poftunt vniri in

punctum retin« * ü radij principales А С К,

BCL , bis fe ineerfecent , vt non inverfo fitu ad

retinam appellant ; ergo non bis fe intetfecanr,

fed tantum femel. quare imagines depinguntur

inverfo fuu. probatur autem' minor, impoffi-

bile eft vniendo tres lentes quarum duz fînt

convexo cóncava: , vt funt aqueus , 8c virreus,

Sc vna convexo convexa , qualis eft chriftallinus,

vt imagines obiectorum ciiganrur ; coneavitas

enim huic eredtioni mnltum nocet , cum in re-

iiadtione faltem à medio denfioriad rarius potius

difpergat , quam vniat radios , rem expetire. cu

ra enim fieri phialas vitreas eiufdem figurât cu

ius funt humores oeuîi , jjafque fi velis rep le hu-

moribus iifdem.eductis ex vno.autplutibüs ocu-

lis bovinis ; nihil vnquam perficies ad erigendas*

»t vocant fpecies.

Ratio vlterior eft quia vt erigantut obiedto-

Tem. 1 1.

rum imagines , feu vt loquunttir alij erigantuc

fpecies ; non tantum func neceilarix dux lentes

convexo-convexa:, aut plano convexa;, fed eiiani

debent ab invicem diflaee duplici diftantia fui

Foci, cuius rei fi velis experirrientuiri aliquod fa.

eile, fume prx manibus ea perfpicilia qoibus

vturitur fenes \ irhmo convcxiífimá , qua; cará-

ractas vocant , ( eo quod iis aptiffima tint , qui

bus Cataracta ab oculis eruta eft ) eaque Oculis

admove ; non ex eo quod nova refractio flat} fier

talis radiorum decuilatio , vt mutet fitum imagi-

nis in oculis depicts , fed adhuc obiectum vidé»

bis in fuu naturali quo videbatur antea : licet

cumaliquâ confufione. quia huiufmodi perfpici

lia non funt tuis oculis accommoda, remove

fenfim ab oculis , eadem perfpicilia ; confun-

dentur magis , ac* m*gis obiecta ; donee ita con-

Fufa appareant , vt nihil omnino videas. remove

adhuc vherius , incipient de novo videri obiecta'

diftinctiffima , cum colore vivido , fed inverfo

fitu. experientia eft communis , Sc quam foi té

centiés feci, imrtio qubiies alitui feni volo felige-

re perfpicilia hue vtor. fi enim oftendant mihi

perfpicilia, qu e fine ipfis perutilia ea removeo ab

oculo meojdbnsc videam obiecta invcrfa, 6c noto

eamdiítantiam.deitídc rîpud mercatorem experior;

donee occurrant alia perfpicilia, qux in iimili di

ftantia obiecta inverfo fitu^reprxfentent ; qua:

Temper ipfis etiam perutilia iunt. bam vt pedibuS

calcei ccrtx roenfurx competunt , ita & o'culii

perfpicilia.

Ex qua expetieuria indubitatâ fie argumenter^

vt imago oculi mutet fitum quem habebac , eo

quod obiiciatur lens vitrea , requiritur certa di

ftantia ab oculo. Si enim ociilum artin gat , nori

rruuabitur fitu?. Sed humores dculi funt conti

go! ; »gitur adiectio vnius humotis , non potefl

murare eum fitdm quem haberet imago fi vniens

effet tantum humor cdnveXus.Sed fi etfet tanturh

vnicus humor convcxus.nempe chriftalliuus',ima-

go pingeretur inverfo fitu in retina; vt in cubí

culo claufo accidit ; neque vnquam v nica lente

obiectorum imagines eriges : ergd etiamfi finí

duo alij humores prxcipuc vero eiufdem fere

denfitaiis , & contigui , non poterie imago de-

picta in retina i habere alium fitum quam m-

veifum.

In quo notandum eft dum lentem ita conue-

xam oculo nimij admoues , non mutátur quidem

litus imaginis ; quia tarnen acceleratur nimis

vnio radiorum , ad eandem partem obiecti per-

tinentium ) St poft earn vnionem rurfus diuari-

cantur , inde fit confufio ! quia nempe in eadem

parte retinar appcllunt radij ad diverfas obiecti

pattes pertinentes.

Aliam experientiam propond.vt oftendam fieri

non polfcv r imagines obiectorum in retina erecto

fitu diftinctiffimff'depingantur.Aírumeduas lentes

maxime convcxas.hoc eft quatum fingulx depin-

gant obiectorum imagines ad diftantiam vnius di-

giti inverfo fcilicet (ita. vt duabus lentibus eaf-'

dem imagines erectas in charta habeas, debebunt

in tubo na collocari¡vt tribus , aut quatuor digt-

ris inter fe diftcnt , & tunc fi obiiciantur alicuî

obiecto illuftri , excipiaturque imago ad diftan

tiam vnius, autaleerius digiri;expnmetur imago

erecta faiis diftincte , in quo vides tequiri maxi-

nura diftaiubm à prima lente ad vhimam , ab

X X a vltima

:
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vlcima ad chartam. ità vt loco diftamiz vnius

digiti qui requiritur, vt imago expreffiffime de-

pingatur in chat ta cvetfo fitu , vt iuu erecto ex •

primatur iam requirantur duz lentes diftantia

intet viiamque lentem quatuor fere ..ligicotum,

& adhuc diftantia ab vltima lente ad chaitam in

qua depinguntur imagines, fit duorum fere .digi

ts um. vnde iam chana ( quz vicem habet

retinx ) remota eft à prima lente Гех fere

digitis.

Et adhuc Гит duz lentes convexx , intet

vtramque lentem eft act , ideoque fit tranfi-

tus primo ab acie ad prirram lentem ; à prima

lente ad aë'tem , valde diffimilem in raritate > à

vicro ; ab acre rurfus in fecundam lentem -, à fe

 

cunda lente rutfus in acrem. vt fi fit obie£rum

AB , à cuius fingulis punitis A , & В , miitantuc

radij AC , AD , in leniem С D , qui vniantur in

F.itcm ВС BD qui poft lente Cü vniantur in E;(i

charta eflet in EF, in eâ depingeietiu exquifitifli-

mc imago obiecti AB inverio fitu.Gad paulo maio-

rem tliftantiam quam fit CE aki obüciatut lens vi

trea GK , apparcbit imago erecto fitu in L M. in

quo vides diftantiam CM,quadruplam elfe diftan-

tiz CE.Contendo autem in oculo ad hoc vt eri-

gcretur imago, multó aJhuc maiorcm requiri di

ftantiam. primo quia non funt duz lentes con

vexx. Secundo quia orones humores funt conti«

gui , & funt eiufdem fere denfitatis , nec vllus

intercipitur aër qui cum valde différât à vicro,

quô ad denfitatein maxime conferí ad quan-

titatem reftaetionis ergo multo maior require-

retur diftantia quam ea quz in oculo invent*

tur , qui oblongus ad modum tubi eíTe deberet.

vnde bene concludo impoffibile eíTe , vt tribus

Jentibus compofitis , eô modô quo funt humores

oculi.vncjiiam imagines obiectorum in charta eri-

gas.prxcipue fi iliac lentes fint contigua:,& chat ta

non diftet ab vltima.

In quô tideas aliquorum philofophorum im-

peritiam, qui cum fcirent radiorum vnionem ori-

ti ex refraclionibus;tot volebant dati tales radio,

rum intcrfectiones ideoquc tot mutationcs fitusj

quoterant refracciones, quia vero in fingulis hu-

moribus, iramo & in fingulis tunicisduas admit-

tercnt,volebant depingi imagines fitu ere£to,quia

numerus refractionum erat par. nam prima refra-

¿lio invertit (vt volunt)fitmi>ilëcundacrigit.tenia

invertit,quaftacrigit,& ita deinceps. mille ratio,

nibus evincitur eile falfum.nam dum lentem con-

vexam oculis propius admoveo video obiecla ere

cto fitu ( quia inquiunt ) refracciones funt pares,

dum eandem lentem ab oculis temoveo,»ideo ob-

icela inverfo fitu, cum tarnen totidem (int refra-

ctiones.dcindc vnica lens convexa imagines inver-

fas dfpingit in chatta , numerus tarnen refraetio-

num eil par cum vna fiat in egrciïu.nlia in ingref-

fu ipfius lentis.addo fi fecunda lens prima; aJmo-

veatur; imago adhuc erit inverfa ; fed minor, &

charta ptopius admovendaerit. immofiadhibean-

tur tres aut quatuor ante congreffum radiorum. fi,

vero duz tantum adhibeantut lentes -, fed ad du-

plam diftantiam primx vnionis , erigetur imago,

non ergo numerus refiaâionum id przftare po-

teft,fed habenda eft ratio diftantiz.

Quamvis apud mathematicosnullus fit locus ob-

ic¿lionibus,cum nihil fine demonftrationein me

dium afferanr.nullufque propterearelinquatur du-

bitandi locus, il !i qui demonftracionem probe ia-

teilexeriti 4u'a tamcn verfamur in materia mixtâ,

& non puré Geomctricá¡idco aliquid mihi in con-

trarium afferre liceat,ex cuius folutione nonnihil

lucis huic matetiz affundetur;

Dice? fi imagines obiectorutn depingerentuc

in retina inyetfo fitu ; obiecla appâtèrent inverfo

fitu , feu vt tollatur omnis xquivocatio videten-

tur habere fitum conttatium illi quem de facto

habentjfed hoc répugnât experientiz-, ergo & af-

fertio noftra. probatur roaiot eô modô apparent

obiecla, quô depinguntur in retina , fed in retina

depinguntur inverio fitu , ergo debent apparerc

inverio fitu. fi enim diftindtc depingantur in reti-

nadiftincta apparebunt, fi confufe confufa , ergo

fi inucrfo fitu depingantur, inuerfa etiam appa:e-

bunc hzc eft przeipua ratio , quare muhi totum

otdinem iftarum refractionum immutcnt.

Antequam refpondcam vnum quzro,án ea от-

nia quz conveniunt imagioi debeant con- enire

obiecto.feu videri eile in obiecto. quod fi hoc fe-

mel admittatur , multa concludam abfurda. Sic

enim argumenror.cô modô debent videri obiecla

quo depinguntur in retirta,fed depinguntur in re

tina intra oculum^ergo debent videri obiecla effb

intra oculum. refpondebis earn clTe proprietatem

vifionhjvt reprzfentet obieâum eflein alio loco*

quam in со in quo ipfa fit. ficut intelleclio auc

actio imaginativa, hic Camberij reprzfentat mihi

Turcam cxiftere Conftantinopoli neque enim

fingere debemus ,quafi darentur oculi intra cere

brum, qui hanc in retina depictam imaginem vi-

deant,& propter fimilitu linem, quam habet cum

obiecto, dicantur propterea videre obieclum , fic

enim videretur obieclum efl'e in eo loco in quo

eft hzc imago.fed hzc imago apta eft ad dctermi-

nandara animam ai hoc vt eliciat actionem ali-

quam , reprzlentaiivam obiecti à quo ptoducitut

talis imago,fed quo ad locum,ad reprzfentandum

illud fecundum lineam rectam , fecundnm quam

producitur bxc imago intra oculum, non au

tem ad reprzfentandum obieâum elle intra ocu

lum.

Quod ingeniofiifimo exemplo explicat.Carte-

fius ncmpe alicuius czci vtraquemanu baculum

tenentis,qui dum báculo prztentat iter ,licèt reci-

piat tantum in manu prtffionem aliquam à bácu

lo factam.diverfam quidem provt incurrir baculus

in diverfa corpora , vi illius preflionis non fentic

corpora ilia elle in manu fu a , fed in linea recia

fecundum quam baculum fuum direxit.quam qui.

dem refponfionem admitto tanquam bonam , Sc

quam neccíTario puto deberé fieri ab ad verfario

quameumque tandem in his mateiiis opinionem

fequatur. puto tamcn eâdcm refponfione totam

dilui,& folui difficultatem. Et primo quidem eâ

dcm refponfione debet foluere quomodo licet

imago in oculo facta non fuperet magnitudinem

vnius
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vniiis digiti,vi tarnen illîus videatur ingens pala-

tium,& fccunduro nagnitudinem propnamqu3tn

habct.quia(inquics)dum videtpalatium oculus li

cet habeat imaginem paruam;determinatur lamen

ad videndurn lllud obiedum fecundam lineam

 

tabitur confufio.Fateor quideria quod fi effet ob-

В

 

redam, fecundum quam imago in oculo depingi-

tur,& cum Vidcatur tale obiedum cumaliquadi-

ftantia, quomodocumque tandem hxc diftantia

vidcatur.quod fuo loco explicabitur,videtur cum

iua magnitudine.vt fi coccus nofter vtraque manu

baculum tcnerct,prxtcntaretqueduo corpora ma-

gis difliia inter fe quam fint ambe manus , bene

iudicaret de diftantia illorum corporum,& fenti-

ret ilia corpora diñare inter fe quatuor paffibus,

per duas iropreffiones in manibus fadas,qux ta

rnen diftarent inter fe femipede.

Ponamus autem cœcum noilrum manu finiftra

A.habcrc baculum AD,& dextra B.baculum ВС,

Ted in crucerh poínos , bene iudicaret de obiedo

C, finiftro per impreffionem fadam in manu dcx-

tra,& de obiedo dextto D, vi impreflionis fafta;

in manu finiftra С vnde falfum eft quo ad locum

& fitura eô modo videri obieda, quo depingitur

imago ; vicuiusilla videmus.cum adverfarius etia

idcogatur dicete quoad locum,& magnitudineirjj

ego autem addo, & quoad fitum : ergo imago in-

vería determinare poteft, ad videnduin obiedum

eflereduro,ficut parua ad videndum magnum, &

in oculo recepta ad videndum illud е(Ге extra ocu-

luro , Sc duplex in v troque fcilicet oculo recepta

ad videndum vnicum.Sed dc hoc vltimo fuo loco

dicemus. Fateor quidem quod fi imago in oculo

fuerit confbfa , non poterit diftinde videri obie

dum tat io eft quia и ego fimul , &c femel feriar à

multis, in eodem locojimpoifibile eft vt iudicem

ex qua parte fuerim percuflus. quia fit ex multis

percuflionibus vnicus totalis impetus,& quia iftx

percuiliones fupponuntur diverfx natura: , non

poteft judicium ferri certum. At verö quod per .

cuflus in finiftra manu, fentiam me percuflum à

parte dextra nullum eft inconveniens.

Reftat fecundum dubium nempe modus quo

aliqui tueri volunt imaginisiftiUs eredionem. di-

cunt enim radios à diyerfis obiedi partibus emif-

fos in pupillà.quafi in foramine aliquo, interfeca-

ri,deinde chriftallinô humore excipi longe poft

..cam interledio»em,& vi chriftallini rurfus vniri,

antequam perveniant ad retinam ideoqoe aJhuc

imaginem eile eredam.

Sed contra primo falfum eft quod longé à pu-,

pilla pofitus fit. chriftallinus humor , cum valde

vicinus fit. fecundo non taetum reqniritur ad

imaginem perredam, vt aliquis radius ab obiedo

eraiÍTus,incidat in retinam.fed ptxterea requiritur

vt omnes radij ab eadem parte obiedi emiíli , in

idem pundum retins conÛuant,alioquin non vi-

iedum AB,& foramen CD, quod vt indivifibil*

fumcietur,po(Tent tranfmitti duo radij AF,ßE, fis

intersecantes in foramine, & incidentes in lcnteni

FE,qui vnitentur in G. & poft interfedionem in-

cidercnt in chartam Hl,ita vt pundum H, petti-

heret ad pundum A,& I ad pundum B, nego ta

rnen ptopterca depingi vnquam imaginem. quod

fi aliquis id velit experiii non erit difficile, fadâ

enim foramine in fenefttaalicuius cubiculi claufi,

removeat quantum volucrit lentem convexam à

fotamine; nunquam tarnen videbit imaginem ere-

dam.ratio eft quia foramen non eft indivifibile;

ergo ex quolibet pundo obiedi ttanfmittuntur

plutimi radij ad lentem. tranfmittatur ergo aliaS

radius AD,qui rïangetur, nifi fit perpendicularis,

& vnietur cum radio A F,in pundo K. , & polt v-

nionem abeo feparabitur , ita vt nunquam poilea

vniatur.debcnt autem inter radios AD , AFr, alij

innumeri cogirari.qui pariter vniuntur in К ; Sc

poftillam vnionem in varia pundalinex HL in

cident : igitur tam pundum obiedi A pingetet

fuam imaginem in L quam in H , & in toto fpa-

tio H L. idem intcllige in pundo I ; igitur nihil

videbitur ; nifi lux confufa, cum in tota fubieda1

chana inveniantur radij pertinentes ad fingulá

obiedi punda.

Dices iterum fi hoc effet neque obiedorurn

imago videri debcret.in cubículo claufo, dum re-

linquetur foramen cxiguum in fenefttâ, quod ta

rnen eft contra experientiam. Refpondeo primai

neque in tali fuppofitione apparerc rerum imagi-

nes,fed tant um vmbt as, propter earn con fu Попет,

nempe quàd omnes radi) ab eodem obiedi pun

do em i ih non vniantur in eodem obiedx char-

tx pundo. Refpondeo fecundo minorem fieri

confiifionem fi folum adhibeatur foramen quàm

fi adhibeatur lens vitrea poil foramen , & chartá

non fit in pundo diftindionis.ratio clara eft quia

dum per fimplex foramen radij emittuntur , qui

ad eandem obiedi partem pertinent.non multum

à fe recedunt , fed tantum fecundùm magnitudi-

nem foraminis; immo in maxima diftantiá obiedi

à foramine fnnt phyfice paralleli , 6c oftendemus

hanc difFerentiam non elle notabilem , ita fol pec

foramen cuiufcumque figurx fuam imaginem ro-

tundam emittit.quod fuo loco explicabitur.at ver

ro fi adhibeatur lens convexa.radios quidem eiuf-

dem pattis obiedi vnit in certa , tk determinate

diftantia, poft quam vnionem cos difpergit, ideo-

que omnímoda fcquetur confufio : cum tarnen iri

ftudo foramine fervetur aliqua diftindio. Atque

de hac propofitiohc modo fatis. reliqux difficul

ties indecurfu explicabuntur.

Xx PROPO

/
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PROPOSITIO III.

Theorema.

Ratloncm rcddere cur ita compeßtus ft ocnlut.

Suppono hic ab obiedis , fenfum moueri ad

fcnfationcm produccndam cùm cnim fenfus fit

indiffcrens ad quamcumque fenfationem > debet

abobicdo determinan , cerium, elligiturad prac-

fentiam obiedi fcnfus nollros aliquid percipere,

quod antea пес percipiebanc , пес percipere po-

teranc ; itemadhibitô quócumque óbice impedi-

ri huiulmodifenfationem.itaclaufis palpebris,aut

intcrpofitô corpore opacó obieda non videmus,

quz priùs videbamus. tertio obieda validiora

ad validiorcm fenfationem determinant , ita ma-

ior ignis melius fentitur ; vicinior melius quam

remotus ; quz omnia cum lint (îgna adionis ali-

cuiusab obiedo quomodocumque prouenientis,

nullus negare poteíl earn d^terminationem peti

ab obiedo fiue (It propria efficientia.fiuc non¿pa-

rum intered. (îue id rue medio lamine tolo , ab

obiedo remido j lîue addacur aliquid'aliud , fiue

lumen fit corpus quod ncruum dclicatulum im-

pellac, aut pungat, fiue cum lumine aliquid aliud

producatur parum intered hoc non inquiro mo-

dô. certum cil obieda vifibilia , in oculum age-

re ideo fentimus dolorem ab obiedis nimis po-

tentibus : non determino item an emittantur ab

oculis nodris aliqtii radij , qui in obieda ioci4

dant,& redeant ad oculum ( quod voluerunt ali-

qui ex antiquis ) fufficiat modo , quod fine lu

mine nihil videatur , & adhuc non cum quolibet

lumine , fufticientcr videmus ; fed requiritur lu

men ernilíum ab obiedo ad oculum fiue per re-

fledionem , fiue lanquam ab obiedo primario,

quod tarnen ne aliquid fine evidenti experientia

ailumam ita odtndo.

Primo etiamfi fit intenfiffimum lumen in me

dio , fi tarnen tale lumen in obiedom non inci-

dac , non videbitur obiedum, ita dum non lon

ge ab odio cauernx alieuius verfamur , non vi-

deneut obieda , qux in tali fpecu polîta funt

etiamfi omnia exteriora, lint bene illuminata.

2. Etiamfi illuminetur obiedum,lumen quod-

cumque aliud in medio receptum, Sí nullo modo

pendens ab obiedo, aut ab eo remilTum, non iu-

vat ad viiionem , fed vt plurimum illi nocet, aut

iàltem inutile ed. inutile erir fiad oculum non

perueniativt lumen folis in acre intermedio extra

vmbram terra; reccpiû , non melius oftendit itcl-

Jas fed inntileed ad talem vifionc, ita fi de node

obiedum aliquod probe illuminetur,& tranfeant

per interiedum acrem quam plurimi ladij lumt-

nofi,obiedum melius non videbitur. noccbit au*

tem lumen aliunde proueniens fi in oculos inci

dat , ita folis radij oculos pertlringunt. ita dum

videntur return imagines in cubículo claufo (1

aliunde quam per foramen lux aliqua affulgcat

obliterabuntur.

j. Etiamfi obiedum illuminetur , non ta

rnen videbitur, fi lumen ab obiedo remirtum, in

oculum non incidat.etiamfi fpeculum lumen fo

lis direde excipiat , vix videbitur speculum , nifi

teriemur in radio reflexo , fpeculum cnim appa-

rebit ede nigri coloris, neque dicas ctiam Aellas

videri , quas credibile non ed emittete aliquid

luminis , per totum medium , cum nulla vi illius

luminis obieda videantur. icfpondebo cnim falsa

eíTe nihil luminis à dellis emitti,& referam indu-

bitatam experientiam. expofui non femel dellú

lente conuexam fatis magnam,& notaui in charra

multum luminis , colligi nempe in púnelo foci,

edo non poffint alia videri obieda , cum cnim

vt videantur obieda deberer lumen à dellis emif-

fum , vfque ad obieda , & ab iis ad oculum re-

milium elle fufficiens ad mouendum oculum, fed

dum hoc modo refleditur dcbilius ed , quam fi

directe exciykretur ab oculo ; ergo licet lumen

à ileitis emiflum fit fufficiens ad mouendum

oculum fi directe ab eo excipiatut , non tarnen

poterit eundem oculum mouere , fi ab1 obiedis

refledatut , nifi dum refleditur à fpectilo lxui

& polito fcabrities cnim obiedorum multum

imminuit & diflipat radium.

Ex quibus concludo neceiTirium ede vt lumen

ab obiedis , aut direde, aut réflexe , aut refrade

emiflum , incidat in oculum , & quo maiиs eiit

illud lumen , eà maior erit & potentiur fenfatio.

fiue cum illo lumine aliquid aliud producatur

fiue non.

Quibus • ofitis fie odendo rationem proptet

quam neceiTarius fuerit chridallinus humormem-

pc vt per ilium, obiedapoientiùs ägerent in rcti-

nam. ficut cnim fol potentiùs agit per lentem

vitream conuexam,quam fi per fnhplex medium

fuum radium tranfmitterct, fimili modo fingulx

obiedi partes potentiùs agunt in fundum oculi,

trans chriitállinum humorem , quam fi per libe

rum & vnicum medium fuam adionem tranf-

mitterent ; со quod radij à fingulis obiedi par

ti bus emiffi , colligantur in eadent patte retins,

secundum quod requirebatur ad peifcdam vifio-

néed didindio,hoc edvt fingulaobieda fingulas

organi paries determinandas fufcipiant ; fi enim

fingula obieda in fingulas retins partes aganc

eafque feriant ; vt ita dicam, & pungant ; impof-

fibile etit vt didinguat à quo foriatu* & pun-

gatur , prxcipue d omnes illx affediones fint

diverfx naturx. Necell'aria igitur fuit lens chti-

dallina vt fingulis diuerlas, obiedis partes organi

fcriendas affignaiet & attribueitt.nam fiorganum

visûs patuillet omnino , obiedla fingula zquali-

tcr in fingulas eius pattes cgident , vnde non

poterat magis vitari confufio , quam cum exci-

tato tumuhu, à confetti multitudine vnus idem-

quefinevllo ordinc veiberatur. fivetó.tantum

per foramen aliquod fuas obieda tranfmififlent

a¿tiones , vel foramen illud exiguum foret , vel

J. ¿t is am plum ; fi primum inuali Ja fuitTet cuiufque

obiedi adio ; dum. per vnicum rantum radium

ilngulz eius partes in Organum egiflcnt.' fi verá

fuiiíct fatis amplum ; non fuiflct vitata confufio,

quxlibet enim pars obiedi in plures organi par

tes egiltet, & confequenter plures obiedi partèe

in eandem partem organi. igitur appofite çtjncin- 1

nata fuit lens chridailina, quâ obieda fingula in

diuerlas obiedi partes ctiam per pi mimos radios

agerent.ficretque fimul & adio validiilima, & ti-

muldidindiifima.

Aqueus humor licet abfolute non videatur

neceiîàrius, (cum in experimento comnumi fupra

relato ) vnica lente vinca totum -abfoluamus ne

gotium ; nihilominus inutili non ed cum in eo

iam inchoe'tur aliqua refradio, multumque coa-

. ferae
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ferat ad vni&nem radiorum ad eafdem pactes ob.

ie ti pertinentiiim, deinde fuie neceflaria vuea

perforata, cuius foramen coarctari.ôc dilatai i pol

ice, ne nimia obiectorum actio órgano noceret;&

vt ita dicam combureret , cam enim bene poteft

fol medió chiiíWlinú humore comburere reti-

nam , ac comburic alia corpora dam ems radij

lente vitrea colliguntur. quare dolor aliquis,

immo &c fi attentiùs Sc diu refpiciatur aliqua ci

catrix , qux per aliquod tempus perdurac , red-

ditque imitilcm earn partem retinx ad pereipien-

da alia obiecta ь propter duritiem illam & cal-

lum quem obduxit. eó modo quo dum eibis for

maliter calidioiibus alieuius comburitur lingua;

non poteft tarn facile fapores pereipere. debuic

igicur author naturx huic roaloprouidere vueam-

que chrißallino obducere perforatam quidem ne

radios luminis prohiberez cuius tarnen foramen

coaretaretur quoties nimium luminis immitten-

dum foret , etfetque peticulum ne órgano noce-

ret , Sc dilatari dum lux módica afFulgetet , vc

pluribus radiis aditus pateret, & coniequcntcr

produecretur maius lumen in órgano, vt autem

facilior eilet motus vue с, debuit alicui humori

innaiare , ne nimia ficcitate corrugaretur , red-

dereturque inutilis ad talem motum. hic autem

motu» liber non eil > fed vbi nimia lux ad ocu-

los appellit fuapte fponte pupilla fenfim coar-

ctatur ; aperitur autem Sc maxime hint in cene*

bris , quod notare polTumus in alienis oculis , Ii

ipil s propiùs accenfam facem admoueamus. non

diftat vuea à chriftallino , quia talis diftantia по

ста, potrus quam vtilis foret , fi enim diftantia

clíce notabilis , plerorumque obiectorum raiij

tantum oblique in chriftallinum incitèrent -,

qui minus eflcnr apti ad efUciendam viiîonem.

non tarnen vuea immediate adhxret chriftallino

quia non haberet motum liberum. aqucus humor

niodicuseft, vt videatur tantum elfe factus ad

vueam continendam.nihil dico de comca.qux ad

continendum aqueum eft facia , durior eft aliu

menbranis, & tunicis ne tarn cito ab ineutrenti-

bus corporibus lxdetetur.omitto palpcbras & ci

lia , qux potius àd tutelam Sc cautionem erunt

appofita quam quod ad viiîonem aliquid confé

rant Aranea cotum veftit chriftaUirium nc Jiffbar

Sc cum aliis confundatur aut fuárn amittac

figuram.

Quia experimur poft lentem vitream non tarn

citó radios à foie , aut à lîngulis obiecti partibus

fcmiilbs vniri , fed pbftquam in lente vitrea ita

refraeti fuhr vt'ad,: fe inuieem conuergant;nccef-

iàriura elle áliquod fpatium, ideo pars organi in

quadepingejeiunr obieftorum imagines , debuit

dilbre. à chriftallino , proprereaque retina non

eft ж 1 lí immediata, fed.eum habet in centro, & ab

eo fere xqu'alíier vndequaque diítac. .

Atqne vt cam diftantiam femper feruaret , nec

proprio pondere íubfiderct j plena cft humore

vitreo, quo hume.ctare,iuti teddereturque aptiof

ad imprcífiones obiectorum excipiendas. eft item

neruus epticuvvt dar'etur confenfus aliquis intet

oculum & cerebrum , Sc vjlioncm fequeretur

actio imaginationis. citeras partes üd motum

neccHarias hic omittö.

PROPOSlTiO IV.

Theorcma.

■• *

In qua forte oculi fat vißo,

Qiiàmuis h.rc propofitio pori'is phyficatri,

quam ad mathefin pertineat , quia tarnen (lue

noftris principüs in hac materia excutit phvfica,

noihilque principüs pofltis Sc bene itucllecti*

facile fequitur hxc prupoütio , ideo iure mérito

haue examinandam cenfui. Id vnica propofitione

Facio quod alij libris integris peragunt \ res enim

meo indicio ita facilis eft vt hon tot tricis egeat

vt probetur.

Dico Retinarh eile proprium vifionis Organum,

feu quod idem eft radios luminis ad retinam ap

pelantes animam determinare ad vilionem in

tetina eliciendam , & antepoiitos humores elle

quafi condiciones req ai litas , vt radij hue luminis

iiue fpecierum vifibilium , polient appolitè ati

retinam appellere ad viiîonem in ea raciendam,

quam ailcrtibnem duplici ratione dtmonllro

quantum patitur materia phyuca prima pofi-

tiua eft.

Secunda negatiuá , per reiettionem aliarum

partium, non eit autem harc propofitio eadem ac

prima, Sc fecunda que taritum probarunt eo

modô depingi in retina obiectorum imagines, quô

depinguntur in charta in phxnomeno eubiculi

clauli , quidqtiid tandem tînt hje imagines qux in

charta apparent , cerium autem eft in charca has

imagines non е(Ге viiîonem ; feu actionem vita

lem , cum nulla talis in charta admitei pollit : has

etgo imagines prima <S¿ fixdnda propofitione ici

retina depingi often di, hic pr.cterèa oftendere co-

nabor Ii qux datur actio vitalis pereeptiua re

turn vilibilium quam vocamüs vifionem , haue in

retina produci.

Probatur primó, lllud eft proprium vilîonis'

Organum , quod magis ap,»oiite poteft determi-

dari ab obiectis ad vitîonem eliciendam; fed talis

eft retina, ergo retina eft proprium vilîonis Orga

num, mai or videtur mihi ccrtitíima , cum enim

debeat obicótüm coagere cum ipfo órgano ; vt

volent aliqui , vel emitiere aliquid , quod per

feipfum formaliter determiner animam ad fuarri

actionem eliciendamtrî in aliquo órgano ita reci-

piatur imprelho facta ab obiecto , vt fit aptiffimá

ad raciendam talcm fenfationem , & aliunde Or

ganum illud fit capax talis actionis ; puto nullum

illó melius conftitui pofle organum in quo talis

actio producatur.probanda igicur reftat mihi mi

nor , primó retina feu retiformis tunica , tora

contexta cft ex neruulis , immo videtur eile pars

nerui optici, feu neruus opticus productus : ergo

ex fe capaciffima eft talis operationis ; feu vifio

nis, nempe vt fentiat obiecta. i lllud organum

maxime poteft determinan ab obirdtisin quod Sc

potenciifirhe a'guiu obiecta , & fine vlla confu-

fione , fed talis cft reciña in qua (per prirnam

hulus ) diftinctiffime depinguntur obiedtorum

imagines , ita vt agant fingulx partes obiccti id

fingulas retinx per vnionem plurimorum radio-

rum , ideoque potcntiifime. vnde concludo ine

pte fuille concinnatum oculum , fi in earn partem

potcntiifime agcrent obiecta , in qua omnis talis
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actio inatilis effet ad vifionem ; fed actio obie-

ctorum in retinam inutilis ertet ad vifionem nifi

fieret vifio in retina , fi enim affignetur aliqua

alia pars in qua flat vifio in cam poientiffimè de-

berent agere obie£ta,& non in retinam.

l. Argumentum negativura eft. In nulla parte

ante ipfain retinam poiita , in nulla poft retinam

fieri potcft vifio , ergo vcl nulla eft ; vcl fit in

xetina.non in parte aliqua poft ipfam retinam po-

fitâ ; quia retina diaphana non eft , nec potcft

tranfmittere radios ab obicctis emiffos vlteriùs.

non etiam in parte anteriori ; quia il fieret vifio

in parte aliqua anteriori inutiles client partes po-

fteriores : neque diaphanx e(Te deberent , flc

tranfmittere vltetiiis luminis radios, quod vt me

lius, & certius exequamur ; percurramus fingulas

oculi partes,vt videamus quid incommodt fequa-

tur fi in iis ftatuatur vifio. prima quae occurrit eft

cornea, in quà contendo fier i non porte vifio

nem, Primo quia eilet maxima confufio quxli-

bet enim obiecli pars in quamlibec corneae par

tem agit i cùm à quálibet obieóti patte ad fin-

gula cornes púnela duci poíGc linea recta , ergo

incondite, & nullo fervato ordine determinare-

tur ad vifioneq^Secundó quzlibet obic&a in fin-

gulas cornez paites per vnicam tanturo lincam;

ergo cum maxima debilitate.Tertiö dum adnafei-

tur alieuius oculis Cataracta , bxc non regit cor-

neam , fed tantum obturar pupillam , icu fora

men vues , Sc tunc nihil proifus videtur , vide-

letur autem aliquid fi cornea eflet proprium vi-

iîoiiis fubieftum. nifi dicas obtuiaiâ pu pilla im

pedid fpiritus animales , qui neceflaiij funt ad vi.

iionctn , fed contra , cornea etiam demifsà tali

cataradâ bene nutritur , nec vllô modô apparct

immutata : ergo haberet etiam fuificientes. fpiri-

xus animales, deinde fpiritus animales non funt

lucidi , vt egeant medio diaphanô ad hoc vt

tranfmittantur,à nervo óptico vfquead corneam.

denique extinguerentur illi fpiritus fi tranfmitte-

ictur à nervo óptico in corruam per tres humo

res, quarto inutiles eflent alij humores,& tuniez.

quinto alicui peí forata fuit cornea acu , & aller-

vit fe earn acum vidille. fextó fi pet duo foramina

íes eadem fpectatur.non femper nequein omni fi-

tu apparebit geminata ; fed femper appareret ge-

rninata quoties duo radij ab cudem obisdo per

duo foramina emilli corneam attingeitnt quod

tarnen eft fallum. fi enim dicas quod etiamfi fine

duo radij diverfas retina: partes attingentes,quod

vnicum tantum obiedum ollendant , quia ab со-

dem obiedo procedunt. Sed contta fi obiieias

chattam in cettâ diftantia, peiforatam duobus aut

tribus foraminibus in aliquo fitu inferius expli

cando , videbitur duplex , aut triplex obiedum

pro numero foraminum ; fed in tali cafu hi radij

ab eodem obiedo cmittuniur ; ergo non furficit

radios ab eodem obiedo emit ci, ad hoc vt vnicum

6c non geminatum obiedum videatur.

Multó minus fit vifio in cornea , ita vt radius

qui in cornez profunditate recij-itur fit viforius,

& determinatiuus potentiz ad videndum. Sit

enim obiedum A , emittens duos ladios in cor-

ream ВС , nempe radios А В, А С , fitque Aß

perpendiculars , Si confequenier irrefradus. Sit

autem alius radius AC obliquus , qui cum à me

dio rarioii ntmpc afe're.iricidat in corneam , fran-

gerur ad perpendiculaiem ( perfuppo'tionem pri-

Гйлт ) fiangatur ergo in C¿ , ©с radius EC.pio-

ducatur fecundum lineam rectam in F. G radij

BD,C£,eiîent vifotij. hoc eft effent ij qui vltimb

 

determinareht organum ad videndum ; videretut

obieclum A , fecundum lineam E С ; ergo vide-

retur etiam in F. neque enim oculus videt obie

dum nifi fecundum vltimum radium quern teci>

pit , alioquin res per fpeculum réflexe vifa non

viderctur eile in fpeculo; Sed in fuo proprio lo

co, quod tarnen falfum eft.

Secunda pars oculi quae occurrit eft humor

aqneus , fed neque in illo fieri poteft vifio. pri

mó quia nullus humor eft ad fehtiendnm aptus;

cum neque fit netvus neque aliquid huiufmodi.

nimia enim molli ties eft ad fentiendum inepta,

deinde probabilius eft humores non animari. Se

cundó in eo humore eft adhuc confufio radio-

rum , hoc eft à pluribus obiecti partibus ad idem

punctum aquei humoris duci portunt linez re-

ctz. pored item fieri difficultas fuperius propofi-

ta circa corneam. cum enim cornea , & aqueits

humor non multum différant , radius qui frangi-

tur in cornea reda procedet in aqueo ; atque

adeo obieclum geminatum , & in duobus locis

 

appareret. vt fi punctum A , duos radios emittat

in aqueum humorem nempe radios AB , ACpri-

mum perpcndiculorem , & irrefradum , fecun

dum vero obliquum , & confequenter refractura

in puncto С. fi aqueus humor, & cornea fine

eiufdeui denfitatis non recta procedet in H , fed

frangetar in DE , Sc obiedum videbitur fecun

dum lineam ED , ergo in puncto F , quod fi hu

mor aqueus fuerit denfior quam cornea adhuc

fict alia frndio ex eadem parte , ira vt radius DE,

produdus , tnagis vergat ad partes G.ergo ad

huc in rali cafu obieclum per duos illos radios

vifum ; geminatum , Sc in locis A , Se G «ide-

bitur. fi denique aqneus humor dicatur efle mi-

mis denfus quam сопка , quia maiorem habet

denfitatem

\



Liber primus.

Jenfitatem quam a'c'r radius CD > frangetur in H>

non ïamen ita vt radius HD,coincidat cum AC,

quia ad hoc neceftatium eilet, vt tanta eilet diffe

rentia quoad denfitatem inter corneam , & a-

queum humorem, quanta eft inter aerem & cor

neam, vt reftitueret radium in priftinum ftatum.

Qux ratio etiam valet ad probandum araneat

portionem anteriorem non. efte federn vifionis

qualiseftIK.

Probatur item alia ratione radij AC>AB>emi(E

ab eodem.obieeti punjfto A, licet iam inter fe ac

cédant; propter refractionem in puncto С factam:

non tarnen ad hue vniunturin anteriori patte chri-

ílallini feu in aranea , ergo fi atanea eflet vifionis

Organum, idem punctum A , afheeret duas partes

organi nempe punctum L , & punctum H : ergo

non vitaretur confufio.probatur antecedens ex ip-

fa aquei humoris fîgurâ.qux non adxquat medic-

tatein vnius Sphxrx:ergo non poteft vnire radio»

ad idem obiectum pertinentes, confequentja pa-

tetjfi habeas lentcm vitream convexo concavam¿

aut ctiam plano convexam, nunquam,in eius fu-

perfide poteris radios folis vnire ; fed in aliqiia

diftantia. quo argumento etiam probo ñeque in

chriftallino,ñeque in aranea: alia parte , neque in

toto vitreo humorc fieri pofle vifionem. qusero

enim quid requiratur , vt aliquod obiectum licet

vnicum in fe.geminatum appareat. certú eft enim

aliquando tale apparere.nempe vt duo radij ab ea-

dem parte obiccti cmiili, duas diverfas panes or

gani in quo fit forrnalis vifio feriant , & infuper

hi duo radij produit i verfus obiectum non con

venían!. Sed five ponatur vifionis Organum elle

chnftallintfs,aut ilium ambiens aranea.fi ve ftatua

tut vitrcus hunjor.hxc duo inveniuntur , nempe

quod in illiusduas partes diftinctas incidant radij

ad candem obiccti partem pertinentes, & infuper

product i verfus obiectum non conveniant inter

fc , nec oftendant obiectum efte in eodem loco:

ergo omne obiectum non dico duplicatum : fed

multiplicatum videri deberé t.

G

F I 

Sit enim obiectum A,radij incidente? in gculurrt

/В, AC. quo* oftendimus tantum vniri in retina1

in puncto D, fi llatuatur orgamirri vifionis eflc

aranea EFN. dico fore vt duplex videatur obie

ctum A,quid enim requiri poteft, vt obiectum A,

videatur duplicatum,' nifi hxc duo nempe vt afS-

ciat dads partes organi,(cu púcla E,F,& ita cas af-

hci.it , vt non pofiit ocultis feniire eas duas arfe,

it iones prodire ex eodem locojfcd etiam hoc po-

itremum inveniçur. nam fi ptoducercmur radij

EP, FO , non iueiderent in punctum A , fed EP,

T«m. И.

in L, & FO , in К , ergo fentit oculus fe percutí

in E, ex loco L , in F , ex loco К , igitur gemi-

natum deberet apparcre obiectum A , quod eft

contra omnem expetientiam. quod argumentum

convenit etiam vitreo humori.

Qnare reftat fob retina, qux fit formale vifio

nis organum,nempe in quo vitatur omnis omni-

no confufio , cum vnicum illius punctum vetbi

gratia D , ab vhico tantum obiccti puncto A, fc-

riatur & pungatur.

Reftat tamcn vna difl1cultas-,nempe contendunt

aliqui in alia tunica retinam veftiente fieri vifio-

nem. hôc perfuïifi argumento.

Si vifio fîerc t in retina , fieret in omnibus eius

partrbus, fierique non poífet.vt obiectum oculö

obiiceretur,& non videtetur, fed fieri poteft , vt

obiectum obiiciaturoculo,& non videatur.fi nem

pe eius imago incidat , in earn partem retinx , in

quam infetitur nervus opticus, probatur autem

minor experimento.

Ponantur triaobiecta diftantiaád invicem femi-

pede,fintque maxime vifibilia.Sit vnum obiectum

maxime ad lxvam voçeturque A, fit intermedium

B, Si C, maxime ad dextram. refpice vno tantum

oculo,obiect ú A.ita vt oculus in illud intendat ,feu

fit in axe óptico , videbis tarnen alia duo obiecta,

licet non ita djitincte. recede fenfinvintendendo

femper in obiectum A , quod fuppbnitur eíTc ad

larvam : accidet vt non videatur obiectum inter

medium B.licet videatur obiectum Ç.quod maxi

me eft ad dextram-.etgo fignum eft effe in órgano

visus aliquam partem,qua.' Поп fit vifiva. Sed fi

fieret in retina , illud obiectum videretur ,vere

enim eius imago in partem' aliquam retinx inci

dir, quare debet affignari , al a tunica retinam ve-

ftiens, feu chorois pro órgano vifus , nam ea in

medio eft perforata , qua patte infetitur nervus

opticus , in quern locum dum incidir imago ob

iccti, mirum non eft fi videri nun poffit cum itl

tali loco deficiat.

Reipondeo parum interefle an prxcife ih ipfii

retina , an in choroide qux pars eius dici poteft

fiat vifio. quamvis etiamfi retina fit vifionis Orga

num, poterit fieri, vt qua patte ei inferitur nervus

opticus,non fit fatis tenuis,& fenfibilis.vt fenfa-

tionem cliciat.concludo ergo ex eo experimento*

aut elle aliquam partem retins qux non fit apta

ad videndum , nempe ea pars cui inferitur nervus

opticu$,aut quod in choroide, ipfam veftiente, Be

qux propterea aliqua eius pars dici poifit fiat

proprie vifio , quod тех aílertioni contrariant

efte non cenfeo.

PROPOS IT IO V.

Thedrema.

Obieüttm licet pet pltires radies In eaàem parte rtti*

nt colleiios vifnm> vnicum apparet.

Attingo hic diffieuhatem fatis magrfam,& qu*

meó iudicio , fola eft qux nonnihil negotij

poteft faccllere. Hrc autem ita moveri potert. Si

vifionis Organum nempe retina potentiifimè mo-

vetur ab obiecto.cö quod eadem pars retinx plu-

ribus radiis ab eodem obiecto prodeuntibus fer ia-

tur,Sc pungatur -.obiectum multiplicatum appareré

debct,totie» nempe quot radij earn partem retin«

Y y attinguntî

i
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Opticas

attingiint : fed hoc eft manifefte contra expericn-

tiam : ergo do&rina fuperiùs rradita nequáquam

poteft fubfiftere. probarur maior, obiedum tunc

niultiplicatum apparet cum videtur die in pluri-

bus locis^fed debet ctvideri eiTe in pluribus locis,

ergo multiplicatú apparerc debcret.maior eil cet»

tn;lî cnim videatur eííe in pluribus locis non po

tent non apparere multiplicatum. minor ita pro-

batur. ocuius videt obiedum cite in eo loco , ex

quo fentit fe aft¡ci,5c vt ira dicam pungijfed fentit

fe fungi ex pluribus paitibus à radii s ai idem ob

iedum pertinentibus.nam fentit fc arfici ex ea pac

te, ex qua radi} vhirai ipfum ferientes ptocedunt,

& ad ipfum appellunt;fed ad iácm pundun orga-

ni fentientis пет pe retinx, raJij al idem obiectil

perrinentes appellant ex diverfis partibus , ergo

debet videre obiedum die in diverfis locis. infpi-

ciatur fuperior figura in qua pundum D , retinx

A

is

ducecur impetus.aut quoi idem eftjduo vnico, &

cidem xquivalcntes.Sit enim globus A, qui fimul

 

attingitur pluribus radiis ab eodem obie&o A

prodtuntibus.nempe tadiis ED,FD & aliisinnu-

rnetis.qui inter illos excogitan polTunt: radius au.

temED.procedit qnafi ex pundo L,8c ta tius DF

ex pundo K.igitiu pundum A.debet fimul appa-

rere in K,& L »irnmo Sí in toto fpatio LAK. fi

enim folus eifet radius DE , videretur tanturn in

L,fi folus DF.videretnr obiedum A ,elle in К ergo

fi inveniantur duo radi'j EO, DF, videbitur fimul

in L & К , confirmatur tora hac ratiocinatio. vi-

demur¡eádem v(î , vt probaremus viiioncm non

fieri in chriftallino.aut vitreo;v.g.non fieri in pú-

£lis E, de F , quia videlicet idem obiedum A, vi

deretur eile in radio F О , & in radio E D , qui

duo radij cum intet fe non conveniant vertus A,

reprxfemabunt obiedum elfe in duobus locis.

Duplici aut triplici via nodum hunc foluam.

priorem modum nfferam tantiim animi gratia ne-

que enim cum omnino folidum ruto:propter in-

ftarttiam validam cui non fiuisfacit.ad cum tarnen

intelligcndnm volo cogitari radios Inminis quafi

aliqua corpora retinam impellentia,& in ca moni

aliquem localem producentia. quod intelligent!-!

Tantum causâ didum veliro , licet hoc velint ali-

qui effe ad mentem Atiftotelis accommodatnm,

oflerentis vifum elfe fpeciem tadûs,ficut ergo be

ne fentimus dum aliquis nos impellir, & in nobis

producir impetum,multo melius, fi id etiam cum

al<qua divifione fiat,ita polfet a'nquis non о imino

quoad hoc propugnare radios luminis ab obiedis

reflexos,& in осиl um émidos .impeliere,pungere,

Öc velliime rcimam fed quidquid (it de h с opi-

»ione mihi liceai intelligentix causa prosequi

randem meihodum.

Ccrtnm cU & indnbiiaia conftat experipnria,

quod fi res eadem impel aiwr dnplici impiilfu non

quidem omnino contrario} quod aut vnicus j.ro-

 

duobus baculis CD , E F impellatur , motus qui

produciiur erit fecundùm lineam AB , idemque

producetur impetus, ac fi impelleretur globus A,

fecundum lincam Gl.vnde concludo quod fi glo

bus A.animatus eiTet,& in eodem pundo I, fimul

impelleretur duobus baculis EF,CD,eandem pror-

fus impreíEonem fentiret , ас fi impel'crctur fe

cundum lineam Gl.qnod vt oculo applicetur. du

impellirur pundum D retiux , penultimx figurx

duobus ra Iiis ED,FD, idem producetur impetus,

ас fi impelleretui aliqna pulfione intermedianem-

pe eà qux ex pundo A , reda perveniret ad pun

dum В , vel fi velis cogitare raüos vnitos imme

diate antequam retinam attingint,pundum illud

aut minimü fenfibile luminii impulfum à duobus

radiis ED,FD,trovetur motu intermedio ficut glo

bus A, fiipra dcfciiptus ; & vnicum in retina pro

ducir impetum , fecundùm lineam aliquam inrer-

mediam, id eft qu.r velut ex pundo A procederer.

hic tamen vltimus modus fubfiftere nullatenus

poteft , quia fequeretur quod duo ra.lij luminoft

pofl vnionem in vnum eundemque coalefcercde-

berent quod ift manifvfte contra experientia.

Contra htiiufmodi modum explicandi eft та-

nifefta inllantia,cui vix puto refponderi polte , íi

in ea expticatione prxcife fiftatur. fequttur enim

quod interceprô ra !iô AQs¿ confequenrer radio

DF.ita vt folus remanent radius DE,videretur tno-

veri obiedum,fed hoc nemo experitur. Si enim

per duo foramina ita obiedum aliquod refpicias,

vt non арpareat geminatuni (nequc enim in omni

cafu,& fitu geminatum apparet) fi(inquam) inrer-

cipiatar vnus radius,non apparebit obiedum ma-

tire locum. Sed fi h.?c explicatio valerer,id acci-

dcret nam tunc non proiuccretur aliquis impetus,

aut motus mixtus,vt fi globus propoiitus A , non

a npliùs impel'eretur duobus baculis FE,CD, fed

fiflerctur altcruter nenmc Cù;globus A.nonam-

pliuj mover<?tnr fecundum lineam AB,fed fecun

dum lineam AH parirer fi pundum D, impulfum

duobus radiis DEiUF reprxfentat obiedú in loco

aliqiiu intermedio , intercepto radio DF,non am-

plius reprxfentabit obiedum in aliquo loco in

termedio,fed tantuniicntiet fc pugi ex pundo L.

Secundus modus m.lçis probabilis,& faii$ bene

explicans.ea qux in oculo accidunt,eft i(le,nempe

qimdcumquc pundum retinx.aprum elTe vr mo-

veatur fecundum perpendiculaic.ita vtalix partes

retinx. impediant qivominus movratur fecundum

alia n lineam" q iod cpo explica с exemplo fornici»

cuius fifiguli lapides.ita difpofitifunt.vt locomo-

veri non poffiin niû fecundùm linea perpendicu-

larc.feu per cennú illius dudani," Sit enim fo-n x

ABC,
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cuius D.cemrum eft, fi lapis A, impellatur per li-

neara EA , non raovebitur fecundum illam,huic

 

fcnim motui refiftunt lapides vicini.fed movebitur

fecundum lineam AG, cùm hzc Tola motui relin-

quatur via, ergo eôdem modô movebitur ас fi im-

pulfio ex centro D procederet.vnde omnis impe

tus in iis lapidibus producbs, eundem effectum

producer,ac fi ex púnelo D procéderez

Quod vt materix noftrx applicetur, fàvet ma

xime huic explication! aliquorum opinio, qui di-

cunt totam retinam compaâam efle ex neruulis

non quidem extenfis ; fed quorum fibrx omnes

centrum retins refpiciant,eô modô quô in figura

vides lineólas efle duftas.

Venit etiam mihi in mentem alia eiufdem prin-

cipij explicado , non confiderando retinam per

modum fomicis^ied per modum, alicuius chords

£exibilis,aut corporis alicuius contexti ex huiuf-

modi nervis flexibilibus.flexibilem autem nonni-

hil effe retinam.oftendit fat is mat eria.dici tur enim

retina , feu retiformis tunica , quod neruulis hoc

modô extenfis conftet.fi autem impellatur chorda

cxtenfa,infle£tetur non fecundum lineam qua im-

pellitur;fed fecundum earn lineam fecundum quá

eil faciliormotus.eft autem facilior motus,vt pars

A.fecundum lineam AG.moveatur quam fecundú

quamcilmq;aliam;ergo movebitur fecundú lineam

AG,quocumq;impetu impellatur.probo autem fa-

ciliorem eíTe motum'.fecundum lineam AG.fi mo-

vetetur pars A,fecundum lineam Af, huic motui

refifteret pars retina: A H , quae ntmis extendere-

tur, item pars retinx ABC, quia eius pattes nimis

 

Corrprimerentur;motni autem AG, nulla refiftit,

aut laltem non ita refiftit. qux explicado confir

man poteft aliis exemplis. fit enim funis AB ex-

tenfus,& firmiter annexus in pun&is A,& В inci-

dat in eum globus E,fed obliquo cafu. annc pro-

prerea moveb'tur fecundum lineam EC , proda-

Лаго, hand dubie non ita fie!;fed tantum fecundú

lineam CD, rêfiftente prioti motui lineâ AD,qux

Tom. 1 1.

tantum extendi non poteft. qnacumque ergo tan

dem linei incidat globus E,in punctum D , fern*

per eodem modo infbc"tetor.ratio eft quia ad mo-

tum quemcumque alium , vel refiftit fegmentum

AC,quod nimium extendi deberet.fi nempfc pun

ctum С , moveti deberet fecundum lineam С F;

item refifteret motui fegmentum CB, fi punctum

С , moveri deberet fecundum lineam CG , quia

tunc nimium extendi deberet.

Nonnullos vidi qui ita exp'icarent .dicerentque

quod quoties femitur impetus impremí s ab aliquo

corpore,nifi fiat divifio corporis , neque muUùm

moveatur corpus percu(Tum,quod(inquam) femi

tur il le impetus fecundum psrpendicularem. ita &

Alicuius frontern percuterem.quse fitjV.g.Hl, qtlo-

 

modocumque percutiatur non fentietut ex qua

pai te fiet percuffio,five percutiatur fecundum pcr-

pendicularem ML.five obliqué, modo HI , non

multùm introrfum moveatur , пес corpus impel-

lens.multum penetret intra profjnditatem corpo

ris H 1. quod adhuc volunt magis verum eflé fi

corpus impellens fit Sphiricum,vt fi impelleretut

ex pun&o K,globus fecundum lineam OL.candem

impreffioncm faceret.ac fi ex puncto M, demitte-

retur. ratio eft quia fupetficics HI;non fentit mo-

tumKL,nifi quatenus illi refiftit , fed non refiftit

motui KL, (compofito ex perpendiculari feu ver-

ticali ML,& ex hotizontali Hl(provt horizonta-

lis eft , hoc eft ptovt defcrt mobile К ex H in I,

fed tantùm provt illud defer t ex К in H.feuex M

in L; ergo quomodocumque defcratut globus K,

in punctum L.fentiet ilium motum, prxcife qua

tenus perpendiculari: eft. quod confirmo experien-

tià communi.fimus duo in eadem navi, quxfera-

tur ab oriente in occidentem, fimque refpeäu al-

teiius ad plagam Septenttionalem , ille ad meri-

dionalcm.oppofitinempe fecundum latitudincna-

vigij,& immittat pilam qux me feriat.realiter mo

tus illius pilx compofitus eft, ex motu ab oriente

ad occidentem, & prztereaex motu à meridie ad

Septentrionem > ego tarnen millo modô patiar ab

ea pilá.quatenus fettur ad occidentem , quia illi

mot m non refifto.eo quod fimul ferar inocciden-

tem;paritet quia fupetficies HI,non refiftit motui

illius globi ptovt horizontal!* eft,cum ipfafuper-

ficics eiiam horizontalicer feratur.aut extenfa fit*

fentiet illum ¡¿tum tantùm quatenus habet de per-

pendiculari;ergo codem modo fentiet globum dc-

latum per KL,& per ML , nifi quod forfitan i£his

tut maior in vno,quam in alio,fed loquimut tan

tum quodfentiat ex qua parte feriatur.

Qui nolet ita philofophari,nec refpicere fenfum

visûs a 1 modum alicuius ta£tús,hác habeatexpli-

cationc. Supponatur retina non eile omnino opa-

ca/ed habere ahquam diaphaneitatemjfupponatuc

Y y t item
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iccm maiorem habere denfitatem qua humor vi-

u eus ; quibus pofitis facile in multis explicabo,

quomodo licet obiedum vidcatur per piares ra

dios, hoc eft fiant duo coni contrapofiii quoi ú ea-

dem bails nempe oculus ; vertex vnus in obiedo

alter in retina'.nihilominus vnicum appareat obie

dum in linca reda à pindó i 1 lo ad obiedum.aut

ab oculi centro ad idem pundum quod idem eft.

A 0
 

Sit obiedum A.emittens per pupillam,& chri-

Ihllinum radios AB, AC, qui vniantur in eodem

puncto retinx D.producti auteni redáin craílitie

retinx incidan! in E.ôe H.ducattu per pundum D

perpendicularis DG. certum eftquod ftangentur

illi ambo radijad perpendicularcm DG,(fecmdnm

/Kppojitienem prïmam) licèt autem omninà mathe-

maticé non conveniant cum perpendiculari, phy-

iîcè tarnen cum illa conveniunt : cum ergo radij

BD, DC, hon Tint in órgano in quo fit vifio , fic

en\m(per j.)in retina,fed tantum radius D G , auc

duo cum illo phyfice convcnientes;videbitur ob-

iedum fccundùm lineam GD , nihil enim fentire

poteft oculus , nifi fecundum id quod in proprio

órgano visûs reperitur : ergo videbit obiedum in

linca GD.fed linea GD.produtta tranfit per F.cen-

trnm rctinx;quod probabiliter eft etiatn centrum

aliorum huraorum ; ergo videtur obiedum in lo

co fuo proprio , licet videatur etiam per radios

obliquos , cum illi radij obliqui coïncidant fenfi-

biliter cum perpendiculari.

Atque funt ifti modi quibus explicarur hxc

propofitio , qua: eft fundamentales in toto hoc

negotio , Sc qua fuppofita facile multa alia cx-

plicantur. Fuit propofita in ratione dubitandi alr-

qua confirmatio quam fine folutione relinquere

non debeo. nempe quod videamut vfi со argu

mento , quod foluimusad probandum vifionam

non fieri in chriftallino aranea.auc vitreo, hoc eft

quod vifio pundi A,non fiat verbi gratia in B.&

С chriítallini;quia cum radij BK.Cl.pa'rtes diftin-

das chriftallini attingant , & produdi redànon

refpiciant punctum A jimpoffibile eft vt oculus

vi illorum videat vnicum obiedum. licet enim

dux organi pattes inipulfx duabus pulfionibus

exdivetfis partions fadis non poífint , vt i ta di.

cam ¡udicare , fe impulfas cfle ab codem obiedo,

eadem tarnen pars impulfa duobus radiis propter

difpoficionem ad vnuni tantum.motum , vnico

tontum motumoveri poiell , & confequenter eo

dem modo, ac fi voica fui fil- 1 pulfio ; Igitur aliter

philoföphandum eft de vnica parte retinx à d¡-

verfis radiis impulfajalitcr de duplici ране impul

fa duabus pnlúonibus.qux millo modo videantur

venire ex eodem obiedo propter refcadtionem

iamprxfuppofuam.dico eigo fieri poliert eadem

pars retinx íímul percutiatur à duobus.iudicet

tarnen vt ita dicam fe vnicâ percuílione petitam;

fieri autem non porte , vt dux partes impetapyir

duabus pulfionibus , qux divería refpiciant loca,

iudicent tamen fe ab vno eodemquc obiedo per-

cufias, dixi qux diverfa refpiciant loca, duo enim

oculi vnicum vident obicdum;quia vt oftendam

infra cum de duobus oculis, licèt duplici vifionç

vid eant idem obiedum, illud nihilominusin eo

dem loco vident; atqne adeo non geminatum.hoc

eftimpetuntur dux illz partes , duabus pulfioni-

bus,qux ferant in eundem obiedi locum.

Hanc autem difficultatem videtur actigiíTe P.

Skeinerus dum percurrens refradiones , quas pa-

titut quilibet radius ab obiedo in oculum immif-

fus, oftendit tandem in retina ita refiingi vt dire

dé ferat in obiedum. puto tamen hic aliquid phy-

ficum intclligendum.fateor enim non vfque adeo

Geometricè omnes radios quadrare cum perpen

diculari duda ad pundum retinx quod actingir,

& qux confequenter ferat in obiedum.

Quidquid aute m fit an explicationes quasattu-

li omnino convincant , ñeque enim plus roboris

iliis tribuere velim, quam in fe habeant : attamen

exiíUmo fatisfuifTe demonftratum, obiedi quam-

cumque partem pluribus radiis inidemtetinx

púdum colledis agere.vel nullam poíTe aíLgnari,

probabilem rationem cur itacompofitus íii ocu

lus, 6c со admifsô omnia fine vlla diffiçuhate.non

folùm explicari:fed etiam fere palpari.cum igituc

aliunde confier expetientiâ nos vnicum obiedum

videre,& in fuá proprio locó , fi nihil aliud acci-

dac;dicendum eft (inqttam, earn efle vim retinx, vt

quomodocumque atiingatur ; & ex quàcumque

partc,rcferat cam inmiefiîonem ad perpendicula-

rcm.atq; hoe in omni opinione explicandum pu-

tojhoc eft five dicatur vifio fieri inverso fitu,fiue

ercdo. nam quod incidant plures radij ab eadem

parte obiedi ad oculum , nullus negare poteft.

cum omne agens agat in omnem partem ; & ab

eadem parte obiedi , ad fingula punda pupillae

duci poffint linea reda; ; propagabitur etiam lu

men aut fpecies(parum jntcre(t)íecundúm illas Ii*

neas,qux cum inveniant humores diaphanos, pe-

netrabunt vfque ad retinam, vel ergo vnientur in

códem pundô talcs tres radij, vel non ; quidquid

vero dicas reftat dificultas integraj ergo omnibus

eadim'cultas eft explicandn.quarefit indubitatum,

idem pundum retinx excipiens plurimos eiufdem

obiedi radios,- illud vnicum vidcre fecundum li

neam ptrpendicularem ad illud pundum retina:

du dam.

COROLLAR1VM I.

Obicda quorum radij diver-fas retinx partes

attingant videntur in diverfis locis.Sint enim ob-

ieda A,& B.qux retinam in diverfis pundis C,&

D attingant; dico ilia obiefla vifum iri in diverfis

locis extra oculum. fit enim -centrum retinx E,

obiedum A attingens pundum C, retinx videtuc

per prxcedentem eíTe extra oculum , fecundum

lineam Cf;obiedum Böttingens pundum D, re

tinx videtur eflc extra oculum fecundum lineam

DEjfcd illx dux linea: vnit.c intra oculum in pun-

do EnecclFario extra illud divaricantur, & in di

verfa incidunt loca ; ergo obieda diverfa, attin-

gentia diveifas retinx parces,in diverfis videntur

elle locis. «

CO ROL
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COROLLARIVM II.

Obieda idem atcingencia pundum retinae vi-

dentur fecundum eandera lineam , vt fi obiedum

 

A,attingat ptmÄum retinae C, & accidat cafu ali-

quo.vt aliud quodcumque obiedum F , attingat

radiis fuis , idem pundum С , per prscedentcm

ambo videbuntur fecundum lineam CE>idcoque

vjdebuntur efl~e.au t in vno eodemque loco fi ocu-

lus iudicare non poffit de diftantia , aut fi iudicet

vnum videbitur diaphanum,non impediens altc-

rius vifionem,aut certe erit confufio.

COROLLARIVM III.

Obieda qus finiftras partes retins fuis radiis

âttingunt apparent dextra.qus dextra* finiftia.íit

enim A.attingens punЛ urn С ; & В, punclum D»

videbitur A.fecun iùm lineam CE,& В fecundùm

lineam DE.qua: fe interfecant in pundo E,& poft

concurfum mutant fitum:ergo qux finiftrasattin-

gunt retins partes appâtent dcxtra,& conti a.

COROLLARIVM IV.

Idem obiedum duas attingens retins partes

vide tur in pluribus locis , vt ti retina eilet in Gl,

& punДum B,attingeret partes eius G ,& I.videre-

tur punctum В .fecundùm lineam GE, & etiam fe.

cundùm lineam IE ; ergo in pluribus locis vide-

retur , nempe fecundùm duas lineas qus extra

oculum duo diva ía loca defignant.

COROLLARIVM V.

Illud оЫеЛит cuius imago in retina maior

e(t,cxteris paribus maius apparet.quia illud obie-

ôum maius apparet cuius extrema magis inter fe

diftare videntur , fed illud cuius imago maior eft

tale eft ; ergo maius apparet. probatur minor fit

enim imago DH,maior imagine DC , dico csteris

paribus obicЛит FB , maius apparere quam AB-,

Пат duda pec intelledum perpendiculári НЕ , fi

producatur attinget pundum F,vltra pundum A:

ergo fi diftantia fit eadèrri} au»iudicium fèrri non

poffit de diftantia ; quia nimiâ eft , aut iudicentut

illa obieda efle £qiialite^diftantia-,©biedum illud

apparebit elfe FB.fed obiedum FB.maius apparer,

quam obiedum AB,nempe totum,maius appâter,

quam .pars illiusi. ergo quoties obiedum maiorem

imaginem depingit in retina, apparebit maius,cx-

teris paribus, qus voces funt diligenter atten-

dendx.fcio enim dum poteft judicium terri de di

ftantia hoc fnlfum eife: nam fieri poteft , vt obie

dum paruum valde viciuum oculo, maiotem de-

pingat in retina imaginem,quam obiedum maius

temotum , quia nempe id colligimus ex diftantia«

diftantiam autem ex multis cognofeimus infra ex-

plicandiSjideoque aJdidi csteris paribus.

МИНИ ИИ WH ИИ ИИ ИМ НО ИГЛ мм ЯМ

PROPOSITIO VI.

Theorertu.

Qui fttb maiori ángulo videntur \moiora appArerit.

Quia înnumerz folui poffunt qusftiones, prs-

cipuè verô ad maghitudinem viíam obiedorum

determinandam. ideo primo feire debemus quid

lu ipfe angulus viforius.intelligo enim per angu-

lum viforium angulum aliquem cuius apex fit in

oculi centro,& bafis fit ipfum obiedum. vel me

lius angulum folidum in oculi centro compre-

henfiim à lineis dudis à fingulis obiedi terminii

per centrum, ita vt fi obiedum fit fuperficici ali-

qua redilinea qus intelligatur tanquam bafis -al i-

cuius pyramidis, cuius vertex fit in centro oculi)

angulus i lie fol idus in centro oculi conftitutus.fit

is de quo loquimur. fi vero obiedum fit figurs

curuilincSjille angulus non tam erit angulus ali-

quis folidus,quam turbinatus aliquis vertex, qui

tamen fumetur proangulo,ficru confideramus an

gulum conorum , hoc eft angulum triangulorum

à quibusgenerantur. moneo autem deincâps, vt

faciliores lint figurs, mefolum chriilallinum ho-

taturum cum retina, fint igitur obieda AB , CD,

A С T\ T»ariglUUS viforius AEB.obie-

r\l^ U Ufa дв, fit maior ángulo vi-

forio CED,obiedi CD.dico

obiedum AB, csteris pari-

bus maius videri.

Demonftr. Imago obiedi

AB erit Hl , & obiedi CD,

erit FG.nam lines per cen

trum oculi tranfeuntes , de

terminant locum obiedi;er-

go imago obiedi A eft I, 8c

^ . obiedi В eft H , pariterob-

Cr ieda C,& D , pinguntur in

F& G.Iicetautem vitands confufionis causa alios

radios minus principales non duxerimjeodem ta

rnen mödo ratiocinandum eft ас fi eos de fado

duxiflem.crgo imago obiedi AB, maior eft quam

obiedi CD,fed(^*r coral,vltlmum prtcedentis)\\\u&

obiedum cuius imago in retina maior eft,apparet

maius; ergo AB, apparet maius.

Velbreviùs angulus AEB,ex fuppofitiohe ma

ior eft ángulo CED.fed (per i j.i. ) anguli ALB,

HEIjficut CED.FEG, àd verticem funt squales;

ergo angulus HEl,maior eft ángulo FEG.triangu

la antem HEl.habent duo latera HE, IE, squalia

lateribtis FE,GE trianguli FEG,& angulum HEI,'

maiorero ángulo FEG,ergo ( per i+.i.ht ius) balls

Hí,fi duceretut maior effet bafi FG ergo (ptr cor.

j.f.htíMs) obiedum AB, maius apparet quam BD.

Licèt autem in decurfu fimus formaruri ilium

angulum quafi efler in fuperficie externa ipfius

oculi,vt in pundo К , ilium tamen intelligemus

in centro ipfius oculi , Se facile oftenderemus,

quod fi maipr ti.и angulus in fuperficie oculi,ma

ior etiam erit in centro ipfius oculi.
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PROPOSITIO VII.

Theorema.

jid dißinflam vißonem rcqtàriuer , vt retina ratios

ab eadern parte obietli prodemtet , excipiatfra-

cife in puntlo concursHi.

Sit obieäum AB , ex cuius fingulis puncéis

A & В emittantur radij in chriftallinum,qui dein«

 

£ F

de vniantur in retina , primo а(Гего viiïonem fo

re diftinctam tunc enim vifio eft diftindta , quan-

do quodlibet obiecti punókum videtur in diltin-

ito loco ; fed quando accidit vt in tetina vnian

tur omnes radij , eiufdem partis obiccti , radij

ad diuerfas pattes pertinentes , diuetfa pundta rc-

tinx attingent ; vnientur enim in radiis princi-

palibus,& irrefra6ris,qux obieeta autem diftinftai

attingunt retinx partes (per corл $.humi) videntur

in diuerfis ,locis ; ergo quzlibet partes obiecti,

videntur in diuerfis locis.öc non dux in vno:igituc

erit fumma diftinctio.

AfTero fecundo fi retina attingat huiufmodi ra

dios in CD > fitque vicinior quàm par eft , fore

confufionem. tunc enim eft confufio , quando

eadem pars obie&i , videtut in plutibus locis ; &

dux in vno ; fed hoc accidet in tali cafu nam ra

dij AI > AD > ad idem obiccti punctum pertinen

tes non funt adhuc vniti , ergo fi retina effet in

CD , attingerent duo eius diuerfa púnela D & I.

ergo per corol. г. propo. i. huius punctum A

videbitut in duobus locis , & quia inter I & D,

funt plurimi , radij , videbitur punctum A , in

toto aliquo fpatio fatis magno Idem oftendam de

puncto В. & quia radij Al , В I ad diuerfa obieeta

pertinentes.vniuntur in eadem parte retinx , fci-

licet puncto I ( per cor, i. $. huiuj ) videbuntur

A, & В in eodem loco , ergo eft confufio.cum &

plura obieeta in vno loco , & idem in pluiibus

locis videatur.

Idem inconueniens fequetur , fi retina fit ni-

mis remota vt in EF , nam radij eiufdem partis

obiccti poft vnionem feparantur , idem obiedtum

in toto aliquo fpatio , & plura in eodem loco

videbuntur : ergo in vtroque illo cafu erit con

fufio : ergo vt vifio fit diftindta > reiina radios

eiufdem partis obiedti,prxcife in puncto concur-

4ÛS, debet excipere.

COROLLARIVM I.

Dum imago obiedtorum diftindrè depingitue

in rctina.oculus clare,& diftincte vidct,6c viciifim

dum obieeta clare videt ; eorum imago diftincle

depingitur.

COROLLARIVM II.

Dum imago eonfufe depingitur in retina,ocu-

lus confufe videt , Sc vicifllm. dum enim imago

confufa eft;plufimorum obiedtorum radij eandera

parrem retinx attingunt > ergo ilia omniain eo

dem loco videbuntur.

COROLLARIVM ПГ.

Dum imago depingitur in oculo , inuerfo fitu,

videtur obiedtum erectum e(Te ; & viciffim dum

videtur obiedtum in fitu naturali ; imago eft euer-

fa,vt demonftr. prop. i. & j.

COROLLARIVM IV.

Obiedta quorum imagines depinguntur erecto

fitu videntur euerfa.

COROLLARIVM V.

Ea quorum imagines in retina maiores für«;

maiora videntur cxteris paribus , & vicifllm

fi imagines minores fint apparent minora.

COROLLAS IV M VI.

Ea quorum imagines funt rotunix , rotunda

videntur , fi quadratx quadrata &c.

штшшттш нитями»

PROPOSITIO VIII.

Theorema.

Vt obiefla viciniora diflinflé videantar , debet out

coarflari chrißallinns ; fitrique feP.io minoris

fphxrx , аШ retina remoxeri à cLrijlallino,

Suppono dari homines , qui non tantum ob

ieeta fatis vicîna diftincte videant ; fed etiam

lemotiora.

Suppono item ex Dioptrica duas experiential.

Prima erit , lentem vitream , qux eft minoris

fphxrx fcgmentum.radios vnire, feu obieeta pin-

gere diftincte fupra charram , ad minorem

diftantiam,quam lentem maioris fphxrx.

Secunda erit , lente eâdem , obiedta viciniora,

cxhiberi ad maiorem diftantiam , quam remotio-

ra. vcramque expericntiam omiffis demonftratio-

nibus dioptricis qux non funt huius loci facile

explico hnc methodo. . .

Sumantur dux lentes qux fucceffiue in eodem

.foramine feneftrx cubiculi vndique claufi appo-

nanrur, nttteturque diftantia ad quam remolien

da eft charta, vt obiedta in ea diftincte appareant:

videbifque leutem maiorem , feu maioris fphxrse

fegrtxntum, exigerevt charta magis remoueatur,

quàm lentem roagis conuexam , feu qux fit mi

noris Splurx fegmentum.

Secundo fit lens vitrea quxcumque AB qux

Kgatur charta, reli Л is tarnen dtiobns , am tribus

foraminibus , huic ad diftantiam aliquant maio

rem ¡jT.cn quam fit ea , in qua vnit radios felis.

Uli
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îlli obitciatur fax С , apponaturque chana pod

lcntcm ad excipicndos radios tranfmilTos per fo-

 

ramina A & В ; noteturque in qua diftantia

vniantur. fit verbigratiâ punftum concursus Fj

obiiciatur alia fax accenfa in loco D magi s diftan-

ti , dico tc cxperturum radios facis D, tranfmif-

fos per foramina A , ic В , citius vniri feu ad mi

norem diftantiam verbigracia in puncSto £ , quod

experiere.quibus pofitis.

Dico lî aliquis refpexerit obiectum remotius,

illudque diilincte viderit , velicque oculos adiice-

re ad obiectum vicinum , quod etiam diftinctè

videat ; necelTario vnum ex duobus accidere ne-

celTeeft. nempe vel proceffibusciliatibuschriftal-

linum dilatauerit.illumque reddiderit obtufiorem,

feu erTormauerit in fegmcntum maioris fphxrx,

vel retinam à chriftallino ccmouerit. nam dum

vidit diitindtc obiettum remotius , retina debait

cxcipere radios ab iifdem partibus illius obiefti

Emilios przcife in pun&o concurs us , (per-;,

hums ) fed per fuppofitionem fecundam hums,

eadem lens obiefti vicinioris radios , ad maiorem

diilantiam vnit , inueniturque retina in eo loco

concursû>.ergo tel receffit retinal chriftallino, (i

chriftallinus eandem omninô figuram fernauit,

vel fi immota fuit rerina , necellario mutata eil

figura chriitallini, in fphxrx maioris Tegmentum:

fi enim omnia manferuntead m.nempe eadem di-

ftantia retins à chriftallino , eademque figuia

chiiftallini , obieóbim vicinum apparecet confu

te , contra fuppolitionem. tunc enim obicftum

apparet confufum ; cum retina non innenitar in

concurfu radiorum ab eadem parte obiec^i pro-

deuntium ,non inueniretur autem,quia fupponitur -

in diftantia in qua vniuntur radij obiciti remo-

tioris } fed diftantia in qua vniuntur radij obic-

fti vicinioris non eft eadem , cum ea in qua

vniuntur radij obiecti remotioris fed maior. ergo

vt vtrumque obie&um hoc modo diftin&e videa-

tur, debuitfaita eile alternera ex prxdictis muta-

tionibus quod erat oftendendum.

■ШШШ-Ш-KHЙН«Ш«ЙE*3 Е<5ЙШ-ЕФЗ-«Й-

PROPOSITIO IX.

Theorema.

Qwpmodo vnui oculus videat dißantlam.

Suppono primo vno oculo vix diftantiam be

ne vidcii , hoc eft , vi illius impreffionis , que

fir in oculo , iudicare non poifumus , an duo all-

qua obiecla non iadtreâuni poíin xqualiter, na-

gis , aut minus ab oculo lint remota, ratio huius

eft quia diftantja magnitude quxdam eft.fcd non

omni? mágnitndo obiecb oculo , videtut pro vt

eftinfe, niíi debite obiiciatur, caautcm indebite

obiiciuntur , qux 'ita ebiitiuntur vt eios omncs

partes eandem arfeflioi em in oculo efficianr,

linea autem ita obieóta pcrpendicularitcr ad ocu-

lum non aliam faeit viGonem, quam effiteret pun

ctum vnicum.

Probatur A (Tertio experimentó communi , ad

diftantiam vnius aut alterius pedis alicuius oculo

obieftum fads paruum obiice , & iube vt tranf-

uerfim digito obieitum illud feriat , ita vt non

'dirigat digitum ab oculo aperto ad tale lignum,

fed à finiftiâ ad dexteram , aut contta; vix vnquarn

attingetfcopum-.vnde tic argumentor.fi diftantiam

vnus oculus determinate videret , ita vt vi illius

impreffionis , quz fit in vno oculo , polTet indi

cium certain ferre de diftantia, ро1Гес homo illud

lignum refpiciens, & videns fimul fuum digitum,

iudicare, an digitus fit «que remotus ac lignum

ohiectum , fed li poller de illo judicium Terre,

non aberraret , retraheret enim ad fe digitum,

aut remoueret à fe . donee arque diftaret ас illud

fignum , faepe tarnen aberrat ab eo ílgno : ergo

non poteft judicium cet tum ferri de diftantia etiam

non magna , vi vnius oculi.

Nolo hic percurrere omncs modos quibus de

diftantia iudicamus , etiam vi illius impreffionis

qux fit in vno oculo, fed tantum vnicam attingo.

oculi chriftallinus dilatatur hoc eft fit fegmen-

tum maioris fphxrx dum obiefta remotiora vi-

dentur , fit Tegmentum minoris Sphxrx dum

obieóta viciniora videnda funt, aut retina admo-

uenda eft chriftallino aut remouenda (fecundum

prep. 8. ) fed illa dilatatio chriitallini , aut ar¿ta-

tio ficut , & remótio retinx non fit fine aliquo

nifu , & motu ipfius oculi , ergo vi illius motu*

poteft aliquo modo cognofci diftantia illius ob<

iecti ; ergo vnus oculus habet aliquam Cogni

tionen) diftantix obieûorum , ex eo nifu quem

adhibet oculus , ad videnda obiefta diftinfte : Se

poterie de diftantia iudicium ferre, exteraqux ad

diftantiam pertinent dicentut fuo loco cum de

obiedtis communibus.

PROPOSITIO X.

Problema.

Fabrica oculi matendis cm ea omnia accidant quê

naturall cmuenmnt.

Mirabile quiddam videor hic proponere , П-

berabo tarnen fidem,& in fequentibuspropolitio-

nibus , quxeumque de oculo naturali quxftiones

fient;priùs in artificial! tentabuntur , Si ita euen-

tus optatisrefpondebit.vt quod plerique authores

vix extricare políunt , facili negotio ferc palpan-

dum concedam.his igitur partibus conftat oculus

tnaterialit.

Prxcipua eius pars fit lens vitrea conuexa latís

exquifita, qux fit portio minotis fphxrx , hoc

eft qux ad diftantiam vnius aut alterius digiti ra

dios folares vniat , hic lente inftruatur tubus ali

quis (à(is amplus cuius diameter fit duorum cir-

citer digitorum , longitudo fit quatuor aut quin

qué digitorum. huic tubo inferatur alius tubus,

qui adduci poffit ad libitum. hic fecundus tubus,

tegitur vna fui parte charra albà , tenfa ¿coleo

etiam inunfta, poteft etiam hic tubus defiliere in

tubum minorem vt melius reprxfentet caudicem

ipfius oculi, feu neruum opticum. Primus tubus

adhucinferituralteriinftruc~to,feptô aliquo perfó

ralo ad modum pupillx,& adhuc fi vehs cuius ex

terior pars habeai foiamen aliud inílructú,aut fo

lia
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oculum naturalem , & aliquo artificio palpebras

cfformare.qux retinquo ingenio artificis.eirerrtia-

lia tantum perièquor. fingularum igituc pattium

imagincm hiç fubiicio,& explico.prima figura re-

prxfcn'at ptimum tubum пещ e AB. non longe
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ab extremitate A В, habentem feptum cartaceum

CD, inftrùftum lente vitrea FE. huic inférieur

alius tubus cuius caput Gl.tegirur circulo carta,

ceo,bene extenfo, & inunfto oleo, hic tubus de-

iïnat in tubum minorem KL, apertum in Kl/, vt

videri poffit circulus CI. Sit tertius tubus MN.

 

cui primus inferí poilu , eô modo quó pixis in

férieur fuo operculo, ex parte nempe NO infeja-

tur. habcatque intra fe diaphragma chartaceum

qP , perforatum in VX. aliam item faciem MR,

habeat te&am , perforíttám fbramine ST, inftma-

tur autem ST, folio fedenitidis:aut frufto phialx

alicuius,depingaturque oculus exterior.

Hanc autem habet analogiam cum oculo na

turale tubus BHKL , reptxfentat nervum opti-

cum vacuum & apertum, vt per ilium videri poll

fit quid again r in retina , hxc autem eiit circu

las cattaceus Gl , quem volui inungi oleo , vt

contraheret aliquam perfpicuitatem. volni item

vt tubus BH , moveri poltet , diximus enim (pro-

pof. 8. ) vnum ex duobus acciderc , vel chriltal-

Jinum coai£lari , dum obiefta viciniora propo-

nuntur oculo videndaj vel retinam recedere à

chriftallino, vtrum accidat in oculo naturali (cire

поп pofTum , foriitan vtrumque.

In meo oculo artifîcali priorem motum imitari

non potui \ fufficiat igitur fecundus , qui eofdem

effe&us pr'ac flare potcft. tota capacitas CGI D, ell

vitreus humor , repletur in hoc oculo acre : &

licet fubftituatur aè'r pro humore vitreo ; nihil

tarnen erit incommodi in ordine ad cftedus quos

inquirimus ; quia ex hoc fcqnetur quidçm quod

radijadidem obieftnm pertinentes, ( quosvo»

cant penicillos , eo quöd definant iñ acumen, vt

penicilli , & pingant obicftum , liceat etiam mi

hi hoc homen tfurpare) quod ( inquam ) illi

penicilli citius , aut tardiùs vniantur. mouis au

tem retinae chartacea: , qui multum accederé po

tcft ad chriftallinum hoc totum fupplebit.

Lens vinca convexa FE , reprxfentat chriflal-

vttaque illius lentis viaex erit aranea< , circubji

chartaceus DÉ , cui inferitur lens vitrea , герп-

fentat procefTus ciliares quibus conftringitur

chriftallinus humor. r>

Alius rubus qui imponitur^tubo AB, tanthiarn

eius operculum, conftatprimo diaphragrnate'qP,

petforato in VX , eft igiitir vuea , & VX ptíflilla.

quk quiaaliquando coardtatiir , am dilatan^ ha-

bcantur duo , aut tria huiufrriodi fcpta , qu*ium

foramina fint inxqualia , & ad libitum apponi

poffit quodlibet ex il 1 is. n>

. ; Circulus MR > qui etiam convexitatem habe*

re poiTet ad ornatum.reprxfentat exteriorcm ««b>

li fuperficiem ideoque. volui , vt inftrueretur fo^

rámen ST , folio fcjlinitidis , rtpratfontance cof*■

peam, tota cavitas-qux eft inter fuperficiem M<R4

& chriftallinum humorem ; reprxfentar aqiveurh

humorem, ideoque fiat quam brevidima potetit,

ego paulo maiorem expreffi , vt omnes eius pari

tés apparacept , neque refert quod in hoc oculo

pro aqueo humore fubftituo actem ; hocenim

non impediet inftitutpm nolirum, fed tantum id

incommodi fiet , quod noatot pingentur obie>-

ûa in retina quod depiugenda forent.

Volo item haberi aliqoam luppeile&ilem , vt

omnia experimenta fieri poíEnt.primo vt habean-

tur pcripicilia quibus vtuntur fenes ,; ncmpe

convexa, fed niamrie Sphzrx 'fcgmenta.habean*

rurque alia aliis magis convexa, habeanturiiem

perfpicilia concava , quibus vtuntur miopes, feu

ij qui non mulium vident in magna diftantia.

Habeatur lens polygona faltem convexa, item

habeatur tubus Opticus, aut communis feu Hol^-

landicus , aut quod melius eilet , tubus tile qui

duabus lentibus convexis conftat. licet enim ob-

iejfla invctfo fitu nobis ofteadat , parum intereft.

nam ereclo fitu ca in oculo artifician" depinget. ii

qux oecurrant alia in decurfu monebo.contendo

igitur vix adduci polfe experientiam ex oculo

naturali defumptam , qux in hoc material! valde

limplici fieri noivpoffir. conquiiam igirur vndc-

quaque cxperientias , vt eas primo explicem pet

oculum hunc materialem , quem cum poflimus

aperirc cum libuenr , & infpicerejfciemus etiam

quid in eo geratut. Et vtpuio fimplicitatem ifta-

rum explicationum miraberis; moneo autem le-

dorem quod nifi ad manum habeat hunc ocu

lum artificialeujjin multis fotiltan mcam mentem

non íatis percipiet , neque eft difficile comparare

fibi. Si enim non habet lentem fatis convcxam,

ЯП partium oculum confkiat, aflumat lenterri per-

fpiciliorum communium quibus vtuntur fenes,

vel duas aut tres , tantinn non contiguas , & ha-

bebit oculum foriitan Ipngiorem ; fed tamen op

timum , immo in quo melius imagines appareant.

«И НИ№3 t#J МИШЩ №3-£*Э Ш-С« ИЙ«H it»

XI.PR Ol' O SITIO

Prœblema.

G^bid acclda' in ecit'onoßro Лит videmiis ohiefla.

Licèt iam dixerimns in retina noftra obiefto-

rum imagines depingi exaûc, Übet tamen id ocu-

lis fubiicere, in materiali noftro oculo. obiice

oculum materialem obiccto , aliçui illuftri,& be

ne illuminato , diftanti faltem aliquibus paffibus,

fi
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G defint obîeûa illúftria , & bene illuminata,

obiice tali oculo cancellos fcneftrarum , ex de

cern , quindecim paffibus , & vide per neruum

Opticum quomodo huiufmodi obieda appa-

n ant , admuue ehriftallino , tetinam chartaceamj

vel ab cu Jem temoue % tandem inuenies ali-

quem fitum in quo diftinde apparebunt in re

tina huiufmodi obieda ; ergo bene conclude-

re debes idem accidere in retina noftra , & euril

clîè fi tum retinae in oculo naturali obieda clare,

& diftinde videntis. J

PROPOSITIO XII.

Theorema.

fresbytt retlnam nimis habent ehriftallino propiii-

цнлт/аа ehriß allшит nonfiit'ts сопнехит. ,

Presbytam voco eum qui vicina obieda confu-

fe , remota diftinde vider, quod eft vitium ocu-

lot um in fenibus.

Hi duo defedus funt idem virtualiter , nam fi

retina lit nimis propinquachriftallino excipiatquè

penicillos.ffcu radios ab eadem patte obiedi pro-

deuntes)antequam perfede vniantur , ciit confu-

fio , quod fi chtifiallinus fieret magis convexusi

hoc eft minoris Sphzrx fegmentun.j cum minor

Sphxra ad minorem diftantiam vniat radios; pof-

fent radij vniri prxchè in retina , & fie örnnem

confufionem tollere, quod vero hic fit deleft us

prxjbytx , ita demouftro primo in oculo mco

anificiali.

Obiice oculo matetiali obiedum illuftre in di-

ßantiaaliqua debita.itáq; admoue, aut remoue re

tinara à chtiflallino donee imago obiedi apparc.ii

in retina d iftindiffime. tu m adraoue adhuc retinam

cbriftallino.confundetur imago non propter aliam

rationem , nifi quod ntmiura admouifti retinam

ehriftallino. tunc oculo matcriali (ic difpotîto ad-

hibe lenrem conuexnm , defumptam à perfpiciliis

quibus communiter vtuntur Tenes, tunc in retina

chartaceâ licèt immotà.rurfus diftinguttur imago.

Vnde fic demonftrationem inftituere licebit.

Îênes fine perfpiciliis conucxis obieda confute Vi

dent,ergo (percer.i.j.hutut) imago in eorum reti*

na confuía eft, Acut & in oculo matetiali, adhibi-

tis autem petfpiciliis conucxis fenes diftinde vi-

deht : ergo adhibitis petfpiciliis imago in retina

diftinde depingitur ; fed non diftinguitur imago

propter lcntem conuexam fuperadditam, nifi qua:

confufa etat , propter nimiam vicinitatcm retina:

cum ehriftallino; ergo fedufis perfpiciliis conue-

xis imago obieftorum in retina fenum eft cotifj-

fa, quia retina excipit'penicillos antcquam perfe

ct vniantur. probatur autem lentem conuexam

diftinguere cam lantum imaginera , qux confufa

erat propter nimiam viciniam.

Extrahatur neruus Opticus artificialis oculi,

donee imago obiedi fit confufa ob nimiam dift i-

tiam aJhibe lentem conuexam quantum völueiis,

lantum abeft vt imaginem diftinguas , quinimmo

eâ confundes magis , ergo lens conuexa earn tan-

tum imaginem reddit diftindam.qux confufa ci át

propter nimiam viciniam. ratio eft quia lens con-

uexa,vt fuppofuimus ex dioptrica.colligit radios,

ergo fiadmoueatur ehriftallino radios citiùs vnict:

trgo poterir fieri vt imago qux etat confufa, quia

Tem, 11.

radij nondum erant vniti in retina, ad.hi.bita lent*

proportionarâeuadat dift inda-,eo quod acceletád0

vnionem radiorum, efficiat vt radij. ad idem obie-

dum pertinentes, feu penicilli vniantur in retina*

Notandum eft me dixille lentem proportiona-

tam , nam ctiamfi fupponäntut penicilli nondum

vniti , in eo interuallo in quo eos excipit retina,

non continuó quxlibet lens conuexa eos vuiet>

prxcife in со interuallo. Si enim adhiberetuc

lens non latis conuexa ; diftinguercr quidem ali-

q lanrHper imaginem non tarnen tollertt ómnem

confulionenv.fi ad hiberetur lens nimis conuexa,

vniret penicillos antequam pcruenirent ad rcti-

nam,ideoque fierct alterms generis confufio:ergo

proporrionatae(redebet,fccundUm defedum ocu-

lorum,hoc eft requiritnr.vt penicillos vniat in eo

prxcife loco in quo retina inucnitur. Licet enim

aliquantifper retina poffit accederé ad chtiftalli.

imm,aut ab со recedcre pro exigentia obiedorum;

ille tarnen motus habet cerram latitudinem extta

quam excurrere non poteft t ideoque fi figura

chrifiallini talis fit , vt nec fuis comprimí poffit,

пес pbffir retina fatis recedere , ideoque penicilli

non fine adhuc vniti, dum incurrunt ih retinam,

aduocamus fubfidiüm lentis conuexa?, qux iunda

ehriftallino ; idem efficit cumilloquod chriftalli-

nus conuexior , hoc eft vnii radios citiùs , Sc ad

minorem difiantiam,

Ex quo fequiturquod in qtir rendis perfpiciliis

potiùs ratio habenda fit figurx quam materia:. fit-

que faciuj áppofitx figurx lentem ex materia ig-

nobiliori adhibere.quam ex chriftallo excellentif-

fima non tarnen figurx refpondentis óculo : пес

facile damnai i debeat quafi male élaborât л aliqua

lens, со quod fit inutilis oculo tuo -, exadarri

quidem potent habere figuram, fed non tuis ocu-

lis rcipondentem.

Non quxro hic ad probandam meam aiTèrtio-

nem nifi experientiam fadam in oculo matetiali

ad demonftrandum quid fiat inoculo naturali. Si

enim aliquis quxrat cur in óculo mat erial i res ita

it habeat , Sc cur dux lentes conuexx ( nempe ea

qux in oculo matetiali vicem habec chriftallini,

& ea qux infuper additut)vniant propius radios*

hoc probabitur in dioptrica : petitur enim ex na

tura refiadionis.

t#j aw имш с°и ни ийшшим имними#

PROPOSITIO XIII.

Theorema.

Cur prtsbytt rmliris obieUa paulo remotior* vident;

quàm valde propinqua.

Eft commune erratum etiam apud imperiros,

qüod dum fimus fenes,vifus à nobis recedatjnem-

pe quod communiter fenes melius videant obie

da paulà remotiora , hoc eft non legant nifi re

moliendo oculos à chaiaderibus ad diftantiam

duorum.aut tiium pedum , cum antea legerent ad

diftantiam vnius pedis:& quia fxpe accidit aliun

de , vt chaia&eres in tali diftantia videantur fub

ángulo minimù , fxpe nihil poflunt legere nil!

fubfidiô perfpiciliorum.

Ratio eft quia [per prdccdentcm) preshytx, ha

bent retinam chrillallino propiorem quam рас

eft , ideoque obiedorum penicilli nondum func

Vniti dum incurrunc in retinam : fed obiedorum

Z z remotiorum
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remotiotum penicilli cuius vniuntur , feu ad mi

norem diftamiam , quam obiedtorum vicinio-

tum ( perfuppofitionemftctmàam сПаил hutus ) er

go dum incurrunt in retinam , melius funt vniti

obieftorum remotiotum quam viciniorum radij:

ergo melius , & perfedtius propottione fervayi

videbuntur obiecta remotiora , quàm viciniora,

ab iis qui retinam magis vicinam habent chriftaL

lino, quam exigat eius convexitas, qux nimis ac-

cedit ad fupcrnciem planam.

Quod fi quxras vlteiius rationem phyficam.

quare is fit confuetus fenediutis defedtus.rcfpon-

debo poíTe oriri ex multis capitibus. primo qui-

dem proceffus ciliares compcimentes chriftalli-

num , & eum coartantes , vt minoris Sphxrx

figuram induat ; ob imbecillitatem laxantur, ñe

que cum ita in anguftum cogunt , vnde fubíldic

humor , & maiorisSplurx figuram induit, quod

íí ex fencdtute nerui exíiccentur, & contrahantur

ifti proceiTus ciliares adducentes vndique ata.

neam earn magis in fuperficiem planam erTormant;

vt i¡ vndique crumenx exttemitates adducas,non

ita turgebit , & in maioris Sphxrx figuram abi-

bit, vel fi chriftallinus humor , paulifper exficce-

tur non ita turgebit hxc ampullula Vel deniqutf

fi neruus Opticus paulifper contrahacur, intror-

fura oculos ttahet , quod roanifeftum fatis eft in

fenibus , quibus oculi non ita prominent -, retina

occurret offibus capitis , пес poterie tarn facile

retrocedere.vt par elTct ; ad obiedtorum etiam vi

ciniorum diftindtam vifionem.
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PROPOSITIO XIV.

Thcorema.

Tresbytt maiori luce indigent,vt legant.

Expeticntia huius propofitionis facüis eft ; in-

terrogandi enim funt lenes ; ratio autem etiam in

promptu eft. obiedtum vicinius cxteris paribus

fortius agit in fubiedtum.quam remotius ; fed vt

legant diftindtè ( per prtcedentem ) debent magis

removeré charadt eres , quam alij qui hoc vitió

non laborant : ergo in eâ diftantià debiliùs agent

obiefta , quàm fi propiùs admovenda client. Se

cundó со indigemus maiori lumine ad bene vi-

dendum obiedtum , quo pauciorcs illius obiedti

radij colliguntur ; fed obiedtorum remotiotum

pauciores radij colliguntur.quam viciniorum , 8c

fenes debent removeré charadteres , vt eos di-

ftindre , & fine confufione videant ; vt enim fit

peifecla vifio debet imago in oculo efl'e difundía

hoc cit , vt omnes penicilli perfc&e vniantur:

Item debent ifti penicilli pluribus conftare radii's,

in fenibus autem vix ifta duo fimul invenid pof-

funt , ni fi obiedtum plnrimum lumen emittar,

quia vt penicilli perfectè vniantur , removendi

funt charadteres , dum autem removentur mi

nus luminis emittunt ; quia -Sphara attiviratis

decrefeir, & aliunle pauciores ralij in cFTriitalIi.

num incidunt. Sit enim chriftallinus A В , duo

obiedta С vicinius , &c D remotius. datum eft

quod С, comprehendat aiigulum maiorem quam

D , hoc eft angulus AC О , (per 11. i. Eucl.)

fit maiorquam angulus ADB , fiat angulus EDB,

tequalis ángulo А СВ. tot emittit radios pun

ctum С,fub ángulo ACß, quod obiedtum D.fub

ángulo EDB , cum anguli fupponantor xqualesj

fed pauciores emittuntur fub ángulo ADB, quàm

 

В

fub ángulo EDB , vt manifeftum eft , cum angu

lus ADB , fit pars angult EDB ; et go fub ángulo

ADB, pauciores emittuntur radij, quam fub án

gulo ACB , fed chriftallinus AB , omnes anguli

ÀCB , radios excipit , ergo plures excipit obie-

£li vicinioris radios,quam obiedti remotioris. Ex

quibus colliges cur dum adhibentperfpicilia non

egeant tamo lumine. primo quia tunc obieûa

funt vicinior.v, fecundo quia adhibendo hoc mo-

do lentem convexam , plures colligunt radios

quam fine lente convexa.

 

Sit enim ptipilla AB , obiedtum С , ducantuT

radi) CA , С В , incurrent tantum in oculum pec

pupillam radij , qui veniunt fub ángulo ACB»

adhibeatur lens convexa , qux radios vniat ; plu

res incurrent in pupillam AB,nempe vetbi gratia

qui continentur fub ángulo D С E , vel aliquo

alio maiori quam AC В. ñeque enim femper om

nes radij in pupillam incident , qui appellunc in

lentem convexam.

Hinc obiter colligere licebit,rationem aliquam,

cur obiedta aliqua in cetra diftantià non videan-

tur.qux nempe fub ita paruo ángulo radios emit

tunt , vt pauciffimi in pupillam incidant , atque

adeo non fuit fufticientes ad depingendarn

imaginera.

•И» E*iЫ»ШШ£** й№«»Ф£*3-ЕФИ**«»И»

PROPOSITIO XV.

Theorema.

jidklbltà lente conkexa obieiïum maiui , videtm

confnfiHs , quo magis ab oculo htc lens remouetur,

in certa diflanriâ confnfi{[imi\poß quam гиг/ms di*

flinguuvmr, & apparent inuerfo fitu.

Nolo hie vt iam fxpe monui rationes dioptri-

cas perfequijied tantum rationem aliquam defum-

ptam ex oculo meo materiali afierre, 'vt oftendam

vere oculum naturalem e(Te compofitumfecun-

dumformam iftius artificialis , cum nihil accidat

natnrali.quod materiali non conveniat.

Obiice oculum attificialem illuftri obiedto , 8C

nora diligenter imaginera qux pingitur in retina

chartacea inverfo fini; admove lentem convexam

niaior imago depingetur , remove lentem fenfim,

lougiù*

.Л
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longiùs ab oculo in eadem umen lfnei augebitur

imago in retina in vcrfo femper fitu ', eritque con-

fufior.Si vlteriùs cam removeas , imago ciit con»

fufa, fi pergas ad hue vlteriùs removere,diftingue-

tur imagojlcd fituereâô, & tum quo vlteriùs re-

moucris; со minor apparebit. hoc tocum pofitum

eft in experientia , qua: non ita bene fuccedet ni.

fi lentem quamadmoues,tubo ipfum oculum am.

bienti imponas , prxcipue fi lens tocum oculum

non tegat. nam obieâa qax aHunde radiabunt.in

oculum artificialem -, impedient quo minus earn

imagincm bene diftinguas.

In oculo nacurali idem accidet, nempe adhibi-

ta lente conuexa maior pingetnr imago in reti

na , ergo per corol. 5. quints malus videbituc

obiectum.

Secundo quo magis remouebitur , lens con

uexa, eo maior erit imago , ergo per idem coroll.

maius videbitur obie&um. Sed confufius ; quia

imago confufior erit.

Apparebit autem in fuo fitu naturali, quia ima

go eft fitu inuerfo.oftendimus auicm(prop.i.) ob-

icftorum , qua- apparent in fuo fitu imagines in

retina eíTe inuerfa*.

In aliqua diftantia erit confufiffima imago > er- ,

go in aliquo fitu oculus naturalis habebit cori-

fufiflîmam imagincm in retina, vndc confufiffimé

videbit obiectum.

Poft cam diftantiam fi vlteriùs remoueatur lens

conuexa, imago in oculo artificia' i ctigitur \ ergo

6c in naturali, fed (per cor. 1. j.) dum imago ere-

ña eft i obiectum apparet inuetfum , ergo in tali

fuu ita apparebit.

Si vlteriuspetgas removeré minor erit imago

minus diftin&fl , ergo & obie&um ita apparebit

femper inuerfo fitu.

Ne tarnen indelibata relinquatur ratio horurri

omnium } quae in dioptricis ex profelTo explican-

da eft. quod fpecbt ad confufionem ; vbi lens ad

iada fimul cum chriftallinô vniuerunt in retina

exadc penicillos ; fi vlteriùs remoueatur lens ad

iedla, aliis immutatis non vnientur ra M) in retina;

fed ante retina m. ratio clara eft; cum enim ilia

lens fit convexa, vniet radios.fi adhibeatur chri

ftallinus in maiori diftantia, chriftallinus excipitt

penicillos iam magis vnitos , ergo eos vniet ci-

tiùs;nempe antcquam pervenerint ad retinam , G

Vlteriùs removeas lerttertv,adhtic magis vnitos ex-

cipiet chriftallinus ; ergo adhuc citiùs eos vniet.

tunc autem erit confufiffima imago , quando

quoJlibet punctum obiccti mittet radios in om-

nem partem retinx.

Si verá penicilli fuetint vniti ante chriftallf-

hum, vi nempe piioris lentis -, poterit chriftalli

nus eos rurfus vnire , qux omnia debent oculis
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fubiici. Sit obiectum A , lens convexa ВС, qn*

apta fit ad ladios à puncto A, prodeuntes vnicn-

dos in D ; fi his radiis occurrat chriftallinus in

EF , arViuc franges radios BE , CF , qui vnientut

in H. Si verb idem chriftallinus removeretur in

Том. II,

GK ; perinde autem eft chriftallinum removeré

a lente BC.aut lentem à chriftallinô citiùs vnien

tur radij in 1 , quia eos excipit magis vnitos«

vnde fi retina roaneat in eadem diftantia à chri

ftallinô , cum poft vnionem feparentür erit ma

ior confufio , quia ad diftin&ionem debebant

efle vniti.

Si vetó vniti eftent radij antequam chriftalli

nus eos exciperet , poterit eos denuo vniré , fed

inverfo fitu. qux omnia demonftrari non poftùnc

fine dioptrica.

Notandum autem , quo lens adhibita fuerit

conucxior, eo magis crefcet imago-,& confequen-

ter obieftum , & riet confufior dum remouebi

tur,& citiùs etigetur.

Notandum item quod fi lens aliqua non fue

rit (atipconuexa , vt exigit alicuius oculi defe-

clus ; remoueatur ab oculo, & vtilis elfe poterie.

Hoc experire hoc modo in oculo artificiaii. ad-

rooue lentem, & impelle retinam donee imago fit

diftincla , impellatur vlteriùs retina , imago con*

fundetur. dico fi immotâ mancnte retina remo-

ueas paulifper lentem ab oculo , rurfus diftincla

erit imago, cuius rci ratio facilis eft ex fuperiori-

bus , ha-c lens immediate applicata oculo , lion

diftinguit perfieclc imaginem , quia licet vniac

citiùs tadios quam folus chriftallinus , adhuc ta

rnen non eos vnit fat citó -, ideoque dum incur-

runt in retinam non adhuc funt perfedtè vniti,

ftd fi remoueatur lens ilia ab oculo, ad minorem

diftantiam vniet radios , vt diximus : ergo licet

immediate applicata , non diftingucret peife&è

imagincm, diltinguet tarnen fi paulifper remouea

tur , in со nempe cafu in quo retina elTet nimis

Vicina chtiftallino.

шй*е«mttomm'tUttiàtomwi tai ¿ti

PROP O SITIO XVI.

Théorema.

Si presbytt obieifum minutnm valde lucidum rcfpi-

ti*mjviàtbum illud rorundum cum aliquo capilH-

tio raàlorum, quorum /î inttrcipiamur fmißri, vi'

debuntur occultttri dextri.

Experientia clara eft. fit aliquis presbyta refpi-

eiens ex diftantia módica obieclum , valdc par

tium quale elTet foramen magnitudinis , vnius

aut alterius linea- , quod fit lucidum ob lumen

radians per illud. dico illud foramen videndum

quafi fteilulam rotundam , fuis tadiis citcumfu-

fam. addo infuper quöd fi intereipiantur radij

finiftri ab eo obiedo , ad oculum emiffi , vide-

buntiu occultari partes dextrx illius capilliti). ad

do vlteriùs ideo vidert illud obieclum , hôc mo

do confufum , quia retina tft nimis vicina chri

ftallinô : diftraclum autem, quia illius chriftalli

nus non eft omni ex parte diaphanus , fed ara-

nea illum veftiens aliquibus nbris non diaphanij

exafperatur.

Si velis in oculo artificiali experimehtum cape-

rc. eius lenti vittex , feu chtiftallino,impone ali-

quas notas , quafi partes illius minus diaphanas,

illique ita difpofito , obiiee facem accenfam;

admoue tarnen retinam chartaceam chriftallinô,

plus quàm fatis eft , vt imago depingatur di

ftincla , loco facis accenfx qux oblonga

'^i * in
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in retina depingi debuerat , fpe&abis circulum

lucidum , fi intercipias radios finiftros , (Iniilram

etiam partem i Hi us circuli lucidi tegi videbis.ad

venes etiam in circulo lucido notas illas papyra-

ceas , quas lenti convexa: oculi attificialis impo.

fuifti. Ratio autem horum omnium in oculo arti.

ficiali clara eft ; quia radij ab eo luminofo per

pupillam , Sc chriftallinum tranfmiffi,excipiuntur

retinâ chartaceâ antequam vniantur¡ideoque non

depingent imaginera petfeftam, fed potiùs adhuc

retinebunt figuram pupillae , per quam rranfmic-

tuntur , vt accidit in radio folaci tranfmiflo per

foramen quadratom. quod non nifi in certa di.

ftantia amittit fîguram foraminis , St induit figu

ram folis. quate cum imago iftius facis fit rotun

da in oculo artiñeiali, erit etiam rotunda in ocu

lo naturali , fed fi rotunda fit in oculo naturale

( percer. 6. 7. huiut) obieftum apparet rotun.

dum. quod vt oculis fubiiciam. Sit fax A pupil-

 

la ВС , chriftallinus E F , radij tranfmiffi ex pun

cto A , per pupillam fint AE , AF , qui excipian-

tur retina in D , & G > antequam vnianrur.efFor-

mabitur in retina circulus cuius diameter DG,

& quia in chriftallino , fupponuntur elTe aliqnz

partes non diaphanz ; illz intercipient aliquos

radios , ideoque in circulo DG , deficient aliqui

radij. retina vi radij G , reprzfemabir obiectum

fecund um lineam GH , & propter radium D , re-

przfemabit facem A , fecundum lineam DI j hoc

eft in I , ( per j. hums ) quare fax A , videbitur

circulus integer , Sc quia in circulo D G , defi-

ciunt aliqui radij , quos nempe impediunt partes

chriftallini non diaphanz ; tocidem partes in cir

culo HI, deficere videbuntur -, ita vt in ea difpo-

iitione poffit aliquis fcire , Sc quafi videre omnes

defeftus fui oculi. hoc eft quot erunt defeftus in

oculo , Sc partes non diaphan.i ,tot videbit macu

las in circulo lucido HI.

Denique fi imercipiatur radius dexter AD , de-

ficiet punctum D , in circulo D G , defcripto in

retina , fed vi illius radij , & afFe&ionis recepta:

in punfto D , videtur fax A , in puncto I ; ergo

fi imercipiatur radius dexter illius obiefti Hi,

tegetur pars finiftra I. quod erat oftendendum.

PROPOSITIO XVII.

Theorema.

T^atio cur oculusfeipßtm non v'tdeat.

Hare propofitio explicatur оссаПопе illius,

quod dixi in fuperiori propofitione. videor enim

dixifle videri maculas, Sc partes minus diaphanasj

quz funt in chtiftallino. affero tarnen hie nemi

nem poífe videre partes fui oculi. Et primo qui-

dem quod pertinet ad internas, ratio eft in prom-

pra , non ita illuminanrur , vt poffit ab ipfis lu

men aliquod re tic ft i m retinam.

Secundo przeipue vt aliquod obit ft um v idea-

tur , vt pat eft;neceflarium eft , vt ab eadem par

te obiefti mittantur plurimi radij , qui vniantuc

in eadem parte retinx,fed nulla pars oculi id prz-

ftare poteft. primo quidem omnes partes , quae

funt in vitreo id faceré non pollunt, ñeque etiam

partes chriftallini , aur atanez ipfum veftientis,

aut etiam vitrei humoris.

Si enim obiefti nimis vicini radij non vniun-

tur nifi poft retinam, multo minus radij alicuius

partis ipfius oculi , quz adhuc vicinioreft chri

ftallino omni obiefto extrinfeco. quare quxlibec

pars ocul> radiât in omnem partem retiñí , St

quia non eft luminofum aliquod , non poteft pec

huiufmodi radios difperfos determinare ad vifio-

nemjergo non videbitur.

Quando autem dixi videti maculas in obiefto

illo , intelligendum potius eft quod fit negado

vifionis obiefti in tali loco.qux creditur elle ma

cula, nam fzpe accidit vt obiectum tegi poffit

corpore quod non videatur , St tunc quafi vidc-

mus aliquid nigri,cum tarnen nihil fit aliud,qùàra

quod talem partem corporis non videamus.

f PROPOSITIO XVII I.

Theorema.

QuOre npn viàtmus àeftBus noflri chriflallint in

çjuôckmque ebleSo.

Hzc difficuhas oritur item ex przcedentibmj

fi enim videmus aliquando partes minus diapha-

nas chiiftallini , quomodocumque explicetur

hec vifio > hoc eft five proprie loquendo videan-

tur illz macula: , five hoc oriatur , eo quod defi-

ciat vifio obiefti in aliquibus partibus retinar,

quare id no accidit refpeftu omnium obieftorum.

Refpondeo primo duobus verbhjid non acci-

dere in obieftis diftin&e vifis, vt mox explicabo,

accidete tantum in obieftis quorum radij non

vniuntut in retina, 5c przeipue in luminofis.quo-

rum radij feparati poftunt fufficientet determina

re oculum ad vifionem fui. fie autem demonftro

firimam partcm.piimo experientia fumptaabocu*

o artificiali.

Obiice facem äccenfam oculo artificiali , cuius

chriftallino impofoifti aliqua ligna non diaphanaj

& remove retinam chartaceam donee fix ilia di-

ftinfte depingatur in retina, nullum animadvertet

veftigium illarum notarum, quas impofuifti chri

ftallino. impelle paulifper retinam vel remove,

ita vt facis illius imago in retina depiftfi , fit cir

culus aliquis lucidas, tunc animadvertes vmbras

illarum notarum. In priori fitu oculus videt di-

ftinftc, in fecundo confufe ; ergo habemus quod

huiufmodi notz apparere non debeant , dum ob-

iefta videntur diftinfte. quo pofito experimen

to facile illius rationem inveniemus , fcimus

enim quid accidat oculo chartaceo; Sit igi-

tur lens convexa AB , obiefta foli , cui fit appofi-

ta nota G opaca , adhibeatur poli ipfam charra

DE, al parnam diflantiatn , videbitur illa nota

quafi macula , fi vero removeatur chana vfque

ad focum , nempe ad eam diftantiam , in qua vnit

radios folares , non fpeftabitur illa nora. opti

mum eft hoc experiri , quia experientia rem ima

gination! infigit. ratio eft quia in diftantia DE,

quilibet radij erant feparati , quacc fi imercipiatur

r aliquii
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aliquis radius , appátebit i lie defeétüs ; at vero i о

pun¿to concursûs F , cum tint vniti omnes radij

ciufdem partis obiecti ; etiarofi deñciat vnüs , aut

A D

0 0

Б E

О

alter ; erit quidem minùs luminis , quàm effet , it

nullus interciperetur, non aniroadvcrietur tameñ

í lie defectus. quia hxc confideratio eft maximi

momenti , & foluit nonnullas dificultares fc-

quentes , ideo mihi videtur vlteriùs explicanda.

quare dico quod dum obiecta diftinctè apparent

in retinâ , etiamfi tegatur media pars chriftallinii

immo totus tegatur,relinquanturque tantum plu-

ra foramina per qaz tranfmittantur plures radij;

quod ncc videbuntur foramina, nec tegetur vlla

pars obiecti , fed tantum dilutiotes apparebunt

«u$ colores.

 

Ratio autem eft quia nulla pars obiecti A te

getur , G nulla fit pars in obieAo , qux non vi-

deatur ; nulla autem erit , qux non videatur , fi

nulla fit cuius radij in retiuam С D , non perve-

niant , nulla autem eric , qux non mittat aíiquoS

radios , qui deinde in propuis , & tibi debitis lo

tis vniantur 'y in eodem eniru loco vniuntur radij

per foramina tranfeunjes , dum tcgitur pars chti-

ftallini ; ac íi nullo modo tegeveutr. quod (\ fpe-

âctur aliqua pars illius obiecti nempe A , qux -

fit valde lucida * & eius duos radios intercipiat

retina in punáis E & F , hoc ell Поп in puncto

concursûs j obiectum A attingehs duo punâa

diftincta retinx nempe E, & F, videbiitn in duo*

bus locis diftinctit , & quia in toto medio -, nem

pe in puncto medio nullus radius obiedti A inve-

nittfr.videbitur illud obiectum interruptum.

Ex hoc fequitnr quod dum coarctatur pupil-

la , aut tegitur media fui parte , non tegitur me

dia pars obieäi , fed totum obiectum videtur,

fub minori lumine , quia nempe cuiuilibet partis

obiecti , adhuc tranfmittitur aliquis radiusjigimr

videri debet , tot um tarnen obiectum minus vi

detur , quia intetcipiuntur cuiuilibet partis ali-

qui radij. .

Dicam aliquid fimile , qiiod mihi allas fupet

ea re accidit. habtbam tubum Opticum Hollan-

4>cum longitudinis vnius pedis cum dimidio,qu6

fxpimme Ipectabam * qux gerebantur in porta

Conftantinopolitano ex domo noftra Sancti Be

nedict! , dolebam quod hoiufmodi tubus patten!

obiecti , valde exiguam mihi exhiberet. cxpi igi-

tur primam lentem omnino dctegetc , & miratus

fum me non plura obiecta videre , fed tantum

cum maiori lumiue.vnde qui tubo Optico, folem

intueÄur lentemùicct ptiiv.am fete coram tegantj

totidem tarnen partes folis fimrtl vident , quot

vidèrent, fi tota Jens pateieUcúm hac tarnen dif

ferentia quod poífit ociilus folis fplcndorem fer

ré, quero antea non poterat.

PROPOSITIO XIX.

Theorema.

Qwhut mdempt* eft cataratla, vix habeht cbri^alli-

пит сепн хит.

Aliquándo accidit , vt ánte pupillam adnafca-

tur , & coalefcat humore vifcofo pellicula • qua;

ita omnes radios atceat , & impediat , vt facultas

Videndi fit omnino otiofa ; adimitur , aut potiùs

demittitur huiufmbdi pellicula , hôc modo, per

forate oculus acü , ex latere exteriori , ita ve

innatet acus in humore aqueo, & huiufmódi acu,

primó à parte fupetiori fepatatut hxc cataractá

ab vuea ¿ convoluiturque quantum fieri poteft,

ne fe dehuo explicet , & rurfus afcendat , & hoc

modo convoluta , pellitut in partem imam aquel

humoris.

Vidimus hoc tribus ab hinc annis , ih Reve

rendo Patre Ludovico Ianin , qui à decern circi-

ter annis fuit Rector Collegij Camberienfis , cui

adnata Cataracta facultatem omnem legendi ade-

nierat , licet adhuc vno oculo videret quantum*

fuíficit , vt greflum regeret , il Ii feptuagenariö

ademptá eft Cataracta , tarn foeliciter, vt modo &

legat , & feribát , &etiam libros componat. In-

diget tarnen perfpiciliis , qux fine minimae Sphx-

rx portio , feu maxime convexis, ex quibus con-

cludo.chriftallinum humorem tiTe ádmoduro pa-

rum convexum 5 quippe qui indigeat tanto ad

miniculo, vt penicillbs in retinâ vnire poffit.

quod tarnen mirabile eil ih prxdicto patre , qui

per totam Vitam habuit defectum conrrariurrt

nempe myops fuit, contingit autem fere omnibus^

quibus Cataracta adempta eft.vt perfpiciliis huiuf-

modi indigeant , ideoque hxc petfpicilia vocan-

tur cataractx. potuit vero formai i hxc Cataracta,

fur Ii tan ab ipfo humore chriftallinö exudante, ex

quo fit vt non turgefcai fatis \ fed nimis accedac

ad lineam t cet am , &c penicilli non roultum ac

cédant inter (e, Sc ineurrant in retinam antequam

fint vniti; ideoque omnia confuse videantur, nifi

adhibcantut petfpicilia.

PROPOSITIO XX.

Theorema.

'Afjbpef , retinam à chrifialiino nimis remotam hui*

htm aut chriflall'mum nimis conuexum.

Myopes vocat Atiftoteles ebs quos comrou-

hiter dieimus visûs brevis , ( courte v'eue ) qui fei-

licèt debent oculis maxime ad movere characte-

res vt legant , horum retina nimis eft remota ä

chriftallinö , refpectivè ad cohvexitatem chri-

ftallini , cuius tei fi velis expetimentum fumerft

in oculo artificial!, obiiee oculo aliquod obie

ctum illuftre;admoVe,aut remove retinam à chri

ltallino donec obiecti imago perfectiffime depin-

gatux in retinâ. remove retinam à chriftallinö

Z z 5 confunde tut
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confundetur haec imago, adhibe oculo ica difpo-

luo lcntem , aot concavam ex vrraque parte, aut

faltem planoconcavam , diftinguctur rurfus hxc

imago, & ci ablatá confundetur.

Ex quó experimentó ita licet argumentar},

myopes fine perfpiciliis obiecta confuse vident,

ergo imago obiecti confufc depingitur in eorum

retina, adhibitis perfpiciliis concavis diftinetc

vident -, ergo pariter tunc imago diftincte depin

gitur in eorum retina ; ergo lens concava diftin-

guit in eorum retina bnaginem , quz fine tali

lente eilet confuía ; fed lens concava non diftin-

guit imaginem > qua: confuía eft propter nimiam

vicinitatem chriftallini , & retina; , fed tantum

earn quz eft confufa , propter nimiam diftantiam

vtriutque ; ergo myopes habent retinam magis

remotam quam exigat convexitas chriftallini. Et

cum chriftallinus minus convexus , feu inaioris

Sphzrx fegmentum , maiorem etiam requirat di

ftantiam , habent chriftallinum nimis convexum,

feu minoris Sphzrx fegmentum quam exigat di-

ftantia retinx à chriftallino.

Probatur autcm minor nempe quod lens con

cava adhibita oculo , non diftinguat earn imagi

nem , qux eft confufa propter nimiam viciniam

retinz , & chriftallini. primó experientiâ defum-

ptâ ab oculo artificially fi enim ita difponas ocu-

lum , vt imago (It diftincta , eamque confundas

admovendo nimium cetinam chriftallino , fí ad-

bibeas lentem concavam -, tantum abeft vt earn

diftinguas , quinimmo magis earn confundes. Ra

tio petitur ex dioptiica, ex qua fuppono lentem

concavam radios difpergete , qnare il addatur

lenti convexxjfacies, vt penicilli ad maiorem di

ftantiam vniantur , hoc quilibet experiri poteft.

fume lentem convexam, & nota ad quam diftan

tiam radios folis vniat , huic adde lentem conca

vam , ( iutelligo autcm femper hie per lentem

concavam , cóncavo concavam , aut piano con

cavam) & videbis requiti maiorem diftantiam,

vt radios folis rurfus vniar. fed defectus reqni-

rens , vt radij feu penicilli , ad maiorem diftan

tiam vniantur , in eo poiltus eft , vt retina (It ni

mium remota à chriftallino ■> ergo myopes reti

nam habent nimis remotam à chriftallino. quod

oftendtndum erat.

ь к
 

с t

Si velis hoc melius concipere fit obiectum A,

oculi chriftallinus ВС , retina HG. ex obiccto A,

in chriftallinum cadant radij AE , AD.qui vnian

tur ante retinam in puncto I , & ideo poft inter-

Actionem appellant feparati ad retinam , verbi

gratia in G & H i punctum A, videbitur oceu-

pare fpatium aliquod magnum , cum attingat re

tinam non in vno tantum puncto , fed in fpatio

HG ; vnde non poteft non efte confufio.Si enim

cogitetnr aliud punctum obieäiuum vicinum

puncto A , illius aliqui radij cadent in fpatio

GH , & confequenter duo obiecta in eodem lo

co videbuntur , & vnum in duobus. adhibeatur

lens cóncavo concava , cuius fectio horizonta-

lis KL , hzc dityérget radios AE, AD -, eruntque

Pß , ОС , quafi procédèrent ex puncto M vici-

niori ; fed radi j ab obiecto viciniori procedentes,

ad maiorem diftantiam vniuntur poft lentem con

vexam В С , feu chriftallinum ; ergo fi lens coa-

cava adhibita (it proponionata , radij ex A pro

cedentes , vnientur in retina , qui ante retinam

priùs vniebantur , & confufam imagiuem expri-

mebant.

Dixi pariter prôçomonatafri , fi enim fit ni

mis concava , feu portio minoris Sphzrx , nimis

difpcrget radios , vnde vnientur radij longe poft

retinam , poteritque producere dcfectum.altenus

rationis. Si veró non eíTet fatis concava, feu eftcc

portio Sphzrx nimis magnx , vnitentur adhuc

radij ante retinam , ideoque licet diftinguerec

tantifpcr imaginem , non aufetr«t tarnen omnem

omnino confutionem.

Ex hoc fequitur , quód fi myopes velint adhi-

bere communia perfpicilia quibus lenes vtuntur,

nempe convexa , confufiùs videant obiecta , quia

perfpicilia convexa adhuc citiùs vniunt pcnicil*

los ; cùm ergo defectus myopum fit quod peni

cilli vniantur,antecjuam perveniant ad reiinam.oc

lens convexa ad minorem diftantiam cos vniat;

confundetur magis ас magis imago , & confe

quenter obiecta confufius videbuntur«
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PROPOSITI О XXI.

Theorema.

ÇtMre myopes melius obieSla ъктвгл videant^

уилтп remota.

Primó experientiâ confiât , myopes valde ad-

movere characteres oculis , vt diftinetc videant:

vnde obiecta remotiora ita confufe vident, vt fz-

pe geminata iramo , triplicata 6c quadruplicata

videant , & ego qui taies habeo oculos , notavt

cum primùm animadverti , mihi vi ita dicam ab-

breviati vifum , cum rcfpicerem aliquos chara

cteres maiufculos à longe , eos multiplicaros ap-

parere.fe invicem deculfare, & modo dum ali-

quem à longe video , fxpe duos aut tres fimul

ipecto. quorum omnium hic rationem reddere

debeo , & forlitan plura dicam de oculis myo-

pum,quam de aliis , quia me doctum reddidit ex

perientiâ : & reflexio peculiaris circa huiufmodi

dcfcctus.it a vt nihil (im expertus,quod hacnoftrâ

hypotheíi explicare facile non poffim.

Quxritur etgo quarc myopes obiecta valdè

vicina diftinetc videant , remota minus diftinetc. »

facilis eft folutio quz per fe ex fuperioribus fe

quitur. myopes habent chriftallinum nimis con-

vexum , & refpectivè ad illam convexitatem re

tinam nimis remotam (per prtcedtntem ) ex quo

fit , vt obiectorum penicilli vniantur1 antequam

ad retinam appellant ; fed obiecta remota ad mi

norem diftantiam ; vniunt fuos penicillos, & vi

cina ad maiorem diftantiam , ergo poterit dari

tam parua diftantia, vt obiectorum penicilli prz-

cife vniantur in ipfa retina ; ergo qux diftincte

vid eantur , etiamii obiecta remotiora confufiùs

fpeétentur.

Siquxras rationem phyficam huiufmodi defe

ctus , licet fit fatis difficile , nihilominus certum

cft plcrofque myopes hoc non habuilfe ab incu-

nabulis, • «

4
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nabutis , nam ante annum vlgctîtnum acutiffimo

pollebam vifu , & adoleícens tam benè à longe

videbam,quam qnilibet alius, uonnulli medici af-

feiunt cum primum barba ciumpit , hoc modo

oculorum aciem hebetaci, in iis qui difpoiici funt

ad huiufmodi defectum , Sc mcmini me audiuifle

de celebci aliquo medico , cuius filius barba care-

bat , Si de eo apud partem conquerebaïur , ex-

quircbatque remedium , cui pater dixit non eric

difficile, tale remedium-.fed hebecabicur tibi haud

dubic oculorum acies , fatius cft vc barbà careas,

& oculis pcrfpicacibus v taris.

Qui il vera iînt, hic ratio in medium afferri po-

toft cum maxima probabilitate,quod dum humor

quo oculi nutriuntur , prieipue vero chriftalli-

nus , in barbam abic ; minuatur chriftallinus hu

mor, Sc cum tunicx chriftallinum ambience:,

maximam adhuc vim habeant;comprimicur chri

ftallinus , & cum non i ta abundet humor , fie mi-

noris Sphxn Tegmentum , & confequentcr vnic

radios ad minorem diítantiam quam par fie, Alix

huiufmodi rationes excogitari pofïiint.

Dicunt э perfzpe accidere , vc qui hoc moJó

breviorem habenc oculorum aciem , melius vi-

deant quando Гипс fenes , primb quidem certutu

eft , quod ad legendum vix egeanc perfpiciliis.

furo ego pâtre nacus , qui feptuagenatio maior

nunquam perfpiciliis vteoatur ;etiamfi legerec af-

fiduè , nid dum à longe aliquid Tpedandum effet,

vcebatur autem concavis.poterit tamen accidere,

vt ex iifdem rationibus quibus fenes fiunc quo

ad oculos près by tx, hoc eft chriftallinus fiac ma-

ioris Sphxrx Tegmentum , alicuius myopis chri

ftallinus ob.fenedutem -, fíat maioris Sphirz Teg-

meptura, qui antra nimis convexus erat, Sc iu-

ilam aliquam menTuram figurx induat , vt mtliùs

videat Tenex, quàm invenís.

ШШМНМи»ж«*ш№3■ на е*5-«ашда

PROPOSITIO XXII.

Theorems.

Myopes mlnori luce indigent vt levant.

Hie propofitio conformis eft experientii, ex-

perior enim quocidie me cum minima luce polfe

legeie , in qua alij vix internofcere polTunt, ibi

exarwos eile charaderes. Ratio clara eft , obie-

dun vicinius fortius agit , Sc plûtes emittit ra-

dios quam obieóhnn remotius , vt oftendi ( prop.

i 4. (juins , ) fed myopes , vt videant diftincte de-

bert obiedi maxime oculis admovete , ergo ob-

iecium eric in ea diftantia in qua , Sc fortiores, &

pitres emittit radios ; ergo in qua fortius,8£ po-

cecciùs agir. Alij autem qui conTuetam , habenc

ocilorum aciem , multo mágis presbyti, fi ocu-

lisrropiùs obietla admoveant , nihil niiî confuTe

videbunc, nam cum obiccb propinqua ai maio-

rer» diftantiam pcnicillos vniant ; nonerunt vni-

<i«im excipientur in retina; fi removeant ab

ocilis obicda, non fatis validé agent in oculuro,.

quit Tupponuntur etTe patùm illuminata. At vero

™y«pcs, cum in paroa diftantia diftinde videant;

( ! 1 pTiccdemom ) eric Tuflîcienter luminis , vc

obicjum in ca diftantia agat Tatis valide in re

tinan).

A'lde quod vt flucimùm myopes pupillam

nimij habenc aropliacam , vnde plutcs excipiunc

radios , quàm aliqui qui pupillam habenc coar-

daram , Se qui licet in cenebris aperiatur magit

ac magis , nunquam tarnen ira aperierur , ас ри-

pilla qui iam fuapte natura nimium eft ampliara*

PROPOSITIO XXIII.

Theorema.

Qkare myopes meiïns viieant per exiguumforamen.

Iftud fipe expertus fum , dum à longé aliquid

fpedandum erat , пес fuppetebat copia lentis

caví ; aeeepeam chartam acicula perforabam , &

fatis diftinde videbam. videtur autem nihil poíTe

conferre fubfidij huiufmodi foramen cum in eo

nulla fiat refradio , ergo fi penicilli non vniun-

tur fublata charta , neque adhibit* magis vniun-

tur,ergo ique confufa videtur fore imago.

Nihilominus aiTero huiufmodi foramine vitari

confufionem, & Tuppleri defectum pupilli , qua:

lacis coacdari non poteft.vnde myopes dum à lon

ge aliquid fpedare volunt , vt vitenc confufio-

nem quantum polTunt , advocant fubfidium pal

pebrarum , qua* claudunt , non quidem omninô,

fed quam pauciífimos admittunt radios, oliendo

autem huiufmodi foramine caftigaii confufio-

 

nem. Sit enim obicitnm A В , primo vifum abf-

que eo quod interponatur charta perforata , quia

radij emiffi ex pundis A , & В , vniencur ante

retinam (per 19. huï.ts ) erit confufio , & pun

ctum A , emittet radios in toto fpatio LI , & B,

in toto MO , ideoque non erit locus ad pingen-

dum pundum С , Ted con fu fum cric cum A & В,

adhibeatur charta perforata in F, Sc excipiens om-

nes alios radios priter eos,qui tranfmittuntur per

foramen, quia foramen non eft indiuifibile adhuc

per illud cranfmittuntur plures radij, pofui duos

extremos in figura qui vnientur quidem aute re-

cinam , in pundis G & H , in retina camen non

occupabunc magnum fpatium , quare ecic diftin-

dio non tomen omnímoda.

Sequi tur ex cô , quôd obiedum videatür mi

nus, pec huiufmodi foramen, quàm fi nudo оси-

lo fpedaretur. ratio clara eft ex fuperioribus. il

lud maius apparet (per corol. 5. f.huius ) cuius

imago maioc eft in reciña , Ted obiedi AB , ima

go maior eft in retina , quando nudô oculô Тре-

datur , ac quando (bedatur per foramen , nam

dum fpeclatur nudô oculô imago occupât fpa

tium MI , & dum refpicitur per foramen , occu

pât tantùm fpatium KO -, ergo obiedum minus

apparet , per foramen quam fi fimpliciter refpi-

ceretur.

Hoc autem non debet accidere iis qui obie

dum diftinde vident , quia cum in eorum retint

penicilli i feu radi} ad idem pundum obiedi per«

tinentes vniantur, eciamfi propter interiedam

chartam aliqui radi} ex fingulis penicillis incerci-

piantur,
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piantur , non definenteacdem partes retiñí à re-

íiquis affici , atque adeo «andern magnitudinem

habebit imago, ergo obieûum ¡rquale apparebit.

Poterit euam foramen elle vfui presbytis , <Jc

non tantum myopibus , quia presbytx etiam ali-

quando confufe vident , licet ilia confufio oria-

tur ex contraria causâ , nempe quod retina exci-

piat penicillos antequam fini petfecte vniri, vnde

fit vt penicilli diuetfarum partium in retina fe

confundant J quare fi admiuantur radij tantum

per foramen » etiäm diilinguetur imago , & mi

nor apparebir.

In vttoque autcm саГа «oleres apparent dilu-

tiores,&: minus viuaces,quia per pauciores radios

videnturddeoque minus afficiunt reiinam.

Dum myopes obiefta diffita refpiciunt connt-

otntibus, vt dixi palbebris, &c femiapertis, defe*

étus feu confufio , eft potiùs fecundum planum

horizontale , quam fecundum planum verticale,

hoc eft fi hominem refpiciant;potiùj quatuor aut

quinqué homines , am potiùs hominum vmbras

videbunt difpofitas fecundum planum horizon-

tale, quam quatuor homines fibi inuicem impo

neos duplex eft ratio huius rei -, quia etiam fi ho.

minem hoc modo vertiçaliter mnltiplicatum vi

dèrent , non ita bene animaduerterent multipli-

citatem. quia veibi gratia ponamos videti qua

tuor capita in piano vcaicali libi inuicem fupcr-

pofita , aliquod eorum videretur in eodem loco

cum pe£tore , ideoque quia non bene diftinguic

finguks paites ; cónlundet cum pe£lorc,putabu-

que fe tantum ibi videre hominis vnius corpus.

At vxro fi videt duo, aut tria capita horizontali-

ter quafi difpoiita, non confundetur eorum vifio

cum vifione alterius partis corporis , atque adeo

melius diftinguentur. Secunda ratio pttitur ex

eo quod palpebral caftigent huiufinodi confuiio-

nem , fecundum pknum verticale , non autcm

fecundum planum horizontale, hoc eft quia pal

pebral funt didudta: fecundum planum horizon-

tale ; non impedient confuliouem , qua: oritur

qudfi in latum , quia fecundum planum verticale,

accedontad fe inuicem, ideo lecundum altitudi-

rem minor erit confufio. adde vltcrius quod

quia conniuentibus hoc modo palpebris , aliqui

ciliorum pili pupillae obiiciuntur , ideo rit aliqua

in latum diftin£tio imaginum , quafi per multa

foramina fecundum lineam horizontalem difpoii

ta refpiceremus, ita fjcpecx maiori diftantia ties,

aut quatuor homines video, feu potiùs hominum

vmbras , vna tarnen diltinótiúri ; quod vero di»

(linda huiufmodi obiecîa , ÖL quali leparaca à to-

tali imagine videantur , hoc tribuí debet ciliis,

eas feparantibus, & interrumpentibus.

ммшни«да СЯМ ш«ниш-шш

■ PROPOSITIO XXIV.

Theorema.

j4dbtb¡tá lente cóncava obieUa minora apparent)

& г no magis lens ab oculo remo vitur eo

minora apparent.

Non intendo hie rationem vltimam afFcrre cue

haec fianr,cfiet enim defnmenda ex reconditioii-

bus dioptrices aicanis , fed tantum aliquid deli,

bare , vt melius oculi natuia intelligatur. banc

affertionem tantum probo experientià defumptâ

ab oculo materiali. in quocumque fitu volueris

telinque retinara , melius tarnen erit fi fuerit in

fitu proprio myopum , feu eorum qui breuio-

rem habent oculorum aciem. obiiee oculo ita

diípoiito obieclum illuftre , & nota diligenter

niagnitudinem imaginis in retina chartacea depi

la:, adhibeatur lens concaua; haec imago minor

erit. removeaiur ab oculo lens concaua , adhuc

minor etit imago.

Et vbi aliquando fuerit diftinfta , five oculo

magis admoueas lentem concauam , fiue illam ab

oculo temouea* confundetur imago. Ex quo mo

re nofito deducere poiî'umus ex octilo artificial!

ad naturalem, qnando imago qua: depingituc

maior , aut minor eft in oculo artifichli ; dcpinb

gitur etiam aut maior , aut minor in oculo natu

ral! , & quando confufa eft in vno eft etiam con-,

fufa in alio ; led quando maior, aut minor depin-

gitur in oculo natuiali , mai us aut minus cxtcris

paribus apparet obiectum : ergo in omnibus i Iiis

cafibus debtt oculus naturalis videre obie&uin

minus,aut confufius.

In quo notandum eft , quod myops quilibet

fere lente concaua in aliqua diftantia debcat di-

ftincte obietta videre , hoc eft fi lens non eft ta

lis concaua , vt vniat penicillos in retina, earn re-

tnoueat ab oculo ; poteritquc eos prarcife vniiej

ideoque aJhibere poteft vtiliter lénterh non faiis

concauam , mock) illam ab oculo remoueat.pati-

tur tarnen aliquod difpendium , quod obiectum

non ita magnum vidcbit.ac fi lentein fibl propor-

tionaiam-,otulo propiùs admouetet.
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PROPOSITIO XXV.

Theorema.

Aîjopes obietla lucida à longe pofita vident tnaiord,

rotunda macu.ts infecí*,

Aífero commune experirnentum myopibus

quidem non aliis, & hoc experior quotidie.quo-

tiefeumque faccm a го. paflibiis aut plur'.bus in-

rueor -, cm video rot indam , tanquam ciiculum,

cuius diameter Iii viuus pedis ; & quo ma^is di-

fto à face , eo maiorcm video ciiculum , ft vero

accedam.ad facenieum circulum minorem v. deo,

& magis accedentem ad figurara pyramidalen fa-

cis accenla: -, donec tandemin dißantia vnius aut

alrerius palsùs, video Hammam illam diilindt.-, &

cum figuiá propiià.

Secundo ille circulus non eft condnnus , fed

maculis nigns rotundis, & etiam oblongis inter-

punchis. video fimiles maculas in omnibus fici-

bus, etiam fi elient centum.

Teitio quando intneor plurimas faces accès fas

non multum à fc inuicem diñantes , illi eîtiuli

fe interfecant.

Quarto non video eafdem maculas, vno ocile,

quas alio intucor , plutefque video duobus «cu

lis , quam vnico.

Quinto duac faces inarquales in maxima di tan-

tiâ, vidmtut tamcn vt ciiculi arquales.

Sexiô Ii humidus fit oculus.ita «t illi adhscreat

aliqua guttula-, videbuntur plurcs maculx quae

deterlo oculo euanefeunt.

Séptimo fi manum fenfim oculo admnream

ed latus vnuin , antequam aliquam faceirmanu
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oecultem,í¡ngulorum circulorurh lucidorum pat

tern aliquam intercipio.

Non omnes baud dubie in feipfis id expe-

tientur , quia omnes myopes non funt ; egó

tamen nihil hie dico quod fingulis diebus ngn

experiar. ita vt fit mihi iucundiflimum fpe-

ttaculum , altare pluribus ornatum ccreis in-

tueri , flammas enim cereorum vix diftinguo;

vnam ab aliis ; fed videntac mihi quad vnicum

periftroma lucidum.

Puto quod fi alicui id non accideret , fi

vteretut lente aliqua valde convexa , quam

oculis propiùs admoveret , id etiam pateretur,

hotum igitur effectuum rationem reddo in hac

propofirione. . .

Dico igitur nunc eíTe oculorum defectum prd-

portionaliter eumdem cum illo quern propotl-

tione 15. de presbytis explicui. nifi quod faciliùs

notati poffic in myoptbus , quàm in presbytis,

quibus id non accidit nifi refpectu obiectorurrt

minutorum , 6c valde lucidorum : cum myopes

id patiantur refpectu obiectorum etiam diffico-

lum , & maiorum : fed ex contraria caufà } nerri-

pe ex со quod retinam nimis remotam habeanr*

aut quod idem chriftallinum convexiorem.

Si velis in.oculo artificiali experimcntum fü-

mere , infice oculi artificialis chriftallinum va

ríis nods opacis , putà chartaceis , eique opponè

in diftantia decern , aut plurium palfuum faces

accenfas , tres aut quatuor , tum adduc retinam

chartaceam , donee iftarum facium in eâ inver-

fo fun diftinctiífiméexprimanturimaginesi&quiá

rx périmentum fumis percinensad myopes , quo

rum vt oftendi fupra retina nimium abed à chri-

ita linô , remove adhuc vlteriùs retinam à

cliriftallino i fpectabuntur imagines ad modum

«ireülorum lucidorum , in quibus corpora opa*

ca , chriitallino impofna , notabuntur. (1 recédas

Vlterius àogebuntur imagines ; quod fi faces ob

jective , non multum diftent ab invicem , cir

culares carum imagines fe interfecabunt^fi ex la

tere vno pupillx corpus opacum admoveas , nul-

lam ex imagimbus obliterabis : fed rantum ex

fingulis aliquant partem auferes ; finiftrâm qui-

dem , fi ex finiitrà pupillx parte corpus opacum

admoveris , quae omnia indubitata funt . ergo

tarn vnum habernos hzc omnia oculo artificiali

accidere.

 

Sim faces A , В , traiicientes tádios per pupil-

lam CD , in chriiMlinum Ö E , 6c quia dc myo-

pibus loquimur vniantur penicilli , feu radij ad

"andern obiecli partem pertinentes in G , & F,

p'-'ft quam vhionem , cum fint linez recti necef-

fatio , rurfus ab invicem recèdent , & efformd-

DJnt in retina circulum , ex fuppofitione quod

pupillx foráiTicn (it rotundum : fi removcardr

oculus a facibus ; quia obiecta remottora ad mi

norem diftantiam pod chriftallinum ( per 8. /«-

lut ) penicillin vntnnt ; crime priùs vniti quàm

pet veinли in F & G , ergo ab i nui cem magis re~

Тот. i l.

cedent.formabuntque circuios mafores \ qui tan

dem itapOiTunt excrefcere.vt fe interfecenc.

Infuper addo fi chriitallino adhzream corpo

ra opaca , hzc intercipient alîquos radios cuiuf-

cumque facis> ergo cum hi radij in diverfis pun

céis retinz recipiantur, animadvertetut in ea par

te defeótus luminis , ¿V apparebit vmbra aliqua,

feu priuatio lucis. eodem protfus modo quo ex-

plicuimus propofitione ij. de presbytis.

Denique fi verbi gratiâ ex patte D , finiftra

pupillx , admoveatur corpus opacum D , illud

intercipiet radios A E , В D ; ergo aliquis radius

deficict tam in H , quam in К > 6c quia imagines

depiAz in finiftra reprxfentant obiecta dextra,

& viciffim ; videbitur occultari aliquid ex vtro-

que obiecto , vtrumque enim obiectum apparer,

vt circulas ; ergo omnes cireuli lucidi obiectivi,

videbuntur decurtati aliqua parte.finiftra nempe,

fi corpus opacum fuit admotum ex parte finiftrâ,

quia imago deficit ad latus contrarium feil

dextrum.

Quia autem ambo oculi hon haben reofdem

defettus.feu eafdem,& fimiles notas opacas,ñeque

eodem modo difpofitas;inde accidit adhuc maior

eonfufio,3um vni Oculo aliquz partes circulOrum

lucidorum deficiunt,álix alteri , ita vt idem pené

fiar quod nobis accidit, dum compreHo tamifper

chriitallino,& ad latus impulfo geminamus obie-

tta.in eodem loco videmus duplex obicctum.

PROPOSITIÖ XXVI.

Theorema.

Dt слрИИтßtllarum.

Notarum eft experieniià ftellás apparere maid-

res , quàm apparere deberent in tali à nobis di-

ftantia , ita vt telefcopia fatis longa, quz errera

obiecta augent, ftellas minuant , léu minores et-

hibeant , quam nudo Oculo, nullifque auxiliis irt-

ftructo appâtèrent , quzritur autem huius rei ra-

tio.fuppono tubum Opticum,feu Galileanum,auc

Hollandicum obiecta maiora èxhibere.

Ratio quare ftellz non augentur tubo Optico

eft hzc ; quilibet oculus ex certa diftantia obie

cta diftinâe videt , ( vt exptrierttU confiât ) ita

etiam presbytz ex duobus , aut tribus padibus

diftinctiffime legunt ; habentque vim diftiri-

guendi obiecta ad maiorem diftantiâni } non ta

men ad omnem.quia non potclt retina accederé ad

chrißallinum nifi ad determiUarum intervallum)

fed (i aliquod obiectum vniat penicillosantequam

perveniarit ad retinam; erit confufio in imagine,

& confequenter confufio in obiecto, hoc eft ob

iectum confufe fpectabitur , confufione illâ que

eft propria myopum , nempe quod refpectu illo-

rum obiectorum retina erit nimis remora ; fed

( per 8. huius) obiecta remoriora vt funt ftellz ad

minorem diftantiam à chriftallinó radios vniunt:

ergo ftellarum remotitfimarum , radios chtiftal-

linus vniet antequam perveniant ad retinam , er

go maiores videbuntur ftellx , quàm par fit

(per prtceàemtm ) omnes enim refpectu obiecti,

ita dtffiti vt funt ftellz , funt myopes , fen

habent retinam nimis remotam à chriftallinó,

quam exigat vifio diftincta obiecti ita remoti.

A A a tubu*
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tubus vero Opticus augetquidem iraaginem rei,

fed etiam diftinguit; hoc eft vnit radios pertinen

tes ad eandem panera obie&i , ex qua vnione ra-

diorum ( per i j. bmts) fit vt imago fit minor

in myopibus ; ergo fi tubus Opticus non cam

augeat iraaginem , augendo angulum fab quo

videtur obiedum , quam illam minuat propter

vnionem penicillorum ; multo minor fiet imago,

quam fpeäaretur nudo oculo confufe feiiieet

illam fpccbntc. quod vt paucioribus verbis

exprimam , tubus Opticus caftigat capillitii ali-

cuius circa ftellam vifi , luxuriem feu vnit in eo-

dem puncto retina; radios ad idem punctum ftel-

1z pertinentes.

Ex hoc fequitur primo male poní commu-

niter ab Aftronomis, diámetros ftellarum , qui

includunt in earum diametrum capillitium il-

lud adfeititium , quod nihil eil aliud , quam

ludibrium oculorum , rem eandem in pluri.

buslocis contiguis fpeclantium , eo quod peni-

cilli diverfas retina: partes attingant.

2. Sequicur non femper eas eile maiores

Aellas , quae maiores apparent , qux enim lu-

cidiores funt , etiamfi reverá minores exigè

rent , maiores apparetent , quia dum ftella ob-

feurior fpectatur hóc modô , & pereipitur vi-

fione confusa , eo quod penicilh non perfe

cto vniantur, multi radij prxeipue ad latera funt

ita remiffi , vt non fine capaces efheiendi vifio-

nem in iis pardbus -, qui fi prodirent ab agente

potentiori , feu à Hella lucidiori , fufficienter

determinaren! potentiam ad videndum , atque

adeó per cos videretur ftella , & cùm ex fuppofi-

tione incidant in aliam partem retins ( per 5 . hu~

ius ) in alio adhuc loco earn reprzfentarent ; ergo

maiorem.

Idem fuadetur alii experientiâ. fi myops (tel-

las refpiciat , adhibhô fpecill» fuô concavó ,

quô nempe vti debet , vt eas diítinguat ; non

tantam notabit diver fi tat cm inter fiel brum

magnitudinem , quantam oculus nudus animad-

vercit ; cafque fete omncs zqualcs in mag-

nitudine deprehendet -, folâque maioii luce

cas inter fe diftinguet. quod accidit ex eo,

quod fpecillô cóncavo eas fpoliet fuo capil-

litio.

Quxres quare non videatur fimile capillitium

in luna, nam tubus Opticus earn maiorem exhi-

bet quam nudus oculus.

Rcfpondeo videci etiam in luna aliquod capil-

Htiura radimum , fed quod refpe&u corporis lu-

naris nihil fit -, hoc eft capillitium illud non ati-

getut fecundum magnitudinem corporis; led ma-

net fempet idem etiamfi corpus cui advenir , au-

gearur. vnde illud capillitium , augendo diame

trum alicuius ftcllac vndequaque craílitie vnius

verbi gratia linee , notabilirer illam auger,

compaiatiuc fcilicèt ad eius magnitudinem , fi

vero propter exorbitantes huiufmodi radios , au-

geretur diameter luna: craílitie vnius linea: , non

propterea multo maior apparerei : ira fenes dum

aliquid minutum , &c lucidiffimnm in minima

ab oculo diftantia vident ; maius deprehendunt,

fi vero fit aliquid maius, licet paulifper augeatur

notabile tegmentum non eft.

Propter eamdem rationem de node, valde dif-

fitos ignes longe m«iorcs videmus. quam habi

ta ratione diibutix videti deberent ; quia nem

pe non vniuntur pctfeüc penicilli j ideoque

fpecbntur huiufmodi obieña cum aliquo ca-

pillitio. deinde id quod multùm conferí , ve

maiora videantur , eft pupillx ampliatio. ex

hac enim ampliatione fit , vt pluies radij

in chriftallinum incidant quorum multi func

valde obliqui , & non fatis bene vniti in

retina , ideoque maiorem locum in ea oc

cupais, certum eft enim in lentibus Sphxri-

eis convexis qualis eft chriíhtllinus -, licet ra

dij ab eadem obiecti parte prodeuntes vnian

tur , non tarnen ita perfecte ; vnde qui mS-

gis obliqui funt minus bene vniuntur cura

perpendicular! , fed quô magis diducitur pu-

pilla, & ampliatur eo plures , & magis ob

liques adraittit radios, vt fi fie chriftallinus

 

AB , obieélum С , fi pupilla reftringatut ad-

mittet tantum radios CD , CE , fi vero am«

plietur admittet ctiam radios CA , CB , ma»

gis obliquos , magis autem obliqui minus

bene vniuntur in eodem púnelo, nam vt in diop-

tricâ oftendemus lens Sphxrica , non omnes

vnit radios , in eodem puncto linex perpendicu-

iatis, fed tantum viciniores axi.

PROl'OSlTiO XXVII.

Theorema.

Melius & difltn8i*i oculus vtdet per axcm

Optiatm .

Vocamtis axem Opticum lineam ab obieôo

du¿tam , Sc tranfeuntem per centra omnium

humoium , feu perpendicularem ad omnes

humores , §c per centrum ipfius pupillx tran

feuntem.

Primo lire propofitio confiât experientiâ,

dum enim legimus , licet totam paginam fimul

intueamur , non polTumus ramen fine motu lo-

cali , aut oculi , aut feripturx totam legere } fed

opus eft vt perpendiculariter oculum obvertamus

ad fingula verba , & hoc nemo negare poteíh

ex quo concluditur evidenter , ea obiccb que

in illa linea perpcndiculari pofita funt , clarius,

& diftinâiùs vider i , alia vero valde confufe ; ita

vt ea diílingueic non pofiimus , qux ad latera

nobis obiiciuntur. cuius experientix communis

ratio qu i ritur.

i. Ratio fit phyfica. retina compacta eft ex fi-

bris ad modum retis , qux omnes fibrx à ner

vo Optico prorcndiintur , precipua auterri

feniiendi vis , eft in nervis , ergo fi imme

diate nci uns Opticus imprefiionem ab obicftis

facbm cxeipiat melius fcrKiet.quamfiuicdian'ibus

' tantum



Liber primus.
37»

tantum aliquibus fibrisxib ipfo prodeuntibus irn-

pellatur : prxcipue com in nervo (int fpiritus

animales ad fenfàtioncm requiiïti : igitur pats il.

Ja oculi qux refpondet perpendiculariter pupilw

lx^ eft perfections , & diftmctioris vifîonis ca-

pax , debuit tarnen etiam vifio fieci licet minus

exacte iii aliis partibus ; effet enim maxime in-

commodum , fi earn tantùm partem obiecti vide-

remus , qux directe oculo oppoiîta eft , quia dif

ficile effet inVenire ; id quod diftiníte videiidum

cflet. quod vt bene intelligatuc hac fimilitudi-

ne. dantur dux fpecies tubi Optici , datur tu-

bus Opticus communis feu Galileanus : inftru-

ctus duabus lentibus, convexâ fcilicct , & сопел -

. vá, qui tubus licèt fatis áugeat obiectum , &c di-

ftinguat , id tarnen habet incommodi, quöd pau-

ciflîma obiecta fimul oilendat,ita vt in toto

exercitu vnicum tantum hominem fpectare pof-

fit. ex quo oritut maxima diíficuhas in inve-

riiendo eo obiecto , quod diftinde videre volu-

mus. datur & alius tubus Opticus ex pluribus

lentibus convexis conftaos , planitièm integram

fimul exhibens, licet autem ex tantum partes ob

iecti diftin&iffime videantur , qux direde illi

obiieiuntur , mâximx tarnen eft vtilitatis , quod

reliqux etiam exhibeantur , licet non ita du

ftinete.

Idem in oculo confiderare pofTumus fi il-

lud tantum obie&Um videretur , quod dire

cte oculo noftro refpondet j maximam difficulta-

tem patetemur in obvertendo oculo ad obie

ctum aliquod determinatum, qux difficultas toi.

litur ex eo quod fere totum hzmifphxrium fi

mul vidcamusjfahem confute*

Secunda ratio erit Optica. Illud minus pei íc

ete videti debet quod vi radiorum minus perpen-

dicularium videtur, quam quod per radios magis

perpendiculares! in retinan» agir ; fed obiectum

directe oppofitum oculo , agit pet radios magis

perpendiculares , quam illud quod oblique tan

tum , Si ad latera fitum eft , ergo obieCtum quod

oblique , & ad latera fir. um eft refpedtu oculi.mi-

tlus pcifccte videri debet, maior probatur quia

radins perpendicularis maiorem impreffioncm ta»

cit.totu* impetus in obiectum agit, minus repeiii-

tur , ira fi diiîiciendus fit mur us ,idas bombarda-

tum obliqui le virer tantum murum pe¡ftringunr»

qui vero funt magis perpendiculares vehementius

muros quatiunt. radij folis in terra excepti magis

perpendiculariter vehemcntiotcm calotem ptd

ducunti

 

tXeinde magis difpcrguntur,radij luminis dam

minus funt perpendiculares, minor vero faciliùs

fuadebitur.Sint obiecta A & В , à qmbus per pu.

Toт. II.

pillam CL>,plurimi radijincidantmchriftallintirn.

dico obiectum À, immittere radium perpendictl-

larem nG.item alios tadios ACG,ÁDG,norimul-

tum disantes à perpeudiculari AG, obiectum v¿ •

го В, quod ad latera fitum eft , nullum habet га.

dium perpchJicularcm. ham ille ab vuea inter cf-

pietut tantumque vidttur per radios obliquosí

ergo non ita potenter aget. ergo non ita bene vi-

debitur.

Tertia ratio petetnr ex eó quod plûtes radij ex

puncto A , admitti po flint pet pupillam quam ex

puncto B.ducatur ehim ex puncto D.lineá D1.ÖC

perpendicularis DCHmca CD,metitur diftantianá

radiorum AC.AD.ab invicem,& linea DI, diítan-

tiam radiotum bC.BD.fed in triangulo ClD, re

ctángulo in l,(per 1 9,¡. Ekel.) linea CD,maior eft,

quam I D. ergo plnres radij recipi pollunt inter

AC, AD.quam inter ВС, BD. quod adhuc faciiius

probarem oftendendo angulum CAD , maiorem

cfie quam CED , fed immorati nolo quia hxc ra

tio oftendit tantum melius¿& intenfius videri ob

iectum in A pofi tum,quam in B,non tarnen diftlri-

ctiùs. feu hxc ratio probat quidem quod fi duo

obiecta xqualitet diltent ab Oculo ; qudd directe

obiieictur oculo melius, & cum maiori vivacitate

videbitur ; non autem quod obiectutti remotuni

directe oppofitum diftin&iùs videatut,quam pro-

ximum obliqué fpeftatum.

Ideoque iit quatta ratio petita ab experientia.

fumatut prx manibus lehs convexa , qualis eft

chriftallinus ; illi obiieiantur duo objecta illu-

ftria vnüm quidem dirccte.aliud oblique , confi-

dereturque imago vttiufque depicta poft lentem

in charta ; imago obiéeti directe oppofiti, perfe

cta erit , & diftmeta , ália verö confufiifima. Ra

tio viteriot in dioptricisj explicábitur oftendimus

enim , non omnes radios vniri in eadem parte

perpendicularis , fed tantum aliquos , ira tarnen

vt qui non diftant multum à perpendiculari feré

in eódem puncto vniantur ; alij veto non vnian-

tur,fed quando lenti obiieitur oblique obiectum

 

Vt lenti AB.obiectum С , allqut radij vniuntur in

D,alij in E.quod hic indicare fufHciat. cum expe-

tientia ht facilis, quam qui Ii bet fuñiere poteft.

ШШИ»-К» Ш-даШШ-№3- £*3-№з £*îШ

PROPOSITIO XXVIII.

Theoíremá.

Quem effeÜum producat in oculo lens polyeàra , feà

polygone pUna.

Fiunt aliqux lentes ex vna quidem parte

planx , et alia «ero pluribus cönftantes plañís

ad inuicem inclinai is quibus vnicum obie

ctum multiplex videtur. Experientia communia

crit in OCulo aaificiali. oculum artificuleirl

A A a X obicCto
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cbiccto illuftri opponetuc , & in eo ficu colloca

retinam in quo diftinctam illius obicóUimaginem

exhibeat. tum lentem illam polygonam adhibe.

multiplicabitur in retina chartacca imago obie

cti , vt expetientia ptobabit -, ergo fi oculo natu-

rali eademlens adhibeaturjmultiplicabitur imago}

fed quoties multiplicatur imago in eodem oculo,

obiectum in pluribus locis videtur , cum fingulx

imagines reptxfentent illud in linea recta ab ima-

ginibus ; per centrum retiñí duda , vt oftendi-

mus. ( propofitione $. bums ) ergo obiectum mul

tiplex videri debet, deducimus ergo ex hac pro

porcione petfectam analogiam , & fimilitudinem

inter oculum artificialem , & naturalem, puto

cnim me facis perfecte explicare naturam oculi

noftri fi ilia omnia , que in naturali accidunt,

oftendam in artificiali. nihil enim aliud exigere

debemus in naturali quam quod facile , & millo

negotio omnes cxperientias explicare poteft. Sed

eas tantum partes agnofcendo in oculo naturali,

quas in artificiali pofiiimus ; omnes experientix

millo negotio explicantur ; ergo fuperuacancum

eft alia quxrere principia.

•m-ь*гш кн ша*«и«иш -таш -т-

PROPOSITIO XXIX.

Theorema.

Qitem ejfeclum in oculo producat tubus Opticut.

Certum eft tubum Optitum duo priftaie. pri

mo maiora oftendit obiecta; fecundo diftinclio-

ra. ad primum requiritur , vt imago fit maior in

retina, ad fecundum exigitur , vc fit diftincta, di

ftincta autem erit, fi fingulorum penicillorum ra-

dij in eadem parte retinx vniantur.

Vt oftendam autem ita rem fe habere experi

mento facili ; expone oculum artificialem obic-

cto difilto fahem quadringentis paffibus commu-

nibus , fed valde vifibili putà turti alicui dealba-

tx , & folis ladiis bene illuftratx vt autem fa-

cilius totum negotium peragacur , alicui Culero

immobili , oculus arufieialis imponatur,ncnucer,

& moueatur j tunc diligenter (iota magnitudi-

netn, & diftinctionem imaginis , illius obiecti

in retina chartaceà defcriptx , animaduertefque

cam valdc exiguam , & non multum diftinctam,

ita vt vix adxquct vnam , aut alteram lineam,

ctiamfi obiectum fit turril aliqua. lmmoiú ocu-

!ô adhibe tubum Opcicum prxcipue vero corp.

pofitum ex duabus lentibus conuexis ; melius

enim res fuccedet: tubum autem aptabis , vt par

eft , relicto aliquo fpatio , inter ocularem lentem,

& oculum chartaceum. videbifque tunc imagi

nen) illius primi obiecti , mirum in modum au.

ctam,diftinctiffimam , & erectam. ex quo conclu

de vere tubum Opticum idem prxftare in ocu

lo naturali. cum enim exdem fint difpoiitiones

in vtroque , fahem proportionaler, iidem etiam

ab iifdem agentibus erfectus produci debenr. eri-

gitur autsm imagojtubo Optico duabus conuexis

inftructo lentibus ; erecta autem imago obiectum

inuerfum reprxfentat , ( per г . buius ) & de facto

fi vtamur tali tubo , obiecta inuerfa fpectabimus.

volo autem in hoc experimento , vc potius vtaris

hac tubi fpecie quam alia ¡ quia tubus communis

Hollandictis , totum fimul obiectum non exhi-

beret .ideoque eflet nimia difficultas in dirigen-

do tubo in tale determinatum obiéctum.

PROPOSITIO

Thcorema.

XXX.

De oculorttm fujfufionibus^rmifcis & л1м bu-

iufmodi.

Interfui aliquando medicorum facis peritorum

•confultacioni, circa morbum , aut defectum ocu-

lorum , quem aliquis è noftris paciebatur , cum

autem ex fuis tantum principiis loquerentur, nec

Opticas rationesaduocarent ; mirum quantum in

re alioquin facili hallucinabantur. referam mor

bum , öc eorum fententias. conquerebacur xgro-

tus quod fere continuo iibi obuerfari videvec ali-

quam notam obfeuram , ad modum mufcx alica-

ius volantis , & in omni obiecto infidentis. nul

lum autem dolorem fe pari , nihil aUud finilhi

in oculis fuis contingere aflcrebat : re diu inter

cos agitata talis fuit lentemia, huiufmodi notam

eile rudimentum aliquod cataractx , qux pupillae

infiderct , immo aliquis eorum perfpicacior , in*

fpectis diligentiùs ad lucem oculis , fe in medio

pupillx earn notam videre aftercbac. ridebam egO

facitus , nec multum eos hallucinari dolebam,

cum ex hoe illorum errore nihil mali xemto

contingece,fed potius faccrdotium acculerandum

prxvidercm;vt dc facto contigit.

Dico ergo huiufmodi notam oculis fempet

obverfantein non fuilfe rudimentum aliquod ca

taracts in pupilla , aut ante pupillam inchoatx.

nam fi fuiifet aliquod initium cataractx ; nempe

aliquod corpus opacum mintuum tarnen , & non

claudens toiam pupillamjfed partem tantum eius

exiguam j illud corpus intcrcepilTet , fingulorum

obiectorum aliquem radium ; & nullius obiecti

omnes radios , ergo non debuiílet videri potius

ante vnum obiectum ; quam ante aliud, vel me*

lias illud obiectum videri non debet potius an

te vnum obiectum quam ante aliud, niii impediat

potius , vt imago vnius obiecti depingatur in

retina > quam alterius obiecti , fed tale corpus

opacum minutum in pupillx foramine exiftens

talc eft. deinde per fe videri non debec, quia non

illuminacttr ea parte qua ad oculum vergit ; fe

cundo nimis eft vicinum chriftallino quam vt ra.

dij ab ipfo ad diverlas pattes chiiftallini vnian

tur in eàdem patte retinx , quod necefiarium eft

ad diftinctam vifionem -, qux ratio melius intelli-

gectir (i proprietas lencis confidcrctur.qux radios

parallelos , aut quali patallelos in ipfam inci

dentes vnit in puncto foci , qui vero in ipfam

incidunt ex diftantia valde parua non vniuntuc

ab ea. deniquc vt videatur eódem modó , quó

diximus notas opacas in chriftallino exiftentes,

videii , in face accenfi dum à myope fpectatur à

longe y necelTarium eft vt radius quern incercipir,

& impedic , inciJat in diftinctam partem retinx,

hoc eft vt ab ea pane obiecti , quam occultât

nullus alios radius incidat , in eandero partem re

tinx. Sed quoties retina eft in debito fitu ad vi-

denda obiecta diftincle (fuppono autem etiam

dum obverfatur oculis , hxc mufca obiecta di-

ftincte videri ) ab ea parte obiecti cui inlidere

videtur hxc mulca , aiij mulci radij incidunt in

eandem
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primus,

eandem partem retins, quia ex fuppofitione non

occupatur ni(i exigua pars pupillae -. ergo nullum

obiedum debet occultare hxc nota.

Si velis aliquid tale in oculo artificial! expetiri,

notam minutilfimam appendc in foramine pupil-

Ix , & obverte oculum ad obiedum , ita ramed

vt retina fit in fitu requifito , vt obieda diftin-

ctè videantur ; nullô modo apparebit hxc nota,

лес eins imago , aut vmbrain retina, verum qui.

dem eil hanc notam opacam , aliquid dettahere

de intenfione colorum in fingülis imaginibus,

quia cuiuflibet obiedi aliquem radium inter-

cipit.

Dico infuper notas opacas in cornea , aut in

chriftallino exiftentes nihil tale effeduras ; quia

pariter nullius obiedi omnes radios iptercipiunt,

led fingulorum obiedorum vnum : ergo non.

debet videri potiùs infidere vni , quam altert

obiedo.

Dico tertio earn notam opacam potuiile е(Ге

aliquam bullam in humóte vitreo exiftentem fa-

tis vicinam retina: , quia ad hoc vt potius vni

obiedo -infidere videatur , debet alicuius deter

minan obiedi } aut omnes radios, aut fairem pie-

 

tofque impediré i vt fi fint duo obieda À , èc

В , mictentes radios per pupillam D , ita vt radij

pertinentes ad pundum A , vniantur in E , &

emiffi à purido В , vniantur in F , fi fupponatuc

aliquod corpus rninutiffimum , & Opacum veb»

in pupilla CD , Velin chriftallino GH, aut etiam

in parre vitrei vicinâ chriftallino intercipietur ali-

quis radius tam ex obicdó A ^quácn ex obiedo

В , ideoque nulla etit ratio , quace potius ea nota

animadvertatur in obiedo A , quam in obiedo

В , idem dico de cornea.fi vero exifteret in vitred

prope pundum E , porter omnes radios ab obie

do A , prodeutites intercipere ; atquc adeo vi

deri aliquid deficere in obiedo A , nempe aliquá

faota nigra.

Probabilité áutem puto huiufmodi defedurri

íxpe inveniri in ipfa retina , que in ahquibus

partibus induratur , atqne adeo fit minus apea ad

videndum , vnde perinde fe habeat , ac fi nullam

reciperet impreífionem àb obiedo. Sed fi nullard

exciperet impreffionem, videretur in obiedo ali-

qiia nota nigra ,ergo fi accidat , vt retina aliquá

fui parte induretutj pöterit videri huiüfmodi no

ta, harcautem nota non videbitur fixá , fed mo.

bilis, ñeque enim partem relinx obvertimus im-

mobilirer ad idem obiedum , fed intuemur mo- .

dà hoc, modo illud obiedum. hoc accidit iis qui

folem intuiti funt , qui propterea in obiedis fin

gülis folem vident , eo quod retina fuerit vul

nerara. 4

Alia quxftio qux fieri poteft eft circa fuííu (io

nes oculorum,quas in obieda refundimus.certum

enim eft quod idericis omnia flavefeanr , aliis

omnia obieda in ruboiem abeam, ratio in prom-

ptu eft. idem enim í Iii s accidit , quöd iis qui

trans vitrum viride refpiciunt. tingumur enim

radij luminis per huiufmodi vitra , quid autetrt

fit illud tingi radios luminis explicabitur fuo lo

co, fufficiat modo idem accidere ocul'o haturali

quod accideret oculo artificiali , fi lens qux lo

cum obtinet chriftallini ertet flava $ üingines

enim obiedorum in retina flavefcerent , fed ima

gines flavx reprxfentant obiedum flavum. ergo

quibus aliquis humor exundat in oculum,& ciini

humoribus mifcetur , aur tunicas perfundit, otri-

nia in talem colorem dégénérant, quod difficile

non eft. difficultés erit paulo maior in determi

nando loco illius fuffufionis , cerrum eft auterd

quod fi fir generalis refpedu omnium obiecto-

rum,hoc eft ita vt omnia obieda eundem induant

colorem, poterit ille defedus efle , vel in cornea,

vel in aqueo , vel in chriftallino , vel in vitreo,

vel tandem in retina , nam in quôcumquc horum

invenietur generalis quxdam fuffufio ; omnia

etiam obieda fimili colore veiHet.cum enim nul-

lus radius ab obiedo in retinam pertingat , qui

non tranfeat,per coroeam aqueum chriftallinum,

& vitreum, quodcumque horum.fuftuudetur co-

lore¡eundem radii's omnibus affundet.

Si vero hoc vniverfalc non fit, fed aliquá tan*

turn obiedta colorem mutent aliter philofophan-

hum eft. audivi aliquem ex noftris qui aifereretj

fe in quoliber obiedo videre notas aliquas rú

beas , qux partem tantum obiedi inficetent,aliis

com naturali colore permanentibus. quxrituf in

quânam parte oculi inveniretur fuffufio , qux

hoc modo vifionem vitiaret. állero àutem hune

fanguinem exundantcm пес inveniri in chriftal

lino , aut tunicis eum ámbientibus ¿ пес ante

chriftallinum. Si enim infideret chriftallino , aut

humori aqueo iinficeret cuiufcumque obiedi ali

quem radium , 6c nullius obiedi omnes radios,

ergo non áíFunderetur color ille potius vni obie

do , quam alteri. antecedens facile probating

fingulx partes obiedi émittunt radios in fingu-

las partes aquei , & chriftallini , ergo non om

nes radij alicuius obiedi, peregrino eo colore tin-

gercntur : fed tantum vnicus cuiuflibet obiedij

ideoque omnia xqualiter obieda rali colore per-

Funderentur.vndeaíleroexundairehúcfanguinem,

vel in ipfam retinam , vel in vitreum prope reti

nam , quia hoc pofito fequitur quod extremita-

tes penicillorurh , qux iam fufficienter feparatas

faut ab itivicem , & diftindx ab aliis penicillis,

per talem furTufioncm tranfeuntes colorem acci-

piant. penicilli áutehi pertinent ád diverfa obie

da, neque enim fingula obieda in fingulas reti-

hx partes agunt , fed quxlibet partem diftindam

fibi vendicant, ex quo fit vt fi pars aliqua inficia-

tur colore , obiedum quod in ea fuam depingic

imaginem fimili tindum colore videatur.

<«"M»*& тшШ-fài и»шШШШ

PROPOSITIO XXXI.

Theorema.

Ъе rAdits e¡ut videntur exfucibus erumpere.

Êxpéiientia communis eft dorn palpebrx tan-

A A a j iifpei
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ufper conni vent , vi Jentur aliqui radij lominofi

ex facibus erumpere , & te г с ad nos vfque perve-

nire , apercis autem oronino oculis talcs radi j eva-

nefeunt , ita vt ne veftigiuro quidein appareat.

Quzritur huius expcrieiuix racio. dicoergoid

ortti ex cil ils ; palpebrx enim nihil eíicere pof-

funt , nifi quod oculos ex parte claudant , vel

quod etiara pupillz admoveant ciüa , ex primo

nihil fcqui poteft , oftendimus enim quod licet

media pars pupillz clauderetur;obieûà tamen ca-

dem , 8c in eodem loco viderentùr. quare reil.it

vt per reñexioncra facbrn in ciliis videatut fax

eadem ; quz rcHcxio cum fiat in pilo nullam fe

re latitudinem obtinentc;neccirarium eft , vt fíat

tantum inlongitudinem,appareatquetanquam ra

dius aliquis.

Multa autem coniîderari polTunt; nerepe quod

radij aliqui fe interfecant > quod ex ciliorum dif»

pofuione oritur,

шiw*»hh-wwihhhh»ииййииаюк»

PROPOSITIO XXXI I.

Theorem».

Hxc propofitio Tola confiât experientiâ , 5c ea

duplici. Si inalicuius pupillam diligentcr inten-

das , dum ad magnam lueem оси Lui convence,

coar&abitureius pupilla , dum vero ab ea paulil-

per recedet, notants pupillam fenfim aperiri , ¿fe

dehifeere. idem etiam eveniet ii in rem n inuta.n

fed valde vicinam oculum intendat , anguftior

fice pupilla. dum vero res minuta ab oculo rece

det i leñíím ampliabitur pupilla , qui motus na

turalis eft> & non fpontaneus. ita de node pupil

lam ampliorem , de die anguftiorem habemu^:

notandum item hune motum non ñeti nid

fendm.

Ex hoc rationem reddemus quare qui ex ma

gna luce, in locum tenebrofuin fe ttansferunr,

itaiim nihil videant , poft aliquantulum tempotis

fpatium , incipiant obi cet a detegere. dum enim

in magna luce verfantur } coatctatur eomm pu

pilla , 8c aliquantulum manet hoc modo coarcta»

ta , dum nempe perfeverat imprciho a vehemen-

ti lucefa&a.quam aliquandiu perfeverare infcriùs

videbimus , ideoque obie&a in tenebris polîta

non emittunt per exiguum pupillz foramen fuf-

ficientes radios ad movendam , &c determinan-

dam porentiam vifivam.donec ampliata fumeien-

ret pupilla, plures admittat radios,

Prodeuntibus vero ex tenebris in lucem dolent

oculi , quia nimia lux quz per pupillam adhuc

ampliaiam intromittitur, oculos pcrilnngit. hoc

cft nimiumafiieit retinam,eamque vrit. deindc fî-

cut. in cubicólo claufo.fi nimia lux affulgeat obli-

terantur obiectomm imagines, ita etiam in oculo

evenit. ratio eft quia nunquam in lentibus con-

\exis radij extrenii,fcu valdcobliqui bene vniun-

tur cum reliquis , &c iu magna luce potenuliimi

funt omnes radij , quicumque tandem exorbitant

confufionem pariunt. dum vero pupilla coarclata

fuerit iam oculus fiet patiens lucís , caftigabitut»

que tota illa coiifufio.

PROPOSITIO XXXIII.

Theorema.

Kgs qtulïbet per radios aliques ante oculum dçcuf-

fatot videiur.

Affcrt experiehtiam tômmunem P. Skcinerus,

vt probet obieâa videri per radios ante oculum

decuiTaros. quod (impliciter propofitum poflet

maximum zquivocationi , & hallucinationi lo

cum dare, diceret enhn aliquis iî obiecb viden-

tur per raJios ante oculum decuiTatos -, cum ex

alia parte dixeti.nus radios deeuflari in ipfo ocu-

lo , ergo bis deeuftantur antequam ad retinan*

perveniant ; vnde concludet imagines non ever-

lo fun led recto in retina deping;. faceor quidem

aliquos radios obiecti deculTari ante oculum , led

aliero il Jos non elle principales , de principalibus

enim tantum ibi loclitus fum. A il с : о vlteriùs ra

dios ante oculum decuiTatos , non âmpliùs de-

cullati in oculo. repetatur vltima figura ; in qua

 

radij AD , ВС , deeuflantur ante oculum, fed hv

ira oculum non deeuflfantur ; radij vero principa*

les qui in ea figura non deferibuntur , fed cogi

tan pofTimt per medium penicillorum nempe

AE , BF , i Hi nön deculTanti r, hill intra oculum;

funrque ills proprie loquenJo , qui locum imagi-

nis determinant, cum ad eos alij omnes ladij mi

nus principales accederé debennt.

Experientiâ autem quam affett eft hzc : obü-

ceoctilo in fatis parua diftantiaroramenexiguumj

per illud videbis duo obiecSka , fed illa duo obie-

cla videre non potes per huiufmodi foramen nifi

 

per radios decuiTatos, in ipfo foramine : ergo ob-

ieda videntiir per aliquos radios decullatos ante

oculum. In quo illud videiur nürabile , quod Ii

propß
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37*prope oculum traiicias aliquod corpas opacum,

videbitur aliquod aliud corpus contrario motu

foramen pertranfire.

Sit foramen A , obiectum С D , quod videan-

tur per radios CAFG , DAВН. dico quod fí oca-

lo admoveatur corpas opacum E , quod rnovea-

rur ex Б , in I, videbi tur eius vmbra movcri con

trario motu ex С in D.

 

Ratio eft quia in tali difpofitione, quandó cor

pus opacum eft in loco £ , intercipit radiuui

С A F , ergo occultât obiectum С , dum vero

corpus opacum transfertur in I , intercipit ra*

dium OABH , pertinentem ad obiectum D, ergo

occoltat obiectum D ; fed corpus quod occultât

fucceffive obiectum CD , ita vt prius occultet

partes С , deinde vero partes D, moveri videtur

ex С in D , ergo talis corporis vmbra videbieür

moveri ex С in D» dixi potius eius vmbtam.nam

de fado duo videmur , vt quando tale corpus eft

in E , videtur in loco E , in quo loco E , non eft

oppQÎùum directe obieclo С. nam fi ex G pún

elo duceretur linea recta ad obiectum С , hare

non tranfiret per punctum E , licet autem non

Ж oppoíltum obieclo С , illud tarnen occultât}

ideoque videbitur obieclum С , oceultari ab ali

ono alio, non poftumus enim iudicare obieclum

С , oceultari à corpore E, cum videamüs ea noil

pofita in eâdem linea recta , quare apparebit

Vmbra corporis E , oceultari fuceliive obieclutn

CD, fed contrarió motu fern.

In oculo artificiali aliquid huiufmodi experiri

poiïès , fi tamen'pro obieclo CD , obiecta valde

lucida fubftituas > qux etiam per vnicum radium

videti poitent.

Moneo tarnen iterum nealiquid ex eo experi

mento concludas foramen enim non mutât pro-

duclionem radiorum , пес effir.it vt decuífentur

radij , qui ancea non dectiííabantur , fed tantum,

corpus illud in quo eft foramen reliquos radios

impedit, vnde videntur obiedta per radios decuf-

latos tantum , qux antea , & per decuflatos ame

oculum, & per alios videbantur.

Aliarn experientiám atfert quam probe expli

care nott pofïum fine dioptrica , ñeque tarnen

earn hic omittendam puto , cum ex ea aliquid lu

cís etiam huic patti affundi poffit.

Ita autem fe habet.tubum Opticum Hollandi-

cnro, conftanrem fcilicet duábus lentibus.conve-

xa obieäiva,& concava oculári allume. huic con-

cavx inutatur áliqua notula opaca non longe à

centro t & (ubô ita difpofitô intuere obiecla dif-

fita. primo quidem omnia obieóta videbuntut in

fi tu fuo naturáli , fecundó hzc nota videbitur

multo roaior quam fit , tcitio videbitur fitu per

mutât ô, hoc eft fi fuerit in dextra parte; videbi

tur in finiftra , pariter fi partem eius finiftram te-

gas i videbitur tegi pars dextra. denique non ap-

paret diftincle, fed tantum illius vmbra.

Ad folutionem omnium circumftantiarum hu-

ius expeiientii revocandum eft , finiftra obieâa

in dextera oculi , àut retinx parte depingi , ÖS

viciffim. deinde vt explicabimus fuo loco, radios

à finidra obicâi parte «millos , dexteram cónca

va lentis partem attingere , ita vt licet fingulx

obiecli pattes agant in fingulas primx lentis

convexx partes \ ideoque ctiamfi aliqua pars il

lius tegaturmullo modo obieâum definat videri,

quia tantum impeditur fingulorum obieclorum

vnicus radius. At vero in lente concava eiufdem

tubi , feu vicina ipfi oculo res ita-non fe habet;

fed radij iam habent aliquam diftinclionem , ÔC

licet penicilli non fint perfecto vniti , habenc

iam aliquam vnionem , ex quo fit vt penicillus

obiecli dextri incidat in partem finiftram lentis

concavx. quare nota opaca , qux in finiftra parte

inufta eft, tegit radios obiecli dextri; Ex alia vero

parte, nimis vicina eft hxc nota quam vt diftincle

Videatur , oculus enim fe accommodât obieclo

cui attendit , attendit autem ex fuppofitione ob

ieclo , quod per tubum Opticum intuetur. ( fi

enim attendetet ad earn notam aliter fe res habe-

ret , ) ergo hxc nota tantum videtur per compa-,

rationem ad obieДа qux tegit , fed tegit illa ob-

iecb quorum radios impedit , impedit autem li

cet finiftra fit , radios obiecli dextri:ergo videtur

elle ad dexteram,& hoc modo mutate fitum.

PROPOSITIO XXXIV.

Thcorema.

OhitUwn v'no oculo muttiflicétri poteß.

Êxperientia iucundiffima eft s facilis tamen ex-

plicatu ex fuperiùs di¿Hs. Sine in corpore opacó

tenui , duo au t plura foramina , non tantum dif-

fua inter fe quam fit diameter papillae ; hoc eft

ita vt fimul ilia foramina pupillx refponderé

poftint ; per huiufmodi foramina fi refpicias ob

iecla aliqua , fieri potetit vt ea multiplicata vi-

deas , in aliquibus cafibus ea geminata non vide-

bis , funt autem plutimi cafus qui peculiares ha

bent proptietates.

Primo quidem fi obiecta fint difllta , vt func

turrium faftigia , aut faces faltem diffitx viginti

palfibus ab oculo. dico quod facillimè in tali cafu

hzc multiplicado myopibus accidet , difficilius

presbytis. cum enim hxc oriatur ex aliquo defe-

clu oculi ; ptesbytx autem melius videant obie

cla diflba, ¿¿ myopes confufiùs : difficilius igitur,

id ex peril i poterunt presbytx , quam myopes:

quod ita probo prcsbyta habet oculum difpofi-

tum , vt diftincle , feu fine confufione obiecla

difiîta percipiat , tunc autem eft diftinclio , quan

do in eadem parte retinx Vniuntur radij ad idem

obiectum pertinentes , fed radij ab eoderh obie

clo , per plura foramina emifli t vere pertinent

ad illud obiectum , funtque iidem qui fummOt»

corpore opaco ad Oculum pertingerent , cum fo-

lamen nihil faciat ; ergo radij eiufdem obiecli.

licet per plura foramina iranfmiífi vnientur in

cadera parte teiinx illius oculi , qui bene difpofi-

IUI
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tus erit in ordine ad tale obiedtum ; fed fi radij

in vna eaderoque parte retinae vniantur reprxfen-

tabunt obiedtum in vno codemque toco ; ergo

refpedtu talis oculi, nulla eric multiplicado.

Quare vt presbytis aliquid tale accidat, opes

eft , vt male dií ponant oculum refpedtu talis ob-

iedi i male aucem difpofi tus erit refpedtu obiecti

diftantis i fi fit difpofitus ad bene videndum ob*

kctum vicinum. cum enim obiecta vicina requi-

rant retinam magis remotam , à chriftallino -, &

remota roagis vicinam, fi oculus bene videat ob

iedtum vicinum , erit confufio refpedta remoti.

quare conetur pcesbyta bene videre ipia forami

na , & ad ea actendat ; tunc quia recédée retina à

chriftallino. aut quod idem eft coardtabitur chri*

ftallinus, multiplicata videbit obiedta diflita.quia

radij eiufdem obiedti per foramina tranfmiffi non

incident in eandem retina: partem.

Vt aucem coram Mam obiectorum multiplica-

rionem oculis fubiiciamus ¡ tentemus an in oculo

artificiali aliquid tale fuccedar,. difponatur retina

fecundum fitum myopum , hoc eft fetrahatur à

chriftallino , donee imagines obiedtorum confule

depingantur , tunc pupiils impone chartam plu-

ïibus foraminibus peiforatam , & obiedti cuiufli-

betilluftris vcrbi gratia facis accenfx , multipli-

catam videbis imaginem , fecundùm raultiplica-

tionem fotaminum. In quo advercendum eft ima

ginem formatam radio per foramen dextrum

tranfmillo > occu pare in retina locum finifttum,

cum enim id oriacur ex eo quod retina fit nirois

remota ¡ radi) vniti fuerunt ante retinam , & poll

illam deçuilationem mutant locum , ergo qui à

Ibramine dexwo procedebat,occupat locum fiai*

ftrum , imago autem finiftra reprxfentat obie-

ctum е(Ге ad dexteramj ergo fi claudátur foramen

dextrum , delebitur imago finiftra -, & in oculo

naturali videbitur occultari obiedtum imaginis fi-

 

hiftrx nempe dextrum, vt fi obiedtum A , per fo

ramina В, С , mittat radios in oculum qui vnian

tur in púnelo H, ante retinam , &c port earn vnio-

nem attingant duo púnela retinx diftindb , nem

pe D , &c E ; vi imaginis D . (pet -. luius ) re»

prxfentabitur punctum A in F , & vi imaginis E,

idem punctum A » reprxfentabitur in G. quare

fi claudas foramen C, non amplius obieâum ie-

przfentabitur in F ,ex eadem parte in qua eft fo-

ïamen C. quod opiime congruit expericntix id

enim accidit in oculo naturali.

Ex quó colligere potes rationem quare in all-

qao fitu , & difpofitione per pluta foramina vni-

cum rantum obiedtum vHeatnr ; (1 enim retina

afcenJeret ad punctum H , quod fuo proprio

motu praftare poteft , vt dum oculus attendit ai

obiecta remota j tunc duo ill! radij obiedtum ia

соdem loco reprxfen tarent, nam ( per c. ) pluri-

mi radij in eandem pattern retinx incidentes re-

prxfentant obieâum in eodem loco.

Potes item colligere quid efneiac corpas opa-

cum ¿ intercipit сmm ornees alios radios , quare

nil! inteciedtum fu Ule t corpus opacum imago ob-

iecti A , tötum occupalTec fpaciuro DE , fuiflet-

-que magna confufio , at corpus opacum intercipit

omnes alios radtost fbiumque daos admittit,ideo-

que fit duplex imago.fed multo 'minor.

Contrarió item modo eadem obiectorum mul-

tiplicatio contingere pbteft prxcipue vero pres

bytis , qux vix myopibus fucaedet. Sit nempe

obieâum vicinius quam par fit, ad hoc vt di-

itincle petcipiatur , hoc cil fecundùm defectum

communcm fenum,' ocia retina vicinior chriftal

lino excipic penicillos nondum peifedte vnitos.lt

inccrponatuc cot

apertum > tiiplex I

acum tiiplici fo rami ne

em obieiti admit tetur ra

dius in ttiplici etiam parte retinx exceptus , vt

fi retina eilet in H , exctperetque radios ad idem

obiedtum pertinentes antequam vnirentur. Se

quitur quod punctum dextrum reprxfenrat ob-

recturrrin contraría parte ; nempe in G , (per r.

èkiui ) Si punctum 1 in F. ex quo fequitnr quoi

claufo fora nine С , videbitur deficere iri G.nem-

pe in contraria patte , & intercepto foram ine В,

obiedtum videatur deficere in F, qux omrfia ten-

tari pofluntin oculo artificiali , aJmovendo ni-

mium retinam chriftallino , & hxc qua: dixi cum

experientia conveniunt. inde fit vt in hoc vltimo

cafu fi foramina lint ita difpofita in triangulum

cuius apex locum fupremum occupet , obicdlurd

rnultiplicatum на eric difpofitum , Vt fitum con-

trarium habeat » quia vt dixi radius per foramen

dextrum tranfmilluj formac imaginem dextram,

qux ( per j hum ) reprxfentat obiedtum ad fini-

ftram , eigô per foramen fuperius, emittetur ra*

dius dctetmimns oculum ad videndum obiedtum

in infetiori parte.

Sequitur item quoties âcciJit , vt obiedturrt

per plura foramina vifum.vnicum appareatjtunö

melius , & vegetius videri. nam quoties per plu

ta foramina , feu Л plurimorum radiorum vni-

cum videtur , needle eft vt radij per foramina

tranfmifli in eadem parre retinx vniantur ; fed

quotics plures radi) ad eandem partem obiedti

pertinentes vniuntur in eadem parte retinx ¡ lo

ties intenditur imago, fitque fottior , & vegeiior,

vt explicuimus : ergo etiam melius videbiturob-

iectumi & quafi copiofiori lumine perfundetur.

Afterunt item nonnulli quod quoties obiedtum

rnultiplicatum apparet , eo quod pet plura fora

mina videatur, fi claudatur vnum foramen , ita

vt peieac vna eius renixfenratio , alix etunt for-

tiores , & vegeiiores. hoc non ita bene experiri

potiii , nihilominus puto imaginem in retina nott

fieti vegetiorem , fed tantum apparere vegetio

rem. quod explico alio exemplo , dum rerun) fo-

ris politarum finiulachra in cubículo claufo ex-

primuntur ; fi impedias ne tot imagines depin

gantur; illxqux relinquentur vivaciores appare-

bunt , quia nempe tadij , ád aliarnm imaginum

exprefiioftcm requifiti , nimium affundebant lu

minis ; ideoque obliterabant aliquantulucn reli-

quas imagines , five qaia tot in vicinis obiedtis

fiunt luminis reflexiones, vt fieri non poffit» quiri

peregrini râdij in Imagines incidant , 5c confofio-

nerri
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nèm aliquam pariant, five quia lucide imagines

prope tenebras diftin6tiùs,quam prope alias luci

das imagines videaritur, iuxca commune eftatum

contraria contrariis Oppofîta melius elucefeunt.

àtque ita dura per duos radios tranfmiilos per

duo foramina depinguntur duz eiufdem rei ima

gines, fi impediatur vna imago intercepto vnô га-

diô.alia in tenebtis melius determinate ocolum.

ita ftellx videri poíTunt ex puteo qua: ex aperto

loco nullo modo percipiuntur.

Notandz autem font, variar circumftantia- hu

tas experimenti, quarum omnium rationem red-

dere non erit difficile. Si corpus opacum perfo

ratum accédât ad oculum czteris immotis per-

manendbus minus videbitur intervallum interit-

ci inter duo illa obieda quz videntur. ratio eft

quia dum corpus opacum cum fuis foraminibus

magis admouctur oculo , radij qui trajiciuntui

non incidunt in chriftallinum in parti bus ita re

motis.atque adeo fi vniuntur ante retinam.mino-

rem angulum comprehendunt , & poft deeufla-

tioncro non fetiunt partes retins ita remotas ab

invicem , & confequenter non reprxfentant ob.

iectum in fpatiis ita remutis, vt fi fit obieétum A,

intervallum foraminum fit ВС, erit linea DE ma-

ior quam ВС, quia (per 4 6.)

eft vt AB, ad AD , ita ВС ad

DE.igitur fi ВС transfèrretur

in D E , non occuparet totam

DE.quarein tali tiro. radij per

В & С tranfmiffi comprehen

dunt angulum minorem , St

attingunt in chriftallino par

tes minus inter it remotas, Sc

confequenter dum excipiun-

tur in retina , attingunt par

tes illius minus remotas ín

ter fe. radij autem qui attingunt partes retiñí

minus remotas inter fe , reprxfentant etiara ob-

icûa minus inter fe dißare.

Sequitur item quod czteris paribus fi foramina

magis |diftent inter fc ; ( modo ¡non excédant

latitudinem pupillz , alioquin idem obiectum

per vtrumque videri поп ро(Гес, obie&utn magis

a feipsô diftrahetur , hoc eft videbitur in locis

magis diftantibus : ratio eadem eft. quia quando

foramina funt magis diffita radij , etiam per ilia

traiefti magis etiam inter fe diftant , Sc in retina

attingunt partes magis diffitas ; vnde fequitut

obicûum videri in locis magis diftantibus.

Si vno foramine immoto permanente, ita mo-

veatur corpus opacum vt aliud foramen circum-

agatur ) vnum obic&i fimulachrum circumagi

videbitur circa aliud ; ratio clara eft. cum enim

immotum maneat vnum foramen ex fuppofitio-

ne, radius per illud tranfmifTus , immotus etiam

erit j ideo eündem partem reiinz fempcr attinget:

& vi illius , obiedum in eodem femper loco vi

debitur : dum verá aliud foramen circumagitur

tranfmittitur per illud alius radius, alias attin-

Stat partes retiñí Sc confequenter : in alio atque

io loco obicítum reprzfentans.

Proponitur à R. P. Zucchi cafus, fatis iueun-

dus cuius folUtio pofitis prineipiis vitro fe of-

fert. Referr igitur alicui nobili accidiffe vt de

nocle trans telam admodum tenuem faces áccen-

fas intueretur : videret рю fingulis novem faces,

quod cum plurimi ali'i experti fuifTent idem fem

per numerus refpondit , quxtit pluribus ratio-

Ttm. lit

 

nem quare potius novenarios numerus , quam

quilibet alius repertus fit. cui in genere refpon-

deo , quia novem foramina feu pori illius tels:

poterant fimul obiiei foramini vuex , feu pupil-

lx , qux enim extra pupillam cadebant inutilia

erant vt obieftum muitiplicarent. fed quxres ire-

rum quare potius novem foramina .quam o£to*

feptem

Refpondet ipfe quia numerus novenarius

quadratus eft, odtonarius quadratus Поп eft, fed

debuerunt fimul videri , ve! quatuor vel novem¿

Vel fexdecim , quod ni fallor vlteriorj indigec

explicatione , neque enim hoc fimpliciter pro«

pofî tum ita fatufacit , vt intelleitus , omninö

aquiefeat. dicendum igitur eft. papilla eft rotun

da habetque diaroetrura, vel talis eft eius diame

ter vt Uli refpondere tantum polite vnicum fo

ramen illius telx , vel ita vt , il I i refpondeanc

duo , vel tria , vel quatuor , fi vnicum foramen

in latum i 11 i refpondere poteft ; vnicum etiam in

altitudinem illi refpondebit , quare vnicum

tantum foramen tali pupillz objici poterit. Si

vero pupilla fit lata, intervallo duorum forami-

num eiufdem telz , cum pupilla fit zque aira,

ac lata duo etiam foramina in altitudinem ca-

picr.

Quod fi eius diameter fie zqualis interuallo

trium foraminura, cum illa foramina (Int in qua-

dratum difpofita , illi objici poterunt novem

foramina : neque aliquid facit, quod forfitan alt-

quod foramen dimidiacum in pupillam cadet,

quia non définit tale foramen obiectum femet

exhibere etiamfi fit minus; cum ergo pupilla fie

circulais , circuli autem fe habeant.vt quadrata

fuorum diametrorum , Sc non poffit diame

ter pupillz continere nifi aut vnum , aut duo»

aut tria , aut quatuor foramina, pupilla etiam

refpondere non potéft nifî aut vni , aut quatuor,

autnovem.aut fexdecim foraminibus. non poteft

autem cápete fexdecim , пес etiam ita fe habec

vt cominear tantum 4. ergo continere debec

novem.

Altera pars iftius experimenti pofita eft inj

confideratione foraminum. fi enim foramina

propiùs oculo admoveris , augebuntur fient-

que tanquam circuli integri fed valde erit con

fufa eorum vifio , quia autem augentur ifta fo-»

ramina ad modum circulorum , videbantur fefe

invicem interfecare. magis Se minus provt magis

aut minus erant oculo vicina.

Ratio autem cut ifta augCantur , eft eadem

propter quam videbimus infra, res minutas irt

parva diftantia videri magnas , quia nempe lena

conuexa , hoc habet , vt obieótorum vicino-

rum penicillos longius vniat , ergo ita vicina

pofTunt effe obiefta , vt omnino non vnian-

tur in rfetina -t quod iam oftendimus tum de

re minuta à fene vifa egimus. cum ergo augean«

tur imagines iftorum foraminum , in retina , ita

augeri poterunt vt habeant partem aliquam

communcm-.obie£ti autem multiplicati per huiuf-

modi foramina imago, depingitur in aliqua parte

retins in qua depingitur imago fui foraminis.nam

per eandem lineam , per quam protenditut radius

per foramen traiectus.vfque ad retinam. per ean

dem protenditur imago foraminis vfque ad eandé

retinam.ex quo fit vt quandiu foramina videntur

vt circuli feparati , imagines obiedti multiplica

ti , fint etiam omnino feparatz , hoc eft vna irá

В В b quolibet
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quolibet circulo, quando vero circuli fe interfe-

cant,imagines funt in parte communi,aliquando

ambx in partibu* non comrounicantibus. quan

do fiunt tria foramina , fi propiùs admoueantur

oculo¡eó modo fe interfecabunt quo vides in fi

gura A. fi fint duo foramina, qiiamdiu videntur

quail circuli feparaii , in quolibet eorum videbi-

 

tur íimulachrum obiecti vt vides in figura B. tí

vero circuli fe interfecent, aliqnando ambo íi-

mulachra erunt in parte communicante vt vides

in figura С , alíquando vnum erit in parte com

municante , & aliud in parte non communicante,

quod peculiarem non continet dirficultatem,

 

pendet eiiim ex fi tu , quem huiuimodi foramina

obtinent fupra pupillam ; provt nempe ad vnam

potius extremitatem papille vergunt, quam ad

aliarn.

PROPOSITIO XXXV.

Theorema.

ОЬкйнт libtro шипи , & vtif oculo multi-

plicari fot iß.

Experjentiam hic aliam afFerimus cuius ratio-

ncm iam fere dedimus , eft autem hxcoculo ad-

rooueatur propiùs corpus opacú minus quam fit

pupilla , fintque faces quam plurimx diflitx ad

minimum 20 pafllbus.fi oculus quantum potue-

rit attentat ad corpus iilud opacum , hoc eft dif-

ponatur ad illud diftincte percipiendum ; multi-

plicatum videbitur fecundum numerum faciurn

accenfarum : apparebitque tanquam macula ni

gricans in fingulis facibus.

Ratio eft,eadem propter quam prxcipuè myo

pes in fingulis facibus nccenfis multum ab oculo

remotis , omncs defeétus chriftallini fui tan

quam nigricantts maculas animaduertunt. cum

enim vt omnibus fuccedat huiuimodi expericmia,

iubeamur accommodare oculum obiecto vicino;

hoc eft remoucre retinam à chriftallino , cum ob«

iecta vicina lougius penicillos vniant -, accidit vt

oculus fit male difpofitus ad viden Jas faces illas

remotas , atque aJeo fingulatum faciurn penicilli

' fuerint vniti ante retinam , & radij ex quibus

componuntur diuerfas tetinx pattes attingant.

quia autem corpus illud opacum ante oculus po-

litum , intercipit vniufcuiufque facis aliquot ra

dios , inde fit vt in imagine vnicuiufque facis

quz ad modum parui circuli exprimitur in re

tina , deficient aliqui radij , atque adeo videatuc

fax quxlibet cum nota aliqua nigra in medio : fi

autem oculus non attendetet ad corpus illud

opacum , fed bene difpofitus eilet ad videndas

diftincte huiufmodi taces , non multiplicaretuc

tale corpus, quia licet interciperet fljauos radios

cuiuflibet facis, quia tamen reliqui \fftrentur per

fecto in eodem puncto retiñí, ita vt nulla fit pais

obiecti cuius aliqui radij ad retinam non pertin-

gant ; nihil latebit obiecti , atque adeo nulla eric

ratio cur multiplicatum videatur. fi vrtumque

cafum experiti velis in oculo artificial! , ap pende

in medio pupillx caput afficul* , ßc oculum bene

difpofitum ad hoc vt exprimantur diftincte faces

accenfx, obuerte ad huiufmodi faces , nullo mo-

do in imaginibus ficulatum, animadoertes caput

illud aificule , remoue retinam à chriftallino,

quod eft , attendere ad obicctum vicinum ( nam

obiecla viciniota vt diftincte videantur,requirunc

retinam magis remotam à chriftallino ) & tunc

in fingulis imaginibus facularum, notabis nor am

nigricantem in medio, ergo ilia aflUcula videbitut

in fingulis facibus.

«вшмнаганншшштш*&тш

PROPOSITIO XXXVI.

Theorema.

ObieSIa minuta орасл ; oculo ninth aâmota , dia-

phana , (p mutatoJim & maxima apparent.

Sunt tres partes huius ptopofitionis. Prima

quod obieäa minuta hoc eft minora quam fie

papilla,оси lo maxime admota.videantur diapha-

na ; ratio eft quia illud corpus diaphanum eft,

quod eft tale vt licet oculo obiieiatur, nullius ta

men obiecti vifionem impedir , omnino , licet ve

plurimum retundat non nihil & imminuat radio-

rum efficaciam ; fed corpus minutum opacum,

oculo maxime admotum talc eft ; ergo videtuc

diaphanum. minor facile patet:quia illud corpus

nullius obiecti impedit vifionem , quod nullius,

partis obiecti omnes radios intercipit, nec impe

dit ne faltem aliqui ad oculum & retinam pertin-

gant : fed corpus minutum non occupans totam

pupillam.non impedit omnes radios alicuius par

tis obiecti. nam à quolibet púnelo obiecti ad rcli-

quas partes pupillae, aut chiiftallini, per pupillam

apparentis , ducipoflunt linex rectx , leu aliqui

radij lucidi. igitur nullam partem obiecti occul-

tabir. imminuet tamen vim radiorum quia mul-

torum obiectorum radios aliquus intercipietrfta-

tim autem occurret difficultas quare tale corpus

minutum in aliqua ab oculo diftmtîa occultée

partem aliquam obiecti, fi vero fit immediatum

pupillx nullam tegat partem obiecti.

Ratio clara eft quia dum fatis remouetur ab

OCUltf,
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oculo , düo radij tier eiiis extremitatem ducli

fenfim ampliantur, ergo in aliqua diftantia pote-

xit fieri vt tandem magis diftent abinuicem.quam

iît diameter pupill* 6c tunc pupilla nullos ra

dios illius obieâi excipiét , vt fi fupponarur

corpus opacum A, pupilla B, Sc obieûum quod-

cumque С , fi corpus A accederec

ad pupillam В non illam omnind

tegeret; fed relinqueret circa fe par

tem illius detec"hm,per quam tranf-

mittentur radij. In quo illud confit

deratione dignum eft ; quod corpus

minus pupilla , quo magis recedit

ab oculo , & magis accedit ad obie-

c"kum > eo plures partes obicdi té-

git. с contrà verá corpus mains pu

pilla , quo magis recedit ab obiefto , & accedit

ad oculum.eo plures obieóti partes occultat.quod

ita manifeftum eil, vt iis immorari non libeat.

Secunda pars , quod obiectum minutum in

aliqua diftantia maximum appareat , primo pro-

batur experientiâ , fi enim oculo admoveris aci-

culamjharc in maximum cylindrum ampliabitur.

ratio autem eil quia vt iam diximus Гаере , lens

convexa obieâi nimis vicini radios non vnit. lit

enim lens convexa A В qux radios Го lares CA
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DB phyficc parallele* , ( ex tanta ícilicet diftan

tia venientes ) vniat iñ puncto E , certum ell

quod fi in púnelo E apponetetur fax accen-

fa , lens А В remitteret radins E A , E В feenri-

dùm lincas AC > BD , pdrallclas. fi vero adhuc

magis admoveretur fax ilia , hempe eftet in pun-

(ко I , radij I A , IB remitterentur fecundum li.

 

Jieaj AK . 6L. fupponatur iam AB eíTe chriftaí-

Jmus , KL retina , & obiecbm minutum elfe in

» imago illius occupabit in tetina totum fpatium

KL j ergo fi fit aliquid oblongum vt acicula vi-

debiturad modum alicuius cylindri. quia illud

videtur magnum cuius imago in retina , magna

eft ; fed id accidie in tali cafu.ergo maximum vi-

debitur tale obieûum.

Terria pars nempc quod fitu mutatô vidcatur.

Тот. II.

ita primo experientiâ probatur, fi aliquod corpus

nigrum diflitum vno paiTu,aut altero;ab oculo,&

aciculam I hoc modô oculo admoue h«c appa-

rebit ad modum cylindri GFHI. Si imercipias

radium Al finiftrum , deficiet in cylindro pars

dextra 1H. & vicifltm fi impedias radium IB de

ficiet ex cylindro GH , pars GF. ratio ex noftris

principiis difEcilis non eft. dum imerçipitur ra

dius 1 A deletur finiftra pars imaginis K. fed fini-

ftra reprefentat obicclum eife in parte dcxtra,er-

go videbicur deficere obie&um in parte dextra.

Queres cur id non accidat fecundum altitudi-

nem. Refpondco id etiam accidere fecundum al.

ritudinem.fi ácicula clTct aliquid minutum fecun

dum altitudinem , quia tarn eft alta,feu longa vno

digito, ideo non poteftfumi pro aliqua re minu

ta fecundum earn dimenfionem,ideoque eft aliqua

confufio, nec bene res fuccedit ; fi eo modo con-

íideretur. notandum autem me iam locutum fuif-

fe de huiufmodi ampliatione rei parv.c , qux in

minima diftantra videri non potcft fine cófulione.

йн opt ни ню«ишшшtawш в§з нийиж

PROPOSITIO XXXVil.

Theorema.

QbieRa alba dijfita , maiora z>idetitnr}mjrra viáenttir

minora.

 

Experientiâ ita fe habet. Sit obie&um А В al

bum coniunótum cum obiefto ВС nigro & vtrú-

que abeodem oculo F vidcatur. obieclum AB

videbiiur occupare aliqüid ex fpatio оЫеШ ВС;

ita vt etiam fi xqualia iftent ilia duo obic&a ;vi-

derctur tarnen obie&um А В elle maius. infupec

addo , quód fi admoveatur corpus opacum E ad

latera;iia vt fere perueniat ad radium FD.tunc vi-

debitur retrocederé corpus AB, & faceré locum

corpori nigro В С , huius experientix communis

quxritur ratjo. refpondeo eandem eue qux reddi-

ta pro lucernis)8c ftellis, & ignibus prxcipue ve

ro vifis de noóre. vix cnim accidere poteft vt ade»

fit perfecta figura chriftallini , & aliorum hu-

mnrum vt in eandem partem retina: vniat radios

ad eandem obiedti partem pertinentes jvnde multi

licet partim intenfi exorbitant, ideoque imagine*

non funt omnino prxcifx.huiufmodi autem radij

exorbitantes ab obiedtis lucidis , & albis prove

nientes , funt potentiorcs , quam qui ab obiectis

higiis emitiuntut,& dum exorbitando incurrunt

in eandem partem retine , quam attingunt radij

aliorum obiedtorum , aJhuc melius movent po-

tentiam. vnde in eo loco in quo debuerat vide-

ri obiectum nigrum , videtur album, quando

vef*o caftigantur ifti radij exorbitantes , alij ta

rnen orcnes pertinentes ad nigrum obiedlutn

non caftigantur , quia ex qualibet parte ob-

iedti pet fingulas partes pupilla: cmittuntur

В В b a radij
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radij inde fit vt caftigata obiefti albi iuxurie , fo-

lum obie&um nigrum remancat non fecundum

radios exorbitantes , qui vt finit delibes ; font

etiam ad vifionem inutiles ; fed fscunduin genui-

nos, & veros.

PROPOSITI© XXXVIII.

Theorema.

Cw ¿«o geminatum tttn videant vbieHum.

Hace dificultas olim mihi propofita fuit, vt in

tota Optica diflicilliroa ab Excellentiffimo Do

mino Marchione de Pianezze , viro tam pietate ,

quam in doctrina percelebri.cui refpóíionem qui.

dem verana , & genuinäm tunc in tempore dedi,

nempejd oriri,eo quod vtcrque oculus reprxfen-

taret obiedtum in eodem loco ; confirmationem

tamen paulo infirmiorem addidi ; fi accideret vt

duo obiedta nempe (imilia, reprxfentarentur efle

in eodem loco,ilia duo ranquam vnum obiedrum

apparitura , aflerui & hoc per reflexionem , aut

refradtîonem fieri ро(Ге \ quod tamen vbi adexa-

rtren venrum eft per fpecula, aut per lentes , im-

poffibile deprehendi , licet aliâ viâ multo fimpli1-

eiori petfici poilit , vt infra iatis oftendam.Vt au-

tem tota dificultas melius elucefcat , quories du

plex in eodem oculo obiedti imago depingitur»

totiesetiam obiedlum debet geminatum appare-

te ; quod vitro fscpe conceffimus, immo tanquam

primum ptincipium ftabiliuimus , ita oftendimus

lente polyoptra multiplicem in oculo etiam arti-

ficiali imaginera exprimí , & xonfequenter in

oculo natuiali , atque ideo vitro polyoptro obie-

c"b multiplican^ ita oftendimus obiedtum appare-

re multiplex pet duo , aut tria foramina , quia

nempe multiplicatur imago.ergo etiam conclude!

aliquis , quoties erunt dus imagines in quolibet

nempe oculo vna.multiplicabitur obiedrum.

Huic difficultati celebres alioquin authores,

& de Opticis bene metiti Alhazen , & Vitellio

fuccubuero, & in earn abivcrunt fententiam , vt

concurfum nervorum Opticorum tanquam vifio-

nis fedem aiEgnarent. quod tamen puto ab omni

ratione alienum. cum cnim in eo nervorum Op

ticorum concurfu non poífint rcrum imagines»

vllam extenfionem habere ; ftntque ibi omnium

obie¿lorum permixti radij ( eiiam concerto quod

nervorum opacitas tos non excluderet ) non vi

deo quomodo confufio vitari poffit.Si enim con-

fufa imaginum expreffio , in retina fada , confu-

fam reddit vifionem , multó confufior erit vifio fi

in ipfo vifionis órgano , hxc radiorum , &C ima

ginum permixtio admittatur. licet enim in chri-

Itallino fit confufio fequitur tamen diftindra vifio,

quia fufficir, vt fit diftindtio in retina, nempe

órgano vifionis ; ergo etiam licet eilet tonfufio

in retina , modo fit diftindtio imaginan in con

curfu nervorum,fequctnr diftinäio in vifione , 8c

viciflim etiam pofitâ diftindtione in retina , fi fit

confufio imaginum in ipfo nervorum Opticorum

concurfu , dabitur confufio in vifione.in ca nem

pe opinione , qua ilium concurfum , vt vifionis

fedem affignat.

Secundo ñeque fie vitatut di fil cul ta*.nam du

plex eiufdem obiedti imago in tetina expr«lfa,du-

plicem caufat vifionem in eo nervorum Optico-

rum concurfu : ergo etiam dúplex eiufdem obie

dti imago in divetfo licet oculo depi&a , dupti*

cem etiam , in eodem concurfu vifionem produ

cer -y atque adeo geminatum apparebit obiedlum.

neque poilum vllam excogitare refponfionem»

qua potiori iure vti non pothm, vt often lam du-

plicem illam vifionem eiufdem obiedti in vtraque

tetina fadtam,idem tamen obiedtum, & in eodem

loco reprxfentare. Si enim dicas ideó duplicem

illam imaginem , in duabus retinis expreííam, ad

vnicam vifionem concurfum nervorum Optico

rum determinare , quia fimiles vtriufquc retina;

partes afheiunt. primó nifi hoc bene intelligatur

falfum Cft , nam aliquando obiedtum ita difpofi-

tum eft , vt in vnius oculi retins parre dextrá

xJepingatur , & in retins altertus parte , finiftri

ex primat ur. aliquando vero vtriufque retina: par

tem dextram , vel vtriufque finiftram afneiat. in

quibus omnibus hon femper geminatum appare

bit. quxram enim qux fint partes fimiles, & fibi

refpondentes in vtraque retina , vel (iniftrx fini-

ftris, vel finiftrz dextris.fi primum.ergo quoties

inter vtrumque oculum proponetur obiedtum ,

illud geminatum apparebit , tunc enim vnum ad

finifttam,alium vero ad dextram attinget. deindé

fi partes vtriufque retinr ita font compofitz , vt

fibi refpondeant , & fimili modo aíhciant con

curfum iftum nervorum Opticorumjique proba-

biliter dici poterit , cas fibi etiam refpondere in

ordine ad reprxfentandum obiedtum in vno eo

dem loco.

Denique refcrr Aguilonius, à fe cognitum lio-

minem , qui nunquam conqueftus fuei at fe obie-

dta videre du plicia ,. cuius caput cum dirtedtum,

fuiiTet, inventi font nervi Optici non concurrere,

& de ficto in omnibus hominibus licet nervi

Optici vnianrur , non tamen fiunt vnus idemque

neruus , nec eorum cauitates confunduntur,quod

tamen ncceffàriura eíTet vt vnica> Se eadem fieret

in illis vifio.

Vt tamen foluam difficultatem fuppono vifio

nem in oculo exiftentem , reprxfentnie obiedtum

elieextra oculum , neque enim iudicamus obie

dtum elfe in oculis nolttis , licet vifio in illo fit;

& hoc in omni opinione dicendum eft.

Reuocandum item eft fieri non poftè, vt obie

dtum multiplicatum apparcat ; quin in duobus

diftindtis locis videatur. nam loquamur ex opi

nione philofophorum communi, licet plures lint

albedinis y aut alterius coloris gradus intenfiui in

eadem fubietti parte, oculus tamen eos non di«

ftinguit ab ihvicem , quia nempe eos videt in eo

dem loco, necjoe credibile eft , quod fi demur

fpecies imprefix vifibiles, quod diftindtx mittan-

tur fpecies à gradibus intenfiuis diftinûis. vnde

puto quod fi duo oua omnino xqualiacompene-

trarentur,viderentur nobis elfe vnicum ouum.

Quod quia nimis abftradtum eft , & fapit prx-

eifionem metaphjficam , probo duo obiedta om

nino fimilia in eodem locô vifa.apparere tanquam

vnicum obieöum. pone fopra menfam duo obie-

¿la fimilia , & xqualia, verbi gratia duo alba, St

digitô detorqueatur tantifpcr alteruter oculo-

rum , geminatum apparebit quodlibet obiedtum,

poterit tamen fieri , vt ita detorqueatur oculus,

vt illorum obje&orum fimnlachia duo , coinci-

dant, hoc eft vt duo huiufmodi obiedta videan-

tur in vno eodem loco , & tunc vt experientia

confiât , ilia duo o.biccb videbuntur vnum obie

¿tumi



 

dum ; ergo fi diio obieda fimilia in vno eodem

loco videantdr , apparent vnum с(Гс obiedum:

quod vt melius intelligatut fine duo obieda AB,

quae hoc modo pet detorííonem vnius öculi dÜ

gito fadam geminatum. A,vidcatar in С & L> , В

vero in E & F , ita tarnen

А, В. detorqueatur beulus , ve

D Sí E coïncidant, vnde

C. DE. F ira argumento: vifio obie

di A , illud reprzfentans

efie in loco D » & vifio obiedi В , illud reprz-

fantans in loco E , feu in eodem loco D , taie*

funt vt ilia quad vnum idemque obiedum often-

dat , licet fint vifiones in duobus oculis elicits)

iramo & obiedorum diuet forum ; ergo multó

magis fi dus vifiones eiufdem obiedi in duobus

oculis fadz.illud reprzfentent efie in eodem lo

co vnicum apparebît obiedum. Sed duc vifiones

etufdem obiedi in duobus oculis fad* reprz-

feorare poiTunt obiedum efie in eodem loco ; er-

go duz vifiones in duobus oculis clicitz vnicum

tamen obiedum reprzfentabunt. nam û fit obie-

 

ûum A , quod diftmde vïdeàtuV , feu per axes

Opticos irrefrados , ira vt imago illius obiedi

depingatur in С & D , fintque centra retinarum

E t F , quia ( per j. hums) obieda vident ur in li

nea redà duda ab imagine ad centrum retínx}

obiedum apparebit in lineâ CE , & in linea DF,

& cum in rali cafu nihil fit quod impediat , 'quo-

minus videatur in proprio loco ; videtur pet

Vtramque vifionem obiedum efTe in loco A er

go in eodem loco ab vtroque oculo : quale vni

cum apparebit heque in eo eft maior dificultas

quam in plurimis aliis proprietatibus imaginum,

aut vifionum i feu non eft maior difHcultas.quod

duplex imágo , aut vifio reprzfentet tamen vni

cum obiedum i quam quod imago in oculo cxU

ftens reprzfentet obiedum efle extra oculum;

hoc enim fpphifma facile folui poteft. "tunc ob-

ieclum videtur geminatum quando videtur in di-

uerfis löcis, fed quando videtur per duos oculos,

videtur in diuetfit locis ; ergo Videtur gemina-

tum. minor áutem probatnr, duz retinx funt dt.

ueria Iocâ , fed dum videtur per duos oculos; vi

detur in vtraque retina : ergo tunc videtur in

duobus locis. eft enim puetilis Zquiuocatio in

hac voce ( videti ih duobus locis) duobus enim

modis id poteft intelligi , primus modus videri

in duobus locis $ eft apparere in duobus locis,

feu vt fere femper dixi videri efTe iti duobus lb-

cis , & quod ita videtur geminatum dpparet. Si

vero intelligatut ( pet viaeri in ÀMobnj /oris) quod

vifiones fint in duobus , & vt ita dicam , quod

>

primus." $ 8 1

videatur et diuerfis fodc, in tali fenfu negoii

geminatum apparere quod in duobus locis , fett

quod per vifiones in dioerfis lócis eXiftentes vi

detur.

Probo autem , & alio modo duplex obiedum

fimile.fi in eodem loco videaturjvideri, vt vnura

 

obiedum. Sint duz faces A & В , fuprá menlarn.

zquales , ôc zque altz , fint autem ita difpofltx,

vt oculus С, Поп poffit videre facem A , & ocu-

lus D facem B. tunc illz (aces videbuntur , , vni-

ca,quz videbitur in putido G.modo tamen vter-

que axis dirigatur ih pundum G , hoc eft axis

oculi С in В , Sc bculi D in A i ex quo St forma-

tur argumentum fnpra fadum, & infuper bene

probatut diftantia cognofei ex coneutfu radio-

rum Opticbrum.

Si vero fit obiedum qilodcümque К , extra

axes Opticos , 3t confequentcr quod videatuc

per radios refràdos KG , KH, Sc per alios quof-

cumque v ni tos in G, & H , quia (vt diximkt pre-

pof. j . bums ) Temper videtur obiedum in linea

duda à loco imaginis in retinaler centrum ipfius

retinz , tale obiedum K, videbitur in lineis GE,

HF produdis. puto autem fieri pofle , vt lines

illz non bene concurrant in locó vero , St reali

ipfius obiedi , przeipue vero quando obieda

valde oblique incidunt in oculum , fed tunc ita

confufe videntur , vt licet inueniretur aliquis er

ror, non animaduerteretur. fed de hoc vltimo in

fra dicemus.

PROPOSITIO XXXI X.

Prolema>

'Axes Optici CQticttrrunt in vmmidemqut

оЫеЫнт.

Tahta eft confenfio oculoruth , vt non poffit

vnus moueri , quin moueatur altér , quod null*

melius racione probare poiTum.quàm experiential

fi enim ntoueri pofiet vnus altetÔ immotô, fimul

duo obieóta diftinde percipi poftent , Se aliquis

fimul ambas eiufdem libri paginas legere , fed

hoc eft contra omhem ertperientiam-.ergo immo

tô vnô oculô alter necefiariè non quiefcit. feque-

la paret. fi enim vho oculo defixo in aliquod ob

iedum , hoc eft diredo illius axe Optico in tale

determinaturh obiedum , alter moueretur,ax*m

fuum Opticum dirigeret in aliud obiedum. ergo

etiam illud diftihde pcrciperet.

Aflero infuper axes Opticos vttiufque bculi

non elfe parallelos ; de пас cóntrouerfia habes

aliquid Gailendus , qui talem oculorum paralle-

lifmum adftruere conatur.putatenim vix vnquam

nos duobus fimul oculis idem obiedum intueri,

BCb , fo¿
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fed fere Temper alterutrum oculum ita otiari , vt

ad eius operationem nullo modo attendamus,

fuam afrert experiemiam , alTeritque fe oculos

habuilfe longe diíEmiles» ita vt vno oculo triplo

matora perciperet obiedaquàm altero , quod ta-

men,non nifi poft diligentem reflexionem depre-

nendit, ex quo concludit alterutrum oculorum,

vt plurimem feriatum eiTe , 'aliöquin geminata

vidifiet obiedà : cum impoflibile lit videre idem

obiedum maius per vnum oculum , quàm pec

aliud , quin gemmatum appareàt. neceílarium

enim eft , vt aliqua in duobus loci» vHeat. neque

ego banc tanti viri , & de rebus phyficis bene

meriti experiemiam in dubium rcuocare ve-

lim , quin immo cam aliis expetientiis Confirmo,

habemus hie fiatrem aliquem ianitorem , qui

vno oculo eft myops , alio vero presbyta , ita vc

diftindiflimè obieda dfffita percipiat vnô oculô,

qua; alio vix diftinguit , gc viciilim cum legen-

dum eft altero vtatur oculo. Idem mea confirme

expericntia , quam quilibet faceré potent, fura

myops oculos tarnen habeo fatis perfede fimiles,

quotiefcumque alterutri oculorum lentem con-

cauam adhibeo , non clausô alteró , obieda bis

video , diftinde per lentem concauam ; Sc coiu

fufe , alio oculo , quo etiam maiora mihi appa

rent ^ fed opus eft aliqua attentione ; alioquin

vix animaduerterem me confufe obiedum perci-

pere. licèt quia non eft cafus mihi confuetus mi

hi fit facilius id aduertere ; quam iis qui hoc ha-

bent à natura, qnare admittenda eft ea experien-

tia , nego tarnen ea probari axium Opticormn

vtriufque oculi parallelifmum. Si enim otiatur

vnus oculorum hoc eft , licet non fiat aite-ntio

ad earn impreflionem quae in eo fit , hoc non

impedit quominus dirigat axem Opticum ad ob

iedum, quod alter oculus diftinde pereipir.

Probo autem coneurrere vtrumque axem Op

ticum in obiedum , quod diftinde pereipimus»

dum aliquod obiedum in debita diftantia peici-

pimus, claudatur alteruter oculorum alio immo

tó permanente; deprehendemus obiedum adhuc

diftinde pereipi ; ergo per axem Opticum , cum

ea fola fit diftinda vifio , qux fit per axem Op

ticum.

Secundó dum nimis admouemus obiectum

oculis , illudque diftinde videre conamur , fen-

timus difficultatem in conuertendis oculis ad ta

le obieótum : fed nulla eilet difHcultas fi femper

axes Optici paraltcli efie deberent yCrgo axes

Optici parallcli non permanent , dum obiedum

diftinde à nobis pereipitur.

Tertio faciunt rationes fupra propofitx , nem»

pe quod duo fimul obieda diftinde videremus,

non quxlibetjfed ea qux diftarent ab inuicem di

ftantia , qux eft inter vtrumque oculum , quod

experientix répugnât communi.

Quia tarnen non polfunt femper axes Optici

quomodolibet coneurrere quando nempe obie

ctum eft , valdc vicinum oculo , fieri non poteíf,

vtai fc inuicem inclinentur oculi, & diriganc

vtrumque axem Opticum ad idem obiedum, in-

.de fit vt myopibus fxpe accidat , vnum tantùm

oculum ad obiectum dirigí ¿ & eô tantum lege

re , alteró Hindern oculo quafi feriante , fi

ita bene non videat , hoc eft fi tanta fie

difpropottio inter eius vifionem , & oculi

bene affedi vifionem , vt anlmum non affi-

ciar. quod fi . sequiles lint oculi , orietur

multiplicado obiedotum \ vt fxpe expetior , &

oftendam infra.

МИМ«»Нй-Н»

PROPOSITI О XL.

Theorema.

J)Uo oculi vomfnumter militts vident qtiam vnu'j

tantum.

Hanc propofitionem non poTTum melius pro

bare quàm experientiâ, hxc communiter aiFertut

pone manum,vel quodlibet aliud corpus opacum

 

AB , ínter vtrumque oculum С & D , proponá*

turque obiedum HG , in debita diftantia ad hoc

vt diftinde pereipiatur. oculus C, videt lotam li-

nca'm HF , & oculus D , totam EG ¡ igitur litua

EF , ab vtroque oculo videtur , H E auterh > &

FG , ab vno tantum. experientiâ autem cönftat

partem EF, melius videri quam partes HE,fc FG,

quia nempe in loco in quo oculus С , videt li-

ncam HE , oculus D , videt corpus opacum AB,

quod quia nimis vicinum eft oculo Ь , & valde

oblique ab eo fpedatttr , non fatis diftinde vide»

bitur : prxoalet igitur virio partis F E , fada ab

oculo С , fupra vifionem corporis opaci AB , fa-

dam ab oculo D, hxc tarnen vltima aliquid con-

fufionis inuehet in vifionem obiedi H E. vnde

fi clauderetur oculus D , melius videretur pars

HE. Experientia etiam confiât melius videri EF,

duobus fimul oculis quam fi alterutro tantum vi

deretur. Ratio eft quia dux impreffiones fadx li

cet in duobus organis , idem reprxfcntantes plus

poilunr.quam vna tantum.

Dixi tarnen communiter, & addidi quod ob-

iedum proponeretur in ea diftantia qux neceiïà-

iia eft, vt diftinde pereipiatur, quoties enim

confufe videcur , mator oritur ex duplici vifione

confufio jquàm ex vnica tantùm. ratio eft quia

cùm eft confufio obiedorum penicilli , non per

fede vniuntur , interrumpunturque propter ma

culas, & defedus in oculis exiftentes ; vt dixi-

raus cum de myopibus ; plnres autem funtmacu-

lx & notae in duobus oculis, quàm in vnougi-

tur & imior interruptio radiorum, & maior con

fufio orietur ex duplici vifione , quam ex vna

tantum. ita myopes qui obieda prxcipue alba

geminata vident etiam vno oculo ; quadruplicata

percipient duobus oculis.

Superiùs allât с experientix videntur aduetfari

Ariftoreli , & Galeno , afterentibus vno ocu

lo melius , & diftindius obicita pereipi , quam

duobus ; eó quód chufo vno oculo ad alium fpi-

rit us animales confluanc , qui virtutem videndi

alignant.



Liber primus'

àageanr. Ariftotelis locas iili vulgo non tribui-

qir , & inter fpun'os reiicitur. dico ergo huiuf-

modi fpirituum affluxum vix bene notan , immo

contrarium açcidcre -, nam dum pet aliquod tern-

pus , vnum oculum claudimus ; eâ vi quam ocu-

lo inferimus , ira impediuntur fpirkus, vt feofim

hebefcu aperti oculi acies , ideoque qui vt me

lius fcopum attingant oculum claudunt , non

ideo quia hoc modo melius vident, fed quia с er -

tiùs vnicâ fcilicet lineà i£lum dirigunr.

PROPOSITIO XL I.

Theorema.

Duo оЫепл fimul non vtdtntur dißinUt.

IUud folum obie&um diftinctè videtut , quod

per axes Opticos percipitur , fed ( per 57. ) in

vnum tantum obiedtum ambo axes Optici di ti-

guntur , ergo vnicum tantum obiectum diftirt-

¿liffime percipitur. vnde fi mathematice res per-

penderetur; vnicum tantum punctum deberet cum

omnímoda diftinûione videri. quia tarnen verfa-

mur in materia phyficâ , & non tantum id quod

in axe Optico mathematice fumpto vcriatur vi«

detur perfecte-, fed quod in axe Optico phyiïco,

& fenfibili. ñeque enim aliud probauit {propofi-

tio 16. huius ) ideo illud quod cum ea di It inet 10 ne

comprehenditur aliquam habet latitudinem. adde

quod ea qux funt viciniora axi Optico melius di-

ftinguuntur , quam qux funt ab eodem remotio-

ra ; mde 6t vt bre omnia latitudinem habeant.

Ex eo diftinguere po(Tumus fimplicem afpe-

¿tum ab intuitu , feu vt vocant aliqui obtutu.

nam ea omnia quorum raJij, ad oculum quomo-

documque petuenite poffunt , fub afpectum ca-

dunt ; five direetis , five obliquis fpe£teniur ra-

chis ; & vt obiectum quodeumque etiam mag

num hôc modo videatur vix tempore indigemus,

cum fimul omnes eius partes in oculum in«

currant.

Que vero per intuitum fpectamus , vt nempe

fingulartim partium perfedtam notionem habea-

mu« -, indigemus aliquô tempore ; vt nempe fuc-

ceffivc axis Opticus fingulas eius partes percur-

ratjita fimul paginam integram non legimus.

Obiectorum autem paulo remotiorum plures

partes , iïmul fub intuitum cadunt , quam obie

ctorum viciniorum , fupponamus enim latitudi

nem axis Optici , fub quo obiccla perfecle perci-

piuntur elle vnius giadus, hoc eil quod obiectum
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diftans ab axe Optico vno grada adhuc benè

percipiatur » cet tum cd quod in maioii diilantia,

plures partes obiecti cadenc intra ilium gradum*

quàm fi vicinius eiTet oculo. Sit enim axis Opti

cus mathematicus ABC, centrum retinx fit В,

fed non tantum in С prxcife , fed in toto fpatio

DCE , obiecta diftinóte videantur. ducantur pec

В , radij EBH , DBI, ex fuppofitione qurcura-

que videbuntur elfe intra lineas EBH i DBI. {pet

f. huius ) expriment fuam imaginem in fpatio

DCE, ergo diitinete fpeäabuntur ; fed darum

eil quod quo in remotiori fpatio verbi gratiâ H Г,

collocabitur obieéfcum , со plures eius pattes ca-

dent intra lineas BI, & BH , quam fi collocaretuc

in F G ; igitur quô obiectum erit remotiùs , eo

, plures eius partes fimul intueri poterimus. quod

erat demonstrandum.

Ex hoc fequitur quod ij qui , yt legant obie-

ûum mtlltum oculis admovere coguntur , indi-

geant máximo motu non tantum oculorum , fed

etiam ipfius capitis , vt paginam, aut lineam inte

gram per curran t. qui vero in maiori diltancia le

gere poffunt , non indigent tanto motu , vt cha.

radteribus axem Opticum applicent.

Quando vero fit compatatio vnius cum alio»

hxc non eil opus folius oculi ; fed etiam imagi

nation^ , aut fcn-.ûs communis, idem dicendum

elt de vjfione , qux fie obiectorum iam prxcog-

nitorum i nam verbi gratiâ dum puer non atine-

tus , vnlt legere omnes fingillatim characteres,

cum aliquo tempore ne è memoria fubito ela-

bantur percunit. At vero qui eft exercitatus, lc-

viùs ángulos perluftrat, 8c fxpe ex aliquibus tan

tum dntmde vifis , & difpofitione totius vocis,

excitât memoriam etiam eorum , quos non fuie

perfectè intuitus. vnde memoria fupplet id quod

vifioni defuit.

Accidit autem aliqUando, vt eà qux magis in

ter fe dirferunt , faciliùs inter fe diltingu.mtur,

ita nigrum colori albo vicinurri , facilius diftin-

guitur , quam fi eidem vicinus effet alius color,

ratio huius rei clara eft , quia diverfx afrectiones

magis feriunt fenfum , fi enim impteilio ab obie-

dtis racla eft aliquis motus rabtus autem melius

advettitur , dum comparatur cum alio motu om.

nino contrario; quàm fi compararetur cum mota

fimiii. Si vero illa impreffio fit áliqun qualitas,

etiam melius adveriimus Carum dirTerentiam,

dum vtraque eft prxfens,quam fi prxfcns cíTct alia

qualitas magis ei il milis, ex hoc fequitUr quod

aliquândo poíTumus diftinguere obieäum*

quod videmus, ab aliquibus , сЧ non ab aliis -, ve

dum videmus aliquid magniim à longe , indica-

mus non elle animal , nefeimus tarnen an fit do-i

mus, an rupes.

Ex со voluerunt aliqui , quod facilius radones

genéricas videamus,quàm fpecificas ; fed ifta om

nia non pertinent ad vifioncm ; fed ad potentiam

aliquam^ fiiperiorem j ideoque non funt proprie

hums loci, nam oculus videt obiectum quod ipfi

proponitur , quôd vero obiectum tam imperfe-

ctam vifioncm in oculo producat , vt aliud etiam

fpecie diverfum non tnultum diffimilem ex tali

loco , & in talibus circumftaniiis producerer,

hoc non impedir quominu« hoc individuum ipfi

propofirum vidcat.quare falfx funt propofitione»

aliqux ab Aguilonio propofitx -, verbi gratia ifta.

genérica obiectorum ratio prius ac minori tem

pore percipitur quam fpecifica , pro qua fubfti-

tuenda effet alia , nempe non requiritur tantum

tempus , vt per vifioncm intelle&us deducatur

in
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in cognitionem rationis genetics quam ad Cog

nitionen! talionis fpecificz.

PROPOSITIO XLII.

Problema.

Ctco vifum tribHtre,

Mérito hzc propofitio temeraria videbitur , íi

tarnen adfínt altquz circumftantiz ita ten tari

potetit. Supponatur eíTe coccus , cui integra fit

retina, & ad fentiendum apta, cafa tarnen aliquo

defluxerint tres humores, ex quibus ocultis com-

ponitur , nempe aqueus , chtiftallinus,& vitreus,

pateatque via ad retinam vfque, hoc eft nulla fit

membrana , qu e aditum przcludat ; dico proba-

blliter fieri ро(Ге , vt iuvetur potentia vifiva.fup-

pleanturque hi humores, cum enim ifti humores

non fentiant, пес in iis exerceatur fenfatio,quarn

fuppono exerceri in retina, horum humorum of

ficia, non íúnt przcifo vitaba, tantum enim refra

cciones tales efficiunt , radiorum luminis ab ob-

ieâis prodeuntium , vt in fundo oculi depingan-

tur eorum imagines. Sed facile obiectorum ima

gines ope lentis convexa: , in retina exhibcbun-

tur , etiam G non habeantur humores : ergo po

tetit fufficienter determinan potentia ad viden-

dum, etiam fine huiufmodi humoribus.

AfTumatur enim lens vitrea , minoris Sphnrrz

portio , qur nempe radios Colares ad diftantiam

femidigiti vniat ; & quz confequenter rerum

imagines ad diftantiam eandem exhibeat , forme-

turque oculus artiñeialis ex vitro,folentenim Ce-

pe coclites ex vitro fi&itios oculos przferre , ve

deformitatem occultent, fítque oculus ille non

diaphanus , fítque foramen zquale vuez cui fub-

fít lens convexa , ita tarnen aptenrat omnia , ve

lens convexa , diftet à retina fecunduro diftan-

tiam fui foci ; certum eft , quod tarn exhibebun-

tur obieftorum imagines in retina , quam depin-

gerentur in chartá ; fed in charta exhiberentur

perfeâe , ergo & in tali cafu in retina exhibe-

buntur. quare fi tota fuperior doctrina vera fit,

quod nempe humores ht id tantum przftent , vt

imagines in retina efformentur , Sc quod nulla

requiratur alia detetminatio ad videndum , quam

hzc. non video quare retina , quam integtam

fupponimus, Sc aptam ad fentiendum, non derer-

minaretur fufficienter ad videndum.

Tota dificultas in fuppofitione pofita eft,an fei-

licet ablatis humoribus , retina poffit fuam tem

perieret naturalem diu retínete , ita vt non indu-

refcat , aut arefcat , aut callum obducat , fiatque

ad fenfatione inutilis. Memini tarnen me collo-

cutum alias cum cceco, doäo , & Theologicis

etiam ftudiis inftru&o , à quo cum pctiiiïem,

Sjuam de coloribus ideam haberet : refpopdit

e in magna luce , hoc eft dum oculos ad radios,

folares converteret , aliquem fplendorem videre,

huic tarnen adhuc puero morbus humores oculi

occuparat. Ex quibus conclude , pofle etiam fine

h ото i i bus con I er vat i retina integra, cum difpo-

fitionibus ad videndum.

Confirmatur. poffumus lenttbus eonvexis , Sc

coneavis iu vare potentiam viiiuam , male confor-

matam , dum fcilicèt penicillorum vnionem acce-

leramus , Sc retardamus. ergo poterimus etiam

vices humorum fupplere , modo vt dixi integra

perfeveret retina.
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LIBER SECVNDVS.

De Viíione duorum oculorum.

rtfaciltifsqtufequunturinteliigantur a¿ie¡u* définitiones funt hic explicando.

O E F I N I T I O PRIMA.

 

■ RiMAdcfin. Radius Opticus eft

quzcumque linea , ita ab obieclo

ad oculum duela , vt per foramen

pupillz, five cum refi actione , five

fine refractione uanfeat,& vi illius

obieclum videatur. non expendo adhuc quid fit

ille radius, certum eft autem ilium coniunctum ef-

fe cum radio luminis , vel melius radius Opticus

eft quicumque radius ab obiecto re£tà ad oculum

tcndens.vi cuius imago aliqua.in retina exprimi-

tur. cx quo fequitur quod eiufdem partis obiecli

fim plurcs radij.quia vt oftéJimus per fingula pu.

pilla: púdUab eodemobieclo radi) tranfmittútur.

г. Axis Opticus eft radius per pupillam>& cen

tra omnium humorum ttanficns.de illo iam dixi-*

mus fupra.oftendimufque vi illius axis certiffimam,

Sc diftinäifEmam fieri vifionem. duo oculi duos

habent,& diverfos axes Opticos, vnde concludes t

niotis оси lis moved tales axes Opticos, conne-

¿tens centra vifuum eft, linea per vttiufque ocuK

centrum duela.

). Axis communis, eft linea bifariam fecans con-

neftentem centra oculorum , Sc tranfiens pec

concurfum nervorum opticorum vtriufque ocu

li ; vt fi fint nerui optici BL , AL v linea

BD, producta ell axis communis, vnde immobilis

eft
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eft ¡lie axis immoto capite licèt moveantut ocali.

4. Horopter eft line» per concur fum axiara Op-

ticorum duûka , & parallel.! connectcnti centra

oculorum.

К

fpecbri poteft, Sc confequenter cui opponitur in

cetina maxima imago, vt fi fit centrum retinx A,

E C F

/

V

aSJл

5. Horopteris planum eft planum per horopte-

rem ductum, & re&um ad planum per axes Opti

cos.quod vt oculis fubiiciatur. Sint duo oculi A

& B.fint axes Optici AC, ВС, dirccti in punctum

C,quod diftintteab y troque oculo videatur. fint

centra oculorum A & B.fitque AB,conue£kens ce

tra oculorum,qux diuidatur birariam in O , linea

DC,erit axis communis,!! t linea EF,paralleia lineas

AB,erit EF horopter.intelligatur planum GH1K,

ducbm per lineam EF,& reftum ad planum АСИ,

vocabitur planum horopteris.

6. Pyramis Optica , eft pyramis radiis opticis

principalibus comprchenfa , cuius bafis eft obie-

Лит,vertex centrum oculi, licet hxeconfideratio

meo iudicio,non fit magni momenii.nc tarnen all«

cui xquivocationemaliquam pareret.relinquenJá

non cenfui.Et primé quidem cerium eft,a quoli

bet rei viíibilis púóto, ad quamlibet oculi partem,

lumen aliquod ad vifionem requifitum emit ti,auc

faltcm refleeb'jinde fit vt tot fiant pyramides , auc

coni quot funt in obiecto punfta,quorum vertices

funt in obiec~to,& bafes funt ipfa pupilla, aut ipfe

oculus.in fingulis huiufmodi conis poiTumus CO.

gitare radios minus principales, & alios principa

les. principales erunt illa qui per centrü oculi trá-

feuntjfive reverá per pupillamadmittantur , & de

fa¿to vifioni inferviant; five non admittantur per

pu pillamjideoque fint inutiles ad vifionem,polTünc

tarnen cogitari,cum proprie déterminent locum in

quo vi Jécur obieâum. poiTumus item folos illos

radios principales cogitare, feclufis per intellect

ceteris minus principalibus, immà cogitare ocu-

lura quad vnicum punctum,& Tub hâc confideia-

tione fit pyramis.cuius bafis eft obieftum, vertex

eft oculus , radij principales ab obieóto in ocu-

lum du&i funt illius pyramidis latera.

7. Maxima pyramis Optica,ea omnia compre-

hendit, qux oculus vnicô intuitu fpeöare poteft.

vndecommuniter Optici magnitudinem pyrami

dis optics non xllimant, penes magnitudinem ob.

te£ci,fed penes magnitudinem anguli.quate melius

meo quidem iudicio definirí poifet hzc maxima

pyramis per maximam imaginem , qux in oculo

( foi mari poteftjcum enim radij principales,fub qui.

bus comprehenditur pyramis Optica , vniantur

omnes in centro retinx, ibique angulum aliquem

faciant cui opponitur alius angulus oppofitus ad

verticem déterminons magnitudinem imaginis in

retina expreíl'xjilla etit maxima pyramis,qux ma

ximum angulum comprehendit , fub quo videri

poffir, ülud totale obieftum, quod vnico intuitu

Tern. 1 1.

 

Sc nihil videri poflit fub ángulo maiorequam Gl

BAQcui opponitur ad verticem DAE , determi-

nans magnitudinem imaginis DIE, erit BAQma-

xima pyramis Oprica.

Neque obftat huic confiderationi , quod defi-

niamusillam pyramidemper radios principales, &

per centrum oculi tranfeuntes.qui tamen plerum-

que funt tantum häitij , Sc inutiles viiîoni : cum

per pupillam non tranfeant,atque adeo ad retinam

non perveniänt , fed excludantur pactibus oculi

non diaphanis.licètenim radij CA,BA,non trän-

feant per pupillam , nantit tamen aliquis radius

CH,qui poft aliquas refracciones attingit retinam

in puncto D,& cum dixerimusf^r*/» ybuim) Tem

per obieäum videri eiTe in linea recb duéca à lo

co imaginis,per centrum retinx C.imagoD.reprz-

fentabit punctum Cfecundum lineam OAC.etiam

fi fit formata vi radij CHO.igitur quandoquideta

obie&um videtut fempercfle in linea per centrum

A tranfeunte,bene pofTumus abftrahere à radiis il-

lis quibus imago formatur.vt cas tantum confide-

remus lineasen quibus iingulx obiefti totalis par-*

tes fpeâantut j Sc fub illa confideratione oculus»

vel eius centrum per modum puncti fpeâatur.

Ex quibus facile colliges quid fit angulus vifo-

rius,quid fir fub maiori,aut minori ángulo videri,

eft enim videri fecundum lineas in centro retinx)

coeuntes,& maiorem.aut minorem in eo angulum

comptehendentes; colliges item quare illud axio

ma communiter recipiatur,qux fub maiori ángu

lo videntur maiora apparent,quod intelligendurrt

exteris paribus,aut quando dediftantia non pof-

fumus iudicare.cum enim angulus in centro retinae

formatus maior eft.v.g. В AC.illi ad verticem op-

ponitur DAE ipfi xqualis , quo autem angulus

BAE maior eft,eoetiam(f«r iS.6.£«ri.)arcus DIE

feu imago maior erit.

Cum autem ex natura rei.oculus fit ad modum

Sphxrx compaclus , & pupilla fit in eius medio,

nec fit vlla potior ratio.cur obieclaad lxvam po-

fita ; potiùs quam qux ad finiftram iacent , vi-

deantur,nequealta,feu fubltmiora potiùs , quam

depreiTa.pyramisillaxqualiterex omni parte por-

rigetur, ideoque tonus potiùs erit quam pyramis»

cuius axis coincidet cum axe óptico, fen cum illo

radio qui per centra omnium humorum tranfit.ez

quo vides rationem,quare vocetur axis Opticus,

fecludo tamen aliqua accidentia,qux poíTunt coár

tate magis сопит opticum ex vna parte , quam

ex alia.vt verbi gratia protuberantia nail.

Quod vt melius intelligas. Sit oculus A , in

cuius centro retinx A , intelligatur conftitutus

vertex coni refti ABC , qui fit maximus opticus,

С С с hoc
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hoc eft quxcumque funt extra illitm conum

produ&um fi fit opus , videri non poífint. fit-

que illias coni axis A D , vides facile earn lineam

 

A D , perpendicularem е(Ге ad oculum , & per

mediara pupillam tranfire , ideoque obieitum

quod in linea AD , poGtum erit , diftinde vide-

bitur , & pro vt recedet magis à linea A D > ma-

gis confuía erit illius vifio. denique pofita extra

maximam pyramidem.nullo modo videntur.quod

patet ex definitione maxima pyramidis Optica;.

Notandum autem quod moto oculo alia de-

bcac intelligi huiufmodi pyramis Optica , vt fi

obverteretur oculus , ita vt axis Opticus effet

AE , tota etiam pyramis afcenderet , qua omnia

per fe patent*

Quanta autem fit quantitas illius pyramidis eft

fatis difficile definiré , aliqui dicunt fere hxmi-

fphxrium firaul videri , definiemus autem poftea,

dum nempealiqoa nobis occurrent principia ex

quibus id definiamus. j

A X I О M A T A.

AXIOMA I.

Viíus per lineam reftam effertitr. Hoc axioma

prxfuppofitum fuit ab Euclide , nefcio tarnen,

an ita proclive fit , eius perfeftum fenfum.ram

cito exponere. quod fi opinio qua? antiquitus fa

tis communis erat , nempe vifionem fieii per ex-

tramiflîonem radiorum , dut lumiuis jab oculo,

ad obiedtum , vera eilet , de qua dicemus fuô lo

có , non vfque adeô difficile eilet intelligere quid

fibi vellet prxfens axioma, diccremus enim hu

iufmodi radios ab oculo, ad obiedtum emillos fe-

cundum lineam redlam produci. quia tarnen ino-

levit iam diu hace opinio , & licet tolerabilis ef

fet , non poíTet tarnen habere locum axiomatis*

ideo inquirere debemus , an alium fenfum habe

re poffit. primus fenfus qui lumine naturali , &

experientiâ notus eft ; erit fi dicamus id quod ab

obiedto ad oculum propagatur , produci per li

nea redtam, quod autem aliquid propagetur pnto

à nemine negari po(Te. oftendimus enim iam fu-

pratlumen à quolibet obiedtoad oculum propaga

ría fine luminc nihil videri. quod veto id quod

propagatur per lineam rediam.in oculum incidar,

facile oftenditur, fi enim aliquod corpus opacum

interiiciatur inter obiedlum , 8c oculum, ceflabic

omnis illius vifiojfi interiiciatur , fed non lectin -

dùm lineàm reclam videbitur obieébum.

Secundus fenfus quern pati poteft illud axio-

ma.eft quod obiedlum reprxfentetur е(Ге in linea

recta. dudta ab imagine ad centrum retinae ; ( per

prop»fitionem j. buint)ßi confeqiienrer in linea re

cia perpendiculackei incidente ab obiectu in ocu

lum , & in eo fenfii videtur altquid ab oculo fa

obiechim cmitti , hoc eft quod detur aliquiJ in

Oculo quod ad obiechim referaturjfeu quod illud

reprzsétet elfe in eà rcdla linea quia autem oculus

aliquando fumitut per mod urn vnius pundti.dici-

mus communiter quod obiectum videaturin vlti-

mo radio in oculum incidente, hoc elt quod licet

lumen ab obiedto reflexum.aut fi vclis fpcciesvi-

fibilis multas ante oculum fit pafla , aut reflexio

nes, aut refiadtionesjoculus vt ita dtcara divinare

non poteft huiufmodi refltxiones,aut re fracciones:

fed tantùm videt obiedtum in -eo prorfus loco in

quo fi exiliere: in vltimo radio in oculum inci

dente.

AXIOMA ti.

Id tantum videri poteft cuius aliquis radius ad

oculum pertingit. obiedtum enim vel per fe , vel

per aliquid aliud determinare debet oculum ad

vifionem ftiimon poteft autem illud perflate, nifi

mediante aliquo lumine , oftendimus autem ora.

ne lumen, ad hoc inutile elle , niíi quod ab obie-

öo, aut producitur, aut remittitur , ergo nifi all-

qiiis radit.s Opticus ab obiedto in oculum incur-

rat,non videbitur obiedtum.

Ex quo etiam colligere licet, diftindtorum ob-

ieOorum diftindtos elle radios Opticos ; quia à

diiobus obie&is non vna cademque lineaduci po-

tcítjergo neque idem radius luminis remitti , feii

elle vnus idemque radius Opticus.

AXIOMA lit.

Qua: fub maiori ángulo videntur maiora appa-

rent. quia quo res fub maiori ángulo videbitur, eo

maior erit imago, cùm autem imago reprxfentet

obiechim pet lineas recias per centrum retinas

tráfetintes.quo maior erir imago,eo maior res ap-

parebitjergo quo maior erit angulus fub quo, res

videbitur.eo maior res apparebir.

•H» E*3- E*i«»«»«9 ИИНИНИШт«йШШ

PROPOSITIO I.

Ex inclination; axium Opticorum z/triufque ocull;

obteüi dißinile viß ; diftantia alu-no mo-

do dignofci poteft.

Sint duo oculi A & В ; intendentes in idem

Obiedtum C,ita vt fint duo axes Optici AC , ВС.

 

díco ex inclinatione vtriiifque axis cum linea AB,

feu ex angulis С AB ABC , porte haberi aliquam

dillantix obiedli С cogniiioncm.

Sentitur oculorum motus;ergo etiam eft aliqua

facultas in anima cognofeendi oculorum difpofi-

tioncin4fed alia eft difpufuio , & Ii tus oculorum

pro
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pro tarta ôbieéti fctare , & pet áxes Opticos viíl

diftantia ; ergo ex eo motu , & lí cu diuerfo.po-

teft aliqua haberi cognitio fairem zftimatiua dt-

ftancix obiedi.

Secundo fentitur aliqua difficultas in dimo-

uendo octilo ex tltu fuo naturali quo axes Гипс

fere paralleli , ideoque fentit quafi Ileum quem

babee in ordine ad oculum;fed hoc ipso cognof-

citur inclinado illa qux fit verbi gr.in pundo A.

Tertio quando oculus A , yidet pundum C,

vider item auc рипйит В , aur aliquid illi vici-

num.ncmpe excremitacera nail, vel aliquid huiuf-

modi,licet radius AC,non Videatur , formatur in

eculo imago obiedi G,& imago obiefti.valde ?i-

cini ipfi oculo B, & fen tic oculus fe attíci in locis

valde vicinis , ergo videc oculus A.longitudinem

linex ВС,videc item oculus B, longitudinem axis

AC.ergo ex his devenir,aut fenfus communis,aut

ipfe oculus in cognitionem diftantia: obiecti C,

ab vtroque oculo , quam vnus oculus поп po

teft fufficienter determinare. fupponâtur enim eue

duo obieda in С & D » qux fpedentur ab ocu

lo В ; oculus В , non poteft cognofcere longitu

dinem linearum А С > A D , quia illx Tub xqua-

li ángulo apparent; ideo non poteft oculus B.difi.

cerneré in quo pundo linex В D videatur obie

dum , fed adueniens oculus A , id determinar,

quia fi moueamr obiedum fecunJumlincam CD,

aduertit imaginem in diuerfis partibus exprimí,

aut motum aliquem elle neceftarium in oculo vc

obiedum fequatur , ergo potetit cognofci locus

obiedti.

*нш-ш- м»«н*м«м*е*зш ьт-m w m-

PROPOSITIO II.

motor eß obieüi dilamia ab oculo,eo melius

vi duplicis vißonit,iudiciumferimus de

illius dijlantia.

Tunc melius , & certius vi duplicis vifionis

indicium ferimus de obiedti diftamia , quando

xqualis mutatio in obiedo , maioccin in oculo

routàtioncm producit \ fed quando obiedum ell

vicinius oculo, quxcumque mutatio accidet in

obiedo , fecundum diftantiam.maiorem in oculo

mutaiibnerh producet , quam fi obiedum fuifT'et

magis remotnm , cV eandem mutationem palTom

eilet fecundum diftaniiam. Sint enim duo oculi

 

A & В , fitque obiedum , quod moueatur primo

ex С in D deinde veto moueatur ex D in E, ita vt

fint xquales linex CD,DE Si Temper axes oculo-

rum feqnantot obiedum illud.dico maiorem fieri

mutationem in oculis A& B.dum mouentur axes

Optici ex С in ù , quam dum mouentur ex D in

Тот. II,

E,feu quod idem e(l angulas EBD , minor eft án

gulo DBC. hxc enim mutatio fit in oculis quod

mutentur anguli qui fiunt ab axibus Opcicis

curo linea AB*

Quandoquidem fupponitut obiedum recedere

ab oculis dum mouetur à pundo С , in D ; & à

puncto D in E.erit linea BC.minor quam BD, ffc

BD, minor qnàm BE,a'uoquin non receffiuet ob

iedum ex pundo B,vt centtô,interuallô BD, deC-

eubatur ciiculus FDG, ptoducacurque linea BC¿

qux minor fupponicur , quam В D , vfque dura

fecet citculum in F. л

Dcmonftr. Angnlus FBD , ita eft ádangulum

DBG.íicut fedor FBD.ad íedotem DBG (/«-18.

6 £»c/.)fed triangulum CBD.minusfedoie FBD¿

(per 8.j Ettíl )minotem habet rationem.ad fedo-

iem DBG,quam fedor FBD, 8г adhuc multó mi

norem ad triangulum DBE.quod maius eft fectore

DBGiergo angulus CBD , maiorem habet ratio,

nem ad angulum DBE.quàm triangulum CBD,ad

triangulum DBE,fed(^»r }8 i.£«c/.)criágulaCBD,

DEß.lubxqualibus baiibusDE,DC,funt aqualia.

ergo angulus CBD , maiorem habet tationem ad

angulum DBG.quàm vt fit illi xqualis -, ergo illô

maior eftjergo dum moüebitur obiedum ex C,in

D,maio[em mutationem fentiet oculus,quam dura

mouetur¡ex D in Ejergo certius judicium ferimus

de diftantia obiedi , vi duplicis vitîonis,quando

vicinius eft.ac quando eft r emotius quod erat dem«

COROLLARIVM L

Poteft obiedum ita ab oculo remoiieri, vt am-»

plius vi duplicis vifionis indicium ferri non pöf-

lit de illius diftamia. oftendimus enim angulum

decrefeere, quod il viteriùs procederet adhuc

decrefeeret angulus •> ergo poterit ita decrefeere,

vt etiamfi adhuc remoueretur, nulla fieret fenfibi-

lis mutatio in oculo}fed quotiesres ita fe habend

nullum judicium ferri poteft de diftamia t ergo

dum obiedum nimium diftat, vi duplicis vifionis

iudicium ferri non poteft de diflantia.

COROLLARIVM tl.

Quo angulus qui fit in obiedo.à duobus axibus

eft acutiot eö minus,certum indicium fen i poteft.

nam oftendemus in puncto E,angulum A kB, сПЬ

acutiorem quam angulum ADB , & ADB , quam

ACB, (per n.i.Euc.) Item quo minor eft angulus

compfchenfus à duobus axibus,v.gr. AEB,eö an-

guli EAB.EBA.magisfunt paralleli.quia magis ac-

cedunt ad duos redos. nam angulus AEß , eft id

quo pi a di di anguli differunt à duobus redis

curatriunguli tres anguli fint duobus redis xqua-.

les ( per fi.i. Eucl.)

Vel alió modô idem demonftro.quo magis re-

rrouetur obiedum cö axes Optici magis accedonf

ad paralleli*niumjponamus ergo axes дЕ BE, end

phyfice pärallelos.in tálicafu etiamfi in infinitum

icmouererur vlterius obiedum , non tarnen axes

client patalleli ; ergo tunc iudicium nullum fcrri

poteft dc Jiftamia obicdi.

Quarret aliquis quxnara fit hxc diftamia in qua

iudicium de diftamia nullum fetri poceft, vi du

plicis vifionis.

Refpondeo primó in genere quoties diftamia

vniufque oculi non habet fcnfibilem aliquam ra-

tionem ad diftaniiam obicdi.v.g.fi diftantia obic

di fit trigecupla diftantix oculorum inter fe;an-

gulus qui Нес in obiedo à duobus axibus Opticts

tiit chcitet vnius gradus , ita vt quantumlibec

С С с i moueatuc
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moueatur vlteriùs , non fiat routatio vnius gradûs

ideo iam tila diftantia nimia eft , quam ve fcratur

indicium cci tum de illa.

Qui docitina vniuerfalis eft , S: ad plutima fe

«tendit , & prime* quidem ad parallaxin , nam eft

Tpecies aliqua parallaxis , cum fit diuerfitas afpe-

Éïùs , nempe quod ab vno oculo in vnam pattern

fpedetur , Sc ab alio oculo in ab am. iicut ergo

parallaxis afttologica, eft diuerfitas afpeäusjnempe

differentia quz с ft inlet locum in quo appatet

aftrum , oculo in fupeiñcie tettz pofito , & ilium

in quo appatetec ci qui in centro terrz veríaretut,

pofitô quod tctta eíTct duphana ; ita vt dicamus

quod quoties femidiametcr tcitz eft tantum ttige-

iîma pats diftantix verbi gtatia lunz à tctta, роШс

quidem iudicium aliquod fetti de diftantia luna? >

ita etiam quando fimilem habet tationem diftantia

oculorum inter fe , ad diftmtiam obiedti, idem di-

cendum eft. Et ficut quia femidiameter teita, non

habec fenfibilem tationem ad diftantiam folis i ideo

eft periculum etroris in zftimanda eius diftantia,

quia vel minimus error in obferuatione angulorum

fa&us , intolerabilem ctrotem producit in zftima-

tionediftaniiz.

Idem proportionaliter dicimus in Geodefia,quo-

ties nempe inctiri votâmes aliquam longitudinem,

fotmamus trianguluoi aliquod,cuioi ángulos meti-

mut, & vnum latus , & ex iis cognitis deducimut

in cognitionero aliotum laterum ; fi tarnen latus

quod nobis datut tanquam menfura vt ira dicam

czrerorum ; fit nimis patuum , nec habeat notabi-

lem rarioncm ad reliqua , erit maximum ettandi

periculum,nequc aliquid cetti (Usui potetir.

•а» им им ми ню имm woщни tti-wни «м-

PROPOS1TIO III.

*I)t obieHi oblique fpeflati di ''amia minus certum

indiciumJim poteft , quam de diftantia

direíle /peil ati.

Sim oculi A & В pedantes dir-clc ob:e£rtim

С, ita vt lint axes AC, ВС zquales. diuisâque

 

linea А В bifariam in E , fit E С diftantia obiecli

C. fit aliud obieft um D oblique fpeilatum , cuius

diftantia ED, fit xqualis dilbntiz E C.dxo ccttius

iudicium ferri de obicfto С quam de obicéloD.

Per tria pun¿ht ACB defetibatur circulus ACB

cuius centrum F, & quia in triangulis AEC, ВЕС,

ííngula latera funt fingulis lateribus zqualia {per

7. i. Eucl. ) erunt anguli A'E С, В E С zquaks,

ergo re&i. cum ergo linea AB fit diuifa bifatiitm in

E, St EC fit perpcndicularis ad earn (per Cor. 1. 3.

Eucl ) in EC erir centrum F. & linea EC ( per 7.

j. Eucl. ) erit maxima omnium & ideo maior quam

E G, erat autcm E D xqualis ipfi E С , ergo E G

minor eft quam E D. dacantnr linez A G. В Gt

(per il j Eucl ) anguli ACB, AGB, funt zqua

les : fed angulus AGB , (per as. ft Eucl. ) maior

eft ángulo A D В, etgo angulus AGB maior etic

ángulo A D В , fed (per С er. 1. 1. kuius ) quando

angulus in obii £to minot eft со 5 axes funt magis

paialLeli & judicium de diftantia petitum ex dupli-

ci vifionc minus cettum eft ; ergo de obieóti obli

que fpeflati diftantia minuscerto iudicamus , ac de

diftantia obieâi direäe fpeäati,xqualitcr diftantis»

quod eiat demonftrandum.

CO ROLL ARIVM

Quando angnli comprehend fub axibus optici*

& fub linea œnneftente cenrra oculotum funt x-

quales , axes optici etiam funt zqnalcs, & de obie-

£ki diftantia certiùs iudicium fetri poteft. vt fi finf

anguli СAB.CBA zqualcs (per 6.1, Eucl. ) etunt

latera АС, ВС zqualia, &pct hanc ptopofitionem

certius iudicium ferri poterit , de obiedti diftantia.

Pariter fi conctirranr axes optici ad punônm

quodcurrque I linez E С , perpcndicularis ad If*

neam А В connedtentem centra oculorum & earn

diuidentis bifariàm in E , etunt inqtiam axes optici

aKjuales , in quocumque autcm alio punöo con

current extra diclam lineam , erunt femper in.t*

quales, quod ita patttperfe vt pigeat demonftrare»

Aliqui optici hic comparant diuerfimode huiní*

modi axes ópticos , quandonam funt zquales vet

inzquales , fed puto rem clfe valde inutilcm in ot-

dine ad earn materiam de qua hie agimus. idcoque

huiufmodi demonftrationibus quas difficile non

eftct hie congcicrc , vuriutilibus abftineo.

«Й НИИ»НИ«8 «H«И МИ ММ WW Нй«»Hs*«*

PROPOSITIO IV.

Theorema.

Corpus opacum, axibtis opticis comprehenfum nullant

partem obieili omnino tegit , aliquam tarnen

nonni> il ebfeurat.

Sit corpus opacum А В , quod ita difponatur vt

axibus opticis CE, DE comptehendatur , & illos

 

non intetcipiat : dico totum obicûum F G viden-

dum elíc.

Probat ir quia corpus opacum А В non impedit

quoininus axes optici in idem omnino punétum E

dirigantur ex fuppofitione ; ergo obieôum E H vi-

debitur ab oculo D $ fient totum obicâuro E F

videtur ab oculo C. ergo nihil eft quod non vide'a-

tur ab alterutro oculo. ducantur linez CBG,DAFf

dico obiedtum F G non nihil obfcuraii, 1 1 lud eniin

obicérnm videtur obfcuriùs , quod ab vno tantum

oculo fpectatut ; quàm quod duobus oculis fimul

videtur ; fed totum ©bieûum F G tale eft ; ergo

non
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non nihil obfcurätüT , ab illa inrerpofitione cor

poris opaci.quod erat demonstrandum.

PROPOSITIO V.

Theorcma.

Si corpus opacum excédât axes ópticos ; JÊliqtAÂ^

obiefti Utebit , aliqtùd ъпо tantum oculo vide-

bitur , & illiquid Ambebus.

Sit corpus opacum А Б quod excédât axes

ópticos CE , D E, ducantur radij D В G, С A F,

H 1

 

С В H ; dice partem obiedti F G nulló modo vi

deri potfe.partem GH,& fimilem ex alia parte vi.

deri non porte , nifi ab vno oculo. alias ab vtro-

que oculo videri pofle.

Probatur oculus С millo modô videt partem

F H , corpus enim opacum intercipit omnes ra

dios qui inter С H & С F cadere portent, pariter

oculus D non videt partem KG, qux dux partes

habent communem FG.crgo FG à neutro oculo-

rum videri poteft. GH autem & FKab vno tan-

tum videbutuur. alia: partes obiecti ab vtroque

oculo videbuntur.

Цм tgj ниw ии wfouA нини du tga ми ив ни

PROPOSITIÖ VI.

Theorema.

£orpus opacum minus , quam fit interuallum axium

optiecrum , ita tegit obieäumyvt partes med'u, &

extrema obieeli ab vtroque oculo fpeüentiir , reli-

qut ab alterütro.

Sit corpus opacum А В , minus interuallô in«

teriectó inter axes ópticos С E , DE. ducantur

 

radij DBF , DAH , item CBI.DAH.dico partem

FG mediam ab vtroque oculo videii, item partes

1K, LH, extremas. Addo partes G 1 HF, ab vno

tantem oculo videri.

Demonftratio oculus С videt totum obiectum

excepta parte G I intercepta inter radios extre

mos CBl, CAG , oculus D videt item totum ob-

ieâum excepta parte H E, ergo totum obiedtum

vidctur ab vtroque oculo , exceptis partibus

H F, G I qua: ab vno rantum ocúlo fpectan-

tur , ideoque non ita clare videntur, ac cxtciz;

quod expeiientix congruit.

PROPOSITIO V П.

5» corpus opacum minus fuerit Unta contingente

centra ocùlorum,qu'opropius fuerit oculis ,eo mi

norem partem obieiii teget. eo maiorem , quo ab

oculis remouebitur.

Sit corpus opacum А В , quod fit minus linea

E F coniungente centra oculorum , Геи diilarïtii

О IÇHK
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Öculoxum inter fe , & in éa pofitione tegat par

tem obie£ti G H ; dico Ii idem corpus opacum

reraoucatur ab oculo , ita vt lit in С D , quoi

maiorem tegetxobiedti partem verbi gratia IK.

Dcmönltratio cum А В , fit minor quam E F

fumatur A L xqualis ipfi E F , ducaturque linea

F L. erunt line* EA, F L coniungentes A L, &

E F äquales & patallelas, ( fuppono enim A B,

EF parallelas eile ) erunt inquam (per ? j. $.Eucl.)

рчгаНЫх. quare [fet 19. 1. ) linea FB, cum E A

concurrct ad partes G. quare erit M N minor

quam AB, fumatur С D ipfi А В xqualis. cadenc

linex ECI, FDK, extra lincas FßH EAG , ergo

pats obieóti IK qux tegitur à corpore opáco po-

fito in С D, maior erit , parte G H eiufdem obie-

£ti, qux tegitut ab eodem corpore pofito in A B.

addo e contra quod maior pars tegitur refpe&u

vnius oculi F , dum corpus opacum eil in AB;

quam dum eft in С D. vt manifeftum eft du&is

lineis FCO. FAP.

■ш йн-н»***cía iiim им mtmшш4*н&

PROPOSITIO vu.

Theorems.

Si corpus opacum maius fuerit oculorum dift'amia;

qui fropius erit oculis ; eo maiorem teget

obieiii partem.

Sit corpus AB. maius linea EF diftantiâ oculo

rum ; dico fi propiùs oculo admoueatur verb!

gratia in AB, maiorem obiedU partem tegct, vtri-

que oculo ; quam fi eiTer in С D.

Demonstratio cum А В fit maior quam E F

illiquc fupponatur patallelatradij EA, BF,concur-

C С с j íerenc
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rerent ad partes E F , fi producerentur , ideoque

in С D magis diftanc intet fe , quam in А В , cric

 

igitiu L M maior quam А В , & confcquenter

quam С D ■> quare cadi) per cxtremitates C, & D

dudi,nempe radij FC, FD cadent intra radios

E A , E В , vnde linea IK qux tegiinr à cotpoie

AB, vicino oculis , maior erit quam GH quae tt-

gitur à corpore poíno in С D.

■£*3 -й»«й-ШШй»ййH» №î Ш«6*

PROP О SITIO VIII.

Thcorema.

Dißantvtm obicüi ab «culo , etiam vnus per vic'ina

corpora cognofcit.

Diximss alias vnum oculum , per fe diftantiam

etiam vakle paruara obiedti , non porte viderc,

ñeque «ftimari ро1Гс à potentia arftimatiua , vi

illius arFcdtionis quam fentit à vifione. diximus

item ex inclinatione duorum axium opticorum

porte tantum diftantias aliquas minores xftimari,

nunc addo ex inter iciStis corporibus, non quidcin

in Imearn re¿tam , ab oculo ad obiectum ; porte

farpe futficienter ab vno , aut duo bus oculis di

ftantiam obiedti asftimari.

Sit igitur oculus A obiectum В , fitque hoti-

zontale aliquod pauimeutum С В , cui infiftant

 

varia corpora, certo ordine difpofita , qua: etiam

ab eodem oculo A videanrur. dico ex corpori

bus C, D, E, F, G , porte cognofci diftantiam

AB, ant СВ. videntur enim corpora С D E F G

& eorum magnitude , qui magnitudo, omnium

nempe, fíinul fumptorum xqualis eft , diftanciae

С В, ergo bene ex iis internofcitur diftantia CB.

itidicamus autem facile eadem corpora porte in-

r-riici inier A & В , vnde & de illa diftantia AB,

vi illius coçnitionis quam haiirimus ex vifione

c^rpornm С , D\E , F , G. nam cùm fpatium fit

qiaídam capacitas reeipiendi corpus , ne^npeob-

ieûum В diñare tot pedibus , ab oculo А , nihil

fit nifi inttriiei porte inter oculum , & obiectum

corpus tot pedes longum ; illa autem capacitas

per feipfam vihbilis non fit , non poterie de illa

certius ferri indicium , quam per vifionem cor-

porum interieftorum. cum autem ea non poffint

interiiei direôtè feu fecundùm lineam А В , ( imJ

pedirent enim vifionem ) debebunc interiiei fe

cundùm aliquam aliam vicinam lineam.

Licèt autem appofuerim exemplum horizon-

talis plani , id tarnen etiam accidet in omnibus

aliis planis. in quo notandum eft quod certius

erir iudicium fi corpora interiecra fint fimilia, ar

quai) interuallo inter fc diflîta.tunc enim ex pri

ma cor рог um i Ног um diftantia , & magnitudine,

de aliorum, etiam diftantia inter fe , 8c magnitu

dine iudicamus. & confcquenter de toto fpatio

intetie£to. ita porticus alieuius longitudinem fa

cile coneipimus , ex feneftrarum numero , & di

ftantia inter fe , quatum prima fere directe vifa,

nos in aliarum cognitionem deducit. ita in horti*

ambulactorum longitudinem metimut 8c confe-

quenter diftantiam corporis ia eorum extremi-

tate pofiti, ex atborum ordine coufitarum nume

ro. & ita facile vt huiuimodi obicda eadem ra-

tione depicta licet in eodem piano, longitudi

nem tarnen aliquam nobis exhibeant. confirma-

tur autem ex eo , quod fi de no¿te in extremitate

alieuius porticus, fit aliqua fax accenla , quia non

videntui latís corpora intermedia vix iudicium

fèihiius Je diftantia illius racis.

PROP OS IT IO IX.

Theorema.

• £л- nota i ei magnitudine, d'tßafttiam colligimut

ф triciffim.

VI X с arftimatio diftantia? per magnitudinis iam

cognita: vifionem, non folins cftoculi , fed perti-

net ad aitimaciuam. nihilominus experieutiâ

compertum eft, dum hominem à longe videmus

tauquam pumilionem aliquem, nos fubito appre-

hendere maximam eius diftantiam , ita dum in

nubibusaquilam not.e magnitudinis,vix paffercu-

lum aquare videtnus, iudicamus earn eile multutn

fublimem. 4 ■ •

Item ex partium quibus conftat aliquod cor

pus confufione.aut diftinctione deuenimus in co

gnitionem diftantia: , cum enim femper experti

limits , ea qua; portea depreliendimus maxime à

nobis diftare, confufe & fine v lia diftindtionc

partium con Гр ici , ita vt pro vt ad ca accedimus

partes fingulje difeemantur , ab inuicem ; inde

quoeies obie&orum minutas partes , non diftin-

guimus , diftantiam aliquam apprehendimus. vi

elihm etiam magnitudinem ex diftantia colli-

gimus,

PROPOSITIO X.

Theorema.

jMïgn'ttudinum «cjua'ium , & fmiliter oculo oppofi*

tarum qut minus dijlat maior apparet.

Sint dua: magnitudincs AB, ВС lîmiliter oculo

oppofitxi
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oppofitse , Геи parallels, ¿V xquales, firque А В vi» CEA , ergo imagines magnirudinum AB , AC in

cinior oculo E. dico А В maiorem vifum iti. du- retina exprcflx xquales crunt, quod erat pti-

cantur linex E A. E C. muro.

Dementi r.uío , ilia magnitude maior apparet j

A. 6
 

( fccludo ratiocinationem quat fieri pofTet circa d t-

ftantiam ) cuius imago maior eft in retina, & qua:

apparet Tub maiori ángulo (per Axiom* 6.) fed AB

apparet Tub maiori ángulo : quam С О. cum enim

lioex BF, С D fint parallel« erit (per 4. 6. ) vc

E В , ad E D} ira BF, ad D С , fed E В minor eft

qiiam E D cum fit eius pars , ergo & В F minor

erit quam О С , ergo debebit product vlterius В F

vt fit BA xqualis ipfi DC, quare erit angulus AEB

maior , quam angulus CEO , ergo AB maior ap-

parebit quam ОС.

PROPOSITIO XI.

Theorema.

Л/agnhudsnesfmiliter oculo tppoltt , & apparen

ter äquales ,fe habent vt Mifantit.

Sintdux magaitudines CD , BF, fimiliter ocu

lo oppofux , & qux appareant xquales ; dico illas

fe habere inter (e,vt diftantias.

Demonflratio magnitudines BF , DC funt fimi

liter bppofitx hoc eft funt parallels inter (è,funt

apparenter xquales feu videntur fub eoJcm ángulo

CED, igitur (per 4. 6. ) ita eft BF , ad С D , lient

diftantia ЕБ ad diftantiara ED quod erat demon-

ftrandom.

¿5*шm4*ш-ш--m дакк-жн»ш

PROPOSITIO XII.

Theorema.

Eiufdcm quantitatis partes äquales , & trualiter à

perpendiculars dißantes, äquales Apparent in tota

lster -vert a perpendicular's 'dißantes , in.quales;

& qux wagis dijiat miner apparel.

Sinr eiufdcm magnitudinis DC, partes AB, AC

xquales & xqualiter à perpendicular! EA , dißan

tes ¡ dico easappatere arquales.Sint.iicm panes BD,

В A inxqualiter à perpendiculari E A diftantes,

diro eas apparere inxquales , & А В vidcri ma

iorem.

Demonftratio. Cum linea EA fupponatur per-

pendicularig ad DC, erunt anguli E А С , EAB

xquales, & cum in triangulis EAC , EAB latus

EA fit commune & latera AB , AC xqualia er»nt

( per 4. i. ) omnia xqualia , ergo & anguli BE A.

 

r Secundó cum in triangulo EAB , angulus A re

ctus fit , atque adeo fit maximus in eo triangulo,,

erit (per 18. 1.) latus AB maius latere EA. ItcrO

cum in triangulo ЕВА angulus A fit rectus etit an

gulus EBA acutus , iguur angulus E В D obtuii s

etit, quare in triangulo EDB ( per ¿8. i.) etit la

tus DE , maius quam E В. quare fi ex oculo E

tanquam centto intervalle» EB defetibatur circulus,

cadet in punctum F extra ti unguium , & in pun-

ct im G intra triangulum. fe habet autem angu

lus BEA , ad angulum GEB , vt fector BEA , ad

feetorem GEB ( per i%. 6. ) fed triangulum BAE,

minus fectore FEB , minorem habet rationem ad

fectorem BEG , & ad hue minorem ad triangulum.

DEB quod maius eft fectore GEB , quam Г; ñor

F Е В ad feetorem BEG, ergo minor elt propor-

tio rrianglili AEB ad triangulum BED , quam

anguli AEB , ad angulum BE D* fed triangulum

AEB eft xquale triangulo BED ,( ergo maior eft

ratio anguli AEB, ad angulum BED 1 quam vt

fint ä quales : ergo AEB angulus maior eft nngu-

lo BED.ergo pars AB, maior apparet quam BD.

Sit adhiic alia pats DI xqualis ipfi BD. dico il-

lam adhuc minorem apparere quam BD , hoc eft

angulum BHG maiorem efle ángulo GEH. quod

demonftrabirur eodem protfus modo fi nempe et

E .vt centro intetvallô ED , defetibatur citculuS

1DH. oftendam enim pariter lineam El maiotem

eile quam ED Sc ED quam ЕВ.

COROLLARIVM.

if í»

Maior eft ratio anguli BEA ad angulum ВЕОЙ'

quam linex AB ad lineä BD oftendimus enim ma

iotem efle tationem anguli BEA ad angulum BED*

q àm irianguli AEB ad triangulum BED. vt au

tem triangulum ad triangulum ita bafis AB ad ba

lm BD ( per i. 6. Fuel ) igitut maiot eft ratio

anguli BEA ad angulum BED , quam bafis Aß ad

balin BD qiîod erat oftendendum.

PROPOSITIO X I П.

Si supudts Quantitätes ex intquali dsßantia videan-

tur . aliquando maior erst ratio , dijlantii màio-

ris , ad minorem, quam арparentis magnitudinis,

quantitatis rernotioris ad magnitudinem apparen-

tem quantitatis vicinieris , aliquando eadem erit

rati*.

Sim
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Sine quantitates äquales А В , С D • fpectatz

ab ocalo E , ita vt fine parallele AB , CO : dice

Y

D I

maiorem eiTe rationem diihntix Ê В , ad diftan-

tiam E D , quam apparentis rnagnitudinis , Tub

qua vi 1er ur quantitas AB , ad apparentem magni-

tudinemfnbquavidetur CD.pofitôquod vtraque

magnitudo fit tota ex eadem parte perpendicular

ris. hoc cil ponatur ЕВ, diftantia е(Ге dupla diftan

tia- ED.non tarnen magnitudo CD>apparebit du

pla magnirudinis А В , feu angulus CED, non

erit du plus anguli FED.

Demonftratio. ( per cor. prtceàem ) maior eft

ratio anguli FED , ad angulum FEC, quam linea;

FD , ad lineam FC. ( ergo per 18. j. Eitel ) ma

ior eft ratio totius anguli С E D , ad angulum

FEC, quam totius lines CD , ad lineam С F,

cum ergo maior fit ratio totius anguli CED , ad

ablatum CEF, quàm totius С D , ad ablatum

CF , crit minor ratio totius С E F , ad reliquum

FED , quam totius С D , feu А В , ad reliquum

FD , fed vt AB , ad FD , ita EB , diftantia ad di-

ftantiam E D , (per 4. 6. ) ergo maior erir ratio

diftantia; E В , ad diftantiam E D ; quàm anguli

CED , ad angulum FED. hoc eft etiamfi diftantia

EB , clfct verbi gratia dupla diftantiz ED,angulut

CED,non eilet duplus anguli FED.

Hoc aurem oritur ex eo quôd , licet pars FD,

dimidia Imex CD , ant AB, fit prope perpendicu-

larem , cô modô , quo linea AB , pars tarnen FC»

removetur magis à perpendiculari in ordine ad

ángulos , ideoque non fubtendit angulum äqua

lem , fed minorem, vndc opus fuit aliqua reiht

et ione in propofitione > fi enim fumeretur linea

FG , zqualis ipil AB, ita vt perpendicularis ED,

earn dividat zqualiter,in tali cafu,readem eilet ra

tio anguli FEG , ad angulum FED, quz eft Ii-

nex AB i ad lineam FD , vt autem anguli fub qui-

bus res aliqua videtur ; ita fe habent imagines in

retina ex prefix , & apparentes rerum imagines,

dicendum igitur vix accidere pofle , vt fit eadem

ratio diftantiarum,ac magnitudinum apparentiuin

reeiproce , fed maiorem eile rationem magnitu

dinum , fi fíat comparatio maioiis diftantiz ad

minorem, quod dixi de duabus magnitudinibus

zqualibus , intelligendum eft de eadem quantita-

te in divetfis locis pofita.
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PROPOSITIO XIV.

Theorema.

Qttt fub inftnßbili ángulo videntttr infenfibilem ha

bent apparenter magnitudiiiem.

Obieftorum imagines in oculo fe habent , vt

anguli fub quibus videntar , & infuper rmgni«

tu dines rerum apparentes eodem modo fe habent,

ac imagines ( per ; . axioma ) ergo fi angulus fub

quo videtur aliquod obieftura fit infenfibilis,tatn

imago, quam apparent rei magnitudo infenfibilis

erit , & non videbitur vifione nempe , quz ip-

fam diftinguat ab omni alio , omnis enim vifio

fenfibüuer dütinguens vnum ab alio , oritur ab

imagine in retina exprefla , quz fenfibiliter di-

ftinguatur ab imagine alterius rei , illa autem

non eft fenfibiliter di ft in ¿ta ab omni alia , quz

infenfibilem habet magnitudinem. illa vero in«

fenfibilem habet magnitudinem , quz ab ángulo

infênfibili producitur. Non eft tarnen diffimulan-

dum hanc propofitionem ita probatam videti

fupponere , id quod probandum eft , potier enim

aliquis facile quzrere ; quis fit angulus infenfibi

lis , cum enim angulus per feipfum non -perci-

piatur , à fenfu , nifi in quantum efficit vifionem

obiecti , à quo procedit , ille angulus infenfibi

lis etit , qui producet imagine n , vi cuius deter

minan non poterit oculus ad aliquam fenfatio

nem. Quz propofitio ita intellecta non multum

abeft ab idemtica , & nihil omnino docet , re

iht enim integrum dubium , an detur huiufmodi

angulus, ita paruus , vt ineurrendo in retinam,

imagtnem quidem producat ; fed ineptam , ad

fenlum movendum -, vn Je puto huiufmodi ratio

nem petendam non elle ex proportionibus ma-

thematicis , fed aliquid etiam è phyficâ accerfen-

dum efle.

Hzc difficultas oritur ex divifione continui,

in infinitum, fi enim femel admittamus conti

nuum confiare punáis , ita vt non fit divifibile

in infinitum , evanefeit omnis difficultas , illud

enim obiectum quod tale eft, vt videatur fub

ángulo ita paruo , vt non tantum tadij ab ipio

emiffi ineurrant in idem punctum retinz , fed

etiam radij ab alio obiefto vicino emiíli , illa in-

quam obiecta per modum vnius videbuntur, ne-

que oculus poterit ea inter fe diftinguere -, ideo

que fi retina mille tantum punáis confier , im-

poffibile eft , vt plufquam mille obiecta diftin

guat. illud ergo obiectum cuius imago non ita

punctum aliquod retinz fibi vendicat , vt exclu-

dat ab eodem puncto imaginem alterius obiecti,

tale eft , vt diftingui non poffit ab alio obiecto

vicino. Qui modus explicandi confirman pofiec

facile experientià , quoties accidit , vt obiecta

non vniant perfectè radios ad idem obiectum per

tinentes in eadem parte retinz , eft confufio ta

lis ; vt obiecta quorum radij in eandem partem

retinz incutrunt.videantur quafi vnum obiectum,

ergo etiam ex hypothefi, quod retina conftet nu

mero detetminato punctorum ; dabitur angulus

viforius, ita paruus , vt obiectum , quod fub illo

videbitur diftingui non poffit ab omni alio.

Quia tarnen hzc hypothefi» eft obnoxia muí tis

tricis , fapitque potius przeifionem roctaphyfi-

cam , quam phyficum principium , cui tanquam

cauGe mnhi poffit effectus phy ficus , ideo eam

fie phyficam reddamus. Sive quantitas confiée

partíbus in infinitum divifibilibus , five indivifi-

bilibus ; corpora tarnen viventia , quz confiant,

partibus heterogeneis , habe in fu a minima natu-

ralia, ita vt minor pars feorfim fumpta, non pof

fit cenfcri pars viventis, nec habeat fola, id quod

requiritUf ad fenfationem exercendam , eflcntia-

liter enim anima eft actus corporis organici.quod
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meiiùs perciphtür , intelligatur fenfatio tan-

quam motas aliquis localis, organuiti aucem con

fier qudfi aliquibus fibris,& chordis¿quarum par

tes ita fine difpofitx , vt aliqux moveri non pof-

íínt, quin toca fibra moveatur, licet duo motores

diverts partes eiufdem fibra: , ¡mpcllant -, v ni

cas tamen totalis motus próducetur ; cum enim

nullum mobile divetfis motibus moveri poffit,

& fibrx iftius partes , ita difpofitz fint , vt vnd

non moveatur, quin alia fimilem rhotunl habear,

ita licet diverfx partes à diverfis motoribus agi-

tentur ; vnicus , & idem motus exurgct ; qui (1

effet reprxfentaciuus fuorum motorum , hecelTa-

rio hi duo motores , íeu duo obiecta , licet in

diverfas partes agant , per modum tamen vnius

totalis obiecti , line vlla diftinâione teprxfen.

tabuntur. Quod autem dixi explications cati-

eâde motu locali , intelligendum ctt de quacum-

que actione vitali ; qux talis eft nacurx , vt ext.

gat organum determinate magnitudinis , in quo

per modum vnius exerceatur tota actio , nec pof-

fit exerceri in vna parte , quin in totali ór

gano exereeatut : igitur quxcumque illius par-

ui organi , feu minimi naturalis , partícula

attingatur , excrccbitut actio ilia Vitalis in totd

órgano.

Si modus il le explicandi alicui hon arri-

dcat , ( rem enim phyficam explicamus , qux

ita exacte dcmofiftrari non poteft. ) hie forfitati

inagis placebit.

Suppono autem id quod puto facile mihi con-

cedendum; licet chriftallinus, & alij humoresia-

tis peí feíte lint Sphxrici , non tarnen ita perfe

kte , vt mathematice millo modo à tali figura

exorbitent ; imrao puto lentes vitreas ab artifice

niediocti elaboraras longe praxifiorem habere

figuram , quam habeant ifti humores ; id autem

facile fuaJtbo , il tantum infpiciantur tunicx,

quibus humores continentur. Ñeque enim dabi-

tur vlla lens vitrea mediocriter elaborara , qux

tôt rugis exafperetur , quot fibris protuberant

¡miufmodi tunicx. addo vlteriùs quod licet per-

fecle inSphxram abirent, non tamen in eodem

prorfus puncto mathematico eiufdem obiecti

radios vniient; fola id prxftat hyperbola , quam

figurara licet aliqui chriftaUino tribuere velint,

facile tarnen mihi concèdent à mathematica prx.

eifione iohgiùs abeíTe. quô femel pofuô prin

cipio , facile propöfitionem meam demonftro.

tunc tantum diltinguitur vnum obiectum ab

alio , cum eius imago ita diftmetum locum oc

cupât , in retina vt nullius alterius obiecti ima

go in eundem locum incidat -, fed fi obiectum

non vniat radios pei feite bill in vno puncto phy-

ííco , impolTibilc erit , vt quodeumque punctum

obiecti, diílinétnm ptodbcat vifionèni fui , ergo

portrit daritamparuum cbiecturn vifum fub ram

рлгио ángulo , Sc oecupans tarn partiam tetinx

partem , vt obiectum vieihum tandem partem

fcnfibilem retinx aitingat. ergo obiectum Pub

quöctimquc minirho angülo fpcctatùm videri non

poterir, vilione , qux ipfum dillinguac , ab omni

alio.dum vero obiectum maius eft, ita eius imagd

in retina depingetur, vr alterius obiecti imago li

li ex totOj aut fairem fenfibilirer non congrua:.

Affero adhuc alium modum explicandi , de-

fumptum e* intenfione , Se remiffionc luminis,

iuppono autem id quod iam probatum eft.necef-

farium efTe , vt ab obiecto , ad oculum radius lu-

Tom. II.

minis emittatur , ita vt lumen quodeumque in

obiectum incidens , inutile fie ad vifionem , mil

ad oculum remittatut. addo infuper quod quo

minus ei it intenfum illud lnmen , со minus luci

da erit imago , immo quod tam remilTum poffic

elle illud lumen,vt nullam omnino vifionem eifi-

ciat. Iam probandum íncumbitieó quod minuatur

angulus Vilorius minui etiam ihtenfionem lumi

nis,vnde facile concludam.rám páraum polie elle

hune aiigulüra.fub quo videruraliquà pars obie-

Ûi,vt camino videti non poffit. certum eft autem.

radios à diveifis partibus obiecti temidos , il

vniantur fieri inteniïores,quomodocumque id ex-

plicecur.modo non inquiio;ccrtâ enim confiât ex

periencia radios folates ad diverfas lentis com e-

Xx.aut fpeculi concávi partes appellentes, fi remif-

fi vniantur in puncto foci , ita potentes evádete*

etiam intenfivè.vt ignem génèrent, vndc conclu-

do quod fi in eodem puncto fenfibili retinx.adu-

nenturradij luminis rtflexi a pluribus obiecti par

tibus valid ins Sc intenfius erit lumen , quam fi iri

câdem patte retihxfolumadunarenturradi) àpau-

cioribus partibus obieâi procedcntesi& quô pau-

tiorcs erunt tadij , eo dcbilius erit himen , ergo

tam paruum potetit efic dbiectum.vt lumen quod

ab i 11 о fold repercutitur fit ad vifionem produ-

cendam , inutile , & ineptum : ergo non qui-

libet patUUs angulus fufficit ad vifionem produ-

cendam.

Quod confirman poteft ex ed quod obiecta vt

plurimum non habeant fupcrficiem xquabiliter

fufara, ita vt nullx partes protuberent , fie enim

non remitterent lumen à foie accepcüm nifi in

vnam partem , 6c confequencer non viderentur,

nifi ex vno , Sc detcrminato loco ; vt experimur

in fpeculis lxvigatis , qux nifi ocultis incutrat iri

radios refleXoS non vidèt , hid ad modum ali

cui lis cdrporis nigri. hoc tribuí non poteft altert

caufx , nifi quod radios luminis necefiarios ad

vifionem non remittänt in omhem parrem , five

fpecies V i ti biles , quas multi infuper requiri vo-

lunc ad vifionem , nunc tantum conclude quam-

libet pattern fcnfibilem , Sc vifu pèreeptibilem,

lumen remitiere in omnem partem , ex quo fe-

quitur , eäm confiare diverfis fuperficiebtis , Se

facieculis, vt obfervéhtur in Us leges confiietx

refiexionis , ergo hon qüxcumque pars minima

pro vt fepai.ua vifibilis eft , non enim quxlibec

confiât infinitis fuperficiebUs. quod adhuc il

admittatur, ex huiufmodi reflexione luminis in

omnem partem , fequitur debilitado , fi fpecte-

tur lumen ab vna tantum parte repetcuiTum, vt in

ipeculo convexo experimur , quod quia difper-

gir lumen , eius etiam intenfionem minuit. Quare

Ii fpectetur lumen reflexum à parte aliquá valde

minuta , tam debile eile poterit , vt vi illius vi

deri non poffit obiectum , quod fi intedderetuc

lumine ab alia parte viciria , poflet determinare

oculum ad huiufmodi partes obieâi perclpièndaà

per modum obiecti vnius.

Nonnullam forfitan in hoc puncto patientuc

diflicultarero , qui omnem vim motivam , Sc de-

terminativam oculi ad videndum , tribuunt fpe-

ciebus vifibilibus , quas ita volunt efie alfixai

fuis obiectis , vt fpecies obiecti verbi gratia albi

A , fit inutilis ad videndum obiectum non tan

tum nigrum , fed etiam inu ilis ad videndum

obiectum album В , vnde vix in illà hy pocheil

fatis explicare poiTunt quomodo pacunas obiecti

^ D D d Docerei
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nocere poffit vifioni.fi enim extenfio obie&i non

iuvat ad vifionem , neque partiitas nocebit , fed

ex iplis extenfio non iuvat ; nam ad hoc vt ex.

tenfio iuvaret deberet pars A > verbi gratia habe

re maiores vires ad producendam fpeciem fuam,

ex coniunctione cum parte В vicina ; fed non ha

bet maiores vires nifi pars В , concur rat ad pro-

ductionem fpeciei partis A, fed nolunt concurre-

re. fpecies enim eil reprxfentativa fecundum iL

los,obie£H à quo producitur , neque fieri poteft,

vt duo obiecta eandem fpeciem producant , ego

quidem nonnihil fum alienus ab huiufmodi fpe-

ciebus , & inferius afferam quid pro illis , quid

contra illas dici poffit , ne tarnen haue mac he fi s

partem ita addicam vni opinioni , vt aliis hypo-

thefibus explicandis fit inutilis, etiam hunc no-

dum mihi folvcndum fufcipio.

Et quxro quid fiet (î dux fpecies , five eiuf-

dem racionis, five diverfx in eandem partem re

tinae incurrant, vnaobiedi A «altera obiedi B>

quod vero id accidat per fe pacet , nam qui trans

vittum rubeum aliquid fpe&ant , in eadem parte

retins , tam vitri quam obie ¿ti fecundum illam

hypothefin , fpecies in eadem parte retina: exci-

piunr. in tali au tern cafu hi vifio, aut vnica aut

duplex , parum intereft -, fie vifio inquam confu-

fa , quz reprxfiratabit obiecStum elle rubeura;

ergo iam hoc habeo , quod dux fpecies , etiam

diverfx rationis, facianc vifionem confuiam duo-

rum obiedtorum. paricer quicumque confuse

vident , vt myopes duo obiecta fimul in eodem

loco vident , ergo illorum obiectorum imagines,

funt in eadem parte retins , iftx aut em imagines,

fecundum hanc optnionem funt fpecies ; igitur

dux fpecies poiTunt concurreread vifionem duo.

rum fimul obiectorum per modum vnius ; ergo

etiamfi fpecies vnius tantum particnlx obiecb,

ita debilis effet , vt movere , non poffit fufficieii-

teroculum ai vifionem,poterit tarnen fimul cum

alia producere vifionem totalem duorum obie-

¿torum.

Neque obflat quod fpecies vnius obieéti non

poffit intendere fpeciem alterius , hoc enim nun

icquitur ; fed nemo negabit mihi duo agentia,

etiam diverfx fpeciei polfe eundem erfe&iuum

producere, licèt non poffinr concurrere formali

ter ad maiorem erT¿6tur.i formalem.

Licet enim calor rcccptus in ea parte in qua eft

forma fubftantialis,cum ilia , non faciat maioiem

effectum formalem , poterit tarnen concurrere fi

mul cum ilia permoium caufxcthcicmis.ad eun

dem effeftum effeftiuum.

Quiafemel limites brevicatis exceffimus,& res

ifla non eft exigui mométi, aliquid vlteriusaddam.

police etiam confukraii radius luminofus per mo

dum acuminis alicuiusnon quod velimalierereid

ica fe habere.fed cancura explications gratiâ,dum

pnngimur, & dividuncur partes corporis noftri,

fenciraus dolorem aliquem, & quo maior erit ilia

di vifio, eo maior erit dolor,ideoque tam paroaelfc

poteft ilia diuifio.v с null us atqueadeoinfenlibilis

dolor oriarur.quod manifeflâ conftat experientiâ,

dum enim modice calefit manus , exudat humor

qui poros aperit.dolorem tarnen nullum percipi-

rnus. ita eciam dicere polTumus , radios luminis

aliquam in retina divifionem faceré , ita vt pof

fit , tam minutara partem in retina occupare , vt

etiam fi divifionem aliquam faciat ca fit infenli-

bilis ; fed quo minor eft angulus fub quo obie-

&am videtur , eô minor eft imago , feu minorem

in retina locum occupât -, ergo tam patuus poteft

elTe angulus viforius , vt inlenfibilis fit ilia divi-

fio, acque adeo nulla fenfatio.

COROLLARIVM I.

Ex eo colliges quare vt diftinguamas partes

minutas alicuius obiecti, magno lumine egeamus,

cum enim huiufmodi partes diftinguendx funt,

ita funt collocandx, vt lumen ab ipfis proceden*

dillinДат vifionem efficiat , fi autem remiffura

effet, impotens effet ad talem cffcüum -, quia mi

nuta pars feorfim fumpta , parum luminis remit-

tit : ergo vt feorfim fumpta ( hoc eft fine aliarum

auxilio movere poffit oculumad diftincbm vifio-

nem;raultura lumen necelTatium eft.

COROLLARIVM II.

Colliges fecundó obiter , quid prxftent mi-

crofcopia , & etiam telefcopia, debent enim au-

gere angulum fub quo uidentur obieda , vt fub

fenfibili ángulo videatur illud obieftnm , quod

priùs fub valde minuro fpeâabatur. hoc eft de-

bet augeri imago obiedi expreffa in oculo , vt

fenfibilem eius partem occuper , cum priùs in-

fenfibilcm tantum obtineret. debent item plutes

radios eiufdem obiefti colligere , vt quod feor

fim fumptum fuificientes in oculum non emitte-

bat, iam per colleûionem fuíficienter imenfos in

retinara vfque inimittat.

PROPOSITIO XV.

Theorema.

Qu& in magna di lamia dijingui non pojfuntyin par-

ил AjÜnPHklttKr.

Licet hie propofitio probatione nulla indige-

ic videatur , eo quod manirtfta nitatur experien-

tià.nihilominus illius ratio aliqua hic reddetur.

Quo minor eft dillantia magnitudinis alicuius

ab oculo , eo maior eil angulus fub quo videtur,

ita vt fere fit eadem ratio anguli , fub quo appa-

ret in minori diftantia, ad angulum fub quo vide

tur in maiori diftantia , qux eft diftantix maio-

ris ad minorem ; arque ita hi quatuor termini

reeiproce fe habeant , ergo etiamfi angulus fub

quo videtur in maiori dillantia fit inlenfibilis,

angulus fub quo videbitur in minori diilancia

fenfibilis etit. ponamus enim angulum vnius mi-

 

nuti fecundi effeprimum infenfibilem.ita vt mag-

nitudo, qux videtur fub ángulo vnius minuti fc-

cundi,non poffit difHngui ab aliis vicinis , fitque

talis quantitas AB Sc angulus AEß vnius minu

ti, vnde (per pr*cede>nem) magnitude AB , infen-

fibilem habcat magnitudinem apparentem,

admoveaiur oculo quantitas AB, ita vt fit

in
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în CD> videbitur fub ángulo DEC , qui fere etic

Quorum mininorum fecundorum, fi linea EB,du-

pla il с diftantix CE',ergo angulas DEC,erit duo-

tum miiiutorutn fecundorum: ergo quantités A В

in С D pofita , videtur fub ángulo fenfibili ha-

becque eius imago fufHcicntem iri reciña magui-

tudinem , ad hoc vt fola , & feclusó quócumqúe

alió obieäo vifíbili videatur. quod erat pro-

bandum.

PROPOSITIÖ XVI.

Theoremd.

QnoâcHrncjue obieSum mimtum à <}иосищие oculi

Sßingui non poteß.

Cum obieclnm quodcümque oculo ádmoveri

poffit , quantum libuerit , Sc in quacumque pro-

ponione, videretur etiam fequi nullum eile obic-

ctum , ica paioum quod in aliqua diftantia videti

non poffic ; fit enim in figura fuperiori obiectum

 

AB , ira minutum , vt angulus AEB , fît centcíi-

nia pars anguli primó fenlibilis , lit EF , ccnteli-

nia pars linca: ЕВ , admoveaturque obie&um AB

in FG , fequitur quod angulus G E F , erit centu-

plus anguli AEB, quod erit fufticicns ad hoc

vt videaiur.

NihUbminilJ qah(per -j.friceAentis)s\ fit alicu-

ius obiedi diftincta vitio, debent radij ab eadem

pane procedentes vniti in eadem parte retinae,

hoc a item fieri non poteft in qualibet di(Untia>

ham oftendimus {prop. 35. prteedentis ) luminoíi

nimis vicini lentt convexx , radios non vniri;

fed aut parallelos procederé , aut etiam à fe

i'nvicem feparari; ergo datur aliqua diftantia mi

nima , ita vt obieclum minus remotum ab ocu

lo diftin£te percipi non poífit \ ergo illud ob;c-

flum qiiod ita minutum eft , vt etiatn in ea mi

nima diílantia , videatur fub ángulo infenfibi-

ii , [per pric'tdim'tm ) in tali diftantia, non vidc-

bitur diftiiidte , cùm eius imago lit nimis parua;

fed necjue videbitur in minori diftantia, quia ob-

ic da in nimis parua diftantia non habent peni-

cilios eXadós , Sc fat» vt ita dicam acuminates;

ergo dauir áliquod obieclum, ita minutum vt

áb aliquo detciminato ocuto , in nullo lira , Sc

diftantia diftiuclc vider i poult, quod erat demon-

ftrandom. ' ? >

te*mя» *»(g»téiRbc*] ft»

PROPOSITlO XVII.

Theorema.

ОснИ quorum chrißallinut , iß minbris Spbsrtfeg-

mtntum, obic9a mimtior* melius dißin-

guunt, quam alij.

Uli oculi quorum chtiftallinus cilmagis, cqA-

T*m. 1 1.
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vexus , feu minoris Sphxrx fegmentum , vt func

ttiyopcs , melius vident obiecta viciniora, quam

jiresbytx \{per 1 j. & 10. huius ) fed quó obie-

¿tum eft viciiiius , ( per 10. huius ) eó obiectum

maiusapparet 5 ergö poteft fieri vt a'iquod obie

ctum admotum oculo presbytx in minima di

ftantia iu qua videri poteft , videatur tarnen fub

nimis par no ángulo , ad- hoc vt magnkudinem

apparentera habeat fenfibilem ; qudd quia admo-

vebitur magis oculo royopis, & in minori diftan-

tiajadhuediftinetc videbitur , fub maiori ángulo

fpectabitur , St idóneo ad producendam imagi-

nem fenlibilis magnitudinis, & aptx ad vifionem

Üiftinüam.

COROLLARI VM I.

Ex hoc colliges rationem cut myopes commu-

hiter minutiocibus charatteribus delectenrur ;

immó aifignetur tanquäm fignum ordinarium,

& commune , dbbreviati visus ; quod characte-

tes minutiores exárentur. cum enim il le qui fie

myops bene diílinguat , quz funt minutiffima, ex

alia vero parte , magno motu indigeat , vt axé

opiico pèreurrat lineam inregramjfolet etiam fua

fponte, Se fine reflcxiohe;huic vltimo incorumo-

do ubviam ire minutilLme (cribendó.

CÖROLLARIVM II.

Ex hoc eriam condado exteris paribus anima-

lia qaibus oculi paruifunt ea diftmguere , quit

alia animaba dût ingiere non póíVunt , & bene

quidem ita comparata (unt ab authote naturae

Deo ; ea enim diftmguere quodlibet animal de

bet; quibus indiget, maioraaotem animalia rebus

maioribus indigent ; neque opus eft ; vt minuta

distinguant , cum ab iis на feparatis nec multurri

emolumenti , nec damni poifint habere. At verb

minora animalia, Sc eibo minori indigent , & ab

obieftis minutioribus plus damni pati pofiunt. ita

pulices veibi gratia,& pedes fuos diftinguere de

bent, Sc poros etiäm minutiores carnis humanar,

vt acúleos fuos ad fanguineni fugendum inférant.

•йн 8*3Ш -e*3-H»«»*S* H»-KHШ-Ш

PROPOSITlO XVIII.

Theorema.

Nullum obieclum tantum eß , "vt in qüalibet ab ocù-

lo dißamia dißingui poffit.

Sit obieclum quodcümque AB , dico illud ob«

jeàum iaaliqua diftantia videri non poffe. pona-

 

tur enim illud оЫеЛпт videri fub ángulo cjuci-

cumque intelligatur angulus CED ita parnus , vt

fit ineptus ad vifionem faciendam. fiacque vt BF,

ad AB, ita EH,ad ED,ducaturque linea CD, patal-

leialinex AB. dico fi AB.transferatur in CD, non

poterie diftingui ab obiectis vicinis,

Demonftiatid. Itaeft BF , ad AB ; ficut EB, ad

DD à г EDi
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ED i fed (per 4. 6. Ettcl) vt EB, ad EDtita BF.ad

CD j ergo ita erit BF , ad AB ; ficut BF , ad CD,

 

quare (per 7. $. Eucl.) AB 1 & CD , funt squa

les, rnde fi AB , tranferatur in CD, illi quadra-

bit ; & videbitur fub ángulo CED, fed angulus

CED , fuppoiîtus eft iofenfibilis , & ad vifionem

diftincbm producendam inutilis, igitur obie&um

tranilatum in С D , non videbitur ; quod de ob

jecto AB , ptobatum eft, de alio quocumque ob-

ie£to probari poteft. ergo nullum eft obiectum

tantum.quod in omni diltantia diftingui poffit ab

omni alio, quod erat dcmonftr.

PROPOS I TIO XIX.

Theorema.

Si ocultis collbcetur in linca per centrum cirittli duela,

& ad eins planum retía, omnes diametri, & femi-

diametri illius circuli ¿guales apparebunt.

Sit linea AC, per centrum circuli tranfiens, 8c

re&aad eius planum , in cuius quôcuroque pun-

(Xo AjOculus collocetur , dico omnes femidiame-

tros circuli.nempe ВС, CD, ЕС, FC squales ap-

parere.ducantur Unes AB,AD,AE,AF.

 

Demonftratio. Cum linea AC , fit tetb ad pla

num circuli BDE , ( per 4. def. 1 1 . ) erunt anguli

ACB , ACD, ACE, ACF recli , & srquales.qua-

re in ttiangulis ACB , ACD , ACE , ACF , cum

anguli ad С fini squales , latus А С commune,

latera CB, CD, CE, CF, squaHa ( per def. circuli)

erunt ( per 4. и) anguli CAE, BAC, DAC, FAC

squales , quare (peraxiorna j. ) lines BD, DC,

CE , CF apparebunt squales, quod erat demon-

ftrandum. -

Ь& ■&4*3» «Й- 8*3- Ж-ЕФЗ «Й-«Н Ш№3 Ш-№3 Ш-

PROPOSITIO XX.

Theorema.

Si ocultis diflet à centro circuli di famia » дил

J¡t ugualisfemidiametro,omnes diametri

«.guales apparebunt.

In eádem figura fit oculus in A , ita vt linea

AC , fit squalls femidiametro CB , etiam fi linea

AC , fit inclinata quomodocumque. dico diáme

tros integras, nempe BE , DF , apparituras squa

les, ducantur enim AB, AD, AE, AF.

Demonftratio. In triangulo ACE , cum latera

А С , С E fint squalia , ( per t. 1. End. ) erunt

anguli CEAjCAE squales, pariter squales erunc

anguli ВАС , А В С ; ergo angulus totalis BAE,

squalis eft duobus ABE , AEB , fed tres anguli

trianguli BAE, funt (per }x. 1. Eucl. ) duobus

re£tis squales : ergo angulus В A E , eft dimidia

pars duorum reftorum , feu angulus rectus. Eô-

dem modô oftendam angulum DAF , reclumeiTe,

quare anguli DAF , В A E , fub quibus videntuc

diametri BE, DF funt squales ; igitur (/>«■ J*

axioma huius ) magnitudines apparentes diamc-

trorum , in tali cafu squales funt. quod erat de-

monftraudum.

COROLLAR1VM.

Ex quolibet pun£ko fuperficiei Sphirz , extra

circumfereniiam circuli maximi polîto , omnes

diametri illius circuli squales apparent, quia fi à

centro i, lins circuli ducatur linea ad oculum.hxc

per defiiiitionem Sphtrs squaliserit femidiame

tro Seilst* i erg° per banc,omnes diametii cir

cuit illius maximi,squales apparebunt.

ímmoin quocumque puncto fuperficiei Sphs-

rs ponatur oculus , quscumque Sphsrx diame

ter , non luda per hoc punctum , fub ángulo re

cio videbitur.

«н- и» н»и»«н ни тяпшжмня

PROPOSITIO XXI.

Theorema.

Si linea ab oculo ad centrum circuli dufla cum duA»

bus diametris «guales ángulos facait ; ill* appare

bunt agúales , // intt¡u,iles ángulos comp) eíendat,

illa apparebit maior cum guo angulum rethan

faciei,modo Jit maior femidiametro circuli,

Sit in ea^em figura linea AC , quomodocum

que incidáis in planum circuli BDCE , qus pri

mo cum dnabus diametris BE, DF, ángulos

squales facial nempe fit angulus ACB , squalis

ángulo А С ü , dico eas diámetros apparituras

squales.

Dcmonftr. Cum in triangulis А С В , ACD,

latera ВС , DC fint squalia , ( per def. circuli) 8c

latus А С commune , item anguli comprehend

AGB , ACD , ex fuppofirione fint squales,etunc

( ptr 4 i. ) anguli ВAC, DAC squales, quia au-

tem anguli ACB , & ACD funt squales , erunt

pariter reliqui ad duos redros squales nempe

ACE , А С F ; vnde fimiliter oftendam ángulos

CAE, CAF elfe squales-; quare totalis angulus

BAR . rotali ángulo DAF squalis" erit, ergo (per

f. axioma luius) diametri BE.DF.habent apparen

tes magnitudines squales, quod erat primum.

Iam linea А С , non fit arqualis femidiametro}

fed rraior.Sc inci lendo oblique faciat cum diáme

tro BE , ángulos r?<äos , cum diámetro DF, an

gulum obtufum ACD. dico diametrnm BE maio-

lem videri. fiat aliud triangulum А В E , in quo

quia
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quia fupponiintur ánguli ÁCB, ACE, reiki

oftendam facile (per 4. 1. ) bafes А В , А E efle

zquales. circa triangulum ABE , dèfcribatur ck-

culusfyw j .4 )& quia BE, divitè eft birariam , Si

 

PROPOS1TIO XXI.

Prolema.

Si linea ab oculo ad centrum circuli oblique dufta\

minorfueritfemidiametro eiufdem circuí!; ea día-

meter ad c¡uam perpendicular!¡fuerit mimma ap

parent,& in quam diametrum magis oblique inci*

det,ea rnai.r z/idebitUr. . -

In eadem penúltima figura linea А С , fit mi

nor femidiametro circuli С В , fitquc perperiií-

AC.eft perpendicularis ad illam {per cor.\. 3 . } srl

AC, erit centrum circuli, & quia А С maior eft,

quàm ВС,erit centrum inter A & C.fiat angulus

BCG,zqualis ángulo ACD.firq: CG,zqualis ipfi

AC.punftum G,cadet extra triangulum. nam (per

7. 5. ) CA , maior eft quam CH ; ducantur line*

BG.EG, BH.EH.

Demonftratio. Cum triangula BCG , ACD,

fuperiocis figurz fint zqualia , latera ВС , CD

zqualia, & AC, CG, erunt anguli BGC,

DAC equates , pariter oftendam ángulos

С G E ; CAF eíTe squales j ideoque totales

anguli DAF, В G E zquales erunt. В A E

( p*r 11. j. ) zqealis eft ángulo В H E , &

hic maior eft ángulo В G E , ( per ¿t. i. ) igi-

tur angulus BAE , maior eft ángulo BGE,& con.

fequenter ángulo DAF, fuperioris figurz ; igitur

diameter BD, maior appât ebit.

COROLLARIVM I.

Sequitur ex eo , quàd quo maior erit in-

clinatio , eô minor apparebit diameter, vt fi

daietur alia linea С К , zqualis ipfi AC , fa

cile oftenderem , àdhuc minorem eíTe angu-

lum fub quo videretur linea BE, vltimz ti-

enrz , duetts nempe lineis В К . E К , В L,

EL , quas non duxi vitandx confufionis gra¿

tiâ , quia enim CL, minor eft , quam CH,

adhuc angulus i fc>i conftitutus , qui tamed

zqualis clfct ipfi BAE , multo magis fupeiaict

Unguium BKE.

COROLLARIVM M.

Ex hdc vides rátionem quare circulus ob

lique fpecbtus videatar elle ovalis figurjf,

quia nerhpe lineä düäa ab öculo ad centrum

circuli perpendicularis eft ' ád vnám diame

trum , & hare apparet tub máximo ángulo,

ad czteras vetó diámetros magis , ac magis eft

obliqua ; ideo minores apparent , donee ad earn

devenías in quam caJit perpehdiculáiis ab oeu'o

in planum circuli demifla , illa enim fub rniuimo

ángulo videtur. -.

 

cularis âd Б Ё , oblique vero inciJat in D F,'

ita vt angulus А С D , fit obtufus , & angul ,s

ACF acutus , dico diametrum BE , minorem vi-

füm iri , quam diametrum D F. fiat enim trian

gulum HGI ¿quale , omnino triangulo ABE fu

perioris figure , fitque KG , xqualis ipfi ÀC , SC

perpendicularis ad HI , & HK , Kl , zquales ip-

fis С В , CE. ( per f. 4. ) circumfcribarur trian

gulo H G 1 circulus. quia autem K G , feu A C,

fupponitur minor quam CB , feu К H .centrum

circuli non erit in К G , fed in К L , fiat angulus

HKM , zqualis ángulo ACD. fitque KO, zqua

lis linez KG . feu ÄC. pun&um autem O , cadec

intra circnlum cum К M , ( per 7. }. ( maior fir,

quàm К G , ducantur liriez НО, I О , KM,

î M.

Demonftratio. In triangulé О К H , A С D,

cùm linex О К , A Ç , .ex conftruftione fint z-

qoales , item H К, С D ', ( fuppoiuimus enim li-

neam Hl , äqualem elfe linez В E , aut D F. ) &

anguli HKO , DEA , fa&í fint zquales , erunc

( per 4. i. ) anguli DAC , HOK zquales. Eódem

modô oftendam angulum KOI, zqualem effe án

gulo CAF ; igitur totalis angulus, HOI , zqualis'

eft ángulo DAF. Sed angulus HOI , (per »1. i. )

maior eft ángulo HMI, & angulus HMl, xqualis

eft (peru. ?.) ángulo BGl, feu ángulo BAE:er-

go angulus DAF , maior eft ángulo BAE. quarc

(per ; axioma huiui) DF maior apparebit , quarrt

BE. quod erat demonfttandum.

ИИ НИ tWm Ml HNШ bÉt ИИ МЙ й» й»'

PROPOSlTlO XXIII.

Theorema.

5» fpeUata magnitude ad planum circuli геПa me*

uea:ur fwra ems circumferentiam . & eculus fit

in centro circuit j femper xqualis apparebit fpt-

Gata magnitude.

DDd 3 Sil

Ö
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Sit fpe&ata magnitudo AB retla ad planum

circuli BCD , qua: moveatur fuptà eius citcum-

L E M M к

 

fcremiam , fitque oculus in eius centro £ , dico

magnitudinem AB.lemperhabituramapparemtm

magnitudinem arqualem. ponaror enim ha:c ma-

gnicudo е(Гс in С F , ducanturque linei BE, EC,

item EA , EF,debeo tantum probare ángulos

AEß , FEC fub quibus videtur magnitudo AB

elle aequales.

Demonftratio in tn'üngnlis ABE , FCE cnm

latera AB, FC fupponantur xqualia , eft enim

FC ipfa AB ttanflata in С , item latera BE , EC

aequalia (per def. circuli) Sc anguli ABE , FC'E,

redti Sc xquales ( per 4. 1. ) erunt anguli AEB,

FEC xquales. quod erat dcmonftrandum.

*к ***йн ни ямин синимима ни нн -ъ& &з-

PROPOSITIO XXIV.

Theorema.

St magnitudo in centro circuli ereüa ft perpcnduu-

lanter , & oculus move, tur in cfrr umfcrewià cir

culi , magnitudofemper apparebit tqualis.

Sit magnitudo AB , erefla perpenJienlariier

in centro cii culi В. oculus auiem , mOueatur in

 

circumfercntia circuli. buque fucceifiuc in C. &

D. dico magnitudinem AB videri lub eodem án

gulo in С 6c D , feu ángulos ACB , ADB xqua-

les elle.

Demonílra. In triangulis ACB , ADB , cum

latus AB lit commune , & lateia ВС , BD ( per

def. circuli ) fint xqualia , Sc anguli ABC , ABD

lint xquales , vt pote re£h , erunt (per 4. 1) au-

puli ACB, ADB xquales quod erat dcmon

ftrandum.

Si linea ad planum inclinât* fk,& ex eins punflo

in fublimi demittatur perpendicularis , angulut qui

fiet à linea duela à punÙo in quod cadit perpendi

cularis ad linearn obliquam ,tfjr a linea obliqua ; mi.

nirnus efl , alu provt ab eo recèdent funt maiores,

maximus qui mininio contiguas til. linea АЪ ca.

dot oblique ib planum С ü , & ex púnelo A de.

 

rnirtatur perpendicularis AEad planum ; die 0 an-

gulum EBA effe minimum , quipet a lintis m pla

ñí CD duUis ad punílum В , & producá lineà ЕВ

in D. dice angulum ABD efe maximum, fiat enim

expuntie В , Vt cernro interuallS maloriquamBE

cir.ulus CD fumanturque punila C, D. chicaiurqte

linca ВС. debeo probare an, uh.m АНЬ minorem

tile , quitn ARC, & ABC minorem с^мт ABÙ.

diteantur lines AD. AC. y \

Dem.riangu'a AEF,AECfunt reflangula in E,

er'u «go(per 47.1.) qmdratum AC, squale quadra-

tis EA £ Cftcut 011. .di mum AF äquale quadratis

A F,EF,cr quia(pex 7. j ) EC maior eß.quam FF,

erunt quadrata AE , 1С , maiora quadiatis AE,

EF , & соиftquemer linca А С maier , quám AF

eodem modo o endam linearn AD ma'orem ejfe li

nea AC ideo(¡ne cum in triangulis A BF, ABC la

tera duo fnt tqualia vtrumjue г nique , nempe AB

commune , В h . item & ВС ( per def. cire. ) fnt

gqualia , & baßs AC ft ma'.or baft AF , erit (pec

1 > . i . ) angulas АБС nuvor ángulo AB F. ita ofren

dan angulum Aß Ü , maioremefe ángulo ABD.

■m №î- мак»фиф*н»«н н»«н-

PROPOSITIO XXV.

Theorema.

Si li iea ad planum circuli fucr't obliqua;rnoueatur

que in eins circumfercntia femper fibi ipß paralle

le , ocu'o in ce>mo con;'i¡lente ; со apparentiam

rna.crem habebit li*c linea quo remove itur та-

gis а мягпепо cum qua minorem angulumfach.

Sit linea. AB oblique incidens, in planum cir

culi BDF . In; ra cujus c'fcuinfcremiam mouea-

rur in litu frmper parallek). Sitquc oculus in С

immotus. Et iit ita^A ß vt Гц А В С. minimus

anpnlu^ quem facie Ь*с linea cum lineis duclis

in plano cii culi , hoc eil pt rpei\dicularis ex pun

cto A duela c:i<líu in В С. dico AB со minorem

apparcniiam habere , quo maßis removetnr à

diámetro ВС, hoc eft <î ЛВ trau* feramr in DE,

angulum pCE minorem elle ángulo BCA , item

auimluro
о
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engulum DCE máíorem elTe ángulo FCC du-

cantur enim lines AC , EC, GC, item linea DH

parallele diámetro В С.

 

Demonftratio linea DE fupponitur parallelà

lincz AB linea DH duöa etiam eft paralieb li

nes ВС ; ( ergo per 10. 1 1. ) anguli ABC , DEH

funt squales ; eft autem ( per Lemma fuperius)

angulus EDC maior quam EDH , ergo angulus

EDCmaioreft ángulo ABC, ergo reliquiduo

íímul DCE , DEC minores funt duobus fimul

ВАС , ВСА : fmus autem anguli DCE , ad finum

anguli DEC fe habet , (per primam terti) Trigon )

vt DE , ad DC , feu vt AB ad ВС, ficut (perean-

dem ) fe habet finas anguli ACB ad finum angu

li ВАС , ergo vt finus anguli DCE ad finum

anguli DEC , ita finus anguli ВСА , ad finum

anguli ВАС , fed aggregatum duorum priorum

angulornm , minus eft aggregate poftcriorum vt

iam oftendimus, igitur angulus DCE , minor

eft ángulo ACß quod erat oftendendum.

PROPOSITIO XXVI.

Theorema.

ObieElum potefl vieinius ejfe eculo ф tcjualt , im-

то minus apparere.

Sit ocultis in pun&o А , dico fieri ро(Ге , vt

obieäum illi vieinius fiat, appareat tarnen arqua-

 

le tur etiam minus, oculus enlm A fit in perl-

phsria circuli, obiiciarurque illi linea ЕВ in-

feripta circulo , ita vt AB tranfeat per centrum

F moveatur EB , in 'CD , cum AB tranfeac per

centrum F , clarùm eft CD non ita diftare ab

oculo A, quam EB, dico tarnen CD vifum iri illi

squalem,

Demonftratio ( per it . j. ) fi linex EB , CD

fine squales erant etiam anguli CAD , E А В

squales, igitur (per i- Axioma Шш ) lines Eß,

CD , apparebunt squales.

Ñeque hoc mirum videri debet , cum linea

EB directe oculo obiiciatur, in CD verö magig

oblique« quod fi adhuc magis oblique oculo ob-

iicereiur vt CG tunc licet oculo vicinior eiTet,

fub minori ángulo videretur , & confeq .enter

in oculo minorem exprimeret imaginem quod

erat oftendendum. *•

PROPOSITIO XXVII.

Theorems.

tfamota magnitude aqualis apparet alifuanio ap-

pfop'mquante ad earn oculo.

Sit magnitude AB , viiàfatis direâè , ab ocu

lo С. dico poffe oculum С accederé ad magni«

 

tudinem AB,ita vt xqualis femper appareat ocu

lo. triangulo ABC (per f. 4. ) circumferibatuf

circulusjmoveaturque oculus à С in D , fiec vi

cinior magnitudini AB vt patet , eô quod lines

AC , ВС minus diftant à centro G, atiero tarnen

lineam A В apparere fub squali magnitudine

oculo pofito in D , fub qua videbatur ab oculo

poli to in С.

Demonftratio (per 11. j. ) anguli ACB, ADO

funt squales i ergo AB videtur habere zqualem

magnirudinem , oculo pofito in D, ас apparebac

oculo exiftenti in puncto C.

Addo vlteriùs quod fi oculus accederet ai

magnitudincm AB per lineam EF , qus magis,aû

niagis recederet à circulo ADC , quod linea AB

adhuc minor apareret , quia fier et angulus mi

nor, ас illc qui producitur in peripheria circuli*

qus omnia procedunc ex obliquitate.

PROPOSITIO XXVIII.

Theorema.

Ex eodem loco , dut magnitudinit äquales , inigua

les apparent.

Sint dus lines squales AB , ВС, (per ? j. j }

fuper linea А В deferibatur fegmentum cir

culi capiens angulum obtufum , & fuper ВС,

defetibatur fegmentum circuli capiens angu

lum acutum, hi duo circuli fe interfecent irk

puncto D. dico lineam А В apparere majo

rem , linea DC. ducantut lines AE, BD»

DC.

Demonftratio
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Danonftratio Tcgrtcntûm ADB « foppofi- draco circula*; diametri^'^^JS

done capit angulum obtufum , igitut anguhis ww cucul« , ergo ( per г9. to* ) *«* *РР»

 

A D В ] obtuíus eft , patiter oftendam ar.gulum

BDС acutum cíTc , igitur lincx AB , ВС squa

les inter Ге, fpecbtx ex puncto D , apparent fub

angulis insqualibus , ergo insquales apparent

( per ). Axioma hums ) quod erat oftendendum.

immo police aQîgnati locus ex quo magnitudi-

nes earum apparentes determinatam haberenc

rationem.

PROPOSITI О XXIX.

Tbeorema.

tntqndes magnitudines ex tmo todemque lote all'

quand* apparent «quälts.

Sint lines AB > ВС insquales Гирга quas ( per

35. j. ) deícribes Tegmenta circuit capicntia án

gulos squales, it fe interfecantia in puncto D,

dico lideas AB , ВС realiter inxquales , habere

tarnen apparentias squales refpeâu oculi cas in-

fpicientis ex punäo D , ducantur lines A B,

BD, CD.

 

 

Demonftratio , quia Tegmenta circiilorum ex

fuppofuione Tunt fímilia , erunt anguli A D B,

BDC squales : ergo {per y Axioma ) lines AB,

В С apparebunt squales , quod erat demon-

ftrandum.

PROPOSITIO XXX.

Theorem*.

Si in interfeÜione diametrorum ßt linea ad planum

quadràtt recla;(tr excitetm linea obliquafed tqua-

lisfemidiamttro equates ápparebunt diametri.

Sit quadratum ABCD cuius diametri AC BD,

fe interfecanres in punâo E , educatur per E li

nea EF, qus fit recia ad planum quadrati ABCF,

dico fi oculus fit in F , apparebunt diametri AC,

DB squales. ( per 9. 4. ) circumferibatur qua-

rentes earum magnitudines squales, idem dicoi

fi linea EF sqnalis fuerit femidiámetro nam {per

xo. huius ) erunt earum apparentis squales.

Mult* alis angulorum.fc appareiuium ma^ni-

tudinum combinationesfünt.quse quia depedene

ex fitu quern qtislibet magnitudo obtinet ref

peâu oculi , fi heinpe oblique fpeâetur ant di-

recle , neque aliquid docent quod mihi videatur

lcitu dignum, ideo iis fuperfedeo.

*»-ЙЙ«И«М- E**«»«M«»Ь&ШШШШ«*■

PROPOSITIO XXXI.

Theorema.

t/fn apparentes magnitudines ßnt minores vtrii,

hoc ejt an obietla maiêraßnt , quam

apportant.

Hsc propofitio profertur ab aliqnibus opti-

cis , tanquam indubitata , & demonftrata ; nem-

pe qu6.d obieâa maiora fint quam appareant;

examinatâ tarnen demonftratione fufpicatus Tum,

latere aliquid fophifniatis. vt autem earn difficul-

tatem melius oculis fubiiciam^Cettum mihi eft

aliquos homines res maiores in eâdem diflantiâ

videre quam alios, quod quidem fatis eft difficile

probatu ; cum enim non experiar quanta appa

rent , vetbi gratia , turris aliqua alteri,nec ille

quanta mihi videatur,nulla fuppetit fere ratio id

offerendi refert tarnen GaíTcndus fe habuiife ocu-

los ita compofitos , vt vnô obieâa videret lon

ge maiora quam alió , quod fi hsc differentia in

vnius hominis ambobus oculis,inventa e(t;quid-

ni in duobus hominibus inveniatur : deinde ad-

hibitá lente cóncava, aut convexa -, obieflà lon

gé minora , aut maiora deprehendimus ; quidni

ctiam ,in diverfis oculis eadem differentia inter

cédât, ponamus ergo id ita accidere,fintque duo,

quorum vnus idem- obieûnm , te in eâdemdi-

ftantia pod tum malus videat , quam alius, an

prior maiu* viJet obieâum quàm fit , an fecun-

dus videt illud minus quam de faâo exiftat, quis

hanc litçm dirimet. neque énim comrounem ali-

quam menfuram inycnio": ad quam magnitudi

nes rerum apparentes poffim exigere'. fi triginta,

v. g. pedum eft illa turris , vterque viriet illam

triginta pedes continerei fed'prior fingulos pedes

maiores videt quàm alius.

Neque dicas vnum \ idere pedes provt funt in

fe , alium veio non videre, qturo enim quid

fit videre obieâum vt eft in fc-j vterque enim vi

det cam turrim contincre 30. pedes , & non plu-

• res
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res am pauciores vnus quam alter : vterque vidée

fingúlos pedes duodecim dígitos continere , de

ita deinceps , vnde concludo ро(Ге bene p. líe г i,

vtrumque hominerri ea obieóta videre pro ve de

facto funt in fe.

Ratio vero quam affect Aguilonius eft omni»

no fophiftica , putauit enimTe demonfttalle ma-

iorem effe rationeni yerarum magriitudinum ,

quàm appatencium ; fed eo pofito non video

quomodo conclu li pofllt ergo maghitudines

apparentes minores funt , quàm reales, pona. mis

enim A В magnitudinem effe duplam magnitudî-

nis AC& fpectari ab oculo D ; arigulus В D A

tnenftira magnitndinis apparentis AB, non erie

duplus anguli CDA raenfiux magnitndinis A C,

ergo maior eft ratio magnitudinis verx A В , äd

 

töagnitudinem veram A С quam magnitudinis

apparentis AB , ad appáreritem magnitudinem

A С ; vndc A В non appatet dupla cum debe-

ret apparere dupla , ergo minor apparet quam

debeat , А С item fi diuidatur biratiàm idem

patietur incommodi : ergo apparentes magnitu-

dines minores font quam reales.

Sed nid me meus fallir fenfus , puto inuerten-

do proportionem contrarium concludi ро1Ге,

bene quidem probat A В minorem apparere

quam pat fit ; pofito quod A С videatur , vt par

eft ; & ego deduco , ergo A С maior videtur

quam par eft , pofito quod A В videatur vt eft.

nam fi comparando maiorem cum minori -t imiof

eft ratio verarum magnitudinum, quàmapparen-

Mum ; vice versâ comparando minores cum ma-

loribus , maior erit ratio appatenrium magnitu

dinum , quàm verarum. hoc eft apparens magni-

tudo A С , eft plus quam diraidia pars apparentis

magnitudinis A В , cum tarnen vera magnitude

А С fit precise dimidia pars vera; magnitudinis •

A B. Vnde quxrocur AC erit potiùs prima men-

fura refpectu AB. quàm AB refpectu AC.

Latet ergo fophifma i.nde ortum quod magni

tudinem rcctam mihi affcrat cuius aliqux partes

bon ita directe oculo oppemi poffunt ac aliae.

 

ratio apparent! im magnitudinum, & verarum*

certum kit mln fiAB fit duplus ipfius AO

angulum ADB menfutam magnitudinis apparen

tis, AB, clic etiam duplum anguli ADC. menfu-

rx magnitudinis apparentis AC, faifa fuit ergo

vniuerfaliter illius propoiitio , eamque faiteo»

debuit limitare.

Quare vt melius ratiociner, dicendum eft quo-

tiefcumque alicui proponitur magnitudo viden-

da , ita vt de diftantiâ illius & de fitu indicare

pofîîc, videt illam provt eft in fe ; quories linea:

ab eztremitate imaginis, per centrum retinae du-

¿be , rectà feruntnr in extremitates obieiH. Sic:

obiedum AB , emit tens radios luminis per pu-

pillam in cbriftallinum, & alios temores.donee

forment imaginem CD. fitqne centrum retina; li

 

*nim mihi proponeret magnitudinem circula-

fem, in cuius centto oculus exifteret,eadem effet

Tom. lit

duebque С I, rectà feratur in В , ficut DÍ áttini'

gat punctum A, dico magnitudinem А В vifaiñ

tequari , vera*.

Demonltracio ( per f prinù hums. ) obiectum

videtur effe in linca recta, dirdta áb eius imagine

per centrum retina: ; fed ex fuppolitione pun

ctum A, inuenitur de facto in linea ducta ab eius

imagine D per centrum retinar I, ergo obiectum,

A videtur effe in linea recta in qua de facto eft,

idem dicito de obiecto В , quod iuoenitur in

linea С 1 ; fed ex fuppofitione , vel quia duobus

оси lis videtur illud obiectum , vel quia funt in-

terieóta multa corpora probe cognita ; poreft:

cognofci eius diftantia ab oculo ; igitur cognof-

cencur loca in quibus exiitunc puncta A & B,

fed non polfunt cognofci huiufmodi loca , quin

cognofcatur magnitudo А В ; ergo fi hace omnia

adlintjobiectum videbitur provt eft in fe, & ma

gnitudo vera non differet à vi à. quando enim ex

magnitudine anguli , prarcife voluimus metiri

magnitudinem vifám , adhibuimus aliquam re-

ftrictionem quoties , vel diftanjia tanta effet , ve

de illa Judicium fei ri non poffec, vi iliius imptel-

fionis qux fit in oculo.

An verô refpectu omnium oculorum id acci-

dat , vt linea ducta ab imagine in retina expref-

sâ , per cenrrum eiufdem retins rectà feratur in

obiectum , puto non fatis coniHtui poffe ; ( ne-

que enim ad locum in quo videtur obiectum

determinandum , vlh ratio haberi debet linea-

rum per quas incidunt radij in retinam , fed tan-

tum linex ab imagine in retina expreffa , pec

centrum eiufdem retinx ductx. puto ¡gituf

communiter in oculis bene affectis , refpectil

obiectorum non multùm ab axe óptico dillï-

torum , id contingere ; quod prarfumptio-

he pocius quam certa r atiene ductus ailèro.

E Бе ñeque
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ñeque enim oranes refracciones in oculo fa&as,

ira expenderé poiTumus ad roinutias vfque ,

vt fi paulo alitet accideret prxfcrtim in ali-

quibus tantum , ille tamen error no» non la-

teret. prxfumptio autem ftat pro natura quae de

bet cenferi bene prouidiffe rebus vt (altem ea

obiecb qui perfeûe diftingnimus videantur in

proprio loco.

Econtràvero fi accideret vt CI, Dl producta;

non atcingant obie&um propofitum , fed magis

ab inuicem recédant, vt in pundta G & H diri-

qanrur , tune obie&um maius videtur quàm par

fitjvt accidit quoties lencem conuexam oculis

admouemus. Si vero magis accédant aJ inuicem

ita vt punöa E , Si F refpiciant , magnitudo vifa

minor eft quam veta , hoc autem accidit lis qui

lente concaua vtuntur.

Quoties autem de diftantiâ nullum poteft ferri

indicium , apparentes obieftorum imagines funt

minores, quam reales, tunc enim quia non poiTu

mus imaginât i nifi cam diftamiam, cuius, vi ocu-

lorum habemus Cognitionen» a'iquam , & quad

memoriam , vi autem oculorum diftantix tantum

illius in qua benè diftingnimus obieóta, cognitio

nem habemus ; ideo apparens magnitudo ad earn

diftamiam exigitur. Cut enim non tantum ab

afttonomis, fed communiter ab hominibus, etiam

imperitis japparens magnitudo folis afleritur elfe

potiùs pedalis, quàm bipedalis ; refpondebis quia

vidctur fol fub cô Jem ángulo ; fub quo commu-

niter fpeclatur magnitudo pedalis : fed contra ;

quia magnitudo pedalis fi fpectetur in diftantia

vnius pedis , videbitur fub ángulo fexaginta

gradnum -, fi ad diftamiam duorum pedum vide

bitur fub ángulo jo giaduum,& ita deinccps pro

vt magis ab oculo remouebitur , minuerur ánge

lus fub quo videbitur ; cur ergo fol qui vide-

tnr fubai.gwlo triginta minutorum , feu diinidij

gradûs. dicetnr videri fub ángulo , fub quo com-

muniter fpoflatut magnitudo pedalis. magni

tudo autem pedalis videtur ad diftamiam 1 1 j

pedum citciter fub ángulo fub quo fol videtur.

ideoque qua:ro cut apparens magnitudo folis

comparatur cum magnitudine pedali visa , ad di

ftamiam 115 pedum, potius quam cum eadem

vifa ad diftamiam duorum trinm , quatuor Sec,

Refpondeo earn eile rationem quia ea eft circirçr

rnasima diftantia , de qua poftumus vi duorum

oculorum iudicare , quare quxcumque à nobis

etiam magis diffita funt , comparamns cum ca

diftantia , & iudicamus effe diilita ad centum

circiier pedes*,nullius enim maioris diflamia: ex

perimemalem cognitionem habemus , vt prarcifc

à potentia viliua deduícam. cogniciones enim di-

ftantiai um maiorum , h.'.bcnt aliqnid aJmixttnn

ratiociiiij. igitur quicumqtie magis diftant ab

oculo quam centum quindceim . aut centum

vigimi pedibus cum ad cam tantum diftautiatn

tcreiantui , itafe habfiu vt minores tint magni.

tudines appiientes , quam reales, non ergo Ле-

buit vniicri (aliter aíferi , obieda eile maioia,

quam appareant.

PROPOSITIO XXXII.

Theorema.

De zifione figttrt & confic¡iuntibns figurant.

Dató Sc fufficienter explicate modo , quô

magniiudinem , feu dimcnfionem aliquam ocu

lis percipimus , Sc in eius determinuuonem veni

mos i non cric difficile , affignare modum , quô

videtur figura aliqua. cum enim quodlibet obic-

dhim figuratum directe oculis expofitum fimilem

fui imaginem in oculi retina exprimât : nullum

videbitur obieftum , quin fub aliqua figura vi

dentи r. ita quotitt alicuius obiecSti omnes dimen-

fiones äquales videmus , feu in eius centro

axem opucum defigentes omnes lineas ad peri-

pheriam duchas squales petfpicimus : illud ro-

tundum Si circulare nobis apparet. Sxpe au

tem accidit vt quia partium diftamiam notam

habemus ¡ rem ^aliam habere figuram videamus

quam obtineat eius imago in tetina, fi enim à

duobus aut tribus paffibus oculo obiiciatur obli

que circulus , non propterea ovalis figurx vide

bitur , licèt ovalem figuram eins imago in retina

imite ent , fed vifio dittantix modiex quam duo

oculi bene diftinguunt , ±111 errori occurrir. ex

hoc autem tam figurx alicuius obiefti > quàm di

ftantix fingularuin partium , varias obitûoruni

citcumftantias detegimus. & hxc quotiefeumque

tam vicinum eft vt de diftantia cerium judicium

ferri poüit, vbi vero diftantia paulo maior eft, ad

alia rccurtimus accidentia, vt ad diuerfam illumi-

nationem. ita íi globus aliquis obiiciatur oculo

in ca diftantia in qua, vix poteft animaductti dif-

rerenria qnx inuenitut , inter diftamiam puntSti

iTiedij bemifphxti) vifibilis,cV diftamiam extremi-

taturu ad diuerfam illuminationem recurrimus, Sc

ex со quod ex certo & dcterminato loco magis

inieniàm ad oculum lucem temittat , quod eft;

proprium corporum conuexorum ) deilliu» gib-

buliiate judicium fetimus. In quo quam multx

fint hallucinationes , pi ¿tura faiis cdocet, qux

ementitis coloribus , & vmbris eandem conatut

ingencrare in oculo obiectorum imaginem, quam

ip4a, fi adcllent proJucerent.Vqu.t omnia breuitet

delibo ; neqtie enim in fingulis immorati eft

vllum operepra.tium ; cùm vix contineant vllam

difficultatem.

 

Planum ac reilum rognofcimus.ex vniformttcc

crefcemc fingulatum partium ab oculo diftantia,

fit
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fit enim ocultis A , fuperficies В С plana vide-

tur , fi linez AD) AE , AC, cum aliqua

vniformicate crefcerc videamur , quod cnim po-

fito quod А В fíe perpendicularis, fit omnium

breuiffima clariffimum eft. cum in triangulo

А В D angulus В redus , fit ffiaximus , atque

adeo (per 19. 1. ) latus А В , fit minus quam

AD, & quia angulus ABD redus eil , etit ADB

acutus & AD В obtufus ideoque diftantia AE

maior eric quam AD, &c. Ex eo igkiir vnifor-

mi incremento diftandarum de reditudine iudi-

camus , melius tarnen id exaroinabitur. Л oculus

fit in F quod linea ВС Ге aecommödec vifui de

reditudine iudicamus. curvum autem & cavum

fi partes D Se E , ab ea linea vifuali deorfurri

fubfidendo deße&crent , il vero furfum attolle-

lentúr linea ВС convexa eíTet.

Si hx duz curvitates cum aliqua regulariratë

procédèrent circulares eflent : cum enim fimus

aíTueti multas res planás intueri; quoties animad*

uenirous aut non fatis crefeere diftantias par

tium obiecü ab oculo , res concáua apparet , íl

▼eré partium extremarum diftantix nimium

crefeant, conuexitas nobis aliqua apparet.

Afperitates & concauitates obiedotutn fi no-

tabfles fint & vicinz ; latís perfpicimus ex ma.

iori partium illarum diftantia. fi vero fint mino

res ex vmbris , Sc difformi partium illarum ill u-

minatioHe cognofeimus. lzue autem Se politnm

ex luminis reflexione ordinata , multa alia hu-

iufmodi cognofeimus etiam fine ratiocinio , eo

quod alias deprehenderimUs obieda talis natu

re , tales habere proprietates , Sc tales erflcilfé

vtfiones , vnde fimilis vifio , poftcafimilisobie-

¿ti recordationem inducir.

Nullius corporis foliditatem per fe videmus,

cum enim foliditas dicat necefiatio partes ante

alias , & non folám longitudinem Se latitudinem

quz cadere fub afpedum pdllunt t fed etiam

craíliticm aliquam , cuius partes cum ubi inui-

cem officiant oculis fefe videndas fimul exhibere

•non poífiint , nifi for litan fint parces corporis

alicuius diaphani : reftat vt ex fuperficierum di.

toerfitatede craíTuie indicium ferarous.

Locus rei proprio*, & abfolutus non videtur',

immo valde dubitant philofophi quid fit talis

locus, locus tarnen refpediue fumptus ad vi-

dentem.facilc cognofeitur ex diftantia, quam ha

bet obiedum ab oculo , & quantum ad Ii nam

dirigendus fit & detorquendus à medio aliquo

fita , & vt ita dicam naturali quem obtinent axes

Optici , dum xquáliter ad fe inuicem inclinan-

tur. cztera maiori indigent ratiocinaiione quam

quz rx fola vifionfc oriatur.

Situs autem quem öbtihet aliquod obiedum

fumptum per modum Vnius in ordine ad oculum

non diffett à loco.fmis vero quem obtinet obie.

dum aliquod totale, nön furrtptum per modum

Vnius i fed provt ejttehfum, cognofeitur ex varia

diftantia partium ab oculo ,* ita dicitur aliquid

oblique obitei quoties partes zqualiter à medio

diftanies inxqualiter tarnen ab oculo diftant.

Motus autem obiedi varie cognofeitur j pri

mo ex motu oculi , cogriofeitur motus obiedi,

fi enim vt obiedum femper videa: oculus ne-

celiario moueri debet , quem rhotum aiiima fen-

tit i obiedum moueri videbitur. vtídé fi accidac

vt tarn oculus quam obieclum per modum vnius

moueantur , fi moius oculi fimul fiat cum totö

Tom. II.

corpore obiedi, motus non pereipictur. Si au

tem motus obiedi fit valde patuns , non perci-

pietür motus oculi , atque adeo neque motus

obiedi.

Si oculus quiefeat , motus obiedi percipient

Cx eo qüod variz retins partes à tali obiecto

fucceífiue afficiantur , feu quod imago expeima-

tur in diuerfis pardbus retinz. ficut ergo ali

quid moueri iudicamus , fi fucceífiue immotz

manus verbi gratia partes diuérfas impellat.

Item ex diuerfo fitu quem refpedu corporis

fucceífiue obtinet obiedum , eius motus perci-

pitur. vel ex aliis obiectis vicinis , fi fucceífiue

refpondeat aliis , atque aliis obiedis , vt modo

tegat vnum portea vero aliud.

Quod verb per lineam redam accedit ad ocu

lum , ex decrefcente fenfim diftantia , magifqUti

ac magis ihclinäds ad fe inuicem ambobus axi-

bus opticis deprejiendimus. in maioribus diftan-

tiis ex diuerfis corporibus qùibus fucceífiue

refpondet , ex mägnitudine appatenter ctefcen-

te ; Sc aliis omnibus modis, quibus diftantia per-

cipitur.

PRO POS I TI О XX XIII.

Theoremá.

yjn oculus fallatur. ,

Hie in quxftione dmhino philofophica ver-

fàmur Se quz fere in nomine pofita eft. ne ti

men illarri fubterfugifte vidiamur, cerium eft

oculum , cxterofqufc fenfus externos nihil alTe-

rere , hob eft hon componere vnum cum alio*

fed per modum fimplicis apprehenfionis fe ha

bere , in quam millos etrbr comrnuniter admittl

poteft. error enim falfitatem aliquam ditit } fal

lirás omni s in eo pofita eft vt alicui vnum attri-

buamus , quod de fado il I i non conuehit, quod

oculus pr Lítate non poteft , ad hoc enim opus

eft aliqua comparatione , comparado autem di

ed necellario vnum obiedum concipi , illiquô

attribut aliquod przdfcatum quod illi Поп con-

uehiunt. at dum hircoceruum concipio , nort

concipio hircum , cui naturam cerui attribuam;

ita ve principale vt ita dicam obiedum fit hircus

cui naturam cerui falfo attribuo , cum aliam vc

ita dicam illi alTuere deberem. fed obiectnm

meum principale concipi non poteft nifi conci-

piam hircum & ceruum. dum concipio Pctrum

currere qui non currit obieclum meum non eft

Petrus qui male coniungatur cum curfu , fed

obicctum meum eft Petrus currens, qui aliter ар-

prehendi non poteft. ita etiam in lenfu dicen-

dum eft. oculus idericus videt obie&um viride,

quod vt ita dicam tíauum videt , videtur elle

fallîtas non tarnen eft. nam pro obiedo habec

non obiedum viride tantum , fed obiedum vi

ride & fljuum , quorum per modum vnius vni-

cam vifionem efficit. non eft ergo formalis fal-

fitas. Eft tamen virtualis falfitas , quia eft oc-

cafio alicuius falfitatis in fenfu communi , auc

inrelledu.

Error igitur oculi in eo lenfu , eft pro-

dudio vifionis minus confuerz vnius obie-

di , fimilis illi qua folet aliud obiedum vi.

E E e i dere.
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dere. vt dum oculo obiicitur oblique ci renins ,

elicit vifionem illias circuli omnino fimilem illi

quam eliceret fi illi obiiceretur ellipfis. ex quo

iumit originem error in intellect, fons autem

& primum principium illius deceptionis eft ima

go qux in oculo exprimitur. quoties igicur

propter infuetam aliquam circumftantiam , acci

die vt fimilis imago in oculo depingatur : illi

quam folet commum'ter aliud obieâum in reti

na exprimere eft fallacix , Sc deceprioni locus,

vt quia in tabella plana ita funt dupofiti culo-

res , vt per eandem lineam in oculum incidant,

per quam remit terentur ab ipfis obiedHs realibus,

oritur fallacia , & ita de czteris vt fequentibus

propofitionibus exponam.

PROPOSITIO XXXIII.

Theorema.

\/£qua\itm intervallerum in eaáem linea colli-

слforum , yut ïta diif;ta fimt vt dt dißan-

tia indicare non pojfimus , minera apparent.

Sint fpatia xqualialia ВС, CD, DE, EF

rneadem linea collocata, ita vt HC minus di-

dico lineas AB , CD realiter parallels, apparent

ter accederé ad fe invicem quo magis) ab oculo

 

ftet ab oculo A , dico fi facile de diftantiis А С,

AD, А E , A F , iudicarc non pölTumus , fpa-

tium FE , minimum apparere , deinde DE , pau

lo maius. Sit enim AB breviffima feu perpen

diculars (per il. huiuj ) intervallum ВС maius

apparebic deinde CD exinde DE & ita deineeps.

quod erat demonftrandum.

CORO LL ARIVM.

Ex hoc deduces rationem qnare fi fit ordo

aliquis fatis longus atborum , aut columnarum

xquali intervallo inter fe diftantium , qux lon-

giùs ab oculo removentur, minus inter fe di Aa

re videar.tur ; cum enim intervalla quibus di-

ftant ab invicem fub minori videantur ángulo,

tandem angulus ille fit infenfibilis , atque ndco

ron videtur ciTc aliquid \ ergo coniuneb viden-

tur quae realiter tarnen inttrfe diftant.

■ин«и«и«h«i*Hí4wra»3KH!*ímm-

PROPOSITIO XXXIV.

Theorema.

SpAtia pardiela coarÜari videntur.

Sint fpatia parallela А В , С D. oculus fit H,

 

recednht. ex oculo H ad planum ABDC duca-

tur pcrpendicularis H G ducaturque ad vrram-

que parallelam perpendicubris AGC, item alix

vtcumque perpendiculares EF, BD, debeo often-

dere apparentera magnitudincm A С , eíTe ma

lo rem apparente magnitudinc E F , & hanc ma-

iorem apparente roagnitudine BD j &c ita de alfis,

dncantur ex oculo H linex HA , HC ; HE, HF;

HB, HD. item GE, GF. GB, GD.

Demonflratio. In triangulo GAE , rectángula

ín A , (per tonflruüionem ; ) linea GE , major eft

linea G A, item GB maior ell quam GE, cum an-

gulus GEB íitobtufus.

Idem probabo de GC , GF , GD. rurfus quia

triangula HGA,HGE, funt recbngula in G

(per 471.) erit tam quadratum HA, xquale qua-

dratis G A , GH , quam quàdratum H E squale

quadratis GE, HG , fed GA , GH , minora funr,

quam GE, HG, cum GE, maior fit quam GA.er-

go quadrätum HA minus eft quadrato HE ; &

confequenter linea HA , minor linea H E. ita

oftendam lineam HC, minorem efle , quam HF,

& HF quam HD;ficut etiam HE,quam HB.duca-

tui ex G likea GK, parallela lineis AB,CD qua;

etiam erit pcrpendicularis ad EF , BD. &easfe-

cabit in 1 & К ducaneur linea: HI.HK.quas per

pendiculares е(Ге dico ad EF,&BD.cum enim HG

fit perpendicularisad planum ABDC (per 18.11.)

omnia plana per ipfam duda quale eft HG1K ad

idem planum rectum erit, cuius communis fcc~tio

eft G IK, ad quam funt perpendiculares linex EI,

BK. quare (per 4 def.\i. ) erunt FI , BK rectx ad

planum HG IK, ideoque ( per 3 . def. 1 1. ) erunt

F1H , BKH anguli recti. In tiiangulo autem re

ctángulo H I E fi linea HE ftatuatur finus totus

linca IE erit fiiTus anguli EH', (peri. \*Tr'igonom)

ergo vt HE ad I E , ita finus totus ad finum an«

guli EHi,padter oftendam , ita efle finum totum,

ad finum anguli В H К , vt HB ad В К , feu Е I,

fed maiqr eft nui© maioiis H В ad E I , quam

minoris HE, *ad eandem £ I. igitur maior eil ra-

ratio finus totius ai finum anguli EHI, quam ad

finum anguli BHK , eego angulus EHI > maior

eil ángulo BHK. eóJem modô oftendam angu-

luin DHK. minorem clTe ángulo PHI , atque ita

totus angulus EHF maior eft toto ángulo BHD«

oftendam pariter -angulum AHC maiorem efle

ángulo FHE. quare (per \.Ax'wma, ) AC, maioe

apparebit, quam EF ; & EF maior quam BD

quod erat oftendendum.

COROLLARIVM I.

Porticuum latitudo coaretari videturdaquearia

ai
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ü¿ pavimentum âccedére,pavimentum attolli;cum

enim laquearía pavimento fine parallela , quz

autem patallela funt ( per prtceàtntem ) ad fe in-

vicem accederé ; & porticuum feu arobulacro-

rum latirá Jo minut videbitur , Se laquearía depri

mí &c. quod femper inrelligendum quor.es de

diftantia iudicare non pollumus , ideoque huiuf-

roodi deceptiones poiiùs accident Vnô oculô

clause, quam duobus, duobus enim vt iam dixi,

melius de diftantia iudicamus.

COROLLARIVM It.

Ex quofeqtxitur pavimenta templotum fem pet

attolli , comparatur enim cum linea ad libellam

per oculum duüa , quz eft fitus naturalis axium

Opticorum.item horizonte mare attolli videntut

propter eandem rationem,vndc dicitur qui afeen-

dunt mare in navibus.

PROPOSITIO XXXV.

Theorems.

Si duo corpora in eadem fere línea oculo obiiciantur

nnllumque fît vifibile corpus inter vtrumque inter'

itüum , in dißantia maiori , btc corpora con'utn*

gi videntur.

Sint duo quxcnmque corpora А В , С D , à

quibus multùm diftet oculus E, ita vt vi duorum

 

oculorum non poffit difcerni excedas dißantis

E В , fupra diftantiam E D , nec aliquod corpus

vifibile interiiciarur inter D , & В , (altem quod

ab oculo E, fpectari poflit. dico оЫеЛа D,6i B»

videnda quau coni uncía efient.

Dernonftratio. Obieâa illa videntut ,eôJem

modo, ас fi coniuncb eftent , qux in oculo ean

dem producunt imagincm.ac fi coniunâa cftem:

fed in tali cafu id accidit. nam neque vbi femel

radij ab eadem patte obie&i ad diverfas partes pu-

pillz duûi.funt phyficè paralleli , nulla ex remo»

tione obiedi quo ad hoc punclum fît fenfibilis

mutatio ; pariier vbi aies Optici a3 eandem ob-

ieíti partem direcli .adparallelifmum .çhyfice ас

fenfibiliter acceflerpnt, nulla- fit mutauo ex ma

iori remotione obiecli. nam' licet rnagis fint pa-

.ralleli > hoc .tarnen tótum eftîniènfibilc ; ergo ex

"ullo capite pot'eft elle differentia in iraagine;er-

go ncquc in vifione. folemus autem tunc recurre-

te ad magnitiidinem apparenrem , fi vera nobis

fit nota, ad minorem partium* diftinclibncm , ad

colorem mutatum ita montes magis diflitos,

magis cxiuleo colore infici videmus.excludo etiam

corpora interiecla, nam ex corporibus intçrieûis

in Cognitionen! diftantix venimus.

Ex his tribus propofitionibus innumerx hal-

lucinationes , & fallacix oriuntur , qualis eft

hzc , qui ex loco fatis diffito foflara , aut am*

пет intuetur , coniunclas videt aluei etepidincs,

ita vt nullum ibi amnem internuere fufpicetur.

Montiutn cacumina fibi invicem cohanere iu-

dicamus , licèt maximô ínter fe intervalle difiun-

gantur.

Montium apices cum crelo , ftellis aut luni

coniungimus. Lunam & folcm in firmamento

collocamus , ñeque fi viro oculotum fpeclemus,

& imprelEonem ab iis receptan) j quidquam de

eorum diftantia ftatuere poffumus \ fi enim magis

aut minus datent , fimilt tarnen modo, aut faltcm

non fenfibiliter diffimili oculos afHciunt,

Cœlum à nobis vetfus horizomem magis ab-

efTe , quàm prope verticem videtur. quianempe

per interieâa corpora in fuperficie terrz polira,

horizontalem cœli diftantiam melius concipimus,

verticalem vero ítametiri nonpofiumus.

In minoribus tarnen diftantiis fzpe contrarium

accidit , ptxcipue fi id quod videtur longiùs

quam par fit transreratur \ vt fi nubes с loco pa-

ludofo non multum difiante emergat , eius di

ftantiam valde roodicam xftiraabimus interea

dum rerrzadhxrebit , fi vero paulifpet attollaiuc

iam longiftlme diftare putabimus , eamque vifus

traniferet in pattern eceli quam occultât, vnde

puto ibi diflinclione aliqua opus effe , vel enim

id quod hóc modô in diverfo ftatu fpectatur, tale

eft vt poft ipfum nullum fir aliud corpus vifibile,

cuius diftantia aliquo modo percipiatur , aut fal-

tem zftimetur multo maior quam fit illius obie

cli , quod de novo oculis obiiciatur.in primo ca

fu , communirer quotiefcumque funt corpora in-

teriecta iudicamus matoxem e(Te diftantiam.quairt

fi abfque vllis interieclls corporibus videretur.

Si vero poft fe habettt aliquod corpus , quod

magis diftet quàm illud obiedum,& in quod vi-

fus.vt ita dicam illud affigatt,contrarium accider,

ita nnbes paululum à terra auulfas in ipfo ccelo

cuius diftantiam iam prxcognofcimus faltem ali

quo modo,transferimos.

Ita dum aviculz non trànfveriîm volatum exer

cent, fed per lineam reótaro à nobis recedunt vbi

per aliquos paifus à nobis exceíTerunt.ita vt ocu

lus diftantiam non behe pcrfpiciat , eas vi oculo-

rum transferimus in obiecla maiora , quz magis

oculos feriunr, ex quo longius exceffifle iudican-

tur , quàm re vera abierint \ Se ex со fxpe hallu-

cinantui aucupes , qui etiam aviculas volantes

difiieere volunt , nifi enim fini afliiefacli , vix f<%

fatis tempbris habere autumant ad bene dirigen-

dam catapultam , in a v iculam,qux vbi ad aliquos

pailbs avo!averit,exiutmant eàm ехсеШГГе отпет

Sph tram fui fclopetijcum tamen facile adhuc au

tingî poiTet.

Memini me non femel fpeâaiTe , cortgregatos

cornos montem ad cuius radices confiftebam

tranfvotare conantes, eos aítiotes montis cacuroi-

ne iudicabam, cùm nondum ad tertiana illius par

tem perveniflenc. quz ratio vt coneipiatur , fie

oculus in A , avis volans in В , fit mons CD , fic

diftantia AB talis, vtad illam, oculorum diftantia

non habeat fenfibilem rationem , iam oculus

avem illam putat eile in nubibus, cum tamen ca

cumen montis non excellent, nubes enim & cœ

lum cum fine оЫела longe maiora, Sc vifibilia

potins ad fe rapiunt animz attentionem , de quo

paulo mferius aliquid, inveni tamen vt dixi cor-

EEe } vos
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vos illos dimidiam horatn imfumpfifle , vt in ot-

bem fe actollercnr,& cacumen fuperarent.

С
 

Eadem ballucinatto frpe invenitur in aliis ma-

tetiis. Iridcm fzpe fpe&avi , Поп omnino perfe-

clam , ideoque terram non omnino attingentem,

cuius pedes ocuius ad fpatium valde diffitum

rransferebat ; vbi tarnen melius radij folares af-

fulferunt ; deprehenfa eit non diftare ab oculo

quinquaginta pailîbus.

Proponam & aliam hallucinationem : altitudi-

nem verticalem Temper iudicamus maiorem.mag-

nitudine horizontal! fibi zquali. ica vt qui peri-

tus affignat locum , ad quem perveniret turris, fi

Integra accommodaret fe horizonti, irrideatur ab

omnibus ;& hoc fxpe fum expertus. quzritur

huius rei ratio, an quia horizontalem magnitudi.

nem paulo tnaiorem ex no ft ra altitudine fpecta-

mus valde oblique , ntque adco fub ángulo valde

paruojverticalem autem tongitudinem magis di

recte fpeótamus , & confequenter fub maiori; ex

quo deducere poflumus ( per j. axioma ¿»<«r) ma

jorem eíTe apparentem magnitudinem obiecb ho-

rizontaüs , quam verticalis. puto tarnen id omni

no non fatisfacere: fieri enim pored, vt anguli

im г zquales , immè maior angulus fub quo Гре-

cbtur horizontalis magnitude, vnde ni fallor ali.

quid addendum eft : & refero aliam rallaciam. fit

amnis -aliquis przterñuens fi exilecetur , vix in

anirrum inducere poterimus tam parum fuifle la

tum eius alueum. quz experientia quia difficilior

eft , metire aluei fluvij alicuis latitudinem , cui

aequalem in planitie acceffibili aíTigna ; & han»

acceíübilem , latitudine fluvij inacceffibili mino

rem iudicabis ; experimentum enim ipfum reí

magnitudinem in imaginatione minuit, ita eriam

dicere poflumus altitudinem montis maiorem iu

dicamus, cum earn metiamur labore quem impen

deré debemus , vt illam tranfeendamus ; quo fit

vt leuez in montibus minores finr. ñeque enim

dum montuofa itinera metimur , communem ali.

quam , & determinatam menfuram adhibemus,

í'ed ea ex labore xftimamus, qui cum ex afcenfu

augeatur, augetur etiam itineriszftimatio.ex quo

£t vt magnitudo verticalis quamdiu manct inac-

ctffibilis , aut fi acceflibilis fiat , ex niaiori labore

maior femper iudicetur.

«M «HIM*S*MtMMMW

PROPOSITIO XXXVI.

Theorema.

Ылат'л ex obltUorum áiftinü'ione , ф сolorum vi

■ . pereipitttr,

I

ObifClum illud diftare viderur , quod ean-

dern, aut fimilem in oculo efhcii vifioncm, quam

obie&om diifitum efficit , & vicQEm iliud obie-

dum vicinum oculo videtur , quod vbi non fuf-

ficiunt alias rationes fimilem producit vifioncm,

illi quam obieclum vicinum ingenerat ; fed ob-

iecbm vicinum tale eft > vt er fingulis obie&i

punáis vivacius lumen remittitur ( aut fpecies,

parum intereft ) ideoque intenfiot exprimatufc

imago in retirMt , ex qua fequitur longe perfe-

öior vifio ; ergo obieäum quod ex accidenti ali—

quo bene diftinguetur , & pertectius movebie

oculum ad vifioncm fui ; illud minus diftare vi-

debitur.

Ex hoc principio honnullz oriuntur hatluci-

nationes , cubicula tapetibus , & tabellis ornata

longe minora videntur,quam fi parieres nudi ocu-

lis obiieerehtur , & hoc cum tanta differentia, ve

inferi us conclave , inornatum omnino , iuraífcm

multis parti bus , fuperiori cubículo tabellis in-

fignito maius eíTe.

Cubicula dealbata longé minora apparent,

quàm quz deal bata non funt , cum enim albus

color magis moveat oculum quam quilibet alius,

melius videntut quz alba funt , quàrn quz fub-

obfeurum habent colorem ; fod quz melius vi-

dentur czteris paribus propiora apparent ; ergö

parieres conclavis dealbati , oculo in medio cu-

biculi pofito,propiores videntur 5 fed hoc eft cu.

biculumjninus videri.

Dum niue coopertus eft ager, longé minor ap-

paret quam dum viridi herbarum colore veftie-

batur propter eandcm rationemimontes nive cori-

fperfi propiores apparent.

Ignes no£tu procul confpecli viciniores appa

rent . cum enim in tenebris lux fit maxime con-

fpicua, turn quia folis lumen oculos non perftrin-

git , пес aliunde lumen arTulget , nifi ab со igne

procul vifo , vnde impreffio vnica eft in retina ad

quam tota vis fpirituuin confluir,& quieto aliun

de organo,mclius percipituf vel minimus motus*

tum quia ampliatur pupilla ; plurefquc excipit ra

dios, vnde fit vivacior obiefti lücldi imago , ad-

de quod diftantiam per interieД a corpora metiri

non poflumus j igitur ad folam vifionis efficaciani

diftantiam eius exigimos, Sc propeapparet lumi-

nofum quod magno, di ft at intcrvallo.

Cztcra vero corpora non lucida , fub crepuf-

culum remotiora' apparent , quàrn revera finr*

cùm enim parum admodum moueant vifum , re

mota iudicantur. ex quo fequitur maiora vide

ri ; cum enim licet diftare videantur fub án

gulo tarnen eodem fpc&entur , neceflarium eil

vt magna appareant : quod autem fub crepufeu-

lum accidit , eciam per nebulam perfpicienti eue-

nirenecefleeft.aut in aere libero,illi qui obtufara

habet octilorum aciem.

In quô -reprehendasJmperitos pi&ores , qui

res difluas coloribus viuidís expiimunt , aut fin-

gulas earum partes probe diftinguunt. cum di-

ftmclio fit proprietas ob'ecli поп procul ab ocu

lo pofiti: Vidi aliq'uando in templo noftro vo*

luiife zdituum Architccluram aliquam longum-

qne coluronaruro , & portieuum ordinem exhibe-

re , mirabar tarnen licet in petfpe&iuz regulis

nullô modô aberraflet , vix earn deeeptionem in

oculis produecre , quam foient huiufmodi picîu-

rz , prateipue ad lucernarum probe difpofirarum

temperatam lucem. cum ftatim depiehendi cau-

fam , colores enim nimium viuaces in oculum,

vt ita dicam ingerebant ea obie&», quz fugax co-

lumuarum
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lümnarum ordo dirtàre demonft rabat. Specbba-

tur packer in extreinitate clauítri alicuius » depi-

âum probe facellum , на vt incra mutum exca-

vatum , & fàbricatmn vidcrecur , neque dcerat

altaiefuis ornacura columnis, qux omnia probe»

& ex arec procedebant , ne! cio quid tarnen defi-

derabat oculus. cum piílor egregias totum erro-

rerndecexit , appenfam nempe, autdepictam fu-

pra altare imaginan , fed perfectam , &c vt voû

tant fimtam peffimeibi col loca1 am aller nu, cam

enim in muri fuperficie depingendum Fait facel-

lum , partes remotiores langoidioribos feniim

coloribasexprimebantur , & bene qnidem ; cùm

hoc modo obieftum, vt par erat ab oculo remo -

veretit , tabella autem quae maxime diffita reprx-

fentari debuerat,cùm nimis oculum moveret , St

vt vicina exhiberetur totam haue fallaciam dete-

geret, & negotium intetiurbatet.

PROPOSITI О XXXVII.

f

Theorema.

Línea direcle oculo obieÜa apparet рипЯитfuperfi.

cits , vt linea ; corpus altanando vt juperficks,

oblique vero, vt linea ßtperpeies, vt corpus.

Prima: tres partes i c'a probantur. dum linea df-

redte oculo opponitur vnicum tantum eius pun

ctum videri poteíl ; & ipfa vt vnicum purtílum

apparet , idem dico de fuperficie , cum enim fu-

petficies ; hôc modô opponitur vifui ; prima eius

linea interpofita eft inter oculum , & exteras eins

partes ; fed quoties id accidit tota fuperficies vi-

detur vt linea, igitur fuperficies , vt linea vide*

tur, qux omnia non intelligo mathematicè. fi

enim datur minimus angulus fab qeo videri non

poffit obie&um , nullus elt minor angulus, quam

ille cuius balls e(Tet punctum, vnde intelligo ali

quant lineam pbylícam cumaliqua latitudine, le 1

valde parua , & licet minor eilet latitudo iltt'us

lineas , quam (It latitudo pupille , atque adeo

videritaliquantulum poffint , remotiores partes,

vnientur tarnen pbyficc radij cum radiis prioii-

 

oculo obiieiantur vidébitut vt corpus , qux om

nia Hint clariora , quàm vt in iis diutiùs im-

morér.

«м я» ни ctoш им июст» têtжшин**>

PROPOSITIO X X X V I 1 1.

Theorema.

E'aâem ejnantitas oblicjmus vifA in eadem tomen di'

j, anua ; fed majori quam (it i "-fa с nan

tit as minor apparet.

Sit linea AB directe vifa , hot eft Tit oculua

D > & linea DC , ad medium eius duela , ad cam

bus. vt fit papilla А В , paulo Jatior quam lineá

CD , poseront alhuc paulifper videti punira E,

& F > iia tarnen pajaro» vt phylïce conveniant in

retina cam radiis puneti C.

Quod pertinetad corpus , fi direíte ч>рропа-

tjir oculo vna eius fuperficies , Ii verbi gratia (it

corpus cubioim vna eins railtum fupei ficies vi

deri poterit j fi veto poffit fieri , vt duz fimul

 

perpendicularis ; centro С , interuallô CA , de-

fenbatur circulas, dacatur linea EF , xqualis ipil

AB, cuius mediii punftum C.fit ídem ас medium

punctum linex А В , hoc enim requiritur , vt il-

1.E linex xqualiter dicantur diñare ab oculo D.

dico lineam EF , videti fub minori ángulo, quam

А В , hoc «lt angulum A D В , maiorem elTe án

gulo EOF , defciibatur circulus circa triangulum

ADB , & quia DC, fupponitor maior, quam АС»

erit centrum circuli in linca D С , cum D С , fie

perpendicularis a4 AC -, ducatur linea CI , ita vc

angulus DCl , fit xqualis ángulo D С F. cum ir»

DC , lit centrum circuli, erit (peri, tertij Eucl.)

CI, minor quam CD, fiant CD, CK xqualcs.du-

canturque AK. AI.BK. BI.

Demonstratio. In triangulis DCF , KCB, late

ra КС , DC -, CF , С В funt xqualia , & angulus

ICB , ángulo DCF, xqualis ex conftrucbonej

ergo (per 4. i. Eucl. ) anguli BKC , FDC funt

xquales, eo.lem modô oltcndam ángulos А К С,

E D С efle xquales ; ergo totales anguli AKB,

EL>F funt xquales. fed ( per мл. ) angulus A IB,

maior eíl ángulo BKA , Ôc AIB , ( per 11. j. En

vi ) xqualis eft ángulo ADB: ergo angulus

ADB , maior eil ángulo EDF. quod erat demon

strandum.

Dixi fi dlftantia fit maior,quàm ipfa quantitas4

fi enim X traque quanti tas fpe€taretur ex H , fub

eodem femper ángulo nempe recio appareret.

PROPOSITIO XXXIX.

Theotema.

íigwrt tnulti latera in magna diftantia apparent

rotunda.

Ad hoc vt figura multilátera appareat rotunda;

debet
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debet arrritrere fnos ángulos, led proper elon-

gationem, & diftantiam amittit fuos ángulos,

tunc enim amittit fuos ángulos, cum anguli non

dif< e nuntiu ; fed anguli non difcemuntur. otn-

tiis cnim quantitas in aliqua diftantia fit inuifib'i-

lis ( per ц. h$uus ) ergo poterit ita removeri , vt

eius anguli fiant inviilbitcs, vt fi fit quadratum

 

ABCD , cui infetibatut circulus EFGH, exceflus

quô quadratum fuperat circuluro,eil triangulum

mixtum EBF ; fed triangulum mixtum EBF , eft

quantitas determinara; magnitudinis , que vt di-

xi poteft ita removed ab oculo , vt fit feorfim

fumpta invifibilis -, feu invifibilis vifione qua di-

ftinguatur ab aliis partibus ; ergo eodem modo

videbitut figura illa ас fi сагбгег angulis , ante-

quam tarnen hoc modo appateat omnino rotun

da, primo fiet invifibilis aliqua pars anguli; vcibi

gratia triangulan) lBK , vnde ex quadrato fiet fi-

gura alia multilatcra.quod erat oftendendum.

CO ROLL ARI VM

Ex eo fequitut quod aftrorum figura; in rotun

das abeant , ita nullus fine telefcopio cornicula-

tam venerem animadvertit : aut faturnum ovalis

figura: , quod adhuc maxime procedit ex capilli-

tio , cum quo videntur , de quo iam fupra dixi-

rous Luna tarnen adhuc corniculata apparet.quia *

non fufficienter diftát à nobis , vt tantus angulu»

evanefcat.

PROPOSITIO XL.

Theorema.

Linea сигил , in piano per ocnlum àeferipta , аррл*

ret recia, guando difiantia dijtingui поп

poteft.

Sit oculus in A , illique obiiciatut linea curua

 

A ; dico lineam caroatn BCD, videndam tan-

quam.lineam rcäara. ducatur enim in eodem pia

no linea EF, tangens circulum in C.ducanturque

lineac AED. AFB, AGK, AHI.

Demonftratio. Illud obie&um videtut , vt li

nea recia quod eandem vifionem producit , ac li

nea recia 5 fed linea BCD id pra:ftar. nam primà

in eodem proífus loco retina: fuam exprimir ima

ginera , in quo tangen! EF jnempe in communi

ieâione plani DAB , & retinar, fecunda nulla eft

differentia inter vtramque imaginem.neqne enim,

ex fuppofitione animaduerti poteft excellas , quô

linea А В , fuperat lineam A F , aut A D > lineam

AE ; & ita de reliquis : ergo in maxima diltantia

linea curua , ita oppofita oculo , vt fit in eodem

piano cum illo » vide tur vi linea recia, quod erat

oftendendum.

COROLLARIVM.

Нгес propofitio intelligenda eft , de qtiacurri-

que linea curua , Ellyptica , hyperbolica , imn о

& de pluribus lineis angulum comprehendemi-

busquomodocumque , vt de lineis KL, IL, item

de lineis conuexis, aut concauis.

«ишш*»«»«» ш-шът-Ш

PROPOSITIO XLI.

Theorema.

Vnusoculut videt mtn»s ejuam dimidtam partem

Spbtrti C7 id quod videtwr circulo com-

prehtnditw.

Sit Sphxrá cuius centrum A , fpeclata ab ocu

lo ß, fitque linca AB ; per quam intelligatuc pla*

 

BCD-, ita vt tu in" eodem piano in quo oculus

tium quodeumque fecans Çphiiam per centrum,'

ideoque fit communis feclio Spharrae , & plañí

illius circulus maximus CDE , fintqué tangentes

circulum ВС , БЕ, quz -äquales funt ( per cor.

г. }6. ).) ducatur linea С E , conneclens duos

contaclus;erunt anguli ВСЕ , ВЕС äquales, (per

J. i. ) & minores duobns reclis , ideoque quili-

bet minor recio.' centcum ergo circuit eft vitra

Fin A, ducantur line* AC , A E. primo often-

derc debeo arcum CDE,e(Te minorem femi-

circulo.

Demonftratio. Cum in С E , non fit centrum

circuli.ruc in duas partes inxqaales circulum fe-

cat , & ea pars maior erit , in qua eft centrum,

quod patet ex eo quod fi per centrum A, ducere-

tur linea paralltla ipfi С E , hace circumferentiam

in doas partes asqnales divideret ; igitur CDE,

eft minor eft Xemicirculo. Vel alio modo cum in,

triangulo
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triangulo А С В angulus À С В reécos Ht, angu-

lu$ С A В eft minor recto ; ergo arcus С D mi

nor eft quadrante (per 18. 6. End. )

lam verà il circa axem В A, intelligatur volui

triangulum В A Ej triangulum В F b, defcribec

conum redlum ; in cuius bad femper fiet angu-

lus rectus, xqualis ángulo A E Б ; atque aieó in

eius periphxriam cadet tangens. cùm ergo ocu-

lus nihil videat vltra tangentem , cum duci nori

poffic reДа linea $ circulus definier id quod ab

oculo videnir, vel alio modo per lineam С E in-

telligatur planum ad lineam В F rectum , cuius

communis fectio cum fphxrá eric circulus. ( per

primant Theod. ) dico omnes lineas ab oculo. ad

circuli peripheriam duelas eíTc tangentes, cum

enim in triangulis BFE, BFG, latera FB F G, fine

squalia ( per aef cire. ) latus В F commune ¿ &

anguli В F G, В F E recli, & xquales (per 4. i.J

erunt bafes В F, В G xqnalesrquare in triangulis

BAG, В A E, cùm omnia latera fini arqualia,

erunt anguli BGA, BEA squales (péri. 1. ) fed

BEA reclus eft fuppofitus , cum В Ь fit tangens ;

ergo В G erit tangens. cum ergo nihil vltra tan

gentem videri police vitra punctum G nihil vi.

deri poterie. Idem oftendam de feliquis punclis

circumferentix E G С ; ergo id quod de fpryrra"

viderur circulo comprehenditur , & circulo mi.

noti non per fphxrx centrum tranfeunte , ergo

minus eft hxroifphxrio.quod erat ortenden dum.

PROPOSITIO XLII.

Theorema.

Sphtra emimufpeüata apparet circulus,

Sit fphxra cuiüs centrum А, fpectata ab ocu

lo В valde dittante , fitque per przcedentein

 

portio qii* vicietür ab ötulo В , definirá circulo

С D E. iltqúe linea В À per quam intelligantutf

infinita plana , que ,( pêr primam prlmgketàafi] J

cum per centrum* (phrrx trañfeant , habebuBc

communes fecliorie« cum fcbxrá circuios HG,

ЬЮ, H F. HC, qui ótrihés ( pi? 4ö huius ) appa-

rcbtmt vr linex re&tx , neque eriini animaduerti

poterit ab ocnlo , quod linea В E fit longiör,

quàm linea В H . ergo fphxra В FÍ E ¿ êamdeirt

imaginera habebit , quam exprimerec circulus

CDê , ergo fphxra apparebit , vt circuios quod

erat oftendendum.

COROLLARIVM.

Et hoc non tantum intclligendum eft d¿

Tom. II.

fphxra fed generatim de omnibus fphxroídi-

bus , conis item fi per vercicem fpectentur.

Columns tanquam rectángula apparent , fi ex

millo capire dignofei poffit retundirás, patitec

multilátera tutres vt reelangub apparent , vnde

facile imaginamur eas elle rorundas cum eodem

modo apparcant, ac fi rotundas eflènt ; licet

enim partes angulofx turris alicuius multiláte

ra: , magis ad oculum accédant id tarnen non

animaduercitur propter diftantiam.

PROPOSITIO XL1IÎ.

Theorema.
, , . .t • :».

beuto ad fpharam accedente illius minor pari cictegi*

turent tarnen maior apparut

Sit fpnxra cuius centrum A. ocuíus В qui

ttansfeiatur ib С. dico ex puncto С minorera

 

ab Oculo partem fphirx detegi quam ex ¿>rín«

clo В, hanc tamerí p'artém , maiorem appareré i

hoc. ell angulum f CG, maiorém elle ángulo

DBE. ducantur tangentes В D, В E ítem ducan-

tur tangentes ex púnelo С , qux fint FC FG.'

primo adero púnela G & F cadere ifitex E & H,'

D & H , neque enim cadere po'ííunt iri púnela

D , E , quia fièrent anguli recti ínxquales , ne

que etiam poteft. etiám fieri vt tangentes ca-

dant vltra púnela E vt in I aÜoqnin ex puncto

L in eundem circulum , ex eadem parte duas

tangentes duceren'tar quod eft abfurdurri quia

L E,.& L 1 е(Гет xquales ( per $7. Se inx-

quales ( per 8 ciufdem ) etgo tangentes С F, CG

cad unt inter D , & E , ergo arcus F H G minor:

eft arcu DHE, ideoque fi intelligatuf planum

per F G, ad quod fit recta, linea В H, oftendam

vr prius communem feclionem illius & fphxrx;

eile circulum definientem id quod videcut exr

púnelo С , & planum per D E duetum definiré,

id quod videtur ex puncto B:circulus autem cu

ius diameter D E ; maius fegmentum fphxrx:

abfeindit quam circulus cuius diameter F G

quod ell primum.

Adde angulum F С G maiorem eíTe ángulo

BDE. rriangula enim ADß, AFC funt rectángula

in D,& F, cum BD, CF fint tangentes, ergo reli-

qui duo il nuil in vtroqnc triangulo funt xqua

les vni rectorergo D А В, D В A fimul xquales

funt angulis PAC, FCA fimul : fed DAB, maioc

eft ángulo FAC , ergo FCA maior erit quam

DBA. eôdem modô oftendam angulum A С G

maiorem elTe angulô ABG ; ergo totalis angulus

F С G maior eft ángulo DBE; ergo ( per j.

sf.xier/ia buius ) F H G videbirur cite maior.

F F f quam
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quam DHE quod eft fecundum, vix tarnen hoc

totum incrementum eft nocabile , nifi quando

admoueniuc oculi maxime ad fphzram:tunc au-

tem quia feeri poteft judicium de diftantia , roa-

gnitudinem non zftimamus tantum ex ángulo.

COROLLARIVM. I.

Ex his propofitionibus deduces , primo fi

detur aliquod luminofum ica paruum ; vi pec

modum puncti contiderari poflit aut nullam

habeat fenfibilem rationcm cum fphzri , minus

quam dimidium illius hemifphzrium illumi-

nabit.

COROLLARIVM II

Luminoso ita paruo ad fphzram accedente

minor illius pars illuminabitur ; intenfius tarnen

lumen recipiet.

COROLLARIVM III.

Ltiminofi punctum qnodcumque minus quam

hemifphzrium fphzrz opacz illuminât , vnde

fequitur , perfe&a iíluminatione & totali minus

quam hemifphztium fphzrz opacz illuminari.

«*«»«»KK«И-№ЗШЖЙ*Ш'йй-№«йН»

PROPOS 1 T I О XLIV.

Thcorema.

Duo oculi irnmoti , exfphara cuius diameter ieju4~

lis fit dißanti* oculorum inter fe, minus quam he-

m'-fphtrmm vident. Si tarnen moueantur cire*

cornmunern axem; bemi/pbtrium totumfuccejfiue

fpeüabunt.

Sit fphzra cuius diameter А В , fintque oculi

С D & linez CD A B.fint zquales & parallelz,

íítque linea D В perpendiculars ad А В \ hunc

enim fitum fuppono. dico oculos C, D fi immoti

maneant , non vifuros totum hemifphzrium , fi,

verb moueantur circulariter circa immotum

axem cornmunern £ F , totum fucceffiue hemif

phzrium vifutos.

Dcmonftr. ex oculo D ducatur alia tangens

P G, & ex C, tangens D H etitque fegmcntum

fphzrz comcntum circulo cuius diameter A H

 

minus heroifphzrio {per 41 huius ) parket aliud

fegmentum contentura circulo cuius diameter

G В minus item hemifphzrio. eaque plana ha-

habebunt cornmunern fectionem , lineam per-

pendicularem ad planum A G H В eduftam per

punctum I înfïa circutum maximum cuius dia

meter A B, & tectum ad idem planum AGHB;

igitur aliquid relinquitur de hemifp hztio. fed id

quod videtur -ah oculo С eft fegmentum con-

tenrum circulo cuius diameter AH, id vetó quod

videtur ab oculo D , eft fegmentum contentum

circulo BG. igitur id quod videtur ab vtroque

oculo ita immoto crit minus hemifphzrio.

Si vero intelligantur oculi moueri circa axem

cornmunern EF quod FB defcribet circulum ma

ximum in quo terminabitur tangen» D В trans

ita , Sc femper angulum rectum faciei, idcoque

oculus D fucceffiue videbit totum hemifphz

rium.

COROLLARIVM.

Multo magis fequitur quod fi diftantia oca*

lorum fit minor diámetro fphzrz tarn ab vtro

que oculo immoto , quam ab vtroque circa

cornmunern axem circulariter moto>minus quarts

hemifphzrium videbitur.

PROPOSITIO XLV.

Theorema.

Si oculorum dißantia maior futrit diámetro circuity

ab vtroque oculo circa cornmunern axem perpen-

diculariter moto , plufjuam hemifphtrium vide

bitur.

Sint oculi A , В , fitque linea А В maior diá

metro fphzrz С D fitque communis axis E F,

EK В

 

perpendicularis ad С D» dico fi Oculi moueantut

circulariter , circa axem E F , fucceíliue , vter-

que videbit plufquäm hemifphzrium fphzrz,

С G D. fit enim planum per vtrumque oculura

& centrum fphzrz F ductum. faciens [per Tbeo-

dofurn ) fectiopem in fphzra circulum maxi

mum CGD. &ex A, & В ducantur duz tangen

tes A H , D I. fitque linea D 1 quz maior non

erit-diametro С D , linez H I fumatur zqualis

A K, ducaturque üneá К I. item linez A F. В F.

primo probo lineam К i e(Te parallelam lines

АН;

Demonftr. in triangulis A E F , E В F linex

A £, E В zquales funt , latus E F commune, an-

fuli ad E recti : ergo (per 4.1.) &c bafes A F,

F. & angnli A FE , BFE , funt zquales. paritec

in triangulis A H F , В I F reebngulis in H Sc

I cum АН, В í fint tangentes. ( per 47. 1. )

etimt quadrata AH, HF arqualia quadraro

A F , ficue quadrata В 1 , 1 F , funt xqualia

quadrato
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qaaJrato F В , if cum ram F В , А В , quàm FH

F I, fine squales etunt liner АН, В I , xqoa[

Ies. 6c (per 7. i. ¿W. ) anguli A F H , В F I,

A EKB 

fcquaîes ; erant etîam A F E, В F Ê squales:ergo

funt totales anguli E F H, E F hergo & reliqui

HFL, IFL. & lie triangula HFL, 1FL (per 4. i .)

funt aequalia omnimode, & anguli ad L äquales

& redi, quarte (per x8. 1.) funt parallels A B,

H I, funr autem squales A К , H I ; igitur (per

i J. I. ) A H - К I funt parallels, quare linea В I

incidens in parallelam Kl, cum alia parallela AH

conueniet. conueniat ergo in pundo M. oftcn-

dam ángulos M H 1 , M I H minores е(Ге réélis

atque àdeo lineas perpendiculares, per conta

ins dudas & confequenter per centram cadere

fupra lineam H I centrum igitur fphxrs erit in

Tegmento HGI. fit in F ducantur lines H F, F I»

fiet igitur triangulum.eritque angulus HFL qua

le ai cus HGI maior erit femicirculo & reliquus

minor, ideoque fi intelligatur circa axem EF

volui circulus HGI, vnà cum oculis ârcus HGI,

defcribet fegmentum maius femicirculo , quod

videbirur fuccefliue ab v troque oculo quod erat

demonftrandura.

NonnulU hie demonfir -ntttr de viftone cylindri,

d" coni cjUi cjHi.i dependent ex elementis conicis &

■cylindricis nondum tradvis \ пес multum ad oculi dr

■vijionh tntelUgentiamfaciunt,ornitto.

PROPOSITIO XLVI.

Theorema.

Qutcumqite videntw , in horopterem trantferumtir.

Res ifta eft fatis difficilis indigetque paulo

fufiori explicatione phyfica fuppono aurem ob-

iedum illud folum vidcri diftinde, in quodcadit

axis opticus , alia vero obieda videri fatis con-

fufe;prxcipue vero qus ab axibus opticis longius

diftant.

- . Item fuppono vnum öculum vix percipere

diftantiam obieûi , nifi in quantum contrahi de

ber aut dilatari , ad hoc vt percipiat diftinde

altquod obiedum. pofuimus enim ( in primo libro

prop. 9. ) & h une roodum diftinguendí -diftan

tiam. accomodnrur antera ocultis prscipue di-

ftantis illius obiedi , quod intendimus per ob-

tutum intueri. hoc eft contrahitur aut dilatatur

chriftallinus provt exigit diflantia illius obiedf,

in quod intendimus vtrumque axem opticum.

ergo fi nulla alia a 'fit ratio diiudicandi de di

flantia aliorum оЫеЛогит nili ex contradione

aut dilatatione chriftallini ; omnia obieda con-

fufe vifa , videbuntur habere eandem , diftan

tiam , quam habet obiedum vifum per axes op-

Tom, 11.

ticos, fed quod alia obieda videarttur eanderr*

habere diftantiam quam habet principale obie

dum , eft transferri per vifum in horopterem. fi

finr in eodem piano cum axibus opticis. vel in

planum horopteris , fi finr extra planum axium

opticorum : ergo omne obiedum videtur in

piano horopteris. quod vt melius coneipiatur.

Sir obiedum A quod ab vtroque oculo B, Sc

С videatur per axes ópticos В A , С A , fit linea

В С connectons centra vifuum , cui intelligatur

parallela A D qux voectur horopter, per lineam

 

A D intelligatur planum D G, redum ád plátidrrl

BAC. voceturque planum D G ; horopteris plà-

num;fitquc aliud punctum vifibile E , quod vi

deatur ab oculis В , Sc С non pec axes ópticos,

led per albs radios В E, CE, ita tamen vt ex in-

teriedis corporibus non poflit diftingui eius di-

itantia ; dico obiedum E, vifum iri in ipfo hb-

roptere AD, fi fit in eodem piano trianguli

ABC, aut faltem in piano horopteris D G, h fit

in alio piano- quàm in ABC. cùm enim obiedum

E non videatur per axes ópticos , immo quod

diligenter notandum eft , videatur per radium

В E non multum diftantem ab axe В A , fed fi.

mul per radium CE, multum aberrantem ab axe

CA ; non diftinguetuT bene eius diftantia, neque

enim magis innotefcet diftantia obiecti E , quam

ipfum obiedum E , fed obiedum E vifum hôc

modô non per axes ópticos confufe videtur :

ergo & eius diftantia, prscipue (i nulla fint cor

pora intcrieda ex quibus diguofci poflit. Adde

quod ex angulis quern faciunt raJij В E St С E

cum linea ВС nempe ex angulis ЕВС , ÉCB in-

notefeere non pot eft locus E. nam ( propoßtione

prima huiut ) diximus quidem ex angulis ABC,

А С В, cognofei poíTc diftantiam obiedi A viíi

per axes ópticos , quia nempe/ aliter inelinantue

oculi, ad inuicem, vt dirigatur vterque axis opti

cus in obiectum A , quàm fi dirigerentur in ob

iectum vicinius , aut remotius \ fed in quocum-

que loco ponatur obiedum E , femper immoti

manent oculi, defixi nempe in obiedum A ; ergo

ex eo capite diftantia dignofei non poteft. ergo

reftat tantum alius modus nempe ex contradio-

ne , aut dilatatione chtiítallini,qui ad videndum

obiedum vicinius communiter fit minoris fphx-

гг fegmenrum , & ad videndum obiedum re

motius maioris fphsrs figuram induir ; fed in

tali cafu chriftallinus earn hguram habet , quàm

cxigeret obiedum E fi oftet in plano DG; etgo Ci

ex eo capite folo petatur diftantis perceptio,

obiedum E videbitur clic in piano D G. mm

oculi fe accommodant prscipuè diftantis obie

cti, cui attendunt , fed attendunt ad obiedum

A , ergo fe accommodant diftantix obiedi A j

FFf i Atqui
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Atqui obie&um A , eft in horoptere, ergo fi pof-

íic ex ea coarftatione , aut dilacatione altquo mo-

do percipi diftamia omne obicftum in horoptc-

re,aut in plano horopteris eíTe videbitur.

Monui tarnen ita vt ex interieâis corporibus

Judicium ferri non poflît de diftantia.neque enim

omnia obiecb , exceptó principal! , & iis qui in

horoptere pofita funt , gcminata nobis videntur,

fed rantum quoties eft aliquod obiectum foli ta-

rium , & non coniunäum cum aliis. ita vt nulla

fit ratio determinandi ex interieâis corporibus,

& iudicandi illud eíTe in proprio fuo loco, expe-

lientiz autem melius rem totam comptobabunt.

PROPOSITIO XLVII.

Theorema.

ИнИнт obieUum in boroptere pofitttmgetolnuin

nppuret.

Ulud geminntti non apparet , quod in vnico

tantum loco cffe videtur, fed quidquid 6ft in ho-

roptere , aut eius piano , in vnico tantum loco

efTe videtur. nam vt aliquid videatnr geminaturo,

debet apparere in aliquo loco in quo non eft, fed

quod eft in horopters , videtur in proprio loco,

nempe in ipfo horopter: , пес datur vlla ratio

propter quam videatur , aut extra horopterem,

aut extra locum quem in horoptere occupât. Sit

Parctur Aftcrculus А В , duo!*» p.ôibus Ъгь

gu$ , latus vno , cui ad ángulo* reftosaptatus Ц

 

enim obieílum H , ab oculo В , videbitur In ho

roptere fecund um lineam ВH , & ab oculo C>vi*

debitur pariterin horoptere per prxcedentem fe-

cundum lineam СИ» ergo ab vtroque oculo vi

detur eile in H *, quare videbitur eile in loco ve

ro, & proprio » igitur non apparebit geminum.

idem dico de piano horopteris , hoc eft fi obie-

¿him , fit in plano horopteiis,extra ipfutn horo

pterem.

COROLLARIVM.

Quas funt in horoptere videntur in proprio lo

co: cum enim videantur in radio ab oculo dudo,

illi autem radij coneurrant tantum in proprio

obieüorum loco, in eo videri necefle eft.

PROPOSITIO XLVII I.

Problema.

Jnßrumentum confietre quo cjutcumque de horoptere

dicuntur, exptr'm pojftmus.

 

alius aflerculus В D , in divertís foraminíbus pof-

fít inferí ftylus С M , ducaturque linea С E , Ä

alia FE , vt figura fatis oftendit,fitque GFH, ho

rizontals linea. & paratum erit inftrumentum in

quo linea G H rèprzfentat horopterem , & pla

num BD, erit planum horopteris. ftylus CM.eric

obiectum in divertís pofitionibus.

PROPOSITIO XL1X.

Theorema.

Okeffton extrd höröfterem poßtumgeminmti

appäret.

Sint oculi I & К , intendentes per axes Opti

cos in pun&um F. fitque primo inter vtrumque

axem Opticum I F , К F , pofitum obieâum Mi

dico obiefturo M multiplicandum , & videndum

in punáis G, & H. pttmo expetientià id conftat,

modo attentiùs confideretur vtroque axe Optico

punctum F. fecundo probatur ( per ) qoid-

quid videtur , ( ita tarnen vt diflantia per interie-

¿to corpora non fatis percipiatur ) illud in horo

ptere videtur , fed obieâum M tale eft ; ergo vi

debitur in horoptere , fed videtur in horopter*

tarn per radium KMG,quam per radium iMH.er-

go videbitur.tam in punâo G , quam in punfto

Hjergo geminum apparet.

Ratio videtur efle,cum oculus fe accomtnodet

obie6lo F , quod refpicit per axes Opticos, tàm

оЫесЪт F, quam quod in eodem cum eo piano

exifiit,totam ad fe oculi attentioncm rapit , ideo-

quc alia obiecb oculus percipit comparative ad

illud planum , quod tale eft vt eius fingulae par

tes zqualiter diftent ab vtroque axe.fed dum ob-

iedum M, comparatur cum piano BD , tegit du

plex illius pun¿tum,nempe punc~U G Зс H , ergo

videbitur efte geminatum.

Ex quo fequitut quod fi corpora interießa in

ter oculos , & obieebm M talia funt, vt eius lo

cum bene déterminent , ita vt difficile fit , vt il

lud imaginemur eue in piano В D > nonfuccedcc

huiufmodi hallucinatio.

Sit paciter obic&um A,vifum ab oculis BC.pec

axes Opticos BA & CA. & confequenter fit ho

ropter E F , fitque aliud obieftum D , vltra ho

ropterem pofmim : dico obieâum D ■ vjfum «i

in duobus locis nempe in punáis E, & F.

Cum enim oculus videat obieâum A diftîn-

ttiiTime , & ad eum maxime attendee , compara

tive ad illud caterorum obic&orum locum dé

terminât;
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«rmînàtrj cito ergo obie&utn D , ab oculo С deretor. quod egregie confirmât eïm rationem,

U,ju-L -'- - 1 1— » • г. * \:_.T- .
Vidwtut , eífc magis ad dexiram, quam obiedum

D 

A • & ab oculo В , magis ad Gniftram, & eius di-

ftantia non percipiaturjneceflarium eft , ve videâ-

tuc in duobus locis : nempe in E & F. quamdid

nempe fixum habebimus obtutum in obiedum

A. nam accidit plerumquc.vt dum volumus com

parare obieda A & D inter fe, dcfigamus axes

Opticos in A, & ftatim in D, rune non fequetur

hallucinatio.

PROPOSITIO L.

Theorema.

Duo obieHa vtium eb'uElkm úpparere pojfurit.

Sint oculi A & В , quorum axes Optici А С,

В G. (truque duo obieda E , Si D.in duobus axi-

bus , dico obieda E , & D , videri pet modum

Vnius obiedi.

HF

 

iiiud entrn obiedum videtur е(Ге vnum cuto

alio obiedö j o,ubd in eodem loco videtur cuto

iJlo , fed obiedum E j videtur in eodem loco in

quo videtur obitdum D i ergo videntur quaii

vnum obiedum. minor ita oftenditur. obiedum

E , ab oculo A, videtur (per 46.) in horopte-

ic , videtur kem in radio A E , ergo videbitur in

pundo С , fed pariter obiedum D , videter, in

pundo G , ergo obieda D & É n videntur in eo

dem pnodo С . licet adhuc videatur obiedum

D» in pundo F, & E, in puodo G.

Ideoque ft obieda E & D.fint vnius éiufdemq;

coloris ; Sc omnino fimilia ; videburttur perfede

vnum e(Te obiedum , videbunturque tria tan-

tum eiTe obieda fimilia. fi vero obieda diffimilia¿

duo extrema videbuntur cum proprio colore.me-

diuœ veré obiedum ex duobus coloribus coà-

bfcet , fietque compofitus aliquis color , quáíl

vterquc diaphanus cfl'cc , Sc alius ttans alium vi*

. ч~ D О » '

q«am lupia attulimus , quare obiedum quodli-

bet non multiplicetur , etiarafi videatur duabus

vifionibus > quia nempe ib vnoque oculo vide

tur eíTe in eodem lócb.

Succedet hxc hallucinatio , etiám fi radij AC,

В С , non eifern ates Optici , fed alij quicumque

radij, vt (i immutatis reliquis , axes Optici client

АН , ВН » modo obieda eífent in duobus radiig

quibufeumque concurrentibus in eodem punde*

horoptetis , vidcrtntur multiplicari , & coa-

lefcere.

PROPOSITIO LI.

Theorema.

fiî vbieña extra horopterem aj/umptá , Поп fint in

duobus radiis in horoptere cencwrentib*s¡fuodlibÍÍ

duplicatum apport bit,& quatuor videbmtttr,

Sint obieda A , & В , Horopter DE. axes CP¿

DF , fintque obieda A & В , ita difpofiu vt radij

p с г H

 

С К L

in quibus exiftunt , nullô modô conventánÉ irt

horoptere j dico tam dbiedum A , quam obie

dum В duplicatum Vifum iri , ita vt videantur f

eíTe quatuor.

Demonftratio. Cum enito obiedum A , videa

tur ab vtroque oculo in diverfis locis horopteris,

& pariter obiedum В , in duobus aliis locis di-

ftindis , ñeque vllus locus in quo videtur obie

dum A i fit idem Cum aliquo ex iis in quibus vi

detur obiedum В , alioquin deberent radij pet

quos videntur coneurrere in eodem pundo ho

ropteris , contra fuppofitionem j neceflarium eft,

vt haec duo obieda videántur in quatuor diftin-

dis locis. quod etat demonftrandum.

PROPOSITIO LIL

Theorema,

5» obieUum fiterh in axe communrJLoca illüú bifa iñ

horopterefitmpta , tqúe dißabunt ab obieílo claré

•vifо : сит verofuerit axis ad conimgentem ebb-

Ojuus , locus vnus magis dijlare videbitttr ab obit-

Üo prirtcipali quam alius.

Sit obiedum diftinde vifuro, feu per axes Op

ticos F. fit axis Communis KF, obiedum l.quod

videatur in horoptere in locis D & E , dico loca

apparerttia E & D , scqualiter diftare à pundo F,

five axis communis fit perpendicularis ad lineara

CD, five non.

Demonftratio. Cum linea: FG , С L , {per def.

F Ff 3 horopteris)
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horopteris) fint paraîlelz erunt anguli CED.ECL

alterni zquales, funtitem DIF , KIL> anguli op-

 

pofiti ad verticem zquales. igitur triángula DIE,

G IX funt equiángula. & (per 4. 6. bud. ) erit

vt I F ad F D , ita l К ad К L } paritcr oftendam

ita effe I К ad К С , vt I F ad F E , fed vt К I ad

KL , ita Kl ad КС , curo К С , К L fint äquales,

( per def. axis communis ) igitur , ita eft IF ad FD |

ficut 1F ad FD. ergo (per 7. j . ) DF , FE zquales

Funt. qnod etat primum.

Addo infuper fi axis К F , fuerit perpeodicula-

tis ángulos FLD, FCE, fub quibus videntur hu-

ïufmodi intervalla eile zquales , & confequenter

lineas.FD, FE (per}, axioma) apparere zquales.

Dcmonftrat. Cum linea FK , fit perpendicula-

ris ad CL , & linex CK , KL arqualcs, erunt(/w

4« »• ) anguli FLC , F С L zquales , pariter erunt

anguli 1 L С , I С L äquales, quod fi ab zquali-

bus, «qualia aufetas, remanent DLF,FCE zqua

les. ergo linex FD, FE apparebunt zquales.

Si vero axis communis К F obliquus effet , ita

vt angulas F К С , effet acutus ; angulus DLF

«ffet.minor ángulo F С E , & confequenter linea

DF, minor appareret quam FE.

PR OP О SITIO LI II.

Theorema.

Si duo obleEla aqualiter ab horoptere diflita ¡gemina,

ta z/idetntur ; leca appartntia vtriufque tqualiter

ab inuictm di¡iabunt.

Sint duo obiecta A & В , zqnaliter ab horo-

ptere E D diffita hoc eft linea A В , fit parallela

Jinez ED , & confequenter parallela linex С L.

conneßenti centra vifuum ; fintque loca in qui.

bus videntur obiefta A Si В } D, G , H , E. dico

lineas GD.HE effe zquales. five G & H,in vnum

idemque punctum coalefcant, five non.

Demonftr. In triangulo LDH, quia duâa eft

AB. parallela ЪлС\(рег $.6.)ita eft LA, ad LDjficut

BA.ad DH.fed quia triangula DAG.CAL.funt z-

quiangula.cumCL, DF fint parallel 1 , ita eft CA*

ad AG, vt LA ad AD, & componendo vt LA ad

LD j ita CA ad С G , pariter in triangulo GCE,

cum fit AB , parallela bafi GD.ita eft CA ad CG,

vt AB ad GE -, ergo vt AB ad GE , ita AB ad DH,

quare DH , G E funt zquales , vnde ablata com-

innni G H , erunt D G , H E äquales, quod erat

demonihaudum.

PROPOSITIO LIV.

Theorema.

Oiieiïi inter horopterem , & oculoi pofiti locus vu

fus ab oculo dextro, efl finißerior,obie£li vitra ко.

ropterem pofiti locus v'ifus finißerior , refponda

vculo fimflro.

Demonftratio. Sit obiectom А , inter horopte

rem, cV oculos ; ab oculo C, finiftro videbitur in

G , & ab oculo dextro L , videbitur in loco G

iïnifteriore. quia in оЫеЛо interfecantur radij,&

poft illam interfedrionem mutant fiturn.

Si vero obie&um effet vitra horopterem radij

ab oculis ad obie&um emiffi , nondum vniti

funt , dùm attingnnt horopterem. ergo dum in

eo loca vifa obictti notant -, quilibet adhuc fuum

fitum obtinec.

PROPOSITIO LV.

Theorema.

Si dtw obieÜa in axe commmi flatuantur , & alter -

natim in ipf* axes dtfigantur\erunt loca аррлгеп-

tia vnius icjue dißantia apparenter interfe ас loca

apparentia alterius.

Sint duo obieâa I & S , in axe communi К F

pofita , fi defigas axes Opticos in I, loca vifa ob-

ie£ti F , erunt in S , & O , fi vero refpicias per

axes Opticos obie&um F , loca vifa obieäi I,

erunt E , & D. dico tantam vtderi I О oculo L,

quanta eft D F , & oculo С , tantam apparere

SI, quanta eft FE.

Demonftratio. Idem eft angulus FCE, fub quo

videtur FE , ас SCI , fub quo videtur SI, ergo

(per j, axioma) tanta apparet S I , quanraappa-

ret EF, idem oftendam de IO , refpettu FDjergo

conftat propofitum.

PROPOSITIO LVI.

Theorema.

Obieiïa extra planum axium Opticorum pofitatha-

bent apparentias etiam extra ioropttris lineara рщ*

fitas, CT Uli parallel*!.

Sint oculi А & В. axes Optici АС, ВС, horo

pter DC , planum horopteris HI. fit obie&um E,

 

extra planum trianguli ABC videaturque obie-

&um E , per radios AE , BE , qui fecent planum

¿ hotopieri*
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horopteris in punáis F & G. dico puncta F & G,

«on eiTe in ipfo horop tete DC.

Demonítr. Si punctum F , eifcc in ipfo horo-

ptere > eilet in piano per ОС , Sc AB ductо , fea

in plano ABC. Sed punäum etiam В , mvenitur

in eodem plano ; ergo (per i. 1 1. ) tota linea BF(

eilet in eodem plano ABC, ergo Sc punctum ems

£, quod eil contra fuppoíitioncm:idcm oltenJam

de puncto G. quod erat primum.

Addо in fu per lineam F G , elfe lines D С pa-

rallelam. intelligatur enim per AB, duttum eile

planum , ad ABC rectum , fiatque angulas BAD

rectus, eric etiam ADC , (per 19. 1.) cum lines

AB i DC Gnt parallels, quaie ( per 4. dtf 11. ) li

nea AD i ad vtrumque planum reciba exil : Sc (ptr>

14* 1 1 . ) planum per А В ductum , & planum H 1

funt parallela. qus fecantur à plano AGFB, ideo-

que (per 1 6. 11. J fe&iones AB , FG funt paralle

ls ; ergo (per 9. it.) lines FG.DC funt paralle

ls.quod eiat demonttrandum.

PROPOSITIO LVII.

Theorema.

Si dxes Optici iH mdlo prepopto obielo ппиепмт

videnti.r.

Hic rationem reddo fatis alioquin difEcilem,

experiemis communis , nempe quotiefcumque

diutiùs in obiectum aliquod prscipuè fatis vici-

num oculorum axes defigimus, niiî diligentiùs in

eodem fitu concineantur , aiiquantulum aberra»

bunt , tunc autem omuia gemina videbuntur.

quod myopibus faciliùs accidet , qui vt diftinctè

legant obiecta multum oculis admovent , tunc

enim vt fèrt quotidie experior, obiecta geminan-

tur¡ ita vt fiepe cogantur vnum oculum claudere,

vt confuiio qus ex obiectorum multiplicatione

Oritur , caftigetur. hanc autem aff.ro rationem,

nempe quod non point in obiectum, ita vicinum

vterqucaxis dirigi ; ex quo fequirur , horopte-

tem ciTc vltra ea obiecta, qus ipfis obiiciuntur,

Neoque ea duplicata vider! in horoptere.

С F H
 

Sint enim propofitá obiecta.Á,B>C,oculi D Sc

E , & quia nimis vicinafunt cá obiecta non pof-

fint axes Optici dirigi in aliquod ex his obiectis,

fed permittantur longins aberrare , ita vt fere pa

rallel! Gnt , aut vniantur tantum in puncto F,

tunc (per 46. hums ) obiecta A,B,C,tranferentur

in horoprerem ; & duplicari videbuntur , verbi

gratia punctum В , videbitiir in G , & H , pun

ctum A . in G & К , punctum С in H, Sc I.quod

Л axis Opticus vrerque collimaret in aliquod ex

his obiectis propofitis verbi gratia in punctum

В , horopter eilet linea А С ; atque adeo quodli-

bet obiectum in illius piano exutens videretur in

fuo proprio loco i Sc confequenter fine vlla mul-

tiplicatione.

Non eft tarnen diíGmulandum hunc modurri

explicandi non omnino fâtisfacere, fit enim tran-

lîtus ab eo cafu in quo horopteris ratio fuaun

vim obtinet , ad alium cafurri , in quo nullarn

vim ex principiis fuprá pofitis habet.

Ñeque enim vnivcrfalem fecimus horopteris

doctrinan) j fed earn coarctavimus , ad circum-

ihntias , in quibus facile per interiecta corpora

de verá obiecti diftantià nulla poffet habed certa

cognitio , deinde rationem áttulimus, quod ocu-

lus fe conformare! obiecto ad quod dirigir axes

Opticos ; quod in hoc cafu locum non habetj

cum enim royops, vetbi gratia admovet oculis

legendos characters , licet ob nimiam viciniam

Поп poffit axes vnire in vnum obiectum > quod

pertinet tarnen ad dilaratioriem , aut coarctatto-

nem chtiftallini ; veré fc accommodât obiecto

viciuo i quod legete cdnatur , Sc de facto non

obit .inte ea eonfüfione , qus ex multiplications

oritur, legit ; ideoque nulla videtuc e(fe ratio pro

pter quam multiplicentur obiecta , nequc enirri

obiecta transfert in horopterem , fed vider ea vi-

cina elfe : excogitanda igitur eft aliquä ratio vni-

Verfalior , qux etiam horopteris docttinam potftj

rit confirmare.

 

Sint igitur oculi A & B. axes Optici AC , BDj

fint aut parallel! , aut fere parallel! , fitque obie

ctum С , in vno axe Optico , videbitur fecun-

dum lineam А С , & quia fufficienter cognofci-

tur eius diftantia , eö quàd oculus fe aecommo«

daverit ad illud videndum diftinctè, vi illius co-

gnirionis , quam vnus oculus habet de obieéto

valde vicino.poteric videriin proprio loco; пега-»

pe in С. fit alius axis Opticus В D , longiùs aber«

rans à puncto С , quare valde obliqui fint radij

CE , G F ; intclligaturque per centrum retins G,

duela linea CG H. confiât radios valde obliquos

poft lentes virreas non bene vniri cum perpendi-

culari. ergo radij С E , С F , qui in tali cafu func

obliqmfïïmi.longiùs aberrabunt à perpendicular

ri , Сен , vniantur ergo in puncto К. fupra auc

infra punctum H , ducaturque linea К G l ; fei

С ptr 6- primi hu'iKt ) videtur obiectum in linea

ducta ab imagine, per centrum retins; igitur vu

'debitur obiectum fecundùro lineam K. G I ; ergo

multiplication; & hoc ita evenire comprobar ex

periencia, nam oculus A, videt obiectum in C, Sc

oculus В , videt illud in I , alternato fit и ; ita vc

fi claudatur oculus dexter , definat obiectum vi-

deri in patte dextra,

Irt
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In quo vnum notari poteft.accidere plerumque

vt obiettum ab vno oculo videatur valde diftin-

¿re, ab alio vàldc confufe , vt in propofito exem-

plo , cum obieûum С., ab oculo A , videatuc

per axem Opticum {per 16. и huius) diftin&e vi

debitur; cum autem ab oculo В , non vidcatur

per axem Opticum , minus diftinöe videbitur.

áddo vlccrius íxpe accidere , ita confufe videri

obicâum ab vno oculo , vc ad earn vifionem vix

Í>racbeatur atiendo, prxcipuè quando in eodem

oco , alter oculus obic&um aliud Üftinfte

percipit.

 

Reitant duo hic explicanda qnomodo non ràn-

tnm illud obiectum , quod in vno tantum axe

Optico pofitum eft, multiplicatum videatur: fed

etiam alia omnia > quae non funt in horopre-

re. Sim igitur vt pfius oculi A , Sc В , axes A C,

BD. obiefrum E , inter vtrumque axem. inrelii-

gatur per cemrum retinas vttiufque oculi nempe

LStM, dufta: linea: ELI , E M О , com imago

obiefti E , in oculo A , fit ad finiftram refpedhl

axis Optici , & in oculo В , ad dexteram refpeirrt

a\is Optici » contra confuetum motem ; iam ex

eo capite poreft effe hallucinarto ; vt quando ia

ctuccm difpofitis duobus digjtis ciufdem mauus,

A D

' ... . ^W^W^^"^

nempe AB , CD , globulum E , cum aliquo mo

tu tangimus ; ille globus geminatus apparet, quia

(î digiti more ordinario exteuderentur,impoQ)bi-

ie effet, vt partes ilia; В & D , quae exteriores

funt tätigerem fimul > nifi duos globos diftinclos

at que adeo polTet ex eo capite peti ratio huius hal-

lucinationis , fed odhue habemusaliam rationem

magis plaufibilem.

' Cum radij EF , EG , vi quorum videtur obie-

flum E, in ocuiis A , & В » non vniantur perfe

kte cum lineis per centra retinarum du&is, nem

pe. cum ELI , EMO , fed tantifper aberrent , er-

Torquefit in contrarias partes-, eo quod feruetur

vnifotmi:as refrairionum ; nempe fi radius E F,

cadit ad finiftram linca; El , verbi gratia in pun-

¿tutri К , radius E G , Cadet fupra punctum О ad

dexteram , vtin punctum H;fi ducantur per cen-

traretinatum L & M , linea; KLQ , HMP , (per

5. prirrii huius ) obiecbtn È , videbitur in lineis

KLQ^, KMP , Sc quia oculus conatur fe accom

modate obiecto E > quoad dilatationem , aut co-

arcbtionem chriftallini, videbitper lineas HMP»

KLQ , obieftum in eadem diftantta nempe in P

& Q.j ergo multiplicatum.

Poflet е1Ге difficultas , quod fi hoc ita fe habc-

ret ; eftct magna confufio nempe obic&um E , in

oculo A , videtetur in KM; fed fciendum eft

dum ohie&a funt valde oculo ticina.pupillam fie

ri minorem , ideoque licèt omnes radij y qui pec

pupillam tranfmittuntur iàtis pctfeâe vniantur,

non tarnen (êquitur quod vniantur cum iinen da-

cb ab obieclo per centrum retina: , qux excludi-

turab vuea quoties obieâum, oblique fpeöatur*

Obieótum vero quod propius accedit ad vnum

axem verbi gratia obiectum N , licet fit ad fini-

fttam vttiulque axis, quia tarnen eft valde vici*

num axi А С , Sc valde remotum , ab axe В D,

ideoque videtur valde oblique ab oculo В ; & fa-

tis perpendiculariter üb oculo A , cadem fe-

quetur multiplicado , qui in primo cafü in

quo obie£tum in vno axe Optico fuciat col-

loratum.

ReRat vt nulles fuperfit in hac materia dubi-

randi locus , vt oftendamus nullas huiufmodi

hallucinmiones accidere rcfpeûu obiectorom in

horopteie , aut eius piano pofitorura. Sint pa-

 

rirer oculi A & В ; axes Optici AC , В С » cta-

tíftmum eft quod obiecrum videbitur in C, cum

radij omnes ab obiecto С , in vtrumque chriihl-

linum incidentes ; vniantur in punctis A & B,

immo radij С A , С В , fint etiam principale?,

non tantum fecundumm quos videtur obiedtum,

fed etiam per quos vidcatur, hoc eft non tantum

obie£him С , videbitur efle in lineis А С , В С,

fed etiam radi) Inminofi CA , CB , funt dctcrmi-

natiui oculorum ad videndum.

Detur aliud quodcumque obieitum D , viden-

dum:dico vel illud videndum ab vtroque oculo

in fuo proprio loco ; vel fi in alieno ; ab vtro

que oculo videndum in eodem loco , vel tandem

II. jn maxima obliqu'taie videatur , ita obfeure

videndum , vt tantum per nebulam. vnde in tali

cafu non potetit aduertere oculus, angeminatutn

videatur nec ne. Sint enim centra oculorum E, F

ducantur lineae DEG, DFH , primo noncrit lo

cus illi errori de quo fupra , quod imago obiefti

D , depingatur ad dexteram axis Optici , in vno

oculo , & ad finiftram axis Optici in alio ocu

lo; fed neccíTario in vtroque oculo depingetur in

fimili parte.quia nempe puncbim D & quodcum

que aliud in horopters exiftcns.aequalitcrdiitat ab

vtroque axe nempe à pun&o concurfus C.

Deinde
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.Demde radij in vtramque oculam ab eodem

obicfto incidentes fere eoJem modo inclinati

Tunc ad vtrumque oculum , ideoque eandem re-

fradionem patiuntur, & ex eadcm parrejergo vel

vniuntuE in ipfa linea per centra retinarum ttan-

feunte , vel non longe áb illa, fi primüm videbi-

tur obiedum in fuo proprio loco ab vtroqtoculo,

& confequentec nullo modo erit multiplicatum,

vt fi obiedum D vnjat radios , q"úi ab ipfo ad di»

verlas chriihllini partes ducuntur in pundisG&

H;verepundum D , videbitur (per $.i.kftit¡s ) irt

punfto H. fi vero quia nimis funt obliqui radij;

non iàtis perfede vhiri poliunt in pundis G 5c

H.vniantur in puncéis I & К, dico illa ita diftaré

abinvicem.vt linex IE KE.quas nonduxi virande

confufionis gratia, in idem punctum lines CD,

incidant. , ..

Et primo quidern fi pündum D non mülturn

diftet à pundo C.neque lines GD, HD, multurri

diftabunt ab azibus EC,FC,& confequenter fatis

perfede vnientur csteri radij ä puncto D proce

den tes, in punáis G & H,& confequenter in pro

prio loco ab vtroque oculo videbitur.
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PROPOSITIO

PROPOSITIO LVIII.

Thcorema.

S alttrnatim ocUt 'cîàkdantur , fir aperiantur qü¿-

cumcjHefttnt in horopteris plano ¡mmota арpaye,

bunt.obieii л vero extra horopteris plamm [ita ap

parenter токеbuntиг.

. Hsc propofirio eil tàntùrri confcdariurh prs-

cedentis dodrins ; quscumqüe enim funt in ho

ropteris piano,in ynp eodcmque loco ab vtroque

bculo cernuhtur-, ergo clausô alternaum pculo in

eodem loco videbuiuur (, modo femper idem fit

horopter ; non erit autèm idem ! fi axes Optici

dum claudúntur oculi,& apetiuntur.nohroaneant

eodem modo ditecti , fed mutent dtredioncm

fuam.tuncenim mutatur Horopter , ScViíliuspU-

num. Et vt verum fätcar ; eft fátis difficile quiri

huiufmodi motus palpebrarum refundatur in, io-

tum oculum , & mutet dircdionem axium Opti-

corum. . r ■■ •

Secunda item pars facile probatur.quscumquè

extra horopteris planum funt pofita, geminara ap-

^arent,& in divcrfis locis ab vtroque öcu!p,erg"o

Ii alternatim claudantur,& aperiantur oculi.modo

in vno.modô in alio loco fpedabuntur , fed qua

hôc modo fe habent.moveri videntur.ergo qus-

cumque funt extra horopteris planum movcri vi-

dehrur, dum áltematim oculos apérimüs,& clau-

dimus.quod etat oftendendum.

Addovhcrius huiufmodi hallucinatipnem mul-

<um íuvari.ex eo quod farpe obiedum comparator

cum par ti luis , & membris corporis qua: fimul

cumi obiedo videntnr ; vt dum fpedamus obie

dum rfliqUod directe , & in axe communi pofi-

«unï, dum oculus dexter illud comparât cUm hd-

ío, iflud vldet magis ad dexteram quam nafum , è

contra' vero oCulus finifter •, ergo comparative ad

nafull) videbitur mutate locum, quod fi compa

rateur cum obiedo magis diiîito , contrarium

eveniret. oculus enim dexter illud ad partes fini-

ftras transfert, & finifter acfdextcras.

Тт. II,

LIX.

Qiomodo motus videatur.

, Cerrum eft primo motum per fe,& immediate,

nec vidcri nec efle obiedum oculi, cum enim lo

cus propiie loquendo immediate non fit vifi bilis,

ñeque etiam routatio loci vifibjlis erit.adde quod

immediate, folus color , & lumen , funt obiç-

daoculprum, locus autem , & motus nihil funt

huiufmodi;ergo viderinon poiTunt, mulù tarnen

lnodi fupt quibus.yi illius impreffionis,qua: fit in

pculo ab obiedis.mPtum percipere poiTumus,fal-

rcm motum refpediuùm. , nempequod obieítunt

habeat alium .fitum rcfpe£livç , aui a,d nos ip-

fos ,aut ad partes vnivcr.fi , iquas itnmptas. cre-

dimus. oftcnd'uur auttm motum tatitum reipe-

(ftive fumpium à nobis percipi.lv enim to tus orbis

fimul à Deo inoveretur; , nulla vfierCt: in noftris

oculis mutàtio ,>vnde talis motus nos lateret , ex

quo fit.vt fit adhuç controve,rfum>fi folam ratio,

пет natufjilem fpe¿lemus, an fol &i aftra, an ipfa

terra mPveatur. . , t., ,,. ¡ .

, Si divetfu partes retina: irhmbtae, fucçeifive ab

eodem obiecSco a ificiarmiritaltpbieâum moveri

videbitur.vt fi formic^ immota: manùs partes fuc*

ceflive percurrat,& vcllicetimoveri fent\étur:ergo

paritet fi idemobiedum fuam imaginem in diver

ts partibus retins exprimât > cum viJcatur obie- '

dum in linea racla ab imagine per centrum oculi

duda , videbitur fucceilivé in diverfis locis , feu

mutate locum.., , м , . ,, . , . . л .,

. Secundó ex motu ociilorum.fi enim vt obiedtl

djítinde percipiamus.feu per axes Opticos, necef-

faiius (it aliquis motus ipfius oçuli, czteris parti

bus corporis,aut immoiis,aut faltem non fenfibi-

liter motis;cùm nullus motus pattis corporis fieri

puffit , quin adducantur , aut remittantur aliqui

nervi , & mufcuioriim fibratj ideoque comprimar

tur , aut dilatetur -, fentietur ille mbtiiSi & cx eo

rootus pbiedi pereipictur. . , , , .

, Tertib è contrà vero fi fentientes noílrum mo

tum videmus, aliquod obiedum codé modo осц-

iis noftris obiiei , illud nloveri, nobifeum indica-

musita dum ambulamus nobifeum mpveri lunj,

pafllbufq; .-equis nobifeú procederé exiftimamus.

Quarto dum obiedum diverfis alicuius corpo-

ris.aut immoti,aut cette non feniîbiliter mod рас-

tibiis fucceffive refpondcre videmus, illud motc-

tiiudicamus, ., t ¡„ ,• ¡

. Si corpus aliquod fub maiori,au¿ m ¡noti ángu

lo fucceffive videamus , ideoque eius magnitude

пет apparentem.aut augeri, aut minui,ad nos ac-

c;cdere,aut recedere sfti та mus. fi vero nihil he

rum accidat ímmotum iudi camus. ^ .
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PROPOSITIO LX.

Thcorema.

Qyt velocijfîme m ouentur mfi fnt valde lucida mlla

modo videntttr.

Experientiâ con (tat , bombatdarum globos íi

tranfverfim ipedentur nullô modô vidcri , dixt

tranfverfim fi enim fpedentur fecundum lineam

in qua moventur.videbuntur quia diu refpondenc

eidem oculi parti.eundcmque fitum refpedo no-

ftti diu retine nt.

G G g Eft
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Optica

Eft faris difficile huius indubitatat experiemiae

rationem aliquam rcddere,immó aliquid ab cà dc-

duci (âcile poteft.

Dicunt aliqui quod obtutus debeat fieri in tem-

pore.co quod axis Opticus fingulasobic&i partes

percutiere debeat ; fed puto non folui difficulta-

tem,qui enim obtutum in tempore fieri exiftimät,

íimplicem afpeftum in inflanti fieti afTerunt. qua

le efto non poílit aliquis perfecliflimam cognitio-

nem illius obiefti tam brevi tempore confequi,

deberettamen.vnp intuitu totum videre, maxime

fi fub ángulo non ita magno videatnr, vt eius cx-

tremitates non multum ab axibus Opticis aber-

rent.nam fi vel per vnum inftans tale obiectum fit

in loco.vnde in oculum,fufficiens lumen refle&e-

Jre poffit ad hoc vt fequatur viiïo;dùtn produclio

luminis communiter inftantanea exiftimetur , de

bet etiam fequi vHiojfi autem fiat vifio,quare non

ab ea determinatnr phantafia.

Ex eo conclnderetforfitan aliquis non inepte,

admitti neceflarió deberé aliquam focceffioncm,

aut in lumine,autin fenfationc,& modo inalteru-

tro concedatur , totam difficultatem evanefcere,

ponatur enim vifio fieri eó modó quo ta£tus,cum

tacbis fiat eo quod,vel organum moveatur contra

obieftum,vel obiedhim contra organum,quo cum

quia penetrati non pcrteft , compnmuntur eius

partes , aut certe dividuntur.anima autem huiuf-

modi compreffionem perfentifr.it ; ita & in oculo

dicendum eilet,nempe quod lumen per verum mo-

turn localem ad retinam vfque deferatnr, eamque

pungatjfi inquam aliquis hoc totum affererer,pof-

fet fefacile ab hac difficulrate expediré.

Diccret enim confequenter luminis partes eô-

dem fere modó fibi invicc fuccedere, quo in fon-

tium eiaculationibus, quarum priores partes fub-

fidunrmifi continuó fubfequeniium impulfu pro-

trudantur vlteriùs , ex quo fit vt dum ad globum

balifta emiffum.incurrit aliqua luminis pats,remit-

titurquidem vevfus oculum , quia tarnen globus

ptattervolat nulla fcquetur à tcrgo alia pars lumi-

nisjquac ptiorismotum continuel i vnde fubfidit,

illa prior ñeque ad oculum vfque progreditormifi

aliqoantifper , aut in eodem loco moiam faciat,

aut filtern non ita celt «ter ptogiediatur , vt alise

luminis partes , per eandem non quidem mathe-

matice lineam, fed per eandem pbvfice illius mo-

tum vrgeant,& continuent.

Qui nullum huiufmodiinluminis propagatione

motum admittet , lî tarnen fucceffionem non ref-

pnat,facilepoteritfe extricare.poffet enim dici lu

men non moveri localiter.fed dari in eius produ»

¿tionefucccflioné.eo nempe modo quo communis

opinio, in foni propagatione fucceffionem admit-

iit,licct motum localem non agnofeauquod tame

puto fatis difficile explicara , in illis qualitatibus,

qux contrario carent,atqueadco qux nullam ha"

bent refilientiampafli fuperandam.quare quomo-

documque explicetur talis fucceffio, fi tarnen ad-

mitteretur,dicendum efl'et quod priùs tempore in

parte fpatij viciniori agenti,produceremr lumen,

quam in remotiori.ex quo fequitur , quod fi in-

terrumpatur , illa concatenado antequam lumen

productum fir.vfque ad extremitaté Sphxrx ac"ti-

vitatis:ce(let omnis actio , ñeque vlteiiùs propa-

getur.cùm ergo propter reflexionem in globo cc-

lerrime licet moio.pcoducatur lumeji vei fus ocu

lum ; ciTet tarnen huiufmodi actio antequam ad

oculum vfque protemiauu , eo quod amotó glo

bo , tollatur reflexio , & confequenter nulla Нес

vifio. demonftrabo inferius , non ita explicari

poife luminis propagationem, vt dicatur lumino-

fjm.producere lumen prope fe , & illud lumen

produo~tum,a1iud producere, & ita confequenter;

ita vt extremum lumen , à folo lumine vicino de«

pendeat.fed dicendum elle quodcumque lumen ab

agente primario,& ab intermedio dependere:alio-

quin nulla effet ratio quàre propagateur tantum

per lineam reäam ab agente primario duclam.

quare fublato celerrime globo,& definente refle-

xione.interrumpitur linca reflexa,ex quo fequituc

perire lumen reflexum antequam ad oculum per-

veniat. & cum vt oftendimus ptimo libro.necef-

farium fir lumen ab obietto ad oculum retledti,

vt fequatur vifio:in noftro cafu nulla fiec.

Qui nihil tale admittet in lumine.ad oculum re-

currat , & agnofcat in eius actione fucceffionem

aliquam.fi enim primó retina fe accommodate de

bet diflantix obiecli ab oculo ; vt illud diltindte

percipiat; vel quod in idem recidit , debear chri-

ilallinus coarc~tari,aut dilatari.pro vt.exiget cadem

«bieâi diflantia, qui cum fine tempore fieri ne-

queátjfi interea prxtetïerit globus nulia fict vifio.

Vel recurre ad fpiritus qui advocari debcnr.ad

hoc vt vifio fiat , non pollunt autem tantàceleri-

tate accurrcre, vt imago obie£ti non iam oblite

rate fuetit in oculo.

Quod fi praeter luminis appnlfum in retina ali-

quidaliudà tali iumine product velis;eandem dif

ficultatem folves. comparetur enim id quod pati-

tur retina ab obiedis , five medio lumine tantum,

five aliqux alia: fpecies in fubfidium advocentur,

cum eo quod paiitur fubieitum quodcumque fo-

laiibus radiis,perlentcm convexam tranfmiffis,&

vnitis expofitum.non enim flatim,atque pundum

fociattigit.aliquid fenfibile patiturjfed fenfim dif-

ponitur donee tandem comburatur •> fi lumen eft

produ&iuum caloris. vnde nobis octili dolent»

quotics iliuftrem colorem fuerunt diutiùs intuid,

ita etiamdicendum eft,non ftatim retinam aliquid

fenfibile pati , atque lumen & fpecies ab obiectis

excipit , (ed neceflariam elfe aliquam moram Ucee

exigiiam. Ñeque mihi in omnem partem oculos

verfanti aliud in mentem venit.fufnciat indubita-

ta expeticntia , rationes enim in hac materia vl««

terioies reddere potius ad phyficam,quam ad ma-

iheiin Ipeíl.ue puto.
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PROPOSITIO LXI.

Theorema.

^teí celerrime feruntttr fi tarnen viàemur. totum pét

(juodjerunturfpatium complete videntur.

Afferam experientias communes, dum longiofc

fidium chorda vchementkisimpulfa celerrime vi-

bratur,totum fpatiú.ad quod fe extendunt vibra-

tiones occupate videntur , vnde quia vibraciones

Сеюper minores,& minores fiutjeoardatur fenfim

illud fpatium, ita vt tandé intra propriam magni-

tudinem fc contineat. dum pueri accenfos titiones

in orbem agitant , vident integrum circultim ab-

folvi. fulgirt dimidium Пере ccelum fuolumine

adacquat.cú tarnen fimul in toto illo fpatio nó in«

venî.uur,fed fucceffivë illud percurrat.Itatrocho-

rú 8c rotarum celerrime moiatú partes in circuios

. extenduntur.
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• ?<ttdunrur.& alia innúmera excmpla.horum qdx-

ricur ratio. .

Primó quidem requiriuir , vc totum fpatium

quod percurritur fit tale, vc totum fimul ab oca-

Jo luftrari poffic, fi enim pars eius tantùm ahqua

Tub afpectum cad er et, difficile élTet , vt tale obie-

Äum viderètur. hxc communiter ratio affértur,

tempus breuiíEmüm a nobis fenfibilitec diuidi

non poteft,itavt differentia inter vtrümqueab vi

lo fenfu,aut extetnó.áut ihtecho fácilé percipi nó

pofficjita dum alias experiri vellemusnnterea dum

cercana femivibracioncm aBíolverer funependulií

trium pcdutn.quot pedes peteutreret lapis, per li-

neam reetäm decidens,mirum quanta requireretuc

ättentiö , vt difting'ieremus quinám ex his moti-

bus priùsabfoIveretur;licetvtcomquR corpus tin-

nitum ederet;fed brcviffimum tempus,& à nullo

ièhfii diftihguibilc in duás par resold fenfum divi-

fibile nonclt in partes priores, & pofteriorés,quod

verc diy ifibilè non eft in partes priores, & pofte-

riores,ilIud ad fenfum totum fimul èll. fed menus
 

illud mobile videbitur in toto illo fpatio.

Sed ni fallor hxc ratio petit principiÄrn,& ig-

notum per ignotius explicac,quxram enim, quare

fenfus non poteft diftinguere inter partes priores

temporis,& pofteriores, cum enim tcmpus exAri-

ftotele , (It numerus mocus fecundum prius , &:

pofterius.eftidem dicqre me non pofTe diftinguere

inter partes priores, & pofteriores ac inter partes'

prior es, Si pofteriores mótús. quod diciiurde aii-

ribus,eandem puto continere difficultatem,atque

¿dco non eft refponderc.idem aliis vocibus expli

care , aut vnam difEcultatem , ad aliam maiorem

tradúcete. ».

Vt hunc nodum extricem. dico earn impreffio-

ftern.qux fit in oculo ab obiectis^non eile ita in-

ftanräneam, vt perfeveret tantum per inftans , fed

necfellàiio aliquandiu perdurare , cuius alfertionis

primo affero in alio fenfu experiencias facts ludi-

crâmvbràm tämen } vidi ego aliquando puerulos

inter fecolludentes,& fponfione inter fecercances*

nempe vnds alterl fpondebat aliquid,fi aftem qué

iFrönti ipfius imprcffiíiet quôcumque motu capi-

tis,áut etiam faltu excuteret.modó tarnen пес roa-

hiirii adhiberèr, пес ad alia corpora fronte affrica-

ret. applicatus eft potenciffimè , & diu affis i lie,

fpecie quidem vtftcnti adhxreret.qui tarnen fub-

Jatús ëfî.relictumque folumilliusveftigium,altius

imrjreiTum.mirabat delufum prier um, diu caput agi

tare ir^fcàmnâ.ctc mèhfas áfcendere.eí defilire , vt

èô íaííu adhxrens(vt putabaejaffis decuterecur,ex .

quo concludo quamdiu permaufit imprclium in

fronte.affis veftigium.támdiii pccfeuerauit ea ícn-

fatio.quâ aftcmillura rangebat :ei go etiam in cactu

Hot h'âberfiùs.qï.od obiectum ablens tangeré , vc

ita dicam palpare pollimus' ; fi nempe reftet ea

conformatió , S¿ compredio , partium , quam in

otgánó corpus illúd jiróduxerat.

Arferoitem aliamexperiéntia'm.vidi aliquos,qui

iiimis diu folem in F,clyph" o¿uló nudo fpectaue-

rant.qui poft menfem integrum folem flaui aficu-

ius colorís tibi obuerfanteiu continuo vidèrent}

fed poteft etiam fine pcriculo talis experientia fie

ri. In fencltr.t alicuius forainine.depingatur figura

quxlibet,vt ciux colotis prxcipue illuftiis,vt tu-

Tom. //,

bei.claufcq; vndiq; cubiculo,oculü in huiufmodi

crucem defige-,perfeueretque obcucus in huiufmo

di obiectum defixus,aliquandiu. claudatur oculus

videbitur adhuc idem obie£tum,& primo eundena

colorem retinebit, deinde fenlím in flauum dege-

nerabic.viridem referee, & ita deincepsaddo infii-

per quod etiam aperça feneftrâ fimul cum aliis ob-

feftis crux illa videbitur, in fingulis quad corpo-

ribus imprefla.Et hanc experientiam fi communia

tantum admittuntur principia vix puto fatis ex

plican polTe , fi enim fpecies , vt vocant vilibilcs

lime rluxf naturae.talemque habent à fuis obieclis

dependenciam,vt abiis conferventur,qoomodo in

tali caffi.iis amotis conferuabuntur.cut necelTarius

fuit diuturnior afpeclus. ñeque enim ad fpecierum

vifibilium produäionem réqujritut vllum rem

plis, ñeque melius ex diuturniori perfeueiécia in

eodem fubiecto radicahtur ; reenrrendum igicuc

erit ad concurfum fpirituum per heruum opcicuen

in huiufmodi partem confluentium, & earn figu-

ram induentiunijfcd ñeque hoc modô erfiigies niíí

ad aliquod aliud principium recurras ; quo facile

propoiitx quxftioni fiat fatis. quxro enim an hi

fpiritus tint vifibifes,poffintque aliquandiu deter»

minare oculúm ad, vifionèm alicuius obieóti ex-

tiinfeci,etiam fublacis omnibus fpecicbus:fi femel

hoc admiteatur fotuta eft quxílio prius propofica,

nempe racionéminuenimas,cur qux celerrime fc-

ruutur totum fpatium óceupare videantur. cum

enimyt hrt'c experietia conftat.ad locum retinx in/

quo fitvifio obiedi illuftris.accuriant fpiritus qui

candem vifionem,étiam fublaca omni eius actione

continuent, interea dum obiectum mouebicur ad!

feqbch'ces fpatij partes, videbitur tarnen etiam ciTe

in partibus antecedentibus , ergo fimul totum il-

lud fpatium occupare.qVrpd cXplicandum erat.

Recurrent alij ad nanu.im lurninis,& fpecierum,.

alferentque tan tarn. non etTe corum dependentiam

ab agentibus primariis,vt lis lublatis continuo de-

finant. experientiam aliam affetunt lapidis Bono-

uienlls qui lumen ita'ebibit.vt per aliquod tempus

illud retineat. inuenitur enim in agro Bono-

nienfi lapis trnt ifper perlucidus^qui fi radiis fola-

ribus aliquandiu exponacur, deinde incra claufum

cubiculam deferatur; aliquid lucis emjetie , que

fenfîm tandem éuanefeit. ex' eo aucem principio

poterie folui prxfens difficultasmam fi lumen auC

fpecies tantam non habeant dependentiam à fuis

obiectis, vt non aliquantifpet perféuerent ; igitur

fpecies illa, & lumen ab obiecto prxciipue illufttí

emilfum in oculum.intcrea dum primas partes fpa

tij percurrebat,illud in eodem loco reprafentablr,

etiam dum pofteriores fpatij partes attigeric:ergo

in toto fimul I patio videbitur.

Reliât vt id explicem in opinione qux apud re

centes phy fieos eft fatis communis,non vt me illï

addicam , fed ne aliquid huic noftro operi deefte

videatur : miraberis , forfiran quod Ccpe in rebus

phyíicis non fatis date opinionem aperiam , пес

dicam сni fubfcribam.

Facilis eft refponfio , mathefis feientia eft.qus

ab opinione dependeré non debet ,ne opmionis

incertitudinem participer : quare eius conclufio-

nes.exdcm perfeueraredebenr.cuicumque tandem

in rebus phyficis te opinioni addicas; immo omni

opinioni tuendx perutilis eft , nonnunquam ta

rnen aliquibus magis fauet , quam aliis , aliarum

item fàllicacem decegit. Hunc morem vt pluri-

nium Cecums fum ш Theologia , vt quantum

G G g í fieti
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fieri poflet earn a philoiophicis tricis independen-

tem reddercm , ne res uafublimes , Si ad fidcm

& Deom pertinentes , indecoro addicerem ferui-

tio. Eundem & in hoc opere morem feruabo

quantum fieri poterit.omniq; opinion! mathefin

noftram accommodabo. fi quando tan, en accidat,

vt ex noftris principiisinfringatur aliqua opinio,

non diflimulabo , nec plus roboris vnquam ar

gument's noftris tribuam , qoam vere in fe ob-

tineanr , vt fincero animo , Sc ex veritatis ftudio

egiftè videamur.

Quare explicandaeft haec afTertio , & accom-

modanda opinioni, quae vt dixi iatis inter recen

sores pRyficos communis eft. haec autem vifum

cum Ariftotele fpeciem quandam radûs cfl'e cxi-

ftimat , lumenque corpus aliquod fubiile , quod

facile omnium corporum орасош à quo refledi-

tur figura: fe accommodât , eamque induit, vnde

vbi ad retinam valde tenuem,& riexibilerri perve-

nerit.eam per motum fuom localem impellit, eiqt

quam habet obiedorum figurara ad modum figil-

li imprimitiha:c figura qnamdiu perfeverat.tamdiu

& illius obiedi vilîo -, communicer tarnen amoto

obiedo obliteratur , quia non eft altius imprefla,

ideoque à fuperveniente alio lumine , aliam figu-

ram induetc retina cogitur. lï tarnen illuftriu» lie

obiedum.ideoque potentius>& quod maiore vi,&

Violentia,immô denfiorcs radios in retinam emu

lar,altius defigitur hrec obiedorum imago , Si fi

gura ; profundiufquc huiufmodi characteics iuu-

runtur; ex quo fit vt à Superveniente impteffionc.

obliterar i non poffit. facile item explicatut quo-

modo fenfim alium colorem languid îorem in-

duat,nempe cum retina vi propria,& quail aliquo

modo elaltica.fe ad (latum connaturalcm reducir,

St vt ¡radicara complanatur,languefcit huiufmodi

imptellio.immoin multismutauir,& aheratur.fu-

me cxemplum in chacta maJtfada cui figillurn

impreflïfti.cum hac impreífione aliqua: eius paites

compreflx funt,aliae vero plus aequo dilatara:,non

complanabitur hjec cbatta,necamittet huiufmodi

quin nuil ti fiât quafi lînus,& anfradus,ö£ omnino

divertí ab iis qui per primam illam impreüionem

in ea fuerant produdi. quod explicaren» fimilitu-

dine aliqua fuient ineifores ari .varie laminas iii-

cidcre,vt imaginem aliquam etForment,aliquando

lineis in longum tantum dudis, aliquando tranf-

verfim etiarw adis,vnde eft aliqua divei litas in ima

gine , eadem ptoportione feruata, aller mit in ra-

diis luminis inueniri denfitatem , pro vt à variis

coloribus refleduntur,quam diveilnatem experi-

tur ipfa retina-.ponatnus autem exempli gratia ra

dios luminis à colore rúbeo remilfos, на difpoli-

tos cííe,vt punduatim procédant, & punduatam

in retina imaginem exprimant, dum retina lead

proprium, & connaturalem ftatum reducit.necef-

farium eft,vt (îngula: cauitates punótuati finura,

aliquem faciant,& quaft.in longnm ex aliqua pat

te abeanC , ergo qnx prius punduata erat imago

iam cx lineolis conftabit , ergo alius color repia:-

fcntabitiu,atque alius deinceps,doncccaudcni per-

fede retina complauetur.

l'utant etiam ie rationem teddere, quare dum

compriu.itur oculus; apparet aliqua lux in régio

ns oppoíita.immo dum alicui alapa infligitur, vi-

denuu emicare fcintillae.curo enim non poffit,aut

comprimí oculus , quin etiam alicubi corrugetur

rctina,ÖC linucrur, codem mod» patitur , quo ab

raJiis luminis patcietur.ii in Шага incidcicnt; er-

go debet videre.aut fcintillas emicarein parte of <

pofita. Sed quidquid fit de ea opinione.fuas enirn

habet dificultares inferiùs explicandas;certum eft

in ea bene explicar i polie propofitionem noftram,

nempe quodvobleda prxcípue vero illuftria.ce-

lcriter mota totum fpatium occupare videantur,

cùm enim imago obiedi non obliterctur in in-

ftanti » fed aliquandiu perfeveret , debet necef-

fario obieflum vider i in prioribus partibus, etiara

interca dum pofteriores decutrit. ergo & totum

fpatium occupare.

Ex quo fequitur, ea quas circulariter ce\errimc

moventur,fuaque veftigia relegunt , videri quiei-

cere , cum enim ea quae diximus , celerrirne mo

ta totum fpatium , per quod moventur occupa

re videantur , corpus ill ud occupare videbitut

totum circulum,quem peragrat.quod autem lern-

per cundem circulum occupât non movctùr , er

go quod circularirer movetur , quiefcere vide-

bitur , ita puerorum Trochi etiam ab iis quiefce

re dicuntur, 6c dormiré.

Sequitur etiam ex eo anrVaduofum corpus

multisexafperatumlacunis.complanatum vidcti.fi,

celerrirne moveatur inotbem.cum enim quselibec

pars in toro circulo appareat,latere huiufmodi la

cunas,& fcabriiies necelfe eft, ita dum torno ali-

quid elaboratur , perfede polirum cxiftimamus

opus.interea dum celerrirne voluitur.quod vbi re

vera quiefcit,imperfedum elTe deprehenditur.

w«»ни ни им им им ни ни миш июсм см

PROPÖSITIO LXII.

Theorema.

Namgantibm ntuis ßare, & littora moutri viàentw.

Experientia clariffima eft, & quam nulla s ne

gare pottft.prarcipuc vero dum vno tenore, afpi-

rantc vcntOjfertur nauigium, ratio autem eft, quia

motus per fe,& immediate fenfibilis noneft,prx-

cipuè verOiille motus.quo fimul cumaliis corpo-

ribus defjtimur, ita vt nulla fiat in vilo corporis

membro comprelfioiergo ex nullo capite dignof-

ci pof. ft nauigij mot us. qui veré fuccefliue diuer-

lb partibus retma:,aut quz ita>oculis obticiuntur;

vt necelíacius lit aliquis oculorum motus,vt fem-

per fpedentur per axem Opticumjcainquam roo-

ucri videntur , (per prop. 58. kuùt) Sc littora,

& aqua retlagnans ita fe habent ; ergo moueri

videbuntur. quod eft claritjamum ex fupe-

rioribus.

PROPÖSITIO L X 1 1 1.

Theorema.
ф •

Si dm mobilia ле/илШег тпоиеямиг ; (¡uod longtut

*b oculo äijtat mimu moueri г ¡debitar.

Sint duo mobilia D , Sc В , fpedata ab oculo

E : qua: zqualiier eodem tempore moueantur , Sc

per lineas codem modo oculo obiedas.litque mo

bile ß vidnius, Si D remotius. dico mobile B.vi-

debfrur maius fpatium confccilTc,quàm mobile D-

moueantur enim ira vt AB, ED lint zquales, du-

caiuur radij CE , AE. .

Dem. Quoniam AE , BD fupponuntur paral

lel*
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Mx vt eodem modô oculo É obiiciantur ( per

4. 6. ) ctit vt EB, ad BF, ita ED ad CD. fed pri

ma EB , minor eft tenia ED , ergo BF minor cric

quam CD (per 14. 5. ) ergo AB roaiot erit quam

 

В F. vnde angulas A E В fab quo videtar A B,

maior erit ángulo BEF , aut С E D, fub quo vi-

detur linea С D ergo ( per ¡.Axioma hums) CD

fpatium confectum à mobili D remotiori minus

videbitur fpatio A B, confecto à viciniore , ergo

В vidctur confecifle maius fpatium quam D.

Qua: propofitio vera eft in omni fenfu ; hoc

eft fi aliter difponerentur ilia fpatia decurfa, roa-

gnitudines enim aequales eôdem modô oculo

propofitx, ita fe habent , vt quae vicinior eft ma-

ior apparcat. Vnde portent facile rcuocari illa-

omnes propoiiciones , quas fecimus de magnicu-

dinibus , & applicari fpatiis decurfis.

COROLLARIVM.

Ex hoc fequitur quod eorum qux aequnlirer

mouentur , quae funt remorioràjvideantur à ter-

go relinqui , vt in appofico exemplo-, etiamfi

mobile aeque fuerit motum ac mobile Б, vi

dctur tamen non ita ргоссАШе , hoc eft à ter-

go relinqui. f
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PROPOSITIO LXIV.

Theorema.

tÇhit celérrimo mouenturJn maxima dlßantiA

quiefcere videbuntur.

Hie afFerimus rationem quare aftra licet celera

rime mota,quicCcere tamen videantur, cum enim

eo minus lit apparentée fpatium quod percurri-

tur à mobili , quó fuerit magi s di it ans , & aftra

tante interoallô diftent , infenfibile eft illud fpa

tium quod percurricur aliquo tempore valde par-

uo. ratio horum petitur ex eo quod quamcum-

que magnitudinem metiarnur ex ángulo füb quo

videtur ; fed angulus fub qnb metimur fpatium

decurfum ab aftro aliquo , intra minutum verbi

gratia eft infenfibilis4, igirur & magnicudo illi

refpondens. adde quod licet de fado huiufmodi

mobilia mutent locum , non tamen intra breüe

tempus quale eft illud , quô inftituitut compara-

tio \ nulla eft fenfibilis mutatio , ideoque qux

tardiflime mouentur , ita fe habent refpectu ocu-

li , 41 fi non roouerentur , videntur quidem etTe,

mota } non tamen moueri videntur -t quia in

nuHo tempore qdod propter breuitatem per

modum vnius fumi poffit, mutant fenfibiliter

locum, ita horologiorum folarium vmbras , vel

automatorum indices .moneri hon videmus, plan

tas, aut pueros augeri , & crefcere non videmus.

opus igitur eft vt incrementum illud notetur,

comparatione cum temporibus difluís longo fatis

interuallo.vt differentia aliqua fend bi lis exurgat;

hxc autem ad memoriam potius intcllcctualem*

quam ad phantaílam , aut fenfum communcm

pertinent.

PROPOSITIO LXV.

Theorema.

biter ел tjUt moueri videntur, ob afpiciemis mottnn%

propincua magts moueri in contrarias partes

videntur, quam remota.

Sic oculus A delatus fuccefliue in В, С fintqué

fcbiecta D, E, F, viciniora , & G, H, I , remötio-

ra, dico magis videbuntur moueri obiecta DEP>

quam GHl.

G H 1

• •

D E F

-

• • •

A В С

Demohitr. quando oculus delatus ex locó k¡

in locum В , obiectum D videbitur percurriife

fpatium D E , cum enim refponderet oculo in A

exiftenti , & iam punctum E eidem oculo réf.

pondent , nec animaduertatur motus ípfíus oculi

feu afpicientis \ punctum D videbitur percurrifTé

fpatium ED, pariter punctum G. percurrifle fpa

tium G H i fed fpatium G H , apparenter minus

eft fpatio AB ; vt iam fiepe oilendinius , ergà

obiecta remotiora minus moueri videbuntur*

quam v ici na. Ex quo fit vt planicies moueri in

oibem videancur , cum enim obiecta remota mi

nus moueri cernantur, quàm viciniora ; fingimus

quad punctum aliquod immobile circa quod re-

liqux partes moueantur. nam cum linea D G,

obiiceretur oculo valde perpcndicularittr, oculô

veiô pofitô in В, obiiciatur oblique , ica vt pun*

ctum G, minus motum exiftimetur , oculô veto

potito in С adhuc magis oblique exhibeatur;eo*'

dem femper puncto G, minus moco, fingitur pec

imaginationem aliquod punctum vitra G quod

adhuc minus moueátur.

•№*8»m«M-«В-**»*»*» ЙЙ «Й~Е«4-ЕФЗ-Н&Ш

PROPOSITIO LXVI.

Theorema.

Öculo moto , & aduertente ad /пит moium, obieÜÁ

próxima immota zidentur & remota in

eafdem partes moueri.

Dum aliquis mouetur Se veré percipít fuutn

motum , eo quod illum producá: , & infudet in

producendo i aut aliqua alia racione illum motum

fentiat ) (i obiectum aliquod illi eoJèm modo

GGg } pro



422 Optica

ч

proponatur , ha vt eumdem fitum refpecVd fllius

obie&i obtmeat, iudicate illud obic&um Tecum

moueri , eodem motu -, fed quo obicdum eft re-

motios , eo minus mutatur fitus quern habent ad

inuicem , immó tanta poteft eíTe di (lamia , vt fi-

tus itie non mutetut fenfíbiliter ; ¡gitur obieótum

reraotum moueri videbitui , «ödem Петре mo

tu , quô mouetuc ille qui refpicit ; Sc in eafdem

partes.

Sic nempe aliquis qui moueatur fecundùm И-

 

neam А В С D, illique exiftentf adhuc in A, ret-

pondeat ad dextetam obie&um £, ii intetea dum

progreditur hie homö ab A in В , eodem pror-

fus modo videret bbiedüm E , hempe in linca

refpondente ad ángulos rectos vie qua pro

greditur , deberétöbiediim E , moueri , ab E in

F, & ex F, in Q. & ex G in H beque poteft hoc

accidere , quin Videatur mouéri tôdem nempe

motu , quo ipfe progreditur à pun&o A in B, 6c

a В in C, D , fi eoim immotum fopponatur pün-

ûum E , debebit illud viderc poft fc per angii-

lum ABE, ita vt videâtur deficere à pcfpcndi-

culari fecundum angulum F В E , öc dum peruc-

necit in punûuir С , fecundùm angulum G С E »

ícd obiecta valdc remota non fenfíbiliter défi-

ciunt à perpendicularibus -, igitur videbuntur

moueri eodem motu, fit enim luna in puncto

■valde diftance : fi ex A ,B , С ¡ D ducantur , li

nea: ad lunam ; erunt omnes fenfíbiliter perpen-

v dicularestcum fint fibi inuicem parallelav.crgo in

toto illo itinete eundem feruabit fitum ref-

pectu ptogredientis ; fed obiedum quod eun

dem fetuat fitum refpedu progredientis , Se

percipientis fuum motum , moueri videtur có-

dem mûtu ; ergo luna Si quodeumque aliud ob-

iedum diífitum , moueri videbitur limai cum

progrediente.

МНЯ»M» S£*í*3f*3 WttH» ИИ- ИЙ«И«*

PROPOSITIO LXVII.

Thcorema.

Si corpus ttnebrofum moueatur prope lucidum,

lucido motus tribuetur.

Experientia non eft dirHcilis.fi de node nubes

feranrur in auftrum,lunamque prauergtediauturj

videbitur luna in feptentrionem fei ri ^ Sc nubes

ihre. Et primo quidem propter circumfufa* vii-

dique tenebras , non polî'umus aliud corpus ad-

uocare in fubfidium j vt per comparatinnem ad

illud di<;nofc;muis , quodnam ex his moueatur,

quia autem luna potiùs oculum ad fe rapir, quàm

nubes, cum fit cotpus lucidum, nubes veto opa.

cum Sc renebrofum potius e'tfarn ИН motus tri«

buitur quàm nabibus , cum enim axis opticus

foleat fequi corpora , qua: mouentúr > Sc per

comparationem ad alios terminds,quós per àlios

radios imperfe&e, Sc magîs 'confufe videt mo-

tum illorummetiti. pariter cum iana vt luci-

dior magis moucat ocilfiim , Sc tonnaturaliter

obtatus defigacur in obiedum potentius, videa-

mufque maiorem fieri diftarítiam illius axis op

tici à nubibiis , iudicamus poCiùs lunam rriôueri

quam nubes; Quod fi accidat vc in ipfas nubes

obtutum deflgamus euanefcit illaYallacia.

Poiret ctiam dici id oriri i cb quod nubes

maiores appareant, quam luna, ex duobus àutem

facilius iudicamus illud moueri quod minus eil

quam quoi illius eft.

vi.

PROPOSITIO LXVIII.

Theorema.

з£ш in orbem mkju..nd'm motifunt > omnia th

orbem moueri vident.

Нжс fallacia qux accidie ex motu corporis

circulan , Vniuerfalior eft , fequiiucquc ex aliis

motibus diururnioribus. ita qui diu nauigaue-

runt , vbi terram attigerunt omnia eodem motu

agitai i vident , quem in mari palîi funt , & hxc

nun tauturu in oculis fallacia, fed ctiam com.

munis toti corporij ita vt fedendo motum naui-

gjj pereipiant. quxritur huius rci ratio, fcio

communiter tribuí fpititibus animalibus, qui vbi

in orbem concitad funt, non ita facile quiefeune

ctiam certaine canfa impeliente , fimilitudo de-

duci poteft à liquorc in vafe contento , qui fi ex

motu vafis , motum circularen» concipiat, non

propterca ftatim quiefeente vafe motum om-

iiém ainutet. fàteor me iii hac tnatetia duplicem

pati difficultatcm , prima pertinet ad motum hd-

iufinodi fpirituum , cum enim in folis ncruis fpi-

ritus anin aies contineantur , ncrui autem fine

oblongi Se cauicatem habeant cxiguam,rion fatis

video quomodo tamdiu continuad poffit ille

motus, deindc eciam cohcelfo tali motu non

beîie video quomodo motum éuhdcm obiedis

apparenter attundere poffint ; ñeque enim cogi-

tandum c'A , in huiufmodi fpititibus obiectorurft

imaginem imprimí , quam fecum déférant , & ex

eo imaginis motu moueri obieda videantur. ne-

que enim in iplis fit vifio , efto requirantur ad

vifionein jeredibile tamen eft fieri in ipfa retina

aliquem motum qui cum non animaduertatur,

fuccelEue tamen diuerfx illius partes obiedis

applicantur , idemque fere ab iis patitur , ac fi

rcuera obieda mouerentür.

PROPOSITIO LX1X.

"Theorema.

TeJfeUtas , imagmei conßtnerc.

Ne aliquid optica: noftrz deciTe videatur» ali-

qua problemata proponam, ex luptrioíibus ptin-

ciuiis dependemia, prateipue vero ex iis , propo-

li tio ni bus qux alferunt,ditm iudicare de diftantia

non polfumus , quxcumque viJeutur per ean-

dem



dem fère lineàm , conîunéb apparere , hoc habet

propofitio i j . item vnum oculum de diftantia

non iudicare poíTe. vnde quxcumque ludiera

hic proponimus.vno vt plurimum oculo fpedari

debent, &c ex detetminato fitu, Se loco, immo vt

facilior fit hallucinatio per foramen fatis est«

guum » ne alia corpora videantur ; & per com-

parationem ad illa, aliquod certum feratur de di

ftantia iudicium. occurrunt primo telTclatz

imagines, habeantur ergo , duz imagines omni-

no difparatz, quz in duabus faciebus aiicuius ta-

bellz valde tenuis depingantur, diaidatur tabella

in parallclogramma,quorum longitudo fit eadem

quz tabellz -, latitudo vero vnius circiter femi-

digiti.aut odio linearum,fumatur alia tabella pla

na etiam depi&a , cui agglutinentur hd ángulos

rectos huiufmodi parallelogrammà oblongiora,

iitque interuallum inter vtrumque zquale lati-

tudini vnius parallelogrammi vel etiam paulo

maior. vt verbi gratia tabella А В С D in qua fit

Liber fecundu?.
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В

Je

F

depicJa imago , diuidatur in qüot volucris paral

lelogrammà AEFD, & alia ipil zqualia, lie etiam

depicla ex alia parte, ne tarnen pingatur ante di-

uifionem alioquin prarpoftero ordine procederet.

nam fi tota per modum vnius obuerteretur ta

bella ABCD , parallelogrâmmûm A D F E, quod

H

iju

Ts

f oíitum eft ad finiftram refpicientts , inueniretur

fecundum aliam faciem ad finiftram , quod non

debet ; fed durn altera facies depingitur,maneat

femper tale pàrallclogrammum ad finiftram, &

ità de aliij tonfequentibus. parallelogrammà ex

quibus confiât tabella А В С D, ita difponantur

fupra tabellara G H I К item depicbm, vt inter-

vallum inter vtrumque fit zquale aut paulo ma

lus , quam fihgnlorum latitudo : fintque perpen-

diculariter erecta ad tabellara G H I К , dicö fa

ctum effe quod propofitum éft; fi enim directe

refpicias tabellam G H I К. ; videbitur imago irk

ipfa depictá , vix impedientibus parallclogram-

iTiis. fnpponimas enim ea elTe tenuia , & mini-

mam habere craffitiem. fi verô oblique eandem

rabelhrm refpiciamus ; ea tantum videbuntur

<mz depidta funt in fuperficiebus verbi gratia

finiflris parallelogrammorum, oculo non aduer- ,

tente diltantiam , qtir inter vtrumque intercedit

( fer iS- ) fed ea quad vniente. pariter duni

i — ji

oblique intuebitur & ex alia parte ; aliam ima

ginera videbit, igitur triplicem in vna tabella vi

debit imaginem.

Fateor tarnen fi res ad mathematicam przcifio-

hem exigatur inefle aliquid еГгоги , eô quod,

prima parallelogrammà , fi diffira fint x-

quali interuallo ab inuicem , minus congruent

quam vltima. nam fi oculus A fpectaret imagi

nem tefTclatam В С , debcret ptimum parallelö-

grammum В D efle latius quara E F, vt linea du«

BEG С

£tk per Û perueniret przeife in punctum Ê , &

ducta ex A per F attingeret punctum G. vndè

deberet eile aliqua inzqualitás , vel in parallelo-

grammis, vel in interuallis.

Deinde prima parallelogràmmà nimis obliqué

tí

vww

fpectantur ; ideöque deformatui aliqüantifper

imago , in iis depicta.

Vnde alij non tres imagines depingunt ; fed

tantum duas » difpönuntque parallelogrammà,

ita vt angulum tirciter graduum 6o.comprehen-

dunt. vt videt expreflum in figura HI. tunc enim

magis direkte fpectantur.

Verum tarnen modô refpiciàhtut huiufmodi

imagines ex fex aut feptem paffibus fatis bene

procedunt , fiunt enim linez fub quibus viden-

tur phyfice parallele, neque in iftis rebus requi-

ritur przcifio mathemática ; fed tantum phy-

fica difficile tarnen non efTet omnia ad przcifio-

hem exigere.

PofTent áutem ádhue plûtes imagines hoc

modo difponi } fi przter huiufmodi parallelo

grammà verticalia alia difpOnerentur horizon-;

taliter.

Quod dixi de parallelogrammis.de quibuflibet

etiam corporibus intelligendum eft, ita enim ex-

plicandus eft color aliquorum partnorum , quos

mutabilcs vocámus , со quöd , pro vario fitu

mutent colorem , columbarúm colores ita fzpé

explicar! poflunt.

Ita etiam complican poffunt librerum folia vt

'certo modo difpofitá vnam imaginem référant,

& alio modo complicata aliam oftendant.

Item in longo ordine columnarum obliqué

fpectato,depingi pofïunt , quorumeumque obie-

¿torum imagines, in laqueáribus,grádibus & qui»

bufeumque corporibus irregularibus , ita vt es

certo & determinató loco , ex quo diftantia cor-

porum irregulárium animaduerti non poilu, offl-

hia fuo ordine digefla appareanti

PHOPO
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Problema.

in planafttperßcie , imaginent difarmem d?lîneare>

уил ex ceno & determinate loco,omnibusfuis

fortibhs abfotttta lidentxr.

Licet ex perfpectiux regulis id facile perfici

poffit , fi nempe punctum principale fuis longe

ab obiecto ftatuatur, punúumqiís dillantix íup-

í

1

DO К

ponatur valdc vicihum , necelTario fequetur ail-

qua deformado in imagine , nifi ex certo & de

terminara puncto fpectetur , aliter tarnen perfi-

cíétu'r.

Primo habèatur prototy'pus délineandus bene,

& ex arte cÓpo'ficus,quod diuidatur in parua qua-

drata v't vides m figura А В С D. In fuperhcie

autem plana in qua dcformañda'm fufeipis earn

ímaginem,ducaiur linea E F ad quam ex' puncto

E duces perpendicularem E G, & quo minor erit

.til.

 

EG, eo difformior erit imago. fumatur linea E Й

xeprefentans lineam DO, lili fit xqualis aut inaè-

qualis parum intereft. ducatur linca G H , fiat-

que çx G vt centro interuallô quoeumque arcus

E M. fecans liheam G H in puncto 1. fumantur

continuó arcus IK, KL, LM squales arcui 1:1,

ducanturque GKN, GLP, GMF. lines EH HN,

NP , PF videntur fub squalibus angulis , igitur

fi diftantix nulla ratio habèatur, Vt hic nulla ha

ben debet ( per }. Axioma httius.) осп lo po

íno in G apparebuht acquales. fupponatur linea

E F герга: Tentare lineam imèrmediam R S 2¿

puneta Hi ; N, P, F diuifiones eius, qua: (lint x+

quales ficut lines E H,H N, N P, P F apparent

äquales, per puncta H , N , P, Fducantur per-

pendicularesillacj reprsfentabunt lincas prototi-

pi horizontales, iam ¡llar diuidendz fur.t fn ap-

parencias squales, diuidatur prima nempe H T

hoc modo, fit linea HV xqualis linea; "HG.& ex

puncto V, vt centro.interuallo G I fiat arcus, in

quem transferantur arcus El, IK, nempe in Z,Y,

ßcc. ex V ducantur liner occultx VZ, VY< qua;

fee tbum lineam H T, in apparentias squales ap-

parentiis HN, NP , cum videanttir ex "puncto V,

ôc confequenter ex puncto G fub anguHs squa

libus. nam tarn hnea G H eft pcrpendicularís aá

HY quam Hnêa V"H, cum enim linea GE fit per-

pendicularis-ad pfaftum fnbiectum ( per 1 8. 1 1 . )

pmnia plana per ipfam ducta quale eft planum.

GEH crunt recta ad idem planum , ergo (per 4.

d<f. it.) linca YH p'erpendicularis ad commu-

nem feclionem E H , erit e'tiam redta ad planum

GHE, ergo (per ydef. ni) trie perpendicularis

ad G H. quare punctum V. erit fimilitcr difpofi-

tuni refpectu lines HY ac 'purtitum G.& often-

derem facile quod lî in plano G H Y , in puncto

G conftituercnmr quilibet anguli , squales ïllis

qui conftituuntur in puncto D, eafdim tWuifióne»

darent in linea H Y. igitur diuifiones linex H Y

funt apparentix squales lineis EH.HN, NP. eô-

dem modo diuides lincr.m Nj.afùmieudo lineam

squalcm linex M G, & operando refpectu linex

Nj , vt operatus es, ex puncto V refpedu li

nex H Y. & ita de exteris. Ira inuenies diuifio

nes fibi refpondentts.fi ducas lineam curuám ha-

bebis quad ri latera deformata, in qui fi pingas

paites imaginis refpondentes fingulis quadratis

prototypi erit imago deformis.q1u* fi refpiciatur

ex puncto G perfecta apparebit. debet autem li

nea GE eíTtfrcctaad planum imagínb , immovt

oculus facilius hallucinetur debet in eo puncto

G eile lamina perforata , vt dum-öculus per fo

ramen refpicit.nonaberret à proprio & deftinató

Joco , & vt minus ad interiecta corpora , ex qüi-

bus diftantiainnotefeere poller attendat.

PRO PO SITIO LXXI.

Problema.

ht fuperßcii convexa globi imagïnem dtfot■'•

matam delineare.

Habèatur primo prototypns circularis.benc Sc

ex arte delineatus. eius exurnus circulus in quoi

/ 1 1 ]Q\

Volueris partes diuidatur ; verbi grhtia in duode-

cim. ducanturque totidem diametri ad centrum,

quarum vna diuidatur in quot Tdlucris partes

ä quales , & per fingulas diuifiones ducantut cir-

culi ex centro. . •

Sit circulus A B'C D xqualis máximo circulo

fphirx fuque illius diameter В D, fit CE dillan-

tu
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da ex qua fpe&andus Kit talis globus, ducatiir

per centrum linea E F. fecans circulum in С &

A. diuidatur linea BD, in tot partes zquales in

quot diuifz funt diametri prototypi & cx pun

cto E , ad fingulas diûifiones.ducantur lineas re-

 

As. quae fecabunt circumferentiam conuexam

in pundlis G. H, 1 К &c.

Si in fuperficie conuexa propofiti globi fuma-

tur pun£tum aliquod , quod debeat refpondere

perpcndiculariter o culo, 6c ex со puncto vt polo

interuallis CK, CI, С H, C'G circuit du

cantur , paral leli inter fe. tum etiam exeodem

polo , defcripto máximo circulo & diuiío in il

partes zquales. ducátUur maximi circuit Ге in-

terfecantes in eodem polo, habebitur figura in

globo quz ex diûantia С E , perpendiculariter

viia , eôdem modo apparebit ac prototypus. nam

circuli fin^uli fe interfecantes in polo , quia di

recte videntur apparebunt vt linez redtz ( per

40. htttut , ) parallelorum diftântiz vifz Tub eo

 

dem ángulo , Tub quo videntur diuifiones xqna-

lès linez В D apparebunt eodem modo ас ip(z

linez zquales : ergo habebitur figura deforman

<jux ex loco determínalo eodem modo appare

bit ac ipfe prototypus.

Si vero quis vellet in hemifphzrio concauo

idem pradare primo circuli maximi ducendi ef-

fent fe iiitci Pecantes in puncto medio nempe A,

fimilitèrque illiappárerent vt linez;paralleli vero

ducerentur ex eodem polo interuallis A L , A M

A N. 6c tunc diflantia ex qua videri deberet

effet A E , fed in his duobus diffbrmitas non eft

magna nid in extreinitatibus ; ideoque quz ma

jorem habent deformitatem fi immutentur ( vt

funt vultus hominum ) non in medio , fed in ex-

tremitatibus funt delineauda.

PROP O SITIO LXXII.

Problema.

Infuperficie convexa cylindri imaginent defer-

matant delineare.

In fuperiori figura fit cylindrus cuius diame-

Tom. II.

ter BD, debeatque fpecbti ex punДо E , diui-

datur diameter В D in quot voluetb partes z-

quales , dudifque per diuifionum pun£ta lineis

reótis , habeantur in circumferentia bafts cylin-

dricz puncb С, К, I, H » G , per quz agantur li

nez verticales, leu parallel* axi. diuidatur item

vna huiufmodi línea vcrticalis in par

tes zquales , & per diuifionum pun

cb ducantur circuli ball cylinJri

paralleli. fiet ex his circuits & lineis

verticalibus intetfectio , geneians

quadiilatera defbrmata , in quz ft

transférant"! quzcumque inueniuh-

tur in fimilibus quadratis prototy

pi , perfcdlum erit opus, debet au-

tem prototypus e(Te diutfus in quá-

drata , ficut in propofitione penul-

v tima.

Non erit diíEmilis methodus defemandi ima-

ginem in concauà fuperficie cylindri , vtendo

punáis ALMN fupetioris figurx. citera vero

eodem modo petfïciuntur. (toculus E fit Tat is

diflitus fufbeiet ducete circuios parallelos bafi, ft

tarnen valde propinquus. fatius ctfet ducere Elly-

pfes, in quarutii plano oculus exiftat ; quz non

pe'rfequot exaclius quia imagines in huiufmodi

lupetficiebus non funt multum deformes.

{<ä*№3 «tt««-{*3-MM £*3 ЙН- E** №3-

PROPOSITIO LXXIIl.

Problema.

Infuperficie convexa coni , imAginem defor

mem delineare.

Sit conns cuius triangi'lum per axem ABC,

fit bafts coni diameter Â С , divina in pattes z-

c 

quales , ftatuatur oculus in D , & ad fingulas

diamerti diuiliones ducantur linez ab oculo D,

fecantes latera trianguli in punetis E ¿V F per

qdx ducendi funt ciiculi paralleli bafi coni. di-

uidatur pariter circumferentia circuli qui ей ba

il» coni, in quoteumque partes äquales , Sc à lin-

gulis diuilionum punáis ad apicem coni ducan

tur linez rectx. h e cum circuits ptius duclis

formabunt quadrilateta mixta tefpondentia pro-

totypo propofitionis.

Si imaginem deformare velles in concaua fu

perficie coni , aliter proponetur oculo D trian-

gulum per axem , nempe eo modo quo oculo,

D, ttiangulum AGC. cztera funt facilia , & eo

dem modo peraguntur.

PROPOSITIO LXXIV.

Problema.

In pyramide cuadrilátera , imaginem defor

mem delineare.

Sit pyramis quadrilatera , fitque vnum eins

triangtilum diagonale ABC propofittim per api

cem oculo D. diuidatur diagonalis А С in par-

H H h tes
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tes äquales , & pet fingula diuifionum punüa,

ducantur linex rc<äx ad oculum , D , fecantes

 

Demonstratio iftorum omnium pendet ex fu-

perioribus nempe quod vnus oculus diftantiam

aduerterc non poffit , âtque adeo fi fpeûetur

pyramis per verticem , videbitur pyramis vc

quadracum , & latera , G H , G I , G К coinci

dent cum diagonalibus quadrati. quo artifició

alias huiufmodi déformâtiones perл cere poteris,

& imagines difformes in variis fupetficiebus de*

Iatera AB, С В in püncVis E , F. Angola latera

pyramidis diuidantur eô modô , quô diuifa func

G
 

 

latera А В , А С , hoc eft latera G H, G I, G К,

iîmiles habeant diuifiones , in M & L per quae

ducantur M O, L N.

lineare , qux ex certo & determinato loeo viiac,

conformes prototy pis appareant.

Sed hic funt facilia quibus diutiùs immorarî

non libet.

OPTICA

LIBER Т Е R Т I V S.

De propagatione Luminis.

fit , eíTc perfc&ionem quâ , ea quai funt po-

tcntix vifiux obiecta , fiunt aftu & quafi pro-

xime perfpicua , & clara omnibus, feu eft illa

perfcâio , nomen cnim aâûs perfeilionem lî-

gniflcat , quâ aliquid proxime redditur aótuale

potential vifiux obieâum. ñeque enim ( vt a I i—

qui explicare voluerunt ) puto per has voces

perfpicui, indicare voluiíTe diaphanum , nempé

quod lumen fit illa perfectio , qux in diaphano

folo recipitur , maniferta enim eíTet inconfc-

quentia , fi lucem in ordine ad diaphanum cu

ius natura luce obfcurior eft definiré:, cum ali

ter diaphanum , non defíniat -, nifi illud quod

lucí aditum non denegat : melius confultum

Ariíloteli voló, quàm vt aíTeram ipfum defi.

niilíc lucem , perfeüionem diaphani peculiari

modo ; id eft qux Vt tecipiatur in aliquo fubie-

¿to perfpicuicatem feu dinphaneitarem ( vt vo-

canc requirit. ) fi quis enim quxrat quid fit dia

phanum , dicit ilhid с líe quod lucís rcceptiuum

eft. quid quaefo doceret hxc definido, explicat

antera fuam mentem inferius nempe, /. г. de

mim*. cap. j.nam сит kis verbis corpus poten-

lia tanturn ptrfpUhum j.t , ibi tcnebrt obtinent,

i ta

 

ШmiтйашШснимании им ми ни -ж-т-

DIGRESSIO PRIMA,

Р H Y S I С À.

Sluià fit Lumen.

V a m V i s ca qux pertinent ad nà-

ruram. luminis non fine inftituti , no-

ftri , nec confiderationis Mathemati-

cx , liceat tamen non aliquid in ea materia

definiré , quod longiorem difputationem requi-

retet , fed faltem varias opiniones referre , vt

ex illarum confideratione aliquid in rem no-

ftram faltem explicationis causâ deducere pot

fimus.

Ariftoteles définit lucem , actum perfpicui

quatenus perfpicuum , in quo lucem paulo ma

jorem , in explicanda luce iure quis defideref.

patet autem Ariftoielem ; vt meliorem eius vo-

eibus fenfum tribuamus,quem pati poflunt , lu-"

cem in fua natura non definiuiue , fed tantura

provt concurrir ad vifionem, ita vt fenfus illius
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ita vt fecundxim Ariftotelem illud fit perfpi-

cuum actu quod lucero habet , Sc in hoc ГепГп,

reddere perfpicuum ciTet cffectus forroalis lucis ;

quod nifi incelligatuc in ordinead vifionem quid

tne doceat huiulmodi definido, nefcio. neq; quid

magis fignificec quam fi definiretur albedo , elfe

actus atoi , nempe illa forma qua: icddit album,

non pigec autem Ariftotelis verba referre , ve

ills qua: à Neotericis affcruntur opiniones ,

& contra quas tantopere intiehuntur nonnuU

li, à mente Ariftotelis non ita abelTe darum

fiat. Eß autem id quod aElu perfpicuum tß in.

ter vifibilia habendum , non vero feipfo /id per

colorem alienum , & extraneum. Fit autem v'tfto,

dum color mottet id quod eji аЯи perfpicuum , vt

яёгет , ab hoc vero fie moto quia continuum

corpus tß viciffm mouetur , & vifus inßrumen ■

turn, atqut htc vna eß fpecies vifionis dum co

lorfeilicet videtur, in luce fe'diett , nunquamfcor~

Çm , quia lux eß energía perfpkui hoque f.t vifit

cum fenfhrium in rumentum ^liquid ab intermedio

fatitur , neque enim aliquid patitur a colère. Vndc

ex Anrtotele duplex videtur eue necetlaria motio

in aëre ad hoc vt oculus videac , nempe motio

aë'ris à lucido , qua; quidem motio fufficit ad

yidendum corpus lucidum vetbi gratia folcm, &

ignem , ncceflaria item eft alia motio ipfius aeris

iam ¡Iluminad. Qux quidem omnia naturam la

cis adhuc valde obfeuram relinquunt , ideoque

varias refcram philofophorum fententias , qui

putant fe fads Anltotdis mentem affecutos.

Prima fentcntia eft communis omnium fj-

rc p ripatedcorum exiftimantium lucem aut lu

men , eile accidens aliquod productum in me

dio diaphano , vi cuius omnes colores proxi-

me vilîbiles fiant ; primó explicarur ¡natura

lucis per proprietärem máxime confpicuam,nem

pe quod deprimo, Sc pet fe motiua viûs, Sc

quod exteraper ipfam , feu ipfa mediante poten*

tiam déterminent ad villönem fui.

Ratio vero quate illam exiftiment eiTe acciderfs,

petitur ex eo quod in acre recipiatur ) neque

enim ipiî vllam diuifionem in aere percipiunt,

nullum motum localem , dum ex tenebris tranfic

ad lucem. Adde quod in criftallo duriffima, in

aqua valde vnita , & propter fluibilitaiem conti

nua , excipintur } ergo in eodem loco inuenitur

in quo aqua , ergo eft accidens receptum nempe

in corpore , in quo aliud omnino corpus admitii

non poteft ; fed tantum ilia: forms qua: cum

nullam ex fe habeant quantitatem ditlinctam à

fubiecti quantitate , ab ea non expelluntur , fed

facile admittuntur.

Htc ratio validiffima eft , maioiemque vim

obtinet t fi confidcretur natura coiporum dia-

phanorum ; fi enim lumen non fit accidens , fed

fubftantia tenuiffima , criftallus duriffima innu-

meris poiis peruia е(Ге debebit , nec poterit lu

men nanfmhti , nid poros inueniat in directum

porrcfios. ratio enim cur in corporibus non

diaphânis recipiatur ( íi doctdnam eorum qui

lumen fubftantiam elle aíTerunt , fequeremur )

filet quod eorum pori in directum non iaceant,

ice per varios anfiactus' digefti , ita luminis im

petum refiingant , vt penirus obtundanr. Incre-

dbile autem eft, chuftallum ita peruiam с)Ге,

V. lumen fecundùm omnem lineam fecundum

ertmcm angulum . 6c inclinationem excipiat.nc-

dlarium enim efTet viam apettam eile in om-

Tom. U.

nem partem.nihilque folidi in chridallo reperiri.

Secundo fi chriftallns , aut aliud quodcumque

corpus diaphanum innumeris conftaret pods,

partes inter poros intercepta: diaphanx non

eftent , atque adeo lumini aditum prxcluderent,

tota ergo chriftallus lumine non perfunJeretur,

& in lumine tranfmiil'o innumerx notarentuc

interruptions .qux cum experientiis répugnent,

dicendum etiam , gratis tales fingi poros.

Tertió fi lumen effet fubftantia , qux à fingu-

lis partibus luminofi , emitteietur , & à fíngujis

partibus corporis reflectentis , in iïngulas medij

remitteretur ; in eodem puncto mcdij feinter fe-

carent lumina á diuerfis partibus prodeuncia,

quare fibi inuicem occunerent , viamque prx

cluderent , impetum ftfterent ; fed experiencia

notatum eft, vt ptobabitur poftea, lumen aliunde

arFulgens, non impediré , nec deftruere aliud lu

men , пес Uli vel minimum obfiftere.

Quarto fi lumen efTet fubftantia , producere-

tur de nouo , à luminofo , verbi gratia à foie ;

peco autem ex qua materia talis forma educere-

tur , neque enim crearëtur. debet autem ex ma

teria qux fit apta ad talem formam recipiendum,

cur producta tantum impetum cpneiperet , vc

intra momentum ad terras peruebiat. quod fi

dicantur luminofa ex fua propria fubftantia , ta

lem flammam emitiere , deberec fol iingulis die-

bus imminui.

Quinto quare femel producta hxc fubftantia

deftruitur ? i'b quid abit.vt nullum eius extet ve-

ftigium, amoto luminofo ?

Sexto incredibile videtur , vt ex folis fub

ftantia , tanta copia luminis educi poffit , qux

totum impleat vniuerfum , fi nempe concipiacuf

elTe fubftantia.

Séptimo (i lumen dicatuv eife corpus , conci-

pi non poterit quomodo tanta celentate à foie*

ad nos defluat , tanta à ileitis fixis. fequeretuc

item nulla aftra in proprio loco fpectari polie,

nam interea dum lux ab ipfis emillà ad oculos

noftios deferretur , ipfa intetea , iam' vlteriùf

progrefiâ eflent. Sexccnta alia , huiùfmodi con-

gerere beeret argumenta , qux indicarte fui-

ficiac.

Vnde mérito dicit AriftoteUs , quod admit*

tere St concederé , lumen áb oriente , ad occi

dental! tanta celeritare ferri * & nos lion aduer-

tere , aut notare talem motum > fit magna pe

rnio. .

Secunda fententia , qux iam diu antiquatà

reuixirte his rempotibufque vifa eft , fuit Em-

pedoclis, cui contradicit Ariftotelcs loco cita

to, arterebat autem lumen elle tenuifCmam 1ц-

cidi flammulam , máximo Ímpetu Euibratam j

fulciebatutquc non contemhendis argumentis.

cui enim competunc proprietäres corporis i illud

elfe corpus cenfendum eft ; fed luci competic

reflccti , & refringí, qux Amt peculiares, Sc

folius corporis proprieties : ergo corpus eftj

minorem nemo negare poteft cum à fpecülis

remitti lumen ; in medio denfiori refringí , aun

in aqua , aut in perfpiciliis , & tubis opticis

experiamur quotidie. quod vero hx proprietä

res folius fint corporis hoc modo ргоЬащг.

Qux ex fua natuta apta funt recipi in fubit-Ло

& compenetrati cum illo ; nullam reflexionem

pari pollunt ; fed ca qux non funt corpora,

fed quali tat es Sc form« , de fe apta func corn

il H h i penetrar!,
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penetrari cum fub'iectô ; 1mmo ex natura fua

expetúht ptoduci in fubiecto & compenetran

cum illo ; ergo à fubiecto expelli non debent.

fauet deinde experientia , qua quxcumque pari

réflexíonem vidcmus , ca Omnia funt corpora j

nulla alia accidentia qux vere conftet accidentia

efTe tale quid patiuntur. nemo enim vidit vh-

quain frigus reflecti , aut calorem nifi in quan

tum producltur à lufnine , aut coniungitut cum

halttibus calidis vere capacibus reflectionis-,cum

fine corpora, nemo humiditatem aut fíceitatcm.

ncque rack quidquanl quod lumen ab eo 'tan.«

"tum fubiecto eXpellatur quod non eft ipfius сэ

рах ; qua: enim datur forma vfpiam ita comp'O-

iîta à natnrâ , Vt nifi agens earn in fubiecto alï-

quo producere poÏÏît , eo quod carear difpofi-

tionibus ad earn recipiendum conducentibu«,

tieceíHtetur ad earn producendam in alio fub

iecto , iaro- liabentc id totum quod ab agente

principaíi ptoducibile eft , folum hoc haberec

lumen, vnde toc i Iii peculiares prerogatiux Sc

Cxceptiones à legulis communibus cxterorum

agentium ? alias forma: id non hábeht. ñeque

enim ex eo quod ignis hon accendat lignum

ïîbi ex Vnà parte admotum defedtu , difpohtio-

num propterea facilius accendet lignum ex alia

parte approximating, quod nequc in cxteri*

agentibus vfuvenire animaduertimus.

Secundo refltxionis leges exdem. omnino in

lumine obferufttx, qua: in corporibus, nempe vt

fimili ángulo remittantur , quo in corpora inci-

dunt. e.cdem difpofit'o'hes requifitx in corpori

bus reficxiuis luminis ,qux in rettexiuis aliorura

corporum , nifi quod propter luminis tenuita-

tem, Sc partium eius exiiitatem,txquifitiorcs cííí

debeant , ita Vt non tantum politu ra fimplex,

ted qhx âd lxuorem pcrueniat ömnemque ref-

puat afpetitatem requiratur. ex quo fequitut

lion omnia corpora licèt dehfa huius lacuotis elle

tapaciâ. Sc dutiiïîma magis quam móllia.

Addo vix explicari pofle in alia opihione,

quid fit ca perfpicuitas qux rcquirltur ad lumen

excipiendum , qux in hac facilius ihdicaturt

Omitto quod lumen adunatum ighem prodücar,

tandem cum flamma coloiem habcat , fimilcm *

Calorem producat ; quantum nempe patitur eius

raritas. argumenta aut'em fupra fada ita eluunt

iftius lententix authores , vt inter cxtera а(Ге-

rant ea tantum corpora luminis е(Ге capacia¿ qux

poris vnirormibus conftant.aut facile funt fecun-

dum minutas partes mobilia -, ita vt propter po-

rorum anguftias in medio denfiori i tardiùs fera-

tur lumen ; & hoc rhodo fatis congruentem af-

ferunt refraftionis rationem , cuius ne vmbram

quidé comminifci poiTuntalij.tantam velocitatem

luminis excufant , quod non vt primum fol ab

horizonte emicat radios incipiat euibrare , fed

iam à multo tempore , quorum motus non

continuatur nifi in quantum ab alio (accedente

lumine in anteriores partes propulfatur , qui igi-

tur radius iam ad confinia horizontis perue-

nernt, dum fol exorirur ad oculum noftrum per-

venit,licet à foie emillus iam fuiiTet fi velis ante

boram. fum'cit ergo vt tlouum vt ita dicam im-

petum à foie tunc accipiat qui impetus per li-

ricam redam, à foie ad partem radij qux oculos

ferie protenditur in inflanti, nam dum fol impel-

Jit partem fibi vicinarn enmque loco mouet , Ьтс

etiam attingit & mouet fcquentem , vnde codem

inftanti quo prima impellitur fecundan» impellit,

hxc tertiam , & ita confequenter.

Poflunt autem fuperiores ratiohes maximam

Vim obtiriere , fi attentiùs nonnullz experien

tia: confiderentor. prima fit hxc. propônatuc

chriuallus digitalis craffitiei. cercum eft partem

aliquam luminis impingentefn in primam chri-

ftalli fupeificiem reftedi , aliam vero , chriftal-

lum permeare* vfquc àd vlteriorem fuperficiem,

ibique rurfus reneaionern aliquam pad , ita vt

nonnulli radij vltcriùs procédant , rrtulti tarnen

remittantur. qux experientia ïta- communis eft

vt negari non poflh. quxro ergo fi lumen díca-

^tur accidéhs , quare in fecunda fuperficie refle-

ñatur. ideo enim lumen reflexiortis eft capax vt

volunt communfter quia cum luminofum , fit

agens necelîàtium , debet totum lumen , quod

poteft , (emper produtefe. vnde cum fubiedtum

eft incapak шш excipieïidi píoptet aliquam

tius opacitatem , tunc agens réflexe producir,, id

quod directe produtefe debuerat. Sed contra:

quta^r eft magis diaphañüs quam tbriftallus ;

ergó ád vltimam cbriftalli fuperficiem , feu pri

mam aëris , nulla fieri déberet noÜA reflexio,

nam fi fuperficiei chriftalH Vniretúr alia fuper-

ficies , nulla fequeretur reflexio , ergo muirá

minus fi pro fuperficie chriftalli fubltituatuic

fuperfîcies a'eris , quod tarnen eft contra expe-

tientiam.

Secundo non aftertur vlla ratio «qualitatif

anguli incidentix , & reflexionis , pbfl'et enini

luminofum aliter compenfare fuani aâiuita-

tem-^ nempe intenfius direfte ägere , eô quod

corpus obiedum opacum fit , Sc incapax lu-

minis excipiendi. ñeque enim vlla excogitar!

poteft ratio , cur talem potiùs angulum fibi ven-

diect ,quàm alium.

Tertio, fi lumen fit accidens produftum à

luminofo. vel lumen producetur, ab alio lumine,

vel fol immediate producet totum lumen. noil

ptimum , Vt videbimus poftéa , alioquin. lumen

produceretur non tantum per lineam rectam i

luminofo } fed etiam in orbem refpedu cuiuf-

cumque luminis producentis. quod argumentum

fiilius explicaturi fumus, fi veré totum lumerl

immediate pendet à foie , ponatur aliquod ex

parte opacum in fencftrâ, quod hon omnino im-

pediat adtionetii folis, earn tamen debilitet , fe

queretur (inquam) portillad cotpus femiopa-

fcum , in at re fubfequente tantum lumen ptodu-

Cendum , ac fi tale opacúm âppofitum non fuif-

fet. Si enim ex communi opinione fol aurum

aliaque metalla in vifcetibus terrx producir,

quamuis ea non producat per totum medium , со

quöd ibi nonnullas difpofitiones ihueniat , quae

in medio non funt , átque adeo ptoductio lumi

nis in со, qux accidentalis eft , fit tantum con

ditio ad fubftantialem'iproduftionem métallo*

rum, ne fíat actione in diftans , quidni ptodudio

imperfefti luminis in corpore femidiaphano, erit

conditio , ad luminis perfections productionem

in acre poft' corpus femidiaphanum pofitô p

propter difpofitionem peculiarem in eotepeiv

tarn. *» ,j '

Qtiarro refellitur ratio allata , quod lumiro-

ftlm , vt agens necelTatium , explere debeat fias

actiuitatis fphzram. nam fequeretur , fi h:c

ratio valeret , quod potito óbice opaco, tantnn-

dem luminis femper rerlecterecur , quod tarron

* .... ft



tft ralfurn. nam fi pinnas niger obUciatuc modi*

ca fit reflexio, fi albus fie validier.

Infiftunt etiam in eo quod , lumen pet folam

adunationem flamma évadât , ve in fpeculis con-

cavis experimur , & hoc licet nullum fit corpus,

quod fit materia ignis.- atena enim liquefit , licet

ipia in tgnem don abeac-.ergo vete lumen aduna-

tum eft ignis. •

Propofitij alterius opinionis ratlonibus , ità

refpondere conantur , Se primo quidem ftatuunt

in omni opinione tenendum eue , diaphanum

quodcumque quamais aJ fenfum to cum , & fe-

cundùm fingulas partes lumine perfundatur , re-

ipfa tarnen interrupte illuminàti. Et in aere qui

dem fàtis oftenditur, eö quod conftet corporibus

heterogeneis , quorum particule lumen re

flétant.

Secundo in chrirtállo fit reflexio , non tàntuni

in prima , fed in vltima fuperficie, qux cum ae re

congruir , viJetur autem hulla pofle melior ratio

afterri , quam qüod póri acris , non bene cort-

gruant cum poris chriftalli, ex quo fequitur mui

ros radios refleâi deberé, quo i il alia excogitan

poteft ratio huius refletionis excogitetur , nam

comminifci áliquam in chriftallo cruftam durio-

iem,fingere elh

Ad id quod óbiieitur de tanta luminis copia,

quae totüm vnivcrfum replerë videtur, opponunt

cius fummàm exilitatera , & ràriratem , eamque

innumeris exemplis confirmant, modicum pig

menti multám 'àquàm Inficit. refolvitur aqua in

vaporem. color adherens filo fer ico ГепПт eva-

hefcit , quantum fingulis diebus deteri puta-

mus. vna vncia atgenti inducitur in virgam, qux

jper [ranlmiffionferh fit longa pedes 715000. fed

dígitos 8700000. Si cumin vno dígito (int percep

tibles pattes jóojetunt in vna vncia atgenti par

te» vifu notabiles 4! rooooooo, multiplie i tas

membrorum in ànimalcnlis , per microfcopiuin

deteßa. chirothecx rltfpanlcx ad multos anuos

ambaricum odorem expirantes , expende quid

fingulis minutis expireiur. locus pulueris nitrati,

antequam accendatur.ad fpatium occupatüm,durn

accenditut fe habet vt 1 ad í % 6 ¿ y .

Ad diverfum motum partium lumiñis, fibi in-

vicem in eodem medij puntó occur rentium,|ref-

pondent exemplo liquoris diverfimodi agiuti,

cuius vortices vari) fibi inviçem oceurrunt , fe

penetrant , interfecant quod multo pbtiori iure

delutnine , vt pote rarioci, roaioremque fluidita-

tcm, Se motum veldciotem obtinenté dicen-

dum eft.

Alias rationes háñc opinionem ftabilientes

omitto ; qualis eft hxc , quod ex Tola vnione ra-

diorum luminis exurgat ignis , hempe quod lu

men fit flammula tenuis , Si valde rara í quae pet

íolam adunationem pluriuméius partium , paulo

dcniior , aut fairem minos diftradta red J i tur , fit-

que ignis veras. Si enim ignem in materia valdc"

tenui , & rara accendamus , vt in fpiritu vini¿

vix cálorem etus percipimus , fi veto eius pártcs

colligaritur fit calidus , Se' vtens-.idem evenit in

lumine cuius partes qiiomodocumque collecix v

vftivt furit.immo font formaliter ignis.

Tertia opinio paulo difficilior , Sc ä fenfu alié-

tnor , aflerit lumen nihil еЛс, hifi cercum , & dé

terminâtum motum peifpicui à lucido produ-

Лит. intelligit autem motum localem , & non

tantum motum alteration*.Lucidum autem quod

4i9

eft principium ralis motos > alternation intumef-

ci t , 8c detumefeit , feu tar с ht , & condeníamr,

fed vicibus vâlde crebtis , 8c concifis ; ita vt

non id omne quod hôc modo altei nis vicibus ai:-

getur , Si minuitur lucidum vbcetur , fed quod

conci (im id patitur. eôderii prorfùs modo ac qui

formm , per actis extetorumque cor porum vibra*

tiones explicant, non quemlibet acris motum fo-

num elfe dicunt , fed eum tantùm quo fxpius. Se

crebetrim.e in fe recurrat , ita etiam in prxfentî

negorio aiTerendum eft. Vocant autem corpus lu

cidum illud quod talis eft naturx , vt continuai,

crebras St concitas ofcillàtiones , feu intumef-

tentîas, Se detumefeentias pariatur, aut in fe pro

ducat. Vt fit verbi gracia fol Sphxtà cuius diariàè,-

 

ter AB , qui taltm in fe patiàtiir mötum , vt áu-

geatur in Sphxram cuius diameter ÇD, Sc fubito

in fe redeat.dehuoque crefcat, Sc deciefcatjfol lu-

cidus eritick quo maiorerir ilia intumeicentia, eo

etiàm lueidins erit illud, corpus . dum fol autem

occupât illud fpatiürh Sphxrx CD, h rc occupac

fpatium Sphzrx cuius diameter EF, Sc act qui ta

lc fparium occupab.it expellitur & occupât Sphx-

xam GH , qux omnia in inftanti fieri deben t , ne

fiat penbtratio, igitur eodem tempore & inftanti,

quo fol ofcillat propter cbntinuitatem mcdij pror

pagatur il le mfctus per rcciam liheam , vfque ad

oculum , impelliturque ocultis , qui cum. fit Vi

talis febtit talem moturii. vnde lucidum eft prin^

cipium talis ofciilationis , lux verb in diaphano

eft motus ofciilationis i lucido produclus.

p Putant authores iftius ffcniemix fc omnia be

ne, ph^fice, feu fcniibiliter explicare.primo quo-

rnodo décrefeat Sphxra adhviiatis , dùm enirri

fol AB , ad'uigit in Spharram CD , aer qui occu-

pabat fparium CD , circumponitür circa CD, Sc

quia fpatium a'mpliatur non tantum occupabic

profunditatem line eft linea DF, minor erit quam

D В , fi enim materiam qux componit cotonath

comprehehfam circulis AB, DC, veiis aptare cir

ca circulum DC, fiet aliA corona cuius profundi-

tis DF minor erit. quare decrefcit motus xl le íi

in iongum refpiciatur , Sc quo majores erunç

3phxtx eo minor erit motus, motus aurem eft

lux , igitur minor erit iux ; quia autem Sphere

fimt in tiiplicatà ratione diametrorum, minuetur

intenfio lucis feu velocitas , Sc magnitudo motus

in ttiplicàta ratione dillantiafum.hoc eft dum di-

ftantia à lucido dupla erit alterius diftàhtix , lux

in ea dupla diftaniia,o¿tuplo minor erit.

Aííerit item hace opinio omnem motum dia-

phani eile in lineam re£iam, Sc de facto quidquid

luminis in medio vnifoimi producitur, hoc Tem

per in lineam redam propagari notatum eft. ni-

hilominus vt nihil diifimulem , hoc non videtur

vfque adeo verum effe in his principiis. irapoûl-

HHh i bil«
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Optica

bile cnim eft faltem mathematice , vt fi Gngula

punda ( loquar autem de punáis, vt facilius dif

icultas inteliigatur ) vt inquam fingula punda

ex quibus coalelcit corona Aß , CD, componan-

tur in coronam С D E F , qu¡c tantam craffiriem

non habet ; quin aliquod punctum defledat à re

do tramite. Supponantur enim elle viginti pun

âa in linea CD , harc fi peí lineam redam impel-

kntur , nempe per DE ; debebunt ad hue, elTe in

directum polira, ideoque cotona fecunda tot ha

bere partes in profunditatem feu ci affinem, dein-

de non ira bene explicatur quomodo ungular par

tes lucidi , in omnem partem agant , per lineas

redas, que dicta volui non vt noftram mathefin

alicui opinioni philofophicar ita addidam velim,

vt in aliis fiat inutilis , contendo enim pleraque

in omni opinione bona elfe , exceptis tarnen ali-

quibus, qua: vni potiùs faveur, quàm alteri.

DISGRESSIO IL

jin lumen medij aliud Immen proditcm.

Licèt hzc quxftio prxcipue moveatur in pri

ma opinione, locum tarnen ctiam habet in aliis

proportione fervatâ,& in explicandis multis pro-

poiïtionibus mathemaricis perurilis. qua*ritur

trgo an lumen quod à foie in arthere vicino pro-

duci tur, aliud lumen producat, ita v с lumen quod

in patte a-t heris foli non contigua inveuiturjà vi«

ciniori luminefolo immediate dependeat,&.non

à foie îpfo. adero autem illud lumen à foie im

mediate produci , non concurrente folo lumine

intermedio , Sc hoc demonftrari polTe quantum

res phyfice demonftrationis capaces funr. Suppo-

no autem omne agens in Sphxram agere , hoc eft

nullam effe potiorcm rationem.quare ex vnapar-

te fuarn excrat actionem , quàm cx alia, poll lis

tarnen iifdem conditionibus. vt fi fit agens A:di-

corpus opacum ВС , cuius in medio Gt foramen

D. poft quod ad aliquam diftantiam , fit planum,

 

со nullam elTe potiorenVrationem ; quare aliquid

producat in pundo В , potiùs quam in pundis

С, D, E, F, & ceteris, ergo zqualiter in orbem.

Demonftratio. Si lumen medij per fe folum ñ.

ne adminiculo alterius effet produdiuum lumi.

nis, illud produceret in orbem, & in omnem par

tem ; fed falfum eft quod producat a*qualiter in

omnem partem ; ergo ipfum folum non eft agens

quod lumen in fpario vicino producat : fed im

mediate illud lumen eriam in fpario remoriore

produdum , ab agenre primario depender, majo

rem pofuitanquam principium.quod fi revocetur

in dubium appellabo omnes expericntias. & -qua;-

ram rarionem quare poriùs determinamm fit lu

men ad producendum efíednm veifuS vnam par

tem , quàm vertus aliam. ad minorem er^o,nem

pe quod lumen in medio reeeprum , non agat .т-

qualiter in omnem pattern. Sit luminofum A,

 

quodeumque E F , lumen quod invenitut in fo«

ramine D , eil lumen medij diaphani i' fed lu*

men quod eft in foraminc D , non agit arqua-

liter in omnem partem, nam fi'ageret atqua-

liter in omnem partem arqualitcc jlluminaret

partes omnes oppofiti plani E F , cum tamer*

Vnam Matura illuminer , nempe quae refpondet

per lineain redam luminofo A , ergo lignum

eft , aut lumen in medio foramine exiltens , non

eiTe produdiuum alrerius , aut certe, non eile

folum produdiuum illius , nifi adhuc immediate

agens lucidum concurrat.Si enimpoftquam agens

A , vbi produxilTet lumen in foramine D , per-

müreret vt ira dicam , vt ageret res fuas > nec iu-

Varet illud ad produdionem fui effedûs, cur po

tiùs fecun'-'ùm lineam DG producererut lumen, à

lumine D , quam fecundum lineam DF.aut aliam

quameumque. confirmatur fupponamus Deom

femotô agente luminofo A , cönfervarc tarnen

idem lumen in foramine D , in tali cafu quid agc-

ret , an per lineam D G , an per quameumque

aliam , non per lineam D G , afteratur cnim po

tior ratiotcur fcligat illam lineam,quam aliam,er»

go fi modo determinatur ad agendum per lineam

DG; ideo quia ad talem adionem per lineam DG,

debet etiam coneutrere lucidum A.quod per aliam

viam operari non potelr.

Siadhibearur alia fax H , augebitur lumen in

foramine D ; non tarnen , aug-bitur erTedus in

pundo G ; ergo lumen quod eft in foramine D,

non 'eft produdiuum alrerius luminis. probatuc

h.rc confiquentia. quotics augetut caufa produ

ctiva alicüius erfedùs , tories augerur etiam effe-

dus , Ii vtrumque capax fit augmenti ; fed dum

aihibetut fix H , augetur lumen in foramine D;

ergo fi Unheil in foramine D exiftens , fir produ-

¿liunm aller ius luminis, maiot fequetur efFedus,

quod e(t courra omnem experiertriâm. eft ergo

lumen medij, quafi condirio aHqua ne agens dica-

tur agere in patfum omninà diftaus-, fed concludo

a 'ion. m etiam dependeré ab agcnrcilld prima-

rió, cum debear effedus qui producitur illud ref-

piccre per lineam tedam , & hoc inviolabilitec

obfeiveiur.

). Si foli lumint in medio producto"; tribuere-

tur produdió vltctioiis luminis -, quomodo fieri

poller , vt duo lamina valde. remitía ptoducanc

efivdum in eodem fubiedo , multo maioris in-

tenfionis quam ipfa fint. vt fi duo lumina A & B,

per duplex foramen С &.D, radient in idem pun

ctum E , arcidet fzpe vt in jjundo E , multó in-

tenfius fir lumen ,* quàm in vtroque foramine С

& D. Sed fi fola.luniina CD , producerent lumen

E , hoc fieri non pofFet ; ergo luminar С , & D.

non. producUnt lumen £. maiot nempe quod in

E pundo fit nuius lumen , quàm in С & D,pr i -

• . ~ . » batuc
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barur primó experientil hoc enim patet ad

lum. deinde oftenditur alia experientiâ fpeculi

ocii-

 

concavi , aat lentis convexa:. Si enim in lente

convexa lumen , quod e(l in puncto vnionis de-

pendct tantum à lumine.quod eft in medio , quo-

modo tantus calor producitur in puncto foci , vt

fil intolerabilisin aliis veto partibus vicinioribus

agenti , calot Ht debilior , Se confequenter lu>

D
 

В

men. vt fi fit lens AB , vriiehs in puncto С , ra

dios afole emiíTos , li lumen punui С, depende-

ret tantùm ab eo lamine , quod invenitur in fpa-

tio D E nunqnam in puncto С maius , aut inten-

fius lumen invenitetur , quam in fpatio DE , cùm

lamen in fpatio D E , non fequatúc inflammatio

tnaterix,quae ht in puncto С.

Sequilar ex eo , lumen 'in medio receptum,

àut bon producere aliud 4umen, aut faltem folum

non 'concur rerejfcd ipfum folem immediate. dein

de lumen quodcumque aliunde adveniens , nullô

modo confín e ad productionem alteriuS, nifi ab

agente producteur quod agit in fubiectom ; hoc

eft lumen productom à face H antepenúltima: fi

gura , in forâmine D , nihil omnino conferre ad

productionem luminis G.

Quod diximus de lumineproportione quâdam

ihtèlligendum eft, de/peciebus vifibilibus,fi den-

tur diftinctx à lumine , quarum ilia qua: ab ob«

iecto remotior eil,non dependet à viciniorc fola,

fed etiam ab objecto. Si enim in antepenúltima

figura , loco facis A , intclligatur obieCtora vifi-

bile , & fpecies obiecti A , producatut in forâmi

ne D , quare hrc fpecies non tarn produeet fpe-

ciem fimilem fibi in punctis E , & F , quam in

puncto G , cum tarn duci poílu linea recta à fo

râmine D , ad puncta È , & F , quam ad pun

ctum G , confiât tarnen experientia obiectum vi-

deri non poiTe , nifi ex puncto G , nempe in li

nca recta ADG ; ergo hxc conftans detetminatio

ad lineam recbrn лЬ agente ductam » indicat ob

iectum femper venire in partem illius âûionis.

Inclamabií forfitan dari actionem in paílum

didans , fed actio caufx partialis diftantis,in bo

na philofophia nunquam negari debet , ficut nd-

quc caufx diftantK quidem fed agentis per me-

diú.quod puto me demonftrare in hypotheíí corn-

muni, dum ignis luculentus pattes ac'ris fibi con

tiguas calefacit , totufne ignis eum caloten) pro.

àucit , an indivifibilis, & vltima eius fuperficies.

non primum, cum nulla aflignabilis fit .vltima in-

divifibilis ; & quamvis hxc alllgnaretur, confiât

fi minuatur ignis , imminuendum eum calorem;

ergo pendetille calor productos , etiam à parti

bus remotioribus ignis ; pattes autem iliac remo-

tiores nihil agunt pet medium , nempe in parti

bus ignis viciniotibus paiTo, qux (upponuntuc

eiufdem eiTe naturz ; & perfecto fimiles ; ergo

agens partiale fxpe agit in paftum diftans , mode)

coniungatur cum alio agente partiàli per medium

diffufo.

Pariter communis opinio Fett folem concurre-

re ad productionem fubftantialem mineralium.

licet fol earn actionem non propaget per me

dium, axioma igitur commune negans actionem

in paiTum diftans , intelligitur de agente totali,Sc

de agente cuius nulla actio propagatur per me

dium , ideoque quod nec fuppofito , nec virtute

eft prxfens .

Dicet forfitán áliquis huiufmodi difEcultate»

in opinione peripateticorum fuam vim obtinere,

nihil tarnen roboris habere in aliis fententiis,non

primo in fecunda admitiente lumen eiTe tenuio-

rem , & rariorem Hammam motu locali ab ipfo

foie ad quodcamqiie fpatium delatam. ita vt fol

imprimat tantum motum ilium fibi vicinx , hxc

fubfequemi , & ita dcinceps , invenio tamen ali-

quam difftcultatem. <fint enim vt in antepenúlti

ma figura duo lucida, qux lumen fuum ttanfrnit-

tant per idem fotamen D , quxro lumen quoi

к 

eft in forâmine D , nonne fimul impellitur düá-

bus pulfionibus , vnâ quidem ab lucido A , alii

Vero à lucido H, quomodo movebitut in vtram«

que partem hoc eft fecundum lineam A D , & fi

mul fecundùm lineam HD , non fequetur vtrum-

que impulfum , fed neceífarió fequetur mediam

aliquam viam , quod eft contra experientiam¿

tarn enim facile tranfmittitur lumen per lineam

AD , eamque continuât vfque ad punctum G, ас

fi nullô modo per idem foramen tranfmitceretuc

alius radius , HD : quomodo ergo ifti radij non

fe impediunt , immó quod mirabile eft in fingu-

lis partibus medij invenitur lumen ex fingulis

. partibus vniverfi vifibilibus emillum. cum in

quoeumque loco oculum pofuetis , poflït quod-

libet obiectom videre. Puto ergo in ea opinione

dicendum eiTe.non inveniri in hoc negocio meta-

phyficam accutationem t fed fufficere vt ex fingu

lis obiecti partibus fenfibilibus , in fingulis par

tibus fpatij item fenfibilibus inveniantur radij

tranfmiffi localiter. atque ita intelligendam efle-

hanc fententiam -, ficut & in tenia opinione. Sed

quidquid fit de illis , neque enim omnia expende-

' re debemus ; fufEciat mihi in opinione commu-

. hi vnum lumcn,non е(Ге folum alterius produ

ctsum nifi femper adfit ipfius lucidi cooperado.

DIG RES
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íumitia in соdemfittíeíh à ditterfts agentihut produ-

' Ва, песfe impedíant .песfeproprie тнлт ad aii-

quam лй'юпет сотпишет click яdam.

Oftendimus fupra duo lumina in eodem fora-

mine à diverfis agencibus producta , millo modo

impediré lucidorum actionem , quia ipfa fola ni

hil producunt, fed tota vis activa inclt lucidis ; 8c

confequenter non fe propric iuvarc , ex ea vnio-

ne ; hoc eft licet in antepenúltima figura lucidum

H , nihil tranfmitteret pec foramen D , idem tai-

roen fequeretur erîectus in punöo G , hoc expe

riencia notum eft ; igitur nec fe iuvant lumina

лес impediunt. oritur tarnen difficultés ex eo,

quomodofcilicttfi obiectum pluribus lucidis íl-

luftretur, fortius tamen remitter lumen in reti-

nam. ergo aliquando t"e iuvant lumina. videtur

autem quod eadern fit ratio pundti alicuius refle-

ctentis , ас foraminis; ficut enim actiones duo-

rum agentium , licet vnitx in eodem foraminc,

tranfmiiTz tarnen vlterius feparantur abinvicem»

& poft huiufmodi feparationem eédem modo fe

habent, ас fi nullo modo vnita: fui (fen r,ita etiam

dum duo lumina ad eandem partem corporis ге-

fîectentis appcllunt , licet in eo puncto concur-

sû$ vniantur , maioremque ( vt cum philofophij

loquar ) intenfionem efficiant -, fieri tamen non

poteft , vt reflexiones à duobus lucidis in eadem

corporis reflectentis parte facti , remittantur in

idem punctum , cum fervari debeat , angulorum

incidentix , & reflexionis xqualitas $ in vtraque

reflexione , qux non fervaretur , fi id acciderer,

etiam fi vere & realiter eilet maius lumen in cor.

pore refléctente , non animadverteretur ; necea

lumina fe iuvarent in ordine ad cauiandam.vifio.

sem efEcaciorem. quod vt concipiatur , fint lu.

 

cida A , & В , corporis reflectentis punctum G,

in quod incidant duo radij A & B. radius AC, re-

flecterur in CD , & ВС in С E , ita vt tantum fe--

parentur ab invicem , quantum fi per punctum

С , quafi per foramen cranfmitterentur in F &

G ; fient ergo oculus in F , aut G , pofitus non

adverteret inclfe foramini С maius lumen ,,'quia

tantum exciperet lumen ab vno lucido , eodem

modo intenfum, ac fi aliud lucidum nihil tranf-

mitteret , ita etiam oculus pofitus inDautE,

millam mutationem advertere deberet, five aJhi-

beaturvnicum tantum lucidum ; five plura. nam.

quod dixi de puncto С , dici etiam poteft de ca>

teris omnibus, fi ergo ponatur oculus in Q, ex- '

cipiens lucem à lucido A , vi reflexionis faôac in- r» fio tmim finVul obiecrofum

quam non exciperet ; fi rolleret luminofum B>

hxc tamen iropteûlo quia ipfi non venit per ean

dem lineam , attinget alias retins partes ; atque

adeo vi ilHus non melius videbitur punctum С.

vnde quia folum punctum С , poteft radiare pec

lineam CD, & nullum aliud.itcm С, peí lineam

CD , rcmittit tantum lumen lucidi A , inde fic

vt oculus D , perinde vidcat punctum С , five

adiint pli.ua lucida , five vnicum tantum ; ergo

dicendum eifer quod etiamíí maius lumen produ-

carur in puncto С , eo quod additum fit lucidura

В , illius tarnen reflexio principalis non eft in D,

fed in E.

Hare difficultés bene meo quidem iudicio ex-

plicat propagationem luminis, vnde dittinguo in

ter corpora Ixvigata.feu polita, & fcabra , agnof-

co enim in omni fere corpore infinitas fcabi ities>

quas tamen oculus percipere non poteft » favec

quidem mihi experientia communis, fi enim in

pulicibus, & in eo animálculo , quem acatum la-

tine dicimus gallice , vn ciren , quod folet fulca-

re menos , ita vt ad iüud cxtralienJum opus fit

acu fubtiliflima , in cuius apice vix aj-parec ; fi

inquam in eo animálculo cot funt inlti omenta

vitx, tot membra , quae ope microfco(>ij fatis be

ne diftinguumur, quid ni in aliis corporibus tex-

turam aliquam , &c fcabritiem admitiere liceat*

ha?c in charta ope eiufiem telefcopij fatis fe pro-

di't.vnde totam hancdifficultatem facile huíuímo»

di inxqualitatibus foluO.

Adinitto igitur in fpeculis éxqúi(íte,& àd leh-

fum politis.Ti dctegatur tantum vnaeoium pars»

Поп melius earn apparituram , nec intenfius illu-

niinandam , etiämfi mille apponântur faces,quàrrl

vnica tantum , vnde à diftantia mediocri in qua

evanefeit politurx inaeqoalitas, non videntur fpe-

cula , etiam fbli expolita ; nifi per modum macu

la: nigrz ab iis Петре , qui in radio reflexo non

ihveniuntur. ex quo principio bene demonftrac

meo quidem iudicio Galilxus, lunam habere in-

xqualitates , cùm folis lumen vndequaque remic.

tat, quod fieri non poltet , fi eius fuperficies eflet

petfecte laevigata , imitaretur enim fpecula noftra

convexa, qua: ii fol i exponantur , in iis non vide

tur, nifi exigua folis imago.

In corporibus verá feabris aliter fe res habet}

in ordin£ ad vifionem. diximus enim aliquas par

res obiecti etiam divifibiles , taies elle vt fepara*

ix videii non polErit , fed tantum pro vreon-

iu'nctx cum aliis , cum enim fi folx fumantur

fob ángulo infenfibili fpectentur,, fi ipíH adiun-

gantur alix partes, illx fimul pmnes eandem par.

ttm minimam naturalem retinx ottingem , atque

adeo eaderñ. ,*& 'indi v.ifi bilis omriíüm feqtietuc

vifio ( vt oßvidimus prfiptf. 14. ». hmui) quod ex

multis capitibus oritur ibi explic'atis. Sint igitur

tres partes obicfti A « B,.C, diverfimod.e in

clinara: , ita tarnen, pamaf., vt vná' noñpoífit vi-

deri diftincta. yifione -, fed deb«nt propter parui-

tatem videri per .гпосГпф viñus.' fitque prim6

Vnum luminolum qiius fumen per linear« G A,

jmpingens in panerâ A , remitiqiur- in oculum

. D, iridebiruf y\ îUiXis pais" A ,JSi perinde erit ac

fi vidjerentur etiam partes В*', С qnia^icet «ali-

. . ter non.vtdeat'ur litfi pars A , q.uia. tamen efiis.vi-

.liQ occupât tontrafpatium »rqnod occuparet^vi-

' ' norr adi-ertitur -alr-

puncto С , porerit excipere reflexionen! lncidj B> . quid dedfe. addatur-lumrnofum F , cu^us quidem

fed factam in alio puncto corporis reflectentis, ' lilmen' proSjuctum-inA /поп leftcciitur ad .оси-
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lûm;fed tarnen produiftum in В , videbitur etiam

pars B, vnica vifione cum parte A , igicuï iam i 1 f л

vifio qux videtuc e(Te eiufdem obicdti , iam fit

pec duos radios , & in eadem patte fenfibilt reti-

nz eft maius lumen quam (î apponeretur rantum

vnum luminofum. addatur pacitcr luminoium

£ , cuius lumen reflecbcur ad oculum à parte

С , km totum iltud obieüumquod per modum

vnius videtur , ira vt non advertatur detegi i lli us

vnam partem qux prius proprie loquendo non

videbatur » videtuc per tres radios • igitur licet

lamina in eandem partem obie&i mathematice

fomptam incidentes à divertís lucidis non refle-

étantur ad eundem oculum , ideoque non efti-

ciant, vt talis pars videatur magis illuminata,qu£

tarnen in eandem partem phylicam obiecti non

exa&e politi.fed pluribus fuperficiebus exafperati

impingunt,& ad eundem oculum reftiirtuntur,ef-

ficiuntque vifionem multo intenfiorem j ideoque

Videtur obieâum magis illuminari.

Quod dixi de divertís agentibus.intelligendum

eft de (îngulis partibus eiufdem agentb.nam non

íblum quodlibet lucidum agit in orbem,fed etiam

quxlibet élus pars.vnde agenS maius fe habet per

modum plurtmorum ageniium. quia non folum

totum per modum vnius;fed etiam quxlibet pars

poteft videri vifione diftincta» ex omni parte hoc

eft in quacumque parte medij oculus collocetur.

Sequirurex his quameumque partem phylîcam

obiecîi non politi.remittere lumen à quolibet ln-

tninofo acceptum in omnem partem phyficam

medijiimmo & lumen à fingulis partibus luminoft

prodeuntes in omnem pattern r emit tere, fen Ii Ы li

ter Sc phy Псе , ita vt occult at à luminofi quàlibet

parte > aliquid luminis reflexi à (îngulis partibus

phyficts obieíti feabri défi ciat,& non tant um fin-

gula; parres phylícx obiefti remittant lumen lu

minofi in omnem pattern, fed etiam lumen temif-

fum ab a'iis obie&is. \

Qu.r luroinurn reflcxio non intelligitur in

commrtnt opinione per motum localem , fed tan-

tnm quod agens primarium idem lumen in loco

xerlexionts producer, quod produxifiet poft

cbicem.

Colliges ex eo ratioflcm eut qui indigent mul

to lumine ad legendum melius videant fi lumen

lucerna: refleâant charta mundà , & alba quam

fi vterentur fpeculo polito ¡ licet cnim fpeculum

politum in vno . 8c determínalo reflexionís pún

ico lumen remiúar intenfius , corpus tarnen irrt-

politnm, melius rcmittit in 'omnem partem, quod

autem dixi «Je reftexiorte , idem pr'aporrione qui-

dam intelligendum eft decefracVione.meliùsenim,

& vniformiùs videmus, й cancellis charta intim

itis vtamtir '/quam fi* cbriftallo polita vteremur.

.quia cluiftallus ra tios tranfmittit per lineara re*

¿tam.ita vt in- illa' linea reda fir quidem intenfius

lumen ,' extra véro-prxdiâam lineam , multo fit

cbbilius quam ii- vnifbrmirer in omnem pattern

remitteretut. ' • " . * ■ . * • ' . »

'►.Ex. hoc 'firtsjuTtur quod fi. jrticùius ¿orporispár-

tes mininYS convexitatcm Sphxricàm indueretic

tnirörmketvie in.omnem partem 'lumen remit»,

te rent , taliaaliqui volunt ç(Te аШа , qua* pro-

ptetea maxime ocuîuvn «novçnt\\ ctftn nihil lu-

nVinrs in ipfis.pereat. nigra veto с ctíhtra qux ta

lis Tunt figura: , veferé omnes radij . intta ipfo-

- rum fiífuras confumamur. vt- fi dar&tut corpus^

aliquod сотроГишп ex afliculis , ita tt inter eins

Тшт. -I I*. ..- '.' . ■•

partes aliquod fpatij relihquerètiîr illud corpu*

vix vllum radium extra fe refleéxeret , vt in ap*

 

polira figura radius AB, reflet"Htur in ВС , fleqtlè

vnquam extra tale со pus egreditur , & per hand

figurarum diverfitat.-m multi colurum varietatem

explicare conántur.

Ex hoc deduct poltet aliqua ratio experientiat

cuius alioquin vix afilgnarf poterit.fi in foco len

tis convexa , ant fpeculi concavi apponatur cor

pus album , non tarn cito , ignem concipiet , ac fi

nigrum eflet > licet fit ex cadem mateiia. ira iî

obiiciatur charta nigra , & alba , ¿V hoc cum

valde notabili differentia licet non videam a ihi-

beri corpufcula combuftibilia , dum aliquid tin-

gitur nijuo colore, vnde puto facilius reiici in id

quod albus color omnes radios extra fe remittar*

niger vero incra fe confervet , qui confequentef

potentiùs agunt.

DIGRESSIO IV.

Theoremá.

tie врлсв, & dîaphnn».

Pudendum eft quàm nihil dicant in hac maté*

tía communiter philofophi , qui cum lumen dc-

finiant per ordinem ad diaphanum , diaphanum

rurfus definiant per ocdinem ad lumen, dicunt

ergo diaphanum illud e(Tc,quod incerpofitum

inter oculum , 8c obieftum quodlibet non impe

dir eins vilîonem , qua* quidem explicado puto

fum cié t ad hoc vt feiatur quid nominis , fea

quid intelligatur hâc voce, quare vt melius na-

turäm illius explicemus, videam us cur non impe-

diar vifionem obieâi vlterius pofiti,quia(inquies)

hon denegat tranfitum lumini , Si fpeciebus vifi-

bilibns fi dentur , fi vero quxram vlterius quam

requirat in fe difpofitionem , vt admittat in fe ra

dios luminis eofque non fiftat in fe , hie vera

hxrent neque Vlterius addunt aliquid. bene qui

dem vnum adiiciUnt nempe ex eo quod corpus

diaphanum non impediat vifionem obiedi vlte

rius pofiti , quod non terminet vifionem , fed

ludunt in xquivoco , nam routata fignificatio-

he iftius vocis ( terminate ) concluduntjergo cot-

pus perfe£le diaphanum noil videtur. quod enirrt

' (inquiunt) terminate non poteft vifionem

hon videtur. in quo eft manifefta deceptio , nam.

in prima figfiificattone terminare intelligituc

impediré ql>o minus vlteriOra videantur , in)

fecunda terminare eft eíTe terminum illius ref-

. pectus quem dich vifio , feu imago ilia in-

tentjonalis in fuum obieâum. poffum enhn

quxreie cut licet aliquod corpus talc fit, vc

Hi nulla
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millo roodo impediat quo minus fpccies vifibiles

obieâorum vltta pofuorum tianfmittantur;ipfura

tamcn non potent aliqua* fui fpecies produccre,

qux quidem reciperentur cum aliis in eadem par.

te retinz.neque enira implicat.vi in codem mcdij

aut organi pun<äo,multorum obieûorum fpccies

fimul recipiantur. cur ergo non videur aër , &

cur quo corpus erit peireltius diaphanum , eo

minus perfe&c videbitur.

Solidiùs ergo ni fallot raciocinabor , fi dicarn

neceflariam eile ad vifi»ncm , vt aliquis luroinis

radius remittatur à corpore vifo ad oculum. o(té-

di enim iam alias lumen toedij nihil efBcere, item

obiecla bene ilium i nr. ta, ve funt fpecula terfa , Se

polita,non tarnen videri,quia cumin iis Hat refle-

xio ordinata, (ob zquabilitatem fuperficiei,) nihil

luminis remittitur ad oculum , ni íi fueritin pun.

&o reflexioni$;fed corpus quod non impedir quo

minus tranfmittatur radius ilium non reñeetújer-

go corpus p'erfecte diaphanum omnino videri nó

poterit.Ergo quod vifionem non terminar in vno

fenfu , hoc eft non impedir videri vlteriora obie-

tb, non terminabit illam in alio fenfu, nempe ab

canon reprxfentabitur,nihilque inoculo efheiet»

Et ex hoc puto deduci poíTe, ñ demur fpecies vi-

il bi Ies i illas cum lamine refiexo ab obießo pro-

duci ita vt fine illo confiftere non poffint.

Sed nihil aJhuc tfficimus ; reílai enim intacta

przeipua dificultas , quare ttans chriftallum,

áquam, aeren» tranfmictantur radiationes lumino-

fz,& non trans aurum , lapidem.lignum , & alia

huiufmodi corpora, dico crgo dtaphaneitacem

non efle fpecialem aliquam qualitatem inditam

corporibus.quia u diaphaneúás eilet aliqua pecu

liars qualitas in corporibusmon accideret , vt ex

permixtione duorum diaphanorum amitteretur

diaphaneitas, fed ex mixtione duorum diaphano

rum millo amúlente fuam d¡aphaneúatem,totum

tarnen coalefeens ex duobus diaphanis fie opa.

cum¡ ergo non cft peculiaris qualitas diftincla ab

aliis. maior videtur clara, & induítione ofttndi-

tur.ncque enim ex mixtione duorum alborum pé

rit albedo , duorum quancorum perú quantitas,

duorum gravium gravitas.calidorum calor. Aqua

diaphanaeft, acr item maxime diaphanus eft , fed

ex mixtione aquar, & actis in glacie multum de»

périt de aquae diaphaneitate ; item dum mifcetur

acr, cum eadem aqua in nube, ant in pluvia, dum

pluit licet iïngulz gutta: fint pellucidz, acr item

adhuc magis ; plurimz tarnen gutta; aquz.per-

mixtz cum acre diaphanz non funt. deinde vix

eft vllum corpus quod fi in tenuiffimam bra&eo-

lam extendatur,non fit aliquantulum diaphanum.

ponamus illud е(Ге diaphanum vt duo ; ex con-

iunetione illius bra&eolz cum alia fimili perma-

neret eadem fpecie diaphanci tas.fieretque diapha

num vt duo magis extenfum -, cum tarnen tota

amittatur.Addo fi perfpieuitas illa eilet peculiaris

qualitas;ex fola figura: mutatione non mutaretur,

aut periret.quod cft contra omnem experientiam.

fitvitrum terfi(Emum-,& maxime elaboratum,af-

fricetur corpori duro , vt ferro intcrpofita are.

nula , nulla eft chriftallus , quz intra femiqua-

drantem, fuam perfpicuiiatem non amittat omni

no ; ita vt non fit magis perfpicua quam lapis

quicumque obvius -, fed in tali cafu nul lam amit-

tit qualitatem i ¡fed tantum huiufmodi arenuli

exafperatur omnino, fiuntque frequcntiifiir.i fulci

quibus mifcetur acr, ñeque dicas ideo non ctanf-

mitti amplius luminis radios ,' quod arenula ad-

hireat , quarc fi madefiat hzc chriftallus videbt-

tut perfpicua. quia loco acris fubftituitut aqua

eiufdem fere denfitatis cum vitro,autchtiftallo.

rreque enim propterea excutientut arenuls , quz

adhzferunt.

Dico crgo pcrfpicuitatcm confiftere in perfe

cta partium quo ad denfuaiem , & raritatcm ho-

mogencitare, & fupcrficiei zquabilitate. quz de«

finúio vt intelligatut fupponendum, cft quod fu-

fiùs infra cxplicabitur , quoties luminis radius à

medio rariori ad dentins tranfit > vcl viciffim, to-

ties fiat aliqua refradtio, in omni autem refra&io-

ne radius minuitur j ficut & in reflexionibus,.

quod quidem facilius explicatur in opinione ad

mitiente motum localcm in luminc , mobilia

enim,dum in corpora impingunt>multum amit-

tum de fuo inpetu , multum item dum oblique

fcruntur in aquam ; hoc autcm hie fuppono, nee

expendo vltcriùs , fed fi aliquod corpus conftet

partibus heterogeneis , radius luminis à medio

rariori ad denfius , & viciffim tranfibit } ergo ita

imminuetur vt nullus fit. debet ergo elfe aliqua

homogencitas in partibus > faliem quo ad denfi-

tatem , & raritatem -, hzc autem fimilitudo par

tium neceftario includit, vt fupetficies illius cor

poris fibi adhzreant , hoc eft nullum mifceatur

corpus alterius raritatis, hunc defectum aliquan-

do advertimus , in vitro quod cum de fe fit dia

phanum , fi tarnen dum cx fornaceeducitur mif

ceatur aliquid act is, hoc eft pattes eius non bene

inter fe coh.ercant.nec excludant omnem actem,

vortices habet multum lumini officientes , mul

té magis fi eius fupetficies fiat fcabra , fit lumini

impcrvium totum vitrum. Si verö corpus fit ho-

mogenez raritatis , & denfitatis , vbi lumen ilia-

bitur,refringitut quidem -, fed quam femel in ip-

fo corpore viam inivit , hanc continuo fervat,

nec ampliùs minuitur. ergo ex со bene intelligi-'

tur quid fit diaphanum quid opacum.

Sequitur ex eo licet corporis alicuius tenuiffi*

ma brafteola eflet diaphana, non tarnen fequi to

tum corpus pet lucid um elfe, primo quia il fc-

quens bracteola eilet diffimilis in raritatc , & alia

rurfus diffimilis , aut male cohaereret -, ita vt

admitteretur aliquid acris, aut corporis cuiuP-

cumque diffimilis; duz de novo refracciones fiè

rent , quarc minueretur cx tot refraikionibus in-

tenfio luminis. Quod fi prima brafteola , iam

confiât cx diverfis corporibus ; ideoque multum

imminuit tadium , multó magis minuetur cx

additione alterius bi acteolx.

Secundo nulla fit vnquam refra£tio,quin habeac

aliquid admixtum raflexionis , vt dum lumen ex

ae're in aquam illapfum refringitur , videmus ali

quam partem illius luminis refle&i in oppofita»

partes, Sc quantum intenfius eft lumen quod rc-

fie£ritur, tantum decedit de lumine , quod intra

aquam per refra&ionem propagatur. ergo fi plu-

rimz fiant , huiufmodi refracciones , quia cum

fingulis fit aliqua reflexio imminuetur lumen , 3C

evanefcet. 1 •

A nonnullis aliter explicatur natura perfpicui

accommodarè fciliçèt ad earn fentcntiam , quz

lumen eile tenuiffimam fubftantiam , & omni

acre fubtiliorem afleverar, confequenter enim de

bet agnofcere in corporibus perfpicais frequen-

tiffima roramina , & poros crebcrrinsos , quibus

aditus lumini prxbeatur. Id autem quod cali

opinion*
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èpinioni probabilitatem aliqüam pored adftruere,

funt multa: experientiz circa vacuum faócx , quae

lacis bene explican non poíTunt nifi etiam in coc.

poribus quibufcumque tales admittantur pori,

vt fubftantiz tenuiori aditus patefiat. quod vero

muhi exiftant in rebus quibullibet pori qui alt.

quibus fpiritibus via n facianc , alits vero unpro

portional quo ad fig'.uam,aut rasgnitudmem de-

negentjfexccnt e oftendunt experientiz. ita dici-

tur hzderaceum poculum vinuro continere non

aquam , ideoque baccho facram fuilfe hzderam.

ita aqua multo fale fatutata , itlud refpuit ¡ ad-

mittet tarnen fal alterius nature , cuius nempe

partes minutar aliam habent à priori fale figuram.

quod explicar! non poteft nil! quod fal primurh

poros omnes aquae impleat partibus fuis accom

modâtes , quibus femel occupatis , refpuitur ab

aqua huiufmodi fal, nec amplius in ea liquatur:

admittetur tarnen fal alterius rationis , quod

quia conftat partibus alterius figura , convenien

tes adhuc poros inveiiiet. & ita deinceps aqua ex

fecundi generis fale illud tantum decerpet, quod

fibi conveniens eit, aliud refpuet , atque ita idem

eveniet refpedu (Ingulorum. Eodem principio

nititur tota dilTolventium doctrina , qua: enim

diflolventia apuffima funt ad iuvandain vnius

metalli colliquationcm, alien métallo colliquati

ve inepta funt.eo quàd confient partibus quo ad

figuram poris metallorum correfpondentibus , &c

accommodatis.quos motu ignis lubeant, äc dila

tent.& hoc modo diiToluiionem , & colliquatio-

nem accélèrent, aliis vero colliquandis fint inuti-

lia.quod poros eorum non fubeant, propter figuras

diffimilitudinent.ua fi in fpiritus ex fale communi

extrados bradeam auream immergas \ fubito dif-

folui animad vertes, qua: immerfa aquz Itigiae non

immutabitui .c contra vero fi aqua: llygu peí fun

das bradeam auream non diliolves, u cupitam in

¿nftanti diíTolvetur.

Eôdem principió non Inepte explicatur,cur cer-

tí cibi aliquibusanimalibus lint inutiles, cd ëiiirri

cibus ad concodionem debeàt fubigi,& in minu-

tiilîmas partes dividi , illud animal cibo vti non

f>oterit,cviius difloluente carebit.habétenim quz-

ibet animaba certes humores dillblvendis cet tis,

& accommodatiscibisidoneos.aliis veró inutiles,

ita certa aqua: fpecics coquendis leguminibus ap-

tiffima cd t alia ita inepta vt quo plus coquentur,

eo mngi s induren tur. ita fatis bene explican) us çoe

qood venenum eft alicui animali , alteri nociuum

bon fit,fic multi confenium illum certarum par

tium cum aliis i aut ctiam perfonarum exphcaur,

voliintque poros fern conformes elle fpiritibus

ex Magnete pr»fectis,vnde fzpe'ex Tola rigurz di

ver lítate muiros eft e .us explicare poflumasqnos,

Vt dixi qualiiatibus occultrs, hoc elt pc fugio in*

feitiz cxplicant pl:t ique.quod ita oliendo Ii quis

peteret à me cur clavi aliquâ fores réferare non

podiim aniHc bene refpódeict qui aiTercret,in tali

clave non eile qualitatem refpondentem qualitati-

bus illius ferae f an potius efavim hatte non pode

ingredi ferarum foramen , nec habere fitj'uras ac

commodate circuits m tali leía latcntibus. quod

enim de figura dicitur phyileum eft, & palpabjle,

& ab omnibus intelligitur ; quod dc qualuatibus

przcipueignortsKlTcncur , metaphyiicum ctt ¡ in

■ quo exilhmo graviter hallucinates elle plerofq;

philofopbos, dum metaphylice , loquentem An-

ftetclcm,phyficeintellcxciuut.dum enim qualniu

; Tow. //.

tesadmittic,Ari(toteIe) in fenftí metaphyíico.id eft

id per quod refpondetur , ad quzftionem radam

per (qnalis fit res) non continuó voliiii illud ha

bere qualirntem phyficam,hbceft accidens phyfi-

cum : &c hoc furhcienter oltendit in ttädaübu*

phyilcis,vt in metéoris,problemâtibus, 6c aliis,iiv

quibus phylicum agit,& non metaphyiicum. quz

dicia velim non vt qualitates omnes phylîcas ref-

puam.fed vt pruritum philofophorum eas vbique

admittentium nonnihil comptimam. Cur enim

qualitatem admittam in Reubarbaro ad purgan?

dam biletn , (1 pollum allerere imprzgnaii polte

Reubai barum bile.Sc cam fe curtí educere.

Quare vt ad inftitutum redeamus;volunt aliqui

philofophi,ea corpora perfpicoa erfe,& diaphana,

quz poris tcnuibus, ¿V ita crebris funt peiforata,

Vt in omnem partem tranfmittendo lumini pa-

teant. quz quidem opinio dificúltate non carer¿

quomodo enim fieri poteft.foiamina ita efleappo-

fire fabricata.v t quam femel iniuit viam radius lu-

minis conftanter teneat,necincurrat in partem ali-

quam folidam.à qua refledatur tantifper , aut à

coepto itinere avertatur.li enim demur poii recti,'

¿V obliqui.quomodo lumen oblique incidens ob

licuos tantum poros eligit.Poilunt tarnen refpon-

dere earn partem luminis,quz (ton incurrir in po

ros obliquos correfpondentes inclinationi qua

impingit¿tenedi,& non tranfmeare¡eam vetó quz

poros nancifcitur in lineam reda п prurenfos vi

teriu; tranfmitti. quz refponfio vim argument!

nonnihil infriugit.ruHifoluit tarnen omniuo,prz-

cipue fi huiufmodi poris adferibant vim illam in-

fringendi lumen. Sed melius et iâ in hac o, inione

alteri rationi tribuerur refraétio.atqjhzc iliftlcere.

portent adintelligendá natura diaphani,attulimus

enim aliqtiid aliud przteripfam vocisexplicatione.

Duplex igitur diaphaneitatis nbtio excogitari

pcteft, appoiite ad opinior.em¿ quz cenfet lumen,

elle fubftantiam.

Prima in fluiditate perfecta fita erit.vi cuius ita

In minutiflimas partes corpus aliquod dividi po

teft , vt aliorum cotporúm mbium non fiftat. ira

fluidii is aqux talis eft.vt motum alterius liquoris

v. g.vini non impediat ,immô facile à vino pene-

tretur,non quiderti penettatione proprie diââ, вС

itridâjled penetratione ad fenfum petfeda; ita vc

nulla notai i polfit pars aquz , quz vini particu-

lam non adn.trrnt, hzc diaphancius acri conve-

nire videtur.

Secunda notio diaphaneitatis in muliiplicitate.ee

tali cooidinatione porotum fita eft, quz ex omni

parte.viam ad fenfum redam przbeat. talis ent d

partes folidz in quincuncem difpofitz fint , dum

enim arbores hoc modó digeruntur, animadver*

timus in omnem ferè angulum,viam apectam с(Ге.

h» autem pori materiâ maxime fluida, hoc eft dia

phana fecundùm primam diaphaneitatis notioncm

implctur, & chriflallo, vitro ha-c fecunda fpecies

conveniet.

Rationes atuem ptzcipuz, quz taies notionev

ftabiliant , petiturex penetratione luminis , cura

corporibus diaphanis , qu.u penetntio propria

elle- non pptelt ; vel non dabitur vlla ratio re-

flcxionis.przcipuc dum radius à minus diaphano

ad magis diaphanum procedit : vt à chtiftallo in

aercm , n'eque etiam cur quz funt diaphana in

parua quantitate , fi in'maiori quantitate fuman-

tur diaphana non fint. multo minus cur aliqua

luminis particula corpus diaphanum fubeatj

Hi a alia

\

i
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alia refleâatur , nam diaphanum сэрах eft ex-

cipiendx illius particulx qux refle&itur , cum

poffit intenfiùs Temper , & intenfiùs illuininaci.

ad Jo folium eiTe quod opaca lumen omnino non

admiitant, admitirme enimad aliquam profundi-

tatcm , vt iam oitcndi in tenuibus laminit. Se

cundo oftenditut eo quod calor , öc fxpe ignis

in iplis à lumine producatur. deinde li aër ha-

beat diaphaneitatem , peculiarem qualitatem vbi-

que fufam , nulla eric racio cut fuperficics acris

quae chriítallo contigua eil eâ carear , auc mino

rem quam rcliqux actis fuperficics , cùm tarnen

hare lumen rífleótat ali e vetó minime. Addo ni-

Ci hxc diaphaneitacis afferatur notio , nulla exco-

gitari poterie ratio cur telas » Sc chante oleo in*

unftx fiant magis diaphanx , aut multa coi pora

fer fo am texturx mutationem diaphana éva

dant.

Haue pororum mnhiplicitatem fuadent multa,

primo quod vix vlhus corporis (uperficies perfe

kte complanan poífic ; quoi oftenditut , eo quöd

quantumvis complánala fin t corpora, glutino ta

rnen fibi invicem alhxrere poffiint , tic metalla

confetruminantur , plantx habent poros etiam

fenfu perceptibiles.qni in eorum cadaveribus edu-

clo humore mamfefti ti une. In titione vna parte

accenfo , fumus & humor ex alia parce exíudat.

vas hederaceum vinum , non aquam concinet. In

animalibus fudor poros irtdicat , ea omnia qux

fpirituum effluvium habent , aut ex quibus fpi*

ritus extrabitur , fréquentes poros habent. flui

da item vt aqua , qux vno fale Taimara quod

proptetca rcfpuit , alterius fpeciei (al admittit.

hyJargytum in poris matciiamfubtilemcontinet,

quam iterum tefotbet , Se fie in aliis innumetis

experimentis.

Hxc pororum multiplicitas plerifque videtur

incredibilis , prxcipuccum qviarhbet pars chii-

ftalli iiluíhis, feu lumine perrufa videatot j nihi-

lominus refpondent non pulle oculta ditlingui

cas chríüaUi parriculas qux non illuftceniür, non

fcquitut tarnen eas non dari.vtetiamfi raro admo-

dpm , Si tentíibus calillante filis velo , expanfo,

qtiamvis peculiares vmbrx diftingui,non poffinr,

non fequitur lamen non intertuptam elle lumi-

nis propagatioiwm j ficut dum nigris albi calculi

rnifcenttlt, in magna diftantia, nulla diilinclio ap

pâtée , in aqua culoie tinâa , nulla diftuiciio eft

manifefta. eft tarnen diíHnctio particulatmn aqux,

Be corporis coloraii. neque etiam ex intcrruptio-

ne radiorum.fequicur vlla inobieclis vilisinterrii-

fitio, modó in retina nulla fit intcrruptio fenfibi-

is radiorum,ad loialealiquod obie&um percinen-

tium.fic licet nans velum lumen interruptum ad-

miitens, refpiciamusi non tarnen propterca inecr-

rupra videmus obieda.

Quxres quxnam fubftantia poros huiufmodi

ante adventum luminis occuper , Sc quo per ad. '

venrum luminis fe íccipiat. Refpondent eandem

fubffantiam.qux poros cotporam perpetuos odo

res exhalantia replet, diaphanorum vacuitates oc-

cuyare eamque fubftantiam non nihil condenfari,

vt tranfitum lumini fociat , & cum lit diaphana

primo modo facilcpcnetrari.

Alia multa1 omitto qux in vtramque partem

dici polTunt.

DIGRESSIO V.

i

Phyfica.

Quid fint colores.

AfFeram tantum hie aliquorum philofophorum

opiniones, vt melius qux in hoc tradatu tmthe-

roacico diduti fumus incelligantur. communis St

recepta in fcholis opinio,eolores admittit reaies à

rebus iplis,& corpotibus , & quácumque eorum

fconfigur'atione diftindos. vidct enknaliqua cor

pora ica elfe fui coloris lenacia ; ve quamcumqne

indeant figurant eodem tarnen colore fulgeant.vt

fi duu marmota diverfa, exquifitiffime pottSntur

in planam.Si fimilem fupeificiem.non tarnen fimi-

lem exhibebunt colorem •, ergo color aliquid cfy

diílindum à fig'ira.item marmot album in quam-

cumque figuiam effjrmetur 5 manebit camen al

bum quod vero dittinguatur color a corpore faci

le probant,eodem proifus argumento quo diftin«-

¿lio aliorum accidentium , à corporibus compro-

batur -, nempe ex facrofando Euchariítix Sacra

mento, in quo tnvenitut color pauis, Sc vini fine

vilo corpore.

Poffunt addi rouira alia argumenta huiufmodi

v.g. quo i figura de le aâiva non fit ; led colores

aciivi funt,i ta fxpe oculis nocent.fuffutiones pro-

Vocanc,aliqua animalia in rabiem agunt, aliis pla

cent, communicer autem in ea opinione duplicis

generis admietuncur colores,ali] enim funt reales,

aüj phancallici , & apparentes tantùm. reales fixi

func,& permanentes , ex omni patte iidem appa-

rent.phantaftici verô,& apparentes, non ex omni

pai te fpedari poff"nnt,fcd tantum ex céreo , & de»

termiuato loco;confiftuntqi in varía lucis,& opa-

citatis contempcrationc.cx quo fit vt ea deficiente

intereant ea mutata immutentur. reales igitur co

lores , funt fecundx qnalitates ottx à pria. arum

corabinatione. ñeque item omnes conveniuntjvo-

lunt enim nonnulli colorem effè lucem omnibus

corpotibus congenitam,qux appulfu luminis ali-

cuius vehementioris,& extAnftci excitetur,ad pro-

ducítioneu! fpecicrum fuarum per lotummcdiumj

vfque ad óculum , vi tandem quarum fpecietum

determineeur oculus ad videndum. quod pertinet

ad fpecies dicam fequenti digteffione quodfcntio.

Ali) verá nonlucem cororeroefle admiteunt ; fed

verum accident , &c reale aptum ad terminandum

vifumjfeu motiuum oculi , & quod poteíl reprat-

fentari ab oculo. hoc eft cuius imago vitalis ex-

piimi potell à poteniia vifiva. Alia veto oppofita

opinio nullum admitcic- Colorem , nifi configura-

tioneui certam partium minimarum in corpori

bus ad certô trouô determinato ordine refle-

clendum lumen. Qux huic opinioni probabilita-

tem non coheemnendain conciliant funt multa,

primo ex fola mutatione figurx nulla alia tempe-

rainenti mutatione fodaex quaoriri polfit,coloris

diver Ii produéliojvarij & diverli oriuntur colores.

Experimentum commune tale fit .contetatur quam

fieri poterit teouKStrtèJUa arenula rubca, ex qua

conficiurfturclepfydrx-.huc exemplumaffero quia

eá fxpe vfus fum,in elaborandis fentibui celefco-

piorum.iifque poliendis,fi inquamconteratut hxc

arenula.primo qoidem fufcum colorem exhibet,(i

Camen vlteriùs conteratur candorcm aliquem ex

hiber. Si Vieris arenula exquifite alba , poilquam

a contrita
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contrita ell fubcinericium eotorem induit , vix-

que inventes corpus quod ex acritu colorem

non immutef,prxcipue ц , non communitcr , ' &

ad fenfum tant urn fed extraordinario modo con-

tundatur : fed per huiufmodi àttritum nulla fit

temperamenti mutatio, fed tantura figuras, igîtuc

ex fola mutatione fi gun mutatur color.

Si aqua qua: nullius ccnfetur coloris in fpu-

mam abeat hoc eft in fphairulas conformctur;

candicabit, & hoccandore non tantum apparen-

ti , fed etiam reali & fixo cum ab omni parte im-

mutatus fpedetur ; & non tantum aqua fed ip-

fum etiam attramentum , £ in fpumam motu fi-

guretur albicabit.

j. Omnia fete qux vi ignis in minutiffimas

partes diuiduntur, candorem haben: , licet pro-

ptietates fuas letineant & diuetfum temperamen-

tum : fuum faporem & alia id generis.

4. Ex fola mixtione aqux cum oleo , fit co

lor albus , ex mixtione diuerfx aqux > non qui-

dem fimplicis , non diffimilis tarnen coloris à

com muni , innum cri colores hunt. & alia huiuf

modi.

f.Ex fola diuerfa luminis refradione orones

exurgunt colores , vt in lride, in prifmate trian

gulan; in fphxra vitrea aquâ plena:ergo & refle-

xio idem prxftare poterit. quid enim poteft re-

fradio fada in trigono , niíi ceno ordine , Sc

figura radios tranfmittere , nihil enim aliud ex

cogitan poteft. cùm trigonum eiufdem fit ratio-

nis , cum alio vitro ; ergo fi ratione fux fubftan-

tix aliquid adderet lumini , quodcumque vitrum

& fub quacumque figura eofdem adderet colo

res ; fed hoc eft falfum j requiritur enim certa

figura : ergo cum certiffimus folam figuram id

prxftare , qux feomduro omnes adiua non eft 5

quidni figura in reflexione idem prxftare potctit.

Addo vlteriùs quod fi facultas foli tribuatur

icfradioni in qua nempe radius pénétrât corpus

diaphanum cum iam oftenderimus fupra omne

corpus , fecundum minutiffimám fnperficiem elfe

diaphanum , & lumen admitterejvix vlla fict vn-

qnam lefltxio in qua aliquid admixtum non fit

ieftadionis. Ergo potetit in omni reflexione ex

fola corporis refledentis diuerfa figura , etiam

hullo admitió alio colore omnis exoriri color,

ideoque fuperfluus erit color diftindns.

Non vrgct quod aftertur de Auguftiffimo Eufc

chatiíli.c Sacramento, quantitas enim qux réflé

chit lumen, immo qux reflederet corpora, feruat

eandem figuram fecundym minutiilimas partes

quam habebat pañis ,* auc vinum ante confecra*-

tionem.

Qux à me diña funto tantum animi gratia,

hon vt' mat hefin noftram vlli fententix addicam,

quae in omni opinione phyficä xqualiter fuas de-

monftrationes peiagit. > " *e

«*> m- сфз- е«* ый -es*ш ишдадаш

•D1GRESSIO VI.

Phyíicá.

¿iñ frtter lumen dentar alit celorum fpccttt

impreßt. '

te

Hadenus inualuit ea apud peripatéticos opi-

hio,à quocumqueobiedo vilibili per totum me

dium diaphanum propagan, accidentia aliqua,

qux fine ipiîus obiedi viííbilis vicaria, Sc déter

minent potentiam vifiuam ad pereeptionem feit

TtfiOnem eiofdem obiedi. putant autem mul

tara prxfidij in argumehtis noftris Mathemati-

cis fe na'duros , prxcipue cum vifio per ladiós

reflexos , âtit refrados fieri manifcftum fit. exi-

ftimaiit enim huiufmodi modos videndi , nullath

vim habituros niû aliquid per medium propaga-

retur , quod talium affcÊtiohum capax ellet.nos ira

hac ciigreflione pneipue expendemus , an argu

menta qux ex principiis noftris deducuntur huic

opinioni vel tantillulum faueant, an vero princi

piis noftris omnem fuam vim obtinentibus, facile

quis huiufmodi fpecics poffit non admitiere.

Prxcipuum autem argumentum eft , quod po-

tentia indeterminata ad pereeptionem vnius, vel

alterius obiedi , determinan debeat per aliquid

quod ipil coniunftum fit , vt potius vnum co-

gnofeat , qu.¡m aliud, quod verö oculus fit ¡po-

tentia indiferens experientia patet. (ed nifi admit-

tantur huiufmodi fpecies ab oculo produdx , ni

hil excogitan poteft , quod fit potential vifiuae

coniundum , à quo determinan poffit, vt potius

vnum colorem peteipiat, quam alium \ ergo tales

forms admitiendo funt. obiedum enim diftat à

potentia viííua ; nullum autem corpus diftans po

teft determinare potentiam vifiuam, vel enim illa

detcrrníhatio eft formalis Se tune debetet deter-

minatiuum recip;. in ipfa poicntia , vel illa deter-

minatio quod eft probabilius,eft effediua cum in

effedu producendo aliqua elucefeat perfedio ipfi

obiedo refpondensj nempe eíTe reprxfentatiuum

ipfius obiedi > fed obiedum abfens hanc deter-

minationem effediuam prxftare non poreft , fc-

cundnm commune axioma , nulla caula ifhciens

agit in ра(Гит diftans. Addo quod fi obiedum

triam nihil propagando per medium determinare

poflet oculuro , ad videndum : nulla eíTet ratio,

cur interpofitó quôcumque corpore , impediré*

tur vilîo , feu quare requireretnn vt obiedum

ciTet in linea reda ab oculo duda, Sc quare ad

отпет diílantiam xqualiter non vidererur : itá

vt tedâ , & occultata quâcumque obiedi partCí

pereat etiam reprxfentatiuum eius, & confequen-

tcr eius reprefentatio. deinde nulla eftet ratio cue

pro varia interiedi medij raritate, aut denfitate¿

varia: lequerentur vifiones.

Neque autem lumini poteft id muneris de-

manj'ari. quod enim reprxfentatiuum eft vnius¿

non poteft ipfum immuiatum elle reprxfentati

uum alterius J fed lumen eft repraefentatiuum

corporis lucidi à quo ptocedit ; ergo immutatum

non poteft effe reprxfentatiuum corporis colo

rad ; quod fi dicatur mutationem aliquam reci-

pere , id quo mutabitur feu id quod rccipiet eric

id quod fpecicm vocamus. cùm enim id quod

additnr lumini fit repraefentatiuum colotati, bene

vocabitur eius fpecics. igitur femper ex eo capite

negari non poterit fpecies.

Non tàmen ex eo raciotinio euincitur adhuc

tale repraefentatiuum ant fimul cum lumine pro-

pagatum , aut lumen afficiens & modificans eifb

fpeciem imprciTam,qualcm nobis defcribunt phi-

lofophi. fed adhuc nobis liberum etit variis en-

tibus huiufmodi vim , & cftioaciam conferre. Ec

primo vt propiùs ad opinioncin illam fpecierum

accedamus , videnuir huiufmodi repr¡rfentatiua

cum lumine propagato, non elTe ciuldem rationis

cum coloribus in corpore terminate , feu opaco

Iii i exilien
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exiftentibus. nam ex diuerfitate effectuum tbr-

malium dioec Cicateen etiam forroarum agnofei-

mus ; fed color in corpore opaco exiftens, habet

Mio$ effe&us formales,quam habeantillx form«

qur à colore per medium propagantur ; colores

quippe exiftentes in opaco impediunt quo minus

alius color in eodem opaco recipiatur , & in-

fuper neformx reprxfentaciux aliorum colorum

in eodem opaco recipiantur. fecundé forms per

medium propágate: , viíibiles non lunt filtern vi-

fíone dire£ka , Sc quanrumuis , In loco magis ex-

tenfo producantur ; non minuunc tarnen , aut

augent viííonem obie&i primarij, & coloris, im-

mó ñeque in vifione reflexa videntur huiufmodi

fpecies , tarn in ea quae fit in fpceulo tetfo , &

polito , quam in ea qui accidit in refle&entibus

fcabtis & non politis. colores auf em habent hoc

▼t terminent vifionem , igitur iftx format pro

ducías per medium non funt eiufdem naturx cum

coloribus qua; funt obiecta vhûs.

Mulm minus fibi peifuadcat facile aliquis ; id

quod à colorato propagatur per medium , elle

corpufcula quxdam , quomodo enim tarn tenuis

fubftantia qux in colorato inuenitur, poller eua-

porare, Sc extrudcre ex fe tain cito , cam diu tan-

tam copiam corpufculorum.vt fpatia tam vafta iis

impleat , cum ex omni ptinäo fpatij quilibet co

lor eodem tempore vifibilis fit.

Deinde qnxnnm effet vis motiua à quâ moue-

rentur Sc impellerentur huiufmodi corpufcula*

Геи corporum exuuix, vt in omnem ferantur loci

difFerentiam , с quxcumque media etiam du-

riífima , diaphana tarnen maxima velocitate , &

fere in inftanti peruadanr. cur ab »Iiis alia ratio-

ne Sc contraria motis non fißuntur , aut ialtem

leges direûionis non mutant, quod etiam debe

tet accidere quoties vacuitates in directum h-

centes non inuenircnt. an alia arque alia conti

nuo fluxu fibi fucccdunt , an eadem remanent, fi

vltimr.ni quomodo ablarô obicfto non amplius

in medio fuftentantur , fed decidunr. fi vero pri-

V 'ill П
mum, quam ingens & intolerabilis corpuiculo-

rum multiplicado.

Addo quod moto diaphano , & agitato , nullrt

modó mutent fi tum ; cum tarnen fi corpufcula

fint } quantitate non careant , Sc confequenter fa

cile à ventis aliifque motis corporibus alio auer-

ti poffint. Nec facit quidquam quo J ferri ramen-

ta plies languentia excitari pollint Sc in certas

lineas dirigí , fi magnes accelTerit. primà quidem

ferti rameuta etiam hoc modo direóta, ab aliis

corporibus impelli , & ab ea directionc detor-

queri poffunt.

Secundo etiamfi admitterentur fpiritus feu ha-

litus quídam à magnete emitti , qui tarnen in

ipfum recurrant.non continuo admitcendi eflcnr,

in corporibus coloratis propter fphxram aftiui-

tatis fere infinitan), & confequenter incrcdibilem

corporum multiplicationem , qux tarnen in eo

dem pene medij fpatio inueniremur. reflar igi

tur vtdetur aliquid aliud , feu id quod à colo

ratis propagatur per medium fine I pedes aliqux.

feu accidentia, qux non à lucidis per motum Io-

calem in medium tranfeant , fed in ipfo produ

cantur , immo vt fupra dixi de lumine vna fpe

cies aliam non producat , fed immediate produ

cantur omnes à colorato , excitato nempe per

lumen,

Proprietar.es autem funt plurimx huiufmodi

fpeciernm , nempe quod in fingtriis partibas (al

tem phy neis medij producantur fingulorum ob*

ieâorum , imo fingulatum partium obie&i fpe

cies. quod patet tam in foramine quocumque

feneftrx , quam in foramine vucx per quod tra-

iiciuntur iingulorum colorarorum fpecies ; fi

enim alicuius partis fpecies in eo foramine non

inuenitentur , ñeque v ltetiùs ab iifdem coloratis

product portent , neagcrent in diftans. idem cue-

nit in lente conuexa , in qua recipt debent om

nium eorum ebicctorum fpecies, quorum imago

depingituE in chana oppofita. Ec licet fi retina

eilet in eo loco in quo omnium obie&oram fpe

cies recipiuntur maxima eíTet cönfufio , nulla ta

rnen fequitur in retina quia poil foramen in quà-

libet parte non inueniuntur fingulorum obiecto-

fpecies fed tantum eorum à quibus ad talem de

terminaran) , pattern per foramen patet recta

linea.

Alia proprietas huiufmodi fpecietum eft, vt in

eadem parte medium coloratum album verbi

gratia ptoducat fpeciem fui , etiamfi idem me

dium habeat iam limilcm qualitatcm immo

multo perfectiarem, quod iam de lumine fupra

notauimus ; ita vt in eo tnultum ditferat propa*

gatio luminis 8c fpecierum à propagatione calo

ns cxtcratumque qualitatum j.quodfxpe in me

dio rariorijntenfiores producantur fpecies quam

Sn medio denfiori , pro vt figura mediotum con

ferí ad talem intenfionem. ita pod lentem vi-

tteam radi) folates advnantur Sc flunt poceniio-

res in acre, idem euenit in reflexione.

Quxrunt hie communiter authores iftins fen.

tentix , an huiufmodi fpecies ita fint affixx fuis

obiectis , vt qux eft reprxfentatiua vnius obiecti

non fit reprxfentatiua alterius , putantque fe in-

ueniffe demonftrationem ad id aflerendum , quod

fi oculo obiiciatur totum aliquod coloratum, de-

tecb noua illius parte, priores non melius vi-

deantur , igitur fpecies products ab vna parte

obiecti inutilü eil ad viííonem alterius partís :

ergo fpecies vt vocant funt indiuifibiles in re-

prxfentando. /

Nihilominus puto hoc argumentum nihil

omnino condudere. concedo quidem fpeciem

ab vno agente immiíTaro quamdiu in retinx parte

diuerfa recipitur , non iuuare potentiam ad hoc

vt videat obiectum cuius fpecies in alia retinas

parte recipitur , fi tarnen fpecies duorum in ea

dem tetinx parte Phyfica excipiantur , illas

dus concurrent ad vnicam viííonem vtriufque

obiecti ; quod accidit in plerifque cafibus in

quibus confu fio otitur. immo in omni vifione»

quia non diftinguimns in obicfto , vfque ad mi-*

nutiffimas 'átomos ; neceffarium çft vt in eadem

Phyfica parte retinx exerceatur indiuifibiliter vt

vocant vifio totius obieâi ; ita vt in minori par

te exerceri non polTet vtta vifio , Sc in tali cafii

vna pars obiecti nek vt alia etiam videatur qux

fola non videretur. Deinde nefcitur an fpecies

qux ab vno ouo verbi gratia producitur ab alio

produci non poffit , Sc dum obiicitur ovum A*

an alia vifio producatur in oculo , quam fi ovum

В fuiflct propofitum. fcio faltem me nullam dif-

fecentiam aduertere poíTe, ita vt fi Deus ita au-

ferret ovum A vt eodem inftanti fubftituetec

ovum В ego nihif adueiterem. 'vnde puto forer

eandem vifionem. Inclamabis fequeretur me vi-

dere omnia ova dum video ovum A. Rcfpondeo

eegaado



Liber tertius.
439

negando frqaelam,dícor enim videre illud ovum

quod produxit in oculo vifionem, quod П intel-

ligas quod habeam vifionem quz роШс aptari

omnibus ovfc omnino fimilibus hoc vitro con

cedan).

Dices adhuc fi fpccies non eíTene aflfixx fui*

obiedisjfcqueretur , quod fpecies duorum obic-

ctorum iîmilium fe mutuo intendercnc in codem

medio, quod videtur abfurdum.

Refpondebo facile concedendo hoc rotnm

nempe quod It in eadem parte retins duorum

alborum fpecies recipiatur.quod mutuo fe inteu-

danc , & melius operentur , feu fequatur vifio

fortiorjfi vero recipiantur in eadem parte medij,

concedo item fequi eandem intenfioncm. nego

tarnen proptetea obiedum melius videri , quod

quidem fequeretur , fi vna fpecies aliám produ-

cerec , fed mihi demonftratum eft nec fpeciemi

nec lumen efle fui fimilis produftiua » vt fatis

oftendi fuperius.

Alia afteruntut argumenta quibús probatur

fpecierum exiftentia. qux prxcipue petuntur ab

aliquibus expetientiis nempe quid videatur in

fpeculo, quid in ciibiculo claufo iii quod per fo

ramen radiant obieda , quid dum lumen folis

tranfmittitur per vitrum rubeum.in quibus om

nibus experimentis volunt nonnulli videri fpe

cies. quia tarnen , ñeque fpecierum propugnato-

res acerrimi , propterea admittunt illas vnduam

videri, fed tantum per illas obieda, ideo rcfpon-

fionem tantifper difFeramus.

Multi varias inivere via» vt tantam fpecie

rum multiplicitàtem à Philofophia procul able-

garenr. Et primo quidem cum ilia: fere omnes

qui communiter fpeciebüs attribuuntur pro

prietäres, quo ad produdiorrem , Sc propagatio-

nem, lumini conueniant , nullas à lumine diftin-

¿tas fpecies agnouere.

Quare nonnulli dixerunt lumen ab obiedis

modificati , & hoc pado modificatum fufficicn-

ter е(Ге determinativum vifus ad perceptionert

«liuerforum obiedorurr, pro varia modificatione.

il tarnen nihil aliud addatur , non fatis (olida eft

ез refponfio. primo quia fi velii cam modificatio-

nem elfe produdionem alicuius modi in lumine,

quia modi adiui Поп fuht , id auiem quod addi-

tur lumini , adiuum efle debeat , St concuire-

te , ad produdionem vifionis -, aliquid aliud

admicti debet, deinde non inuenio magnum

compendium in eo , tanta enim eft dificultas in

admittenda tanta modorum copia , quanta in ad-

roittenda qualitatum copia, ñeque enim cariùs

vxneunt qualicates , quam modi , tmmo eft ali-

qua potior ratio cur qualitates afTerantur quam

modi , propter adiüitatem quam in oculo exer-

terc debenr. ;

i. Alij dieunt lumen tingi colore," quid autern

fit iftud cingi non ita faene intelligitur : quod

enim colore tingitur corpus eft Square fi in ea .

fenrentia qua: lumen verum accidens efle agno-

icit loquendum fit , non bene intelligitur quid

fit tingi i nifi quod in eodem fubiedo in quo eft

lumen,etiam ab obiedis ptoducatur aliquis co

lor : fed cum ille color per fe non fit vifibilis,

debet elle alterius rationis , ac ille qui inuenitur

in corporibus opacis.

Alius modus qui probabilitatem aliquam ha

bet , eft lumen in corporibus coloratis cettam

configurationem accipete , qui refleditur alié

atque alio modo •, quod enim lumen reflexionen!

patiatur , in omni opmione dicendum eft. quod

à variis corporibus varie etiam refledatur, nemo

negare poteft. qui vnicum admittet principium

infetius expiicandum,nempe ángulos incideotix,

&c reflexionis äquales elfe г & de fado videmus

fuperricies concauas in vnura radios congregare }

conuexas dilpergere , fphxricas in omnem par

tem , cylindricas partim difpergere , fecundum

cam partem qua circulum imitantur, partim vero

eundem radiorum ordinem conferuare , prove

longitudinem redx linear obtinent , reftant duo

videnda.

Ptimum an colorum díftindio petatur à varia

difpofnione partium minimarum ; quod fatis

probabiliier îuperiùs diximus , fi enim aliquis

earn partium diueifam texturam non aduertit,

quia aciem oculorum nimis obtufam habet ; rot«

crofeopio vtatur. videbitque ea qux funt albi

coloris , conftare vt plurimum fphxricis parti-

bus,qux lumen fere vniformiter, in omnem par

tem remittant i & ita de exteris partibus dicen

dum eft. Secundum eft an diuerlà illa luminis

configurarlo omnem omnino colorem oftendat :

& hoc iterum valde probabiliter concedetur ab

eo qui iridis aut triangularis prifmatis colores

attcntiùs infpexerit. quid enim prxftat illa tefra«

¿rio, vt quoties radius aliquis ita incidit in cor

pus denfum, vt vna parte fit tenuius Sc gracilius

corpus illud , quam ex alia , toties vari} colo

res , Sc pro vario ángulo , Sc difpofitione idem

lumen traiedum vatios colores exhibcat : ita vc

nullus fit color , qui hoc modô reprarfentari non

poffit. vnde quotiefcumque lumen rerlexum ab

aliquo corpore , ita remittitur, vt eundem feruec

fitum , Sc radiorum difpofitionem quam habebac

ante reflexionem, quando nempe à lucido prodi

bat, fit aptum ad reprarfentandum idem lucidum;

fivero radij mutent earn configurationem.aliam-

que induant , fimilem illi qux inuenitur in cor

pore refledente ; iam reprxfentent corpus illud»

fi denique non amittant orrnino, vtrumque re

prxfentent , vt accidit in Itide in cuius fingulis

ftillis imago folis , videatur, qux in guttis gran-

dioribus , aut in fphxris vitreis melius agnofce-

retur» quod fi ditficile fit finguloium colorum

figuras aiïignarc , hôc nullô modo ptobabilitatt

huius opinionis prxiudicat , fi enim aifignaueris

quxnam configuratio luminis requiratur vt co

lor em croceum referat in Iride quam tarnen affi-

gnare teneris, cum ibi nullus fit color , qui fuas

fpecies fimul cum lumine propagare point ; affi-

gnabo & ego quxnam requiratur configixarid

vt finguli colores exhibcantur. qui optimis mi-

crofcopiis inftrudi fiint , poterunt forfitan all-

quid claritatis huic opinioni aftundere. fi corpo«

Га diuerfi coloris attcntiùs intueantur , iam fere

notatum eft corpora alba , fphxricis partibus vt

plurimis conftare , nigra vero vt funt catbones,

fi flu ris , qux exceptos lucis radios intra ipfum

corpus abforbeant, quis enim facile non admit-

tat in coloribus diuerfis diuerfam configuratio-

nem , qui attendetit ad ea qux ex fingulis cor-

poribus per akhymiam extrahuntur. Sal enim

Varium varie configuratum с diuerfis mixtis edu-

citur4 fal commune in cubos configuratur , edu-

dum ex aliquibus arboribus in aciculasiex aliis,

inexagona fimilcfque figuras abit.

Qui modus explicandi communis efle poteft

taoi
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tam illi opinionî qux afTerit lumen e(Te corpus,

quam Commuai exillimaiui cife accidens, vtraque

enirn admitdt rcflcxioncm fimilem , licet ex prin-

ci, iis diverfis 01 iatur.

Sunt autem ex iis qui lumen tenuiffimam eiïè

fubftandam à corpore lumir.ofo evibratam arte-

ïont ; & qui confequenter , vt oranem fpeciern

éliminent , dicant lumen in corpora colorara cvi-

bratum tingi eodem colore , &c hoc exterius Tan

tum iêcum aufwende , & abiaJcndo aliquam

eiufdem eorpotii fubtiliffimam fuperficiem. eô

modo quô pila luforia in parietem nigrum impa-

£ra , Tecum aufert aliquid nigii paiietis , & dé

portât i in oculum vfque , vnde alfeiere debent

aimumo tempore ita dcteri coipoia , vt fuperfi

cies colorara omnino abradarur.

Fatenîum tarnen eft incredibilem luminis af-

fluentis ad corpus coloratum, & inde remiffi co-

piam, incredibilem banc opinionem redderc, ne-

que cnim tarn parum illius corporis lingulis , vt

ita diana vicibus aufenet , vt charta munda fi in

cubículo claafo radianti per foiamen panno rú

beo exponatur omnino rúbea videatur deindc qua

le huiufmodi corpufcuia in medio non vidercn-

tur. vnde facile poilunt revocati ea omnia , qus

iiftendis huiufmoJi corpufculis obiccimos. que

etiam contra lumen hóc modo confidetatum fuam

vim obtinent.

Vt melius vis reprzfentativa luminis intelliga-

tur , earn in duas patdor. prima erit circa figu-

ram , obiedi. Secunda circa colores ; hxc vld-

ma melius intelligetur poftquam refracciones со*

Joutas explicucrimus. Prima autem non differr,

ab eo quod lumen à fingulis partibus corporis

¡Iluminad in omnem partem fenfibiliter remitta-

tur. Nam lumen non eft reprxfentaduum corpo

ris , à quo refleditur nifi in oculo recipiatur;

In quo idem accidie quod in cubículo claufojcu-

ius foiamen inftruitur lente convexa.

Poiîtô enim quod à fingulis partibus corporis

remittatut lumen , quod iu ieniem convtxain ш-

cidat : ad aliquam diltandam ita diftribuuntur, &

ordinantur ij radij , vc fimilem figura.n in appo

inta charta exhibcant. vnde vis reprarfentadva lu

minis non diftinguitur ab eius propagatione per

lincam redam , vi cuius cfncituij vt íimilis tí gu

ra; imago exhibeatur in oculo. vnde quo ad hoc,

non videcur magna difficultas. quod fi lumen af-

feratur Tecum aliquid coloris deferre , aut tingi,

quomodocumque tandem id explicctur foluta

eiit difficultas.

Liceat & mihi Symbolam conferee ; neque tot

admilTL cmitatibus , & fpeciebus aperire tarnen

viam , obiedis vifibilibus , vt in oculum agerc

poülnt. tota difficultas oritur ex eo quod colores

in obif ¿lis exiftentes non poûlnt in oculum age-

re cum ab eo tanto fiepe difteut intervalle ; quin

aliquid propagctur per medium. Secundum com

mune erratum non datur actio in partum diftans.

Nefcio tarnen an ab omnibus bene intelligatur

qua nam adio in diftans à philofophis negetur.

jam indicavi meam meinem ; repeto tarnen non

omnem actionem in diftans negari , puto me fere

demonftrafle (quantum resphyhcx funt 'demon-

fttadones capaces , folcm immediate lumen pro-

ducere hie in terris , пес vnum lumen ab alio

penderé,fairem foto, igirur iam habemus aliquam

actionem in paiTum dillaas , modo propagetur

aliqua actio eiufdem agentis , per tetum me-

dium. immo Forfitán poífet dici lumen vnara

aliud producere , non quidem folum , fed fimol

cum agente primario. Secando aliud genus actio-

nis in diftans admitti debet, dum igni luculento

rnanum admoveo , an fola fuperficies ex tima me

calefit, an vero totus ignis ; dici non poteft quod

vltima ratitum fuperficies me calefaciat,cum nulla

fit vltima determinate , omnis autem actio de-

tciminata , dctexroinatam etiam habeat caufam$

ideoque angélus poiVet affignàre caufam produ

ct! vam talis crlefactionis. diccnd.vjm igitut eft ig-

neui fecundum aliquam profundttattm me calt-

facere ; hoc eft caloren» in raanus produdum,

penderé ab aliqua parte illius ignis divifibilis fe

cundum profunditatem. immo communis opinio

aíTLtit totum ignem per modum vnius elfe cau

fam produdivam caloris in manu ; cum fublatis

partibus rcmotioribus , tantus calor non produ-

ceretur , fed multurn imminui fentiretur. dico

autem partes illas remotiores non agere per to

tum medium, nullum enim fimile agit in partum

fibi omnino fimile , fed partes iliac remotiores ig-

nis,funt omnino fimiles vicinioribus , ergo nihil

in ipfis producere portunt. ergo fieri poteft vt

agens partiale coniundum euro alio per medium

dirfufo,& continuato vfque ad patlum, coagat ta

rnen cum illo ,c tiamfi nihil per medium producar.

Suppono item neceftarium elle lumen ad pro-

ductionem vifionis, cum fublato lumine nihil vi-

dcamusdnfuperque volo lumen ad vifionem etiam

efficient er concur rete.quodcs enim prxfentia ali-

с ni us,ad produdionem erfectus requiriturjde quo

non confiât , quod adivitate careat , illud omne

adiuum е(Ге afferendum eft ; fed lumen adiuum

eft , vt confiât ex productione caloris : ergo ll

rcquiritur ad vifionem, ad earn ptoducendam ef

fective concurtit. V

Denique dico nullas omnino fpecies necellatias

efTead vifionem ;fed fola obieda eolorata.efficien-

tia vnum totale agens cum lumine ab ipfis ad

oculum propagato, pofte fufHcienter determinare

oculum ad videndum.

Si qux ratio obftaret quo minus obieda in

oculo portent immediate producere vifionem fi-

mul cum lumine , effet diftantia,fed hxc non im-

peditiergo nihil impedir.probatur minor,diftantia

obiedi partialis non impedit quominus agere poi

nt in partum diftans.modö agens totale protenda.-

tur vfque ad partum , fed obiedum eft tantum a-

gens partiale , cum fupponam lumen per medium

ab obiedo ad oculum propagatum,eue etiam par

tiale agens i ergo hzc diftantia non impedit quo

minus poffit agere in oculum.

Ex hoc vides rationem quare de node non vi

des , quia nempe deeft agens partiale per medium

propagatum.nempe lumenjquod cum fir ages quail

vniverfale refpedu omnis vifionis, continuât ob-

ieda cum oculo,& componit ex iis omnibus vnú

agens totale. Ñeque requiretur vlla luminis im-

mutatiojfed fola terminatio qux in eo confiftir,vt

ab aliquo agente renedatur ad oculum ; fitque

concatenado quxdam ab obiedo ad oculum.

Ad id quod dtcitur idem immutatum operari

idem.Refpondeboidem immutatumin fe.fed con"

iundum cum aliis divetfa operari polle fecundum

commune erratum.fol ,& homo générant hominé»

Reibt mihi inquirendum quid videatur in plu-

rimis cafibus in qqibus,obiedum non exiftimatuc

pofle terminare vifieuem. funt autem ifti prxci-

pue.
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pue.Primus eft dum aliquid fpedacor rcrlcxe.qux-

rírar ergo quid tunc prxcife terminée vilionem,

non obiedum, quia quod non eft in fpeculo non

vidctur in fpeculo,obiedum autem non ell in fpe-

culo.ergo non poteft videri in fpeculo , ergo ob«

ledum in fpeculo producit fuam imaginan , fed

fpeciem quam deinde intuemur. facilis eft meo

quidem iudicio refponfio ; concedendo obiedum

non efle in fpeculo, aflerendo tarnen videri in eo

loco in quo non cft,& hoc quilibet fateri debet:

Quero enim in vifione direda an fpecies,an ve

ro obiedum terminer vifionemmoh fpecies, cuius

nullam omnino cognitionem habemusjeum ñeque

raciocinio colligere poífimus an talis fpecies de.

tur in rerum naturajnon dubitamus áutem de exi-

ftentia eorum.quz fenfu percipimus. fi obiedumj

ergo percipimus obiedum pet vifionem diredam*

cum tarnen propter mutationem horopteris, fzpe

in alieno loco videatur , in quo ne quidem illius

fpecies invenitur. deinde falfum eft ipeciem obie-

£ti in eo loco produci in quo vidctur eife obie

dum; nam obiedum apparet intra profunditatem

fpeculi , in planis nempe tantum immerfum intra

fpeculum ; quantum ab illo diftat ; vbi nulla fpe

cies, impediente fpeculi opacitate producitur.D¿-

ñique liccc produceretui fpecies in fpeculi fuper-

iicie.ea tamen confufiifima efler, Se minime ordi-

natà \ ergo fi ipfa pro vt eft in fpeculo terruinaret

vifionermconfufa appareret,confufam autem voco

fpeciem quae ita fe habet,vt in fingulis loci parti,

bus inveniaritur fpecies reprzfentativz omnium1

partium obiedi \ fed in fingulis partibus fpeculi

invenirentur fpecies omnium partium obiedi , à

quibus duci poteft línea reib,ergo eft confififfi-

ma.eadem refponfio applicanda eft refradioni.ex

qua etiam fcquitur obiedum ap parère extra pro

prium locum ) item omnibds illis cafibus in qui

bus,oritur eius multiplicado.

Secundus cams eft Celebris, qiizrirur quidnam

videatur fupra char tarn expofitam foramini , cu*

biculi vndique claufi : neque enim Hoc fpe¿t3-

culum eft merum oculorum ludibrium ; ibi ei go

aliquid vidctur : fuis propriis cxpteffum colon-

bus ; fi nempe lente convexa bine ehbor.ua fo

ramen inltruOum fuerit. Artero tamen neque in

tali cafu fpeciem videri , fed obiedum réflexe

nempe, fi oculus fit ante chartamjrcfradè vero l!

trans chartam refpiciatur.

Sed vrgebis in nulla reflexione obiedum vi

dctur ex omni parte , fed ex determínalo loco

fpedati debet.

At in no Ikо cafu nul lu s aí&gnatur locus de te г»

minatusjigttur non videtur rcfieXe.maioi ita pro-

batur.In omni reflexione obfetvatut zqoalitas an»

gulorum incidentiz,& ieftexionis; fed quot'ies z-

qualiter fpedatur aliquid ex omni parte , feu fub

omniangulo non obfervatur hzc zqualitas, cumi

impoihbilc fit vi idem anguUss incidclitiz arqualis

iîr,maioribus& minor ibus angulis reflexionis. er

go dicendum eft fpeciem in chatta produdam,ibî

videri ex omni parte.Refpondeo diftinguerido re-

íexionem dupliccm.eam quz fit in fpeculis politis,

& Ixvigatis,& aliam quz fit in corporibus afpei is,

«?£ feabris. primam allero determinatum fibi ven

teare locum in quo oculus collocetur; earn vero

quz in corporibus fcabris accidie , nullum oculo

afijgnarc locum.Vt autem refponfionemmeam in-

dubitato confirmem experimento, pro chartafub-

ftitue fpeculum perfedum ; & obiedum non Vt

Tern. II.

prias in ipfa fpeculi fnperficie fpeftabis, fed intra

eius profunditatem, non fub quôcumque ángulo,

fed tantum fub certo,&determinato.& hocfzpiu*

txpertus fum. Ratio áutem quare in óbice afpero,

& fcabro appareatex omni loco,eft h ec.cùrh quz-

libet pars fenfibilis illiús obicis v.g. chartz, con*

ftet innumerispene fuperficiebus vatie inclinatis,

nullus eft radius luminis ab obiedo in chartam

emiffus,qui fcnfibiliter in omnem partem non re-

roittatur.atque adco qui non vniat fufficienter il-

lam obiedi partem cum oculo.obfcr vatur quidem

in fingulis fuperficiebus feorfim fpedatis zquali

tas ilia angulorum jneidentiz * Sc reflexionis;nori

tamen ncceffarium eft,imrho impoffibile vt obfer-

vetur ilia zqualitas (pechando totam chartam pec

rtiodum vnius fuperhciei. Denique obiedum non

videtur intra profunditatem chartz , ficut intra

profunditatem fpeculi perfedi. propter exiguita-

tem 8c diverfitatem illarüm fuperficierum : ex eo

enim accidit , vt cum radij omnes ad idem obic-

ctum pertinentes eandem phyfice pattern charte

attingant , & in ea vniantur , oculus excipiat ra

dios à tali patte obiedi, phyfice,eodem modo ас à.

veré illa in tali chartz fuperficie exilieret. hoc eft

cùm radij ab vná obiefti parte procedentes.remic«

tantur in omnem pattern, remittentur etiam ad di

ver las partes pupillz, fed fi obiedum exilieret in

ipfa charta etiam eodem modo radiärer in omnem

partem, & confequenter in divetfas pattes pupil-

Ix;ergo eôdem modo propagantur il Ii radij , ac fi

tevera obiedum effet in charta , ergo obiedum

videbitur elíb in charta Quäudo vero, fubftitui tue

fpeculum loco chartz , longe aliter fe res habet;

hec videbitut obiedum e(Te in fpeculo,nam radij

ad eandem obiedi partem pertinentes , licet fine

vniti in fuperficie fpeculi , non remittentur pro-

pterea in oculum , idéoque debebit oculus in ea

elle diftantia à fpeculo,3¿ fpeculum à lente,vt illa:

duz diftantiz fimul fumptz zquales fint Uli in-

tervallo ad quod removeri debet lens convexa a

chriftallino.vt per earn videatur obiedum inver-

fum,& diftindom, alioquin erit confufio;ied hoc

vltimum melius explicabo in catoptricis. notan-

dum autem me locutum de illo cáfu in quo in-

ftrueretiir foramen lente convexá,fi enim foramen

nudum eilet,& appdrieretut fpeculumjeodem mo-

do videreturobiedum.quo fineforamine comma*

niter fpedatnt per reflexionemi nullaque interce-

deret differentia, nifi quod tanta obiedi pars de-

tegerètur , quanta effet mngnitudo foraminis , SC

nun amplius. . ^

Reliant tarnen aliqux difhcultatcs.nempe quod

fi admit tat ur.vt réflexe in corpore fcabro aliquod

obiedum videri poltet ; deberem vultum meurri

videre in pañete ) fed hoc eft contra expericn-

tiam : ergo St illud. fi enim radij vultûs mei im-

pingentes in parietem refleduntur in omnem'

partem, remittentur etiam in oculum , nihil au

tem requiri videtur aliud nifi , vt radij luminis afaf

obiedo procedentes in oculum , vt ita dicami

lllud coniungant cum obiedo. hanc difHculra-

tern puto coromunem elfe omni opinioni, hoc eft

five admittantur fpecies, five non. quidquid enim

de luminis reflexione dicitnr, facile de fpeciebus

afferi poteft. immo etiamfi fpecies admitterentuc

vifi biles} qùzrerem pat i ter cut charta quomodo-

cumque propofitá vti non poflum vt fpecu

lo , nec in ea fpecies faciei тех fpedare »li

cet cas fpedem , dum producumur pec rbcamen

К К к ín
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in cubículo chufo, dices extra cafiim cubiculi

claufi , nimiam lucen aliunde aftulgentem eas

obliterate > quam rcfponfionem etiam pro me

aflumo.

Vt foluatur tarnen oronino difficultés ; fuma-

tur prat manibus lens cemvexa , eaqae oculo ad-

moveatur ; videbirur obieftum Гки naturali , 6c

cre&ô. removeatur fcnfim lens *b eôdem ociilô;

videbitur quxdam confufio ; immo petiùs nihil

penitus fpeótabis ^ ttiii lentem benè , & probé il.

1 и mi na tarn : Idem eueniet fi habeas , ad manu m

fpcculum concavtmv) quod fi oculo propios ad-

moveris vuhum tuum , maiorem tarnen ГресЛа-

bis ; quod fi vlteriùs illud removeris ab oculo,

nihil amplias, -ni Ii fpeculum apparebit.

Si autem quxram rationem , refpondere debei

in vtroque cafu radios à firvgùlis partibus faciei

in fpeculum emiflbs , 4ta refleâi ad oculum ; vt

ab omnibus fpeculi partibus remittantue , ¿V in

omnibus retins punit is fimul omnes invenian-

tur, ideoqoe cura ik confuiio fiunma , nihil dt-

ftinguitur.

Idem edam in noftío cafa dicendum eft , dum

vultui meo oppono chartam , aut parieten»', fin-

gula? quidem partes faciei emittunt radios , in

úngulas parktis -, qux radios quollibct fenfibiles

iemittunt in omnem partem ; ergo radij verbi

gratia oris remittuntur ad oculum , ab omnibus,

& fingulis parktis partibus , ídem dico de naiö ¡

ergo erit fumrna conffltîo ; nibilque omnino vi

siere debeo ; quia fimul in eadem retinx paite

inueniunrur radij pertinentes ad nafum , genas ,

& carteras qoafcumque partes. At vero Ii eilet

tnterpofitum aliquod corpus , illxque faciei par

tes radiarent in parietem tantum per foramen

exiguum, iam diftribueretut vnius cuiufque par

tis radiado , vnaquxque peculiarem fibi vendi-

caret partem in pariete , in quam ageret : quare

iic vitatà confufione iam aliquid in pariete fpe-

öatetur. Licet autem , quilibet pars obiedti ra

dier in quamlibet partem fpeculi terfî, non tarnen

temittitur quilibet radius , in omnem partem j

fed tantum aliqui determinan à déterminât! parte

fpeculi, femittentur ad oculum j Sc alij ex alia,

ideoque vitatur confiiio.

Dices, efto fit confufio , faltem debebit videri

tota faciès , & fingulx etus partes in fingulis pa

rietis partibus , prxcipue fi fint eiufdem coloris.

Refpondeo fi ab eodem pariete remittcrentut

radij pertinentes ad obiecta folùm Vnius colorisj

tunc ea omnia obiecta viderentur in pariete , vt

iî radij emifli à rubeo verbi gratia colore in pa-

rietem , Sc remiffi ab eodem pariete prxualeant

aliis , ( nam omnia circuroobketa radiant in fin-

gulas parietis pattes j Sc eorum radij in omnem

partem à fingulis parietis partibus remittuntur ) »

tunc inquam fi prseuateant radij à rubeo profecti,

videbitur obieâum rubeum in pariete per refle

xionen! nempe. fi vero xqualirer fe habeant nul--

lum obie£tum apparebit in pariete.

Ex quo duo foluere potes. piimurn quidnam

vidcatur in pauimento dum folis radius per vi-

trum verbi gratia rubeum tranfmittitur. refpon

deo videri viirum rubeum , item videri pauin-.en-

ttimjvidctnr autem quia radius à taji vitro pro

férons Sc remilTtis in omnem partem prxualcr,

omnibus aliis ab eadem pauimenri parte remiílis.

viíío tamen illa eft fine diftin&ione pattium ;

vnde fere in omni viíionc prxcipue* reí um à

foie direüe iíluroinatáram fol vidétur , ¡ta ff

tingeretur aliquo colore ; omnia infici eodera

colore vi Jcrenuujhoc eft in omnibus per refle«

xionem fol videretur , confufiffimo genere vifio-

nis. non aduertitur autem huiufmodi vifio quia

Hoi non habet peculiarem aliquem coiorem , fed

eius lux omnibus colotibus f*erfeâe fe accom

modât.

Secundum, quod etiam ex hac do&rina, quarrt

folidam exiftimo potes rationem reddete , qua è

in ea cubictili claufi experientia , fi affulgeat lux;

aliquaa,liunde quam per lentem vitreamjeuanef-

cat omnino illud fpectaculum , Sc obliteretur.

tunc eriim lux Ша radiât in cmnes partes ideo

que in cbartam illam , qux habet rationem fpe

culi , Sc inde remittitur in omnem partem , Sc

confequcnter in oculum. quia verô debile erat

lumen illud quod per foramen radiabat in char

tam & inde m octrfuin cum ettam remitteretur in

omnem partem , inde fit vt ocultis non aduertac

ad iflnd lumen , rieque ad eius obkctura ; fed alia

^qui foniora furit potentius illud moueant.

Mirabitut foifitan aliquis eut in recenfendis

pluribus opinionibtis non fatis aperoerim mcam

tnentem , nec fatis indicauerim quid fentirem

euro hoc vidt-atur leftori àmbiguitatèm aliqijam

reimquere. Iam dixi me idfecilîe ne viderer no-

ftram mathefin vni opiniont àddicetCb qux Om

nibus explicimdis aptiiïirra eft > opiniones

commîmes Sí ab omni xuo receptàs , vt folidio-

res exillimo , lket alix fuas ctiam habeant pro

babilities , Sc in nonnullis facilitaient aliquant

paulo maiovem ptxferârtt , tdcoque nolui ex

profelfo al i quam omnino reprobare , quia fe

re ex (ingulis , faltem explicationis caufa , alr-

qnando mihi erit nonnihil mutuandum , nei

diffimulabo quid cuique melius quadret.

«h иитшситмнтйн*««н«»ш

OIGRESSIO VII.

Phyfica.

Qtotm probabiliiatem habtat гл feritintia c¡ut zifîi-

tient fer extramffiontrn feri ajferit.

Quamuis modo fere orones PhilofophifcV Ma-

thernatici , in eo conueniant , vt atTerant potiùs

obiecb in fenfum agete , qtiàm fenfum in obie-

£la , longe tamen alia fuit mens eclebrium alio-

quin aufhorum , qui fine aliqua f.ïltcm veri fimi-

litudine id nunquâm in medium protulilTent. de-

bemus ergo hic proferre quibus rationibus per-

moti id aiTeruerint. .

Prima ratio dedufta fuit ex figura oculi qux

caua non eft , nec ad receptionem idónea , ficut

aliotum fcnfuum , qui in poris éxercentur ; aut

in cauitaribus. Ьлс tarnen ratio nullius eft то-

tnenti , cunff fupra oftendetimus non potuiiTe

melius crTormari oculum , ad excipiendas , Sc

vniendas afilones agentiurn prxcipue lucido-

tum ; ita vt ex fola oculi fabrica contrariam po-

tius concluderem.

Volebant áutem id ,quod Ï nobis emittitüc

е(Ге luсет , non explicabánt tamen quomodo

lux illa conferret ad vilíonem.vel quomodo per

earn videremus. Ñeque enim vt puto exifti-

mabant illam lucem viu?re,ant habere facultatem

fenticndi ; bóniodój quo ad palpandum aliquid,

* extendamus
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fcxtendimus brachinm tc manum. 'manus enim

fentit, & viuic. debent igitur explicate vt fupra

explicuimus , exemplo nempe cocci qui báculo

prxtentat icer , ita vt fentiamus quafi aliquam

refiftentiam quam obiecta fâciunt illi loci , di-

uerfam pro varietate obiectorum. vndc putabanc

fe melius rationem reddere quomodo diitantias

obiectorum pcrciperemus ; ex quantitate fcilicec

illius luminis quod emitti debet vt obiecta co-

gnofceremus. quod quidem meo iudicio difticul-

tatc non caret , neque enim fentimus talcm à

nobis 1 uccm emitti , atque adeo neque quantum

emittatur cognofcemus fatis bene imelligo quo

modo coccus noller qui prxcognkam habet fui

fcaciili longitudinem, prxtentando obie¿ta;poüu

in diftantix cognitionem aliquam venire.fi tarnen

longitudo baculi omnino illi incognita fuiflet,

ncc pofiet ex fuftentatione, grauitate, Sc aliis cir-

cumftantiis de illa iudicare , quomodo inquam

diftantia illi nota fierce, vnde puto ex eo capite

nullum maius emolumentum percipi pofie; quam

ex .opinione communi. Putaui ergo quod cum

obiectum vidcamus in fuo loco , ita vt vifio

etiam aliquo modo eum reprcfeniet , ideo ima

ginât io noltra videtur ferri ad aliquid exterius Sc

confeqùcnter vifus : & hxc fuit htiius opinionis

octano»

Ratio tarnen prxcipua quam attulerunt eft hxc:

nempe quod fiant animalia que de nocte v ide int,

quorum oculi luminis aliquid emittant ; ergo ilia

animalia vident per extramiffionem , ergo fieri

poteft vifio hoc modo, neque enim eá animalia

aliquid patiuntur , aut recipiunt ab obiectis ; fed

potiùs obiecb ab ipfis. nam lumen per reflexio

nen! denuo recipere non poflunt , quia lucidum

à corporibus non lucid is qnx illuminât , lumen

non rccipit, alioquin cito daretur progrefius in

infinitum , dum mutuo funm lumen augerent.

igitur nobfs explicandum reftat cui vfui talc lu

men quod emittunt. dico ergo illud lumen non

emitti a retina „ fed ab aliis oculi parribqs , prx-

fertim extetioribus , & hoc lumen vbi in corpo

ra incidit reflect! ad oculum > Sc confequenrcr

oetilum aliquid pati & recipere ab obiectis j ita

vt femper eô modo depingatur obiectorum ima

go in eorum oculis 5 quo exprimitur in cxtcro-

rum animahum retina, parum autcm interdi,

quod ab ipfis originalitcr procedat illud lumen,

vel à folc , aut ab alio lucido extrlnfcco , modo

eadem fiat imprelTio in retina -, quare concludo

earn opinionem nihil folidi in fe contineré.

S V P P О S I T I О N E S»
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OMne lucidi punctum in otrnem partem rë-

ctis lineis agit. Explicatur hxc fuppofitid,

funt nonnulli qui non fatis bene çoncipiunt na-

roram lucidi, nngurtt enim à folo lucidi centro

radios vndique ditFundi per lineas recias, allèro

autem non folas centrales partes hanc habere

vim , fed alias quafcumque , ita vt à quolibet

fairem fupeificiei lucidx puncto aliquid luminis,

in quolibet fpatij puncto propagetur , modo li

nea recta vt , unique políit coniiecccrc.

Tom. II,

Sit enim fol A in cuius fuperficie fumàntur

tria puncta В , С , D , dico punctum В ágete ià

 

ortinem pàrtem , vt per radíos BE, BF, BG, ÎterA

punctum С per radios С H , С L, С К Sc pun

ctum О per radios D L , D К , D M & alios

quofeumque modo per lineam redam product

poUînt. Ratio cil quia qugeumque pars lucidi,

participât naturam lucidi } ergo tarn bene agere

pencil in oron'em partem quam lucidum i'píutn.

Secundo experientia conftat quamlibet parte lu

cidi ex quoeumque fpatij púnelo vidèri ; fed niiî

agerct in omnem partem videri non porter , ergó

agit in omnem pattern, vt fi punctum С agerec

t? mum per lineam CL perpendicularem eiletque

oculus in loco H, illud videre non poller. Addc*

vite ri us quqd radius qui propágame , per lineara

reclam producatur. fi enim interponatur inter

oculum H Sc punctum С corpus opacum non

amplias videbftur punctum С Ex quo fcquitur id

omne fpatium colluftrari luminead qued ex quo

eumque puncto corporis luminofi duci poteft li

nea rc ■ a fequitur item in quolibet puncto fpatij

inveniri lumen , prtoductum à fingulis partibus

corporis luminofi ad quas duci poteft line*

recta.

5VPPOSITIO IL

Plur'es partes corporis luminofi fortius agunt

in eandem partem fpatij , quam pauciores , fetà

quod idem eft , plures partes lucidi cxtctis pari

bus intenfius lumen producunt in eadem fpatij

parte, vt vctbi gratia púnela lucida С , ¡k D ra

dient in punctum fpatij К ; dico intenfius lumert

producendum in (patio К , quam fi folum pun

ctum D ageret. quod expetientiâ manifeftum eft.

dum enim, fol Eclypfin patitur , remiffius produ

cir lumen, quàm dum totus apparet. deinde du«

pattes eiufdem lucidi fe habeht , fient duo lucí*

da ; fed duo lucida plus ptoducunt luminis in

endem patte fpatij, quam vnicum tantura.

 

SVPPOSitlO Itl.

Quod à pluribus etiam eiufdem pundti lu»

KKk д oiinofi
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tninofi radlis illummatar , inrcnfiùs colluftra-

bitur , extern tarnen paribus, fenfus iQius fup-

poficionis cft.quod quô plurej eiufdem lucidi ra-

dij , in corpus aliquod incident eo intenfius eric

lumen in eo produdum. hoc axioma experientia

patet fi enim per reflcxionem aut refradionem

plures colligantut in aliquo fpatio lucerna; alicu-

ius radij , eo intenfius crit lumen, vt fi fit pun

ctum lucidum A , corpus illuminatum В С , in

quod lucidum A , cerros & determinates emittat

radios;fitautem aliud corpus BD xquale ipfi ВС,

quod pauciores excipiat radios quam В С > dico

maius eíTe lumen in В С , quam in В D. Ex quo

feqaitur,quo idem corpus illuminabicur per ma

jorem angulum j eo maius in ipfo lumen produ-

cendum.

SVPPOSITIO IV.

Quo intenfius eft lumen in lucido , eo lön-

gîus diffunditur. Experientia confiar , ea lucida

qux languidius, & rcmiffius lumen habenr jillud

non propagate ad tantam diftantiam , propter

quam rationem qux luce tantum aliena lucent,

quia iam valde remiffum lumen reflcdunt , non

ad tantam diftanciam fuum lumen propagant.

SVPPONO V.

Luraini coniun&um eíTe calorem. non expen

do hic an aliqitid fit in mundo quod propria lu

ce fulgeac quod calidum non fit, & primo qui.

dem in ceclo certum eft folem folurn propria

luce fplendefcere , qui vere etiam calorem pro

ducir , dixi producir calorem , nam an formaliter

calidus fit.eft quxftio mere Philofophica,de qua

nihil nifi diuinando ftatuere pofiumus. cxteri

planetac luce tantum mutuata fprendent , dc ftel-

lis cum exiguum habeant lumen vix difcernere

pofiumus , an etiam aliquid caloris producanr.

volunt aliqui omnia calida per fe lucida eíTe , ita

calida exhalado fi paulifper ex circumftante frí

gido coatdccur , & conftipetur, lucet & in flam-

roas abit. eadem exhalatio cum matinis aquis

mixta ,de nodle fplendet , prxcipue fi agitatione

nauigij Sc remorum in fpuroas abeat. fpiritus ani

males condenfati fplendent $ ita felium oculi,

tSammas & lucem euibrant , fpiritus item eorum-

dem animaliumfi aduerfo pilo confricentur.exci-

tantur , & fplendent. ita volunt aliqui cos fpiri

tus videri dum quis alapa percutir oculum. idem

dicendum eft de vermibus , oftreis aliquibus

quorum vifeofus humor multo fulgorc lucet.

Certum "defumi poteft experimentutn in fo

ie cuius radij in vnum colledi ope lentis con-

uexx,tam potentem producunt calorem vr ignem

accendant. pariter fi radios с quatuor fpeculis

remiffos colligas , iam intolerabilis calor pródu-

cerur. fiue id otiatur ex ipfo lumine fiue ab agen

te primario hoc diuinare non pofiumus.

Quod verá aliquando calor videacur oriri à

rebus non calidis , vt calor calcis , aut piperis,

ab aqua , hoc nihil facic contra fuppofitioncm

noftram , prxrerquam quod huiufmodi calor ab

ipfa aqua non procedit , fed potius ab ipfa ca

lice, cuius partes ignex per huiufmodi diffolu-

tionem viam nattx liberam , vniuntur, & vnitx

nativiim calotera exerunt.

SVPPOSITIO VI.

Vmbra eft carentia luminis , ob interieftura

corpus opacum , inter lucidum , &c fpaiium vm-

btofum.

Hxc definitio perfe patet, cum enim lucidum

de fe fit aptum ad perfundendum totum fpatium

lumine fuo, ideoque nifi impediatur interpoG-

rione corporis opaci.illud pro Jucet vbique ; hoc

eft intra fp'hxram adiuicatis fux ; igitur hxc lu»

minis carentia otta ex corporis opaci inter pofi-

(ione vocetur vmbra.

SVPPOSITIO VI ti

Vmbra in diredum iacet , cum radio à lumi-

nofo ad corpus opacum ducto. quod probari

non poreft nifi experimentis , & ratione duda ex

natura lucis , -cam enim radius luminis per re-

dam lincam propagetur , producetur rumen in

roto illo fpatio à quo ad lucidum poterit duci

reda linca , non impedita vilo óbice opaco j fed

ad omne fpatium duci poteft linea reda , àlumi-

nofo , exceptó illó quod in diredum iaeet cum

ra lio à lucido ad corpus opacum dudo ; ergo

excepto illo fpatio in aliis omnibus propaga-

birur lumen , ergo illud folum vmbrofam erit*

quod fi quxras rationern vlteriorcm quare lux

immó carera agentia per lineas tedas aganr,

communis afrertur ratio quia hxc brcuiflîma eft,

8c compendiofiffima. Secundo quiabxc fola de

termínala eft,alix nempe curvx infinita font»

SVPPONO VIII.

Omnia lumina fe iuvare, experientia eníro eft

cofnperrum luminare addicum luminari , maius

lumen producere , ideoque bene dici poffc eiuf

dem fpecicí.

SVPPONO IX.

Lumen lumini non obfiftere. hoc eft non im

pediré quo minus producatur , & de fado vide-

mus lumen folis non impediré propagationem

luminis ftellarum fit. enim ftclla A hxc de node

 

videbitur ab oculo pofito in В licet lumen íolís

perfedius, fit in toto ferè fpatio AB:fiautcm lu

men llcllx A non produceretur in С > eà quôd

lumen folis D impedirá ; ñeque produci poiTeC

lumen ftellx A in oculis noftris in pundo fcilicèc

В cxiftentibtjs atque adeo non videretur ftella A

contra expeiieiitiam.impedit quidem nimius foli»

fulgor prope oculum exiftens- ne lumen ftellx

anima luertatur , non tarnen eius produdionem

impedieti

SVPPO
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Duo lumina pet idem foramen penetrant , hoc

ïara fupra explicui.

SVPPOSITIO XI.

Plora fimul lumina eandem partem medij in-

tenfius illuminant;quam vnum folum. hoc mehufe

oilcndi non poteft quam experientia.

SVPPOSITIO XII.

Mains luminofum maiorcm habet Sphsram

a&ivitatis , ex quo fequitar quod fi duo lumina

fimul cor.iungantur;maiottm fint habitura Sphx-

ram a&ivitatis.

P RO POS IT IO I.

Theorema.

Perpendiculares radij intenfius , quam inclinati pla

num illuminant.

Sit lucidum A , fubieftum planum В С , illir

tainans radio quidefn perpendicular! A B, alij vc-

qualis eft elevatio meridiana in folftitio hyeroah".

Sim igitur anguh ABD, CDH ю graduum.item

 

В F £ В G H С

%o AE , AF , AB , ÀG , Sec. fint obliqui : died

punctum В , fortius illuminari quam punctum

E > Sc illud melius quam punctum F, & iw dein-

teeps. quod vt expticem non funt fumendi radrj

omnirio indivitibiles ; fed divifibiles , fumantur,

ergo in linta ВС , partes xquales В E , EF , FB>

item В G . GH , H С ; lam probàaimus fxpe an-

gulum BAE , mâiorem efle ángulo EAF.& hunc

maiorcm ángulo В A F ; fed fub rhaiorí ángulo

plures radij propagantur , & quod per plures ra

dios illuminatur fortius illuminatur , ergo pars

EB, xqualis ipfi E F , intenfius illuminatur quam

pars EF.quod intelligendum ceteris paribus.

PROPOSITIO Ih

Theorema.

Sole minus eleuAtoferra minus illuminâttir.

«

Suppono radios folares ab codem folis puncto

prodenntes ad diverfas tetri partes propagaros

«fle phyficè, & ad fertfum parallele* propter ira-

гоenfam diftantiam folis. Sint igkur tires huiuf-

rnodi radij AB , CE , F G , fupponanturquecum

traftu aliquo terrx В D , ( quem hic vt planum

confidero) comprehendere anroguhuo graduum,

 

fupponantur idem traftus terrx aliter diT^ofîrusi

cum radiis fólaribus , ira vt lit ille traçons terrx

BG , xqualis ipfi BD, fintque anguli ABG.CEG.

68,fere graduum.qualis eft hicaltitudo meridia

na in xftivo folftitio. quia angulus CEG eft acu

tus i angulas BED erit obtufus , Sc maior ángulo

BDE , feu ABD , nam in parallel» AB , CE , an

guli ABU, BDE, alterni funt xquales, quare (per

1 8. i. ) linea BD , maior etit quant SB , ergo vc

В G , xqualis fit hnex В D , punctum G , debet

elíe vltra punftum E , igitur В G , pluribus ra Iiis

illuminatur , quam BD, nempe ïïs omnibus qui

cadunt ínter lineas CE, F G : quod dixi de vno

puncto folis de aliis omnibus intelligendum eft,

igitur (peri. Suppofitionem) pars terrx in qua

fol manís elevabicur , roagis etiam illuminabitur,

& quia lueem fequitur maior calor , magis etiam,

"talefier.

COrOLL ARtV Й.

Sequirur ex eo.non neceflariura eue âd expit*

candum , quare fol magis calefacht terram no-

ft ram xftate quam hy eme recurrere ad radios re-

flexos , qui videntur magis eíTe perpendiculares

to tempore ; immo aflero hoc parum admodunt

conferre ád câlorem ; quia terra non eft terfa ai

modum fpeculi , igitur radios remittit in omnerrk

partem , ideoque non plus remittit radios per

pendiculares quam alios ; adde quod fi radij re-

flexi à terra ли gèrent calorem in acre ¿ tot habe-

remus radios hyeme. quoi xftate , quia efto radij

à folo quod incolimus oblique reflectantur.habe-

remus tarnen radios à regionibus magis aufhali-

bus remilfos, ideoque aut effet xqualis calor , auc

faltem non multum minor.

Addo tarnen maiorem calorem produci xftate

quam hyeme propter diuturniorem moram folis

Гирга horizontem , & quia radij funt magis per

pendiculares.

PROPOSITIO III.

Tajßtm magis dißant à lucido,mmus Ulurninatur.

Sit corporis locidi quodlibet punctum A. fint

que duo corpora ВС , D E , fimlli modo illi op.

К К к з pofitaj
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pofíta -, dico corpus ВС melius, & intenfiùs illu-

miivandum elfe, producantur enim radij AB, AC,

donee incurrant in corpus DE produ&um.

 

ter fe diftabum , nam quotiefcumque partes ex

quibus cemftat radius totalis , magis inter fedi-

ftabunt , plures etiam inter illas admittentur par

tes corporis heterogenei, minoreroque propterea

vim habebunt, babes exemplum in imaginibus

pun&uatim depîctis. poúamus depingi hoc modâ

veftem rubeam , vt fit color magis fiuuratus , de-

bent eíTe puncta frequemiora , vt vero fiat colon

úTiutior'ñent rariora. &c fecundum banc expofi>

tioncm bene ftat tota noftra propofifio , & facile

inveniemus proportiorrem , quâ deaeCcet Sphz-

ra adtivitatis.

Qui vero lumen exiflirnantelTe motum folum-

fnodo ntedij, dicunt confequenter i qubties idem

rndtus minori corpori communicatur , го mino

rem с(Ге motum , feu minus vclocém. finge tibí

impetus a-quilcs Sphzris inrqualibus communi-

caii¡Sphaera minor,& velociùs,& longiusferetur.

ita etiam dicunt -сыт lucidum per motum faum

mover immediatam fibi , 8c contiguam ae'ris fu-

perficiem illique commlinicat futim motum ilia

fequenti* hzc tertiz & ita deinceps , quia autem

prima ae'ris maior eft vltima fobs , ÖC fecunda,

maior primâ ; & ita deinceps, quo maior eiic

hzc fuperficies, eo minus vclocior erit ülius roo-

- tus atque adeó hôc modo decrefcet Sphœra acti*

vicaris. Quie dîcra (Int explications causa.

Ne tarnen ab opintone commuai difeedamus»

in ea fimile quid excogitan poterït. fup poniimus

punctum lucidum , ( quod enim de Vno púnelo

dixero de fingulis etiam dicendum eft , ) feu mb-

tiimum naturale lucidiambiatur aliquot aliis pun-

clis vetbi gratia decern, poflitque in fir.gulis 100

gradus luminis prodúcete , id eft mille in fe-

quenti fpatio nempe in fecunrfa fuperficie am

biente rmiufmodi puncta , toridem etiam gradus

producere poterit , & non plnres , hoc eft mille,

qui quia dilhibui poflunt roaiori fuperficieijâcci-

det , vt fingulx partes , pauciores aecipiant ; ÔC

quo maior etit ilia fuperficies со -minor erit nu

merus graduum in vnaquaque eius parte pro«

du ¿toro т.

Tota dificultas 'eft vt probemus tot gradus

produci in fecunda fuperficie , qu.ot in prima»

nec plures nec pauciorcs-, video quidem id valde

conveniens eíTe . vix tarnen invenio argumentum,

quó id probem. teritemus tarnen, nifi alfignatetur

hxç agèntis determinatio vix poiTet affignari ra

tio, quate decrefeae Sphzra aitivitatis ; noü

enim maiqr requiritur virtus ad pioducendurü

• aliq'uem erfedhnn in magua diftantia , quam in

parua , neque enim producitur przeife maior cf-

gura ABC , ita tarnen vt fi intelliganmr varij cit- fectus : ergo nifi ailigneiür Ьгес ratio nulla afferii,

culi, tot partes fint luminis in circulo rerno^ poteriu .

jiori ВС, quot in minus remoto DE , aut F G» 1 Deinde fi àccidat \ vt in maiori difamia illud

Demonftratio. In triangulo AFE , quia TîC.eft

ipfi FE , parallela \fer 4. 6. ) erit vt AB ad AF,

ita В С, ad F E , fed А В , eft minor quam AF,

cum fit Ulms pars ; ergo В С, «rit minor quam

FE , fit allí zqualis D E , ducaturque linea A D,

corpus DE , xqualeipfi ВС, pauciores excipit ra

dios à puncto A. quam ВС ; ergo ( per 3. Suppofi-

tum) DE , minus illuminabiturnjuam DE. quod

erat demonfttandum.

Harc propofitio eft fundamentalis , videturque

reddere tationem , quare decrefeat Sphxra aäi-

▼itatis , qux fecundum varias de lumine -opinio

nes varie explican' poteft. communis philofopho-

rum eftatum eft , Sphxram adtivitatis decrel'cere

femper quia nullum agens eft infinita: viriutis,

ideoque ¿enfim languefcer-e debet eins aótio , vt

quantum magis dillat à fonte fuo, & principio,

magis etiam minuatur , nihil tarnen addit vl-

ceriùs.

Ex quo principio ita nude fpecbto vix qoid-

quam certi determinan poteft circa proportion

пет , quâ dectefeit lumen in varia diftantia à lu

cido, qui lumen tanquam corpusconfidcrant.for-

fitan aliquid dicent , quod concipi poterit , & ad

aliquam inveniendx veritatis in отпет opintone

ïationem traduci. dicunt ergo lumen intenlîus il

lud eíTe , -cuius partes entitative xquales , vcl mi

nas occupant fpatium , vcl falters minores , &

pauciores inter fe admittunt pattes corporis alie-

ni. vno verbo illud lumen intenfius elíe , quod

denfius eft , illud remiffius quod ratios. Si expli

cit raríratem , & denfitatem in fen fu ftriclo pro

vt communiter à philofophis intelligitur ; cogi-

tandus erit radius quiliber non tanquam linea

fimplex , fed pet modum coni folidi qualis eft fi

 

fed in В С , maius fpatium occupent , quam m

D E , aut F G. ratio autem illorum eft quia cum

lumen protendatur per motum localem , vt vo-

lunt,totum lumen quod fuerat in DE , eft in ВС,

iucceflïve nempe , ea folum mutatione facta

quod in DE , minus fpatium occupai , in В С

riiaius. >4

Qui autem adhuc in illa opinione rareraftio-

nis , &condenfationis ptoprix ài&x difficultates

, liment, afTcrunt radium quidem confiderari pof-

fe ranquam lincam reûam vix tarnen , vt vnicus

tantum radius fit ab oculo perceptibilis , ille igi-

tur radius intenfior erit cuius partes minus inter

fe diftabuut , illc remilllor cuius partes magis in-

lurnen quod in«iagno fpatio ,¿n minori produ-

catur pro ratione fpàiij coarctati maius erit lu

men j ergo ideo lunien decrefeebat quia fpatium

 

ampliatum fucTjt. Sit enim Fax accenfa A , lens

convexa
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lèohvexa ВС» fi radij nulto modo fuiffent refra-

cti , tedtï produ&i fuiffent in D Sc E , fpatium-

que illuminâtam fuiffet DE.apponatür lens con.

vexa В С , qua: ita radios refr'ingat , vt fpatium

FG , fit dimidia pars fpàtij DE; quantum oculus

iudicáre poterits lumen in F G , duple intcn fuis

erit, quam elTct dum óceupabae totum fpatium

DE , nifi quantum opàcitas qux ineftíenti vicies

ВС , aliquid detrahit de illü lumine , ergo decré-

feie lumen pro ratione fpàtij ampliad. Idem expe-

rimentum fumi potePc in fpeculo concavo.

Ex hoc facile evinci tur , dar! âliquod de'cre-

mentum lucis > cö quod fpatium illuminandum,

femper augeatür : quan Joquidem impediendo ne

augeatat , impeditur etiam ne tantum decrefeae

lumen , etiam fi diftamia ab agente lucido 'fit

eadem. „

Dicam tarnen quod ex eo raciocinio fequicur,

îiempe fi ladij remiuantur paralleli , quàd nullô

modo decrefeet lumen, vt fi radii luminis à pun-adij luminis à pun

Ло А , in Spfazram ВС impingentes > iemittan

tur paralleli } ita vt В F , С G fint xquidiftante?;

Sphzra adivitäris in infinitum protehdetur. pro-

batuc confequentia Sphira a£tivitatis in infini

tum ptopagabitur , fi lumen nunquam decrefca't,

fed pofito fuperioii raciocinio , lumen non de

crefeet quo ad intenfionem , decrefeit enim lu

minis propagado pfeife ш quantum efefeit fpa

tium illuminandum , fed fi emiteantur radij pa

ralleli , fpatium inter huiùfmodi radios conten

tura! erit femper xquale;ergo non decrefeet lumi

nis intenfio. examinandum tgitur reítat an hoc

experientiae refpondear.

Certum eft autem quoties emit tuntur hóc mo

do paralleli radij , vel excepti lente vitrea conve

la ; vel fpecu ô concavó , non fervári eandém ra-

tionem decreroenti, qux obfervatur communier

in aère libero , íta vt tgo adhibita candelula iñ

fúñelo foci , fpeculi mctalHci non adeo exquifi-

'ti ; lcgeiim ad diftantiam centum püifuum, ñeque

'tuncobfervarepotui parällelifmumradiorum fpa

tium enim itluminatum vigecuplo malus' etat fpe-

'culo'i ideoque conclndo qupd'fi cóatetatum fuf-

fet fpatium illud ad fôlarn magnitudinemípcculi,

Vigecüplb intenfius lomen nabnilTcm -, ideoque

vix puto màius fuitfe prope fpeculúmfunt tarnen

nonnullv, qua: impcd'iunt iultüm huiufmodi p.ir

talrelifmum -, ideoque concedí póteft facile quod

íi obfèrVàretur pferfectus Ше parallelifmus »Ique

ad firmàmen'tum vptoJuc'eretur huitlfmodi luftii-

nis propagntio i nequï vlla conuáriuro evíncet

etpeticntia : cum fu i.ifpoffibile r.adîcH perfeclé

f>arallelos remitiere., primó quia deberct fpecu-

um perfeclarrí-hahere figurám páráboliíam , ita

vt mvus quilíbet ,'.8t error fenfum fiigiens iri

tadiis reflexis, cV'vlteHû.s.'Çrôtenfis máximas evá

deret.adde qu,èd ñeque ad fenfum hrc figura op-

time elaboran poteft, fcd fempet dúm eUbdrátnjr

in Sphiricam degqneratjidem dico de figura len

tis convexsç ; qux ai praiftandum eum erTettum

i in hyperboÍ,en efFu1 mati 'deberet i hacTrenus át¿

lern elaboratx hyperboles , tarn lönge ab ea figu-

uaj)fuerunt , vt fateantur qnicumque in hoc la.

bore tantifper operi pôfuerunt , fatrus longc effe

Sphxrica elaborare fpecuU, q*am.parabolicâ, '

• Sphxricas lentes qoàm hyperbolical.

Sed adhuc etiam dacis vltià hmufmodi figuris;

hego tarnen radios à loiwinofô alicuins magnitu-

dims.fotc vnquam paralleles >.benc quidem fi

daretur vnicum tantum punctum lucidum, fäteoc

quidem quod ab hyperbola perfeftar .emitteren-

tur radij omnes paralleli. 'at verô nullum habe-

rous lucidum qùod in Jivifibile fit.oftendemus in

catoperica quoeumquedato fpeculo parabili , vix

polie àccendi ignem , ex collecta lumine folacî

ad cenrum patTus. vnde commenta fùnt qui in

hac materia de Archimede feruntur. mirabar dura

initio verfabam lentes convexas àb iniùitriis artU

"ficibus elaboraras , radios folares non exquifité

vniri, fi focum haberent diftantem 6 pedibus, Se

fufpicabar defeâum in lente, qui tarnen nnllus

érat. vnde errorem nieum detexî , radij folares

phy'fice inter Ге paralleli, Ъос eft qui ab eodem

folis piinfto procedunt, tfanfmittuntur paralleli;

qui vero ad diverlas partes folis pertinent in di-

verfis vniuntur punclis , & imaginem folis expri-

munt , máiorem in maiorifoci diftântia itaetiarri

dicendum eft, fi fax accenfa in punfto foci , non

tantum occuper punctum indivifibile ; fed fatis

magnum rädij hon eruht paralleli , vt fi puñüuótV

 

A , fît prarcife in punfto foci radij àb i¡>fb prb«

cocientes paralleli erunt radio AC , qui vero pro

cèdent ex púnelo В > erunt paralleli radio В í>¿

vnde vides femper ámpliandum fpatium illumi-

narionis , 6t experientiàm hui'e modo explicando

Jiocere on-, ni no non poteft.

С O R Ó L t A R 1 V M.

Certum igicur eft ex fpatio ampliato decrefee?'

re Sphxram aelivitatis. an vero prxtereaaihue

n a^is decrefeat non liquet.perfequemur ergo il

lud decremeniura de quo cet ti fumus , aliud re-

linquemus.
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PRÛPÔSlTlO IV.

"theorema.

íü'tkefi ¿terefiti in p-o-onlont duplicata àifiknttà-

'rum a luv'i'mofo reciproce.

Sint duo lumina A & В , producta à luminofo

С , fintque didantix С A , С В , fiât vt С A , ad

С В , ità С В àd D E , (per il. é. ) Sc quia ift«

linex CA , CB , D E funt proportionales erit ra

tio IDE , ad С A duplicata rationis , qux eft di-

ftarnix DB , ád di ftantiam С А , ( per 1 1 . def. \ )

dico ergo lumen produàum

С ' ——- In fpâtio A . ità fe habere ad

A В lumen produftum in fpatioB,

vt linea D Ë > te habet ad lû

- *, neàm С A , & hoc voco rect-

D' щ ^E proce. quia incipio à màgnâ

diftântia , Si finio proportio-

nem in lumine produclo in magna illa diftântia.

Demonftratio. Tantum decrefeit lumen inten-

fivè in mâiori diftântia , fupra lumen in minor!

diftântia quantum crefeit fpatium maioris diftan-

tix , fupra fpatium minorii diftantix, (percer.;.)

hoc
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hoc eft rt crefcit fuperficies Sphxrs cuius cen

trum С , Sc femidiaraeter CB , fupia fuperricicm

Sphxrx cuius idem centrum С , & femidiameter

CA ; fed {per lb dimenfionis Sphtra) fuperficies

Sphacrarum funt quadrupla: maximi Sphxrx cir-

culi , & confequenter funt in eadem ratione ( per

if. j.) circuliautem (per cor. i. i, 12. ) funt in

duplicata ratione fuarum femidiametrorum , ergo

etiam fuperficies fphxrarum funt in duplicata ra

tione fuatum femidiametrorum , feu in hoc cafu

■diftantiarutruergo lumen A. ad lumen Bteftin da-

plicata ratione diftantix CB , ad diftantiam CA.

<juod erat demonftrand.

Notandum autem me hie locutum fuifle de

puncto tantum lucido , hoc cd de lumine quod

propagatur ab vno tantum puncto.

PROPOSITIO V.

Theorema.

Si duo lucida , out duo lucidi ehif"dent ринП'a,aejttali

ter dijtent к duobusfpaths, lamina in Ulis produ-

ßafe loabebum in duplicata ratione dißantiarutn

reciproce.

Sint duo lucida A > & В , vel duo eiufdem lu

cidi puncta , xqualiter diffita à punctis С & D

 

hoc eft fint AÇ.BC xqualesjficut AD , BD.dicö

rationem luminis in puncto D producti, ad lu

men in punfto C, elfe duplicatam rationis diftan

tix DA, ad diftantiam С A ; hoc eft fi diftantia

DA, fit dupla di (tantix CA , lumen in С, produ-

ctum quadruple intenfius erit , lumine in D,

producto. <

Demonftratio. Lumen in Cproductum à pun*

ù.o A.per prxcedentem ad lumen ab eodem pun

cto A , produitum in D , eft in duplicata ratio

ne linex AD ad AC , feu DB , ad С В , cum fup-

ponantur xquales, fed pariter lumen productum

in С , à punfto В , ad lumen productum in D, ab

eodem puncto В , eft in duplicata ratione linex

DB , ad CB , igitur ( per 1 1. r . ) erit lumen pro

ductum in С , ab vtroque agente А , & В , ad lu*

men productum in D , ab iifdem lucidis A , Sc

В a in duplicata ratione diftantiarum reciproce.

quod erat demonftrand. ?

COROLLA RIVM.

Sequitur ex eo.quod quotieslucidorum diftan

tix inter fe, aur magnitudo lucidi alicuius totalis,

non habet notabilem rationem ad diftantias paf-

forum ; (e habent pariter lumina producta in du

plicata ratione diftantiarum reciproce vt. quia

¡equalitcr fere diftamus ab omnibus folis partibus,

bene poiTuraus allercre lumen in ccelo lunr à fo

ie productum , ad lumen in terris ab oodem foie

productum , fe habere in duplicata ratione i (liai

quam habet diftantia terrx à foie , ad diftantiam

lunx ab eodem foie.

PROPOSITIO VI.

Theortmà.

Si dubJpotîa à duobus lucidis tçuaiibus ¿qukliter di.

fient reciproce , tqualucr illuminantur.

Sint duo lumina A & В , xqualia in virtutc,

& magnitudine fintquc fpatia С Sc D , xqualitet

A В

ft 1 г : -

diftantia à lucidis reciproco hoc eft tarn punctum

D , removeatur à lucido В , quantum С , remo-

vetur à lucido A , & addito comrhtini GE , tanta

erit diftantia puncti E , à lucido A , quanta pun

cti С , à lucido В , dico in С & E , xquale fore

lumen.

Demonftratio. Cum punctum С , tàm diftet à

lucido A » quantum punctum & , diftat à lucido

В , iV xque potentia fupponantur lucida , jtan-

tum lumen accipiet punctum С à lucido A .quan

tum accipit punctum E à lucido В , pariter cum

punctum E , xque diftet à lucido A , quantum

С à lucido В , tantum lumen accipiet E à lucido

A , quantum С à lucido В ; ergo componendo

tantum lumen accipiet punctum С à lucidis A,

& В , quantum E , ab indem lucidis. quod era:

demonftrandum,

№е«ш®«н ни ай mШfaсмm

PROPOSITIO VII.

Thcorema.

Tttntîttmfpat'tj minus difans à lucido fbi proptori

<quam aliud ab alio lucido Äquali, magis illutninatur,

Sit punctum E , minus diftans à lucido В , fibi

propiori, quam punctum С , à lucido A.fintque

lucida A & В xqualia. dico plus luminis elle in

puncto E , quam in puncto C. fit punctum D,

xque diftans à lucido B.ac punctum С » lucido А.

DerhonltrniiO. ( per pracedentem ) äquale eft

lumen in С & P I fed maius eft lumen in E.qjuam

in p, quod ita oliendo lumen in E , productum

à lucido В , ad lurnca*nb eodem pro'dutVum in

punâo Ü ,'eft in duplicata ratione linex D В , ad

lineam BE ; linea autem DE,, eft maior pars liner

В E minons , qbam linex A D maioris , ideoque

linea AE, qu'xcohtioet lineam AD, & infuper li

neam DE , minorem habe bit rationem ad lineara

AD , «quam linca BD , "ad lineam E В ideoque

ratio duplicata jationis DB ad BE-, maior erit raf-

tipnis dnplicatx linex AE , ad A D , fed rationes

duplicata- ( per pracedentem ) funt rationes lumi-

num productor um : eigo'maiof crjt ratio luminis

in E , producti à lucido В , ad lumen productum

in D ab eodem lucido ,'qûarri lurninis in D pro-.'

dueti , à. lucido A , ad lumén în E , producti ab •

eodem lucido E#. at} detètminaridam imaginario-.

:* nein
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birn lumen productum áb agente В » feribatüc

littcrisE, D, & productum ab agence A, litteris

ó, e, maior igitur eft ratio luminis E,ad D.quam

luminis d ad lumen e , ponatur himine E , lu

men F , paulo minus ica vt fit Vt F ad D , ita d

ad e, crime {per ij. j. } F maxima quantitas,

Se e minima maiores , quam D , & d , fed E,

maius erat quam F , igitur multo magis E , & e,

feu totum lumen à duobus lucidis productum irk

E maius , luminibus D 8e d , feu lumine pro du-

cto in D , à duobus iifdem agentibns, quod crac

demonftrandum.

GOROLLARIvk Í.

Sequitur ex 60 quod quoties duo agent ¡a x~

qualia hoc modô difponuntur , minimum fit lu

men in medio precise , Sc crefeat lumen quandó

magia acceditut ad vtrnmque lucidum.

COROLLARIVM II.

Sequitur fecundo quod fi daretur luriiinofurti

concavum in orbem , Se Sphsràm compolîtum,

arqualis vbique virtutis.quod ( iñquant ) eiTct mi

nus luminis in centró quam in qooçumque alió

fpatio.inclufo intra Sphxricum illud luminofum.

Ex quo concludes obiter quam male ratioci-

ncntur aliqui , philofophi , qui ideo aíTctunt grá-

Via centrum vriiverñ pctere t quia ( inquiunt)

corpora graviora magis indi gent Influxibüs ccc-

ieftlbiis , pluces autem funt influxus coelcftes in

centro , cum tarnen hoc falfitfimum fit , fi enim

fupponatur totum edelum ágere , per influxus

aliquos, húiufmodi infl ixus funt futuri reroiflio-

xes in centró , qukm in quocunlque alio loco.

PROPOSITIÖ ПИ.

Theorerria.

Si iruqital'iA fuit ItümnarM minimum lumen infrmió-

Иргорщшм prit.

Sint duo luminaria A maioris virtutis , В mi

nons fitque communis Sphxrd äctivitatis intet

... *

D

-¥
—

С

AC » fit dupla linea С В , erit À В , fefquilatera

ipfius В С , ericque С В , ad В D , vt $ ad 4. eil

autem lumen producturu in С t ad lumen produ

itum in D > ab agente В , in duplicata racione

eft aatem duplicata 3 ad ¿. vt 5 ad t-J- -, eft ergo

lumen ih D , vt 9 & j. funt ii. ge in С > vt f-y.

Sc i id eft < 4 > plus igitur luminis eft in D.quam

in C. quod erat demonftrándum.

PROPOSITIÖ IX.

Theorem».

SphtrA aftivitatis dtcre/centUm numeris eMhihttè.

Sic luminofum A , quod in púnelo В » fuppo-

natuc lumen déterminais intcrifioriii prodúcete.

 

В С
D В

-А

i

4

Sumántür fpatîa xquália ВС , CD , DE , diftari-

tia AC , dupla cric diftanti.e А В , & A D , tripla

ÀE , quadrupla fi pona tur lumen in В , elle vni-

tas, dico in primo intervallo fore quádrantem,

in fecundo fore — in tertio ~. ita vt fiant fra

cciones,quarum numerator fit femper vnitas , ¿C

denorhinäiDtes fiht nUmeri quadrati.

Dfmonftrátío. Ciirh éhím А С , vetbi gratia

fit dupla ipfius AÜ, Sc lumen pröduetum in ß,

ad lumen productum in C. fit in duplicata raito

ne crit vt vtiumad 4. harn duplicata tätio nume-

rorum eácft quae qüádiatorum.ergo debebit fem

per fieri tïacl io cuius numerator fit vnitas , Sí

denominator quádratum riumeri,inietvallum no-

tantis.

PROPOSITIÖ X.

Thêorepu.

Si âao lUcîàn in vnum coalefcaHt non Agent Àd di-

ßanÜArn duplo maiorem.

Sint duo agentia A, В , quae cóniungantur fit-

que punctum С , liais Sphxra; a&ivitacis ajeri-

Vtrumquelkiçà ÀB ; fijque Á Juminare dupltirri

Virtute luminari В , dico 1î divrdatiir linca AB,

fecundurn cam raiibnern A ad В ,. hoc с It ita ve

linea AC , fit ditpla' 1т*э» В C i quod ia puncto .

. С ', fit futurum minimum lumen, ita vt iii quoli

bet alio puncto line'x'AB , fit foiurdrrl maius id-

»ncn;& primp quidem lit pun 6tum D, . V. ' '.

Ocmonftratio. ifi id. ciar ins fiat fuppopátnr Ii- !

nea AD .habere cértám rätionem аЯ AC , ita vt .

AC ■ '

тел

plicau .-» V.

trfpb ctít lumeii, in D , nOvecuplum l'uminís in

С , ptóductiáb eodem luruinaii A. cum áutern

 

—и -Я rut

 

lis A fofitatie fumpei ; ideóque fit in puncto С,

minimum naturale luminis quod product poteft;

fitque A D , dupla ipfius В С , dico quod fi cón

iungantur luminaria A,& В fimul non proteode*

tur Sphzra eorum vfquein D; fed finietur in ali-

quo puncto inter С & D pofito.

Demonftratio. ( per coroll. 4. buius ) lumen Ce

habet ad lumen,in duplicata racione diftanciatum

LU teci
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rèciproce, fed tx ГирроЛ tione dillantia AD.dupla

eft diftantix ACjergo lumen in C,ad lumen in D

 

froductum fe habebit,vt 4 ad 1. lumen autc pro-

duftum inC.i duobas lucidis eil tantum duorum

minimorum natucalmm,igitur in pundto D, с (Го с

tantum dimidia pars minimi naturalis, fed nullum

lumen produei poteft minus mínimo nacuratugi-

tur in púnelo D , nihil producecur. quod íí affig-

netui linea AE, media proporcionaos inter lineas

А С , A D. dico in punño E rimenJam , ne ta

rnen hxc demonftratio vidcatur concludere in.

opinione tantum afferente dari aliquod minimum

alicuius qualitatis , quo nihil minus naturalitcr

product poteft { affero in puncto E,prxcife ran-

tumdem fore luminis (i duo agentia appliccntur,

quantum in punéto C. il vnum tantum adhibca-

tur. quia ncmpe cum AE , (It media proporciona-

lis inter AC, & A D , dum vnicum adhibebituc

asens ; lumen in С , ad lumen in E , erit in do>

filicata racione illius quz eft linex A E , ad AC,

ed duplicata ratio eft ea , quam habet A D , ad

А С , hoc eft ratio dupla ex conftruciione j er-

o vnico exifteme luminofo lumen in С рю-

uctum, daplum eft luminis in E product! ; fed

dum adhibetur duplex luminofum > lumen du.

plum eft illius quod in eodem E , producteur à

duobui luminofis , ergo lumen product um in E,

àduobus luminous zquale eft lumini produelo

in С , ab vno tantum luminoib. quod erat de-

mon[handum.

COROLLARIVM I.

Hinc data diftantia ad quam quis legere pote-

rat vnico adhibito luminofo , affignaci facile po

terie diftantia,ad quam adhuc legere poterie duo-

bus accenfis luminous, atqualibus tarnen, aut tri*

bus aut quatuor aut quinqué.

COROLLARIVM II.

Hinc concludes Spharram adtivitatis duorum

lucidorum zqualium , mediam effe inter duplam,

& quadruplam Sphxrx aûivitatis vnius tantum.

Hie fumo Spharram pro folulitate. cum enim

Sphxtz fine in triplicata ratione diametroi tun

(per 18. i г. End ) Sphxta vnius lucidi cuius

diameter А С , ad Sphzram duorum , cuius dia

meter AE , erit in triplicata ratione diametri AC,

ad AE. continuentur ergo iftx raciones AC, AE,

AE,AD,AD, A F A F : non erit quadrupla,

ad hoc enim vt effet quadrupla , ita ede deberet,

vt AC ad A D , ita A D , ad A F , fecjmus autein

vt AE , ad AD ; ita AD ad AF. idcoque Sphera

duorum agentiuro,media eft inter duplam, & qua.

druplam Sphxrx vnius tantum lucidi.

COROLLARIVM III.

Patiter ftquitur lucidum qaadruplum eiufdem

inteníionis poíTe agere ai duplam diitatvtiara , ic

foliditatem Sphxiz eius effe quadruplam.

Poflet etiam hic quzri figura fpatij ad quod

duo lucida non coniuntta agetc poll'unt.Sed diffi

cile eft cam coaftkuece.

 

Poteft ramen diet Sphzricum homogeneurn,

Agere ad fpatium Sphzricum : nempe ipatiuni

in quo agcre poteft > Sphxrica fupetncie deter,

minatum effe.

Si vero lî nt diffita notabiliter, vt A & B.quod

fpatium illud erit Ellypticum , ita vt lines ВС,

AC fine maximat . hoc tarnen vix demonfttati

puro.

Pariter quzri poffet , an idem lucidum , ma»'

ioiem habeat Sphzram adtivitatis in medio ra

tion , quam dcnfioti , & primo quidem in opi

nione tribuente lumini mot urn localcm id faci

le concedotur , cum enim medium denfms plu-

res habeat partes movendas > vt fiat locus lumi

ni, rariorefque habeat poros retatdabitur motus

eins. In opinione veto commune , quia omne

agens determinatum eft ad producendum cer-

tum numetum graduum luminis in vnaquaque

fupetncie , quo plures partes erurrt in ilia fuper-

fiue ; со pauciores erunt grados quo ad intcn-

fionem , cum igitur in medio denfiori tint plures

partes maccrix ; citius per veniecur ad vltimum

minimum naturale illius qualitatis. Si igitur

Sphxra actis vnius leuez y «face iiluminari pof-

fit , cV aqua fit decuplo denfior , poterit iilumi

nari in aqoa.Sphxra decupló minor , neinpe vt

tot lint partes illuminât* in aqua , quot in acres

eruntque diamcui in fubttiplicata ratione Sphx-

rarum.

m- t*3- 6*9 £*3 <н>НМ E*9

. P R O )f О S I TЮ XI.

Theorema.

All'-jHA-wo quoA л luminofo magis difinbit minus aitt

ша/шШШ Ulumnabitur,

Sit planum aliquod AB , &r luminofum ftatua-

tur in puncto С , ¡ta vt fit »unguium iíofceles

ABC , deferibatur circa illud circulus , dico ir»

quocumque púnelo illius circuit ponatur lumi

nofum, xqualircr illuminabitur linea AB , licet in

aliquibus locis luminofum ab ca minus diftec

quam in a Iiis. .

Collocetni luminofum in puncto Djdivisâque

linca hifariam in E.ducatnr linca CE,quam often-

doeffc perpendicularem cumlateta AC.CB.trian-

gulorum ACE,СЕВ fior arqualia,cx fuppotjtione,

item latera AE , E B'xquajia (int per conjtruûio-

nem & latus ÇE commune:igitur(/>rr 8.1 ) angull

А ЕС , ВЕС ä quales funi.quare ( per primam j.)

linea E С , tranfit per centrum , & [per 7. 3.)

ma»imл

I
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maxima eft omnium, qua: duci poflanc ex puncto

fe, ergo maiorqúam ED. igitur luminofum in C,

magis diftat à linca AB.quam dum eft in D , nihi-

 

lominus angulus ACB, xqualis eft ángulo ADB,

(per i\.\.)etgo(perfuppofitionem $.£»ш)АВ. lined

arque illurainabitur ex puncto G > arque ex pun

cto D. .

Ее ne vtamur repetitióne.quxcumque diximuî

de ángulo fub quo videntur obieâa, qui eft men*

'iura magnitudinis apparentis,eaetiam d ici poflunt

de ángulo fub quo res eadem illuminabitur. hic

timen vitanda eft maximá xquivocatio ; ñeque

enim intendimus dicere,ea omnia, quae illuminan-

tur fub eodem ángulo arqualiter illüminari ,, fed

idem âb arque inten Го agente , & fub xquali án

gulo illumiriatum.xqualicer illüminari,cum enim

quodlibet punctum luminofum fubftngulisangu-

lis certum hùmerum radiorum mittat, fi Ali raJij

fiintdiftribuendi xquàlibus magnitudinibus , fe-

quitur vnamquamque partem xqualiter illumina

xi. Sit enim punctum lucidum A , quod inter ra

 

âios AB , ÂC , ita producat lomen vt in fíngulii

íupcrficiebüs inter radios AB. AC, contenus, pof-

fic producere verbi gratia mille gradus qualitatis.

eo modo quo fuprá explicuirhus.tintque dux fu-

perficies xqnáles iríter fe tiernpe DE.EF, dico tot

е(Ге gradus in EF.quor in DE, & quia Гипс diftri-

buendi totidem partibus fubisctorum xqualiurri

DE, EF,xquali ter intenfum er it lumen in duo bus

illis fubieft is,niíí quod fi fuperficiei,panes fingu-

lx magis zqualiter à luminofo A diftent , quàm

Fartes fuperficiei EF, magis etiam ,vniformiter il-

uminaburitur.riam in fapetficie EF.pars E , vicl-

nior magis illuminabitur , quam рам F rémotiórj

compeniabuntur tarnen omnia.

Quatuor igitur conferunt ad intenfioncm lumi

nis, lucidi magnitudo.aut lucidorum numerus,fe

cundo propinquitas.tertiö fu'goris excetlentia,&

quad inteníío ipfius luciJi. quarto obliquitas vel

directa oppoiltio corporis illuminandi.

Qux omnia ita combinan pöffunt.vt quantum

Vntim adiiciat luminis,-tamum àlrerum detrahat.

Luminofum enim quod excellentes eft,lori-

giorem habet Sphxram activitatis , & in fingulis

éius partibus, irttenfius lumen producir, quam re

Vera producerèt , ft minorem in fe haberet ful-

gorem.

Тот. II.

PROPOSITIO XII.

Theorem*.

îk luminefolart per extgmmforamen tranfmijfo ,ft

kabent lumina poli forumen produt!a , auo aâ

tfitenf.'ontm , in duplicata ratione dijlafttiarurn л

foramme reciproce.

Sit foramen A , per quod tranfmittantur radij

folares qui excipiantur perpendiculariter in В С

. i

ч/члИЕ Vs.——

hrnp^^pvA С?

——•

&DË.iltque radius centralis G AF.qui nerope ex-

cipitur perpendiculariter plants ВС, DE.intenfius

erit lumen in В С , quam in D E , in ratione du

plicata illius quam habet linea A F , ád li

neara AI. . . .

Demohilràtio. Primé ex denn, coni , figura

Tolida HAK eft cbnus, cuius axis eft AG , often-

do item DAE conum e(Te , nam cum. ex fuppofi-

tionc linea Al ..fit reda ád planum В С , erunt

anguli omnes in puncto 1 recti -, quare in ttian-

gulis В A I , С A 1 , cum demur duo anguli recti

in puncto I , item anguli BAt , С Al , firit äqua

les inter fe , eà quod tînt xquales oppofitis ad

verticem HAG , К A G xqualibiis , Sc latus Al

commune; erunt ( ^fcr 1.0. 1.) latera Bt , Cl xqua-

lia. idem ptobabo de г His omnibus rectis duetis

ex puncto I., igirut В С eft eirculus , 6c confe-

quenier В А С eft conus. oftendam pariter D E,

erte circulum,cuius fémidiámeter FD , & quia li

nea A F , fupponitur recta ád plana В С , DE,

(per 14. ti . ) illá erünt parallela ¿ vais (рег^б.

1 1. ) ünex.Bl , D F Гипс parallelx, ideoque ita eft

AI.» ád A F , ficut Bl , ad D F , (per 4, 6.) quia

auterp vt explicuimus ( propofitiene 4. hkius ) qu6

maius eft fparium illuminandum.eo minus eft lu

men , circulus autem D E , mâior eft circulo ВС,

in ratione duplicata femidiámettqrUm (percer. 2.

1 1. ) erit intenfio luminis in circulo В С , ad in-

teníionem luminis in DE, in ratione duplicata il

lius qux eft line* DF ad Bl ; feu AF ad ALquod

erat demonftrahdum. -, , ,

Videor aíTumpfiire rJgùram H A ÍC cite coni-

carn.quod probatи facile eft,nam propof. 41. prx-

Cedenris libri,oftehdimUs,fi vno oculo refpiçiatut

Sphxra,feu quod idem çft fi ab vno puncto A,du»

cantur tangentes ad Sphxram , feu globum fola-

rem , id quod huiufmodi tangentibus compre-

henditur efle circulum , immo pftendí lineaos

connectentem in tali cafu oçulum cum centro

Sphxrx, tranfire per centrum illius circuit, igituc

idem applicatum huic materix eodem modo Je«

moûftrat.

CÖROLLARIVM.

Si per foramen exiguum Polares radij tranfmic-

tanrur;figura folida qux huiufmodi radiis com«

L L 1 i prehendetuc
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piehendetur tonus eric , qui fi fccétùt petpendi-

cüiariter aliquo piano -, feóHo communis tadioii

coni , 8c plant, circulus eric , cuius centrum erir

in radio per centrum difci folaris duelo.

Fécerat raiKi diíScaltatcm hzc propofitio,

quare quoties rrictirl veltemus intenfionem lu-

minis excepti'in diuerfisfpatiismietienda effet di-

ftantia abipfo agente principal! nempe fole ; hie

tamén merienda fit non ab ipfo foie > fed à fora-

mine, refpondcocaùfam efle ipfum obicem , nam

quoties omnia , & fingula folis piincb in fpa'tio

agunt , ira vt nutlus fit obex.fpatia inter quae fit

luminis comparado , obferuant in illuminatione

rationem diftantiz àb ipfo folejquotics verb non

fingula punch folis agunt in fingulas partes fpa-

tiorum , obferuari non póteft hace regula.

PROPOSITIO XIV.

Theófema.

&регforamen diuißbile tranfmiîtaiur ЫтепfofAte,

fanes luminis circa axem a toto foie illuminât*fe

habent quoad intenfionem in ratione duplicata

di(Iantiarum , non ab iffо foramme , fedab iffо

foie.

Sit fol cuius dîàmëter A В , fîtque foramen

С D pet qûod tranfmittantut radij folates ita vt

 

Vam fpatium TE F quam G Û , à toto foie illumi

nentur, fpatia vero E I, F К, G L, H M, partialï-

ter tantum ab eodem foie illuminentur. dico

fpatia ab ipfo foie toto ¡Iluminara, quo ad inten

fionem fe habere in tatione duplicata diftantia-

rum non à fo'ramine.fed ab ipfo foie.

Demonftratio E Pj G H , illuminantur à totö

Tole i fed ( per y. hutos.) quz illuminantur à toto

ïole, ita fe habent vt intentio luminls in vtroqué

fe habeat in duplicata racione diftantiarum ab

ipfo foie reciptoce ; ergo intenfio luminis in E F

ad intenfionem luminis in G H -, fe habet in dur

plicata ratione diftantiz G A , ad diftantiam E A.

In fpatiis vero laterálibus verbi gracia IE, LG,

'primo quidem non illuminantur 4 toto foie , fed

fenfim in V troque decrefeit lumen, nam verbi

gratia punctum N illumihátur à folis parte О В,

puh&a L, de I ab extremitate folis В tantum.dico

ramen intenfionem luminis in 1 E , licet non z.

qualem vbique ad intenfionem luminis in L G fé

habere in duplicata ratione diftantiatum ab ipfo

foramihe. fyutia iE, LG, cohfidérata in cono fo-

lido font fuperficies fimiles, Петре coron.r, quz

fe habent in duplicata râtionè lineárum IE GL,û-

militer etiam illuminais vc iam oltendimus.linez

autem I b, LG ( fer 4. 6. ) cum fine parallelz , Ce

iiabent vt diftantiz ЕС, G С : igîtur intentio lu-

. minis in LG,erit in duplicata ratione GC, ad EC.

ш-тшf*»h»ь&ш-шш■«»-н»m-m

PROPOSITIO XIV.

ExfliCAtio virgàrum bmubibustß lumen folare per

foramen traikiatw , augebitttr fpatium illumina-

tum vndique per unguium ij mtnuiorurn.

Sit foramen AB in nubibus verbi gratia eftor-

matum cáfu ¿ hoc eft dux nubes non bene intet

 

fe congruentes , relíquerínt hiatum aliquem per

quern folis radius tianfmittatur j dico radios fo

lis extremos , ita te habere vt ièmper maius fpa

tium tomprehendanr ; angulumque erforment

tum tadiis iib'i inuicem parallelis per foráminis

extremiratem ducKs, quindecim minutorum , feú

quartz partis vnius gradûs. Ex ipfo difci folaris

quafi centro С , intelligántur dùci pit extremiia-

tes foraminis radij CAO , CBE , illi propter im-

menfam folis a terris diftaruiam phy ficè paralleK

ciunt, intelligántur ab extremitate F.per A duct

radius FAG, ficut ex alia parte radius. H В I.

Demonftratio folis diameter vifibilis comrau-

niter aífigaatur triginta minutotum;ergo angulus

femidiametri eius nempe angulus С A F erit ij

minutorum j fed angulus GAD illi bppofitus ad

Verticem eft zqualis ; ergo radius extremitatis

folis , fimul cum radiis parallelis , angulum effi-

ciunt i ) minuto ru m quod erat demonftrandum.

Ex hoc vides rationem quare radij per nubem

tranfmiffi fi in loco circumcirca à nubibus 0&

 

tenebrato appareat , extremi non videntur paral-

leli \ fed provt magis ad terram accedunt , magi$

ab inuicem recedunt. putabam alias id tantum

prouenire eb quôd fpatium terris vicinius nobis

appareret maius , ctiam fi reuera foramini effet

zquale , propter maiorem vicinitatem fed inue-

nio adhuc vere radios extremos augeri , Se rece-

dere ab inuicem. non diífiteor quidem aliquando

banc hállucihatioiíem aliquid eíficere. fine eniin

tres in nubibus hyatus А, В, С, per quos lumen

folis tranfmittatur , fiantque tres virgz , quz in

rnontem incidant à quo non ita multum diftem.

Licet diftantia fbraminum inter fc zqualis fit di-

ftantiis



 

íbntiis D E, E F, qüia tarnen magis difto à r.ubi-

bus quam à monte ex fuppofitione (per Ю.ргл-

ceàcnùs ) diftantix О E, E F maiores apparebunt,

quam Aß , ВС ; igituc videbuntur convenue in

ter fe illx virgx verfus nubes, licet radij illatum

centrales. fint inter fe paraileli. } .. .,

Idem etiam dici poliec de càudâ cometx, qux

aliquando videtur hoc modö diuaricati, id nempé

or iri quod augeatur hinc inde fecundùm extremi-

tates , per angulum i с minutomm', qualis eft fe-

midiameter folis.

LEMMA.

S* pitres circuit äquales ex dînerfis centris defcri

bantur , quo maiores erunt minus difcrepabmt

лfigura vnicA circulari.

, Ex tribus 4centris A , В , С defcribantur tres

circclli item ex iïfdem centris defcribantur ali)

 

.circuit maiores , dico tres circuios maiores fimul

ïumptos.minùs diftate fenfibiliter à figura circu

lar! , quam tres circuios minores, fi enim tres cir-

cuíi maiores fimül fumpü , fine minores quam

fit .diftantia centtórum videbuntur trei circuli

miliam partem haben tes communem : ttyerö finí

maiores diftán'tia c'epttorum ; multas hábebunt

partes communes . fed , circuli habenres partes

aliquas communes.', mágis accedunr , ad figuran

vnius totalis circuli , quàm qircuH qui funt om-

nino extra fe -, ergo circuit maiores in tali cafd

magis accèdent ad figutàm Vnius totalis circuli.

fiant auteni Sc ex нЙеця centris adhuc maiores

circultjducátutque linea Bp in dtrc&um, cum li

nea AB. cum linear AG\ BF fint xquales.eoquod

circuli fupponantut xqualcs \ abliitö commun!

BG crunt linex AB , FÖ xquales \ pá'titet ofteti-

dam lineas А В, DE xquales efle.ergo lines FG,

t> É funt xqualesiqüarfe ( per i 5-) minor erit

tatio lines D E , ad maiotertt E A , quam linex

FG, ad GA; fed DE eft menfurá exccfsûs circuit

tnaiotis ex В defetipti , fu jira circnlum xqüalen)

ex A deferiptum j & FG ménfutá excéfsüs^ quo

circuius ex В deícnptus fupetát «qualem circu-

lum ex A deferiptum; igitut minus ptopbrtionà-

iiter maior circulus ex В deferiptus eft extra x-

qualem deferiptum èx A , quam minor extta mi

norem, ergo ita aiigeri poflunt Uli citculi vt tan

dem, fenfibiliter definánt in vnicum circnlum

totalem, prxcipue fi, non tátitum ties circuli fed

etiam fiant álij ex fingulis punáis trhnguli ABC.

P R O P O SITIO XVI.

Theorema.

Si pur.Úum folum radiet per foramen , figura lucís

excepta plano parallelo'ipjifcntflra /figurant

induct ipfiusfetußra.

Sic punctum lucidum A , quod fuppono Mr

mensô quôdam intervaUô diftáre à foraraine

 

s .... , .»* 4 . V

BCD , per quod radiât ; lumen tero excipí plano

.EF parallelo ipß foramini, ita tarnen vt diftantia

foraminis BCD à plano EF, fit inienfibilis com

pataca cum diftantia lucidi. dico figuram G HI, Sc

fimilem Sc xqualem efle ad ienfum foramini

ABC,,.,,.,,, л . . . . .

■ Demonilratio cum diftantia weidi fiipponatuc

immtnfa;erunt radij AB, AC, A D Fhyûce pa-

xalleli , cumautem planum НАС partis BCD,

E,F, fecetur i per \6. lt. ) erunt line» В D , H G

parallelx ,.eôdem modo oltendam lineas DC, Gl

Item. В С,ЧН1 erfè pafalíelas, quar'e (per 10. ik)

anguli BDC , H G I funt xquales. idem often-

dere poifum.de rcliquis... igituc йкагл BDC,

H G I, funt h mi I cs. fi enim non elfent triangula

in fimilia triangula refoliit poftent. deinde cum

radij В H , D G, fint Phyfice parallel!, item lineas

В D, H G fini oftenfs parallel* ; erit igitur pa

raijelogrammum BHGDj Se line» BD , HG , хг

quales eruntC/w )4,t)itaoftendam reliquas lineas

DC, Gl, Hl, ВС fquales elTe,. ergo figura HGíi

tiam xqualis eft figurât В С D quod erat démorl-

landlim.

ei

ft;

CORO R I V M.

À quolibet fupetficiei lucidx puncto proiiet-'

cicur pyramis in planum foramini parallelum, cu

ius bafis e(l & xqualis, Si fimilis foramini. ideo-

que totalis illuminatio.à foie racla & in plano re

cepta innumeris conftat figurb fimilibus, & x-

qualibus quot fcilicet funt púnela lucentia in

foie.

PROPOSITIO XVil.

Theorema.

Si vnicum lucidi рипЧнт immense à foramine di-

fians , per i!lud radiet exciputtwrcjue continue гa •

diatio duobutplants ad earn reñis dut figurafimi'

les & phyfice äqualesgcneraíuntur.

Sit punctum quodcumqne radians , immense

diftans à foramine BCD , ideoque radij AB, AC,

A Ь fint Fhy fice paralleli ? dico fi tadiatio exci-

Ш j (iatac
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piatut fuccefliuè plañís E F, GH , ad qua: radij

A В, A С» A D fine recti ; quod figurae MON,

/

°\
1 V

в UM. pa

nerari alios conos quorum axes erunt radij A t,

A K, & confequentet dum huiufmodi coni feca-

buntur planis EF, GH, fe&io fingulorum cono-

circulas crit , cuius centrum exiftet in rá«rum

G

diis AK* AI produisis ; fed radij AI, AK, AB, Sc

alij ab eodem centro difei Polaris dufti, in fingu-

lis planis figuram (imilem , & zqualem générant

per przeedentem , circuli autem crefeunt prove

plana tunt magis remota à foramine (per i^.Jergo

per lemma fuperius cum centra zqualiter Tem

per diftent ", & augeantur femper circuli ¡radius

totalis feu ¡Iluminado magis accedet ad circulum,

quà maior erit plarri excipientis à foramine di-

itantia. quod erat demonftrandum.

PROP OSITIO XVIII.

Theorema.

Si forAnten лиquà fui parte tegÜtur ; non mutatm

figura radij in maiori diflantia excepti , fed mi'

nus lucidas erit , tmtabitttr figura in mineri di

ftantia.

Foramen per quod tranfmittuntur, folares Га-

dij;claudaiur aliqna parte ; dico primo in minor!

dilhntia mutar figura M illuminâtionis in plañó

excipiente.

Demonílratio. figura illúminátionís in plano

excipiente , in minor i diftantia fimillima ell ipil

foramini, cum circuli qui funt bafea fingulorum

conorum funt aihuc minimi ; Ted dum claudituc

pars foraminis , mutatut figura foraminis : ergo

fi excipiacur radius in paru! à foramine diftantia,

claufo ex parte foramine;mutabitur figura illumi

nâtionis. in quacumque tarnen diftantia fempee

illuminatio maior eil , ipfo foramine , quia iam

ineipiunt coni fe dilatare & ampliare illumina-

tionem.

Secundo dico excepti radij in magna diftantia

figuram , non immutandam , etiam h foramen ex

parte tegatur. ( quia per prtcedentem ) in magnâ

diâantià radius folaris ell Phyficè rotundus , per

cuiufcumque figura: foramen tranfmittatur ¡ ergo

mutatà figura foraminis manet femper rotundus.

Tertio dico in tali cafu fore vt minuatur eius

Fulgor,quia tunc non eric tantum luminis , euro

pauciores erunt coni luminofi in idem fpatium

radiances , fed dum clauditur foramen ex parte,

non funt tot radij luminofi, ac fi totum apertum

elTcrergOj&c.nam aufertur illc conus qui in par*

te foraminis obcucata formare tur.

COROLLAR1VM I.

Quod de mutatione figurx foraminis hac pro*

pofitione probaui,intelligendú etiam eft, de cor-

poribus opacis in medio foramine fufpenfis, quae

in parua diftantia apparent in folari radio ; in ma

iori veto didantia euanefcunt , nam cum aliam

facían t figuiam foraminis, hzc in paxua diftantia

fe exhiber,in maiori degenerar in circulum.

COROLLAR1VM IL

I Q Duo foramina vicinà in vnicum radium circu--

larcm coalefcunt , cùm enimconi in fingulisfo-

c'rculus cuius centrum eft pundhim O. idem in- raminum punclis formati.femper magis ampliert-

lelJigcndum eft in punftis I, K, fieri ; nempege- turj fi excipiantur planis.bafes habebunt circulo*

femper

I К L illuminâtionis, in przdiclis pbnis & fimi-

les Sc equates erunt.

Demonílratio radius ABM, eft reclus ad plana

EF, G H ex fup pofitione -, ergo (/»r14.11.) pla

na E F , G К font parallela , qui cum fecentur

plano AMO, (per 16.1 1. ) erunt linea: 1 К, МО

parallel* ; item lineas KL,DN ; I L, MN, & alie

quzcumque fi client. quare(/w 10.11.) finguli

anguli fingulis zquales erunt. igitur iam figurx

funt fimiles, quia autem propter immenfam pun-

cti A diftantiam.linea: AIM , AKO parallel« funt

Phyficè , item parallelx funt IK , MO, parallelo-

grammum etit MIKO ; igitur ( per 34. 1.) lines

IK, MO zquales funt, & fie de aliis lineis ; ergo

etiam figurz IKL, MON, & hoc quomodocum-

que remoueatur planum vltimum, diftantia nem-

pe quz poffit elle hic in terris maxima.

PROPOSITIO XVII.

Theorema.

¿¿uo radius fblaris per foramen quodeumejúe travf•

miffus in maiori à foramine dißantia , plano ad

■îpfitm reflo excipietur ; ei magis ad circulum ас

cedefk

Hate prôpofitio clàfifôma eft ipsâ experiencia,

videmus enim radium folarem per rimulas quaf-

fcumque , per hyatus inter arborum folia cranf-

miiTurn , in circulum etTormari , cuius rei quzri.

turTano. hzc duobus verbis comprehend! po-

teft, quia fol cfrculàrïs eft ; huius ramen quzritur

ratio demonftratiua. fit foramen quodeumque

per quod intelligatur radiate , non tantum punK

dum A quod fupponatur cilè centrum difei Го-

kris , fed totus ipfe fol:nam intelligi poffunt fin-

gula foraminis púnela eñe vertices totidem co

norum , verbi gratiâ punctum В efle vertex alt-

cuius coni, cuius bafis fit ipfe fol, axis ipfe radius

AB , item intelligi poteft in fequenti figura in eo

dem puncto В alius conus contrapofitus С В D,

cuius axis erit ABO.fi vero ad ángulos rccbs

conus CBD fecetur plano E F, communis fe&io

erit circellus cuius centtum erit in linea ABO. fi

alio piano G H remotiori excipiatur * maior fiec
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Temper màîorés , cum tarnen cadem Temper ma

near centrorum diftantia ; ergo ita augeri pote-

tunc circuli, Vt diftantia centrorum nullam fenfi-

bilem habeat cum circulorum diametris ratio-

hem. ita fi daretur lamina crebris foraminibus

interpun&a , euanefeerent tandem in radio fora -

minum intervalla , Se vnicus circular's radius in

tnagna diftantia formaretur .

PROPOSITIO XIX.

Theoreme.

Si corpus opacum inter foramen & foleto ЬррЪ-

natur i quod impediat alujuam tantumfilis par

tem m totum foramen radiare ; radius in conue-

aiemi dißamia exceptas,figurant partium rodioA-

lium imitabitUY.

Sit fol fpharrà cuius centrum À , qui radïet in

foramc BC,eius radij duplici modo intetcipi pof-

funt corpore opaco, primus modus ell fi corpus

opacum fit valdc vicinura foramini vt fi eiTet in

D interciperet quidem aliquos radios Colares, im-

tab forfitàn omnes tranfeuntes per aliquod pun-

 

cbm Foraminis, verbi gratia corpus D intcrcipl'c

Radios EC* F C, 6 C, radiantes per punctum C,

alios autem intactos relinquit » Sc de hoc iam di-

ximus nempe radium Temper fore cireülarem.

Secundus modus efttfi intcrcipiStur aliqui radij

omnino , ita vt aliqui nullam foraminis partem

intercipiant. vt fi in punâo H interponeretut

corpus opacum,intercipiens radios omnes vfque

ad F D. dico fore vt radius exceptas in magna

diftantia pod foramen muret figuram.

Dcmonftratio. in fingulis conis, quorum ver

tices funt in foramine , fimiles parres vmbrol'c

fcrunt i Sc tarebunt radiis : ergo etiam bafium fi-

miles parte? vmbrofe fcrunt ; & cic eadem parte»

oppofitâ fcilícct parti ex qua corpus opacum in-

terponitur. ergo etiamfi circuli irá amplientur vt -

vniim fenfibilem circulum efficiatit > i lie circulas

deficiet à rotundîtàte Ala , Sc figuram exhibebit

Tantum partium fo lis in foramen radian timn.

Hoc autem primo accidit in puncto I nempe

vt eadem fit proportio diametri foraminis ad li

tt earn В I, quanta diametti folis ad diftamiam E I,

Sc quia fol ex terris & locis terrae vicinis videtnr

fub angelo jo mint», ita vt angulas E I G fit 30

miner, hoc eft.ea eft tatio lines E G ad Ë I, qua»

lad i if. ita enim cir citer Ге habet chotda feroi-

gradus ad finum totum. fi removeatur corpus

opacum à foramine centum & quindecim dia

metris ipfius foraminis, potcrit mutari figura ra

dij per foramen tranfmnti. quod adhuc exadrius

accidet fi multo magis corpus opacum remo-

ueatur.

COROLLARIVM.

£x hac propofitiene rationtm deduces cur

fole oriente , aut occidente , radij per foramina

excepti, medium tantum folem exhibeant.

г. Cat fole Eclypfin patiente, folis radius fims-

lern figuram folis deficientis exhibeát.

j. Cut macula; folates in magna diftantia,ap-

parcant in radio excepto.

PROPOSITIO XX.

Pattciores funt digki in folis radie- per foramen л*-'

vepto , quam in cato & macиlл minores ap

parent quam rentra fmt.

Sit per foramen cuius diameter А В mmfînn4-

fus foli» radius, qui licèt fit phyficè rot undus

hihilominus deficit à rotunditate , quanta eft dia

meter Foraminis. fit ergo D E F balls coni , cuius

Vertex B,& HEI.bafis coni cuius vértex A, ficqaé

prioris circuit pars deficiens ob interiettionerrt

lunae D К , ita vt vera fit proportio D К ad К F,

quae tit partis in fole Eclypfatx ad partem dece-

ctam, quod facile probari polTet , ex oppositions

duorum conotum pet foramen indiuifibile , Sc

arqualitate anguloriim ad verticem, parirer eadeni

eft ratio partis H L , ad L I in fecundo circulo

qua: partis in fole Ecltpfatae ad partem

detcdam , ltd licet in parte L К non

fit tantum lumen quantum in caeteris

partibus -, eft tarnen aliquod lumen,

quare pars omnino vmbrofà etit H L

fed minor eft ratio partis H L ad to-

tam L F , quam ad L I minorem ( pie?

8. $. ) igitur minor etit ratio partís

omnino vmbrofas , ad reliquam partem

radij excepti in plano poft foramen, quam fie

 

partis in fole Edypfatx ad dete&am , quod brat

demonllrandum. ч

Secundo idem dico de macula in (ble, qua:

habet rationem luna; alieuius in ordine ad Ecly-

plin. fi enim macula ita tegeret folem , vt defe-

ttus in radio per punctum В tranfmiffo ¿flet DK,

Sc in radio per punctum A eiTet HL ; adhuc vi

des minorem elle rationem,macula; illius in Char

ta , ad totalem radium , quám maculae folaris ad

difeum eius.

COROLLÁRÍVM.

Ex hob Tequitür quod quamdiu macüla in ball

Vnica circulari, minorem occupabit locum,quam

fit diameter foraminis ; omnino non apparebit.

vt fi eilet macula in fole cuius imago aut vmbra

in circulo D E F i elfet R minot , quam diamcteC

foraminis , & in circulo H E I eiTet vmbra L i

tunc nulla daretur vmbra totalis, licet enim in

puncttm К nullus radius perueniret per pun

ctum A foraminis , peruenit tarnen aliquis ad

tandem pattern К per punctum В , vnde null«

ápparcrefr
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appareret illa macula furûpta pro defe&u totali

luminis , fi veto fumatur pro imminutionc ali-

qua luminis duplex appareret. decedir igitur tan-

ion de vera proporcione magnitudinum maculâ-

rum , aut partis folis Eclypfatse ad reliquam,

quanta eft femidiametcr fotaminis , quz in ma-

ximis diftantiis um patua efle poteft.vt omnino

PROPOSITI О XXI.

Theorems

Cut radius folaris per foramen tranßnijfus videi-

tw in loco vmbrofo , alibi non v'tdeatur.

Experientia comptrtum eft , fi radius folaris

tranfmittatur per foramen intta cubiculum vndi-

queclaufum*,optime videbitur ille radius etiam in

acre, qui extra cubiculum in aere libero videti

minime poterat. Item radij (blares commaniier

in aëre non videntur ferenô tempore , fi tamen

ipfis с regione refpondeat locus vmbtofus vide-

buntur.

Ratio efle poteft quod ad hoc vt obiectum vi-

deatur,debeat vt km dixi temitti ab ipfo aliquod

lumen in oculum , quod lumen debet efle mains,

quam quod in tandem partim retihx aliunde

allabitur. corpora minuta qui librantur in acre,

non íunt omnino diaphana , iicoque poiTunt ali-

quid luminis rcfleclere ad oculum vfque, ex quo

fit vt, quo acr er it purior , eo minus radius per

reflexionen! videri poffit : quare vt in cubícu

lo melius videatuc opus erit puluerem excitare,

ita commuhiier foe um lentis conuexz facilius in-

uenimüs , aut fumum , aut aliquid aliud ad irefle-

xioncm aptiffimam admouendo. Illud tamen

lumen ab huiufmodi minutis corporibus refle-

xum fnue eft difcohtinuurn & valdc rarum.vndô

fi lumen potentius & intenfius aut seque inten-

fum,eafdem retim pattes feriat j ineptum etit aJ

mouendos oculos. quia lumen maius offufcat mi

nus, in quo tamen aliquam femper difficultatem

inueni. licet enim nonnulli vt hune nodum fol-

liant fFerant multas experientias ; immó & alio-

rumfenfuum exemplum.hoc tamen non omnino

fatisfacir, neque dâtratiohem à priori huius ex*

perientix. nam facilius in aliis fenfibus id expli

can' poteft, quam in oculis. Et primo quidem in

auribus fi folius nihil aliud fit, qukm corporuni

aut actis Vibtatio , fi potentiffimus fit Tonus , &

ad mouendum tytnpànum cenó genere vibratio

ns aptiffimus , non percipientur interea minores

foni, quia non poterit alia vibratione afhcí

tympanum. In odoribus facilius foluetur qui

cum fpiritibus euaporatis coniuncti ftint , Se mi-

rum non eft fi nates , & proceflus mammillares

fpiritibus certi odoris oppleti, alios Поп admit-

une

Idem dlco de f?poribus , fi enim pori palati te

lingua: in qnibus przeipue viget ille fenfus, certi

fàporis fucco impleantur , mirum non eft fi aliis

fuccis non fit locus. In taâu vbi manus poten-

tiffime calcfaüa interea dum fiet reaftio , non ita

cito frigus perfentifeet. Idem proporiione qua-

dam dicendum eft cum lumini folati additur lu

men candela: , vel dum paties bene illuminâ

tes in oculum lumen icmittit , etiamfi etiarn

à corpnfcàlis in aere volitantibus allquid remit

titur , illud tamen valde tenue eft , пес multurh

âddit roboris radii* , 'parîetis illuftrati , vnde eo-

dem modo ocubs afficïtur ác fi à folo parierte

lumen recîperet. detnde ad prxfentiam rnaiorîs

lucís coârôtatur papilla, ex quo fie vt paucillim ;

fint illi radij qui ab his minutioribús obieítis ad

fundum retina: perueniant. 3. fi impreflio fa¿ba

in retina fit aliquid aliud praeter lumen,vt fi eilet

terms moral localis-, Impoffibilc effet vt duobusi

fimul motibus moueretur.

Affero experimentum clatilfimum dum obie-

c"ta per foramen eubiculi claufi in charta fpe-

clantur cum fuis omnibus coloribus , fi aliunde

lumen arTulgéatobliteranturomninO/vnde hoc i

quia in tenebris folum illud lomen ab obiedlis

nempe in chartam per foramen illapfum in reti-

«am iucurrebat. dum vetó aliud lumen admitti-

ttir, iam eadem charta maius lumtn , -aliunde rc-

ceptum in eandem retina: partem leflcctit , quod

ita rttinam occupât, vtadditamentuín ab éo prio-

ri lumine exili, nullo modo adueni poffit.

Propter banc rationem optimum eft in telef-

copiis aptandis.vt tubi fint cralliores.habeantqUe

intus circuios chattaceos non multum apéreos,

vt viientur omnes reflexiones ad tubotum latera

facts, cjux multum oiScerent vifionu

МНМШИ»Ш KS KS- WH ИИ ИИ lit

PROPOSITÏO XXII.

Theorem«.

" Solls d'tametrum vifibilem metki. rddio pif

foramen itnmifsô.

Licet varij affignentut modi definiendi diá¿

inetrum vifibilem folis , feu fub quo ángulo vi-

deacur à nobis , feu quota fit pars citculi alicu-

ius maximi per ipfum ducti -, id tamen potetimus

finis facile metiri. Sit foramen A В in lamina1

aliqua tenui erfbrmatum ; qux quantum fieri

poteft fit ad folrs radium centralem recia, pec

hoc foramen tranfmiflus radius folaris , ex с i pía-

tur plano aliquo , ad ángulos rectos , quod for-

fi tan non erit ita facile, idcoque vt hoc commo

de habeatur -, fiant in piano, plutimi circuli con

centriez dico fi radius folaris , vni ex his circu

it's exacte quadrct, quod erit radius centralis eric

ad illud planum perpendicularis : fienim perpeu-

dicularis non eilet planum oblique fecans co-

num aliquem totalem non deficientem fenfibili-

rer faltem in magna diftantia à totali aliquo co-

nojfeûionem faceret ovalem , & experimuc de

 

fafto quoties oblique radium folis excipimus,

toties gencrari Ellypfin. fit igitur radius tali pia

no exceptus ŒDG , ita tamen vt demonftratio-

nis caufa diftinguamus duos in eo circuios vnunt,

qui fit bafis coni cuius vertex A, fitque С E F G,
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Sc alium H E D , qui fit bafis iconi cuius vertex

B, quorum centra tantum diftant inter Ге quanta

eft diameter AB : igitur, totus fenlibilis circulus

С £ О fuperet eum qui clfct bafis coni cuius

vertex indi vili bilis diámetro foraminis AB. qua

le vt vti poffis roramine А В quaíi indivifibili ;

±ii potiùs habere bafín coni. cuius vertex eft

przcife centrum foraminis , abfcihde ex circulo

to tali in plano excipiente norato, h in с inde li

neas CI, KD, xquales femidiametro foraminis,

& metire angulum IOK hunc dico elTc angulum

apparentis magnitudinis folaris ; nam (Trop. 14.

kuius) cftendimus , (1 pee foramen indivilîbile

tranfmittatur radius folaris. generan conum , &

angulum in foramine factum elfe oppoiîrum ad

•verticem illi fub quo appatet ipfe fol.fed hic ha-

bemus conum qui fieret à folis radiis per centra"

foraminis cranfmiiEs , ergo angulas IOK. eft an«

gulus quxfitus. hunc autem facile habebis fi trte-

tiaris diftantiam OP, & lineam PI. nam in trian

gulo O P l, í OP fiat radius.Pl eric tangens an

guli P О I, nèmpe dimidi} anguli quxfiti, vel fi

habeas IO , fi'lO fit radius, О P eft finus anguli

POI dimidi} anguli quxfrti.

PROPOSITIO XXII.

Theorema.

Spbirdluminofa cfAct te¡ual'u : eins dimiàUm

partem illuminât.

Quzcemqne dixirous fuperiùs de vifionè

íphxrz ab vno oculô , iritelligenda fiint deillú-

minatione eiufdem ;fphxrz ab eodem puncto lu-

lüinofi , ve verbi gratia djximus oculum videre

minus quam dimidiam partem alicuius fphxrz.

applica & die punctum vhum lucidi. minus,

quam dirf.i'diam partem fphbr'x illuminate, x. id

quodVidetur, circulo comprehenditnr -, id quod

illuminatur circulo comprehenditur. fi ocuius

ad fphzràm accédât minus de illa videbit , fub

maiori tarnen . ángulo, fi punctum lucidum ad

£jp.hirám accejTerit \ minorem illius partem illu-

mmabit , fed fub maiori ángulo &c ccnfcquentcr

pluribus radfis illumiriabit. Linea recta coniun-

gens ócuium cum centro fphzrx, tranfitper pd-

lum cïrtuli pattern vifam comprehendentis ; pa-

riter linea reda éoniungehs punctum luminó-

fum & centrum fphzrz, tränfit per polum cucu

lí illius minoris qui limes eft illumihationis , &

i ta de cxtcris.quibus v t facilibu s 8c obuiis fuper-

ledeo. modo igitur illumiriationes peculiares cor-

porum opacorum , à corporibus lucidis perfe-

tjaerñuc. . Jf ^ ..

Sine igitur fphxrz quárürh centra, A ¿4 Ö. hzc

lucida alia opaca , dico przeife ab ea illuminât!

 

hemifphxrium. fit enim planum quodcumque

fecans vtramque fphxram "per centrum , erunt

{per iu Tbtodofi) ) ciícuÜ E H F CGD maximi

Ttm. il.

fphxrarum. conne&antut centra cir'cúlorum feu

fphxrarum lineà А В ; ad quam cadant ad ángu

los rc&os perpendiculares E F, CD, quz confe-

qùenter xquales eruntjcum fphxrx fupponantur

zquales. ducantur linex CE DF.cùm ergo linee

AB FD coniuhgánt lineas AF, BD xquales,& pa

rallels {per 19.1.) eo quod anguli В Ä F» À В О

incerni ad eafdem partes , fint duobus rectis x-

quales immö duo recti, erunt. AB, F D parallele

&c {per 54. 1. ) ânguli À U D ; В 5с F oppofiti

zquales , funt igitur anguli F & D rfceti. ¿5c {per

16. 3. linea F p-vrramque fpha:ram tanget. idem

dicendum eft de E,C , dico totum femicirculum

С G D illuminandum cite , ßc nihil aliud, non

enim aliquod punctum femicirculi D I С ¿Ilumi

nan poteft. Vt iam. oftendimus.. quare fi immota

AB intelligatur volui femitirculus CGDjhic def-

cribet hemifphxtium l, & cum ipfe illuminatue

fit 1 deferibet hemifphzriüm illuniihatum. vel

faciliùs quod dixi defemicirculo CGD Idem pro-

ban poteft de aliis omnibus Temicirculis fe inter,

fecaiuibus in puncto G i igitur fphrrz opaez

dtmidium prxcisè à fphzra zquali illuminatur,

quod erat oftendendum,

CÖROLLARIVM.

tn Itneâ centra fphxrarum соппейепге, inuè-

nituí polus illuminationií nempe punctum Gj

qúi eft polus cuculí illius, qui eft limes illumi

nationií.

*** №3- №3-**í № ■*» t*3 Ш £*3 64» №3 Ш

PROPOSlTlO XXIII.

Theorem?.

Spbar* opact minoris Incida , p\ufc¡uam hemi/pbà'

rima illuminât иг : Tari vero lucidt illurní-

n*nstminor eß hernifphir'.o.

Sit fphzra laminóla, maior cujus centrum Àï

& opaca minor cuius centrum В ; dico fphzre

minoris illumjnandam maiorem pattern hernif«

ph. 1 110 , Sc fphztx luminofx partem illuminait-*

tern minorem elíe hemifphxrio.

Sir femidiameter minoris В E, qui minor eric

fpmidiametro maioris AD, abfeindatuir AF xqua-

Jis ipfi BE. ducaturque per centra linea А В vite-

rius producenda. tntelligatur plánum per centra

fphxrarum traiifiens^quod cóníequenter vt priùsf

iedtiones in fphzra faciet circuios máximos , fiat

VcFD, ad AF,há AB, ad ßC eritque corfiponen-

do, vt A D ad A F, feu В E ita A C, ad В С. ex

puncto С. ducatur tángtrís maiorem circulum iii

puncto D , dico etiam eandem tangere minorem

circulum, dueahsr ènirh ad contáctum linea A D;

eritque \per ié. ». ) angulus À D С re tus , hnic

ducatur parallela В fe. eritque (per 4. 6- ) vt G A

ad CF. ita AD, ad BE, fed vt AC ad В С ita iam

erat À D ad A F xqualem femidiametro minons

fphxrz J ergo В E zqualis eft femidiametro mi

nons fphxrz , & cum fit parallela linex À D,

angulus BEC xqualis erit ángulo interno ADC

(per 19. i. ,) igitur {per 14. }. ) linea BE, tàngic

• circulum in E.

Demonftratio in triangulis С В E,cnm angu

lus E rectus fit , angulus CBE minor eft recto,&

confequtntet EBG raaiot recto ; igitur arcus G5

j M M m maioC
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maior eft quadrante^ I E minor eft qoadránte j

oftendam ^atiter arcura К D minorem eile quà-

drame. Si ergo imrootâ Hneâ С В A intelligatur

volui totura triangulum С AD pun&uro Ddefi-

niet in fpha:ra lucida Tegmentum LKD minu*

hemifphirr io,& fegmentum MGE màîus hemif-

phaerio. fed fegmentum DKL eft illuminans

comprehenfum nempe tangcntibüs, & M G £ il-

luminátum. igitur illuminatum maius eft hemif-

phrrio , illuminans eft minus, quod erat demon-

ftrandum.

COROLLARIVM I.

Ex hac patet conuerfa. fi nempe fphacra illû-

tninans ftatuatur minor, & opaca mai or. pars raà-

foris illuminata minor crit hemifphctrio, Se illu

minans maior.

COROLLARIVM II.

Linea conne&ehs centra fpharrarum tranfit peí

•polos fegmentorum iliurbinantis Se illuminati.

COR DLL A RI VM lit

Sol maius fegmentum hcmifphxrio , tam iti

luna quam in terra illuminât.

COROLLARIVM IV.

Pars non illuminata fphxrz minoris opacé

fimilis eft parti illuminant! fptfaerse rnaioris lu

cida: , cum enim linea- A D , В E Tint parallels,

anguli I BE, К AD squales erunt , & arcus KD,

I E fimiles , & confequenter fegmenta qux per

circumvolutionem generantur fimilia.

PROPOSITIO XXIV.

Theoremá.

*

uphdra lumnofa mourir , hpact ininori phpiàr, mà-

iortm eius partem illuminât, quam fi

remotior eßet.

I

Süpponatur fphxrá luminofá máior cuius

centrum erat A acceffiflead minorem , ira vt II-

lius fit centrum M . dico eiufmodi fphxram ma- _'

iotem in N pofitam majorem pärsem fphxrx -

minor is illuminare.quam fi effet in A.fa&â enim

éâdcm conftruâione , fit N P illius diameterifitT

que NO a-qualis ipfi AF aut В E. fiat vt О P, ad

ON, feu FD, ad AF ; ira NB, adBR, fed vt FD

ad A F, i ta erat A В ad ВС ; igitur erit vt A В ad

ВС ita NB ad N R, fed NB minor eft quam AB,

igitur N R minor erit quam Ñ C. es puh&o R

ducatur tangens circulum S P in P , oftehdam v*t

ptiùs eandem tángete circulum 1 E.

Ruffus àbfcindatur linea A V , aeqnalis linee

RN ducatur ex puñ&ó V tangens circulum KD,

qua; neque cadet in puñ&um D , ne dentur dao

anguli redti inxquales \ neque vFcra rundum Di

ergo cit'ra ponatur cadere in pun&urn X. eric-

que arcus К X minor arcu К D. In triangulis

VAX, RKP , recbngulis in X & P. f per 16.3. )

cum reliqua RN, VA, item NP AX fint xqua-

lia, reliqua arqualia erunt. (pcrltmma t aute 17.

I". End.) ergo anguli RKP , V А X äquales funt

& confequenter atcus S P, N X ; fed H X minor

eft quam H D \ ergo S P eodem minor crit , fed

IT arcus fimilis eftarcui SPi igitur in hoc fecun

do cafu arcus l T non illuminàtus.minor erit:&

confequenter àrcus G Î reliqúüs ad femicircu-

lum maior , ficta igitur circum volutionc arcus

G T deferibet fegmentum illuminatum maius

quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM L

In hoc fecundo cafu pars fphxrx maioris i[~

luminahs minor erit. oflcndimus enim arcum SP

minorem eíTc.

COROLLARIVM lt.

Si è contra ftatuatur fphftra minor elfe illumi-

hans,dum magis accedet ad maiorem , minorem

eius partem illuminabit , oftendimus enim arcuirt

S P minorem efle arcu К D. Pars veto fpha:r«B

maioris prbpioris illuminans maior eft nam often

dimus arcum GT maiorem effe.

COROLLARIVM. III.

Luna in plenilunio minus eitehfiue illumina-

iur,quia magis diftat ä fole. in nduilunio auterri

maior illius pats illuminatur , fed cum auerfa fit,

à nobis non vidctu/. Cttera tjiti ad illuminatio-

Hem pertinent diüaJim cum de illuminatione tetrsi

1ипл , -veneris , ctíerotumqke aßtorum.

PROPOSITIO XXVI.

•• Theorema.

Tot jitnt vmbf* e'mfdem corporis tpaci. ejüot lucida.

Hic fupponenda éíTent cliqua quafi axiomata

led ha funt ciará vt fufficiat indicare. nempe iftud

vmbra in directum proiici , & in directum iacere

cum radio, qui à corpore opaco intercipitur. cùm

enim lux рлг lineam rectam profundatur, toturri

illud fpatjum quod exorbitabù extra lineám à

luminófo per corpus opacum duДат Hluminabi-

tur , atque adeo vmbra non erit. cum ergo vra*

bra vr ita dicam ftrirtgatur lumint in directum!

protenfo
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£íoreníb eoque definiatur Sc termíneme ipfam

ctiam in lineara reñám pibtendi neceffe eft.

Pariter quod puníti vmbra fit linea, quod

tfmbfain advetfam luminis partem proiieiatur.

 

Sit igitur corpus ôpacum A dïco tot е(Ге vrrt-

bras quot erunt luminofa. fine veebi gratia duô

lucida В & С, à quibus ducantur linea: per cor-

Înis opacara A , certurh eft quod in fpatio A D

uminofum С radiare non poterie, fiait ñeque in

fpatium À E» corpus B, ergo in A E erit carentia

luminis à В producendi , & in A D carentia lu

minis à lucido С producendi. cum nullum luci

dum agat nifi per lineas redas ; in fpatio aurem

AF , erit carentia Vtriufque luminis ; igirar fpa-

tia A D, A E, rhinùs illnminàbuntur quam fpatia

yicina , & AF adhuc minus, ideoque nigrior vm

bra erit in A F quam in àliis. vnde vides intend!

pofle vmbram fuo modo, intelligendo vmbrarn

intenfiorem qux pluribus priuat gradibus lu

minis.

Non ferñper àutem hxc Vmbrá adüertitur vt

fi eíTent triginta luminaria , etkmfi fingula fuam

vmbram haberen't , quia^amen fingula; vmbra:

fiint defectos luminis а tuo luminari prodeuntir,

defcetus aútem vigefimx tantum partis luroinis¿

non eft aliquid notabile ideo non aduerteretuur

Wlx Vmbrx.

COROLLARJvM.

Vmbrà 'rnultiplicàta eft intenfibr , hoc eft lo

cus in quo cöneurrunt plures vmbtje obfturior.

eft czteris paribus,hoc eft fi medium recipiat lu

men à decern locidis , ibi maior obfeuritas erit}

vbi plures illorum luminarium vmbrx concur

rent. ,

PROPOSITIO XXVI.

». . . *

Vmbra сигрor i opасo propintjüio'r , ex Accident i рЪ-

teß fieri obfeurivr , Applet tarnenftmpcir

cbfatriot.

cidi ABfed ctiî partes áftfs circà A Sc В illuftrcn-»

cur , poterunt aliquid per reflexionem remitiere

rerfus E, quod tarnen intereipietur corpore opa

co CD ; multó magis fi prope luminofum A non

tantum fit ae'r qui ob tenuitaicm non muhum

luminis tranfmittete poreft, fed etiàm alia corpo

ra , prarcipue vero albi coloris t igitur in tali-

bus cafibus vere Se leàliter erit maior lux in E>

quam in F , & cohfequenter maior priuatio in F

quam in E.

Vt pluvîmu'm tarnen at> paret vmbrâ maior iri

F i quam in E , cum enim tenebiX comparât a:

cum maiori hice , magis appate'am : & in G fie

maior lux quam in ï , eo quöd in maiori diftantia

lucidum } minus lumen ptoducat , tum etiam

quod propt G plores partes lucidi A Bagantj

quàm in puncto I vt apparet : igirur vmbra in F

lapparebit maior quam in E , quod etat demôn-

ftrandutjr.

PROPOSITIO XXV П.

Theorema.

&м oppefît* diYtïle lucido mdiuijth'tli vt/ibrà efl

linea infinita , oblique erit fttperpries etiam infi

nita, ßtpcrficiei dwetle opyof.tt, -vmbra efl ßtper-

fic'tes item infinit*, obliqttt oppojitx efi figura ß>*

Шл.

. Hic confideratio lucidi vt indiuifibilis eft vrt-

liifima ad foluendas ca ceas propofitiones cum

опте lucidum conftet quafi punáis. Sit igitur

primó lucidum A, cui obüciatur linea В С dire

 

cte , ira vt producta artîngàt ipfum h , dico Vm*

bram iliius fore lineam infinitara, quod clariffi-

mum & per fe pate t.

Secundo fit luminofum iridiuiiibile D cui ob-

it-iatur linea E F , fi ex E ducantur linex D E G*

D FH , ill* derctmirtabunt vmbrám linea; D F,

quia autem linde D E, DF nunquam concurrunc

ideo hzc vmbta quafi infinita eft.

Tertio fit luperficies directe oppofita lurnl-

hofo L » hoc eft luminofum 1 fit in fuperficié

 

 

Sit luminofum À В opacum С Ö , vmbra F, È,

dico aliquando ex accidenti vmbram F efle ni-

griorí vmbra E. quia curo panes non tantum lu-

Tom II.

к L Kî producta : dico huids fuperficiei Vm

bram , fore fuperfictem infinitem : cum enim et

fuppofuione punctum l fit in cadera fupcrfkie

ÏX Г M Mm * KLM»

У

I /



Opticas

KLM; linea: radioiàe аЪ со ad quodlibet pun

ctum fupcrficiei KLM, in eadera fuperficie

erunt : ergo linex vmbrofx , qux ipíís in dire

ctum iacent non egredientur extra eandem fu-

peificiem (per i.'tl.) igitur vmbraxontinuabfc

candern fuperficiem.

Quarto fit fuperficies non directe oppofita lu-

xriinofo indiurfibili , hoc eft ita vtluminofumN

 

Ъоп fit in fuperficie opaca ,ö P. dico vmbram

comprehenderc folidum fpätium. mm omnes li-

nex ductx.ad diuerfes partes fuperficiei O 'P non

furtt in eódem plano, fi enim eilet in codera pla

no , vel illud congrueret cum fuperficie O P

quod eft contri fuppofitiónem, vel haberet com-

tnunem fectionem cum fuperficie OP, quod fieri

non poteft , alioquin fuperficies O P eflet tanturh

Vhica linea : quare linex N O.NP, NR. non font

ïn eadem fuperficie , ergo product» cum vm

bram conftituant , vmbra figuram folidam com-

pichendéc.

COROLLARIVM. *

Multo magis fi corpus opponatuc laminóla

etiam indiuifibili vmbrà corpus erit.

Quod fi lucido diuifibili hzc omnia opaca ob-'

jiciantur ; h.ïbebit quidém aliqua vmbra partialis

has proprietäres Поп tarnen totalis, vt fi lumino-

fо А В directe opponatur linea etiam cum aliqua.

A 

4 . " \ .....

lautudine tota illuminabitur & nulla erit Vmbra

totalis -, quia quod non illuminatur ab vna pane,

ab alta illuminatur. idem dicendum eil de lineà

oblique obiecta , irrimó Se de fuperficiè.

Quate in iftis ómnibus diitînguenda eft vmbra

totalis à partiali , vdco vrobram totalem caren-

tiam omnis iuris à tali corpore lucido profecía*,

vrobram veri) partialem , priuatfc>nern aliquam

lucís à tali lucido profectx. erit vmbra totalis in

со rpatió ad quod a nulla parte lucidi duci pote

rie linea recta, partialis vero in illo с quo , ad ali

quam partem luminofi duci non poterie reâ>

lmca,

 

PROP OS IT I О XXVI II.

Theorem».

Vmbra totalis corporis Sphirici л^нлШ Ittùdo

Spbtrico non augktkr.

Sit corpus opacum С D , cui fit xquale luci

dum А В > dico vmbram totalem illius corporis

non auetum îri , fed parállelam procederé.

Demonftratio nihil eft vmbra totalis, nifi quod

comprehenditur tangentibus AC.BD, fi enrm

affignatur extra illas paralleles punctum quod-

cumque E duci potent i puncto В ad illud linea

recta , non impediente corpore opacó G D, ergo

non erit in puncto E vmbra totalis, fed propö-

firione zi. oftendímüs lineas АС, В D, parallels

eíTe ; ergo etiam línea; vmbrofx С F, BG illis in

directum iacentes , erunt parallels , feu xquidi-

ftantci.

Dixi autem vmbram rotalem-,rtarri d'ictis lineis

С I, D H quidquid tontineuir inter lineas С F,

-С I , pattialis elt vmbtai illuminaturquc à pane

tí ■•- 2,

tantum aliqua lucidi AB, ita vt prope lineam CF

minus illuininetur ; ex quo fit vt vmbra non fie

ita exacta , praccipue in magna áb opaco diftantia.

PROPOSITI© XXIX.

Theorema.

K)pàct Sphtrici iucido Sphirico maioris ; vmbrtk

rotaüs femper crefcit. minoris fempn

шпог ettadh.

Sit primo lucidum AB minus Opaco CD : di£ö

vmbram totalem femper maiorem producendam.

 

Demonftr. oftendimus propofitione tj. tan«

gentem vuamque fphtrata.concurrcre cum linea

connectent*
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conne£enre centra,& hóc ex parce minoris fpht-

rx, ergo lines vmbrofc CE, OF , qua; cum ran-

gentibus in dire&um iacenc, Temper à íé invieem

difeedène. quod erat primum. ... .

Si vero è coritra.fupponr.tUE eíTe lucidum CD,

& opacum AB, bftendam packer lineas vmbrofas

ÁG, BG, cöneurfuras in punctum G,in quo finie-

tur vmbrá Ша totalis. , t. , . ...

Dizi parhe'r ( titaîetk) ñarü vmbra partialis

nunquam finitur. fi enim in corpore lucido CD,

fumatur aliqua pars HI, zqualu opaco AB, i ta v с

linea; HAK. IBL , fint parallels in toto fpatio in.

ter lincas AK ,BL,erk vmbra refpeûu partium Hl.

C0ROLLÁRIVM.

, Sequitur ex h ас , & (ir* if. huîks ) il corpus

opacum maius CD , vicinius fueric cotpori opa

co minorijcitius finietur vmbra totalis, item vm-

bras corporum à facibus accènfis produftas fieri

maiores corporibùs.

quam CE, radi] extremi folis , feu tangentes du

els per С Sc D , efeius vnientur quam ducts pec

С & Е. quia habent rationern minoris magnitu-

dinis.vniantur ergo BD.AC.in G.duets vero pec

С бе E.vniantur tantum in puncto H.

Demonftratio. Cum fuperficies CF,KL,fuppo-

nantur parallclsjerunt (per 6.1Ù) lines KM , CO

parallclx. quare (per 4.6.) erit vt GK, ad КС, ita

KM , ad-CD , eft autem maior ratio HK, ad КС,

quam GK ad КС, vt autem HK ad КС, ita К I ad

CE j ergo maior eft ratio Kl.ad С E , quàm К M

ad CD , & permutando maior erit К I , ad KM,

quam CE ad CD , quod eft figuras non elfe pro

portionales, quod erat demonftrandum.

PROPÖSITIO XXt

Theorema.

Vmbré malît futerfictei alicuiutjxceptd piano ipß

parallele, non efifetnpeyfigura fimilit.

Sit fol А В , & fijpetfletes СОЕ , multo Ion-

gior quam lau,ho с eft fu linea CD multó minor,

 

 

tquàmCÈ, dico quod fi vmbra eius, exçipiattir

piano ipfi parallele , figura vmbrs non erit ipfi

imnlis.

nemónftrátio. Cum CD', fupponatui minor

Multo minus erit. fimilis , fi fit vmbrà lùcidi

Поп Sphzrici , vt facis . acçenfz cuiqs figura

eft pyramidalis. Sit enim figura ftam-

mz AB , valde longa , non mulcum

lara;ita vt fit longior diámetro Sphx-

rz CD, fed non zqiiè lata : decrefeee

vmbta Spbzrx CD ..jn longurn. ( per

i%.htàui) &c augebitur in latúm.f^ír 29.)

vnde evanefeet non in punctum fei

in lineam. idemque feq tur quod

modo probavimus de fuperficiebus. ,

... Multa alia de vmbris quart pojfeñt de

quibus fuis peculiaribustraSlatibut , yt de horoU>giijt

magnitudine vmbrarujn, peut dicemut de illumination

ne terrtJe illurninatlont lunt, cometarum. ScAbos

fuis locis, ißa in ¿enerefuretant.

i < ■

m 3 TRACTA



 

 

TRACTATVS XIX. :

PERSPECTIVA

Seu de radio direéïo.

\VAMVIS PerfpeiTwa , ушищнс ad octàurn , t<i(tönernfpeéíitnt , comprebinderè

]^videatur\ vjus Jamen , tnuàlutt , vt hac appcllatto ißt Rantum facuUati tribuatur,

. qua in tabellâ.ita ¿biectorum imagines reformatons , Vtfimilem in oculo 'vifionem fro-

ducant , quam ifja оЫШ-л ({formatent , ex quô fit vt.pittura omnis ad perfpeft'tuam

ferthteat.

guia tarnen in multis corporibus irregularibus , opercfitm nim'ts effet &*ártts & regutis

procederes ideo ptrfpetftua paulo artfius fnmitur , fereque tota in deitneandis its corporibus ver-

fatur,qu¿ reffis lineis confiant, ant qui ad Üla poßunt reuocari.

Earn in plûtes libros parthr. Primusfundamentalts -erit , in qno pvflfuppoßtionisfac7as,m-

bus Theorematibus principalibus,rotum negotium abfoluam.

Secundus vt rfabitur circa planum pratique bonz,o?3tale, & omnium ccKporum ichnographiam

mithodôperfpeëîiuÂ delmeabit.

Tertitts сma eleuat iones vCrfabitttr.

Quartes circa púnela qux di cunttir accident all».

¿guintus de ¿aqUearibus, &fornicibus »gel.

Sextus de compofttioneplurtum tabellarumfeparataAtmM refiexbne,(fr vmbr'ts agel. . '-"

Septimus inJtrumentim proponet ad praxin vaide <v't tie.

LIBER PRIMVS.

Fundamenta Perfpeótiv^

* S У P P 0 S 1 T I 0 N £ S

S VPPÔSÎTIÔ I.

ОС V L V s vnicus > de diftantia non benè

indicar , & vt piurimum adminiculo inter-

ieítorum corporum vticur , ex quorum compara-

tionead diftaiuia: cognitionem venir. Ex quo fit

vt facile in errorem inducatur. quare fi obieítum

intelligatur ita ai oculum accidere , vt fingui*

eius partes in iifdcm lir.eis re&is permaneanr.per

quas inoculum radiabänt, eôdem modo vtdebù

tur obiefrum. hoc eft eandem aut fimilem vifio-

nem in oculo producer , quam antea caufabat. vt

autem meam roentem melius aperiam. intelüga-

tur obieflum AB , ita in oculum radiare , vt per

lineas AD , ВС , quafi per radios principales 5c

irrefraítos , in oculi fundo > feu retina producat

imaginem CD ; accédât autem obieíhim AU , ira

tarnen vt fin¡>ul.e eins partes , maneant in fuis ra-

diis principalibus . hoc eft punctum A , manear

in linea AD , & В , in lineâ ВС, ( quod fine im-

minutione , aut contiactione fieri non potcdjaiit

loco obiidti AU , in loco E F , fubftituauir aliud

obicaum fimile , fed panb minus, ita vt finfco»

Vftius partes , in alterius pri'ncipâlibus radüs йй-

 

tuantur , aliens Äqualem, Sc fimilem quo ad rna^

nirudincui, imaginemCD , in vrt.ôqùe cafu pro»

dacendam ; licet producatur ab obie&o minore

Петре EF. quod fi prarter banc difpofitionem

adJerentur taie? colores obiecto EF licet minori,

vt eandem afteebonem in oculo pioducerenr,

quam produeunt colores corporis AB , obieclum

in EF, po(ltum,videretur eôdem modô , ас il eíTec

obieftum AB,melius etiara deeiperetur oculus, fi

hoc non tantum fietet in obiecto AB,fed eriam in

aliis
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alii* vieillit i quz oculu: vno intuitu poteft

percipeic.

Inde patet duas efle ex natura rei pactes artis

piftorix, prima quam hic proprie tradimus , eft

vt fingulx partes piduíx per eafdem lineas prin

cipales radient in oculum , per quàs radiärem ip-

famec obieda , iîc enim fimilis imagö produce-

tur à pidura , qux ab obiedo in oculo caufare-

tur. Secunda eft vt colores eádem modô eum of

ficiant, quó colores obiedorum.ita imagines obie-

ctorum magii diflitorum coloribus dilutioribus

advmbramus , Se precipuas tàntum eorum par-

te», diftingoimus. 4

Ex his confequenter concluditur , qùod fi in

ter obieda, & oculum interiieiatur tabella in quà

noienrur . communes eius cum radiis principals

bas, ab obie&is ád oculum producéis, (ediones,

fequitur ( inquàm ) communes illas tabellx , &

radiorurn feftiones in tabella notaras, fi m il em in

oculo vmonem erTcdurasj quam ipfa obieda.

 

huic convenire ; diccndoquzrnalorafunr,imagi-

nem iri fedione maiorem habere , qui remocio-

ra minorem. in vniverfum fi omnium obiedocum

imagines, fine in eadem plana fuper.ficic , vniver-

faliter verum erit , ea habere in, cabella maiocem

imaginem , quz fub angulis maiocibus vjdentur.

roulcaque alia huiufmodi , quz non, ,mult,um fa-

dunk ad praxin ideoque ea facile prgeereo.

,4 , -i

SVPPONO ïlï.

f

Vnicô tântum oculo fpedandam ette tabellàm,

cum enim vnius obiedi vnica debeat elTe imagoj

imago aucem in tabella fit communis fedjo ra

diorurn ab obiecto ad oculum emiftorum, fi pia

res adhiberencur oculi , duplex fedio radiorurn

in tabella notanda eilct.adde quod vnicus cantunj

oculus faciliùs decipitur,in pidurâ aucem décep-

tio incenditur , nempe ve calis fit imago , q\i*

pro obiedo accipiatur.

DEFINltlONES.

DE FIN IT LÖ I.

. Sic vetbi gratiâ obiedura GH , ocuiiis L , ta'

bella incerieda PO , radietque obiedum in осп"

lum per radios G L , HL, St alios : fintque сот-

manes eorum radiorurn , & tabellx P O Cedió-

nés , imago Kl, qnz eôdem colore pingarur,quô

obiedum GH ; altero imaginem Kl, с andern, aut

fimilem in oculo L , vifionem caufare , quam

producerec obiedum GH;cùm per ebfdem radios

principales oculum afficiac.

Quare officium Hums arcis in eo poittum eft,

vr inquirac communes fediones tabellx , Se ra-

diorum ab qbiedis in oculum emiilbrum, five il

la cabella plana fie, five convexa , partim incereft.

inicio càmén Sc planarrj fiipponemus , ¿c vertka-

lem, nifi alicer moneamus. 1

Colligès ex eo quare tabella vocetur fedio, vt

pote qux omnes radios ab obieñis emitios fecae,

communemquè eorum fedionem , pro ipfis ob-

iedis fubftituit. rl ; \ „

Idem cciam acciaeret fi obiedum' ante tr.bel-

lam fubftituacur , vt fi obiedum effet in M Nj

cum ea tarnen differentia , quod in hoc vitimo

cafii , imago fit futura maior obieda , in primo .

▼eró minor.

Sequitur item imaginem non pbltê , earnderri

in oculo vifionem producere , nifi ex cerco , St

determínalo loco, vnde in omni piitura certus

eft , & deceeminatus locus oculí » determinatá

eius.à tabella diíhmtia , alioquin diftorcá erit , &

manca , nec nid forfitan ex accidenti, poterie ali

quid boni przfta.it. Sed temper decerminandus eft

locus с quo fpectari debec tabella.

SVPPONÓ tí.

Ea omnia qus de vifione in geriete fatis fufe

explicara funt, huic parci aecommodari ро|Ге.

nam dum diximus vetbi gratiâ , qux .maioca funt

¿xccris paribus i fub maiori ángulo videri, poteil

TAbella quam alij feçtionèm, alij vero vit'rum

appellant. Eft fupevficics illa, qux inter ocu

lum , & obiedum intclligicur , & in qua com

munes tadiorum,ab obiedo ad ocnlum prodeun-

tium,fe¿tiones delineamus.dixi fopCrficiem quam,

cumque \ iic^t communiter intelügatur plana, ni

fi aliter moneamus , immà Si verticalis, feu reda

ad planum horizontale.

Ex hac deñnitione ftuxerune illx praxes , quz

funt quidem communes, redé tarnen pidurx na.

turam explicanc. Patetuc quàdtàcum АС,ex qua.

 

tuorregulls A 3, В С , С D ,D A , in quo ten-

dancur fila , tarn verticalia, quam horizoncalia,

qux quadratum AC , in quoceumque quad; ata

minóla dtvidanc , huiç quadi ato fit annexa dio-

pira E , feu lam lir perforata in pundo E , eiquc

ita annedacur , ve f¡rm;ter á.ihxreac, Exponatur

hoc quadratum fuá diopttâ inftrudum , ita ve eie

dioptra per illud perfpici poflinc obieda. habea-

turque cela auc chana , in cocidem quadrata divir

fá. refpice pet dioptram E > fingula obieda , &

vide in quo qnadrato ííngula videantur , eaque

pinge in corcefpondentibus quadracis , in chatta

feu tabula , notatis, eritque petfedum opus ; to

tal cq ue obiedúm , cum fuarum partium vera ha-

bicudine, adumbratum habebis , five quadrata щ

in tola notata , fine maiora , minora , aut zqualia

quadtatis in AC notatis.

NonnuHi
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Nonnulli loco filorum vicrum fubftituum in

qoo fingula obieda pro vt videntur ex dioptra E,

adumbrantur ; ideoque tabellam vitruro vocantj

со quôd omni* tabella communes fediones га-

diorum , Sc vitri delinearas habeat. vc enim poffit

cognofei locus il le in quo radius , ab obiedo ad

oculum emilTus , tabellam fecac debet tabella elie

diaphana. vnde altj loco vrtri.velo tenui vtuntur.

Ali) etiam vit cum coneavum adhibent in quo

cum obieda multo minora аррагеаш > facilias

delineanrar.

Ex bac item definitlone fluxerunt alia inftrj-

menta nempe illa in quibus fupponuntur duz ta

belle , vna inferior in quo notantur obiedorum

imagines , alia fuperior diaphana ; ita autem mo-

ventur duz cufpides , vt quem locum fuperior in

tibellâ diaphana obtinet > eundem aut fimilem,

inferior in fuá defignet. funt alia multa eiufdem

rationis , qua; per fc fatis intelltgunrur , & quae

inferías tradam.

Secunda. Linea terra; eft communis fedio ta-

bcilae , & plani horizontal]¡s , cui inficiere intelli-

gitur. talis eft linea DC , communis fed i o tabel

la; AC, & plani horizonialis KN. feu eft linea Ín

fima tabclli.vnica autem cemmuniter affignatur,

licet vt in decurfu patebtt , quam plurimz fingí

poffint , pro vt plurima plana horizon tal Í a , fibi

invicem fuppofita fingi poffunr.

Tertia. Punctum principale , feu pun&um vi

sas, eft punctum tabella: , in quod cadit perpen-

diculatis , duda ab oculo ad tabellam. vt poiito

A
 

oculo in H, dudâque ad planum tabellz perpen-

diculari HG) punctum G, erit punctum princip

le, feu punctum visûs.

Quarta. Linea horizon talis, eft línea horizon-

ti parallela , per punctum principale tranfiens , &

confequenter zquidiítans linez terrz. talis eft li

nea EF. díciturprzeipue horizon talis, quia eft in

horizonte oculi refpicientis tabellam.

Quinta. Linea diftantiz , eft diftantia oçuli à

tabella , cum autem ornnis diftantia penes pcrpen-

dicularem fit defumenda.erit linea diftantiz HG.

Sexta. Puncta diftantiz , funt puncta in linea

horizontal! , aut alia quâcumque aíTumpta , quae

tantùm à puncto visûs , quantum oculus di-

ftant. tale eft punctum F, poíitó quo J linez HG,

FG fint zquales. hinc inde in linea horizontal!

duo fignantur puncta diftantiz,qux etiam in alias

lineas fi opus fit ttansferuntur, vt dicemus.

Séptima. Linea principalis , eft perpendicula-

ris ad horizontalem , per punctum principale du

da. vt linea PO,dividens dextra, à fîniftris.

Octava. Radius eft linea ducta ad punctum

principale, vt X G , quotiefeumque nempe rc-

pr.Tfentat lineam obiedivam horizontalem.

Nona. Linea obiectiva , eft linea quzeumque

in obiecto , cuius reprzfentatio quxiitur in ta-

bella.talis :ft linea XS, cuius reprzfentatio in ta

bella erit linea XG.

Decima. Apparentia linez obiectivz , eft eitfs

reprzfentatio in tabella , feu communis fectio ta

bella; , & radiorum à linea obieethra ad oculum

doctorum. vt fi linea S V , fit obiectiva, a qua ad

oculum H , docantur radij SH , VH , qoz lecent

rabellam in linea XG ; linea XG , erit apparentià

linez SV. poflèt item linea obiectiva SV -t vocari

Geométrica , Sí apparentia eios , linea proieda,

feu linea perfpeâiva.

Vndecima. Planum obrcdivum , feu Geo-

metricum , aut figura quzcumque Geométrica,

eft quodcirmqtfc planum , feu qozcumque figura

pro vt eft in fe ; in qui fcilicet obfervantuc om*

nes diraenfiones eô modw ,quó in fe Tum. talis

eft figura R.

Duodécima. Planum proiedirm , feu planum

nam perfpectivum , eft apparentia plani obiccti-

vi in tabella, fea communes fediones t&bellz , 5c

radiorum à plano obiedivo , ad oculum ducto-

rum. in quo vt plurimum accidit , vt non obfer-

ventut omnes eius dimenfioncs , fed aliquz fianc

breviotCs , ali г iongiorcs. vnde ceniequenrtr di>

(tinguimus inter ichnographiam Geometricam»

& apparentem , feu perfpedivam , hoc eft pto-

iedarrK

Décima Tertia. Ichnographia Geométrica , eft

defcriptio fedtonum alicuius corporis , cum pia

no horizontal! cui iniiftit : pro vt font in fe, fcti

eft bafie , pro vt in fe eft , corporis cuiufcumque

piano horizontal infiftentis : fcrvatis nempe z-

qualiter omnibus, Sc fingulis eius dimenfionibus.

vt fi cubus piano horizontali infiftatieiús Ichno

graphia , planta , bads , eft quadratum. Si cylin-

drus ilec redus , eius balls erit circulus. Et hoc

Ccometricum eft , pertinet enim ad Giomettiam,

fcire omnes , & fin gulas cuiufcumque corporis

aimenfiones. vt fi arcis alicuius ichnographiam

defcribimus , etiam in charta -, fingulz Tinez ha

best eandem in charta , quam in obiecto pro-

portioned.

Décima Quarta, ichnographia proieda , led

perfpediva.eft ichnographiz Geometricz reprz

fentatio in tabella , feu communes fediones ta.

bellz , & radiorum ab ichnographia Geométri

ca , ad oculum tranfm i fibtum , vt (i figura R,ref-

piciatur ab oculo H, eius apparentia , feu reprz«

fentatio , in tabella , etit figura T. fi figura R,

fuerit bafis veibi gratia cubi , feu ichnographia

Geométrica illius, figura T.in tabella,erit ichno

graphia ciufdem petlpediva.

Decima Quinta. Scenographia eft defcriptio

radiorum Verticaliter eredorum -, quz pariter,in

Geometricam, & proieûam dividi poteit, Sceno

graphia Geométrica епцП intelligatur corpus alU

quod fecari piano verticali aliquo ; communes

fediones illius , &c plani verticalis etunt feeno-

graphia Geométrica. Si vero Communes fedio

nes tabella- , & radiorum ab hac feenographia

Geométrica, ad oculum dudorum notentut ; di-

cetur feenographia proieda, feu pcrfpediva.

Erit autem pCrfedum opus fi plures eiufdcrn

corporis fuperficies in tabellam deferibantur.

Decima Sexta. Huius ergo feientix feopus eft,

communes fediones tabellx , Si radiorum ab ob-

iedisad oculum dodorum ineademtabellâ deli-

neare.quia autem folas corpotum fuperficies vide-

mus, & fuperficietum extrema funt linez ; primé

aliquai

\



eliquas propoíítiones circa linearon) apparentiara

profcremus , ex qiiibus tanquam ex principas'»

alias innúmeras deducemos , Sc hxc eric materia

primi libri. In Secundo plana horizoncalia conlî»

derabimas. nam eôdem modd preceden J um eft

in hac materia ac in Architectonica , qus à fun-

damchtis incipic ; ita, etiàm omnium cotporum

IchnographiamPerfpeclivedelineábimus.InTer

tio de clevationibus loquemur , hoc eft xdificij

noftti parieres excitabimus.In Quarto de corpo-

rtbus varie inclinatis loquemur. In Quinto de

Perfpeäiv« ir tegular s. atque i ta cast era perfé-

quemur.

PROPOSlTlO Г.

Fundamentalis.

Theorema.

jippArent'iA line* obieñiut Aquidifiantu tabell* , eß

eiJem lineaparalltla,

Sit AB , apparentia linex CD , qua; fie tabellas

xquidiftans > hoc eft qua: quancumlibet produ-

4б5

 

catur.nunquam tamen attingat tabeUam EF.etiam

productam. dico appatentiam А В elfe lineani,

parallelam lineas CD. Sit oculns in puncto G,ex

«quo ad llngula púnela lineas С D , intclligantoc

duci lineas G С , G D , & aliz quotquot inter-

'nedlX' ' - . *• л .. »

Demonftratio. Triangulum GCD , in vno eft

plano , ( per i. 1 1 . ) in quo apparentia linea: CD,

debet neceiTäriö eíTe , ( per »o. defin. hums ) qua-

re (per 5. Ii.) AB, eil linea rectà. quod erat

primum. •,.,«,

Lines autem AB , С D , funt in codera plaiiô

ttianguli ACD , & convenue non polTunt, cum

enim AB, fit in plano tabellas (per 1 . 1 1 . ) ex

со non egrediatur , & ex fuppoiitione linea CD,

fît xquidiftanstabellx.eamque attingefenon pof-

fit.cum linea AB.conveuire non pöteA.quace (per

ttefn.parallelArum)\intx AB.CD , erunt parallel*,

quod erat demonltrandum.

Ex hac propofitione multa deduct polTunt co-

rollat ia , quas infra in numerum propofitionuitt

rnethodi gratia referarn.

ШМММь&Шm-И**** «H «И«*1

Р R О Р О SITIO II.

Fundamentalis.

Т heorema.

Si linet obieÜiiit per oculum ducatur paralleïà . ta

bellara attinvens m al'wMo puntlojllius l'met obie-

flitu, apparentia produ.la per illud pmämn

iranft.

Tom. II.

Sit linea obieftiva А В , cul per oculura Cí

duela eft paràllela С D , tabeibm attingens in

puncto D , dico apparentiam linex A B, elle li

ncam , & productam tranfire pet punctum D'.

 

Demonftratio. Cum lineas A Б , С D ; fint pâî

rállela , ineodem funt plano (per defin. paräll.)

3u¿tiquc ex oculo С , ad omnia púnela lineas

AB radi} , erunt in eodem plano. ( per 1. \ i) &t

( pèr defíh. 1 o. huiús ) ápparehtia linex А В , eric

communis fectio illius pláni St tabellx. Sed pun

ctum D , eft etiám in eodem plano , & in tabel

la , igitur punctum D , eft in eà communi fectio-

he ; ergo apparentiá linex AB , producía tranfit

per punctum D. quod erat demonltrandum.

CORO LLAR. IV Ni.

Si linea С D , ipfi A В paràllela , tabéllam at-

tingat , ipfa quoque A В , producta tabellam at-

tinget. n i ii enim attingeret tabéllam , tili elléS

paràllela , & ( per primam bu'us ) eius apparentia

В D , eidem eilet paràllela. & confequenter CÛ,

cidem BD pfcràllel'i eflet. quod eft abïittdum cum

earn attingat in puncto D.

m- йн-ин- m-ш е*з Й»mш гья шm еф*

PRO O SITIO

Fundamentalis.

un

Theorema.

- *

&' Шел in parallAas indiens tranfueVfis Itheis ,

vno puntlo vntHSparallelarum adAiuifiones alte-r

nus duelis , diuidatttr : fimüi rnpdo dmidetur , ß

dut ali¿ parallel t per eius ex rcrhitàtes di&Ajtaf-

dem habeant diuifones,

Linea AB , incidat in parallelas AC , В D , dl»

bidat'urqae m pu'nctis E , & F , a lineis tranfiieU

 

1 0 .

fis CD , С I , ductis à puncto С , vnius paralle

larum ad divifíones 1 ,.& D a! terius parallela

rum. duranrur per púnela A , & В , duxalix pa-

xallelx AK . BG ; quarum A К , xqualis fit lineas

A С ,'& В Ç , eafdem habeat diuifiones quas ha,-

bèt linea BD , höc eft.BD BG, itéra il , BH fine

¡rqunles. dico.lineam К G , tranfire per punctum

F, & lineara Kli per punctum E.

Demonftratio. Triangula CAF , FBD fijnt x-

quiângula , cum anguli CAF, ABD alterniy

Nl^ri (pit,



4б6 Perfpè&iiœ

(per 27. 1. ) fint squales Se oppolîti in F , Tint

squales (per 14. i, ) quare (/wr 4. 6.) erit С A

С __ A 

& AК . ï I Ii squalis ad AF , (îcut BD , aut BG, ad

BF. paritec cum anguli KAF » F В G , alcerni fine

acquales, & latera proportionale erunt (per 6,

6.) triangula KAF , DFG squiaDgula. îgitur an«

gulus BFG, zqualis erit ángulo AFK,vnde(/w 16.

i.)Iines KF> FG, vnam lineam efficient , ideoque

linea KG, per punâum F, tranfir.

Idem probabo de linea С I , quam dico traniï-

re per punctum E > igitur eôdem modô dividitut

linea AB, five vtar parallelis AC,BD, five vtar pa-

rallelis AK,BG. quod erat oflendendum.

Propofitio hze vera eft.fivc lines AC,AK,(înt

in eodem plano five non fint, Erit autem viui ad

determinandas longitadines apparentiarum , vt

videbimus in vf*

Ex his tribus propofitionibus fèrè omnia de.

monftrantur. vnde in decurfu huius libri, propo-

iuioncs afleram , qux ex prxcedentibus quafi co-

rollaria deduct poterant.

PROPOSITIO IV.

Theorema.

Si demur dut linea оЫеШча , tabella aejuidiß antes,

& interfe parallel* j habebunt apparentias inter

je parallelas, ant eandern.

Sim in figura propofitionis prims, dux linea

obieüivs CD , & H xquiJiíbines tabellar, item

 

xquidiftantes inter fe. fintque carum apparentix

AB & К. dico AB & К, eile parallelas infer .fe.

Demonftraiio. Lines obiectivx CD & H furvt

parallel e , fed linea AB , ( pir 1. hkius ) eil paral

lela lines CD , ergo ( per 9. 1 1. ) eft parallels li

nes H ; fed lines H , pariter parallela eft linea

К > ergo (per eandern 9. п.) lines AB & K> ap

parentix linearum D & H , funt inter fe paralle

ls, quod erat demonftrandum.

Poteft tarnen fieri , vt dus Unes obiectivx,

tam tabells , quam inter fe parallels, eandem ha-

beant appareiuiam , fi némpe fint in eodem pia

no trianguli cuius bafis fit altera linea ,. ¡k vertex

•cuius.

PROPOSITIO V.

Theorema.

Si linea tbieñiua , fuerk parallel* , alteri linet in

tabella dutla , ems apparemia , eidem

parallela erit.

Sit linea obiectiva L parallela » lines FM, in

tabella duds , verbi gratia lines terrx. fitque

linea N, apparentia lines L > dico lineam N , efle

parallelam lines FM.

Demonftrario. Cam ( per primant bums ) li

nes L , Sc N fint parallels , & ex fuppofitionc

lines L & N , fint etiam parallels, (per 9 . 11. )

lines N , & F M erunt parallels, quod erat de«

monftrar.dum.

COROLLARIVM.

Omnes lines horizontales obiectivs » squi-

diftantes tabells haben: apparentias lines terrs

parallelas. quia ipfx funt squidiftantes lines

terrs.

■ЙН- ЯМНМШМ(ШМШ£«•«»•£*»

PROPOSITIO VI.

Theorema.

Linea verticales obietl'uta, habent apparentias Ы

tabella verticales.

Sint quscumque lines obie&ivx verticales,

dico illarum apparentias in tabella vecticali, ver

ticales eile.

Demonítratio. Omnis linea verticalis , tabel

ls verticali eft parallela; igitur ( per primar» hu

ías) habet appareiuiam fibi parallelam j fed linea

parallela verticali , verricalis etiam eft ; ergo li

nea obie&iva verticalis , habet apparentiam ver-

ticalem. quod erat oftendendum.

PROPOSITIO VII.

Theorema.

Linea obieüiua tabella aquidißans , & ad vertica-

lem inclinata : batet apparentiam ßrniliter aA

veriicalern inclinatam.

Sit linea obie&iva CO,inclinata ad lineam CD

verticalem,& xquidiftans tabells. dico eius appa

rentiam A S, elle fimiliter a i vertiealem ABincH-

natam.fcu ángulos BAS.DCO efle squales.

Demonftraiio. Linea CD,vcrticalis (per prace-

ífc«f«7j)habet apparentiam verticalem.ergo Sc pa

rallelam lines AB.fi ipfa AB.non eft iüius appa-

reutia.quart(^>ir £.ii.)linea AB,tfil ipfi CD,patalle-

la.fed per ptiroaro huius linea С О , eft parallel*

fus apparentix AS, igitur lines AB , CD , item

CO, AS funt parallels , & ángulos А Зс С com-

: prehendunt.igitur (per lo ll. ) anguli A , Si С s-

qualcs^runt.quod etat oftendendum.

PROPO
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PROPOSITIÖ VII*.

Theorem*.

фцлентери figer* obiiUitujàefcripu ihplanis tAbel-

It paralltlisjoabent apparentias fibifirmlet.

Sapponanmr qiizcumque figura obieclivz

Jefcriptx in plano parallelo tabella: , dico ea-

xuro apparentias elfe figuras omnino ñmiles.

Demonftratio. Nam orones lines in talibus

planis da&z (p*r 1. kniut) habent apparentias

fibi zquidiftantes , Sc qua; (per 10. ti . ) com-

prehendunt ángulos Xquales ; & perfeclis trian-

gulis ( per 6. 6. ) triangula erunt proportionalia,

& figure omnino fimiles. quod erat often-

"dendum.

CO ROLLAR I VM.

Circulas cuius planum eft tabella; parállelum,

babet pro appareniia circulum , quadratum fi-

militer pro appàrentia quadratum , & ita de re<-

liquii. .

f ROP OSltlO IX.

Theorema.

Linea оЫеШил in plano , fecante tabellam ёмЯа ; &

commmifeñioni parallel* apparentiam habet ei

tlem commun*feílioni pmrallelam.

Sit in figura défi nitionum linea obie&ivâ N Vf ,

4luâa in plano CN > tabellam fecante , ic fie pa-

tállela cömmuni feclioni С D. dico apparentiatn

linea; NM, eidem CD, parallel*n eñe.

 

Demonftratio. Linea Ñ M . quantumvis pro

ducatur nunquam attinget tabellam , earn enim

attingere non poteft , nifi in aliqúo punfto

quod pertineat ad planum С N , in quo duela

eft ; planum autem С N , nihil habet commune

Cum tabella , nifi communem feclionem CD,

non poteft autem convenire cum С D , quia ipfi

fupponitur parallela. igitur parallels eft tabellar,

quare apparent!* eius (peri, buins ) eidem eric

patallela. Sed С D , fupponitur eidem parallela;

*rg° (Per9' apparentia linez NM, 1«-

CD parallela erit. quod erat oftendendum.

?bm. It,

PROPOSITIO X.

Theorema.

Linел obieHiu* , parallel* interfe , &non parallel*

tabell* habent apparentiasjn eodem ta.

bell* pun&o cencurrentes.

Sine in figura propofitionîs fecundz , du*

linea; А В , E F , parallels inter fe , non tarnen

.zquidiftantes tabella: , drco earum apparentias

in eodem puncto tabella: convenire , itavt'fi

 

plores eflenr hoc modo inter ft parallela; , om

nium apparentix , in éodem tabella: puncto con

venient, nam vni earum nempe AB , per oculutn

C.ducamr parallela CD.

Demonftratio. Lifrea G D , tabellam attingec

in aliquo púnelo , fi«nim producía non attinge-

ret tabellam , tabella: eilet aequidiftans , & con-

fequenter linea A В , eidem tabella; zquidiftans

effet, contra fuppofitionem. aningat igtrur tabel

lam in púnelo D. cum linea С D , fit parallela li

nea: AB, & A В , E F , fupponannir parallele

erunt ( per 9. n. ) CD , E F parallel*, vnde (per

1. hmtit ) linez A В , E F , habebunt apparentias

per punctum D tranfeuntes. quod erat often

dendum.

С Ô R O L 1 À k l V M.

Notandum tarnen fieri pofle, vt Imex AB , EF,

'eandem babean t apparentiam , fi nempe fint in

eodem plano per oculum duelo. Et hoc ftepe ac*

cidit ,'nam omnes linez duclx in piano ptt oca-

lum duclo.candem habent apparentiam.

PROPOSITIO XI.

Theorema.

Лpp.ireutta linee, infinita finita iß , & apparentia li

fte* finit*, infinita eft.

Sit In figura propofitionis fecundz , linea В A,

quz producatur quantum libueri't vertus partes

A., ita tt fit linea В A , maîor & maîor in infini

tum, dico illius apparentiam BD finitam efte.hoc

eft fomatnr in linea В A , punclum quantnmlibec

rcmotum à púnelo В , ad quod ex oculo С, intel-

ligacur duci linea reelà, hzc cadet infra punclum

D : ergo apparentia totius íinez quàntumlibec

niagn г, incipiendo à púnelo В , minor erit linea

BD. quod erat primum.

Producatur deinde linea А В , ira Vt tabellara

NNn % pervídat.
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pervadat , fitque linea В G , sqnalis linex С D,

dico appareutiam line r BG elle infinitamjhoc eft

 

quantumlibet producatur linea D В , verfus par

tes H , licet Temper inveniatur apparentia partis

maioris , & roaioris lin<re В G , nunquam tamcn

ро(Ге inveniri appárcmiam (cuius linex'BG. ват

il ducátur ex puncto С , linca ad cius upparen-

tiam В H , qcíantumlibéi ptodu&am , nunquam

tamen invenietur apparentià puncti G , quia li

nea С G , tit parallela linear ïî H , poterit tamcn

magis ac magis accederé ad apparendam puta-

cti G.

PRO PO SI TIO XII.

Theörema.

yipparentia cu'ittfcumque linee. obieHmt ad tabellam

геЯл ¡franfit per pmüum lisîtiifeu per pufi-

ühm principale*

Sit linea obieetiva АЪ , recta àd tabellam AС

fîtqir ocolus D,punctum principale E , dico ap-

parefidam IiiiCi AB, tranfire per punctum E.

 

Demonftratio. ( per definitibnem $ buitu ) lineá

D E , perpendicularis eft ad tabcllam AC, per-

pemdicularis item eft ad eamdem tabellam linea

A В , ex fuppofitione , quare ( per 6. 1 1. ) linea;

DE , AB funt parallels ; quare ( pet 1. buha ) ap

parentia linea: Aß , tranfit per punctum E. quod

«tat demonftrandum.

COROLLARIVM.

Vocentur huiufmodi apparentia: radij. Gallicè

ч-ocantur Iigmifuyantes , quod intra tabellam im-

mergi,& quail fugere videantur.

PROPOSITIO XII 1.

Thcorema,

¿¿pparemia lines obieüitu horiiontalis , enrn Unci

terra , aut alià ipfi parallela angulumfemireüuh*

cemprekendtntis per puntlum dißamia tranjt.

Sit linea quaccamque FG obieetiva , & in pia

no horizontali du&a , vndc cogitanda eft , poft

tabellam duci,qux faciat cum linea terra: FH,

angulum graduum 41. aut cum alia linea patalle-

Jà linex terra:, hoc eft angulus G F H fit femire

ctus. fitque К , punctum diftantix in horizontal!

linea no tat um /hoc eft fint linex DE , EK xqua-

les. dico ap par entum linex obie&ivx F G , trän-

fire per punctum К , 5c efle verbi gr.lineam FK.

Demonftratio. Ducatur linex FG, paralieb

DK , cum autem línea FG , fit xquidiftans hori-

zonti, linea DK erit xquidiftans horizonti : qua«

re linea D К attinget tabellam , cum linea FG

cam attîngat , item attinget earn in communi fe

et ione plant hotreontalis per oculum D duct i¡igi-

tur punctum К , eft punctum linex horizontals

£K. cum ergo linex H F , К Б , item linex DK»

F G fint parallelx , et tint ( per io. 'n. ) anguM

DKE , HFG xquales , fed angulus И F G , fup-

ponitur femirectus , igitur angulus ТЖЕ femire

ctus erit , fed angulus D E К rectus eft ,( liece

id figura non fatis oftendat ) eo quod linea D E,

fupponatur ad tabellam AC tecta; igitur angulus

KDE femirectus eft , quare ( per 6. i. ) latera DE4,

KE funt arqualià , Ô£ (per def. 6. faites ) punctum

К , e(t punctum diílantix , (ed ( per t. hnius) ap

parentia linex F G , tranfit per punctum K:igitu%

tranfit per punctum diftantix , quod erat clten-

dendum.

COROLIAR.IVM.

Diagonales omnes qn ad ratorum obie&ivortirrr,

in piano horizontall deferiptorüm , quorum

vnum latus paral lelum eft linex rerrx , habent

apparentias per purreta diftantix 'tranfeuntes. dia-

gonalis criim quadrati, angulum femirectum cura

latere cotnprehendit , propter arqualitatem late-

rum , fupponitur autem latus parallelum linex

terror, quare per iftam propofitionero > eius appa

rentia tranfit per punctum diftantix.

ШЖ- -HS ■&} М»йй -E**№3 ЕЯ-ЙИ«№

PROPOSITIO XIV.

Theorema.

Linn bbieühr» horizontales , Ínterfe pèralleit , #

non parallels, tabellt , babent apparentias concur

rents in eoàcm punilo linei horizontslis.

Sint dux linex obiectivx AB , IL , non xqui»

diftantes tábellx ; fed parallelx inter fe ; dico il-

latum apparentias concutrere in aliquo puncto

linex hotizontális.Ex oculo D, vni eacum nerope

line* AB.ducatur parallela DE.

Demonftratio. Linea AB , eJc fuppofitione eft

horizontalis, feu xquidiftans horizonti,ergo linea

DE , crit etiam in piano horizontali , nempe in

eo in quo eft oculus, cum per oculum ducatur)

cuius plani communis fectio cum tabella eft linea

horizuntalis EK. igitur punctum E , erit in linea

horizontali -, fed cum linea D E , fit parallela li-

ucx AB , & А В fit parallela linex IL -, erunt li

nea: IL.& DE parallcL :igirur(^<r x.kuws ) oppá-

ttntia: linearum AB , IL , concurrent in puncto

Ё, quod etat demonftrandum.

PROP9
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PROPOSITIO XV.

Thcoremâ. '-■ г '

^ i

nea IG viccm obibic horizonuHs linea: , & in ел

notabuntuc punda diftantiae , Sc execra quae in

praxibus docebimus.

Linci obieÜiut nan aquidißantes tabella & paral

lel* inter fe » Шял in plano ad tabellam retío,

habent apparent¡as concurrentes in aliquo púnelo

littet dutlapir рнпЭит principale , & parallel»

commitnifeüioni plant , & tabella.

Sine duz lines obiedivx in plano ad tabellara

redo, nempe А В, С D, qux Tint inter fe paralle

 

ls: ; planum autem illud potcft efTc horizontale,

verticale aut quodcumque aliud, ponarr.us pla.

num inclinatum ad horizontem cuius communis

fedio cum tabella fit E F non parallela lines ho-

rizontali , aut linez terrz.

Sit punctum principale G ; oculus H ex quo

ducatur linea H 1 parallela lineis obie&iuis AU,

С D. arque adeo ( per i. huius) apparentiz linea-

tum A B, С D concurrent in puncto I, ducatuc

linea I G hanc aiTero eile parallelem linez E F,

commun! fedioni tabellz & plani A B. ducatur;

ab oculo H. ad punctum principale linea H G,

qux ( p'erdef. 3. huvù ) etit recta ad tabellaro. ex

puiîdo К linez A B, ducatur perpendicularis ad

communem fedionem FE.fitque KL quz ( per }.

idef. 1 1 .'reda erit ad tabellam. Sc per 6.11. ) paral-

lela eft linez HG. . .

,. Demonftrátio linez H G , L К, ítem AK HI

funt parallel*, ergo ( per ij. it.) plana per ipfas

duda funt parallela ; quorum communes fedio-

nes F E,l G ( per 16. ц. ) brunt parallelst quod

erat dcmónltrandum. ч s ,

Hzc propofitio eft vtiliffima ad operandum in

planis ad tabellam redis , fed tarnen inclinatis ad

horizontem.

PROPOSITIO XVI.

Theorèmà. »

Virca omne planum оЫеШиит ad tabellam гейиФ,

eodem modo operandum efi ac circa

horizontal*.

Sit planum А В inclinatum quiaem ad hori

zontem ; fed redum ad tabellam : dico eôdem

modóin eo operandum e(Te,ac in piano horizon-

tali, quod enim pes ' refpicientb infiftat alicui

piano , aut non infiftat , fi cztèra eôJem mode»

pcrfeuerent , hoc non immutat oculi , ad tabel

lam , aut planum , refpeftum ; igitur mutare non

potcft vllam apparentiam. Alia tamen linea quafi

horizontals ducenda eft per pundum principale,

quz fit parallela communi fedioni tabellz , Sc

plani przdidi. vt in alhuo fupeiiùs exeroplo li-

PROPOSITIO XVÏI.

Theorema.

Linet obieEliu* perpendiculariter infidentes , plano

obieíiiuo,ad tabellam retío, habebunt apparentUs,

perpendiculares ad communem feäionem plani &

tabella.

Sit planum obiediuum À В ad tibellam re

dum , ¿V cuius cum tabella communis fedio

А С , cui plano Л В inííftat perpendiculariter li

nea D E, dico eins apparentiàm perpendicularerri

efle ad lineam AC.

bemonftratio. Linea DE, eft parallela tabellz;

nam ex purido D> ad communem fedionem AG

ducatur perpendicularis D G , & cum plana fini

ad inuicem reda , {per àef. \\. ) erit reda ad

planum AF.conueniat ergo DE G poteit cum ta-

 

bella in punfto H.dudà HG .eflent ahguli HGD,

EDG,( per 4. def. 4. ) redi in triangulo H D G,

quod eft impoftibile , igitur D E non concurrir:

cum tabella , fed il Ii parallela eft. quare ( per 1.

huius) habet apparentiam fibi parallclam. ; *r<»t>

( per 8. li. illa erit ad planum A В reda , & (per

3. def. п. ) perpendicularis ad communem fe

dionem AC. quod erat demonftrandum.

X V 1 1 I.P ROPOS if IO

Theorema.

Du* lînet obieUiut \ non aquidißantes tabella, &

parallele, interfe , in plano ad tabellara inclin, to

dutla y babent apparentias commentes in aliquot

punilo , communis fetlionis tabella , ф plani per

eculum duUi, quodfit parallelum piano tinearuta.

Sine dux linez AB CD obiediuz , parallels

 

inter fe , non aequidiftantes tabellz , dn&z in

piano AB (oclinato ad tabellam. dico earum ap-

ÍÍNn i pacemiaî
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paremias convenire in pun¿"i« G , quod erit in

eommuni feäione tabellx , 6c plant G H I, per

oculumH duéhi & paralleli plane A B. dncacuc

enim linea H G , per oculum , qui fit parallel»

iineis А В С D. fitque G I parallela , linex A K

eommuni fedioni plani AB,& tabellx, iungatur-

■que linea HI.

Demor.ftratiocum linex AB , HG, fint parat-

lela.item G I, А К, erunt plana per ipfas duda

parallela , quare planum trianguli CHI eft pa

llidum piano А В. cuius communis fedio eft

G I, fed ( fer i.hmus ) apparentix linearum A B,

С D conauruntin ^unitum KS 4 igtcur apparen

tix linearem AB, CD coneurrunt in pund», aH*

•quo commuris fediönis , pUni per oculum H

dudi , & paralleli piano А В quod erat demon-

ftundum.

CO ROL LAR IV M L

■Punâum principale , non eft in linea G I, tît

enim fi fieri poteft punctum i , igitur linea H I

erit reda ad tabellara ( per^.def. Шиз) quare

(fer 18. n.) planum HG 1 per illam dudum,

redum erit ad tabellam, & comequemer planum

AB ipfi parallelum , ad andern tabellam redum

erit contra iuppofuionem. Ht igitur pundum L

pundum principale , à quo ad G l ducatur per

pendiculars Li.

COROLLARIVM iL

Si linex А В, С D. fument perpendiculares ai

communem fedionem AB, earum apparentia;

concurriflent in pundo I. nam cum linea H L fit

recia ad tabellara (fer 18. п.) planum trianguli

H I L ad eandem tedum erit , ad cuius commu-

nem fedionem I L , cum excitata fit per pendicu-

•JarisGI, (fer lief. i.tb ) bxc erit recb ad planum

trianguli ÍHI, quare ( fer def. 4. u ) perpendi

culars eft ad lineam H 1. igitur angulus H I G

redus eft , fed linea G 1 parallela eft linex А К,

vnde non poterit alia duti, linea ab oculo H

qux fit parallel« linex AB quam HL igitur appa-

rcniia linearum AB, CD tranfit per 1.

COROLLARIVM III.

Angulus HlL eft angmus tnclmationis planï

tHGI, cum tabella (fer def. 6. 1 1.) ergo xqua-

lis ángulo inclinationis plani AB, cum eadem

cabella, cum plana fint parallela.

Ex hac propofitione in praxibus , quxremus

¿pparemias linearum quomodocumque inclina-

tarum.

PROPOS1TIO XIX.

Theorem*.

Linea ob'teUiua perpendiotdariter infífltns piano mí

tabellam inclínate , habet apparentiam concur

rentcm , cum perpendicular* dutia я punlio prin

cipan ad communem tabelU , & plani inclinati

fedionem er in punüntn Ulms in c¡uod cadttlineA

fer oculum duela , & perpendicularu adplanum

parallelum.

Sit in fuperiori figura linea obiediua PO, per-

pendiculariter infiftens*plana A , ai tabellar»

inclinato. fuque commui/is fedio A'K., ad quart»

 

Ж puncto prineipdi -cadat perpendicular is L N~s

& per oculum H intelligatur duci planum H1G

parallelum plano A Rficquc comments fedio il-

lius cum tabella lifftà fâl.fadaque eadem con»

ftruâione erit H I, perpendicukris ad G 1 duca

tur per H linea H N perpend icularis ad H I , &

-conveniens cum linea H N in pundo N, dico li

neam HN, efte redam ad planum GHí, & appa-

rentiam linex PO tranfire per pun&am N.

Demonstratio linea G l> in priori d-emonftra-

tionc oftenfa eft reda ad planum trianguli 1HL,

quod idem eft cum plano IHM. ergo ( fer 18. 11.)

planum G H I , per fpfam dudum rectum eft ad

planum L H N. duda autem eft linea H N per-

pendicularis ad communem fedionem Hl, igitur

i ptr tertiam def. 1 1. ) reda eft ad planum G H I,

& confequenter ad planum ipfi parallelum AB fi

producerettrr. quare (fer 6. 11.) linex PO, HN,

lunr parallel*, igitur (fer 1. huins) apparentia

linex P О , tranfit per pundum N. quoi erat

demonftrandum.

С O ROL LAR IV M.

Ex his patet modus operandi quotiefeumque

tabella eft inclinata. fi enim fupponatür , planum

А В horizontale , & tabella inclinata , planum

horizontale per oculum dudum non tranfit pec

punctum principale L. fed erit planum Gl H,

vtique parallelum horizontal! А В. omnes linea

rum veiticalium nempe parallelarum linex PO.

appatentiz concurrent in puncto N. omnes li

neo: horizontales.ad lineam terras А К perpendi

culares , habebimt apparemias concurrentes in

puncto I. parallels linex terrae , habebunt appa«

rendas eidem paralleles, diftantia oculi * erit H l.

&c.

*«■ 8* -WS

PROPOSITI© XX.

Theoreroa.

■Ad divißonem apparenta Unta <pu pre оЫеПшл

ßtbjiituitur,eandem b*beat kabitudinetn ad

ipfam.cjUAm obieüiua.

Non Rifficit ad praxes huius feientix perficien-

das, linearum tamum , apparentias ducere , fed

fxpe requiiitur , ex apparentia data , abfeindere

apparentiam certx & determinatx magnitudinis.

cui тГш maxime infervit tenia propofitio. Linea

autein diuidenda rel eft apparentia linCx xquidi-

ftasti»
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ïhntîs tabellas ; vel apparentia linea:, qua: non

fit xquidiftans tabelle, fi ptimum affismenda eft

in tabella linea aliqua,qux fit obiediua, parallela

liner diuidendx , Sc qua; in partes quateumque

diuidatur ; fi per cas diaifiones ducas , apparen-

tias lineatum parallelarum. diviferis cam lincam

in apparencies linearom zqualium. .

Sitverbi gratiâ linea AB dividende, qua: fup-

ponatur cfle parallela lines tens, fed tarnen ua

 

vt fic in piano aliquo horizontall , cuius linea

CD, eft non tantiim perfpediva.fed etiam obie-

¿tiva. hoc eft А В linea poteft elle apparentia

multarum lineatum horizontalium. intelligatur

ergo eile in plano horizontali » quod fecac tabel

lara in С D , linea С D , eft imago fuipfius nee

poteft aliam habere fui imaginen), cum igitur

С D fic etiam linea obiediva,ca erit quail radica-

lis feala , feu menfura linex AB. dividatur ergo

С D, vt libuerit & per diviúones ducantur linex

ad punctum principale £ , dico А В divifam eiTe

in apparentias linearum xqualium fegmentis li

nee С D. cum enim radij fint apparentix linea

rum parallelarum inter fe, fpatia , AI , IO, OB,

erunt apparentix linearum xqualium lineis С F,

FG, G D.alitcr dividende eiTet AB,fi intelligeretuc

eiTe in piano horizontali cuius communis fectio

cum tabella effet H К , tunc enim tadicalis feala,

in qua divifiones elTent facienda: , eilet linea HK.

hoc fi adhuc minus bene intelligatur , fufficiac

feire lineam qua vtimur ad divífionem alieuius

apparentix , deberé e(Te aliquam lineam commu-

nem obiedo Sc tabellx.

Sit parket dividendus radius AG reprxfentans

 

lineam obiedivam В С , fitque oculus in В. ex

datura rci dividende eilet linea obiediva В С in-

cipiendo à púnelo В , communi linex obiedivx,

& eius apparentix , St ex oculo ducendx linex

oceultx ad diviíiones linex ВС. fi locó linex ob-

ie¿Uvx ВС, vti velis linea alia В F, Sc linea E A

ipfi perelfele.vt docet propoütio tertia. linee В С

poní debet in puncto В quod diximus elle com

mune linex obiedivx & eius apparentix, fi enim

vti velles linea G H, attingente lincam diuiden-

dam inaliopundo quam B.non deberes transfer-

re divifiones eafdem, qux in linca ВС inueniun-

tut, fed alias minores, intendo igitur in hac pro-

pofidone indicare , .radicalem lineam divifionum

deberé cfTc lineam aliquam , aut qux ipfa pbic-

diva fit , auc qax attingac lineanv dividendam in.

pundo communi linex dividends, & obicdivx.

PROPOSITIO XXI.

Theorema.

Li/ил duüa adpunUum di(lMitiitabfcin<üt in radie,

apparentiarn lines, tqualis ftgmento lintm i err«>

intercepto inter ipftm & radium.

SU punctum principale A , punctum diftantix

В, fitque radius CA apparentia linex CD, in ho-

«ix

 

rfzontali pleno cui infiftic tabella dudx , & ai

cam redx , ( per it. 1. huius ) ducaturque linea

ЕВ. fecans radium CA. in pundo F, dico lineam

CF eile apperentiam linex obicdivx , quae reali

ter zqualis eft linex С Б, fic enim С D xqualis

ipfi CE, fîcque oeujus in G, intelligacucque duct

linea GD.

Demonft rat i o linea G D, ex nature rei abfcin

di t ex CA apperentiam linex С D. func autem li

nex G А, С D, parellelx. Пет CD eft ex fuppo-

fitione ed tebellem reda , igitur ( ptr 4. de/ 1 1. )

angulus DCA rectus cit. periter linea С A, (ex

def. j. hums ) eft ad tabeIhm reda , igitur angu

lus С A С redus eft. fed A В, EC funt etiam pa*

rallelx , Sc A В eft xquális linex G A, cum pun-

dum В, fit punctum diftantix, Sc EC eft zqualis

1<пех С D. ergo ( ptr 9« a. bnius ) linea ЕВ pec

idem pundum ttanlit, ac linea G D, ergo F С eft

apparentia linex С D qux cft xqualis lineas E G

quod erat demon ftr.

Alió modo poller oftendi {per 1$. 1. fmins ) IU

nee E В eft epperentiâ linex obicdivx compre-

hendentis angulum femiredum , vnde angulus

F E С eft epperentiâ enguli femiredi , angulus

FCE* eft apparentia anguli redi, ergo E F С eil

apparentia anguli femiredi , quare E G Se F G

licet realiter inxqnalcs; funt apparentix linearum

xqualium , fed E С fîmul eft linea obiedi va , 5c

perfpediva, Sc fupponic pro feipsà, igicue FC cft

apparentia linex xqualis ipfi EC.

COROLLARIVM.

Ex hoc vides quod quoeies radius fecanduseft

in apparenties lirieárum quarumeumque; transfe-

runcur illx in lineam terrx.vt fi abfcindendx ef-

fent'ex radio apparentix linearum xqUeliumjpfls

CHi HE.El, transfLrendx funt illx linex in

lineam terrz incipiendo à pundo С ipfius radij.

Se ducendx linex ad pundum diftantix B.

« о ГЛ О Ci



 

PROPOSITIO XXII.

Theoreme.

üivißones vniús radij , per lineas parallelds littet

terra in alios'transfèrumur.

Sit divifus radius С A in F, ira vt linea CF, fît

apparentia liriez xquaiis ipil E C, dico il ducacur

 

•îinea F К parallela linex terrz,Tore vt l К fit ар*

paremia , linex xqualis îpiî CE.

Demonftratio linea FK, eft apparentia linesc

qua: eft parallela tabella; & linear terr* 1С > igi-

шг quadrilaterum С IK F , eft apparent ia paral-

lelogrammi reétanguli, igitur I-K, FC funt appa-

rentiz linearum xqualium, paricer I С, К F, func

apparentix linearuro xqualium , & cum 1С fit

fimul obieftira , Sc apparentia К F erit apparen-

tia lines xqualis ipfi 1С.

шшшшшшшШтим us пи миm

PROPOSITIO XXI M.

Theotema.

Litte* dkÜt ad pnhBa àtfantitjiJe interfecent an-

gulum ptrfpeüiue reUum comprehendunt . & Ц.

пел parallela line* terrt eß diagonalis quadrati ,

cuius latea ad púnela dißant'u milafunt.

Sint dux linex AB, DC, ductx ad punДа di-

c л 

Demonftratio linea AB eft feprzfematio lines

qux cum linea tetrx comprchendit angulum fe-

mireéfcum, (per 15.1 huius) igitur angulu» EBD, eft

perfpeâiue femiredtus , femireftus item angulas

EDB. igitur reíbít yt angulas liED fit perfpeûi-

ve reiltis. «x quo fequitur lir.cam В D e(fc hypo-

thenufam in triangulo reftangulo , cuius duo la-

tera funt xqualia.atque adeo fi linex EB,ED fine

latera quadrad , BD, erit diagonalis.' ~

Sequitur item E В , E D elfe appa'rentïaslineà-'

rum xqualium, minorum tarnen quam fit В D,

PROPOS! Ti О XXIV.

Theorem».

■^pparèntit lineartlm boriiàntalïkm parañelarüfh

line* terrt , & in eodetn piano exißentium , à

radiis iiuidmtur in appartntias linearum tqua-

liurn.

:Sk linca AB, appatentia liriez Wriitotttaiis

 

fcquidiftantis line* terrx , & in eodem plàn'd

cum illa, fitque punókum principale E .divisa Ii*

f.eâ CD.ducaiuur radij CE, FE, GE. dico AI eífé

àppatintiam line.e xqualis , ipil CF.

Demonftratio. radij CE, FE funt (pèr n.huius)

apparentix linearum pcrpcndicularium ad tabel-

lam, & ( p<r 6. 1 1. End. ) parallelarum. funt item

CF, AI , apparentix parallelarum. ( per 1. huius)

igitur quadrilaterum С I eft apparentia re&an-

guli ; fed (per t). i. tucl. ) in parallélogramme

duo latera oppofita funt xqualia , igitur A I eft

apparentia linex xqualis , iptiCF. quod erat de-

mönftrandum.

Atque htc fundamenta fufficiant , quart ad prA«

*í!í veniamtd.

 

ßantix A & С \ qux fe înterfecent in punâo tí,

tlicoangulura BEDeíTe apparentiam anguli re£U.

PERSPECtI
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PERSPECTI V Ж

LIBER SEG VND VS¿

Ichnographia Proiedbb-

ft С libtr , (tcut érfequentes muspraclicus eßi communefquepraxes exprafuppofi

nis propófitionibus demonUrat. £¿uta au tern vt tamfupra monui ,eô fere ordme pro

leedit perfpeQiuafc'tentia ; quo At-chite'[ionica , qua я, fundamentas incipit; prima

{ отпет Ichnographiam Geometrlcam , in tabella регГреШие delineare decebo , qu&

л methodusfacillimavrdetur , Ucee i» aliqutbus cafibus aliqéantolóngior viieatur.

iotusigitur hiс liber circaplana horizontalia oic'upabiíur , pradpue vero illud cut tabella tnß-

flit , licet et-tarn methtdum operandi, in atiis piAnis ipfiparalletis , five infra , five fupra pun-

Humprincipale pofitisfim indieaturns, clarißtmum amem efi,plana horizontalsa infra punButk

visuspoßtafaciemfuperiorem nobis exhibere , qua verbfuprapunctum principdle,& confequen-

terfupra oculum^pendere inferioremfaciem. indi сabo ttianí omnes praxes plant horfyntalis,pla

ñís verticaltbus, immo ejr omnibus ad t abeHam recfis applicari pojft.

ft veropraxes Wa adhue vniuerfaliares reddantxr , notandum efl no» tantum corpora , qu¿

veré i¿> realiter eidem horfyntali plano infiflunt, cut tabella incumbir, habentque in eotaïiquanè

vt ita âicam plantam ;fed ea etiam qua ab eo longius difiant , auf in aerefunt pendulaj>oße ali

quant ficlitiam babere plantant ^ ira vt cogitentur demitti à fingulis forum angulis atiqua per

pendiculares , vfqut ad planum horizontale , vt ftfint corpusfolidum ABCDy pofiunt cogitan ex

fingulis angulis ABCDEF y demitti linea perpendiculares Atf,EK\

EU В 0, &c. qua in pianofubieSlo figurantformabunt АНI O, quk.

erit bafts corporis AC> in eofitи collocath

Si corporis Ichnographia paulo difficiliot fuerft , inlricata,ne-

cejfarium erit , earnprihs Geometrice defcribercycum omnibusfuis dir.

menftonibus , pro vtfunt in fe,nulla habitâ ratione perfpeftma. de

mie bac planta ,bafis ifeù Ichnographia Geométrica ,degradabi-

tur, fèu in tabellam proficietur. Ratio hutus r'ei efi , quod id cuius

imago requiritur mente tenendum efi.fienim nonprobe cognttumfit,

impoßibile efi , vt eius imago fuccedat. quando autem Ichnographi*

planmas lineas , ejr zfarie intricatas confinet,difficile efi , vt mente

tentâtиг.

Infactlioribus figuris opus non erit Ichnographiam Geomeiricam

priùs delineare, determinando tarnen efi locus , rei exhibenda. ver-

itgràtianon fufficictprofonerc deferibendum quadratum i» plano horizontale fedpraterea, de-

terminandus efi locus eius , an ad dexteram, an ad finisiram, an mägnumjtn paruum, an mul-

tum dtßansa tabelld, anpurum \ cum enim commumter obïetfum fupponatur efie poft tabellam,

debet determinan andißitum y an propinquumfit ,feu vtrum multum intraprofunditatem tabel

la ingrediatur. determinatus item eß locusfpeclatoris,quod fufficienter prxfiatur,notato tarnpuní

tto principalis quampuntfis dislantia.' citera autem vfus docebit.

PROPOSITIO I.

Problema.

¡Quadramm direüe »ppofitum dtfirib&e.

Sit quadnitimi coinj latas AB deferibendum. ad

punûum principale С ducantur radij АС , В С,

"em ad рпп&л diftantise D,& E,dncanrur diago

nales AE BO.fecnntes radios in pun&is F,G.duca« tür linea F G, dico Faftum eífe quod imperábame

Tom. IL OO o Demonftr*
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Demonilratio. ( per ïl.prinù huhu ) linea BG,

eft apparentia lincas squalls ipfi AB, AF, item eft

apparentia lines squalis eidecn AB-,AC,BC, Гипс

apparentis linearum ad tabellam rc&arum , ideo,

que angali A & В > Tant apparentis angulorum

rectoruro.item linea FG.apparenrialinesconiun-

gentis paralleles, & xquales, eft apparentia lines

parallels, & squalis ipfi AB.

Porerat vna tantum diagonalis AE duci, & per

pundum G.duci parallcla lines AB.

PROPOSITIO II.

Problema.

S^ftadratumex ángulo zifum defcriben.

Quad tati defcribendi diagonalis trausferantrjr

in lineam terrs , hinc inde in AB, AC , ex pun-

 

€to A , ducantur lines diagonales ad punfta di.

ftantis E, & F, Gntque AE, AF. item ex B> duca- E

tur ad punctual diftantis oppo fit urn linea BF, &

ex С linea CE. dico figuram AGHI.eíle apparen-

tiam quadrati cuius diagonalis AC. -

Dcmonftratio. Lines AE, CE, font reprsfen-

tationes linearum horizontalium, & parallelarum

(per i$.i.¿ftñtf)idem dicodeBF.AF i igiturqua-

drilatcrum A G HI , eft reprsfentatio parallelo-

prammi,anguliautemin A,G,H,l, (per i$.\.buius)

funt reâi j igitur figura A G H I, eft reûangula.

funt item latera GH, Hl squalia , per eandem

item AI, & AG..

X

€tam principale D ; & ét pun&ts В, & С ducan

tur, ad punàa diftantis F Si E , lines UE.CF.fe-

cantes radios BO, CD, in G & H. ex quibus du

cantur lines GE, HF, Sc i ta deinceps.

Demonftràtio. Ciarum eil figuram В К , elfe

apparcniiam quadrat i per primain huius, item

( per ij.i. huius) В К , G l eíTe diagonales , Sc

{ per i. hums ) AGOH » eíTe quadiatum vifom ex

ángulo , & ita deinceps.

Si fccundnm quadratùm intra piimum deferi-

bendum c(Tet,eôdem modô foret operandum circa

lineam Kl ,quô operàti fumus circa lineam ВС.

Notandum item eft eandem etfè operationem,

Cue punâum principale fit ad latera , due fit di.

teStc quadrato oppofitum non mutantur enim

praxes, neque etiam mutantur demonllrariones.

PROPOSITIO IV.

Problema.

Circula?» àeferibert,

Vt circuli horizontàliter pofiti , habeas appa-

rentiam ; cirta illum quadratum deferibe ABCÖ,

quod diagonàlibus A С, В D diuides , & vbi dia

gonales fecant ciréulum , duces lineas lateribuí

parallelas. hoc quadratum per prscedentem

cum fuis diuifionibus perfpectiue deferibe. du-

PROPOSITIO III.

Problema.

'Quadratur» direüe vißtm delineare , & diuideret&

fubdiuidere in alia quadrata inscripta

vif» ex ançrulv*

Hsc figura ex aliis componitur , fit quadra

tum cuius latus В С , primo deferibendum , Ге-

 

 

cendo diagonales BG , A F , duc item radios Ifo

OE, KE, qus diagonales fecabunt in punftis per

qus circulus tranfit , coniunges hsc punâa Ii-

пса curra,

Demonftratío Satis per fe patet,ctim enim def-

criptio quad nui, cum fuá diuifione fit iatn demon-

ftrata, demonftrantur рипЛа interfectionüm per-

tincre ad circulan, ducatur ergo circulus per li-

73 neam curuam conneftentern рипЛа ad illum per-

^ tinentiajhsc crit eius apparentia.
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PROPOSITIO V.

Problema.

- Triangulum dißans à linca terra in tabella, per/pe-

üiue delineare.

cundô diuidendum. latus ВС , diuidatur bifariam Sit triangulum duplex ÁBC delinéandum,tantiî

in A, tum ex В , A , С , ducantur lines ad pun- «liftans à linea tens quantum diíUc » linca 4f.

ex



 

 

ex iîngulis dus àngulis demittàntur perpendicu

lares ad lineam 4- j.nempe AA,BB, CC. dcindc fie

linea A A.xqualis linex AA, item BB , arqualis H.

Чех BB,& linca Ccsqualis linex CG , transfe-

rantuc diuifiones linea: 4 j .in lineam terree iitquè

punftum L principale, & M pun&um diftantiae.

ducatur ex C,linea CL,ad punüum principale Li

& ex alio С lineaCM . ad punókum diftantiz M,

interfeftio R,dabit apparentiam ariguli С , pariiec

ex A.ducaiur linea AL,ad pun£lum principale L,

& ex alio A linea AM, ad punctum diftantiar M,

& habebis in communi interfe&ione О , appa-

rencia'm anguli A, & ita de alio.

Si velts lecundum triangulum idem prsftan-

dum circa iilud.

Demonftratio. Linea AL , eft apparentia liner

perpendiculars ad tabellara, (/w l 1. Jquatii

eft linea A A.inferior quae fupponitur in piano ho-

rizoniali perpendicularis ad lineam terrr. linea

AO,(per t).i.£m«j)eft apparencia linez A A , qua

Sequalis eft linez AAjgitiir punctum О, eft appa

rentia anguli A, idem oftendam de reliquis angu-

lis ; igttur 0,í,R, funt apparcntiáe angulorum

ABC.quod crac oftendendum.

шшшн»m

PROPÖSltlO VI.

íheorema.

<Pcentagonl apparentiam ïnuenire.

Sit pentagonum ABCDE , tantùm diftarts a H*

 

»au ¿—f.
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яез, tcrrar.qnanturh diftat à linea 8-9 demittàntur. ficatpriùs ex fingulis eiasángulií perpendiculares
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in lineam 8-9^ caías divifiones rransfèrantur in

lineam tcrrx , ducantuc radij A N , E N , D N,

BN , CN , ad punctum principale N. diuidatur-

que vnicus radius CN , pro omnibus hoc modo,

linca Ca , ant С b , xqualis fíe lines Aa inferio-

li , linea CT , sqUalis fit linex CT inferioii , li

nca С с, aut Ce, fit xqualis linex E e, aut С с,

dt nique linca с d , xqualis fit lines D D. ducan-

titr ex punáis a, f, c, d, lineas ad punctum diftan

tix M, linea dd, dat alritudinem anguli О , quare

linea parallela d D , dat punctum D , in proprio

radio atque ita de reliquis.

Dcmonftratio. Linea Cd , eft ipparenth lines

Cd , feu DD , cui a-qualis eil ; fed ducta paralle-

la d D , linea D D , fuperior ell appafentia lines

xqualis, igitur punctum D, fuperius eft apparen-

tia anguli D y tea oftsndam in linea Cd , haber i al-

titudines fingulorum angulorum , ficut & cent'ri

F. vnde ducSlis patallelis vlquc td proprios radios

habentureotiim apparentix.

Si velimus aliad pentagonum, iiuerius, ex fin-

gulis angulis inuentis ad centrum ducantuc lines

tum fi quod fit latus parallelum liner tcrrx, latus

huerions figurx illi parallelum erit , fi vero non

fuerit parallelum latus interioris figura conve

nid , cum illo in linca horizontall, diximus

cnim (in 14. t. huitts ) lineas obiectivas horizon-

tales inter fe parallclas, & non parallelas tabcllx,

' conuenire in eodem púnelo linex horizontalis.

Eôdem modo quo pentagonum defcripfimus

licebit nobis estera omnia polygona delineare.

PROl'OSlTlO VII.

Problema.

EptagonUm àclintxtt.

Defendió Gcomettitè duplici eptágono,

 

1214t 6. ex fingulis eius angulis ad lincàm fubfê-

ôam , qus vicem habet lines tetrx,demittantur

perpendiculares adiectis fingulorum angulorum

characteribus. ad latus excitetur perpendicula-

ris ВС , in qua notentur fingulorum angulorum.

diftantix à linea tcrrx. ductis nempe porpendi-

cularibus 53. 66.77, intelligendb nimirum quod

punctum 5. pertineat ad ángulos 4, & 5. 6. ad

6 & 3. & 7 ad г & 7. item ex centro ducantuc

perpendiculares. Et hoc totum fit peractum in

figura Geométrica.

lam verá vt perfpeôiuc opereris, fit linea tcr

rx quxeumque.linea horizontalis AO. punctum

principale A. punctum diftantix О , transfer in

quameumque partem lince tcrrs orones diuiíío-

bes,qux ih lineà terrx Geometricx figurs fact*

funt à perpendiculacibusdemiffis.fintque 6,7,5,1*

4,2,3,3 quibus ad punâura principale A duc ra

dios 6A,7A.& reliquos. diuideautem tantum ra

dium quemcumque 3 A. à puncto 3. linex terrs

transfer diuifiones linex ВС Geometricx. nempè

By, B6, В 5 . Ex puncto E , due diagonalem E O»

ad punctum diftantix О , hxc in radio 3 A,

dat puncta 4 & 3. vnde fi ducas parallelara

linex terrx vfque ad radios 2 A , 7 A. habc-

L í s apparentiam angulorum 4 , & 7. diago

nals FO , dat in eodem radio 3 A , punctum

eiofdem profunditatis cum ccntto , vnde duäa

paral lela vfque ad radium 1A , exhibet apparen

tiam centii , & >ta dc csteris. ex fingulis angulis

inventit
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inventis dac lineas ad centrum perfpe£tive in-

ventum. vt interius polygonum habeas , fi quod

latus po'ygoni eft parallelum linex terra: , vt in

hoc excmplo latus fupremum , latus interioris

illi erit parallelum. reliquá vero latera interioris

convenient cum lateribus exterioris in eodera

pundo lines horizontalis.

Dcmonftr. certum eft apparemias perpendi-

cularium 66.77. & aliarum eiTe radios (per 11. 1.

httius ) atque adeo anguli verbi gratia 2. apparent

tiam invenirl in radio 1 A : in radio 5 A (per ij. 1.

hums ) linea В* eft apparentia lines В С, В С аи-

tem in geométrica figura squalis eft perpendicu

lar! ki. igitur in radio j A veré punáum 1 , eft

profundaras anguli 1. quare cum duöa perpendi

cular i abfeindantur in omnibus radii s apparent is

linearum xqualium; linea parallela fetàbit radium

?.A , in apparentia anguli z. & ita oftendam hac

praxi haberi apparemias reliquórum angulorum.

PROPOSITIÖ V I I I.

Problema.

ЮчрИсет ckculum concetttricum deftribire'.

Ex eodem puncto G lines hotizontulis dele

 

nur diio femicirculi concentrici, qui dividan-

tur finguli in 8 partes arquales , tum ex finguíU

divifíonibus ad Hneam terrs cadant perpendicu

lares, Sc ex fingulis punüis in qus cádunt per.

pendiculáres , ducantur radij ad punctum. princi

pale F. ducantur item diagonales AK, BH ád

puneta diftamis. lines ifts diagonales fecabunt

radios in punftis ad circuios pertinentibus.

Demonilratio certum eft CM eile appareritiarri

quadrati, Vt ex (4.1. huiui ) facile patet; igitur

MA eft apparentia lines squalis ipiî С A, fed li

nea aG squalis eft apparentia lines squalis : ergb

eft apparentia ditferenti.r femidiametrorum , igi

tur punâum a pertinet ad circuliim interiorem.

eádem methodo oftendám с , d , pertinere ad

interiorem circulum. fimiliter indicabo quspun-

¿U ad exterioiem pertineant.

Diuidatur linea terrs AB in partes zqaales, &

ex fingulis divifíonibus dücantur diagonales ad

 

PROPO SITIO

Problema.

IX.

Twimentum qúadraterum obligue poßtorum.

punfta di(tatois,& habebis pavimentum quadra-

torum oblique pofitorum. íi velis quadratum

pavimentum ex punáis A & В ducantur radij ad

punctum principale С , vbicnim radij ifti diago

nales attingéntjnnietur quadratum. fi velis vite-

riùs produccre pavimentum id poteris in infini»

tum.

Démorde. ( ре/ 13, i. hutas ) lines ductx ad

О О о } punfta
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Puncb diftahti* funt apparentiz linearum obie-

élivarurn , quz cum linea terrae angulum femire-

йот efHciunt, fed quadrata geométrica oppofita

Î*er angulum taita funt, vt eorum latera angulum

emiredtum «fficiant , igkui diagonales du£tz,

funt apparentiz latetum quadratorum oblique

poiitorum.

Non diffimili ratione circa quadrata addemus

 

 

deinde diagonalibus ad puhââ diftanîîae 8¿ radifei

ad punctum principale , abfolvctur totum pavi«

ment urn; nam diagonales , dabunt m radiis pun

ira per quz dacendz erunt parallelz linez terrr,

il adhuc velis quadrata obliqua directs inferibe-

«. divide bifariàm , latera quadratorum dirc&o-

rum in В , С , &c. & ex fingutis punáis , du-

cantur hinc inde diagonales ad punda diftanrix,

& abfolutum erit opus.

Demonltratio faris patet, ex fuperîoribus.

«»E#M#3«№МНИМ*-И»«И-«»«Н«Й-Й»*в»

PROPOSITIO XI.

. Problema.

P/mimentum quadrat's oblique vifts centàrti, limbi

quadratorum ditcüorum interrupturn

deferibere.

Huius propofitionis praxis cadem eil , àc in

limbum vt figura fatis per fe odendit, fi enim in

linea terrz notemus in littera С longitudinem

diagonalis quadrati , Sc in litteta D laiitudinem

limbi , duótis vt priés diagonalibus ad puncb

diftantiz , totum opus abfolvemus.

PROPOSITIO X.

Problema.

Pmimentum ex ■quadratis àireUe poßtis cum limbo,

& »Iiis quadratis oblique colltcat'u.

Linea terrz A G ica dividatur , vt alternating

 

A G

ínveniatur latus quadrati Sc latitudo limbi. duetis

propolitione 9. nifi quod , in A,B,C, dueuntue

radij ad punâum principale quibus interrumpi-

Tur feries quadratorum obliquorum , aliz com-

binationes fieri porlunc, qux peculiarem non ha*

bent diíHcultatem.

<ц ню ниm им миrammmни ними ни

PROPOSITIO XII.

Problema.

Pauimemum exagonii conßansl

Sit pavimentum exagonis conftans delinean-

dum , fitque punctum vifus A , diftantia oculi à

tabella fit AH, fintque linez aE.AH, AB zqua-

les. deferibatur in puncto H , ехадопит geome-

tricum.produótifque lateribus H К, H I , donee

concurranc in С & D , cüm linea horizontal!,

erunt punda D & С , ea in quibus convenient

apparentiz , laterum omrrium parallelorum late*

 

ribus HK, Hi. duflA perpendifulari KL, ÎÎ trans

férant linea HL, in L M , M N, N О , О G, &

ducas radios occultosad pun&um A.habebis om-

nes lineas parallelas line* KP. quare duétis ad

punfta С , & D lineis habebis omnia latera infe

riors priroi ordinis. Ex púnelo V. radij cuiuf-

curnquo



cnmque q A , doe a panfto diftanti* В , lineam

IIV R , abfände I n« R S , xqualem taten H I,

linea cecalta SB, dabit in radio qA, puncbm T

eritque VT , apparentia lines xquaiis jateri KH'

quare daââ parallel*. TX, habebis alia latera

Liber fecüttdus.
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PROPOSITIO XIII.

Problema.

pauimentum quadratis direÜe poßtis confions.

Hxc propofitio licet facilliroa , eft fundament

 

ràlis , vt infra patebit , fit igitur pauimenturh

delineandum,quod totum cenftet quadraiis dire*

¿te polîtis ; linea terrx diuidatur in partes xqua-

les lateri quadratorum-ducanturradijad punctum

principale , & diagonales ad punäa diftantix,in-

terfectiones radiorum , & diagonaíium , danc

puneta per qua: ducendx funt Imex parallels, fi

accidat in extremitatibus , declfe radios , conti«

nuenda eft eádem diuifio, in lineis páarallelis. hoc

pauimenium in infinitum continuati poceft.

Demonftratio. Totapetitur ex ii. & ij primi

huius , in iis enim oftendimus lineas du&as ad

punâa diftantix , eile diagonales quadratorum,

& confequenter bene determinare in radiis, late

ra quadratorum.

PROPOSITIO XIV.

Problema.

Paumentum oiïogoms, & quadrat¡1 confions'.

Per prarcedentem fiat pauimentum , quod quá-

dratis directe vifis confier. F.t ex nouecn quibufli-

bet,quinque integra relinquantur$& quatuor diá-

 

gonalibus, ad panfta diftantix ductis diuidantur,

St abfolutum erit opus,vt figura fatis demonftrat.

PROPOSITIO V.

Problema.

fíorium in oreólas dmdere.

Vt oftendara quam latè pateát vfus 13 pröpb«

fitionis , fit perfpedliue diuidendus hortus in

areolas, primà quidem in ehartâ feparatâ deferi-

batur Geometries hortus , in fuas areolas di»

(tributus , tum diuidatur in quadrätula xqualia;

Exinde fiât perfpeâiue pauimentum in quadra-

ta directa diuifum } fintqUe totidem numero,

quot inueniuntur in hortó , fingulis areolis

totidem affigna quadrata , quot illis conUenire

vides in figura Geométrica , & ábfolutum erit

opus.

Hâc methodo quantumlibet irregulares ich-

nographias in tabella perfpedtiiie deferibes , im-

raô nonnulli artifices, banc folam méthodum äd-

hibent , vt omnia perficianr. faiteen in prxfentia

hnchabemus.quod ope quadrat or um,quafcum que

figuras quantumlibet irregulares , in plano hori-

zontali deferiptas , facile delineabimus modo ea-

*um Georoemcam habeamus deferiptionem.

PROPOSITIO XVI.

Problema.

Gtomctricam templi tCbnogrophiom m perfpcEli»

нат tranfmutort,

Habeatur Geométrica templi , aut cuiufcu ra

que alterius xdificij deferiptio ; ab eius prxci-

puis partibus , áut angulis ád linea n terrz du-

tantur perpendiculares , qux illam dididenr. eX

fingulis diuifionibus linea; terrx , vel in lineam

terrx tranfiatis , ducantur radr ad punctum prin-

cipale.in his radiis cer turn eft inueniri apparentiäs

iüorum punctorura , à quibus dudlx fimt ills

perpendiculares, nam radij funt apparentix per»

pendicúlarium (per ii. i. buiks ) ergo apparen

tia punfti , in perpendiculari eziftentis inuenituc

debet in radio.

Secundo in figura Geométrica ad latus eius,

ducatur linea PO , parallela perpenditularibus

ad lineam terra* duótis. äd quam lineam PO , pa*

riter ducantur perpendiculares , ex fingulis angu

lis prxcipuis xdificij deferibendi. diuidetur li

nea P О , à perpendicularibus in punetis А , В.

C,D, Sec. fufeipiátur diuidendus vnicus radius

verbi gratia PÖ, & Jn lineam tetrx continurrtam

transfeiantur dioifiones Hncx О P , potetant fa*

cilius transferri in alteram partem , fed perinde

eft, ex punáis A,B,C,D,e,&c. lineat tetrx

ducanius
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ducantur diagonales ad punäum diftanti.r oppo-

firum,hx diuident, radium PO,in punáis qua litis

ex quibus duäx parallels, radios diuident vt par

eft.id figura melius explicable quam verba.

PROPOSlTlO XVII.

Problems.

hhnographiam уилтекщие Imgulm'tm Geometri-

cam perfpcUiue delineare.

Sit Ichnographia Geométrica vtcnmque irre

gularis , perfpeäiuc defcribenda , à fingulis eius

angulis in lineam terrx ducantur perpendicula

res , & à punáis in linea terra: fie notatis ad

punctum principale ducantur radij.tum ad lineam

aliquaitem perpendicularem,ducantur perpendi

culares à fingulis angulis , quae transferantur in

lineam terra; , à quibus ad punäum diftantiz

ducentur linex teäx , qux in radiis prius notatis

exhibebunt punÛa quzfita. qua: praxis coincidic

cum fupetiori.

.PROPOSITIO XVIII.

Problema.

Cntußumquc ptmtii forizontalis appartnt'iam in ta

bella inuen'tre.

(Juamvis ex fuperioribus pofllt facile hoc pro

blema folui , quia tarnen noft omnes ea qua: irt

propofitionibus virtualiser tantùm continenttir,

ita facile eruere poífunt , ideo hanc etiam prar.ia

quam nonnulli vniuerfalem vocant, placuit atte-

xere. Iam notaui fupra , lineam terrx , eile radi-

calem fealam , & omnium dimenfionum, pr.t fer

re menfuras. vnde communitcr in partes xquales

folet diuidi ; quatum quxlibet vnius pedis, aut

vniusjexapedx vices obit, dixi vices obire , quia

in maioribustabellis in quibus , hominis imago

in ipsâ linca terrx exiftentis iuftam hominis mag«

nitudinem obtinet , vt plurimum fi linca terrx in

pedes diuidatur , quodlibec interuallum pcdale,

pro feipfo fupponet. at vero in minoribus tabeU

lis in quibus hominis imago, etiam prope lineara

terrx multo minor eft verá hominis ftaturâ, díui-

ditur linea terrx in minora interualla quorum

quodlibet pro pede fuppopit. quâ pofitâ explica-

tibne ; punäum illud cuius appatentia quxritur,

vel eft in ipfo radio principalis feu perpendicula«

ii ad lineam terrx ; vel ad Ixuam, aut finiftram

illius , quantum libuerit. id eft tot & determina*

tis pedibus. Secundo poteft idem punäum cuius

apparentia quxritur , multum aut parùm immergi

intra profundiratem tabcllx. hoc eft multùm, auc

parùm diftare à linca terra:, neqtie enim al iam

poteft habere diuerfitatem.poíTet quidem addi ait-

quid aliud nempe an fit eleuatum fupra horizon-

tem , fed hxc vltima confideratio non eft huius

libri. fupponimusenim illud punäum eíTe in pla

no horizontal! , cui tabella iníiftit.Sit igitur pun

äum cuius apparentia quxritur,in linca perpen

dicular obieáiua , quz cadit in punäo 0, linex

térra?, arque adeô cuius apparentia eft radius pria

 

Cialis OG. certnm eft igitur punäum qua-fitom а pnnäo О , in linea terrx 4 pedes, nerftpe linea

file in radio pnndpali OG. fupponatur etfe dif- OE, fit quatuor pedum, ex punäo È,ad punäum

fitum à hnea terra quatuor pedibus numerentur diftantis I .ducantur linea El, fecans rajium OG,

ta
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ïrt ptíhftoto, dícó punctum N efle 4pídúm , fea

lineam ON efle 4 pedum.

Demonftr.(pw ил.Ьшт) linez ОЕ, ON, pèr-

ípective funt squales : ergo ON eft 4 pedum.

Mulci alij càfus funt pofiîbiles inquibus nihil

eft diffi culratis. tota igitur difficultas poteft effè

quando numerus pedum înueniri non poteft in

linca terrz. Sit verbi gratia quxrenda apparentia

puncti quod fît ad dextram radij principalis pe-

dibus quatuor , & fit intra profunditatem tabella;

diífitum pedibus 10. primo quidem numera ad

dexteram radij principalis OG pedes 4. & perve-

nies in E, ducatur radius EG, cerium eft in radió

EG.inveniri apparentiam puncti propofiti. nume

ra in linea terrx incipiendo à puncto E, pedes to

& quia product non poteft lines tetrz,inveniun-

tur tantum o£to. quzratur à primó apparentia

puncti, 8 pedibus dill àntis à linea terrz. ducendó ч

diagonalem F H, fecantern radium EG , in puncto

К, iam habemus punctum К , diftare ойо pedi

bus à linea rerrx. ducatur parallela К К , reliant

duo pedes in linea К К, abfcinde duos pedes hoc

modo, linea EP, fit duorum pedum , due radium

PG, fecantem lineam К К , in puncto S erit KS.

apparentia duorum pedum ducatur diagonalis

SI, Pecans radium EG in puncto К , dico pun-

Лит R, efte apparentiam puncti ad dexteram ra

dij principalis 4 pedibus diftantis , & diftantis à

linea terrz pedibus lo.fi velles pedes 16. fumenda

iterum effet KK pedú 8.duela lineâ dingonali HH.

punctum L,dißabit à linea terrz pedibus 16.

Demonftr. (per ii.T.Jrt(Mr)li*ec BE, EK funt s-

quales.ttem lines radij omnts funt apparentix li-

nearum inter fe parallelarum.igitur linea RE 1 eft

apparentia lines 10 pedum ; Sc E L apparentia li

nce pedum 1 6.& EM 24 pedum.

Non diffimili ràtione operari potes circa qnem-

cumque radium , obfervando nempe quod non

tantum diuifiones linex rerrx fumi poflunt pro

pedibusjfed etiam diuifiones quarumcumque pa-

Tallclarum.

Notandum irem quod fi in lirea terrx ad des¿

teram,aut finiftram radij principalis invenid non

poffit radius qui quxrirur,eo quod deficiat tabella,

ilium fumi pode in ahâ quâcumque parallela fa-

periori. vt fi quxrenda eilet apparentia puncti di

ftantis ad dexteram , à radio prfncipali pedibus 7. .

quia non inveniuntur in linea terrz incipiendo à

puncto О , qusre in quacùmque pârallela 7 pe-

des,ad dexteram radij principalis v g. punctum T\

ducatur radius TG , in eo erit apparentia puncti

propofiti. porVatur illud efte in profundùate pe

dum п.quia EF eft ôcto pedum, & elfent adhuc

tres pe3es,fi radius T G. produce etur vfqne adl

lineam terrx,ducta linea diagoBülis EH, dabit id

radio TG,appacentiam quxritam.

Notandum hanc praxin eíTeeandem cum ea.quâ

vfi fumusjin fuperioribus omnibus exemples.

PRO POSIT ÎO XIX.

Problema.

G¡Mctratumf>trfpeEliue,flnc vlla Geométrica deferí*

ptione deferibère.

Sit quadrati apparentia quxrendà , Vel in ipio

radio principal! , vel in quacùmque diftantia , Se

cum quâcumque profunditate. proponaiur latus

quadrati xquale linez Kl , conftituátur linea Kl»

vel ad Ixuàm vel ad finiftram , pro vt voluerimue

apparentiam quadrati cónftituere.Sc ex punctis К

& I,ad punctum principale A.ducàntu'r ràdijKA,

lA.fitque linea LK zqualis proFunditati , feu di-

ftantix illiùs quadrati à linea terrz , fit item lineâ

L M,zqualis láteri quadrati Kl.ducanturdiágona-

Ies MD,LD,àd punctum aiftantiz D, fecantes ra

dium KA à quo feiliect incepit diftantia KL ; iti

punctis N & O, per que ducantur pàrallelx OP,

NL.dico figuram NOPL.eiîe apparentiam qua

drati, collocati in diftantia ï linea terrz , qux iiè

zqualis linez LK.
 

Z , T M L

Demonftrat.Primô oftehdó fígurám NP,e(Te ap

parentiam quadrati.riam primóradij omnes,reprx-

(entant lineas perpendiculares ad lineam terrx,&

ad omnes parallelasjergo anguli funt recti. Secun

dó cam('per ii.í.hkius)Vmex OK.KM.fint perfpé-

clinè xquales.item N К , К L , iis ablatis reliant

ON.ML.aut Kl, feu NL squales, & ita de reli-

quis. diftantia etiam feu profunditas eft zqualis

fches LK.

Si vellem iltud quadratùm diftare adlxvam.fa-

<iâ linea SZ.xquafi ipfi К. I, ductifqoe radiis SA,

ZA.fi velimusprofundiattem zqualem linez CT,

fit pariter CB zqualis linez К l, ducantur diago-

К 1 F С В

riáles CE,BE, habebitüirque quádratam V. esté"

га ex praxíbus fatis intelligentur.

. „ PROPOSITIO

Theoremá.

XX.

Èadem prbfmàiUi exhlbetur fi d pedet,fpeílentnr ex

diftantia 4 pedum, ас ft daodecim pedes videantut

tx dißantia 0Ü0 pedum.

Hzc propofitio vltiffirr a eft,quoties puncta di

ftantis inucniti non poCTunt in tabella , cogimut

P P p epitfi



Pafpe&iuâS

enim vtiatîis dîftamtis qtfam veris , idem tarnen

tonfequimur.vndc hac propofuione totum nego

tium abfoluemus.quxrenda fit in radio AB, pro-

fundicas pedum ri.fitque diftantia oculi à tabella

aqualií linee ÀF .tabella timen aen (it,iö magna,

vt poffit excipere punftum F, quamvis polTerau»

vti alio remedio, nempe tabellam parieti affigere,

& producendo lineara AE.'quererein «a punftura

 

 

If. ponamüs tarnen id cornmode fieri non pofle.

púnclum aiuem quod quxritur eft apparentia

punfti profundi in radio BA pedtbus duodecim,

quat apparentia haberecur , fi numerando in В H

pedes it. ex H ad pu'nâum diftantix F, ducere-

tur diagonals HF , fumatur dimidia pars diftan

tix AF , qtix fit AE , dimidiâ item pars BH, qux

fit В D fex pedum dacaturque linea D E , dico

lineam DE, dáre eandem profunditatem ВС, hoc

«ft lineam DE, tranfire per punctum G.

Demonftratio. Cum linex AF HB fint paralle

le , erunt ( per 8. i. Ekel. \ anguli alterni FAB,

ABH ; item AFH , FHB xquales , quare xquian.

gula íunc triangula AGF , В H G. igitur (per 4.

6. ) ira erit AF , ad HB vt AG , âd GB, vt autem

AF , ad ÉH, ita AE dimidia linee AF , ad BD pa-

riter dimidiam, linex BH, igitur vt AE , àd BD

ita AG,ad GB. Sed paiiter equiángula funt trian

gula AGE.DGB, ideoque duâa linea DE,per ean

dem diviiionem G tranfire debet , alioquin non

eiTet vt AE , ad BD.ita AG , ad GB , fed alia feg-

merrta qux fièrent earn haberent rationem. quare

idem prxftatur, feu idem punctum GC habetur,

vrendo tarn dimidia linea diftantix, quam dimi

dia lineâ ВС.

corollariVm.

Idem etiam fieret fi quam pars linex A F , ad-

hiberetur pro didantia , & quat ta tan tu m pars

linex BG.

PROPOSITIO XXI»

Theorema.

Dimi&u raelius eß аррлгетЫ Unit tqudis , Mßdb-

tit, octili л talreilj.

Sit radius quilibet AB , lineá horiiontális AC,

punctum diftantix С. fitque dimidius radius DB,

ineipiendo à linea terrx. dico lineain BD, e(fe ар-

parentiam Hriex obiectiue , qux fit xquatis linex

diftantix AC.ducaturcnim diagonalis CDE,attin-

gens lineam terrx in púnelo E.

{ Dîmonftr. Cum linex AG , Eß , fint párallel*

erunt anguli altemi CAB, ABE -, item ACE,CEli

«quäle* , vnde xquiangula funt triangula ACD¿

DEB. quare (per 4. 6. Eucl.) erit AC ad E В , vt

AD ad DB, fed AD, eft xqualis ipfi DB , ex fup-

pofitione, ergo А С erit acqualis linex E В , fed

(per ti.t, htäus ) DB, eft apparentia linex qux fit

eqaalis ipfi EB.ergo etiam que fit equaUi dîftâft-

Tie AG. qüod erat demónftrándum.

A .... С
 

Àddo vlterius fi BF,fuerit equalis duafeu's tèr^

tii's linex A3 -, F D , erit apparentia alcerius lines

equalis ipfi AC.

Demonftr.lnteiïeàâ ehim linea CF.fient pari-

ter triangula equiangula,eritque vt AF,ad FB. ita

AC,ad lineam quam FB rcprxlèhtat ; fed AF.eft

dimidia linex FB.ergo AC.erit media tantnm pars

illius quam linea FB reprxfentat» fed DB , repre-

fentat lineam xqualcm ipfi AC ; ergo FD.repre-

fentat lineam xqualem linez AC.

Si EB.contineat tres quadrantes lineé ABdineá

EB,erit apparentia linex,quxerit tripla ipfi us AC,

& confequenter áufetendo FB.qux duplam repre-

fentat ; E F lineam xqualem ipfi AC perfpectivé

exhibebir. Si AE,c(íet quinta pars; EB effet appa

rentia lineé quàdruplx diftantix AO

Si HB.fuciit quadrâns linex A В , linex quam

BH repra:fentát,erit quárta pars linex AC. Si HB

fucrit tertia pars linèx AB.atque adeo AH, fucrit

dupla linex HBjpariter A С dupla erit, linex re-

prarfentatx per HB.& ita de exteris partibus.

Ex hoc methodum habebis,delineandi quidlibeC

fine vlla linea diftantix. nam duela parallelaD I,

darum eft fegmentüm К 1 % rcprxfentarc lineam

xqualem illi quam rperxfentat BD.

PROPOSITIO XXII.

Problema.

biagohalesâucere fine puhSh tUßamie.

Quia vt diximus fiipra fepeaccidit punûa di-

ftántix inveniri extra tabellam, atque adeo inuti-

lia cfle , perficiendis operationibus ; ita ducentuc

fine illis diagonales, fit igitur punctum princi*

pale A, duo radij extremi AB, AG, radius princi

palis
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palîs A D propofitum fie duce're diagonalem DF,

«tiamfi non habeatur punctum F. primo quidera

 

neceffarium eft feire diftantiam AF, qua: ponatur

cíTe 6 pedum & В D trium , totaigicur В Е, erit

novem pedum fit A D quinqué pedum , fumarur

В G, dimidia ipfius BE ductaquc perpendicular^

GH, lit xqualis dimidii A D, aut F E, dico li-

neam , В H tendere ad punctum F.

Dcmonftratio cùm enim linex H G, & FE fine

parallels:, vt pote perpendiculares, erit (per j. 6.

EucL) vt BG, ad G H i ita В E.ad E F.fed BG eft

dimidia pars linex BE, ergo GH,eft dimidia pars

lincre FE > igitur linea BH producta per punctum

£ tranfit, alioquin non obfervaretur ratio pfo-

pofita.

Notandum tarn facile fuiffc fumere quarram.

aut tertiam partem linex BE, modo fiat vt BE,ad

EF ; ita В G, ad G H. fi fecunda ducendâ effet ex

puncto I , deberét fieri vt I К, аЛ К F, ita dimidià

IH nempe IL ad LO. cognofeitur autem tota ÍK,

qui* S К femper zqualis cft diftantix , nempe li

nex A F , cui addenda eft linea S I qux in tabella

habetur, cognofeitur item F K. , qux cft xqualis

iinex A S, qux item habetur in tabella.

ДНЮ ЕФЗН» ИИ ИЗ МИ ММ ВИНИ И»

PROPOSITIO XXIV.

Theorerna.

Traxerbmnes fupra traditt , valent in omni

plano horizontali.

Vt hunc librum reddam vniverfàliorem, vnurrt

in hac propofitione doceo , praxes omnes fupra

traditas , non tantùm in horizontali plano cut

tabella inïiftït, & cuius communis fectio , cum

tabellâ , cft linea terrx : fed etiain in omni alió

plano hotizontali, cuius confequenter communis

fectio cum tabella erit linea parallela lincx terrx.

pofiunt autem infinita plana hotizontalia cogita-

ri. quorum vnum per oculum tranfit & habet, vt

diximus communem fectionem cum tabellâ li-

neam horizontalem.

In hoc quidem hotizontali plano locum non

habent praxes fuperiores , immo nullx locum

habere pollunt, со quöd ita directe oculo oppo-

natur, vt appareat per modum linex. vnde ñeque

exhiber fuperficiem fuperiorem , ñeque inferio

rem, quod etiam dicendum eft de plano verticaji

primario , quod pariter per modum linex appa-

ret , item de omni alio plano per oculum traíl

lenme, reltqna plana horizoncalia, aut funt infc.

ríora oculo , aut fuperiora. prima fupetriciem fu

periorem oculo obveitunt , alia inferiorem , in

Tom. II.

iis tarnen exdem omnino praxes obfervantur

fuamque habent lineam terrx. fuas diagonales,

dividiqnefimiliter poiTunt , & reliqux praxes ¡11

conveniunt. fit igitur punctum principale С pun-

V

M . . Кг

■К- 1 i i i i i т.

E С Е

■ * il » Ni. N

cta diftantix È & E, po'teft darî planum horizon-

tale, cuius communis fectio cum tabella feu eius

linea terrx fit А В , in eo dingonàles erunt A E;

BE, po(Funtque cxterx praxes abfolvi. côdem

prorfùs modo ас fi nullum aliud planum horizon

tale ж 1 i i imminerei.

Pott it item aliud planum defcribi, cuius com

munis fectio cum tabellâ erit linea F G , & qux

refpectu illius erit linea terrx. eft autem differen

tia inter lineam F G in hoc fecundo horizontal!

piano exiftentem & lincam F G , in plano hori

zontali А С В pofitam. nam fi linea F G fumatur

in plano infetiori, dividetur in partes minores à

radiis , à fingulis divifionibus lincx A B ad pun

ctum С ductis : quia nempe rune eft apparentia

linex intra profunditatem tabellx collocatx. Ac

verô fi eadem F G , fit linea terrx in piano fupe-

riori FCG habebit eafdem divifiones, quas habet

linea AB, tunc enim cft in eodem piano vertical!

in quo eft linea A B, dividique deberet per lineast

perpendiculares qualis eft linea S. abfolvuntuc

igitur omnes praxes in eo, ficut diximus. tatio eft:

quia fi abfeinderetur ex tabellâ, totum rectangu-

lum FB, linea F G, fieret linea terrx ; quàd veri

relinquatur, aut auferatur nihil facit. idem dicen

dum eft de planis HCl, idem de planis fuperio-

ribus, canden» enimoculus ad ea plana habitudi-

nem habet , ас ad plana infra oculum pofita , &

omnes demonftrationes , xqualiter illis quadranc

vtapplicanti patebit. quod monere volui , quia

fatpc accidit vt hôc triodo fibi impofitá invenia-

mus plana , five omnïno perfecta i five ex parte

tantum apparentia , vt dum delineantur gradus,'

quilibet gradus planum horizontale dénotât , in

quo fimiliter operandum eft , etiamfi plani illius

aliquâ tantum parte indigeamus.

Hxc notatio videtur iam ad fequehtem librum

pertinere , nam illorum planorum horizontalium

vera dinamia eft quzlibet linea Verticalis.eorum

communes cum tabella fectiones attingens. vc

diftantia plani hotizontalis А С В, a plano hori

zontali FCG , eft linea A F , aut S. quare fi qux-

renda eíTet appatentia puncti elevati fupra hori

zontem А В , quotcumque pedibus , verbi gra-

ria quanta eft linea A F , in plano horizontali

FCG, qujsrenda effet eius apparentia , praxi-

bus communibus. fxpe tarnen opus non eft»

totum planum horizontale FCG abfolvere*

PPp * fcü
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fçd tantùm aliqua etus pars eft neceílaria , vetbi

gratia vnica linea aut ad punctum principale С,

aut ad ponda diftantiz , aut ad punctum quod-

cumque horizontalis linex ducta. vnde videtttr

tota perfpectiua hoc libro, & hác notatione con-

tineri. cum enim punctum quodeumque vel fit

in horizontal! plano , cui infiftit tabella , vel fie

in fublimi. fi prirnum , per praxes fuperioreseius

apparentia dabitur. fi vero fit in fublimi, erit in

alio plano horizontal! , quod facile duci poterit

& in eo, puncti cuius eft quzftio apparentia inve

nid, fed fxpe ifta methodus eft longior , vnde

alia; praxes , qux poftea tradentur non erunt

inutiles.

PROPOSITI© XXIV.

Theorema.

Omnes praxesfupra traàits. fr» planis heriztntati-

bus , vimfuam obt'ment in planis verticalibus ad

tabellam retlis excepto primario.

Hxc propofitio hunc líbrum adhuc vniueriâ-

Iiorem reddit ; fit ergo punótum principale A,

diagonalis F G ad punctum diftantix G. dico il-

1 am diagonalem tranfire per idem punctum N.

Demoriftratio triangula A В N, D E N funt z-

qtiiangula propter parallelas , vt fupra den-on«

ftraui ; ergo vt AB ad DE % ita AN, ad NE , fed

AB eft xqualis linex AG vtraque enim eft xqur»

Iis diftantix oculi à tabella , funt item linez DE,

EF zquales ; pariter triangula AGN, EN F funt

equiángula , & ( per 6. 6. Eticl. ) ira eft A G, ad

FE, ficut AN ad N E, ergo in vtroquecáfu linea

AE in codem puncto N diuiditur.

Citcrx praxes funt omninè exdem.vt eas ap-

plicanti, patebit, voluiautem hoc etiam monete,

quia video plurimos, etiàm authotes dum eliquid

delineandum eft in piano verticali , recurrere ad

planum horizontale, cum tarnen tarn facilis fie

operario in verticali , quam in hcrizontali. addo

quod fzpe puncta diftantix inueniri non poífint

in tinea horïzontali qui in primaria verticali in-

veniri poffent , hxc confideratio mentem femper

aeuit , docetque quid in hac materia fiat.

 

linea horizontals В С , punéta diftantix В Sc G

quibus refpectu plani horizontalis D A E vfi fu-

mus ad ptaxes quafeumque peí ñcienJas ; atiero

non tantum in plano horizontali F A M , iifdem

punáis vtendum efle & eafdem praxes adhiben-

das ; fed etiam in planis verticalibus FAE.DAM,

item in plano vetticali L А К , modo ifta omnia

plana intelligantur ad tabellam recia, exceptó ta

rnen primario verticali per oculum tranfeunce,

cuius apparentia erit linea recta , H G.

Ratio eft , quia oeulus eandem habitudinem

habet ad planum verticale EAF, quam habet ad

planum horizontale DAE; quod enim pedes

ínfiftant piano horizontali, & non infiftant piano

▼erticali , hoc nihil tacit ad vifioncm. quare fi

loco linex horizontalis В С , qux eft parallela

linex tertx D E , ducatur linea primaria vertica-

lis , per punctum principale A , qua: fit HG, &

confequentcr qux fit parallela linex verticali EF,

& in ea notentur púnela diftantix G. & H. eô-

dem modô opcrari poteris in vetticali piano

EAF, vtendo punctis diftantiac G. & H. fit enim

diuidenda linea A E , pro vt pcrtinet ad planum

horizontale D A E, ducatur ex puncto D, dingo-

naüs D B, ad punctum diftantix B, qux fecct ra

dium A E in puncto N, critque N E, apparentia

linex xqualis ipil D E. fit linca verticaüs E F x-

qualis linex DE, ducaturque ex puncto F,

«H- £*3î$9Ш«№И-® №3- ИИШШШ

PROPOSITIO XXV.

Theorema.

Praxes omnes huius li'jri vim fuam obtinent in emrti

piano , ad tabellam reSlo. etiam ad laori-

z.ot:tem inclinóte,

Vt magis adhuc laccpateat huius libfi vfus»

adero fuperiores omnes praxes valere, refpectu

plani culufeumque ad tabellam recti, licet ad

horizontem inclinati cuius communis fectio cum

 

tabella fitBC.ducantnriadijBA.CA ad punctum

principale A.fint puncta ordinaria diftantix D, &

E,fitq-, dividendus radius AB vtrique communis,

ducatur verbi gratia diagonalis FD , ad punctum

diftantix D fecans radium AB, in puncto H. du

catur linea G К parallela linex В С comrruinifc-

ttioni plani propofiti cum tabella, qux linea

К G vices obeat horizontalis , atque aelcô in eâ

fumantur puncta diftantix K. & G , fitque ВС z-

qualis linez FB, & ducatur linea С G, dico illam

tranfire per punctum H , atque adeo ficut HB eft

apparentia linex œqnalis ipfi FB ( ptr il. î.buius)

ita etiam habcatur idem vtendo linea В С tan-

quam lineà terrz.

Demonftratio. cum triangula AHD, FHB fine

equiángula erit vt AD ad FB, ita АН, al HB, fed

A D eft xqualis ipfi A G, ficut & F В , ipfi В С.

pariter in fecunda diuifione , ita eft AG , ad ВС -,

ficut AH, ad H B, igitur in vtroque cafu codera

mode



Liber teitius; 485

modo dividittir A ö in puncto Hj quod erat de- perpuntla e¡ut vacant dccidentalia perfei poterantt

monftiandum. eut de indußria in librum auartum reieña ßtnt ; né

Hare notatio vtiliffima ":ft,qaotiefcumque cor- Tjronum mentcm tot dijftcultatibusfimul coacerua-

pora inclinata delineanda Tunc. eis obrueremus.

Multa quidcm ad planum horizontalefpeüantiat

л * . A rî» >tí >t« \Ь ф tf» * »1» il» С '1' iî' • *tf Ф Ф tff tf' »t» 'I' 't' Ф <t» ❖ Ж Л *tf tfe1
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PERSPECTIVE

LIBER TERTIVS.

Scenogràphia.

0 S t^FA M fundamenta adificij noïlri iecimtts , dum отпет Jchnographiam per-

Ifpeftiuc reprafentare docuimus > refiant nobis parietes erigendi > eodemenim modi

> procedit ars ifta , qui ArchiteSonica , qua vbi adium bafes , ¿r fundamentaf/atuit>

ad culmen vfque totum opus perducit. In hoc antem negotio , diffcultas maximepo-

fitaesf, quod ea fint oculis fubiicenda qua. in diuerfis fuperficiebus pofita funt. In quo vnurrt

notandum eff,cum corpus поп отпет fuperficiem exhibeat , fednonnullas vt ita dicam abfcon-

dat > ila aptata fint huius fcientia regula , tjr pracepta vt illa exhiben non poßint , qua veré

ф realiter in obictto délitefcunt.

 

PROPOSITIO L

Theorema.

Linfa omnis parálela linea terra & radtis div'fa in

partes äquales , eft menfura , omnium altitudinum

in ел erigendarum ; immo & omnium lineartint

in piano vtrticali per earn duüo exißentuim.

ЧЯхс propofitto eft vnivcrfaliffimä , & ab ali-

 

 

T> A

quibus exiftimatur poffe fufficere artifieibus , vt

opui fuum orone abfolvant. Primo ergo fuppo-

nit haíc propofitio , pávimentum Геи planum ho

rizontale , divifum efle perfpe&ive in qüadrata

arqualia , quale eft pavimentum AN, in quo con-

fequenter du&z fint quam plurimx parallels,

linez terrât, quar in partes realiter minores divi-

dantur » quam linea terr.r А К , quae tarnen fine

apparenriz Iinearum zquálium.divifionibus linex

terrx. hoc fi feiant perficere Tyrones quod facil-

limum eft ; ope huius propofitionis faciîe esterai

perficient. ficut ergo linea terra: eft prima men

fura omnium Iinearum obieüivarum : ira etiam

quxlibet , il Ii zquidiftans eft menfura omnium

Iinearum ram verticalium,quam ificlinatârum , ir»

eodem piano per ipfam dudo , defcripiarum. fic

verbi gratia linea terrae divifa in pedes , & con-

fequenter linea LM ipfi zquidiftans divifa in ap-

parentias Iinearum pedalium , ( per 14. 1. huius )

dico fi fupra L M exciranda fit altitudo verticalis

pedum 8. eile aflumenda oc"to intervalla , qualia

in LM inveniuntur quinqué.

Demonïtracio linez quarum ML, LG, funt ap«

parentix , in eodem piano vertical* , zquidiftanto

tabella: inveniuntur, ergo ( pér 8. l, huius ) obfer-

vnnteandem babitudinem inter fe, & eôdem mo

do eariim apparentiz decrefeunt, fecundum raaj

tionem diftantiz oculi à tabella , & diftantiz pla»

ni obieclivi ab eodem oculo. propter quam ra-

tionem diximus ( in eadetn propofîtione ) omnes

figuras obieûivas in plano tabella* parallele de^

feriptas , habere apparentias fibi (¡miles.

Non tantum autem altitudo perpendiculares

L G, defumitur penes lineam M L tanquam eius

menfuram, fed etiam tranfverfalis quzeumque vc

L O, fi duceretur ; modo tarnen in eodem piano

vcrticali per LM, & LG duelo defetibatur.

Hoc principium vniverfaliífimum eft , ideoquü

bene addifccüdum , Sc in decurfu , etiam dum

PPp } alia«
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alias praxes trading indicabo hoc ptincipium

applicari facile роГГе.

PROP OS I TI О II.

Theorema.

Dut lines in соdem punПо borizontalis lintл con

currentes, bt verticalibns , abfcindhnntppartn-

tías Untarum tqualium.

dam dux lineas verticales MF, К G. dico lineas

MF, KG.eiîe apparentias linearum obiectivarum

xqualium.

Demonftratio fumantur linea: FE ,M fe , pro

apparentiis linearum obiectivarum horizonta-

hum. {per 14. i.huius) illx linese obiedtivx ho

rizontales parallels erunt. parallelx item funt Ii.

tiex obiedivx verticales qüarum M F, К G, funt

apparentix ,igitur quadrilaterum FK eft apparen-

tia parallelogrammi , ergo G К , FM funt appa

rentix linearum xqualium quod erat demon*

ftrandum.

Sint dux linex M E, F E, concurrentes in eo

dem puncto E > linex horizontals , in ques ca- ME,

In hoc exempta linex horizontales quararn

l, FE funt apparentix non funt in codera pla«

 

no horizontal! , led in eodem piano vertical!,

quxlibet tamen eft linea xquidiftans horizonti.

Eadem ptopofitio valet fi ambx elícnt in eo

dem piano horizontàli vt fi linex T E , F E fini

apparentix duarum linearum, in eodem piano ho

rizontàli exiftentium, (pir 14. 1. huius ) illx linex

citent parallclx. ítem linex qnarum FE, TE,funt

apparentix xquidiftant inter fe ; ergo quadrilate-

rumT G, eft apparentia parallelogrammi , igituc

T F, & V G funt apparentix linearum xqualium.

COROLLARIVM.

Ex hoc fequitur non taníum lineas concilrren-

tes ad punctum principale , fed ctiam quafcum-

que alias convenientes in quôcumqiie puncto

linex horizontalis , fecare parallelas linex terrx

in apparentias linearum xqualium.

Addo tertio quia linex ME, F E funt apparen

tix linearum parallelarum , item linex F E, T E,

linex ME, TE, erunt apparentix parallel

larum. fi ducetentur linex MT, KV. ( qux duâx

non funr, vîtandx confufionis gratia ) illx iu-

quam ellenr apparentix linearum xqualium.

*É*{*í-H*0-Hé3 «* E*î* «й E*J -КИ •№* £*4

PROPOSITI О III.

Problema.

Cubum pcrfpeBiue delineare.

Sit cubus dclineandus. cuius latus fit AB, dü-

¿tis ad punctum principale radiis AC, BD, duca-

tur diagonalis A S ad punctum diilantix S. qus

fccet radium В D in puncto D. per quod agatur

parallela DC. atque ita ( per 1 . 1. Ьиш ) dcfcri-

pta eft balls cubi. Excitetur perpendicularis AG

xqualis Imex AB. quia {per primant kuius ) omnis

linea terrx, aur í 1 Ii parallela cft menfura aldtudi-

rtum fupra illam excitandarüm. perficiatur qüa-

dratum BG.Excitcntur perpendiculares CO, D О

xquales linex DC, ( per i.huius) duetifque GO#

GO, item OO àbfolurum erit opus vt patet.

Potetat alio modo perfici , fi nempe duceren-

tiir radij GO , GO ad punctum principale , exci-

tarenturque perpendiculares CO, DO donec oc-

currerent radiis GO ,GO. perfectum pariter eflec

cubus.

Demonftîatio etiam facilis eft. cum enim radij

А С G О, fint apparentix linearum parallelarum»

vr pote reftarum ad rabcllam , item linex verti

cales A G, С О fint pariter apparentix linearum

paraHelarum ; quadrilaterum AO, erit apparentia

parallelogrammi , in quô cum angulus С A G fie

apparentia anguli recti , nam radius reprxfcnrac

lineam ad tabellam rectam, atque adeo qux cum

omni linea in tabella duda facit,angulum rectum,

vel melius , linea С А , eft apparentia linex hori

zontalis & AG linex venicalis, igitur angulus

С A G, eft apparentia anguli recti.

Item linea А С eft apparentia linex xqualis,

rectx А В , ergo & rect* A G ipfi aqualis. igituc

quadrilaterum AO, eft apparentia quadrati.

Tcrtia piaxis erit fi piodudtis lineis БА, GG,

vt libueric in F & M , ductaque verticali F M,

pcoducatuc

\



Liter
tertius.

^rodacatur linea DC, vfque ad G,& per G exci-

tetur perpendiculatis G К, per punctum K, duca-

tur parallela lines terrx, doñee óceurrat linea;

verticali CO. dico CO eíTe perfpective äqualem

lines A G , eft enim A G xqualis ipfi F G : F G

autera eft squalis linea: G К, G К ipfi С О. ergo

AG, С О perfpedtive funt squales Sc hic modus

videtur vnWcrfalior , & facile demonftratur per

propofitionem fecundam huius. . .

Quarta piaxis erit diïcta linea FE.fi linea F T

fit squalis vel dimidia Unes A G, linea G V pa

rket eric xqualis , vcl dimidia lines CO.

Quinta praxis cric fi duobus ràdiîs vtamur,

nempe ductis radis NP.FR, fi HF fie tercia, v. g.

pars lines A G, P R pariter erit tercia pars lints

С О. quia ( per i. hums) divifiones lines С О,

funt menfura althudinum, qox fupra earn exci

tar! poíTunc.

PROPOS IT IO IV.

Problema.

Corpus cxagonum delineare.

Primo ( per lihrum prtcedentem ) detíneatur

Ichnographia exagoni. ex ángulo eius A , duca-

tiK linea AB parallelà lines t errs, in qua ducàtu'r

 

linea verticali В С , qiix fit squalis altitudini

corporis, ducantur BD,CD ad quodenmque pun

ctum horizon- -Hs lines. Excita in fihgulb an-

gulis perpendiculares, verbi gratia in pundlo F,

lineam F 1 , item ducátur ex eödem puncto F li-

hea FG parallela lines tetrs , exciteturque verti-

calis G H , per H ducátur linea H I , occurrenà

pcrpcndiciil.n i F I, dico áltitudinerri FI œqualcrri

fcllc perfpedlivc altitudini A E, nam A E, В С x-

quales funt , В С , G H perfpedtivc squales funt

{ per г. buias ) GH FI funt etiam squales. igitut

AE, F I funt squales. Idem prifta in aliis angu-

lis Se corpus cum fua eleuatiorie deferiptum

er it.

Alió modo idem prsftate pOteris, eredtá enim

linea A E, ad libitum , linea AF producatiir vfqué

ad lineam horizontalem . fi ad idem punctum li

nes horizontals ducas lineam ex piinclo E , ha-

bebirur linea El,3¿ hoc per fecundair. huius. idem

prsfta circa rctiqnos ángulos-, nempe lines FO¿

IO concurrunt ad idem punctum line* horizon-

tails, ynde qorcurrque lines funt apparently

linearam horizontalitim parallejaram inter fe , 8c

non squidiftancium tabellx, concurrunt in eo>

dem puncto Unes horizontalis tabells.

PRO PO SITIO V.

Problema.

I. . ' '

Paraßades direüi oculo oppoßtAs , peffpeSiue

delineare.

; Quamvis in hoc exemplô non fit peculiatie

difficultés , vt tarnen ifta peseepta altiûs menti

 

D A

hsreant , exempla multiplicare libet. Sint igitut

Paraftades , feu prifmata quadrata erigenda , Sc

cénit intervallis difpbrienda. primp quidem (1

pavimentum, fit in qurulrara xqualia divifum , Ц

nullô negotiö perfides, prxcipue fi quadrata fine

xqualia bafibus prifmatum. áffumatur verbi gra-

tiâ prirnum quadratum А В С D pro bail vnius

prifmatis. ex fingulis eius anguiis excitentur per

pendiculares DE, AE, CO. & quia AE , CE , ei-

dem line.e parallels infidenc ; ñant xquales.v'nde

linea E E parallela erit lines terrs. ex puncto В.

ducaturlinea E F, ád punctum principale F, hxc

linea E F omnes altitudines determinabit. & per

pundU G, & H ducehds funt redis , parallels

lines terrx. quia vt dixi qnscumque altitudines

eidem parallels infident , fi reprxfenteht lineas,

squales ; ctiam squales eíTe debent per primara

huius.

, Aliter operari pbtéramus ( per primant huius )

vtendo hempe linea AD tanquam menfura ad de-

terminandam attitudinem DE , Se lineà M L ad

definiendam altitudinem L G, fed hx dus praxes

in idem recidunt.

PROPP
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P ROPOS ITIO

•Problema.

Vi.

Paraßades вЬЩне vfts Mineart.

Sint collocandae Paraihdes fccundùm lineam

adtabellam recbim ; ita tarnen vt quclibet obli

que oculo obiieiarur. ducatur radius GE , in quo

collocari deberit anguli parafhdum. primo fíat

Ichnographia balls primz paraftadis \ fer nonam

fecund* huius ) nempe hinc inde abfcirHatur linea

GH Ml.vtraqneanjualis diámetro qûadrati.quod

deber elfe bafis prims p^rüftadisiduitifque lineis

•ID, HD, ad puneb diftantia: ,'ft interfecantibus

in punóto O, item<iHis duabtrs cx pnn&o G per-

•feftum erit primum quadratom. \t habeas bafm

fecund* paraftadis. fit G M arqualis diftantia?»

'quâ diftare debet à prima, fitque M I «qualis

-lineas G H , duftifque diagonalibos [DtMD>
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interfecantibus radium GE. ex quibus.fi ad aliud

punctum diftantia: ducas duas lineas perfecta cric

fecunda bafïs. fit linea G O squalis diftantia: ter-

ti.c paraftadis à prima, fitque pariter ОЫ arqualis

linea; G H , atque hoc modo perfteies tertiam

bafin.

Exchwis perpendicularibus , fit G К arqualis

altitudiniparaftadum.fuppono enim , eas elfe x-

que altas, ducatut linea К E, in eâ h nie cu r altitu-

do primi angnli. à quo ángulo lince omnes ad

pumita diftantiae ducendac tant , quia ill t Ime.e

bafis fuperiotis , funt diagonales , hoc eft latera

quadrati oblique viii.

Demonftratio totius progrefbûs racilii eft. Et

quod pertinet ab bates pendei ex fuperiori libro.

qnod vero linea К E coniungat omnes anguto*

facile etiam pater , volumus enim paraftadas irt

eadem linea ad tabellam reftâ collocari.

НИ ИИ HW MB НИ ИИ МИИИ ИВ НЮW

PROPOSITIO VIL

Problema.

Cnicem duplicem delineare.

$ît punctum principale A , pundUim diftantia;

B, prin 6. per praxes pr.icedcntis libri delincetui

bafis crucis illius duplicis ; fi enim novem qua«

drata ditc&a deferibas relidis quatuor , in qua

 

tuor angulis , habebis baiin propofitae crucis. vt

raciliùs elevationes determinentur. ad latus figu

rât fupra Ипечт terrae ,' ducatur perpendicularis

CG, in tres partes divifa, quia in propofitâ cruce

tres Tant elevationes. ad quodcuniqne punctum

D Hntw horir.ducantur linea: CD, ED.FD, GD*

& paratum erit , vt ita dicam , inftrumentum , ai

omnes elevationes crucis propofitat delineando^.

Vfu»



tertius.

Vfus autem talis erit.fit determinant altitude

brach; j IK,ex puncto И batís eius.ducatur paral-

lela line* certa; HH.vfque ad lineam CD , & pet

punctum H.ducatur perpendiculars H1K, fecans

lineas £D,FO,in punáis I, & К ; per qua: punâà

ducantur parallele 11,KK, occurrences perpendi-

ciilaci HK, in punáis 1 & К. & determinara eric

alcitudo brachij IK.

Demonftr.Facilis eft lines CE.HI, perfpective

squales funt;Hl,& HI, funt etiam xquales. cum

line apparentis parallelarum,&: connectant appa

rent ias par all el arum. '

Poteramus idem przftare faciliùs.vtendo fcili-

cet OH,tanquâm mentura lines verticalis fibi in*

ííítentis.quare cum hxc crux defcribenda fuppo-

natur habere.omnia latera xqualia,lines OH,HI,

IK xquales erunt.vnde non etat opus,ad latus fi

gura: ducere lincas GD,ED Sc esteras.quod prs-

ftitimus circa elevationem HK;faciendum eft cir

ca reliquas elevationes.

PROPOSITIO VI II.

Problema.

Mult* parallelepiped* dire[Je vifл delineare.

Sine multa párallelepipeda, diverts magnitudi-

ijís perfpedtivè dclineanda.racilitatis causa , pavi.

mentum dividatur in quadrata directe vifa, tum

in vtróque figure latere ezeitetur perpendicularis

DE,divifa in partes squales,& per fingula divido -

nis pun<5ta,ad punctum principale A , aut quod-

cumque aliud ducantur lines i A,iA,3 A,4A. Su-

pra primum quadratum Dl.fit exritandthn paralé

Itlepípedum al titu Jinis vnius pedis, exciutis pee-

 

pendicularibus,ex puncto I,d acatar parallelaLÍi

qus determinabit altitudinem F L, ductôque ral

dio L K, ad punctum principale A ; vbi occurred

perpendiculari 1 К in puncto К. erit altitudo fe

cunda: perpendicularis , vel dabitur altitudo I K,

ex radio LA poteramus etiam vti parallelis lines

terrs , tanqüam menfuris perpendicularium fibi

infiftentium.

Idem prxftábis circa reliqua parallelepipeds*

ñeque occurrit circa hoc alia dificultas.

PRÖ-POSITIO IX.

Parallelepiped* quomodocumque oblique vif*

delineare.

In propofitione 6. Paraftades oblique viiàs de-

lineavimus.hoc eft,ita vt ángulos oculo oppone-

 

retur.earumque latera cum lineâ terrs, aut paral

lelis eius,angulnm femirectum comprehenderent.

hoc eft perfpective cenderentad puneta diftantis.

hictradimus praxin vnivetfaliorem, volumufque

detorqüere parallelepipeda in omnem partem ,

ita vt quemeumque voluerimus angulum effi-

ciant cum liheis ad tabellam rectis. Sit igitur

punctum principale A , linea А В , fit perpendi

cularis ad lineam horizontalem , & xquális di

ftantis oculi. ex puncto В, fiat arcus circuli CD,

iîtque CD, quotcumque graduum volueris , fe-

cundùm angulum quern voles comptehendi. à

Iateribus parallelepipedi , & lineà ad tabellam

recta, ducatur linea В D , actingens lineam ho-

Tm. //.

rizontalem in puncto T. äd lineam BD, Ht per

pendicularis В S , fecans horizontalem in pun

cto S. tum facilitatis gratia divide paviraenturai

in quadrata , quorum latera tendant inpuncta T

& S, quafi eflent puncta diftantis . Atiero late

ra quadratorum ad punctum T tendencia , angu

lum comprehendere,cum lineâ quâcumque ad ta-

bellam rectâ, ar qualem ángulo CBD. .

Demonftratio. Intelligatur linea A В ita ele-

vari , vt fit ad tabellam recta , & cùm tabella

fit verticalis ; linea A В erit horizontal , 6c

pariter totum triangulum TBS, erit pa-

rallelum horizonti , & confequenter lints

В T, В S horizontales crunt , cum ergo lines

Q Q q verbi
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yeibi gratia QT , quae funt apparentix linearum

horizoncalium conveniant , in pundto T , line*

horizontal ( per 14. 1. huius) erunt apparen

tix linearum parallelarum linex В T , ergo linea;

quarum Q T , funt apparentix , comprehendent

cum linca quacumque ad tabellam re:ià , & con-

fequenter parallels lines А В, angulum xqualem

ángulo С В D. quare fi fupra huiufmodi lineas

parallelepipeda excitentuc , corara latera prx-

di¿tum angulum , cum lineis ad tabellam redis

comprehendent. /

Si igitur in pun&o Q , excites perpendicula-

rem QR , cuiufeumque altitudjnis, item in pun

céis O Sc H. duäis ex punfto R , ad púnela acci

dentaba T & S , lineis RT.RS, determinabun-

tur exterx altitudines.

Idem prxftare potetis etiamfi pauimentum non

fuerit divifum in quadrata. Si enim ex púnelo X,

ducas lineas XT, X S, & ad determinandam craf-

fitiem muri.verbi gratia fumatur linca XV, vo

lant nonnulli duci lineam V T > qua: fecet in

pundto S , lineam XS. exiftimantque lineam XS,

eíTc apparentiam lirtex xqualis ipfi XV. Sed hoc

eft falfnm , vt faiis oftendam fuo loco , nifi pun

ctum Tfit ptincipale,& punctum S,pun¿tum di-

ftantix. quare accipienda eíTet SF , afqualis linex

S В , ducendáque linca X F , qux daret lineam

XS, xqualem perfpe&ive Unes XV. excitatü per

pendicular! X 1 , ex puncto í. ducendx funt Ii-

пег 2.T, iS.

Si velis longitudinem X 6 determinare , fíi-

matut linea XY , xqualis linex cuius X6 , debet

efle apparent i л. quod fi delineanda fie in medio

feneftra , fint XI, XZ, äquales lineis quarum ap

parentix debent efle , linex X 7 , & tunc fum-

ptâ linea TE , qux fit xqualis Imex ТВ , duc li

neas occultas Y E, iE, Z E, fecantes linean XT,

in pun£}o 7. per quod excitabis perpendicula-

rem pro determinandâ feneftrâ aeeipiatur inter

vallum 4). ad libitum ,ducantúrque linex $ T,

4 T , fecantes perpendiculares, arque ita perficie*

feneftram. non artero hic rationem cur fumendx

funt linex TE, SF, xquales lineis T B, S В, hoc

demonftrabo fuô locó.

«№•№9 €*î-«ВШ(ШИШС*1 HM ИИ №1МИЦ>

PROPOS1TIO

Problema.

X.

1лпия: & fette "га/ in tà'ibus tpte collocare.

Fafto pavimento per fuperioreru.fcügatur erat

 

fines muri AH,ducamur duo radij AK, HK quo

rum vltimus.fit invifibilis. fit primo conftruenda

porta in muro AC. fit linea AV, xqualis profun-

ditati,ad qnam delineanda eft porta; VX, fit laritii-

do portx;TV, XY.fit la'itudo poftium, linea AP,

ßt latitudo portx.docantur linex TF,VF,XF,V Y,

ad punôum diftantia: F, & in pun&is in quibus à

diagonalibus illis fecatur radius AK, excitetut

perpendicularis A P* du&ô radió PK.habcbitur

altitudo portx.cutera per fe patent.

Eódemmodo delineabitur feneftra, fi linea AE,

fiat xqualis diftantix feneftra ab extreroitate AB,

linea EM dimidix feneftrx, & linea MO, fit altert

dimidix feneftrx arqua'is.tum daöis diagonalibus

EF.MF.DF. a \ punctum diftanti* F, fecabitur ra-

diusin punftis G-,N,0,in quibus excitandx etunc

perpendiculares GH NO.vari* autemfeneftrarura

altirudines norabuntur in linea AB, tales erunt li

nex AI, AP.AL.duclis enim ex punetis I,l\ L, ra-

diis ad punctum principale К déterminât» etit fé-

neftiarum figura. extera yfiis docebit.

Hxc feneftra toram "muri craflîtiem obtiner,

commnniter aurem feneftrx mediam tantum mu-

rorum cradit-iem fibi vendicant, & tunc .non ex

tremos radius AK aut HK, dividendus eft diago-

nalibus, fed radius médius. ¿ .

In ifía praxi nihil eft, quod demonftratibne ín-

digcat,quia omnia iam fopia demoriftrata funt.

PRO P.Ô
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PROPOSITIO XI.

Problema.

Flurimos átrcus in planis tabellé parallelis dtlineare.

S ¡ni plurimi arcus delineandi in planis vertica-

libut tabells.pàrallelis , five punctum principale

fie in medio arque adeà directe videantur taies ar

cus ; five punctum principale fie ad lacera, fupra

Üneam A B, excicentur dur perpendiculares HB,

AG, vfque ád inicium arcús. ex A , В , H, G. du-

cantor radijad punctum principale К. fi ve-lis fe-

cundi arcûs planum diflare à primo, quanta eil li

nea AB, dacantur ex А £c В , dux diagonales ad

púnela diftantiz, qu« in radiis А К, В К, dabuné

  

pnnda С, Sc D, fi velis tertium arcum squalker

diftantem ex D & С , pariter duc diagonales , ad

pun<3a diftantís, quz m radiis А К, В К, dabunt

puncb F & E. in punáis C, D , E, F, ezeitentur

perpendiculares DL, CL, FL, E L, doñee oceur-

rant radiis GK, H К. ducantur lines G H, L L,

L L , quz bifatiàm fecentur in punáis I, M, M.

ex pnn&o I, vt centro intervalle 1 G, deferibatuc

cii cuius, item ex punáis M, intervalli« ML, du

cantur femicirculi , & erunt abloluti tres arcus;

quos adero е(Ге apparentias arcunm xqualium.

Demortitratio. Primo cum radij AK, BK. GK¿

H K, fint apparentix lineatum ad tabellam recla-

rum, & confequenter parallelatum inter fe -, item

lines AG, BH DL, CL, fint apparentis lineatum

verticalmm , и confequenter parallelatum. ( per

 

, : vAV ;--^yq

■ . is- , .-, 3UÍ ц ■—_

о

14. »..) eront AG, С L, apparentis. linearum s-

qu'abum. itaoflendam lmeas GH, LL, elTe appa

rentias linear mi) xqualiumjSt confequenter feini-

Ttm. IL

circuios defcripros.efic apparentes circulorum x-

qualium. arcus item erunr eiufdem alticudinis.vc

pote qui fupra altitudines AG, CL,addunt ferai-

diametrum fuam.

PROPOSITIO XII.

jrernices in piano ad tabellam recle delineare.

Sint formées in plano verticali ad tabellam re

cio delineandi. fitque vnus.in plano parallelo ta-

bellx delineandus,qui fit csterorum menfura.fu-

pi a ¿ius lineam BB defcriptum femicirculum , in

tra recîangulum comprehendes, productis liueis

EB , ÖB , vfque ad H. ducUque lineâ HH. du

cantur item diagonales В H , В H , fe

inrerfecantes in puncto A , ex quo a¿

HH , duc perpendicularem A Ç. qui-

bus paratis fit punctum principale M.

diftantiz P. fintque RE, RO, squales

linex ED'. .

Item ducantur diagonales RP, OP.'

fecantes radium EM, in punctis Q,R,

quia autetn linea terrz D О , non eft

iàtis longa , vt habeatur tercia di-

ftantiá , ducatur linea, SG , lines ter

ra? parallele , donee fecet radium

RM , in puncto S. tum ex S , ad pun

ctum diftantiz P , ducatur diagona

ls SX, hzé dabit punctum X*

darum aurem oft radios R M, EM,

eile apparentias parallelarum , igitur

linez EG, EL), funt perfpective

zquales , item lintz E R, S T squales funt ( per

гг. f.huiHs ) Ex punftis Q, R, 1 , X ducantur

verticales Q^V , item diagonales V Y. fe intetfe-

Ql^q 1 cantes
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cantes in pun&o I, pet quod excitetot linea ver-

ticalis i F » in punáis Z ducatur linea cutva , Sc

ptrfettus erit areas.

Demonftratio hie arcus eft arque altus ac arcus

В С В , & fimilis omnino. primo eius bafis VV,

debtt eile perfpediue a-qualis & aque alta ас BB,

com autem radius В M lit apparentia linex arque

alta» ac BB, in eo inveniri debet bads femicirculi

cañera per fe patent.

Si fuerit aliqua latitudo , communis praxis

praeciptt vt alius arcus fut fupra lineam qG prio

ri omnino fimilis pereandem praxin. hoc tarnen

nimis operofum indico , & nimis longum , iromo

confufionem parerer , quarc ducantur dui , aut

tris line* parallels & arquâtes .quarum extrema

fi linea curva coniungas habebitur arcus fecun-

dus. in eo quidem fatcor aliquid effe erroris nam

fuperiores debent eile paulo longiorcs , fed difte-

tcnriacft negligenda.

luifi autem lineam qG eiTe parallelam lineae

terra fupponetido feilicee murum EM tendere ad

punctum principale , fi enim punctum M eflet

punctum accidéntale linca qG, ad aliud punctum

accidéntale ab illo quadrante ciiculi diftans.quod

<locebitur fequenti libro.

MHM•«»«»*« «H-ш^тшшшш¥»Щ

PROPOSITIO XIII.

Problema.

Vcctijftuitm fornicem delineate.

Primo quidem formetur eius bafis quadrata,&

perfpe&iue defcribatur, immo & quadiaro circu-

lus inferibatur, quo in plures partes divifus erit,

eô melius, fit divifus in o&o , fintque duela: pa

rallele:, & totidem ex alia parte, exciterttor linea:

verticales > В G fit altiiudo initij arcus. ducatur

 

Quia autem circuli diagonales funt eiufdem

altitudinis cum circulis directe viiîs , ducatur pa-

rallela ОТ hxc dabit altitudinem arcuum radij

diagonalmm. per puncta LT G ducantur arcus

diagonales & perfecta crk operario.

PROPOSITIO XI V.

Problema.

Fornicem polygonum deUnettre.

Fiat primo eins Ichnographia. excitenturquü

verticales linear А С BD altitudinem fornicis de-

radius G A vnde linea К G , eft diameter arcus,

qui cum defcribatur in plano verticali , tabellas

parallelo ; divila linea G К bifariam habebitur

eins centrum, pariter divifa linea S L bifariam

defcribatur alius circulns. fupra lineain GS duces

verticales & tranfvetfales vtin prascedenti, pun

cha i. о. г, coniuiiges lineà curva.

 

terminantes vfque ad initium arcûs, ducantut

radij CF. DF , occurrentes lineis verticalibus in

puncto I, & К, ducatur linea С D, qua: bifariam

dividatur in punfto, E , ex quo vt centró , Ínter-

valló, EC, aut E D Jefctibatur circulus inquot-

cumque volueris partes dividendus. formeturquc

polygonum CGHD pariter ducatur linca LM.

dividenda bifariam fupra quam pariter defcriba

tur femicirculus. ex punctis G, H ducantur radij

GF,HM , fecantes circulum minorem , in pun

áis L, M. perficiaturque polygonum ILMK. ÔZ

abfoluta erit defcriptio.

PROPOSITIO XV.

Problema,

Cubicuhm cum caminis delineare.

Sit primó dclineandus caminns in plano tabel

la» parallelo. Fius latitudo fimul cum craiEtie

murornm . íígnemur in linea terras , fintque i, г

3, 4, a qnibus ducantur radij ad punctum princi

pale E. fignetur item illius extra mnrum próie-

itus , fitque 72. ducatur radius 75 , à puncto

diflantia; V ducatur diagonals V56. qua: dabit

in radio iE, punctum 6, per quod agenda paraU

lela 99. excitentur perpendiculares , feu linea:

verticales
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verticales ex punáis 9 , 9 , 69. & perfectum cric

opus , fuillct quidem & notandus coronidis pro-

*5í
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îecbs , fed operofum eft hace minora ornamenta

roinutatim perfequi.

lam redro delineandus. cius prpieftio, noteturcti

linea terrx , fitque A R. per pundum R ngatur.

radius RE. diftantia caminí à pundo ex ti сто A.

fit AC, CG murorum craffitics ; IG, latitudo ca

mint KI. altera murortni craffities. ducantur dia

gonales CV, GV, IV, KV, ad punctum diftantix

V fecantes radium AE, in punáis F,H, L,M, per

qux agantur parallels F N, H O, L P MQ. exci-

tentur in punáis F, N, O, L, P, Q, linex verti

cales & abfolutum erir opus excepta cotonide

qux per fe fatis intelligitur.

3V Si vero mutulis innitacur caminus, vt in parte

finiftrâ eadem tamen praxis adhibetur , fingnntur

m ut ni i quaíí pet feci i , ita eorum lchnographiá

& bafis in pavimento notentur.

PROPOSITIO XVI.

Problema.

be ¿radibus & /calis.

Si'nt delineandx fcálx , ptimô ita vt progreïl

Tus, fiat fecundùm lineám , ad tabellam , redará.

Sit alius caminus in plano verticali , ad tabel- fitque tocios fcalx latitudo В G. ducantur hiric

. - ig В . - •" D _
 

inde dux lineaj vi incales GD,BD,divifx in par-

res squales fecundùm aliimdinem vniufcuiufque

gradûs. ducatUrque tadius В A notans bafin to.

cius fcalx. harc linea В A dividatur in partes per-

fpe&ive a-quales , quod fit dividendo lineam ВС

in partes xquales, & ducendo diagonales,ad pun

ctum diftantix : nifi forte , pavimentum iam cllet

divifum in partes xquales. fint ergo divifiones

linex В A. i. 1, 5. &c. ex quibus excitentur ver

ticales, ducantur item ex fingnlis divifionibus

linex В D radij ad pundum principale A oceur-

rentes lineis perpendicularibus in punáis F, M,

0 , per qux agantur parallelx doñee oceurrant

radiis dudis per divifiones linex GO.

Poteramusid adhuc faciliùs exequi , inventa

prima altitudine F E, & vltima-, tune enim linex

1 К , auc 1H determinaflem ángulos fingulorurri

graduum.

Si pavimentum divifum eflet irt quádrata , fa-

cilior adhuc eller delineatio , nam divifiones fin-

gmarum parallelarum.poterant (per prirnam hums)

efie menfura perpcndiculatium fibi infiftentium.

Alix fcalx in parte finiftra figurx adhuc faci-

liores, cum omnes graduum altitudines.fint omni

modo xquales. vt pote in eodem plano tabcllx

parallelo exiftentes. veibi gratia in determinanda

linea ST, qux racílc haben poteft per lineam dia

gonalem dudum ad pundum diftantix.

PROPOSITIO XVII.

Problema.

jûlterUts gener is ¿radas.

Sint alij gradus delineandi quales figura often-

dir. verbi gratia fint tres giadus. in linea rerrxi

aut alia illi parallela magnitude feu latitudo to

nus gradus infimi fit AF, longitudo fit A K. finc-

que AB.BC xquales excefiui gradus primi,feu in-

fcrioiis lupra fuperioreitt excitentur in A , В, С.

tres perpendiculares continentes altitudinem cu-

íufcumq'ue gradus. tum per В , & С ducantur ra

dij BD; CD. item ex punáis 1, 1, j ducantur ra

dij. quia autem volumus gradum inferiorem, ex

cederé fuperiorcm ex omni parte ; ex punûis A

& К ducantur diagonales ad punda diftantix fe-

cantes radios BD,CD in puiidis 1, I, I, I. in qui

bus excitentur perpendiculares ; prima igitur per-

pendicularis erit in A , cohtinens vnam menfu-

ram feu altitudinem vnius gradus. dudóque ra

dió perficietur primus gradus. fecunda perpen

diculars fecabitur à radio tD i in angulis fecun-

di gradus. tenia perpcndicularis fecabitur à radid

3D. & ita deinceps.

QJ3.q 3 Demon
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Dcmonftratio. Da&is radiii A D, В D, С D, Sc

do£ti» diagonalibus AG , KG , ad pundka diftan-

 

tix E & H, fbrmatut Ichnographia omnium gra

duum in qua lines A B, BI funt perfpe&ive z-

quales , item AC, С I, quare excitatis perpendi-

cularibus, in punclis A , 1 , 1 , in A quidem qua:

contineat aUitudinem vnius gradús , in I qua:

contineat aUitudinem duorum,& in punfto coti-

fequenti que contineat altiiudinem trium/ecun-

dùm ptaxin propofitiohis fecunda: Indus ; perfi-

cietat tocam opus.

PROPOSITIO XTIII.

Problema.

Gratins rotundos delinca е.

Sint grados rotundi minores , & minores , de-

lineandi , quorum bafet » feu Ichnographiz Tint

concentriez, proponantur tres huiufmodi. fiant

 

trgo ( per ptaxin Prop. 8. г. hu'Ut ) tres circuli

concentrici.tanquam bafes fingulorum graduum.

ad latus figur* ducatur linea vecticalis , in qua

notentur altitudines graduum, debet autem com-

muniter altitude gradû» commodi > elle dimidia

pars latitudinis. fit ergo hzc linea divifa in tres

partes, & ex finguli* divifionom pun&is.ad pun

ctum quodeumque linee horizontalis ducantur

radij ; tum ex aliquibus punáis fingulorum cir-

culornm ducantur paralleiz vfque ad radium et

pun&o С primi circuli , ducatur paiallcla , &

perpendicularis С F, vfque ad fecundum radium»

quia primi gradas altítndiném flusrimus. pee

punctum F ducatur paiallela , quz perpendicula-

rem EG fecabit in punfto G , punftum pertinetu

ad fuperiorem fuperficiem ptimi gra 'ùs. paritet

fit punftum H pertinens ad Ichnographiam fit-

cundi gradus;ducatur parallela H K, & perpendi

cularis KL, vfqiie ad radium proprium,qu,t rimât

enim aUitudinem fcertij gradus. parallela occur-

tens perpendiculari H I. determinabit punchará

I pertinens ad fuperiorem fuperficiem fecund!

gradûs,

Demonftratio linez E G , G H, К L. fïiht per-

fpeâivz zquales , cum Шаг quibus funt zquale»

fint perfpeAive zquales.

Si pavimentum divifum fuiltêt in quadrata, vel

linez parallels in partes zquales , per radios iis

vfi effemus ad determinationem fingularum alti-

tudinum ( per i.hu'ms ) & tune non adhibuifle-

mus hanc lineam » quam fuppofuJ duftam elfe, Se

quz non cil duâa.

шшшшшшшшшёшшшmш

PROPOSITIO XIX.

Problcmá.

t)e Aperturi; portarum , fineflrarum, Abacorumt

& »carum.

Multa funt in zdibus,quz aperiuntur , & claa-

duntur vt funt ianuz , rencftrx,abaci , arcz , Sc

cztera huiufmodi , quz pro varia apertura , va

riara etiam apparentiam efficiunt.ee in feneftris,

quidem portis , & abacis hochabemus , ncmpe

duo latera е(Ге verticalia, alia duo е(Ге horizonta-

ba , & fibiinvicem parallela, quare corumappa-

rentiz erunt aur parallels inter le, quoties carura

plana funt parallela tabellz , aut convenient ia

aliquo puncto linez horizontalis, quod fi dirtin

dura Си à pundo principal! , aut à punáis diftanà

tis ; erit punftum accidéntale, quamvij

multa etiam fine pun&is accrdeutalibus pre

pare poffimus Ope femicirculorura, nam vt

plurimum portar, Sc abaci non poiTiintape-

riri nifi fecundùm femicirculum. diflingue^

mus ergo huiufmodi apertutas.

Et primó faciliores trademus, axis fecun

dum quem fit mot us, vel eft horizontalis,

vel verticalis. Si horizontalis adhuc fubdi-

ftingnendum eft, vel eft ad tabellam redas,

vel tabellz parallelus, vel ad tabellam obli-

quus. hunc vltimum fitum, vt potediffici-

liorem in firquentem librum , ficut & finira

quemcumque inclinatum reiiciam.

Sit primo arca RQ aperienda , axis circa

 

querh fit operculi motus , eft radius RR, perfpe

div*
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&irh ad tabellam recbs , expundb R vt centró;

intcrvallô Rq fiat femicirculus , in quo feliges

punctum Tad libitum , ex alio punÄo R.defcri-

be$ aliucn circulum priori perfpeûive parallelum

dudtóque radio TX , perfecbm crit operculum,

duaislineisRT, RX.

 

Sit primo menfa perfpe&ive delineanda.defcri.«

benda prius eft , & incipiendum à catuherij kli-

nographia. excitentur deinde columnellx,in qui

bus non yideo difficultatem vllam. Si tamen vt

iam dixi habeatur perfecta Ichnographia.diiigeu-

ter obfervanduro ; vt columnellat qux magi i ab

oculo diftant » fin: aliis gracilior& , quod totum

ex Ichnogtaphia petfpective proie&a clatifll-

mum eft.

Sit fecundo arca apefienda , fitque axis motûs

operculi , parallelus tabella; , Sc horizontalis. at-

que adeo planum circuli ab extremitatibus oper

culi deicripti,fit verticale ad tabcllam rectum.def-

cribantur perfpectivè duo circulorum quadrantes

aut femicirculi qualis eft M N , feUganturque in

eo punctum N.pçr quod agatur parallela NO, &

perficietur operculum defcribatur auterri femicir

culus ille(^><r propojT.i г. kkiits.)

 

Sit tertio aperienda porta aut feneftra , atquë

adeo.axis circa quern fit motus fit verticalis. (per

8. Secnndi huuts ) formetur femicirculus i, %> G.

in piano borizontali fuperiori.funtaliqui qui peius

defctibunt talem circulum , in piano horizontal!

cui tabella infiftit,qualis eft femicirculus in piano

horizontali iupenod. Ego vero exiftimo non eiTe

difficilius operari immediate in piano horizontali

fuperiori,ac in inferiori, & quia imaginario non-

nihil tutbatnr , invertenda eft figura, a (Tumatur

punctum G ad libitum,ducaturque linea GEI.vf-

que ad lineara horizontalem , & ex puncto acci

dental! I.ducatur linea lH.qux rc,.rxfcntat paral-

lelam Imex GE, (per i+.iJmtHs) idem dicendum

eft de por us.

PROPÖSITIO XX.

Problema .

De menfarutn , &fei?tum äeferiptione, etterorum-

que mob'ùium.

 

Perfeâô cantherio , & elevatô,imponenda eft

menfa , qux excederé debet cantheiium , vnde

ex punftis A,in quibus funt cxtremitates canthe-

rij , ducantur diagonales ad púnela diftantix.pro-

ducatur linea parallela A A, in В , per quod pun

ctum ducatur radius В G , fecans diagonales in

puncto G, per quod ducantur parallel*, addenda

item eft menfx aliqua craffities.

Ad delinearionem menfaruroj & fedilium quo-

ties eatum extrema; linex, aut fuhr parallel* li

nes terrae , aut tendunt ad punctum principale*

hulla apparet nova difficultés, videtur elfe paulo

maior , quoties nonnihil detorquentur in vnam

partem , fed ea eil potius in Ichnographia Jcli-

neanda, de qua fufiùs libro fuperiori , adhibenda

etiam funt púnela accidentaba , fecundùm regu-

lam communem , lineas horizontales patallelas

inrer fe non xqtiidiftantes , concurrerein codera

púnelo linea: horizontalis.

PROPÖSITIO XXI.

Problema.

Teüorum dtl'meatio.

Nullä eft difficultas peculiaris in teftis impd.

nendis niii petira ex eo quod , vt plutimum vet

pyramidem efficiant , vel quod failigium non

regnet , feu non obtineat totum xdificium. qua

tuor aurem communiter funt fpecies teetotum,

prirra erit teclorum ex lapidibus conflantium,

quas ( Aràolfes ) vocamus, & hzc recta funt val-

de declivia, ita vt triangulum xquilaterum effor-

menr. Secunda fpecies rectorum , erit ex tegulis

planis , & in iis altitudo perpendiculatis paulo

maior eft femilatitudine. Tertià fpecies erit ea-

rumdem tegularum , fed femilatitudo fuperabic

aliquantulum altitudinem. Quarta fpecies erit te

gularum concavarum in quibus femilatitudo ad

altitudinem perpendicularem fe habet vt 3 ad 1.

Sint igitur muri quibus imponendum eft te-

dum. quxritur failigium 44. quod volumus non

obtinere totum xdificium , fed deficere ab eius

longitudine a'.iquantutum. Sit longitudo «dificij

MV.
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M V , abfand лп tu r vtrinque lineas T V xquales,

quantum volumes е(Ге excclTum longitudinis x-

dificij , fupra faftigium 44. ex punctis T T , du-

cantuc diagonales ad punctum diftantix,fecantes

4. 4- 

VA, & excitentut perpendiculares X X, & paral -

lelx XZ,XZ, ex puncto medio Y ducatur radius

Y Z, fecans parallelas prxdictas ih pundtis Z, Z,

in eodem punílo Z excitetur perpcndicularis Z4

fecundùm altitudinem quam tcâo tribuere vo-

lumus : ducatur item radius 44 fccans perpendi

culares Z4 , Z4 ih punctis 44. ex punáis 4 du-

cantur linex ad quatuor ángulos xdificij, & de-

terminàta erit tecti apparentia.

Nihil hic demonftratione opus ed. folum

ynum monto,non fui(Te opus longicudinem xdi

ficij notare in linea VM; fed id immediate po-

tuifTe prarftari fi produceretur linea 11 , in plano

nempe horizo.»:ali 10.

PROPOSITIO XXII.

Problema.

î)e hortorum Ambulacrh.

Quoticfcumque delineanda funt' hortorum

ambulacra ; duo maxime fpeäanda funt.primum

yt arborum ftipites in loco debito collocentur.

ítcundum vt ftipitum craffities feniiro defcrefcat,

pro vt arbores fuerint ab oculo remotiores ; in

tervals etiam inter eas fenfim decrefcant. vnde fi

plura funt ambulacra delineanda , nonnulli folum

In quadrata dividunt. vt docuimus ( libro fecundo

hums ) quadrata autem ita poterunt cfformari , vt

circa limbum habeant. craffities autem limbi eric

craffities arborum, fi ambulacra obiectiua fuerint

ad iineam tcrrx perpendicularia , fiant quadrata

directe vifa. volunt autem nonnulli vt craffities

ftipitis defumatur fecundum perpendiculares in

angulis parvorum quadratorum excitatas.hoc ta

rnen video eñe fallax,neque opus elle vt id obfer.

vetur. in genere ergo, quotiefcumque excitandz

func perpendiculares fupra circuios ; excitandz

crunt in punáis extremis ad dexteram, 8c ad fini-

ftram. hoc eft Bant lines verticales qux tint tan

gentes eorum circulorum, ills enim, eruht cxtrc-

mitates cylindrorum quorum bafes funt circuli.

Si ambulacra non tendant ad punctum principale»

fed in quihquuneem digerendx fint arbores , fo

lum diftinguaturin quadrata vifa ex ángulo , pet

lineas diagonales ad puncta diftantix. fi quxritut

ambulacrum ad aliam plagam dhc£tum¡recurren-

dum eft; ad punâa accidcntalia.

PROPOSITIO XXIlt

Problema.

Attitude fig&arum.

Intelligo hic figuras hominum, Se animalium?

certum enim eil quô roagis ab oculo removentur*

eu minores eíTe deberé , quia autem diximüs

 

(Tropo/] i . hulus ) lineas parallelas Iiriex terri

effe menfuras omnium linearum , in plano hori-

zontali fupra ipfas erecto ductarum -, ideo fi Гете!

formatum fit planum horizonrale verbi gratia,

illud cui tabella infiftit , etiamfi figura fit mul-

tum eleuatá , vt habeatur eius longitudo , viden-

dum eft cui linex parallels in plano' horizontali

tefpondeat. quod vt exemplis manifeftum fiat.

Determinetur fupra lincam terrz figura 0 pro

altitudine humana.per eius caput & pedes ducan-

tur dux linex ad idem punctum linex horizon-

talis , itavt fiat triangulum determinatiuum al-

titudinis figuraran! aqualium. fupponatur figura

alia infiftere gradibus refpondere tarnen perpen-

dicularirer linca: terrx , arque adeo eas figuras,

eíTe in eodem plano ver tica Ii , tabëllx parailelo»

dieo illas squales elfe deberé, nam omnes linex,

& longitudines in eodem piano tabellx parallele

exiftentes , eandem in tabella obfervant propor

cionen) , quam habent in obiefto, vnde fi in ob-

ie£to funt squales,in tabella etiam zquales erunt.

pari ter fit figura С , qux realiter & in objecto fic

a-qualis figufx В , fupponitur autem e(Te ahior,

feu in alio horizonte fit linea parallelaDH,& per-

pendicularis HI, figura С linex Hl, xqualis efle

debet. Sí ita de exteris. Quod vt melius intelli-

gatur, figura С verbi gratia poteftintelligi infi

ftere plano D B, vel intelligi in alio plano altiori,

fi enim fub pedibus eius formarentur graJus.tnnc

polTet intelligi refpondere perpendiculariter li

nex terrx , & in tali cafu deberet elkmaior:

ham ea obiecta quz funt in eadem linea recta зЬ

oculo ducta,eumdem fibi in tabella locum ven-

dicant, etiam fi magis , & minus ab oculo remo-

veantur. vnde in tali cafu eorum magnitude dé

terminât locum in quo funt.

Quod dixi de figuris hominum, intelligendura

etiam eft,de quadrupedibus , immo Sc dc avibus

in acre exiftentibus.

PROP О
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PROPOSITIO XXIV.

Problema.

Corporis foliài apparemiam fine vlU IchnographiÂ

delinear*.

Sic corpus aliquod folidum , cuius duplex ha.

beatur feftio , feu faciès vnafie paral lela cabcllx»

alia fit ad cabellam refta. hoc eft inrelligatur cor

pus i 1 lu J , duobus planu fecari , vno quidem ad

tabellam recio , & alió tabella: parallele. Sit fi

gura A fe ft i о , talis corporis & plani ad tabeU

lam refti. & figura В , île feftio eiufdem , Sc pla

ni tabellz paralleli. debcat aucem corpus il lud

perfpeftive delineari. Sit punftum С punctum

principale , punctum E diftanriz , linea CD prin

cipalis, debeat autem corpus ciprimenduia dt-

 

ftare ad lzvam , à lineä principali quanta eft li

nea В D , & tantum diftare à linea terrz , quanta

eft linea A D. ftatuatur feftio párallela in punfto

B, & à fingulis eins angulis ad punftum diftantiz

ducantur radij. turn ex fingulis angulis feftionis

A ducántur diagonales , ad punctum diftantiz E,

fecantes lineam CD,& per divifionum punfta du

cantur parallels, dico Angulorum angulorum ap-

parentias elfe in parallelis fibi correfpondentibus;

item in radiie propriis.atquc adeo, communes fe-

ctiones pr.rbcte corum apparentias.

Demonftracio. Intelligacur feftio A , efle in

piano vefticali per oculurri dufto , & ad tàbcl-

lam refto,cuius communis feftio cum tabella eft

linea С D , fi inquam à fingulis angulis feftionis

A, ducancur line* ad oculum E , habebuntur ex-

tíém divifiones, qux inventz funt , & quz erunt

apparenrix przdiftorUm angulorum. quod fi hzc

feftio intelligatur tnoveri , motu parallele ipfi ta

bellas , finguli eius anguli deferibent lineas paral-

lelas, lines terrz , quare in quocúmque loco fta

tuatur , fervando eandem à tabella diftantiamjap."

patencia: fingulorum angulorum in itfdem paral

lelis manebunt.

Quia autem corpus illud fupponitur efle ad

iîniftram, duftis radiis ad punctum principale , in

quacúmque diftantiainveniacur , modo eandem à

verticali primario , feu per punctum principale

ductum fervec diftantiam , apparentiz fingulo

rum angulorum erunt in fuis radiis , fed oftenfz

Гипс etiam inveniri , in fuis parallelis ; ergo com

munis concurfus radiorum, & parallelarum , eo-

rum apparentias exhibebic. ,

Notandum autem eft fectiones A & В , deberé

ftacui in eadem linea parallela linez terrz. fienim

altius idem corpus delineandum effet etiam al-

tiùs ftatuendz eflent ambz feftiones.

Idem problema alio modo nonnulli perficiunt,

& tnagis ex prineipiis communibus fupetiùs ex-

plicatis , fed feftio A , in charta delineari debet,

& mobilis efle. Sit igitut idem corpus delinean

dum, fitque punctum principale С , E veto pun

ctum diftantiz, velimcrs patiter tantum diftare ad

Тот. il.

finiftram, à linea principali , quanta eft línea BD,'

ducancur vt priùs ex fingulis eius angulis duo ra

dij , ad punftum principale С , in qutbus radiis

erunt fingulorum angulorum appareil tir. , ,■ (

Ponatur faciès A , tantumdem diftare à linea

 

F G, quantum volumus corpus illud efle intra

profunditatem tabellz, hoc eft diftare à linea ter**

rz, dèbemus ergo abfcindere ex raJio G G, appa*

rentiam lince GH, 6c quia HO, eft vera longitu

de corporis, debebit abfcindi ex radio GC, appa-

rentia linex xqualis linez GO.praxis autem com

munis iubet , duci lineas diagonales ad punftum

diflantiz E, atque adeo duftis in eo fitu diagona-

libus.habebimus in radiis apparentias angulorum

H, O, K, L, modo К L & HO fine zquales.'

In eo tarnen fitu linea I M , non diftac pro vt

par eft, à linea NS. cum enim tota feftio В , fup-

ponatur efle in piano tabellz, deberer punftum I»

ita diftare à punfto N, fient idem punctum I, ob-

ieftiuum diftac à tabella , fed magi s diftar. nam a

punfto G , diftac vt par eft , fed non à punfto N,

eoquod punftum N , magis recedac,quam pun

ctum G, refpeftu cuius tota feftio A, benedifpo-

fita fuerac. vnde tota feftio A , debet admoveri

tantifper, quanta nempe eft linea NG , & tunc er

punftis M I P R , ducendz eflent linez diagona

les , quz fecarery radios iibi deftinatos in appa-

remüs fais,

RRc Demonßc,
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Demonítr. Pendet ex praxi comment determi-

nandarumapparentiarum in iadiis:pcr diagonales.

**i И»Ш«M*8*«К4**«Й «И«*«H-«И-Ив Я»

PROPOSITIO XXV.

Problema. '

Corpa-a extAKTta,ßu antctafollam pofta delinear*.

Nonnunquam quxtimus apparentias corporum

ex tabella extantium , vt fi apparentiam coroni.

dis, ant coronx ex pariere exrantis, in ipfo pañe

te delineare deberemus. habearur fectio illius

corporis qua; fit verticalis , & ad parietem re

cta , vt verbi gratia fit illa fectio FGHI , fuppo-

natur linea ВС pro pariere, punctum С е(Ге prin-

cipale.diftanriaoculi CD.vnde oculusfupponatur

fn D , & fpectari debeat illud corpus ex puncto

vniverfaliorem , nerape euiufcumqaa puncti cu

ius determinara fitdiflantid à tabe'lä, diitanria ad

Ixvano , aut dcxrram à plano vcrricá'i , pèr pun

ctum principale, & per oculum tranfeunte ; item

 

 

D , per (îngulos illius corporis ángulos ex oculo

D , ducanrur linex occultx quz fecent lineam

В С, dico fi per illas fectiones ducantur lineas pa-

rallclz.ill« erunt appatentiae coronidis. quod fa.

eile patet ex iis que diximus initio primi libri.de

corporibus ante tabellara exiftentibus.

PROPOSITIO XXVII.

Problema.

apparentiam cuiuftumque puhtti ajpgnare.

Tradidimus libro fuperiori methodum aiïïg-

nandi apparentiam puncti in piano horizontali

cui tabella infttÜt , exiftentis. praxin faciemus

diitanria à plano horizontali cui tabella infiilic.

nam hx diíhmtix fuflicienrer punctum aliquod

certum,& determinatum indicant.

Sit ergo primo eius alritudo «ium pedum. Sic

ergo linea А В diftans , à lineâ terrx С L, tribus

pedibus.Sititem ad dexteram verticalis pfincipa-

ß lis reprasfeniari per lipeam E F duobus pedibus,

fit igitur G H duorum pedum , ducatur radius

HE. rerrio fit diibns à tabella pedibus quinqué,

fiat linea A H pedum quinqué , Sc ducatur linea

diagonalis А К, ad punctum diitanria* К , fecans

radium HE,in púnelo l. dico punctum I.edeappa*

rentiam puncti propofiti. fingarur enim horizon

tale planum.diftans aplano cui infillit labellä.trü.

bus pedibus; illius communis fectio erit linea AB,

Cquare fi in со horizontali piano operemur,vt(/?ro-

poßtio 18. ) prxcedentis libri prxfcribit invenid*

tur eius apparentia in puncto I.

Ali) vero qui funt ita aflueti piano horizonta

li, cui tabella infiftit.vt in alio operari nefciant,ira

id exequuntur, primo lineam F L, xqualcm acci-

piunt diftantix puncti propofiti, à plano vertica-

li primario j fecundó , du¿to radio L E , lineara

LC, faciunc xqualem diftantix eius, à tabella;du-

ctáque diagonali CK; fecante radium LE.in pun

cto Ofhabent apparentiam, puncti perpendîcula-,

riter fuppofiti. in punctis O, & L , excitant per«

pendiculares О I , L H , & L H , quidem trifta

pedum , vt fupponitur taie punctum elevatum

tribus pedibus , ductóque radio HE,fecante per»

pencKcbbrem O I in puncto 1 , habent apparen

tiam quxfitam. Ali) per ttiangulum ad latera def-

criptum, & per parallelas,vt doeuimus toturo i

gotium abfoluunt.

«RSPECT-
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PERSPECTIVE

LIBER QVARTVS.

De Pun<5tis accidentalibus , & corporum quo-

modocúmque indinatorum apparentiis.

^f^ffl^ß ¿ С #^ л» tantum corpora perfpeéfiue delweauimus,quorutü fuperßcies alt-

IsslËsJ qu*,aut erant parallel* tabella, aut ad earn rec7a,atqi/e aieo quorum lined extre-

9) |\VM?^|Ш ma,feußr'ta auteffent verticales, aut horizontales, taha furtt ades,columna,cate-

Щ^Щ^лШ rague fatis fufe fuperiori libro expllcata.hoc autem libró ddmcandafufcipimitsca

corpora, qua ad horizontem quomodocumquefuerin't inclinât'a, fiue tabella fmt pa

rallel*, ßut ad earn retfajiue cum eaangulum quemcúmque obliquiim comprehendant. In quibus

fatis manifefium eß innúmeras ,effe varietates.qua rtifi ad ccYta principiareuocenturjnfinitum

erit omniafingtllatim perfequi. qaare vt ordine procedamus, primo linearum quarurncumque,ejr

quomodoltbet ad Libellant,aut horizontem inclinâtarum apparent ias inueßigabtmus,tummo,dum

eas diuidendi in partes quafcumque , fegmentis obiecliuis refpondtntes docebimus. turn metho*

dumplana inclinâta delineandi , & in Us operandi , hoc eß refpetfa cuiußtbet plant , puntfum

frincipale,pan£ta dtñant'u, lineam tcrra,aßignnndi,<rjr perpendiculares in quolibet (tus puntfo

erigendi docebimus. incipiemus autem à faciiioribui.

■шm»m- fr**«** m- im и» -йй-йн«з***

PROPOSITIO I.

Problema.

Line* cuiufcumqut óbieüiut in plano horizontali du

el*, apparenttam inuen'trc.

Incipio a lineis horizontalibus. Sit igitur linea

öbiecliva AB, que cum linea terrz quemcumque

 

«ngulum obliquant comprehendat,& confequen-

tec cum linea DA, quam fuppono in piano hori

zontal! duci , & elle ad tabellam , re&am , com*

prehendere angulum verbi gratia graduum 60.

quiritur eius apparentia , (ît punctum principale

С , linea horizontalisCE, ad quam fit perpendi

culars С F, zqualis diftantiz oculi à tabella, fiat

angulus С F E , graduum 60. dico apparentiam

linea: A В , tranfire per punctum E , atque adeo

cfle lineam AB.

Demonftratio. Intelligatur triangulum CEF,

ita erigi ; vt fît rectum ad tabellam , quare cum

.«bella fît verticaUs, planum t runguli CEF etit

Tom. ¡I,

horizontale , Sc confequenter parallelum plañó

horizontali,in quo duetz funt linez D A, DB.CF

autem & DA, vt pote ad tabellan re£cx,funt pa

rallelst, 8c anguli CFE, DAB, facti funt xquales:

igitur linea: F E, AB funt parallclx. quare ( per 1.

primi huius) apparentia linez AB, tranfit per pun

ctum E.

COkOLLARiVM i.

Si dentur plurimz linez horizontales obic- .

clivz, parallels: linez AB , five in eodem piano

horizontali fuerint , five in diverfîs,omnium ap-

parentiz convenient in pünüo E.quare punctum

E , erit ill ud in quo concurrent , omnes apparen-

tiz linearum , quz cum lineis 3d tabellam re&is,

verfus dextram angulum comprehendunt gra

duum fexaginta',vocetur punctum accidéntale, ita

inveniemus in linea hotizontali punctum acci

déntale , linez quomodolibei decliuantis , à per-

pendicularibus.

PROPOSITIO II.

Problems.

In puntlo datt apparently, lined horizontal*! obieñi-

ut,apparentiam cuiußibet anguli inutnire.

Quxrimus in hac propodtione methodum, in

dato puncto linez perfpectivz, quemeumque an

gulum item perfpectiuum conftituendi. Sit da

tum punctum A, lineae AB,quam fupponimus elte

apparentiam linez alieuius obie&ivz horizonta.

Iis i in quo iubemur conftituere angulum gra

ft. R t 1 duum
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duum 6o. Sit punctum principale С , diftantia

oculi ab со CD. producituc linca AB,donee con.

F

V

 

4

Л

y i

í

/

/

D

curtat cum honzohtali linea in puncto E.ducatur

linea DE.fiatque angulus EDF,graduum fexagin-

ta.ducatur linea AF,dico angulum EAF,eíTe appa-

rentiam anguli graduum fexaginu.

Demonl\ratio. Erecto vt priùs triangulo EDF.

A B, eft appa>entia linca, qux cft parallcla line»

DE, {per i.¿wtfjr)¡tem A F , eft apparentia 'linear,

qux eft parallcla linex DF : quaie ( per to. II,)

angulus EDF , eft sequalis il li , quern liner obic-

ctivx apparentiarum А В , A F comprehendunr,

ergo angulus A , eft apparentia anguli gtaduurrt

60. quod erac demonfttandum.

P ROPOS IT IO III.

Problema.

IcbnograpUt Geometric* apptrent'tam inUrahe,fet

pnnila accidtntalh.

Sit circuli А В С D, ïnvenienda Ichnograph'a,

 

dividatur circulas in partes xquales : vt ducan-

tur parallels , fe inrerfecantes in circumferentia.

fitque infra circulum linea 7 4 , quae reprxfenret

lincam terrx. quam fecent parallels: in punáis

1154567. ducatur linea F С , perpendiculariter,

qux fecet duas parallelas , vt nempe habeantuc

anguli FCE , FCA. fit punctum principale G, di

ftantia oculi ab со, linea GH, Sat angulus G H I

zqualis , ángulo FCE , & GHK , xqualis ángulo

FCA. transferantur in lineam terex ipfius tabel-

lx, puncta i, 1, j, 4,t,6,7.ac ex puncéis 1,1, j, 4,

ducantur linex ad punctum K, & ex punáis j , 6»

7. ad punctum 1 , fi diligenter notentur puncta

in quibus Ге interfecant , habebitut apparentia

punctorura ABCD Sic.

Demonftratio. Linex 1 К , г К &c. funt дрра-

rentix linearum comprehendentium euro perpen-

dicularibus angulum xqualem, ángulo GHK,fea

FCA, ergo funt apparentix linearum 1 B, 2 A,

3 F &c. ita oftendam lineas 51, 61,71, eile appa-

rentias linearum r C,6F, 7A. ergo punira in qui-

bus apparentix concurrent , erunt apparentix

coneurfuum linear um,feu circumferen t ix.

COROLLARIVM I.

Simili methodo quadrati quomodolibet eolio»

cati appacentiam inveniemus , producéis enim la-

teribus L, M, О , N , donee fecent lineam terrx

in punáis S , P , q , R. ductâque perpendicular!

LN, vt feiantur anguli LNO, L N M, eiu» appa-

rentiam inveniemus.

COROLLARIVM II.

Perficiemus parirer alia polygona,prxcipue ve

ré xqualiura numeiô laterum,quia funt duo fem*

pec oppofita, qux parallcla funt*

PROPOSITIO IV.

Problema.

Аррагет'шп cumßibet line* heriz.ontalis dmderel

Sit AB, apparentia linex obieetivx horizonra-

lis, quam dividere oportet , hoc eft ex ca appa-

 

lj) A G N Г

rentiam vnius , duorum , trium pedum refecare.'

fecet hxc lineam horizontalem in puncto В , Sc

propriam lineam terrx in puncto A , intelligo

autera per propriam lineam terrx,coromunem le-

ctionem , tabelhr, & plani in quo ducta eft linea,

obie£liva cuius AB eft apparentia , aut linea ob

jectiva attingat tabellar» in puncto A. feu A, fíe

punctum commune , & linex obiectivx , & eiur

apparentix. Sit punctum principale С , diftantia

oculi ab eo linea С D. ducatur linea D В, fu que

Hi xqualis В E, dico punctum E , efle punctum

diftantix refpectu linex AB , nam ex oculo D ad

punctum В, diftantia eft DB. dividatur linea ter.

ix A F, in quafcumquc partes , |c cx puncto E,

ducantuc
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ducantur linex occultx.ill je di vident lineam Aß,

in apparentias illarum feitionum.

Demonilratio. Intelligatur i ta erigí planum

trianguli CDB.vt fit homontale.in tali fna(pcr i.

Ънии ) linea D В , pa alíela eric lines obicctivz

cuius А В , eft appaientia ( per difimtioneth autem

to. i. huías ) verx apparentix partium lines ob-

iectivs habebuntur , fi ex oculo О , ad fingulas

eius divifiones ducantur linex , illx enim <ii vi

dent , vt par eft lineam obiectivam AB , fed ex-

dern divifiones habebuntur ( per t, i. kitmt) il

BE, fit xqualis ipfi DB, & В E , A F, fuerint pa-

rirer parallelx. igitur punctum E, erit punctum

diftamiz , с quo bene dividetur linea A B. quoi

erat demonstrandum.

Sí vero non habeatur punctum A,in quo Hneà

obiectiva concurrir cum tabella, habeaturque

tantum punctum O, qaod fit confequenter арра-

rencia puncti pofiti in plano horizontal! cuius

AF eft communis fectio cum tabellâ. tunc ad di.

Videndam lineam AB, vtendumeft parallels OM,

qux fit divifa in partes minores, fecundum praxin

. communem , & habebuntur exdem divifiones,

qux factx fiiifiehc , ex divifione liriez terrz AF,

in partes maiores.

Demonftratio. Sit enim Ó I , ápparentiá linex

xqualis ipil AG, nerripe linex xqualis ipfi NF,

qux habeatur ductis lineis EON , ElF , ¡Jico li

neam OK, efle peefpective zqualem ipfi NF,cum

enim linex t F, EN, concurrent in eodem pun

cto E honzontalis linex, & fint apparentiz (inci

tara honzontalium ; erunt ( per 14. 1. Шш)лр~

parentis hnearum parallelarum, fed pantcr AF,

О M, funt apparentiz párallelarum , igitur qua-

drilaterum TNOK , eft apparcntia parallelogram-

mi , igitur N F , О К , íunc perfpedive zquales,

fed parte« O I elt xqualis perfpective linex NF,

ergo Ol, OK, funt peripective xquales, quoties

igitur non poterit haberi linea terre , viemur ad

divifionem linex honzontalis , eius parallela in

partes tarnen minores divisâ.quod diligenter rio-

tarum volo , quia ilia praxis in fequentibus erit

valde vtilis, vc monebo cum res feret.

PROPOSITIO V.

Problema.

delinearc,ducatur linea КС , cuî vt debitafangt-

tudo tribuatur ( per prtcedentem ) fit linea С F,

 

àequalis linex С В , & duââ К E , parallela linex

terrz , fi ipfa non fit linea terrz , (umantur in ea

partes quzcumque, fed minores , vt dixirrus fe

cunda parte fupetioris propofitionis. & linea FE,

dabit К G , longitudincm requifitam; cum linea

KI, fit verticalis nihil hie dico, cum ex fuperio-

ris libri praxibus eius longitudo poflit determi

nan, pariter ducatur linea К D, quz vt di vidâtuc

fit linea D L, zqualis linez D В , Sc in parallela

KH, fumantur quotcumque partes;linea HL, da-

bit punctum О, per quod excitetur O N, cztera

perncientur facile , fi ad punfta accidentalia С Sc

D, cxterx ducantur linex. ,

Sic idem prifma dclineandum, ita tamen vt vni

linez infiftat. quamvis hoc facilius ex dicendis

perfici poffit, со quod in tali fitu aliqua eius pla

na fint ad horitontem inclinatá , nihilomjnus id

perficiam finé doctrina talium planorum. debeac

ergo tale prifma infifterc vni ftriz ficut figura ЬЛ

exhiber , indudatur hoc quadratum vni ángulo

infiftens, alteti quadrato, tangenti planum hori

zontale fecundum vnum latus , quod perfpective

delineetur ficut ptius ; acceprifque in eius bail

punáis agantur linez ad punctum С, 6í perfecta

erit eius defcriptio.

■Apparentiam cerforis tjtumedolibet declirumtis

ittiunire.

Verfàmur adhuc in piano horizontal!, intendo

ergo corpus exhibere, cuius plana duo fint paral

lela horizonti , aut faltem ftriz, feu committors

duarum fupetficierum , fint horizonti parallels,

duplex occurrit dificultas , prima erit vt décli

ner quantum libuetit , hoc eft nec fit parállelum

tabellx, nec ad illam rectum ; fecunda erit vt in-

veniatur punctum in quo concurrent linex aij,^

Cius fupcrficicm recti, proponatur igitur deferí,

bend um prifma quod décliner al dex nam à pun

cto principali A gradibus 60. fit А В zqualis di-

ftantix o culi à tabella, fiat angulus ABC gra-

duum 60. punctum С, erit punctum accidéntale,

& quia corpus quod delineare cupimus habet

. aliquas lineas perpendiculares, fiat angulus CBD

rectas , punctum D.erit aliud accidentale,refpon-

dens. Ex рипгДо К > io quo volumus tale corpas

PROPOSITIO VI.

Problema.

De InclínAñone UbelU parallel*.

Voco hic inclinationem tabellx parallelam,

i,funt tabella;quoties ftris , corporis defetibendi,

H 

parallel« , vel fi corpus fuerit circulare, quoties

eius axis manet tabellas parallelus.

ICBLs %
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Sit ergo ptimb defcribendum ptifma quod ita

fit inclinatum,vt eius duz fuperficies fint paralle

lst tabellar.infiftátque vni linear, delineetur in pia

no horizontali bafis eins А В D С , ( per praxes и

tutus ) velimus autem corpus illud infiftere lince

BD, ex centris B, & D intervallo BA.DC, deferi-

banturarcus AE, AI. Tuque AE , arcus menfura

inclinations > ducatur radius E H , fecans arcum

CI, in puncto I quadrilacerum BDIE.eft bads

prifmatis inclinati. excitentiu ad lineas В E , D I

perpendiculares В F, E G, I К., longitudo earum

eadem quae fuiíTet fi prifma verticaliter erectum

fuilTct, moneo tarnen lineas BD, EI, FK.dirigi ad

punctum principale , cum fint apparemix linea-

rum ad fuperfîciem В G rectarum, fuperficies au

tem BG,fupponitur parallela tabelIx,ergo predi

cts lines ad earn funt reels.

videbuntur inclínala eô modo quô funt, ideo non

abs re fuerit docere methodum , eorum fulcra

inveniendi.Sit ergo deferiptum tale prifnia ABC»

 

PROPOSITIO VII.

Problema.

Inclinare prifma , inficens ángulo , inclinatione ta~

bella parallela.

Sit prifma eâdem inclinatione inclinandum,ita

tàmen , vt ho rizo litem tangat in ángulo, fiat eius

 

ïchnographia vifa ex ángulo qualis eft MNO.cir-

ca quam perfpective deferibatur rectangulum,cu-

ius duo latera I z , 34. fint paral lela lines terra-.

Ex puncto I , vi centro deferibantut arcus inter

vallo IN, It. eritque arcus 2q , squalis inclina*

tioni,radius q T , fecabit in puncto convenient!

arcum ex 3 , vt centro deferiptum, factoque aren

ex M , vt centro,intervallo M О , habetur pun

ctum S , eôdem modô haberi poteft punctum P

aut R. fie habetur nova bafis MRSP. per pu neta

SRM, ducantur perpendiculares ql, aut jT, cum

eadem longitudine quam habuiflet idem prifma,

f\ erectum fuiíTet. notandum tarnen vt pr i lis li

neas M3, qT, tendere ad punctum principale.

Eôdem artifició delineabis alia corpora irregu

laris, fi priùs illa intra prifma reetangulum, cuius

bafis directe videatur conclufetis.

ШШШШШЛШШИМ

PROPOSITIO VIII.

Тнкгл согрогит inclinatorum inclinatione parallels

tabella, inuenke. f

Quia fspe fieri poteft * vt corpôta alioquin,

bene delineata , quafi inclinata client inclinatione

parallela labellx , fi male innitantur alteri corpo-

iij illudque attingant in loco non appofito > non

ex puncto В, quo innititur ducatur, linea BE hd*

rizonti parallela , attingens parietetu in puncto

E, per quod ducatur linea verticalis EF.occurrcns

lines BI in puncto I , dico tale corpus inniti pa-

rieti in puncto I.

Demonftratio. Inclinatio ex fuppofitione eft ta-

bellx parallela , ergo linea BI, ell in plano vertí-

cali, per BE ducto, fed par iter linca El, eft in eo-

dem piano , ergo punctum 1 in patlcte , eft Vere

punctum cui innititur corpus.

Non hic multiplico exemplá , quia h ce mate

ria fads mihi facilis videtur , vnum tantum mo-

neo.quoticfcumquc pyramides, cyltndri,aut coni

eo modo inclinantur , elTe peculiarem rationem

habendam eorum axis, nam fi bafes quadratis in-

cludantur, quod difficile non eft, & in centro ita

excitetur axis , vt fit inclinatus facile cetera per-

ficientur.

Notandum item in hac inclinatione, lineas qax

ante inclinationem tendebant ad punctum prin

cipale , poft inclinationem ad illud tendere,quia

cum inclinatio illa fiar parallela tabella-, non mu

tant fuum fitum perpendiculatem.

Poterat hxc inclinatio fieri per planum incli-

natum ad tabellam rectum.

et cw ми WM сю с*зmmm i>ic»a wmhhi

p/r op о s it 10 IX.

Problema.

Deplañís ad borizàntem inc inatis , & ad ta

bellam refits. s

Quia anîmadverto in huiufmodi inclinatione

tabellar parallela ; bafin corporis manere ad tabel

lam rectam , ficut horizontale planum eft parités

ad eandem tabellam rectum , venit mihi in men-

tem , poiTe per praxes fuperioris libri totum ne

gotium abfolvi , il nempe tali corpori inclinan

do , fubiieeretur aliud planum inclinatum. mo-

nuimus enim fuprà,eôdcm modô operandum cfle

in planis quibufeumque ad tabellam rectis, ac in

horizontal! piano, quod vt manifeflius fiat fie

punctum principale A, linea horizontalis AB, li

nca terrs С D, fit excitandum prifma in puncto

E; quod inclinare volumus,ducatur radius AEG>

fecans lineam terrs in puncto С,per quod duca

tur alia linea terrs CF, ad priorem inclinata , fe-

cuvdum inclinationem quam dare volumus cor

poris
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pori , huic dueatur parallelà per punctam princi

pale A, quz vices obeat hotizontalis.fit pun&um

 

plan», cuius CD, eft linea terrae , indinanJum ef

fet corpus, eô modo , quô inclinatum e(t corpus

EKM, ex puncto principali A , per punctum N,

ducendus eilet raduis ND attineens lineara terr»

Q- С D , in puncto D, per quod dticetur linea D O

priori parallcla , & qux in deferibendo tali cor

pore , vices obibit linea: terrx. nam planum' in»

-"çlinatum cuius communis feclio , cum tabella eft

Ç F , ex parte F , affurgit fupra planum horizon

tale commune , ex alia vero parte infra illud de-

primitur , vnde debet fingi aliud planum inclina-

tum priori parallelum tranfiens per punctum N.,

in quo ícil i cet delineate volumus corpus illud.

■Ш -Ш ЙЙ--H»«K KM- fâ>3-ШШ-ШШ-Ш **» H*

PROPOSITIO

Problema.

X.

díftantix B.ßntque A G, A H * xquales ipfi A Б,

púnela G, cV H , erunt punâa diftantix refpeâu

plani H G. fît ergo prifma delineandum , quod

innitatur ángulo, fiat eius bafis EKM, cuius late

ra KM, KE, tendant ad púnela diftantix , cetera

perfîciantur more confueto. hoc eft linea К L, &

illi parallels , fint quafi verticales refpeâu li-

iiex terri CF.fi velles aliter detorquere bafîn

EKM, elTent alTummenda alia puncb accidenta-

lia in linea HG.

Hoc artificio pdteris delineare omne folidum,

cuius bafis eritad tabellam recta, feu cuius vnicsl

fiiperficies erit recta ad eandem tabellam > adhi-

bendo feilicet praxes fuperióris Iibri.

Moneo támen fi pluta corpora inclinara, inni-

jca eidem horizontali plano verbi gratia ei , cuí

tabella ihfiftit , delineanda elTent;diverfas lineas

terrx inclinaras ducendas eile, nam planum quod

hic fingimus nihil habet commune cum horizon

tal i piano cuius С D, eft linea terra:, nifi lineam

€F. vnde fi in puncto N , eiufdem horizontalis

De lnclinatiene ad tabellam rcftal

Voco inclinationem nd tabellam rectam, qui

fit in piano verticali ad tabellam recto, hoc eft it

fupponatur corpus eile perpendiculariter erectum,

deinde moveatur , ita vt motus ille quo inclina-

rur flat in piano verticali ad tabellam redo , vo-

cabitur hxc inclinado ad tabellam recia, ficuc

autem vt aliquod corpus delinearemus, quod ftá-

ret rectum feu verticale , primo ftatuimus hori

zontale planum In quo eius lchnogtaphiam , feti

bafin quarrimus , ita etiam , planum inclinatum

formabimus , in quo fi operari poffimus eôderri

modo quô in horizontali plano , maximum eric

compendium ; praxes enim fuperioris libri, erunc

huic etiá vtiles & fupra illud planum perp endicu-

lares erigomus. quia tamen perpendiculares ad-

planum inclinatum , non funt tabella: parallels:

íicur, perpendiculares ad planum horizontale, feu

verticales ; Concurrent omncs in aliquo puncto.«

quod etiam affignare debemus , dantur etiam in

ils planis lineac parallelx linex terra: communt;

item hoc habent ifta plana quod habent aliquärri

M Y

 

fi attendater ad ca plane
linearr». commuoera cum plano horizpntali , qnaè" nia fatis per fe patent , - . y ■

*ft patallela line* terrx, fecant item tabellam , & de quibu. lc^ujmor «W2SÂÎ»E

Communis Шо qu* dtectur eorum linea terrx,- habere duosjuTwcubs fita U,
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nest terrae , & aflerculus vnus fit horizon , alius

vero elevetur feníim. linea immobilis vtriquc

coromunis,eft parallela linea: terra; , & hie aller-

culus inclinatus fi producatur tabellam fecabic.

ltd hzcadhuc melius intelligentur.

Sit planum horizontale fit que formandum aliud

planum , quod verfus punctum principale magis

aíTurgat quam planum horizontale , íítque fe ¿ti о

communis illius plani cum horizonte linca CD.

Sit punctum principale E , punctum diftantiz F,

FE linea horizontalis,AL linea terrz.cx F puncto

diftantiz vt centro , intervalle» quocúmque fiat

arcus G H, xqualis inclinationi plani delineandi.

ducatur FHM, fecans lineam principalem E M in

puncto M. dico punctum M , е(Ге punctum prin

cipale refpectu illius plant , hoc eft omnes lineas

obiedivas in illo plano dudas , & perpendicula

res ad communal) fedionem С D, habere fuam .

apparentiam convenientem in pundo M.

Demouftratio. Intelligatur triangulum FEM,

ita crigi vt fit ad tabellam redum , immola linea

EM, eritque linca FE, ad tabellam reda, ex défi

nit pundi principalis, in pundo horizontali

quod reprxfentatur per N , ducatur perpendicú-

laris ad lineam quam CD reprxfentat , hzc erit

parallela linex F E eredx. ducatur item ad eam-

dem CD, perpendicularis in piano inclinato, (per

àef. 6. Ii« Eucl. ) duz linca: comprehendent

angulum iuclinationis prxdidi plani cum hori

zonte , qui angulus fupponitur xqualis ángulo

MFE, igitür linea perpendicularis ad CD, in pia

no inclinato duda,eft parallela linea: FM .per ocu-

lum F dudx. quace perpendicularis ad CD, in ta

li plano duda ( per г. i. bums ) convenu in pun-

âo M, Sc confequenter omnes alix Uli parallels,

quod erat primo, demonftrandum.

Secundo ducatur linca FNR,fitq; angulus TRS¿

¿equalis ángulo MFE, ducatúrque О P, parallela

linex terrx. oftendo lincam OP, efle communera

fedionem przdidi plani , & tabellx. nam (per

tt.i. huius)\\ntx NT,TR,perfpedivè funt squa

les, vt procedentes ab eodem puncto diftantiz F,

¿l linex NS, FM parallels funt , perfpedive fei-

licet, quia coneurrunt in eodem puncto M. qua-

re anguli MFE.TRS xquales funt, Sc cum MFE, fit

xqualis inclinationi plani , T R S eidem ángulo

inclinationis xqualis erit. quare linea cuius MN,

eft appareniia in plano iuclinato duda, cum linea

horizontali quam N T , reprxfentat comprehen

ds angulnm xqualem ángulo TRS , eil etiam li

nea quam NT, reprzfentat xqualis linex T R vt

oßendimus, angulus item quem linea NT, reprx-

fcntansjcum linea verticali T S comprehends re

clus eft, ergo linea quam MN reprxfentat , v 1 re

ikis producía attingit tabellam In S. quod fateor

minus bene à figura reprzfentati.

Sit M К xqualis linex M F ; dico punctum К ,

etTe punctum diftantiz refpedu illius plani. nam

fi dividenda fu linea M С O, ex natura r ci dividí

debet ex púnelo oculi F, ducendo in púnelo О,

parallelam linez F M, fed pro F M, vtamnr linea

К M, xquali ipiî F M, & lineà О P illi parallela.

qnz cum fit communis feclio tabells,& plani il-

lius,fimul obiediva Se perfpecliva eft.

Si tarnen velimus.poterifrirJs vti linea CD, fed

in partes minores divifa , vt dividamus lineam

MCO, vtiam docuimus \n(prop.^.huius.)

Quia autem requiritur przterea, v с lineas

¿uc'amus ad tale planum inclination recias, nem-

pe vt pernciamus omnia, quae in planis ad tabel

lam redis przftamus. ducatur ad lineam FM,perr

pcndicularis FX, dico omnes lineas obiedivas ad

planum illud inclinatum recias, habeie apparen-

tiasin púnelo X convenientes.

Demonftratio. Intelligatur vt ptius linea FM¿

in ílatu erecto, nempe linea E F, fit perpendicula

ris ad tabellam, plánúrríhuc tiianguli EFM ad ta

bellam rectum , Sc confequenter totum triangii.

lum M F X, erit ad tabellam rectum , & in tah á-

tu KM, qux eft perpendicularis al EM,.commu-

ncm fedionem rrianguli & tabella: , ad planum

triangulirecta érit (per 4. def. 11.) ergo omne pla

num ¡per KM , duclum eft rectum ad planum

trianguli MFX eréeli. Sed KM, eft communis fe

clio plani inclinati , îgitur planum inclinatum

cuius communis fectio cum tabella eft К M , eft

rectum ad planum trianguli MFX. eft autem linea

F M, communis feclio prxdicti plani , & trian

guli ad quam duela eft perpendicularis FX, ergo

( per 4. tief. a. J FX, eft ad tale planum recta,

fed planum quod in tabella delinea.nus eft paral-

lelum , huic piano inclinato , ex fuppofitione,

igitur omnes linez quz funt ad planum deicri-

bendum redzifunt patallelx linex F X, & F til

ocultis } igitur ( per 1. 1, hums) omnes conveniunt

in púnelo X. quod erat demonftrandum.

Reibt vt doceamus modum illas dividendiper

punctum X, in quo omnes iftx linez concurrunc

ducatur linca XZ. parallela linez terrz, Sizqua-

lis linez FX. dico punctum Z, eiTe punctum di-

ftantiz refpedu illarum lineartim. proponatut

igitur linea 1 dividenda. quia difficile eft, habere

punctum in quo linea obiecliva cuius linea I, eft

apparentia.attingit tabellam, quoi diximus necef-

farium eiíc, ad divifionem alicuius linex.vtere er

go linea CD, fed iam divifa in fuas partes perfpe-

ctivas licet minores. & dudis ex puncto Z , per

imgula divifionum púnela , lineis occultis linea I

divifa erit. h autem alia linea verbi gratia q,divi

denda eilet, vtendum eilet parallela V q, in partes

adhuc minores divifa.

Inveniemus autem facile apparentias cxterarura

linearum , in eo piano dudarum , Sc ad comma,

nem fedionem illius cum tabella obliquarum.naid

praxes communes fuam vim obcinent. verbi gra

tia fit ducenda in eo plano linea, quz cum per-

pendicularibus ad lineam terrx quemcumquean-

gulum comprchendant; fiat linéa MK, xqualis li

nex M P, diftantix fcilicet pundi M, ab oculo;

fiatque angulus MKI qualem defideramus. dico

orones lineas in plano hoc inclinato duelas , ad

punctum I , cum lineis perpendicularibus ad li

neam terrx , comprehendere angulum xqua

lem ángulo M К I, ad quarum linearum divifio-

nem,fi linea KY,fit xqualis linez KI,punctum Y,

erit punctum diftantije,refpectu linearum in pún

elo I coneurrentium.

PROPOSITIO XI.

Problema.

Omnes apparemtas irmenire quoües tabella tjl

inclinata.

Non tantùm pictura exercetur in piano verti

cali, feu ad horizontem redô i fed etiam potelt

vfurpari in plano quocúmque , quoties igitur in

piano
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leges planomra inclinatorurh obfervandx funt.

Sit eniro oculus in С , ducatur perpendiculatis

 

CD, hare non dabit horizontalem lineam. duca

tur linea horizonti xquidiftans pec oculum qua;

fit С E, & xquidiftans linea" F G, in plano hori*

zontali duel*, & perpendiculari ad F A, commu-

nern fectionem p'ani horizontalis, cum tabella,

hare linea С E, attinga tabellam in E , punctum

E, erit concurfus omnium linearum parallelarum

linear FG. per fecundam i hnius. fai\â HE.xqua-

li ipfi E С punctum H , erit punctum diftantix;

per oculum С , ducatur linea verticalis С К. in

puncto К concurrent omites apparentix linearum

verticalium , qua: in tabella verticals , verticales

erant , & parallel* ; duétáque linea Kl, parallclá

linea: A F, faúáque К I, ¡rquali ipfi С К. erit I,

punctum diftantix , с quo dividí poternnt , om-

nes apparently linearum verticalium , quas dix*,

mus concurrere in puncto K. patitet in linea ho-

tizontali HE, inveniuntur omnia puncta acciden-

talia, linearum horizontalium.

Moneo autem ea omnia , qux diximus propo-

fítione io. de plano magis aflurgente verfus pun

ctum principale, propottione quidam intclligen-

da efle, d« plano magis depredo.

 

cum tabella, concurrent in puncto С. linea С

erit quad eius horizonralis;factâque С E, xquali

ipfi С В. erit punctum E , punctum diftantix nc-

ceftarium ad earum diviiîones. fiat angulus СВР

rectus , in puncto F, concurrent omnes linea? ad

illud planum rectx. fíat linea F G xqualis, linear

BF, erit G, punctum diftantix, neceflarium ad di

viiîones illarum linearum,concurrentium in pun

cto F. qux omnia patent ex dictis.

_ G

С

Sit ergo punctum principale A.linea hori¿ori-

tàlis A В , punctum diftantix В , fítque aliquod

planum magis indinatum , Se declive verfus par

tes A , quam planum horizontale facto ángulo

ABC xquali . inclinationi prxdicti plani cum

horizontal! piano, erit punctum С , quafi pun

ctum principale refpectu illius plani. hoc eft om

nes linear in tali plano perpendiculares ad eius li

neam terrx, fea communcm illius fectionera

Тот. II.

 

Нас vltima notatioñe vtendum erit , quoties

tabella inclinata erit verfus oculum. Sit enim

oculus A, tabella inclinata В С, ita vt linea per

pendiculatis ab oculo , ad tabellam fu A D. linea

autem ab eodem oculo ductá , & horizonti x-

quidiftañs fît AE, pet quam ducatur horizontalis

EF.-dico in puncto É , concurrere omnes lineas

horizontales perpendiculares ad cornmunem fe

ctionem plani horizontalis 8c tabellar, fi fíat EF¿

xqualis linear A E , erit punctum F punctum di

ftantix. per oculum A.intelligatur duci linea ver

ticalis A G , attingens lineam ED, produetam in

puncto G. ( perfecundam i : hniut ) omnes appa-

rentix linearum verticalium concurrent in pun

cto G, fit G H, parallela linex E F, & xqualis li

near AG, F. erit punctum diftantix, dividendis Ii-

neis verticalibus accommodàtum.

^PROPOSITIO XII.

Problema.

Praxisfuperioris doUrint.

Quia difficile nohnullis videretur tot plana ex

cogitare : vt melius per cipiatur praxis. Sir pun

ctum principale A,punctum diftantix В fit tuprä

lineam CD, in horizontal! plano pofitam, deferí'

bendum prifma, quod magis elevetur verfus pun

ctum principale A,quam horizontale planum, hat

angulus ABE, xqualis ángulo quem prifma com-

prehc-ndere debet cum piano horizon tali:per pú-

Ctum E, ducatur EF,parallela linex terrx,& xqua

lis linex BE.erit punctum F punctú diftantix. fiat

item angulus ABG rectus,& linea G H, fit linea:

terrx patallela,& xqualis linex BG. punctum H,

erit punctum diftantix rcfpcctuiinearum in pun

cto G concurrentium.Sit igitur fupra lineam CD»

in horizonte pofitam, defer ¡bendum rale prifma

producta lineà CDI.& divifain partes fuas mino

res tarnen , ex puncto diftantix F , determinable

longitiidinem radiorum DE,CE,habebifcjue pun

ctum О, per puncta C, D, O. due lineas ad pun

ctum G, divides autem eas ex puncto diftantix tí,

Vtendo linea CDI.in fuás partes divifa.Et hoc mc*

do perfectum etit prifma. quod magis elevabituc

quam horizon verfus punctum visûs.

SSf COROt
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COROLLARIVM I.

Si è conirà velles illud prifma elevare,& inclí

nate in pattes anteriores, dum inclinatur ver fils
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PROPÖSITlO XIII.

f

Problema,

ï)e Plano magis eleuato quam horizontale planum,

in аилтеитаис partem voluerimus.

Sit exprimendnm feu delineandum planum.pri-

reo quod fectionem communem cum horizontal!

piano habbat lineamAB ¿ quz producta fecet H-

tefpicientem , eius bofis aíTurgit verfus punetür*

visûs. vnde fi linea D К, & aliz ipfi paralleler fiè

rent longiores.nempe quz coneununt in púnelo

G déterminent longitudinem.íc quz concur runt

in puncto D nempe DO, К S, latitudinem babe-

bis prifma inclinatum in partes anteriores > id eft

verfus refpicientem.

COROLLARIVM IL

Si quis defideraret prifma,quod horizontale pla

num tangeret tantum in vno punfto.feu ángulo,

& quod parher elevaretur ad partes , puncti

principalis,magisnempcquam horizon.illius pla

ñí bafisincludatur quadraco.Yt vides in figura M.

deinde prifma cuius balls NOPq ficut prius deli-

tieetur , quod nempe horizontcm tangat in lí

nea NO.

COROLLARIVM III.

Qu ando autem delineandum eft prifma, quod

hon inclinetur directe, verfus punctum principa

le ; fed ad latera,ita tarnen vt vna eius fuperficiee

manear in plano di recle inclinât о verfus punctum

principale, atque adeo quod horizontale planem

tangat in vno tantum puncto. Sit illud punctum

K.aíTumatúrque punctum accidéntale M,ad quod

tendere debeant aliquz linez illius prifmatis.

oportet invenire aliud punctum accidéntale ad

quod dirigí debeant,aliz linea;, cum prioribus fa-

cientes angulum rectum, volumus aliquam prif

matis fuperficiem coincidere cum eo plano incli-

nato. Sit linea EP.xqualis linez EB, & ad lineam

ucatur perpendicularis PV.punctum V, eric

punctum accidéntale contrapon" rum. Si t linea ML,

«qualis linez M P, 8c linea V N , zqualis lineas

V P. punctum L, eric punctum diftantiz ad divi

dendes lineas tendentes in punctum M.ficut pun

ctum N * refpectu linearum tendentium ad pun

ctum V.ex K.ducantur linez К V, К M, К G, feu

KZ.qui К Z, dividetur ex H , per linem К X,

divifam in fuas par tes, КV dividetur ex puncto N,

item per lineam KX,KM item dividetur ex L,per

eandem KX, in piano horizontali ductam, & iam

in fuas partes divifam.

Atque hoc modo pet ficiemus ea omnia quz in

hoc plano magis eleváto , quam fit horizontale

planum, nee difEcilius operaremur in plano roi*

nus elevato quam fit horizontale planum,

■w >i/

X*
Ay

К

\

\

Ь-

H

heam horizontalem in puncto С, certum eft ôm-

nes lineas huic communi fectioni paralleles con

curred in puncto Cad hanc lineam ducatur per«

pendicularis perfpective in pbno horizontali quz

fît AD. velimus autem planum, quod jo gradibus

magis elevetur quam horizon verfuro illatu par

tem , fit punctum principale E, diftantia oculi ab'

eo.EF.fitquc DG, zqualis linez DF. fiat angulus

DGH graduum 30,dico fi ex A & В, ducantur li

nex AH.BH.foimari planum nempe per AB, AH

duetum , quod cum horizontali comptehendat

angulum graduum ;o.

Demonftr.lntelligatur linéa EF.erecla perpen

dicular! ter ad tabellam , zqualis erit diftantia ab

oculo ad punctum D,in tali fitu linez DF & DG,

il Ii zquali. angulus item HDF, in tali fitu reetns

eft,nam linea DF,in tali fitu eft in piano horizon-

rali.ad quem linea verticalis recta eft; igitur linea

quz ab F, ad G, duceretur cum linea D F, hoc eft

cum horizontali aliqua linea angulum compre

hends gtaduum 30.& omnes linez quarumappa-

rentiz concurrunt in puncto H,fimilem angulum

comrehendunt cum piano horizontali,funt enim

parallelz it Ii linez FH, intelligendo femper linea

FE,eíTe in fitu erecto ad tabellam.igitur linea BH,

AH, perfpective tale efformant planum, ad quod

planum pertinet etiam linea AC.quare fi ducere

tur linea HC.hzc haberet refpectu talis plani vi-

cem horizontalis linez.Ec quia А В, quz eft per

fpective in plano horizontali attingit lineam ter

ra: in puncto l,fi per punctum l.duceretur paral-

lela linez HC.hzc haberet vicem linez terre re

fpectu talis plani , & púnela H , & С eflent ac

cidentaba, pariter il ex puncto E , ad lineam

HC duceretur perpendicularis, punctum in quo

earn fecaret eilet punctum principale refpe&u

illius. Sed ne confundamus figuram , cum hu«

iufmodi lineis non indigearous ad divifioneru

linearum

/
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linearum АН, ВН cas hon duximus. cum per pa

rallels linex teres commuai doñas , in punctis

A & B, id poflimus prxftare. quare per punctum

H, ducatur linea HM, parallel л linex cerrx, & х-

qualis linex qux eft inter H & oculum, Геи pun

ctum F, hoc eft linee HG. dico punctum M.pof-

fe habere vicem puncti diftantix neceílaii ád di-

vilîonem linearum АН, ВН. .

Secundo ducatur linea G О , perpendicularis

ad G Hattingens lineam H O.in puncto O. dico

omnes lineas in puncto О concurrentes, elle per

pendiculares tarn ad 1 incas in púnelo С concur

rentes , quam ad lineas tranfeuntes per punctum

H. Et primé quidem per punâum H oftenditurj

nam omnes linex quarum apparentix tranfeunt

per punctum H.func parallelx linex qux ex ocu-

lo ad H.ducerctur. item omnes quarum apparen

tix tranfeunt per O, fun t parallelx il Ii qux ex o cu

lo tranfiret per О. cum ergo qux tranfit ex ocu-

lo per H , fit perpendicularis ad earn qux du-

citur ex oculo per 0,nam idem fit angulus in ocu-

lo qui fit in puncto G. linex quarum apparentix

tranfeunt per О , fecânt perpendiculariter illas

quarum apparentix tranfeunt per H. font etiarh

perpendiculares ad cas qux tranfeunt per pun

ctum C.nam linex omnes quarum apparentix trá-

feuntper H & O, funt in piano verticali eodera,

ad quod linex ex С , cum linea A D , fuerit fa

cta perfpective ad А С perpendicularis.

Rcftant divider.dx linex qux ducentur ad pun

ctum C.illx dividentur ex puncto P, quia CPa-

qualis eft linex CF, diftantix puncti С ab oculo,

qux eadem eft. ас linea CF.& quia С P, parallela

eft linex terrx.vtendum eritjlinea terrx aut aliqua

•Hi xquidiftante, in fuas partes licet minores divi-

fi. vt dividan tu r linex in punctum О concurrentes,

oportet accipeie diftantiam qux eft à puncto О,

vfque ad oculum , vt fecimus circa punctum H,

qux transférai ur in parallelam OR.

CoRotL. Si verô deber« prifma tangere ho-

rizontem tantum in angulo,ita vt eiui ftrix , ten.

derent ad punctum H,& nulla linea cum horizon-

tali plano cöflgrueret, ei circumferibendum foret

quadratum quod eins ángulos längerer, di feenn-

dum lineam integram coincideret cum horizon-

tali plano,vt iäm doeuimus fuptà.

êtotoimmôn «о нинн им ниим имнинн^

PROPOSITI© XIV.

. , Problema. ,

Praxisprtcedèntis propofitionls.

Inventis tribus accidentalibus punctis %± H,

Ó,& eorum punctisdiftantix P.M.R.fit dclinean-

dum prifma quod planum horizontale tangat fe-

cundum lineam A B. ex punctis A, & B,ducantuc

linex ad punctum H , ad quorum longitudinem

determinandam, vtendum eft puncto diftantix M,

& lineâ terrx KN.aut eius parallela A L, in fuas

partes minores divifa. Sit determínala linea AV.

Ex puncto accidental! O, ducantur linex OAS,

OßX, О V T, vnius autem tantum determinetut

longitudo, ope puncti diftantix R. Supponendo

fcilicct quod linca OR, fit xqualis diftantix qux

éft inter punctum О , Sc oculum. ( defuit autem

chatta.invenio puncto S, ducatur ad punctum С,

linea SX,occurrens linex OBX, in puncto X,du-

Тот. II.

catur item linea S T H, occurrens linex ОVT in

puncto T. ex T, ducatur linea T С, & ex X lineâ

XH,& perfeilum erit prifma.attinrjens horizontâ-

le planum fecundiim lineam AB,& angulum enrri

eodem hotizontali piano comptehendens arqua-

lern ángulo AGD.

M

... Ь A\

k.

\
■

\

- o\

H

CoROLL. 1. Vides autero in figura ÍÍ intra re-

Öangulum ÄX, deferiptum eilet aliud rectangu-

lum, cuius anguli, latera redtanguli A Xattinge-

rent , deferiptum eíTct prifma. cuius omnes ftrix

angulum cum horizonte cömprehenderent xqua-

lem ángulo HGD. ,

CoROLL. i. Si linea AS, BX fièrent longio-

res, & AV breviores, ficret prifma inclinât um ex

parte refpicientis ex parte oppofita,cuius inclina-

tio cum horizonte eilet complementum anguli

HGD, hoc eft fi angulus HGD , fuerit graduum

30. eius inclinatio nempe angulus plani AX, cum

horizonte efTct graduum 60. .

Quia autem poflet aliquis vtlle illud idem prif

ma inclinare, immobili permanente linea A V, ira

vt attolleretur fupra horizontem linea AB, ita ta

rnen vt angulum rectum perfpe¿tiuum cum linea

AV efhceret. ideo fequentem propofitionem ad-

iungo , in qua data apparenffa alicuius linex , 8c

puncto eius accideutali, doceo modum affignandi

omnes apparentias linearum cum ea angulum re

ctum componentium.

PROPOSITIO XV.

Ptoblemá.

Data арparentiл littet cjuomodolibet inclinâtt,& eius

purillo accidentait , affignart apparentias omniurk

linearum, angulum reüum componentium, cum ел

& carum púnela accidentalia.

Sit qualis in fuperiori figura linea AH .quomo-

dolibet inclinara ad planum horizontale.Sit pun

ctum principale E , diftantia oculi ab co.xqualis

linex EN, linea horizontalis E C, ad quam cadac

perpendicularis HDO Expuncto H.per punctum

principale E,ducatur linea HEB, ad quam fit per

pendicularis E N, xqualis diftantix oculi a tabel-

la.ducaturque linea HM.ad quam fit perpendicu-

SSf x laris
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bris NB,attingens lineam H E B.in puncto B.pec

quod ducacur ad HB, perpendicularis ВС. dico in

ca productajcfle puncta accidentalia omnium ар-

H 

parentîarum , reprxfentantium lineas perpendi

culares , ad earn cuius A H ell apparentia. primo

quiJem oftendo punctum В . efle punctum acci

déntale , ex quo liriez ductz > erunt appacentix

linearum perpendicularium perfpective ad lineam

AH. fupponatur triangulum H N В ira erigi , vt

fit ad tabeilam return, hoc eil punctum N , cum

oculo coïncidât.

Demond ratio. Cum В С , fit perpendicular!*

ad BH, communem fectioncm plani HßN, & ta

bella;, ( per 4. def. Ii. ) erit CB, ad planum trian-

guli HBN reâa. quare (per 18.1 1.) omnia plana

peripfam ducla.quale eft planum CBN, funt к-

cta ad planum trianguli HBN. ad quorum com

munem fcftionem В N, fit ducta perpendicularis

HN.(fir 4. def. 1 1. ) hzc erit recta ad planum

per CB, В H ductum. vnde angulus CNH rectus

erit. ficut BNH. intelligantat ergo duci ex pun

cto accidentali С plurimz linez , ad lineam AH,

verbi gtatia CA. dico angulum САН , е(Ге арра-

rentiam anguli redi, cum enim ex oculo N.cadát

in tabeilam linea N С, appárentic omnium paral-

lelarum ipfi CN, concurrent in puncto С. igitur

С A i fumi pored pro apparentia pafallelz ipfi

CN \ pariter cum ex oculo N, ad tabeilam duda

fit linea NH ; AH, poteft fumi pro linea ipfi pa

rallel, ergo linez CA, AH,fumi polfiint pro ap-

parentiis linearum parallelarum lineis CN, N H,

fed linez CN,N H , angulum rectum compre,

hcndunt -, ergo САН, eft apparentia anguli recti,

quod erat demonftraneUim.

Com autem linez quarum punctum accidénta

le eft in C, fine linez horizontales; linea CA eric

in horizonte, vhde fi velit aliquis lineam eleva-

tam fupra horizontalem , & angulum rectum

comprehendentem,qUzrendum eilet punctum ac

cidéntale fupra horizontalem С D, fed Temper in

linea CO, verbi gratia in puncto F, fi quis autem

velit lineam defcendentem infra horizontem quz.

tat infra punctum С.

Notandum item poifc dari lineas perpendicu

lares ad earn cuius A H eft apparentia , quz fint

parallels tabellar , & iliac erunt parallels linez

CB, nam fi in plano FBN, per oculum N , duca-

tur parallela linez С В, quzcúmque linea obie-

ôiva illi parallela ; etiarn parallela cric tabel-

lz , & habebit apparentiam fibi parallelam , &

confequenter paiallclam linex CB.

Quare hàc propofuione , dati quálibet lineä

inclinará ad horizontem , dabimus apparentiam

aliarum linearum cum ir fis ang ilum rectum per,

fpectiuum comprchendentium, & feügamus dum

opus erit, eas quz inclinatz erunt ad horizonta

le planum, quod erit inferius vfui. vt videbimus

in praxi.

PROPOSITIO XVI.

Problema.

Ditts pmÜU accidentalibits duarurn linearum. ancù-

lum return comprehtndentium ; inuenire pun.ium

occidentale , tcrtU linen cum viráque angulum

reUum ebmprehendemis ,feu qui fit recia ad pla

num per cas dttílum.

Quia pleráqae corpora, quorum appnrentiai

delineandas fulcipimus, angulum rectum foliduin

continent -, fit autem angulus rectus foHdus , ex

tribus lineis , quarum íingulz curri aliis angulum

rectum cOmprehendurit , feu queries, ad planum

per duas ductum , in communi concurlii ducitur

linea ai planum recta , poftquam docuiirus mo-

dum ihveniendi perpendiculares omnes , quz ad

vnam duci poftont, & oiiendimus ,corum puncta

accidenialia eile in linea aliqua determina a ; re

ibt vt ex iis punctis accidcntalibus.à quibus linez

du¿tx ilnt perfpective perpendiculares, etiam ad

invent un perpendicularem. Si enim in fuperiori

figura, omnia puncta qux funt in linea CD, pof-

funt die ita accidenialia, vt linea ab iis ducta fie

perfpective perpendicularis ad A H , fupponatur

felecta fuilfe linea С A , opottet autem invenire,

punctum accidéntale, ex quo ducta linea ad pun

ctum A, fu perfpective perpendicularis ad vtrám-

que.nempe ad AH,AC. ex puncto accidentali G¿

per punctum principale E, ducatur linea CED,ad

quam ficut prius fit perpendicularis E G, xqualis

diftantiz oculi à puncto principals ducattirque

CG, ad quam fit perpendicularis GD, per D.aga-

tur perpendicularis D O, fecans lineam С В , in

puncto O, afl'ero punctum O, tale efTe, vt omnis

linea ab ipfo procedens , fit perpendicularis per.

fpective ad С A, eadem enim eft praxis qui in

propofitione i;, oftendimus omne punctum li

nez CB, tale elle, vt poffit efte punctum accidén

tale, in quo con venían t perpendiculares, quje du

ci polTunt, perfpective ad lineam A H. Eâdem er

go demonftratione evincitur puncto O, efle acci

dente refpectu perpendicularium quz duci pof-

funt ad С A, fed cum etiam illud pertineat, ad li

neam С В , erit accidéntale refpectu perpendicu

larium , quz duci poflunt ad С A. igitur fi duca

tur linea О A, net in puncto A , angulus rectus

folidus.

Vt habeantur puncta diftantiz,temper accipien-

da eft dinamia puncti accidentalis, ab oculo,quz

transferenda eft in parallelam linez tern , qui

vtendum erit , ad determinandam longitudinem

apparentiarum. vtimur autem vel parallelis linez

tertz, vel ipfa linea terrz : quia fzpe nimis diffi

cile eft eas producere vfque ad lineam terrz.cura

igitur vtimur parallela linex terrz , ea antea di

vidí debet * in pattes fuas realiter minores, licet

perfpective
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er quärtus.

perfpectivc equates divifionibus lines tern, fi

cut fectmus prop. 14. <

ltéе**и»«»«и«»«№«е*н»йн-йй-йй«йèé»

PRO POS l TI О XVII.

Theoremá.

apparentia linet tjHontumlibet produHt , ^><т-

»í»/>í ^cíí// puntlum futtm occidentale , Í¿r<¿

wMgtr «f m<t£¿r jfc/Jii accederé.

Vt melius natura punfti accídentalis innotefcat,

comprebendo áutem fub nomine punéti accideri-

talis , etiam punctum principale , Sc puncta di-

ftantis: tntelligo igitur per punctum accidéntale!

omne punctum in quo apparentis linearum ob-

icetivarum parallelarum conveniunr. dico ergd

nullam apparentiam line* , pervenire poiTe vfque

ad punctum illud accidéntale , licet poffit ad il-

lud Temper accederé, hoc eft quántumlibét linea

obiectiva in infinitum , roagis , & magis pradu-

catar , net quidem longior cius apparentia, nun-

quam tarnen coincidet cum eo puncto ad quod

dirtguntur apparentix reliquarum parallelarum.

quod facillime in puncto principáli oftendemus,

cum enim punctum principale fit in piano verbi

. gratia horizomali per oculum ductо , fi linca ad

tabellam reäa , & in piano horizontali , cui infi •

(lit tabella ductal quantumhbet producatur,eius

quidem appnrentia magis , ac magis accedet ad

punctum principale , quia intervallá parallela à

longe viTa, Temper Tpeótantur Tub minori ángulo,

nunquaru tarnen, fi mathematicè loqoamur coin

cident, quod idem eft ас diccre appárentia lines

infinite finita eft.

Quamvis ea quz Hactenus de purictis acciden-

talibus diximus , fui ri cere poffint , vt corporum

quomodociimque inclinatorum apparentias deli-

reare poí7iivm> , quia tarnen non quienmque per-

Tpectivâ indigent, polTunt Geometricis ptincipiis

inhftere , ideo praxes aliquas communes , & in-

telledtu faciliores hie fubiungam , forfitan pau

lo longiores.

PROPOSlTlO XVIII.

Theoremá.

^iddßt Ichnographia, folidi inclinati,quid Or

thographia.

Etiam fi Tolida inclinara ínfiftant plano hori

zontali , tantum rátione vnius lines , qua illud

attingunt , aut etiam vnius puneti , atque adeo

nullam in eo bafin , aut lchnograohiam habere

videantur , dem i (Iis tarnen ex fingulis angulis ad

planum horizontale perpendiculis fbrmatur eo-

rum Ichnographia , qus Ichnographia habenda

eft Geométrica ; non pored autem facile haben',

nifi (altem corporis illius elevati , Se inclinad vt

par eft habeatur Orthographia -, qux Orthogra-

phia eft quafi bafis,oc veftigiu corporis in piano,

verticali directe viTo , Teu parallelo tabells. hoc

eft ficut demilfx perpendiculares ad planum ho-

xizontale, ex fingulis corporis angulis , in eo de-

fignant eius lchnographiamjita etiam fi ex iiTdem

corporis angulis, ad planum verticale directe, feu

»fbSf vifum , ducantur perpendiculares • orituc

Orthographia, quoties corpus inclinatum expri-

mendum eft, in quamcúmque partem obverti de-

beat illainclinatio -, primó lupponendum eft illud

inclinatum eile modô facillimô , & Tuperiùs ex-

plicatô , nempeinclinatione parallela tabellar. Vc

fi parallelipipedum inclinandum fit , primo ha

benda eft èius Orthographia A В С 0, qus incli»

 

hetdr pro vt libuerir.iï cadant ad lineam ÉH pet-

pendiculares;habebitur pars Ichnographia» nem-

pe in linca EH puncta E, G , F , H , cui fi aJiun-

gas latitudinem corporis H \y habebirur Ichno-»

graphia corporis inclinati , qux Temper minor

crit , quam fi idem corpus iaccret horizomali ter,"

& quo magisierectum eiit corpus , cö minor eiií

vt patet.

(¿uaruor ergo nobis prxftánda font , primum

habenda Orthographia. Secundum delinenoda

Geometricè Ichnographia, Terrium perfpectivo

delineanda ea Ichnographia , & in earn partem

dirigenda ad quam voluerirnus inclinationem fie

ri. Quartum excitande perpendiculares, qux an-

gulorum omnium apparenrias habebunt, Ted rue

omnia praxis Tatis oftendet.

Nonnulli vt omnes elevationes in vna linea

habeant, ex fingulis angulis fobdi , Tecundum in

clinationem propofitam elevati , ducunc paralle

les vTque ad lineam aliquam verticalem, vt fi du-

catur linea KN, & à fingulis angulis ABCD, du

cantur linex parallels AL, С M, BN. habebun-

tut omnes elevationes in linea KN,& omnia pun

cta Ichnographia: in linea EH.Sed hxc Tunc tan«

tum praxes varis, doctrinan) , aut démonítratio-

nem non immutantes.

PROPOSITIO XIX.

Problema.

Parallelepipedi declinanti's grodibus jo. & inclinati

gradibns ; о apparentiam delineare.

Primó fiat Orthographia talis plani ABCD,'

fit que angulus СБЕ graduum 50. tum ex angu

lis fingulis cadant perpendiculares ad lineam E F,

qux pro pauimento fumitur , Se qus contraction

nem Ichnographix notatam habebit. (nam vt di

ximus. plana quô minus inclinentur, hoc eft quo

minus recedunt à perpendicularibus eo brevio-

rem habent inclinationem, fint igitur puncta no-

tata FBGH. Sit item linea E L , m quam ducan

tur linex parallels notantes puncta l,K,L, pona-

tur autem corpus illud quod deferibimus , cri-

plám habere latitudinem Tus craffitiei , ita vt la-

SSf í thudo
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Perfpeftivâ*

titudo cías fit xqualis lines H M , eius longitu

do fit ВС, & craflities fit DC.

 

Primé incipendum ab eius tchnographiavt dî-

ximus. Sit ergo pun&um principale N, linca NP

squalls diftantix ocüli à puncto principal! , quia

autem volurous corpus quod deícribimus decli

nare gradibus 30. verbi gratia ad dexteram , fiar,

angulus NPq graduum jo. Eric q punctum acci

déntale ; ad quod tendere debet Ichnographia

Corporis propoilti, fitque punctum R,al¡ud pun

ctum accidéntale diftans nohaginta gradibus,

quod punctum К habetur , faóto ángulo recto

qPR, dt item punctum S, punctum diftantix ref-

peCtu punCli q. hoc eil iit qS, xqualis lines P q»

& RT, xqualis linex PR. affignetur punctum V¿

in quo tale patallelepipedum delineandum eft.

ducacur linea V q, ad punctum accidéntale q. &

ex eius punit о diftantiz S , ducacur linea SV F,

a: ci ngeiis Ii пелm terrx in pun to F. ponanturque

diftantix fuperioris figurx F В, В G, G H. ex qui-

bus punáis , fi ducancur linex occultx ad pun

ctum diftantix S. diuidetnr vt par eft linea Vq,

per qnx púnela ducendx funt linex, ad pun&um

 

accidéntale R contrapofitum. cum vt habeas láti-

tudinem Ichnographix , ex púnelo diftantix T,

rcfpcctu nempe puncti R. duc linearnTVK, fit.

que KO, xqualis latitudini M H fuperiotis figu

rx, ducatur linea OIT. & habebitur punctum I,

in linea VI, per quod ducetui linea Iq. ita habe,

bitur Ichnographia declinans , qux omnia de.

fumpta funt ex fecundo libro.in puncto V, per 3

librum excitetur perpendicularis V A.xqualis per

fpective linex E ) fuperioris figura:. In puncto 3,

excitetur perpendicularis 3 D, xqualis perfpectt-

ve linex E L, item in puncto 4. excita perpendi-

cularem xqualem linex EK. dénique In puncto f.

excita perpendicularem xqualem linex E K. tum

ducancur linex 6 С, С D, D 7 & csterx.ic petfe-

Ctum erit parallelepipedum.

Demonftratio. Quo ad Ichnographiam.fuppo

nitut tota ex libro fecundo , docuimus enim me.

thodum defetibendi quamcúmque Ichnogra-

phiam. quare vere Ichnographia déclinât gradi.

bus 30. quod verù parallelepipedum inclinatura

fît gradibus 50. ita ptobatur cum enim linea 64,

xqualis fit perfpective fegrhento В H, linex ter

re , id eft linex В H fuperioris figurx j item li

nea 4 С , fuerit facta perfpective xqualis linex

EK feu H C, item angulus perfpectiuus 6 4 С fie

rectus, nam linea 4С vetticalis cft,& confequen-

ter recta ad planum horizontale , fcquitur trian-

gulum 6 4 С , efle xquale perfpective triangulo

CBH, & confequentet angulum СбН, efle per

fpective xqualem ángulo С В H, quem fupponi*

nius efle gtaduum 50.

Notandum hic il bene operatus es, lineas бС,

A D, & alias parallelepipedi lirias concur rere in

eodem puncto accidental! Y, item lineam D 7, Si

alias convenire in puncto accidental! R.

, Notandum item , nos eâdem methodô potuif-

fe idem parallelepipedum inclinare in partem op-

pofitam , fi nempe in puncto V , excitaviiîemus!

perpendicularem xqualem linex E K, in puncto 6

aliam xqualem linex E L , in puncto 4. xqualem

linex Б I, tetigilTec enim planum horizontale in'

linea jj.

Notandum Tertio non tantum banc metho-

dum valere ad defcribendum parallelepipedum

tangens" horizontale planum , cui tabella infiftit,

fed etiam in quacumque áltitudine. nam loco li*

nex BE, in quam fecimus perpendiculares cadere,

ponatur alia i Hi parallela , tranfiens per punctum

N, ita vt altitude puncti В , fit NE, & puncti A,

fit NIi puncti С , fit N K, & puncti D , fit N Ц

habebimus appatentias parallelepipedi in editiori

loco collocati. Eadem tarnen manebunt púnela

accidentaba.

Si vero fit propofitum parallelepipedum def-

cr i bendum cuius nulla linea , feu ftria coincidac

cum piano horizontal^ vt in priori exemplo ma-

nence immobili linea 6 С , intelligatur parallele-

pipedum inverti , ita vt linea D7, non amplius fit

honzoncalis, пес tendat ad punctum R.fed alt i us

dicigatut
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dirigatur i volunt tale parallelepipedum includi

intra aliud,cuius linea aliqua tangat horizontale

planum,aut illi parallela fit.

P RO P OSITIÖ

Problema.

XX.

Trißnatis áecl'mantis , & inclinati item borizont'em

in ángulo tAngcntis¡apparentiam delineare.

■ Sit ptifma quadrangulare cuius Ichnographia

Geométrica. Sit figura A , bafis alicuius parrellè-

 

lepipeJi , quod ita inclinare volumus , vt tangat

horitontcin in ángulo , Sc adhuc linea metiens

inclinaiioiiem fit В С. hoc eft vt roaior fiat irre-

gulariras fir linea В С. ex fingulis eius angulis ad*

líneam ВС, cadant perpendiculares,habeanturque

in eâ, pu»¿b В, A, D, С. Inclinetur еа linea pro

▼tlibuem. ponàtor item craílines prifraatis fit-

que Bb, & jicifeíto parallelogramroo ВС, ex fin-

gulb puiu íis tarn in horizontalem b E , quam in

yerticalcm EC, ducantur parallels, notenturque

di vi fio i uim punira. , ,

Notandtim autem duplicem báfin formari.cum

énim pnTma noftrum duplex habeat quadrature.

Ш oppofitum , quae duo quadrata non fibi ref-

¿ondent perpendiculariter-,ideo duplex bafis for-

tñátur, quaium prima incipit à punfto b lines

 

bE, & fin ¡ tar in paruo с , altera incipit à puncto

В, Sc finit ar in magno C. dura elevatur autem to-

tum prifma decrefeit longitudó В С, nullô modo

decrefeit latiendo, quare fi loco lines AC prims

figurx , fumatur linea be, cum fuis divifionibus,

Sc in punáis a & A , excitentor dus perpendicu

lares squales lines A' a prims figura: , Sc in puri-

¿Hs d &'D,alix dus squales lines D $ ,Sc in pun

áis с & С. fier duplex Ichnographia bi }4. öc

B154. qus per modum vnius Ichnographix Per-

fpedive dehneands funt.pro vt voluerimus prif-

nia noftrum declinare, aut non declinare.

Primo ergo hsc Ichnographia Geométrica in

perfpeäivam mutetur fitque bBdDcC , tune ex

púnelo b , excitetur perpendicularis perfpe&ive

arquai is lines bb. & in púnela d , alia squalis li

nes dd, ita in reliquis angulis, & habebis omnes

apparenrias angulotum quibus prifma perficies.

fi autem refte оperat us fueris.lines BP,bd,ac,auc

convenient in eodem pun&o accidental! , aut íí

accidat eas eilè apparenrias lineârum parallelarum

tabells, erunt inter fe parallels, idem dicendurn

de ab, AB, de, DC. idem de Bb, Dd, cC. а Д.

PROPÓSITIÓ XXÍ.

Problema.

Trifmatis exagoni déclinant!s , & inclinati innixi al

tert pnßnati hexágono,appdrentiam inuenire.

i Sit ieäio priímatis exagoni diagona!i',naralIe-

logrammum A", fítquc figura С , exagonum quod

 

fît batís aiterius prifmatis, eut priùs innitirur. du

cantur ex (íngulis punáis in qus cadunt perpen

diculares, nempe ex pun&is 0,H,G N perpédicu-

Jares , denotantes quantum in Ichnographia de-

crefcat línea diagonalis ; ceteris fuam longirudi-

nem obtinentibus. In Ichnographia autem tan-

tum duo latera videri poiTunt , quia fi exagenum

nitatur ex ángulo duo eius latera fiant parallela.'

arque ita perficietur tota Ichnographia compor

ta, Vt figura D Гаti s oftendit. . .

Hsc
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Hzc lchnographia compofíra , per praxes le-

cundí libci perlpcctive delineetur , curo quacúm-

que dcclinacione,tum ex (íngulis eius angulis erl-

gantuc perpendiculares, oequales libi relpondenti-

bns in luperioti figura eó modo quo dixirous in

aliis exemplis.

Si exágono circumferibas circulum babebis

eylindrum eodem modo inclinatum , & decli-

nantem.

«айн «»£*н«йй-га*

PROPOSITIO XXII.

Problems.

¥jramidis quadrangularis Inclinât*, declinantis, cu

bo i>inixitipparentiam inaenire.

Sit pyramis cuius bails quadratum. illius autem

latus tu linea F E> intelligacur eius feftio vertica-

 

lis е(Ге figura A, & fe&io item verticalis cubi cC-

fe figura B. incumber autem horizonti fecundum

4ineam aliquam. inclinetur ad libitum , ductifque

ex more perpendicularibus , decrefeet latitudo

bafis , eo quod EG, fit inclinara, quare eius bafis

licèt quadrats , lchnographia erit rectangulum

PK, cubas autem habebit fuam bafin eaudem, in-

clinatus enira non eft.

Inventa lchnographia compofita , perfpcftivè

delineetur, cum quâlibet declinatione , & ex fin-

gulis eius punftis , erigantur perpendiculares in

vents; per inclinationem Orthographie, & habe-

fcitur apparentia pyramidis, inclínate > & decli-

Dantis.

Si autem quadrangularis,hzc pyramis,horizon-

tale planum tangeret fecundum angulum eius

bafis, non «(Ter reclangula, fed Rhombus.

Quia autem longura effet fingula corpora per-

fequi, regula generalis efto. S upponatur corpus

illud inclinatum inclinationc parallela tabellx,

fecarique piano tabellx parallelo , in quo ex

fingulis corporis defcribendi angulis » cadant

perpendiculares, fie enim habebítur eius Or

thographia , ficut enim lchnographia forma-

tur dum perpendiculares cadunt in planum hori

zontale ; ita etiam habetur Orthographia corpo

ris, dum ab eo cadunt perpendiculares in planum

verticale directe oculo oppoiîtum. Sic autem in

clinatum corpus poteft varie , detorqueri , ita тс

pun¿ta in qux cadunt perpendiculares fint varia,

hxc Orthographia eft vfui vt habeatur quantum

longitudines ex inclinatione minuantur, iifdem

manentibus latitudinibus. Hxc item Orthogra

phia, ita inclinata , dat etiam longitudines per-

pendicularium à fingulis punáis, ad planum ho»

móntale duftarum.nam fi ab ángulo alieuius cor

poris ad planum verticale, ducatur perpendicular

ris.cum ilia fit horizonti parallela ; perpendicular

ris duda ab ángulo corporis ad horizontale pla

num , erit zqualis alteri perpendiculari , qua; ab

alio extremo perpendicularis ducitur. atque adeo

Orthographia in quam cadunt perpendiculares,

duo prxflat , lchnographîam enim decurtatam

propter inclinationem exhibet , Sc longitudinem

omnium perpendicularium déterminât. Ex quo

fequitur quod fi lchnographia fie decurtata.quo-

modocumque delineetur, hoc eft cum quacumque

declinatione,à linea terrx. & ex eius pundtis per

pendiculares inventis perfpeûive squales exci-

tentur.

 

1

CA DBF

Vt fi fedile delineandum fit inclinatum , incH-

netur inclinatione parallela tabellx. duclis per

pendicularibus , decurtantur line« , nempe pro

linea AB, habetur AC. pro linea В G, habetur li

nea С D, & ita de reliquis. latitudo vero fedilis

non decurtatur per inclinationem. vnde in lch

nographia linea CC, eft xqualis Geometricx la-

titudini fedilis, at pro linea BG ponitur В D,quz

minor eft &cin quo notandum eft duplicem qua

il Ichnographiam generari,vnam partis fuperioris

BGF, aliam partis inferioris A G , quae exhibetuf

rectángulo AE.

Hzc lchnographia perfpective defcribatur.cura

quàcumque voluerimus declinatione, excitât is

enim ex fingulis eius punáis, perpendicularibus,

perfpectivè zqualibus lineis ВС, GD, GE, FF, Sc

aliis, habebimus appareutias angulorum.

PROP©
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PR.OPOSITIÖ XXUÍ.

Problema.

Dí Gorporibus in direfufpenfii.

Corpora in acre fufpenfa iifdem prorfus praxi-

bus delineantur ac corpora , horizontal! pland

cui tabella i nfifHt incumben tia. primó eniro.dó-

ctiimus modum defignanJi hoiizontalis plahi,

quanrumlibet ab hoc piano inferiori diitantis , in

quo eô lern modô operartdum с. ft ас in tô. пес te

rnoveat'q'uod fi planum horizonràle,fit abi'is pun

cto prihcipaU , fâciem inferiorem oftendar , in

eb enim eo'km modô opérai i debes , & ne tur-

berur imaginatio,invertatur figura, tantum fi in-

verfa fuerit tabella , perpendiculares erunt acci-

piendas ¡ deorfum ; vt teftitutâ tabellá, furfud

 

erigantur , vel dum inclinabitur , Örthographia

vetbi gratia A В С D , loco lchnographia: in

piano hoiizontali fubiecb \ fiac lchnographia

( fi tarnen vtendum fit hoc nomine ) in piano

fuperiori d u¿lis ne m pe pcrpendiculatibdi В E,

DF Se aliis.

Si velis vti piano hotizomali inferior! , dum

inclinabitur Orthographia ABCD, linca fubiefta

perpendiculares BG DH exciptens , Se alias hu-

îufmodi , removeatur tantum ab Orthographiai

quantum volumus corpus delineandum diftare à

piano horizontali.

Eadem autem exufget bafis, feu lchnographia

decurtata quat fimili modo , delineabitur cum

quâcumque voluerimus declinatione à lineâ ter-

xac;dum vero in fingulis eius punáis , excitandz

erunt perpendiculares, illa: fiánt petfpeótivéarquá-

les lineis BG,DH & aliis.per Orthographiam in-

clinatam in ventis ,& per ficierur prifma.

Has praxes per Orthographiam , Se Ichnogra-

phiam,ex indinatione decurtatam, licet vnívería-

lifli nas invenio operofiffimas , vnde puto fatiùs

e(Te recurrere ad punfta accidentalia,qua¡ invenire

üon cft adeo difficile , pec praxes fupcriùs albus,

he quid" tarnen huic noftrx perfpeclivae deefletji-

las tradere volui quantum fatisjnolui autem exem

pta multiplicare, in quibus nihil novi atferretur.

PROPOSITIO XXIV.

Theorema.

De Sufpenßenis рнпЫо.

(Juial nonnunquam funibns corpora fufpenfa

librantur, ne quid inconcinni ippareat , deberic

per centrum gravitatis fufpendi , hoc eft in quo-

cdmque fitu , & indinatione delineentur ; debet

fingi planum verticale , per centrum gravitatis

tranfiens , 8c fecundum planum illud fufpendi.

corporum autem regularium qua: homogéneas

gravitatis finguntur, idem eft centrum gravitatis,

& magnitudinis.vt fi prifma AB fufpendi debeat;

fingendum eft planum aliquod verticale , in quo

fit centrum gravitatis С , ik in eo funis fupponi.

alioquin impoffibile eilet , vt corpus in tali fittf

pcrmancret.

Tom. It fti fÉRSPECTÍ
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De Laquearibus & fornicibus.

 

I'PERIORIBPS übris eastradidimtts perfpetfiux regulas,aut qit* communes efftni,

aut qnx ad communem tabellarum verticalium fpeciem périmèrent. Eain hoc libro

prxcepta profequimurt qua adpitfuram horizontalem, auf irreguläremfpeclant, id

cß in qua tabella hortzontalis etf,aut alterius cuiufcúmque rationis non vulgaris,

quia autem vix vnquam> in piano horizontali quod pedibus calcamus , fed in jupe-

riori horfyntalium corporumfuperficie pingimus , eo quod cum Ulisjuperßcicbus inßßere debea-

tnus.vix abris dis! art fufßcienter poffumuStVt ceníes decipiamusjdeo ea prdcipue conßdcrabtmus,

qii£ in [uperioribus contignationibus,rjr Laquearium tabulâtts delineari poßunt; tum infornici

bus , ejr arcuatis fuperßeiebus. Si que alia occurrcut, explicabuntur in decu rfu. Incipio autem ab

aliquibus notationibuSi

ANIMADVERSIO PRIMA.

PRimo animadvertendum eft , quotiefcumque

in plants horizontalibus , tarn (uperioribus,

quam inferioribus pingimus , vt in contignatio-

11c aliqua plana; vcre dari pundum principale,

hoc eft punctata illud in quod cadit perpendicu-

]aris ab oculo ad tale planum duda, notandum

item demonftraiiones noftras primó libró tradi-

tas , vim fuam omnem > refpedu Valium piano-

rum obtinere. prima quidem qux alTecit omnem

lineam obiedivam tabellx parallelam , habere

apparentiam fibi ipfi patallelam, atque adeo от

лет figuram in plano, tabella: рл alíelo , defcrip-

tam , fimilem in tabella habere apparentiam, licet

femper minorem.

Sicut ergo circulus vetbi gratia , aut quadra-

tum , in plano vertical i tabellx parallclo.defcrip-

t am. habet apparentiam,quadratum, aut circuí um;

ita etiam quxcúmque figura, in plano horizonta

li deferipta eft ; in contignationibus , & tabula

is, eôdem modo depingitur , ílmilémque habec

inclinationcm. linex igitur obiedivx horizon

tales omnes , vt pote tabella; parallels , cundem

íítum in tabella obtinent , quem in feipfi*

Jiabent.

Et pro communi earum menfura debet fumi

linea quxcúmque, qux fimul fit obiedliva, &

perfpediva.

Qu л ve quoties aliquid delineandum eft in con

tignationibus , determinandus eft locus è quo

fpedari debeat tota pidura. ñeque enim poffibi-

le eft , vt ex omni loco appareat concinnè , St

appofite. cum igitur locum ilium determinave-

ris , five fit medias locus five non , pundum in

tabella, oculo hominis in tali loco conftituti per-

pendic'ulariter refpondens , erit pundum princi

pale. Linea enim vet ticalis ad planum horizonta

le reda eft.

Diftantia qux déterminât multa , vt in praxi-

bus fupeiioribus vidimus , eft diftantia oculi à

pundo principal!, qux in lineas aliquas irt tabel-

ládefcriptas transferri poterit. vt vidimus in per-

fpedivis communibus , eam diftantiam transferri

in lineam horizontalem, aut uertiealem pro vt fe-

tebant praxes noftrx.

Linea horizontal i s proprie loquendo nulla eft.'

nam linea horizontalis in communibus perfpedi-

Vis erat communis fedio tabellx , & plani hori

zontalis per oculum dudi , fed quando tabella

eft tabulatum horizontale, nulla datur talis com

munis fectio ; igitur nulla eft linea horizon

talis.

Vices tarnen eins obibit , quxlibet linea pec

pundum principale duda , qux Temper erit

communis iedio tabellx , & plani verticalis per

oculum dudi.

Linea terrx poteft efte , quxcúmque extremi-

tas tabellx, cui ducatur per pundum principale

parallel л, qux munus cbeat linex principalis,

vnde fi in medio tabulati , feu contignationis,

fuerit pundum principale , quxcúmque contig

nationis extremitas erit linea terrx iuam habens

lineam horizontalem fibi refpondentem , multi

plicante enim ad libitum linex horizontales, aut

pro horizontali fumptx , in quas transferetur eô

dem modo diftantia , ita vt vtrinque fint punda

diftantix.

Secunda propofitio fundamentals , in huiuf-

modi perfpedivis habet locum.cum fit vniveriàlis,

& nullô modo affixa tabellis verticalibus, nempe

fi detur linca obiediva , non parallela tabellx,

cui per oculum ducatur parallela tabellam actin-

gens , foie vt eius apparentia per illud pundum

tranfeat.

Vnde primo omnis linea verticalis obiediva,

habet apparentiam tranfeuntem per pundum

principale, quia linea duda ab oculo ad pun

dum principale , perpendicular is eft ad tabel

lam qux horizontalis eft , igitur verticalis eft,

& parallela verticalibus , ergo omnes linea- ver

ticales tendunt ad pundum principale, fie co

lumns
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lumnx omnes , apparentix hominum ftantium;

omnia prifmata erecta , fiunt radij, eorumque ap

parentix quo magis accedunc ad punctum diftan-

tix, fiunt graciliores.

Bafes omnes corporum infiftentium horizon-

tali plano.fuam fervant figuram, quod ñ iníiftans

ipíi plano tabellx , nempe contignationi fuá ni

etiam magnitudinem fervant.

Packer lince omnes ad puncta diftantix du-

¿tx y func apparentix , linearum obieótivarurrt

cum linea cerca: angulum fcmirectum compre-

hendencium.

 

Mirantur nonnulli quod in hoc genere perfpe»

ftiv* obiecta , propiora facpe habeant appatert-

tiam minorem , eo quod magis oblique. ocUlo

obiiciancur. Sit enim ocultis in A. duo obiecta

xqualia CD.EF, punctum principale lit 1, darum

eil apparentiam CG,corporis CD remotioris',ma-

iorem e(Te quam E H, apparentiam corporis vici-

iiioris E F, quia nempe E F , magis oblique oculo

obiicitur. neque hoc m.rum videri debet cum in

communibus perfpcctivis id accidar. nam il linea

Cl, ñat ver ticalis primaria, fíntque dux linex ob-

iectivx CD, E F horizontales , & xquales ; С D

qux magis diftat ab oculo ltmaiorem habet appa

rentiam. quia tarnen licet ab oculo magis diftct;

in tali cafu non diftat magis à pedibus noftris;ideo

non cenfetur magis à nobis diftatc , tlcut in per-

fpettivis horizontalibui.

PROPOSITIO t.

Problema.

frt tabulate horizontal! quadratum paraßadibus hern

quadratis infirullum delineare.

Primo flat quadratum ABCD, quantum volu-

mus, quia autem volumus illud inftrueie patafta-

dibus quadratis , circa illud depingantur varia

 

quadrats , quae fupponantur eue bafes parafta

dum , Ht punûum principale in medio quadra,

ri, nempe du ft i s diagonalibus AD, CD, fe inter-

iecantibus m puncto F , fit punâum principale

F , feligatur ad libitum linea С D , pro linea ter-

rx, Sc linea Ff, fit linea diftantix,qux debet е(Ге

maior quam in figura exprefía fit. primó in li

nea terrx CD, fit С E, craffities tabulati , neque

enim poiTunt paraftades infiriere fuperficiei ta

bulati indivifibili , fed addenda eft aliqua craffi

ties , fit deinde E H , altitudo paraftadum in-

cipiendo nempe ab E , ducantur dux diagonales

ad punctum diftantix t > cruutquc (per il. U

Tom. J t.

hmHs)CG, CE ; EH, GI, perfpedtive xquales.pec

púnela G & I , ducantur linex parallelx lineis

AD,С D, perficianturque quadrata, habebitnrque

altitudo omnium paraftadum quas ita peificics.

verbi gratiâ fit petficienda paraftas fupra quadra

tum L. ducantur ex M V , radij ad punctum

principale E.vfque ad lineam lK,quam iam antea

duximus. ducantur item radij ex punáis reliquis

occulti tarnen,& ex P 6c q .ducantur dux paralle

lx linex horizontali,occurrentes radiis TR, VS.

in punáis R , & S. formabiturque fecunda

bails P q R S. producat ur linea R S , occulte,

tarnen vfque ad diagonales , hxc déterminante

T T t г oraniurà'
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omnium paraftadum bafin fuperiorem. vndedu-

ctis ex fingulis balîum angulis , lincis , vfquc ad

lineas formantes quadrata , iam defcripta, perfi-

cientur paraftadum apparenrix. Si velis corónide

aliquam paraftadibus iroponcre cum aliqua crafli-

tie , hxc in puncto H, linea: tern notanda efletj

vel in linea 1 V, fed debet iam е1Гс diminuta, du-

¿tifque ad punctum principale f , diagonalibus»

habebis in radio IF,puncta it.per qux perficien-

da erunt quadrata.Et hoc modo habebis apparen-

tiam paraftadum, & coronidis impofitx.

Demonftrario. Primo cerium eft bafes para-

raftadum, bene exprimí per quadrata , quia veré

funt ín plano horizonrali , & parallelo fairem ta*-

bellx.dixi faltem, nam inferiores , funt in ipfo ta

bella: plano. Item data GL.longitudine vnius para-

ítadis, per lineara IK.bcne detcrminantur omncs, .

volumus enim patafladcs eíTc equates , & dixi-

mus alias inter parallelasintercipi in radii's, appa-

rentias linearum xqualium. nihil eft ergo quod

non fequatuc regulas communes.

Dum autem accidie , vt punctum ptincipale fit

extra tabeilam , aut magisad vnam pattern accé

dât, quam aliam, loco diagonalium, ducendi funt

radij, ad punctum principale , & tunc in vna par

te longiores funt paraftades , quam ex alia , licet

earum apparentii lineis parallelis comp rehendan-

tur. hoc melius concipietur fi quis hxc prxeep-

ta revocet in praxin.

Poterant loco paraftadum columna; delinean',

fed tunc locó bafium quadratarum , circuit x-

quales formandi erant. determinara autem , & in

venta altitudine I. imroo fi velis factô circa vnum

circulum, quadrato L , Se invento quadrato rcf-

pondente PR , duct is duabus diagonalibus inve-

niretur centrum , tarn quadrati , quam circuli

inferibendi. per quod centrum ductâ parallelâ,

& perfectô quadrato in iis lincis invenitur cen

trum omnium bafium fupctiorum. reliqua funt

fimilia.

PROPOSITIO II.

Problema.

Circular!s fpecult paraflaàibui quaàratis , am со*

lumnis ornatt , apparenttarn infuperiori contig-

natione delineare.

Primo fiat circulas А В С, fecundùm magnitd-

dinem tus fpecuhe, ponatur eius centrum F, с de

punctum principale. Sit lirrea F f, vîces"ôb"îens

linca: horizontalis , & E ü, illi parallels n't linea

terras, craílities tabulât} fit С(Н, & H E, altitudo

paraftadum , ductis ad punctum diftanrix diago-

libus , habebitur in radio С F , lineam С I , pro

crafficie tabulad, & lineam MI, pro altitudine pa-

taftadis. poteft item addi aliqua crauTîties coroni-

di, qua; paraftadibus imponitur. latitudo parafta

dum eft arbitraria , & quia quadrats fupponun-

tur, coronis eamdem habebit latitudinem , quam

paraftades. nifi velis coronidem illam paulo latió*

tern. Qux omnia facile perficiuntur defcriptis ex

centro circulis. ftriz paraftadum ad centrum du-

cuntur , nulla nifi vnica fuperficies paraftadum

apparet,quia directe oculo opponuntur.

Hadem praxi pro paraftadibus columnas adii-

cies,qux nihil habet prx paraftadibus nifi , quoi

media pars bails fu periods circular is ap parer,

deoque defcribenda eft.

 

£ H С D

Non diilïmili râtione polygonas pinges fpecu-

las , in quibus nihil admodum diverfum eft , à

quadratis aut circularibus nifi figura, qux fimili»

femper tarn in bafibus , quàm in coronidibus ira*

pofitis invenitur.

n им i*jmmmim wtó im itu им иииним

'"PROPOSlTlO-.il.

Theorema.

Coromàibus huh:fmodi [féculas ornare.

Habenda eft primo fedtio coronidis qux fi*

CEF. fit punctum principale A, punctum diftan*

F ÂT~ -
s 1 >

 

rrx~B, Hnea terrx С D , radius principalis feu ca-

dens perpcdiculariter in lineam terrx,fit AC,def-

cribatur fectio coronidis pro vt eft in feipfa , fu-

pra lineam terrx С E, ira vt eius extremitas tan-

gat radium AC , tum ex fingulis eius angulis da-

cantur diagonales ad punctum diftantix B, fecan-

tes radiur» A С, а(Гего per illa puncta deberé du-

ci lineas formantes coronidem. quare fi apertura

contignationis, quam delineare vis, & ornare co-

ronide.fuerir quadrata , perficienda erunt fingula

quadrata, fi fuerit circularis , per fingulas fectio-

nes radij AC, deferibendi erunr circuit.

Demonftratio. Facilis eft fi enim radium AC,

ponas in fuo fitu naturali nempe horizontals fea

in contignatione , & lineam С E, eleves perpen-

diculariter,
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diculatiter , linea AB, pertingit ad oculum.nem-

pe oculus erit in B,& feâio coronidis CEF.fuum

fitum naturalem habebit.in quo du ■Ляг ad oculum

B,exhibebunt apparentias in radio AC.

Pariter fi apertura polygona cíTec , perficienda

eíTent fingula polygona concéntrica, poiïtô Tem

per quod punâum principale , faerie in centro

polygon!.

PROPOSITIO IV.

Problema.

Aperturam contignatioms tjuadratam corónide,para-

ßadibtts,& mutulis ornare.

Quia difficile videtuc tot ornamenta concinnè

huiufmodi aperturis addere , occafione coronidis

fupetioris propofitionis , venit mihi in mentera

modus id facillime exequendi. habeatur igittir fe

âio tarn coronidis , paraftadibus impofitx, quam

bafis & mutulorum paraftadibus fuppofitoruro.

huiufmodi feâione habebimus omnes , linee ter*

rx parallelas , quibus determinatur tarn longitu-

do paraftadum, quam coronidum. In quo tarnen

notandum eft , aliquas lineas nonnunquam inter

rumpí , vnde ita duci debent , vt deleri poffinc.

Sit igitur punâum principale A, punctum diftan

tix В, linea tettx DC> radius principalis A C, fit

feâio tarn coronidis impofitx paraftadi EF.quàm

paraftadis GH , item alterius coronidis G К íup-

pofitx paraftadi, & mutuli L. hxc feâio impona-

tur lines terra; CD. turn ex tin gu lis eius angulis

ducantur diagonales ad punâum diftantix Б hz

iñterfecabunt radium principalem AC. in punáis

M, N, О fie ceteris, per qux ducentur linex pa

 

 

ralleiжj quarum aliqux interrumpuntur. nempe

quecurnque habent aliquid ante fe. vt fit diago-

nalis proceden; ex punâo F. qu* fit FOB. fecans

radium А С in punâo О , quia ante puriâum F,

invenitur páralas HG, linea parallela per 0,duâa

idemtiden interrumpí debet , pariter fi paraftadi

capitellum imponátur>linex parallels capitellum

componentes interrumpí debet, parket quxcúm-

que liner partem L, feÜionis reprxfentant inter

rumpí debent , quia idemtidem occurrit mutu-

Ius. idem dico de lineis formantibus mutulum,

qux interrumpí debent , nihil aliud circa hanc

praxin notandum occurrit , ni h quod mutulus

vt appofite defcribatur , debeat lineis reâis in-

cludi.

Demonftratio. Si radius AC , intelligatur in

fuo fitu naturali, & linea А В defcendere, feu eiTe

verticalis cum fit xqualis diftantix punâum В

erit oculus , Se paradas H G, & reliqua qux illi

adiunâa funt , erunt verticalia , hoc eft fuum fi-

tum naturalem obtinebunt.clariffimum autem eft,

veram apparentiam alicuius obieâi , eile comma-

nem feâionem tadiorum abipfo ad oculum pro-

deuntium cum tabella, igitur habetur in radio

AC,apparentia fingiilorum angulorum paraftadis,

coronidis , Si mutuli , & cum certum fit toram

apparentiam coronidis , quadratam eife , pcrfeâô

quadrarô. habebitur tota apparentia , pariter cum

cxuemkaies paraftadum iint etiam difpolîix in

quadratum perfeâis quadratis habebuntur om-

nes apparentiz.

Qux demonftratio eadem eft cum ea , quâ(irî

propof. I. }. huius ) corporis folidi apparentiam,

fine vlla Ichnographia delineavimus.Sed loquen-

do fincere , perinde eft five fupponatur corporis

Ichnographia.five Orthographia.

шъмжжгыттшжттшмм ж-

PROPOSITIO V.

Problema.

Spcculamfeu aperturam încontignaûone quadratam,

polygonum,aut circularem delinearetcum punitum

principale non efi eius centrum.

Sit ABCD, apertura quadrata contignationis»

feu apparentia eius, fitque E punâum principale,

E F , linea quafi horizonialis, punâum F, pun

âum diftantix, ВС fit linea terrx.in qua vt priùs"

BG, fit craffities contignationis , G H longitude

paraftadis, duâis ex punáis G & H, diagonali-

bus GF, HF, fecantibus radium EB, in punâo I:

per punâum I, dncatur linea О I, parallela linex

A B, petficiauirque quadratum dico lineas О I,

OS, & citeras determinare altitudinem parafta

dum xqualium.

Demonftratio certum eíbfi fupponitur quadra-

T T t 3 tun*
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tum paraftadibus fuppofuum , Sc aliud iifdem fu-

perpofitum ; vtrúmque aiuetn horizontale eft:

ergo habet apparentiam quadratam , nam linea;,

& figurz >n planis tabellx parallelis deferiptz,

habent apparent ins firoiles. item cum quad rata

fupponantur zqualia , & fibi invicem refponden-

tia , eorum anguli erunt in iifdem lineis veitica-

Jibus , atque adeo redis , ad tabeltam horizonta

lem : fed tales Imex conveniunt in pundo prin

cipal! : igitur anguli quadrati remotioris,erunt in

lineis A E, D E & exteris , qüare quadratüm 19,

eft apparentia fecundi quadtaci obiedivi , diíUn-

tis à primo, intet vallo 151, fea В H, í 1 1 i perfpedi-

ve zquali.

Ladern demonfttatio valet pro omnibus poly«

gonis, q liare eâdem praxi vtendum eft.

Sit item apertura circularis А В С D delineárt

ela , & ornanda ficut priùs, íuque pundum prin

cipale E, extra centrum ipfius,& pundum diftari-

tiz F.tota difticultas eft in formando fecundo cir-

О s
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ttilo , priori parallelo , immo & realiter zquali,

quamvis apparentia fit minor. Sit ergo deferi-

bendus fecundos circulus diftans à priori inter-

vallô CK ; dticatur diagohalis К H F , fecans ra

dium principalem in puudo H, certum eft circu

it deferibendi circumferentiam tranfire per H. fit

centrum primi circuli , per quod tranfeat linea

BD, docatúrqoe LE, ad pundum principale , fic-

que L Q , zqualis linez С К, ducatur diagonals

GIF. dico pundum l.efle centrum apparentiz fe

cundi circuli , quz apparentia , eft circularis, &

tranfir per punctum H.

Demonftratio. Pofitô quod CK, fit linea terrz;

G H illi perfpedive zqualis eft {per it. I. hums)

fada autem lineâ BD, lineâ terrz quod etiam fie-

ri poteft , ficut enim in pundo С , incipit linea

perpendicularis tabellx earn attingens in С , ita

& alia in С cogitari poceft , in qua fit centrum

fecundi circuli , radia inquam BD linea terrz, LI

crir zqualis perfpe&ive Imex L G, feu С К. er

go in I , cric centrum fecundi circuli. & ica

de aliis.

PROPOSITIO VI.

Theorems.

Principium vniuerfale ad delineandas c¡uéifcümque

apparentias in conùgnationibus.

Nonnulli ad naufeam exempla hic multipli

can! , quz vt plurimum cum nihil novi afFeranr,

repetitionéfque eorumdem przeeptorum tantum

contineant lubens prztermitto ; vt przeeptum

aliquod vnivcrfale tradam , nempe quzcúmquc

in contignationibus ereda apparere debent , pin-

gantur eodem prorfus modo , ac in perfpedivis

verticalibus perpendicularia ad tabellam deli-

neantur , vt fi ordo columnarum exptimendus

fît, pingantur fingulx columnz , vt redx ad ta

bellam, feu quafi tenderent ad pundum principa

le, vnde homines eredi exhibebuntur, qui in ta-

bella verticali t vt iacentes exprimuntur , quare

ézdem prorfus regula: adhibendz funt.hoc prin«

cipium qui bene intelliget ; non maiorem circá

contignationes , quam circa verticales tabellad

experietur diftlcultatem.

PROPOSITIO VII.

Problema.

Отпет рШигат verticalem in hori^ontAÏeni

mutare.

Quia regulo; fupfa traditz obiedis ex lineis

redis , vc plurimum conftantibus adhibere pof-

funt, vt fruit omnia zdificia, iis autem, quz vari*

infledunt ur non ita facile applicantur ; debuimus

hanc methodum vnivetfalem tradere, vt qui ob-

iedum quodeúmque in verticali tabella delinea*

verit , nullô negotiô in laqueatis contignationi

bus , immo & in irregulaiibus planis idem prx-

ftare poffit.

Sit ergo pidnra integra in tabella verticali de-

lineata , ita tarnen , vt in loco fuperiöri bene ap-

pendi poffit. quod ita intelligo. Quxlibet tabel

la verticalis,etiam quodeúmque obiedum reprx»

fentans, apta non eft vt in omni loco collocctur,

neque vt ex omni loco fpedetur. nam aliqux M*

beliz , ica funt elaboratz, vt pundum principale

habeant infra fe , aliz vero fupra , & non tantum

quz zdificia exhibent , fed eciam quz alia obie-

da reprzfentant. quod vc in figura humana cla-

riffime elucefcac. Si hominis imago debeat ftatui

in loco fuperiori -, inferiores membrorum partes

verbi gratia menti, naß , plantarum & aliz huiufc

modi apparere debent non autem fuperiores.qua-

re fi habeatur tabella vetticalis , ica illaru mutabis

in horizontalem. Sint verbi gratia duo arcuari

fornices, delincati D E F G, pro tabella verticali,

collocanda, in loco fuperiori. hoc eft cuius pun

dum principale fit valde depreffum.dividatur ca

bella per lineas occultas , in quadrata quoteúm-

que Geomecrica. Turn in contignatione , duûâ

lineâ terrz AB dudifque diagonalibus , fiat fe-

cundum praxes ( librofecundo buius ) traditas, pa-

vimentum quadratorum diredorum,in cuius lin»

gula quadrata perfpecliva cranferantut, quxcúm-

que
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que in correfpondentibus quadratis Geomctricis

repcriuntur, & abfolutum eritopus.

Dîmonft ratio. Si tabella verticalis, fupra con-

tignationem , in fitu proprio feu verticali confti-

tuacur, obieôa in eà delinéala debitó modô cxhi-

bebit , & conformem obiecto imaginem in оси-

lo reprarfentabit , cum ex arte , fit compofita , &

fecundùm regulas libro fecundo traditas.Sed ean-

dem imaginem efformat , imago horizontale for

mata eô modô , quô diximus , cum enim quadra-

ta deformara in tabella hoiizontali , feu contig-

natione delineata , eandem imaginem in oculo

producant , quam qualrata Geométrica vertica-

îiter difpoiîta, reliqua obiecla in fingulis quaJra-

tis deformans delineata eandem etiam imaginem

efficient , quam producunc obie:ta in quadratis

Geomctricis depiâa.

Atque hoc modô omnem poterisabfoluere pi-

ituram in contignationibus , modô tarnen eadetrï

bbieda habeas delineata in tabella verticali.
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non ni fi à piano horizontal] occultari poffit. fi

hoc vltîmum ; primo habeatut , picbnaaliqoa in

tabella feparata, five eiufdem magnitudinis , cum

fornice verbi gtatii, five inacquaUs , quat fit deli

neata pro phno horizontal! , nempe pro contig-

natione plana , five ( per praxin fuperiompropolî-

t'ionis ) five quâvis alió modô, fitque h«ec redan-

gulum BE, dividatur imago in quotcúmque qua-

drata Geométrica ¡rqualia. tum fornix in totidem1

quadrata dividenda eft, quae quidem quadrata de

formara erunt, Se irregularis*, facile tamen ope fi-

lorum id exequeris. Si enim fila extendas verbi

gratia ex H in I , ex F in G > fi refpicias ex loco

dctcrmiiuto , quam partera fotnicU ßngula fila

Htd caá céé еда сдо «и Ьюёшитт ни ttaHi

Р R О Р о s I Т 1 О VIII.

Problema.

De Formcibus & plants ïrrcgularibta.

Szpe accidit vt tabella plana non fit, fed con

fier fupetficie circulan,Ellyptica, aat ali¿ quâvis,

immo fiepe conflit ex pluribus fuperficiebus pla

ñís , aut curvis, ita tamen irregularibus , vt ope-

rofum fit , & fzpe impoffibile punctum princi

pale , lineam horizonta cm , puncha diftantiz af-

fignare , vnde ai praxin vniverfaliffimam recuc-

rendum cit.

Primo ergo vel fupetficies quat vicem habet

tabella: , hoc eil in qua pingendum eft , moltura

habet de verticali, vel multum habet de horizon-

tali , hoc eft vel ita obiieitur oculo , vt interii-

ciendo planum verticale.commodiffime occultari

ab eo tota poffit , vel ita ab oculo refpicitur , vt

 

occultent , quod facile habere potetis , vel ipfo

oculo , vel de no&e , adhibendo facem in loco

oculi fpeäantis ; habebis qoadrilatera deforma-

ta,eandem in oculo imaginem producentia,quami

quadrata horizontal! ter difpoiîta.

Tum obie¿ta in fingulis quadratis horizonra-

libus depióla , transfères in quadrilatera refpon-

dentia.Sc habebitur totum opus abfolutum.

Si verô facilius fit , tota n fuperficiem irregu

lärem , in qua delineare aliquid volumus , regí,

plano verticali. prius haberi debet tabella verti

calis, in quâ , per regulas fupra ttaditas dclineabis

ca qux infuperficie irregular i pingenda funt. vt

fit fornicis poitio ABC D, fpcttata ab oculo E,°

ita
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ita vt trgi poffir piano verticals С D F G,

punctum principale fit punctum H. delincenror

 

igîtiuin piano verticali CDFG quxcúmque vo¡-

lucrii obiecta ita tarnen vt pun&um principale fît

in H. idem prsftare potcris in alia minori tabella;

rnodè punctum ptincipale fit infra illam , in x-

cjuali proportionaliter dift.intia. tnbellam ita de-

picbro , divide vt priùs in quadtata.tum ab ocu-

lo E , ad fupenortm fornicis partem, ducatur li

nea verticalis El. ¿V. habebitur punctum 1 , quod

vfui etit n l dividendam porioncm A BCD, in

quadtilateia refpondcnua quadratit tabella:

CLFG quod vt melius intelligatut. concipe in

Eunfto E , collocatam efle facem accenfam.& ta-

ellan CDFG, ita elle vacoam, vt folac relient li

nea:, qua: Amt latera quadratulorum-, hoc eft pro

Jineis exttnfa tînt fila , quorum vmbrz cadant in

forniccm , ¿V fern. tin qvadrilatera irregularis,

canden» vifionem in oetilo efricientia, quam qua-

drata tabellx С D F G , vt fads per fe patet. reftat

igiuir dividenda fornix in ea quadrilatera. cettum

e<t aoiem cum linear FD>G C, fupponantur ver

ticales , íeu ad horizoniem reña: , omnia plana

per iplas dudta (per \b. 11.) eile ad horizontem

xecta feu verticals, quare fi per quamlibet ilia-

rum linearurr , & per oculum E, intelligatut du-

ci planum aliqtiod ; illud neccflario erit planum

veiticale , in quo piar o Invenietur vmbra , ciuf-

dem linex , fed omnia plana vetticalia, qua: tran-

feunt per oculum E , habent comsnunem fectio-

ncm lincam El, igitur omnes vmbrx lineatum

DF, FG St aliarum ipfis parallelarum.conveniunt

in puncto I. non eft autem difficile datis tribus

fiunftis eiofdem plani , illud prodúcete quantum

ibuerii communi methodo in Gnomonicis cra-

denda. Sit enim producendum planum EDI, ex-

tendatur Blum E D, turn ex puncto I, aliud filum

producatur , quod prius filum radat, in quocúm-

que puncto ; & fîc productum dabit in fornicc

Eunctum pcrtinens ad tale planum, hâc methodo

abebis lineas afcendentes, feu verticales,

Vt habeantut vmbrx linearum ttanfverfaliumj

linea AP.qux poft fornicem intelligitur dividen

da eft in partes zquales, v el linea FD, potetit au

tem appendi filum in punâo D. divifum per no

dos, atquc ita habebis quadrilatera , refpondentia

qua Irans tut prototypi.

Demonftratio. Singula quadrilatera funt vm-

brx, quadratorum fibi correfpondentium. igitur

appellent ai oculum E,per eafdem lineas per quas

quadrata prototypi ad eundem oculum E perve

niunt. ergo obiecra in illis quadtilateris depicta .

canJem in oculo vifionem efficient , quam pro ,

ritcicm cídüB t ЬнСя in prctctyji qtadratis

depict a.

Simili rreihocó vtrrrcr , qrctics aliquid celi-

neandum erit , in panete, ec.rn veiticali , fed ita

oblique iptâaio.vt punô cm principale in eoin-

veniri non pcíbt.

PROPOSITIO IX.

Theorema.

tie Per/pefl'tKis , in flams leriicmaltbus fupcritri

loci fpellatii.

Quarr vis iflud perfprâivarum genus vfitatum

ton fu i cc> qicd in honzoniahbus plañís

ccn rr.rriiter cnbc!ctrns , non taren finie

rofiio optri ('(if с с lUt. d:ro igitut eandem

f ictfui method! n r.dhilcndcm tflc , quá vil fa

ir vi in ccntigr.aiic n;tt)S: rifi qrtd fomata Ich-

rcpiapbia, ci a coincidit ci rr Gecnetnca, lintx

vtiiicslcj átínm ton andere ad 1 1 rcltrr prin

cipale,led ab to duci , & vt ita dicam lecedcre.

eorum auttm divifo códtm nociô inftiiuitur.qrô

in communibus petfpeßivis. divifio lineatum ad

punctum piincipale tendentium. Sit lchnogta-

 

phia feu bads alicuius turn's quadratum ABCD,

fitque punctum principale E . à quo fî per lingu-

los quadrati ángulos ducantur lineœ , ill.r crunc

vertiralium apparentix. dividenda fît linea AF,

ducatur quafí úmque linea A G, eiufdem lengitu-

dinis cum illa linea cuius A F eft apparentia . b>ic

linex AG, fit parallele E H habtá'que vicur.ho

rizontale linear, firqtie punctum H punctum di-

ilantix, ducatur linea HGF, linea A F, eut appa-

ГСЩМ linex xqualis ipfî aQ.

De
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Demonítratio'iam fuperioribus libris tradifa eft.

& linea A G fimul obiectiua & perfpectiua , vt

pote ducta in horizontali piano , Sc fupponens

feu reprzfentans lineam ductam in eodem piano,

fi imponendum eíTet turri tectum, duci deberent

diagonales FI, К L fe intetfecantes in puncto O.

tum ex pundo principal! E ducenda linea ОМ

cuius longitudo decerminetur methodó tcaditâ,

fi ex fingulis angulis iungantur linea: F M, К M,

I M, & aliz abfolucum eric opus.

Hoc genus perfpectiux mihi aptiffimum vide-

tur, vt in charca reprxfentemus , aliqua , demuf-

que aliquam ideam eariirh rerum quas perficere

volumus , ita reprefentabimus zdiiîcium inte

grum , feruatà nempe , eâdem ichnographia geo

métrica, vt in figura fatjp apparet.

Hic etiam modus fatis bonus eft vt arecs in

tegra: cum fuis , propugnaculis , foffis , aggeri-

bus , & reliquis partibus exhibeancur , propter

eandem rationem, nempe quia tota mànet ichno

graphia geométrica , meliufque totus ordo par

tium perleuerat integer.

PROPOSITIO X.

Problema.

De ccrreüione tdiurn.

Sxpe accidit in xdibus aliquid exorbitare,

nempe- aulam , cubiculum , porticura ; quatuor

non habere ángulos rectos ; fed vnuen acutum,

álium vero obtufum , quoties autem id accidie,

volumufque ope perfpectiux huic malo reme

díum adhibere , debet producicontignatio & pa-

uimentum , hoc eft in muro delincan pauimen-

tum , donee videatur ad angulum rectum per ve

nire, idem dicendum eft de laqueatibus. fit ergo

ABCD aula, quam volumus ex toco determinato

 

àpparcre integram, nempe in muro AB delinean-

da eft apparentia trianguli ABE horizontals, quod

requiritur ad pcrfectionem pauimenti , vt nempe

quatuor ángulos rectos contineat. triangulum

âutera ABE, duo genera lineatum continet qui-

bus in quadrata diuiditur, ficut pa<iimentum AC.

conftat enim turo parallelis linea: A D , tum pa-

rallelis linex С D , quare fi inueniantur apparen-

tix vtrarumque perfectum erit opus, certum eíl

autem , curtí iftz linex obie&iux fint parallelx

inter fe , Se oblique cadant in lineam terrx AB,

( mucus enim in tali cafu tabella eft ) concurrent

T*m. II.

in iifdem punáis linex horizontals ponatur fu-

pra lineam A B, mucus AE erectus perpendicula.

ritcr, debeat autem vidcri aula ABCD perfecta

ex loco G , ñeque enim perfecta apparctc poteft

ex omni loco, fit áltitudo hominis xqualis , li

nex HI, per punctum H , ducatur linca horizon-

talis. ex puncto G ducatur G I , pacallela linex

A D, & GM pacallelá linx С Dg attingentes mu-

rum productum in punctis M Sc I , per qux in

muro excitentur perpendiculares M К, 1 H, diço

iu punctum H coneurrere omnes apparentias li

neal um parallelarum linex AD¡& in punctum К

coneurrere omnes apparentias linearum paralle

larum linex CD, atque hôc modo perficietur ap

parentia pauimenti quod deeft. qux apparentia

totacontinebitur triangulo ABO.

Demonfttatio cum octilus fit ¡in linea verticali,

qux iníiftic puncto G , óculus erit in omnibus

plañís, verticalibiis per hanc lineam ductis.quare

apparentia linex Gl produetx non poteft elle

niii in piano verticali cuius G I eft fectio cum

horizonte , fed fectio communis plani verticalis

& tabellx , eft linea vetticalis H I, attingens ho-

rizontem in puncto H, Sc cum apparentix linea

rum parallelarum linex G I conucniant in eo

dem puncto horizemtis ( per 1 1, x .huius ) omnes

conucnire in puncto H necelfe eil.

COROLLAR.IVM.

. ' . ■ • , , , . . . » ■>

Quia in punctum H coneurrere debent omnes-

linex parallelx linex A D , illud alTumi poteft

quad pro puncto principali , quare fi in parte fu-

periori muri continuanda eilet contignatio.diuisâ

linea E F in pattes xquales , ductifque radiis ad

{»unetum principale H , continuabuntur tigna

aqueatium. duela autem linea KF, eorum longi»

tudinem detetminabit.

Alix ptaxes inueniri poitunt , ifta tarnen mihi

vniuerfalis videtur.

PROPOSITIO XI.

Problema.

he corrtBiont ml« , qut quinqué habet latera.

Sit aulx ABCD corrigendus defectu*. ita'

vt ex puncto H debeat videri perfecta; delincan-

i

К;

С

г ук

\

/
È

£ к

H

da erit in muro apparentia , trianguli horizon-

talis D С 1 , continuando fcilicct pauimentum:

quare fi ex H lincis А В , А К ducas parallelas

V V и H С,'
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HC , H E, donee attîngant lineam terra: in pun

céis E , & С, per qux ducas verticales С G, E F,

vfque ad horizontalem G, F.punaa G,5c F»erunt

ea in quibus concurrunt linex parallels, extera

eodem modo perficientnr quo in fuperiori pro-

pofitione.

Si iîtaliod cubiculum ALCDK corrigendum,

Vtendum erit duobus mûris DC, LC. & refpe&u

muri DC, puncto G, & F, erunt ca quibus vten

dum erit. alia duo fupra murum С L quauenda

erunt. notandum eft, nempe quod euro fxpe piln-

¿ta quibus vtendum eft , non inveniantur in ip-

iîs mûris, vt verbi gratia punctum F, non inveni-

tur in muro , nifi producatur, quare priùs ope-

randum eft in charta feparata , & cum minoribus

menfuris , vt deinde apparentix pavimentorum,

& contignationum transferantur in murum. Et

hoc non tantum in hoc cafu , fed in aliis multis.

PROPOSITIO XII.

Problema.

De Correüione tàium in quibus imenhur mwus ad

hmizjohtem inclinants.

Hic deformitas in zdibus mcJiocris non cit.,

Illúdque ex ea necellariö fequitur , vel planum

pavimenti maius elle piano contignationis , vel

minus eflfc ; fi enim murus inclinacus cum pavi-

inenro angulum obtuium contineat, contigna-

tio maior erit pavimento , fi è contrà angulus

quem murus cum pavimento comprehendit fue-

rit acutusipäviroentum contignatione maius erit.

Correctio qua: adhiberi poteft, eft vt in ipfo mu

ro depingatur , pavimenti , aut contignationis

pars illa, qux dceft ad xqualitatem. quod vt

excmplo aliquo manifeftum fíat fît murus ABCD

inclinatus, quia cum pavimento angulum obtu

fum conhprehendat 5 delineanda in со eft pars

AH pavimenti , qux illi decft ad xqualitatem.

«м «aж«»кнЕ*зш-шдашШ**3шш

PROPOSITIO XIII.

Problema.

De Corrcüione contignationum nimis humiliunt.

i

 

quod vtfaciamus.'îeterrmnandus erit locus, с quo

fpectanda erit piitura. Sit ergo oculus in puncto

E, intelligatur radius horizontalis E F, ita tarnen

vt angulas EFG fit redt us. punctum F , erit pun

ctum quafi principale, in quo nempe concurrent

apparentia: linearum parallelarum linex AH. du-

catur linea quail horizontalis G F, xqualis linex

E F, pun&um G, erit punctum diftantix necefla-

rium ad linearum divtiionem , qux omnia facile

oftenduntur cx iis qux dtximus de tabella in

clínala.

Quotiefcúmque laquearía funt nimis humilia^

volumúTque vt с certo ¿ & determinate loco,

fublimiora apparcant.in iis , alia contignatio fub-

limior delineanda eft , & murorum continuatio

Cum feneftris aliquibus. Sit igimr ABCD, qux

Y/G

H

в
1

F

D

vicem babear tabella: , in qua delineanda eft alia

coiuignatio fublimior, fit punctum principale E;

linea qui vicem obeat horizontalis, fit EF, paral

lel.! linea: Aß, punctum F,erit punctum diftantix,

quare duetis radiis AGE, ВНЕ' & reliquis , fi ve-

limus fecundam contignationem diftate à prima

quanta eft linea AB, ducatur diagonalis AF , qux

exhibebit punctum H , ficut praxes communes

dotent, quadrilaterum A H, reprxfentat murum

productum , in quo pingendx funt feneftrx , &C

ira de reliquis quadrilateris. in rectángulo G L

finges trabes, & reliqua ad contignationem perú,

nentia, vt docuimus lupia.

PROPOSITIO XIV.

Problema.

Dé СопеШопе contignationum inclinatarum.

Quando conrignariones , funt inclinatx.fequí-

tur murum vnum eile alio altiorem , immó f«-

 

quitur parieres laterales fenfím deficere ab

xqualitatc , hoc eft fenfim dscrefceie. Cor»

redtio qux adhiberi poterit , eft vt in con.

tignatione
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eontignatione inclinata delineenrur parces illa:

murorum , quz neceíTariz fun: ad zqualitatem,

vt fi íu ABCD contignatio inclinata j litqtic DE,

id quod deed muro FD, vt adxquet murum

fibi oppofitum. fit puncbim H, refpoftdens pcr-

pcndicuLuftcr oculo refpicicntis -, eritque H G

diftantia ; ductis radiis DIH, С К H, fiat vt Dl,

fit apparentia linea: D E, erit quadrilaterum D K,

apparentia illius partis qur dectt muro CF ad x-

qualicatem , cum muro oppoíito , & triangula

DI А,СКВ apparentia: murorum lateralium , qua:

omnia demonftrata funt fuis locis.

PROPOSITIO XV.

Problems.

Aulam & portieum maiorem redderé.

Hxc corredtio eft fatis facilis ; fi enim in aulas

alicuius muro , parietum lateralium continuatio

depingatur , maior apparebit aula,quam re vera

fit , idem dicendum de porticu , debent autem

efle aliqua nocabilia, vt bene fucced.it negotium,

vt columnarum ordo , aut feneftrarum , & alia

buiufmodi. vnum tarnen monebo, nempe vt quae

magis diftare fupponuntur,coloribus dilucidiori-

bus exhibeantur.quz enim coloribus vividis ful

gent i icurrunt , & involant vt ita dicam in оси-

lum.vidi ergo porticum continuatam , que haud

dubie ex arte fuerac delineata, quia tamen, in ex

tremo , ara depieb erat , paulo perfedius , nef-

cio quid oculus defiderabat , nempe vt dum poc-

ticus fenfim ab oculo recedere videbatur , extre-

mitas tamen propter vivaciores colores > ad ocu-

lum accederé videbatur. propter quam rationem,

regiones hybernô tempore, quo nivibus teguntur

anguftiores videntur , ita eubicula tabellis omata,

Éut deal bata minora apparent.

 

Atoe ci

vt cum de

neanda eft

delinearetur.

elfe imrhô fu .

ingrediens re

ex diüis facile intell¡guntur¿

.Ьа aut lanua ; in páricte deli-

prorfus modo quo in tabella1

tamen moneo, difficillimurri

llibüe, lumen per feneftrái

, quare potiiis feneftr¿

claufz, quam apertx depingantur,

PROPOSITIO XVI.

Problema.

ídEdificmm integrum ita delineare , z>t omnet eiüí

partes etiam interiores apportant.

Hxc praxis commodiffima eíTc poteft , vtxdi-

fî ci) inte gri Idea , oculis exhibeatur. primó ergo

Ichnographia totius aedificij , perfpe&ive deli-

heetar , per fecundum librum. in charta deinde

feparata eleventur muri vfque ad primam contig-

nationem - hzc charta feparata ita Ichnographia;

aglutinetur, vt attolli poifit , atque adeo rota!

Ichnographia cum libueric videri poffit , huic

fecunda: charts , addi poteft tertia , in qua eric

Ichnographia fecundi cabuhtti , turn quarta fu-

peraddetur , in qua muri feneftrx , & portz ap-

parebunt , qux ad fecundum ordinem pertinent,

addecur Se quinta quz tcótum continebit , ita

autem aptentur iftz chartz feparatz , vt fupe-

riori tantum parte agglutinentur , inferiori vero

ita attolli porfint & elevati , vt pars quz Ichno-

graphiam reprzfentat , à fuperiori teda , dete-

gatur. hoc eft prima charta contineat Ichnogra-

phiam fundamenti. Secunda tegat hanc primary

ita tamen vt elevata permittat earn videri. Secun

da charta exhibcat muros interiores & exterio

res, & przterea quad Ichnographiam fecundi ta

bulad , quam Ichnographiam fecundara , tegatj

tertia charta, & ita deinceps.
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JyÊrfpediva;

PERSPECTIVE

LIBER SEXTVS.

De Compofitionc plutium tabcllarum feparatarum,de reflexione, de vmbris , &

de paralleJogrammo delineatorio.

0C0 tabellasfeparatas illudgenat рШигл, quod ex pluribus tabellisjton continuii

coalefeít. nurum enim quantum adfalletidum valeat lumen inter tabellas pßul-

gtns , vt ea qua in flan* fuperfiett funt delinea ta, extare videantur. Primo ergù

■ fub hoc genere contintntur HU piЯигл , quayum extremstatespractftfunttita пощ-

nunquam in lignea tabella, hominis imaginent depingimus, idque quod fuperfluum

eß detrahimus,itafupellefiilem in ligno,rjr tabula,delineamns,vt men/amyabacum, píxides c*te~

ra'que huiufmodipractfáque circum circa tabulajn variis loots collocamus , mirum autem quan

tum deeipiant. modus que delineari dtbent communis eß, & exfuperiori dofirtná deriuatus.

Secund* fpecies eas habet tabellas , qua continu* non[unt >fed in medio aperta , vt ad alias

ulteriores profpeßus pat tat. de quibus hic pr*cipuc mihi agendum tß, tales eße pojjunt "Theatra*

lcsfcen*,qua materia cum vtilts effe poßit,mihi aliquibus fropoßtionibus determinanda eß.

*тмшшпнитттюмнем Hiи»

 

PROPOSlflO I.

Problema.

Scenarим difpofîtià.

DVm feena difponenda, & adornánda propo-

nitur,materia adhibendz Ttagcediz, Comœ-

diz,àut'dràmmari$ confideranda eftjaut potiùs lo

tus adtionis reprzfentandz.vt nempein tabellis ea

delineentur , qua; (Int áppofita , & talero locura

indicenr. nam aliquibus actionibus palana ас-

commodanda funt, aliis horti & nemora.

Sit ergo locus А В, adornandus primo quïderd

duz tabelli anteriores fint AG, В D, reliclô fpa-

tiô ВС vacuo, vt vlterior tabella EF¿ duobus aut

tribus remota pedibus vidai роШс. in tabelli*

В

A С, В D, delineari poterunt zdificia in tabella

Ê F , alia item , fed leviori penicillo. in quo

notandum eft tabellam E F , longiorem е(Ге , in

tervalle В С, vt etiam oblique intuentes vacuita-

tem non animadvertant.poterunt autem AC, BD,

vel coniinere zdificia feparata , vel exhibere co

lumnas , & in intervalle CD, arcum aliquem, ita

vt tran< arcûs vacuitatem videatur palatium inte

grum in tabella EF delincatum. id etiam commo-

di habet iftud pifturz genus , quod tabella E F,

bene illuminari poflic , nec tarnen videantur lu»

frina , vt pote tabellis АС В D fufficienter tecla.

Multis alii, modis difponi poflunt tab eil« , vt

fí anteriores tabellz , tres arcus tfforment , duc3

ad latera minores ,vnum in medio maiorem. quod

in figura fatis ex preflum eft. in quibus omnibus

non apparet difticultas. vt autem fcenam zdibus

adornatam defcripfimus , ita hortis & nemoribus

conftantem exhibere poterimus, vt fi trans, aper-

tam porticum.tabella in qua horti depidH fint vi

deatur , aut trans arcus ex arboribus , five rii'lis,

five realibus efformatos, horti fpe£centur. ex ru-

pibus item & nemoribus id przftare poterimus,

in quo nihil mihi in mentem venir, quod notara

dignum fit, nifi quod priores tabellz colores

magis faturos habeant , & opera m agi s elaborara,

SC



Liber

9c perfediora.cum vmbris fuis.aliz multz difpo-

liciones excogitati poflunt quas hic non re-

cenfeo.

PROPOSITIO II.

Theorema.

De РипПо principali tabellarum feparatarwn.

Qjjia tabell-e iftz feiundz , videntur totidem

opera feparata, poflet quis iure ambigere, an li

berum de vnicuique , liium affignarc pundum

principale, fua item peculiaria punda diftantix,

cui difficultati refpondeö.cum iftae omnes rabeU

lz non fint itä difparatz, vt non vnum totum ef-

ficiant , atque adeo firnul omnes videri debeanc,

vnicus eft aíEgnandus locus , с quo fpedentur,

arque adeo omnes tabella: , qua: in eadem erurit

fuperficie plana idem habebunc pundum princi

pale , & eadem punda diftantiz , quz veré non

in eadem etunt fuperficie plana ( nam remotiores

tabellx , funt in alio plano , ас viciniores ) idem

non habent punctum principale. Sed tantum in

eadem linea reda pofitum, cum puncto principa-

Ii anteriorum tabellarum. Suppono enim tabellas

inter Ге elîe parallelas, atque ad lineam , quz ab

oculo in planum anteriorum tabellarum perpen-

diculariter incidit , petpendiculariter etiám inci-

dere in planum remotiorum tabellarum. Si enim

tabellz non client inter Ге parallel*, aliter difpo-

nendum eíTet pundum principale, cumexdefin.

pundum principale fit illud in quod cadit perpen-

dicularis, ab oculo in tabellam duda.

Ex quo fequitur quod dum fiant perfpedivz ,

ГирГа altaría , vt dum loco tabellz ordinaria:;

íubftituuntur tabellz feiundz , quod tune pun

dum principale, debeat elle infra tabellas.

Quod fpedat ad puñda diftantiz , certum eft

quod iri tabellis remotioribus punda diftantiz

debeant efle remotiora à pundo principals quari-

do tamen pofteriores tabellz , ab anterioribus,

non diftant, niíl vno aut a(tero pede , hzc diffe

rentia nihili facienda eft.

Nöiandum item eft radios in vnaquáque tabel

la ducendos eile ad pundum principale eiufdem

tabellz , hoc eft ad pundum principale exiftens

in eodem cum ipfa piano.

'ШшmШшж-шш-ж-ж-жшт-я»

PROPOSITIO II L

Problema.

De Scenarum mutation'..

Varij modi excogitar i poíTunt , quibus fcena-

rum mutationes fiant, primas erit per prifmaca

triangularía fi enim fit prifma cuius bads trian-

gulatisjfuftentatum cardine volubili in batís cen

tro, fi íuper vnoquóque parallelogrammo depin-

gatur aliquid , poterie nulló negotiô volui totum

prifma ^& modo vna facíes modo altera fpeda-

ri. adhibetur autem potius triangulare prifma,

quam quadranguiare, aut plurium laterum , quia

fi in quadrangularibus , vix fieri poteft , vt.vna

tantum facies fpe&etur. quod in triangularibus

faciliimum.

l^°î!;i!,n> tamen author, vt tabellz maiores,

ex pi.a . raciebus cnangulanum prematura

coaleic >i , vix enim ita bene convenire poflunt*

vt Sciifura non appareat.nifi forfitan pluia zdifi-

cia exbibenda fini , in quibus intetruptio módica

nihil poteft ofticere.immo vero predefle.

i. Modus adhibebitur , quoties fpatium modi

cum erit , nec fufficiens vt uiangulatium ptifma-

tum mo tum contineat. tunc enim pidurz in tela!

depidz cancellis aptantur, cancelli autem , prz-

cipue vero ij qui in Scenarum medio difponun-

tur : inter duas ligneas regulas ita coardantur , vt

fluere poffint vnàque pars ad Izvam , altera ad fí-

hifttam ex trahi.

 

Alias duo cancelli AB, CD, ita aptantur in me

dio; vt cardinibus A & С innitantur , vt cum

opus fuerit pundum G, aperiatür in E , Sc H in

F, & ita de reliquis, & hoc modo fzpe iexties,&

odies fcena muiabitur.

PoíTunt & altj innumeri modi excogitar!,

quos omnes tecenfere longum eilet ; przeipuos

àttigiiïe fufficiât , vt ex iis ad reliquos viam ape-

riamus.

PROPOSITIO IV.

Theorema,

De Reflexione, I

Nolo in hac propofi tione , ea repetere quz at

reflexionem pertinent, de illa enim tradatum in

tegrum compofuimus , fed tantum ea delibare

quz ad banc materiam pertinent, nempe vt refle

xiones in tabellis exhibeantur. Et primù quiderni

vt probabimus fuo locó , obiedi cuiufcumque

apparentia reflexa in catheto incidentiz repcritur,

hoc eft tantum obiedum apparet immergi intra

profundi tatem fpeculi plani , quantum diftat ab'

eius fuperficie.

Quia autem reflexiones , de quibus hic przei-

pue agimus , funt illz tantum -, quz fiunt in fu

perficie fluminum , lacuum, & ftagnorum , ideo

de illís tantum aliquas regulas tra Jam.

Prima fit circa ea obieda , quz faperficieni

aquz at tin gunt. fit verbi gratia arbor AD, fuper-

ficies aquz fit G E , debet ex fingulis przeipuis

pundis illius arboris, duci perpendicularis vfque

ad fuperficiem aquz , ôC vlterius protendi, donee

pars illius quz intra aquam intelligitut , zqualis

fit parti extanti , fit verbi gratia А С , zqualis

linea: AB; DE, zqualis linez Ef, pundum F.eric

apparentia reflexa pundi D. tota diffi cultas eric

in inveniendo pundo quod in aqua perpendicu-

lariter refpondet alicui obiedo , fit enim t orris

Hi, haie turris eandem habens apparentiam duo-

VVu j Ьй#
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bus modis intelligi poteft , vel ita vi j ^un

étum H , in eodcm fit horizonte ас att# ^«que

if-

 

—к

aleo tangat fuperficiem aqux próduítam vfque

ad pnnâum H. vel ita intelligi poteft eadem fur

ris H 1, vt refpondeat perpendiculariter puncto

M,(î primuro, eius apparentia reflexa incipere de-

bebit à puncto H,& in ifto cafu nulla eíTe poterit.

Si vero refpondeat ptrpendicularirer puncto

M) atquc adeo cius vera altitudo fit M I i eius ap-

parentia tantùm depreila erit infra punctum M,

quantum eius altitudo , eft fupra punctum M.

lion poilurous autem diiudicaredediverfitate ifta,

nifi ex vatiis circumfiantiis,& intentione pi&oris.

PROPOSITIO V.

Problema.

Data luminojî, ф corporis opaci лррлгетЫ , inue~

ñire in quolibet plano,vmbr& apparent'um.

Quamvis facillimum fit , dató luminoso , &

dató corpore opaco , vmbram eius invenire ir»

quocúmque voíuerimus plano ; ducendo lineam

redam , à luminofo ad opacum , qua; vlterius

producatut doñee occütrat plano , & vmbram

determiner, non ita ramen eft facile invenire in

plano , perfpective deferipro , punctum in quod

incidit vmbra , eo quod tarn apparentia pl.mi,

quam apparentia lines duftx , à luminofo , ad

corpus opacum, in eadem lint fuperficie tabellar,

& confequenter , internofci non poffic punctual

concursûs.Sit ergo corpus opacum A,luminofum

В , quxritut apparentia vmbrx.in piano horizon-

tali CD, ducantur ram ab extremitace opaci A,

quàm à luminofo В, liner perpendiculares A E,

В F, vfque ad planum horizontale С D, in quo

nempe vmbra quxrirur. ducantur linex F Б G¿

tfMmà l*á

 

BAG, díco punctum G, cíTe vmbram punctî A,

in plano horizontal!, cum enim puneta А & Bt

refpondeant perpendiculariter punetis E , & F,

punâa F & È , erunt apparentix punctorum in

piano horizontalilexiftentium , linex fitem A E,

В F, vt pote parallels in eodcm erunt piano , in

quo plano erit etiam vmbra pnncti A , cum ergo

pun ¿tum G, fit in linea В A, item fit in plano ho

rizontalt erit neceflario G , punit и m concur- ùs

in quo conveniet linea vmbrx, cum piano hori-

zonrali.

Quod dixi de plano horizontali , intelligen

tem eft de quolibet alio piano, ad quod ducen-

dx funt apparentix duarum perpendicularium*

tam à puncto opaco.quàm à luminofo ductarum.

ita punäum K, erit vmbra puncti I, in piano ho

rizontali excepta.

Debent autem determinan huiufmddi perpen

diculares,eo quöd, exiftente eadem corporis opa

ci , & luminofi apparentia , poterunt realiter,

alium , atque alium locum occupare -, atque adeô

diverfas vmbras producere.vt fi iuminofum B,no

iefponderet perpendiculariter puncto F¿fed pun*

¿lo L, alia haud dubie vmbra proJuceretur , éá-

dem tarnen permanente eius apparentia В , idem!

dico de corpore opaco, cum vero inventa faerie

alicuius puncti vmbra, fi corpus illud planum at-

tingat , coniungendo hxc punâa habebitur vm

bra totalis, vt fi fit virgaL M, oblique infixa pia

no horizontali in punâo L , fitque punctum N,

vmbra puncti M. dico vmbram totalem fore U-

ncam LN.

Hxc methodus vmbràs inveniendi , adhiben-

da cft ; quotiefcúmque Iuminofum tam parum

diftat , vt affignari poliit in omnibus planis pun

ctum cui perpendiculariter refpondet. At veto

quotiefcúmque Iuminofum longô diftat interval

le), aliter opetandum eft. vt dum vmbras fulares

exhibere volumus.

PROPOSITIO VI.

Problema.

AppihrentUs vmbrorumfAorwm exhibere.

Certum.



Liber fe*n».

Cercum eft primé , omncs vmbras folares efle

inter fc parallelas ; ideóque earum apparencies,

▼el eiTe parallelas inter fe fi fupponátur parallels

zabellz, vel convenire in eodem tabella; puncto,

Ci nempe vmbrz , non fupponantur parallels ta

bellar. Certum eft item , fi in plano quocúnique

punctum cui fol refpondet perpendiculariter,

coniung.it ur cum pundis quibus opaca refpon-

dent ; paricer ad perpendiculum , quod (inquám)

ha: lines parallels erunt inter fe, quibus fuppofi-

tis facile praxes inveniemus ad determinandas

omnium corporum , vmbras folares. determinan-

dus igitur eft locus folis. tàm fecundùm elevátió-

nem , quàm fecundùm circulum verticalem ; in-

tclligendus tarnen eft ckculus verticalis refpedti-

ve ad planum tabellar , nempe fciendum eft quan

tum circulus verticalis , in quo fol verfatur de-

clinet, à plano tabellx. Vt áutem incipiamùs à fa-

cilioribus ponamus folem exiftere, in piano ta

bellx hoc eft , vmbras eiTe parallelas tabellx, dc-

terminanda item eft eius altitudo , ponamus eum

gtadibus jo.fupra horizontem elevatum. Sit ergo

 

punctum A , cuius quzritur vmbra in piano ho

rizontal! fubiedo. Sit pundum В , refpondens

opaco A. fiat linea A C, reprxfentans quail hori

zontale planumjranfiens per punctum A. fiat an-

gulus BAC triginta graduum , producatur li

nea В A , ducatur item linea В E , parallcla lines

terra; punctum E,erit vmbra pundi A.

Sit item quxrenda vmbra pundi F , in piano

verticali ad tabcllam redto.'ducatur linca FH, eo

dem modo , ас linea А В duda eft. hoc eft fit FH

parallcla lines A E. fit pundum I, perpendicula-

riter refpondens opaco F. fit G I, parallcla lines

tcrrx , & G H verticalis, dico H , efle vmbram

pundi F. vel fi linea F К, intelligatur perpendi-

cularis ad planum verticale verticalis К H, exhi

bebit vmbram H. prima praxis facilior eftjhabé't-

que fuam vim.ctiam fi planum verticale hon eilet

ad tabellam redum. duda enim linea Gl, patalle-

la lines terrz,donec attingat lineam LG.commu-

nem feâionem plani verticalis, Si horizontalis.Ii-

nea verticalis GI attinget vmbram.in puncto H.

Demonftratio. Triangulum ABE , eft in plano

verticali per folem , & planum A duelo, illud

enim debet eflc parallelum tabellx.ob immenfam

folis diñan tiam ; huius áutem plani,& horizontis

fedio communis, eft linea BE ; igitur vmbra pla

num horizontale attingit in punâo E.eâdem de-

monftratione oftendam vmbram pundi F , attin-

gere planum verticale in púnelo H.

Notandum item vmbram totalem lines AB cf-

fe lineám B.E. item vmbram totalem ftyli FI, ef-

felGH.item fi extenderetur ftylus obliquus HI,

cius vmbra effet IG H. .

Si autem plano verticali infigatur ftylus MO,

éius vmbra crit MN.

Qtjoties datur corpus integrum cuius vmbra

totalis qusritur, inveftigands funt vmbras fingu-

lorum angulorum, qus conncxs lineis rcdb,sx-

hibent vmbram totalem.

Supponatur fol in piano verticali ad tabellam

recto, cum elevatione graduum 4;. poteft autem

fupponi fol vel ante tabellam , & tunc omncs

vmbrs , verfus interiora tabellx dirigentur , vel

port tabellam, & tunc in contrarias pattes ob-

vertentur.

 

Supponatur igitur ante tabellam , fitque pun

ctum piincipale A ; punctum diftantix В ; linea

horizontalis AB, fitque angulus ABC graduum

4f. dico omncs vmbras tendere ad punctum С,

бе omnes lineas qus in planis ad tabellam reds,

ex pede corporis opaci ad punctum vmbrs du-

cuntur,tenderead punctum A.,

Quzratur verbi gratia vmbra pundi D. in pia

no horizontali E F. fit punctum G, petpendiculâ-

riter refpondens puncto D , ducatur radius G A,

item linea D C, fecans radium G A, in puncto H.

dico punctum H, eile vmbram pundi D , in pia

no horizontali exceptara. .. .

Demonftratio. Si intelligatur linea В А , per»

pendiculariter erigi fupra tabellam,vmbra pundt

B, cadet in punctum C. omncs autem vmbrs fo

lares parallels funt , ergo omnes vmbrs reales,&

obiedivx parallels funt lines В С , linea autem

ВС, etiam per oculum ducitur , atringitque ta

bellam in puncto С , ergo apparentis omnium

vmbrarum concurrent in puncto С , (per г. i»

hums ) pariter fol fupponátur eflc in plano verti

cali ad tabcllam recto , vmbra pundi D , non,

egredietur planum verticale ad tabellam rectum-,

cuius nempe communis fedio cum horizontali

piano, eft linea GA, igitur vmbra erit in corarau-

ni concurfu.

Ex quo vides praxes illas qus eodem modo

opcrantur circa folem, ac circa fäcem , faifas efle,'

nam vmbrz folares fupponuntur parallels ob ira**

menfam folis à terra diftaniiam. 1

In ifto cafu vmbra folaris excipi non poteft ia

piano verticali ad tabellam recto, quia eft illi pa

rallel, poflet tarnen excipi in plano verticali pa-

ralleío , vt fi loco pundi С , vmbta tenderet ad

punctum K,du¿to radio G A, qui plano verticali

óceurrat in puncto H , duda linea verticali И I.

punctum I, crit punctum concursùs.

Si autem fupponátur fol poft tabellam , pari

ter in piano verticali ad tabellam recto verbi gra

tia elevatus jo gradibus , fit angulus ABL gra

duum 30. Sit quzrenda vmbra puncti О , in pia

no horizontali. fit punctum N , refpondens per

pendiculariter punfto O. ducatui radius ANV

ducat.u/
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ducatur item linea L O M. dico vmbram pun¿ii

O eíTe punctum M.

Demonftratio. Si linea A B¿ perpendiculariter

erigatur ad tabellam , linca В L , tenderer ad fo-

lem , & efTet parallela omnibus vmbris realibus.

cum autem etiam per oculum ducatur. omnes

vmbrarum apparentia» , {per г. i. huius) tendent

ad punctum L » roanent auiem vmbrx ineodem

vertical"! plano; igitur in coromuni fectione verti-

calis , & horizorjtalis plani. nempe in linea feu

radio N M.

Deniqne fol е(Ге pöteft in plano vertîcali 3d

tabellam non recto, & ponatur efle in piano ver

tîcali , declinante ad laevam gradibus jo. cum

tlevatrone graduum 40. & ante tabellam.Sit pun-

>•

F

t
c .

-

/

f ;
N /

ч
<

Í

ttam ptincipalè À -, AB zquaiis diftantia:jfiat an

gulus ABC graduum 50. fitque С D aequalis li-

пеге CB, fiátque angulus CDE graduum 40. dico

punctum È, e(Te punctum concursas omnium

vmbrarum. quod benè concipietut , fi intelliga-

tur triangulum ABC , efle ereftum perpendicu-

lariter ad tabellam -, tune enim linea BE.erit vm-

bra puncti В , cui omnes vmbrac parallelac funtj

ergo omnes apparentiae vmbrarum tendent ad

punctum E, { per i.\ 1. hums ) feöiones vero ver-

ticalium , & horizontalis plani tendent ad pun

ctum С.

Si vero fol ponatur e(Te poft rabel1am,in vertî

cali declinante ad dexteram , gtadibus 30. fíat

pariter angulus ABC graduum 50. & pro élevât

tione fit angulus F D С graduum 40. à puncto F,

procèdent omnes vmbrae , ex ter a fe habent vt

priai.

Perfpectivz noflrac inftrumenti defçriptionem,

&vfum attexere Volui , quo facile omnium ob-

iectorum , Ы prototyporum quorumcúmque def

çriptionem , fecundum quamcúmque rationem

.ábíolvemus. Hoc inftrumentum proponit , &

demonftrat P. Chriftophorus Scheiner in nova

arte delineandi, à fc inventum aflèrens, quarhvU

ab aliis ante fe vfurpatum fat'eatur.

PR.OP0SIT1O VII.

Problema.

4>arallelograrnmi delineatorij cenßruftW.

Parallclogrammum delineatorium quatuor ad

minimum, confiât tigillis , feu vt vocamus regu-

lis, quarum longitudo arbitraria , vel ab opere;

ad quod tale inftrumentum adhibere volumus de-

pendet. Sint hz regula: ex materia non flexibili,

nempe ex ligno fatis duro, quod flecti, aut luxa-

ri non poilu , ex oíle , zre feu cupro, ferro, auc

quacúmque alia materia , latitudo fit etiam me-

diocrisin maioiibus vnius digiti , in minoribus

quatuor aut quinqué liqearumjcraffities , dimi-

oiam circiter latitodinem bbtineat. dhi initio

quatuor fahem tigillis confiare , pnrallelogiam-

mum enim omne, quatuor ad minimum lateribns

confiât.

Polftint tarnen máioris firmit.itis caufa addi

plurrt , vel etiam vt plurès habeantur vfus , pof-

funt igi'.ur efTe 6. vt duplex parallelogrammum

conftruatur ; aut faltem aliquz tigillorum partes

vhra parallelogrammum procédant : nam palleio-

grammum fimplex vfui elfe non poteft.

Copulántur tigilla inter fe in figuram paralle-

logrammam , nempe ita vt adverfa latera inter ie

fint arqnalia , clav'i'que ita connectantur, vtmo-

tum tarnen circa ií los tigilla habeanr, clavorurrt

figuram artificibus relinquo : qui tales eiTc de-

bent,vt eximi facile poiltnt.

Addi debet & clavus quô parallelogrammurn

aifigi debet firmiter alicui rei immobili , czteri

enim clavi mobiles font , hoc eft quamvis circa

illos tigilla moveanturjmobiles tarnen funt.ita.vt

faltem circa clavum immobilem , feu rei immo

bili affixum moveantur. Addiiur graphium quod

alicui tigillo immobiliter affigitur , ita vt opera-

tione tantum perada eximatur. Inftruitur item

indiculo, qui fingulas prototypi partes percurrir,

interea dum graphium eas in tabella notât, hace

igitur tria funt diligemer notanda , in qui bus fci-

licet totum huius parallelogrammi artiñeium po-

fitum eftjnempe clavus immobilis, graphium , Sc

indiculus i qua: vt dicam portea in hneam rectam

dtfponuntur vt imago prototypo firoilis evadat.

Hoc parallelogrammum varias poteft figuras

 

indaete, quarum prima ABCD , licet fimpliciffi- cùm vt oftendam debeant difponi in lineam re

ma , inutilis tamcn eft ad inftitutum nollrum,quia dam; hzc tria nempe clavus immobilis feu cen-

uumj
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trum, graphium,& index,paraUelogrammum fim-

plex huius difpofitionis fit incapax , quomodo*

ctímque verfctur. ideo hxc prima rciiciacur.

Secunda admicti poteit, vt vtilisipoifunt enirn

in lineam rectam difponi hxc cria , feu affig-

n.ni tria púnela in tribus divertís later ¡bus

parallelogrammi , vt fi ducerctuc recta linea,

ex púnelo E , in M , hace fecaret latera KF,

H L i FM, atque adeo non tria tantum;

fed etiam quatuor púnela invenitentur » fi need-

far ia eilen t.

Tertia figura admittendá eft , cjuss etiam

trium punclorum in lineam redara digefto-

rum , propter latus intermedium R О capax

eft. Quarta Sc quinta propter canJem rationed

probx funt.

IL

1 X■m F—*■

4« T
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In eo autem totum huius parallelogrammi

artificium pofitum eft , vt graphium & index

fimilem motum habeant , fimiléfque figuras,

in data quacdmque racione defcribant. Sic

cnim fiet , vt dum ita movebitur graphium,

vt index oranes lineas alicuius prototypi per.

currat , fimilem delineabit , & in fubiecla ta-

bella defcribet. vnde тикя artificum induftrix

lelinquo , vt quomodo index ita aptetur , vt

tarnen eius excremitas appareat , nec à late-

ribus parallelogrammi tegatur , idem dico de

graphio. id. oque communiter parallelogram-

mi planum , nonnihil fupra tabulam ele-

vatum à clavis detinetur , atque illis figu

ram qualem in puncto T intueris tribuunt. gra

phium pariter lateri parallelogrammi , ita arfigt

debet vt omnino non vaciller , idem dico do in

dice, estera praxis docebit.

Parallclogrammum circa centrum vnum ora-

hino immobile movetur , finguláque púnela

parallelogrammi circa ill ud circuios defctibe-

re pofTunt i vt patet , & immota parallelo

grammi figura defcxibunt arcus omnino fi-

miles , qui accus eandem inter fs rationem ob

ier vant.

PROP O SI TIO VIII.

Theoremá.

Pttn'mm pardlelograrnmi dtlintAtorij zarij

tnotm,

Suppono parallelogrammurri delineatoriumi

alicubi ita affix и m elTe centro mobili , vt circa

i ! lud immobile , totum moveatur , immutato ex

ternum partium inter fe habitudine hoc eft in

quamcúmque formam parallclograinmam abiuc.

Tern. II.

rit inftiumentam , feu quemciimque angulurtí

rectilineum , latera adiacentia comprehemlantj

( отпет enim pofTunt comprehendere ) im-

mutatâillâ partium habitudine, circa centrum

immobile.fingulx circuios poilu nt delcribete,hic

motus generalis vocetur.

Certum eft item quod fi centrum immobile

in quocúmque latere conftituatur , latus illud

nullum alium motum habere poteft niii circa«

larem. vt fi in figura vltima punctum Z fiat im

mobile, hoc eft in eo ángulo, ftatuatur clavus te

res, quo initrumentum rei fixz coniungatur ; la

tera Z Y , ZV , motum tan turn circularen!

habebunt, ñeque enim vlla pars tigülorum Z V,

Z V , poteft accederé ad punctum Z , aut ab

eo recedere , nifi folvatur compages tigülorum;

qux tamen folida , & firma fupponuntur ; ergej

reliât vt motum circularem habeant.

Idem proportione dico de alüs lateribus refpe-

clu fuorum centrorum mobibum, à quibus rece

dere пбп pofTunt.

Certum eft item partes laterum centro im-

mobili oppúfitoruin przter motum circula-

rem , poíTc ad centrum immobile accederé , &

ab eo recedere , vt fi punctum Z , fit centrum

immobile , potctit circa punctum Y , immo-

tum fi lubeat , moveri circulatiter totum latus

Y X , ita vt punctum X , defcribendo arcum

circa Y immotum , accédât ad punctum Z , aut

ab eo recédât , idem dico de omnibus patcibus

tigilli Y X , excepto tamen puncto Y , quod

cum fie in eodem tigillo cum centro immobili,

ad illud accederé non poteft. cerium eft autem,

quod fingulx partes tigilli Y X tali motu defcri-

bent arcus omnino fimiies , vere enim moven-

tur , circa immotum : ergo clarum eft defcriben-

dos arcus fimiies. ,

Addo przterea quod fi punctum Z , fit cen

trum immobile , fi punctum Y fiat immotum;

quia tigilla Y X , г j , ZV, funt temper paral-

lela inter fe , defctibent omnia eorum pun-

da arcus fimiies , feu totidem graduum , quia

propter paralleliimum laterum , anguli in

centris Z i г , Y fiunt squales. & in tali

motu in quo nempe fupponitur quiefcere to

tum latus Z Y , alia omnia movebuntur nem

pe latera ZV, i j , Y X circulan motu , la

tus XV, accedet ad latus ZY , ita tamen vc

illi fit femper parallelum, nam quemciimque mo

tum habeat initrumentum , cum ita commilla

fint tigilla , vt quxlibet duo adverfa latera , fine

acqualia , Temper figutam paiallelogrammam ob*

tinebit.

PofTunt alij motus cogitari in parallelogrammo,1

pofTet enim punctum X , ad centrum immotum

Z, accederé per lineam rectam, & in tali caTu la

tera Z V, Z Y, habent motus omnino contrarios,

& defcribunt, arcus omnino fimiies circa centrum

immobile Z, vt facile oftendete polTumus, fi с re

noftra forer,alios item peculiares motus perfeque-

rer nifi hoc inutile iudieatem.

PROPOSITIO IX.

Theoremai.

Difptßiie ccntri tmmobilis graphij , ф IndiciJ

XXx Cctturti
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Ccrtum eft hace tria, nempe centrum immo

bile , gnaphium & indicem non ро(Ге confticui

in vno , eodémque latere parallelogrammi deli-

neatori) , quia finis huius inftrumenti , eft ita

aptare indicem , & graphium , vt omnem figu-

ram vtrumque defctiberc poffic , & ita vt fimi-

lem vtriimque delineet , fed fi in eodem latere,

in quo eft centrum mobile collocentur , figuras

tantum circulares efficient ; vt oftendimus pro*

poiitione prxcedenti ; ergo hare difpofitio non

ell vtilis ad finem prxfixum.

Aifcro item indicem , & graphium collocati

В

EC

Г

D

hon deberé In eodem latere , etiam oppofito

centro immobili. vt in parallclogrammo FGHI,

ftataatnr centrum immobile in puncto F, fitque

graphium in puncto О , dico indicem ftatui non

poíle in toto latere HL.

Demonftratio. Vt inftrumentum fit accommo-

datum fini prxfixo ; debent ita conftitui index,

& graphium vt fimiles figuras defcribant ; fimi-

les autem figuras non defctibent , fi femel in

tali difpofitione index nonnunquam maiorem

motum efficiat -, quam graphium , Sc aliquan-

do minorem, ad hoc enim vt fimiles figura: def-

cribantur , debent linca: ab vno defcripta: eile

proportionales , lineis ab alio defcriptis , nem.

pe fimiles figura habent , latera omnia propor-

tionalia. oßendo autem id fequi , fiat punctum

G, immotum punâa H , & О , deferibent ar-

cus fimiles , vt oftendimus quorum ratio erit

vt G О ad G H. Intelligatur punctum H ,

íranflatum in S , púnelo G immoto , in

tali difpofitione punctum H minus difiabit,

à centro immobili F , quam punctum О ,

ita conftitutum parallelogrammum , movea-

tur , circa centrum immobile F ; punctum O,

quod magis dift.u maiorem arcum deferibet,

ergo in tali difpofitione punctum О , alt-

quando minorem lineam , quam punctum

H deferibet , & aliquando maiorem ; ergo

ïîmilis figura ab vtróque , non deferibetur, quod

tarnen intenditur.

Sed ñeque huic inconvenient! occurritur,

fi centrum mobile G , inter indicem , &

graphium ftatuatur , vt fi index eíTct О , Sc

graphium L , nam poteft punctum O , efle

vicinius centro immobili F , quam punctum

L , <k in tali cafu , maiorem arcum def-

criberet poreft item aliter difponi parallelo

grammum , nempe ita vt punctum L , fit vi

cinius centro immobili F , & tunc fi movea«

tur circa illud , deferibet arcum minorem",

ergo ex tali difpofitione non fequetuc , in

graphio , & indice defetiptio fimilium fi-

gurarum.

Sed ñeque poffiint centrum fixum , & in

dex , aut etiam graphium efTe in eodem latere

fit enim centrum fixum F , & index M » fi

graphium ftatuatur in quocúmque alio tigillo,

poffet immoto indice , graphium moveri , ergo

graphium non deferibet figuram fimilem del-

H

1Ем

cripta: ab indice : cum ad hoc neceffariurii

fit , altero moté , aliud moveri : & motum pio-

portionalem habere.

Alij multi funt cafus.feu dirpofitiones perverfe

trium punetorum prineipalium huius parallelo

grammi , nempe ceniri immobilis, indicis Sc gra-

phij , ex quibus fequetut diflimilis, feu non pro-

portionalis in indice , Sc graphio motus ; quibus

ne longior fiam fuperfedeo : vt verana feu legiti-

mam difpofitionem explicem.

■KH WMi«*»«»«»«»^^ «И

PROPOSITIO X.

Theorema.

Si centrum, graph'tnm > & index t fecundum tanâcrA

reUam lineam femtl conftituantur , in parallélo

gramme delineatorio;ßmper in direflum iacebunti

dißantitque noH&frior'éus proport ionalts егит.

Volo vt tria feligantur puncta > in parallelo-

grammo delineatotio , qua: in directum iaceanr,.

ièu in eadem linea recta lint conftituta , five cen

trum locum medium obtineat , five vnum cxtre-

mum , ita vt fit diftantia Indicis à centro immo

bili , ad diftantiam gtaphij ab eodem centro , in

certa , & determínala ratione càdem fcilicct qux

eft lateris imaginis, ad latus prototypi.

Dico quod quemcúmque fitum.feu angulum af-

fumat inftrumentum,ea puncta in eadem linea re

cta femper erunt , eadémque erit ratio diftantia:

Indicis, al diftantiam graphi), vt autem id ocults

fubiiciam feligantur tria puncta A , В , С , in li

nea recia difpoiita fitque A , centrum immobile

В graphium , С index, per punctum В , ducatuc

non tantum linea E В D, parallela oppofitx A G;

fed etiam FBI, parallela lineis GC> AD. In trian-

gulis A В D , E В С , xquiangulis propter pa

rallels , E С , AT> , ôc \ ángulo in В , ad

verticem xquales , ita erit BD, ad'DE,

ficut Л В , аЛ В С , Sc fi velimus compone-

,rc ita erit D E , ad В D , ficut A С , ad

A B. & ira etiam G A ad E В , ficut G С

ad E C. Iam vero parallelogrammum in alium

angulum abeat , centrum immobile eft femper in

puncto Л, Sc puncta В & С, funt in iifdem fem-

pec locis.

Demonftratio. Cum latera GE, AD; irem SA,

ED
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ED fint aequaliâ : erit paraltelogrammtim GADÊ,

quare anguli G & В E С squales , eil autem vc

GA ad EB, ita GC, ad EC.illa enim latera eadem

pecfeveranc , ergo ( per 14. 6.) ABC erit

linea recta , erítque fimilitec vt D E , ad DB

ita А С , ad А В. quare hsc tria panda funt

Temper in linea recta conftitnta , eadémque

fempei eft ratio diftantiarum. quod erat demon-

ftrsradura.

PROPOSITIO XI.

Theorems.

Index ф graphium pardlelogrammi delineator!j,

in diretlum cum centro imrnobili iacentia

figuras fimilfj defcribunt.

Ex ea proprietate , quam propofitione prat-

cedenti demonftravimus , quod index , centrum

immobile , & graphium in directum Temper ia-

ceanc , íítque eadem Temper ratio diftantiarum Ï

centro mobili , facite oftendemus fimiles figuras,

à cálamo , feu graphio , & indice deferibi , quiá

autem nimis Tongum foret , id de omnibus

flguris probare , quia omnis figura rectilínea,

in triangula rcfolubilis1 eft , & figurs cur-

vilines per repetitam divifionem in rectili-

neas definunt , fufficiec fi propofito trian

gulo , quod ab indice deferibatur often

dam , fimile triangnlum , à graphio , feil

cálamo deferibi.

 

Proponatuf triangulum ABC, qnod ab in

dice deferibatur , fit centrum immobile G.

quando index eft in A , fit calamus in D , in

eadem nempe linea recta (per 1 o. htáus ) trans-

feratur index in punctum В , graphium eric

in E , in eadem vilque linea recta GEB,

& cum index tranfiatus fuerit in С i fit ca

lamus in F , dico figuram DEF , fimilem ef-

fe figurae ABC.

Demonftratio. Cam ( per lo. (mint ) ita fie

Tm. it.

G A ad G D, ficut G В ad GE, erunt in ptU

ma figura E D, А В parallel! ( per 4. 6, ) erúnt-»

que А В ad E D, ficut G В, ad G E : eôdem mef-

dô oftendam , EF eife parallelam" lines В С, St

ita efie В С , ad E F ; ficut G B, ad G E, Gmiliter.

erit A С ad D F ; ergo triangula DEF, A В С

funt fimilia. quod erat demonftrandum.

Qua: demonftratio locum habet , quando

centrum immobile , vnam extremitatem obti-

net. Si vero centrum immobile locum medium

inter indicem , & calamum obtineat , fecundará

figuram adhibebimus hoc modó.

Demonftratio. Cum triangula А В G , D E G,

habeant ángulos ad verticem oppofitos squales

in puncto G • & latera circa hos ángulos pro-

portionaliá , nempe AG,G D¡ В G,G £, erunt

squiangula , & proportionale ( per 6. 6. Eucl )

Erit ergo vt BG, ad GE, itá A B, ad D E ; paritec

in triangulis В G С , FEG, oftendam ita elfe В С,

äd F E , ficut В G ad G E, denique in triangulis

A G C, F G D , erit A С ad F D , ficut A G, ad

G D , feu В G, ad G E, quare triangula ABC,

D E F, erunt proportionália. quod erat demon

ftrandum.

Cùm ergö quodcúenqué: rectilineum in triait*

gularefotvi poffit, propofitô rectilíneo quôcuiri-

que ab indice deferipto , oftendam fimile à cala*

mo deferibi , nempe refolubile in totidem trian

gula fimilia. quod fi proponeretur curvilineurri,

debet illud dividí in tot partes , vt ductis li-

neis reftisj vel inferiptis , vel circumfctiptis, gé-

heretur rectilineum , infenfibiliter à curvilíneo

aberrans , & pariter oftendemus fimile à caíame*

defcribi-.ergo vniverfaliter fimiles figurs,ab v{ró-

que deferibentur.

CORÖLLARIVM.

Êx eo inftrumento multa etiam geometrícá

prsftare poffumus , vt data figura , aliam fi

milem defcribemus,etiam in data ratione.fi nempe

diftantis indicis, & calami à centro imrnobili ha

beant rationem fubduplicatam illius quam volu-

mus eile figurs.ad figuram.

PROPOSITIO XII.

Problema.

Varí) vfus parallélogramme delineátorq»

Vfus huius parallefogrammi varij funt , & pri

mo quidem fi graphium , & index zqualiter 3

centro imrnobili removeantur:fiet imago xqualis

prototypo , fed inverfo fitu , ita vt peractaope-

ratioac , tabella tan tum inverti debeat. vt in

XX X * precflf
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prxcedenti propofitione in triangulis ABC.FED,

in fecunda figura , punclum F , refpondet pun

cto С ; & A refpondet puncto D, & B, refpohdet

púnelo E , ita vt invertendo chartam figura DEF,

ileum fimilem habeat illi, quem habet triangu-

lum ABC.

PoiTunt etiam in ea difpofitione, diftantix gra-

phij , & indicis elle inxquales , feCundum quam-

cúmque voluerimus rationem; pro vt voluerimus

imaginem prototypo maiorem , aut minOrem ef-

fe , in duplicata fcilicèt ratione diftantiarum.

H -re tarnen difpofitio eil in eo incommoda quod

cum manus graphio adiungatur.quod ita moven-

dum eft , vt index lineamenta ptototypi percur-

rat , conttarius motus imprimendus eft graphio,

illi quo movendus eft index ; quod non parum

faceftît negotij, & imaginationem confundit.

Quarc prxferenda eft alia difpofitio , in qua

centrum immobile , vnam extremitatem obtinet,

fed neceflario in ea imago , & prototypus funt

inxquales : fecundum raciortem diilantiatum du-

plicatam : hxc etiam nonnunquam incommoda

eft , quod prototypus tegat aliquam pattern ima-

ginis, aut viciffim , qux tarnen incommoda vitari

poterunt. Eft etiam nonnunquam aliqua difficul-

tas in firmando centto, & feligendo corpore cui

affigatur , cum enim prototypus , imago , & lo

cus cui centrum , áut potiùs axis inftrumenti af-

figitur, debeant eile in eodem plano, fxpe mensa,

lot'giori, aut tabulato opus eft, in quo parallelo-

grammum, ita moveatur vt centrum eius mancar,

immobile : has tarnen difficulties induftrius arti

fes, facile fuperabit.

Alius vfus iftius inftrumenti etit , in Stereo-

graphia , hoc eft ad formandam imaginem proto

type , non tantum plani , fed etiam folidi, aut ex-

tantis , feu ex pluribus fuperficiebus conftantis.

ita planitiem integram,xdificia quxcumque.mon-

teSjfylvas, exteráque defcribemus,modö ex certo

& determinate locó fpectari poffint.

Qgi vfus vt intelligatur , revocanda funt ea,

qux initio huius tractatùs dedimus , circa fectio-

nes communes radiorum ab obieftis ad oculum

dudtotum, qui fi piano aliquo excipiantur , can-

dem facient vilîonem, quam ipfàmet obiecta pro-

duxiftent ; quod vt oculis fubiiceremus , attuli*

raus praxin illam delineandi , in fuperficic vi-

trea inter obiectum , 8t oculum intesiecta. quia

autem txdiofum eft obiecta in vitro delineare,

cum neceiratium fir , ea denuô in tabellam tranf-

ferre , facile poterimus,ope noftri parallelogram-

mi , in tabella, etiam non diaphana cuiufcúmque

obieili imaginem delineare. Seligatur ¿girar lo

cus firmus è quo fpectari poiEt obiectum, itaque

difponatur parallelelogrammum , vt planum eius

verticale fit , fiemecúrque eius centrum , ita vc

circa illud libere moved poffît , tum ad duos pe-

des immobilem ftatues dioptrarrt A, per quam vi-

dere poffis obiecta , fit index parallelägrammi B,

graphium C,, centrum D. ita movebis graphiurn

 

C, vt index B, vifus per dióptrám A,videarur per¿

currere fingula obiecta , datum eft quod index

В, percurret fe ilíones omnes radiorutn ab obie-

ctis ad oculum productorum, Sí plani ñílici) EF;

fed graphium C, fimiles figuras deferibit iis.qux

ab indice В indicantur , ergo habebitur imago

fimilis, illi quz cogitatur in plano EF, ergo hxc

imago omnia obiecta perfecte exhibebit. opus eft

vt omnia fint firma , nempe obiecta fint immobi-

Iia , centrum inftrumenti fit immobile ; & diop-

tra A , fit item immobilis. ideóque ad hominum

imagines ad viuum exprimendas , ex eorumdem

intuitu ineptum eft inftrumcntum, eo quod obie

ctum non fit immobile.

Poteft item hoc inftrumentum vtile e(Te , ad

perficiendos motus fimiles , ad aliquam diftan-

tiam.Sxpe enim in Mechanicis indigemus aliqui-

bus Machinis,qux motus certos perficiant,polîii-

mus autem hoc inftrumentôeos perficere, immo

& augere in quacúmque ratione.Sedhxc indicaf-

fe furhciat.cum novam dectrinam non contineanc.

TRACTA



 

TRACTATVS XX.

С ATOP TRICA

Seu de iraçliô Reflexe
Vf

NAM exprxcipuis lucis, fjr vifionisproprietatibus, hoc traftAtu explicandam fitf*

i ciptmus î feilicet qu$d lumenfit reflixionis capax,(jr propter incurfumjn corpus opa-

\ cum refiliate ejr i* »ppofitis partibus producatяг > vtfio vero cum interuenitntelumi-

1 ne in oculisfiat , qut non tantum direftс ; fed etiam a radio reflexo aliquid pAtian-

xtur, ex reflexione luminis , fimilem triam affcflionem participât. Enucleabimus igi-

tur reflexionis leges, pro vario ad corpera diuerfimode figurata арpulfu) matatas item oleicHorum

quo ad magnitudinem ,fitum, diftantiam, numerum apparent ia; , qua omnia vt ordine procé

dant, Primó libro de reflexione in genere, & defpeculis plants. Sicundo dt conuexis. 'tertio de

concauis agemus.

 

LIBER PRIMVS,

De Speculis planis.

DEFINITIONEN.

"WyRimü. reflexio, eft produûio luminis,& qua-

jL litatis in anteriores partes corporis opáci , ob

refiftentiam illius corporis quam vincere non po •

teil. Oixi produ&ioném vt loquerer fecundum

omnium principia , intelligent ve tarn produftio-

hem & phyficam , qui lumen vt qualitatem ref-

piciunt , intelligent verà produâionem , extcn-

fionetn luminis in partes anteriores corporis о pa

ri, incapacis fcilicct , vel ex toto vel ex parte il

lius impreffionis , qui corpus e(Te exiftimant. di-

citur produ&io in anteriorem partem fpatij quam

refpicit corpus opacum , fecundum earn fupetfi-

riem, quam lumiuofo , corpus opacum obvertir.

v*t it foli opponatur corpus opacum reprae-

 

fentawm petlincam A B, quod obllftat propaga

tion! luminis, quae fieret per С D, ¡ta vt id quod*

propagaretur per CD, producatur iu CE, nempe

in ea parte fpatij , quam refpicit fuperficies AD,

obverfa luminofo F.hacc propagatio, ita facia vo-

catur reflexio, diftcrt autem à refractions , quod

refiactio fit propagatio eiufdem luminis, per me

dium divèrfae denutatis ita vt ill ud penetret ; vt

dum trans vitrum,aut chriftallum refpicimus, lu

minis radius vete ttanfmittit chriftallum , at vero

radius folaris non ingreditur fpeculum verbi gra

tia roetallicum, fed ab eo remittitur.

i. Radius eft lux à luminofo diftufa, licet au

tem omnis radius concipiatur per modum liner,

non tarnen debet concipi.ííne vlla latitudíne.pof-

fumus quidem aliquando non cogitare quod hic

lux à luminofo diffufá habet latUudinem , quia

fxpe accidere poteft , vt eius latitado non faciac

vilo modo ad iaftttutum noftrum ; de fado ta

rnen nullus vnquam datus fuit radius lucis , qui

omni latitüdine, Sc craffitie caterer, vt dum à fo

ie per exiguum foramen , folis lumen tranfmitte-

bamus , fuit fere radij folaris totalis figura cylint

drica. licet igitur in со cylindro plures cogitare

lineas,& aliquando totum cylindrum per modum

line* confidcrarc , nulla habita ratione eius craf-

fitici.

3. Punftum incidentix , quod idem & rcfle-

xionis,eft pars ilia fpeculi in quam incidit radius»

Sc à qua с с iam viciíüm remittitur Sc lepercutitur,

Ve ú a íole A , emittatur lumen fecundum lineara

XX X } AB,
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А В, in punctum В fpeculi С D, punûam В, erit

fimul punctum incidentiz , & fimul punctum re

flexionis.

 

' 4. Angulus incidentiz , eft angulus minimus

quern comptebendit radius per quem lux in fpe-

culum emittitur,cura lineisin piano ductis , vc fi

ex luminofo A , ducacur radius А В , demifsáque

ad tale planum , perpendiculari АБ angulus ABE

eil angulus incidentiz.

5. Angulus rericxionis eôdem modô erit angu

lus, quo inclinatur linea per quam lumen remit»

titui , cum piano aut fuperficie fpeculi. vt Ii lu

men ex B, refleclatur per BFjangulus FBG,cft an

gulus reflexionis.

6. Radius incidens , eft via ilia feu linea relia

per quam lumen à lucido ad fpeciilum propaga-

tur, qualis eft linea AB.

7. Radius reflexus, ctl via feu linea per quam

lumen à corperc reflectance , in partes oppofitas

xepercucicur. talis eft linea FB.

8. Cathetus incidentiz eft linea perpendicula

rs à corpore radiante ad fuperficiem fpeculi du

ela, vt û à foie ad planum fpeculi С D, vlteriùs il

fit opus productum perpendicularis AE, ageretuc

hxc vocatur cathetui incidentiz.

9. Cathetus reflexionis eft perpendicularis à

quocúmque radij reflexi puncto ad fuperficiem re-

flcctcntcm duela, qualis eft FH.

10. Inclinado radij five i neiden ris, live reflexi

eft angulus comprehenfus à perpendiculari exci

tara in puncto incidentiz , & przdicto radio ; vc

angulus A В I, eft inclinado radij incidentiz AB,

íicuc FBI, eft inclinatio radij reflexionis.

quz ipfam contingit , & per punctum conraüus

nantît,vt fit fupec ficies curua ABC, firque fuper-

ficies plana reprzfentata per lineam GH, quz ip

fam tangat ,in puncto В, linea DBI,quz recta eft

ad fuperficiem planam contingentem. cft criara

reâa ad curuam fuperficiem D В I, пес aliter pof-

fumus ángulos mixtos ex lineis curuis , & redis»

ad cet t m normara revocare \ adde quod fi angu

lus rectus fitdllc qui fie quoties linea alicui fuper-

ficiei infiftens ángulos zquales facir , linea UBI

talis erit. quare omnis linea per centrum Sphziz

traniiens eft redta ad fuperficiem Sphaertcam.

Quare pofito fpecalo S phi rico ABC,linea ЕВ,

erit radius incidentiz , BF radius reflexus, angu

lus EBC, ant ЕВ H angulus incidentiz ; angulus

РВА, aut FBG reflexionis , linea ED cathetus in

cidentiz. ED cathetus reflexionis. angulus E В I,

angulus inclinations radij incidentiz ; angulus

rlenique F D I erit angulus inclinations radij

reflexi.
 

In fpeculis concavis verbi gratia in fpeculo

ABC, radius EB, eft radius incidens, BF reflexus.

angulus EBC, aut EBG, angulus incidentiz. an

gulus F В A, aut F В H , eft reflexionis. ponatuc

centrum fpeculi concavi elTe D,cathetus inciden

tiz erit EDA. cathetus reflexionis FDC. incli

natio radij incidentis angulus EBD. inclinatio

radij reflexi DBF.

SVPPOSITIO I.

Superficies reflexionis eft ad fuperficiem fpe

culi recta. Sit fuperficies fpeculi A B, punctum

reflexionis , & incidentiz С , radius incidentiz;

DQreflexus CE, fitque perpendicularis CF.ldeó-

 

Hzc omnia in fpeculis planis fan's facile intel-

ligentur,in fpeculis tamen non planis paulo aliam

habent difpolidonemjlicct fit eadem quo ad rem,

aliqua igitur addenda funt.

1 1. Peipendicularis ad fuperficiem non planam,

ra dicitur quz reita eft ad planam fuperficiem,

H I

que (per 18. П.) planum per CF, CD, dnctum re

ctum erit ad planum fpeculi.fupponitur radius re

flexus CE,in eodem efle piano. Hoc Euclides hoc

Alhazen fimpliciter afTumpiit , hoc Vitellio pro-

bare conatus eft non poruit tamen , ideóque eius

demonftrationem vt duplici vitiô laborantem

his

s
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hic non morcr; fupponit enim eius demonftratio

ángulos incidentiz , reflexionis , clic squales,

quod tamen nondum pcobaverat. Keplerus fim-

plidcerid probat hôc modo , lux in fuperficiem

illapfa repetcutitur in piagam oppofitam ei vnde

advenerat, fed nifi reflex io fierce in piano perpen-

diculariter eredo ad fuperficiem fpeculi , non re-

tledcrctur ad piagam oppofitam hatc tamen ratio

isihi clara non videtur.

Vnde alij dicunt hoc petenJum effe ex refi-

ftentia corpotis refî (lentis feu fpeculi ; cùm enim

aequalitcr hinc inde à piano perpendiculariter

eredo refiftant partes fpeculi ; debent necc (Гапо

remitiere lucem per planum, ad quod non magis

inclinetur fpeculum ex vna parte quam ex alia.

Sed folum perpendiculare planum tale eil ; igi-

tur per planum perpendiculare debet fieri refle-

xio ; nec eft vlla ratio cur potiùs in vnara partem

emittat quam in aliam. ve fi duobus baculis AB,

 

С D, có lern mn jó inelinatis, impcllatur globus

E , neutrius diredionem fequetur ; fed mediam

quandam inibit viam ; movebitiirqae per lineara

mediam E F, paritei fi incidat radius in planum,

fequetur mediam viam inclinationis illius plani,

cum radio incidente ; fed hzc media via eft quae

fit in piano perpendiculariter eredo. nam cum

radio DC, hinc inde fiunt anguli D С К, D С Ij

DCG , D С H equates : ergo mediâ quâdam via

incedere deber ladius it flex и s , media autem via

eft planum perpendiculare.

i Alió item modo oftendi poteft , eb magis fu-

pet'ficies fpeculi refiftit alicui rootui , quo angu-

lum acutiorem cum linea illius motus fecerir,hoc

eft ideo non regreditur lumen per lineam CD,

per quam inciderar , quia nempe angulus DCL,

ruerat acutus , ideóque magis lata , & vt ita di-

cam aperta eft via , vt feratur vlteriùs , fed angu-

lus D С M, eft obtufus immo maximus omnium

qui fieri pored alinea С D, cum quacúmque Ii-

nea fuperfid ei fpeculi. vt facile oftendi poreft:er-

goibi eft minor refiftentia. _ , ».

Alio item modo oftendi poteft propo(itio,mo-

tus per radium incidentem С D, virtualiter com'-

pofitus eft , ex motu perpendiculari 6c verticali,

hoc eft il fimul impelleretur corpas aliquod per

liaeam D L , & fimul per D N , eius motus eflcc

compofitus ex vtróque , ita vt il acqualiter ex

vtroque participaretjferretur per lineam diagona

lem, feu per radium comprehendentem angu-

lum 4 5 graduum ; fed huic motui quatenus hori-

zontalis eft non refiftit fpeculum , fed tantum

pro vt vetticalis ; ergo pro vt horizontalité! fer-

tur, nullô modo mutabimr ; ergo femper eun-

dem horizontalem tradtim fequetur , fed fi fc-

quatur eundem horizontalem tradum nempe li

neas DF,manebit in codera plano ad planum ípe-

culi recto , nempe femper in plano D N C, quod

(per i8. il. ) redum eft ad planum fpeculi; ergd

leflexio fit in plano per radium incidentia* du-

Ctum¡& redum ad fuperficiem fpeculi.

Mirabitur aliquis quod eôdem modôloquac

de lumine , ac íi veré motum localem haberei¿

cum tamen certum non fit motum localem illi

inefle ; fatcor quidem cum vix inveniam ratio-

hem à priori quare debeat fieri vlla reflexio ; po-

nendo quod lumen fit quai itas , difficillimurrí

mihi elle in ea opinione certas huiufmodi rerle-

xionis regulas à priori demonftrare ; vix enim in-

venio vbi pedem figam.Scio àb aliquibus dici fo-

lem detetminatum eile , vt quidquid per lineam

directarn producerc non poteft ptopter óbices;

producat per lineam reflexam. quod lamen non

eft ita commune omnibus aliis agenribus , vt pro

regula vniverfali alíurai poffir. ideóque reftat in

quirendum quare fol determinatus fit ad agen

dum hôc modô. Video eafdem leges rcflcxionis

corporum obfervari , in reflexione luminis, expli

co prius earn cuius aliquam rationem reddere pof-

fum , vt per analogiam ad illam , explicari poffic

ea quae nos latet, affero autèm rationem cur detur

reflexio in proiedis.eadem prorfus propter quam

afcendunt funependula vltetius poftquam pervc-

nerunt ad lineam diredionis, quod oritur ex na

tura impetus, qui eft permanentis naturx ideóque

femel produdus permanet donee à contrario ím

petu dellruatur : qùamdiu autem с it femper mo-

vet fuum mobile ; ita & in corpore ad parietem'

impado dicendum eft , aut quod rnaneat , idem

impetus qui ptius , novam tantum à pariete de-

terminationem habeät , eo quod impediat eius

iter fecundum vnam lineam, quia tamen huic im-

petui nullo modo contrarius eft paries,pro vt fere

fuum mobile per lineam ipfi parieti patallelara,

ideo fecundum illud officium , impetus totum

fuum effedum habebit: vel dicendum eft patie

tem impulfum vi elaftica alium impetum pto-

ducere. , *"

Quod fi huiufmodi rationes non videantuc

fuffiecre VC efficiant fundamentum iftius trada-

tus ; faltem hoc1 ita fe habere , & veré reflexio

nen) fieri , in plano ad fuperficiem fpeculi redo;'

inftrumentaliter ofttndemus , fi enim ad fuperfi

ciem cuiufcúmque fpeculi verbi gratia horizon-

talis,excitemus planum ad redos ángulos, Sc ob-

vertamus aliquam dioptram in eo exiftentem ad

folem -, videbimus reflexionis radium in cadera

fuperficie femper remanere , neque ab ea vel tan-

tillum quidem aberrare , & hoc fufficiat vt aflu-

mere poffimus tanquam axioma reflexionem fieri

in piano, ad fuperficiem fpeculi redo.

S V P P О S 1 T I О It

Anguli incidentia: & reflexionis squales funr.'

Hare fuppofitio non minorem patitur difficul-

tatem , variéque torfit authorum ingenia, dicitar

hace derooafttata ab Herone mechanico in Ca-

toptticis , fed ille Heronis ttadatus petüt. Pto-

loroaeus & ali'j cum illo hanc viam iniuerunt , vt

oftenderent radios incidenti« & reflexionis , fub'

angulis aequalibus fados eíTe mínimos , qui ab

obiedo ad vifum duci poffint , cum igitur natura'

Compendióte
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compendiofe agac , & qua: per pauciora potcft

non pcrfieiat per plura , debet neceflario fieri re-

nexio per radios , reflexionis & incidentic qui

ángulos squales efficient, confcquentia patet,

aflumptura tanquam principium per fc notum

quod lux , & fpecies quxcumque fi demur pro-

pagentur per lincatïi reclam , quia ilia vnica eft,

& breuiffima ; ergo fi radij incidens , & teflexus

fint breuiffimi; per eos réflexe lumen propagabi-

tur. primum antee, facile demonftro in fpeculis

planis.fit igitur fpeculum planum reprefentatura

 

per lineam ABC , fitque radius incidens FB , ra

dius reflexus BD , ita vt anguli FBC , ABD fini

äquales, dico radios FBD efle breuiffimos, qui

per reflexioncm ad fpeculum ABC fadlam duci

paffint à pufto F , ad punótum D. fint enim alij

tadij FC , CD , ducatur ex púnelo D perpendi

culars DA , fitque AE xqualis linex AD , iun-

ganturque lineae BE, CE.

Demonftratio in triangulis DAB, EAB reclan-

gulis in A, cum latera AE, AD fint faifca aequalia,

& latus AB commune (per 4. prirni ) erunt angu

li ABD ABE xquales , pariter oftendam А С D,

ACE, xquales , item bafes BE , BD ; DC , E G

xquales erunt. Sed anguli ABD & FBC fuppo-

nuntur xquales i ergo anguli ABE, FBC funt

xquales. quate (per 14. 1. ) linca EBF crit vnica

linea , & quia DB , BE xquales funt , erit tota li

nca FBE , xqualis radiis BF , BD fimul fumptis.

quia autcm anguli ACD, ACE funt oftenfi xqua

les , Sc ACD tupponitur inxqualis ángulo FCG,

linex EC , CF non iaccbunt in directum. Sed Ii.

nea DC eft oftenfa linex EC , &c duo latera CF,

FE reliquo Ef maiora funt (per гол.) ergo FC,

CD , radiis FB , BD, maiores funt. quod erat de-

monftrandum.

Idem facile detnonftrari poteft in fpeculo con

vexo ABC. fit enim radius incidens DB, reflexus

fimul fumptos, maiores efle radiis D3 , BE fimul

fumptiSjducatur enim planú tangens fpeculum in

В fitque feftio reflexionis Sc planiillius lineaFG,

fecans radium CE in pun£fco I, ducatur linea DL

Oltendam fient priùs radios DB , BE minores

efle lincis DI, IE-, crço cum DCI fint latera ma

iora quam DI y addito communi IE erunt lineas

DC, CI, IE maiores quam DI, IE; ergo DC,CE,

multo maiores, quam DB , BF. quod erat de-

monftrandum.

Si ita bene fuccederet hxc demonftratio in

fpeculis concavisjvideretur demonftrata fupetioc

ratiocinatio, videtetur allata germana ratio huius

eftati, anguli incidentix & reflexionis funt xqua

les. Sed ralfum eft quod in fpeculis coneavis, ra

dij incidens, Sc reflexus qui xquales ángulos in

cidentix , & reflexionis efficiunt ; fint breviflL

mi qui ab vno púnelo ad aliud duci poilunc.

immó oftendo eos е!Ге longiffimos.

Sint duo radij AB incidens , ВС reflexus ita vc

ducH rangante EBD anguli ABE.DBC fintxqua¿

les. eft autem( per 19. $.) ángulo ABE angulus

BCA, & ángulo CBD angulus В АС xqualis, er

go acquales funt ВАС , BCA. ducantur ad quod-

cumque aliud punetam fpecnli ABC nempe F

radij AF , CF , dico illos fimul -fumptos minores

efle radiis AB, CB.

 

 

BE, ita tarnen vt anguli DBC.EBA fint xquales;

/Ijuque alij radij DC , CE. dico radios DC , CE

Demonftratio anguli AFC, ABC (per it. 3.)

funt srqualcsjitem anguli AGF.CGB ad verticem

oppofiti,quare triangula AGF , CGB xquiangula

funt,ideoque(^<r 4. 6.)ita erit AG, ad GC.vt AF,

ad ВС ; 8c FG , ad GB immo iunctis duabus vl-

timis ita erit AG , ad GC , vt AFG ,ad CBG. eft

autem AG prima minor, quam fecunda CG, cum

in triangulo AGC, angulus СAG maior fit quam

ACG eft enim xqualis toti ACB crit igitur GBC*

maior quam AFG;quare AG minima quantitas in

proportionalibus Sc maxima GBC , ( peí г/, jj

feu ABC maiores erunt intermediis.CG, Sc AFG,

feu radiis AFC quod erat demonftrandum.

Ex quo concludes falfum efle illud axioma nem

pe quod radij incidens , Sc reflexus qui faciunc

ángulos incidentix , St reflexionis, fint minimi

qui à puntto ad punctum duci poflunt.

Nihilominus vt totum fuura robur obtinearî

quia fpecula cutva continent virtualiter fupetfi-

cies varie inclinaras, poflunt confiderari non tan

quam vt vnicum fpeculum fed tanquá plura.quia

enim in ipfo pnncïo conta&ûs, fpecula curua fc

habent vt plana ideo fufficit, quod ra.iij inciden*

tix Sc reflexionis xqualium angulorum fint mi

nimi eorum qui duci poffint ad idem fpeculum,

confideratum prout habens candem inclination

nem , nam dum muutur inclinado fit diuerfura

fpeculum,
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fpecutum , vt ducta per pun&um F tangence HI,

punctum F, circnli eandem habet inclinarionem,

ideóque fupponft pro alio fpeculo,qux refponiîo

hauet aliquid boni.

Alia ab aliis initur via , vi allumant tan-

quam prineipium , quod fi obieäum in оси*

him per reñexionem radier y & conlequenter

viJcatur , Ii permutent locum itá" yt obie-

¿tum locum oculi , & oculus locum obiecti ob-

tineat, adhuc obicctum câdcm via radiabit, & ab

oculo videbitur.

 

Sit enim oculus E,CB fpeculum A.obie&um P,

quod per гепехюпет raJiet in oculum E , ira v*

Iii radius incidentix FC, & angulus FCB, radiu-

refl xionis CE,& angulus A\.E rransferatur ocu

lus in F & obiectum in E.videbitur adhuc obie-

6tum,ita vt с dan via ra iiet in obiectum F quod

non niíi experientiâ haberi poteft; quo poiito fa

cile concluditut ángulos incidentix,S¿ reflexionis

xquales circ.ponatut in primo cafu anguluro inci

dentix FCB., maiorem eiTe ángulo reflexionis

ACE.facU tranílatione angulus ACE.fiet angulus

incidenti *,ergo patiter maior elTe debebit ángulo

leflc-xionb;ergonon tadiabit pei CF.cumang ilus

FCB,maior fupponatut quàm ACE , neque enim

dici poteft aliquando angulus incidentix , maior

ángulo refîexionis , aliquando minor,cùm natura

íimiles femper obfervet leges, igitur fi per ean-

dem viain obie&um , aut luminofum radiât refle-

xè;necell"uium eil vt anguli reflexionis , & inci

dentix fint xquales.

Hxc ratiocinaiiofundátur in folâ experientiâ,

videbitárquí tam benè potuilîe aliquem expetiri

immediate.an anguli incidentix,& reflexionis fint

xquales.quam an tranflatis oculo, & obie&ô eâ-

dem via fiat reílexio. Nihilominus quia ad expe-

iientiam capicnlam nulla funt ntcellaria inftru-

mtta qux in áiia requirerentur,nec eft tam/äcilis

aberratio iJeo neque earn contemnendam duxi.

Pater Zuch«(li tarnen bene eius mentem affecu-

cutus fum.ita hoc probare nititur. Primo fuppo-

nit expediens fuiifevt propagacio luminis,aut fpe-

eierum.qux fit per lineam dueibam.impediri pof-

fet per interporuionem corporis opaci. nihilorrii-

nusnon vteciraret pioptetea omnisactioifedtan-

tum alio dirigeretur , idíóque debuit fecundum

xnenfuram , qua impeditur pergere in directum,

propagar* per re fl .xionem , aliis omnibus in eo-

dem ftatu permanentibus,mutata tantum direclio-

ne Sed fi omnia maneant immutaia, exceptâ dire-

¿Hone, anguli incidentix , & reflexionis xquales

eile debent. minorem probat hoc modo fit ra

dius aliquis non mathematicus fed phyficus , qui

fumatur modo per modum cylindri, cuius extre-

Tom. II,

mx linex fint AB, CD. qui fecetur oblique piano

EF, certum eft tam angulum AEH , xqualem ef-

 

X 1

le ángulo BEG, oppofito ad verticem , quàm an

gulum С E H, ángulo G E D. Iam invariarô fitit

pars В E E D, qui mfi obtitiiTet corpus opacum

procefiiTet vltenùs,ex alia parte producatur ita vc

omnia соJem modó & bafis bafi fuperponatur.aut

potius eadem fit , neceflario xqualis fiet angulus

nempe IEG, xqualis erit ángulo BEG; ergo Sc

ángulo AEH. fi enim eilet alius angulus,non elTct

eadem conftitutio iftius radij cum fuá bafi <jux

communis eft vtríque radio, vcl bafis reflexionis

eflet maior ¿ aut minor bafi incidentix , cum ta

me vnica efle debeat. quod fi bafi manente eâdem

alius fieret angulus j radius reflexus , coardtaretur

& confequenter intenderetur , ,fi nempe radiu*

reflexus fit magis obliquus , quam incidensitare-

fieret autem fi bafi manente eadem effet magis

perpendicularis. cum igitur natura maxime atten

tat ad ea quz funt commúnia,& in fpeculis prx-

cipue planis , vt reflexiones non immutent radia-

tionem.quo ad intenfioncm.aut figutam obieóto-

rum;nece(íatium fuit vt reflexio fieret ad ángulos

xquales incidentix & reflexionis. nam vix dantuc

fpeculanaturalia qux fint Sphxrica.nam aqu:r, la-

cus mariá funt fpeculaphylíce plana. vnde illorum

potius rationem debuit habere natura quam arti-

ficialium fpeculorum.

Verum vt dicam quod res eft;in rebus phyfi-

cis nullam afferre rationem nifi vt ira dicam mo-

ralem, , & quod maxime convenientiffimum fuie

fininaturali , non puto fuíficere j ideóque 11 fieri

poffit quxrendum eft aliquid vlteriùs.

Adde quod hxc fpecula naturalia qux vocat,2c

quorum prxcipue ratio habet natura , non func

plana,neque etiam phyfice,nifi exigua tantum pars

coofidetetur,mareenim ad fenfum Sphxricum eft.

igitur in Sphxricis debuit talis reflexio fieri qux

rerum imagines non minaret, пес lumen difperge-

ret,qux omnia etiam faifa funt.

Aliaciufdem principi) ratio affer tur à D. Def-

cartes videtúrque iam prius faille aliara à Proclo

]. i. commentai ij in Euclidem cap. 4. confiderac

igitur radium luminis incidentem to Jem protfus

modo quô confiderat motum localem alicuius

pilx. Supponit autem determinationem motus

ad certam lineam capeíTcndam , non femper

oriri ex eadem prxcife caufa ex qui oritur

ipfe motus , ita dum ab nomine impellitur

pila luforia , homo ipfe motum producir , litas

autem reticuli determinar motum ad certam li

neam. Ita dum rota in orbem movetur fi lapil-

lus ab ea impellatur non in orbem ; fed per li

neam redtam movebitur'j pariter quomodocúm-

que impulfus in rota producatur femper in or

bem movebitur.

Ex quo fequitur ( inquit ) mirum non efle

fi corpus durum poffit tnobilis in ipfum in-

currentis motum determinare ad certam viam

ineundam > licet ipfum corpus durum non fie

Y Y y prodtt
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productiuum motín. Supponit item motum

quemcúmque ро(Ге dividí in duos motus,

pofleque coniiderari fob duplici rationc, ira folis

motum realicer fpiralem.partimur in duos motus,

diornnm & anneum. nam farpe accidie vt ex du-

pfici cauía ille motus Oriatur.

 

Sit igitur pila A, qua: ferntiir pet linèarh AB,

fHins motus duplicem habet confiderationemjpri-

mô quidem accedit ad lineam CB, & item accedic

ad lineam D E F , quod vt melius concipias,finge

pilam A, fimul impelli à dcrobusjriempe ab vno

fecundum lineam A G , Sc ab alio fecundum li

neam A D, vel asq4iâliter, & tunc linea A B, erit

diagonal is quadrati, vel inxqualitcr parum inter*

eft.ferecurergo pila A per lineam AB;impulfui fi-

¿lo per A D. nullô modô contratium eft corpus

durum obfiftens extenfum fcilicèc fecundum li

neam CBEjCum linea AD, ipfi (It parallela, raotui

autem fecundum lineam AC, obfiftit directe cor

pus С В , & quantum eft de fe remittit pilam fe

cundum lineam CA aut BG.fiveipfum corpus du

rum veré incurvetur in В , & dum fe reducir re

mittal pilam quanrum eft de fe per lineam BG.

quod voluntnonnulli,& poflet confirman rhultis

rationibus , nam quaecúmque vim habent elaiti-

cam melius reflectunt , vt funt reticula ex nervis

tenfis compa£ra,corpora dura, rñollia verá vix re-

flectunt; five vt vult ipfe Defcartes , quod idem

moms fecundum lineam A C, per oceurfum cor-

foris duri determinetur ad contrariam omnino li-

neamjdum igitur pila pervenit in В , motus illius

quatenus movet fecundum lineam A D non mu-

tatur, quia corpus С В E, £11 i oppofitum non eft;

fed parallelum , motus vero quatenus ferebat pet

lineam AG feu GB,mutatur in cohtrarium, & iam

afcendet pila per lineam В G , quia autem interea

dum afcendit per lineam В G, motus qui ferebac

per lineam AD perfeverat,& eodem modo fe ha

bent ifti motus,hoc eft fifuerünt squales in def-

cenfu funt etiam atquales in afcenfu , fi vnus tart-

tifper excedebat alium in defcenfu , eodem etiam

exceíTu fuperabit in afcenfu , fiet linea В D, eo

dem prorius modô inclinata , quó linea AB ; igi

tur angulus reflexionis eft squalis ángulo in

cidencia?.

Notandum tarnen quod iam indicavi alias vt

aliquid etiam addam de meo , quód quoties pila

impellitur in corpus , fi comprimatur aut movea-

tut illud corpus femper eôdem modô motum iri

deorfum,& quantum eft de fe remilfurum corpus

per lineam perpendicularem. vt fi corpus F В,

im pel htur lineis А В, С В, D В, punctum В, def

eco let in E , & Temper quantum eft de fe remit

tet pilam fecundum lineam perpendicularem BQ,

licet fi pilahabeat aliquem impetum cui contra-;

 

rium non fit corpus F В , poffit ille habere fuum

cfFectum , ita vt motus totalis conftet duobus,

& fecundum lineam , inclinatam magis aut mi

nus ferator,pro vt motus horizontalis , feu paral-

lclus magis, aut minus perfeccione fuperabit per

pendicularem.

R. P. Maignam aliam affert eiufdem axioroatis

rationem , qua; defumitur przeipue ab ea definí- .

tione, & coniideratione radi j. quam habet The

mas Obs Analas , quâ nempe radium directum

confident per modum corporis alieuius соtal is.

cuius partes certam habent inter fe vnionem , 6c

hôc modo putat idem Obs fe dau* äliquam ratio

nem refractionis , qux in opinione communi eft

val Je difticilis , hanc autem etiam reflexioni ap-

plicat Maignan , putátque earn eíTe optimam ra

tionem , & radi} luminofi confiderationem , quai

vtriiífque reflexionis nempe i & refractionis ra

tionem reddere poteft.

Sit igitur ra lins lucis à foie emiflus quail су-

lindrus cuius feítio , fit patallelogrammurd

А В С D, hic radius dum oblique incidet in cor

pus ED, neceflacium eft , vt ptiùs punctum illiiii

 

D, tangat planum В D , quam eiufdem punctum

В , punctum autem D fubito Jrefiliet , hon po^

teft autem refilire quin impellat totam lineam DB,

Coque impulfu & quafi fubfultatione , & trepu

datione totius radij , deviabit tantifper à recto

tramite , deferibétque lineam paulifper incuruara

BFE , i nter ea vero , dum deferibet lineam В F E,

punctum D fimilem & zqualem)lineam deferi

bet , nempe DBF , ergo dura punctum В , attin-

get corpus opacum in punfio E , punctum D

pervenerit in F , deinde motu femper zquali fe-

rentur nempe per lineas L I , H G , femper pa

ralleles liriez F E, fed hoc potito anguli inciden-

tifc,& reflexionis zquales erunt.

Quod autem hxc omnia ita fe habeant hôc mo

dô probatur.fit centrum percuiEonis , quô ferme

linea В D verfus E D , in puncto К , nempe eius

medio , certum eft quod dum fiftitut punctum

D , quod non eft centrum percuiEonis ; alia

pars
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pars ncmpe DB vlterius progrcdietur , vt experi-

rouc in aliis omnibus motibusjvc quoties non fi-

ftitur mobile per centrum dircctionis & motus,

alix pactes vite i i ù s ptogrediancur , interea Veto

punctum D telîlit , Se quia cil centrum repereuf-

fionis, debet nonnihil totus impetus , & motus

perturban , quia autem linex eiufdem D B, pun

ctum D afcendit,& punctum В defcendif> Si hoc

xqualiter cum repereuffio in puncto D , facta x-

qualis fît defeenlui , quo totus radius ferebatur

dcorfum, ideo neceíTarium eft , vt detur aliquod

punctum in linea BD>quod ncque afeendat nequé

defeendat ; fed moveatur parallele > etítque pun

ctum К, quod reelà feretur in О , interea dum

punctum В defeendie , & D afeendit, eáque pun-

da deferibent cycloidem aliquam circa punctum

К motum,vfque in О , ceíTabit autem huiufmodi

motús vertiginis quando punctum В , percutiec

corpus ED in puncto D. Item facile probad po

teft ex eo quod xqualis fît motus puncti D,afcen-

dentis motui puncti В defcendentis,erunt porcio

nes DBF.BFE xquales, & confequenter linex FEj

BD-xquales.funt item linex EF,BD xqualesrqua-

re ( ftr 7. i. ) triangula FED, BED omnino x-

qualia , & anguli FED, BDE xquales , & confe

quenter anguli BED, FED incidentix,8c reflexio-

nis xquales. quod erat demonstrandum.

Atque hxc funt communiter principia phyfi-

ca ex quibus fundamentum totius Catoptrices

ftabilitur-,licèt autem rationes allatx non omnino

demonftrent, hoc tarnen non impedit quo minus

hoc fuppofitô ptincipio, faltem experientil indu-

bitatâ comprobatô) poffit vlterius progredi ma-

thematicus fuáfque demonftrationes perficere.

SVPPOSITIÖ m.

De Loco inutgims.

Supposeront vt indabitatum ipféque Eucli-

des inter alios , locum imaginis , feu locum in

quo videtur obiectum per reflexionen) efle in ca-

theto, feu perpendiculari incidentix. videtur lo

cus ille Euclidis vitiarus , neque enim tarn foedus

error in tarn illuftrem virum cadere potuit , vt

enim probet obiectum A , videri ab oculo B, in

perpendiculari AC, fi enim (inquit ille)aiTumatur

punctum C,non amplius videbitur, obiectum A.

falfuai eft quod fi tegatur punctum С, modo re-

 

maneat punctum D,obiedum occultatum iri.qua-

re hác probationem vt inutilero hic non moror.

2. Probatio poteft peti ab experiencia fi enim

linea AC, aut cylindrus erigatur perpendiculariter

fupra fpeculum С D , videbitur cum fua imagine

vnicam reftam lineam conftituere,fed fi obiectum

videretur extra cathetum ÍDcidcmia:,obiectum re-

Tom. //.

flexe vifum,non videretur vnicam, & totalem li

neam constitue te,cum fuaimagineiergo videtur in

catheto incidentix.maior eft experiencia quá qui-

libet faceré poteft, non tantum in fpeculis planis»

fed etiam in aliis quibufcúmqucjergo iam confiât

ex p crien tia V id с t i obiectú elfe in catheto incidétix.

f. Praecipua ratio debet non fimplicitcr pro-

poni , fed cum aliquo addimento 5c explicatione,

debet enim oculus eodem modo videre obiectum

eile in loco in quo non eft , propter reflexionem;

quo potuit iudicare de eius diftantia 8c loco , fine

reflexione nempe vi radij directi. Si ergo oculus

eôdem «iodo afneiatur , Se eôdem modô recipiac

lumen ab obiecto per reflexionem,quo illud exci-

peret fi obiectum inveniretur in catheto inciden-

tix,ex iifdem caufis quibus poflet iudicare oculus

de diftantia obiecti per radium directum, ex iifdc

iudicabit per reflexionem illud eile in catheto in

cidentix. q uare primó quidem oculus videt obie-

clum efle in eo fpatio ex quo lumen il Ii ab obie

cto remittitur,fed darum eft quod licet obiectum

fit in A ,quia tarnen vltimus radius qui oculum af-

ficit eft D В , oculus fentit obiectum е(Ге in linea

DB, fed hxc linea vlterius producta fertur vfque

ad cathetum incidentix, ergo videt obiectum efle

verfus cathetum incidentix.

Reftat igitur vt oculus iudicet de diftantia fi

enim non iudicet de diftantia eámqne non perci-

piat,non potiùs pereipiet obiectum efle in puncto

 

E catheti,quàm in puncto F.aut in puncto D. fi à

quolibet obiecti puncto ad oculum vnicus tantum

radius duceretut ; vixeflet vllus modus quo vnus

oculus poflec dignofeere obiectum efle diftans

aut abfcnsjdiximus autem alias vnum oculum pof-

fe dignofeere diftantiam obiecti inter alia.eo quod

radij adeandem partem obiecti pertinentes , non

poffint vnitinifi aut chriftallinus coaretetar , aut

retina certô modô à chriftallino removeaturj fed

ne idem fxpius repetamus. Vnus oculus videbic

obiectum efle in catheto incidentix, fi omnes ra

dij reflexi eôdem modô ad oculum perveniant, ac

fi vere emitterentur ab eodem puncto catheti in

cidencia;,Геи quod idem eft fi producti conveniunc

in catheto incidentix , igitur videt obiectum efle

in catheto incidentix. probatur minor , fit obie

ctum A , fintque duo radij reflexi ad duas partes

pupillx E,&F,nempe DE.CF.fumanturque etiaro

non in eadem fuperficie reflexiva , fed in diverfis.

Et primo quidem quod concurrant hi radij E D,

FC oftenditur.fi enim non concurrerent videretur

obiectum quafi infinite diftare, fed hoc eft contra

отпет experientiam , ergo veniunt quafi ex eo

dem puncto emitterentur .fit igitur punctum con-

cursûs G,iungaturque linea AG.dico lineam AG,

elfe cathetum Incidentix. quod Ge о ftendo.fu per

fides reflexiva AGDE , eft ad fpeculum recta per

YYy 2 fuppo
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fuppofitionem ptimam, item fupetficies reflexiva

AGCF> eft etiam ad fpeculum reda, tvgo{per i 9.

li.) communis eorumfectio ABG, eft ad lupetfi-

ciem fpeculi redta,quod erat oftendendum.

Hace demonftratio maiorem vim habet in duo-

bus oculis. Supponantur enim elle duo oculi in

E & F ; oculus E , videbit obiectum efle in linea

ED pioducta ; & ocuius F in linea F С, qux dux

linca; nifi concurrant omnino , obieclum videbi-

tur duplex , fuppono autem lineas E D, F С е(Ге

axes Opticos. Si vero concurrant in G , ducatuc

A G, hanc dico efle perpendicularem ad planum

ipeculi , cum enim fuperficies reflexionis AGDE,

fit ad fpeculum recta,item fuperficies AGCF, eric

(per 19. 11, ) communis fectio A G, ad eandem

fuperficiem recta.

Licet autem hxc demonftratio videatur tan»

tum procederé in fpeculis planis , habet etiam

fuam vim in Sphxricis fi bene intelligatur quid

fit fuperficiem, ad fuperficiem Sphxricam efle rc-

ctam. Illud enim planum rectum cft ad fuperfi

ciem Sphxricam,quod ledum eft ad omnia plana

qua: duci pofltmt in omnibus punctis ill) us cir-

culi qui communis eft feclio plani , Sc fuperficiei

Sphxricx. quare fi duo plana eidem fuperficiei

Sphxricx fint recia ; crime etiam ambo reda il li

plano tangenti quod ducetur in púnelo in quo

eorum communis feclio fecat fuperficiem Sphx-

iicam ; atque adeo oftendemus quod prxcipue

quando duo oculi funt in duabus fuperficiebus

redis, etiam ad fuperficiem curuam,axes duorum

ocub .rum directi fecundum duos radios reflexo;,

neceflario convenient in aliquo puncto catheti

incidentix.

Si vero duo oculi inveniantur in eadem fuperfi.

 

•cié Sphxrica erit paulo difficiles idem oftendere

in fpeculis curvis facile autem in planis. quod ita

oliendo. Sim duo oculi D & E.videntes idem ob

iectum A > per radios reflexos BD,C E, fintque

oculi D.&E,in eadem fuperficie reflexiva.ducamc

perpendicularis A F G,quia in triangulis AB F,

GFB,anguli А В F , G В F funt xquales,cum tara

A В F ipfi D В С, ¡per fupp.i.) quàm FBG eidem

DBC, oppofitus ad verticem fit xqualis¡iccm an-

guli ad F fint recti, & latus F В commune ; erunt

latera AF,FG xqualia.Iam dico lineam С Ea pro-

dudlam non porte cadete ñeque infra ñeque fupra

punctum G,quia pariter in triangulis ACF.GFC,

lines AF, A G, per eandem, debent efle xqualcs,

non eflent autem xquales fi EG,producía caderec

infra aut fupra punctum G.

In curvis expendemus fuô loco, an etiam quo-

ties duo oculi funt in eadem fuperficie reflexiva

id accidat. 'probat enim Keplerus id non fempec

evenire ; fed nonnunquam inveniti in alio loco

quam in concuifu catheti incidentix, Se radij re-

flexi. nem pe fi fint duo oculi etit locus ima unís

in concutfu vtriúfque radij reflexi. eft igitut vni-

verfaliter verum primo quomodocúmque collo-

centur oculi in fpeculis planis locum imaginis ef-

fe concurfum catheti incidentix , Se radij ad octt-

lum reflexi. in aliis vero quibufeúmque, qtioties

vnicaaoparct imago , Si oculi non funt in eadem

fuperficie reflexiva.cotieseciam obic6lumapparcre

in caiheto incidentix, fed de hoc infra.

Pofitis huiufmodi communibus fuppofitioni-

bus ; primo agemus de fpeculis planis eorúmque

proprietatibüs. fecundo de convexis omnibus Sc

inde de concavis. 1 tem de parabolicis, Ellypticis,

& hyperbolicis. Vltimo de reflexione corporum

feabrorum.

МИИМ0Ю1ЮЯЮ111Г«ИВ1#»МЙ1#ИЦИНЩ

PROPOSITIO I.

Theorem'a.

Specula ab omni рипПо refleflunt , л qualibet obit'

Qi , ant lucidi parte emijfes radios.

Quodlibet obiecti aut lucidi punctum radiât

per lineas redas in отпет partem, ergo à quoli

bet obiecti púnelo ad quodlibet fpeculi,emittitur

radius ; fed omnis in fpeculum emiflus radius re-

flecliturjergo à quolibet fpeculi púnelo cuiuílibet

obiecli à quo ad ipfum duci potcíl linea recta,ra-

dius aliquis refledtitur.

COROLLARIVM.

Ex quo fcquitur quod in fingulis fpeculi pan

olis fiat pyramis incidens cuius vertex infpeeuio»

 

bafisin obiecto.parirer fiat a'ia pramis refiera cu

ius vertex in eodem fpeculi púnelo, Se bafis fem-

per augeatur quantum ab obiecto receíTeris. Sit

enim fol AB,à cuius fingulis partibus , ad idem

fpeculi punctum С emiitantur radij ; fintque pro

omnibus radij AC,BC;quia angulns ACD, maior

eft ángulo BCD;AC reflectctur per CF,& ВС in

CG.ita vt angulus FCE, fit maior ángulo G С E,

quod autem dixi de his radiis de aliis etiam om

nibus intelligendum eft.

PROPOSITIO IL

Theorema.

Jn omnibus fpeculis , radius incidens perpendicularis,

in feipfum refleiiitur , inclinati vero exparte ob'

tuji anguli refleiluntur.

In fpec 1I0 AB, fit quicúmque radius С D per-

pendicularis,dico illum in feipfum reflecliifi enim

reflecreretur per alium quemcúmque radium v.g.

DE.angulus reflexionis EDB , minor eflet ángulo

ADC.incidentix contra fuppofitionem fecundam.

Item fit radius incidens EDB,obliquus,& acu

tus , dico huiufmodi radium non reflecti in

feipfum,
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feipfum , quia angulas EDB incidentix , minor fupcrficici fpeculi communis fectio linca ВС, fiue

eilet ángulo reflexionis ADE qui in hoc cafu ob-

A D
 

tufus effet , cum fit complementum ad duos re

ctos anguli acuti EDB.

Terció non reflect etur radius incidens ED ver-

fus acutum angulum EDB,propter eandem ratio-

nem , fed ver fus obtufum angulum ADE , i ta vt

radius reflexus diuidat angulum obtufum ADE.

qualis eft radius FD.

PROPOSITIO III.

Theorema.

Linea diuidens bifariam angulum quern comprehen-

dunt radij incidens , & reflexus,perpendicularis eft

adfuperflcitmfpeculi

In eadem figura Gt radius ED incidens , &

FD reflexus.angulus ab ipfis comprehenfus EDF,

fie linea CD , in eodem piano diuidens angulum

EDF xqualiter. dico illam effe perpendiculatem

ad fuperficiem fpeculi.

Demonitratio .cum ( p<rr i fuppoß) anguli EDB,

& FDA fine xquales , item fine xquales FDC,

EDC , curft angulus EDF fupponacur diuifus bi-

fariàm, erunt anguli ADC, BDC äquales, & cum

fuperficies reflexiua fie ad fuperficiem fpeculi re

cta per primamfuppofitionem, cuius eft commu

nis fectio AB {per 4 def.i i.)crie GD perpendicu-

laris ad planum fpeculi.

Quod etiam incelligendum eft quando fpecu-

lum eft cutvum ; cunc enim in puncto reflexio-

nislntelligimus planum tangens fuperficiem cur-

Ham , ad quod fi linea recta fie ; eric etiam recta

ad fuperficiem fpeculi.

PROPOSITIO IV.

Theorema.

Punííttm reflexionis eft inter duascathetos inci

dentit & reflexionis.

Sit punctum A quod radiet in fpeculum ВС,

ita vt radius remittatur in punctum D, fint autem

cathcei incidencix quidem AB , reflexionis DC.

dico punctum fpeculi reflcctens ex A in D cfle

inter C, & D.

Dcmonftratio puncta A , & D funt in eodem

flano reflcxiuo ad fuperficiem fpeculi recto {ptr

prnnamfuppofitionem j ergo tale planum illud eft

quod per AB , CD , ducicur ; fit illius plani , Sc

 

recta fiue circularis.dico punctum reflexionis e(Te

in ea linea inter ß, 8c С. primo eft in ea linea , (I

enim extra illam e(Tet;radius reflexus & directus

inuenirentur in diuerfis planis aut faltem non in

piano ad fuperficiem fpeculi recto, quod eft con

tra (primamfupp. ) Addo infuper punctum illud

effe inter В & С.fit enim fi fieri poteft extra B,C,

verbi gratia in puncto E , ita vt radius incidens

fit AE; & reflexus fit ED. cum angulus ABE fup-

ponatur rectus AEB erit acutus (ergo per i.huius)

ED non poteft efle reflexus ; fed radius reflexus

deberet diuidere angulum obtufum A E F. ergo

punctum reflexionis eft inter С & В quod erat

demonftrandum.

PROPOSITIO V.

Theorema.

Radij ab eadem obielli, out lucidi parte emiffi , non.

refleüuntwr ad idem рипдит , à diuerfafpi*

culi plant parte.

Sit centrum difei folaris punctum A , fitquo

 

punctum quodcumque fpaeij 8 , fpeculum CD,

dico fieri non poíTe vt duo raiij à folis puncto

A emiffi , ad duas fpeculi partes reflectan-

tur ad punctum S.intelligantur enim à puncto A

ad planum fpeculi CD productum fi opus fit de-

milla: perpendiculares AE , 8D quae iungantur

linea ED, punctum reflexionis per prxcedentem

eft in linea CD. fit primo punctum F ita vt an

guli AFE , 8FD fint xquales. dico nullum aliud

aíEgnari políc punctum in quo fiat reflexio pun-

cti A, afllgnetur enim fi fieri poteft punctum G

ita vt radius AG fit incidcns,& G8 reflexus.

Demonstratio in triangulo angulus AGE ex-

ternus ( per 16.x.) ángulo AFG interno maior eft,

fed angulus 8 F D fupponitur xqualis ángulo

A F G : ergo angulus A G E aut illi xqualis

(per Jupp. 3. ) angulus 8 G D angulô 8 F D

maior erit. Sed S F D eft externus refpectu an

guli 8GD. ergo angulus 8FD ángulo 8GD fi-

mul & maior & minor eft quod eft abfurdum,

ergo non pofluut ab eodem obiecti puncto , ad

Y Y y } idem
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idem punctum fpatij reflect duo radij ; fed vni- Si verá radij AE , BE fine in diuerfis planis

cus tantum in fpeculis planis. reflexiuis hoc eft radius A E ( per pnmamfupp.)

COROLLARIVM.

Vnicó fpeculó plano quantumvis magno.ad fo

ie ignis non generabitur.nam ad hoc vt ignis ge-

neretur debcrent¡rad¡j¡ab eademfolis parte proce

dentes 8c ad diverfas fpeculi partes emifli,rem i rti

per reflexionen! ad idem punctum , fed hoc fieri

non poteft i ergo neque ignis generan, fi enim

in eodem puncto fpatij vnicus fit fingularum

partium folis radius , non erit calor vehemcns,

cum per radium directum , id etiam fiat vt

in fingulis acris partibus inucniantur radij per

tinentes jad fingulas partes folis , quxlibet

enim fuum lumen producic in eo fpatio ad quod

duci poteft linea recta , neque tamen eft calor

immodicus ; ergo etiamfi per reflexionem idem

fiat non fequetur maximus calor, erit quidem

maior calor fi reflexio fiar verfus eam partem ac

ris qui eft iam illuminata à folc , ita vt in ea fint

radij directe & foie producti & reflexo ab eodem

fole, fed adhuc non erit intolerabilis ille calor.

Si tamen adhibeantur plura fpccula etiam pla

na potcrit generari ignis vt diccmus.

ш an и» ни ни ни ни ниmим ню им ни ни

PROPOSITIO VI I.

Theorema.

In fpeculo piano idem accidit tjttod in foramine , ira

vt in magna diflamia à fpeculo, radius polaris

remißus fit rotundiu , & amplittur.

Sit fol AB fitque fpeculum CD , quod fit mi

nimum, ¿ico quod eôdcm modo quô fi С D

 

eflet foramen , radij folares in foramine interfe-

Carentur , & poil foramen iterum à fe invicem

recédèrent , ita vt fiant duo contrapofiti coni,

quorum vertex effet in foramine E , ita eriam

fiat per reflexionem alius conus eundem com-

muncra verticem habens.

Demonftratio cum cnim in puncto E , tant

deorfum fi fupponatur ебГе foramen fiant radij ad

verticem acquales , quam furfum per reflexionem

fiant anguli reflexionis, acquales angulis inciden-

tiar. nam primo fi radij AE, BE fint in eadem fu-

perficie reflexiua,erunt etiam.radij reflexi EI,EH

in eadem fuperficiè. quia autem anguli ВЕС,

IED funt äquales, fi ab illis auferantur anguli

A EC, H E Drcmanebunt anguli AEB>1EH.

equates.

 

fit in eodem piano ad fuperficiem fpeculi re

cto , cum fuo reflexo EH> item BE fit in eodem

piano cum EI rerlexo fibi.correfpondente.fic

communis fectio illorum planorum linea К E,

aflTumptoque in ea puncto К ducatur linea ЛКН

item ex В per К , ducatur Ипез BKÍ , qua; niíí

punctum К fuerit valde remotum fecabunt ra

dios reflexos in punáis H & I iungantur linca:

H I , А В.

Demonftr. in triangulo A E H cum linea EK

angulum AEH bifariam diuidat erit ( per j.6 ) vc

AK ad KH, ita AE , ad EH , paritcr erit vt BK ad

KI; ita BE , ad E I. Sed in triangulis BKA, HKI

anguli in К funt äquales : item linea: BK , AK

arqualesfunt : propter immenfam folis à puncto

К diftantiam ; quare triangula AKB, HKI , fient

proportionally, vnde oftendam triangula ЛЕВ,

HEI effc ptoportionalia : ergo 6c ángulos ДЕВ,

HEI effe xqualcs.quod erat demonftrandum.

ШЖЖЖ-НИ ИМ HMO ИИ» ИИ ММ ЯМ WM ИИ

PROPOSITIO VIII.

Theorema.

In fpeculis planis obietlum videtur in concurfa

radi¡ reflexi cum catheto incidemi*.

Sit obiectum A , oculi В Sc С, cathetus inci-

 

dentiae AD fit radius reflexus FB,dico obiectum

videndum in concurfu radij FB cum catheto in

cidencia; AD, fint enim radij incidentes AF,AG,

iungaturque linea EG.

Primo oftendo radium В F concurrere cum

AE. nam (per x.fupp. ) radius reflexus FB In eo

dem eft piano cum radio directo , & cum per-

pendiculari AD quod requiritur vt concurrant;

înfuper cum in triangulo ADF , anguli DFA , 6c

ADF fint duobus rettis minores,& angulus AFI)

( perfifpp. j . ) fit acqualis BFG , & hie fit arqua-

lis oppofito ad verticem DFE,erunt anguli EDF,

DFE duobus rectis minores ; Sc [per 1 1. Axioma

£ucl. ) linea DE, FE, ¿oncurrent.

Deinde

]
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Deinde in triangulis ÂDF , EDF cum anguli

ad D recti fint,& anguli AFD ; EFD fint oftcnfi

xquales , & Ii пел DF communis ( per 16. 1. )

erunt i cliqua xqualia:atque adeo linca A D linea:

DE. Probo autem modo radium CG , produ

it um concurrere cum В F in puncto E. Sc primo

quidem per primant fuppofitionem radius refle

je us CG eil in eodem piano cum radio AG Sc

perpendicular! AD,in quo etiam piano (per 1.1 1)

inuenicur linea E G. fecundó in triangulis EDGt

ADG , cum latus DG fit commune , Sc AD.ED

fint probata xqualia Sc anguli in puncto D recti

erunt ( per 4. i ) änguli , EGD AGD xquales ;

fed AGD fuppohitur ( p~er i-fupp. ) xqualis angu-

lo CGH >ergo ahguli EGD CGH xquales-.ergo

addico communi EGH erunt anguli EGD , EGH

qui funt duobus redis xquales , xquales duo-

bus CGH EGH , ergo (per 14. 1 ) linex CG,

GE , in directum cadent , fed obiectum videtuc

ab oculit pofitis in В 8t C. in coneurfu radio-

rum ad ipfos reflexorum:ergo obiectum videtur

in E. immo fi poneretur alter quicumque ocultis,

oftenderem ab ipfo Temper videri obiectum in

E, Sc quemcúmque radium гепехигл à quo videri

poflit punctum A, temper produetum convenire

in punctum E.

PROPOSITIO

Theorema.

IX.

In fpeculis plañir , locus in quo videtur obieElum,

tant-m immerfus eft intra profrnditatemfpeculi,

quantum ohiellnm extatfuprafuperfeiernfpeculi.

Hxc propofitio eft tàntum corollarium prxce-

dentis;oftendimus enim locum apparentem obie-

cti eile punctum E, Si lineas AD, DE, efle xqua

les. ideóque locus apparens obiecti , eft in cathe-

fo incidentix , tantúmque diftat à fuperficie fpe

culi quantum ipfum obiectum.

ta- №iштишнтшшнЁШёк»и»as****

PROPOSITIO X.

Problema.

iÙatô locó obicUi, & oculo, afiliare puntura

reflexionis.

 

perpendicularis ad planum fpeculi fitqueBCEjab-:

feindatur linea CE, a'qualis linex BC^ducatúrque

linea AE, fecans fpeculum in Cdico punctum D,

efle punctum in quo fit reflexio.

Demonftratio. Oftendam ficut priùs ángulos

BDC, CDE efle xquales. ( pet 4. 1. ) & ángulos

CDE, ADF, oppofitosad verticem efle xquales;

ergo anguli ADF, BDC, crunt xquales. ergo la-

men propagatum per AD,réflecteur in B. quod

erat demonítrandom.

Hxc propofitio vfui poteft efle in tudiculari

ludo, fi quis enim réflexe globo A,velit auinger e

globum В , Sc quxrar locum in quo fieri debeat

reflexio , ad hoc vt attingdt globum В , ducat ad

fuperficiem planam reflectentem perpendicula-

rem ВС, qux vlteriùs producatur , ita vt fit С E,

xqualis ipfi BE} dico fi ex Ä, collimet rectà in

E.quod reflexio ätringet punctum B, attinget au-

tem punctum В , fi anguli ADF, BDC fint xqua

les , erunt autem xquales cum vni tertio nempe

ángulo CDE xquales fint.vtfuperius probavi.

PROPOSITIO XI.

Theorema.

Infpeculis plants catheti incidenti* , ф ref.'.\ion\'%

rad'us incidenti , & reflexo item dißanti'n catbeto-

rum à punflo reflexionis funt proportionales.

In fuperiori figura fint catheti incidentix ВС;

teflexionis AF ; item radius incidentix BD, refle

xionis D A , item diftantia catheti incidentix à

puncto reflexionis С D, & diftantia catheti refle

xionis ab eodem puncto reflexionis fit FD. dicó

ira efle В С ad AF -, ficutB D , ad A D ; & ficue

CD ad FD.

Demonftr. Triangula BCD,AFD funt xquian-

fula. cum anguli С , & F fint recti , & anguli

DC, ADF fint xquales ( perfupp, г.) quare {per

4. 6. ) ita erit ВС ad AF, ficut В D ad D A, & fi."

cut CD ad FD.quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM. ^

Hàc fuppofitâ propofitióne , alio modo inye-

 

^Sit datum obiectum in A, Sc oealas В. debet

iffighati locus reflexionis, ducatur ex punftó Pi

niemus punctum reflexionis. Sitenim pariter gloî;

bo A, attingendus per reflexionen* globus В. fine

ductx catheti incidentix AF, reflexionis ВС, du-

cantur В F , A C, fe inteifecantes in E,' ducatuc

perpendicularis E D. dico punctum E, efle pun

ctum reflexionis. cum enim ВС, E D , fint paral

lels erunt triangula DEF, F С В xquiangula , sc

(per 5. 6. ) proportionalia , quare ita erit DF, ad

DE, ficut CF ad CB \ pariter erit vt D E ad CD,'

ita AF ad С F, faut igitui 6, quam«as in pertur

bât»
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bata tatione quas ita difponere poíTumus DF.DE»

CD AF, CF, CB.quare ita eric DF, ad CD'jvt

A F ad С В -, fed diftautix cathetorum à punâo

reflexionis funt proporcionales ipfis cathetis: igi-

tur D F, & С D , funt ilia: diftantixrquare pun

ctum D , eft punclum reflexionis. quod erat

oftendendum.

Ш-ЕФЗ «»£ФЗ-Ш- H» -ШШ-Ш-ШШ-Ш•«№

PROPOSITIO XII.

Theorema.

Diflantia imaginis ab oculo, componitur ex radiij in-

cidentu, & reflexionis.

In penúltima figura locus imaginis obieñi В,

refpeclu oculi A, elt punctum E , cuius diftantia

 

áb oculo eft A E, fed AE, componitar exA D ra

dio reñexo ,&DE, quam oftendimus xqualem

eflc tadio incident! В D, ergo diftantia imaginis

ab oculo,componitur ex radiis directo , Sc refle-

xo. quod erat oftendendum.

ганю июни им им ню ми мм ни мигании»

PROPOSITIO XIII.

Theorema.

Infpendis plants horiz.ontalibus,altitudines vertical

les, euerft apparent.

Sit fpeculum horizontale AB, qualis eft riempe

aqua reftagnans ; fuque altitudp verticalis vt do-

 

mus, aut arbor ADE , à cuius fingulis punclis in-

teiligantur duci perpendicular ad planum fpe-

culi , lltque puncli D perpendiculars D G, ita

vt xquales fint linex A ft, A G , item fit perpen

diculars AE.cui fit xqualis AH.dico hanc altitu-

dinem videri invetfam ab oculo in F pofito.

Demonstratio. Altitudinem AE, everfam ap-

parere eft punctum E , quod realiter magis diftat

à centro terra: , apparere in loco viciniori cen

tro rerrat, Se pun&uro D, minus remotum ab eo-

dem , apparere in loco altiori , quam pun cl: um

E , fed hoc accidit j nam (per y.buius ) obie-

ctum tantum videtur intra profunditatem fpecu-

li , quantum extat fupra fpeculum» fed punclum

E, magis diftat à fpeculo , quam punclum D : er

go videbitur in loco magis euam diftanti ab ipfo

lpeculo.fed verfus aliam partem : ergo altitudines

verticales in fpeculis planis horizontalibus vi-

dentur everfx. quod erat demonftrandum.

Ъ&Ш *8Л- Ь& H»*Й-ЙН-Шт-КН-Ь& ЬЫ -Ш fi»

PROPOSITIO XIV.

Theorema.

In fpeculis plants , magnituàines fpeculo parallel^

ttiarn apparent eidem paralieIt.

Sit fpeculum AB, magnitudo DI ipfi párallela,

dico fi fpecletur réflexe ab oculo F , talem mag-

nitudinem eidem fpeculo videri parallelam. ex D

& I , Sc aliis quibufcúmqne punáis, ducantuc

perpendiculares DAG, lKLitavt DA, AG ; 1 K,

KL, fint xquales.

Demonftratio. Punclum D ( per $,htà*s) videi

bitur eile in D & 1 in L,ideóqueapparentia mag-

nitudinis DI, eft GL ; fed DA, I К funt parallels

( per 14. п.) cum fint perpendiculares ad idem

planum fpeculi. item DI, IK. fupponuntur paral-

lela:, igitur AI eft parallelogrammum Sc (per 34.

I, ) DA, Kl funt xquales.igitur & xquales erunc

AG, KL, qux etiam funt parallelx-.ideúque ( per

3 г. i.) AK, GL erunt parallelx.

Dum autem dixi apparere parallelas, inteili-

gendum quod appareant eodem prorfus modo

quo fi in GL, eilet realiter magnitudo fpeculo AB

parallela , qux fpeclarctur direcle ab oculo F,fx-

pe enim pofiet accidere aliqua fallacia , qux non

oriatur prxcife ex reflexione , hoc eft qux tarn

bene eflet fi fpeclaretur obieclum direcle ex pún

elo F, quod eifet in GL.

PROPOSITIO XV.

Problema.

Alagnltudmes realiter ad fpeculum inclinait. , refiê-

x^fpçïlatx ad idem fpeculum incli

nait apparent.

Sit magnitudo AB, ad fpeculum BD inclinara,

ita vt angulus ABD fit acutus , dico pariter eo

dem modo hanc magnitudinem ex alia parte vi-

fum iri inclinatam , fit enim oculus in púnelo F,

ducantúrque CKI.ALE, ita vt tam linex CK.KI-,

quam LA. LE lint xquales (per 9,¿«»«/Jpunclutn

С, apparebit in I, & punclum A, in E> punclum

autem В , in proprio loco igitur linea BI, erit ap-

parentia linex CB,in triangulis autem CBK.IBK,

cumanguli in púnelo К fint recli, linex CK, Kl

xquales
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äquales & KB communiserunt anguli CBK.IBK

squales, quarc erunt inclinaciones ezdem.

 

Qijod fi aliquis dubitet lineam CB.apparere ré

flexe per modum linear, hoc itademonftrabo. fu-

matur quodeúmque pundtú S,à quo ducatur per

pendiculars SON.fintque SO.ON aequales:pun-

dum S,appa,rebit in N.dico pun£ta B,N,I,confti-

tuere vnam lincam re£tam. cum cnim duz re£tz

SN,Cl,fint ad idem planum te£kx(per Ц. il .)erik-

que tam anguli NlK.ItylOjquatn KCS.OCS duo-

bus réélis zquales ( per 19. 1. ) eft autem angulus

ángulo KCS zqualis. &c(per 4.1.)
anguliSCK,NlK,(icut BSO.BNOxquales.igitur

anguli BNO , 1NO, Cunt duobus redis squales;

quarter 14. i.)BN,NI,vnam lineam condiment,

»dem oftendam de quibuflibet aliis punótis line*

ВС. igitur linea: rcáx réflexe videnturin fpecu-

'is planisjficut linex iec"tz.

COROLLARIVM.

Ex hoc vides rationem quare fi fit fpeculum ad

 

pavimentum inclinatum,pavimentum appareat ex

alia parte inclinari. vt fi fit fpeculum ABCD , ad

planum horizontale BE inclinatum,ita vt angulus

DCE fit acutus,pavimentum réflexe fpeâacum vi-

debitur aflurgere , immo duplo, ita vt fi angulus

DCE, deficiat à perpendicular! vno gradujimago

pavimenti aflurgat duobus gradibus.Sit enim an

gulus DCE 89 graduum.erit angulus ABF 91 gra-

duum, angulus autem А В E eft 89 graduum, per

pr*cedentc,& diftantia à 9i,fub quo ángulo appa-

rere deberet fi mancret hoc planum , eft duorum

graduum:ergo mutatur appatentia duobus gradi-

bus,cum inclinatur fpeculum tantum vno gradu.

COROLLARIVM IL

Sequitur item ex eo, quod fi fpeculum fit in-

clinarum ad horizontem , ángulo femire&o fea

4f graduum,quod magnitudines horizontales ap-

parebunt verticales;& viciffim verticales horizon-

tales.vt fi planum fpeeuli fit AB planum horizon-

talc.quod cum tali fpeculo comprehendit exfup-

pofitione angulum ABC fcmirc£tura,habebu im»-.
Г Тт. II.

ginem qua? cmn eodem romprchen 'ar angulum

lemirefkum ABO,ergo totalis angulus С В D re-

öus eric,ergo unago BD,ipparebit cum hoiizon-

te angulum re/tum compichcndere , hoc til eiic

vcrticalis. idem dico de obie&iva magnitudine

A C, qux cum fit vcrticalis, cum eodem fpeculo

angulum femif edhim comprehendet , atque adeo

eius appatentia erit DA, ita vt angulus DAC , fi<

compofitus ex duobus femireíHs , atque adeo ré

élus fit.vndc imago DA erit horizontalis.

COROLLARIVM III.

Quod dixi de verticalibus magnitudinibus, di-

cendum ctiam eft.de fpeculo verticali , fed incli-

iiato diverfimode ad aliud planum verticale v. g,

ad murum,fi fpeculum fit ad parietis planum per-

pendiculare, imago parietis, perpendicularis appa-

rèbit, fi moveatur fpeculum mutetúrque inclina-

tio cum pañete obieétivo , imago parietis duplo

mutet fuam inclinationcm cumeodem pariere ob-

iec"tivo , qnz omnia vt melius conciperentur fu-

mendum eiTet fpeculum prx manibus ; difficile

enim eft hie femper figuras folidas bene reprs-

fentatc.

COROLLARIVM. IV.

Ex hac propofitione poteris in fpeculo cxhi-

 

bere,ea quar gravitatis motu defcendunt,afcendo«

re.lngeniofum , & iucundum eft illud genus ho-

rologij automaii, in quo globulus xneus per he-

licem defcendit, donee incurrat in elafterium.quo

magna vi in ahum remittitur,vnde rurfus defcen-

dat, & ita deinceps, quamdiu elafterij adducti vi

res fuftlcient. quod etiam pondere aliquô perfid

pofiet , plura vifuntur huiufmodi hie Lugduni

apud Dominum Defervieres virum nobilem,& in

omni machinarum genere verfatiflimura. Inter

multa vnum eft in pulpito declivi in quo nempe

regula: lignez glóbulos defeédentes vnapoftaliam

excipiunt .tale exhibetur in AB, nempe egredieba-

tur globulus per fotamen A , indéque poítquam

omnes regulas percurrit ingreditur pulpitum pee

foramen B, & ab elafterio , futfum pröducitur in

A.quxritur methodus qua globus A defeendens,

рошс videri afcendere. apponatur fpeculum DE«

quod cum plano А В, angulum tantifper acutum

com prebendar, & talem vt imago plani AB appa

reat verticalis, tunc partes В remotiores, in fupe-

riori parte fpeeuli apparebunt, igitur cum globus

C, feretur ab A ad B, videbitur in fpeculo afcen-

dere-.poteritque fraus latere , fi totum artificium

capsi occuhetur, refpiciatúrque per foramen.

J. Ъ г P R О P О.
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PRÖPOSITIO XVI.

Theorema.

Жandern omnino еЫеЧмт habet macnitudinem appa

renter», & partium difpofitionem dum réflexe fpe>

tlatиг , ас fe direcle fpeüaretur ex puntlo catf. eti

reflexiortis tejue difiante à fpeculo , ас oculus\ni-

fi quod dextra in ordine ad refpicientem jînt

fmißra.

Sü obiectum qnodrúmque verbi gratia Sphx-

ra A , qua; ex puncto В réflexe fpecteiur , fitqne

cathetus reflexionis В С, punctum D, tantum di-

ftet à fuperficic fpeculiiquantum oculus В , dico

 

eódem prorfus modo , quoad magnitudinem , &

partium difpofitionem videri Sphxram A, réflexe

ab oculo B,quô videretur directe ab eo cuius ocu

lus eiTet in puncto D catheti reflexionis.iia vt li

nes ВС,CD lint xquales.nam ex fingulis puncéis

Sphxrx.ducantur perpendiculares ad planum fpe-

culi,qux vlteriùs producentur, it л vt partes intra

fpeculum.exiftemibus extra fpcculum fint xqua-

les, ex hac parallelarum productione generabituc

figura omnino fimilis obiecto,quod oftendi facile

poíTct.vt fi à linea: EF, obietli vi punctis E & F

ducm tur perpendiculares , qua; inter fe erunt pa-

rallelx.oftendam facile tincas HG,EF,aut efle pa-

rallelas,aut fimiliter inclinatas, tanta etiam eil di.

ftantia oculi В , à fingulis punctis Sphsrx appa-

rentiSjK,quanta eft,puncti D,à Sphatra reali A. fíe

enim punctum F. cum vt iam probavimus fupra,

linea: GN,NF,fint squales item linea: LB,LD,eô-

dem modo probar i poffim xquales ; ob xqualita-

tem angulorum in punáis C. Sc L, Se linea С L

communis , erunt linea: DLF,BFG xquales,quod

probari poteft de omnibus alüs punctis Sphxrx

A,& correfpondentis imaginis K. deníque fí eílét

aliqua linea FM,quam volui feparatim poneré, vi

melius appareret,qux fub nliquo determinato án

gulo videretur.ex puncto D.afleco eius imaginem

vifum tri ex puncto В , fub eodem ángulo , cum

enim iam probaverim ductis pecpendicularibus

lineam GO, qux ducitur per extremitates illarum

perpendicutarium,e(Te xqualem linex F M. orten

der im item lincas BG,DF,item В O, D M, efle x.

quales,& bales GO.FM fine sqnale»(/>#r y.frimi)

erunt anguli GBO.FDM xquales,ideóq; non tan

tum eruni imagines squales obicÄOjled etiam x-

quales apparebunt refpe&u oculi in puncto В ext-

ftentis ; ipfi obiecto refpectu oculi in D,exiftcntis

quod erat demonstrandum.

Vnum tantum fupereft nempe dextra apparere

finiftra,quod non eft tarn verum abfolute , quam

refpective, eo quod ipfe videns alió modo fe ha»

beat.nam dum eft in puncto D, vt fpectarec dire

cte obiectum A,pattes E.haberet ad lxvam.partes

vero F ad dextram,(I vero mutet fítum,fítque alió

modo obverfuSjdum réflexe fpectabit idem obie

ctum A ex puncto В, fieri poterie vt ita obverta-

tur vi habeat partem E, ad dextram & partem F

ad (Iniftram , tunc etiam imago partis E dextra

erit , dc imago partis F finiftra crit , & videbitur

mutafle fitum.vnde potius eft mutario refpicientis,

quam rriutatio imaginis.qui fe in fpecuio refpicit,

videt imaginem fux dextrz ad partem dcxterara

fpeculi,& fux finiftrx ad finiftram partem.dicun-

tut tarnen dextralîniftra , quia il fe lifteret in lo

co imaginis , Sc fe convetteret contratiô modo,

manus dextra tune, oceuparet locum manus fini-

fttx imaginis.

PROPOSITI О XVII. ,

Theorema.

Ob'ieñum eôdem modo radiât reflexiono direíle té*

diaretfi mutaret locum cumfuá imagine.

)  

Sit fol in puncto A.fpeculnm ВС, cathetus irt-

cidentix ADE, linex AD.DE xquales,& confe-

quenter(^<r 9 ¿«/'«i) punctum E,locus imaginis.di-

co folem eódem modo propagare fuos radios per

reflexionem a fpecuio В С, ас radiaret directe fed

per radium directum, fi fublatô fpeculô collocare-

tur in puncto E. fumatur aliquod folis punctum

A.dico ill ud eódem modô radiare per reflexionen)*

foi eofdem & totidem habere radios reflexos,

quot produceret directe, il eiTet in puncto E fibi

correfpondente.Sitenim radius incidens A F, ra

dius reflexus ¥G(per 8.¿*/w)productus attingit ca-

thetum incidentix in loco imaginis , ergo radius

reflexus F G, directe tendit in punctum E,ergo íi

punctum A directe radiaret , propagaret radium

per lineam F G. idem probari poteft de quócúm,

que alió radió reflexô.producto à puncto A ; ergo

quilibet radius reflexus puncti A, talis eft & ita fe

habet ас fi punctum A , permutaret locum cum

fuá imagine.

Quod antera dixi de puncto A, intelligendum

etiam de quolibet alio puncto iplius folis, cú igi-

tur nulli fint radij reflex i nifi collectio omnium

radiorum,ommum & fingulorum punctorú ipfius

folis,
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fob's, пес vlli radij direfti fole conftituto in loco

iaiaginis, quam qui ex fingulis , & omnibus eius

puncfis cmittetentur , fol côdem modo radiabic

reflcxè, ôc eius radij reflexi eodem modo fe habe-

bu ut, quoad divaricationem,çonrormationem,quô

fe habuifient r a J i j dite£ti,fi in loco imaginis euet

conftitutus. quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM I.

Ex eo fequitur quod П fumatnr vnicum tantum

punûum fpeculi quod in Co fit vertex coni refle-

xivi ficut oftendimus, quod iuropto foramine pec

modum indivifibilis, in eo producatur per decuf-

faiionem radiorum conus aliquis luminofus ; igt—

tur idem accidet in radiis ktminofis ab eodem fpe

culi puncto reflexis. fecundo probavimus per fo

ramen multilaterum in maxima ab illo diftantia

fieri conum aliquem phyfice perfectiorem , quo1

magis à foramine receditur.ita etiam dicendum eft

in magna à fpeculo etiam multilátero diftantia,ra-

dios folis remillos exbibere conum fatis perfe-

clum.ex cuius feâione oriantur fe&iones conicx,

nempe circulus.Elly pfis.parabola hy perbola.Dixi-

mus item quod in foi amine ita difpenfaretur lu

men vi non habenda effet ratio diftantix ab ipfd

fole;fcd ab ipfo foramine , quod explicandum eft

prxcipue vero y fi nullam babeat rationem cum

diftantia. ,

CORÓLLARIVM Й.

Docuimus modum obfervandi Eclypfes , aut

maculas folates tranfmifsô folis radio per fora

men , quia tarnen non bene apparent huiufmodi

macular nifi in maxima à foramine diftantia;exci-

piaturradius,vt го aut trigintapedum-,dirHcile aii-

tem fît invenire conclavia qux tantam habeanc

longitudinem.fecundum direclionem radij folaris;

fpeculô piano facilius id exequi poflumus , cum

enim ex varia mqtatione,& inclinatione fpeculi fe

re in omnem partem radium remittere poffimus;

non erit difficile ilium fecundum longitudinem

porticus longiffimx dirigere.

Notandum tarnen quod duplici modo poffit

«tcípi radius folaris fpeculo, ad hoc vt remittatur

longiffime.primris modus erit fi radius folaris iam

tranfmiflus fit per foramen.ita vt partes divetfsc

fpeculi diverfis partibus folis illuftrentur , & in

hoc cafu , fi detur vel leviffima in fpeculo bulla;

aut macula hxc in radio exceptó ápparebitjfi vero

totum fpeculum,aut à fingulis partibus folis illd-

minetur etiamfi in fpeculo eilet aliquis nxvus.nó

tarnen in radio excepto apparetet.ficut no apparec

corpus opacum minutú etiáfi pédeat in foramine.

COROLLARIVM III.

Èa tranfmiffi folaris radij per foramen fimilicti-

do cum eodem radio.ab eodem fpeculi pun&o.re-

flexo^eft fundamentum totius Catoptrics horaria;

ficut enim obieftorum foris pofitorum radij pec

foramen tranfmiflbin planis oppofitiseorum ima

gines exhibept,ita vt fi caelum diftinâione cold-

rum niteretjapparereotomnes circuli.quos fol ra-

dio etiam tranfmiíTo quafi fua imagine percurre-

ret, & hoc poni poteft tanquam primum perfpe-

ctivx horaria direftx.feu Gnomonices fundamc-

tum , ira etiam fi caelum eandem colorun\diftin-

ûionem haberet,& in fpeculum aliquod fatis pa-

ruum radios emhteret.illi reflexi coelorum,& to

tius Sphira effigiem in occurremibus corpotum

fuperficicbus exhiberent;& iterum radij per fora

men cmiffi, quia poft interfe£tionem xquales án

gulos vt oppofitos ad vcrticcm comptchendunt^

Tern. II.

ita etiam radij reflexi xquales ángulos compre-

henduntac radij eorum incidentes , igitur poteft

cogitari Sphxra reflexa cuius centrum fit fpecu

lum,& pro varia inclinatione fpeculi.qux in alias

& alias partes dirigatur.Sed hxc minutius perfe-

qui non Übet, melius enim dicentur in horográ-

phia reflexa.

E*Î«K НрЗ-ЙН ЖШЖШШШЖШ-

PROPOSÍTIO XVIII.

Theorema.

Si fpeculi plant inchnatio varietur vno gradu\rAdiui

reflexus, eiufdem, & immoti radij incidemh ,duo-

bus gradibus mutabitur.

 

Sit fpeculum AB.v g.horizontale in cuius pun

ctum C.incidat quilibet radius DC.rertecratur au-

tem in CEjinclinctur tantifper fpeculum,ita vt fie

FG, fitque angulus inclinationis ACF, vnius gra-

dus.dico radium reflexum CE.defcenfurum in H,

ita vt fit С H, Sc angulus ECH,fit düplus angu-

liFCA.

Demonftratio.Ariguli ACD ECB, funt arqualei

(per i.Supp.huius) fed angulus DCF,minor eft vnd

gradu ángulo DCA, érgo Sc ángulo ECB, minoc

erit vnô gradu.cum autem angulus В С G, fit x-

qualis fibi oppofito ad verticem ángulo ACF, an

gulas ACG.adhuc maiorerit vno gradu.quam an

gulus ECG, ergo angùlus ECG , excedit duobus

gradibus angulum DCF, fed angulus reflexionis

BCG, debet elfe xqualis ángulo incidentix DCFj

ergo debet elfe minor quam angulus ECG duo

bus gradibus. quod etat demonftrandum.

Ex hac propofitione dedncitur.qiiod fi movea-

tur fpeculum;duplo movebitur radius reflexus, fi

trepidet fpeculum dupla erit radij reflexi trepida-

tio.Ex quo potes deducere rationem,quaré radius

folaris a fluminibus etiam leviter flueritibus re-

miífus,ita agitetur & moveatur,vt ex vel leviifima

äqux crifpatione.in immenfum pené excurrar.dux,

illius funt caafar.prima petitur ex magna diftantia:

à puncto refiexionis,ita vnius, vel alterius gradûs

mutatip magnum tarnen in obiecto corpore fpa-

tium fibi vendicat,alia vero petitur ex hac propo-

fitione, quod mutatio fpeculi duplo maiorem irt

radium mutationem inducat. . ,

Èx ifto theoremate hoc ad praxin deduci poteft,

fêlent qui in arce aliqua obfidentur,dum de fub-

terranea foffione, Sc occultis cunieuhs dubitant,

tympana varÜs locis,adie£cis fupra calculis difpo-

nere, vt ex calculorum ad fingulos tuditum ictus

fubfultatione,de rei veritate cetti fiant.

Alij etiam vafa aqua implent , fed hxc ratio in

locis apertis non fuccedit , leviffimus enim áurat

flatus,ita aquam crifpat.vt nullum ex eo indicium'

accipi poffic. quare ïudicarem fpecula ita difpo-

nenda elfe,vt radius folaris reflexus in locum fatis

ZZz г drffitúroy
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difficum,& obfcurum remittatur , leviffima enim

fpeculi commotio infignem in radio motum pro-

duccret.

шшштщшшттттттт

PROPOSITIO XIX.

Theorema.

Jldoto in orbem fpeculo \ apparenter nwuetur obit~

Hum , in orbem\illiúfc¡ue motus duplas

eß motusfpeculi.

Sit fpeculum AB, obiectum С ocultis G. dico

fi inclinetur fpeculum feu moveatur in orbem vi,

dendum etiam moveri obiectum in orbem. duca-

tur enim ex puncto С cathetus С D, fitque С D

 

«qualis ipfi D E, obiecbm videbitur in punfto

E, ( per 8. huius ) inclinetur fpeculum quôlibet

ángulo FDA, & ex С, ducatur cathetus CH, fit-

que CI, xqualis lineas С H, videbitur obiectum

in punño I, ducatur linea 1 D. dico lineam I D,

äqualem elfe linex DE ; & angulum IDE, motûs

apparentis obiecti, duplum elle anguli AD F, quô

motum eft fpeculum.

Demonftratio. In triangulis DHC, D H I, re-

ctangulis in H , cum latus A D fit commune , Sí

linex HC, HI, xqualesex conftructione (per 4.

i.) er unt bafes DI, DC xquales ; fed DC, xqua.

lis eft linex DE, ergo tres linex D C, D I, D E,

funt xquales ; igitur fi ex E, vt centró defcriba-

tur circulus,is per puncta I & С tranfit. At vero

cum angulus DHC rectus fit \ reliqui duo HCD,

HDC, crunt vni recto feu ángulo ADC xquales;

& ablatô communi ángulo F D С erunt , anguli

DCH, ADH xquales : fed (per 10. j. ) angulus

IDE ad centrum , duplus eft anguli ICD ad peri,

pheriamjigitur angulus IDE, quo motum eft ob

iectum ; duplum eft anguli ADH, quô motum eft

fpeculum. quod erat dcmonftrandum.

PROPOSITIO XX.

Theorema.

Fieripeteß vt aliquisfeipfum non videat in fpeculo%

fed ea quajoris gtruntur.

Ad hoc vt aliquis feipfum non videat, requiri-

tur vt nullt» à fe in fpeculum propagatus radius,

ad ipfum reflectatur -, fed hoc poffibile eft, quo-

ties enim fpeculum ita erit difpofitum , vt radius

ductus fit obliquus,nulldrque duci poffit perpen-

dicularis, qui non cadac extra fpeculum , fpecula

enim infinita non funt \ tones nullus radius

remittetur ad videntem : ergo feipfum non vide-

bit, fed ea obiecta aliquando qux fotis erunt. тс

 

BE

fi fit oculus in puncto A fpeculum ВС, ita difpo

fitum vt perpendiculares ducta ad planum fpeculi

productum , non cadat in ipfum fpeculum;non fe

videbit, nam tadij om nes à puncto A , emiffi ad

fpeculum cum eius plano ángulos acutos com-

prehendent , atque adeo ( per x. Suppof. ) refle-

ctentur ex parte anguli obtufiaAEß. Quod fi eilet

cubiculum FGHI, in cuius ferfeftra FE, eflet fpe-

culum,po(Tet ea videre qux fotis geruntur. Sed

hxc racilia fane.

'Ш-«H- S*3 «й- ЙИ-ЕФЗ-КЙ -ИН **» £®■ «H *»

PROPOSITIO XXI.

Theorema.

Quoties obieüumper plures reflexiones videtur , «и*

di[lantla ab oculo , aejualis eß omnibus radiis Inci

dentix, & reßexionis fimul fumptis.

Sint tria fpecula А В, В С, С D, fit obie&am

F oculus E, videaiúrque obiectum F , pet ttipli-

с /

i

Ь A FE D

cem reflexionen) , factam nempe in punáis G,H>

I, fintque omnes radij , tun incidentix quam re-

flexionis FG, GH, HI, IE, dico obiectum F , vi-

fum iri in puncto К, ita vt linea EIK fit xqualis,

omnibus radiis FG, G H, H I, I E fimul fumptis.

ab obiecto F, ducatur cathetus F A , ad planum

fpeculi AB, fintque AF, A L xquales, item ex L,

ad planum fpeculi BC.ducatur cathetus LM,(Ini

que L M, M N xquales; item ex N, ducatur ad

planum fpeculi CD cathetus N O, fintque N O,

NK xquales.

Demonftratio. Quoniam FA, eft cathetus refr

peótu fpeculi AB, & L, locus imaginis radius re

flex us GH, eodem modo propagabitur ac fi pro

cèdent ex puncto L, (per 17. huius) quia autem

L M, cft cathetus incidentix puncti L, refpeüu

fpeculi BH, fi obiectum eflet in L,radius reflexus

H I, eôdem modo propagaretur, ac fi obiectum

eifec
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effet in N, pariter oftendam eódem modo propa

gar! radium E l. ac fi obieclum cxiftens in К Ц»

lud produceret ; fed E К , eft xqualis omnibus

radiis FG, GH, HI, I E ; nam in triangulis AGF,

AGL [per 4.1.) linex LG, FG filnt xquales ; er-

go adJuà communi GH, erunt F G, G H, fimul

'xquales LH, oftendam autem ( per 4. 1. ) lincam

HN, xqualcra elfe linear LH, igitur NH.aequalis

cric radiis AG, GH, & additâ communi Hl;erunt

tres radij FG, GH, HI, xquales linex N I. Sed li

nea NI, paiiter л qualis oftendetut linex IK ; er.

go addità communi El, erunt radij FG,GH, HI,

IE lîmul xquales linex E K. quod erat oíten-

deadurrw

PROPOSITIO XXII.

Problema.

Specula ita difponere , vt imagofublimi: % & vo

lons videatur.

Hoc problema plus admirabilitatis habet dum

nude propOnicur, quam dum execution! manda-

tur : fi enim videretur imago , in aere extra fpe-

culum , bene quidem , hoc mirabile videreturjfed

quod ita dtfponatur fpeculum, aut piara fpecula,

vt in eo fitum mutent, hoc fere iam explicuimus

iàltem vno fpeculo enim.o(lendimus<(^ro^.i

quod ti fpeculum fit inclinatumad horizonrem

gradibus 45. imagines obleclorum verticalium

horizontales apparebunt. fi magis inclinetur tunc

incipient everti , ita vt fi fpeculum horizontale

fit,iam incipiant everfc apparere , vt etiam often-

dimus.quare reftat vt id cum Vitellone & Alaze-

no, duobus fpeculis prxftemus. Sit triangulum

 

ABC reâanguium , quomodooúmque fe habens

ad horizontalem DE, fitque refpiciens DF,in pla

nts reebnguli difponantur duo fpecula , in locis

idoneis. fitque primo in plano А В fpeculum AG,

ducantur perpendiculares D A H, F G I , fintque

DA, AH xquales, erúntque H, & I, locaimagi-

num puníVonim D & F,feu pedum 8c capitis.du-

cantur ex H,& I ad planum ВС catheti H L, Ш

fintque HL, LN ; IM, MO, xquales.ex N & O,

ducantut ad oculuro F , linex N F, O F, fecantes

planum В q in P, q, in quibus punáis appenda-

tur fecundum fpeculum.dico hominem EF, vifu-

rum fuam imaginem in O, N, ita vt O, fit imago

puncli F, feu capitis & N,puncli О feu pedum.

Demonftratio. Cum enim linea D A, fit cathe-

tus iucidentix, & DA, AH, xquales (per 9. fat.

ins) H, erit locus imaginis , & omnis radius re-

flexus dirigetur ad punctum H, ideôquè punctum

D.eôdem modô radiabit réflexe per radium Sq.ac

fi diet in puncto H ; pariter quia HL, ell cathe-

tus incidentix 8c H L, LN funt xquales , со lent

modô punctum H , radiaret réflexe in fpeculum

Pq, ac fi effet in O; ergo punctum D, eodem mo-

do radiât per duplicem reflexionem in oculum E,

ac fi eilet in N,& directe radiaretjergo puncturri

D , videbitur eiTe in N. eodem modo oftendam

caput F, videri per duplicem reflexionem in pún

elo О. quod erat demonftrandum. melius fucce-

det fi angulus fpeculotum fuerit acutus.

Ш E*3- £*î- ЙМ-Ив»й»«»-й»*йШ&ЬЖЖЖ

PROPOSITIO XXI IL

Theorema.

Vnofpeculo multiplietiri poteß obieÜum.

Primo ex iifdern caufis ex quibus contingit

multiplicari obieÄum directe , contingere poteft,

vt per reflexionem multiplicatum appateat , cum

enim eôdem prorfus modô radier in oculum , &

videatur ac fi re vera effet , intra fpeculum in lo

co illo quern affignavimus imagini {per 17. huius)

fed fi revetain eo loco exifteret videci.poffct ge-

minatum , fi ex magna diftantia per pluta exigua

foramina fpectaretur , aut fi axes Optici abeo

aberrarent , ita vt non invenirctur in piano ho-

ropteris, aut ex compreffione vnius oculi; poteft

ctiam ex iifdern caufis accidere in vno fimplici

fpeculo obiecti multiplicatio.

Eft tarnen alia peculiaris multiplicatio in com-

munibus fpeculis vitreis , qux oritur ex eô quôd

duplex fiat reflexio , vna in prima fupetficie vitri

& fpeculi , alia vero in fupetficie interiori folió

 

fhmneô termínala. Vt fit obieclum À, oculus B,

fitque prima fpeculi vitrei fupecficies CD,fecun

da F G, ducatur cathetus incidentix A C, fintque

AC,CH xquales,item AF,FI, fint etiam equates;

(per 9. huius ) vi primx reflexionis fadtx infu-

perficie С D , obieclum videbitur in púnelo H,

vi autem reflexionis fecundx idem obieclum vi

debitur in púnelo I, igitur cbieclum A, per re

flexionem in fpeculis communibus fàclam multi

plicatum apparet.

COROLLARIVM I.

Differentia locorum apparentium ob duplicem

reflexionem dupla eft crafliciei ipfiuc fpeculi- cum

enim exceffus linex A F, fupra lineam А С , fit

С F, & idem fit exceffus linex F I> fupra lineam

CH, exceffus linex AI fupra AH, id eft H I , du-

plus erit excefsûs linex AF fupra AC.id eft lines

CF.qux eft craffities fpeculi. quod erat demonftr.

ZZz 3 COROL
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COROLLAR1VM II.

Si oblique ad fpeculum obieftum réflexe fpe-

öetur.maior apparebit hzc duplicis imaginis di-

ftantia. nam quo etit vifus obliquior ad fuperfi-

ciem fpeculi С D, eo magis direite fpecbbit H-

neam Al,& confequenter lineam Hlfed quó ma

gis directe fpeftacur aliqua magnitudo , со с г te

ils paribus maior videtur , etgo quo obliquior

etit afpcäus in ordine ad fpeculum , со maioc

apparebit locorum imaginis différencia. Ex had

deduces facile racionem quarein craffioribus fpc-

culis Vcnetianis vix advertetur buiufmodi diffe

rentia , primo quia ea fete quae hôc modo fpe-

ûantur, direôe vt plurimum fpeftantur ideóque

carita non eft, aar potius differentia locorum ima-

ginum minor apparet. Secundo vna ex his refle-

kioniboi debilior eft alia , quae enim fit in prima

virri fuperficie , paucioribus confiât radiis , cum

enim vitrum fit capax luminis,fere totus radius iU

lud fubit i & non multum refleótitur in prima fu-

perficie.

COROLLAR.IVM lit.

Non folum geminatur obiectum in fpeculri

vitreis ; fed etiam triplicatur , & quadruplicates

animadvert! non poteft nifi in fpeculis crafliori-

bus , & quando fpe&atur oblique ad fpeculum

obieftum illuftre, qnalis effet de nofte fax acccr.-

fa , mirabar ego in tali fpeculo me quatuor , &

etiam plures fpeftare lucernx flam mas -, fempec

quoad intenfionem decrefcentes, cuius expetien-

tix etiam irrefragabili conñrmabo , reflexionem

Temper aliquam fieri non folum quando radius

luminis procedit à medio rariori ad denfius , fed

etiam quando fit tranfitus i medio denilori ad ra-

rius. vt fi (Implex vitrum duabus conftans fuper-

ficiebus , elaboratis quidem & complanatis , non

tarnen vilo modo ( vt vocant terminatis, animad-

vertes duplicem fieri reflexionem -, hoc melius

animadvettes in prifmate triangulan vitreo , in

quo animad vertes , non tanturo fieri reflexionem

in fuperficie illa quae foris eft fed etiam in aliis.

Item îî prx manibus verfes lentem vitream vtr'm-

que convexam , non tantum fiet rcflexio in fu

perficie convexa , qux ad oculum tuum obverfa

eft , ita vt imagines imitentur proprietates fpecu-

lorum convexorum , fed etiam in concava , fu-

perficiei oppolitae in qua obieftorum imagines

evertuntur quod eft proprium concavorum. deni-

que quicúmque Iridis colores ex plicant, affermit

radios , cuiuflibet guttat fubftantiam ingreflos,in

concava eius fuperficie reflexos in primaria Iri-

de; in fecundaría verá' poft duplicem in eadem

cóncava fuperficie reflexionem ad nos remitti.

Quô poíitó principió affero non tantum , pro

pter duplicem fpeculi vitrei craûltiem obieâum

geminandum elle, fed etiam triplicandum Se qua-

druplicandum. nam in fuperiort figura radius

GK, vi cuius videtur obieâum in púnelo I , vbi

perveneritin punctum К > non totus tranfit , fed

aliqua fui parte reflectitur in punâo M » Sc tat.

fus fecundum aliquam fui partem exit in M.ideo-

que aut Uli aut alius quilibet potent pervenire ad

oculum В , poft triplicem reflexionem Sc quia vt

diximus (frof.u.)diftantia imaginis ab obieóto ас.

quai is eft omnibus radiis incidentix,& reflexionis,

longe infra punctum I,videbituc obiectum in tali

cafu, intcrvenit etiam rcfraftio.

PROPOSITIO XXIVi

Theorema.

In Speculis vitrei* fells radius duplicator.

Hare propofitio non tantum explicate debet

rationem quare duplicetur radius folaris in fpc-

culis communibus vitreisi hoc enim facile ex fu-

periori per modum corollarij deduci poterat ; fel

etiam expenderé an huiufmodi tadij coïncidant

in maiori à fpeculo diftantia. quod nulla habita

ratione refra&ionis non polTumus ; in fuperiori

enim propoiitione nullam bmnino habuimus il-

lius rationem. Sed conílderavimus fimpliciter Sc

prxcifc ea qux accidere deberent proprer rerie-

xionem. affero tamen hie radios folares ad du

plicem fpeculi fuperficiem reflexos pat alíelos

eñe , St confequenter ambos conos folares in

vt raque fuperficie fuos vertices habentes phyfice,

& fenfibiliter in vnum conum coaiefecre. Sit

 

Г E

enim folaris ràdids A B, qui reflecbtur in С , íer

cunduin aliquid fui , fecundum vero aliam par

tem pénétrer vitrum BDEF, & îî quidem vitrum

eiufdem effet denfitatis cum aëre.reûà procedcret

fecundum lineam BE, & quia fupcificics BD,FE,

funt parallelx citent angnli ABI, ВЕК xquales,

fed frangitur radius ad perpendtcularen-i(^«Mi/«/>-

pono ex dioptriea ) proceditque per lineam BF,ita

vt fiat angulas BFK maior , quam ABI, eft enim

(per fx. i.) xqualis angulis, ВЕК, & FBE, igitur

Fi3E angulus eft illius exceifus fupra ABI, aut

CBL, fiet in puncto F, reflexio ita vt anguli BFK,

DFE fint xquales , (peri. Supp. ) fi vero radius

FD.non frangeretur in D.fed rcâa procederet ef

fet angulus G D L, xqualis ángulo interno DFE¿

& confequenter maior eiTet quam CBD, illiufqne

exceffus fupra ilium eiTet angulus xqualis F В E>

fed frangitur in pun&o D, à perpendiculari.iia vc

fit angulus GDH, xqualis FBE, ergo ablatô án

gulo GDH, reftat angulus HDL xqualis ángulo

CBD i Sc (per 19. i.) radifBCDH funt paralle-

li, quod erat oftendendum.

COROLLARIV M.

Videtur feqni ex eo quod obieftum non de-

beat videri multiplicatum ex du plici fpeculi fu

perficie. fi enim radius reflexus ad fecondam fu

perficiem , poft duplicem refraftionem reftituirur

parallelus , videtur fequi quod in oculum vni-

cus eiufdem obie&i incurrere debeat, nam

ft
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fi ponantur plures lines parallel« vnicam tantum

oculus excipere poteft. vt foluam banc difticulta-

tem:dico breviter radios ab eodem obieclo ad di-

verfas fpeculi partes propagaros non е(Ге inter

Ге parallelos.nifi obiecbim fit in magna diftantia,

ideó que fateor obie&um maxime diftans ob du-

plicem fpeculi fuperficiem non multiplicarum iri,

proprer rationem allaram,fed tantum obiectornm

viciniorum. vt fi fit obicdtum A oculus B, videa-

 

turque per reflexionen) гаЛага in punûo D. ¿ri-

gulus ACE, roaior erit quam CDA , ideóque an-

gulus С F G, & illi xqualis В I H vt oftendimus,

maior erit quam ADC, aut BDH , & confcqucn-

fcet concurrcre poterit cum Шо in pun£tum В,

vbi eil oculus.quod oftendendum erat.

«Й 1» WM»«И«»«Н-ЙЙ»ЙЙ*¡*

PROPOS1TIO XXV.

Theorema.

Infpecuio frtUo ohieUum alonando tntdtiplkalur

alienando vero non.

Sit fpeculum fraítum А В, dico fieri poiTe vt

bbiectum non apparéat mult iplicatum. Sint enirrt

В

С

iE

partes AB ; В С in eodem piano , vnica erit ca-

tbetus incidentix , fine lines D A, A E squales,

pro toto plano AC, & fpeculis in eo exiftentibus

eft 'vnicus locus imaginis E.ergo à quocúmq;ocu-

Jo fpeäetur réflexe obie£tum D,apparebit femper

(per prep. >. ) in punâo E , ièd quod in vni-

co tantum loco ajpparet , geminatum non vi-

detur. ergo fi partes fpeculi etiam fraóH , vnicum

tantum planum efficiant , feu in vno eodémque

piano exiftant ; geminatum non apparebit obie-

öum.quod erat primtim. contra communem fere

omnium errorem , qui exiftirhant femper accide-

re, quoties diffilit fpeculum in multas partes, to

ries etiam eiufdem obiefti imaginem pro numero

fragmentorum multiplican ; ira vt etiam à mol

lis aíFeratur bzc fimilitudo pro Sacrofancto Eu-

ihariftiae Sacramento.

Secundó dico fieri poiTe vt in fpecuio fracto;

mulriplicetur obiedtum , vídearúrque in fingul f

fiagmemis femel. Sit enim fpeculum fràcturxi

 

FGH, fragmenra autem FG, G H, non fint in eo

dem piano, fed collocentur in divertís planis. an-

fulum in puncto G conftituentibus.fit obie&um

oculus N, ducantur carheti incidentix ab obie-

£to ad fingula fragmentorum plana , ricmpe I F,

1L, fintque IF, FK, ficut IL, LM xquales, pote

rit fieri vt ducendo lineas NK,LM,illx tranfeant

per fragmenta tibi correfpondentia, ergo & vide-

ri obieda, ( per 9. hutus ) igitur aliquando in fpe

cuio fracto obieftum muhiplicatur,aliquando ve

to non multiplicatur. quod erat demonftr.

PROPOSITIÖ XXVI.

Theorema.

Jnfpeculis planis fectmdum conuexitâtem difpofitii;

refpeilu oculi,non videtur tb'ttUum nïfifcmel.

Sint duo fpecula А В, В С, non in eodem pla

no -, fed difpofita fecundum aliquam convexita-

tern refpeftu oculi j hoc eft ira vt augulüs quem

 

¿omprehendunt eorum plana AB.BC.feu angulus

ABC oculum £ refpiciat. dico obieftum quod-

cúnique D , videri поп ро(Ге ab eodem oculo E,

per reflexionem ab vtróque fpecuio fa&am.videa-

tur enim per radios D I, I E, erunt anguli A I D,

EIB, xquales (per 1. Supp. ) dico fieri non pode

vt videatur per reflexionem in alio fpecuio В О

faäam : fint enim radij DC,CE,per quosaliquis

afferat obiedlum D, videri réflexe ab oculo E.

Demonftratio. Si obie&um D , videretur ab

beulo E, réflexe per radios DC, CE, eiTent angu

li BCD, H С E xquales ; fed non funt xquales;

nam angulus AID, maior eft ángulo AKD , ( per

l6.t.)&c AKD, maior ángulo BCK.ergo angulus

AID.aut illi xqualis ElK,maior eft ángulo BCDa'

fed idem angulus Ê I К , non eft roaior ángulo

ECH, fed minor, nam angulus ECK, (per 16.1 )

maior eft ángulo BFC, & ángulo GFE, illi oppo-

fito ad verticem -, fed angulus GFE, maior eft án

gulo ElK ( per (andern ) ergo multo roagis angu
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lus ECH, crit maior quam angulus ElK.non igi-

tur anguli DCB, ECH funt arquales, quod often-

dam de qtiibufcúmque aliis radiis reflexis à pun-

fto D ad planum BCH. igitiu obieftum D , non

poreft videri ab ocnlo E , per reflexionen! ad pla

num ÛCH. quod erat oftendendum.

COROLLARIVM.

Ex eo fequitur , non porte obieftum aliquod

 

bis videri in fpeculo convexo. Sit enim obieftum

A oculus B, fpeculum convexum CD,dico femel

tantum ab eodem oculo В , fpeftari poffe obie

ftum A. per reflexionen! ad fpeculum BD faftam,

videaturenim per radios ACB, ADB, ll fieri po-

teft. pet С & D , intell gantur dufta plana E С F,

GDH.tangemia fpeculum convexum in С cV D>

( perfkppofitionem fecundam ) erunt anguli ACE,

BCF, item ADG; В D H äquales, quod eile im-

poüibilc oftendimus.

PROPOSITIO XXVI I.

Theorema.

Infpeculis plemisfecundum concauitatem difpoßtit,

refpeuu oculi,poteft rnultiplkttri obieïium.

~ > pro numero fpeculorum.

Difponantur fpecula in orbem , aut fi velis

plura difponere inferibacur Sphirar quodcum-

que policdrum regulare, vel irreguläre parum in

terest, feu difponantur fpecula , ita vt linea dufta

ab eodem pundo fit ad eorum fingula plana pec.

 

pendicubris. V t fi detur punftum A, fint quarli.

bet plana ВС, CD.DE, EF, FG, ad qqaí fint per

pendiculares AH, AI, AK, A L, A M- dico fi ap-

pendantur in fingulis planis fpecula plana, fore

vt in fingulis,aliquis fuam imaginem videat, cum

enim radij incidentias AH, Al, AK, AL, AM fint

perpendiculares j iidem etiam erunt radij reflexi,

& confequenter oculus A feipfum videbit , quar-

cúmque etiam obiefta erunt vicina oculo in fin

gulis etiam fpeculis videbuntur.igitur poffibile

eft vt fi plura fpecula di^onantur in orbem , fe-

cundùm concavitatera, aliquam refpe&u oculi,

obieftum in ipfis multiplicatum appateat. quod

erat oftendendum.

Ex quo folutum eft illud problema propofi-

tum il Ptolomzo , fpecula ita ftatuere vt intuens

fuas tantum imagines videat difpofitas ad mo*

dum chorearum, hoc eft in orbem.

PROPOSITIO XXVIII.

Theorema.

lneoàem fpeculo plano, poteß idem obieÜum

videri plhries.

Sit fpeculum AB, dico fieri poffe vt in eo per

reflexionen! obieftum multiplicatum appateat} fi

 

H G

nempe adhibeatur aliud fpeculum , ita vt obie

ftum in codem fpeculo , & per vnicam reflexio-

nem, & per duplicem fimul videatur. Sit enim

obieftum С , oculus E ; adhibeatur aliud fpecu

lum В G, fitque cathetus incidentiae in fpeculum

BD, linea CD; & CD, D F arquales ; erit F locus

imaginis refpeftu reflexionis fimplicis in fpeculo

BD faftar, ideóque oculus E , videbit obieftum

С in loco F , fit item cathetus incidentiar in fpe

culum BG, linea CG ; fintque CG, G H arqualcsi

fit item H I, perpendicularis à punfto H, in pla

num fpeculi BD produftum , linea: H L, I К ar

quales. obieftum С , eodem modo radiât réflexe

per lineam L D , ас radiaret direfte fi effet in

punfto H , (per 17. hutus ) pofità autem quod

direfte radiaret per HLD , eódem modo radiärer

réflexe per Jineam D E , ac fi effet in punfto K,

igitur in radiando duplici reflexione videbitur.ab

oculo E in punfto K.ergo ¿11 duobus locis.nempe

F & K. quod erat oftendendum.

PROPOSITIO XXIX. .

Problems.

Duobusfpeculis, оЫеПит tjuinquies, aut fexiet

multiplicare. ■••

Sint duo fpecula А В, В С, angulum acutum

comprehendentia , fitque obieftum quodeúmque

D, 'oculus E, fit cathetus incidentiar linea DF, ÔC

punftum F, locus imaginis.primo oculus E, vide-

bit obieftum in punfto E , per fimplicem refle-

xioncm vt pntet. Secundo ex punfto F, ad pla

num fpeculi A B, produftum ducarnr perpendi-

tfüiaris F G, fintque linea: F G, G H arqueles eric

VC
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vt fupra pun£tum imaginis prd duplíci reflexio

ne D К I, К I E, igitur ab eodem oculo E , viJe-

 

bitar obie&um in H. quod autem fît ex vna

parte ex alia etiam heri poteft , obieüum enim

& ocultis poiTiint ita inter vtrúmque fpecillum

collocari, vt rcfpe&u vtriúTque, eodem modo Ге

habeant , igitur iam habemus obicctum quadru-

plicatum.

Tertio potetit etiam ab obie&o D > duci ra

dius D M, qui rît incidentiz , cui correfpondo-

bit reflexus M N , & huic alius reflexus NE, &

aliqoando alius reRexus OE, igitur oculus E, vi.

debit obietStum D , per radium EO. locus autem

in quo videbitur erit , fi ex H , ducatur cathetus

ad planum В С , produ&urp qux fit H R , fint-

que HR,RT squales ; erit ( щият ) in pún

elo P. quod autem fit ex ea parte , ex alia item

accidece debet,atque ita iam fexies multiplicatum

videbitur. obie&um.

Denique pro varia quantitàte anguli inclina-

tionisABC, poflunt plures , & plures fieri re

flexiones , ira vt ofties & decies , immo & plu-

ries multiplicatum appareat. in quo illud no-

tandum eft.quod fi tam obie&um D , quam ocu

lus E, zqualiter ab vtróque fpeculo diftent quod

femper muhiplicabitur obiectum multiplicationc

pari j fi vero fint inzqualiter pofita , poterit fie

ri vt numerus roukiplicationum fit impar, fuper-

vacaneum autem indico vltetius profcqui qua:,

cúmque in fingulis angulis inclinationis conve

nant ; ea enim dependent ex fitu obiecli Sc

oculi. .

' V P RO POSITIO XXX.

Problema.

Vuobesfficulis obletlum infinitifs Multiplicare.

Difponantur duo ("pecula ita vt duobus , aut

tribus pedibus à Ге invicem feiUngantur, fintque

infuper parallela.

Dico fi oculus in medio collocari pofTet.ita vt

nnllam reflexiönem impediret, feu nullos radios

interciperer , infinities feipfum , fpatitimque in

ter vtrúmque fpeculum interiedtum in longam,

& infinitam poriicum extenfum videret licet

autem fuppofuio fit impoffibilis , fi tamen difpo-

. Tom. 11.

n incur duo fpecula modo fu praJicto, in aliqua

capfa , fecundùm vnum latus apetta , vt iníeri

poflit caput ; pavimentum autem , laquearía , Sc

aliud latus, figuris zqualibus diverfî coloris di-

fiinguanrur , alTero fore vt fi tantifper caput in

feras , ex vtráque parre , longiflimam porticum

íímilibus figuris on, .nam non fine iucunditate

videas. Sit talis capfa AB , fpecula À С, В D, la

tus AE, fit apertum aut totum aut ex parte,vt in

ferí poüit caput , latus В F, orJine columnarurri

zquali inter fe intervallô diftantium inítruatur»

pavimentum С E, diftinguatur variis figuris , vt

exagonis diverfi eótoris , aut aliis quibufeúm-

que.laquearia etiam fuas habeant figuras.colum-

nz autem media fui parte nempe qua fpeäant

vnum fpeculum A C, vnum eolorem habeant»

alium ex alia parte przferant.

 

Demonftratio. Si oculus intendat in fpeculum

A C, totum ordinem columnarum, pavimentum,

laquearía per vnicam reflexiönem videbit , 6c

( per 9. hums) tan tum intra profunditatem fpecu-

li quantum ipfa extant extra fpeculum , igitur

iam porticum aliquam zqualem capfz in fpecujo

A С intuetur. t. quia hzc eadem obiefta refle-

ctuntur ad fpeculum В D, ira vt radius reflexus

perveniat ad fpeculum AC, & ab eo ad oculum.

idem intervallum eiufdem capfz , pet duplicem

reflexiönem in eodem fpeculo A С videbitur,

quia autem ( peril, hums) diftantia obicûiab

oculo compouitur ex omnibus radiis tam inci

dentiz, quam reflexionis , in hac autem duplici

reflexione plures funt radij , quàm in fimplici,

idem intervallum per duplicem reflexiönem fpe-

¿tatum,magis remotum fpecbbitur , hoc cil ma-

gis immerlum intra profunditatem fpeculi.

Pariter quia obiectorum radij aliqui ad fpecu

lum A С reflexi , ad fpeculum В D reflectuntur,

Bc ab eo iterum ad fpeculum A C, à quo tandem

ad oculum, iterum aliud intervallum remotius vi-

debitur,& ita deinceps aliquando decies, aliquari-

do pluries eadem capfz longitude intra fpeculum

A С videbitur , pro vt caput quod inferitur plu

res, aut pauciotes radios intercipiet. Idem dicen-

dum eft de fpeculo BO.

Id autem quod magis adhuc hanc deceptionem

iu vat , eft radiorum in fingulis reflexionibus quo

ad intenfionem imminutio, ex ea enim oritur , vc

ea quz magis diffica appâtent ab oculo, cum mi-

nori etiam lumine videantur , vt contingit com-

muniter in obieftis directe vifis. ч

Si pavimentum laquearía , & latus alterum

inílruerentur teíTelatis imaginibus , vt do-

cuimus in radio directo , in primo porticus

noftrs intervallo viderenrur aliqui imagi-

A A a a nei,
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nés , in fecundo alias . in tertio rutfus primae &

ita deinceps , pariter fi fupra pavimentum difpo-

nantur flatuae , aut alia corpora, & realiter refpi-

ciant fpeculum AC,in primo inter vallo videbun-

tur refpiccte intuentem , in fecundo fpeebbuntur

averGr;& ita deinceps.

Alió modo faciliori potetimus idem exequi

etiamfi fpecula fínt exigua , & capfa non fît tan-

txmolis, vt caput hominis capere poffit. Sit

enim capfa А В С D , in cuius advertís planis

А В , CD i difponantur duo fpecula, relinquatur

 

. vnum latus capfa; ex parte apettum , vt lux ali-

qua intra capfara affulgeat > fupra fpeculum plani

AB , relinquatut foramen oblongum, vt per illud

fpeculum CD fpectare poffis , videbifque ea om

nia ,,qux intra capfam continebuntur multoties

multiplicand capfam in longiffimam abire por-

ticum. relinquo autem induftriae artificis effor-

n anda capfae latera, pavimentum & laquearia.Po-

tetit item foramen E F, in medio ipiius fpeculi

А В , efforroari auferendo tantum particulam ali-

quam lamina: ftamnex , vt trans fpeculi partem

dctcclam refpici poflHt.

i.

с

D £

 

Poterit item fub capfa fubflitui aliud pavimen

tum , aliis coloribus alijfque figuris infignitum,

quod mulcis modis prxftari poteft, vc fi fub cap

fa pi ifma mulcilaterum ita aptetur,vt modo vnum

iplius planum pro pavimento capfx fubftituere-

tur modo aliud, qua: mutaciones aliis etiam mo

dis fieri poffunt per cancellos , feu afTerculos qui

ad latera ita aptentur vt fecundum lineas ВС, DE

moveri poffint.

PolTunr item alio modo difponi fpecula vt figu

ra ABC, DEFGH exhiber, que etiam fuas habe-

bunt multiplicationes,& ab oculo l.fpecbta alias

porticus,& intervalla reprzfentabunt.

Potetit item polyedrum quodeúmque efforma-

ri,in cuius fingolis planis collocari polfunt fpecu-

la.relinquantuc autem aliqua vacua , vt aditus fiac

Jumini. ad latus vnum fiat foramen exiguum per

I

&

quod refpicias , alia multa fimilis forme exco.

gitari poffunt , quae quia difficultatera non ha.

7 N

A

\ /

bent peculiarem nec aliquid docent , поп perfe:

quar vlteriùs.

PROPOSITIO XXXI.

Theorcma.

In reßexlonibns planerumfpeculortm mmtro impa-

ribas dextra apparent ßnißra, & in numere pari

bus dextra apparent dextra.

Sit obieûum A B, oculas B, duo fpecula CD»

E F. fi ex punáis A, B, intelligantuc duci cache-

I К

E

С

G

В ' V

H

ti inciden tix étant loca imaginum G, & H, ideó-

que fi aliquis exiftat in B, & fe con vertat ad fpe

culum С D , habebit ad dextram punâum G»

imaginem pundti A , & ad finiftram punftum H

imaginera pun&i B, cum tarnen fi fe converteret

ad teale obiectum A B, haberet ad finiftram pun

ctum A,& ad dextram punâum B.

Rurfus intelligantur à punáis G & H , du

ci .catheti incidentix ad planum fpeculi E F*

pro fecunda reflexione i effent loca imaginum

in I & К , ita vt I , fit imago punfti A &

K,
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A & К, imago рппЛi В, ergo fi refp irions fe соп-

vertat ad fpeculum EF, vt obiecVum A B, intuea-

tur, per duplicem reflexionen), eôdem modo ob-

vérteme imago ad refpicientem , quó obicctum.

quod erat demonstrandum.

Hoc oritur potiùs ex varia refpicientis conver-

fione, Sc mutatione quo ad ileum , quam ex ima

gines mutatione.

PROPOSITIO XXXII.

V Problema.

Specula ita difponere, vt its fitml motis eiufâem ob-

иШ imago ъпл accédât .alia recédât.

Difponantur duo fpecula AB. С D, ira y t an-

gujum rectum comprehendant , poffintque mo-

 

teri cîrca communem fectionem A D.oculus È

intueatur in fpeculum A В ducatur ex puncto E,

cathetus incidentis EG, (întque EG, G H squa

les, erit punctum H (per 9. httius) locus imagi

nes, G removeatur fpeculum AB, ñec alia perpen-

picularis £ G, & confequenter punctum H) erit

remoráis ab oculo E.

 

QjjOcl antérri perpendicülaris que fiet fit futü-

fa maior ita demonttro fit linea M L, ducatur

ité LN.quod punctum N fupponatur pro oculo,

ducatúrque ex N ád LM perpendicülaris NMjfit

alia linea LO, comprehendení cum LN angulum

OLN, majorem ángulo M L N, ducatúrque per

pendicülaris N O, dico N O eíTe maiorem. quiá

enim anguli NOL.L M N fapponurttur tecti.di-

vidatur linea LN bifàriam in-P, deferibatúrque

intervallo P L circulas , hic tranfit per O & M,

alioquin oltenderem facile ángulos LON, LMN,

non eíTe redto« contra fuppofitionem, darum

Tom. Ii.

autem eft ( per 7. j. ) lineara N О, maiorem eíTe}

linea MN.

Quô fuppofitô lemmáte fequitur quod fi pla

nn m А В , recédât ab oculo E , perpendicülaris

£ G fice maior , & confequenter locus imaginis

magis diftabit ab oculo, ergo imago recedere vi

debitur. E contra vero perpendicülaris El minor

fiet , eo quod planum DC, accédât ad oculum, &

confequenter locus imaginis K, propior fiet;eiit-

que perpendicülaris К R minor , Sc locus imagi

nis S propior ; ergo imago S accederé videbitur,

quare poreft aliquis ita difponere fpecula, vt non

tantum in vno fuam imaginem accedentem in alio

recedentem videat , fed etiam in eodem. pariter

fi refpiciens F E, imtnotis fpeculis ad vnum accé

dât verbi gratia ad А В , quia perpendicülaris

£ G fiet minor, imago H accederé videbitur , Si

quia £ I fit maior, imago К recedere videbitur,

fietque KR.maior Sc confequenter imago S rece

de!, igitur vna imago accedit alia reeedit.quod fa

ciendum erat.

PROPOSITIO XXXIII.

problema.

Varit Deformationes.

Primo quidem occutrunt telTelars imaginai

AI

 

quas ira fpeculo obiicere polTumus , vt vnam di

recte , aliam vero réflexe in fpeculo videamus.vr

fi detur ¡fpeculum AB, cui obiicitur teiTelata

tabella , in fpeculo videbitur tantum imago, qus

in averfis planis depingitur. direäe tarnen cam

videre non pofiumus ; fed aliam omnino di-

verfam. 4

Secundo omnes ills deformationes quas in fu-

periori libro defcripfimus, polTunt habere locum

in fpeculis planis , vt ills qua: fiuntin Sphzris

tam convexis, quàm concavis,ln conis, in cylin-

dris quae melius fpectari polTunt in fpeculis,quam

directe.

Tertiô poteft fieri deformado in piano hori-

zontali hoc rnodô.fit locus fpeculi AB,locus оси-

Ii C.dividatur altitudo fpeculi AB.inquot %'olne-

ris partes squales BD.DE.EF.& ex oculo per fin-

gula divifionum punfta ducantur lines С В G,

СDH,С EI,CFK,qui fecent horizontalem lineara)

fpeculo fubiectam in punetis G,H,I,K.dico fi di-

ilanti« AK,AI,& alis transferátur ex alia partein

AM, AN.quod M, N videbuntur in К & I, cùm

enim AM, AK fint squales, FA.cómunis anguli ád

A re¿ti¡erunt anguli MFA,AFK,squale$(ftr 4. t.)

AAaa г Ы
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fed AFK, acqnalts eft oppofito ad verticem CFB;

igitur anguli AFB, MFA incidentix , & rtflexio-

nis xquales funt , igicur M appaicbit in K. ; fed

 

lines AK, Kl, IH, MG, apparent fub iifdem an"

gulis , fub qmbus vidcntur linex xquales В D,

DE. EF, FA, igitur MA, MN eodem modo vide-

buntur. ducatur parallela KL, qua: dividenda eft

vt illins dividones transferantpr in MO. Sumatur

linea К P, xqualis linex С К , item ducatur linea

A S, rcprxfentanslatitudinem fpeculi , qui divi-

datur in partes A T, T V, V S, quae fint xquales

divillonibus AD. DE, EF, ex puncto P.ducantur

linex occulte P T X , Ôc habebitur punctum X,

cxteraque transferenda in lineam MO, ita habe-

bis alias divifiones crteiatum linearum. Ad ha-

bendas divifiones IS, fumenda eft linea in hori-

2ontali xqualis linex I C, & ita de aliis. & Tem

per ducendae linex occultx per púnela T , V, S.

net igitur in piano horizontali ante fpeculum

quadrilaterum deformatum , in quo more con-

fueiô transfères fingulas pTototypi in quadiata

diviiî partes.

Ratio autem eft quia eôdem modo obiectum

radiât per reflexionem , ac radiärer directe il per-

rnutaret locum cum imagine fuá , loca autem

imaginum funt poft fpeculum , ergo fi defot-

metur imago , in plano horizontali poft fpecu

lum , qui directe fpectata appareat legitima , fi

ante fpeculum ponatur , videbitur in fpeculo re-

cte fe haberejmodó tabeen earn fpectcj vnico ocu-

lo,& aihuc per íbramen exiguum propter ratio-«

nes fuperiori libro explicates.

ШШШШ-ЯЯШШШШШЖЕ*

PROPOSITIO XXXIV.

Problema.

G ObkUorum fpcclcsperforamen emijfas in сиЫсн1ит

claufumfpeculi plana erigert.

Iam fxpe locuti fumus de iucundo illo fpedta-

culo , quo obiecta per cxiguum foramen radian-

tia.fuas imagines in oppofitis corporibus , prxci-

puè verô albis, ita graphiee exprimunt , vt от

пет colorum vim fuperent. non expendo ca quas

in eo experimento ad dioptricam pertinent , ñe

que de lentibus quibus inftruuntur foramina,

quarum nempe adminiculo radij ad eafdem obie-

ctorum partes pcttipentes in vnum colligurxtu;

fuftlciat mihi five foramen fir nudum , five Itmi-

bus inftruatur, fem per id habere incommodi , vc

partes fupetiores obiettorum , appareant in infe-

riori loco , Sc dexira in finiftris depingantur;

quod multum detrahit de voluptate , qui ab eo

fpeclaculo percipi poiTct. quxritur ergo modus,

quo erigi pollit iota hzc pictura. oblata fuie

iam à 10. minis cnpfaaliqua cuius latus vix vnius

pedis cum dimidio > in qua obiecta diftincciQima,

& erecta videbantnr ; fpe&avi cum aliis in fimi.

li capfa rerum limulachra , nec potuit latere arti-

ficium, quod tamen artifex vt myfterium aliquod

occnltatum volebat. Ita igitur compofita erat,

conftabat huiufmodi capfa tri bus' parti bus'; lente

convexa exquifite elaboratâ.cuius focus erat cir-

citer vnius pedis cum dimidio , & hxc verticalis

erat ; fecundo fpeculo non horizontal! nec ver-

ticali ; fed elevato ad angulum graduum quadra-

ginta quinqué , feu femirectum. -Tertio chai tá

 

inunelà oleo , qux ne rugas contraheret fupra

laminam vitream extendebatur. Sit ergo lens vi-

trea verticalis , feu perpendiculars ad horizon-

tern A B. fpeculam D C, cum horizontali linea

FE,angulum D E F femirectum comprehendens.

GF chana inuncta oleo, cui fubeft tabula vitrea,

& hxc eft horizonti zquidiftans. refpiciens eft

in puncto 1 , deber autem diftantia В P L » aut

BO K, effe xqualis diftantix ad quam lens AB,

expritnit imagines obiectorum.

Oftendo autem fore vt obiectum M N, depin-

gatur in LK, ita vt M, pars fupctior obiecti MN,

exprimatur in puncto К. nam punctum M, cura

fit fuperius radiabit in parres inferiores fpeculi,

nempe in punctum O, 6e quia ita incidit vt angu-

lusquem facit cum fuperficie fpeculi,feu angulus

MOS, n-aior fit quam ille quem fàcit horizonta-

lis linca O R , reflectetur non per verricalem li-

neam.fed per linea О К, magis vergenrem ad ob

iectum quam verticalis linea.Sit enim in parua fi

gura fpeculr.m TV, ita vt angulus TZY.cum ho

rizontali YX, fit femirectus, & confequenter op*

pofitusad verticem XZV.fit etiam femirectus, erit

(per t.fuppJmus)angulus TZC femirectus , igitur

angulus
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anguín» % Z X rectus cric , igitur radius hori-

zoiualis XZ remittetur per verticatem (3 Z. qua

le in piii-.ia figura radius R. O horizontalis re

mittitur per verticalem lineam , igitur radius

АО non remittetur per lineam verticalem , fed

per О К n agit declinantem verfus obieótum4

E concia vero íadius BP non remittetur per li

neam veuicalun , fed per lineam PL inclinatam

ad partes 1 ; igitur M in К , & N in L repra:-

fentabitur ; bz rcfpeßu fpeebtoris ex I pún

elo, partis fuperioris imag^o eft etiam fuperior.

Secundo teflexto nullo modo impediet coi-

tionem penicillorum : cum enim ollenderimus

( 17. prop ) obic&um eódem modo radiare per

reflexionen! , ac directe radiärer , íi mutaret lo

cum cum imagine , radij qui ante reflexionem

accedunt inter te, per reflexionen» eôdem modo

conuenient. Deinde quod in his obfemandum

eft , diftantia А О К , eft fere xqualis diftantia:

В P L , iJeoque fi vniuntur radij obieûi M in

puncho К, ita vt charta GH fit in ea diftantia

qua; requiritut ad excipiendos radios pundi M

perfeâe vnitos ; erit etiam in ea diftantia quae

requiritur vc radios puneti N in coneurfu exci-

piat.

Relinquo autem artificis induftria; conftruen-

dam tota и capfam , qua: dtligenter claufa efle de

bet , ita vt exceptó foramine AB per quod obie-

 

Äa radiant , nihil luminis admittat;poterit autem

in hanefiguram efforraari ita vt AB fit locus fpe-

culi , AC fit locus chartx inunftí oleo , & ta

bula vitrex С 11i infidec. per aperturam D fpecla-

tor , immo fi velit poierit in ea chana obiefto-

rum imagines delineare, punctum E fit locus

lentis viteex qua: tubo exilio inferatur vt educi

pollit , tantifper , aut intra capfam impelli ; do

nee imagines ubieCtotum prxcuè in chana dc-

pingantur.

Qui vellet hoc artificbim necommodare cubí

culo , in quo obieclorum foris pofitorum iimü-

hchra intuevi cuperet, tabella enim dealbata pro.

be txtenfa fufpendi deberec in laquearibus , iri

qua depiftas imagines fpeöaret ex puncto С aué

alio loco vicino ¿ idque haberet commodi quod

in tali fitu non tantum ere&x apparerent ima

gines , fed etiam qua: ad obie£ta dextra percinc-

tent , etiam ad dexteram fpe&arer.tur ; cum in

capia füperius deferipta dextra in finidro late-

re appateant ; quod inconcinnum eit Sí incom-

modum prarcipuè fi ad pióhiram , eá quis vti

velit. in hoc p o ft с r i o i i cafu debet fpeculu.u muí-

tum admoueti lenti , alioqnin paucotum tan-

tummodo obiectotnm imagines habebis , eo-

rum nempe qua: in fpeculum radiabunt. propter

quam rationem aliam excogitaui , que fpeculum

non amplum vt hxc, fed non maiu ; mana requi-

reret, plura tarnen oftenderet obiectaq'.iam fiípe-

riùs deferipta , hoc item haberet emolumcntijVt

obieda fitum nullô modó permutareixjfed fuum

& verum & naturalem relpc£tu fpeebtoris ob

ier vent.

Totum artificium huius fecundx capfe iifdem

prorfus partibus confiât, nempe fpeculó iliô exi

guo , non fupetante magnitudinem mai ûs, lente

convexâ, бс chartá mundâ. ea tarnen paulo aliter

difponuntur. fpeculum primum locum obtinet,

& pariter angulum cifeiter quadraginta quinqué

graduum cum horizonte comprehendii.fed deor.

furo inclinatum fit , & mobile ad maiorem ant

minorem angulum lens autem horizontalis e(t,fi-

cut & chatta in qua excipiuntüt imagines.Sit igi

 

tur fpeculum A В, inclinatum ad horizontem fe-

cundum angulum femirecbm , ita tamen vt fu-

perficies fpceularis deorfum vergär. Sit lens vi

trea oprime elabórala С D, qua: penicillos vniat

ad diftantiam chartx EF.dico fi fpecîator fit in F;

& refpiciat ea qux in chatta depinguntur , fore

vt imagines ipfi a^pareant еге&ж. Sit enim obie-

ctum G H, quiaan^ulu* GOK, minor eft angula

H О К, fient ex alia parte anguli xqualcs , erit

MOL, minor quam N O L, angula* reflexîgnij

puneti G ; igitur punctum G, imaginen» habebic

in M, & H in N , quare fpectator qui cas imagi

nes intuetur ex puncto F, cas videt erectas.quod

oftendendum erat.

Moneo tamen capfarn ita coraponi deberé vt

fpeculum A В , non omnino pateat } fed tantum

ab aliquibus obiectis radios exci pi*t ; alioquiri

nimium lumen,& inutile > irmno noxium in cap-*

A A a a j frtrrt
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íam íllabetur . fpeculum ergo turriculâ includen- cfari poffint . ad delineanda autem öbie&a aptiflî-

dum eft , debétque ad libitum pofle magis.auc mum eft inftrumentum, fi aflerculus S T, elevar!

minus inclinari ad horizoncem , pro vt obiefto- poffit ad modum operculi, fi enim totam capfam

rum difpolîtio exiger, debet item ad latera capfie palliô inuoluas, exceptâ feneftellâ , quâ fpeculum

Vt in P R, cfle feneftellâ oblonga , vt per earn in Pat« > & fub eo pallio aliquis latear porerit facilec in horizontali piano capfz , rerum imagines de

lineare.

Hoc artificium pariter cubículo accommodari

poterit, przcipue fi in turris faftigio fit colloca-

tum,: tunc autem lens vitrea non omnino hori-

zontaliter difponenda eft ; fed angulum aliquern

verbi gratia quindecim, aut viginti graduum cum

horizonte comprehendat. fpeculum autem quan

tum fieri poteft foris fpeftet, tabella imagines ex.

cipiens fit eundem cum horizonte angulum com*

prehendens, quern lens vitrea.

Si veto cubiculum e if"e t fuperius , ita vt obie-

¿h qux communiter videnda obiicerentur, effcnc

infetiora cubículo ; fittiùs effet lentem vertica-

lem difponere,& fpeculum ad angulum graduara

quadtaginta qutnque, fed ai partes inferiores ob«

fubieäo horizontali plano expreííx imagines fpe- verfumjcxtera vfus docebit.

уфг ^».-фг ^tj1^^- ■фг,"^.^^ гФгr^:^7 -ф?"фг ^^J^t $rt
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CATOPTRICS

LIBER SECVNDVS.

De Speculis convexis.

ГС agemusprimo defpteutis Spharicis conuexis , exinde de columnarihus , feu tjün-

dr'tcis conuexis., vltimo de conicis. Sphâric» quidem ideo primó locó explicamus ,

fimplicia funt, drnon compofit*. cyl'mdrica etiim,& conicapompo[itafunt\conftjtnt*

que curuâ,dr reffяfuperßcie.hoc eßfifecundum longitudinemJpeffentur, propnetm*

tesplanorumadmittunt,fifecundum curuitAtem, ad Spbarica defitffunt.

SVVVOSlTlö.

 

• Vpposit io Prima foperioris libri , huic ma-

Kerix fuô modô ap tanda eft, nempe radios in-

 

cidentix , & reflexionis, ш eadem effe fuper ficie,

quae fit ad fuperficiem fpeculi reda. Sit enim ra

dins incidens AB, reflexus BC,fi intelligatur pla

num D E, rangens fpeculum Sphxticum in pun

cto reflexionis В ; eôdem modô fier reflexio à

púnelo В Sphxrx ,ac à puncto В, ipfiusplani

tangentis Sphxram inpunâo B. ducarur enim ex

centro £ , per conta ri um В, linea E В F -, fitque

communis fe&io fuperfîciei F В A, & plant DE,

linea В К . eiufdem aurem fuperficiei per centran

E tranfeuntis , & Sphxrx communis circulas fie

GH, qui ( per cor., vprimt Theod. ) erit máximas,

fir alius quicúmque maximus circulus L B. in cu

ius piano fit linea BD. (per4. Tktod.) funt an-

guli EBD, EBI, E В К re¿H , funt I M, D В В К

tangentes j & cum circuli maximi fint aeqnales,

erunr angnli contingentix DBL , IBG, HBKae-

quales. ex pundo A, ducatur ad lineam 1 K, pec-

pendicularis AM, eft item fuperficies ABF ad pla

num D E , recb (per ig и ) edtque angulas

ABI maximus , qui fit in pundo В , à linea А В,

cum lineis in piano D E duâis i ita vt А В I, fie

maior quàm ADD, Sc ABK minimus, quod fi a*-

guli
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glili DBI, IDO, fint srquaîes;anguli etiam ABO,

ABD fine squales, additis an tern xqualibus angt>

lis contingencia: cric angulas ABG roaximus om

nium, Sc ABL,maior quam ABH, ergo debet fieri

reflexio in piano anguli ABI , vbi ell minor reíí-

ftentia. propter quam rationem diximus in plain's

fpeculis radios incidemix , & refiexionis in eo-

dem elle plano ad íbperficiem fpeculi redro.

 

Quia autem videmur a(rump(î(Te,quod fi à pun-

Ло aliquo in fublimi pofico,ad planum oblique

ducatur linea , angulus qui ab ca comprehend e-

tur, cum ea qux in plann, eric in communi fectio-

ne in quam cadit perpendicularis eric maximus

omnium -, hoc ita facile probabo. SU linea A О,

oblique cadens in planum H E. ducatur ex A, ad

planum HE, perpendicularis AE, eritque ( per 18.

11. ) fuperficies AEO ad illud recia , Sc commu

nis vtriúfquc fuperfícies linea EO,producatur li

nea E О in F, dico angulum A OF, maximum eiTc

omnium Sc AOG maiorem ciTe, quam А О E, ex

alia verô parte fit linea OH.ita vt anguli HOF,

GOF fine xquales. dico ángulos А О H, A O G

»tquales efle. ex O vt centró intervalo O E, def-

cribatur cireulusE G H, ducancúrque linex GE,

HE, GO, HO, HA. FA, G A.

Demonftracio. ( per t c. j. ) eric E F, maxima

omnium linearum ex puncto E ductarum. igitur

maior,quam G E, in triangulis rectangulis AEF,

AEG, cum quadratum A F. zquale fir quadratic

AE, EF, Sc quadrar. AG, quadratis A E, E G, &

priora maiora fint , со quod F Е- linea, maior fit,

quam EG, erit AF, maior quam AG, & A E om

nium minima, cum fir perpendicularis , quare in

triangulis AOF, AOG, AOE, cum latus A O, fie

commune & latera OF, OG, OE fint zqualia, Sc

baGs A F, maior quam A G, & A G maior quam

AE, (per 24. I. ) erit angulus А О F maximus,

Sc AOG maior,quam AOE, oftendam item fi an

guli FOH, FOG fint xquales , confequenter

ángulos HOE, GOE, (per 4.1.) bafes HE.GE,

xquales efle ; vnde & linea; H A, G A, xquales

erunt Se ideo anguli А О H, A O G. quod erat

oftendendum.

COROLLARIVM I.

Ab hac explicative, fequitur commanemfe-

ttionem fupcrficici refiexionis , & fpeculi Sphx-

iici . elle maximum eius circulum. cum enim fu«

perficies refiexionis , fit in qua linea ducta à cen

tro Sphzrz per punctum refiexionis , ideo hzc

fuperficies pet centrum tranfit , igfeur ( per 1.

Tkeod. ) eius communis fectio cum Sphzra eft

paximus circulus.

COROLLAR1VM II.

Sequitur item lineam ductam.a centro ad pun*

(tum quodeúmque fupecficiei Sphzricz , faceré

cum eadem fuperficie ángulos xquales. oftendi-

mus enim ángulos EBG, EBH.EBL elle arquales.

vnde dicitur hzc linea perpendicularis ad fupcr-

ficiem Sphxricam , ñeque alicer intelligi poteft

perpendicularis nifi quod anguli hinc inde fine

xquales.

CO ROL LAR I VM III.

Linea ducta ab оЫе&о ad centrum fpeculi,

eft in fuperficie reflexiva , qualis eft linea AE,

nam eft in eodem piano (per primant 11. ) in quo

linpz AB, В E. quod oftendimus efle. fuperficiem

reflexivam , idróque neceflarió fecat circulum

qui eft communis fectio illius plani , Sc fpeculi.

addo quod hzc linea per fecundum corollarium

fir perpendicularis ad fuperficiem fpeculi, dicatuc

ergo cathecus incidentiz.

««3- ЯН-ЙН-ЙН Ш- ИМШШЧ&Я&Ш-Ий

PROPOSITI О I. /

Thcorcma.

Linea dufla à centrofpeculi , per punllum refiexio

nis, Миidit Ыforiam angulum comprchenfum à ra

dix incidemia, ф refiexionis.

Sint radij incidentiz , & refiexionis А В, В С,

centrum fpeculi Sphxrici punctum D. dico du«

 

ctam lineam D В E, dividere angulum ABC bifa"

riarn. Sit communis fectio fuperficiei reflexive*

& fpeculi , circulus F В G, ducatúrque per pun

ctum В tangens HI.

Demonftratio. Angulus incidentix ABG.a-qua-

lis eft ángulo refiexionis CBF ; Sc confequentec

ablatis xqualibus angulis contingentix GBl,

FBH reftabunt anguli CBH, А В 1 xquales , fed

(per 16. j. ) anguli EBH, E В I, xquales funt vc

pote recti : igitur ablatis xqualibus ABI, С В H,

reftant anguli ЕВА, E В С xquales. quare angu

lus ABC, divifus eft bifariàm. quod «rat demon-;

ftrandura.

PROPOSITIO II.

Theoreme.

Solus Cathetus incidemU infeipfum rifleBitur.

Sit cathetus incidentiz A D, dico illum folum

in
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in fe tefledti. fit enim ft fieri poteft alius radius

AB, qui dicator rcflecti in feipfum. fit vt prias

quales, igitar F,non eft punctum reflexionis. eo-

dem modo oftendam punctum reflexionis nonel-

 

fuperficies reflexionis А В D, ductáque lineâ ЕВ,

& tangente H I, erit angulus E В I rectus , ergo

ABI erit acutus -, quate non reflectetur radius

AB in feipfum , alioquin angulus incidentiz effet

zqualis ángulo reflexionis А В H, acutus obtufo

quod eft abfurdum:igitut folus cathetus inciden-

tiœ in feipfum reflectetur. V

PROPOSITIO III.

Theorema.

Punïïum reflexionis in fpeculis Spháricis eß inter

cothetos incidenÙA, & reflexionis.

Sit obiectum A oculus B, fitque centrum fpe»

coli Sphaei ici С. catheti incidentiz & reflexio-

nis AC,BC,fecantes fpeculum in punctisE,& D,

dico punctum reflexionis cite inter D & E.

 

fe vitra punctum D in puncto I »ergo reftat yt fit

ínter puneta D & E.qrtod erat demonftrandurn.

PROPOSITIO IV.

Theorema.

Radius reflexus in conuexis Sphericis am catheti

incidemu concurrit , & viäjfim radins inciden*

tit cum catheto reflexionis.

Sit obiectum A oculus В , cat hetus incidentiz

А С , reflexionis В С. punctum reflexionis inter

Deroonftratio. Primo non poteft punctum re-

flexionis effé punctum D aut E, non punctum D,

quia per prxcedcntem radius D A reflectitur in

feipfum , quaerimus autem punctum reflexionis,

à quo reflectatur lumen emilfum ab obiecto A ad

oculum B. non ëtiam punctum E, conceptâ enim

lineâ A E , effet ( ver t. Suppof. ) angulus A E D

incidentiz , ¿qualis ángulo REF, quod eftabfur-

d'um cum linea В E, fit cathetus incidentiz , бе

confequenter anguli BEF, BED fînt xquales.non

eti?m erit vitra punftum E , verbi gratia in pun

cto F, fit enim fi fieri poteft F, punctum reflexio

nis, effem ergo anguli AFD.& Nti(per i.Sup.

pof. ) zquales.quod eft abfurdum , ducatur enim

per punctum F, ex centro С linea CFG, hare erit

perpendiculars, arque adeo anguli G F H, G F E

squales ; ergo angulus BFH.maior ángulo GFH,

fit AFE, minor ángulo G F E ; ergo non funt z-

 

vtramque cathetum , fit punctum D. dico lineam

refl xionis В D , concutrere cum catheto inci-

dentiz.

Demonftratio. Linea reflexionis eft in eodern

piano cum linea incidentiz A D , & vtrâque ca

theto. fiat in eodem piano angulus GBE, xqualis

ángulo A С В, erunt ( per 17. 1. ) parallelz linee

D E, A С, & cum radius reflexus В D, conveniat

cum linea В E , non erit parallelus catheto A C,

atque adeo cum illa conveniet , idem oftendam

de radio incidentix refpectu catheti reflexionis.

qaod erat oftendendum.

mmm«»wiMwhHHBHMHHHHHHHHi*»

PROPOSITIO V.

Theorema.

Radius incidentity cum catheto reflexienis , & radius

reflexienis cum catheto incidentU concurrmt infra

tangentem dutlam per punttum reflexionis. &/м-

pra centrum.

Sit obiectum A oculus B, centrum fpeculi C.

punctum reflexionis D, IF tangens per punctum

reflexionis : quae fit in plano reflexionis in qua

etiam funt catheti. dico radium incidentiz A D

fecare , cathetum incidentiz А С in puncto G*

quod dico effe infra linearh, I F, & radium refle

xionis BD, fecare cathetum incidentiz in puncto

H.quod dico efle infra tangentem DF.

Demonftratio. Punctum A, obiecti non poteft

efTe in ipfa IF,ita vt oculus etiam in eadem exiftat,

tunc enim jaulla fieret reflexio proprie dicta , fed

eflct directa luminis propagatiojeum radij qui di-

cerentur incidentix, & reflexionis vnicam li

neam rectam conftituerent,neque etiam punctum

A, erit infra tangentem DF, tunc çnim (per i6.f.

Eucl.)
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Eitel.) polïct duci linea re&a ad punctum D. vn-

de punctum D,non eflet punctum reflexionis con

tra fuppofitionem cric igitur punctum A.fupra li-

ncam DF, ideóque poft interfectionem qux fit in

puncto D, erit infra candem lineam ED,crgo in-

terfecabit cathetura incidentiz infra tangentem

£ D, item fequitur quod radij fecabunt cathetos

fupra centrum, cum enim centrum С, fit in linea

AC, fi radius AD.conveniret in C, aut infra;dux

linea: rectz fpatium clauderent. quod eft ab-

furdum.

ШЖ ЕЙЖ-Ш ИШ

PROPOSITIO VI.

Theorema.

Jib toàem ebietli рипПо , ad eunàem oculum , cb

tmico tantum fpeculi Spbtrici conuexi puni]о

fieri potefi reflexio.

Obiectum datum fit A , oculus fit В , fpeculi

centrum fit C.cathetus incidentiz AC,reflexionis

BC,dicoin fpeculo convexo v nicum tantum pun

ctum affignari políc in quo fiat reflexio obietti

A ad oculum B.

Primo quidem planum in quo fît reflexio, illud

eft quod ducitur per ВС,AC,illud autem vnicum

eil ; ergo extra illud planum non fiet reflexio ab

obi ейо A ad oculum B. fit communis feftio fpe

culi Sphtrrici , & illius plant circulus I D. dico

quod in vno tantum eias puncto fiet reflexio. pri

mo fiat in puncto I, alîero fieri non pofle in alio

puncto vt in D.ducatur enim per punctum I tan-

gens EIF, & per punctum D illi parallela МЭО.

item per punctum D»ducatur tangen s KDH.

Demonftratio. (per i.Supp.) funt anguli BlE,

A1F xqualesjfed angulus BlE,(/>fr«6. 1.) eft maior

quam BSI, & BSI, (per 18. 1.) zqualis eft ángulo

BDM.igitur angulus BIE,maior eft ángulo BDM,

& adhuc multo maior- ángulo BDK. ex alia vero

parte angulus AGF, maior eft (per 16. 1.) ángulo

AIF, & pariter angulus ADO, eft zqualis ángulo

AGF, & angulus ADH, maior eft ángulo ADO}

ergo multó magis angulus ADH.maiot eritangu-

lo AIF, feu illi jquali BlE : ergo anguli BDK,

A D H non funt zquales. quod necelfarium effet

(perfuppof.L. ) vt ficret reflexio in puncto D , ab

obiecto A, ad oculum B:igitut reflexio fit tantum

in vno fpeculi convexi puncto, quod erat demon.

Tom. II.
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PROPOSITIO VII.

Theorema.

Äadtj reflexi in fpeculis conuexis »magis difpirgllH*

tur, quam'mfptcu.is fiants,

A puncto В , luminofi aut obiecti emittátttuC

duo radij in cundem circulum reflexionis. Died

 

 
fore vt magis ab invicem feparentur quam fi гй-

flecterentur ad fpeculum planum fint igitur pri

mo ВС perpendicuhris, & В A, radius inclina-

tus.ex puncto A ad BC,ducatur perpendicular»

A D ; item per A , ducatur tangens circulum in

A.fitque G A H, fiatque ángulo BAD, angulus

KAF zqualis, & ángulo BAH, angulus GAE

zqualis. .' j

Demonftrat. Si ficret reflexio in fpeculo pia

no A D. radhb В D , in feipfum rediret cum fic

perpendicuhris , quod etiam accidit in fpeculo

convcxojradius autem Б A, in fpeculo piano AD

reflcctitur in AF.quia vero vt fpeculum KD.co-

incidat cum rangente debet moved ángulo

KAG(per 18.precedent it) radius reflexus mutabi-

tur.ica vt angulus FAE.fit duplus anguli К A G,

ergo magis difpergetur radius, quam fi reflecte-

retur ad fpeculum planum , quod erat oftenden-

dum.idem oftendam de duobus radiis BA, В L, fi

enim ducatur per L, par alíela lines G A.item tan

gens N L, fi fiimeretur L M, per modum fpeculi

planijfieretTeflexio radij BAM , incidentis per ra

dium MO,parallelumipfi AF.vt patet propter án

gulos OML,FAG zquales.-in puncto autem G. ii

fiat re.iexio,quia linea ML non eft tangens, lebet

autem inclinan, vt coineidat cum tángente^radius

reflexus movebitur ángulo, duplo anguli N L P*

igitur adhuc magis difpergetur, quam fi reflexio

facta fui líe с in fpeculo piano, quod erat demon-

ilrandum.

COROLLARIVM. I.

Magis difperguntur radij reflexi quam inciden-

tes,(1 recta procederent.quoniam (per 17. priced.)

eôdem modo procedunt radij reflexi in fpeculi*

planis , ac radij directi qui procédèrent ex loco

imaginis ; fi obiectum ibi collocaretur , immo Sc

eôdem modô,quô fi recta procédèrent ab ipfo ob

iecto aut lucido.ita vt non reflccterenturjfed ma.

gis recedunt ab invicem radij reflexi à fpeculo

convexo, quàm à fpeculo plano ; ergo magis re

cedunt ab invicem radij reflexi ad fpeculum con-

véxum,quam radii directi.

В В b b COROL



5бг
Catoptrics

COROLLARIVM II.

Ex hoc intelligcs rationem quarc fpecula con

vexa inepta func ad ignem accendendum radii's

folaribus , cum enim ignis produ&io debeac fieri

ex colle&one radiorura folarium,hxc autem fieri

no poffic fpeculo convexo ,imroô hoc verá radios

propager,mo Jó haie collc&ioni ornnino contra

rio, indc fit vt productionem huiufmodi effeûûs

prorfus impediat. vnde excepti radij folates fpe

culo convexô.itaampliâturjVt penitus evanefeát.

PROPOSITIO VIII.

Theorema.

Speculo Sphtrieo conuexà defeSlnm myopum

(orr'tgerc.

Revocare debemus , ea quae diximus primó li

bro Optices,defcc*tum myopum in eo confiriere,

quod eorum chriftallinus , ve pote nimis conve-

xus , ante retinam tadios ad eandem obiecti par

tem pertinences vniat , qui cum poft earn vnio-

nem.feparentur.neceíTe eft confufionem in imagi

ne inveniri. fuppofuimus autem earn efle proprie-

tatem lentis convexx,vt radios quafi с propinquo

venientes ad maiorem diftantiarn vniat. Sit igitur

 

oculus ABC, chriftallinus AB,retina ACB, fitque

obieetum quodeúmque D. quod videatur per ra

dios ad fuperficiem cóvexam reflexos EA,HB,qui

(per p*cedentem)maps recèdent ab invicem,fcu vt

vocant magiserunt divergentes.quam fi reflecte,

rentur à fpeculo piano , in fpeculo autem piano

eódem mo¿o(per 17 prscedemis) propagantur radij

reflexi.ac fi obiectum eilet in loco imaginis. fint

ergo radij qui reflecterentur à fpeculo piano E A

FB.minus divergentes inter fc.quam EÁ HB con

venient tamen tadij EA,FB,in fua cathero incidé-

tix.fit il] ud pundtum G;cum radij EA, BH roagis

difpergautur verfus A & B, debent neceflario ci-

tius convenire , convenient ergo in puncto vici-

niori quam fit punctum G.fit Uuid H, fed fuppo

fuimus ex dioptrica lentem convcxam qaalis eft

chriitallinus.ad maiorem diftantiarn vnire radios

provenientes ab obiecto viciniori, quam ab obie

cto remotiori, item fupponitur myо pis chriftalli-

nus,ad minorem diftantiarn , feu nimis cito vntre

radios obiecti remotioris ; ergo poterit fieri vt fi

obiecti alieuius radij vnirentur ante retinam, ad-

hibico fpeculo convexo convenient , pixeife in

ipi'a retina vniantur, eigo fpeculó convexo poteft

corrigi ille defectus.quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM.

Ex eo colliges fpecula convexa iJem prxftare

qnod lentes concavx;vnae refiaot 10,contraria eft

reflexioni quo ad hoc. ex quo etiam concludere

potes pro lentibus concavis,quii)quid de fpeculis

convexis demonftrabitur. ficut ergo lentibus

concavis.aut convexis,perfpicilia oculis aptamus,

ita etiam fpeculis;tubos etiam Opticos ad diftin-

guenda obiecb effbrroabimus , nifi quod vbi re-

fraûioconcavitatem defiderat.reflexio convexita-

tem adhibeat ; 8c vieiffim.

PROPOSITIO IX.

Theorems.

Speculum comteхит minons SphsrdfegmentumjM-

gis difpergit radios reflexos , qukmfpeculum quoâ

eß ma.oris Sphtrafegmentum.

Licèt hace propoiîtio in genere probari poffit,

hoc modô:Sphxrx maioris fuperficies magis ac-

cedit ad planam , qtiàm Sphzrx minoris , ergo

etiam debet minus difpcrgercradios.quàra Sphz

rx minoris fuperficies. aliô tarnen modô demon-

ftrari debet, vt oculis fubiiciatur. Sic ergo obie

 

ctum aut lucidum A , fit que cathetus incidentix

communis vtrique Sphxrz ABC.vt eôJem modô

obiieiantur J.ucido,fitque K.punctom interfectio-

nis vtriúfque Sphxrz. ducatur tadtus incidentis

AK.qui fit communis,ho с сД in vtrámque Sphz-

ram incidat. fit centrum «tinöris Spha-rx В , 86

maioris С , ducatur per pimetum reflexionis K,

linea В К , qux perpendicularis erit , debétque

dividere bifariam angulum А К H ita vt anguli

AKF, FKH.fint xqnales eritqoe radnis EK, re-

flexus minoris Sphere, ducaiur item linea

С К G , debebit angulus A К G , arqualis

elfe ángulo GKH , vt К H, fie taJius reflexus in

maioii Sphxia, fed angulus A К G, minor eft

ángulo A К F ; igitur angulus H&G , minor eric

ángulo
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ángulo FKE ; ergo radius reflexus maioris Sphx

rx cadet intra ABC cathetum communem & ra

dium E К , igitur minor Sphxra magú difpergic

radios. ratio hums rei tit quia idem i a ins totalis

AKl, incidcns eôdem modo in vtiá "que Sphx-

tarn fecundum lineam A 1, magis m ilmabitur Ге-

cundam aliam extremitatem nempe fecundum li

neam AK.Ctim enim angulus KB1 ■ i maior ángu

lo KCl, t per 16. i. ) arcas KK pauciores gtadus

continebit.quam KM minons Sphxrx.

COROLLARIVM.

Ex eo fequitur quod quo fpeculum erit mino-

tis Sphxrx Tegmentum, to etiam cfficiei vt radij

ad chiiftallinum emilfi tardius vniantur, incident

enim in ilium , quail ex propinquioti loco:igituc

tardius vnientur.

PRO PO SITIO

Theorema.

X.

Quo fpeculum conuexum proptks oculo admouebi-

tw , eo tardius radij ad idem obieÜum pertinentes

vnientur.
•oit <r,

Sit obieftum A, cuius radij reflexi В С, E D,

FG. fitque oculus primo in DQdeinde in Hl.di-

co quod in HI radij BH, FI tardius, feu ad majo

rem à chriftallino H 1 diftantiam vnientur, quàm

radij ВС ,ED poll chriilallinum DC.

 

Demonftratio. Radij GF, DE, magis inclinan-

tur ad invicem , quam in fpeculis planis , (per 7.

huius) GF, & ВС, multo magis inclinabuntur.ad

invicem feu minus diftabunt 1 parallelis , quam

radij ВС, ED ; fed in lentibus convexis.qualis eft

chriftallinus,radij magis Inter fe inclinan feu ma

gis divergentes tardius, hoc eft ad maiorem diftan-

tiam vniuntur : ergo qué propius admovebituc

fpeculo oculus , eo ad maiorem diftantiam radij

ad idem obiec"tum pertinentes , vnientur.

♦ ■
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PROPOSITIO

■ Theorema.

XI.

Si obieüum, & «culos tqualiter àfpécule dißent:

punílumrefitímnis ¿qualiter äißat

ab vtráejne catheto.

Obieûum A, & oculus В, xqualiter à fpeculô

& confequenter à centro eius dillenc,(inique ca-

theti АС,ВС fecantes circulum, qui eft commu

nis feítio fuperficiei fpeculi.fc plani reflexionis in

pumäis D,& E.dico punctum rerlexionis divide-

re arcum E D bifatiàm. fini enim arcus E F, F D

xquales,& per F ducatur HFG tangens circulum

in F, ducantúrque lines CFI> FA, FB.

7c»». //.

Demonftratio. Intríangntis CFH,CFG. cum

anguliinF redi fint & xqualesjtem anguli FCG

 

FCH,cum arcus EF.FD fupponantur squales,(per

24.1 Jeruntca-tcta xqualia nempe latera HF, FG»

anguli CGF, СH F, & confequenter anguli FGA,

FHtí rcliqui ad duos rectos item linex Ci..,CH,8c

rehqux G A HB.lá vero in triangulîs AGF,RHF.

cum latera FG,FH;ittm АО BH line xqualia ; &

anguli AGF.BHF tint ofteníi xquaît-s,crunt ( per

4 i / teiiqua xqualia, nempe anguli AFG. BFH,

qui cum fiot anguli inciden. ix л reflexionis, re-

flexio facta ab obiecto A ad punctum F, perve-

nict ad oculum B. quod eiat oftenduidura.
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PROPOSITIO XII.

Theorema.

Eadem eft ratio totius catbeti incident!* ad lineam

interceptam , inur centrum fpeculi , & concur-

fum radij reflexioris , qu* e' di'mntit oiietii л

tangente\ad lineam interceptam , inter tangentem

& concurfum radij reßexionis , cum catheto in

cidentit.

Sit obie&um A , cathetus incidentix A D, ra

dius incidens A B. communis fectio fpeculi fit

 

circulus О В. fit В F tangens , radius reflexuj

С В , concurrat cum catheto incidentix fu-

pra centrum D , & infia tangentem В F , nem

pe in puncto E. dico ita elfe A D , ad D E ; fi-

cut AF, ad F E, ducatur linea DBG, & A G pa

rallel linex BE.

Demonftratio Cum anguli ABF , С В I ( per

1. Suppoßtionem) fint squales, & С BI,FBE,oppo-

fiti ad verticem fine etiam xquales:erunt anguli

ABf , FBE squales , quarc (per ). 6.) erit A F, ad

BBbb г FE,
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FE, vt AB, ad BE, funt autem A G, А В xquales.

in parallels AG, EC, funtanguli alter ni xquales

nerrpe G & CBG, hie autem ángulo А В G eft x-

qualis , ergo (per |. 1.) AB, AG funt xquales.

rurfus propter parallelas A G, & B E, ¡ta eft A G

feu AB, ad BE,ficut AD adDE.quare ita eft AD

ad DE ficuc AF,ad FE,quod etat cicmonftrandum.

COROLLAR IV M.

Idem probad poterat de radio incidentix ref-

pcclu catheti reflexionis. vt fi poneretur oculus

in A, & obieclum in puado С.

PROPOSITIO XIII.

Theorema.

Locus imagmis Infpeculis Sphmcis cennexis.

Licet iam aliqua dixerimus de hac materia,qux

in fpeculis plants facile conftituta eft , hie tarnen

adhuc exaclius earn recoquere placuit, cum in his

fpeculis (it peculiaris dificultas, poto autem diffi-

cultatem hanc ex eo procederé , quod non fads

perTpcä um fît , ex quo capite oriatur determina,

tio ad iudicandum de diftantia obiecli ab oculo,

etiam in vifîone direâa , ideóque mirum non eft

fî de reflexis, ant rcfradlis vix quidquam omni ex

parte cettum conftituetc liceat. vnde vt nihil in-

tentatum relinqoamus; aliqua hic revocanda mi

hi funt. dico ergo quod fî obieclum per vnicam

tantum Iineam in oculum radiaret, vix quidquam

certi de illius ab oculo diftantia iudicare poffe-

mus , quia fîve obieclum longiùs fecundum cam

Iineam ab oculo diftatet, fîve propias admovere-

lur, eandem femper oculi partem afficeret. vnde

quoiies de diftantia iudicium ferendum eft , vel

geminos advocarous oculos , vel certe pupillam

vhiös oculi non vtindivifîbilem confîderamus;

fed pro varia inclinatione radiorum, diverfas pu,

pilla partes atringentium, diftantiam pereipi iam

alias conftituimus. Locus ergo in quo radij ab

eadem obiecli parte , etiam per reflexionem , ad

diverfas pupillae pactes emifli , vnientur, is eric

locus extra oculum , ex quo omnes oriri , & pro -

ficiífi videbuntur -, ille locus eft is in quo tali ob-

iefti imago exiftere videbitur. de Ulis ergo tan*

tum diftantiis vnus oculus bene cognofeec , fîve

réflexe , five directe , ad quas pupille latitude

determinatam , & fenfibilem aliquam rationem

habebit.

Diximus item ex eo polie oculum aliquô mo-

<lô diflantiam percipere, eo quôd vt obieita pro-

piora diûinâe percipetét , neceiïària erat aliqua

chriftallini coarciado , & conformatio in mino

rem Sphxram , auc remotio retins ab eodem

exilíente , radij tamen propter refra pionera aut

reflexionem , ita incident in oculum , quaG eiïèt

iu loco viciniori in eo videbitur. vt fî "b eclum

A, ita emittat radios AB, A C,& ilii fracli prop

ter lentem concavam ita in oculú incidanr,vt ra

dij DB,EC, produdi convenían; in F. dico obie-

¿Ium A,videndum in F. ratio eft quia fî ohiechtm

A eflèt in F,6c direcle radiaret per radios FD,FE,

videretur in púnelo F, ex quoedmque tandem ca

pite oriatur determinado oculi ad percipiendara

(i i fiant iam , ergo cum refrafle per eefdeiu radios

DB, С Е in oculum radier ; videbitur in púnelo

F. ex quo fequitur obieclum videndum e(Te in

púnelo concursûs radiorum ad diverfas partes re

tins ар pellen tium. fî tamen nulla habeatnr ratio

aliarum circumftantiarum , nempe aut corporum

intericclorum , aut magnitudinis. nam aliqoando

accidet,tunc obieclum minui & in tali cafa fî

magnitudinis ratio habeatur videbitur temo-

tius eiTe.

Certius eft iudicium de di(tantia;quod ex duo-

bus oculis defumitur , ita vt licet vi vnius oculi

iudicaretur obieclum diftare , vi tamen duorum

iudicabitur in alio loco. iam attuli huitis rei exem-

plum iätis luculentum in vifîone directa, quoà hic

repeto eo quod ad inftitutum nuftrum multum (л-

 

 

cîuiftallino. quod fî accidat vt obieclo remoto

ciat. Sint faces A & В , fupra menlam xqualirer

altx.fintque oculi С & D duobus , aut tribus pe-

dibus ab iis diftantes , fintque corpora opaca F &

G, ita interiecla vt oculus С fînifter , facetn dex-

tram В , tantum videre poffit , & viciflim oculus

D facem A. fî oculó D, intueamur facera A , fira-

pliciter ea videbitur in fuo proprio loco ; oculo

С interea feriante , cum axis eius opticus ad fa

cem Л directus , intercipiatur corpore opaco F.

detorqueantur axes Optici.vt oculus С per axem

Opticum facem В refpiciar, & oculus D raccm A,

tunc ille dux faces videbuntur coalefcere in vni

cam facem , in loco E exiftentem , ex quo experi

mento facili , Si indubitato , conclude earn

determinationem qux ex duobus oculis pro*

cedit , eile fortiorem aj afllgnandum obie

clo locum proprium, feu potentiorero,quim

qux ex radiis ad diverfas popillx partes ap-

pellentibus defumitur. duplex igitur reftat

via ad determinandum locum imaginis in

quibufcumque fpeculis. prima erit locus in

quo concurrent extra oculum radij eins ob

iecli ad diverfa pupillae púnela produdli.fc-

cunda erit fî notemus locum in quo concur

rent duo radij reflex i , ad duos oculos duftr.

Hie triplicera invenio opinionem prima.qox à

Vitcllone
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Vitellonc Alhâzerio , & veteribus aflumitur tan-

quam principium , nempe locum imaginis cuiuf-

cúmque obiecti per rerlexionem vifi eíTe in con-

curfu radij reflexionis cum catheto incidentix.

quam recente г aliqui revocarunt in dubium.prx-

fertim vero Stevinus qui exiftiraavir locom ima

ginis eile in coneuefu lines reflexionis cum ca

chero incidemix, non ad fuperficiem fpeculi, fed

ad planum rangens fpeculum in puncto reflexio

nis perpendiculariter duda.

Vc eorum igitur rationes expendamus , &

quantum fieri pored aliquid cení in hac materia

conftituamus. Incipiamus à Stevino. Sic igitur

 

obiectum A , fbeculum convexum ВС, punctum

reflexionis B. fit oculus D, per punctum B.intel-

ligaror planum aliqaod tangens fpeculum , cuius

communis feetfo cum fuperficie reflexionis,fit li

nea BF, & circulus С В, fit communis fectio fpe

culi , & eiufdem fuperficiei ; ducacur cathecus

A F, fintque linex A F, FE, xquales. dicit locum

imaginis obieett А, е(Ге punctum E. Ratio quam

arFerr eft hxc , quo J punctum B, fit commune

plano BF.& fuperficiei Sphxricx CB ; ergo ficut

reflexio eodem modo fit in vtrôque; ita etiam de

bet idem eíTe locus imaginis. fibi deinde obiieit

hoc repugnare experientixjfequeretur enim obie-

cta vifum iri vt plurimum extra fpeculum , cum

ramen vix vnquam fpectentur extra fpeculum : fi

nempe fit perfectus globus, refpondet quod licet

punctum imaginis fit punctum E , non tarnen in

puncto E, videbitur obiectum i fed hoc eft lude

re in xquivoco , voco enim locum imaginis cum

in quo fpectatur obiectum. Ad rationem autem

quam attulit facile rcfpondebo.concedendo pun

ctum В , eíTe commune fuperficiei Sphxricx , &

piano tangenti , per illud ducto , irem eodem

modo fieii in puncto В reflexionem , five in fu

perficie plana , five in curua confideretur.Sed ne

gó etiam in reflexione facti in fpeculo piano,

fi vnicus tantum & indivifibilis radius reflexionis

daretur , quod obiectum reprzfentaret in puncto

E.reprxfentabitur ergo in púcto E,fi confideretur

ra.iius reflcxionis»cuœ aliqua craffîtio , ira vt im-

plcat totam pupillam , eodem enim modo in fpe-

culis planis afficitur oculus pluribus radiis refle-

xis, ac fi re vera obiectum eflet in puncto E, cum

omnes producti in puncto E concurrant. Quod

fi confiderentur plures radij reflexi à diverfis fpe

culi plani partibu* ; omnes non concurrent in

puncto E, (od in aliquo alio ; ergo nihil conclu

de contra communem fententiam , donee often-

dat diverfos radios teflexos concurrcre in puncto

E quod nunquam faciei, ideóque puto hune

modum Stevini е(Ге inefficacem. banc item me-

thodum probare conatur ab eodem allata expe-

rientia, quam fxpe capere rentavi -, nunquam ra

men mihi fucceflit dicit ergo quod fi aliquod ob

iectum illuftre qualis eft rax accenfa.de nocteiri

fpeculo convexo fpectare velis, fi ea fax non fit in

eodem piano in quo funt oculi 8c centrum fpe

culi , quod geminara appatebit ilia fax.neque vn-

quá qtiacúmque detorfione axium Opticorum in

vnam eandemque coalefcere poterit. non moror

quomodo hoc ad inltitutum cius faciat i fed con-

tendo id non contingere , atque ad hoc tentan-

dum lectorem invito, quare ad amiquam fenten

tiam explicandam accedo , qux enim à Kcplcro

afferuntutincontrarium.funt tantum limitationes

aliqux communis fententix.

Alhazen & alij poft ipfum , aflumpfcrunt tan*

quam axioma ; locum imaginis efie in communi

concurfu radij reflexionis cum catheto inciden-

tix , quod experientiâ potius comptobamnr«

quàm vllâ ratione , experientia autem ita haber»

Sir fpeculi cuiufciimque verbi gratia convexi fu-

 

perficies AB, fuperquam ad ángulos reÄos erîga-

tut regul« alieuius , linea vltima ita vt producta

tendat in centrum E ; ex quocúmque loco fpe-

cteiur réflexe punctum D , immo rota linea В D,

videtuTsfecundiim lineamBE.qux conftituat fem-

per vnicam lineam cum ipfa В D j fed hoc fieri

non poteft , quin punctum D, & quodeúmque

aliud videatur in concurfu radij reflexi, cum ca

theto incidentix , ergo locus imaginis ailîgnan-

dus eft in со concurfu. fir enim radius refle-

xus H G, per quem videatur punctum D. primo

cçttum eft videri punctum L> , per vltimum ra

dium i per centrum oculi tranfeuntem. fuppono

enim, G H, eíTeaxem Opticum ipfius oculi; ergo

videbitur punctum D , in aliquo puncto lince

H 1, experientiâ eriam confiât apparere in linea

BI : igitur locus in quo videbitur, feu locus ima

ginis erit in puncto I.

Probatur deinde ratione.fint duo púcta G & F,

vel plura eiufdem pupillx in diverfo piano tran-

feunte per centrum fpeculi E , & per obiectum

D , illud vtrúmque planum erit planum reflexio

nis, vnum quidem in quo erir radius HG,& alius

in quo erit radius K. F. fit autem plani D E H, Sc

fpeculi communis fectio circulus A H В, & plani

FEB circulus К В) quia linea D E caihetus inci

dentix , eft communis fectio vtriúfque plani, (per

4. hums ) vtérque radios GH, KF, in diverfis illis

fuperficiebus exiftentes concurrere non poffunt

nifi in puncto aliquo communi vtiique fuperfi

ciei ; fed nullum eft punctum commune v trique

fuperficiei,nifi punctum aliquod catheti inciden

tix , ergo vel non concurrunr omnino vel con-

currunt in catheto incidentix , ideóque concur

rent quidem fi arcus KB, KH finr xquales.fi verá

fini inxquales oftendam non omnino concurre-

B В b b 3 re,
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ie, fei non longe a рипйо I.vtrú nque in cathe-

to terminarUdeóiue fere eôdem inuHô affici pu-

pillam,ac fi ob.iedum circa punctum 1 exiiterct.

Qgod fi duo oculi a Ihibeaiiturirneliùs Se piae-

cîfius de loco imaginis ferctur iudicium. Sint

enim duo oculi F & G , in diverhs pîanis reflexi-

vis pofiti, vt communiur acci lu , licet in eo-

dem etiam е1Гс poûlnt . neceffàiiô obiedum vi-

debrtut eue in ra Ho GH, item in radio , F I, qui

radij cum fupponancur elle in diveilïs fupetficie-

bus in quibus (per pnmam Su,pof ) eft etiam

cathetus incidencia: D £, non poffuiu alibi con-

currere nifi in catheto incidentix,quae communis

eft vtriúfque plani fedio. ctgo fi obiedum vni-

cum a,>paret , videbitur in aliquo punâo cached

incidentiae, in quo rad j reflexi , aut re vera con-

currunt.aiu cette non mulcùm abfunt à coneurfu.

Si verá oculi fint in eadem fuperficie reflexio-

nis.idfóque inxqualiter abfint à catheco inciden»

»iar:fateor raJios reflexos vniri ante cat he сum in-

cidentia:, Se hxc eft exceptio quam habet Keple-

rus quam tarnen ante ipfum prxviderat ipfe Vi-

 

tello. Sit ergo obiedum A, oculi in eadem fu

perficie reflexión» exiftentei ß, Sc C. punda re-

fîexionis I,D, per qux ducantur tangentes circu-

lum qui eft íedio communis fupeificiei reflexio

né i S fpeculijfintque El, D F, radij autem refle-

JtionisBlG, С D K. centrum fpeculi fit L. dico

radium CD.ptodudum fecare cathetum inciden-

tix fupia pnn um G in H, atque adeo iam ante

conçut л lit in puncto К i cum radio BIG pro«

duelo.

Demonftr. Tangens D F, neceflàtiô cadit fupra

punctum E.nempe in Fj eft ergo AF minor,quam

A E, oftendo autem radium С D, produdum ca-

derc non porte neque in pundum G, neque infra

punctum G , vt in M ; ergo cadit fupra. cadat

enim in pundum G. quia per prxcedentem.eft vc

A L, ad L G ; ita A E, ad E G j & patiter eflet vc

AL, ad LG ; ita AF ad FG.Îî radius CD, concur

re; et in G, igitur eflet vt AE, ad E G, ita A F ad

FG, quod implicar, nam cum prima fit maior ter-

tiá -, fecunda etiam roaior effet quattâ , pars toto

quod implicat.

Secundó ñeque cadet infra punctum G, vt in

M. eft enim vt AL ad GL ; ita AE, ad EG ; fed

AL ad G L, minorem habet rationem quam A L

ad GM minotem , vt autem AL, ad GM j ita AF

ad FM, per prarcedentem:igitur maior eflet ratio

AF, minoris ad maioreni FM, quam A E maioris

ad EG minotem. quod etiam implicat. igitur ra

dius CD, producios concurrir cum catheto inci

dencia: fupra pundum G. igitur cum fupponatur

cfle in eodem plano.iam cum illo concurrerit in

pondo K. atque adeo tunc obiedum videbitur

extra cahetum incidence.

Hoc viderant Alhazen & Viteilio , nifi tarnen

fit notabilitcr maior inclinado vnius radij reflc-

xionis , quam altérius, non erit notabilis ¡lía di-

vcrfitas. ideóque faltcm pro vnô oculo bene po

tent conftitui locus imaginis in catheto inciden-

tiar, quia plures linea: rtflexionis in diverfas par

tes pupillae incidentes, conveniunt in catheto.&c

propter exiguam latitudinem ipfius pupillae in eo

dem phyfice púnelo-, adde quod in determinando

loco obiedi.prarcipuam vim habet axis Opticus»

feu medius ille radius, idem dico fi diftantia duo-

rum oculorum non habiat notabilem ratipnein

ad i pi.mi curvitatem fpeculi. poflumus igitur af-

fumere tanquam indubitatum locum imaginis in

fpeculis convexis.clie in catheto incidencia:.

«»*з»mm-£*ä -e**m«н«н «й--йрздаж ь»

Р R О 1> OSITIO XIV.

' Theoccma.

Maior eß diftantia imagin's a centro j auam a

punco rejiexiotiis.

Sit locus imaginis in pando E , ( figura pr»p.

1 1. ) dico maioiem efle lineam DE, linca BE. du-

cacur enim D R, parallela linex A 15, quz debet

cadete infra lincam AD¿alioquin concuneret cum

linea AB.

Demonftrat. ( per 18. i. ) anguli a! terni L В D,

BDK funt zqualesj LBD, autem & DBE, arquali-

bus CBG, ABG, oppofiti ad verticem,funt etiam

xquales ; igitur anguli DBE. BDK funt zquales,

fed angulus BDK, eft maior ángulo В D E, quare

angulus DBE, eóde.n ángulo В D E maior etir¡

ideóque (per 19. 1. ) latus D E, latere В Е mains

erit. quod erat demonftrandum.

PROPOS1TIO XV.

Theorema.

Maior eß dißantia o^'ieEIi adfpecidum conuexum,

quam imaginis ad idemfpecidum.

Sit in eadem ( figura prep. 11. ) obiedum Aj

locus imaginis E , dico maiotem efle diftanciam

AO, quam OE.

Demonftrat. Cum enim ( per 11. ) fit vt AD,

ad D E, ita A F, ad F E, & A D, fit maior quam

ED, AF etiam maior erit , quam F E ; ergo multó

maior erit AO,quàm OE.quod erat demonftrand.

COROLLARIVM.

Sequitur item maiotem efle diflantiam obiefH

à tangente, quam tangencis ad imaginem. oftendí

enim AF, maiorem efle quam FE.

PROPOS 1TIÔ. XVI.

Theorema.

JD'tßamia itnaginis, à centro maior eß dimidiâ farte

femidiametri.

In eadem (figura propeßtenis n.)fit locu$

imaginis E , dico lineam D E , maiotem efle li

nea E O.

Dcmonftr. Quia eft vt AD, ad DE , ita AF, ad

FE.
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FE ; erit etiam alternando vt AD, ad AF;ita DE,

ad E F. prima autem eft maior fee un ia , rotum

parte; ergo & tercia E D, maior erk quarca E F,

ergo multo maior erit quam E О , quate Temper

locus imaginis magis di [tat à centro quam dimi-

dia parte femidiamet ri ; quod erat oftendendum.

COROLLARIVM.

Locus imaginis magis accedit ad tangentem

quam ad centrum circuli.

PROPOSITIO XVII.

Thcorema.

funñi remotioris a fyeculo in eadem catheto inci-

dentit affumpti , imago vicinior eß centro , quam

funüi minus remoti.

Sit communis fectio fpeculi, & plani reflexio-

nis circulus ВС, cathetus reflexiouis Ht A D, lo

cus imaginis obiecti A, fit E , dico fi detur aliud

punctum G , in eadem caiheto,quod fit vicinius

fpeculo, illius imago erit reraotior à centro,nera-

pe in I.

 

Demonftratio. Quoniam puncta A & G, funt

in eadem catheto incidentix , & fuperficiei refle-

xionis ducta: per AD,&percathetum reflexionis,

eadem erit vtriúfque fuperficies reflexionis ; fit

ergo hace circulus ВС , fitque punctum reflexio-

nis}quo reflectitur punctum A,ad oculum K,pun-

ûum В ; dico punäum reflexionis refpectu pun-

Äj G> primo non clTe punctum B. fi enim intelli-

gatur duci linea GB, effet angulus G В С, minor

ángulo ABC, ideóque non poterit radius KB, ef-

fe radius reflexionis , alioquin cflet angulus KBF

zqualis, tam ángulo AßC, quam ángulo G В С,

maiо ri & minori quod implicat. non etiam pun

ctum reflexionis,quô puncti G, radius reflectetur

ad oculum К , erit vitra В vt in F. oftendimus

enim (profof. 6. hums ) fi ducantur radij AF, F K,

angulum AFB, minorem efle ángulo К F H. fed il

intelligatur duci linea GF, multó magis eilet an-

gnlus GFB , minor ángulo KFH ; ergo punctum

G, non reflectetur à puncto F, ad oculum K. igi-

tur punctum reflexionis erit inter В бе L t vt in

О. quare ductis lineis KBE, KOI punctum l(per

1 ?. ) erit imago obiecti G. ergo magis diftabit à

centro quam imago E. quoderat oftendendum.

COROLLARIVM.

Ex hac propofitione fequitur imagines ad fpe-

culum convexum perpendiculares evetfas ap-

parere.

PROPOSITIO XVIII.

Theorema.

Locus imaginis aliquando intrafpeculum% alienando

in fuperficie fpeculi , &• aliquando extra fpecu-

lum ap^arev

Sit linea qu-ecúmque AD, quae perD, centrum

fpeculi Sphaerici tranfear, fumatúrque extra illain

 

punctum quodcúmqueB , fitque maximus circu

lus В С", in fuperficie fpeculi , ducatúrque В E,

tangens ilium circulum in puncto В. fitque an

gulus BDG,ángulo ВJ A xqualis.fumatur quod-

cúmque punctum F, quod lit vicinius puncto E,

quam centro D, ducatúrque FBG , fitque ángulo

GBH, angulus ABE zqualis, dico radium В A,

concurrere cum linea DA producta. & punctum

Ajvidendom réflexe in puncto F-

Demonftratio. Cum D F, ad F E, maiorem ha-

beat rationem quam BH ad BE, (per 4.6 ) В F,

non trie parallela , divifa enim BE, bifariam in I,

Bl & G D parallels efient ; ergo F B, concurren

cum linea BH producta.qiiia autem anguli G BD,

ABD funt squales, item В D G, В D A, & BDG,

G В D i funt duobus redis minores cum lincas

G В, G D, concurrent etiam linear В A, D A, &

(per t j. ) locus imaginis puncti A , erit in pun

cto F, intra fpeculum oculo in G pofito. fecunde»

ex puncto C.ducatur linea CBP,& ángulo FBH,

fiat xqualis EBV, oculo pofito in P ; imago pun

cti V erit in C, in ipfa fuperficie fpeculi. denique

oculô pofitô in R, imago obiecti erit in O/ed vc

verum ratear , dum obiectum ira oblique per re-

flexionem, fpectatur vix quidquam certi ftatuere

polfumus, ideóque, vix vnquam potui illud fpe-

ebre extra fpeculum ; fed tantum intra, autin ip

fa fpeculi fuperficie.

PROPOSITIO XIX.

Theorema.

Infpeculis conuexis , imagines obieilorum ipßs obic-

His minores apparent.

In fpeculo convexo HGK.fit ptimó linea AD,

qua: per centrum D fpeculi tranfeat , fumatúr

que in ea , linea А В , qua: ita in fpeculo appa-

reat vt E, fit locus imaginis puncti A, & F, pun

cti B, debet enim ( per 16.) efle everfa eius ima

go, eritque EF totalis imago, quam probare vo

ló elle minorem linea Aß. fine puncta refiexionum

H & G, ducanturque tangentes HO, GI

Demonftr.
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Demonftr. Ita eft (ptr it.) AD ad DE;vt AO,

ad О E, item ita eft AD, ad DF vt Al ad 1 F, fed

A

 

maior eft ratio A D, ad D E minorem -, quam ad

DF. igitur maior eft ratio A O, ad OE, quam BI

ad IF ; fed adhuc maior eft ratio AI, ad lE;quam

AO ad OE. igitur maior eft ratio AI, ad IE.quam

В 1 ad 1 F , & a'ternando maior erit ratio AI, ad

В I ; quam I E, ad I F ; abfeindatur ex A I, linea

IL, ira vt eadem fit ratio L I, ad В I, qua: 1 E ad

IF, e'rit dividendo eadem ratio BI ad BL, quae IF

ad F E, fed В I, maior eft quam I f, (per carol. 1 j.

hums ) ergo & В L , quam E F maior erit -, ergo

multo magis BA maior erit, quam E F. quod erat

demonftrandam.

 

St vero linea А В producta, nen tranfeat per

centrum D, ducantur catheti incidencia: AD,BD.

íltquc imago puncti A , punctum F, & puncti В,

punctum E, eritque EF,imago totius AB,qua: v«l

erit parallela ipfi AB.vel non¡erit autem parallela,

fi catheti AD, В D, atqualiter ab oculo С remo-

veantur , hoc eft cum anguli ADC, BDC squa

les eruiu , & tunc puncta A & B, eruntin diver

tís fupetñciebus rt flexi vis . in quo cafu clarum eft

imaginem EF, efTe minorem linea AB. cum enim

AB, EF fint pa'allelse , erit ( per л,. 6.) vc DE ad

DB, ita EF, ad AB. fed E D, minor eft linea А В;

igitur EF, eadem AB minor erir.

Quod fi imago non fit parallela linex AB ; fit

hrc imago FG, qui producta concurrat cum li

nea AB, in puncto I, & per G, ducatur GH, ipfi

AB parallela, tunc vel angulus G F H erit maior,

quam G H F, vel xqualis vel minor, fi fit maior

vt fi effet obtufus linea G H , maior eflet quam

linea GF, ( fer 19. 1. ) fed (per 4. 6.) ita eft GD,

ad DB;vt GH.ad В A, quare GH, minor eft quam

AB, &: conrequenter G F minor eflet quam А В.

idem probabitur fi anguli GFH, GHF fint äqua

les ; linea: etiam GH, GF xquales erunt, & cum

G H probetur minor , quàm А В ; G F , in tali

cafu minor erit. Solus reftat cafus in quo li

nea G F, ita obliqua eíTec vt angulus С F H,

multo minor elïet quam GHF, &c hoc non potell

acciderc nifi GF.fit valde obliqua &c ab ocnlo C,

ita oblique fpectetur vt quantum in longitudi-

nem crefcat.tantum decrefeat propter obliquita-

tem qui fpectatur. ita vt vix quidquam certi de

eius magnitudine ftatui poffit.

Potelt item hxc propofitio vniverfalius proba-

ri hôc modo. Sit magnitude AB, qui réflexe vi-

deatur ab oculo M , per reflexionen) factam in

fpecnlo convexo FCDG, ita vt radij AC, CM, &

radij BD,DM reflectant.ir ad oculiun M,& radius

CMD fit íHe fub quo videtur rragnitîido AB.di-

co fi eadem magnitudo directe fpectaremr,maior

appareret. nam fi videretur ex puncto M, per re

flexionen! factam à fpeculo plano , per púnela С,

& D tranfeuntejappaiens eius magnirudo arqua-

 

lis efTet vera:, (per 16. fr/tceäentis libri ) fed ípe-

ctata per reflexionen) factam in fpeculo convexo,

apparebit minor quod ita oftendo. cum anguli

ACF, MCE fint äquales, & ángulo ACF,angu-

lus лек fit minoi, ángulo autem А С E angulus

ACD , fit maiorjanguli ACK, M С D ¿nxquales

erunt , ideó pe punctum reflexionis in fpeculo

plano , in quo obiectum A , refledetur ad ocu-

lum M , non eritj punctum С. fed ñeque eric

inter С D, quia femper angulus incidencia: fietet

minor ángulo A С К, & angulus reflexionis fem-

per maior ángulo M С D ; cum tarnen angu

li ACK, M С D, iam fint inxquales eo quod an

gulus ACK.minor fit ángulo MCD j ergo vr rc-

flexio fiat ad ángulos xquales , fieri debet in alio

puncto extra С. fir igitur illud punctum H. eô-

dem modô oftendam reflexionem obiecti В , in

fpeculo piano fieri vltra punctum D nempe in I;

ergo magnitudo А В , réflexe vifit, reflexione in

fpeculo plano facta , videbitur fub ángulo HMI,

réflexe autem vifa ad fpeculum convexum , vide

bitur per angulum С M D ; fed angulus CMD,

minor eft ángulo HMI, ergo magnitudo AB, vi-«

debitur fub minori ángulo , in fpeculo convexo*

quam in plano , in plano ( per 1 6. prtccdentù)\i-

debatur xqualis realitati , ergo fub minori ángu

lo videbitur in fpeculo convexo , videtur item

in minori diftantia à fpeculo, quam in reflexione

facta in fpeculo piano (per if .bufas ) ergo ima

go reí in convexis videbitur , & fub minori án

gulo & propinquior , quod autem ita videtur

non pot eft non apparere minus ; igitur imagines

obiectorum in fpeculis convexis minores appa

rent magnitudiaibus realibus.

PROPO
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PROPOSITIO XX.

Theorema.

In minorifpeculo conuexo, imagines apparent mine-

ret, quam in maiori.

Sit quancitas obieftiua AB, oculus С , fpecula

convexa DE maius, feu maioris Sphxrz fegmen-

tum F G minus, fint aucem concemrice pofitn,

ita vt fit eorum centrum commune M.dico quan-

titatem A B, in minori fpeculo minorem appare-

re , feu Tub minori ángulo. Sint enim radij inci-

 

demise in fpeculo maioti, rali) AD, BE, & refle

xionis DC, EC. fitque tangens HE.producantur

radij reflexionis CD.CB.donec fecent minus fpe-

culum in pundis F & G. oftendere volo punda

reflexionis in minori fpeculo , deberé neceflaiio

efle inter F & G, & confequenter angulum com-

prchenfum in oculo C.fub radiis reflexionis , mi

norem eíTe ángulo DCE, ducatur enim linea LK,

parallela lineae tangenti NH. ducanturque linex

ME, MG, &GB.

Demonftratio (peri. Supp.) funt anguli NEC,

ВЕН arcuales, cum autem linex N H, L G, nnC

faclx parallela ( per г8. 1. ) anguli NEC , LGE

xqu.iles erunt.angulus item BGK ángulo BOH

aqualis elt.BOH (per ti.i.) ángulo ВЕН maior

eftcigitur anguluj BGK ángulo LGE maior eft. fi

autem in puncto G.duceretur tangens circulumj

fieret adhuc angulus incidentix maior ángulo

BGK, & angulus incidentix minor ángulo CGL:

ergo in pundo G.non poteft obie&um B, refleöi

ai oculum С , eôdem modô oftendam non pofle

refleâi in puníto F.fed ñeque poteft fieri hace re-

flexio vltra punítum G, v.g. in puncho R. often

dam enim angulum incidentix BRT, fieri adhuc

maiorenv,& angulum reflexionis CRS fieri roino-

rem.nam angolus CGL maior сЛ,(рег ié.i.)angu-

lô CIS.& CIS maior ángulo CRS.pariter angu

lus BRT, maior eft (per eandem) ángulo CRS, Se

•Hi ad *erticem oppofito , qui maior eft án

gulo PGK ) erg© multö -roagis agulus inciden

tix BRT maior erit ángulo reflexionis CRS. igi-

'ur reflexio non poteft fieri in aliquo puncto nifi

inter F Sc G,quare angulus fub quo videbitur ob-

iedtum A B, per reflexionen) ad minus fpeculum

facbm, minor crit ángulo FCG, fub quo videtur

•n fpeculo mniori ; igitur minor apparebit illius

imago in minoti fpeculojquod cratdemonftrand.

Tom. I I.

PROPOSITIO XXI.

Theortmá.

OtnlS immoto, fi obieBum adfpeculum accédâtупл-

ior illius apparebit imago.

Sit оЫеЛпт A В, ab immoto oculo fpectá-

tum , fitque fpeculum D E, accédât obieftuni iri

 

FG.dico ab oculo,obieâi FG, videndam ¿(fe та*

iorem imagine quá obieûi AB. & primo quideni

darum eft angulum DHE, maiorem eíTe ángulo

AHB,deinde сит punctum F,fit vicinius fpeculo»

erit etiam eius imago vicinior fpeculo quam ima

go puncti A , idem oftendam de imagine puncti

G.cum ergo imago obiecti G.terminetur cachetis

comprehendentibus angulum maiorero,& in roa«

iori à centro diftantia,ea etiam maiot erit. confe

quenter maior apparebit cum fit vicinior oculo.

PROPOSITIO XXII.

Theorema.

Oculo adfpeculum conuexum accedente imaginei

minus dißant àfuptrficiefpeculi,& maiores appareil

 

Sit obie&um A.quod videaturab oculo B, 1ÎN

que illius imago in puncto C. accédât oculus ai

fpeculum,i ta vt fit in puncto D , dico imaginera

obiefti A.fore viciniorem fpeculo. vc v.g in pun

cto E.fit enim punctum reflexionis F,in quo refle-

ctitur obiecti A , ad oculum В , tunc punelí

reflexionis refpedtu oculi D , non erit inter F &c

H, fi enim effet inter F & H , angulus incidentix

fieret maior quam in F , & confequenter angulus

reflexionis , ideóque recederet à punfto В verfus

A, vt oftendi facile poflet nifi clarum eiTetjfit igi-

tur G,punctum reflexionis remittens radium ob

iecti A ad oculum D.Unique tangentes FH.GI.

С С с e Demon
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Demonftr. Oftendo imaginem puncti A.refpe-

ctu oculi D.non poíTe efle ñeque in C.neque infra

C,vt inpuncto Q. ideóque fequetur illam efle in

puncto E fupra C.naro(^ír \i.hui»s)\u eft AK, ad

КС, vt АН ad HC, Sc roi fus ita etiam eiTet AK,

ad KCjvt AI ad lC,igiturita eftet AI,ad IC.fícut

A H, ad HC -, & quia AI, prima minor eft tertiâ

AH;fecunda etiam IC,minor eiTet quartâ HC,to-

tum parte,quod implicat.oftédo item locum ima-

ginis refpectu oculi D, non efle in O. fit enim fi

fieri poteft. 'igitur ita eft AK, ad КС ficut AH, ad

HC;& ita AK, ad KOificut AI ad I O.fed maior

eft ratio AK.ad KO;quam AK,ad KCjigitur maior

eftet ratio Aí,ad IO.quam AH,ad HCjergo mul

to maior eilet ratio A I, ad HC minorem, quam

A H , ad tandem H С, minoris ad eandem quod

implicar.

Ex quo fequitur imagines obiectorum oculo

viciniori fpeculo,apparituras maiores , cùm enim

tam oculus,quàm imago fiant viciniores fuperfi-

ciei fpeculi, fiunt etiam viciniores inter fejdeinde

catheti incidentis diverfarum partium obiecti,

quo magis removentur à centro fpeculi,eo etiam

magis recedunt , & confequenier imagines fiunt

maiores.fed maiores imagines,^ oculo viciniores,

maiores etiam apparcre debent:ergo oculo ad fpe-

culum convexum accedente , imagines obiecto-

rum maiores apparent.quod crac demonftr.

ш&я-ййшшшшшимеюиюнюив

PROPOSITIO XXIII.

Theorema.

Infpeculis cor.ue.xis ¿extra apparent finißra.

Sit obiectum A В oculus C, fpeculum conve

xum EFK,imago obiecti AB fit GH, dico fi fpe-

ctator in puncto C,fe convertatad obiectum AB,

habtátque ad dexteram partem A , ad finiftram

partem В. fi fe convertac ad imaginem,quod imago

 

punâi dextri A,erit ipfi ad finiftram.dudtis enim

cathetis,oftendam facile quod pofitô I, púnelo re.

flexionis partis B,ad oculum C,non poterie vllum

punctum lines L A, refle&i ad oculum С , ita vt

punctum reflexionis, fit inter I & F , fieret enim

angulus incidentis maior quam В I F ; & coniè-

quenter angulus reflexionis recederee ab oculo С

veifus A.eiit igitur punctum reflexionis quo pars

A.refleâiturad oculum C, vitra punctum I vt in

K.quare fpedator in С pofitus,videbit punctum

A per radium finiftrura, refpectu radij С I, igitur

imago puncti A dextri,videbitur per radium fini-

ftrum,feu ad finifttam. quare in convexis dextra

apparent finiftia , in eodem nempe fenfu in quo

in fpeculis plañís idem accidebat. quod erat dé-

monftrandum.

Ц] QUшшшшшшшшшемми ни

PROPOSITIO XXIV.

Theorema.

Obitña tejualiter à centro fpeculi , ф ab oculo di'

Jtantia,habent imagines.aqualiter à

centrofpevuli disantes.

Sim obieíta A,& B.squaliter à centro fpecu-

Ii С diftantia.ita vt linea; AC,BC finr squales,s-

qualiteritem ab oculis D 6c E diftent.hoc eft an-

guli ACD,BCE fint squalesiitem fint lines CD,

CE srquales:fintque imagines F & G:dico lineas

CF, CG squales efle.

 

Demon. Primo arcus KI, HO funt squales, fi

enim intelligatuc B,transferri in A, vt lines ВО

Sc AC ccincidant,in tali cafuCE.CD etiam con

gruent , & punctum E, cum D , & confequentec

puncta reflexionis О & I congruent.vel non ob-

fervabitur squalitas angulorum , ergo etiam F Sc

C.ergo CF,CG funt squales.

PROPOSITIO XXV.

Theorema.

Obieclorum tejualiter à fpeculo conuexo dißantium,

imago vicinioris oculo, wcinior eft

centrofpeculi.

Sine duo obiecta A , Sc В squaliter quidem \

fpeculo & centro eius diftantia.inxqualiter tamea

 

ab oculo Cita vt obiectum A, fit vicinius ocalol

dico imaginem obiecti A viciniorem efle centro

fpeculi D. quam imaginem obiecti B. ponatuc

enim.



Liber fecund us.

enim oculus G , tantam diftans a fpeculo , & ab

obiedo A, quantum oculus С , diftat ab obiedo

B.íitque О punctum reflexiouis , quô refleditur

obiettum A ad oculum C. ptimo oftendam (îcut

priùs pundum rcfl.xionis quô refledi debet ob-

îedum A, ad oculum G, non ро(Ге е(Ге inter F &

0,quia angulus incidentix fierce maior.öc confe-

quenter radias reflexionis recederet magis ab ocu-

lo C.verfus A,erit igitur vitra punctum O, verbi

gratia in pundo M , dudífque tangeotibus О К,

Ml.oítendam ficut in n.imaginero obiedi A.ref-

pedu oculi Gremotiorem elle à centro,quam rer-

pedu oculi C.fed ita eft remota imago obiedi B,

refpedu oculi C,ic imago obiidi A.rcfpedu ocu

li C,(fer prteedentem) cum canJem habeant habi-

tudinem,hoc eft obiecta A & C.xquahtcr diftent

à centro,& pariter oculi C, & G ; item eadem iic

diftantia oculi G à pundo A , qux oculi С a

puncto В igitur magis erit remota à centro ima.

go obiedi B,quam obiedi A.quod erat demonft.

PROPOSITIO XXVI.

Theoreraa.

Circulus fpeculo concentricus itafpeÜatus , vt linea

eUtHa ab ocnia ad centrumfpeculi fit ad illius pla

num reíla,apparet vt circulus eiiam concentricus.

Sit obiedum circulus ABC fpeculo concentri-

cus,ih igitur commune centrum D. fitque oculus

С 

Ë,ïta vt linea £ D, fit ad planum circuli ABC re

da, dico imaginem circuit ABC, efle circularcm,

& eidem fpeculo concent ricam.

Demonftratio. Sumantur quxcúmqae punda

A,B,C.in fupeificie circulijducantúrq ; linex A D

BD,CD.fintque imagines pundorum A,B,C;H,I>

K.etam(per iyhnius)\inex HD,ID, KD squales;

& hoc oftendam de quibuilibet aliis pundis cir

culi ABC. igitur imago illius,& circularis eft , &

fpeculo concéntrica. quod erat oftendendum.
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PROPOS IT IO XXVII.

Theorem!.

Linet per centrum circuli, tranfeuntis imago eß

linea refla.

Sit linea A F, qux produda tranfeat per centrum

fpeculi D.dico eius imaginem elTe lincam.

Demonftratio. Cum imago cuiuflibet pundi li-

tiex A F , fu in catheto incidentix , eiit in liuei

Tom. Ii.

FD ; igitur tota imago erit linea; quod erat dé*

monftrandum.
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PROPOSITIO XXVIII.

Theorcmá. ■

■Circulus fpeculo concéntricas ; ita f¡ epatas Une*

ab oculo , ad tins centrum duela . oblitp.e incida*

in eius planum , circularen batet ima inern ,/id

excentricam.

Sit in eadem figura circulus ABC freculo con

centricus ; fpe&atus ab oculo Eúta tarnen, vt atv-

giilus EDB fit obliquus,ponatur autem efl*e obtu-

íus » & confequenter perptndicularis duda ab

oculo E, ad planum circuli ABC, cadatin linearrt

BD,produdam in L.dico imaginera ABC,efle cur-

uain ita vt concavitas eius refpiciat centrum, cum

enim (г/ Suppofitione prima buius libri) oftendimus»

angulus EDB fit maximus.enr in ago pundi B.re-

motior à centro D.quam puníli A, ¿t С (per 141

huius)C\ autem fupponantur púnela A Se C.acqua-

lirer à pun to В diftare, quia ang ili EDA , EDC,

xquales funtjerunr eriarn imagines H & K,iqua-

liter à centro remotx. minus tarnen quam imago

obiedi A , vnde adhuc convexitas fequetur eun-

dem fete litum, quem habet obiedum; fed con-

vexior erit.

5

■

s

G

M D О

Denique iifdem pofitis fit oculus in E , ita vt

angulus В D E fit acutus, & perpen Jicularis ab

oculo E,in planum circuli obiedivi ABC, cadac

in L.erit tune angulus EDL minimus,Se (per 14.

buius)eih imago pundi B, qux fit I vicinior cen

tro , quam imago pundi A aut C. neque tamen.

imago totalis erit linea reda.fint enim arcus A B,

ВС qnilibet fexaginta graduum. ducaturque linea

MO perpendiculars ad BD.cum linea EL, fit per-

pendicularis ad planum circuli ABC,omnia plana

per ipfam duda erunt ad idem planum ABC, re

da ( per 18. xi.) quare planum ELD, ad planum,

ABC redum eftjdufta autem eft linea DO perpc-

dicularis ad communem fe&ionem DB ; ideéque

(per ^.def.x i Jangulus EDO reclus eft. fed angu

lus E D С minor eft , vt probavimus fuppofitio-

ne prima huius.qnare anguli EDC,EDA minore»

funt redis & imago I,magis diftat à cétro quam à

peripheria circuli (per 1 4 huius) quare fi per I,du-

ceretur perpendicuUris IF, arcus FG, minor eilet

gradibus fexaginta vr ex finubus patet , & falten»

darum eftarcum FG.minorem eflequadrante.po-

namuslineam IF.cadere in linea DCoftendo ima

ginem pundiC.cadere intta circulum,atque aded

non efle punctum F, ex quo fequetur imaginé cir-

CCcc 1 cull
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cub ABC efle adhuc curuam. cum enim angulns

EBC.íitoftenfus minor redo;adhic imago pundi

С.cadet intra fpeculum , tunc cniin tantum cadit

in fupet ficiem.cum angulas cathetorum eft obtu-

fiffimus;crgo cadet in H idem oft>ndam de ima

gine pundi A qiare adhuc imago wit convexa

oon tarnen concéntrica fpeculo,fed minus conve

xa, quodctat demonftrandum.

*#i t*3- *ä» t«3- mШ«И«H«йЖ«Н«№

PROPOSITIO XXIX.

Theorema.

Circulas in cuius plano centrum fpeculi , & minus

conuexus ■ tjUAm circulas concentrons habet ima.

ginem conuexam

Sit circulus ABC in cuius piano centrum Гре-

culi D , qui fit minus convexas quam circulus

G

 

AEC concentricus fpeculo : dico eius imaginem

fore convexam, fit enim imago circuit AEC.cur-

ua linea GHI , ( per гу& iy. bums ) ita vt ima-

f;o pnncb E, fit H quia punctum В , vicinius eft

peculo (per ib. hums ) illius imago erit remotior

à cencío , qua п i uago pundi E , fit ergo illius

imago punctum O.emigitur imago totalis GOI,

magis convexa , quam eilet imago circuli con

centric!.

Si vero daretur circulus magis convexus.quam

concentricus tanta pollet efle eius convexicas vt

ei us imago eilet linea reda am etiam concava.

PROPOS IT IO XXX.

Theorems.

Omnis line*fpeculum nenf сamis imago^Jl

сопнехл.

Sit linea A B, quae producía fpeculum non fe-

cet. dico illius imaginem elle convexam. ducatur

enim ex centro fpcculi prrpendicularis D С , fu-

manturque linea: CA, CB squales, ducanrurqiîe

linea: A D, D В. qua: [per 4. i. ) arquales erunt.

fit communis fedio fpeculi , & plani ADB.circu-

lus EF. tum ex D , vi centró intervallô DB, def-

cribatur circulus concentricus AGB cuius imago

( per г,.& 17. ) fit linea convexa HlK , & pun

ctum I, fit imago pundi G quia autem punctum

С, vicinius eft fpeculo,quam punctum G > illius

imago cric remotior à centro , fit ergo illius ima«

L /

0 I

hVi

rß

D

go punctum O, erit igitut imago recti AB,linea

convexa HOK.

PROPOSITIO XXXI.

Theorema»

Omnis circulus cuius conuexitas fpeculum refpicit»

imaginem habet conuexam.
О

Sit in eadem figura circulus ALB , cuias con-

vexiias, fpeculum EF refpiciat ; dico illius ima

ginem elfe convexam. ducat .r cniin linea AB.cu-

ius imago ( per prtccdentem ) convexa erit , fed

punctum L , circuli vicinius eft fpeculo .quam

punctum С , lineas rectx ; ergo ( per 1 6. ) illius

imago remotior ciit à centro, ergo aihic totalis

imago magis con.cxa erit.quod erat demonftr.

COROLLARIVM.

Hoc non tantum demonftratur de circulo, fed

de quacumque alia figuta convexa.

ее»шжш-ж «*«•

PROPOSITIO XXXII.

Theorema.

Imago circuli in cuius plano centrumfpccultcemexi

non exijiit,ci>rui inea е/,

Sit circulus A G В, in cuius plano non exiftat

centrum fpeculi D.dico illius imaginem elfe cur-

vilineam.fint enim imagines pundoruro A, B,C.

punda HOK.

Demonftt. Cum line* AD,BD,GD, fintindi-

verfis planis, impoÎlîbile erit vt linea reda con-

iungat tria punctainiis fumpta,ergo HOK, non

erit linca tcda.fed curua.

PROPOSITIO XXXIII.

Theorema.

Lineafpeculumfecans , aliquanào rt punftum, aJi'

guando vt retía linea, zel vttantfper à rtBék

deficit ens appartt.

Sir primó linea A F, ocuUis В , ita vt anguli

AFG, BFH fint acquales ¡ dico lineam A F appa-

rituram vt pundum. cum enim omnia & fingula

Imex AF puncta,radient fecundum cundemtaditt

FB
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FB .mpoffih.le er.t yt v.deatur nifi vnîcum eio|

роаЛша. fi vero dïk qoelbo de linea A D p

ce„trun tranfei C) hxc гб ¿V£

PROPOSITIO XXXIV.

Thfotcroa

Л&я» obiettum p?r multipliccm rcflexionem in

fpeculis conuexis faaam,videri poteji.

Sit obif €t un A, oculns C, dico pofle pun&um

A videri per quotcumque refl. xiones f<6tas in fpe*

culis conuexis. vt il in pnncV» В , iradi pona'ut

fpeculurn conuexum, vt a< goli AB D. E В F fint

equates & id pariier fia. in punáis F , & G donee

 

vitimus radius perueniat in oculú C,& poterir pet

huiufmodi rcflexionem videri obieâum A. quare

ca, quz diximus de pluribus reflcxionibus faâis in

fpeculis plañís, etiam proportione femará applicari

poflunt fpeculis conuexis in qu bus licet imagines

tantifper defbrmenuir , nec feruent omnino figuras

obieâoruro ; aptiffiroa tarnen funt ea fpecula, ad

exhibenda obieäa, vt deinJe facilius depingantur.

in quo vnutn íaris mirar i non poíTum , quàd licèt

ûbie&orum imagines appareant Temper , citta me-

diam partem diametri,vr oftendimos.quotici tarnen

ее diftantia obieâorû indicare non poíTumus vi du-

plicis vifionis videntur obieâa vifa per reflexionen!

facbm in fpeculo conuexo, magis diftare ab oculo

qoam fi directe fpe&arentur. Puto ашего veriffi-

mam huius rei rationcm efle. Primo quod obieâo-

rum imagines minores appareant , ex quo fit vt

qUoties iudicium diftantix nititur magnitudini ap

parent'» longiùs diftare ctedarous, qu* minora ap-

parent. Se certe n'jnquam mihi perfuadere riotuiP.

fem planitiei integrx quam fpcdabam in fpcculd

conuexo , imagnem non excurrerc vitra tnedi.im

partem femidiametri , quod inde oriri deprehendi,

quoi non', amplius iudicium diftantia: , niteretur

radiorum icflexorum inclination) ; fed imaginum

magnitudini. Atque hôc modô intelligendsr funt

propofîtiones fupetiores. hanc meam aiimaduer-

fiouem confirmant muha , primùm quàd fi de no

de refpieiatur réflexe aliquod lumen etiam valdö

diflîtum , quia nulla poreft haberi ratio, nec îhterie-

dorum corporum, nec vmbiarum, 8c al orum qua

plurimum poflènt iuuare ad deceptionem ; ideo vi-

deiur lumen i 1 lud non vitra dimidiam partem dia-

metri , vt farpe expenus fum. aliud ergo quod di-

ft мшат maiorem inuehit in imagines , quam de

fado deberent habere , fi fola hab¡.retur raiiö incli-

nationis radiorum reflexotum , & quam folam hic

confiderare poeuimus , eil differentia colorum , &

luminum in imagmibus , quae obiedorum colotes

& vmbras pcrfeaiífime imirantur. fi enim tabella

bene elaborara , in qua omnes pidurx, & perfpe-

diox leges obfetuatx fiint, ita decipit.vt non am

plius obieda in ipfo tabellar plano rrprafenret fed

maximam ipfis aflingatd ftant.am. luet fi confule-

t'emus radios à fingíais ill, us pidita patnbus.emiC-

fos, bene affnere poflemus, ea ub ci%u videnda с lia

in ipfo ubcllx piano, ita Sc in noftro cafu dicen-

dum eft, quod mel-.ùs fuccedit t dum obietlorum

imagines in cubicólo claufo , p г foramen lente

conuexâ exquifitâ inftruduro fpit-inuu ; tune enim

Se obiedorum diíbntix , concauiiates exterarquö

afFeclionesita perfedè exhibentur , vt licèi fingul«

obieda quo ad radiorum inclinationem ita in

oculos radient, ac fi re vera in charra , exiíb rent ;

propter perfechm ramen colorum & vmbrarom

expreffionem,ea cum fua profunditate & diftantia

apparent.

Secundum quod adh ic hanc meam explicatio-

ncm confirmât . eft expetientia. quod fi obieâum

aliquod etiam diffirum non adeó magnum ,intuea~

mut folum per rcflexionem fa6tam à fpeculo con

uexo , vere videbitur in catheto incidentix fecun-

dum regolas fupra era litas, fi verá illud refpiciamus

fimul cum aliis , prxcipuè vetó cùm magnitudini-

bus horizontatibus , ita vt per interieda corpora

eius diftantiam metiamur , non amplius in catheto

incidentix , fed maxime diftare videbitur. in (upe-

rius autem aflignatis propofitionibus,fpedauimus

eum tancum obiedi locum quem, habere debet

propter radiorum reflexoruro inclinationem. non

autem eum quem proprer deceptionem , vt ita di-

cam aliquam, & colorum obieóti imitationem fibi

vendicat.

DE SPECVLIS CONVEXIS

CYLINDRICIS ET CONlClS.

SEcjuitur vt aliquid dicamus âe fpeculis

conuexis mixtis , ex conuexo , ф pt*»'»

neque fingnlas forum fpecies frdcipue ttrtgu*

lares perfequi libet , effent entm infinita^ fed

reguUrts tanturn, iтипto autem tontum cy~

lindnca ф tontea, qux certam in fua comf'ß- .

С С с с з tieùêi
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tiene , погтлт , c$* régulant obferuent , г<*/*гл

wetoß qudfunt, aut ab bis non multum aber

rant , ям reguUrum noßrarum non funt ca

fada, idecque bxc explanarefufßciat.

SVPPOSITIO I.

Hite feiiocanda eft ea communis fuppofitio,

quam planis & conuexis fpeculis przmifimus , auc

foltern haic matetiz adaptanda. h ce autem ¡ta ha-

b^bat. fuperficiem reflexionis eile ad fupetficiem

fpeculi redam. quia autrm facis eft difficile intelli-

gere , quid fignificare velimus pet fupetficiem pla-

nam,quz ad fupetficiem fpeculi fie recta, ideo ifta

vlteiioti aliquá indigent explicatione. primó qui-

dem feiendum eft, nos vocatc fupeificié teflexionis

earn, in qua eft radius vterque tarn incidens.quàm

reflex us, cum hi radij in puncto teflexionis con-

currantjfiipctficies reflexiua , hare tria fibi vendi-

cabit ptiftcta.nempe obiectum , oculum , & pun

ctum reflexionis. earn autcm fuperficiem reflexio-

nis, ad fpeculum eile rectam, nihil eft aliud quam

efle rectam ad planum tangens fpeculum in pún

elo reflexionis. ex quo fit vt ad illud planum tan

gens , duüa perpendicularis linea , ita fe habe.it,

vt omnia plana per ipfam du ¿ta, cenfeaneur recta

ad planum fpeculi. Ex quo etiam fequitur quod

hxc linea perpendicularis, ad planum tangens, in

puncto reflexionis, fit in codem piano in quo ra-

ci] incidencia:, & reflexionis. addo vlteriùs quod

planum contingens fupetficiem coni , aut cylin-

dri, communem cum illo fedtionem facit lineam

rectam, non poflum hic cónica Appollonij reuo?»

cate, ñeque item ea fupponere, fufficiat fimplicera

coni, aut cylindri generationem intueri:vt ea qux

funt iuftituti noftri fufficienter intelligantur. lo-

quimur autem hic przeipue de cylindtis , & со-

nis rectis. reuocanda igitur , tarn cylindrorum

quam conorum definitio , quz habetur libro vn-

deeimo ex qua facile intelligetur planum aliquod

längere cylindrum aut conum fecundum aliquant

1 iK .im.hxc autem vocetur linea longitudinis co

ni, aut rylindri.

Intelliges item facile ex his , fi obiectum &

oculus fine in eadem fuperficie plana quz fecet

Si vero oculus fit M & obiectum N , fintque

ambo in eadem fuperficie quz lit para.lcla bali

cylindri ; communis eiiam fectio illius etil circu

las, fi tandem alio modo fe habeant communis

fectio in cylindro etit Ellypfis.

Siippono item in cylindricis fpeculis aut cont

éis lint am perpemiicularem in quoeumque fu-

perficiei puncto ductam , axem âuingere. vt in

puncto G ducatur perpendiculatis ad fupetfi

ciem cylindri. dico ülarn produüam atringere

axem, & in cylindro qutdem res eft claciffima:in-

telligacur enim planum tangens in G efíe EF, li-

nea-G A debet elle rc£la ad planum E F, ergo an-

guli 1 G G, С G F funt ie¿li , igitor linea CG,

(per 19. ) tranfit per centrum citculi КС. ibi

autem eft axis.idem etiam facile oítendes in cono.

G

T

TT—7— '
 

cylindrum aut conum per axem ; quod communis

fectio, fupcrficiei reflectionis , & coni.aut cylin-

dri,erit linea re¿ta,vt fi detur planum AD in quo

fit axis С D , & in eo piano fit obiectum А , &

oculus B, clatum quod ea fupetficies etit fupetfi.

cies reflexionis. intelligatur enim planum E F

tangens cylindtum;ex generatione ipfius cylindri

G H , erit communis fectio tarn cylindri , quam

planorum AD, E F. & hoc etiam vetpm eft in

fpeculis conicis.

ни ни c#i m rwни м»ww ии ниtumWMm

PROPOSITIO XXXV.

Theorem».

fhius оЫей'х , aâ еипАет oculum , in cylinaricis con

texts j vnicum eß punilum reßexionit.

Sit fpeculum cylindticum ABKI, obiectum E.

oculus F , dico ab vno folùm puncto fpeculi Cf

lindtici conuexi , potTe ad oculum F reflecti ta.

dium ab obiecto E emiiTum. ducitut enim E F

quz vel erit in eodem piano in quo axis, vel etic

recta ad fupetficiem quz per axem ducitur, vel

neutrum erit. fed quomodocumqiie fe, habeat

non poteíl reflexio fieri ab obiecto E, ad oculum

F in duobus punetis cylindri conuexi.

Sit primo linea EF in eodem piano in quo axis

 

G H , fitque communis feûio cylindri , & illius

füperficiei linea I К. primó illa fola fuperficies

poteíl efle fuperficies reflexiua. fit enim alia fi fie

ri poteft in qua punctum M ita vt EMF dicatur

cfle reflexiua fuperficiesiquia linea perpendicula

ris ducta per punctum reflexionis cadic in axem,

fit hzc N M , quz producta cadit neceflario in

lineam EF vt in C. igitut id к duz fuperficies re-

flexiuz habent communem fectionem E F, ergo

nihil aliud habent commune, attamen haberenc

punctum N , & oftenderem in fuperficie HGEF,

duclâ linea NC duas lineas fpatium claudere. fed

neque in linea \K 1 afDgnari pollunt duo pun&a

R, & P in q m bus fiat reflexio nam effent anguli

ERF , KRF zqualen -, ERF autem (per 16. I.)

maior eft quam E P R , & confequentcr , quam

KPF ; igitur & К R F , eôdem RPF maior erit,

internus externó ; quod fieri non potell per ean-

dem 16.

Secundó fit linea EF in plano EIF ad quod

axis
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axis rectus Ct. Jico nullum aliud affignare pofle

punctum in quo бас reflexio, nifi in illo piano,

affignerur enim punctum R , ducaturque recta

SR qua? fn perpendicolaris ad planum tangens in

puncto R > quz cum axe HG facit angulum re

ctum P S H, 8í concurric cum linea EF, ideoque

poterit pet illam duci planum aliquod ad quod

GS fit reib. & confequencet quod fit patallelum

piano EPF: igitur S R producta non concurric

cum EF. quate affignari non potuit punctum R

in quo fieret rcflexio. fed neque aliud punctum

L in eodem piano affignari poterie , oftendimus

enim in conoexis Sphzricis , quale eflei circulus

IL non polk- fieri reflexionen) ab eodem obiecto,

ad eundem oculum in duobus punftis.

Denique quomodocumque difponatut oculus,

& obieäum quamcumque fectionem facial cum

cylindio , planum teflexionis, dato femel puncto

R

S

H

EF

rcflixionis, &atqualirateangulomm facile often-

di poteft.fi fiat reflexio in quocumque alio pun.

£ko , ad oculum , deftrui hanc zqualitatem anga

brum incidentiz, & reflexionis.

«и сазw мм s»} ttuao мм йм имcw миmш

PROPOSITIO XXXVI.

Theorema.

neam AB, earn fecet in punfto Ö. punctum ß re-

flectetur ad oculum E, ab aliquo púnelo circuit

GH. fir illud pun ¿tu m С,peí quod ducatur linea

I G К in eodem plano, eruntque anguli KGB,

EGB, zquales, per ea quz demonftr. de fpeculis

conuexis, Ipli L ticis. producatur linea BG, donee

linea- В G , G L fint zquales , ducaturque linea

L A ad quodeumque punctum A, linez AB, hzc

linea LA fecabit litieam G F, in puncto M. feca-

bit autem quia AD, CM, eidem С I funt paralle-

Iz : ¿rgo & inter fe & in codera plano, ABG ; in

quó etiam linea AL. ( per primam ii.)dicoin

puncto M reflecti punctum A. ducatuc enim linea

EM,& linea OMN parallela linez GL

\ Demonftratio linea F G eft recta ad planum

BEL, cum fit parallela axi С I. ideoque anguli

EGM, LGM recti funt i quare ( per 4. 1 . ) erunt

linez EM, ML zquales, per punctum G in pia

no E В G , ducatut G P tangens citculum G H»

anguli К G P, P G 1 recti , & ablatis zqualibus

KGE, EGL, teftabunt anguli EGP , PGL zqua

les. zquales item funt ( per 5 primi ) anguli GELâ

GLE , cum linez GE.GL fint zquales;igitur an

guli in puncto P funt zquales. quare parallel«

funt К I, E L , parallelz item funt К I , N О ex

conftructione -, igitur N О , E L funt parallelz ;

quare tam anguli internus, & external NMA,

ELM ; quam alterni NME , MEL funt zquales

fed anguli MEL, MLE funt zquales ( per y. 1. )

ergo anguli A M N , NME funt zquales. cum

ergo punctum A fit in eadem fuperncie in qua

oculus E , quz eft ad planum per punctum E

tangens cylindrum recta , nain cum ad tale pla

num tangens linea ОМ fit recta.omnia etiam pla

na per ipfam dueta ad idem recta funt ; & anguli

AMN , NME funt zquales , punctum A in pun

cto M reflectetut ad oculum E.idem oftendam de

quibuilibet aliis punetis linez BA. ergo conftac

propofitura.

Linea •Ыей'шл , axi parallela habet omnia рипПа

refleElionts quibus ad eundem oculum refieilitur

in eadem linea fpeculi cylindrici , axi parallela.

Sit linea obiectiua А В parallela axi cylindr j

CO ; fitque oculus E, dico puneta reflections ad

quz rc flectentur omnia puneta linez AB, eiTe in

eadem linea F G, intelligatur enim planum tran-

fiens per oculum E , Sc zquidiftans bafi cylindri

A

Г.
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PROPOSITIO XXXIX.

Theotema.

Linea in piano bafis cylindri duela, & сит ел angu-

gulum äqualem comprebendens , HU quem retid

à punUo perpendictdariter refponàente ipfi acula

ad earn dufla cum eadem bafi comprebendit , ita

ad oculum refleSkur vt tius funfla reßetlionii

fint in linea axi parallela,

Sit cylindri ABCD bafis ВС, fitque in piano

 

illiufque communis fectio cum cylindro, fit cir

culus G H. quod planum productura fecabit li- ciufdera bafis linea E F > que ita ducatur Vt à

pun&e
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púnelo G refpondente perpendiculatiter oculo

ductâ lincà GF ; anguli CFE, HFB, fint xquales,

ducaturque pet punctum F linea F К. dico in li

nea F К elfe omnia puncta reflexionis in qui-

bus linea F E refledtetur ad oculum H. excitetur

enim linea LM paral lela axi.

Demonftratio ( per prtcedentem ) non tantum

punctum L,fcd tota linea L M habet fuá puncta

reflexionis in linca FK ; fit igitut I punctum re

flexionis , quó L re fleet i tut ad oculum H. fie re

cta LM arqualis linea: H G. potetit intelligi per

H & M planum parallelum bafi quod cric pla

num reflexionis vt patet. fit F N zqualis linex

L M, ene N punctum reflexionis & (per 1 6. i 1.)

erunt N M , F L parallels, fît quodeumque aliud

punctum P,quod cum fit demiÛiu#,quam oculus

N etit planum per l1 & H ductum ad cylindrum

rectum, feu planum reflexionis obliquum, ad pla

num G FE ; ideoque eius communis fectio ftc in

piano FM Se conueniet cum linea F E, conueniat

I n E.eritque punctum О,punctum reflexionis, tarn

punch P, quam puncti E, fed puncti P ( per prt

cedentem ) punctum reflexionis eft in linea FK :

ergo etiam puncti E , & ita de reliquis punáis

linex FE: ergo tota FE habet punóta reflexionis

in linea F К.

LEMMA.

Si planum ad aliud reUumßt , in quo duFla ft

perpendicular}* ad aliud , cum qua dut ali* linett

äquales ángulos faciant ; tonales etiam ángulos com

prehends cum linea in fubieño piano per рипПит

ccncursûs duQa.

Sit planum ABCD rectum ad planum DAGE,

ad quod fit recta HF, fintque anguli BFH, HFG

xquales , & in plano DAEG , ducatur linea D E,

dico ángulos BFD CFE xquales eiTe. fiant F В,

FC xquales , Sc ex punetis В & С, ad AG com-

 

rounem planorum fectionem demittantur perpen

diculares В А, С G , qux ( per 4. def. 11. ) erunt

recti ad planum DAEG , fiant DF > FE xquales,

ducanturque linex xquales DA, GEj BD, CE.

Demonftratio. In triangulis OAF ,FCG, cum

anguli ad A & G fint recti, & anguli BFA, CFG

xquales , & latera В F F С fine xqualia, erunt

( per 16.1,) omnia xqualia, nempe AF, FG ; D F,

FE ; In triangulis" item AFD , EFG , cum anguli

ad verticem fint xquales , & latera AF,FG; DF,

FE, erunt (per 4.1.) AD, GE xqualesntem trian

gula BAD, CGE С per 4. 1. ) habebunt bafes BD,

CE xquales. denique triangula BFD, CFE ( per

8. i. ) habebunt ángulos BFD , CFE xquales

quod erat demonftrandum.

нанини имяннини fantiiaftmm

PROPOSITIO XXXVltl.

Si cu'utflibet line* duBt in piano bafis cylindri , tfr

compreloendemis cum ea angulum tqnalem Uli,

quem linea pariter horizontal!* oculo respondent

cum eadtm baß comprehendit , & radius incident

ducatur,radius reflexionis äqualem lineampojLcy-

lindrum ; ahfcindet in foßeriori , dißantit Ulms

punïli à cyündro.

Sit vt priùs linea А В in plano batís cylindri,

С t ¡ue oculus С punctum D in plano bafis cylia-

 

dri refpondeat oculo , ita vt anguli D В E, А В F

fint xquales. fitque prima: illius linex punctum

reflexionis G. dico fi ducatur radius incidens

A G , Sc radius reflexionis С G , qui ptoducaruc

donee concurrat in H cura linea D В producta,

lineas AB , BU ä quales eíTc. per punctum G du

catur perpendicularis GK.

Demonft. cùm planum reflexionis CGA fit re

ctum ad planum tangens in puncto G , fitque li

nea quzeumque В 1 in eo piano ducta , & anguli

CGK, К G A fint xquales ; erunt per fupetius

lemma anguli I G C, BGA xquales ; fed IGC. Si

BGH oppofiti ad verticem funt etiam xquales,

igitur anguli BGA, BGH xquales erunt , ы cura

linea В I fit par alíela axi MN & ( per 8. 1 1 . ) ai

planum ABD recta erunt anguli GBH , GBA re

cti, quare triangula GBA , GBH , duos ángulos

vtrumque vtrique xquales habentia, Sc latus ad-

jacens, nempe С В commune, (per г 6. i. ) habe

bunt latera AB BH xqualia . quod erat demon-

ftrandum.

PROPOSITIO XXXIX.

Theorem.

De loco imaginis in jpecttlis cylindricis comexis.

Eft fatis difficile conftituere locum imaginis in

huiufmodi fpeculis , quia eft difficile affignare

cathetum incidentix,in genere tarnen dicere pof-

fumus , cum fpecula cylindrica fub vna conime-

ratione fint plana, fub alia vero fint circularía, in

aliquo imitari proprietäres planorum,in alio vero

non multum difFerre à Sphxricis conuexis.

Quare primo fi fuperneies reflexionis habeat

pro communi fectione cum fpeculo lineam axi

parallelam , debebit obiecti imago vt in fpeculis

plauis,
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plañís , tan tu ni dirt arc \ fa per fi cié fpeculi, quan

tum ipfum obiedtum , leu tantum immergi intia

profun Jitatcm fpeculi , quantum obiectum extat

fupra fupetficicm fpeculi.

Si veio communis feótio fupetficiei reflexionis,

Se fpeculi lit circulus ; locus imaginis erit citra

mediam partem diametri , iuxta ea qux de fpecu-

lis Sphacicis demonftravirous. Ira Vitello &

Alhazeu , nullam aliara huius conclufionis de-

roonftrationem attexunt. qux quidem licet in

abftraâo coníídeiata videantur habere furficien-

tem nrmitatem , fi tarnen confiderentur in mate

ria concreta nulló modo fubfiftere poflunt , ñe

que enim dum refpicimus réflexe obieâum,vnum

tantum íllius punctum fpe&a.nus , ideóque licet

aliqua eius pars ita íic difpofita , vt inveniatur in

cadem fuperficic cuius communis fedio cum fpe-

culo lit linea axi parallela , atque adeo fecundùm

regulas fpeculorum debeat eius imago tantum

immergi intra profunditatem fpeculi , quantum

obiectum extat , illa tarnen pars quia contunda

eû cum aliis vicinis , qux funt in alia fupetficie

reflexiva , cuius communis feclio eft circulus,

aut Ellyplis j ideo fufficienter dcterminatur ocu

ltis ad videndum ctiam prioris partis imaginem,

in M lino: i diltantia , vnde communiter in his fpe

culis locos imaginis eft citra mediam partem dia

metri. Cut ratiuni favet experientia. Ex quo (c-

quitur extta cathetum incidemia fxpiffimc ap-

parete imagine*.

 

Quod aJhucmanifcftius erit fi repetatur figu

ra ( propoluioms ) in qua A , eft punctum

horizontals plani. fi duccretur cathetus in-

cidentix , feu Imex qua elfet perpendicula

rs ad fupeiikiem cylindri, hec deberet elle

femper in pbno horizontali. cum cylindrus

fupponatur infiftere perpendiculariter piano ho

rizontali. quare hxc cathetus effet linca AM.

radius autem reflexionis CG, non concurrit

cum linea A M , funt enim in divertís om-

nino plani« atque adeo nifi in huiufmodi

planis imelligatur cathetus incidentix , paulo

aliter ас in all is fpeculis>vix quidquam ccrti con-

ftitui potetit.

Intelligcnda igitur eft cathetus incidentix,

qux ducetur in eodem reflexionis pbno , qua-

lis eíTet linea A O , ñeque Tideo quid aliud

oertius in hac materia conftitui роШс , ideó-

que vlterius hxc perfeqnenda non cenlco ; li

cet enim attcntiffime expendetim quxcúmque

ab Alhazeno & Vitellone fuper ea re demon-

Ibm funt , non tarnen ca invent qux fi

rm, //.

dem racerent inconcuíTam, ideóque tantum

invenio lineas rectas obie&ivas parallclas axi,

aut ctiam in planis per axem ductis , exilien-

tes , habere imagines ctiam reftas , alias vero

apparere curvas. In genere autem dicere pof-

fumus lineas axi parallelas ita habere imagi

nes non multum minores -, lineas verá obie-

ctivas , ad plana per axem dudta redas , cur

vas habere imagines ; & multo minores , ra

tio petitur ex proprietatibus traditis , tarn fpe-

culorum planorum , quàm convexorum , hxc

non perfequor fcrupulofiùs vnicô contentus

probleroate.

PROPOSITIO XL.

Problema.

Imaginan deformem delineare, c¡m infpeculo cilin

drico cowexo, confortnis froto- '

typ« ярригш.

Hxc in genere dici políunt , cum fpeculurn

cylindricum fit planum fecundum altiludinero,

& convexum fecundum latituJinem. ideóque

lincai um verticalium non multum minuat ima

gines ; horizontalium autem multum imminuat,

vt fiat delineatio qux fit optimajdebent , aut eius

verticales linex imminui , aut cette eius ho

rizontales linex multum dilaiari , & augeri.

Vt autem hoc practice fiat. Sit primó dc-

formanda imago in horizontali plano, duo

determinentur , locus cylindri , eius diameter,

locus oculi , ñeque enim fieri poteft vt idem

obiectum , ex omni parte codem modo in 1пЦ

iufmodi fpeculis appateat. vnum tamen mo

neo vt oculus , fit altior cylindro , alioquirt

multx partes fpeculi erunt inutiles , nec à

plano horizontali ad illud fiet refiexio , qu«

ad oculum pertingat. Optima autem erit ocu

li à fpeculo diftantia qux vnius , aut alterius

pedis erit. deteeminató vtriúfque loco , def-

cribatur , circulus fecundum craífitiem cylin

dri , feu circulus qui fit balls cylindri. no-

tetur item punctum quod in plano horizon-

tali , perpendiculariter refpondeat oculo, fitque

illud punctum A , & centrum batís cylindri

fit В ducatur linea А В fecans circulum , qui

bails eft cylindri in púnelo С , per quoi

ducatur tangens С D. ducaniur hinc inde li

nce AE , A F , aut tangentes aut faltem non

multum diñantes à tangentibus , fan us autem

eft ducere vicinas tangentibus, quia obiectaqux

prope tangentes exiftunt ita oblique incidunt, vt

vix bene appareant in fpeculo. hx linex AE,

AF , ieccnt tangentem in punctis D, &G-di-

vi.latur linea DG, in quot volueris partes

xquales , & per divifionum púnela ducantuc

linex AH, AI , qux producantur ad cir«.,

culum vfque , ex centro В , ducanrur linex

B1K BEL, & ex alia parte totidem.fiantque angu-

li AIK, KIM , AEL L E N a-quales , linex A C,

M I, E N , & ali e fmiiles (per $6. babe-

bunt рппйа reflexionis in lineis axi-cy lindri

parallelit , immo apparebunt verticales ;& cum

in huiufmodi fpeculis,non multum earum imago

diftet à fuperficie cylindri apparebunt , vt li

nex verticales xqualiter ab invicem diftantes.

D О d d icftat
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reiht vt dividantur lineac G M, I N, & alia quz

cumquein partes qua; in fpeculo appaieant zqua-

les , diviiîonibus linez D G , verbi gratia divi-

fioni О G.

 

Sit ergo dividenda linea ОМ. quia eius appa"

геппа eft recia ad planum horizontale ; erit ( per

3. def. п. ) pcrpen^icularis ad lineam A I. duca-

tur linea LP.perpendicelaris ad lineam IA, cui

ducatur parallela A q , xqualis diftantir oculi à

púnelo A , itaque fe habeat punctum q, refpe-

¿tu hnearum I P, A I, ficut Ге habet refpe&u ар-

parentix linear I M. dividatur linea I P, in partes

squales diviiîonibus С О, О G, fintqueillz Q,.

S, & exterz tum ex púnelo q , ducantur liriez

qQT, qSV, transferaiKÚrque diviiî»nes l T, I V,

in lineam IM. Unique OX> XY. Y Z, dico cas li-

cèt mutrùm iijzqoales , apparituras tarnen^ in fpe

culo arqua'es lineis 1 О, О G, cum enim linea

О P, fit perpendiculars ad A I, ficut linea cylin

dri paiallela axi quz duceretur per punclum I¿

& О V fit divifa in partes zquales diviiîonibus

iplius CG, duûis lineis ad hzc divilîonum pún

ela ex púnelo q , ea^em púnela T , & V , habe-

buntur in linea I V , quz haberentur fi eôdeen

modo divifa fuiflet linea cylindri parallela axi

duela per punelum I , & duclx fuilTent linea;

ab oculo per hzc divilîonum panda ; fed (per

37. huius ) linez I T, I V , quz haberentur lunt

zquales linez > X, I Y, & punct.i X , & Y, funt

ea quz refleótuntur in punclis divifionis lineaj

fupradielx cylindri : ergo pun Да X , & Y refle-

clunturad puncha linez cylindri, quz diftant ab

invicem diftamiis CO, OG, quia vero imagines

non multum diftant à fuperficie cylindri ; imagi

nes linearum XY , Y Z , erunt zqnales diftantiis

lineatum parallelarum axi, duclarura per púnela

С, I.E. H, F.

Eôdetn modô divides lineas F N, А С, & ci

teras , dueláque Hneâ curva per lîmilia divifio-

DUm púnela , habebis in piano horizontal! de.

formata quadrilateta. fi habeas ptotorypum di-

vifum in quadtata , quotum latera fint zqualia

lineis С О, О G ; partcfqoe prototypi depingas

in correfpondentibus quadrilareris deformatisj

habebis imaginem deformatam , quz in cylindro

reÄa appatebit.quod faciendum etat.

PROPOSITIO XLI.

Theorema.

Si oc n'as altior fiat lecS deflinatô , crefeent ima

gines in longitudinem, fi depresor

fiat, decrefeent.

Hoc etiam non iniucundum accidet , Ci al i -

quem motum obieftorum imaginibus in fpeculo

cylindrico , réflexe fpecbtis tribuamus. dico er

go quod fi oculus deprimatur,feu ad planum ho

rizontale magis accédât , deprimi etiam videbun-

tur imagines, ponatur enim oculus pofitus in

púnelo q , & fpectans punclum T , moveri ver»

fus punclum A,& iam pervenifTe ad punclum

f? , dariffimum eft quod linea ßT , fecabit li

neam О P, infra lineam q R , igitur linea I T,

autpotius linea obieûiva IX , illi refpondens,

minorem habebit imaginem , quàm antea.

& maiorem fi oculus magis removeretuc à

púnelo A.

PROPOSITIO ХИГ.

Problema.

Imaginent deformatam in plano vertical! delineare,

cjiu in fpeculo cylindrico сопкехо fpelata, per-

feña appareat .

Praxis huius problematis in multis convenir

cum praxi propofit. 39. habet tarnen aliqua di

 

vería. Sir runter punûura A , illud cui ocu

lus petpendiculariter refpondet. centrum b.i Iis

cylindri B.ducatur pariter tangens С D divifa in

partes äquales, duûifquc lineis per divifiormrn

púnela AE.AF, dncaivur ex centro В linear BEG

BFH,fiantqueangull AEG.GEljtcm anguli AFHi

HFK.
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FJfК sqnales.determincMK linca, cui inlîftere de-

bec planum horizontale fitque К L. ducaniúrque

KO,IN,LM,itavt parallelogrammum KM.rcprx-

fentet planum verticale fupra linea LK excirandu.

Iároquc in illo ducts funt lines КОДЫ ,LM,qua-

rú imagines erunt fupra lineas AB,AE,AF,"immô

non multum disantes à punáis E , & F, &c cuín

linea; К О, I N, L M , fint parallels axicyiindri

( per jr. hutía) habebunt puncta refiexionis in

Hneis fpeculi parallelis axi. cum ergo vnam divi-

fionem plani habeamus, némpe duct.r fint lines

verticales , quarum apparentix verticales etiam

funt, & diftant tantum ab invicem lineis xqaali-

bus, divifionibus lines CD ; reftat vt alias lineas

ducamus vt abfolvamus quadrilatera defórmala,

dividamus ergo ltneam К O, vt fimili portea roe-

thodô reliquas dividamus. ad lineara AF, ducatur

{•rimo pérpendicularis AO,squalis diftantis ocu-

i à puncto A. item per punctum E , ducatur alia

pérpendicularis Fq. abfcindatur linea F T squalis

lines FK. ducatúrque linea PT, fecans lineara Fq

in puncto qj fintque lines qR, RS, &c. squales

divifionibus lines CD.ex puncto q,ducantur pee

púnela R, S, &c. lines occults fecantes lineam

Ту in punáis V, X i y » &c. denique transferan-

tur divifiones lines Ту in KO, ita vt fint Z, ¡3, y.

benedivifa erit linea КО. Ratio eft quia ficut di

vifiones lines VT,(per j6.¿«w) squales funt di

vifionibus lines F К , ita etiam divifiones lines

F T, pro verticali fubftitutx , dabunt divifiones

lines verticalis К О , vt facile oftenderc poffe-

mus.fei innuere fulheiat. ita dividentur lines

IN, IM, & fi qus eílent alix in eodem piano, im-

mo poteft fieri imago dtformata cuius vna pars

fit in plano horizoncali , alia vero in piano ver

ticali , aut etiam in pluribus planis vcrticalibus,

vel in fuperficie cylindrica concava concéntrica

fpeculo. atque hsc fufEciant pro huiufmodi de-

formationibus.

LEMMA.

Infpeculo plano linea obiefliua oblique fecatufpecu

lum y habet ртйа refiexionis omnia in linea cum

ipfa concurrente.

Sit fpeculum planum А В, fleque linea obie-

ctiva G D > in fpeculi plani fuperficiem oblique

 

indiens , dico puncta refiexionis eíTe in linea

CEF , aut alia concurrente cum linea С D. fie

oculus H , ex quo ad planum fpeculi А В, du

catur pérpendicularis HI. fintque HI, IK squa

les, ex ponáis fingulis lines D G , ducaptut ra-

Tom. Ii.

dij ad punctum К , (per 8. I. hulut ) erunt radi)

GEK. D F К radi} incideniis. Sed omnesilli rá-

dij funt in eodem piano KCD, & fpeculum at tin-

gum in communi fedione fupeificiei fpeculi»

óc plani KCD, qus communis fectio (per }. it.)

eft linea , ergo puncta refiexionis omnium pun*

ctorura lines С D, funt in linea CF,concurren-

te cum CD. atque adeo radij С E, D F, funt va-

rij radij incidentix , comprehendentes cum pia

no fpeculi angulum squalem illi quem faciunc

radij reflexi , ad oculuni H. quod erat demon-

ftrandum.

PROPOSITIO XL1II.

Thcorema.

Omn'ts U»ea concurrent , cum vértice coni & cum

axe comprehendens angulum acutum,habet рипПл

refiexionis, in eadem linca longitudinis.

Sit linea А В , concurrens cum vértice coni

A, Sc cum axe AC, angulum acutum CAB com«.

 

prehendens ; dico (I А В D videri poffit , reflexè

ab oculo E, quöd omnia púnela refiexionis erunc

in eadem linea longitudinis coni.

Videatur enim punctum В , lines AD ab ocu

lo E , ita vt punctum refiexionis fit punctum I,

ducatur linea A 1 F. intelligatur planum tangens

cooum fecundum lineam A1F. & quia punctum

refiexionis refpectu puncti В , eft punctum I,

Sc per lemma fupeiius reliqua puncta lines ABD,

fua puncta refiexionis habent in vna recta linea,

erunt omnia punâa in linea A I F , hoc eft pun

cta in quibus radij incidentis comprehendenc

cum illo piano tangente ángulos squales , iis

quos comprehendunt cum eodem piano , radij

refiexionis ad oculam E dueti , funt in linea

AIF , fed anguli qui fiunc in fuperficie curua»

redueuntur iemper ad ángulos factos in piano

tangente, ergo puncta refiexionis non folum

refpectu plani tangentis , fed etiam refpectu

fuperficiei conies » funt omnia in linea AIF,

qux eft linea longitudinis. qood erat dcraon5

ftrandum.

DDDá * PROPQ



58o Catoptrics

PROPOSITIO XLIV.

Problema.

Deformatam imaginent in plano horizjontali defcri-

bere, c¡Ut ab oçnlo in axe coni produit o¿xijt ente

reflex* ptrfeÜa videatur.

Sit conus АБС cuius vertex A , & axis A D

oculus in E nempe in axe. ducatur pec pun-

Ï

\

\
A

* /

в/ D C\V \ .

A> N

dum A linea A F perpendicularis ad axera,

qua: diuidatur in partes squales AG, GF. dacan-

rur linea: E G H , ETK,, fiantque anguli EHA,

CHI j E К А, С К L xquales. deinde diuidatuc

tota circumferentia circuli qui baits eft coni in

arcus xquales , & ex eius centro D ducantur H»

nex DM DN, DO in quas tramferantur diuifio-

iies lines С I , Sc per diuifiones correfpondentes

ducantur linee curux. dico in piano br.Gs coni,

facia efle quadrilatera deformata, qua: vifa réflexe

ex pumSto E,vidcbuntur longe minora 8c mataco

fini ; ita vt in prototypô debeant defcribi circuli

concentrici, qui per diámetros in centro fe inter-

fecantes diuidentur. Ratio eft quia oculus in E

pofitus eft in communi fedione omnium fuper-

ficierum ad conum re&arum , habendum pro

communi feäione lineas longitudinis coni.conus

autem fecund um longitudinera 'imitatur fpecula

plana; (I [autem inrelligeretur fpeculum planum

ex ten (urn fecundam lineam A C. cum anguli

A H E , С HI f.iiti fine xquales , item А К E, SC

CKL : punctum I videbitur in linea EH, ¿V pun

ctum L in linea E K. igitur murmur ordo par-

tium , & hoc accidie in omnibus aliis lineis lon-

gitudinum. igitur hoc modo diuifo procotypo,

tcanflatifque pactibus,fpecl:abiiuc rcita imago ex

púnelo E.

PoíTunt alix deformaciones excogitan , qus

fimili raethodo perficiencur. vt li conus infiftac

piano horizontali , & oculus, lit xque alms ac*

vertex coni. vel fi conus eidem piano horizonta

li infiftac per verticem. alia multa fimiliter pcifi-

cies , vt fi in cylindro conuexo imaginem in co-

no concauo depidcam intuearis ; & alia qus ex

pecfuppoficis principiis abfolventur.
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diuifum е(Ге bifariàm. per punctum В ducatur li

nea G H tangens circulum. Demonftratio cum

(peni. i. ) anguli FBG , FBH fine recti , & z-

quales -t & ( ptrfupp. 1. 1. huius ) anguli DBG

EBH fine xquales , reftab un с anguli F BD, FEE

squales, quod erat demonstrandum.

«ИШШШМШЁШШШЬШ*&ШШН»Ж

PROPOSITIO II.

Theorems,

In Sphéricis concams KJbUts cafhetus incidentu pet

centrum tranßeiis , in feipfum reflettitur.

Sù fpeculum Spbxricum ABC, cuius centrum

D fitque obieftum àut lucidum E,à quo per cen

trum ducatur cat hetus incidencia: E D В. dico il

ium folum radium in feipfum reflecbndum. ôc

primo quidem quod radius E В in feipfum refle-

clatur facile oftendo. du&ô eniro planô tangente

in puoito В. С per i.Theodofij ) linea EDB erit ad

illud reóta ; igitur in feipfam reflecretur. quod

vero ille folus radius in feipfum reflectarur ita

oftendo. fit enim alius quicumque radius EF. du

catur linca D F, fitque GH tangens circulum in

puncto

PROPOSITIO I,

Theorema.

Linea i centro. (peculi concón* Spharici, adpunflum

réflexion'» duela , angttlum comprthenfupi, à ra-

dûs incidentu, & reflexión» bifariam diwdit.

Sir fpeculum Spharcicum ABC,fle

 

que radius incidens D B, reflexus В E , ex centro

ípeculi F, ducatur linea FB, dico ángulum D В E
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pnnûo F. ( per 18. }. ) erunt anguli DFG , DFH

rcfti , ergo angulas incidentix £ F G , eft minor

recto, ergo debebit radius reflexionis ex alia par

te angulum 1FH acutum facete ( perfopp. t. )

PROPOSITIO III.

Theorema.

In fpeculis Sphtticis contavistpu*8um reflexionis ejt

inter cathetos inciäentu, & reflexionis.

Sit fpeculum Sphxricum concarum ABC.

 

cuius centrum D fit obie&um E , oculus F , fint-

que cacheti.incidenri» quidem EDB , reflexionis

F-D A. dico punctum reflexionis in quo. radius

emilïus à puncto E , refleâtetur ad oculum F ,po-

Ätum elfe inter puncta A & В. fit enim fi fieri

poteft extra pun£ta A > & В , vt in puncto С, ka

vt dicatur radius E С reflefti in F , ducatur linea

DC, & per punctum С ducatur tangens GH.

Demonftratio {per i8.j.) anguli DCG , DGH

recli funt ; ergo angulas incidentix ECG maior

eft redo , & angulus reflexionis FCH minor re

cto , sc confequeuter inxquales contra fuppofi-

tionem fecundara» ñeque etiam poteft elfe in

puncto В i quia fequcretur angulum incidentem

rectum e(Te, & reflexun» minorem redo, contra

eandem fuppoiîtionem.

PROPOSITIO I Y.

• Theorema.

In fpeculis concauis, raMyreflexi minus diß>erguntur,

унят in plañís.

Sit fpeculum concavara AB, fintque duo ra-

dij ab eodem lucido, &ut obiecto С incidentes in

dujs partes A, Sc В fpeculi concaui , dico radios

reflexos AH, BI fflis correfpöndentes , magis in*

ter fe accederé , quam fi reflexio faftx fuitfcí ir»

fpeculo plano, fint enim dux tangentes FG, DE»

& confequenter anguli CAF, HAG, ficut CBD*

IBE fint xquales. ducatur lina BA reprxfentans

fpeculum planum.

 

Demonftratio angulus-X-A.C fit maior ángulo

С A F, ergo in reflexione faóta in puncto A fpe

culi plani.debebit angulus reflexus cum linea AB

majorera angulum compreheudere , quam A H

compcchcndat , cum A G, igicur radius reflexus

cadet inter AH, & CA. fit igicur A M, paricer in

puncto В aogulus С В D maior eft ángulo СБА,

ergo angulus IBE maior eft ángulo KBO : igituc

debebit radius reflexus in puncto В fpeculi plañí

eile infra BI.

Ratio autem eft quia oftendimus cum de pla

ñís fpeculis, quod quotiefcumque inclinatur pla

num fpeculi, toties mouetur radius , feu mutatur

inclinado fpeculi concavi , concipi enim poteft

quad conftans innumeris fpeculis planis varie

inclinatis : ergo debent radij magis ad fe accede

ré ,' quam fi ipeculum vnica conftaret fuperficie

plana.

Quod intelligendum eft antequam radij reflexi

▼niamur.nam polt vnionem rurfus feparantur ab

inuicem, & quanto magis acceflerant , eb magis

recedunt Sc feparantur.

PROPOSITIO V.

Theorema.

Specnlo сопелно defeüus Tresbjtum cofrigttur.

Defectos Presbytum in eo confiftit.quod chri-

ftallinum non fatis conuexum habeant , atquä

adeó vnire non poffit in retina,radios ab eodem.

obietfti puncto venientes, fi nimis vicinum fit il-

lud obiectom. diximus enim radios ab obiecto

remotiore prodeuntes citius vniri,poft chriftalli-

num, quam radios ab obiecto viciniore eroiflos.

debeo ergo oftendere quöd adhibito fpeculo

concauo, radij reflexi eodem. modo oculum affi-

ciant, ac û procédèrent ab obiecto remotiore. fic

oculus ABC obiectum D, quod videatur réflexe

reflexione faûa in fpeculo concauo per radios

OF. , IF ; qui per prxcedentem magis accèdent

inter fe quam fi loco fpeculi concaui adhibitunt

fuiftec fpeculum planum, fint igitur radij. reflexi

OA, IB. qui fuiftent remiflt à fpeculo plano.quia

magis recedunt ad inuicem , quam radij OE , IB,

citius vnientur in puncto К, quam radij OE, IF»

qui tantum vnientur in puncto G ; ergo radij

OE , IF 3 ex fpeculo concavo remiffi ad oculum,

DDdd ) it*
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ita ilium afficîant , ас fi procédèrent ab obieûo

remotiore , quam G adhibituvn fuilfcc fpeculum

planum Ted fi adhibitum fuilTct Tpeculum pla

num (per 17. «• côdemmodô propa.

 

maioris Sphxrz Tegmentum, minùs ra lios vnier«

quàm fpeculum quod ad minorem Sph-rram per-

tinec. Sine igitur duo Tpecula A В С D maioris.

£ В С F , minons Sphxrx Tegmenta , Te interTe-

cantia in punáis В » & С- finrque ra Jij inciden

tes G В, H С , radij reflexi à maiori Tpeculo Cor

garentur radij reflexi , ac fi direfle proceffiiTent,

ôc obieäum fuüTet in loco imaginis , ergo pote-

tic Tpecolum coneavum ita conueniens adhiberi,

vt presbytie oculus , fie afficiaiur ab obie&o ré

flexe vifo , ac Ti illud оЫеДиги magis diftaret ab

oculo , i Ted tunc proebyta diftioitiùs videt : ergo

obie&um , quod altoquin à presbyta propter ni-

minm viciniam , non niíl confufe videri poterar,

adhibitô Tpeculo cóncavo , ab eodem diftinûè

Tpeflari poterit.quod erat demonstrandum.

COROLLARIVM I.

Colliges ex eo, Tpecula concava idem prxftare

in ordine ad reflexionem , quod lentes convexx,

in ordine ad refractionem, ita vt quidquid de Tpe-

culis concauis Turnus demonftraturi.lcntibus con-

vexis proportione tarnen Teruata aptari poffint.

COROLLARIVM II.

Ex hoc etiam benè explicati poteft quod de

Nerone dicitur , nempe eum Tolitum e(Te fpeäa-

cula in gemma fpeítare > fi enim myops fuit,gem-

ma conuexa melius & diftinftius videre potuit,

obieäa , quam fi directe ea intuitus fuiiTet ; fi

vero presbyra.gemmaro adhibuit concavam.puta-

rim tarnen fimpliciter gemmam illam conuexam

fuifle, quz rerum imagines minueret diftinâas

tarnen exhiberet.

lam ergo perTpicilia habemus reflexiva , cum

tamé communia refractione tantum perficerentur.

PROPOSITIO VI.

Theoiema.

Speculum concavum , minoris Spher* Jèçmentum,

magis r.'flexet , vnit radios , quàm fpeculum auod

ejt maioris Spbtrafegmentum.

Hzc propofítio ita in genere probari poteft,

fpeculum concavum maioris Sphxrz Tegmen-

tnm, magis accedit ad planam fuperficicm.quàm

quod minoris Sphxrz eft portio , ergo etiam

magis imitabitur , & participabit proprierates

Tpeculi plani ; fed Tpeculum planum ita remittic

radios , vt minus vniantur , quam qui à Tpeculo

concavo refle&untur : ergo concavum Tpeculum

 

В О, С O. ex centro eius К. du can tur К В- К С.

erúntque (per 1. kuùts ) aiiguli GBK, KBO iîcuc

HCK , KCO xqiiales. fit centrum minoris cir

cuit pundum L, ducantúrque linex LB, LC, pa-

riter debebunt efle anguli GBL, L В M xquales,

Ted GBL, maioreft quàm GBK; ei go LBM, ma

jor etiam erit,quam KBO, & maleo magis К В M

maior cric, quam KBO, ergo ra dius BM reflexus

à minor i' Tpeculo infra radium BO.raJetremiíTura

à maiori ; ita oftendam radium С M. cadete inf a

radium С 0;ergo citius vniînrurïadij qui à Tpe

culo magis concavo , Teu minoris Sphxrx Teg

mento , refleâentur ; quàm qui à Tpeculo minus

concavo remittentur. quod erar demonftrandum,

COROLLARIVM.

Quo Tpeculum concavum erit minoris Sphe

re Tegmentum , со citius radij ab eo remiffi poft

chriftallinum vniencur. cum enim radij magis ad

invicem accédant, quam qui remitterentqr à mi

nus concavo, eo etiam faalius,& citius poil chri

ftallinum vnientur.

PROPOSITIO

Theoiema.

VII.

Quo fpeculum concamm propius ocu'o admoueU-

$ur, eotardiusrad < ad idem obicllum pertim mes,

poß chrißallinum vnientur.

Sit Tpeculum ABC, radij reflexi ad eandem ob-

ie&i partera pertinentes fint A D, В D, С D, cóC-

 

que intercipiat ocnlos, Teu chriftallinu» primo m

EF. deinde in G H, dico quod in minori dinamia

G H ,_/adij in chriftallinum incidentes tardíos

vnientur.



Liber tenáis.

Se

vnientur. cum enim radij BG,CH magis (int pa

rallel! , quam AE, CF, nam cum angulus ADC,

fit maior quam BDC, reliqui BEF , BFE minores

crunt , hoc eil magis déficient à duobus recflis,

q lim radij DGH, D*H G , atqoe adeô В G, G Hj

luagis accèdent ad paralle'.os , aiij autem nempe

AE, CF, erunt magis convergentes, ergo facilius

port chiillallinum vnientur.

Hoc autem intelligendum eft ante vnionem

fadiorum, licet poft vnionem idem accidat. nam

in diftantia I К , radij tardins poft chriftallinum

vnientur, quam in diftantia LM.funt enim magis

paralleli radij DL, DM, qmm DI,DKj& DI,DK,

magis divergentes ab invicem , hoc eft magis re

cuentes, fed hace fine dioptrica confideratione

perfeûc ncqueunt intelligi.

«МШЖ-№* it* ШШШШШ-45* •£*}

PROPOSITIO VIII.

Theorema,

Radij incidentes , paralleli diámetrofptculi Sphtrici

concau't , reflexi vniuntur cum eádem diámetrot

mite ejuanameius partem лfitpcrpciefpeculi.

Sitfpeculum concavum AB cuius centrum C,

fitque radius inciden* D A, parallclus diámetro

perpend: oilaris EF. erúntque AF, FC zqualesA

FC, erit quarta pars raiiij leu finûs torine. nernpc

500000 ^atiium qualiuro ACaut BC^ft юоооо»

pofitó autem FC íinu roló, С E, eft fecans auguU

FCE vnius gradus. fiat ergo

Vt finus totus

Ad FC,

Ita fecans anguli vnius gradus

ad С E,

FC, autem eft dimidia pars finûs totius , igitur 8C

CE, zquahs etit dimidiz fecanti vnius gra 'û, ene

50007. qualium finus totus ell юоооо. hoc eft

paulo fupetat dimidiam.

Pariter pofitó arcu А В quinqué graduum,

oftendam С E , eíTe dimidiam tangentem anguli

10 graduum, & ita de reliquis. vnde per canonem

finuum facile habebimus puncta diametii in qui-

bus coliigcntur radij ttflexi.

 

CR. dico radium reflexum vniendum cum diame-

tio С В in ptin&o E, ita vt В E, fit minor quattâ

parte diametri. docatur enim CA.

Demonrtr. ( per primam htùus ) anguli DACj

CAE, funt zquales -, 6i {per 18. 1. ) cum linex

D 4. CB.fint parallels erunt anguli al terni DAC,

ACE squales -, ergo anguli CÀE , ACE funt x-

qualesA- (per j 1. ) linea: CE, AE funt äquales,

fed (per 7. 3 . ) A Ej malor eft quam E В, ergo

CE, maior erit quam E B, quare E B, minor erit

quam quarta pars diametri. quod erat deraen-

ltrandum.

PROPOSITIO IX.

Theorema.

Determinare pwtBa cencursûs radiorum reflexorurH,

cum diámetro ,fecundum variam in-

cUnationem.

Supponatur primó arcus AB.eíTe vnius gradûs*

quzrirur quantitas linez В E. vt innotefiat in

Sphzricis quam latitudinem habeat vnio radio*

rura reflexorum.

Quia arcus AB.eft vnius gradus angulus ACB,

erit etiam vnius gradûs , item & angulus CAE,

eft ergo ttiangulum ACE lfofceles. demittat«

diftantia

radij à

diáme

tro.

diftantia puri-

üi foci à fu-

perficie nempe

linea BE.

Grad, i 4999$

8r- S 49810

gr. IO 49119

gr- M 48Ц7

gr. 10 46791

gr- ÎO 41165

gr. 40
З4730

gr. 50 2tZI4

gr. 60 coooo J

Prima columna oftendit arcus intercepto: in

ter diametrum, & radium incidentem.

Secunda columna oftendit partes diametri in

terceptas inter fuperficiem fpeculi , & punit uní

in quo colliguntur radij reflexi. in quo duo no-

tanda funt. primum ad decimura quintum vfque

gradum ira phyfice adunari omnes radios , vc

defectus fit tantum vnius centefimz. alterum

quod fi radius incidens diftet gradibus fexaginta

vnio radiorum cum diámetro fiet in ipfa fpeculi

fuperficie fiet enim triangulum CAE xquüate-

rum, arque adeo linez A C, CE zquales erunt,&

confequenter punctum E coincidet cum pun

cto В.

Ш'йй «и-кн-&ят- ш-ш-шж-ш и»

PROPOSITIO X.

Theorema.

Radij folates fpecuio concauô colleiïi , ignem ge

nerare pojjunt.

Elaboretur fpeculum concavum Sphxricum

quod exponatur foli E , fitque linea E D B, ttan-

fiens per centrum fpeculi H. dico ex collectione

radiorum pofíé genetari ignem. Sit enim aliquu

talis fprcili maximus circulus ABC, tranfiens

per punctum В, intelbgantúrque arcus h'nc inde

AB В С eíTe i s graduum , ducanturque tadij in

cidentes FA, FG ab info folis centro , qui prop

ter maxiroam folis diftanriam , pro parallels furo!

poífunt , atque adeó etiam paralleli erunt ipíi

diameti«
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diámetro DB (perfupertorem\ radij FA, G С re-

flectentur in quattam partera diametri deficient!-

 

 

bus fore duabus centcfimis partibus.& alij ornnes

radij qui cogitari poflant inter F A , G С inter

punctum D , & quartam partem diametri colli-

gentur ; Sc quod dixi in circulo А В С, inielligi

debet de aliis omnibus circulis per punctum В

tranfcumibus , hoc eft in toto fegmemo Sphxrac

dudo ex puncto В tanquam polo , Se intervallô

AB. quo autem piares radij vnientur , со inagis

lumen Sc calor intenduntur ; ergo tarn magnum

poteft eflc fpeculum vt ignis generetur. Ne hoc

fpeculative tantum dictum videatur.confonat ex-

petientia , habui enim prx manibus fpeculum

cuius magnitudo erat circiter duorum pedum,

quod ita potenter vrebat , vt in ipfo inftanti,

quo lignum, punctum foci attingebat flammam

conciperet. plumbum veto intra tempus quo re-

citabatur dimidia Salutatio Angelica , guttatim

colliquefcebat, fetrum autem intra tempus vnius

iniferere colliquabatur. celebre item eft i 1 lud Ar-

chimedis factum, qui ope fpeculorum in hoftiles

Romanorum naves ignem iniecit , fi tamen hoc

commentum non eft vt examinaban us infra.

imш &»№з«»m ни m«ини ниmmни

PROPOSITIO XI.

Theoiema.

Specula tjutfunt rmnerit Sphtrtfegmenta , aptiora

funt ad comburtndum, quam qnt maioris.

Hanc confiderarionem maximi moment! pnto,

cuius nempe defi-cta maximx oriuntur hallucina-

tiones. Sol à pleiífque authoribus qui de hac

materia fcripferunt , confideratur vt indiv1 (¡bilis,

tadiíque ab eo prodeuntes, & ad terras vfque du-

cti , quail phyiice inter fc paralleli , propter ira-

menfam illam à terris diftantiam : quod quidem

il de radiis ab eodem folis puncto tranfmiffis in-

telligatur, veriffimum eft , fi verá inter fe com-

parentur , qui ad diverfas folis partes pertinent,

fallïffimum. feimus enim folis diametrum e(Te

triginta circiter minutotum. licet ergo radi) folis

centrales vniantur in ea fpeculi coneavi diáme

tro, qux eft à centro folis per centrum fpeculi}

alij tamen radij pertinentes ad extremitatem folis,

feu limbum non vnientur cum eadem diámetro;

Ted tantum cum alia , qux ab eo limbo per idem

centrum fpeculi ducetur. neque enim fob radij

centrales folis funt vftivi ; fed alij quicdrnqucne-

que fi fol eilet vnicura punctum quâcûmque col-

lèctione radiorum facta, poller com bur ere , vt ex-

perimur in ftellis , quarum lumen quanturacúm-

cjuc fpeculô cóncavo collectum , infuíEciens ta-

men eft ad eomburendum. Igitur illud fpeculum

aptius etit adeomburendum, m quô non tantum

radij centrales confluent in vnum fenfibile pun

ctum , fed alij ctiara radij totius difei folaiis in

idem fenfibile punctum vnientur, quam illud cu

ius ope radij folum centrales fenfibilitet vnien

tur : fed alij longiùs ab eo pun... о concursûs

aberrabunt : fed fpeculum minoris Sphxrx fcg-

mentum tale eft , vt radios non centrales mehux,

& perfectius vniat cum centralibus , quam fpe

culum quod eft maioris Sphxrx tegmentum. Sic

 

enim primo fpeculum AB, minoris Sphxrx por-

tio , fitqueillius centrum С , fit item fpeculum

D E, ad maiorem Sphxraro pertinens.fitquc cen

trum F. intelligantur radij ab extremitatibus fo

lis per cenita F & С docti, fintque GCB, HCAj

IFE, KBD>erúntque anguli 1FK, CGH , äquales

nempe triginta minutorum , qualis eft diameter

vifualis fobs, quare atcus D E, A B, funt fimiles

nempe triginta minutorum. radij omnes folis da*

cti à puncto eius H , & incidentes in diverfa fpe

culi AB pumita, funt omnes paralleli phyíice diá

metro H С А ; ergo fi fpeculum non fupetet $а

gradus ; omnes vnientur in quarta parte diametri

CA vel prope. omnes vniantur in puncto N , ita

oftendam omnes radios pertinentes ad punctual

G , vniri in puncto О , Sc ita de reliquis : igi

tur focus non eft vnicum punctum i fed habec

diametrum NO j NO autem eft media pars lineas

AB, cuu» enim fit vt CN ad CA, ita N O, ad AB

( per 4. 6. ) & CN, eft fere media pars linear ACî

NO, etiam etit media pars linex А В, fed А В eft!

ai cus triginta minutorum ; ergo linea N O, eric

xqualis chordae 15 minutorum. idem probabo de

L M , fed fpeculi maioris , feu quod eft maioris

Sphxrae fegmentum chorda 15 min. maioreric

quam chorda 15 minutorum , in minori Sphxra;

ergo in рашо fpeculo , radij folares eruntmagis

vniti , quam in magno , ideóque fi cartera fine

paria , hoc eft fi fpecula lint xqualia ( poílunt

enim elle xqualia , licèt (int Sphxrarum diverfa-

rum fegmenta , hoc eft portio Pq , poteft eile x-

qualis portioni R S. licet fpecula ad inxqualet

Spturas pertineant ) & confequentet totidem ra

dios excipiant ; fpeculum minoris Sphxrx Ceg-

meotum , fortius vret quam maioris Sphxrx feg

mentum. quod eiat demonftrandum.

COROLLARIVM.

Focus habet femper latitudinem chordae if

minutorum illius circuli qui aíTumptus eft ad

formationera fpeculi. dcmonftiavimus enim li

neara



tértiÜS. ; jj8j

nearh АВ,е(Гс fubtenfam anguli ACB vifualis fo-

lis,qui communiter determinatur eile triginta mi-

nutorum/eu oltendimus lineam NO,eflc mediam

partem lincz AB.

PROPOS IT IÖ xií.

Theorema.

Nan pettß fierifpeculum cmcavum .cembuftïmm

od уилгпсищие dißantiam.

Нас propofitio eft contraria opinioni ccmmu-

ni,& aliquorurn ctiarn authorum placitis.qui hoc

problema farpe proponúnt , Петре datâ diflantiâ

ad quam debeat fieri combuftio,aífignare,aut co-

ponere fpeculum quod ad talem diftantiam coin,

burat. ni ti tur autem falsô fundamentó nempe,

quod radij omnes (blares in varias fpeculi partes

emiffi,iînc phyfice páralleli,& cohfequenter vniä-

tur in eodem phyûce puncto. Aftignetur ergo di

ftantia vnius milliarij, nempe mille paifuum Geo-

metricorum. fecundum regulam commune debc-

ret fieri fpeculum quod eilet portio Sphxrz cuius

ièmidiameter effet , duorum milliariorum.ad hoc

Vt,ad diftantiam fere quart* partis diametri id eft

vniUS milliarij combureret.iuxta propoiit.S.focus

autem \\\i\is(per cor.prtcedeni)eßct ij minutorum

fui circuli.çlt autem proportio fubtenfx 1/ minu

torum ad femidiameirura vt 456 ad 100600. feu

4y ad looo.diximus femidiametrum debuifTe efle

duorum milliariorum,igitur Focus eflet o¿lo paf-

fuum Geometricorum cum — paíTuS Geometricus

quinqjpedcs cöhtinctielfet ergo focus pedum qua-

draginta trium. quare fi fieret fpeculum ita mag.

num.vt qnadragihta ttes pedes in diámetro fuaé

magnitudinis haberet.ad cdmburendum in diibn-

tia vnius milliarij focUm haberetfuz magnitude

Hi zqualem. ideóque radij foláres fimul fumpti.no

eficnt magis vniti in ipfo foco, quam in ipfo fpe-

cuio.fed in fpeculo non funt fufficientes ad com-

burertdumjergó neque in ipfo foco fu Skientes cf-

fcnt ad combutehdum. quod erat demohftrand.

Quare ànimadvertere potes errorem plcrorúm-

que authorum, qui fdlis radios Omnes confiderár,

quafi ab vno puncto profcttos, & confequenter,

quafi phyfîce parallclos.fateor quidem quod fi fol

eilet vnicum phyiîce punctum , habcrctque vim

combureridi per collectioncm radlorum,ad certá

diftantiam v.g.vnius pedis pofièt etiam combure-

rcad quamcúmque diftantiam,póflent enim colli-

gi eius radij mutatâ fpeculi figura longitís Se lon-

giùsin infinitum.fed efto adunentur ad diftantiam

Vnius milliarij,quicúmque radij pertinent ad earn-

dem iolîs partem.qui tarnen ad aliam partem viel,

nam pertinent, longiùs aberrabunt, qui tarnen in

parua diftantia fere cum prioribus inciJebanc,mul-

tdmque ad comburendum iuvabanc.

res circa diftantiam.Diodorùs ponit tria ftadia,fta»

ditini autem 115 paiTus Gcometric6s,pa(Tus\quin«

que pedes continet , acque adeo diftântià fuiflec

375 páíTuum Geometricorum. Álij ponunt un

milliana. Zetfes hiftoricus Grzeus. hiftoriá;;.

chita. ponit tanturp iaóhim fagittz,cuius h ce söc

verbá.cum autem Marcellus illas removilfet ad ia-

étum arcus; hexagonum aliquod fpeculum fabri-

cayit fentx.à diftantia autem commenfurára fpe

culi, paiua talia fpecilla cum pofuiflet, quadrupla

angulis, qux movebantur laminis , & quibufdaen

fculpturis.medium illud pofuit radiorum folis au-

ftralis,& zftivalis Sc hyemalís , refraitis deineeps

in hoc radiis.exarfio elata eft formidabilis, ignota

tiavibus,& has in cincrem redegit longitudine ac

cus iattûs.Rcfert áutem ß.Kircherius le fuiife Sy-

lacufis, ihfpedtaque diligenter loci confticutioné

reperifie diftantiam navium fuifle tantum jo paf-

fuum.feu pedum ijo.& cócludit poffibilem fuik

fe. in tali diftantia navium combuftionem.vt tamé

etiam hic meam mentem aperiam.probabitius mi

hi videtur,Archimedem vfum non fuilTe Tpeculo

concavo , fed difpofuifie fpecula quàra plurima,

quz moveti potueruntad libitum , vt ad eundern

locum dirigeretur refiexio. fuit enim faciliùs in

númera fpecula plana, quibus mulieres ytebantuc

in vnum colligere,quam immenfz alicuius molis

fpeculum conflate , SC expolire. & hune modurri

videtur innuere immo & defcribêre Zetfes. de

Proclo idem nariatur ; fed neque maiorem iis fi-

dem ad hibendam puto,quam iis quz de Archime-

de feruntur. nempe fi fuit aliquid taie perfettura,

diftantiam fuilTe minimam.vt autem fuperiori vtà-

mur ratiocinio expendaniiismagnitudinerh fpecu

li comburentis ad diftantiam triginta paiTuum feii

150 pedum Geometricorum , Fuit autem portù»

Sphzrz cuius femidiameter erat trecentorum pe

dum.& quia Focus habet latituding chordz quin«

dëcim minutbnim,quae fe habet ad finutn totum,

vt 4-fad 1 000.invertatur ratio fiátque vt 1000 act

4-fita )bo pedes, invenitúrque pes vnús curó

triente fere pro foco, ideóque u diameter magni-

tudinis fpeculi eilet quatuor aut quinqué pedum,

combureret in tali diftantia.

isHiftf**«*»тшштшw»ни wisшШ

PROPOSITIO XIV".

Theorema.

Speculum Sphtricum concátvum luctdi , m quitté

рте diametri extßentit radios¡rtmittit pardielet.

Sit fpeculum Sphzricurn coneavum AB, cuiusl

Centrum Cjfemidiameter CD, quarta pars diamfln.

 

PROPOSITIO XIII.

Theotema.

iß quod de Archirnedit, fjr Trocli fpt-

chIo сопсано narratнг.

Communis eft opinio » Árchimedem ád maxi-

mam diftantiam ope fpeculi concavi Romanorum

èkbtêm incendifle.non conveniunt autem autho-

Tem. íh

 

tri ED.diço fi in puncto E, ponatar lucidum alt-

quod , vt fax accenfa , fore vt radij incidences'

in fuperficiem fpeculi concavi Sphzrici ; fidtenx

Б E e 9 лев
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non viera decimum quintum graduro circa diame-

trum CD, remittan tur paralleli.

Demonftratio.tyw 9.kuius)fi radij paralleli diá

metro С D, incidant in faperficiero fpeculi С D,

colligeniur in punctum E,ergo(r>*r yfupp.i.hmm)

crom anguli I A F, E A D | GBH, BED zquales;

ergo paruet fi radij E A, E В fiant incidentes;

radij BG,AF, erunt tadij reflexi. cum cnim anguli

£AD,IAF}EBD, HBG, fint oftenfi zquales-.debe-

bit reflexio fieri per radios A F , В G paralleles,

quod erat demonstrandum.

Id autem mirabile habet,vt eandem fere inten-

fionem lumen per radios paralleles remilîum.reti-

neat. ita fax exigua in foco fpeculi coneavi pofita

lumen ad legendum fufficiens, ad centum & im-

pliùs pallas pioducit , immo volunt aliqui quod

ad infinit am diftantiam illud zqueintenfum emit*

tat.cum enim vt cum de propagatione luminis iam

egimus, ideo tantum lumen dectefeat pro maiori

à corpore lucido diftantia > quod fpatium illumi-

nandum Temper maius.fic maius fiat ;dum remitti

tur lumen per radios paralleles nó fit fem per ma

ius & maius, fed eandem femper fer vat latitudiné

ergo nullo modo eius inteniïo decrefeere deberet.

Nihilominus adhuc admifiô tali principió,con

tend о fallum elle , quod lumen non decrefeerer.

Ratio mea eft quod iftz omnes ratiocinationes

falfo nitantur fundamento , confiderationémque

abftraclam,applicent reí phy íicx.nnl ó modo cam

rnolliendo.hoc eft quz probantur de vnico tantu

púnelo hoc toti faci applicare volunt , efto enim

punctum illud facis.quod przeise in puncto foci

invenietur , radios propaget per reflexionen) pa

rallelem , illa tarnen lucidi puñera quz propiora

erunt fpeculo radios emittent divergentes alia ve-

xè,quz longiùs à fpeculi fuperficie diitabunt, ra-

diabunt per lineas concurrentes) & poft concur,

fum à fe invicem difcectentes. immö fi lucidi par

tes a-qualiter à fpeculo diítarent, ñeque tarnen ra

dios parallelos emittetet , fit enim lucidum A B,

Coroll. Ex hoc facile conftrnes latertjam'quâ

obiecta fatis diffita etiam noetu videre potcris,vc

v.g quznam hora fit in horologio publico.maxi-

me fi etiam telefcopium adhibeas.Sit enim aut cy-

lindrus autfruftum eoni ABCD, apertura in A B,

in cuius medio E fu lucernz flamma E.debet au«

tem quantum fieri poteft , eue exile corpas ipfios

lucernz, ne intercipiat radios reflexos , in fundo

ВС, fit fpeculum concavum ita diftans vt flarama

 

fpeculum Sphxricum concavum С D, ponantur

partes lucidi A & B, zqualiter à fpeculo С D di-

ltare,dico radios reflexos partis A, non efle paral

lelos radiis reflexis partis B.ducantur per centrum

fpeculi E,dux diametri AE.BE ; per primam par

tem huius.radij qui ex puncto A , incident in fu-

perficiem ípeculi,remittentur per lineas parallelas

diámetro A E, & qui ex púnelo В provenient.re-

mittentur per lineas parallelas diámetro В E, Ted

pofteriorcs linez non funt parallels prioribus,

alioquin^er to.i.)linez AE, BE, client parallel«,

quod fieri non poteft.cum fe interfecent in pún

elo E,ergo fpatium illuminatum ampliabitur.atqi

adeo etiam admifó priori principió rernittetur

lumen,& tandem in aliquo fpatio nihil produce-

tur, fateor quidem ad maiorem diftantiam incom-

parabiliter lumen extendi , ita vt fit plus luminis

in diftantia roo pedum.quam per radios directos

propagaretur ad tres aut quatuor pedes.

 

E,fit pr reife in eius foco, dico paratam efle later-

namjquam fi obvertas ad turrim horologij publi-

ci , potetis de nocte horas telefeopio legere, in

diftantia centum pa(Tuum,aut etiam plurium, pro

fpeculi perfeccione.

шмшнЁШивнт wêhêhêhêê тишмшнт

PROPOSITIO XV.

Theorema.

Specula concaua minor is Sphtr*fegmentл , aptior*

funt ad refleílendum lumen per lineas paralíelas.

Voco aptiora ad remittendum lumen.ea fpecu-

la,quz lumen remittunt magis Tmenfimv.fed que

funt roinoris Sphzrz fegmenta , taliafunt : cura

enim non moltura decrefcat lumen in maiorî à

fpeculo diíhntiajfed vniformitatem aliquam arfe-

ctet.ex alia verá parte quô fpeculum intenfius il-

luminabitur.eo etiam intenfius lumen remittat,&

fpecula quz funt minotis Sphzrz fegmenta lu

men intenfius accipiant à luminofo , vt pote vici-

njorimeceiTarium crit.vt illud reflectan! magis in-

tenfum.nam quo luminofum propiùserit fpeculo»

etiam melius,& intenfius illuminabitkfed cum lu

minofum debeat efle in foco,& focus fpeculorutn

quz funt minoris Sphzrz fegmenta, fit etiam'v j-

cinior fpeculo,fpeculum,quod ad Sphzram mino

rem pertinet,fortius illuminabitur,& confequen-

ter fortius etiam illuminabit. vnde concludo in-

tenfionem luminis remiífi paralleled duobus fpe-

culis concavis,fe habere in ratione duplicata, dia-

metrorum reciproce, hoc eft ita vt fit plus lumi

nis ex fpeculo cuius diameter minor eft, intelligo

autem non diametrum magnitudinis fpeculi , fed

diametrum Sphzrz cuius fpeculum eft portio.

PROPOSITIO XVI.

Problema.

FUmmam сAndelл in punHo foci,alicuiusfpeculi im*

motam àeùntrt.

Hoc problema non tarn ad docltinam.quim ad

vfum pettinet, vidi enim nonnullos qui vti velléc

ad legendum, aut laborandum , fpeculo cóncavo,

vix tarnen id bene exequi poterant, со quod cum

fenfim abfumeretur candela,& confequentet flama

defcenderet,quz priùs in púnelo foci exiftés lumc

deftinatú locú emittebat;in loco inferiori pofua,

iam in altierc locù,quàm par eflet radrabat.primus

modus



modus Ms fi nempe loco ÂnÂie.iucemâ vra-

muricuius flamma m codera Temper loco perícve-

1 1 п

Е

rm,quia tarnen funt nonnulli qui olei odorem re"

fugiunt,& averfantur.hac via poterunt , candela:

fl inim.im , in eodern fitu déiinere. Sit fpeculum

AB,infetatur eius fulcro in puncto С tubus ED,

itavt eius extremitas E , fit przeife in foco , hic

tubus impleatur aqua , immerga1 urque candela,

quz fi ex levo compadra fit , tantiUulum exiabie

extra aquain vetbi giatia vnó digitó ; dico fi ac-

cendatur , dum abfumecur candela femper fei pfa

afcendet,& tantundem exiabit extra aquam. cùm

ènim fupponatur ex fevo compacta fevum autera

fit in fpecie , gravitatis paulo minons gravitate

aqu^ifcmper aliquid íllius candelz extabit fupra

aquam.quod fi materia fuperaret.aut zquarer gra

vitate aquam, qualis eft ceia , falc iaturanda е|Гес

aqua rietet enim gravior Eft tamen adbuc aliquid

incommodi , nempe quod cum tubi latitude non

debeat multum fuperarc craffitiem candelz.nc flu-

âuando in hancautillam partem , à puncto foci

rec-'Jatjdum abfumetur candela , aqua non occu-

pabit totum tubum neque ad zqualem altitudi-

Jiem afcendet,cui incommode obviam ibimus , fi

aiium tubum magnz capacitatis pone fpeculum

apcemus , qui cum priori communicet , furficiet

enim aquam quantum fat etit vt femper flamma

candela in eo fitu detineatur. Alia in nunc mo.

dum q iihbet excogitare poterit dum res fer»
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lo.dico lucidi D radios reflexos, nec coneurrere^

nec elle parallelos;(ed eíTc divergentes, feu ab in-

vicem recedete.Sir enim centrum fpeculi E.duca-

tiuque diameter DE in qua punctum foci С.

Demonftratio. (per 1 5 bums) lucidum in púnela

С pofitum radiât réflexe, per lineas v. g A F, ВС*

parallelas diámetro DE , & confequenter paralle

las inter fejergo(^«r i.Supftfit )anguli CAB,KAF¿

ficut CBA.LBG funt arquales, fed angulus DAB,

minor eft ángulo CAB, ergo radius reflexus illi

refpondens.dcbebit etiam angulum HAK, com-

prehendere minorem ángulo F AK, igitur radius

reflexus AH.recedet à linea parallela AH, eó iera

то o oftendam radium re flexum В 1, refponden-

tern radio inçidenti D В, recedere à parallela BG,

& ita de reliquis omnibus : igitur lucidum nimis

vicinum fpeculo , radiât réflexe pet lineas diver

gentes, quod erat oftendendum.

PROPosmo XVII i.

Theorema.

Lucidum exiftens inter centrum fpeculi , ф punUum

foci.radiat réflexe per lineas comúnentes cum axe

vitra centrum, CT vici^m.

Sit fpeculum coneavum А В, cuius focus pun

ctum Cjccnttum E,fit lucidum D , pofitum ini¿¿

,а,ш, mía in nunc П'
i q lihbet excogitare poterit dum res feret.

PR.OPOSITIO XVII.

Theorema.

Lucidum vic'miusfpeculo concauo^uam punRumíó*

?*> radiât réflexefer lineas diuergentes.

 

 

Sit fpeculum coneavum AB. fitque punctum

foa Cfir bc.dum in puncto D, viciniori Лес*.

púnftum foci,& centrum.dico radiare reflexe,per

ladios.qui coneurrant , cum diámetro С D. fine

enim radij quicúmque incidentes D A,DB.ex pún

elo foci Cjducantur radij CA,СВ.

Demonltr. (per i).huius) radij CA CB, tefle-

ctuntur in lineas parallelas AF.BG.fcd angulus in

cidentiz DAB roaior eft ángulo incidentiz CAB}

ergo angulus renexionis illi refpondens maior cC

fe debebit ángulo KAF ; ergo radius reflexus eric

AHiqui cum iecet lineara AF ; aliam ipfi paralle

lem С H ctiam fecabit. eôdem modo oftendam

В H , elle radium rtfltxionis refpondentem radio

incidenti D B, atque adeà obiectum inter focum

& centrum pofitum,rádios reflexos emitiere , qui

coneurrant cum diámetro per lucidum dueta.

Non poflura probare omnes coneurrere in idem

pun :i и m, quia falfum eft. fed tan tum oftendete eos

qui zqoaliter à diámetro diftañt , concuirctè in

codem diametri puncto.

COROLLARIVM.

Viciffim oftendam.fi obiedtum effet in H, eius

radios reflexos coneurrere cum axe, in punctum

D.pofitum inter focum & centrum.

ÈÉcc £ PROpd
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PROPOSITIO XIX.

Theorema.

Lucidum in centro fpeculi сoneahí Sphtricipofitum

infcipfitm tnntum reflex* radiât.

Cum oranes lineac incidentes à centro fpeculi

concavi in quodlibet fuperficiei Sphxricx pun

ctum , íint perpendiculares ad tangentem per il-

lad punctum ductam , necefTarium eft, vt radius

incidens, idemtificetur cum radio reflexo , atquc

adeo omnes radij reflexi in centro vniantur,

COROLLARIVM.

Ex prxcedentibus propofitionibus confiât , fi

luminofum fit inter focum, Se fu pet ficiem fpecu

li , quod radij reflexi recèdent ab invicem , fi lu

cidum fit in foco radij reflexi paralleli erunt.fi lu

minofum fit inter focum , & centrum radij refle

xi concurrent cum diámetro producta vltta cen

trum, il fit in centro,radij reflexi concurrent in

centro. Ci fit vitra centrum in diámetro quan-

tumlibet producta , radij reflexi concurrent cum

diámetro inter focum Sc centrum , donee ita di-

ftetà fpeculo vt radij cenfeanfur phyfice paralle-

li,tunc enim concurrent in ipfo puncto foci.

PROPOSITIO XX.

Theorema.

Modus defcribendi l"тент paraloh'cam.

Ne hunc tracbtum dependentem reddamus ab

elemcntis conicis Apollonij, nequeenim xquum

iudico , vt pro vna aut altera propofitione , re-

mittam le&orcm ad doârinam ita difEcilem.qua-

re omifljs iis omnibus , qua; de fectionibus co

nicis demonftrantur ; dabo metkodum defcriben

di aliquam lineam , quam vocabo parabolam,de-

monftraboque earn , ita fe habere vt vniat radios

omnes paralleles axi , in vno eodemque pun&o

praccife ; non curando , an fit ea quam deferibic

Apollonius , & omitiendo extecas eius proprie

täres.

Prima methodus erit per per punûa aliqua

ñeque enim linea parabólica facile tota haberi

poteft ; fufficiec enim in hac materia praecifio ali-

qua рЬуЛса, ducatur linea A B. detecmincnitquc

С D E F

paralleli axi А В abfeindatur linea A C, squalls

linea; AB, ducat urque perpendicularis CF. & pa

rallel* GD, HE, IF, &c. ducatur linea Bö, flat-

que angulus DBG, ítqualis ángulo BDG¡ erítque

punâum G, punâum alterum parabola:, paricec

duda linca BE, flat angulus ЕВ H , x qualis án

gulo ВЕН, Sc habebitur punctum H, ¿V ita con-

iequenter habebis punftum I. fi coniungas lincâ

curuâ puncha A, G, H, l , habebitut linea quam

oftendam poftea réflexe vnire radios omnes К G,

LH,M1,& exteros quofcúmque in puncho B.

COROLLARIVM I.

В

/

1 : ê

1
: >

il

/

N L M

Ex hac praxi concludes lineas В G, D G, В H.

EH ; Bl, Fl effe xquales. cum enim anguli DBG,

В D G, fint faéti xquales (per t. i. ) erunt line*

BG, GD xquales ; ita oftendam lineas BH, H ¥¡

Bl, IF eile xquales.

COROLLARIVM IL

Si ex puncto G , ducatur perpendicularis ai

В D , hxc diviJet angulum В G D bifariàm.cùm

enim in triangulis GKD, GK.B , anguli ad К recti

fint. ( per 47. i. ) erunt quadrata KD,KG,xqua-

lia quadrato К D, feu В G illi xquali , fed ( per

tandem ) quadrato В G , xqualia funt quad, ata

BK, KG, ergo cum quadratum KG fit commune*

erunt quadrata BK.Kü xqualia. Sc quia in trian

gulis В К G, К D G, omnia latera funt xqualiat

erunt anguli BGK, DGK xquales.

COROLLARIVM III.

Parker fi divisa lineâ В D bifarüm in К , du

catur linea GK, oftendam illam elfe perpen^icu-

larem ad BD. Infuper oftendam ángulos inciden-

tiz, & reflexionis refpe&u illius linee e(Te squa

les, hoc eft ángulos BGK, NGO. cum enim an

guli NGO,KGD,ad verticem oppoiîti fint äqua

les , & anguli KGD, KGB, fint oftenfi xqualesj

erunt anguli KGB, NGO.xqualesjideóque reftat

tantum oftendendum lineam О G К » längere Ii«

ream curuam quam duximus. nam fi hoc often-

dero non tantum pro linea G К, fed etiam pro

linea quae à puncto H, duceretur perpendicularis

ad В E, cum anguli incidentix , & reflexionis fu-

mantur refpectu tangentium, demonftravero li

neam noftram parabolicam vnire radios parallc-

los in eodem puncto В.

LEMMA.

Sit hyperbola fupeciùi defcripta cilios vertex

 

ptmftaro A , vertex parabole , Sc punctum В fo

cus , feu locus in quo voiti debent omacs radij A,focus B/rt quodeumque punctum CÎUS C, du-

âaque
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Aaqne vt pri'ùs perpendicuhri CD, iunctâque li

nea ВС, ducatur linea С O, perpendicularis ad

BD, dico lineam CO, 1 ta duci ve non accingat hy

perbolam vlira punctum С verfus H , in nullo

cnim punteo attingere poteft hy; erbolam; ñeque

enim attinget in puncto H. ducaiur enim linca

HCl, & DH, item perpendiculatis HF, «Sc ВН.

Demoiillrário. Cum angulus DFH fupponatur

reftus , С per 17. I. ) erit latus D H , maius latere

F H. dint autem ( per cor. 1 . prtcedtntis ) linea;

FH, BH äquales ; igitur linea DH, maior ctl re

cti BH in triangulis autem DC H, BCH, cum la-

tera ВС, CD, ( per cor. 1 • ) fine zqualia latus СH

commune , & balis D H , maior oftenfa (It baß

BH(p#r ir t.) erit angulus DCH. leu iCK.illi

ad verticem oppofitus, maior ángulo В С H ; ha»

bent autem communcm angulum В CK, igicue

angulus К В, maior ell ángulo К С H, & Uli ор-

f'ofuo ICD In triangulis igituc ICD,1CB, cum

atera DC, ВС lint zqoalia; 5c latus CI commu

ne, item angulus ICD minor ángulo 1 С В ( peí

*j. i. ) erit bafis I D, .ninor ball В 1, quare pe, -

pcndicul.v. ¡-, CO q r dividir btiâtiam iineam BD

cadet infra punctum l,Sc polt punctum C, cadet

fupra punctum H ; ergo non fecabit hyper-

bolam in puncto H quod autem derinonftravimas

<de puncto H, oftendam de quolibet alio puncto;

igitur non attinget hyperbolam vitra punâum C.

Reibt vt oftendam earn lineam non attingere

hyperbolam inter punctum С , Sc punctum,A.fit

enim hypti boia in quá pariter punctum A (it ver

tex, В focu. , lit que punítüm H. ducatur pariter

fierpendicularis H F, Sc radius В H, coniungatur

inea В F, Гссапь hyperbolam in púnelo С ; d.cd

fi à puncto H ducatur perpendiculatis ai В F,

<b«cc tota cadet extra pârabolam.

 

Hace éni.11 perpendicularis HG,vt fupra often-

dimus divid-t biiariam lineam В F, cùm autem li

nea: ВС. CE lint xquales , & linea CF, lit maior

linea CE. propter angulum rectum E,erit CF.ma*

ior quam СИ ergo punctum in quo В F, divide-

Cur bifâriam erit vitra С ; érgo iam habemus

quod linea HG, non attingit punctum С fed ca-

dit extra.

Neque etiam attinget vllum punctum inter A

& Cpofitum , artingat enim u fieri poteft pun

ctum I , ducat и: que pcrpcndicularis I D , radius

Bt. ft linea IF.

Dcmonftratio. In triangulis BGI, FGI.cùm an-

guli ad G tînt recti item linez BG. GF zquales,

& IG, communt<;erunt linez Bl, IF zquales, fed

ID, I B, funt iam zquales ex defcriptione hyper

bole, ergo linez ID, IF eflent zquales, quod eft

abfurdum cum angulus D fit rectus.

Denique aller 0 lineam ex puncto H , duâara

perpendiculariter ad lineam В F, fcilicèt iineànri

HG.non Pecare hyperbolam in aliquo puncto idf-.

ter H be C,pofitó verbi gratia in puncto I.atiiri-

 

gat enim fi fieri poteft punctum I,ducatur radiai

Bl, perpendicularis ID, Sc linea IF.

Demonilratio. Cum in ttiangulisB I G, FIG,

anguli in puncto G tînt re&i, item linez BG, GÍ

zquales , & Gl, communis (per 4. 1.) erunt ba-

fcs Bl,Fl zquales,fed iam ex defcriptione parabo

las linez Bl, ID zquales funt:igitur linez ID, IF

eíTcnt zquales* quod abfurdum efti cum angulus
D rectus fit. Б

COROLtAktVM.

Sequitur ex hoc lemmate lineam HG, efTe tan.

genrem parabolz , cum nullibi attingat patabo-

lam , hifi in puncto H.

шшшшшшшни Immbm*to»m

PROPOS IT IO XXI.

Theorema.

Varabola vnit radios опте* axi paralleles in

punüofoci.

Sit parabola cuius Vertex A, focus В axis А В;

fncidat radius D С axi А В paralleles, dico ilium

reflectendum in focum B„ ducatur enim radmi

 

ВС, continuetúrque radius DC, fitque A G, ipfî

A В zqualis, ducatur perpendicularis С E. item

linea В E, ad quam ex puncto С , ducatur per

pendicularis CF,quz per lemma fuperiùs rangée

parabolam.

Demonftratto Radius incidens DCE . cum fit

parallelus axi В A, qui perpendicularis eft lines

G E , perpendicularis etiam erit ad eandem G E*

funt ergo linez ВС, С E zquales, per defcnptio-

nem paiabole fupra traditam. quare in triangu

lis FEC, В F C, cum anguli ad F fini recti & F С

ЕЕ ее } lam«



590 Catoptrics

I

latus commune , étant vt iartn fupra oftendi om

nia xqualia j funt igitur anguli FCE.FCB xqua

les -, fed ángulo FCE,angulus DCü.oppoiuus ai

verticem xqualis cfticrgo anguli DCG, В С F x-

quales Гипс. linea autem FC G, eft tangens parabo-

lx,&3nguliincidcniix.& reflexionis qui fiunt in

fuperficicbus curuis , defumuntur penes tangen-

tem ; igitur angulas incidentix DCG,xquaJis eil

ángulo reñexionis BCF, quare ( per Supp. i. ) ra

dius D С , parallelus axi, reflectetur in B, idein

oftendeie pollum de quolibet alio radio parallelo

axi.igicur omnes raJi'j paralleli axi vnieiuur prx-

cile in puncto foci.

COROLL ARIVM.

Sequitur ex eo, quod ii circa axem В A voluá-

tur parabola , ita vt generetur corpus paraboli

ce m folidum, quod ita Ixvigetur.vt reddatur ap-

tum ad radios fobs remittendos , erit ctiam aptif-

fimum ad comburendum. fi enim ita foli ex pö

nal и г , vt axis dice .te folem refpiciat.omncs radij

cendales folis , prxcife in. eodem puncto foci

vnientur. dixi centrales nam fob centrales , feu

qui à folis centro procédant , Гипс parallcli intec

Ге , & axi ; alij vero qui ab excremitate eadern

felis procédant , licèt tînt paralleli inter fe , non

tarnen funt paralleli axi , fed cum eo anguluiu

contîciunt i $ circiter minutorum , qualis с ft fe-

midiameter apparent folis. Ex quo feqoitur quod

^uo punctum foci vicinius erit parabolx,eo raJij

non centrales petfeclius vnientur cum centrali-

bus, eitr'quc focus integer minor, eômoJôquô

diximas m S ph.trico 1 pec и lo concavo.

CO ROLL ARIVM IL

Sequitur item quod fi lucidum ponatur in

puncto focijradi) remittentür paralleli : 6c quia vt

iam diximus pcxcipuumintenfionis incrementum

petitur ex ampliatione fpatij.fpatium autem intec

radios parallelos comprehenfum nullô modo au-

getur,lumen ad maximam diftantiam propagabi-

mr (ine notabili decremento.

W»*»f*3-№3-E**f*3- H» H»i*3-«H-«№«№

PROP O SITIO XXII.

Problema.

Duurft methodi ad defcriptionem parafait.

Sit parabola deferibenda , cuius vertex A , &

focus B. fint AB,AC xquales. ducatúrque ad В A,

í

A

^ в

El

moveri poffit vt femper fit ad regulam С D per-

pendicularis , huic regulx in puncto E , anne-

ctatur filum prxcife xquale linex E D, quoi alia

fui parte firmetur in puncto foci B. dico fi ftylo

aliquo filum comptiroarur contra regulam in

puncto F , moveatúrque regula С E fupra С D,

quod it y 1 1 1 s defcribec parabolam.

Demonftratio. Pervenerit enim flylus in pun-

£tum F, о(tendo punctum F.pertinere ad parabo

lam, cum enim ex fuppofitióne filum BFE, xqua

le fit regulx D E , ablatô communi F E crunt li

nex В F , F D xquales, fed F D perpendicularis

fupponitur, & regula С E, iniîftere femper ad re

ctos ángulos fupca regulam С Ü , igitur ( per 1 8.

■burnt) punctum F , percinebit ad parabolam ; ita

oftendam quxcúmquc alia puncta pertinere ad

parabolam

Aliud inftrumëntum profettur à Francifco à

Schooten. fit infttumentum parallelogrammum,

conftans quatuor regulis xqualibus AB, BC,CD,

AD, ita firmatis in extremitatibus.clavis A , B,

 

iri puncto С petpendicularis С D, cui applícétur

tegula. item habeatur alia regula £ D, qus ita

C,D, vt tamen moveri poffint. clauus A, fixas fiÉ

in ipfo puncto foci , fit vertex hyperbolx E,

fine que linex A E, E F äquales, & per F , ducatoc

linea perpendicularis FC, fit item alia regula BD,

crenam habeas in medio, fitque clauus D in me

dio ccenx , ica vt moveri poüit fecundùm eius

longitudinem. fit item alia regula С G , crenam

Habens in medio , qux perpendicular iter fempec

infiftat linex FC. clauus autem C. fit femper fu

pra lineam F С , & in medio crenx С G. fitque

graphium G in puncto incecfectionis viriufque

cren.i_-.dico graphium illud defcripturum parabo-

lam. ducatur eniuV linca AC. oftendo punctum

G, pertinere ad patabolam.

Demonftratio. Cùm А В С D , fit "parallelo

grammum ( per 14.1.) erunt anguli ADH.CDH

xquales. &c (ptr 4. 1. ) erunt AHD, DHC xqua

les, & confequenter recti item AH, H С xquales.-

In triangulis AHG , CHG, cum anguli in H fine

recti, & confequenter xquales , item latera AH,

H С, 6t G H commune, bafes С G, A G xquales

erunt , & quia С G, eft parallela linex A F pun

ctum G, pcitinebit ad parabolam (per 18. hum )

igitur graphium G , femper erit in puncto perti

nente ad parabolam. atque adeo inftrumentura

deferibet parabolam.

Quia tamen fuperiores praxes vix poilunt be

ne fuccedere, quoties accidie focum nirois remo-

tum elle à parabola, vt fi quis in lamina non Ion-

gioie duobusauc tribus pedibus, vcllet parabo.

lauf
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lam deferibère, quz haberet focurn diftantem tri-

finta auc 40 pedibus calculo, Sc fuppotationibus

'rigonomecricis vtendum e(l;cum ñeque ipfe ге-

gttU n.i tantam ldngitudinem fat is recta: ip eni-

ti puiline. calculus igicur ita proceda.

„ С

ralleli axi .incidentes parabofe ; vt radius GB, reí"

fleditur in punctum G.

 

Sapponátor parábola deferibenda cuius focus"

diftei a vértice 50 pedibus » feu partibu« 100 o¿

vt ехаЗДог fit calculus, fitque А В, hic diftantia

pedum quinquaginta. intelliganr AC, pa- iter

pedn n ¡o, ñeque enim opus eiVcas lineas du ce

re, nifi in chana ad determinandam imagtnatio-

nem. duca- и CE, petpendicularis ad AC.dcmit-

tatúrque EF parallela axi. irem A G , paralela li

nea: CE. qurritur longitudo liner EF, qu e Tem

per maior erit pedibus quinquaguiia. Supponà-

tur С E , elle qootcuroque parrium verbi g<atia

vnins pedis, in triangulo reûangulo ВСЕ ; cog-

nitô ángulo redó В С E , item linca В . centum

pedum,Sf linea CE.vnius pedis, per Trigonome-

triä cognofector tam bafis 11E quam angnlin ВЕС,

8c confeqnenter angulus Br:f ,fius complemé'utn

pariter in triangulo В E F ito cele cuius cog-

nofdtur balls В E ) & angulus В E F, non lateb t

latas E F, à quo Ci fubtrahas E G , pedum q iin-

quaginta habebis G F. quare fi dividas lineam

AG, in quotcumque partes, & pet tlngulas divi-

iîoncs dncas parallelas axi, fc.es eô modôearum

loogitudinem ; quare non eut op'is nifi lineis

valdc exigtiis;przfuppoiîtô tarnen calculó Trigo

nométrico.

PROFOSITIO XXIV.

Problema¿

Line* V?ortя infinit4

Hoc problema primus videtur propofuiífc Por*

ta, licet folutionem eius non attuletit , fed de *п-

dtiílria intricaverit , vt videretur aliquid dixiwe.

Ali) tarnen folutionem dederunt de qua qBid fen-

tiendnm fit, hie aperiemus.

Supponit autem eorum folu-io non in 1'рЪ

przeife puncto foci radios folates vim combuft -

Vam habere , fed etiam aliquanró earn conferva-

tc, tam ante ipfum punctum foci ; quam polt , tí

experiencia , Sc ratio fuader. experientia quidem

il enim ádhibeatur materia coneipiendo igni idó

nea, in toto lliquo fpatio comburetur. Ratio ve

rá (It enim fpeculum magnitudinis vnius pedis,

in cuius foco radi} folares ita colligantur , vt ta

rnen fpatkim vnius linea: comprehendanc , (1 aj-

hibeatur fpeculum duplo malus , etiam radij fula

res licet non ita vniti , fed obtinentes f^atium

duarum lincarum , eandero habebunt inrenfio-

nem , ideóque zqualem habebunt virtutem in-

cendendi materiam.

Supponit fecundó radios paralleles zque in-*

tenfos permanece ñeque dectefceie quaniurali-

i- E*JШИЁШЬШНИ ЙИ ИМUMfMH

PROPOSITIO XXII I.

Problema.

Omnium caufiktm componefe.

Ex ipfa parabola etiam annulum cauflicum de

crahemus hoc modo. Sit parabola ABC, in ma.

A

 

т./ i**

у

i \

w H
i С

p

ir

folida deferipta , vetbi gratia lamina zreá

fitqaeeius focus D. refecetur pars illias ЕАВ,ге-

ftétque figura FEBC. que fi circa axem H A, in-

telligatur volui, deferibet annulum parabolicum.

hic fi foli directe opponatur orones radios vniet

in puncto D , vt facile oftendi poteft ex fupetio-

ribus demonftracionibus. omnes enim radij pa-

bet producantut , modo femper paralleli perma-

neant. Sit igitur annulus parabólicas ABCD, cu

ius focus E\, expofitus directe radiis folari-

bus , fiat alias annulus parabolicus ita parvus , vt

diftantia foci E , ab eo fit exigua , hoc e(l ita ve

ladii folares poft vnionem, fadam in puncto E,

poiEnt adhuc vrere in punáis KL, in quibus in-

currunt in annulum parabolicum. quibus poli til

»utant folutum elfe problema, nam radij folares

n fpatio К L , fuffisienter vniti funt ad combu-

rendum , remittuntur autem paralleli ( fer cor. ».

19, tutus ) nam idem eft omnino , quod lucidum

ponatur in punfbo E , refpectu annuli parabolic!

К L , ac quod radij folares , iam vniti in punâo

E, propter parabolam ABCD incidant , in annu

lum KL, quare paralleli remittentur-.igitur in to

to fpatio M N, candem vim comburendi confer-

vabunt : Sc hoc in infinitum per fuppofitionem

fecondam.

Hxc tarnen ratiocinatio in multis deficit, pri

me peccar contra praxin , hoc eft licet veriiïïna

elTet demonftratio.impoffibilis tamen elTet in pra

xi, il enim radij folates in fpatio К L comburere

ponant,
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poíTunt, liquabitut fpeculum К L> qux enim ma

t«ria talis invenid poterie > qux vim reflexivam

habeat,incombuftibilis tarnen fit.

Secundo etiam hôc dató non confervarencur

radij paralleliifalfum enim eft radios (obres oro

nes in eodem prorfus puncto E adunan , fed de-

pingunt vi ita dicam fobs imaginent maiorem

quidem pro vt fpeculum ABCD, erit Tegmentum

maioris parabolx, quare ficut dix im us ( prop, i \.)

concedam quidera radios Colares pertinentes ad

eandem folis partem paralleles procedere,qui ta

rnen à diver(îs folis partibus oriuntur,nequáquam

erunt paralleli ; fed ampliabunt illud illuminatio

ns fpatium , cuius confcqucntcr intenfio roi-

PROPOSITIO XXV.

Problema.

Ad тлх'иплт difluntiam charañeres legendos

exkibert.

Sit aliquis in vrbe obfeflà, qui cura amicis ab-

fentibus agete velu, habeat parabolicum fpecu

lum exquifitum. Item ex craffiori chana compa

ctos alphabeti characters, ita vt prxciia circura-

quáque fuperfluâ materia, folae «maneant litters,

convenerint ante amict, vt denocte ille quiforis

 

 
 

eft dató fignô.aut determinara hora, fpeclaret pa*

-lietem album diftantem verbi gratia vno millia-

ri ab vrbe. obfelíus autem eâdem horâ aptaret

fpeculum parabolicum ABC , inftructum face ac

cent D , ita vt lumen remitteretur vfqae ad pa-

fietem , diftantem per radios pai alíelos, tum op-

pofitis fpeculo liiteris alphabeti interciperet lu

men reflexum. ex quo orietur vmbra ¿milis in

pariete,& quam alter in chana notaret.

Hancmethodum multi exiftimarunt expeditif-

límam & certiffimam , quam quidem ad aliquos

paífus fuccedere non diífitcor, ad vnum mil liare,

vix optatum finem adipifei crediderim. Ita à fpe-

culatione ad praxin progredi non eft femper pro.

clive. In hoc autem cafu obftat vna confideratio

de quâ iam aliquid fupra -, neque enim fax ilia in-

diviiibilis eft , aut tota invenitur in puncto focij

& confequenter neque radij reflexi omnes erunc

paralleli ; fed ex parallelifœo exorbitabunt quam

plurimi ; qui error licet initio videatur infenfi-

bilis , puta aliquorum forfitan minutorum , in

tanta tarnen diftanüa.toiam hanc litterx obiectx

formam confundit, & inancm reddit. Quod con

firmo exemple ramiliari. Solent turribus noftris

campanariis imponi globi fatis magnis, quorum

vmbrx antequam ad fubiectum planum perve-

niant peni tus evanefcunt, quae tamen in infinitum

produci debérent , fi fol per modum pundi ali-

cuius fpedaretur ; quia tamen fol magnitudinem

aliquaro habet , ideo radij circum globum егшЩ

ita fenfin vrobram eius caftigant , vt omnino de-

ficiat. Idem dico in cafu propofito. Licet enim

radij à centro facis fpeculo parabólico obiectx

paralleli procédant , qui fi foli efTent vmbram lit

ter ar, fimilem immo & xqualem exhibèrent ; alij

tamen radij eandem vmbram fenfim dcturpant;vc

in diftantia centum pafluum vix appareat.

шшшmнишшшmтш-тъ&ш

PROPOSITIO XXVI.

Problema.

Dtfcriptiê Elljfpfii.

Hic profiteer , quod iam antea dixi , me nolle

propter vnam aut alteram propofirionem hue ad

vocare Elementa cónica Apollnnij.idcóque omif-

fis cxterisEUypíis ptoprietatibus , vnam aut al

teram methodum cam deferibendi feligam:& ab-

folute, feu nihil omnino decerpendo ex cónico-

rum doctrina , immo omitiendo quod ellypfis

tufectio cónica , demonftrabo radios ornees ab

vno puncto , in eius fuperficiem incidentes , re-

mitti ad vnum aliud determinatum punctum*

Eftque Ellypticuro fpeculum maxime vfui , dum

lumen facis.volumus in vnum , & determinatum,

punftum remitiere, vt hyeroe fit aliquis quiferr*

bere velit , vt manum ád Lampadis radios calera-

ciar poteft Ellypticum fpeculum adhibere , licet

vt verum ratear poffit etiam parabolicum , aut

Sphzricum adhibere,modo facem non in puncto

foci prxcife , fed tantifper remotiorem à fpeculo

conftituat. neque enim opus eft,vt omnes prxci

fe radij in eodem prorfus puncto vniantor. ne

quid tamen in hac parte defideretur deicrip-

tionem Ellypfis aggredior. Sit ergo deferibenó*

 

Ellypfis. ita vt radij omnes à puncto A , i" «0*

fuperficiem incidentes , tefiectantur in punctum

В. ducatur linea AB, & fumantur liner А С, В Ö

xquales. quo erit minor linea AC, eó intenfiores

efunc radij : annectatur filum in punctis A. & B,

cuius longitudo xqualis lit lineis В С, А С íimul

fumptis i tum gtaphio E * extendatur filum, mo-

yeaturqu*
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s

Veaturqne graphium filo illud dirigente, defcri-

bcturque figura aliqua. poftea probabo habere

haue proprietärem , vt angulus AEG, arqualis

fit ángulo В E D. & confequenter fi luminofum

fit in puncto Л , orones radij colligentur in pun

ctum ß, & viciffim.

Quia tarnen vix defcribi poteft exacte iftâ me-

thodô hxc figura, eö quod filum cunfentiat , &

extendatur , aliara ptaxin atieremus , quam after с

Francifcus bcliooren. parentiit dux rcguli éx

materia folida xquales lineis ВС,CA fimul lump,

tis, qua; fiiTuram habeant zqualem graphio.paie-

tur item alia regula cuius longitudo xqualis fit

line* А В , ira autem aptentur vt fequens figura

oftendit , hoc Ы. firmentur duobus clavis in A,

& B, circa quos moveri poffint. fine & alij duo

clavi teretes in F & G , ita vt moveri poffint ré

gulât circa illos. immittatur autem graphium E,

in vtrámque fiiluram , dico graphium eandem fi.

guram defcripturnm , quae fuperiori methodd

defcripra eft : ducantur enim linex AF BG, item

cx puncto E, perpendicularis E H, ad lineara AF.

Demonftratio. Triangula AFG, A F В, h .bene

omnia larera aequalia : quare (per 7. 1.) erunt an-

guli FG A, FDA äquales, triangula autem FEG,

punctum quoJcumque K. hoc ortende elfe extra]

Ellypfin, hoc eft lineas AK, KB maiores etTcquàra

lineas ВС, AC fimul fumptas ; arque adeô lineas

defcribentes Ellypfin vt poti mino>es deberé

conenn ere intra tfiangulum AKB. ducatur linea

KG, oftendam primó lineas KG. KB- xquales effe.

cum in rriangulis G1K, В 1 К, anguli in puncto f

fint recti, & linea: G t. I 8 äquales, & К Í com*

muni*, fed AK К G (pèrio, \. ) linca A G, feu

lineb BC.Ao maiores luncigitur AK, KB, lineis

defenbertibus Ellyplln funt majores, , _

PROP OSITIO XXVIL

Theorema.

Lucidi in vite Elljffiifreo poßi rad'j , i» t'ioficê

colUgmtHT.

Sic lucidura pófitüm in puncto A , dico omnes

radios ex puncto A , in iupeificiem Ellypticant

 

 

AEB.Cum habeant ángulos oppofîtos ad verticem

E xquales, Sc ángulos ABE, FGE xquales. erunt

xquiangula.habent amem latera FG, AB, ex con-

itruetione xqualia:q ..aie 'per 4.1.) erit vt FG.ad

AB,iraFE,ad EA ; 5f EG ad EB. quare latera BE,

EA.funt xqualia linea- BF hoc eft lineis В С, А С

fimul fumptis.& hoc in omni fitu.fed in fuperio-

ri methodô idem eveniebat ) iguur ealem defer i

bitur figura hac methodo.ac fuperiori. quod erat

oftendendum.

Addo infuper lineam HE elle, etiam perpendi-

cularem ad lineam G I. cum enim in triangulo

FEA latera FE, EA fint xqualia. (per r.ij erunt

anguli EFA, E A F xquales. ita oftendam ángulos

EGB.EBG xquales effe In rriangulis autem FEG,

HEA xquiangulis,on»nia erunt xqualia,& confe-

quenter FEH.AEH.& oppofiri ad verticem GEI,

BEI.vnde oftendam in rriangulis EGl, BEI,omnia

ciTe xqualia , & confequenter ángulos in puncto

I xquales, & rectos tile.

LEMMA.

Lint* HEI eß Ungern Ellypfin.

Vt linea HEI tangat Ellypfim, debet totaefle

extra Ellypfin prxter punctum E , quod habet

commune cura illa, funutur cniru linee HEI,

Tom. II.

'ncidentes , colligi in punfto B. repetatur enlrtl

fijperior figurain qua pariter fit linea HEI tan-

gens Ellypfin.

Demonftr. Oftendimus fuperiori propositions

ángulos A E H, H E F xquales efie , fed angulus

HE F, fibi oppofitoad verticem aequalis eft.ncm-

pe ángulo BEI, ergo anguli AEH incidentix, an»

gulo BEI refl xionis xqiialis eft, quare cum ira

Í peculis curvis anguli incidentix , & reflexionis

defumantur penes tangentem , radins A E, refle-

cterur in E B, & ita oltendam acciderein reliquia

ол-nibus punctis circumfercntix Ellypticx.quod

oftendendum erat.

«№■№6-ИМ- Kf»№3 «*í«»íW»í«£íí«H«

P R OPO SITIO XXV И I.

Problema.

jili] modi defcribendi Ellypfin.

Quia illè modus qui tiaditus eft fupra viikbl-

tur aliquibus difficilb aliquos hie fubiiciam.

Primus erit ope regular , Sc brachioli fir enim

brachiolum А С minus maxima diámetro Ellyp-

fis , firque ACO illi xqualis , & В D , fit xqualis

minimx diámetro, dico fi punctum A , fit fixum

in cenrro.Sc punctum B.moveatur fecunduai rna-

ximam diamettum A E-> tunc punctum D deferi-

bee Ellypfin.

ГШ P»"t«
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Paritet in féconda exemple А С D. fit sequalis

tnaxiroae diámetro, 6c Dß minima:, moveatúrqae

 

B» fecundurn maximam diametrum AE, pun&um

D defcribet EUypfin. hie demonftrationes nullas

 

Aliter item defcribi poteft fit AB.arquaHs mino-

ri diámetro,& ВС maiori.ita vt punctum C, mo*

veaturfupta minorem diametrum,& punctum A,

íupra maiorern;puncturn В defcribet EUypfin.

Denique fit ВС, arqualis minoti diámetro , SC

AC maiori, moveaturque punâum A . fupra mi-'

norem diametrum, Si punctum В Tupia maiorcm,

punâum С defcribet EUypfin.

PROPOSITIO XXIX.

Problema.

Dut Ellypfis, inuenire Ano pmfla foceruto.

Sit data Ellypfis COD.fitque maxima diameter

С D , quse dividatuc bifariam in L> ducacurque

fubiicio , fufficiat ad prrrfens iniHtutom priarem

praxim ells cUmonftiat#n3, cuta ifti modi ad cam

facile revocentur.

 

perpendicularis L О , fi ex puncto О , tanquam

centró intervallô L D , deferibas arCu,'ecantes

diametrum С D, in pun&is В & A. dico puniU

A & B.elle ea qu« quacruntur. quia nempe line»

AOB,xquales funt lineis BC,AC,feu toti CD.

PROPOSITIO XXX.

Theorema.

In quocumcjue Ion ochIhs pofitus fît ■ fiipfum irideß

infpeculo Spbtrico сопели»,

fer âtametrum

que

Sit Sphiericum fpeculum concavum ABC , fit»

e oculus in D,E,F,dicoquod non videbit fi?

 

flexe nffi pet diafletrom.fit enïm primo in D.dico

quod non fe videbit réflexe per radium AD. da«

catur eiiim EA> & tangens GH, '

Deraonflr.



Liber tçrtius* 5 9 j

Demonftr. CumanguluiEAH [fir 18. j.) Gt

reâus.angulus DAH acutus cíbergo AD,in fcip-

fum non refle<äetur,alioquin angulus incidentiae,

Sc reflexionis non eflent zquales. (contrafuppofi-'

tíonernfecundar» x.huius) idem dico de oculo in F'

exiftcnte. Si vero oculus eifet in centro, diximus

ia'm quid acciderec , nempe fe vidcrec in to to

fpeculp.

P ROPOS IT I О XXXI.

Theorema.

ObieRi extra fpeculum pofiti , & magis diflamis À

diámetro quam eculus punîtum reflexionis, non eß

in ел partefpeculi in qua eculus, & obieílum vèr~

fantHFi-^

i . . »

Sic oculus in punäo A.ducatur diameter ВС,

fiique obie&ura extra fpeculi circumferentiam

P

 

poficum D, & ex eadem parte ducbr diametri, di'

cp fieri non porte , vt refle£tatur obieâum D ad

pculum A , in aliquo puncto fuperficiei В E. íít

Cnim fi fieri potete pun&um F. in quo dicatur fie*

ci ralis reflcxio. ducatur linea CF Ï centro C.ucm

tangens EG.

Demonltr. ( per x.huius) linea à centro fpeculi

ad punctum reflexionis duâa dividir angulum

AFO bifanàmjfed in hoc cafu non dividcrei) er*

go fieri non poteft talis reflexio.

PROPOSITIO XXXII.

Theorems.

Qbieüurn inter centrum, & peripherum fpeculi coH-

cauipofitwn, alitjuando per plures lineas reflexio

nis ab eodem oculo z idetur.

Sic obieâum A, poficum inter centrum В » &

fupeeficiem fpeculi Sphzrici coneavi , dico fieri .

pofle vc oculus ita collocecur.vc videac obiedtum

A, per plures lineas reflexionis. fit enim quzcúm-

que linea incidentiz А С , ducatur autem radius

reflexionis С G , fit etiam quzcúmque alia linea

incidentiz A E, ira vt producta in F, faciat arcu*

Dp, CE zquales.dico b illi refpondens radius re

flexionis , EH ducatur , quod concurretcum ra

dio reflexoC G , atque adeô fi oculus conftitua-

tur in рипЛо G.videbit obiedtum A , per radioi

reflexos CG, EG. ducantur line* В > BC,BF,BÉ.

Dcmonftr.Cum accus DF.CE fint squales,erunt

Tm. //.

additô commUni FC areüs DC, FË zquales . 86

confequenter ( per vltimamfexti ) anguli DBCj

F В E zquales , Sc confequenter anguli А С В*

ЛЕВ zquales , qui bus cum ( per \.butus ) angutf

 

BCG ВЕН fine zquales;«runt anguli ACG.AEQ

zquales. quare addiris angulis zqualibus A 1 C,

GIE, erunc duo anguli AC I, A I С duobus G1E,

GEl arquales ; fed priores duobus red* i s minores

func ; ergo Sc pofteriores duobus rectis minores

orunt.quare concurrent lines IG, EG. quod crac

demonítrandum.

Idem melius fequetur fi accidat arcum CE.ma-

iorem elfe arcu D F > tunc enim additô commun!

FC.erit arcus FE .major arcu DC & angulus FBE,

maior ángulo D В С % Sc coníequenter angulus

BEF,minor ángulo BCD,& totalis 1EG minor.to-

tali ACG, quare cum anguli ACl, AIC, minores

fint duobus ttüis(plr i7.i^erunt Sc anguli GIE4

GEl,minores duobus reftis, quare line* IG, EG

produótíe concurrent, quod erat demonícrand.

PROFOSITIO X X X I П.

Theorema.

Obietlum in fuperficie fpeculi coneoui poßtum,bide*

ri pote ab eodem oculo per plures radios reflexos.

Sit obieétum A , in fuperficie fpeculi concaví

pofitum:dico fieri poíTc vt per plures lineas refle

 

xionis ab eodem oculo videatur obie&um A. itt

eoim radias inciden ti - quicúmque А В > & reflí-

xinnis ВС, fitque alius radius incidentiz A D, Si

rcflexionis DE,dico radium DE, produfturo con

curred cum radio ВС in puncto C,& confequen

ter fi oculus fit in punfto С , videbit obitChim

A,per radios DC,BC,ducantur ex centro F.linez

FD, FB, FA.

DemOnftr.Curh angulus AFD. maior fir ángulo

AFB, angulus FDA, minor erit ángulo F В A', St

cum (per x.huius) angali FDA FnC ; item FBC,

F В A fint zquales , erit angulus totalis ADC

minor totali А В С t Sc additis zqualibus A I B,

DlC, erunt anguli A l В . ABl fimul ; maiore*

ttrtgulis CDI.C1D, fed prioresf^ir iy.i.^minofes

FFff » fuac
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font duobus réíkis.crgo multo magis anguli CDI,

CID»minores erunt duobus redis, quare concur-

<enc line* DC, 1С, quod erat demonftraodum.

•Mhl f.Irt frTu? ПИЛ ГША ГЛ.1 f.Trt fnTit ГЛЛ Ги 1 МЫ МИ ЫсД flM

PROPOSITlO XXXIV.

Thcorema.

Lochs Imagina infpeculis сопслшг in gcntre.

Rdabimur in maximam iftius tractatû» diffi-

tultatem , neque miruro not in hac materia , ali-

quantulum czcutire qui vix bene explicare pof-

íutnuj quomodo oculus ctiam per radium dire

ctum decerminetnr ad iadicandum de loco obie-

c"l¡. Suppofitis its qux de radio directo diximus,

* neropc quoticfcúmque accidit , vt radij uflexio-

nis eiufdem punch obicûi , ita in divcrfas eiuf-

dem oculi paites incidant . vt veniant qnaii ab

>no eo.J¿mqu puntto , iudicabimus obiectun» ef-

fe in illo puncto, quia vete fi obiectum elTet in

со loco, ita afiieeret oculum. Quare ita forman-

da eft ratiocinatio. Quotics obieítum per refle

xionen, ita afficit oculum , ас directe afficcret , û

exifteret in loco detetminato ver bi gratta in loco

A, tunc debet videri in loco A,ex quibufeúmque

tandem principiis petatur illa determinatio ; fed.

fi obiectum eilet in loco A, omnes radij inciden-

tes in divcifas oculi partes , procédèrent ex loco

A i ergo fi iia reffcâantur radi} eiufdem obiceli

ad oculum , vt procédant quafi ex loco A -, hoc

cß vt producti ab oculo coneurrant in locum A,

imago obiecti, erit in loco A. ex quo fit vt fi ac-

cidat radios reflexionis ad diverfas pupillae partes

appellentes , venire quail ab vno puncto ; ibi erit

locus imaginis obiecti.

Diximus item cum de tadio reflexo , deterroi-

 

nationem ex duplies oculo defumptam , certio-

rero elle ad iudicandum de obiefti di(tantia,quam

determinationem tantum ab vno oculo. quod

»nfirmavimus experientia irrerraeabili.Sint enim

;ccs acceufx A & В , qux à duobus oculis С 0c

i ita fpedentur , vt propter óbices G & F, осц-

is С i videat tantum candclam В , & oculus D

candelarn A , vnica tantum videbituc rlamraa in

puncto E , ex quo concludere licet propofttumj

nempe dçcerminationem vtriúfcjue oculi certio-

tem Se cfficaciorcm eíTc determmatione per vní-

cum tantum oculum facta. Licet enim oculus C,

Videndo folam candelam В , quia omnes radij il-

liu» cándele proncifeumur ab eodem loco B, vi«

det facera illam in loco В , G tarnen accédât alia

viíio illam facem videt in puncto E , ita ctiam di-

cendum eft in fpeculis quibufeúmque , quod

etiamll radij reflexi pertinentes ad idem obie

ítum, ita afficiant vnum oculum , quafi ex deter-

minato loco proficifeerentur , (i tarnen accédât

alia villoría vt radi) reflexi ad duos oculos.in' ali-

quo loco vniantur,& quafi ab eo puncto ad duos

oculos procédant, is erit locus in quo videbitur

obiectum.

PROPOSITlO

Theorem».

XXXV.

Infpeculis сопели!: communucr locus inutginU eß In

Cfttheto incident's* , Jen in commuai etnewf* сл-

tbeti incidents.& imex ref.exwnu.

Sitfpeculum coneavum AB, cuius centrum С»

fit obiectum D , quod réflexe videatui ab oculo

 

E, per radios reflexos GF, I H. ad diverfas pupil-

lx FH partes duCtos.dico communiter loqnendo

locum imaginis eile in catheto incidentix CDK.

fint enim F 'Se H dux pactes pu pilla: in divetfa

fuperficie reflexiva. licet enim aliqux pupiilx par

tes fint in eadem fuperficie reflexi va.qux per pri-

mum fuppoiitum primi huius debet elle ad fuper-

ficicm corporis reflectentis recta , Sc confequen-

ter rranfire per centrum С- plerxque tarnen par

tes eiufdem pupillz,funt in ¿i? ci fis fuperficiebus

reflexivis. aliumantur igitur partes F, & H,pro-

ducantúrque ra-Jij FG, Hl donec coneurrant. fit-

quecathetus incidentix CDK.

Demonftr. Radius GF, eft in piano ad fuperfi-

ciem fpeculi recto, Ôc confequenter per centrum

С tranfeunte.in codem item plano debet eile ob

iectum D, radius item 1 H, eft in alio plano pari,

rer ad fpceulum recto * horum autem planorum

communis fectio eft cathetus incidentix CDK}

ergo ft radi) FG.Hl concurrunt alicubi.id facient

in catheto incidentix , cum enim fint in divetfis

planis , concur rere non polTunt nifi in communi

lcctione illorum planorum ; ergo obiecttira vide-

tur in catheto incidentix.

Dut tarnen communiter , quia aliquando tales

radij non concurrunt a & tunc eft confufio rc

cxpendemus poftea.

COROLLARIVM.

Eadem demonftratio applicari poflet duobus

oculis. fi nempe pun ¿ta FS¿ H, eilent duo ocu

li ; fed notandum eft , earn nullam vim habere

auotieicumque duo oculi inveniicntur in eadem

fuperficis
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fuperficiè reflexiua , tañe enitn non probarentur

radij G F , H I > concurrerc in catheto inciden-

tiar. licèt poffic hoc fuaderi , cô quôd fi vnut

oculus tantifper moueatur , te iam incipiac е(Гс

in alia fupetficie reflexiua , illi radij vniri non

poffint niii in catheto inddenti« i Петре in

communi fe&ione planorum in quibus exiftunt;

PROPOSITIO XXXVI;

Theoremai

Obieîlum viciniusfpeculo concauo, ejuarta parte

diatnetri, habet imaginent vitrafpeculum. ,

Sit obiectum A vicinius fpeculo concauo.quam

fit quarts pars diametti quod réflexe videatur ab

iecti ab eodecri fpeculö. qaód demoriftrandutri

erat.

PROPOSITIO XXXYlli;

Theorems.

Obieflum vicinius fpeculo ¡ imaginent vitré

fpeculum apparentent visinnerem habet.

Obiectum vicinius fpeculo ( volo autem vt

minus quarta parte diametri ab eo diftet ) radio*

temittit magis diuergehtes , Vt facile fequituf

( ex pr'Op. 1 6. ) Ted radij magis diuergentes citiùs

Vniuhtur i punctum áutem concurius eft locus

imagiriis ; igitàr obiectum vicinius fpeculo.ima-

ginem vit [a fpeculum apparentera viciniorcro

habet.

к в PROPOSITIO XXXIX.

Theorems.

Obietlum cuius imagé vitra fpeculum eft quo ma

gis лfpeculo remoúebitur ; eo maim appartbit } modi

jit intrafpeculum , & temruni.

Sit obiectum AB , squale obiccto CD , ¿V irt

fimili fitu , fintquc inter centrum fpeculi * Ôé

 

beulis В , & G per radios DB , EC dico obi?¿ti

jllius imaginem fore vltra fpeculum verbi gratia

in puncto F. hoc eft videndum e(fe in puncto F.

Dcmonftratio (per ty.buiui) obiectum auc lu

cidum propius fpeculo , quam punctual foci, i a-

diat réflexe per lineas diuergentes , quaie radij

DB , EC, erünt diuergentes -, ergo producti con

current ad partes F, quare eôdem roodô aflicien-

tar oculi , ас fi obiectum eilet in punäo F. &

( per 3 1, huiht ) imago obietti A erit in puncto Fi

q od erat Jemonftrandum.

PROPOSITJO XXXVII.

Theorema.

Cùm imago eft extra fpeculum , motor efl di

ftantia imagmis afpeculo , c¡uam obietli

ab eodemfpeculo.

In eadem figura , dico locum imaginis F na-

gis «Ufete à fpeculo , quam obieótum A.

Demonfttatio (per 6. huius ) in fpeculis con-,

cauis , radij reflexi minus difpergnntur , quam

in plants i fint ergo radij reflexi in fpeculo con-

cauo.nerape DE, EC, fint autem radij qui fpecu

lo piano refleâerentur DH * EG , qui cum ma

gis diuergant ab inuicem , eitiùs etiam vnientur,

fed radij reflexi in fpeculis planis ita vniuntur in

loco imaginis , vt tanta fit diftantia obiecti à fpe

culo , quanta imaginis ab eodem fpeculo , ergo

radij reflexi à fpeculo concauo , tardius vnien-

di , & ita concurrent in loco imaginis . vt ma

ier fit diftantia imaginis a fpeculo » quam ob«

 

fcius fupetficiem pofita , & obie&um AB fit re«

motius à centro i dico obieótum AB maius аррз-

rere. docantur enim ex centro fpeculi E.pfer pun

cha extrema Aß CD , catheti incidentiz E A,

EB ; EC, ED , tic quia AB, CD fupponuntur pa

rallels ,& AB vicinior centro \ erit angulus ABB

taaior ángulo С E D. fi enim effet xqualis an

gulus, cum CE, DE fupponantur maiores , lineis

AE , EB ( per 4. 6. ) effet С D maior quam A В

contra fuppofitionem.

Demonfttatio (per }t. huiui) locus imaginis,

puncti С eft in linea EC ; fit in puncto F , locus

imaginis pundi D fit in G , igitur tota image»

erit FG.pariter locus imaginis punâti A eft in ca

theto E A , & locus imaginis pundi (B eft id

catheto EB , & ( per ?6. hums ) obiectum

С vicinius fpeculo imaginem viciniorem ha-

bes , igitur (It punctum H imago obiecti A , & t

imago obieài В , enintque EH;, EI , majores)

quam EF , EG. cum ergo latera EH , EI maiora

fint quam EF , EG , item angulus HEl maiör fit¿

quam FEG , darum eft bafin Ht feu imaginera

obiecti AB , maiorem cfle quam FG imaginera

obiecti CD quod erat demonftraodunv.

FFff « PR<??«
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PROPOSITIO XL.

Thcorema.

Obie&i cuius imago vltra fptcuUtm apparet,& pofi-

ti inter centrum , & fpeculum partes ¿extra fini-

flra apparent.

Dum dico partes dextras apparere finiitras.hoc

in eodcm fcnfu intclligendum eft, in quo fimilem

 

propofitionem explicuimus in fpeculis plañís , 8C

convcxis ; nempe quod fi CD, eilet vultus homi

nis, & С oculus dexter , D finifter, videret fuurn

oculum dexrrnm in F, & oculum D in G.ita vt (Î

F G, imago fumatur quafi alter homo * F image»

oculi dextri, fît eius oculus finilter,propter con-

verßonem quam habent ad invicem. vnde qui

funt in fuperiori loco in fuperiori loco videntur.

Quà explicatione pofuâ patet facile propofitio.

nam ( per 3 \. buius ) imago obiedi С , erit in F,

& obiedi D etit in G , ex eadem nempe parte,

fed hoc eft dextra appatere finiftra, igitur in (pe«

culis concavis quoties imago eft vltra fpeculum,

& obiedum inter centrum , & fupetficiem fpe-

culi,dextr a apparent finiftta. quod erat demonftr.

PROPOSITIO XL I.

Theorema.

OoieiJi in purifto foci pojtti imago eß confufa , vix-

que vllus affignari potejt illius locus.

Sit obiedum in punДо foci A, oculi В , & С,

dico dari confufionem , nec affignari poiTe pro

prium imaginis locum.

В

о

 

dij reflcxi funt paralleW, fed radij parallel! in eun-

dem oculum incidentes non bene vniuntur , nifi

fit aliqua in oculo deptavatio , nullus enim eft

oculus qui perfede vniat radios perfcfte paralle

ls , nempe ab obiedo , vt ita dicam infinite dl-

ftante prodeunces , ergo etit confufio. fecundé

nullus proprius locus aftignabitur, eo quod ocu

lus B, videat obiedum A, per radium BF,6c ocu

lus C.per radium CG, qui nec vniuntur inter fc,

nec cum catheto incidencia; A H , atque adeo

tunc ipfa fupetficies fpeculi pro loco imaginis af-

fignatur. quod fi obiedum non confide retur pec

modum vnius ; fed habeat aliquam magnitudi-

nem, vt fi detur linea AE, (itque ED.cathetus in-

cidentiz pundi E, qui radij omnes reflexi ad ob

iedum E pertinentes, funt parallel! radio fcD.ad-

huc dextra fini ftra appatcbunc in fcnfu fuperio

ris propofitionis.

шштнтшим ни и»

PROPOSITIO XLII.

Theorema.

OhieElum interfocum, & centrumfpeculi pofiti , fr

eut ffr in centro exiflentïs,irnago eß confufa , ref^

feüu 01 uii ante concurfum radiorum po/trí.

Sit obiedum A , inter, focum & centrum ,

pofitum íintque oculi £ & D , ante concutfuro

 

radiorum reflexorum. dico obiedum A , vifum

iri confufe. •

Demonftrat. Quotiefcúmque obiedum pofi-

tum eft inter centrum & f cum , radij reflexi

vniuntur cum axe ( per 17. hulas ) vniantur ergo

in pundo F > darum eft quod fi oculi "fini E Sc

D , excipient radios non quafi ab eodem puncto

venientes , fed quafi à diverfii, nullus autem eft

oculus qui radios hoc modô procedentes vnire

poffit in idem retinx pundum ; igitur etit con

fufio ; nec vllus affignari poterit locus imaginis.

fed quilibet oculus fuam videbit valde confufam.

maior adhuc effet , fi obiedum effet in centro;

tunc enim ab oculo extra hoc pundum poii-

tô, nullo modo vide ti poffet.

Pemonílratio.Obicdi in pando foci pofiti,ra-
PROP9
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PROPOSITIO XLIII.

Theoreroa.

Obiefli 'met f«cum & centrum poflti, imagé eß dnti.

/ресцШт, magis difians àfpeculo quam

centrum.

Sit in fapeiiori figura , obiectom A. inter fo-

CQtn D, & centrum С poíitum, cuius radij reflexi

( per 17. huius) vniantur in puncto F , & pod

vnionem vlterius producantur. ita vt occurranc

in oculos G & H. dico locum imaginis obiecli

A, die in puncto F.

quales font HGÍ, HFL , ergo locus imaginis erit

Vitra G.quod erat demonftrandum.

GOROtLARtVM.

Inde fit vt fi bacnlurri moveas^rerfes focuffl

H

 

Demonftratio. ( per ji & «}.) l°cl,s 5maS^n1i

eft in concurfu radi) rerlexi,& cathcti incidencia:,

hic autem concurfus eft in puncto F , igitur in

puncto F, eft locus imaginis. Veloeuli G , & H

eôdem modo afficiantut reflexè ab obiecto A , ас

aflîcerentur directe ab obiecto exilíente in pun-

ôo F, nempe per radios FG, FH ; fed fi hoc roo.

àô afficerentur ab obiecto exiftente in puncto F,

illud vidèrent e(Te in puncto F » igitur locus in

quo videbitur obiectom A , réflexe ab ocutis G,

& H , erit F , feu punftum F eft locus imaginis.

quod erat demonftrandum.

шщmmиш^шшдашшш»

PROPOSITIO XLIT.

Theorema.

Quo tbitiïnm inter centrum , &focum poßtum, erît

wciniiu foco ; eo imago erit remoùor à

fpcculo.

Sit obiectom A vicinius foco В , quam obie-

I D, fitque vtrúmque inter focum В , & cen

trum D , fitque {per 17. huius ) imago obiecti D

in G ; dico tmaginem obiecti A.ellc vitra G,ver-

bi grariâ in H.

Demonftratio. Sine radi) incidentes à puncto

D, ad fpeculutn DE, DF, Se reftexî EG, FG, item

tadij incidentije AE, A F, cum anguli incidents

AEK, AFK.minores tint angulis incidentix DEK,

D F к , Sc hi squales fint angulis reflextonis iibi

correfpondentibus GEI , GFL, item debeant an

guli reflexionis correfpondentes angulis inciden

cia: AEK, AFK,illis elfe sequales {per ßtppoßtto-

mm t. ) debebunt minores e(Te anguli GEI.GFX,

 

imago eius roovebitor contra te , feu contrarío

motu.

PROPOSITIO XLV.

Theorema.

Ob'teffum totale interfocum, & centrum poßtum, \)Л*

bet imaginem ante fptculï centrum apparentent,

euerfam quo ad fitum,

Sit obiectoro AB inter centrum C,8c duo pan

ela focorum D & E, ( nam in qnalibet diámetro

vnuro aflignari noted punctom foci. ) dico ima-

ginem obiecti AB, apparentem ante centrum ver-

bi gratia in G H , ita fe habere vt fit ever fa que

ad fitum.

 

Demonftr. Ducantur tnim per centrum C, est

punáis A & В diametti ВС, AG, {per 17. h$mts)

radij reflexi punâi obiedtivi A , vnientur in diá

metro А С ame centrum , vniantur ergo in pun

cto H ; item radij reflexi pupfti В vnientur in

diámetro ВС, verbi gratia in pnnéto G. ( fed pet

40. huius) locus imaginis erit in puncto concur-

iâs refpecto oculorum vlterius pofitotum ; igitur

everfus erit fitus imaginis non tantum in ienfia

pofnô fupra, fed veré, Sc proprie.

ШМНШИШИМ!№ WH ИИ ЩНЁШИЯЛ

PROPOSITIO XLVL

Theorema.

ОbieHum magis iißani àfupetficieconcau* , quam

centrumfptculï, tmaginem habet inter centrum &

focum refpeätt otuli magis dißamis à fpecul*,

quam imago.
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Sic obieftum A, pofitnm vltra centrum B.fpe-

euli conca»i firque punékum foci C. dico quod

imago obicfti A erit inter В, & С , verbi gratia

in pun До D, refpeftti oculi magis dîftanris à fpe-

culo quam рипДит D. tit enim oculus E.

D

С•

Demonftr. (pefcorêll.\f. ) obie&um A.radiat

réflexe per cachos concui rentes cum axe in pun-

âu.u D, policum intci focum С , & centrum B,

pod earn autem radiorum vnionem , rurfus radij

dif>e. gentur. ft ergo incurranc in oculum E , eô-

dem modo oculus afficietur , ас fi obie&um effet

in púnelo D.ergor^w 5 i.huius) obiectum A.appa-

ret in O.quod erat demonftcandum.

Ex quo ft qui tur quod quantumvis removea-

tur оЫеДит vltr.i centrum mathematice loquen-

do imago С mperquidem vicinior erit puncto fo

ci , nunquam tarnen cum illo coincida , quia

nunquam radij incidentix illius obiefti erunt in

ter fe paralleli, quod neceflar ium elTet,vt refleÛe-

rencut omnes in punctum foci.

пниmmшим miш«*»«й н»*»*»

PROPOSITIO XLVII.

Theorema.

OhUftum totale rtmoùus àfpeculo , tptàm eius cen

trum , habet ima ïnem e¡uo ad ¡i гигл еiterfam ref■

ftñu оси i magis dijiantis a fpeculo, quam imago

ai todtrn dit et.

Sit obieДат totale AB.magis remotum д fpevi

culo quam centrum illius С. ducantut diametri

AC, ВС. {per prtcedentem ) locus imaginis pun-

 

£ti A, «it inter centrum С , & pun&um foci Et

fît punctum G ; parket locus imaginis puneli

В erit F.igiture verfus erit útus obietti totalis AB.

quod etat demonftrandum.

PROPOSITIO XLVII I.

Theorema.

Obielum totale magis remotum à centro /pecui,

quam рипЫнт foctrabet imaginer»ft minorem.

In eadem figura (It obieüum totale А В, magi*

remotum à centco С, quam parut; цп foci D, aut

E. dico eius imaginem eô minorem elTe.

Demonftr. Cum enimanguli ACB, FCG , ad

verticem oppoiîti fint atquales, & latera AC.BC,

maiora fint lateabas С F , CG, bads A В, maioc

erir baíi FG. fi enim abfcindantur CH, Cl.xqua-

les lineis CF, CG,(p4. i . ) etunt befes H I.

F G xquales, linea auicm A B, maior eft quam li

nea Hl, ergo & maior quam linea FG. quod etat

demonftrandum.

PROPOSITIO XLlX.

Theorema.

Obieüorum imagSiés per reftixionem ad fpcculum

concauum in Charta dijimciijj.me depinguntur , in

loco prteipueobfeuro.

Locuti fureus in fuppofitionibus requifitis ai

intelligéntiam potentix vifivx , de illo laus ccle-

bri plxnomeno, in cubículo vndíque claufo,ap-

patente,nempe cum obiecta foiis pouta per fora

men lente convexa inftru&um in oppofitam chaf-

tam radiärem. Explicuimufque caufas Uhus,quod

nempe lumen à fingulis obie ti pambas emiffam,

in idem punctum chartx colligeretur , ideóque

maiorem vim ad pioprios colores exhibendos ha

bere!. Qtiod ibi fuppofuimus circa lentem con-

vexam , id modo explicamus ex inftituto de fpe-

cu o cóncavo , nam in genere dicere poflumus,

quidquid accidie Icnti convexx ; id etiam pro

prium е!Ге fpcculi concavi. quod ica oftendo. Vc

appateat in chana imago obiedorum foris pofi-

torum deben: plurimi radij ad idem obieftem

pertinentes vniri. Sit ergo obiectum AB, m litis

 

magna diftantia ita vt radij ab eadem eins pacte ad

divetfa fpeculi púnela ducti, non multum difere-

pent à parallelis. fit feneftta li^nea H К , in qua

foramen vnius aut akerius diglti IL, & fpeculum

diftet à piano feneftrx lignex dealbat.i interim,

dimidiâ parte femidiametri , fitque centrum fpe

culi M. Intelligarur per centrum M dud linea

AMN, item per foramen inrelligantur radij ALF»

AIG. qui cum vt fuppofuimus fint phy fice paral

lélisme mot in pundo foci , exilíente in diáme

tro AMN. hoc autem erit punctum O. fuppofuw

mus enim planum feneftrx lignez , diftate a foe-

culo ad diuantiam foci, patiter oftendam radios

BLD BIE.refle tiin punctum P quare in fuper-

ficie feneftrx HK,exprimentur imagines obiefto-

rum fui is poGtorum.quod oftendendum erat.

COROL
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COROLLARltNÍ ti

Imago obiectorum everfa eric, cum enim pun-

Лат B, vniac radios in puncto P ,Ct punctum A

in púnelo O.neceíTarió evertitur fitas imaginisjfe-

quitur item motó obiecto mpveri eias iroaginemi

COROLLARIVM II.

Quo fpeculum eric maioris Sphzrz fegmen-

tum , со imago maior er it, quó enim fpeculum ad

majorem Sphzram perdnebit , eô etiaro fcmidia-

tnetrum tc quartam partem eius magis diftantem

habebic , fed quó maior erit diftantia focorum à

centro, feu puuetorum in quibus vnientur radij,

со cxtetis paribus maior eiit imago-.ergo quó fpe

culum erit maioris S phrrx fegmcntum maiof eric

imago. Ex quo concludes nullum eife defectum

in fpeculo concavo , quod ad aliquos partus folis

radios y niat.ctiam fi przeise in eodem puncto от-

nes radij norfvniaiuur.fed punctum foci aliquam

babcat roagnitudinem.cùm enim debeat tarn bene

imago folis depingi.quàm infuperiori figma.ima-

go obiecti А В ; <Sc fupponatuf fpeculum maioris

Sphxrar fcgmentum.maior etiam ecit folis imago.

COROLLARIVM III.

Satiùs eft vti lente convexa,quam fpeculo con

cavó > ve exhibeantur rerum imagines in cubícu

lo, claufo, quia imagines terum fpatium occupa»

bunc minus ipfo rpcculo.ideóque, vel paucac ima.

gines exbibentur vel fpeculum etit magnum.
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PRÖPÖSITIO L.

Problema.

DhdÍhs fpteulis cencauis, oltUUernm imagines

trigert.

Sit obiectum AB, cuius imago erigenda fir,ope

duorare fpeculorum concavorum. fit fpeculum

A
 

С ß, quod (per tf. hu'ius ) imaginero obiedti AB,

fatis diûlci exhibent in EF. fi nempe apponeretuc

Charta, fed hzc charta non applicetur , fit aliud

fpeculum G H , cuius centrum I , fit vitra E F,

dt'co dari inter G H, & centrum I , a! i quod pun

ctum in radio геЯехо CFI , in quo omnes radij Ï

puncto A,port duplicem reflexionem v nient ur,&

patiter dari aliquod punctum in linea E I H inter

centrum I , & punctum H , in quo vnientur pod

duplicem reflexionem radij à puncto В emiífi.

Demonftrátio. Cum omnes radij puncti obie-

ctivi A , Tniantur in punito F , per reflexione*!

*d fpeculum В С factam , poft earn vnionem rur-

itis leparabuntur , Sc incident in fpeculum F G,

quafi obiectum efTet in punto F. fed obiecti

exiftentis in puncto F , (per сотой. 17. bmus ) ra-

Tem. It.

dij perreflexionem vniunrur intet cehtiöm I , 8t

focum hoc cd in linea G I, fit illud pun&úm К,

pariter oítendam omnes radios puncti obiectivi

B, vhiri in aliquo puncto diametri IH.verbi gra

tia in púnelo Li ergo obiedomm imagines duo-

bus fpeculis concavis etigi poflunt. quod crac

demonlliandum.

Vt verum tarnen fatear,hzc potius fpeculativa

funt , quam practica 5 eó quód fit fatis difficile^

ita omnia cbmponere , vt fit fads obfeuritatis in

cubículo , tc charta quae in К L , deberet imagi

nero excipere Поп intercipiat omnes radios ab

obiecto emitios, vnde hzc propofitio fpeculativá

Cil non practica.

PROPOSITIO LI.

Problema.

Imagines oblcñorum in cubículo claufojmter/bßn дг-

bibuAsfpecnli евпелно eriger'e.

Hzc propofidó ad praxin revocad poteít. In-

firuatur ergo , lente convexâ foramen cubiculi

claufi , ita vt in cerra diPantia rerum imagines

everfo fitu exhibeantur. Exhibentur autem ima

gines in eo puncto in quo radij componentes pe-

nic llos , feu pertinentes ad eámdem obiecti par

tem , petfectiffime vniuntur* Sit ergo obiedlurri

 

А В, lens convexa С , locus imágints D E, ita vt

omnes radij pertinentes ad A , vniantur in pun

cto D, qui autem ptodeunt à puncto В, vniantur!

in puncto E. hi autem radij poil vnionem in pun-

ctis D,& E, factarrijrurfus feparantur ab invicem,

ideóque eodem modo propagantur ac fi obiectarn

re vera effet in punctis D, & E. applicetur prim».

ita fpeculum F G , vt imago D E, inveniatur in

ter centrum fpeculi I , & focum eiufdem. dico

quôd omnes radij puncti A , vnientur in alique

puncto linez D l К , & hoc vitra centrum vt in

puncto К, 8c omnes radij pertinentes ad punctual

В, vnientur in puncto H.

Demonstratio. Vi lentis convexz С , vt fuppo-

no omnes radij puncti A, vniuntur in D, & poft

eam vnionem vlterius propagantur , & eôdem

modô incidunt in fpeculum F G, ao fi obiectum

f(fee in puncto D, punctum autem D, ex conftru-

ctione eft inter centrum & focum ; ergo ( per 17*

htùui ) radij à puncto D, in fpeculum incidentes»

vniuntur vitra centrum I in diámetro D I К. Ita1

oftendam radios à puncto В , vniri in puncto H;

ergo reftituitur imago in fitum oonnaturalem,

quem obtinet obiectum.

Poteft alió modô fpeculum confHtui , nempä

vt eius centrum l , inueniatur inter imaginent

inuerfam D E , & fpeculum. tunc enim radij

à puncto D * emifli vnientur in puncto К , (per

etrel. 17.) 8t qui poft vnionem in puncto E„
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& propagantut ad fpcculdm vfque , vnientur in

 

pundo H , atque ita rutfiis imago obtinet fitum

connatuialero obiedi. quod faciendum erac.

-S*ÏE#3 Щ9ИИИШИИЩMMfliЖ«НПО»»

PROPOSITIO LU.

Theorema.

Tresbjta vti non peteß fttculo евпемио , niß ad di-

flinguenda obieäa, utfunt cire» focum.

Hace propofitio primo confiât experientia.nam

presbytx поп с gent perfpiciliis ad videnda ebie-

сЪ maxime diíTiia , fed tanium ad viciniora ; eo

quod radij ab и Lucdo viciniori in oculum inci

dentes, nimis divergant , quam vt vi chriftallini

in retina vniantur ; & ad hoc vtuntur perfpici

liis convexis , radios autem ab obicdo remotio-

ie procedentes , chtiftallinus humor fatis exacte

vnit.funt cnim fere paradtli , fed obiecti in foco

fpeculi concavi pofiti > radij remittuntur paralle

ls j igitut ope fpeculi concavi prcsbyta huiuimo-

di obicda diftinguet. Si vero obiectum fit inter

focum , & fpeculum radij remittentur divergen

tes, quafi à puncto vitra fpeculum poiîto , quod

punctum fi longiùs diílct à fpeculo,adhuc à pref-

byta diftinguetur. Si veiè fit vicinius non diftin

guetur. fupponimus enim vitium presbyts in eo

poiltum elle , vt obiecta vicina , non diftinguar.

ergö neqne ilia quae per reflexionem remittent

radios quafi ex puncto vicino divergentes.

Uenique fi obiectum longius dirtet à fpeculo

quàm focus , radij remittentur convergentes, ij

autem tantum , radios convergentes vnient qui

chriftallinum fere planum habent. Myopes vix

vti poflunt fpeculo concavô, quia cum fine adiu-

mento optime diftinguant obiecta vicina.quorum

radij funt divergentes, ea tantum diftinguere po-

terunt per teflexionem fpeculi concavi , qua: in

ter fpeculum & focum funt pofita, qux fine fpe

culo iam fatis diftinguerent. quare fpeculo con

cavô non vtuntur, nui Sphxrae minimae , ad mo-

dum mictofeopij.

PROPOSITI© LIU.

Theorema.

Speculum concauum, Sphs.rt minimifegmentum, res

parkas amplißcat ,/cu micrefcopium eß.

Sit fpeetilum AB, obiectum CD inter focum,

& fpeculum pofitum cuius imago vittualis E F,

Г 

hace maiorerit obiecto С D, vt iam oftendimus,

Sc faiis per fe patet. fi vero fpeculum А В, effet

minoris Spharra: , centrum eius , vicinius effet,

ponatur efTein puncto I.clarum eft quod cum ob

iectum С D, poifit effe vicinius centro I , quam

centro F,ab(que eo quod in vtróque cafu attin-

gat focum.quo autem vicinius erit centro, eo ca-

theti incidentiac determinantes magnitudinem

imaginis maiorero angulum comprehendent, po-

terit fpeculum coneavum tarn paruac Sphacra; e(Te

fegmentum vt obiectum fit valde vicinum centro,

& confequenter vt maxime amplificetur imago

obiectorum minutorum ; ergo microfcopium in

fpeculo concavo habemus. quod erat oftendend.
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PROPOSITIO Liy.

Problema.

Ttlcfcopium ex àuebus /pecuUs concauij componcre,

ejuô eb'tetium inuerfum videbitur.

Prirro quidem in genere hace propofitio fua-

deri potcrit.quod iam confier experienrü duabuí

lentibus convexis telefcopium conflitui pofTe.quc»

quidem inverfum apparear obiectum, jdcóque ío-

lis fpectandis fydenbus aptiffimum.proprium au

tem eft lentis convexa: radios ab eodem obiectí

puncto prodeuntes in vnum colligere.quod cum

de fpeculis eiiam concavis demonltraverimusjara

poûibilitas talis tekfcopij fufricienter probata vi-

deretur : vt tarnen íincere dicam neque hoc telef

copium commodum effe poteft , nec exquiiltum,

nonprimum-xquia dao fpecula.ita aptarc vt dupli-

ci reflexione radij à determinato obiecto ad ocu

lum vlque perveniant non eft ita facile : ñeque

etiam fecundum.quia difficilius eft habere fpepula

cóncava exquifita,quam lentes convcxas.vel envro

fpecula erunt roeta[lica,& ha?c politutam non ha-

bent, quae cum vitri elaborati peri, icuitaic cura-

parari poflit ; vel erunt vitrea, & in iis duplec

reflexio, & folij ftannei applicatio multum detra-

heiu de jllâperfcdione qua: in telefcopiis regui-

ritur. quidquid tarnen fit faltem doclrinx caula

id pioponeie volui.

Ad Perfrctionem telefcopij cuinfciimcjue tria re-

quiruntur nempe.Primà vt obiedú oftendart mag

num Secundo di ft indú.Tertio cum magno lnmi-

ne , hoc eft vt obiectum fon iter potenúá vifivaen

moveat.Primum praeftat quoties penieULpe.ita d¡-

ftrahit ab invicetn,vt magnam retina: farte oícu-

pent.fecundü c&cic fi prascife radios ad idem obie

ctum



Liber tertius.

¿turri pertinentes in eaderrt retine parte vniat. vl-

timum tandem exequitur (î pluriroos radios fiii-

gulorum obieclorum colligat. qux tiianonnun-

quam fibi adverfantur , poffumus eîJtm penicil-

los diftraheic quantum volumus ; ffed tunc peri-

culum el't ne radij componentes penicillos ab in-

vicem ctiam feparentur ; & ad divcifas retint

partes appellant, denique vt multum luminis ha-

beamus lentes magnz , & amplx adhibendx

Tant, quo autem maiores font , со minus perfe-

âe vniunt radios, oftendam enim fuô locô , (à

Sphxricis lentibus radios remotiores ab axe, non

in eodem prorfus punfto axis vniti , in quo mi

nus, remoti vniuntur. fed ad rem veniamus.

Sitfpeculum concàvom maximx SpKxrz feg-

mentum , facile autem habebitur magnitude , Ci

enim velis telefcopium vnius pedis , fît diameter

Sphxrx quatuor pedum, in lentibus convexis

elaboratis ex vna tanturri patte hoc eft plano

convexis i alix menfurx bbfcrvahdx fuht. nem-

pe fi debeat telefcopium eite vnius » convexitas

pertineat ad Sphzrám cuius diameter vnius pe

dis circiter. Si verá lens fit convexo- convexa,

vt fit telefcopium vnius pedis f debeat vtrique

convexitas peitinere ad Sphxram cuius diameter

duorum pedum. Ratio eft quia lentes ad tantam

diilantiam radios par alíelos vniunt ; fed fpccula

vt oftendimus circa quarram parrem diametri ra

dios parallelos colligunt. Sic igicur fpeculum

I

'£

D

 

AB cuius centrum tí, imaginent öbiecli DE.ex-

hibens invetfam in punáis F G , hoc eft vniens

pun&i D, radios in puncto F , & pùndi E , in

G. i ta vt polt earn vnionem radi) eôdem modo

propagenjur , ас fi obieüüm effet in F , G. Su-

matur aliud fpeculum minons Sphxrx fegmen-

tum ; vt vetbi gratiâ fit fegmentum Sphxrx

quatuor digitorum ; ita vt vniat radios ad diftan-

(jam vnius digiti, fîtqueillud H I, & oculus K,

fitejue fpeculum H I , ita difpofitura , vt E G,

hempe prior vnio radiorum , fit il Ii vicinior

quam focus , dico obieäum E D, vifum iri ab'

oculo К , 8c n.aius quam ditecte appareret > Sc

inverfum.

Demonftratio. Obiecti ED, omnes radij col-

liguntur in F G , ita vt eôdem modo radiet poft

tarn vnionem , ac fi re vera effet in F G j ( per

. 47. htm) fed fi obie&um effet in FG, & diftan-

tia imaginis à fpeculo HÍ fit miñór , diftantià fo

ci { per fi. hnitts ) amplifîcabitur obiedtum F G,'

feu ED ; ergo ram tuberous quod augeatur obie-

ñam , 8c qu6 HI, erit minons Sphxrx fegmen

tum , eo maius erit ill u J augmentum. Quod ve

ro obieftum E D, appareant inverfum ita olien

do, obieâum E D , ita radiât réflexe ad oculum

К , ас й effet in FG , fed fi effet in FG, eô modo

quô fuppofuimus dextra apparerent finiftra , vc

explicaimus ( prop. ) 8 . ) hoc eft videretur in eo-

Tim. IL •

dem fitu in quo eft F G» fed F G, habet fitunt

evçrfam : ergo obiectum ED inverfum аррагес.

Fateor quidem huiufmodi telelcopiáid habe

re incommodi , quod cum máxima diffîcultaté

çollocari poíflt oculus , ita vt non impedi.u al-

rërutram.reriexionem. hoc autem propofui tan-

rum do&rin ;• gratia. Poffet item loco fecundí

fpeculi apponi lens convexa , fed de lentibus di-

cemus in dioptricá.

PROPOSITIO LV.

Theorema.

ÖchIms interfocunè , &fpeculum сопелнит poßtut',

оЫейл remeta v'tàet ereElo fita.

Sit obieftum А В remotum , fitque fpeculum

FG, cuius centrum С j ita vt o'mnes radij pun&i

 

A, vniri debeant réflexe in púnico D.ficut omnes

radi) pundli B, in pundo E vniti debeant. Inter-

ponatur oculus cuius centrum I. dico obieäum

AB,videndumere£to fitu ab oculo I.intelligantuc

ex punûis E & D , per centrum I duett radij

DIF, EIG.

Demonftr.Si oculus fublatus effet, radius FID."

pertineret ad punctum obieftiuiim A.vnirctúrque

cum diámetro ACD injpunäo D- ergo ibi со11оЦ

cato ocúlo ad candem obiecti partem A pertiner.

tranfit autem per centrum oculi,ideóque aut nul-

lam aut modicam patitur refr actionem, & alij ra

dij ad illum accèdent , ideóque imago punfti Л

erit in К.eodem modo oftendam imaginem partis

obiectivx B,effe in H. quare cum imago fuperioc

H reprarfentet obieäum B,in contrario fitu , ( vc

oftendimus cum de vifione directa) oftendet illuct

effe in loco infcriori.pariter imago К, inferior re-

prxfentat obieäum A,effe in loco fuperiori, ergo

óbieüum AB.appatec erecto fitu. quod erat dem.

PROPOSITIO LIV.

Problema.

Telefcopium exfpeculis сопелчо, & connexe campa-

nere, in quo оЫеЗл videàntur creftoftm.

Sit fpeculum A B, maioris Sphxrx fegmen

tum , cuius centrum С , quod obiecti D E, ima

ginem diftinctam exhíbete deberet in F G , ita

vt fi oculus effet ante FG," ( per pnceácntem) vide-

ret réflexe obieâum DE erecto fitu. inter F G fie

AB ponatur fpeculum convexum,exigux Sphxre

fegmentum. Et primo quia fpeculum convexum

non immutat fuum obie£ti,vt vidimujjfed eodem

modo exhiber obieâum,quo ad fitu, ac fi oculus

G G g g г élfeí
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effet in loco Tpcculî vt úidirous i oculus aucem ADF, ABE cylindrum , aut eonuro contingj

videret illud ereftô fitu , etúm réflexe in eo fpe- fecundùm lineas В E, D F -, dico quód à quoin

¡ere

bec

 

culo convexo, obie&um ere&um videbitur. quia

aurer» fpeculum convexum magisdifpergit radios

reflexos quam fint radij incidences, ptzeipue eos,

qui ira incidunt , vt vnitentur tantum port cen

trum ipfius fpeculi, inde fice vt radij AF, (^per

tinences ad eandem pattern obiecti verbi gracia

ad parcem D,& qui vniri debuiffent in púnelo F,

aJdiiô fpeculo convexo I I, cuius centrum fit in

ter F & 1 I, non ampliùs convcrgant, fed remit

tance auc parallel! , aut divergentes quales funt

radi) 1 L IK, fed radios divergences exceptos pu-

-pillâ, bene vnire poteft chtiftallinusjn retina;er-

go aliquod convexum fpeculum ádhiberi poterie,

vc & dillincTte videatur ubieclum , erecto iïtu, Sc

maius. nam oftendimus qu r'videntur in fpeculo

concavo, ante coneurfum radiorum maiora vicie -

ri ; igitur invenitur id totum quod requiritur ad

telefcopium.

DE CONCAVIS CYLIN-

dricis , & conicis.

PROPOSITIO LVI.

Theorema.

Wtulo exißente in fuperßeie , am intra fuperficiem

fpeculi cylindrici, aut conlci à quolibet punttofpe~

culïpûtejt fieri aligna reflexio.

. lixc propofirio per fe nota eft , cùm enim à

quolibet púnelo fpeculi concavi , tarn cylindrici,

quam conici ad quodlibet punctum fuperficiei,in

.quo fupponicur oculus, & multo magis.ad quod

libet pundtum intra eius fuperficiem cxiftens.pof-

íit duci linea pocerit à quocúmque puncto fuper

ficiei cóncava przdidti fpeculi , ad oculum ni i—

quis radius reflexus pet venire,modo relique par

tes fpeculi, non impediant radium incidentiae, vt

non impediunt.

ibvuiiuuui nut. w ) • » —— — ~\ i

pundo fuperficiei concavae BCFjpotetit fier» re-

В . A

PROPOSITIO LV1I.

Theorema.

Oculo exiflente extrafpeculum conemum cylindri.

cum i pote II fieri reflexio adillum a plufqmm di-

rrúdia parte fuper(¡ciei.

Sic oculus A , extra fuperficiem cylindri , aut

coni , & in eodem plano» cum circulo BCD, db-

•"¿anturque ex A , ad circulum BCD, duz tangen

tes A B, A D , & per В & D, ducantur du« lineae

parallela; axi ¿ ita vt imelligamur du* fuperficies

 

flexio ad vifum A. hoc eil Q refecetur pats BEFD,

ex reliquis omnibus puncéis , duci poterit recia

linea ad oculum A.

Dcmonftr, Sit enim punícum quodeúmque H.

cum fuperficies ABE, cangac cylindrum aut со»

num fecundum lineam В E, poft illum ccnnftum

eric coca excra fuperficiem cylindri. ergo punctum

H, fuperficiei cylindri eft intra fuperficiem ABE,

ergo poterit duci linea H A,fuie vilo impedimen

to, quod erat oftendendum.

PROPOSITIO LVIII.

Theorema.

Si linea parallela axi , fit communis feñ'w plant re

flexionis, (¡r fuperficiei concaut cylindri, aut cotí,

ab vno punfto obieEii , znicus tantum radius refit-,

xus ad oculum perueniet.

Sit linea AB, axi cylindri parallela, communis

feftio fuperficiei cylindrical aut cónica: , Sc pbni

reflexionis ; dico ab obiedto Cad oculum D.vni-

cura tantum radium reflexum ED pervenire pofle.

 

Demonftratio. Cylindrus fecundum longitudl-

nem А В, imicacur fpecula plana , fed in fpecuiis

fdanis vnius obiccli ad vnuro eundémque ocu-

um vnicus cantum radius reflexus, pervenire po-

teft : ergo idem etiam accidet in fpecuiis' conici»,

Sc cylindricis coneavis, quotles communis feâio

plani reflexionis , & fuperficiei conicat,aut cylin-

dricx,e(t linea axi parallela.

PROPOSITIO LIX. '

л' ' . Theorema.

S* communis fetlio plani reflexionis , &faperficiei

сопкл, out Cylindrict сапсанafit ciredus,aut MtU

figura curua ; ab eodem obieílo , ad oculum plurts

radij reflexi peruenire poßunt.

Sit primo in cylindre communis fe&io plani

reflcxioni»



Libef tertiul

rcficxionis Sc fuperficiei cylindrics , circulus

ABC, ita vt tam obiectum ; quam oculus lint in

piano circuit ABC , dico fieri pofle , vt ab obie-

cto ad oculum plutes radij reflexi pervenianr;

nam (per í j. hunts ) oftendimus obiectum inter

centrum cicculi , & focum pollcum, vnire radios

vltra centrum, Sc viciíüm. hoc eftfi obiectum fit

vltra ccnuum.vniet radios.in aliquo puncto inter

punctum Sc focum , Sc hoc requiritur vt obie

ctum, & oculus lint in eadem diámetro illius cir-

culi, quod fi non fuerint in eadem diametro;vnius

puncti obiecti vnicus tantum radius perveniet.

Si verá communis fedtio plani reflexi vi, Sc cy-

lindri, aut etiam coni , fuerit EUypfis , ea qua de

Ellypfi dicta funt revocanda funt. nempe fi obie

ctum in vno puncto foci fuerit ab omnibus eiuf-

dem EUypfis partibus ad oculum in alio foco po-

fitum radios, reftectendos efle.

PROPOSITIO LX.

Theorema.

Si fpeculum cylindricum сопелннт , ita foil oppo-

rtatur, vt radiusfolaritfit ad axem reclus , omnes

radbj coiligentur in linea axi paralíela % & ab ел

{tifiante quarta porte diametri.

Si fpeculum cyliodricum modo prsdicto foil

opponatur.quia radi) folares funt phyfice paralle-

li , intellects ctrculi* hbi parallelis , & ad axem

reâis.in finguUs eorum (per 15. hum) radi) fo

lares in quarta diametri parte vnientur , ergo

Vnientur omnes in linea axi pstrallela. hoc eft fo

cus non erit punctum aliquod , fed linea integra,

quod erat oilendendum.

PROPOSITIO LXI.

Theorema;

Si сonus itaJbli opponatur, vt radiusfolaris cum axi

coincidat -} omnes radijfolares in axe vnientur.

Sit conns ABC , ita foli О oppofitus , vt axis!

A D, directe folem refpiciar ; dico omnes radios

pariter anguli KFH, LGH funt squales , cum ra

dij KF, Lü, fupponantur paralle li axi . qui rectus!

eft ad planum circuit F G > ergo relíqui anguli

KFB , LGC squales erunt , quibiis refpondenc

anguli rerlexionis AGI, AFI. denique in triangu-

jis AGÍ, AFI cum anguli AGI, AFI, item I AG,'

1AF fint squales, & latera AG, AF squalia,erunt

(per 16. i. ) reliqua squalia , ergo latus Al, eric

vtríqüe commune, ergo omnes radij incidentes

in circumferentiam ciufdem clrculi , vnientur id

fcodem puncto I.

Si vero fit aliuS radius MN.incidens in aliurri

circulura , cum radij RF, MN fint paralleli, radij

etiam reflexi FI, N О paralleli erunt. atque adeó

erit aliud punctum in axe in quo incidet rav

dius N O.

CÖROLL AfciVM.

Ex hoc colliges nec cylindrô, пес cono ad fo-

lern expofitô,ignem generan poiTe.cum vnius tan«

tum circuli radij in vnO puncto vniantur.

PROPOSITIO LXI I.

Theorema.

Si obieüwn ft in axe cylindri , videbitur ab ¿culo id

altiori loco pofitoJn alio puntlo eiufdem axis.

Sit obiectum A in axé AB,fitqúe oculus in C,

aut vt melius poffit fctri iudicium de loco obre-«

 

folares vniendos in axe AE. hoc eft incidentes in

eundern circulum axi pdrallelum, vniri in eo Jem

puncto axis, loquor autem de conis rectis. Sint

enim duo radij F К , L G. incidentes in eundern

circulum bail parallelum, & confequenter ad cu

ius planum axis AH rictus fit. quare in triangu-

lis AHF, A H G , cum latus A H , fit commune

H G -, H F squalia. & aoguliad H, recti crunc

{per 4. 1 .) reliqua squalia,vt anguli AFHjAGH.

 

и
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¿ti, fint ocuii С Sc D,xque alti¿immo & acqualitef

ab axe remoti. dico obiectum A , appariturum in

axe cylindri in alio puncto,v с in puncto E.

Intelligantur enim plana per oculos С Sc

D, 6c axem ducta,quo:um communis fectio

cum cylindro funt linez longitudinis F O ,

Hl, in iis autem lineis fiet reflexio, fit pun

ctum reflexionis O. fitque radius reflexus

in quo ilium (ècat linea longitudinis Hl,íu-

que radius inciderrs A I , dico radium refle-

xum efle 1 E С , ita vt vniantur radij reflexi

OED, IE С in puncto E. nam in piano cir

culi in quo eft obiectum A , fint puncta G

& К. in triangulis A G О, А К 1, cum lines AG,

AK fint squales item GO, KI, Sc anguli ad G Sc

К recti (¿w 4. i. ) erunt anguli incidentis AOG,

AIK squales, pariter ductis in piano circuli O I¿

lineis OL, IK ad centrum eius, oftendam ángulos

EOL, EIL squales elfe , Sc coniequenter reli-

quos EOF, EIH squales efle. fed EOF, fupponi-

tur squalis ángulo incidentis AOG -, igitur Elfi

élit squalis ángulo incidentis AIK. quate oculi

G g gg i с eí



боб Catoptric*

С & D, radios bbieâi A excipient, quafi eíTet in

punôo E , igitur obicctum illud vidcbitur in

pun ¿lo E.

Si veiô fit aliud punctum В , eiufdem obiecb',

quia cylindrusfecutidùm longicudinem fuam pla

nus eft, fpeculá autem plana non invemint fitum

obiedor .m,ilLid punftum obieftiuum B.videre-

tur in alio pundto ciufdcm axis Гирга puncStum E.

COROLLARIVM Ï.

Ex eo deducere potes modum , quô ita difpd-

nettdafit candelz flanvma , vt videans illam digi-

tô tangerc. fi enim flammafit in A B, videbitur iti

E M. quare fi tegatur A B, ne potentioti lamine

ad fe oculum trahat ; & digitus fit in iM. vide

bitur tángete flamruara , cum tarnen ab ea lon-

giflime abfit.

COROLLARIVM II.

Hoc etiam veriffimum eft in cono , §t tim fa

cile demonftraretur , conus enim fecnndùm lon

gicudinem cuam planus ell.

COROLLARIVM III.

Non tantùm ea obiecb, qua: funt in axe , hoc

modo videbuntur ; fed ea etiam quae funt inter

axem,& qoartam partem iiametii , vt oftendirous

cum dc fpeculis concavis egimus.

PROPOSITIO LXIII.

Theorem*.

De Reflexionibut in Corporibusfcabris.

Fieri reflexionen) aliquam in corporibus fca-

bris, Se minime politis , przeipue veró albis, ex

periencia latís often Jit. ii enim paries albus cadiis

folaiibus illoftretur, ita pocencer Colares radios ad

oculum remittic , vt vix ab oculo fcrri poffint.

tota quaftio poreft elle an reflexionis leges in his

omnibus obferventur. Refpondeo autem, opeimè

eciam in iis, huiufmodi leges locum habere.nem-

fie vr ad ángulos incidentix St reflexionis xqua-

es, lumen ab iis remit tatur. neque minim vi der i

debet , fi in omncm partem refieâatur,cum enim

nulla fit pats fenfibilis, qua: innumeris non con-

ftet plants, licet oculus ea diftinguete , eorúmque

vatiam irtclinationerh animadvertere non poffic,

in fingulrs obfervatur zqualitas angulorum j lice с

in tocali fuperficie fenfibili , ex iis omnibus coa-

lcfcenie , deficere videatur. Immè vt iam dixi Гц.

pra , ex varia corporum textura , varios colores

oriri non improbábiliter nonnulli exiftimanc cer.

tum eft enim, vnum colotem , magis oculos affi-

cere , quam alium;ita volunt albedinem ex variis

fphxtulis contextam elTe , qua: ideo aptiffima fir,

ad radios Colares , in orberti remitcendos nigredo

vero lacuriis fere continuis conftet , vnde radios

ebibit.non remittit, ex quo fit vt alba , difficilius

incendantut fpeculo vftorio , nigra veró fa*

cillime.

PROPOSITIO LXIV.

Theorema.

Lunare corpus politum von eft ; fedfcabrum.

Invaluerat olim ilia opinio , lunam ad modum,

fpeculi terfam elle ; ideóque apciíbmam ad radios

fulares , in cerras remictendos. oprime tarnen

oflendic Galilzus racione facili , earn inzqpalita-

tibus conflate , Si fcabritietn habere, quz vc in.

telligacur fupponendum eft , Lunam non tancum

rocundam eile , fed Sphxiicam , quod ex eius

phafibus continuóque ma emento , Sc decremen«

to facile denönftiari poteft ; quo fuppofito ira

argumentor П luna lzvis eifet & polita.tlTc t fpe-

culum convexum , & confeqoenter proprietates

convexorum haberte, vna autem ex proprictati-

bus convexorüm , eft Vt non à qualibet fui par

te , eiufdem obieâi radios , ad eundem oculum

rcflectant , fed ab vna , & deccrminaca pane. ad-

do qood imago obieâi in ci., multo minor videa

tur, igicur fi luna effet fpeculum convexum, folis

imago in ea videretur , fed valde parua , excetz

autem partes , qúz licet illaminatx eiferte à foie,

ad oculum tamen radios ne'n remiccerenc, nigri

coloris viderentur : quz omnia cum experiences

répugnent, eifdem affertio contraria eft. afperica-

tes igteur habet Luna , irarao montes terre ftribus

longe maioret , vt in aftronomia facis facile dc-

tnonltracur.

PROPOSITIO LXV.

Theorem*.

j&n in reflexionibus corporum non lek'mm ptàportii

decrefcentis luminis.fit in duplica:a ratlone diftan-

tiarttm laminoft, an vero corpiris reflecientis.

Hzc propofitio eft valde vtilis,ad explicandum

przeipue caloris circa tecram circumrufi deere-

mencum ica fenfibilc vt licet in terra fit nonnun-

quam calor intenfiffimus , fit tamen ad duoauc

tria milliacia a terta , ftigus fummum ; ex quo

fit vt iudicium feratur de temperamento alicuiits

regionis neccfTe eiTe , vt non tancum laticudinis,

& elevatiOnis poli habeacut tacio , fed przeipue

diftantix à terta. ica videmus Pyreneos monees,

minorem latitudinem habemes quam (íc lacicudo

Galliz ; minorem tamen calorem experiri , ica in

Arrica montes aliqui frigidiffimi funt, ita in non-

nullis regionibus , in Zona tórrida pofîtis , non

invenitur calor macurandis rácemis idoneus.

Quod fi haberetur tancum ratio diftancix folis, à

nobis , aut à cacumine rriontiumjeum in tanta fo

lis elongatione , hzc differentia nullius fit mo-

menu , neque fenfih^ifdifferentia, inter terape-

ramencum vallium , & moncium deberet inrerce-

dere. Quare, adero fi radium directum fpe&emus

non mulco màiorem in montibus, quam in valli-

bus calorem vigerc.Si vero radium rc texum con-,

fideremus , przeipue eum qui à corponbus fca-

bris remiccitur , lumen St conlequenter calorem

decrefcere in duplicata racione diftantiatum à

corpore refléctente.

Sic enim terra AB, folis radij extremi С A, D В

tangentes
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tangentes terram , qui propter irumenfam fob's à

terra elongationem fiintphyfice paralleli. fi fpe-

âemus radium prarcife dite£tum -, tantum er it

men in parte fuprema terrae , quantum foret port

rerram, fi nempe anrcrretur , cùm enim radij fine

phyfice pàralleli , fpatium inter eos interccptirm

non ampliatur fenfibihter,atque adeo vt i am alias

oitendimus lumen quo ad intenfionem decrefcere

non debet. Si vero fpe&emus radium reflexum,

quia terra eum remittit in orbem ita vt crefcat

fpatium , nam réflexe illuminatur à terra , totum

fpatium, ad quoi! à partibus terror lumine petfofis

duel poteft line i re&a. nempe illuminatur totum

fpatium FGH , & quo magis à terra receditor eö

maius fit illud fpatium, 8i in ratione maiori quam

duplicata diftantiarum à centro terra: ; fi enim à

centro terrae I , intelligeretur planum duci per

circtilumilluminationis AB.illud planum fpatium

KGL , ita divideret vi fieret femper maius in ra-*

tione duplicata <!¡ftanriarum à centro rerrse 1, fed

fpatium illumiuatum réflexe à terra adhuc magis

crefcirjnempe illuminatur fpatium KF,HL,igituc

non recurrendum eft ad diftaiuiam folis , fed ad

diftantiam àterra. Qua? ratio eft cur lumen fol*»

re directum, per fenefttam apertam fatis magnard

tranfmiflum , non decrefeat fenfibiliter , iitqad

tarn intehfum in pavimento , quantum prope ip-

íám feneftram. Si vero adhibeantut cancclli pa-

pyracei quibus difpergatur lumen, quia quó ma

gis à feneftra teceditur со maius fpatium lllumi«

nandum eft ,ideo iam menfura decrementi lumi-

nis defumenda non eric.per.es folis à loco illumi

nate diftantiam,fed à diftantia feneftrx duplicata.

Fateor tarnen non mihi omnino ferupulum

eximi , eo qood , adhuc nimis cito videatur eva-

nefecre calor ille reflexus à terra , & non obfer-

vare hanc decrememi fui proportionem , dupli-

catam nempe à centro terrae, aur ctiam maioremv

nam diftantia trium milliariorum , fupta diame-

trum terrx , qua? eft trium millium t recen tor um,

non haberet fcnfibilem ratienem , vnde puto re

currendum efte , ad catotem in ipfa terra, vt pote

corpore denfo melius, & poientius agentem.

Aurora & crepnfculum , & hanc fpeciem refi«±

xion:s inordinatл reHocamur,feà de hас materia eg**,

mm in finefcqttem'u tratlatiu.
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TRACTATVS XXI-

DIOPTRICA

Seu de radio refrafto.

-

^^^^fe N hac maxime materia , antiguos cmnes tarn pbitofophos quam mafhematicos,

11Ш§| ylwk.fuper'rHimus, aui licet refrafliones agncuerint , immo Hltus leges Alhajen , с?»

K/ff//o ptis exquifte tradiderint , nihil tarnen quod cumperfpiciliisnoftnsb

multo minus cum tclefcopiispoßit compararipraßiterunt, Atrue adeó fútelos

cuianticuitati omnia deferunt , nihílauefanum^aut optimum putant awd m

ftifeis autorihus non agncuerint , ncuis recentiorum inuentis , Dirptricíffue maxime facile

conuincipo/se : <~vt iam nos njetertbus oculatiores fateantur. Sed bac in huius operis decurfu

fatisfuperqueprobabimus. hunc traBatum in tres librosp^rtior.

Primus erit de generalibus refratlionis principas, fpecÜlipauefeparatis conuexis, aut cauis.

Secundusnjarias combinationesfpecillcrum explicabtt.

Tertius de refraBionibus coloratis aget.

LIBER PRIMVS.

De Refraótione & ípecillis feparatis.

VEVINITIOU^ES.

PRima. Refraib'o eft deviatío luminis.a línea

teda per quam propagad vheciui dcbuit,pro

pter divetfam mediorum denfitatem. H«c defini-

tio communis eft omni circa natura n luminis

opinioni. certum eft eniin dari radios luminis,

eiúfquc propagationem fieii per lineas redras,

quod eriam intelligenium eft, licet lumen admit-

ratur nollô motu locali deferri à loco in locum;

fed a lucido immediate produci in eo fubie&o in

quo recipient-. Certum eft enim banc luminis

produ&ionem , dependeré , (ïve tanquam à con

dicione , five tanquam ab coeficiente , ab ante-

xiori lumine, & ipil laminólo propiori.non quo-

modocúmque -, Ted fecundum lineam re¿ram : ita

vt fi fumatur totum lumen à quo illud , quod in

manu mea a foie produci tur , dependet, illud in-

quam totum lumen , lineam recbm a«l folem vf-

que protenfam efficiat. Et in eo fenfu intelligen-

dus eft radius luminis , nempe totum illud lumen

cuius partes connexionem aliquam dependentix

inter fe obtinent. Hanc autem re&itudinem ra.

dius quilibet obtinet , quamdiu in eodem, aut fi-

mili propagatur medio , fi verö in obicem incur-

rat refilit.aut fi velis illud lumen quod vltra obi.

cem produci debuerat , ante ipfum producit ur;

vc ezplicuimus in Catoptrica. pariter quotief-

cúmque radius media Jiverfe denfnatis fu bit .non

inceptum iter profequiturifed ab eo tantifper re-

cedit, fecundum lineam aliquam , cum incidente

radio , angulutn obtufum comprehendentem , SC

hxc radij vlceriùs protenii deviatio ex medij di-

verfitate ortum ducens . vocatur à nobis refra-

aio. cuius differentia à reflexione inferiùs fatis

patebit.

 

Sit ergo ABC, vas aquâ plenum , cuius fe&io-

nem exhtbeo , vt melius ángulos , & lineas do

quibus eft quarftio , oculis fubiiciam. fit illiut

centrum D, circa quod intelligatur circulus ver-

ticalis
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ticalis АЕПС, nempe ad fuperficiem aquz , qux

horizontalis fupponitur rectus, propagetur à fo-

le, aut lucido quôcumqueF , radius F D, per Ii-

neam rectam donec incurrat oblique in fuperfi

ciem aqox. quia aqua eft etiam luminis capax, vl-

teriùs propagabitur lumen , non quidem in dire,

etum , fecundùm lineam D G ; fed fecundùm li-

neam DH. Ira vt fiat in puncto D angulus FDH,

hic angulus vocatur refractio.

Quod vt melius intelligatur ; fupponatur tota

fuperficies vafis AB,ce£ra corpore opaco, excepto

puncto D,in quo fit foramen aliquod,dico nullum

erit lumen in linea DG ,fed quod produetum fuif-

fet, fecundùm lineam DG, fi nulla fuúTet aqua, eà

infusâ producetur fecundùm lineam DH.

Talem autem dari refractionem evincunt expe

riencia:, primo hxc fi bene fiat , deinde quzeum-

que in lentibus convexis, concavis, polygonis

accidunt, hoc principio nituntur.

Difcrimen eius à reflexione , Taris per fe pater,

nam in reflexione radius, cam incidens , quam re

feras in eodem funt medio , angulófque faciunt

incidencia: zquales , vt fi lumen per radium inci

dence™ FO productum.continuaretur per lineam

DK. At vero in refi actione radij angulum com-

prehendentes in medio diverfz denficatis commu.

niter inveniuntur.aut fi accidat aliquando vtrum-

que in eodem medio inveniri , pon erunt anguli

squales.

2. Radius incidens , eft linea reda fecundùm

quam in primo medio lumen propagatur , ad fe

cundùm vfque,vt radius FD,eft radius incidencia:,

fecundùm quem lumen intelligitur propagari in

o'éie, vfque ad fuperficiem aquas.

Radius refractus, eft linea fecundùm quam lu

men producitur in fecundo diaphano. qualis eft

linea DH.

). Punctum refiaílionis illud eft in quo radius

incidens,& refractus angulum comprehendunt. ta

le eft punctum D , idem eft etiam punctum inci-

dentiz. tôJem prorfus modo i quo diximus pun-

Aum incidencia:, & reflexionis idem eiTe.

4- Axis incidentix eft lineain primo medio, du-

eta ad communem vtriufque diaphani fuperfi

ciem recta,vt linea ED.quz eft in aere primo dia

phano , ¿V eft recta ad communem fuperficiem

aqua:, & aeris in puncto incidentix.

Axis refractionis eft linea in fecundo diaphano

ducta.qux recta eft ad communem vcriufq;diapha-

ni fuperficiem. calis eft linea DI, que eft ad rectos

ángulos ad fuperficiem communem ae'ris,& aquz.

j. Superficies lefractionis.eft planum per radios

incidentem,& refraetum ductum. talis fuperficies

oftendetur inferius ad commmunem vtriufque

diaphani fuperficiem recta, eftque fuperficies cir

cule FAH , in qua nempe inveniuntur -radij F D,

DH, incidens, & refractos.

Angulus incidentix.eft angulus quern compre

hends radius incidens , cumOuperficie communi

vtriufque diaphani .anguius nempe minimus,qua-

lis eft angulus FDB, aut ducta perpendiculari FL,

ad fuperficiem aqux,ductaque ad punctum refra-

Äionis D recta L D , angulus F D L, eft angulus

incidentix. ■ .

Angulus refrattus, eft ille qui comprehenditur

radio refracto , & axe refractionis , vt angulus

HD I.

• 6. Angulus refraftionisille eft, qui comprehen

ditur radio refracto , Sc radio incidentix proda-

Tm. II.

cto,intra fecundum diaphanum.vt angulus GDH.

Angulus inclinationis diligenter notandus, eft

angulus quern comprehendit radius incidentix,

cum axe incidentix vt angulus FDE.

7. Refractio ai perpendicularem ; eft ea refra

ctio vi cuius in fecundo diaphano , radius refra

ct us magis accedit ad axem refractionis, quam ra

dius incidentix productus, vt in figura propofica»

refiactiu GHD,eft ad perpendicularem,quia radius

refractus D H, magis accedit ad lineam DI, axem

refractionis>feu perpendicularem ductamin fecun

do diaphano,quam linea DG, qua; eft radius inci

dentix productus, accederet ad axem ED.

Refractio à perpendiculari ea eft,qua radius re*

fractus magis recedit abate refractionis,quàm ra

dius incidentix productus. fupponatur lucidú auC

vifibile elle intra aquam in puncto H,ita vt radius

incidctiz fit HD,qui productus ip acre cftet DM,

fi acr fumatur pro fecundó medio , D E, erit axis

reftactionisifit radius refractus DF.magis rcceiens

à perpendiculari DE,quam radius incidentix pro*

ductns DM lux refractio eft à perpendiculari. fíe

autem refractio ad perpendicularem, quotief. uni

que radius luminis à medio rariori in denfius,ob>

lique incidit ; vt in appofito exemplo in quo lu

men propagatur in aère per lineam F D, inciden-

rem obliqué in fuperficiem diaphani rarioris , vc

aqux.Refractio autem 2 perpendiculari,fit quoties

radius in medio denfiori propagacus,incidit obli

que in fuperficiem diaphani rarioris. Aliquando

autem accidit , vt fit mixta rcfra&io. hoc eft vc

per plura quam per duo diaphana fiat luminis

obliqué incidentii propagatio, vt dum lumen ab

aè're incidit in chriRallum, & à chriftallo rurfura

in ae'rem, eft mixta feu duplex refractio, diverfai

rntionis. prima enim fiet ad perpendicularem , fe

cunda à perpendiculari.

D 1 G R E S S I О,

Phyfica.

De Ciitßs phyficis refrAÜionis.

Vt ingenue fatear quod res eft , ( neque enim

veritatemfolam inquirenti diilimulare licet) hzrec

mihi aqua, neque quidquam folidjin hac materia

mihi occurci t,ne tarnen aliquid uuentacum relin-

quamus, quidquid ab aliis prolatum eft .quid quid

mihi in mentem venerit , in medium afferam , vc

ex his quod fxpiffime accidit , aliis excogicandi

occafio przbeatur.

Quarrimus ergo rationem pbyficam refractio

nis, quz haud dubie fecundum varias opiniones,

varia etiam eiTe debet. Et primó quidem expen

demos quid in opinione communi peripatetko-

r um,lumen eiTe verum accidens phyficum alleren-

tium, communiter dicatur , aut etiam dici poffitj

deinde quid in fententia contraria lumen elle cor

pus adérente pro refractione explicanda commu

niter acTeracur,quid in ca , qux iam diffufx mate-

riz & propagatx , mocum vehementiffimum lu

men efle agnofcit,dicendum fit, vt ex eorum col-

latione, meliùs de toto negotio, immo & de fen-

tenciarum maiori probabilitate iudicium fcramus.

Nefcio quô facô.iam ab aliquibus fxculis peripa-

teticorú fchola ita metaphyficis cómentationibu*

animum intcdic,vt res phyficas omnino négligera

H H h h vldeatur,
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videatur.tot continuo libti prodeunt ,qui entis ra-

tionis vltimos apices profequuntur.tot qui return

poibbilium calculum inire it uden t;,erTeCt uum vero

continuo in oculos incurrentium.naturam & cau -

fas prxtereunt. quod in hac luminis proprietace

accidiíle mérito mihi conqueti liceat.vt inter tot

philofophorü volumina, vix vnus aut alter aliquid

de reft actionis c*ufa loquatur. Primus qui mihi

occurrit eft P.Cabxus in meteorologías 1. î.textu

S. Supponit autem onsne corpus lucidum,feu ch

loratum habere banc vim à natura. vi quaquaver-

Tum ptoducac in medio proportionate lucem,qux

lux eft talis naturx , vt luminoium fit quafi cen

trum,& ducaniur quaquaverfum radij. Licet au

tem hxcdiffufio luminis fiat in inftanti per actio

nem effectinam, non per effluvium , aut raotum

localem, cerium tarnen eft facilius, fieri, quo"hie-

dium magis proportionatum fuerit , cùm fit hzc

vniverfalis ratio omnium agentium , vt quo me

dium actionis eft magis proportionatum , eo fa

cilius agant, licet non celeriùs. ergo etiam lumi

noium eo facilius & fceliciùs lumen diffundet,

quo medium eft magis proportionatum , Sc ma

gis habet puram rationem roedij. Supponit item

diaphanum magis rarum е(Ге,& magis proportion

natum luivini , quam denfius. quod quidem nul-

lo modo probatmam vt bene fibi obiicit opacum

diaphano opponitur,non autem denfum.id tarnen

probare facile polïemus ex illa luminis propaga*

none quam fuo loco explicuimus , nempe quod

agens lucidum determinatum fit,ad certum &c de

ter minarum numerum graduam.ita vt ideo decref-

cat lumen in intenfione , quod idem gradunm

numerus crefeente fpatiô,pluribuspartibusdiftri-

bui debeat-.fed dum oceurrit diaphanum denfius,

quod confequenter fub xqualibus dimenílonibus

plures partes continet , Mem graduum numerus

pluribus partibus diftribui debet,igitur imminui

debet intenfio luminis;ex quo concluditur, etiam

denfitatem eiTecontratiam lumini : ¡gitur comías

<ius fuppofitio.

Л 

Sitigimtlumlnouim A , quod efFundat radios

circumquaque in orbem. fumamus autem partem

•liquam fphxre activitatis.qux fit ABCcuius ra.

dij AB.AGdncurrant in medium denfius DE. quia

(inquitjmutaturdifpofitio fubiecti , debet etiam

mutari vis, Sc modus actionis , & quia in Sphzra

activitatis, itaagit agens principale , vt agar cum

dependentia à partibus Sphzrz , quafi vna pars

Sphzrz agcret in aliam fcquentem-,vbi invenitur

medium magis reftitivum, & minus upturn, fe vis

activa roborar , naturâ infpirante vt commodior

fequatur actio ; quia autem luminofum ex fuá ra*

tione Qgendi , agit per lincam iectam,fcu in dire.

ctú,vt roboretur vis activa.debet mutari dircâio,

& magis vniri.fi ergo perdurada cadera medij dif-

pofitio.actio continuata fuiflet per lineas UB.EC,

ex tefiftentia veto fubiecti vt partes DAE.robortc

fuam vim,in partes fequentes minus aptas,vi pote

dcnfioresjcontrahunt a¿tionem,& dirigunt radios

magis in aretum. nempe in GD, El, Sc ita radius

AU,qui recta propagatus eíTet ad В,refringir ut ad

perpendicularem DF.umiliter fi medium lit magis

[.aura iam facilior eft actio luminofi , cum erg»

partes DAE.petveniant ad rariores.quia iam faci-

liorem inveniunt actionem ,ex tend út quafi fphz-

tam , & quia modus agendi luminofi procedí t ra-

diofe indirectum.ifta extenfio Sphzrz,eft per ex.

panfionem radiofitatis : & , quia ü duraíTet ea-

dem difpofitio, tota activitas fuilfet comprehenfa

fpatio ВАС,cum in ОБ, fit maior difpoiîtio. diía-

tatur Sphzra,& fit HDEK.ex hoc concludit ra

tionem cur radius perpecdicularis non refinga-

tur,cum enkn radius AO perpendicularisobtineat

locum medium in hac dilatatione.aut conftricrio-

ne.fuum locú obtinete debet.nec apparet vllara-

tio,cur potiùs in vnam parié,quà in alia concédât.

Maior etiam fit refractio quo ladiusmagi obli

qué cadit;quia tunc intelligitur cum peipédicn a-

ri maiorem portioné" Sphzra: continere.quz alte-

rationem patiatur, &c confequenter quz maioittn

alt erat ionem pati debeat.atque hzc I mu quz iiia:

derefractione dilTerit.non mihi tarnen fati faciút,

non video enim eo quod obiiciatur luminofu A,

vel etiam fi velis.agenti totali ADE, (ná fnpponic

lumen per medium diftufum.ad vlterioris luminis

propagationem,& productionem concurrerejnó

video inquá quomodo fe vis activa ADE roboret,

neque quid fit naturz infpiratio,fatius enim foret

fi palTo denfiori,& pluribus partibus conftanti lu

men producendum.ita diftribucretur.vt quzlibec

eins pars pauciores gradus acciperet. deinde non

fatis perfpicio à quo deter minetur vis acti va,v t fe-

ligat illam ditectionem.quz fit aptior.vt maior fe

quatur actio &c facilior. temo non invenio .qir.i ils

agens neceiTariú facilius am difficilius ageie pro«

prie loquédo;cum enim totum effectum producac

quern poterie elicere,totúmq-,conatum vt ita dici

quem poteft adhibeat.vix explicati poieft quid fit

hxc diíficultas.bene quidemrid intelligoin agú-ti-

bus liberis.quz cum modo maiorem vim ad Inhe

re poffint.modo minorem^tunc cum maiori dirfi-

cultate dicuntur opcrari.quoties ad eundem effe

ctum producendum maioré vim adhibent;a. agé-

tia neceflaria non i ta, fed tantum maiorem experirt

dicuntur difficultatem quoties minorem produ-

cunt effectum. quare in hoc fenfu lucidum int

fpatio denfiori minorem producers debet effe

ctum , atque hoc eft cum producere cum maiori

diificultate.quare ideo fit r«fractio, ne tarn paruus

fequatur eftectus in •medio denfiori , fed quare

hoc , non explicatur fatis ; nec poteft ex eo prin-

'cipio deduci vlla cktepminatio refractionis. de

lude ratio refi actionis non fatis petitur hoe mo-

do ex obbiquitaie fecun >i diaphani , ratio enirr*

aliara vim fnam obtinet quemcumque firom eb-

tineat hoc fecunduro diaphanum : neqge fatis be

ne concluditur, nifi daretur refractip multrt.n irr»-

minuerctur intenfio quatltatis producendx ; er

go debet dari refractio , boc quidem oftendit

bonum eíTe dari refractionem . quod tarnen fati»

phy Ileum non eft , nec oftendit modum quo fieri

dcbeat.Deniqiin tefractione à perpendicular! non

valet
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valet ilia ratio , nee contraria facile applicari po-

teft. Si enim tffefttis in medio rariori effet inten-

fior.quid inJe fequeretnr. adde quo j fzpe accidac

ex rcfra£tione vt maxime augcatur lumen , îcâ

lentes convcxr radios vniunt¿vel multum desref-

cat vt in concavis , & multo magis quam fi null.i

rcfraftio fbret^deberet autcm ibi ceflare refra£rio.

niuUa alia obiici portent , faciliùs enim eft prarci-

puc in phylicis aliorum rationes infringircquairi

iolidas invenire.

P. Zuchi in fua philofophia optica ita circa re-

fra&ionem philofophatur. In parte prima cap.9J

oftendit mnltis experiments dari refra&ionem;

exinde feft z. capitis decimi hanc refraüionis cau-

fam afferr.duplex munus luminis agnofcit, & pri

mo quidem conlidcrat lumen , vt eft principium

caloris,fub qua confiderationeordinatur , a l dif-

ponendainfima elementa,terram,3e aquam.ad pro-

du¿tione.n mixrorum.fic ad vitam viventium.mirú

autem quantum emolumenti conférât refra&io ai

hunc finem confequendum. cum enim с terra 8&

aqua expirent continuo halitus,qui ae'ri permixti,

faltem ad aliquam à terra diftantiam athmofphx-

ram efFormant, in qua radij è puriori xthere inci

dentes, dum frangaotoi plures ad globum terra-

queum perveniunt , qui fine refractione vlteriùs

progrederentur.ita in crepufculis experimur diem

extendi л i allouas horas,de in Sphaera parallelaad

aliquos menfes.Secundô modo confiderari potcft

lumen tanquam nccelfanú «d vinonem.patet auté

ex rcfractione multum iuvari vifionem;cii humo-

fibus oculi muUi luminis ra li) in eandem retina:

partem conñuár, qui fi irrefia&i in directum pro.

ceffirtent ad cam non appcllercnt.tum cap.i i.feeb

i.vult oftendere leges rcfraclionis попе(Ге peten,

das , ex refiftemia lecundi diaphani , ratio quam

affcrr eft*, quia aliquando radij dilatantur licet in-

cidant in medium denlius, vt acciditin lente con

cava aliquando vniuntur vt in lente c6vexa.quod

nonputoracerealiquid ad ré,id enim oritur ex di-

verfa mutatione planorum.fuperficies enim Sphx-

iicx ex inñnitis fuperficiebus planis coalefcunt;

quidquid tamen fir de illo.contcndit probare re-

fraclionemnon oriri à lumine prxcife fumpto.nec

à maiori.aut mmori excelfu virtuiis agentis fupra

scllltentiam paffi.aut ex maiorl.fic minori eiufdem

paffi refiftentia,quia(inquit) ab eadem virtute, in

medio eiufdem talionis poteft, tarn diversó moclô

ftccedere luminis,6c reprxfentativorum(intcllige

fpecierum vifibilium,quas ipfe admittit) propaga -

tio.nempe vt incut rendo in lentem concavam vi-

ti cam difpergatur lumen,Sc incurrendoin conve-

lam vniatur. ex quo concludit non fupereffe nifi

£nem ad quern tales radiationes ordinantur;cuius

déterminât* exigentix conveniens fucrit tales le

ges fanciri ab auibore naturx, vt qttoties luminis

propagatio à medio ratiori ad denfius procedc-

rct,toties fierct refraclio adperpendicularera.

An hxc ratio fuHicui,, & in rebus phyficis, tí

fenfibilibus finis Iuflk4e»iier4ndicet effedum.fit'

nliornn iudicinm. puto tarnen quod fi aliqua ex

parte ipfius agentis, aut etiam medij ripllâ habita

rationc finie vltcrioriSjpoffet invenir! reffattionis

canfa.confiiltiùs fine dubio foret, quxro enim an

potuifféc Deus contrarias leges fancire,8e vclle vt

dum ex medio rariori acfdenfius radius incurreret,

fieretrefraótioá perpendiculati.contra quam acci-

dat.ôc fie oculum alia ratione componerc. melius

philofophar«ur,qui lumen ex Ce , & à natura fua

Тот. H.

dererminâtdm effe ad tfftadiones quales habd-

hius pa iendas , icicóque Dcum animaüum oculosl

éfformalle.vt qux ad viiioué iuvaudá idónea tlTtÁ

féqutrctur, quaui lUppofitis animalium oculis le

gem Gincire, vt Temper refiaftio tali modo ficrec.

Alia: rationes qux pro refracbone explicando!

arFeruntur , fupponunt ctiám paulo diverfas cir

ca natucam luminis opiniones : & primo quiderri

fi coníideremus lumen , tanquam continuum à

torpore lucido tenuiiriaixfubftantu profluvium,

aliquam fotfitan, non omnino ineptam reftactio-

nis caufam invenire poterimus , quxetjamfi non

ínconcuffam habeat nrmitatem , eo quod pendeac

à fuppofitione,cui adhxrere nefas pucat philofo-

phica fchoh^habet tamen ingenij plurimum.prx-

cipuúmquc continu illius opinionis fundamerv-

tum i qüod nempe fi lumen,vt tenuiffima ftammá

confideretur poterit aliqua refradtionis caufa af-

fignari i qux aut nulla aut faltem non phvfica,irt

contraria fententia affignatur. R. P. Maignamin

fua Dioptrica horaria , multa fuper ca re differuit.

Primo enim conatur adftrucre lumen effe corpus,

пес ppffe vilo modo fubfiítere cam piopagatio-

nem luminis , quam communiter admittunt peri

patetic! ¡ Eámque prxcipue hoc nomine refpuir,

quod aólio in palfum diftans adráitti nullô modô

poflit , ideóque fol immediate non poffit lumen

hic in terris educere ex potentia acris, non etiarn

lumen ab alio íibi vicino tantum pender quod I nf-

ficienter probavimus.mcô tamen iudiciô ha:c in-

firmario communis opinionis, non eft vfque qua-

que valida, quxrerem enim an dettir aliqua a6t.o

non immanens in rerum natura , ita vt fit diftin-

¿tio inter agens & pafTum , nullam admitiere ni'fx

immanentem eft aliquid valde durum, igitur ad-

mitei debet aliquod agens quod in paffum tibi со-

tiguum agat.neque enim duo corpora,agens,ncpe

&¿ paffum compenetran polfunt. vlteriùs inquire*

an agens illud quod in partum fibi contiguú agir¿

agac tantum lecundum vltimatp fui fupetficiem,

qux cum nulla detur huiufmodi , dicetur totuta

agens per modum vnius agcre. vlteriùs qoxro in

tali a£ttone,pai tes remotiores agentis quomodo fe

habeant,i& an . g.uu in diftans,neque enim tangue

ipfum partum.nec etiam agunt per medium , cum

propter (jmilitudiné totius agentisjfit incapax ta«

lis aitionis.ergo hoc habeo quod agentis partialis

debeat admini a£tio in diftans , modo cpniunga-

tur cum aliquo intermedio agente.vnde fi tum Tu

rnen medij fupponatur etiam coneurrcre ad pro-

dudionem vlterioris , poterit etiam fol illius elTc

agens paitiale.Sed de hoc iam alias, quod tanturq

tepeti) vt oftendeitm hoc argumentum non mul

tum faceirere negotij.

Secundum quo vtitur eft paulo validius.ita au

tem habet, fi lumen ab agente lucido educeretuc

ex potentia medij diaphani , nulla daretur ratio,

quare propagaretur per radios refractos.nam tara

forma qux product debet xqualiier afficitur, erga

fingulas medij xqualiier difpofiti partes, iiec vná

magis refugit , quam aliam,agens item xqualitec

fertur erga fingulas eiufdem medij partes ; fed

chriftallus eft xqualiter difpofita.feu petfecle ho

mogénea , ergo quomodoc^mque foli obiieiatur,

nulla erit ratio , cur lux vnam etus potiùs par

tem invadat , quam aliam, addicatiirque huic po

tiùs in for man.ix, quàmaliis , vt accidit in globe/

chriftallino qui fi foli exponatur quia radij fola-

res incipiunt ad invicem converger's propter re-»

H H h h X fra£U0
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fraöionem.plnrimx pofterioris hzmifphzrij рас-

tes carebunt luroine , fupponitur auiem zqualis

difpofitio in tota chriítallo.

Quod fi dicas eandem non oíTe in tota chrifbl-

lo difpofitionem , со quod illius fuperficies obli

que íoli opponatur. Sed contra quia ilia fupetfi-

cies eafdem habet difpofitiones quas habet tota

chriilallus, quôd verô fupetficies tali, vel tali án

gulo excipiat actionem agent is lucidi,non minuit

vel auget , mutât , aut altérât difpofitiones fub-

iecli , quz non pendent ab ángulo incidentiar j

nam virtus fortior , & propinquior fubiecto, me

lius agere debet , fed fieri poteft fub quocúmque

ángulo incidencii , vt applicetur fortius agens

chriftallo i quam fub alio , ergo tarn debet fequi

actio.

Quod (1 dicas cum Cabio lucidum folum non

agere , fed eiiam partes luminis propagad in pri

mo diaphano concurrere ad productionem v Ité

rions luminis,quare cum Sphzra attiviiatis com-

ponatur ex medio difFoimi, raro nimirum & den-

fo , occurrente densô ob eiufdem refiftentiam,

vis activa , tarn lucidi quam luminis iam in pri

mo diaphano propagati fe roboret , vt commo-

diorfequatur actio , & quia luminofnm agit per

lineam rcctam , vt toboretur vis activa debet im-

mutari directio,& magis vniri,& quo magis obli

que radius incidit , eo maior ell rtfractio quia lie

per ilium radium intelligitur przeifa maior por-

tio Sphzrz. Sed contra quia licet admitteretur

vnam luminis partem ad ptopagationem vlterio-

ris concutrere , nulla tarnen apparet ratio , cur

incurrente diaphano denfiore,debeant paves non

amplius agere , per lineam rectam. deinde forma

in fubiecto homogéneo non generatur per lineas

quad per fulcos , denique agentibus fine cogni-

tione natura non infpirat opus quod fieri nequic

fine cognitione, quale eft ad refiftentiam diapha-

ni maiorem;vires magis vnirc, Sc colli gere.

4. Vis ilia quz dicitur magis vniri, vel eft in

terna lucido , vel externa , fed neque interna

poteft dici , collector refpe&u chriftalli , quam

refpectu acris, eadem cnim perfeverat, idem dico

de externa , igitur tantum dici poteft , quod col-

le ctior producatur effectus , quod adhuc verum

non eft. nam in convexa fuperficic effectus eft

magis diffipatus. Si cnim ne fequeretur effectus

ita imminutus producatur in minori fpatio, pro

pter refractionem in medio denfiori nunquam ra-

dij divergèrent ab in vicem ; ñeque videntur fa-

tisfacere eo quod id alterant per accidehs efle

ex mutatione plani , pariter enim cafus in quo

collector erit radius potetit dici per accidens ef-

fejquam ille in quo feparabuntur ab invicem.

j. Chrjftallus eadem non maiorem habet den •

fitatem refpectu acris , ex quo cum inclinations

maiori.in cam incidit radius, quàm refpectu alte,

rius acris , ex quo radius cum minori inclinatio-

ne incidit;ergo maiorem non habet refiftentiam;

ergo neque maior refraQio in vno cafu , quam in

alio fequi debet, neque etiam maior requiritur

vis ad lucem in chriftallo gencrandam per lineam

rcfraclam , qiiam per lineam incidentiz produ-

ctam, & Continuatam.

Vltimo non poteft intelligi quid velint autho-

res iftius fentenciz , dum dicunt quo radius eft

magis obliquus , intelligi maiotem Sphzrz por-

tionem , nam quiciimque radius a centro ad cir-

eumfcrentiam ductus five per medium vniforrne

five difforme , five perpendiculariter , five obli

que incidat ; eft femper femidiameter , ergo nul-

lus radius.etiam obliquus poteft dici maiorem por-

tionem Sphzrz przfcindere ; nifi fumatur cuin

alio verbi gratia cum perpendiculari , fed fi tan

tum hoc modo intelligatur, tarn radius perpendi-

cularis refringí deberet quam alius , tantam enim

f'ortionem Sphzrz continet ille qui perpendicu-

aris cum obliquo , quantam obliquus cum per

pendiculari. denique radius oblique incidens ita

refringitur , etiam fi hullus alius radius perpendi

culars ad fit. ergo fpeitati non debet portio Sphz

rz, quam cum perpendiculari continet.

Impugnará hoc modo commuai opiuione.im-

mo Sc alus , fuam opinionem de lamine conatur

ftabiiire , de qua fuo loco iam diximus. fupereft

vt in ea rationem reddamus cur lux in medio z-

quabiliter denfo , per rectos radios progrediatur,

incurrente autem medio denfiori,obliqué tarnen,

deviet à priftina rectitudine. Lux partes habec

quibus contrat, eifque zqualiter veloces, vnde fi

radium aliquem non abftracte fumptum , & om

ni carentem latitudine.fed phyfice fumptum con-

fideremus fatis apparebit in medio zquabili mo

tu m rectum afectare, nam hic opinio fupponic

lumen e(fe corpus, & quidem non omnino diflo-

lurum , quad fimplicem cuiufdam puluifeuli con-

geriem , fed pro modo fuz fummz tanuitatis co-

agmentatum , vt eft aqua , acr , flamma , «deóque

quilibet radius partes habet continuas , & ali-

quantulum cohztentcs , & quantum pofiunt

cantinuitatem affectantes : vnde fit vt dum lucis

radius in planum diaphanum oblique incidit,pac

tes quz porum idoneum non nancifcentur.tcfle-

ctentur , quz verá porum fibi conformem nacta:

fuerint permeabunt, & quantum poterunt fuam

continuitatem aftectabunt. cuius rei illuftre affer-

ri poteft exeraplum in aqua , fit enim aquz copia

quz mat verticaliter cui planum oblique obiicia-

tur , fed crebris foraminibus pertufum , prime»

partes aquz quz in partes folidas obicis incur*

. runt , reflectuntur , quz vero foramina permea

bunt , continuitatem aliquam habebunt,& à re

cto tramite deviabunt : licet autem aliquz parte*

recta tranfire poíTcnt, fine vlla vt ita di cam refra-

ctione , quia tarnen propter obliquftatem poti

non omnes eô modo tranfitum habere polfunt,

fimul omnes eodem modo refringentur : atque

ita continuitatis vt ita dicam amor, aut potiùs ne

xus ille 6t implicatio , quo continuz permanent,

eas à naturali , & earum gravitan debita directio-

ne avelIk. quod proportione quâdam in lumine

dicendum eft. dum enim radius luminis à medio

rariori in denfius incut rit , licet aliqua eius pars

directum nancifcatiir aditum , fi tarnen radius, vc

ita dicam totalis eandem ditectionem fer vare non

poÛTic , coguntur omnes partes candem viam ini-

re. quod vt faciliùs adhuc èxplicetor fupponen-

aum eft , quid fit corpus effe diaphanum in hac

opinione i петpe porcs Habere plurimos , Sc in

отпет fere partem extenfos ; ex quo fit vtper

huiufmedi corpora facills lumini tranfituspn-

beatur. quia tarnen huiufmodi pori in aliquibus

diaphanis laxiores funt , in aliii vero ftrictiores

& minutiores , per minutiores aetem , piares

proportione férvatâ partes fuperficiii extimz ra-

diorum tan gun t cot pus illud diaphanum , inde

fit vt propter partium prellum, Sc affrictum non-

miiil retardetur luminis tranfitus. quad autem

minora
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minora corpora maiorem propottion.iliter fuper

freiem habeant ¿ id facile ollcnditur ex eo quod

foliditas corporum crefcat in duplicata racione

fjpcrhcieiii.ii. ex quo principio oritur , vt minu-

tiora corpora ditficilius deicendant in aqua,quam

eiufdera naturae , & gravitatis fpecificx maiorcs

moles, it a exigua arenula ex lapide decifi fen-

fim admodum delcendit in aqua , totus autem la

pis velociùs , ratio eft quia cum indefcenfu par

tes extimz lapeiticici radant aquam , quo plures

partes fuperficiei erunt , refpeitive ad pondus,

eo cardiot erit motus , ftipponatur autem arenu

la penderé vnam vnciam , & eius fupetñciem

zquivalere quadrato cuius latus fit vnius digiti,

fitque lapis 16 vnciarom , illias fuperficies erit

quatuor digitorum , nempe quadrupla primae,

curo ergo refiftentia ortá ex eius fuperficie , Sc

pondus fit decies fexies maius , haud dubie facù

lius vincetur refiftentia vt quatuor , à pondere

16 vnciarum , quàm refiftentia vt vnum , à pon

dere vnius vnciaréinde fit vt pluma tam lente def-

cendar,cum tamen moles plumex citó feraturrigi-

tur bene aftumi poteft , lumen velocius moveri in

corpore rariori,quam in denfiori,eo quod in den

fiori, pori lint minoresl& confequenter magis pet

eos attenuetur lumen , habeacque maiorem fu-

perficiem refpective ad molem fuam , quare fi in-

relligatur radius aliquis ita incidens obliqué , in

fuperficiem diapham denfioris , vt vna eius pars

porum fibi conformem nacla , priùs ilium fubin-

grediatur , ideóque tardiùs meveatur -, inféreá

dum alia eiufdem radij pars narurali aliquô nexu,

cum ipfa continuata , in aere libere velocius de-

fertur } neceilàrium eft directionem totius radi)

mutari.

Quodquidem multis exemplis cunfirmari po

teft , finge tibi currum aliquem , cuius rotz x-

quali velocitacc fecantur , haud dubie eam quam

feroel inivit viara piofequetur , necab ea vel tan.

rillulum deflectet ; lillatur alterutra ex rotis , aut

non ita velocicer fetatur, interea dum alia arqua.

H Temper ímpetu volutatur , neceflarium erit in-

curuari cursûs tramitem, ita vt fi altera ira remit

tat de fuo Ímpetu, vt acqualiter ambre portea mo-

veantur mutabitut ditectio. quod vt fchemate

aliquô illufttcm us. Sit radius aliquis ABCD,non

 

qnidem mathematicus , fed dererminaram latitti-

dinem habens, qui oblique incidat in fuperficiem*

aquz BE, (itque linea vt ita dicam terminus illius

AH, propter obliquitatem incidencia: prius illius

radij pars В , tanget fuperficiem aquz В E, quam

A , quia autem tardiùs mover ci r lumen in aqua,

quam in acre , со quod fupponantur in acre la-

xiores pori , quam in aqua : fit; linea В F , qux

percurritur à puncto В in aqua, interea dum AG,

percurritur in acre à pun До А : igitur linea A G

maior erit , quam linca В F. In ttiangulis autem

ABG, BGF, cum latus GB fit commune, item la

tera AB, GF xqualia, & báfis A G maior, bail

BF , (per if. i. ) erit anguín s ABG, maior án

gulo BGF ; led angulus A В G, eft angulus incli-

nationis radij incideutiae , aut certe illi xqualis,

item angulus BGF, eft aequalis ángulo inclinatio

ns radi) refradti , nam in punáis В, & G.ducan-

tur ¿ux perpendiculares BH, G I, angulus CBH¿

eft angulus inclinations radij incidentix В С, fe

angulus К G 1, eft angulus inclinationis radij re

fracto GK ; & cum ABC, fit angulus tedtus, item

GBH, fit angulus rectus; ablato communi angua

lô ABH, erunt anguli ABG, CBH xquales.pari-

ter cum anguli KG F, IGB fint zquales , vt poté

redi , ablato communi IGF, erunt anguli KGI¿

FGB zquales : igitur angulus inclinationis angu

li incideniix rnaior eft ángulo inclinationis angu

li refradti. quod erat demonftrandum.

E contra vero fit radius KGFL , propagatus irá

medio denfiori, quiincurrat in fuperficiem com-

tnanero îë is & aquae, nempe in fupeificierh GB,

punctum G, priùs perveniet ad aè'rcm,& émergée

ex aqua , quam punctum F , habet autem hoc lu

men vt in medio rariori velociùs feratur , quàm

in medio denfiori, ideóque patiter oftendetur án

gulos inclinationis ra^ij incidentix, nempe KGI¿

minor elfe .ángulo HBC, inclinationis radij refra

dti ВС. Ex quo vides quid fit refringí ad perpen-

dicularem, hoc eft radium magis accederé ad per-

pendicularcm , feu angulum inclinationis radij

refracti fieri minorem , ángulo inclinationis radij

incidentix : vt in primo cafu.quid refringí à per.

pendiculari nempe angulum inclinationis radij

refeacti , maiorem elle , angulô inclinationis ra

dij incidentix. In quofaciunt aliqui non modi-

cam difficuliatem , nec fatis bene percipiunt quo

principió radius dum emergit ex aqua , reftituac

fe ad priftinam velocitatem , fl enim ab agente:

lucido verbi gratia à foie recepit impetum, & ve

locitatem , vbi hxc retufa eft in denfiori medio¿

cur fe reftiiuit , & velociùs fertur ; quam in me

dio denfiori ; vnde volunt aliqui hanc vimlumi-

ni nativam elle , ita vt vbi liberum fucrit ab obi-

ce eius motum retardante , priftinum motum re-

ftituat. Sed adhuc meo iudicio puto non elTe ne

ceilàrium recurrere ad hanc folutionem , nam fi

ve reftituat priorem velocitatem certum eft dtirrt

punctum G, pervenit ai aëcem eundem habet im

petum quem habet punctum F , cum autem non

fit tanta refiftentia in acre , quàm in aqua , vi il

lius impetus velociùs movebicur in aère , quam

motum fuiiTet in aqua, in aqua autem , rootum

fuilfet xque velocitet , ac punctum F ; ergo tem

per reftat , quôd velociùs feratur m acre , quant

punctum F, & quod debcat dari refractio.

Altj non admifsâ , & non confideratâ tanta ra

diorum continuitate , qualem fupra pofuimus,

globuli tantum vnius rationem habent , in quo

glóbulo confiderant quafi axem aliquem , fecun-

dum quem imprelTus illi eft impetus , quod vt.

oculis fubiiciamus, fit globulus lucís AB, axis fe-

cundùm quem productus eft impetus, fit AB, in-

clinatus ad fuperficiem aquae D E, incidat in po

rum aliquem В С, ita vt tangat illud in puncto

С , occurrit aliquod obftacuium , impediens ne

globulus ille, tam perniciter feratur ; quia tamen

HHhh 3 Ш*
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illa retardado , non eil fecundùm axem -, fed tan-

tùm in extremitate aliqua , ptogtedictur quidem

 

vlteiiùs axis, fed tarnen aliquantulum infledtetur,

dum pars illa oram pari contingens quafi fupia

hypomoelium evoluitur , lentiúfque incedit do-

necfaâa ferael illa retardatione , vbi fuerit in

aqua globulus ille , cum nulla fit ratio cur poftea

mutet earn diredtionem, eö quöd vtrinque tangat

equam , progrcdiuu per чат quam femel inivit

viam. Si veto globulus ex aqua in aërem exiret,

contrario modo fieret rcfiadtio , eö quöd ptiùs

liber eilet ille globulus ex contraria parte, ideó-

que axis procedit vlteriùs , interea dum ilia pars

qua; pori oramadhuc tangit.circa illam cvoluitur.

vnde fit , vt tunc fit rcfiactio conttatia , feu à

perpendicular!.

Id tarnen quod in ea opinione difficultatem fa-

cit eft , quod fi lumen hoc modo confiderctur,

quafi globulus aliquis folidus, penetrans per po

ros corporis diaphani,eandem pacererur refr actio

nem , quam patiuntur corpora dum eadem media

penetrant ; fed alia corpora dum penetrant hu-

îufmodi diaphana non patiuntur eandem refi a-

¿Honem } iramo vero coutrariam habent ; fi enim

explodatur glans plombea oblique in fuperficiem

aqua; , feu fecundum lineam A B, non penetrabit

recta fecundum eandem lineam Л В productam

 

in ВС; fed magis recedet à perpendicular} contra

quamaccjdat tn luce. Fatcor me earn experien-

tiam nondum feciffe, ioimo putabam me contra

riara habuiffe. nam multi etiam pifces occidun-

tur in aqua ; quod nunquam accideret , nifi eam-

dem viam fequeretur glans plombea , qeam lu

men profequitur. Sit enim pifcis E , qui radium

remittal in E 15 , qui deinde refiaetus a perpendi-

culari, incidat tandem in oculum A, apparearau-

tem pifcis E, in puncto F, dirigatúrque ictus ca

tapults fecundum lineam A B, fi contraria acci

deret refradtio in glande plombea , nunquam ac

tingeretur pifcis E.

Nihilominus dicendum eft vix vnquam hoc

modo attingi pifces nifi cum extant fete in fu-

perficieaquz : ita vt ñeque refractio radiorum lu

cís ab ipfis emilTorum , notabilera invehant di-

vcrfitatem loci vifi,á vero ; ñeque refractio quam

p.nitur glans plombea , moltura earn à vero feo-

po averiar, quod vero in fuperficie tanium aqua;

pifces attingantur ; facile fuader ratio , nempe

quod tam retundatur impetus glandis emitfx , vt

ad aliquos pedes inepta fit ad vulnus faciendum,

imino li feratur vlteriùs etiamfi initio frangere-

tur à perpendiculari , nativo tarnen pondere in

flame, & Ímpetu quo fetebatur , moltura immi-

nutô rurfus. acceder ad perpendicularem , & (î vl

teriùs teiidat perpendiculariter tandem defeen-

det , delcribétque lineam patabolicam. vnde pu

to vix bene polfe fuccedere cxperientiam ; gravi

tate fe immifeente , qui omnia in luce non acci-

dunt propter fummam petnicitatem , giavitaiif-

que carentiam. Polit! tamen ea experientú.quod

glaus férrea in aqua patiatur refraótionem à per

pendiculari , negat tamen Galfendus in lumine

idem accidere, quia ( inquit) glans plombea non

invenir potum quern fubingrediatur , & in cuius

labto tantifper circumvoluatur , fed viam (ïbi

apeiit , ci que refiftit multum fuptrficies aqu c,

retardando eius motum perpendicularem. nam

vbi femel totus globus in aqua fuerit,cum acqua-

liter refiftat aqua, non magis retardât motum

in vnau) partem, quam in aliam. Alius tgitur mo

dus progrediendi glandis plombe r in aqua , alius

luminis , quod ob velocitatem iummam , viarn

non fibi aperit , & nifi porulum fibi convenien-

lem orTendat , regreditur morz impatiens.

Aham viam tentât Chartetius, eodémque feia

modo refractionem explicar , quo rettexionem.

Supponit enim vnum etimdemque motum reali

ter indivifibilem, polie tarnen per intellectum di

vidí, immô poíTe fieri , vt detur aliquis obex , 5c

retar daiio i 11 i fub vno rcfpcctu confiderato, qua»

nulló modo illi noceat fub alio.

Supponit ergo motum corporis cuiúfque obli

que decidentis componi ex duobus motibus, per-

pen Jiculari altero , horizontali alio , & pro ve

magis de perpendiculari habet, eö magis perpen-

pendiculatcm elíe , five magis de horizontali par*

ticipetunagis eile oblíquum.ponamus autem glo-

bum aliquem decidentem oblique, vt facilior fe-

quatur cxplicatio , tancum habeic de motu hori

zontali , quantum habet , de motu perpendicula

ri & verticali ; ideó a,ue ferri fecundum diagona

lem quadrati, feu inclinan ad horizontem ángu

lo femirectó 4 t graduum. ínCitnatque hie glo

bus hôcmodô delatus, non in fupetheiem tetra;,

quam perrumpere non poffit , fed in corpus »li-

quod , quod facile ab ipfo dividí poilu. in huiuf-

modi divilione ietardabitur4motus,non quatenus

horizontalis feu parallelúi, fed quatenus perpen

diculars ell 6i verticalis.Supponamus amitti me-

diam partem illius motûs , quatenus perpendicu-

larii tit. dum percurrer horizontalem lineam

quamctimque dimidiam tantum lineam petpendi-

cillarem peragrabit, ideóque motus mixtus qui

fequctur , plus., habebit de horizontali ; quàm de

perpendiculari. quod vt oculis fubiiciamus , lit

corpus quodcùrïîque A , delatum per lineam dia

gonalem AB, ita vt ÜntpA D, D В fint äquales,

motui ille 'AB, comp%nitur«ex linea AD, & linca

OB. hoc tlt.fi duplex imprimeretur impetus cor-

pori A vntis .quô impelleretur dcorium verfus

lineam CB ; & alius ilii .renalis in vclocit.tte.quo .

defcrretur horizontalitcr verfus lineam DB> per-

curreret lineam diagonalem A D -, veladhux vc

id melius concipias , finge lineam AD.eiTenavim

qua; feratur paral lela in С В , & int eu a dum hoc

modo movetur , fit homo qui ex pun¿to A, fera-

* . tut
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tur in punctum D i clarifCmum eft quod percur-

tec lineam AB, И vbipcrvcr.it in punctum B.peif

 

maneret vtérque impetus illibatus, deferrerur pet

lineam В F. fi ceftaret omninù motus perpends

cularis, percurteret lineam horizontalem BG, re

mittitur autem impetus petpendicularis cui foli

contrarius eft obex CG, ñeque enim corpus CG,

vilo modo impedit i ne moveatur corpus hori

zontalster ; igitur licet corpus A, perrumpat cor.

pus С G , nihilominus multum remittitur impe

tus ; ergo nön tam defcendet, quàm feciíTet.ergo

interea dum horizontaliter percurrit lineam .-c-

qualem linea: В G , non defcëndet fecundum li

neam GF.xqualem ipfi BG ; fed fecundùm lineam

GH, quae etit tantum dimidia linear В G : igitur

frangetur à perpendiculari , feu recedet à perpen

dicular BE. quod autem accideret in corpore ali-

quo verbi gratia in tela extenfa qua: perrumpe-

tur ab incidente pila , idem etiam evenire necefle

eft in aqua , cuius extima fuperficies , tam refiftit

pilar incidenti, quam tela, reliqua autem aqua non

producet aliam refractionem , quia vbi tota pi

la in aquam immerfa fuerit, cum aqua xquali-

ter cuiedmque divilîoni refiftat ; nulla crit ratio

Cur potiùs motui perpendiculari , quàm horizon

tal! refiftat. vnde feclusâ pila: gravitate (quam hic

non at endimus ) quam femel inivit viam , pila

perpetuó tenere debet. "

Ex hoc fequitur quod tam parum de perpen

diculari i offit habere motus, vt aquam pila per-

rumpere non polTit. cùm enim foliditas aquas fit

tantum oppofita rootui quatehus perpendicularis

eft , St hxc foliditas fen refiftentia , habeat vires

determinaras , fieri poterit , vt hace refiftentia

fit maior , quàm motus i 1 le pro vt petpendicula

ris eft ; quod multó magis verum erit , fi magna

aqua: divido debeat fieri, inde fit vt lapides la

tos, Sc extenfos fcligant pueri, vt melius obliqud

iactu in aqua, fuperficiem incidentes reflect antur.

Ex quo accidit vt tormenta bellica , & catapults

multum oblique in aquam explofa, in adverfa ri¿

pa pofitos vulnerarint , refilietuc Петре globo.

Ex quibus omnibus conclude globos in aquam

incidentes immo,& oblique quodeumque corpus

penetrantes in quo diffi cùius moveantur pati re

fractionem à perpendiculari. i

. . E contra vero fi intelHgatur pila eâdem via«

íqualiter participante de motu horisontali, & de

perpendiculari nempe fecundùm lineam A B, in-

t ciderein fuperficiem CBG, corporis in quo faci

lius moveatur,ficut corpus illod fi reftitiiTet mo-

tui.opponeretur tantum motui pro vteft perpen

dicularis , ita etiam fecundum eandem fuperfi

ciem , fi minus refiftit motui, minùs refiftet per

pendiculari ; ideóque fi in eoaugeatut motus.ma-

gis augebituc motus petpendicularis , faltem ta

ípfa fuperficie , in progreflu tarnen eôdem tnodôi

vtérque motus augebitur , & quam rationem ha

bet vtérque motus , eandem* totô progredu fer-

vat. Sic ergó vt in cafu pofito ptopter augmen-

tum perpendicularis, motus pro vt perpendicula-

ris eft duplo maior , quam idem pro vt eft hon".*

zontalis.interea dum percutreiur perpendicularis

linea BE.non percurrecur linea EF illi aequalis,fei

tantum linea EI eius dimidia. .

Ex hoc fequitur lumen difEciliùs moveri in

aere , quam in aqua , licet proicfta faciliùs mo

veantur in acre quàm in aquà, quod videtur pro-

habilítale carcre , vcl aflignanda eft aliqua ratio*

cur id contingat. Hanc affert Chàrtefius. primo

de próiedtis facilis eft ratio , quod nempe aëc

propter fubtilitatem , & nexum partium non

multum tenacem facilius dividatur , quam aqua,

quae partes magis conftipatas habet , & magis te-

haces, cùm ergo proiecta fint valde magna.ita vc

nec vttiúfque corporis poros fubire poffintj

difficiliùs in eo movebuhtur, quod validius divi-

fioni refiftet.

At vero longe difpar eft ratio luminis , quoJ

cum divifionem non facial , porófque tantum

fubéat, in molliori , & fibrofo corpore difficWùs

reptabit, quàm in duro ; cuius exempla habemus

quam plurima, facilius moventut globuli eburnel

fupra menfam Hgneam nudami , quàm tapete vil-

loso ftratam. adhaerent enim fibras , & villi rao.

túmque retardant, ita culcitrae , 6c ftromataxnel

globi à tormentó bellico cmitTi impecum retun-

dunt.Sed aercm villofum e(Te Гл eile coniicere pol-

fumus , etiam ex corporibus in eo volitantibuy.

ex quo fequitur refractionem luminis ab acre in

aquam , aut chtiftalliim inci lends , «ideo fieri ad

perpendicularem.quod faciliùs in iis quam in acre

moveatur. Atque hare funt qui de refractionis

can lis dicenda iudicavi i fi quis alias rationes ad-

invenerit non dedignetur phyficam in his mate-

riis , vt plutimum mancam , fuis coramentatio«

nibus locupletare.

SVPPOS1TTO Í.

Superficies refraü'ionis tfi adfuperficiem communstñ.

vtriúfjue diaphani retía.

Supetficiem refractionis ( per ydefin. h*im)vo»

camus planum in quo vtérque radius , tam mci-

dens ; quam refi actus inveniuntur , hoc eft pla

num per radios incidentem,& refractum ductum.,

quod planum fuppono elTe , ad fuperficiem com-

пишет vtriúfque diaphani reftum,ne quid tarnen

intentatum relinquamjhanc fuppofitionem Itabi-

liendam fufcipio lifdem, vt plutimum rationibus

quibus refractionem probavimus.

Sic fuperficies aquae in quam oblique incidat

ex acre radius AB ; ducat at ad fuperficiem comJ

munem aqux,& acris,perpendicularis CB quae vl-

tcriùs producatur in D , & radius incidens AB,

vltetiùs etiam producatur in E , fitque radius re-

fractus in F , dico radium refractum В F, efie in

plano per lineas AB, CB, aut BE, BD ducto.patee

autem tale planum elTe ad fuperficiem communem

aquae, & aëris tectum , cum enim linea ВС , fie ai

talem fuperficiem recta {per 18. п. ) omnia pla

na per ipfám du ¿ta ad eandem fupetficiem recta

erunt. quód vero radius refractus debeat с fie in

cadem iuperficië , ita oftendo five loquamur in

epmioUMt
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opinions commun! peripateticorum , five in alia

quacúmque , radius refractas è tali plano exce-

dere non debet , 8c primo quidem in genere pul-

 

la eft ratio cur potiùs in vnam , quam in aliam

partem defiectat ; ergo in eo piano manere debet.

ft enim propter rationem allatam in opinione

communi cur radius refringatur,vis activa fe de

bet roborare , & confequenter , radius debet ac

cederé ad perpendicularem , ifte accedas per li-

neam breviffimam fieri debet , non eft autem vl-

la via brevior , quam manendo in eodem piano;

ergo radius refractas in eodem piano efle debet

in quo radius incidens , & linea perpendicularis,

quod planum vt iam oftendi eft ad fuperficiem

communem vtriúfque diaphani rectum.

Si vero confi ieremus propagationem luminis

per modum motus localis clarius idem probabi-

tur. Et primo quidem radius aliquis totalis con-

fideretur cum fuis omnibus dimenilonibus. Sit

vcrbi gratia radius ABCD, cuius bails fit circulus

 

ВС. fitque infimum illius punétam С , В fupre-

mura , puncti C, motus primo retardatur , dein-

de punctarum E , & F , arqualiter à punfto С re-

rnotorum ; atque ita deinceps donee punctum

В, tandem fubeat fecundum diaphanum ; fed hoc

nodô, non inclinatur radius , neque ad lsevam,

Deque ad finiftram ; ergo femper manet in eodem

plano,duito per CD, &DI perpendicularem, vel

melius, cùm linea CD, retardetur tantum, ductá-

que perpendiculari D I , angulus D С I fit mini

mus , reliqui autem qui fiunt ab eadem linea

DC, cum diverfis lineis in piano ductis fint fem

per hinc inde xquales, & csnfequenter arqualitec

planum refiftat, rcfractio fiet in eodem piano me

dio , nerope in piano С D I, quod eft aJ fuperfi

ciem communem diaphanorum rectum.

Denique ü confidereiur globulus luminis, qui

impingens in fuperficiem denfiorem retárdame

fantifper , & fecundum partem fuam infer totem*

ideóque circa partem retardatam , quafi circa hy-

pomoelium voluitur , hie motu* feu hare incli

narlo fieri debet circa partem retardatam , atque

adeô planum in quo fiet ille motus defignabitur

axe , & lineâ ductâ à centro globuli ad pattern

 

tangentem. Sit globulus А В , delatus fecundum

axem AB, fiftatur tantifper pars eius Ínfima С. SC

ex centro eius D , ducatur linea D С ; dico quia

motus fit fecundum axem А В , & retardado fit

in С, quod planum,fecundùm quod fiet illa incli-

tio.erit planum В D C, fed planum В D C, eft ad

fuperficiem communem diaphanorum rectum,

çum linea D С , fit recta ad tale planum {per t.

Thtod.) igitur fupetficies rcfractionis eft ad com

munem diaphanorum fuperficiem recta.

Denique fi fecundum vltimam lucis confidera-

tionem velit aliquis eandem fuppoficionem pro.,

bare, id poterit facillimc. motus enim radij in,

clinaii componitur ex horizontali , & perpendi

culari : G autem propter incurfum in diverlura

diaphanum, aliquid amittat dç vttolibet , nulliiC-

que alius admifceatur motus , manebit femper in ,

eodem piano ad fuperficiem diaphanorum recta.

Ratio igitur eft , quçd fuperficies communis dia

phanorum tantum imminuit , aut auget motum,

provt perpendicularis eft ad ipfam , nam tantum

imminuit motum provt i Hi contraria eft ; fed tan

tum contraria eft motui , provt ad ipfam perpen

diculari : ergo tantum imminuit motum , provt

ad ipfam perpendicularis eft , ergo motus ipfi pa

rallels continuatur habe" t que, vel minus vel ma-

is de perpendiculari , fed hoc eft refractionem

fieri in piano, ad fupetficiem diaphanorum redo;

jgitur refraäio in tali piano fiet.

In quo notandum eft diligenter, quod iam fu-

pra in reflexione obfervavimus , quotiefcumque

fuperficies diaphanorum eft curua, intelligendum

eile aliquod planum tangens talem fuperficiem ia

puncto reftadionis.vt obferventur exdem leges,

quz in communibus rcfractionibus. nam quxli-

bet curua fuperficies ex infinitis quaG planis fu-

perficiebus conftat. 6c tam bene refiftit motui ai

ipfam perpendiculari, ac faceret plana fupetficies;

ideóque tàm benè imminuit motum obliquum,

fecundùm id quod de motu perpendiculari par

ticipât.

Iftam fuppofitionem probavit Vitellio & Al-

hazen lnfttumentaliter , & earn quilibet experiri

poteft. • «

«««m-ин ефиимрн» им и нишшшш

PROPOSITIQ I.

Theorema.

Si duo radij dinerfinudt inclinâti in iifdem diapha-

nis re 'ringantur ; erit eadem ratio ßnus anguli in*

clinatienit/tdpnHm anguli rtfraüi, in vtra^ue rt-

fraüienf.



' Liber primüs.

Ихс propofitio fundamentalis eft in hac ma

teria, banc non habent Alhazen Sc Vitellio , fed

tantùm per inftrumentum aliquod acceperunt

fingulis gradibus inclinationis , correfponden(es

ángulos refiados ; cum enim ifti authores сзп-

tùm ángulos fpectarent, inuenerunc non eandem

eile racionem angulorum inclinationis , & re-

fracti. quod veutiimura eft , ideoque ope alicuius

inftrumenti:quanticatem angulorum refractorum

fecundùm varias inclinationes obferuarunt , eof-

que in tabulas redegerunt.R.ecentiores tarnen acu

te notauerunt eandem femper intercederé ratio«

ncm non quidem inter angulum inclinationis, &

refra&um ; fad inter finus corum ; ita vt ex vnica

refractionc.qus fit ab acre v.g.in aquam j poffint

facile reliqes omnes determinati. Licèt autem

experiencia id comperium fit , debemus huius

propofitionis aliquam afferre rationem quae ex

principiis Phyficis petenda eft.

Confideremus igitur radium cum aliqua foli-

ditate ,fitque radius ABCD cuius pars С retarde»

tur in aqua , Sc interea dum pars В percurrit ar-

cum BG, punctum С percurrit arcum С F , erir-

que eadem ratio arcus BG, ad arcum CF.qux eft

▼elocitatis , quam habet lumen in acre ad veloci-

tatem quam habet idem lumen in aqua,hoc eft fi

lumen duplo velocius in acre moveatur,quàm in

•qua arcus В G erit düplus arcus С F. & hoc in

omni omnino refeactione fictà ab aere in aquam.

quod autem DG,FC fini accus oftenditurçfi enim

BG , & С F ertem lines neceflario aut ВС & G F

non efient squales quod fieri non poteft, cum

radius quantum poteft fuam latitudinem retineat,

^1 aliqua linea intermedia non eilet squalis ip-

fis ВС, Sc GF. Igitur radio propter fuam tenaci-

tacem idem accidit quod reliquis corporibus,

quae dum ica detorquentur vt corum fuperficies

interior minorem locum occuper , quàm fuper-

ficies exterior , curuantur concentrée omni,

bus partibus «qualiter huic iheurpationi refifté-

tibus : igitur in omni omnino refraftione & BG,

F G funt arcus circulorum concentricorum , 6c

 

anguli EFC , ECF squales , & conlequenter an^»

guli BCF , GFC reliqui ad duos rectos, quare in

triangulis GFC , BCF, «uni, anguli GFC , BGF

fine sqnales,item lacera BC,BF,& FC çommunej

tvam(j?er 4 1) bafes Fß.GC squales. Item & an

guli F В С , F G С squales ) ducacur inquam ex

puncto В , vt centró intervalle В F arcus F L,

erit linea FI illius finus , aut potiùs.anguli FBI,

aut F G C, aut anguli refracti M G O illi squa

lls , ficur GH eft finus àrcus G В , feu anguli

BCG , aut anguli N С D illi squalis ; ergo fi

nus anguli inclinationis , ad fitium anguli lèfra-

£ti eandem rationem habet , quam velocitás lu-

minis in acre , ad velocitatem luminis in aqua;

quz cum fit femper eadem; eadem erit ratio finus

anguli inclinationis , ad finum anguli refracti

quocies fit refractio ab aë're in aquam. idem often*

dam viciffim ab aere in chriftallum,aüt à vitro in

chtiftallum. atque hoc modo demonftratur hsc

propofuio in hac radiorum lucis confidera-

tione.

Videamus modô an Lumen alio modo confide-

ratum , eafdem nobis eotum finuum rationes ex-

hibeat.

Diuidanius igitur , vt iam fecimus fupra quam-

cumque determinationem moms inclináti ad fu-

perficiCm refcingentem,in duas.qüarum vni nem-

pe perpendiculari,refiftat prima fecundi diaphani

fupetficies , alteri , vero non refiftat. debet o (ten

dere Chartefius fub hac confideràtione rationem

finus anguli inclinationis , ad finum anguli re

fracti , in omni refráüione eandem efle. fatebor

autem licet videatur poneré fundamenta ex qui-

bus id feqdi debeât , me tamen nonnulla notaiTe,

qus aut explicationis defectu , àut ex alio quô-

cumque vició , non viderentut id efficerc. nam

primo iacit hoc fundamentüm dicit ergo dum pi-
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eandem etiam rationem habent : quod arcus BG

fuperet arcum FC fecundum rationem quam ha

bet velocitas luminis in aëre ad velocitatem eiuf-

dem luminis in aqua ; pohamus autem centrum

arcuum concentricorum efle punctum E , & duel

ad radium BE perpendiculares GH,FI , ills erunt

iïnus arcuum coacentricorum , Se ûmitium : igi

tur «andern rationem habebunt quam habent ip-

fi arcus, & hoc in omni refractione. Iam ex pun

cto С intervalle! С G ducacur arcus GK item

interuallô В F quod squale eft intervallô CG.

( Lines enim В С , BF squales funt quod facile

patebit , il dacantur chords G В , F О ) tunc

enim cum lines EF.EC fint squales(/>fr f.ijerúe

Ът. П.

rnidiá fus velocitatis perpendicularis amictat,dii«

plum temporis éi impendendum eft , vt perueniac

ad circumferentiam circuli 6c cum ex dilpoficio-

ne qua dexcrorfum feu horizontaliter ferebatur,

nihil inceteac impetus in duplo iftius temporis,

quô à linea AC peruenit ad HB.duplu'm eiufdetn

itineris conficiet 8c cor.fequenter accedet äd ali

quod punctum reels FE eôdem momento quô

accedit ad aliquod circurriferentis circuli quod

impeífibüe foret nifi progredetetur in punctum

I. acque hsc de refractione , qus accidie dum

corpora folida qus viam fibi facete debent ab

aëre in aquam incidunt.

Deinde accedit ad refraclionetri luminis in ea

dem aqua,quam contrario môdô exiftimat fieri, Sc

lumen velocius ferri in aqua quam in acte , vulc

igitur lacis radium progreflum in aëre à puncto

A ad B, in puncto В denuà impelli teticulo hoc

cft maiorem velociutcra acquirere , qus cum

Hi] prior J
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priori certam it determinatam habtat rationem,

nempe vna tenia parte , ita vt cum tribus mo.

mentis temporil procedí (Tec à puncto A ad pun-

Лит В} pcrucniat duobus momentis à pun&o В

И
L

с \ в Е

id circumferentiam circuli , Sc quia difpofitio ad

тоtum parallel um fuperficieiaqux non mu tat и г,

duobus Ulis infantibus pervenict ad lineam FE,

ita vt BE duos ttientes contineat lines AH. Ex

quo concludere poiíumus eandem Temper elTe

rationem finuum angulotum iuclinationis , ad il.

nus angulotum refractionis , modo fempet tan.

tundem velocius moueatur lumen in aqua

quam in acre , fi enim Temper augeat fuam ve-

locitatem vno ttientcjfempet linea BE Геи Gl fi

ll и s anguli refracti , duos ttientes 5 continebit li-

nex CB > feu AH , finus anguli inclinations

quod erat demonftrandum.

Id tarnen de quo dubitati poteft , Sc quod

non fatis mihi demonfttatum eile contendo , eil

quod augeatur motus luminis in aqua , Sc quod

nullo modo mutetur motus pro vt horizon-

talis eft , fea par al lel и s fuperficiei aqux. ello

enim in ipfo contactu aqux , quia adhuc

circumftac асе , & fit apena via perpendicu

lars in aqua, parallela difRcilior roaneat , eo

quod il il ci с с proceder et in acre , non video cla

ie quomodo in toto progreftu aquae > nullo mo

do augeatur motus ptovt parallelus eft , fed in

brcuiori tempore , proportionalitcr lineam tranf-

uetfam minorem pcrcurrat ; & hoc paulo vbc-

riotem requireret explicationem.atque ii.ee func

qux ex principiis Chartefij dedúcete potui ad

banc propofitionem fundamentalem ftabilien-

Tertia lnminis confiderado paulo difficiliorem

habet huius propofitionis probadonem , nempe

earn Jem еЧГе rationem finus iuclinationis , ad

finum anguli refracti quxcumque tandem fit in-

clinatio , fi confidetetut globus luminis folus Sc

quad à reliquis feparatus, qui in ingteifu poruli

moram patiatur , eo quod incurrat in corpus du

rum, fuitque mihi difficile hanc moram ad finus

reuocare.

Alij denique vt Herigonius hanc propofitio

nem reuocat ad mechanicam nempe ad diuerfi-

tatem momentorum.qux diuerfa pondera habent,

quotiefcumque incumbunt planis diuerfimode

indinatis , fed quia lumen non habet vllam quod

fciamus grauitatem , ñeque hxc analogía eft fatis

bene oftenfa aut explicara , ñeque etiam quo

principio nitacur,ego illi fupcrfedebo.

жжжтшттжшжтжшж

PROPOSITIO II.

Problema.

Proportionem (înus anguli ineUnatlent , ad finum

anguli refraüi , organice oßendere , in refratUe-

nij us ab aère in агнат faäit.

Quia prxcedens propofitio non potuit fufE-

cienter demonitrari , vt pote qux ex principiis

phyficis deducenda fuit , ideo rationi expetien-

tiam adiungendam cenfui. multi varia deferipfe-

re irtftrumenta quibus anguli refrafti fecuuduui

varias inclinationes aeeipi poffint ; & primo qui-

dem facilius eft earn отпет propottionem in

áqua expend. Inftrumentum fatis facile ро(Гес

elle il habeictur circulus diuifus in fuos graJus

С 

H

duplici conftans regula nempe ABC > qux intê*

gra eilet , in cuius extremitate v. g. A eifet pat»

vus cylindrus , in centro alius cylindrus xqua-

lis. item in alia regula, qux primâ immotâ volui

poflet, alius cylindrus xqualis.fed ifti omnes cy-

lindri axe fuo iniixi elfe debent , fupra lineas fi.

ducix;vfus autem talis е(Гс debet vt cylindtus in-

fixus centro circuli fit in fuperficie aqux, touif-

que femicitculus inferior aqux mergatur, & li

nea DE fu hotizontalis. angulus GBF eil angulus

iuclinationis , quô determinatô , mouetur regula

CB , donee ab oculo vifum dirigente per cylin-

dros l,Sc С , videatur cylindtus A, tuncangulm

ABH aut illi tefpondens ad vetticem GBC ctit

angulus refiactus ; angulus autem CBF , eft an

gulus refiactionis. Id autem habet commodi hoc

inftrumentum quod intra vnum quadrantem pof-

fint haberi Omnes refracciones , ñeque enim ex-

pectandx funt vftris folis eleuationes, vt in mul-

tis aliis inftrurhenris..

Secunda methodus etit fi habeaiur vas que 1-

cumque totunium fphxricum aut cylindricum,

in cuius medio fit fty-Urt: vt fi detur vas fphxri-

cum А В С in qü'ó ftylus В D cuius extreml-

taî D fit in, "centro vafis. diuidatur quaefr-ms

А В in fuos gradus , & « punfto В vt polo

ducantur circuli concent rici . quos hic ducere

non potui , facile tarnen concipi poífunt , hi

circuli funt circuli elenationum. impleatuc

vas & aqua prxcife ftringat horizontem to-

tum xqualiter folique exponarur. -/mbra flyli

indicabi't
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indi cabit eícuationem foils , ponamus eile accura

A „D t
 

panaô D vt centro intervalle quocùmque da-

catuc arcus HI , qui diuidatur in fuos gradus»

& per fmgulos gradus duítx lines occulta:, di-i

ütdant lacus AC haec diuifio (SMUrfeianft in 1*»

AE, cuius cômplementum ЕВ etit angulas rèfrà-

clus. quate fi eôdem momento, qaadrante aftio«

nomicô , folis eieuationem obferues , illius côm

plementum etit inclinatio radij in aquam inci-

dentis.

Idem habere pofles in quôcumque vafe cylin-

 

lindraceo vetbi gratia FG , irt cuius medid pá-

riter ftylum К H pro axe infiges , circuli ele.

* uationum omnes paralleli etunt ínter fe. vt áu-

tem eos facile habere poffis ; ex puncto H du-

dco quadrante circuli , F I , & diuifo in fuos

gradus , ductifque per fingulos gradus lineis oc*

cultis ; habebuntur in vafis latere puneb per

que circuli eleuationum folis dacendi erunr.

Quia tarnen prima praxis experifas aliquas re-

quirit , vt habeatur circulas in partes fuas diui-

fus & allidadis fuis inltruclus. áliz vero requi-

runt vt expectetur donee fol motu füo in varia

altitudine deprehendatur. quare hanc faciliorem

fubiieiam. habeatur affcrculus AB , cuius pairs CB

immergi poilu in aquam. in punâo С infigatur

&d ángulos rectos fly lus CD , & in pun&o D ad

faeilitatem aliquàm fit axis horizontal« F G. e$

 

tus KL , nottturque coloré fub aqua viiïbiHv

immergatur in aquam afferculus, ita vt pars du*

CA extet fupra aquam ; pars vero CB in aquani

immergatur ; & hue verticaliteç , tune auterr»

extremitas CD eric précise in fuperficie aquàs

Vfus autem talis eric pars С A extans fupra

aquam videtur per reflexionen) intra profundita-

tem aqua: , & tantum immerfa videbitur,quan-

tum extat fupra fuperficiem aqu¿. pars vero KL'

videbitur refracte , & multo breuior , quam re

vera fit. recédât oculus in О , donee videat ffcy-

lum С F coïncidere curo N imagine puncti M,

quod fit eleuatio v. g. 30. graduum tune certus

ctit radium DO , comprehendere cum fuperfici«

aqua: angulum 30. graduum , atque adeo inclina-

tum eife gradibus 60. notetur ítem quam diuifio-

nem in latere К L vifö refracte, occultet fly lus

GF , & videbitur oceultari longé diuerfa , ab ea.

quae per reflexionen) habetur, atque hoc moda

experieris per fingulos gradus, conítruefque taba-

lam angulorum refráctorura refpondentium fin-

gulis gradibus inelinationis.óc has autem tabulas

dedit nobis Yitello.

Тот. IÏL llw % Ànguliur



6lÖ
Dioptrien

Angulus

inclina-

tionis.

. Angulus

rer'raftus

ab aere in

y i crura.

Align 1. re-

frartionis

ab acre in

virrum.

Angut. re-

fraftus à

vicio in

aeran.

Angul. ie-

fraaionis

à vitro in

aërem.

Angul.

refra-

¿tionis

Angul. re-

fraftus ab

adre in vi-

cruin.

Angul. rc-

fraftionis

ab ae'ie in

grad. ,grad. igrad. 1 1 grad. | | grad. | 1 grad^gtad. |,grad.

1. 0. 40. 0 О. 10. о

1. i. 19. 59 о. 40. I

*• 1 . о. i

4- г. 39-y б t. 10. 4

J. 19.fi 1. 40. 8

6. i- J9-4J
1. 0. 15

7. 4- 39-37 1. 10.13

8.
5- '9M

2. 40.35

9- f. 59 «о 3. 0. 50

10. 6. 38.51 3. t.. 8

il. ?• 18.19 3. 41.31

П. 7- j8. 1
4. i. 58

ij. 8. $7.50 4. il. JO

»4- 9. «б.; 5 4- 43- 7

'5- 9. jó. 9 S- 3- 5'

16.
10.3j.19

3. 14.41

17. 1 1.4.15
h 45' 37

i8- H.J 3-19 6. 6. 41

19. 11.3 1. 8 6. 17.51

»0. M 10.49 6. 49.11

X 1. 1 3.49.10 7. 10.40

*i. . '4- »7-43 7« J*H7

13- 7« 54- 4

M- «Í-4Í-J9 8. lé. I

M- 16.ii.51 8. 38. 8

16. 16.39.33 9. 0. 17

i7-
'7.37. J

9. it.57

18. 18.14.10 9 4Î 40

19. 18.31.13 10. 8. «5

30. 19.18. 16 10.31.44

3>- 10.4. j4
10.35. 6

>»• 10.41.17 1 1.1 8 43

ÎJ- z1.i7.ij u.41-55

34- 11.53.17 11. 643

35- ü. 18.53 11.3 i. 7

36. 13. 4. ii ii.j5.48

13.39.14 1 3.10.46

58. 14- И -J7 13.46. 3

39« 14.48.11 14.11.38

40. 15.11.16 I4-Î7-Î4

4»- 15.56.11
Ч- 3-49

41.48.57

i. 30. о

3. о. з

4. 30. 9

6. о. 11

7- jo.43

9- >• *5

10.31.39

12. 1.59

13.34.16

M- s-я

»6.37.55

18. 10.19

19-43 » 3

11.16.38

11.50.40

24. i) .го

1 6. 0.43

17.36.j3

19.13,56

3<M I.J7

31.31. i

34.11.17

35.ji.50

37-35'îo

3910.16

41- 6.jo

4WJ.IJ

44-45-56

46.39.ii

48.35. 15

5°-35- 3

51.38.38

54.46.53

57. 0.45

59.ii. 17

61.jo.44

64.31. 6

67.16.3 1

70.43. ji

74- 37- 7

79-4S-3 6

90. о. о

с. 30. о

I. о. з

1. 30. 9

1. о. 11

i. 3043

i. ij

3'39

*• 59

34.16

$r Si

S- 37-П

6. 10.19

6. 4МЗ

7. 16.38

7. jo.40

8. ij. 10

9. о. 4 3

9- 36.5З

IO.13. Jó

10.JI.57

II. 31. 1

11. tl.17

li.Jl JO

13.3j.j0

14.10.16

IJ. 6,jo

16.4j.j6

17.39-4

18.35.1j

«9-3f. 3

10.38.38

ii.46.j3

13. 0.4J

14.11. 17

1j.jo.44

17.31. «

19.16.31

3«-43"$*

З4.37. 7

38.4j.56

48.1 1.13

4l

43

44

4$

46

47

48

49

i"

Я

í*

53

54

И

íó

57

í8

59

60

61

61

63

64

6;

66

67

68

69

70

7 «

71

73

74

75

76

77

78

79

80

81

81

S3

-84

85

86

87

88

89

90

16.19.34

17. г. ib

17.33.16

18. 7-35

18.39.24

19.10.51

19.4I.Î3

30. i 2.29

30.41. 17

i l.li.i 7

31.4». 18

3 1.10. 10

31-38.11

3 3- 6. o

33-Î3- 7

3 J5 9-40

34.15.40

34 5'. 4

3J-40. 5

3*- 3 36

36.16.30

36.48.44

37.10.18

37.3 '.»o

З7.;ы9

38.10.4j

38.19.16

38.47. 1 1

39. 4 31

3 9 10.55

39.36 30

39-Ji«6

40. j.13

40.18.10

40.30.36

40.41. o

40.j1.31

41. íiii

4'.lo.j7

41-18.49

4i.lJ.46

41. 31.49

41. 36.56

41.41. 8

. 21

4M4-14

41.46.45

41.48. 9

41.48.37

15.30.16

1ÍJ7-14

16.1444

16.51.18

17.10.36

17.49- 9

18.18. 7

18.47.31

«9.I7.13

•9-47-43

10. 18.31

10.49.50

ii. 21. 39

11.54. о

ii.16.53

13. o.io

23. M. 20

i4. 8.56^

14.44- 8

1J.56.14

16.33. 30

71.1 1. 16

17-49.41

18. 18.jo

19. 841

19-49- ij

30.30.34

31. 1 1.17

31.55.18

Зг«39. 5

33- 13.30

34- 8.44

3454-47

/5-4 '.40

36.19.14

37.18. o

38. 7.18

38.j7.49

39-49- 3

40.41.и

41.34-Ч

41.18.11

45-13. 4

4418.J1

4J.iJ.56j

46.13.1j

47-ii.ji

48.11.13 1

Licet



Líber primüs.

Licet hare tabula contineat tantum ángulos

refractos facile tarnen ex iis habebimus ángulos

refractionis , fubducendo nempe angulum refra-

etum ex ángulo inclinationis quod per fe patet.

Ex hac aiuem tabula poterimus facile experiri

an vera fit illa propofitio quam attulimus, nempe

in quibufliber. refeactionibus factis ab vno me

dio ad aliud , ita fe habere finus angulorum in

clinationis ; Heut fe habent ilnus angulorum

refradtomm. fumamus angulum inclinationis

30 graduum cuius finus eft /00000.

Sumamus item finum anguli inclinationis 15.

graduum item finum anguli refradti 11. 30. ref-

pondentis inclinationi <o. graduum , & regu.-

lam trium inflituamus, an angulus refra&us lef-

pondens 15. gradibus exhibeatur.

Angulus ind. jo. Logar. 9. ¿989700. .

Angul.refiaa.ii.jo.Logar.9.5 818397 fomrt)á

Angul.incl. i j.grad. Logar.9.41 29961.5"

fubtr.

»8.9938361.

9.6989700.

9.2968661.

Tnuenio autem facta fubduetione Logarith-

mitica non exhiberi tabulatum angulum refra-

¿tum qui eít i i . 47. ,fed Ii. 2$. vndc tabula

quam excerpfi ex P. Maignart ncceílarió de-

bet in aliquibus minutis deficere vel faifa eilet

fuperior propofitio , nempe finus angulörum in

clinationis eandem rationerh habere quam finus

angulornm refraetorum : forfitan error natus eil

quod in dilatanda tabula viteilonis tanttim ana

logiam angulorum refpexit fecundum fingulas

decades.

Qu are non abs re iudicaui , expenderé án ipfà

Viteilonis tabula , quam folam fecutus experieu-

tiam conftruxit eandem proporrionerri fequatur.

excerpamus ex ea duos ángulos inclinationis

nempe 30. & 10. primo refpondet angulus re-

fraetus ab aere in aquam 21: 30. fecundo aucerri

Angul.incl. 30. Log. 9.6989-00.

Angul.incl. 10. Log. 9.2396702.- aj<j¿

Ang.refrac. 22. 3 o.Log 9. 5 8 283 97.S"

18.8123099.

9. 6989700. fubtr.

SMijjiM- gr-7- 38.

Hace regula mihi exhibet 7. 38. & tabula dat

7. 43. defíciunt 7. minuta, non mirum experien-

tiam defcciffe 7. minutis , cura vitello non ra-

tiocinio vilo , fed tantum obferuacione hanc ta

bulan) conftruxerit , non mirum , inquam aliqui

bus minutis äberraffe, maxime cum rudiori mi-

nervâ , fere indicet fe proceffifle & tântum per

quartas partes vnius gtadus.

PROPOSITIO II Ii

Problema.

RtfrAÜioms лЬ неге in vitrutn metiri.

DifEcilior videruf ratio metiendi refracciones

quas patitur lumen dum incidit iu vitrum ; dabo

Urnen aliquas meihodos , quibus faltem pluri-

mos ángulos refractos metiri poffimus, fecundara

Varios inclinationis ángulos.

Prsepàretur inftrunientum huiufmodi, fir re

gula aliqua faltem vii'ô digiró tata , cui i'nfiftant

duo pirinacidiaeiufdem latitudinis fed cribus fal

tem digicis lata qux fint С Ь , fe F perforata id

 

purictis G Si H , ita vt linea GO , fit parallels

lines AB , hoc eft lines CG , E H , Ant squales,

vfus autem huius inftrumenti talis eric, quoties

cxperiri voles & obferuare ángulos refractos , in

vitro aut chriftallo, habeatur triangulum aliquod

vitreum aur chriftallinum tubus conftans fuper-

ficiebus plañís , áptiffimüm autem etit, fi conftet

ángulo recto , vt melius aptaci pofÜt inftrumen-

to , etiamfi abfolute hoc necrtTarium non fir.

fupponatur tarnen conftate ángulo ire&o propter;

Facilior-em applicationem , tranfmittaturque to

la: is radius per foramina G & H noteturque tam

punctum H fupra fuperficiem extcriorem vicri;

quam punctum К , in quem incidir radius fola-

ris ; dico angulum MON elfe angulum iuclU

nationis , & angulum H К L angulum non re-

fractum quidem , fed refractionis , transferatuc

enim in chártam feparatam triangulum MON,

fimile Se arquale trianguló quod efFormant latera

trigorii vitrei ; & quia punctum H non eft inex-

tremitatc vitri fit linea N H in charra feparata

fcqualis lines H L. fiacque angulus HNK squa-

 

iis ángulo H К L. item HP-, perpendicularis ai

HN , item H R parallcla lines MK. eftque HR

linea radij folaris , il nullam pateretur refractio-

nem -. & cum linea PH , fit perpendicularis ad

fuperficiem communem actis & vitri , angulus

P H R , eft angulus inclinationis. rurfus cùtn

tam angulus PHN qiiam SHR , fit rectus , abla

te communi N H К , erunt anguli S H N auc

M О N, & P rj R.squales. ergo angulus MON

eft angulus zqualis ángulo inclinationis. Secun

dó angulus RUR eft angulus refractionis , cum

angulus РНК, fit angulus refraftus , fed cum

linear HR, SK lint parallelsjanguli alterni RHK;

HKN , funt squales ; igitur angulus H К К eft

angulus refractionis. Ex quo latere,nofci poterie

angulus refractus.

Potent facile fieri experientia in trigone com

muni continente angulum 60. grad. poffent irerri

effingi varia alia ttigona Lucrum insqualium.

Immo quia fohxra & circulas omnem omninr»

llii j cowl
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continent inclínationem. in lente plano conue- *erias propagandum pet BA. curo enim eadem fit

xa facile plurimas obfcruationes faceré poteri-

muí. Si tarnen aliquid prrfupponamus , nempe

radium parallelum axi , eundem angulum, incli

nations faceré cum lente conuexa , quem me.

titur arcus interceptus inter axem & punctum

ti quoi incidit.

 

Sit verbi gratiâ lens plano conuexa ABC cu.

íus centrum E , & axis EC , incidat radius DF,

parallelus axi EC , & perpendícularis ad fuperfi-

ciem planam , dico arcum С F eíTe menfuram

«nguli inclinationis. nam ductâ ex centro £ , li

ned E F G , ángulos inclinationis erit angulus

FGH.velEFD ,6c cum line* DF.ECfintpa-

rallelx , erunt anguli EFü , FEC zquales , fed '

FC, vt patet eft menáura anguli FEC in centro

exiflcntc ; ergo F С eft menfuia anguli inclina

tionis.

Ex hoc facile poteris plnrimàs in eadem lente

obfcruationes faceré , applicetur enim priori in

strumento lens plano conuexa , ita vt fuperficies

AB aptetur fecundo pinnacidio , & radius lumi-

nis coincidat cum linea D F , & refringatur lu

men fccundùm radium FK. primo facile habebi-

tur angulus FKA nempe angulus refractionis.ha-

bebitur item inclinatio, cum enim fciatur cuiuf-

nam circuit, aut fphzrz lens adhibita,fit portio;

habeatur item arcus FC , poterimus facile fcire

quot graduum fit arcus FC ; ergo habebitur t-am

angulus inclinationis quàm angulus refractionis,

& confequenter quam refractus. Alij modi Smi

les excogitar! poierunt ad metiendas refracciones.

PROPOS IT IO IV.

Theorema.

QgHtefcumqut rejraBiofit per duos radios in duobus

diaphanis exifl entes , reciproce fi$

per eofdem.

Fiat refractio ABC , ab acre in aquam , ita vc

A
 

AB , fit" radius ïncidens in aé're , ductus , Sc ВС

Radius refraftus in aqua ; dico viciffim fi radius

iyminis CB ab aqua in accent incidat , eum vl-

diíFcrentia ínter aerem sc aquam ; qux intcc

aquam , & aerem idemque exceffus velocitatis,

quâ fertur lumen in aere fupra velocitatem , quâ

in aqua progreditur ,qui defectus velocitatis m

aqua à vclocitate quam in acre obtinet; qupmo-

documque explicetur rtfractio , coder* modô in-

ctiruabitur , & idem crit defectus finus anguli in

clinationis in acre, ad finum anguli refraâi, hoc

elt finus anguli refiacti in aqua , ad finum anguli

inclinationis in acre , eandem racionero habebit,

■quam finus anguli inclinationis in aqua , ad fi

num anguli refiacti in ae're. nam idem fupponituc

elfe in aqua radius incidefts , qui prius erat refra

ctus , & confequenter idem angulus inclinatio

nis , qui erat angulus refractus , ergo idem erit in

acre angulus refractus , qui fuerat inclinationis,

& confequenter idem radius rcfiaitus , qui peius

fuerat incidentiz.

Oftenditur fecundo experientia. fi enim dili-

genter notetur progrefTus radij facts per chtiftal-

lum, fi fax in locum per refractionem prius illu-

minatum transfetatur, viciffim illuminabicur lo

cus , quem peius fax ilia oCcupabat.

PRQPOSITIO V,

Theorema.

Nullus efl angulus inclinationis , in raro cut in den-

Jo non correfpondeat angulus refraFlus ; eß tomen-

alùjuis angulus inclinationis in dtnfo , cut in rar*

indias refpondet angulus reirailus.

Prima pars ita oftenditur. quotiefcumque

lumen incidit à raro in denfum , toties angulus

refractus eft minor ángulo inclinationis -, erg»

cum inclinationis angulus fit temper minor re

cto , alioquin radius incident non effet in raro,

fed inciperet effe in denfo .angulus refractus mul

to minor erit ángulo recto , &c magis accedet ad

perpendicularem quàcumque proporcione ít-

nuum data , cum femper finus anguli inclinatio

nis in raro , fit minor finu toto , finus anguli

refrafti in denfo , multo minor erit finu toto.

At vero cumin refractione proceditur à me*

dio denfiori in ratius , quia tunc angulus incli

nationis in denfo , minor eft ángulo refracto in

raro ; reccditur enim à perpendicular! ; igituc

radius refractus eft maior recto, fed fi fit maioc

recto manebit in medio denfo , igitur aliquando

ángulo inclinationis in medio denfo ; nullus re-

fpondet angulus refractus in medio raro.

Ponamus igitur vt melius hanc propofitionem

oculis fubiiciamus ; rationem finus anguli inclina

tionis in aëre , ad finum anguli refra&i in aqua

fe habere vt 5 . ad 4. fitque angulus ABC gra

duum 89. cuius finus eft 9998477. huius fifu-

mantur quatuor quiftf

guli refracti D В E , с

mintit. 6

Quod fi ponatur angulus idem ABC eifit rete

rectus ita vt proxime deticiat à recto , fitque

máximos qui in medio rariori fieri poffit angulus

inclinationis ; eius finus quam proxime finus

totus , fit ergo eius finus 10000000. cuius fi

fumantnr quatuor quints pto finu anguli refra-

fti DBE , cric illius fintw 1 800000 cui refpon-

dCDt

erit 7998780. finus an-

refpondene gtadus 5 5
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dent gradus 53.8. cum autem reciproca , fit ratio

firms anguli inclinationis in denfo ad finum an-

[A

JC Б

(

\ yW \~ G

\ ^7

УС//

/ — E

L D

guli refra&i in raro , qua: fuerac finus anguli in

clinationis in raro , ad fignum rcfractum in den

fo, ángulo inclinationis DBE refpondet angulus

icfi actus ABC in raro , augeatur ángelus incli

nationis in denfo fitque graduum Co, fiatque vc

4 ad J ita 8660154. fiaus anguli graduum 60.

ad 4. proueniet 10815)17 ideoque nulla refra

cto fieri poteft in abre ; fed fiet in aqua.nam cum

ille radius perire non debeat ,nec poffit refringí

in act cm, alioquin non daretur hzc proportio,

qujr fueiat admiifa $ rcfringetur in aqua , radius

ergo FB rcflectecur quidem in aqua per radium

BH , ita vt anguli FBK 1BH tînt arquales fecun-

dum regula* reriexionis : rcfringetur item in BG

quare omnis radius incidentix in medio denfiore,

angulum inclinationis comprehendens rnaiorem

angub 5J. 8. minutis j non cgredicur medium

denfum , & in dicto cafu non fempet verum eft

lumen propagari per eofdem reciproce radios,

nam inter alios fit radius Luminis Bl , ille cum

л 11I lam inueniat medioram diuerfitatem redid

propagabitur , nec medium denfius ingredietur

cum tarnen radius aliquis inter F & D , putâ ra

dius L D i refringatur fecundum lineam

В I..

Radones phyGcz prkis allatz poflbnt huie

materia: applicari vt in figura г propofitionis

prima-, fi intelligatur radius MGFÖ ita oblique

cx aqua egredi vt punctum G ex aqua egrfidiens

totum quadrantem abfoluat it etiam paulo plus

antequam punctum F , egrediatur ex aqua re-

gredietur totns radius intra aquam , nec totus

cx illius fuperficie erumpec.

Hzc autem ref actionis fpécies etiam vctetibus

agnita fuie, nein ¡ с Vitelloni cV Alhazcno , nam

in fuperioribus tabulis , ab Vittellone decerptis

videmus angulum rcfractum aliquando maiorem

eiTè reâo. nempe in iis refradionibus qux fiunt,

dum eft tranii tus à medio rariori , ad denfius , ita

habet angulum rcfractum aliquando 108 aliquan

do eriarn maiorem«

щщшмашншиёиёёшёшшёШ

PROPOSITIO VI.

Theorema.

ыт ,fit vera proportio ínter fihum MiguliinclU

nAtionis , ad finum anguli refraüi yin refra-

Ell) te jaia ab л ¿re , inaquam.

Modus ineundi talis calculi eft.G nempe habea-

tnr vel vnicus angulus refractus , cum inclina-

tioneilli refpondente eft facilis. Ex hoc enim per

regulara trium habebuntur reliqui anguli lefrafti

fi nempe , fiat vt (Inns anguli inclinationis date

ad finum anguli refraóti obferuati , ita ilnus an

guli cuiuscumque alterius inclinationis,ad finuni

anguli refracti.

Exemplum erit defumptum ex obfernatio-

nibus Vitellonis in quibus inuenio primo ángulo

inclinationis graduum io. refpondere aftgulum

refraâum 7. 45 . finus autem anguli 1 o. eft 1 7 j 6 4.

& finus anguli 7. 45. eft i 3485. pauló minor

quam 17. ad 1 j. quia plus áugetur minor ter

minus quam par fit , ideoque poterit elle vt 18.

ad 14. leu vt 9. ad 7. feu 4-7 ad j-f- fecundum

quam taiionem examinaui totam tabulam Vitel

lonis inuenioque non orones oronino quairare.

Inclinationis

angulus.

Angul.refiact.

per calculum

inventus.

Angulus refract,

fecundum

Vitellonem.

10.

»0.

jo.

40.

jo.

60.

70.

80.

745-

15 .it.

11.51.

19.51.

}6.JO.

41.16.

46.5z.

49.J5-

7.45«

ij.jo.

21.30.

19. o.

35. o.

40. jo.

45.50.

JO. o.

In quo notaudum eft deficere vitra quadrage-

fimum gradum , fere duos gradus , nihilominuS

polTumus facile alTumere vfque ad vigefimum auc

etiam ttigefimum gradum , negleda proporcione

finuum quod angulus refra&us contineat pau

lo plus quam tresquadrantes anguli inclinationis,

vel potius fe habeant vt 9. ad 7. fic enim habe-

bitur hzc proportio pro. inclinatione grad. 10.

angulum refract urn 7. 46. inclinatio 10 dabit an

gulum refraâum 15. j j. inclinatio graduum 30»

dabit ij.io.

CORÖLLARIVM I.

Ex his propofitionibus fequitur primo angu

lum perpendicularemnd fuperficiem communem

vtriufque medij non frangi , & primó quidertS

przter Experientiam quz habetur , hoc omnes

radones phyficz fatis oftendunt , quomodocum-

que radius confideretur , vt confideranti facile

patebit. quoties autem radius incidit in fuper

ficiem curuam , intelligendus eft radius perpen

dicular is ille , qui ad planum tangens fuperficiem

curuam in puncto refrationis rectus eft. vt fi ra«

A

Ц -

E ^—

с

G

dius AB fit perpendicularit ad planum tangens

fuperficiem curuamCBO in puncto В, ille ra

dius dicetut perpendicularis ad hanc fuperfi

ciem , neque , magis ad earn perpendicularis eile

poteft ; eô modô quô diximus in reflexione, e*
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quo etiàm eoncluditur omnem radium pet cen

trum fphzrz duftum ad eius fuperficicm per-

pendicubrem eiTe , & nullam pati refraélionem,

fiue ex ea erumpat i (lue illias foliditatem penc-

tret.

corollarivm ît.

Sequitur fecundó radium parallcium fuperfi-

tiei commoni vrriufqUe diaphani > nullam etiam

f>ati refra&ionem , cum enim fi procedat paral

elé nullum inveúiat impedimenturo , femperque

in eodem medió progrediácur , nulla eft ratio

tur vnâ fui paite rctatdeiut , &c confequenter

incurvetur.

COROLLARIVM III.

Quo màior eft inclinado , eö maior eft angii-

lus refra£tus ,immo cum roaiori ángulo maior

refpondeat fínus , vfque ad gràdum nonagefi-

tnuro, fitque eadem fempet ratio finus anguli in-

clinationis ad (inutn anguli refraétí , maior incli

natio maiorem firiucn habebit , cui maior refpon-

debit Gnus anguli refraäi \ 6c confequenter ma

ior angulus refraftus.

cancelli fint papy rncei licet in ea pauirnenti parre;

qnx* directe folis raJiationi opponitut fíe minus

lumen , quam in ea producerecur , Ci cancelli

eiTent vitrei , in cxteris tarnen patcibus maius la-

men reperiatut , quia nempe chacta inuueta li

cet , adhuc feabritiem habet , immo eius fupei-

iicies non fads coherentes , fed inteitupcas , ex

quo fequitur ref.adio inordinata , quz lumea

circumquaque difpergat. oleum au tern ad pa, y i

perfpicuitacem multum confert > quia cuin cms

cauitates impleat , explanar eius fupecficiem , SC

f i pe molliendo eius partes , eas extendi: melius.

Sed hZc pocius phyfica func.quàm mathematical

PROPOSITIO VIII.

Théortíma.

Radi] л diucrfis Incidí puntlis prodeuntes , & in idem

fecundi diaphani pun< tum incidentes ,fi

interfceam.

Sint radij AB , CB ex duobus punáis lucí dis,

A & В, ex duobus lucidis , vel ex duobus obie-

PROPQSITIO

Theorema.

VII.

Jtefraflio nee viuida efl ,nec ordinal* nififuptrficies

communis diapkanorujn fit polit*.

Praeter experientiam quar obvia eft omnibus,

aliquid aliud addendum nobis eft , vt illius ratio-

oem aliquam ex refraäionis natura petitam red-

damus. Chriftallus iguur etiam limpidiûlma oro-

nique carene nevo , il tarnen impolita lit , vix

peílucida Sc diaphana videbitur , nec magis lu-

men admiccet quam chana ; polituta autem nul

lam inducit qualitatein , fed figuratn perficit.

cum igitur chriftallus impolita facieculis quam

plurimis conftet , ex quo fit vt ficut propter va-

xiam huiufmodi fuperncierum inclinationem ra

dius luminis varie refleditur , & ita pertúrbate)

ordine , vt multum de illius viribus decedat , ita

etiam, quia vaiie inclinantur facieculz , radij dif-

formiter it vatic inclinantur , ex quo fcquitur

etiam inordinata reftactio , & hzc in genere d'ici

poífunt , Sc omni omnino opinioni aecommoda-

XI. quaelibet tarnen hypotheiis fuas etiam rationes

proprias proferre poteft , vt qui lumen tanquam

xlammulam per poros cuiuflibet diaphani fe in-

iïnuantem agnofeunt , aflerunt etiam confequen

ter in chriftallo impolita pororum labclla , feu

efeula non e(Te vfque adeo derafa , & circum-

queque przeifa , ex quo fit vt lux incidens fepe

prius quam nectlTarium fit , vna fui parte retar,

detur , atque adeo , longé alia fequatur refra&io

quam videatur exigere, totius chriftalli fupeifi-

cies , per roodum vnius fpe3atz.

Qu X omnia intelligi debent , tan de luce cot-

pus denfius fubeunte , quam de illa quz ex den-

íiori in rarius erumpit, cum enim aë> fit maxime

fluidus , & an biar cxaâè corpus durum , vbi

fuperficies coi paris der (loi is feabritiem aliquam

lnduet , abris quoque fuperficiem exafperari nc-

celTe eft.

£x hoc rationem reddere poiTumus , quart fi

л A i'

*'/

¿Hs incidentes in diaphani fecundi idem [

B, dico per refraäionem fielam in В cos radios

fe interfecate in В , & fitum mutate , hoc eft

radij incidentis А В , refpondens radius refracto»

fit BO, fore vt radius refractus refpondens inct-

denti CB , fit fupra BD , vt verbi gratia BE.

Oemonftratio. Cum enim angulus С В F ma

ior fupponatur ángulo ABF, erit eius funis maior

finu anguli А В F , fed ( perprimam huius ) vt fi

rms angulorum inclinationis , ita finus ángulo-

rum refrac*torum -, ergo finus anguli EBG, maior

erit finu anguli DBG , quare angulus EBG maior

erit , quod erat oftendendum.

PROPOSITIO IX.

* Theorems.

Radij parallel* axi fphtrt denfioris in eius fumrß*

ciern incidentes. Cum axe сопенггнт vitra

centrum.

Sit radias luminis AB , ex ае'ге in fuperficiem

coñvexam fphzricám СИПЕ me <ij déniions in.

cidens , dico radium AB ita refringen lum vc

Vniatux cum axe F G , cui radius A В paralleles

eft.
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eft. fi centrum fphserx G a quo ducatur linea

G В К.

Deroonftratio. Linea G В К tranfiens per cen

 

trum В, perpendicnlaris eft ad fuperficiem fphx-

tr , ideóque angulus А В К eft angulus incli

nationis , cui xqualis eft ad verticem angulus

I В G , & Uli altetnus В G D. fed per fuppofi-

tionem primam quoties radius incidir oblique

a rariori indenfius ; toties fit refraclio , ad per

pendicularem , ergo radius refraclus , erir inter

radium В I & perpcndicularem В G , cùm au-

tem В I , & DH fopponantur parallels , radius

refraclus BH concutrct cum axe D H quod erat

demonftrandum.

CQROLLARIVM.

In tali cafu angulus В H G eft xqualis ángu

lo refraclionis , angulus enim refraclionis eft an

gulus I В H , fed anguli 1BH , BHG alteini i|i

parallelis xquales funt.

PROPOS IT l О X.

Theorema.

Radius ex mrdio denftorifphtrico emmpens , in me

dium rariuj , & incidens in сon с. mam einsJii-

fcrjtcum j concurrit cum axe cut párallelus ejf.

In eadem figura fit diaphannm denfius , &

fphxricum CBDH , fit que radius IB incidens

in eius fuperficiem dico radium IB per Feb actio

nem vniendum cum axe HF fiat eadem conftru-

clio. f. f ,

Demonftratio linea GBK perpendicularis eft

ad fuperficiem fph,rrx , cum per centrum eins '

rranfeat ; quare angulus inclinationis eft I В G,

«cedit autem radius à perpendiculári , dum fit

tranfitus à medio denfieri ad rarius ; igitur ra

dius refraclus magis recéder à linea BK , quam

BA.fed BA eft párallelus axi GF ; ergo concurret

*adios BF cum GF quod etat oftendenduro.

T*m. t í»

PROPOSITIO XI.

Theorema.

Сит Radius in diaphanum fphttricum incidit ,

cum axt cencurrit \Eft ~vt ¡inus anguli refraüio-

n'u , ad finum anguli inclinationis; ita finus totùs,

ad radium refra\ium , fumptum zfque ad coh-

turfum cum diamètre.

Sit in eadem figura radius A В , incidens in

fuperficiem convsxam , medij fphxriçi denfio*

ris , 8t concurrens cum radio in púnelo H : di

co ita cfie finum anguli refraclionis 1BH , ai

finum inclinationis ABK , ficut finus rotus ad ra

dium В H. duc nur hnea GM parallela radio ВН.

ducantur item M G » BL perpendiculares ad

axem.

Demonftratio. Angulus BGD xqualis eft án

gulo alterno , 1BG , éc hic oppofito ad verticem

ABK, qui eft angulus inclinationis. quarc

angulus BGD cuius finus В L xqnalis cft án

gulo inclinationis. panier oftendam anguluirk

M G D xqualem eiß ángulo oppofito BHG , &

hune alterno in parallelis 1BH qui eft angulus

refraclionis , ergo angulus M G D cuius finus

M С , xqualis eft ángulo refiaâionis. Sed in

trianguhs В H L , M G С xó^uiangulis ita eft

(per 4 6. ) M С , ad BL, vt В G , radius ad

В H ; igitur vt finus anguli refraclionis , ad fi

num anguli inclinationis , ita finus tOtus , ad

radium refraclum , fumptum vfquc ad concur-

fum cum axe quod erat demonftrandum.

Л CO ROLL ARIVM.

Cum finus refraclionis , ad finum inclination

his in vitro fit vt t. ad 3. fequitur vi prima; re

fraclionis ab acre in vitium convexum radiosV

vniendos ad fefquidiametrum.

PROPOSITIO XI Ii

i

Problema.

Iñquofyhtrici diaphan'¿punüo%radij paralleli vniaK^

tur , Cr an in eodem examinare.

Quia non prreife in eodem púnelo vniun-

tur radij inter fe paralleli , incidentes in fphx-

ricam fecundi diaphani fuperficiem , fiue iti

Concavam medij rations ; fiue iri convexani

medij denfioris incidánt \ idèo potiùs inftkuen-

dum fuit trigonomeiricum examen , quâm qux-

renda adhuc vlterior demonftratio.

Afferam tarnen primo démonítríuionem ali-

quam ex fiippofitione , quod angulus refraclio

nis ad vigefimum aut etiam trigefimum gra-

dum ,fit tenia pars, anguli inclinationis in vi-

tro , & confequenter media pars anguli refra-

cli -, quod autem hxc notado , fit fatis ve

ra ex fuperioribus tabulis ita oítendam. nam fe-

cundum Vitellonem ángulo inclinationis gra-

duum 10. refpondet refraâus 7. 8c refraclionis j;

eftquidem defeclus aliquis ab hac rcgula.nam ne»

fceflarium elfe vt angulus refraclionis efict 3. 10.8c

К Kk fc itíté
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refraftus 6. 40. In fecunda comparatione ica ha

bet, ángulo inclinationis grad. zo. refpondec

angulus lefi actus 13. 30. & refraftionis 6. 30.

debetec efle 6.40. In tertio vetfu id fere inve-

nitur. alij exaótiores earn inveniunt magis prae-

eifam. quare hac proportione fuppoilta, & quod

íínus initio quadrantis fe habeant vt ipfi angu-

li , oftendemus radios paralleles ineidentes in

fphzricaro fuperficiem , & vnicam refraftionera

paiTos 1 vniri ad fefquidiametrum fpe&ando

vnicam refraftionem qax fit ab acre in vi-

trum.

 

Sit vt prius radius incidens А В , angulus in.

clinationis ABC, angulus refra&ionis ß D E,

cui В E F arqualis eil ; angulus refractus eil

FBE , erit igitur angulus В E F , media pars

anguli E В F , & quia ifti anguli funt in initio

quadrantis , fe habebunt vt finus eorum , finus

autem eorum fe habent vt latera ipfis oppofi-

ta : igitur В F erir media pars lines F E, qua

le addendo FG , tota FG , erit tripla lineas F B,

feu femidiametri.

Atque hxc demonftratio vim tantùm habere

poteft. in refractionibus faitis in vitro, quod fi

exactiùs fequi veliraus ipfam Vitellonis tabú-

lamber trigonometriam ira operabimur.

Sit ergo angulus inclinationis ABC , aat illi

«qualis В F G primo 10. graduum ; eritqae an

gulus refractionis D В E j. o. & angulus refra-

£tus EBF grad. 7. o. ducatur vt prius linea KF

par al tela linea: BE , erit que angulus KFG arqua-

lis ángulo oppoiito В E F , feu alterno DBE. eft

ergo angulus KFG graduum 3. fiat ergo,

Vt finus KH , grad. 3. finus ;1зз.

Ad finum compl. HF finus 99861.

Ita finus BI grad. 10. inclin. 17364.

Ad I E qux invenietur 331 379.

Cui addenda eft linea IG. finus vetfus anguli

В F I , habebitur autem fi auferas IF finum gra

duum 80. feu complement! aicus 10. à finu ro

to, eft autem finus graduum 80. 9816г. qui abla-

tus ex (înu toto 100000. relinquit 18)8. igituc

tota GE 333117. qualium. radius eft 100000,

quare plufquam tripla eft radij , & negleftis vl>

«mis fraftionibus fc habet vt 3 3 3. ad ieo.

Iam ineamus calculuro pro inclinations grad.

*o.

Vt KH finus grad. 6. 30. 11310.

Ad finum compl. eifudem 99 337«

Ita finus Ш io.grad. 34101.

Ad liiieam G E erit ¿004JO.

Cui addi debet finus verfus IG. qui eft 6o\il

fitque tota G E 306481. quare propiùs fiet il-

lius iadij vnio cum axe , & fe habebit negleâis

fraótionibus ceteris ; linea G E ad radium vt

306. ad 100. feu aberrat à priori linea 17. parti*

bus trecentifimis feu circiter vna vigefima pac

te femidiametri , hoc eft fi femidiameter diuide-

rerur in parres viginti , ita vt continuaretur lue

divifio in axe , radius inclinatus 10. gradibus

coincideret cum axe in puncto diftante , a con-

curfu radij cuius inclinatio 10. graduum , vnâ

vigefimâ parte femidiametri.

«m m-œш-е»шшш<

PROPOS1TIO XIII.

Theorema.

Si vfqut ad 10. gradum inclinationis , in ingre(fk

ab aere in vitrum , refrathonis angulus ,,fii

tertia pars inclinationis ; in tgrejfu à vitre in aé-

rem , ^angulus refratlionit , erit media pari

inclinationis.

Sit vitrum A В D С in cuius fuperficiem in»

cidat radius E F > inclinatus 10. gradibus , fit*

G

tA F 1 в

[J

Hlie

que angulus refractionis H F I eius tertia pars

nempe grad. 3. 10. dico in egreifu à vitro in ьс-

iem angulum refractionis eue mediam partem

inclinationis.

Demonftratio fit in vitro radius I F ; cuius

inclinatio ad fuperficiem A В erit tantum 6. gra

duum 40. minurorum. cum ab ángulo H F К

zquali ángulo G F E detractas fit angulus HFI.

grad. 3. 10. fed ( per 4. hums ) radius 1 F refrin

ge rur per F, & rrfractio erit L F E arqualis án

gulo HFI, grad. 3. 10. igirift ángulo inclina*

tionis 6. grad. 40. min. refpondec angulus refra

ctionis 3. 10. nempe illius dimidius.

COROLLARIVM.

In îngrefiîi ab ae're in vitrum , vfque ad 10,

gradum angulus inclinationis eft triplus anguli

refractionis , & anguli refracti duplus , in egref-

fu vero in aerem, angulus inclinationis , eft du

plus anguli rcfi actionis , & angulus refract"* eft

fefquialter anguli inclinationis, & triplu* anguli

refractionis. vt patet.

PROPQ



Liber primuá. 6zf

таг cum axe in extremitate dïqraetci. ex çentio (3
ммкенёнмшш . docatar iinca gcf.

PROPOSITIO XIV. , D^onftratio. Angulus.D СД- eft angu-

lus mcidenux cui oppoluui G С И sqiw-

Theorema. lis cft-

Infemilentibus , feu vitris conuexo plants , Radíj

axi paralleli cum axe loncurrunt , in extremitate

¿¡aman /и* connexitatis , quomodocumque ob

tenantиг.
,

»

fJConfiderauimus vnionem raJiorum parallele,

cum cum axe , confideratâ tantum vnicâ refra-

ftione quae fieret in vitro , il poil convexam eius

fiiperficiem continuaretut eius folidicas. nunc

magis ad praxin defcendimus , & iam incipimus

confiderace vitram , fecundùm eâs figuras qua:

communitet in dioptrica adhiberi polTunr : &

confequenrer cum iis omnibus refradHonibus

qui in lis communitei accidunt.

D É

/

В

A

Лг

Sit igiturlens ABC qua; primo dire&è fecüri-

áum planam fuperficiem foli , aut atteri obieäd

faris diöito obverratut , itavt radij in cam inci

dentes pro Phyficè paralletís , alTumi poffint ;

lente* cnim cömmanitet non excedurtt vtrinque

vigefimum gradum , alioquin Hcèt plures radios

colliganr.quia ramen non in eâdem diametri par

te cos adunant ; confufioncm potiùs pariunt,

quàm aliqnid afferent eommodi. Radius igitur

DA axi paiallelus , in eam incidat ; dico radium

refi actum A F vniendum cum axe AB produ&d

in ponfto F.ita vt linea BF circiter fit dupla

femifiiametri BE aut A E i feu fit arqualis diá

metro.

Demonstratio anguliis refra&ionis G A F ex

fuppofitione eft media pars anguli inclinations

DAE per pratcedentem , fed ángulo inclinatio

nis DAE, arqualis eft alternus A E F , & án

gulo refra&ionis G A F , asqualis eft alternus

AFE , igitur in triangulo A E F , angulus AEF

eft duplus anguli AFE , & quia ifti anguli funt

valde acuti , ideoque fere fe habent vt finus ip-

fis refpondentes , vt autera finus eorum , per

trigonometriam ira fe habent latera oppofitain

triangulo ; ergo latus- A F duplum erit latetis

A E , feu E В , eft autem A F fere acqualis ipft

BF , igitur proxime BF , eft dupla lineas AE, auc

EB.feu eft acqualis diámetro, quod oftenden-

dum erat.

Secundo fit lens eadem ABC cuius convc-

xitas foli obvertatur ; fitque D С radius inci-

dens , axi BE parallelus. dico fore vt poft du<-

plicem refra&ionem fadtam tarn in ingreifii vi-

trj , quàm in egteftu à vitro in ae'rera , concur*

Tom. IU

 

ttem angulus E С H eft angulas refra&id*

his cui acqualis eft alternus С E G. igitur an

gulus С E G ( fer prxcedentem ) eft tertia pari

anguli G С H , & media párs anguli G С E,

funt autem anguli acuti , & in initio quàdrantii

iexiftentes , qi<i ferè fe habent ficut finus , vC

autem finus angulorum G E С , G С E , ira

latera G С , ЕС, ipiïs oppofita igitur EG

erit dupla ipfius G С , cui fi addatur G B»

erit rota В E tripla diametri. arque in pun

cto E concunc: et radius fi vnicam tantum

pater'etur rcfrraftionem. Sed in puncto I aliara

patitur in egreifu ; critque incidentije angulus,

aequalis ángulo E С H , fi nempe inrelligatut

linea К I parallela liner D H , & perpendicu-

Juris ad fuperficiem planam A L. refraétionis

autem angulus in egrïflu à vitro ad aëiC i>

eft dimidia pars anguli inclinationis , erit er

go angulus MIE dimidia pars anguli E С H,

suit M E I , quai e in ttiangulo ME 1 vt prius

Dftendam M E elle dimidiam pa.rem lineas

M I , qux eft fere acqualis Imex MB, ni fî

quanta eft fpi(Ëtudo lentis , igitut В (Л ie*

flat dupla linex GB femidiametri. ergo circa fi

xem diametri vnietur radius cum axe quod eiaé

demonftrandum.

COROLLARIVM.

Sequitur quod vi prima: refra&ionis vniré^

tur radius ad fefquidiametrum ; oftendimus enira

.lineam BM e(Tc triplam femidiametrii

К. К к к í PRQP\
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PRQPOSITIO XV.

Theorerna.

Spb*ra integrafoli expofitл , radios vnit ad dißan*

tiam quaru partis diametri proxime.

 

ADB , Arque BE xqualis quarts parti diametri,

¿ico radium F G , axi parallelum , & non magis

diftantem ab axe , quam grad. circiter 30. con-

catfurum,cum axe in puncto E.

Demonftratio ( per Cor. prtcedentis ) vi primae

refra&ionis , quae fit in pundo G , radius FG

procédera ad pundum H , ica vt BH xqdalis

lit femidiamecro , radius Gl I, fecet circumfe-

rcntiam in pundo С , ducaturque linea DCK.

eritque DCG, angulus inclinationis , cui aequa

lis eft oppofitus H С К. in egreflu autem à vitro

in aërern ( per 1 3. bums ) angulus refradionis

ECH eft media pari angult inclinationis ; ergo

erit media pars anguli HCK ; fed pariter angu

lus EHC eft dimidia pars eiufdem anguli HCK,

cum enim linea: D В , BH , fint aequales &c per

pendiculars duda à pundo С ad axem AB fere

coineidat cum ipfo В , fient duo triangula DBC,

BCH aequalia , eruntque (per 4. l ) D G , CH

aequales , Se anguli H D С , С H D xquales ; eft

autem angulus exttrnus HCK aequalis duobus

С D H , G H D (per ^1. i. Eucl. ) igitur anguli

ECH, EHC funt aequales ; & (per 5. г.) lateta

E С i E H aequalia ; eft autem E С paulo maior

quam ЕВ , quare erit EH paulo maior quam ЕВ,

В H autem eft femidiameter , ideoque В E erit

paulo minor quarta parte diametri.quod demon-

Arandum erat.

COROLLARIVM.

In fpharrâ vitrea aquâ plenâ aliter ft res habe«

bit , nam vi primx refradionis vniretur radius

cum axe ad dtftantiam duplx diametri , & con-

fequenter , accedente fecunda lefradionc vnirc-

¿ur ad fefquidiarnewura.

'É*í*3 rfM* с-ЗМ- (*^^'*ИН"6"ФЭ' ^*¥^"£tï13"{^E,9" Sí*9" 'Wfà г-*^?

PROPOSITI© XVII.

Problema.

Tabulant refra^ionum ab aire in vitrum , & vicif-

fim à vitro in atrem pro fingnlis gradibtu

inclinationis covflruere.

Primo quidem ad conftrndionem huius tabu«

Ix , habeatur angulus refradus refpondeai , ali—

cui determinatx inclinationi , qui angulus folà

experiencia h aber i poteft. puto autem nos habe

re indubitatam expet ientiam ex lentibus plano-

convexis defumptam.ceitum eft radios parallelos

axi, Sc ipfi vicinos, vniri prxcise cum axe in fine

diametri, vt fxpeexpertus fum, Sc aflumunt tan-

quam verum quicumquein lentibus elaborapdis,

tubifque opticis conitruendis pradicè verfati

funt. Ponamus ergo radium AB diftantcra ab axt

 

5. gradibus , ita vt circumferentia EB fit r. grä«

duum coneurrere cum axe in pundo D , & li-

neam ED duplam e(Te lince CE, cui DE, DB, eft

proximc xqualis vt autem D В ad С В ; ita finus

anguli D , qui xqualis eft ángulo refradionis

DBF , ad finum anguli С ; qui xqualis eft ángulo

inclinationis CBA , erit igitur in egreflu ex vitro

in aérera, finus angult inclinationis, duplus finus

refradionis. in eôdem autem triangulo CDB , vc

DB , ad DC, ita finus anguli С , ad finum anguli

DBC ; DBC autem eundem finum habet ас DBG

с i us fupplementum ad femicirculum Sc DBG, eft

angulus refradus , & FBG ,feu angulus CBA eftr

inclinationis i DC eft fefquialrera ipfius DB. &

cum in triangulo latera fint , vt finus angulorum

oppofitorum , erit finus anguli refradi fcfquial-

ter anguli inclinationis. quia autem ( per primara

bums ) eadem fempet proportio obfervatur in

omni inclinatione, fi faciamus vt 1. ad 3. ita qui-

libct finus inclinationis ad finum alium , habebi-

mus in egreflu à vitro in afc'rem omnes ángulos

refrados , fuis inclinationibus refpondences.

In eadem figura ita habebimns omnes ángulos

refrados refpondentes fuis inclinationibus. Sic

radius DB , incidens , eritque angulus DBG an

gulas inclinationis , Si quia (per 4. hums ) radij

nciprocc reicioguntur, erit БA radius refradus.
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& angulus ÁBC , feu ECB refractus , in trian

gulo autern О С В , ( per trigommetriam ) eft

vt D G , ad DB, ira finus anguli D В С aut

D С G nempe angtili inclinations ad finuni

anguli DCB;aut CBA anguli refracti , eft

aucemDC ad D B, vtj.ad », igitut in in-

grefTu ab acre in vitrum , ratio finus anguli

inclinations , ad finum anguli refra&i eft 5.

ad 2. quod per primant obferuatur in omnibus

refractionibus. quare iî quemlibet iinum anguli

inclinationis multipliccmus per i.& produdhim

diuidamus per 3 liabebimus finura anguli refrafti

& hoc modo conftituimus praefenres tabulas.

Dividatur finus inclinationis per 3. 8c quo-

tientem duplica feu fumantur duo trientes cu-

iuflibet angu'i inclinationis , & habebitur finus

anguli refradi , pro ingrclíu acris in vitrum. Pro

«greíTu vitri in acrem , adde cuilibet finut incli

nationis fua n inediam partem & habcbis finum

anguli refracti refpondentis.

PROPOSITIO XVII.

Theorema.

Lentepiano wvtcxafoli exppßta igncm pojfibile iß

generari.

Sit lens p'.ino comiexn ABC, qur ita con»

ftruda fit, vt arc.ts ВА, ВС non fuperent logra-

dus. Dico qnod fi cxponatur foli.fecundum pla

nant fuperficiem А С , fore vt accendatur ignis,

ad diftantiam BD qua; fit xqudlis eius diámetro.

 

bemohftratio. Omnes radij incidentes hoc

modo in lentem piano соптехат , non diftantes1

ab axe plufquam gradibus го. & ipfi paralleli,

per refraftionem vniuntur fere in eodem pun

cto axis. Ita vt differentia inter punctum con-

cursüs radij inclmati 1 o. gradibus , ad punctum

concursûs radij inclinati grad. 10. fit tantumi

xo. pars femidiametri , fed hace differentia

non eft fen (t bilis (altem in minoribus fphaeris.

fed quicumque radij incidunt in fuperficiem

lentis pofito quod arcus AB,ВС, finttantum gra-

duum zo. non diftabunt gtadibus »0 ; ergo om

nes vniemur in eâdem Phyficc parte diametri,

fed pluies radij hoc modo per rcfractioncm col-

lecti fufficere poifdnt ad comberendum , igitur

lente convexa radij folares ita colligi poiTutuvC

comburant.

Noraadom tamen vt in Catoptrica , iam expli-

cuimus radios folates non omnes efTe inter fe pa

rallels ; fed eos tantum qui ab eodem folis pún

elo procedunt. certum eft enim folis diametrurri

efTe triginta minutorum atque ádeo nunquani

radij omnes folates, in eodem puncto colligi po-

tcrunt , fed tantum ij qui ad idem folis punctual

periinent,reliqui tamen non multum diftabunt.

PROPOSITIO XVIII.

Theorema.

Si flamrna.ßt in лхе lentis plañó сепиехл, & ab tk)

dijtcí tota diámetro ,radij remittentur paralleli.

Sit in fuperiori figura.flamma facis in puncto Ö

axis BD, fitque linea BD asqualis diámetro fphx-

rx, cuius lens ABC, eft Tegmentum : dico fore vt

omnes radij à puncto D in fuperficiem lends in

cidentes remittantur paralleli.

Demonftr. (per ^.hums) fi refrdflio fiat in egref-

fu с medio denfiori in rarius per aliquos radios;

viciffim fiet per eofdem in ingreffu medij den-

fioris с raro -, fed reíractio radiorum parallelorutn

axi in egreflu с vitro, facta fuerat per radios AD¿

BD,DC : igitur radij DA, DB, DC, caeierique re-

mittentur paralleli quod etat demonftrandum.hi

radij qui hoc mode paralleli remittuntur , non

multum minuuntur , etiamfi ad magnám diftan

tiam procédant.

m KM■ «Н-ЙН- S*3 «» m--E<K-H»£<S>3 €ФЗ-ЕФЗ- HM"Kéí

PROPOSITIO XIX.

Theorema.

In lente piano conuexa,fi lucidum in axe pofîtum mil

nus diflet ab ел quam teta diámetro ; radt) in ten •

tern incidentes, pofl refraüionem divergent , minus

tarnen quam lente fublatâ.

 

Sit lucidum A in Axe AB pofîtum , fitque lí

nea С D acqualis diámetro fphsrae cuius lens

EPF. eft fegmcntum , fit A D minor quam CD;

KKkk у Ш
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dico radium "quemcumque AE , ¡ta retringendum,

vt .1: vcrg.it ad hue , & recéda: ab axe А В i пес illi

fie paralleles : (cd procedat inter perpendicularem

il j ¡i GE, radium direâum continuât um.

 

Demonftrat.fi lucidum effet in punâo С, radius

CE refnngeretut in perpendicularem El :fed (per

8. huiut) radij incidentes, in idem punâum fecun-

di diaphani,vlteuùs produâi.licèt refraâionem pa-

tiantur Ге interfecant ; igitur radius AE poft re

fraâionem vlterius propágalas, recedet à radio EI

non tarnen coincide! cum EG , alioquin nullam

Îatererur refraâionem, quam tarnen pati debet &

ccedere ad perpendicularem EK fuppono enim

punâum К eíTe centrum circumferentix EDF. fed

nequc in egrcíTu in aërem fier paralleles radio EG

ducatur enim parade la linex EI , ad hoc vt ra

dius EH fietet paral leltis radio EG deberet tantam

pari rcfractionem in egrcfTu è vitro, quantam pati-

tur in ingreffij , fed hoc fieri non poteft nifi incli-

tiatio ad viramque fupeifniem fit xqualis , in-

clinatio autem in ingrelTu lentis eft angulus

cui rqnalis eft GEK , angulus autem IEO aoc

NEH ft minor , & inclinatio radij eft xqualis án

gulo NEH , igitur minor erit refraftio in egreiîù

quam in ingreftu quate radius refiaâus eric inter

EI , & EG.

CORÔLLARIVM I.

Ex hoc fequitur quod lucidum inter focum fe-

milentis, & ipfam pofitum, ira radirtper refraâio-

nemac fi magis diftaret à lente quam focus , hoc

eft radius HE producías concurret, cum axe in

punâo P,migis diftante à lente quam punâum С,

imm6 licet demonftrare non poffim omnes radios it

lucido A incidentes in lentem , ¡ta difpergi ас fi

procédèrent direâe ab eodem ptinâo P , quia hoc

non eft exaftiflîme verum , phyfice tarnen id

Veriífimum eft,íaltem modo lens , fittantum par-

ua portio fux fphxrx, пес capiat plures , qu'à™

Vtrinquc 9. aut 10.

COROLLARIVM II.

Sequitur item fi radii conucrgant ad nliqiiod

jpanâum diametri verbi gratia , fit radius EH , &

fllij qui reâa dirigantur ad punâum P axis ; fi in-

uJaut in letnem concurrent imer focum ,S¿ lev

г--:- i

tern .quia com magis diuergant quam l'nea IE, qng

refringiiut ad focum , Et quo punâum ad quod di-

rigentur Iongiu$ diftabit , eà punâum coitcursûs ,

magis recéder à lente ,& tandem fi tad j fient pa-

■allcli refringentur omnes & concurrent in puncto

foci.

PROPOSITIO XX.

Theorema.

Si lucidum mugis dißet à/imitentt , quam diámetro

fploirt cuius ipfa ejt ftgmtmum ; rod. omnes in

cidentes in eodem pny^ce punue concurrent

Sit femilens ABC lucidum aut obitâum D ma

gis ab ea d ft :ns quam diameuo iphxra cum i ft

portio. dico radium DC conçut fuium cum axe DÖ

 

produâo. fit enim EB diameter , fi Lucidum au!

obicdtum effet in punâo E , progiedetetur pet

CFparallclam axi. fed ( per S i uns) radij inci

dentes in idem punâum fecundi medij . licet te-

ftingantut fe tarnen intetfecart (tgiiur radn s re*

fract us refpondens , radio incident DC mn "¡t

parallelus j fed acccdctad axem DBG , & cum illo

concutret:concurrat in punâo G.quia autem vfque

ad 10 gradum fèmper eadem ell r tio , ang lottita

inclinationis & refraâionis omnes rad j eodem

modo concurrent.

COROLLARIVM.

Quó Lucidum magis diftabit à lente, to radij

in punâo viciniori vnientur.

PROPOSITIO XX I.

Theorema,

Sphtra vitrea , оЫеВа di?:'¡ta alterne fítu deping'tt*

ad dißantiarn c¡uart& partís diametri.

Sit fphxra vitrea ABCD , cuius centrum E; de

que obieâum fatis d'ffitum à fph 11 ra , ira vt omncs

radij ab eôdemobieâi puncto in fphxram inciden

tes pro phyfice parallels aflumi poífint > dico fore

vt
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vt poftTpharrnm illam ad diftantiam quarts part s

diametri.obicâura GF diftinâc, & inuersô fitu de*

pingatur.

 

PROPOSITIO XXI.

Theorems.

tens vtrintjueßmilitcr annexa radios axi paralleles

mit , circa centrumßu connexitatis.

Sit lens conuexo-connexa ABC , fintque eiuS

conuexitates , arquai ium fphzraium Tegmenta; Di-

co radios parallelos , vt DB , ita refringí duplici

fefraâione vt congruant cum axe in centro comic

jtitatis , vt fint centta L& I, radius DB, vnit*

tur in I.

Demonftr. Radius DB vi primae refraetionis, Щ

Demonüratio vr fíat talis piâura , debent radij

orones ad candem partem obieâi pertinentes vniri

in eodem punâo ; & vt fit diftinâa duo rcqui tun-

tut : primurn vt in eodem punâo vnianrur faltem

phyfice , Sc in eo puncto concurs ûs, radij ad alias

obieâi partes pertinentes non incident , fit cnim

fiet vt viuida fit imago fi à pluribus eiufdem parris

obieâi radiis efformetur : fed obicââfphzrâ chri-

flallinâ id accidet > nam ex puclis obieâi G . & F,

pec centrum fphxrx E axes duo ptodocantur ,cum

omnes radij ex punúo Gin fphzram incidentes

pro parallelis haberi poffint.vnientar omnes in axe

A E inquarta parte diametri , netnpein punâo H

idem etiam dicendum eft de omnibus radiis ex pun

âo F prodeuntibiis qui vnientur in punâo I,alter-

nusautem eft fitus cum radij irrcfraâi, Геи per cen

trum rtanfeuntes fe interleccnt in cenrro E.

Quae propofi t io non eft intelligenda de omnibus

omnino radiis in fphztam impingentibus » neque

cnim vnirentur przeife cum fuis axibus , fed tan-

tum ad 10 gradum vtrinque ab axibus , alij enira

confufionern parèrent.

In ft-hxrs vitrea plena aqua ad iemidiamerrunl

fere pod lenrero 6t Ulc radiorum cum axibus fui)

concurfus.

CORÔLLARIVM I*

Sequitur pthxOjfi obieâum effet in HI quod pa-

liter radij omnes ad eandem eius partem pertinen

tes, vnirentur in GF, & Temper ad maiorem diftan

tiam , quö magi s admooebitur lent i , donee tandem

xeroitterentur paralleli nec amplius vliam effot*

marent imaginer».

COROLLARIVM Hi

Vt diftanti obieâia vfque ad centrum fpherz ¿

ad tres quartas diametri fphzrz , fi obieâum fit

diffitum , ita diameter obieâi ad diametrum iraa-

ginis , nam triangula G E F , H E I , funt zqui-

angula , igitur vt GE ad EH , на FG , HI. dixi fi

obieâum fit valdc diffitum , ita vt radij ab eodem

punâo procedentes , pro parallelis Tumi poffinr,

quia enim fi admoueatur obieâum recéder imago»

ideo abfolutc , & vniucrfaliter dici debet vt diftan-

tia obieâi , ad eius diametrum > ita diftantia ima-

ginis ad eius diametrum.

 

Éigitut ad punâum N , ita vt МЫ , fit fefquidîài

meter , intelligatur plana fupetficies KE , Eritqué

inclinatio GEN , & angulus refraâionis NEH ,

ita vt M H effet diameter ( per 14. Шш ) fed def-

ciipto arcu KEC , inclinatio NEF , eft maior, ad-

dito fcilicèt ángulo GEF , qui zqualis eft ángulo

L , Геи ángulo LIE propter zq.ialitatem linearum

IE , LE. ( quz fenfib ilitcr fimt zquales , differunt.

que ctaffitudine tantum lentis ) ergo angulus

refraâionis propter conuexicatem , crt fecre debet

fupra refiaâionem fupetficiei planz dimidia parto

anguli LIE , cum in egreffu à vitto , fit dimidia

inclinationis vt vidimus, ergo angulus 1EH , eric

dimidia pars anguli LIE , qni cum fit externus Sc

zqualis angiitis 1EH , I H É Uli erunt zquales«

ergo Imex I H , IE zquales erunt , I E au-

tern & I M cenfentur zquales , cum craffines

lentis computar i non debeat ; igitur Ml , Ш funt

zquales & cum MH effet diameter, lH erit femi-

diameter quod erat demonftrandum.

Hxc propofitio magis vera eft , & exaâior ia

lentibus modicam habentibus crafficiem vt

patet.

PROPOSITIO XXII.

Theorema.

Ltns piano conttexa minor , tquinalet lents connexe*,

сomitx& duplo maiori.

Sint duz lentes, plano conuexa , quz fit portio,1

fphzrzi'uius diamerer vnius pedis , & conuexo-

cenuexa quz fint vtrinque portio fphztz duoturrj

pedum,
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pedum , dico illas idem prat'ftare feu , vnire ra

dies parallelos , ad eamdem diftantiam.

Demonftratio prima vnit radios, in fine diame-

tri vnias pedis , fecunda vnit radios ad di

ftantiam femidiametri ,nempe vnius pedis , cum

diameter fit duorum ergo idem priftant.

drteris tamen paribus fatiùs eft vticonuexo-

convexa , quam plano -convexa , quia curo con

vexo convexa fit roaioris Pphxrz portio , paucio-

rés eins gradus continebit , & conlequemer cric

exaâior.

PROPOSITIO XXII.

Problema.

Lentis comtexo-conuext intcjuàlium fphtrarum fo-

cum determinare.

Sit lens convexo convexa , zqaalrom , aut in-

qualium convexitamm parum intereft , fit femi-

¿iarnecer convexitatis ABC , M I , cuius tiipla.

 

lit MN , KL autcm , fit diameter alterius con

vexitatis , tit radius DB axi parallelus , cum МГ4

fît tripla, linea: Ml , radius DB vi prirnx refra-

ftionis dirigetur ad N vt vidimus.ducatur ctgo

В N , fecans convexitatem К E С in Ê, ducatuc

linea LEF , fiat ángulos N E H dîmidius anguli

FEN , dico H e(Te focum lentis propoiùa:.

Demonfttatio ( per Coroll. 14. ) vi prima: re-

fraftionis faftz in pun:to В , radius dirigitur ad

punftum N , & vi fecundas refraftionis, angulus

refraftionis , debet efle media pars anguli incli

nations , eft autcm indinado F E N , & refra-

ôionis N E H qui faftus eft eius dimidius. ergo

vete punctum H ctit illud in quo vnictur radius

per duplicem îefraftionem quod faciendum erat.

#*î ми ом ни-ни HN им им ни ни ни и» ии щ

PROPOSITIO XXIV.

Theorema.

Vt AggregAtum radiorum comexitatum, ad radium

connexitatis obuerft ad parallelos, ita diameter re'

liqtit, addißamiam foci.

Sit eadem fuppofuió in qua A I fupponituc

triple tadij A G convcxiuiis obverfx radio pa-

tállelo MB, eftque angulus ÖEI duptùs âft-

goli I E P cum fupra oftenderimus angulum in-

clinationis duplum elfe anguli refraftionis io

 

egreflu vitti in ac'rem , oftendó ita eíTe 'L G ag-

gregatum radiorum ad F G , convexitatis obuer-

(x radio parallelo , ficut dupla L F ad AP di

ftantiam foci à lente, in quibus moneo craíEtierri

lentis non computan';

Demonftrat. Vt angulus P E I, ad angulum I¿

ita IPad PE,fcuPF,& vt duplus PEI leu OEI*

vel L E I , ita dupla IP ad PF , vcl dimidia IP

ad mediam P F & dividendo vt angulus L ad an

gulum I. ita exceflus IP fuper dimidiam PF , feu

PA ad dimidiam PA , fed vt angulus L ad I, ita

EI ad E L, vel IA L F , ergo IA ad L F, eft vc

excelTus I P fupra dimidiam P A ad dimidiam

PA. & componendo erit IA , & LF, ad Ll , vc

IP ad dimidiam P A. & erit I A cum LF , ad du-

plain L F vt IP. ad PA ,& iterum componenda»

erit 1 A & tripla LF ad duplam LF , vt 1 P cum

PA, eft aotem IA tripla ipfius AG quare ita cric

fimplcx, A G cum fimplici F L feu nggregaturr»

radiorum , ad duplam L F , ficut A G fubtripla

iplius GA,iéu triens compofitx ex IP.PA ad PA

diftantiam foci à lente quod eratderaonftrandunu

C0ROLL ARlVM I.

Confirmatur hac propofitione zi huius. nam

in lente vttinque zqtialitêr convexa, aggrega-

tum convexitatum , ad diametrum ob veille ad

radios parallelos, eft vt t, ad 1. & paiittr duplos

radius alterius , eft acqualis aggregato eft cuan»

2. ergo diftantia foci erit I.nempe ¿cqualis radio.

COROLLARIVM IL

In lentibus convexo convexis , Eadcm eft foci

diftantia quatneumque convexitatem obvettasad

obieftum. Ponatur A , efle vna convexitas , 8c

B'aitera ; fi obvertas ad obieftum erit vt AB, ad

A, ita duplum Bad diftantiam foci, ergo reftang.

fub AB &c foco , zquatut reftangulo fub A Se

duplo В & pariter fi faciès В obvertatur ad ob^

icftu mjetit vt AB ad B,ita dupla A adfocum:ergo

rcftangul.fub AB & foco.zquatur reftangul. fub

B, ¿V duplo A , ergo* reftang. fub A & duplo В,

reftang. fub В , & duplo A. quare perinde crit

fiue A fecundum terminum facias , & duplex В

tertium ,five В fecundum facias , & duplex A fe

cundum. eadem orictut diftantia foci.

PROPO
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PROPOSITIO XXV.

Theorema.

£«7.r convexe concaua , сяим concavitatis diame

ter, tripla eft díametri connexitatis , vnit radiost

paralleles ad diftantiam fefquidiametri conne

xitatis.

Sic lens convexo - concava ABC , cuius

diameter concavitatis A E D tripla fit diametri

л,

 

connexitatis ABC , efit item В F , iefquidiamë-

tec convexiratis. dico radios paralleles qualis eft

GC vniendos in puncto F.

Dcmonftratio. Radius CG vi refractionis fa-

ctz in puncto С , (per Coroll. 14.) tendit dircétc

«d punctum F : fed punctum F Gipponitut eflb

centrum circuli AED ; cum enim BF ; fit fefqui-

diameter , erit tripla femidiamctri BH , igitur eric

centrum circuli AED , ideoque CF erit perpen

diculars aieiusfuperficiem,& confequenter mil-

lam patietur refiactionem. igitut re£tà procedet

ad punctum F. quod erat oftendéndum.

COROLLARIVM.

Sequitur ex со, quod fi diameter concavitatis

fiat roaior , quia maior circnlus magis accedit ad

planam fuperficiem vniet radios in aliquo pun-

do inter F & I. fi veto fiat diameter concavita

tis , minor triplo diámetro convexiratis ad maio-

rero diftantiam radij parallel i vnientur , quam fit

fefquidiameter convexitatis. donee tandem fi

eilent diametri concauitatis & convexitatis zqua*

les refractio fecunda facta in concavitate reftituc-

rec radium parallelum.

PROPOSITIO XXVI.

Problema.

"Bata quácum:¡ue lentis tomexitate , iwenire coti-

cauitatem qm Uli addita ex alia parte radios

paralleles ad quameumque di[iantiam vniat.

Sit lens convexa ABC cuius femidiameter MB

quzrenda eft coneavitas qua: ipfi addita ex alia

Tom. II,

parte, ita radium peiallelara refriflgàt, vr oh-

cutrat cum axe ad quameumque diftantiam BEi

Sit BF fefquidiameter ita Vt (per Cor. 14.) vi pri-

 

fnàe refractionis faftas in puncto С , radius refràS

¿tus dirigatur ad punctum E. aífumaiur in lineá

FC, punctum quodeumque I , ita vt 1С fit squat

lis craffitiei futurz lentis.ducaturque linea iE fiac

angulus FIG duplus anguli FIE. dico fi ex G vc

centro fiat circulus LI; lentem convexo concava

ABC , IL , ira radium D G refríngele; vteon-

currat cum axe in puncto E.

Demonftratio. Cum vi prims refractionis ra

dius tendat in F; erit pro fecunda refractione ra

dius incidens HlF & quia linca G l К venir ex

Centro G circuit LI. etit angulus inclination^

HlK.cui zqualis eft ad vetticem GIF, fed angulus

refractionis in egreflu vitri , eft dimidia pars an*

guli inclinations, de angulus GlE.eft media paré

anguli GIF per conftructionem. erit FIE igitur

angulus refractionis ergo radius refringetur in

IE. quod demonftrandumërar.

COROLLARIVM h

Primum fi trigonometrice id inuenite vel!emus$

quia punctum G cadit infra centrum circuli ABG

fit centrum illius punctum M , Se ponamus li«

neam MB elle 6 pedum ita vt fi effet lens conuexo

plana habetet focum ad diftantiam 11. pedum,

volumus autem vt fit ad diftantiam 14. pedum,

linea BF , erit 18. pedum , ita vt fi fieret circulus

cuius femidiameter eilet tripla linea: MB a habe-

retur lens cuius focus effet did ans 18. pedibusj

volumus autem 14. etitetgoFEb. pedum, du

cat ur linea M С t fuponaturque arcus ВС ri

gtaduum. erit angulus BMC graduum 5. qui ex-

ternus cum fit, etit zqualis an gui is MFC, MCF*

fimul fumptis,fe habent autem illi anguli vtMC,

ad MF, nempe angulus MCF duplus etit anguli

MFC.igitur angulus MCF eft gr.j.io & MFC. и

40. patiter angulus MF1 eft zqualis duobus FEI»

FIE. eft autem Fl fere 18. & FE 6. eft ergo proxi-

me angulus FEI, ad angulum FIE vt 3. ad j,

quare angulus FEI, etit min.it. & FEI. vnius gr.

& 1 j. min. angulus antena GlE eft etiam ttiplus

anguli FIE,et¿o anguli G1E,GEI funt zquales:8¿

linez Gl,autGB, funt proxime zquales , erat au

tem fuppofita BE 14. pedum, igitur GB femidia^

meter concavitatis erit pedum 11,

Ш1 CORQÍ*
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COROLLÀ.RIVM H.

Si diameter concavitatis fit dupla diametci

convexitatis, focus etit ad diftantiam diametri

concavitatis. Si veto fit tripla focus etit ad di

ftantiam femidiametti concaviratis. Eôdem mo

do procedemus vt fiat lens cuius focus , fit ad

diftantiam pedum 30. convexitatis femidiametro

exiftente 6. pedum, dico concavitatis femidiame-

trum deberé eflc pedum Го. vt fit diftantia foci

pedum 36. fub eadem convexitate cuius femi-

diameter 6. pedum > concavitatis feroidiamerer

er it pedum 9.

Cum femidiametro convexitatis 6. pedum.

Semidiameter concavitatis 18. pedum, dat foci

diftantiam 18. pedum.

Semidiameter concàv. к à. pedum, dat foci di

ftantiam 24. pedum.

Semidiam. concav, 10: ped. dat foci diftan-

tiam pedum 50.

Semidiam. concàv. 9. pedum, dat foci diftan-

aiam pedum 36.

Semidiameter concav. 8. pedum ^. dat foeî

diftantiam pedum 41.

Semid. concav. 7. pedum dat foci diftan

tiam pedum 48.

Semid. concav. 7 dat Foci diftantiam pe

dum 60.

Vnum tarnen inonere velim.ne pro lentibus cu

ius focus fit ita diftans vtamur convexitats nimis

parva, cuius hempe lens perfecta tplures gradus

tontineat quam quinqué aut fex,cum enim expe-

rientia compettum fit, fi lentes nimis aperianturj

hoc eft integris fere vtamurjgenerari côfufionem,

qux communiter tribuitur fphsricx figurât , in

quam radij parallel! incidentes non vnùintur per

fects, praecipuè veto Uli qui magis ab axe diftant:

ex alia verá parte tb quàd lentes quarum focus

tnagisdiftat,tnagisetiam aperiri debeant.vt imago'

rnaior , & conlequentet magis radios diftrahens,

íufii cien ter tamc obiettum ji Ilumina tú exprimat;

periculú effet ne lens diftantioris foci.qux tamen

minorem convexitacem faaberet, apena vt par eft,

radios exciperet nimium ab axe diftantes. puto

tamen femidiametrum convexitatis 6. pedum fuf-

íicerc polie, ad lentem cuius focus fit 60. pedum,

cum enim apertura lentis obiectivae 60. pedum,

fit tantum digitorum 4¿ cum dimidio. Si conve

xitatis radius fit (.pedum ; 4. digiti cum dimidid

erunt fubtenfa graduum 3. cum dimidio. puto

ñutem radios diftantes tantum ab axe vnô gra-

du , & 40. minutis polfe e(fe vtiles ad conftituen-

dum telefcopium

COROLLARIVM.

Sequirur item quod fi radius concavitatis fue

rit minor triplo radij convexitatis , focus magis

diftabit à lente , quam triplo ra iij convexitatis.

Vt fi fuerit KB , radius concavitatis-, focus etit in

£ , magis diftans à lente , quara F В triplo radij

convexitatis. E contra fi radius concavitatis eífec

EL , inclinarlo fecundi radij , cífet E IF , & con-

fequenter angulus F 1 G effet angulus refractio

ns illius fem i (fi s , nam in egreffu radius refra-

ctus recedit à perpendiculari , qui eíTet El, cum

centrum fupponatur in F. per ietniifern inclina-

tionis.

PROPOSITIO XX VU.

Theoxemá.

In men'ifcis ß radius conenuitutis squalis fuerit гя*

dio conuexitatis; radius per fecundara refrad toñera

reßituitur paraUelus , fi minor radius fit diucf.

Sit menifcus , ita compofitus vt concavitas

áquetur convcxitati , dico fore vt poft duplicem

refractionem radius reftituatur parallelus axi. Sit

enim radius ram concavitatis quam convexitatis

'AB t cuius tripla fit А С incidatqüe radius FD

 

baralielus axi AC. vi prims refractionis in pon!

et o D facts, dirigetur ad punctum С, cum AQ

fit tripla radij AB , vt iam vidimus fupra. junga*

tur linea BDG. erit inclinado angulus DEG , cui

a- qua! is eft ad verticem BEC. eritque angulus

refractionis НЕС, illius femiílis , fed angulus

ВЕС, eft etiam duplus anguli C. cum fe habcanc

fenfibiliter vt (inUs,vt pote valde acuti, finus au-

tem fc habent vt В Б , ad ВС. BE aatem eft fe-

miffis lineas В С , ex fuppoíítione , ergo anguli

НЕС , ECB alterni funt squales : ergo lines

HE , А С funt párallelx.

Dico infuper quod fi radius concavitatis fiat mi

nor, vr LO feu LA , dico quod radius refraâus,

fie? divergens vt EI,ita vt concurra: cum axe, ad

partes K. cum enim inclinations angulus fiat

LEC. maiorquam BEC,angulus refractionis ma

jor erit vt IEC, maior сft , quam НЕС, ergo

radius IE, convenii cum axe, fltque divergens.

COROLLARIVM I.

Cohfiderandac funt eâdem perfeverante con

vexitate , mutationes diverfz concavitatis , fi ra

dius concavitatis fuerit minor radio convexitatis

vt AL , radius refractus eft divergen*, & focus

virtualis eft in К. fi defeendar centrum concaui-

tatis in B, ita vt fit xqualitas eft parallelus, fi def-

cédat & fuerit inter B,& C.focus erit vltra C.vec-

fus M. fi centrum faerit in C, focus erit in C. ft

centrum fit vitra C.in M. focus afeender verfus B.

nunquam tamen pervenier in B, nifi tanta fit ems

diftantia vt radij incidentes pfo parallelis alTumî

jpoffinr.

ÇOROL
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COROLLARIVM IL

In menifieis zqualíum fph¿ericitarum perinde

eft quamcumque partem ad obiectum obvertas,

nam ficut radius FO incidens remittitur paralle

ls in EH , ita etiam EH incidens remit te tur pa

rallel s in D F.

COROLLARIVM III.

Notandum item cur vocarim punctum K.focum

virtuale , nempc quod omnes radij diuergentcs.

procédant quafi veniieni ex puncto К , fed de

hoc inferius agemuS,

PROPOSITIO XXVIII.

Theorema.

Si menifcns cuius concauitatis radius triplus efirà-

di] connexitatis concauitatem obuertat ad paralle-

Us,dißantiaftci erit aqualis radie concauitatis.

 

Sit menifcus AB radius convexitatis fit AG;

& concavitatis fit A D , prions triplus : incidat

radius EB parallelus axi in concauitatem nempe

in punctum В , qui produ&us proceder» in F i

eft autcm inclinatio angulus EBD , cum radius

DBG , ex centro concauitatis ptocedens fit per-

pendicularis ad concauitatem , & rafraâionis án

gulus erit HBF, femiffis anguli refrafti GBH, eft

ergo vi primx refractionis angulus inclinationis

£ В O , triplus anguli rcfraftionis HBF , auc

oppofiti in parallelis BKD ; item EBD BDG

alterni in parallelis funt xquales : ergo angulu s

BDC eft triplus anguli BKD ; fed vt angulus

BDC , ad angulum BKD ita eorum finus cum

íint valde acutí , vt autem finus , ita latus PK,

feu Kt ad KD . igitur Kl eft tripla ipfius DB &

confequenier KD dupla ipfius Dl.ducátur radius

COL ex centto concauitatis , cum KD fit dupla

ipfius DI , & DI tripla ipfius CA , aut CO. eric

КС óctupla ipfius CO. & angulus inclinationis

КОС octuplus anguli К huic КОС arqualis eft

Oppofitus LOH , cuius eft femiífis НОМ , ergo

quadruplas anguli К, Геи LO M, zqualis duobus

fhternis M ве ОСМ , ОСМ autem eft ad angu

lum К , vt KB feu Kl ad OC nempe vt 9 ad и

ftrgo angulus M ad angulum К с tit vt 3 ad 1. fed

Ttm. IL

angulus BDC fe habet ad angulum К , vt j äd if

nempe vt BK ád DB , quare anguli M & BDM

funt arqiiales & çum neglcdta lentis . ctaflitie fiî

triangulum BDM, erunt BM BD¿ feu DI , AM

äquales quod erat demokftràridùmi

COROLLÁRÍVM î.

Perinde eft quamcumque fáciem tntnifci priuÜ

defcripti ad radios incidentes , paralelos fciliccc

obuertas.

COROLLARIVM. П.

Si in concauam fuperficiem radius paralleled

incidat vt EB vi primz refractionis dirigetuc ad

punctum К , ita vt Kl fit tripla ipfius DI.

COROLLARIVM til.

Methodus inueniendi foci menifci cuius con-

cauitasad radios parallelos obuertitur, eadem eft;

ас inueniendi foci , dum concauitatem obuertic

ad eofdem parallelos.

COROLLARIVM IV.

Si progreflus demonftrationis fuperioris ap-

plicetur ,inueniemus femper eandem eíTe cuiuf-

cumque menifci focum quomodocumquead ob-

iectum feu radios parallelos obuertatur.

PROPOSITIO XXIX.

Theorema.

fn menifcis e¡üibufcumque ita eß differentia inter rài

dios connexitatis & concauitatis, ad radium conne

xitatis,vt diameter concauitatis ad dißantiamfocK

 

Triplex eft cafus propoiîtionts ideoqué fepáí

ht im fingulos demonftro, fit menifcus «EÁ,axi¿

A P , radius convexirati* A G , cuius tripla

GI , radius conuexicatis fit LA , ita vc centrum

(concauitatis , fit inter G & I , dico ita eíTe LG

adGA.feuGF , ficut dupla LA , aut GF,ad

AP diftantiâm foci , habemus autem primo vi re»

fractionis primae , dirigí radium ad punctum I,

ideoque inclinationis radium eile LEI , & refra

ctionis 1EP .qui fit prioris femiffis.

Demonftr. In triangulo IEL ita eft angu

lus 1EL, ad EIL; ficut El, ad EL feu LF.fc ira eft:

dimidius angulus L E I ad angulum EIL ficut

dimidia L I ad L F vel ficut tota L I , ad

LL1I t dapbrti
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' «Jupiara L F. vt autem femiffis angali I E L , feu

angulus 1EP , ad EIL , ita IP ad EP feu FP , pee

trigonometr. fumendo ángulos pro íinubus,

quia funt valde acuti -, ergo ita eft IL ad duplam

LF , ficut IP ad FP & permutando vt dupla LF,

ad FP , ita LI aJ IP , ficut LP ad \P : eft autem

dupla F L cum F P , aequalis triplx F L , cum

L P. igituc ita eft tripla F L cum L P , ad

F P , ficut LP ad I P , it ficut determinando

imaginât ionis caufa fi. Auferatur ex primo

termino LP relinquitur tripla FL , Si ex fecundo

FP aufer PI relinquitur F I. cum ergo fit vt to-

tum ad rotura ; ita ablatum ad ablatom erit reli-

qua feu tripla F L ad reliquam F I , feu triplant

FG ficut tota ad totam , nempe dupla FL cum

F P ad FP i vt autem tripla ad rriplam &

dividendo vt F L ad F P ,\ ita exceftus tripla:

FL ad rriplam FG , fed vt exceftus tripla; FL , ad

triplam FG , ita exceftus fimplicis F L , ad fim-

plicem FG , hic autem exceftus eil LG , ergo vt

LG ad FG, ita dupla FL ad FP quod etat demon-

ftrandum,

Secunduâ cafus erit fi pofito radio convexita-

tis elle A С cuius triplnm fit A I. ponatur cen

trum concaviratis L infra punctum I , cum pet

primara refraéfcionem dirigaiur radius ad pun

ctum I, erit inclinai io LEI, & angulus refradio-

nis IEG femiifis anguli LEI. debeo igitur con-

cludere ita eifc LG , ad GF , ficut dupla AL ad

FP diftamiara foci.

 

Demonftratio. Io triangulo LIE, ita eft an

gulus EIL feu EIF ad LEI , ficut EL feu EF , ad

LI , & ita eft idem angulus ElF,ad femiilin LEI,

feu ad angulum lEP , ficut dupla LF , ad IL , eft

autem in triangulo ElP, vt angulus Elb", ad 1EP,

ita E P feu PF ad P I. ergo ita eft dupla L F , ad

IL, ficut PF ad PI , & permutando vt dupla

3LF ad PF, ita LI ad IP. Sc vt antecedens ad con-

fequentera , ita omues antecedentes ad omnes

confequentes. ergo cric dupla LF , cum LI , ad

PF, I P feu F4 , vt dupla L F , ad PF, Sc

rurfus componeuJo vt dupla LF, LI, FI, feu tri

pla LF ad FI, ieu triplam FG, vt dupla LF, cum

PF , ad PF , & auferendo confequentes antece-

dentibus , ita erit exceftus tripla: L F fupra tri-

^jlam FG , feu exceftus fimplicis LF , fupra fim-

jjlicem FG,feu linea LG , ad FG, ficut dupla LF

fid PF diílantiam foci quod erat demonttrandum.

. Tenias с л fu s eft quando menifeos ita eft com-

pofitus vt radius concavitatis minor fit , radio

convexitatis , in tait cafu divergit radius vt ra

dius EK. , ita tamen vt ita fit L G differentia

radiorum ad GF , ficut dupla LF radius concavi-

tatis ad FP , feu AP.

Pariter enim radius M В dirigitur ad I eù que

FI tripla linez FG radij convexitatis. Erit item

inclinado angulus В E О feu LEI duplus an-

uli К E I , erit item angulus К E L , fcfqui

Iter anguli LEI.

 

Demonftratio in triangulo IEL , ita eft angu

lus IEL ad EIL ficut Ll , ad LE , feu LF , Se ira

eft dimidius angulus LEI feu angulus KEl ai

angulum I, ficut LI ad duplam FL. in triangulo

autem IEP. ita eft angulus IEP, feu KEl ad EIL,

ita IP ad EP feu PF. ergo ita eft LI ad duplam

EF.vtlP ad PF velPA.

Rurfus erit dividendo exceftus ipfius IL fu>

per duplam LF , ad duplam LF , vt 1F , ad FP,

feu IA ad PA , cum craffities lentis negligatur.

Si adiungatur ipfi IL linea F L , & eadem FL

addatur duplx LF , erit exceftus ipfius IL , lu per

duplam FL, idem ac exceftus ipfius 1F fuper tri

plam FL. Erit ergo exceftus I A fuper triplam

FL ad duplam FL , vt IA ad AP. & permutan

do vt hic exceflus ad IA , vt dupla F L ad AP.

fed vt exceftus IA fuper triplam FL ad IA,ita>

funt eorum trientes , hoc eft ita exceftus GA fu

per LA feu GL ad GA. ergo vt G L difterentia

radiorum convexi , & cavi ad AG radium con-

vexi , ita dupla FL feu diameter concavi ad di-

ftantiam foci quod erat demonstrandum.

•К»Й»«9«М-И5*№КФ»«К- И»НИМИWW

PROPOSITIO XXX.

Theorema.

In rr.tnîfcisß ßmidiameter concaui , ad parallel»

obuerfi ,fnerit triens femläiametri emuexi ficia

virtualis erit in centro connexi.

Proponatur menifeus , fitque femidiann*et

concavi AB obverfi ad EI radium parallelum ax'»

in coneavitatem eius incidentem , fitque CD fe-

'midiameter convexi tripla ipfius Aß. dico fo-

cum virtualem effc in C. hoc eft poft refi3-

cb'onem divergere quafi procederet ex pira

do С.

Demonftratio. In triangulo А 1 С , ita eft Al»

ad AC , vt finus anguii ACI , fcuEIC Uli rqear-



primUS-

lis ad finura anguli AtC , vt autem finus , ka &

anguli cum ílnt valde acutí , ergo angulus AlC,

 

eft duplus anguli EIG , & angulus EI A incli

nations , erit triplos anguli ElA , feu FIG , ergo

FIG crit angulus refraâionis competens radio in

ingreffu vitri. Erit ergo radius F iC îefraâus, fej

is perpendiculans eft ad fuperficiem D К , cum

ex eius centro:procedat ergo in egreflu vitri pro-

ccdet iirefractus.quod etat demonftrandum.

COROLLARIVM I.

Si idem menifcns obvertCKt convexitatem KD

ad radium parallelum effet vt CA differentia fe-

midiametrorum ad CD radium convexi,ita dupla

AB ad diitaniiam foci virtualis. Sunt autem ante

cedentes zquales , ergo & confequentes. quare

focus efTet in diftantiá zquali , perinde igitut

eft , quamcumque faciem menifci ita computiti

convertis ad radios paralleles»

COROLLARIVM II.

Si femidiameter convexi fuerit minor triplo

femidiametri concavi , foci diftantia maior eric

triplo concavi. vr (i centrum convexi eilet inter

A& С angulus mclinationis pro fecunda refra-

öione efttt angulus KlF , cui competcret radius

refractos recedens à perpediculari KI, eíTet ergo

radms refractus inter F I , & GI , & produâus

caderet vitra C. è contra ii centrum convexi fue

rit vitra C. focus virtualis erit inter A , & C. at-

que ita motum centti , & foci reciprocum con-

fiderare poffumus.

Denique fi centrum convexi effet inter A & B,

effet alia fpecies, nempe menifcus cuius convexi«

tas przvaleret, atque adeo,haberet verum focum

ad partes D vt iam vidimus.

COROLLARIVM. lit

Poteft appi i carl fupetior propoficio huifi

eiiam fpeciei , cum eniro perinde fit quomodo-

cumque lentem invettas , & in vltimo cafu prz-

cedentis propofitionis } invenerimus focum me

nifci, in quo radius concavi minor efTet radio

convexi , habebimus etiam focum huius , quan-

do nempe concavitatem obvertet ad radios pa

rallels.

Regula ergo generalis efto pro fphzricis

Vtrinque fpecillis , fi fphzricitates , fint oppofi-

tz hoc eft in diver fas pattes refpiciant fiat vt ag-

gregatum femidiametrorum ad alterutram femi-

diametrurn., ita altera diameter integta ad diflan-

tiara foci.

Vel vt aggregatum diametrorum ad aheri

utram diamettum , ita alia diameter ad difUn-

tiam foci.

Si fphzricitates eandem pattern refpiciant erit

vt differentia femidiamettotum , ad femidiame-

tium convexi , ita dupla femidiameter cavi , ad

diftantiam foci.

Vel generalius vt differentia diametrornm ad

vnam diametrum ; ita alia diameter , ad diftan

tiam foci.

Hanc tarnen regulam nondum veriEcauimuj

in vtrinque cavis id autem przitabimus in fe-

quentibus. hxc regula eft Cavalerij cuius fi de-

rnonftratio facilior effet , verc maioris haud du»

bic facienda foi et.

eat

PROPOSITIO XXXI.

Infpecillis piano concattis , focus virtualis eß in ái-

Jiawia diametri cencamtatis,

Sit fpecilliim plano concavum AB cuius fem:

diameter AC , dico fi in hoc fpccillum incid»t

 

*

radius axi parallelus , eius focum vircualem efft

in difiantia diametri integrz.

Primo quidem'obvertat planam fuperficieni

F D ad radium F G incidentem axi parallelum.

Demonftratio cum radius incidens , fit axi pa

rallelus, erit ad fuperficiem FD perpendicularis,

& irrefractus procedet ad fupetficiem cavam

IAB. Eritque angulus inclinations GlH,rcce-

detque radius à perpendicular 1С , & pro IK

fietlL.itavt angulus С l К , fit duplus anguli

LlK , feu anguli É Uli zqualis propter paralle

ls : quare angulus LIC. tfiplus eft anguli E,

Пни anguli.vt linus cor um, cum fint valde acutí»

& cum m triangulo С l E , ita fit finus anguli

С I E, feu fupplementi h 1 С ad finum anguli E,

vt С E ad 1 C.retit CE tripla ipfius Cl ,Геи'СА«

& ablara CA, Mit AE dupla ipfius AC quod erat

demoftrandum.

Secundo idem fpecillum piano concavum con-

cavitatem A 1 obvertat ad radium parallelum

G I incidentem , fitque А С femidiameter Sc

AE ipfius tripla , probavimus iam fupra fipe

vt in pr.vcedenti , vi ptimx refraâionis , ita]

reftingendum radium ac fi procederet ex E , pro

cedat ergo vfque ad F, ducattirque perpendicular

tisFH, criiquc inclinado angulus IFK «qualfà

A - Ц11 ) wgu^



'5 38 Dioptrics

ángulo Ejtadíufque FL Sta recedet i perpendiculari

FH.vt in FM, angulus MFH,(itfefquialter anguli

 

LFK > feo *ngali E , ángulo MFH zqualis eft op-

pofitat FNA : ergo angulus FGA fefqujalter cft

anguli E i fed ▼! (mus ita & anguli cum fine aco-

tiffimi i vt autera finui anguli FNA , ad finura

anguli E, ita LF,ad NF & negleüá lentis craffitie,

ita AE ad NA, ergo EA eft fefqo¡a4tera linea; NA,

fed EA erat tripla linea: AC ergo NA eft dupla li

nes CA quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM.

Perinde eft quomodocumque inuertas fpecillum

cauum ad radios axi paralleles eodem enim modo

poft refraâionem diuergent.

PROPOSITIO XXXII.

Theorema.

In fpecillh еопелно сonсahís луилИит coneAmtл-

txm, radíf рлглИеН hubent focum virtualem

ad diflantiarnftmiduimttri.

' Sit fpecillum concauam AB , CD zqoaliurn

concaaitatum nempefinc femidiametti AF CE,

 

¡rquales, incidarque radius BH axi parallelus \ dicó

poft duplicem réfraôionem ita radium propagan-

dum per L, ac fi procederet ex 'pnnfto F , centro

ícilicet i ita vt punctum F , fit fbtus virtualis , à

quo feilicet procédèrent omnes radij dioergentes

fit enim AG tripla ipfius AF , ducaturque radius

GID, vt iam probauimus , vi primz refraclioni*

radius HI refringecur in ID , ducatut EDM, ex

centro E eritque inclinatio IDM , feu К DE, &

rcfradtio recedens à perpendicnlati К D L , ira .

vt angulus KDE, fit duplus anguli LDK ,feu CDF

in triangulo DGE , eft vt finus anguli, GDE , feu

KDE , ad finum anguli E, ita GE ad GD , feu GC

nempe ut 4 ad 3 , & vt (inus ita anguli; ergo

KDE eft ad Evr 4 ad 3 & addito ángulo LDE,

feroiilè anguli, KDE LDE ad E, vt 6 ad 3 , fed vt

angulus LDE , ad E in triangulo LDE ; ita FE ,

ad ED i ergo FE , eft dupla ipfius AD , negleäa

Temper craftitie lentis ; fed ED , EC Cum zquales,

ergo focus virtualis eric in centro F quod erat

demonftrandum

COROLLARÍVM.

Specillum vtrinque »qua I i ter concanum maio-

ris iphzrz , zquiualet fpecillo piano concauo

fphxrx duplo minoris. cum enim concauo con-

cauum habeat focum virtualem ad diftantiam (uz

femidiametri , quz zqualis eft diámetro duplo mi

noris , babebunt focum virtualem in eadem di-

ftantia.

PROPOSITIO XXXIII.

Pcoblema.

Specillifplurici vtrinque quomedocuinque сопели!

focum vrrtUAltm rtptr'trc.

Sit fpecillum vtrinque concauum AB (inique fe

midiametri concauítatum AC,AF,acquales ait in«-

 

quales. fit DA tripla ipfius AC. fupponatur radiuá

G I incidens,parallelus axi DFjducatur,DIO, & per

pundnm O , ducatur ex centro F linea FO. fi*t~

que HOL , femiffis , anguli LOF , prod««tur

HO, in К ; dico punétum К efle focum virtualem,

à quo radius refraâus HO , produöus proficifci

imelligeretur, fi nempe recb procederet.

Demonftratio vi primz refraâionis radias Gl,

ita rerringitui ас fi xeâà venires ex punäo D,ergo



Liber primus.

in lente, eft vere radius 10. du&aque ex centto

F , lineâ F О , quz eft perpendiculars ad con-

cavam fuperficiem , ecit angulus inclinationis

MOI , feu LOF , in egrcíTu autem à vitro in aë-

iem, angulus refra&ionis eft femiffisanguli incli

nationis, cum angulus refractus fit triplus , ergo

refra&io 6et pec lineam HOK. quod erat demen-

ftrandumi

Idem przftant omnino etiamfi concauitates

fe refpicerent ,vt vides in N P. fi nempe duo

fpecilla concava plana ita coniungantur , vt ci

vitatis: fe refpiciant. idem omnino przftabitur ac

(\ cavitates opponerentur.ita Гаере videmus in vi

era íí fiat bulla paulo maior hoc eft intercipiatut

aër Sc fuperficies ambientes fine plans oritut

fpecillum concavum optimum.

PROPOSITIO XXXIV.

Theorema.

ft aggregatum femidiametrorum concauitatum in

fpecillis concauo-concauis , adfemidiametrum ca-

uitatis obuerfa ad paralleles , ita diameter integra

relUpt* , ad dißam iam feci virtualis a lente.

Sit fpecillum cbncauo concavum fitque FG

feraidiameter caviratis В F obverfse a«i radios

toarallelos, quorum vnus, fit MB, fit item LA fe-

midiamccer cavitatis alterius A > diameter X A¿

 

Sc poft duplicem tefra&ionero , radius divei-

gatin REP , ita vt focus virtualis (it P. dice

ita efTe LG aggregatum femidiametrorum,ad FG,

ficut diameter AX , ad FP diftantiam foci virtua-

lis.in hac demonftratione non habetur ratio craf-

ficiei lentis , fupponuntur anguli acuti eamdem

babere rationem , ac finus.

Sit F I tripla femidiametri FG , certum eft

quod vi prima: refraäionis radius parallelus MB

tefringetut in 1BET , vt iam fupra demonftraui-

mus , etitque BEO angulus inclinationis pro

fecunda refraftione feuTEL , & RET eius feroif-

iis angulus refradtionis.

Demonftratio. Angulus PEI , feu RET refra-

(ÍUonií , ad p I E eft vt IP » ad. РБ feu ncgle£tt

craffitie lentis ad PF; & confequentet eric vt du-,

plus anguli PEl,nempe TEL ad HL,ita IP ad di-

midiam PF.auferaiur confequensex antçcedenti iî

aufettur angulusl, ex TEL,reftat ángulos ELf,eric

ergo angulus ELI ad EIL , itá exceflus fi?s fupra

dimidiá PF ad dimidiaro PF; fed vt angulus ELI,

ad augulum EIL ita in triangulo ILE, IE , feu

IF , ad EL , feu LA. ergo ita eft IF ad LÄ > fi-

cut exceflus IP fupra dimidiam PF ad dimidiaro.

PF, & componendo erit IL ad AL , vt exceflus

linez IP , fupra dimidiam PF , hoc eft IP ad di-

diam PF, & confequenter erir vt IL ad dnplani

AL , nempe ad AX ita IP ad PF. & iter.um com^

ponendo erit IL 6c AX feu LN hoc eft tota INI

ad AX , ficut I P & PF , feu 1F , ad PF. & per

mutando erit IN ad IF, ficut AX ad PF , eft au

tem prima tripla aggregati femidiatrorum „

& IF,tripla cadij GF, vt autem tripla, ita 6c trien*

tes coram , ergo ita erit aggfegatum femidiame

trorum GF , AL , ad GF , radium cavitatis ob-

yerC ad radium parallelum MB, vt AX diame

ter alterius coneavitatis ad PF diftantiam f od

virtualis.

COR ÖLLARIVM I.

Vides igitur regulam efle vniverfalem pro

ómnibus lentibus 6c fpecillis convexo-convexis,

concavo coneavis , nempe vt aggregatum femi-

diametrorum ad femidiametrum obverfz ad pa

ralleles , ¡ta diameter alterius cavitatis ad diftan-.

tiam foci,

Vel vt aggregatum diametrorum , ad diame-

trum obvetlz ad paralleles ita diameter alte

rius ad diftantiam foci, vel melius vt aggrega

tum diaroetrorum , ad vnam diametrum , ita alú

diameter ad diftantiam foci.

Si per femidiametros procedas vt aggregatum

femidiametrorum ad vnam femidiametrum , ita

femidiameter ad femiffin diftantiz foci.

COROLLARIVM II.

Sequitur ex hac propofitione fupra demonftra-

ta , û cavitates zquales fint , poft duplicem re-

fraüionem , radios axi paralleles procederé vC

divergenres ex centro obverfx ad paralleles.

COROLLARIVM. IIL

Sequitur radium convergentem feu tenden-

tem ad focum virtüalem , fieri poft duplicem re-

jfradtionem parallelum , vt radius RE remitte-

retur per BM. quod fi tenderer ad aliquod pun

ctum vhra P , verbi gratia in i, vt T , remitte-

retur divergens , haberetque focum virtüalem

ad partes N ,Si convergat ad aliquod punctum

inter P , 6c N, vt ad G , adhuc vnietur cum ax¿

vitra punctum P.

PROPOSITIO XXXV.

Problema.

Ellyppn deferibere , qua radios omnes axi pa

ralleles in eodem precise punÜo , vniat.

vi refiatlionis

Qux ha&enus diximus & probauimas , circai

focotum diftantiam à lente , fphzricis tantum

conveniuntí
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conueniunt : qua; quamuis focum habeant circa cas

diftantias quas protulimus , non tamcn ita prxci*

futn habent , vt omnes omnino radi} , etiam pataU

leli in iis focis concurrantjvnde fit vt panes temo-

tiores ab axe tcgcrc cenearouc, ne fcilicet tadiis non

fatis exacte concurrentibus nafcatur confufio.

roulti igitut alius figuras excogitarunt , qua: nem-

pe przcifiorem habcrent focum , intcgrarque

adhiberentur, fine confuiionis periculo ex quo iê-

queretur imago viuidior à pluribusfcilicetradiis ge

nerate, inter has figuras Ellypfin reponimus cuius

Ыеапз propofuit Dominos Defcartes in fua dioptri

cs quam faciliorem seddam , omniumque captui

accommodabo. fupponitur autem cognita ratio ,

qua: eft inter finum anguli inclinations & linum

anguli refracti ab acre in vitrum , aut à vitro ad aë-

rem. fupponitur hxc e(Te in ihgreflu vitri ab acre vt

3 ad г Fiat ergo ellyplïs cuius maxima diameter ,

fe habeat ad diftantiam focorum3vt 3 ad 2. quam ita

formabimus fuppofitis iis qua: de Ellypfi demon-

ftrauimus incatoptrica. huius enim figura: proprie-

tates deducimos,non ex conicis,aur cylindricis prin-

cipiis , fed immediate cx ipfa figurx defcrip-

tione.

Sit ergo Ellypfis cuius diameter AB foci С & D

fit autem vt 3 » ad 2 ; ita AB , ad CD. fupponatur-

 

«juc ro:a Ellypfis vitrea immo fupponatot Ellyp

fis volui circa axem AB ; ita vt generetur corpus

folidum ellypticum quod lit vitreum. dico omnem

radium paraiielum axi v. g. E F & incidentem in

iuperficiem illius vitti Ellyptici, concurfurum cum

axe in foco remolióte ncmpe in puncto D. intelli-

gatur per punctum F,in quod incidit radius EF,

tangens GH , ad quam fit perpendicularis OFK ,

etitquc EFK angulus inclinationis , fit EF , axjua-

lis linex FDducaturque EK perpendicularis ad LF»

iîcr.r Dl , ad eandem FI cx puncto F , interuallo

FE,& FD , defetibantur , arcus EL , DM , &

cum radij EF , FD fi ru squales ; erunt arcus , eîuf-

dem circuit & EK , ern finus anguli EFK inclina

tionis ; & ID finus anguü 1FD quem contendo

cilê anguluro refraihim , relpondentem prxdictx

inclinationi hoc eft elTe EK ad ID ficut AB , ad

CD, feu 3. ad 1. ducatur CN linea: Kl parallcla

producaturque D F in N.

Demonftratio triangula EFK , DOI funt arqui-

angu'a, nam AD , EF fupponunrur patallebe.igitor

anguli internus , & externos AFK , AOF , (eu

IOD funt arquales. funt item anguli К & I recti,

igitur erit vt EF , aut FD Uli xqualis ad OD ; ita

EK ad ID , item quia NC , FO funt parallcla:, erit

angulus OFD oppofito ad eafdcm pattes ángulo

FNC xqualis ; eft autem vt demonftrauimns in

captotrica ángulos CFO > acqualis ángulo OFD,

item ane' l' alterni CFO , FCN arquales : igitur

anguli FNC , FCN font xquales Ô£ (per 6. 1.)

FN , FC squales, quare tota DN acqualis erit Iii

Jineis DF , FC ; feu linea; AB. nam ex defcriptio-

ne ellypfis FD , FC fimul , arquales funt , diámetro

AC. cum autem FC, NC fint parallels ( per 4. 6. )

erit vt FD , ad DO , ita ND , feu AB . ad CD.

fed vt FD , ad DO, lam vidimus cfle EK , ad ID

igitur vt AB ad CD , feu vt 3. ad 2 ; ita EK finus

inclin. ad ID finum anguli IFD : igitur IFD erit

angulus re fea ¿tus , & refraetLo fice pet lineam FD

quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM. I.

Sequitur quod fi detur vitrum folidum Ellypti

cum radij parallel] axi vr EF vnirentut in D ita vt

fi fpe ótetur refraót 10 facta in F tantum , id, eue»

niter.

COROLLARIVlft II.

Pariter fi detur concaua vitri fuperficies FAM »

& radias PF axi parallelus in earn inctdat vi refra-

ctionis in puncto F procederet per FN quafi pro-

cederet ex puncto N , eflet enim ángulos inclina

tionis PFO, xqualis oppofito EFG , ergo angulum

refraâom KFN habere debet zqoalcm oppofito

OFD.

они оо»яи о »frfrC 0 Ml ни им ямо tmw Ш

PROPOSITIO XXXIV.

Problema.

Varias lunulas pue mtnifcos Eliypticas defcribere I

Cjfubus radij parallel i , tn -vnum puntlam

cotant , aut vieißim.

Defcribatur Ellypfis cuius maxima diameter ad

focorum diftantiam habeat rationem que 3 ad г fit-

qoe hxc ABCD. fitque vnus ex focis punctum E,

ex quo vt centro ducatutad quodcumque imerual-

lum arcus AC fecans ellypfin , in punáis A ; & С

dico fi fiat menifcus ABCG , fore vt omnes radios

paralleled vniat in puncto E.

 

Dem. ( per prtceâemtm ) radij omnes parallel!

axi, vi prima: refractiorlis diriguntur ad punctum

E , fed punctum E eft centrum circuit AGC ; er

go funt perpendiculares ad fuperficiem circuI*rCtT*

aut fphxricam AGCjquete nullam in ea pan'entu»

refractionem : & vnientur in puncto E fie ptxce-.

dentcmad praxin reuocamus.

COROLLARIVM.

Si lucidum exiftat in puncto E foao ellypfig

ABC , terminais concauitatc AGC fphxria cuius

centrum
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primus.

centrum E , dico radios a puncto E , in corpus

folidum incidences remitti paralleles azi. (per

4. Prep, huius.

PROPOSITIO XXXVII.

Problema.

Defcribere Untern Ellyptico - сопслиат <ju* radiât

pardillos rentittai , diuergentes Cjttaß ab co

dent pmüo procédèrent.

Defcribatur cllypfis , cuius diameter AB, ad

diftantiam focorum С D , fit vt 5. ad t. tum ex

foco remotioti D > vt centro defcribatur cir-

culus E F , dico quod fi figura E F G A H ,cir-

cumvolvatur circa diametrum A В > generabitur

corpus folidum , quod fi vitreum fit , omnes ra-

di) paralleli axi incidentes in concavam cllypfis

fuperficiem, ita rcfringentur,vt divergantab in-

vicem, quail procédèrent à puncto В.

 

Demonftratio.fTw cor.prep. j4.)omnes radij pâ-

rallcli axi,incidentes in concavam cllypfis fuper

ficiem , ita refringuntur , quafi ex puncto D

procédèrent , dum vero ex tali vitro egrediun-

tur, quia fuperficies E F habet pro centro pun

ctum Djideóque radij qui ex D procedunt, funt

ad cam perpendiculares , nullacnque patiuntuc

refractionero & confequenter eô modo vlteriùs

propagabuntur , ac fi ex puncto D ducti efient

quod erat oftendendum.

COROLLARIVM.

Sequitur ex eo , quod fi radij ita incident in

convcxam fphxricam '.fuperficiem talis lentis,

quafi tenderent directe ad punctum foci D j re-

mittentur parallel] axi.

Quia tarnen in praxi nullus aihucinvenit

modum elaborandi vitra in lentes ellypticas»

facile erit , circulum invenire qui quam pro*

xime accédât ad Ellypfin. aftumpta enim foco

rum diftantia & defer ip ta ellypfi > verbi gratia

ABC. per tria puneta HAG defcribatur cir-

culus qui proxime acceder ad ellypfin : Sc pu

to in praxi idem fere przítituram lentem eô

rnodô circulari elabotatam , quod ellyptica cf-

ficerct.

Tom. If.
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PROPOSITIO XXXVIIL

Problema»

Defcriptio byperboU.

Vt fphxric* lentis defectui mederemur ñon*

nulli , nempe quod non orones omnino radios»

ad eandem obiecti partem pertinentes , in

idem foci punctum congreget, aliam adhibuerunt

fignram , quam vt huic operi accommodatif-

fimam fummis encomiis extulerunt , quamvis

illam in praxin perfectè adbibuit nemo quod

fciam.

Licet non exiftimem in ea plus fore emo

lument! quam in lente fpbxrica , propter

rationes inferius explanandas \ dicam tarnen

quxcumque in hac materia ad prxfens infticu,-

tum pertinere videbuntur. fit linea В С qua:

fit dilbntia foci data , nempe debeat fieri by-

 

• 1

perbola que radios paralleles vniat ad diftan*

tiam В С. abfeindatur ex В С , quinta eius pari

D С , fitque AB xqualis linex D C. ita vt to

ta А С , ad В D , fit vt 6. ad 4. aut 3. ad 2. ill

puncto С tanquam centro » infigatur regula

С E i cuius longitudo fit xqualis , verbi gra

tia , linex С F. annectàtur in eius puncto £»

funis cuius longitudo $ fit xqualis finéis F В»

BA fimul fumptis , tum extremitas funis in pun-,

cto E firmetur. denique moveatur regula cir

ca punctum С , tanquam centrum, ftylo-

que G , accurate comprimatur funis contra re*

gulam , ftylus defcribec aliquant lineam , hsö

vocetur hyperbola , cuius vertex erit in pun

cto В. punctum foci in A , focus autem con-

trapofitx hyperbolx , erit punctum С. buius li

nex aliquas proprietates , ex ipia eius defcrip-

tione defumptas demonitrabo , neque opus erit

ad Apollonij cónica recurrere.

M M m m PROPÔ

-
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PROPOSITIO XXXIX.

Problema.

In hyperbola dtßnke tangentem , & л1т pro-

prietates.

Sit hyperbola ВС modô fupradictô deícrip-

pea , cuius vertex В ; fitque punctum A pun-

▼troque foco producéis, oñendimus enim án

gulos АЮ , OlG eife zquales.

COROL LARIVM II.

Linea DG , eft differentia inter funem Sc re-

gulam Sc zqualis eft linez PB.

 

¿tutu foci ; ficut D. punctum foci contrapofi-

tx hypet bols, longitude regula; quâ deferipta

eft, fit DE : longitudo funis fit EB, BA> quibus

EB j BF fint zquales, eritque funis zqualis linex

E F. inter valló D F defcribatur circulur F G H,

ficut intet vallo regulz defcribatur circulus EKC.

Pervenerit regula defetibendo hyperbolam

in К fitque punâum hypetbolz I. ducatur li

nea AI , item AG , ex punóto I , demittajur IO,

perpendicularis ad AG. dicö lineam OIL, län

gere hypeibolam in puncto I. Sc przter pun

ctum I, toram eiíe extra illam.

Demonftraüo. cum linea F E , aut G К, fiat

zquales funi, ficut & linez AI, IK, ablatâ com-

muni IK , reliant linez AI , IG, zquales. quare

in rringulo AGI, ( per j.i. ) anguli IAG , 1GA

adbafin funt zquales.ideóque in triangulis IAO,

lOG , cum fint duo anguli zquales , nempe ad.O

reiki , & IAG , IG A ( per 16. i. ) etunt omnia

zqualia , & anguli A I О , АЮ zquales. addo

quodlibet aliud punctum linez OI Lcadete ex

tra hyperbolam. Sit enim punctum L, de quo

dubitatur , an fit extra hyperbolam. ducantur li

nes A L r G L quz facile oftenduntur zquales

кг 4. i . ) funt autem GD , DL > latera maiora

acere DL , ( per io. ». ) quare ablatis DG , DH

zqualibus crit GL , aut AL maior quam HL Sc

addirâ communi LM , erunt AL , LM , maiores

linea HM,feu funi EF > igitur funis annexus pun

áis A , Se M non potent extendi , vfquead L;

fed punctum ad quod extenditur erit v. g.in Nj

igitur punctum L , eft extra hyperbolam. idem

ptobabo de quolibet alio puncto linez OIL*

exceptó puncto I. igitur linea OIL eft tangens.

COROL LARIVM I.

Linea OIL tangens hyperbolam dividit bi-

farifcn angulum AID comptehenfum liueis ab

lati

PROPOSITIO

Problema.

XL.

Hyperbolam deferibere in <jnam radij incidentes,

paralleli axi ,concurrant in puntlo feci

contrapoßu byperbelt.

Proponitur def eribenda hyperbola, quam de-

monftrare debemus talem elTe; vt fi vitrum fecun-

dum eius figurant efhngamus , illud radios paral-

lelos axi vniat in puncto foci contrapofitz hy

perbolz , aut vieiffim radios ab eo puncto inip-

fam incidentes paralleles remittat.

Defcribatur (per jr.) hyperbola EC, fint-

que puneta focorum A , В , fitque AB , ad CD

 

vt j. ad i. nempe vt fe habet finus anguli in-

clinationis, ad finum anguli refracti , dum fit re-

fractio ab aere in vitrum. dico hyperbolam ЕС,

ita fe habere.vt fi iuxta illam efEngeretur vitrum

aliquod convexum, radij paralleli ipfius axi , qua-

lis eft radius EF propter refractionem factam in

puncto E , coneurreret cum puncto A , puncto,

feilicet comparationis contrapofitz hyperbolz.

Sit enim linea IEK tangens hyperbolam in pun

cto E. fitque ad earn perpendicularis N E H. fic

AL zqualis linez CD. ducaturque BL ; Sc (per

prteedentem ) erit tangens EI perpendicularis ad

BL , cum autem EI , fit etiam perpendicularis ad

NH } erunt BL, NH parallels.

Item producatur AE , Sc ex N ad cam ducatuc

perpendicularis NO.

Demonftratio. Supponatur lucidum efTe in A,

angulus inclinations erit AEH j fupponatur an-

gulus refractionis eíTe FEN ; demonftravero ra

dium FE eile radium refrattum, fi hyperbolicum

corpus eßetvitreum , fi oftendero ita effe finum

anguli HEA ad finum anguli F E N vt j.adi.

aut vt AB , ad CD. quod ita przftabo quoniarn

GH, BL funt parallels ; ita erit ( per 4.6.) AB, ad

AL , feu CD , vt AN , ad AE , triangula autem

AEM, AON funt rectángula in 0,& M, habenr-

que communem angulum E A N ; quare Cuot

zquiangula , eft igitur vt A N oppoûtum /a-

tus ángulo recto О , ad A E ; ita minimum la

tus О N , ad E M. linea N E , fupponatuc

efTe radius.erit EM finus angnli ENM.feu altcrni

FEN,& NO erit finus anguli OEN , feu oppofiti

ad vetticem HEA:igitur vt AB.ad CD , feu vt 3.

ad z.ita finus anguli inclinationisHEN ad finura

anguli
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Iiypetbolx oppofit* ipiî EFD, ficut G illius quz

opponitur hyperbole ABC. dico radios conuer-

gentes ad punctum G & impingentes in hy perbo-

lam ABC ita dctorqueri per duplicem refractio-

nem , ac fi ex pun Л о H directe procédèrent.

Demonilratio, (per г. partem cor. 39.) radij

ai punétum G ten teures , fí ipfis occutrat hy

perbola ABC vi primar refractionis fiunr paralle

ls Sz (per pr'imam partem eiufdem С«roll:) ladij

paralleli ita remittuneur ac fi procédèrent ex

puncto comparationis contrapoiîtx hyperbola-;

ergo vi fecundar refiactionis ita detorquebuntur,

ac il directe procédèrent ex puncto H quod erat

oftendendum.

Qü« propoiîtio vera eft etiam fi duo myoptra

plano concava ira difponantur, vt fupet ficies pla

ns fint parallels.

■ft

OBSERVATIO

magni momenti.

QVamvis ea qua: hactenus diximus tam de

ellypfi quam de hyperbola , videantur de-

ttjonltrarc ad vfum dioptricum cas figuras efTe

occommodatiflimas , non tarnen id puto tam fa

cile concedendum. nam przterdifficuitatem quz

in elaboranda lente Ellypiica , aut hyperbolica;

quz non eft parvi facienda , cum hactenus ne

minem viderim qui íé hyperbolam efFormare

perfectam iactaret Sed de hoc cum de praxi;

agemus diligentius : oftendemufque machinas

fere omnes , & inter alias , eas quz à Des cartes

deferibuntur efie meras nugas ; Sc contra prin- »

eipia practica giauiter peccare. ptzter ( inquam)

tarn dirficubaiem > quz maxima eft , contendo

etiam perfcct'ifimam ellypfin,& hyperbola minus

aptam eile ad viüonem iuvanuam ( qui verus eft

& vnicus huius feientiz fcopus ) quam fphzri-

cas Sc planas figuras. Ñeque enim vnicum tan-

tum punctum Sc indivifibile obiecti quod in axe

iaceat videre Volumus , fed etiam ea quz funt axi

vicina ; non demonfttatur autem in lente hyper

bolic! , aut cllyptica , radios ab aliquo puncto

extra axem pofito prodeuntia , in lentem huiuf-

rnodi incidentia vniri prxcisè in eedem puncto,

poteft enim fieri , vt licet demoriftratum fit , ra

dios ab ea parte quz eft in axe , proNeuntes, adu-

mti in eodem axis puncto, qui tarnen ab alia par

te predibunt minus colligentur , quam in fphz-

rica lerne, bt niemini me habuifle hyperbblicarh

lentem , quam vir Nobilis, Dominus de Vifan-

court propriis manibus elaborarat , erat autem

lens ocularis quz ad fenfum non aberrabat ab

hyperbola , expetti fumus , quid tandem mirabile

przftare poiTet , aptatâque lente obiectiva quz

tubo 7. aut 8. pedum eilet aecommodata , vfi

fumus hyperbola pro oculari ; notavi autem

obiecta media óptimo fitu & diftineta apparere,

ea vero quz ad latera caderent diftorta nonnihil

efle. habebam autem prz manibus lentem fphz-

ricam , cuius focum iudicabam propiùs accederé

ad focum przdietz hyperbolas : depreheodique

ibhzricam Sc zque bene diftin guère obiecta quz

áut in axe , aut prope axem fita étant , alia vero

Jonge diftinctius exhibere. Ex quo colligo etiam-

fl haberemus hyperbolical lentes perfcâiffimat

 

non foré tarnen excellentiora telefcopia. nam

quod pertinei ad lente obiectivam prseipue ver&

nfitfphxrz maiotis portio , indubitatum eft,

earn non defiectere fenfibiliter à fphzrica. quod

vt planius fiat defcribatur hyperbola longioris

focijdeprehentícfque pode defciibi ckculum.cura

ea phy ficé , & fenfibiliter convenicntem , (altem

fecunduni earn portionem , quz in telefcopio de

tecta relinquitur , ex quo fit , vt in lentibus tan-

tum oculatibus effet adhibenda hyperbola , auc

Êïïypfis. aut etiam in myopttis concavis , fed mi

hi perfuafum inutile eile diutius in iis exquiten-

dis tereré tempus > eaque tantum pofui doctrinx

caula , Sc ne aliquid in hoc opere defideraremr.

PROPOSITIO XL VI.

Theorema.

In lentibus connexe - conuexis , radij ab txtrerri*

tote diametri prodeumes,in atter'm diametri

extremitate vniuntur.

Hactenus radios tantum paralleles axi confi-

derauimus, mifios nempeab eadem parte obiecti;

ita diftantis Vt pro phy fice patallelis haberi poi-

fint. alij item radij confiderandi funt prout mai

gis , aut minus obiectum diftabit à lente.

 

Sit ergo primo lens convexa , А В С D , fiuéV

Vtraque fuperficies fit zqualis fphsrz fegmen-

tum five diverfz. dico fi lucidum conftituatuc

in puncto E, fitque BE zqualis diámetro fpharrX

cuius ABC eft portio, item DF , fit zqualis diá

metro fphzrz cuius ADC, eft fegmentum}

vt radij oronc! à lucido E, in lentem ABC inci

dentes conveniant in puncto F.

Demonfttatio [per 14. huius) in femilentibus

radij paralleli axi vniuntur in extremitate diaroe-

tri,& vieiffim radij ab extremitate diametri BE. tri

convexam fu perfidem ABC impingentes rcrr.it-

tentur paralleli , quare in ipfa lente erunt paralle

li. per eandem autem qui funt paralleli in lente

ABC , egrefli per fuperfteiem ADC vniuntur inj

extremitate diametri; igkut radij à puncto E pro-

deuntes , convenient in puncto F quod erat de*

monftrandum.

MMmm í CORQÈ
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COROLLäHI vm.

Hic propoficio eft vera, fi loco vnius lentis

convexo convexa dua:adhiberentiu lentes plant»

conuexx , ¡ta vc fupetficies plana: fs invicem

refpicerenc , чип duae convexirates parum inte-

•reft. cnm-enim in plano convexa radij paralleli

vnianturin extremitate diametri , radij ^b cxtre-

mitate diametri prodeuntes , remittentar paralle

li vi primar lentis, Sc radij paralleli in fecundara

iropingentes ï"Vnientur in extrcmitate diametri;

& in tali difpofitione, etiamii removerentur len

tes ab invicem , vnirentiu fcmpet , in extremita*

ic diametri poft fecundam.

Si fenfim -lucidum E admoveatur lenri reme»

vebitur fenilm concurfus radiorum. donee luci

dum petveniat 'rn I centrum convexitatis , tunc

cnim remittentur paralleli , fi magis accédât lu

cidum radij fierit divergentes.è contra fi lucidum

E fuerit vitra E, id eft, remotius à lente, accedec

punctum concurfus ad punctum I, nunquam ta

rnen M^cherriatice loquendo ad illud petvenieb.

ita vc cum tanta eric diftantia , vt radij ab eo

lucido prodeuntes, & in lentem impingentes fine

paralleli , erit in I.

«НИНММНМ J*í-KH-Í*?Ш 8*3«»

PRO POS IT I О XL VII.

Theorema.

*ln piano conttexis ita tß exfejjus dißantin obieU't à

lente , fupra diametrum , ad diametrurn , г/t di

ftantia obieüi a lente , ad diftantiam foci.

Sit lens plano convexa D E , cuius femidia-

meter FE, diameter in S.fitque obie&um am lu

cidum in A , titque vt AS ad diametrum SD ita

<AD ad DK , dico punctum К , eile diftantiam

 

foci. Sic enim К L dimidia linear DK, lîcut DF

eft dimidia linex D S ; eritqne vt AS ad FS , ita

AD ad DL i dico vi primae refraeb'onis radium

AE , dirigi ad punctum L , cum enim ita fit AS,

ad SF , vt AD ad DL erit componendo AF , ad

SF , triplam femidiametri FE, vt tota AL ad DL,

fit radius incidens AE , etirque angulus inclina

tions QEA , quern concendo tefringi in L , hoc

eft angulum YEL efle tertiam eiuj partem > Яг

confequenter eíTe angulum refractionis tali in

clination! competentem. nam in triangulo AEL,

ita eft AL ad LE , feu LD vt finus anguli AEL,

fupplementi eius Y E L , ad finum anguli A, vc

autem finus , ita 8c anguli , cum Йпс valde acuti,

&c vt AL , ad DL ; ita AF» ad SF , triplam radij

EF. ergo vt angulus YEL , ad angulum A , ita

AF , ad triplam EF. & vt triplus anguli YEL, ad

angulum A » ita A F. ad radium EF: fed ia

triangulo AEF, ita eft AF , ad EF , ficuc finus an-

gulurum oppofitoruin , nempe vt finus an

guli AEF , feu QEA ad angulum A , ergo ita fe

habet triplus anguli Y E L ad angulum A , ficuc

angulus QEA ad eundem A , igicur теге refra

cto prima dirigtft radium ad punctum L quod

-erat primum.

Iam ducatur radius MER parallelus axi , 3c

confequentec perpendicularis , eritque inclina-

tío MEL, angulus refractionis LEK ; angulus

refradtus MEK , quem oftendo clTe triplum an

guli refractionis LEK. ita eft in triangulo LEK¿

LE , feu LD ad LK , ficut finus anguli EKF, feu,

alterni MEK , ad finum anguli LEK , vc autem

finus , ita Se anguli , & LK facta eft tenia pats

linea: L D : ergo angulus L E F , eft triplus

anguli FEK ergo eft angulus refractionis taii in-

clinationi competens. ergo fi fit vt AS , ad SD»

i ta AD ad DF , refractió fiet in F. fi ergo obie-;

étum feu lucidum fuerit in A , & focus in К ,

ita erit AS ,ad SD , ficut diftantia AD , ad DK,

diftantiam foci.quod erat demonftrandurn.

COROLLARIVM I.

Si obiectum fuerit in diftantia qus fie dupla

diametri 5 focus etit in diftantia dupla diametri;

& in hoc cafu diftantia obie£ti,& foci funt zqua-

les. fi obiectum fit in diftantia diametri nempe in

S , vt obferuetur eadem regula , quia dirferen-

ita fupra ;femidiametrum eft o, fiet vt о ad

diametrum , ita diftantia obiecti nempe diame

tri , ad infinitum , nempe remittitur radius pa

rallelus.

COROLLARIVM II.

Quia autem vidimus dati lentem vtrinque

convexam , qua: idem prxftet , ac lens convex*

plana , nempe fi fit maiotis fpharrac fegmen-

tum.fi fiat vniverfalitcr vt differentia diftanti*

obiecti fupra diftantiam foci ordioariam , nem

pe qua eft refpectu radiorum parallelorum , it*

diftantia obiedi , ad quartum ; habebitur di

ftantia foci , qux regula etiam valet pro me*

rufcis.

Quare pofitô obiecto in roaiori diftantia;

quam fit focus otdinatius , determinabimus di

ftantiam foci feu imaginis, in omnibus lemibus

convexis , hoc eft in quibus convexitas pra:va-

let. Si ponatut obiectum in ipfo foco imago

feu concurfus nullns erit. reftat cafus in qua

obiectum fit vicinius lenti quam focus otdina

tius quern fequenti propofitione determino.

P R О P О



Líber primus;
1

X

aYiguli FEN , ergo FE , erit verus radius refra

ctas in ingrefiu lumirtis in vitrum. Et viciffim

in egtclîu fi FE (it radius incïdens , AE erit ra

dius refractus: quod erat demonftrandum. quod

ennu probavi de vno radio dc aliis omnibus

;rque facile demonftrabitiu.

COROLLARlVá

Sit radius E R , fitque lens concava , hyper-

bolica E C. quia angulus inclinationis REH

arqualis elt ángulo FEN> xqualem etiam, cum

eo uebet habere angulum refradlum ; fed an

gulus re fi actus refpondens inclináüoni F E Ni

eft A E H , cui iqualis elt О E N , igitur

О E N , eit angulus refractus refpondens in-

clinationi R E H , í¡ radius E R , parailelus

axi , ira refringitur vt divergat , quart pro-

cederer à puncto A compatationis contrapofi-

ta: hyperboles ; viciflln radius О E tenJens

ad punctum E , remitteiur parailelus ( per 4,

kuiut. )

«й-иа-m- ню-нюни ни ci»

PROPOSITIO XLI.

Lens cotiHcxo plana hyperbolicA , radios omnes

para'.le'.os axi in рпнт pr¿cife рнпс1ит cogit

CT vieißim.

Sit Irns ABC convexa hyperbolice ; hoc

fctl fit linca А В G hyperbola terminate lineâ

 

а-
iectä ; Et circa axem DBE immotum , intellig., -

tur valu' tota figura , linea А С circulum des

cribee , *; hyperbola ABC deferibet fuperfi-

ciem со oris folidi hyperbolici. dico fi corpus

illud vitreüm eilet , fore vt omnes radij paralle-

li axi vniantur in punâo O compararionis

contrapofitz hyperbola?, modo hyperbola ta

lis fit , vt ratio linex D G , ad FB , fit vt 3.

ad 2.

Demonftratio. Si dato quolibet radio paral-

\elo axi , verbi gratia radio HI , intelligatur pla

num pet huhc radium 6c per axem ductum,

illios communis frctio , Sc folidi hyperbolici;

etit nyperbola ABC , ncc poteft efle alia linea;

radiusaurem Hi , in fuperficie plana ad quatrl

perpendiculars eft, nuUam patitur rcfractionem,

idcoque radius KH , in ipfo corpore ("olido , eft

Tom, //«

parailelus axi,& (per pneedentem) conveniet cuni

axe in puncto D idem oltendam de quocumqu»

alio radio axi pa-allclo : igitur omnes radij axi

patalleli in puncto D convenient qiïod erar,

oftendendum.

С O R О L L A R I V M.

Pariter fi lucidum precise in punâo compa-

rationis contrapofit.e hyperbola; conftiruaruri

omnes radij ab со ad íoliduin hyperboUcum du«

£ti,ica refringuntur, vt paralleh axi icmittantur.

PROPOSITIO

Theorema.

XL If.

'Myoptrum byperbolicum radios axi parallelos , it*

difgregat i ас ñ ex ртЗо comparationis contra*

pojitt hyperboles procédèrent

Sit pariter hyperbola ABC , ita vt diftantïa

punetorum comparationis , ad diftantiam vettï*

\

 

£um , fit vt j. ad z. h'atque corpus foÜdum con*

"cavo planum, cuius fectio fit ABCED. dico om

nes radios axi parallelos -, per refractionem ita re

fringí , vt dirigantur eô modo , ас fi directe à

puncto F comparationis contrapofitx hyperbo

le procédèrent. ,. t

Demonftratio. Sit radius qnilibet GH axi pa

rallels, iutelligatur autem planum per radium

GH , & axem BF duetum , Sc communis fe-

¿tio Ulitis ас folidi concavo plani erit figura;

AßCED. radius autem HG in fuperficie plana

DE , cui rectus eft nullam patitur refractionemi

ergo radius HI , in ipfo vitro parailelus perma-

net axi. Sed (per Coroll. 39. ) talis radius ita vi-,

terius propagatur , ac fi veré ex puncto F dire

cte propagar etúr : fe quod de hoc radío proba-

tum eft¿codem modo poteft intelligi , 3c demon-

fttari de quocumque alio radio : igitur omneá

radij axi paralleli in fupetficiem planam deferip«

ti folidi vitrei impingentes ; ita refringuntur , ac)

fi directe ex puncto contrapoficat hypctbol.c

procédèrent;

M M in m 1 PROpg
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PROPOSITIO XLIII.

Thcorcma.

ítns hiperbólica, vtrincjue comexa, radies ab vniut

foco prodeuntes , in punüvm foci

alterius remittip.

Sic lens vtrinque convexa hyperbolica ABCD

fiue hyperbole ABC , ADE tînt aequales five

bon , modo Vtraque ira fc habeac , vt diftantia

 

focorum ad diihntiam vertieum , contrapofita-

rum fit vt 3. ad 2. Sit E punctum comparatio

nis oppoiitz ipil ADC , & F punctum coropa-

racionis oppofitx hyperbola: ABC. dico fi con-

ftituatur lucidû in puncto E fore vt omnes radij

in lentem ab eo ducti , conveniant in puncto F.

Demonftratio (per 38. hums) omnes radij à

puncto E procedentes vi primae refractionis ra.

¿trac in fuperfície ADC fiunt paralleli intra len

tem. & ( per eandem ) radij paralleli axi in lente

vi fecundx refractionis facta: in fuperfície ABC,

conveniunt in puncto F. igimr radij à púnelo

E prodeuntes vniuntui in punfto F quod erat

oftendendum.

COROLLARIVM.

Hxc etiam propofitio locum habet fi duo fc-

milcntcs hyperbolycae , habeant fuperficies pla

nas pârallelas & ab ínvicem diftent quantum li-

bnecic , cum enira radij intra femilentes ACD,

À С В. fint paralleli axi etiamfi lentes remo

ver entor ab ínvicem , non ttiutarent fit um, пес

vllam patetentur refraclionem , quia elTent fem-

pec ad fuperficies planas recti.

PROPOSITIO XLIV.

¿ Problema.

Menifxus hiperbólica radios prodeuntes à punüofo

ci vnius; remittit eudem modo, ас ft direñe procé

dèrent a punüo foci altirlus.

Sit menifeus ABCDEF » compofita ex duubus

hypetbolis eundem axem habentibus. fitque S

puntura comparationis hyperbola: qux oppo^

 

nitur hyperbola: ABC. item punctum I , fit pun

ctum comparationis illius hyperbolae qux oppo-

nitur hyperbolae FED. dico fi lucidum fit in G,

ita refiingentur radij in menifco , vt vi duarum

refractionum radij ita remittantur , ac fi directe

procédèrent ex puncto I.

Demonftr. (per 39. huius) radij à puncto Ci

prodeuntes & in convexa» hyperbola; inciden

tes , procèdent paralleli, Sc per Cor. eiufdem ra

dij paralleli axi , ita refringentur in egreiïu.ac fi

procédèrent ex puneLo comparationis illius hy

perbola quae opponitur hyperbola: DEF , nero

pe ex puncto 1 quod erat oftendendum.

w«lwwiHwiHiHiHiHiiмимmи*

PROPOSITIO XLV.

Theoubia» - «Í-

Myoptrum hyptrbolicum vtrinque concauum radios

adfoemn vnius hyperbola tendentes ita remittit,ac

ßdirefte àfoco altertus procédèrentfeu ex conver-

gentibus reddit diuergentes.

 

Sit myoptrum hyperbolicum vainque conca-

vura ABCDEF.fitque H punftum comparationis

, bypeib»
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uergic in EG , qoafi proceder» ex L qtiod erat

primum. ••>'.

Secundo dico vi féconds refraftionis , radium

dirrgendum in EH quafî procedcret ex K. com

enim KL , fit tenta pats lineae LD , fea LE , Sc

in triangulo KEL , ita de KL ad LE , vc angulus

in lenteplano сотихл , fi ebieBum роплшг inter /о- ХЕК ad angulum EKF , feu alterrram MÉK »

с**Ь >& Untern, ita trie difamia obieñi àcentxp" ctit angulus MÊK , feu oppofitus HER uiplus

hntis . ad diametrum lentis, ц dißantia eins à Un- anguli LEK , feu oppofiti HEG , fed in egreífil

шшшжжжжжжяьжжшт

PROPOSITI© XLVIU

Theorema.

te, ad dißantiamfoci imaginary.

Sit lens plauo conuexa ED , cuius femidiameter

EE, fit obieflum feu lucidum in A, fitque AD mi-

 

IHGTL

n<r qua^ DK , diameter lentis , qui Sc focus eft

f ■•( '■'■и . nempe radiorurn patallcloturo , certum

k 'Щ i> 4 J obiefturo eíTít in extretpitare' diametrl

ad lus refra&us effet ER patallelus axi : fed radius

rerrac"tus erit diuetgens vt EH qui ita procedit , ac

fivenirctex puncto К hune voco focum virtua-

lcm.dico ergo ficut fe habet AF, ad diamettum, ita

eflè AD ad AK.nempe fi fia fit hoc eft.fi hac linese

ita fe habeant , oftendo , radium incidentem AE

poftduplicem refiaftionem ) ita refnngi , & pro-

pagan pet EH ac fi recta venitet ex puncto К. fit

enrm KL tertia pats linea? DK oftendo per pri

mara refract ionem , radium AE refringí in EG ,

quafi procedcret , ex puncto L.

DucaturFEQ& radius parallelus MER. pro-

ducanturque radi) AE K£ , LE , in G > H , I. cum

fit vt AF.ad diametrum,feuad duplam FD»itaAD

ad АК , erit etiam vt AF , ad fefquidiametrum feu

«ip!am FD , ita AD ad DL,

Deraonftratio In triangulo AFE , ita eft , AF ,

ad EF , vt finus anguli FEA , feu fupplementi eius

QEA , ad finum anguli EAFj vt autem finus , ita

& anguli cum fine valdc acutí.ergo ita eft angulus

inclinationis QEA , ad angulum EAF , ficut AF,

ad FE , feu FD. ergo vt tertia pars anguli QEA ,

ad angulum EAF; ita AF , ad triplam FD, feu fef-

quidnmetrum : fed vt AF ad fefquidiametrum ita

AD.fcu EA,ad LD,feu LE;& in triangulo LE A,ita

eft AE , ad LE , ficut angulus, L , feu alternus

MEL ad ang.il jm EAF $ eigo ita eft tettia pats an»

guli QEA ,ad angulum EAF , ficut angulus MEL

ièu ill 1 oppofitus GER ad eumdera EAF : ergo an

gulus GER., eft angul a refractions refpondens án

gulo inclinationis QEA, in ingreifu ab acre in vi-

(tiim , ergo per primaca tefra&ionera radius di«

vitt i in act сm angulus refraâus tri plus eft anguli re

fraftionis', & fefquialter anguli inclinationis ; er

go angulus REH , eft angulus refraâus , refpon

dens inclinations GER ergo radius dirigitut in H

quail procederet ex К quod eratdemonfttandura.

COROLLA RIVM L

Quod dixi de lente plano conuexa , quam

facilitatis tantum caufa aifumpfi,intelligi etiam de*

bet de líente conuexa , aut , de roenifco , afturnen-

do pro diámetro diftantiam foci otdinarij , & pro

diftantia obic&i à centro lentis, diftantiá obiecti à

femifoco.nrmpe ficut in hac propofitione primus

terminus fuit linea AFcompcííta.ex diftantia obie-

di à lente , ti femidiametro FD , nempe quz eft

fem i diftantia foci ordinatij. in aliis lent ¡bus fiat li

nea compofita ex diftantia obiectí к lente , & es

diftantiá femifoci non habita ratione dia-

metri.

COROLLARIVM It.

Certum eft quod fi radius effet parallelus axï, Vt

RE , vniretur in foco ordinario , qui in Icn-

tibusplanoconuexis eft in extremitate diametri. I

vero diuetgerct ad punctum К , vniretur in pun

ctum A (ptr 4. ttàut) ita vt vi primae refracVonie

rendar , punctum L , & vi fecunda- vniatur in A. et

quo vides quod fi radi) vi alieuius lentis conuex*

conwrgunt ad punctum K,fi anteconeurfum adhi»

beatur alia lens , conuexo plana , aut connexe-

conuexa , aut etiaro rnenifeus ; accclerabitur radio-

rum vnio.

PROPOSITI© XL IX.

Theorema.

In Lente plano сeneana, ß punflum ad quod conuer-

git radiusfitertt dißans л lente plus quam diáme

tro lentis , ita erit exceftus dißantU fupra did'

metrum , ad d:ametrum,vt dißantia рипШ Ulms,

ad diftantiam alttriusfoei itnaginarij , a quofcili*

citdiutrget radius.

Proponatur lens plano concaua AB , femidia-

ter concauitatis DC , CF squalis diámetro , fitque

G punctum ad quod conuergit , radius NA , fea

dirigitur ad punctum G , [Sc propagatetur in G,

nifi vireftactionis alio detotqueretur. certum eft

autem quod fi dirigeretur ad.F, fierer paralle

lus axi ; hoc eft defledteret in A L , qui caillé

jam eft fupra probatus : volo autem vt minus con-

uergar , quare riet diuergens in MA , ita vt diri

ger ur in H,erit que H.quafi focus imaginarius,a quo

feil ice с о m ne s radi) dtuergentes procederé intelli-

guntur. quxtimus autem hune focum , feu lineam

HC , dico fi fit vt GF , ad FC , ita GC , ad CH,

punctum H eife illudad quod diuerget radius NA

poft dupliccm icftactionein. fit enim PH , dimidia

ipfiua
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ipfius H С , Sc confequenter tenia pars totius

FC- dice vi primae refractionis radium refrin-

gendum in KA, ita vt divergat à pundlo P. cum

enim ita fit GF , ad FC , iicut CG , ad CH, ita

er it GF , ad FD , fefquialteram ipfius FC , ficue

GG ad CP fefquialteram ipfius CH. Et compo

nerlo , ita erit G D ad FD. iicut G F , ad CP,

feu P A.

 

Deraonftratio in triangulo GAD, ita eft GD ad

DA.feu DC vt finus anguli DAG.feu fuppleméti

NAD , ad finum anguli G , vt autem íinuí ita &

anguli. quare etit vt -у. anguli NAD , ád angu-

bm G , ita GD ad ttiplam line* AD leu fefqui-

diametrum , vt auiem GD, ad fefquidiametrum,

ita eft GP, ad CP, feu PA ; & vt GP , ad PA, in

triangulo NAP , ita eft angulus NAP, ad angu-

lum G , igitur angulus NAP , feu KAG , fe ha

bet ad G, vtterttapars anguli NAD, ad eun-

dem G : ergo eft tertia pars anguli inclinationis

NAD , ergo eft angulus refractionis illi compe-

tens. quare net in ingrelTu lentis refractio in AK,

quod erat primum.

Secundo in triangulo PAH , vt PA , ad PH,

ita eft angulus AHC aut alternus IAH,aut etiam

oppofuus LAM , ad angulum HAP , feu alter-

num M А К ; fed P H eft tertia pars line* PC,

ex conftruftione, ergo angulus MAL, eft triplus

anguli МАК ; ergo in egrclTu è lente in acrem

cum MAL, fit inclinatio } МАК erit angulus

tefradus.ergo radius procedet per AM.quaG pio-

cederet ex H , quod erat demonftrandum.

PROP О S IT I О

Theorem».

L.

In plano-concauls fi рмпПкт ad quod conutrgmt

radtj yfatrit vicimus lent i quam diámetro, ita

etit excefjHs diarnetri , ßtpra eitij diflantiam я

lente , ad d ametrum vt eins dißantia alenté,

ad difiamiam foci'veri & realit a lente.

Sit fpccillum plano concavnm AB , fitque ra

dius conucrgens CA.tendensad pun&um D,quod

fit vicinius led quam diámetro, fitouc diameter IE

atquevtID, ad diametcum EI , ita fit ED , ad

EH ; dico radium CA, poft duplicem refracbo-

nemtcroitti ad AH , ita vt convenue cum axe,

 

& habeat veram focum & realem , fit item HK,

dimidia ipfius HE , hoc eft fit EK , fequi line*

HE. oftendo vi primae ref a&ionis , CA refrin-

gendum in AK , 6c vi fe cundí in АН , ita vt ha-

beat focum realem in H. Sinus anguli FAD, feu

fupplementi CAG.ad finum anguli ADF,& con

fequenter ita etit tertia pars anguli GAC , ad

angulum ADF , ficut DF , ad triplam AF , f*u ad

fefquidiametrum, vt autem DF ad fefquidiame

trum ita fupponitur elfe DA ad DK.

Primo enim cum ita fit ID , ad IE , ficut ED,

ad EH , addendo vttinque tertiam partem con-

fequentibus , ita erit ID, ad IF, ficut ED, ad EK,

Sc pet convcrfionem talionis , ita erit DF, ad IF*

triplam femidiametri, vt DK, ad KE.

Demonftratio. In triangulo DFA , ita eft DF,

ad AF , ficut finus anguli FAD , feu fuppleroen-

ti GAF, ad finum anguli ADF , vt autem finus,

ita anguli cum fint infra 10. gradus, ergo vt an

gulus inclinationis GAF , ad angulum ADF , ita

DF ad radium AF , ergo vt ~. GAF , ad angu

lum ADF , ita DF , ad triplam AF, feu ad IF, fed

vidimus ita eife DF, ad IF , ficut KD , ad KE, 8c

in triangulo AKD , ita eft KD , ad KA, feu.KE,

ficut angulus KAD , ad angulum ADF , ergo ita

fe habet, tertia pars anguli inclinationis CAF, ad

angulum ADF , ficut angulus KAD , ad eundem

ADF , ergo KAD , eft tertia pars anguli inclina

tionis CAF , ergo eft angulus rcfractus illi ref-

pondens , ergo in ingrelTu lentis radius CA , re-

fringetur in AK, quod erat primum.

Secundó vi fecundas refractionis cum'in trian

gulo AKD, ita fit KA, ad HK , ficut finus angu-

lorum oppofitorum, & vt finus ita & anguli; ira

erit KA , feu KE , ad HK , ficut angulus AHE,

feu alternus O A H , ad HAK, quare anguí«w

OAH eft triplus anguli OAH , & confeqacnter

OAK , angulus inclinationis , in egreifu lentis

erit duplus anguli refra&ionis KOH ; ergo vere

refringetur radius in H. quod erat demonftran

dum.

COROLLARIVM I.

Si obieftum ponatur in H , refringctar radius

in
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in AC quafi veniret ex punfto D. ex quibus in-

telligcs quomodo fex habeat obiedum refpedu

lentis plano concaux.fupponacur enim obiedum

efle in axe in tanta diftantia à lente , vt radius

fit paiallctus O A, refiingetur ita vt diuergat ex

puncto 1 nempe fuco ordinario, admoueatut fen-

fim leí» i i punctum Ai quod diuerget , accedet ad

lentem , fecundum propoitionem datam , pona-

tur eile in pundo I , exttemitate diainetti lentis,

dico pundú à quo diuergec ra.liuserit in L, tunc

enim ita erit IL ad diameirum vt EL diftantia

pundi diuergentix à lente.ad El. accédât adhuc

magis obiedum , pundum ex quo diuergent ra-

dij magis , ac rcagis ad lentem accedet atquehôc

modo explicabimus oriines cafus quibus obiedum

coropatari poteft cum lente.

CORQLLARIVM it

Quia autem idem prxftant lentes concavo cón

cava;, quod concavo plana; , fí fit maioris fp hxrx

porrio>& etiam concavo convexa; in quibus con-

cauitas prxualct , exdem regula; ils appliccntur,

modo pro diámetro affumatur diftantia foci or-

dinarij.

Í'ROPOSITIO LI.

Theorema.

Cum medij àenftoris fuperficies funt inter fe paral

lel* j poß duplicem rtfrattionem radius

rCjiitHUHr parailelus,

Sint fupcrficies Aß, CD medij denfioris.vt vi-

tri inter fe parallel* , lîtque ex alire in vitrum

radius luminis incidens E F , qui port duplicem

refradionem , propagetur per lincam 1M ; dico*

radios EF, IM .parallelos efle.

Demonfti atio ángulo EFN , refpondeat angU-

lue refradus GF1. in ingteffu autem fe habet pri-

PROPQSITIO LUI.

Theorema.

fti lentibus connexe conuexis _ сonea:to concauis , FÍ

concerno conuexis attquis radins non lon e a vet'

tice in tent m oblique incidens , habet refraliuni

torrefpondentem poß duplicem refraUidnem , fibi

farallelum.

Prorionatur lens conuexa AB cuius vertex D,

In quam incidat obliqué radius CE qui icfringa-

turin DE,intelligatur alius radius FG, pnori CD

patallelus cuius refradus itanfeat pet H verii-

cem oppofitumjinter vttomqiie cadent alij inani-

rhus ad fecundum vt j. ad ».angulus autem GFI. " , inter quos aliquis erit cuius tadius refiadus

cqualis eft ángulo alterno FIB , qui eft angnluj Ol , abfeindit hinc inde atcus fimiles OD , Ш

inclinationis in fecunda refradionc,& in egreíTu 4nod enim detur talis oft«n<l0' <íuo radms inci*

Hanc propofitionem refpedu duarnm fupet-

ficierum concentricaium demonftràvi in propo-

fitione 17. huius , nempe in fpecilla , cuius con-

uexitas concauitati xquaretur.

PR O P OS I TIO LU.

Theorema.

In lentibus piano convexïs , ant piano- concauis,raây

incidentes per ucrtttcm tranfewves. , remutuntut

paralleii poß dnplicem refraUionem,

H*c confideratio neceffario eft ad determi-

nahdam baiin diftindionis , & eius itingnitu-

dinero.

Sit ergo lens plano convexa А В С , in cuius

verticem В , incidat ra-

dius DB. hie radius eó-

\ti///' dem modo ícfnngituf

per lentem , ac tefiinge-

retur , fi iucideret in lu-

peificiem planam ВН.

contineentem lentem in

puncto В , led liincide-

rct in fuperñcicm plana,

parallelam vtiqtie fuper-

ficiei А С , effet radius

E F ipíi refpondens pa-

* « k rallelus radio BD : ergo

*v ihlentu plano convexa.,

radius pet verticem tranfiens remittitur paialle-

lus.vice versa, ft radius EF conlideretur vt inci

dens , & radius refradus EB ipfi refpondens per

verticem tranfeat , propagabitur per radium BD¿

ipil parallelum. Hace demonftratio eamdem vim,

habet in lentibus piano concavis vt applicant!

patebit.

 

 

à vitro in acrem fe habet angulus ref adionis ai

rerradum vt г. ad 5. ergo angulus inclinationis

EFN, feu GFO', 6c KIM funt xquales, à quibus

fiaufetas ángulos squales K1L , GFI, reliant an-

guli IFG , LI M a?quales : ergo {per 17. 1. ) lr-

nex EFO , 1M funt parallels, quod demonftrau-

dum erat.

Quate pro vho eodemque radio fe<e fumi pof-

funr , intercedente multo minore differentia,'

quam ht craftrties lentis.

Tom. m

oens erit vicinior radio FG ; eo arcusOD maioc

erit quam Hl , & quo radius incidens vicinior

fuerit radio CD, eo arcus H I , fu pe tabic

arcum С D ; ergo datur aliquis radius , pa

rallels radio С D , qui ita in lentem AB inci

dat -, vt arcus OD , HI lint xquales , aut fi fu-

perficies Sphxricx non fint äquales , vt fine

fimiles. cum ergo fi radius OI , ponatur in-

cidens hoc eft luroinofum fit in vitro v. g. in

centro lentis Haut xquales anguli rtf.atliunis

NNna bintf
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hincinde FOM , L1K cam fit eadem inclinatio

etunt anguli MOI , OIL squales , qui cum fine

altcrni , с runt radij MO , IL paralleli quod erat

oftendendum.

Hxc demonftratio vim fuam habet in omni

lente comporta, vt in concauo conuexa,aat con-

uexo-concaua cuiufcumque generis, fiue conue-

xitas , fuie concauitas prsualear , vt applicanti

manifeftum fiec.

PROPOSITIO L1V.

Theorema.

In lente plane conuexa, radij paralleli oblique inci

dentes vniumur in aliquo punüo ad

dißantiam diametri.

Radiorum parallelorum axi , id eft directe in.

lentem incidentium vnionem ad diftanriam dia

metri , in lentibus plano-conuexis iam fupra de-

rrtonftrauimus.fupereft vt idem demonftremus de

aliis raJiis paralleli* quidem inter fe, fed oblique

incidentibus.Proponatur lens AB plano- conuexa

ttanfirer. fit hie AB fi fpefletur prima refracTio

facta in fuperficie conuexa ABF omnes confluè

rent ad punäum G , icá vt BG , fit fefquialtctt

 

qua primo , obuertat fuperficiem planamad ob«

iectum , confiderentur duo radij paralleli CD,

EF i incidentes in fuperficiem planam lends ,

quibus etiam in lente refpondebunt radij re-

fracti inter fe paralleli , cum enim anguli inci

dencia*. CDB , EFB iînt squales , anguli inclina-

tionum erunt squales , &c confequentec anguli

refractionum , funt ergo radij rcfracti DH , FG

inter fe squales ; cum ergo tot fint radij refracti

intra lentem vt totam occupent , aliquis radius

refractus productus pet centrum lends I tranfit.

lit hic ta ins DH » qui confequenter in egreflu

bo lam patierur rcfiaûionem confideretur ergo

vh ma refractioqus fit in egreflu vitri; vt in G.

in r.-a erit angulus inclinât i 01115 FGI , squalis al

umno GIH , & angulus KG H eric angulus refra

ct., s i Hi и s fefquialter : fed in triangulo IGL

ira eft latus LI > ad LG > vt finas anguli LGK,

ad finum anguli LIG , & vt finus ita Sc anguli

cum fint valde acuti, ergo latus LI , erit fefquial-

teiurn later is LG , feu LH , fed HI eft femidia-

rrotec lentis .ergo HL xqualis eric diamerro,

' jyode at demonfttandum.

.ijrub dsiuunftratione ofteudarn , in lente pia

re conciuftj non tantum radios parallelos axi, di-

ab no puncto axis diftante à lente , pce

r -fr. îJtom : fed etiam alios quofcurpque parai le-

)s* ríijtígereabeodem puncho , aflumpto irre-

irac- : pet centrum lends tranfeunte.

Srcjndo lens AF obuertat fuperficiem fphseri-

*ï.v- ?. i 1 irninofum, incidantque in ea plurimi ra-

лу. A V,CD inter fe parallel», dico fore vt vnian..

•Oí i-t, }uo puncto diftante à lente circiter dia-

rv'ro :en«s Inter radios patallelos in lentem in-

-4j ."¡svdus producías per E centrum lentis

 

diametri ; hoc probat Иm eft fupra, ducatur ci

puncto G , perpendicularis GH ad fuperficiem

planam A F , & ductus intelligatur per H radius

KH patallelus reliquis , hic etiam vi refractionis

prims dirigetur ad punctum G ,ergo in lente ra

dius eius refractus erit Hl . qui cum fit perpen

dicularis , ad fuperficiem planam AF , irretra-

ctus procedet per IL , dico quemeumque aliuru

radium refractumvt BM , vi fecunda: refractio

nis refeingendum in L.ducatur enim radius ML»

& perpendiculans OM . eritque inclinado radij

MB,angulus OMG.xqualis alterno MGL. often-

do anguínm GML huic inclinationi refpondere,

nempe elfe femiffin anguli OMG, feu MGL.

Demonftratio in triangulo MLG , ita eft finus

anguli MGL, ad finum anguli GML,vt ML,

ad GL , feu GN jfunt enim fere squales i fed

ML , eft fere dupla lines G L ; ergo angulus

GML eft circiter femiffis anguli inclinations

OMN , ergo eft angulus refractionis ipfi com-

petens, ergo vnitur in L. idem oftendam de quo-

cumquealio radio : ergo radij paralleli, vniuntuc

in diftantia diametri, quod erat demonftrandum.

Eódem modo dcmonítrabo.In lente plano con

cilia , cuius concauitas ad obiectum obueftito\¿

radios patallelos quofcumque , diuergere ab eo-

dem puncto diftante à lente , pet femidiametrum.

quod intelligendum eft de iis qus angulum val

de acutum cum axe principali comprehendunt,

fi enim valde oblique in lentem incidant,ncc eric

vnio radiorum tarn exacta nee prscife in cadera

diftantia, ex quibus vides formadonem penicillo-

rum , feu radiorum ad eadem obietti partem per-

tinentium & imaginem obiecti exprimentium,di-

itinctionemque efticienrium.

PROPOSITIO L V.

Theorema.

Ih lentibus connexo conuexis radij paralleliquienm-

que interfe cencumtftt ad äqualem circiter foci

principalis dtjlantiam.

Proponarur lens connexo- conuexa AcV&tqB*

centra С & D, axis fit CEjproponantur duo ali

radij paralleli quidem inter fe , fed obliqai a<

axem principalcm. fintque FG , EB , dico Mlos

concurfuros poft duplicem refractionem , in di

ftantia foci principalis. Radius FG productus,

tranfeat per centrum D prodacatuique radius

)
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ducatur linea recta LC in quam incidat radius

EB parallelus radio FG.Îî fpectemus primam tan-

tum refractionem factam in circunferencia GB,

cum GDL radius per centrum tranfeat , tanquam

axis principalis aftumi pot eft . ideoquevtiam pro-

bauimus fupra, radii FG , ЕВ , vi primar refractio-

nis vnirentur in puncto L , Ponatur focus prin

cipalis iftius lentis eiîc in puncto N , fiarque

ex centro С accus NU , fecans radium LC in

I» иг. 61 о H , dico radium ЕВ , refraftum in BP,

nullain in P reí actionem pati s cùm dt per.

pendicularis ad circumferentiam AIP , rädium

verô F I refringí per IH , 6c concUrrerc , cum

radio BL , in púnelo H.ducatur enim ex С linea

CiL , eritqne ängulus KID inclinatio feu angu-

lus inclinations, oftendere debeo angulum К О,

cílc dupliim anguli DIH. fupponatur radius О M

parallelus, axi principali CDE > hie vi primae re-

fractionis factz in púnelo M dirigitur ad pun-

Лит E , ¡ta vt TE , fit line* TD tripla , feu

a-qualis lines GL. idem*. radius MA fupponitur

vi fecunde refra&ionis concurrere cum axe in

púnelo N , in quo cafu angulus inclinations

RAE reftaclionis EAN , eftque primus dupl us

fecundi.cum fit refractio facta in egreflu vitri in

fl'erem, oftendo ita fe habere RAE ad EAN , fi-

cut KID, ad DIH.

Demonftratio In triangulo ACN , ita eil fi-

nus anguli RAN adfinum anguli ANC vt CN

ad AC , & in triangulo ICH , ita eft finus angu

li KIH ad finum anguli IHC , ficut HC ad CI,

funt autem AC, 1С, ficut CN, С H zqualesrigi-

tur tea eft finus anguli RAN , ad finum anguli

ANC ; ficut finus anguli KIH , ad finum anguli

iHC.pariter ita eft finus anguli ANC , ad finum

EAN , vt AE, ad NE.& finus anguli CHI ad fi

num anguli LlH,ficut IL ad HL.funt autem NE,

HL squales & AE , IL funt etiam proxime

atqnales , ita vt fo a lentis Ctaffitics , quz in his

non computatur diff^renciolam inuehat , ergo ita

eft finus anguli AN l ad finum anguli EAN , fi

cut finus anguli IHC, ad finum anguli H1L

& ex «quo ita eft finus anguli RAN, ad finum

anguli EAN ficut finus anguli KIH ad finum

anguli LlH quod erat demonftrandum.

Тот, I i.

Hate propound demonftrari poteft in fpecti-:

lis eoncauo concauis , nempe duos radios paral-

lelos , quamuis non parallelos axi , diuergere

poft duplicem refraclionem in lente factam , qua

il procédèrent ab eodem púnelo diftante feeun-

dum diftantiam foci principalis.

Eôdem artificio hanc eandem propofitionero.

probarem in menifeo. fecandum varias conuexi-

tatam combinationes.

PROPOSITIO LVÏ.

Theorema.

Lentes conuext omnes imaginent obieüi inuerfo ß-

tu dep'mgunt лА diflantiam fui feci , & coneant,

xiirtualem pariter in di/lantia fui foci non in

uerfam.

Voco hic lentes conuexas , in quibus conue-

xitas przualet , & que , confequenter habent fo-

cum verum , & realem, dico ergo ad diftantiam

fui foci ab iis lentibus obiecti remoti imaginem

in acre exprimi , quz fi in charta excipiatur vi.

debitur : vt enim talis imago exprimatur , duo

requiruntur,nempe vt radi) omnes ad eadem ob-

iefti partem pertinentes, in eodem púnelo vnian-

rur & pertinentes ad diuerfas , diuerfa fibi fpatij

puncta vendicent , fed lentes pracdictz id faciunt.

nam per przeedentes propofitiones , quicumque

radij inter fe paralleli, quales funt , qui ab eodem

obiecti remoti púnelo in varia lentis púnela in

cidan!, vniuntur in eodem púnelo, alij autem ad

diuerfas partes pertinentes , cum incidentes in

eamdem partem lentis.inquam incidunt alij.inr-

quales inclinationis ángulos efficiant , inzquales

etiam refra&ionis ángulos habebunt, duo igitur

radij ad diuerfas obiecti parres pertinentes , & in

eamdem partem lentis incidentes concurrere non

po(Tunt:ergo in púnelo in quo omnes pertinentes

ad eadem partem vniuntur alij non concur

rent.

Наге imago viuida eft ,eo quod plutimos ra

dios eiufdem partis colligat, St diftincta cum fiu-

gulz il li lis partes alíenos radios refpuant. inuetia,

eft quia intci fecantur radij in ipfa lente.

COROLLARIVM I.

Qua?cumqnc de foco , feu concurfu radiorum

hactenus demonftrauimus, de hac bafi diftinclio-

nis inrelligenda funt. vr quia probauimus radios

parallelos axi in lente plano conuexa vniri ad

diftantiam diametri ,in conuexo conuexa ad di-

ftantia femidiametri, obiecta ita diffita vt radij ab

ea parte procedentes paralleli habeantur , ima

ginem expriment poft lentera conuexo- planam

ad diftantiam diametri; in conuexo. conuexa ad

diftantiam femidiametri, fecundum regulas fupra

explicaras.

COROLLARIVM II.

Si obieelum fuerit vicinius lenti , quam

vt eius radij paralleli cenfeantur , bafis di-

itinelionis longius recedet à lenrejfietque maior,

quia Sc angulus qui fit in vértice lentis ht maior,&

N N n n a «i
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(i oppoíitus ad verticem ex alia parte lends ît Ii

acqualis maioc erir.imago igiturlongius rece Jens,

& fub maioii ángulo сотри lient. i maier eric.

Si obiectum faerie in dupla diftamia à lente,

imago erit in dupla diftamia à lente , & eric

sequalis obiecto -, il obiectum magis accédât, re

cédée imago fietque Temper maior. donee obie-

ûum , fît in foco nulla erit imago , radiis ab ea-

dem parte obiecti prodeuntibus , parallelis exi-

Üentibiu fuo axi.

Si obiectum fuerit viciniu» lenti quam eius

focus , radij eiufdem divergent , minus ramen,

quam fi nulla intercederet refraäio , ideóque ira

procedunt.ac fi ex loco remotiore venirent, hoc

eft ас Ii obieûum eilet i сто tius , & per lineas

re'clas radiatet.

Si obiectum fit prxcisc in foco radij per-

rinentes ad ládem obieüi partem , parallcli funt,

quail obiectum in infinita e(Tet diftantia , &

quo magis erit vicinum lenti, eo punctum à quo

Virtualnet radiabit, accéderai lentem.

COR OLL ARIVM I II.

Ex eo fequitur viciilim quod fi radij ad ean-

dem partem obiecti pertinentes convcrgant,

quafi ad formandam aliquam imaginem & in

lentem incidant , fint formaturi aliquam imagi

nem , in minoii tarnen diftantia quam habuillent.

COROLLARIVM IV.

In lentibus concavis,cft imago tantum virtua-

lis ficut eft focus tantum vittualis , hoc eft quia

radij ad eandem partem obie¿ti dnfiti pertinen

tes , non vniunttir fed poll lentem ita divergunt,

quafi ab eodem puncto foci procédèrent , & hoc

non tantum accidit , iis qui funt in axe , fed Sc

aliis omnibus parallelis inrer fe , ideo obiectum.

ita aget poft lentem , ac fi transferretur in ipio

foco, vt explicabimus adhuc melius inferiùs.

COROLLARIVM V.

Si imago obiecti , feu vt vocant baGs diftin-

dionis fiant obiectum ladians, viciilim obiectum

fiet imago : vt fi obiectum AB radians per len

 

tem , imaginem CD, errormavcrir. dico quo fi

imago CD , fiat obiectum , feu in E F , pona-

tur obiectum , quod radios luminis , aut emit-

tat , aut reflectar in отпет partem , aut fairem

in lentem , imago erit A B. nam ( per 4 htùus. )

refraâio fit reciprocc per eafdem lineas , & pec

eofdem radios , ergo fi radij procedentes ex pun

cto A, vniuntur in puncto С ¿ radij proceden

tes ex puncto С , vnientur in puncto А.

Ñeque enim obiectum , quod ita remotum

eft , vt radij ad eamdem parrem pertinentes fint

parallcli ; fed etiam obis tum valde vicinum,

modo fit paulo remotius à lente, quam focus.

Revocanda funt ea omnia qua de foco dixi-

tnus i vt obiectum vicinius haberet imaginem in

tnaiori à lente diftanria ; Sc prout removetur

removed obiectum , vt quantumlibet magis re-

moveatur, nulla fiat mutatio fenfibilis in imagine.

In quo errorem aliquorum detego , qui ctedi-

derunt telefcopium polie fydetum diftantias de-

tegere. cum enim feiant ad obiecta viciniora

clare , Si diftinete pereipienda fieri telefcopiura

longius , putarunt ex ea decurtatione telefcopij,

nos pofle in cognitionem diftantia: venire, quod

quidem verum eft donee ad radios Phyfice pa

rallels pervenias -, cum enim funr phyficè , pa

rallel! , baits diftin&ionis eft phyficè in foco,

quare quantumlibet removeatur obiectum , quia

radij fiunt magis pataileli , Sc erant iam phyfice

parallel! , nulla fiet mutatio fenfibils, cui iunita-

tur iudicium de diftantia obiecti.

COROLLARIVM VI.

Si obiectum pr?ci<è in foco ponatur ¡tmllam

habebit imaginem cum enim in tali cafu radij,ab

eadem obiecti parte prodenntcs , Sc in lentem in.

cidentes, remiitantur pataileli, non concurrent,

quod tamen requirituc , vt diftincta lit imago.fic

vivida. Multo minus imago efformabitur , ii ob

iectum lenti magis adrooveatur. deber jgitm ma

gis removeri , quam diftantia foci paralielorurn

vt imaginem habeat.

COROLLARIVM VII.

Imago poft lentem nonnihil convexa eft vt

in figura propofitionis penúltima; fatis fit mani-

feftura.

PROPOSITIO LV1I.

Theorema.

Vt diflamia obletli à ¡ente , ad dipanttAm imaginis*

ita diameter magnitudims ohiei.lt ad

diametrum obieUit.

Hrc propofitio vniverfalis eft , & vera eft

tam in lentibus piano- convcxis. quam convexd-

convexis , aut etiam menifcis. dico ergo in his

omnibus eandem eile rationem diftantix obiecti,

ad diftantiam imâginis , qua: diametri obiecti, ad

diametrum imaginis fit obiectum AB, imago

CD. dico ita ЛГе AH , dittamiam obiecti à len

te , ad ED i diftantiam imaginis ab eadem lenre,

ficut AB , diameter obieóti, ad CO , diametrum

imaginis.

 

С s>

Demonilratio, (per ju & ti. hmns) radij а

quacumque parte obiecti prodeuntes , Sc inci

dentes , aut in verticem lentis , auc rion longe à

vértice , habent refraítum fibi correfpondentetn

parallelum, ita vt ne^Iecta lentis craffitie » hi ra#

imaginem fieri viciniorem lenti. Poteft tamen ita ъ dij pro vnico , & eodem radio aíTumi poíILit , er.

go fiunt
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go fiant duo triangula А В E > С E D , eundeni

Phyfieè vertice-m habentia ; quorum latera aut

font parallela , aut pro vna & eadem phy fice li

nea Tumi potTunt ; ergo latus AE , parallelum eft

lateri ED ; ergo anguli EBA , ECÔ funt äqua

les j (îcut EAB , E D С : quia xquiangula l'une

triangula ABE , ECD • fed omnes radij ab ea

dem parte obiefti prodeuntes concutrunr in

puncho foci ; ergo omnes radij ex puncto В,pro

deuntes vnientur , in diítantia foci in radio ЕС}

quare ira erit BE , ad EC, ficut ED, ad DC, quod

demonftrandum erat.

Cum igitur in praxi poffit negligi lentis craffi-

ties po(Tunt.duci ab extremitatibus obieiti duo

radij , per centrum ipfius lentis', quad eilet fo

ramen aliquod , vr habeatur diameter ima-

ginis.

Quod dixi in lente convexa de vera imagine,

intelligi ertam poteft delentibus concauis de im -д-

gine virtuali.

COR.OLLARIVNÍ I,

Cum foramen cubiculi claufi inftruitur lente

convexa , imagines depinguntur in charta diftin-

£tc. , everfo fitu xque magna: , ac exprimereniuc

obi eclorum vrnbrx, per (implex foramen , in

eâdem chartae à foramine dinamia. Cum enim

radij per verticem lentis , aut fere per verticem

tranfeuntes virtualitcr.fint itrefraäi eô quod ha-

beant rcfracbiro fibi refpondentem parallelum ,

tere in directum hbi iacentem , nifi quantum

craffitics lentis oblique inter vttumque inreriecta

obftat, quominus vnam lineam reclam erriciant

eôdem modô determinabitur ab his radiis ima

ginis magnitudes ac fi fimpliciter re¿U per fo ta

rnen trajicerentur.

COROLLARlVM IÎ.

Lettes qux erunt maioris fphxrx tegmenta

haben t focum magi s di liantem & imaginem ma-

iorem habebunt.

PROPQSlTlO LVHl,

Theorems.

ТнпЯмт combufltoms lentis conuext felt expofttd%

Поп eil ind'mifibile ; fei eß image felis maier in

Umibhs nuùorisfphtriçitatis.

Radij folares in lentém convexam impingen-

tes , tam folis imaginem expriment , quam radij

ab alio quocumque obieño profeíti.illius imagi

naire efFormanc , quod autem hxc imago indi vi -

íj bilis eíTe non debeat oftenditur ; cum enim

fol non fit vnicum punftum fed eius apparens

diameter , fit vnius femigradûs ; pofTunt à fin-

gulis folis partibus intelligi radij , qui per verti

cem lentis tranfeuntes > in radios fibi parallelos

producantur , cum quibus ranquam principal!-

bus , & quafi virtualiter irrefraftis , alij ad eâ

dem Solis partem pertinentes concurrent ; igi

tur totâ folis imago mdi vifibilis non erat quod

erat ptimum.

Secundé , quo lens erit maioris fphxrx teg

mentum , feu diftantiam foci maiorem obtinebit:

eo hac imago » feu focus integer maior erit.

cum enim {per prxcedenttm) ita fit diameter > iraa*

ginis ad diametrum obie&i , vt diftantia foci ad

diftantiam obietti -, cum diftantia obie£ti , & eius

diameter oit eadem , ita erit diameter imaginii

vnius , ad diametrum altcrius , vt diliantia foci

in vna lente , ad diftantiam foci in altera lente,

hxc autem diítantia foci , fequitur rationem dia-

metrorum fphxricitatis, il lentes ambx lint pla

no - convexas

CÖROLLARIVM I.

Imagines obiecti xque diftantis pbft duas len

tes , fe habent vt diftantix focorum.

COROLLARlVM 1 1

Quamvis lentes maioris fphxrx habeant fo

cum fatis magnum bons tarnen funt , quod nó

tate volui eo q làd vidcrim nonnullas.qui lentes'

propterea tanquam adulteratx figura: rcjicerent,

quod focum nimis arriplum haberen t.-

COROLLARIVM III.

tmago Solis per lentem exprelfa , in lerttô

eriam perfcûiffima , xqualis eft diámetro folaris

radij tranfmiffî per foramen , & in eadem diftan-

tia , & excepti in diftantia xquali , diftantix foci

i Hi us lentis, vcl imago folis erit fubtenfa min. 50.

fiat ergo vt radius ad fubtenfam \o. min. ira di

ítantia foci ad quartum , & habebitur diameter

imaginis.

С O R O L L A R t V M. I Vk

Inter lentes xquales quo ad maguitudinem,

illx minus combttrunt , qux funt maioris fphx

rx fegmenta, quoties enim totidem radij magis,

aut minus congregantur , có etiam eft maior)

àut minor intenfioUed lentes xquales.quo ad ma-

gnitudiné, totidem radios excipiunt,& qux funt

maioris fphxticitatis , cos minus vniunt , cum

Solis imaginem maiorem , exprimancigiturfunt

ad combutendum irftptiorcs.

PROPOSITI O LIX.

Theoremâ,

Similes lentes initptaliUM fphitarum , Äqualem /«-

minis intenfioncrn tßeiunt,

Voca ¡entes fimiles , qux totidem partes fua«

rum fphxrarum continent vt dux lentes qus

continebunt 20. gradusmaximi circuli fux fphx-

rx. quamvis diameter magnitudinis vnius fit du

pla alterius & confequenter quadruplo plures

radios excipiat. hoc eft in duplicata ratione diá-

metrorum

Demonftratio. Diametri imagínum ¿ fe habent

Vt diftantix focorum , & hx refpe&u eiufdem

ebiecti fe habent vt diametri fpxhricitatum.ergd

diameter imaginis in lente maiori , erit dupla,

diametri alterius ; fed ipfx imagines funt in du*

plicata ratione fuarum diametrorum ; ergo fe ha

bent imagines, vt magnitudines ipfarum lentiumj

fed radij quadruple plures vniri in fpatioqua-

druplo maiori , quam fpatinm in quo Vniuntut

tadij quadruplo pauciores , debent prxcisè eam-

dem intenfionem luminis efficere. ergo fi exci-

piantur hx imagines erunt xque inteniae.

Dixi femper fi prxcisè intenfio lufflinb fpi*

NNhq f ÜW*
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ítcmr. nam calor,& combuftio, non erit eadem ,

vi experientiâ conftat. non quidem ita manife-

fta in lentibus, eu quo i non fatis magnx elabo-

rentur i fed manifeftior in fpeculis. nam fpecu-

lem cuius diameter tiium digitorum vix com-

buret ctiam fi hxroifphxrium adxquet ; fpecu-

lum veto cuius diameter trium pedum etiamfi ,

40 bine inde gradus non excédât , combuflio-

nem tarnen perficiet luculentam. quare neceiTe eil

ad talem effeâum , non tantum rationem haberi

incenfionisluminis in foco exiftentis , fed etiam

totius coni luminofi qui ad calorem producen-

dum concurrat. fpeâo igitur hic przeife luminis

inrenfionem , quz per amplificationem imaginis

rnultum minuitur,

PROPOSITIO

Theorema.

LX.

Si lummofttm âiuifibile in punUo foci flatuMurjraà%\

tmnes non remittentur parallcli.

Hxc confideratio ad praxin fpecbt , oltendit-

qaein rebus phyficis, roatheticam przcifionem,

non inueniri. ficuc ergo in fuperiotibus propo-

iîtionibus oftendimus , radios folares omnes ,

non iu codem przeife puncto advnari ; со quod

fol non fit aliquid indiaifibile , nec vt taie fpe-

ôari debeat : ita etiam oftendo in ordine ad re-

mittendos radios parallelos nullum luminofum

ipe&andum elle vt indiuifibile.

Sit ergo lens , cuius focus AB , in quo flam-

ma candelx ftatuatur , quz cum indiuifibilts non

lît,nou tantum occupabit punctum A , fed etiam

B.omnes radij ex A prodeuntes remittitur paral

lelste qui ex В ptoficifcuntur in parallelos remit

tentur inter fe quidem ; fed non prioribus.fi

obieclum elfet ita diffitum vt radij eiufdem par

tis pro parallel's aiTumi poiTunt aliqui radij paral-

leli vnirentur in puncto A,& all j in puncto В,

."*>- ...

 

ergo punctum A emittet radios parallelos axi AC

punctum vero В radios parallelos linex BD , per

verticem lentis ttanfeuntem.

COROLLARIVM I.

Hie parallelifmus plurimum valet , ad impe-

diendum luroinis decrementum , cum enim lu

men multum minuatur;eo quod fpatium cui di-

ßtibuitur.crefcat.conferuatur diu in fatis magna

intenfione cum remittuntur radij parallels , non

tarnen propterea omnino iidem perfeuerant , eo

quod luminofum non fit indiuifibile , nec radij

confequenter omnes^paralleli.

s

COROLLARIVM II.

Sequitur cx ea confidcratione rucre praxia

illam quam proferunt nonnulli , ad exprimendos

charaóteres ad maximam diftaiuiam, volunt enirn

vt lens conuexa tegatur ex parte , fecundum fi

gurara characterum ; tum in puncto foci oppo-

natur fax accenfa , cum radij remitiantur paralle-

li » expriment figuram characlcrum,fi excipiantur

in óbice albo \ fed cum fax non fit aliquid indi

uifibile , exorbitabunt radij , ab aliis partibus

procedentes , & in maxima diftantta characteres

confundan , 6c obliterabunt. fie multa qux ve

ra videntur fecundum prxcifionem mathemati-

cam, in praxi non fuccedunt.

ЖЖШЖЖ-ЖЖ-Ж-ЖЖЖШЖШ

PROPOSITIO LXI.

\ ...

Theorema.

Duello тмоге Ltnt'ufegmtnto\imAgomeUr noneß;

fed intenfwr , & paulo confußor.

Sit lens quxcumque AB , qux aliquando ma»

gis , nonnunquam minus detegatur , dico i magi-

 

hem obieiti xqualem perfeueraturam , minùs ta

rnen intenfam. ponatur corpus opacum K, tegere

partem lentisu'llud intercipict quidem radios CA,

DA , non definet tarnen pars obiecti С reprxfen-

tari per radium CH , & alios , idem dico de par

te D , qux exhibebitur , vi radiorum DA , &

aliorum non interceptorum -, ergo eadem imago

Iietfeuerat , fed paucioribus radiis depicta,& con-

equenter dilutioribus coloribus expreííá. quod

erat priroum. j

Quia autem non eft ita przeifa radiorum vnio

vt qui longius ab axe dittant , chías cum illo

concurrant ; ôc confequenter confufionetn ali-

quam pariant; quo pauciorcs eiunt radij , eo di-

ftinctior erit imago.

COROLLARIVM I.

In tubifpiciliis quo lentes obiectiuz ,

funt minoris fphxrx fegmenta ; со minus dete-

guntur , quia fub eadem apertura , radíos pluri-

bus ab axe gradibus disantes excipiunt.

COROLLARIVM II.

Bullx, alij defectus in materia lentiumjoccur-

rentes in imagine non apparent ; quia licet inter-

cipiant aliquos radios vnicuiufque partis , non

refunduntur in vnam potius imaginis partem

quam in aliara ; fed totam imaginera xqualiter

cfEciunt.

COROLLARIVM III.

Dum oculus circa focum verfatur , hoc eil cir

ca imagiiieuiitotidem videbit obiecla fiue lens to

ta detegatur, fiuc ¡ion, nempe videbit ca obiecta,

quorum imaginera jUipil la excipier. peicipiet au

tem fernper eoturadera obiectorum , fiue paruna

• » lens
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lens detegatur;quare intubifpiciliis etiam fi tega-

tue multum lens obiediua , non tarnen paucio-

ta videaxur obieda & per foramen acus toc ob

ieda videatuc lente illa obiediua, ac fi tota pa*

texet.fic poífumus tubofpicilio folcm ipfum fpe-

ctare integrum per exiguum íciliccc fora-

COROLLARIVM IV.

Per lentem minoris fphxrx oculus plura fi -

mal vidée obieda , fi nempe circa focum verfe-

tur.cum enim imago fit minor plurium obiedo-

rum, imagines pupillam fubibunt , quam fi ima

go maior eilet.

PROPOSITI© LXII.

Theorem».

Obleñi amfcMmsjue imago- , in oppofît* pariete

dißinUe depingi poteß ермсищне lente.

Sit lens AB quâ in muro quacumque diftan-

tiâ remoto, verbi gratia diftantiâ ÁC, exprimen -

da fit imago qbicdi E F lupponitur murus

taagis diftare à Jentc , quam fit focus, fi

obicdum quodcumque fuerit in pariete CO ,

formabit imaginen) in EF ,ergo fi in EF ponacur

obicdum habebit imaginem in CO , (per

a. bhtus. )

COROLLARIVM.

Quo lens erit minoris fphxrx Tegmentum , eo

maiot euadet imago in pariete. cum enim lent ex

minore fphxra , eiufdem obiecti in muro pofiti»

minorem exprimat imaginem in EF , ergo etiam-

fi minus obicdum obiiciarur lenti minori; xqua-

lis tarnen fequetur imago in pariete CD : ergo fi

squale aut idem ftaruatüt in EF , fi lens fit mi-

cor} maior erit imago in pariete CD.

PROPOSITIO LXIII.

Problema.

Minimi prototypi vnica lente amplißcatam Imagi

nem in pariete exhibiré.

Vidimus hic Lugduhi dioptricam machinam,

fub nomine Laternx mägicx , è qua erum pen

tes radij lurrtinofi , per tubum circiter vno pe

de longum , in pariete io aut 1 % pedibus diftan-

te , exigui prototypi imaginem fuis coloribus

illuftrem ; & mitum in modum amplificatam

exprimebant prototypas erat imago in vitro

coloribus petlucidis depidus , cuius diameter

vnius aut alteras digiti , imago autem in pariete

expreffa trium aut 4. pedum, conftabat lacerna

Tpeculo concauo , cuius diameter duoràm , aut

trium digitorum , tubus duabus lentibus conuexis

inftruebatur combinado duaram lentium , non

eft huius loci, fed ad fequentem librym pertinet.

S[oia autem fimile quid vnica lente perficere pof-

iimus artificium breuiter explico.

Infttuatur laterna lente conuexa cuius focus,

fit in áiftaatia trium digitocum. ftatuatur imago

Гцрга vitrom petlucidis coloribus depida , inter;

focum & duplam diftantiam foci , hoc cfí¡ in di-

ftantia quatuor digitorum ; candela fit paulo re-

motior , gl vt eius adio iuuetur., addatur fpecu-

lum concayum; vt in отпет partem radiet imaÉ-

go. fi image lenti fenfim admoucatur rjnuenier

tur fitas, in quo exprimetur diftindiffime fu-

pra muruin hxc ftnago 6c multum amplifi-

cabitur. ' ...... ■ . ..

, Demoftratio Imago diaphana tarn diredis fä-

cis radiis , quam reflexis àTpeculo iíbjftrata ¡ in

отпет partem radiare cenfenda eft ; falten» ref-

pedu lentisjergo à quâli.het iUius parte,in quod-

libet lentis conuexx punctum . , aliqui radij lu-

minis incidunt. fupponitur autem hafc imago efTe

inter focum. Si duplam diftantiam foci.ergo pro

ratione diftantiz eius a lente, ad diametrum ima-

ginis in muro expreffx ; quia autem luminis radij

per colores perlucidos tranfeuntes iis tjnguntur,

perfeda fuifque numeris abfoluta imago in , pa-

riete videbitur. Theorix praxis refpondet, diftin-

diorem enim vnica lente , Sc maiorem exhibe-

mus , quam ipfe author duabus lentibus non ta

rnen cum tanto {limine , eo quöd fpeculo con

cauo careamus.

«ЗН-9-й»<ий»*£*9*m+Я»ФMHO ИИ 0»»frй»

PROPOSITIO LXIV.

Theoreroa. • 1

Imago in ipfa ¡ente depitla , poteft ad аЩилт di-

ßäntiam , exbiberi tqualis , аир maier

prototype.

Sit imago fuprá tentera depida coloribus di-

huis, ¿V diaphanis. Dico fi fax fit in pundo foci,

fore vt imago in pariete xqualis prototype»

videatur : cum enim radij luminis à face in len

tem incidentes tingantur imaginis coloribus , Sc

per reftadionem iia detorqueantur , vt incedanc

parallel! , non mifeebuntur cum aliismec colores

confundent.fi vero fax fit ptopior lcnti,radij re-

mittentur diuetgentes , fietque imago maior

prototypp , per fimplicem ottam radiorum tra-

iedionem idem habebitur ; fateor tarnen imagi

nem non efTe , adeo bene expreífam: fi candela

longius diftet à lente , fieri poterit in aliquo fiti*

vt facis ватта , inuetfo fttu , diftinde in muro

appareat , in quo cafu etit imago confufiütma»'

nam candela apparet diftinde in pariete > quan-

do radij ab eodera facis pundo in diuerfas lentis

partes incidences , vniuntur , qui cum tingan

tur in fingulis partibus, erunt radij omnium co-

lotum. Dixi tamen ad aliquam diftantiam , quia

cum orones radij non fint páralleli vt oftendimus

fenüm confunditur imago.

Denique fi rax eff с remotior , vnirentur in

foco lentis , & poft vnionem rurfus faparaten-

tiu. pollcntque imaginem referre.ita fi imaginem

perlucidam lenti conuexz imponamus, radiofque

folares tranfmittamus , habemus ad duplam foci

diftantiam imaginem in pariete, xqualem proto-

typo,in maiori diftantia maiorem» pro vt libuerir,

fed fenfim languelceniem eo quod radij fenfim

iémictàntur , ob maiorem difttadionem.

DIOPTRÍ
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Nfupertort libro fefratfionum leges communes tradidimus, proprietatèfaue^ О*

accidentia , corforum , с tubus communiter addetorquendos radtos iuu.-ndámqut

, <-Uifier,em rcttmur explicuimus. ea tarnen corpora <ut felitariè с?feorpm[um-

' pta confderammus , neme adbuc mquifimmus quam uariè detorquerentur

radif , dum ah njna in aliam lentemfiue cauam , fiue conuexani inciderent, quid

in oculopi'ifftarcnt dumyarie detcrti , in tllam impingerent qua omniafibi njendicat hic liber^

exphcanda ,gy enuckanda mmutius fufcipit.
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PROPOSITIO I.

Si lens comèxa poft alteram ante punUum concur ~

fus foci adhibsatur , aCceleratur concurfns peni,

cillorttrn , fitque imago dijiincla obicüomm dU

ßantiurn minor.

SInt du« lentes AB, CD, per quas iJem obie-

ctum radietjVoco autern obiectum remotum,

quod rnagis diftac à prima lente > quam ilt eius

focus-,dico quod Ii lens AB exprimit imaginé ob-

iecti KL in FE , hoc eft fi in F fit vnio radiorum

ad punctum L pertinentium , & radiorum ex

puncto К prodeuntium in E , ita vt totalis ima

go fit EF , fore vt adhibitâ aliâ lente conuexâ

inter AB , & EF ; citius fiat vnio penicillorum ,

& imago diítinób fit in G H multó minor

cjuam FE.

■га гаткйж-и-ж® жи-йзШ'Ш

PROPOSITIO II.

Theorema.

In eodem cafu,qui magis fecunda lens remtuebitur Л

prima , eo maior erit imago ) fed femper minor1

quam qm, per folarn primara Untern exhibe*

retиг.

Sit lens AB quae fi obiiceretur obiecto diffitd

teprefentaret partem eius aliquam in puncto G*

К

<—<tt

 

I .

 

Demonftratioradij ex puncto К prodeuntes vi

prima; lentis conuergant ad E , poft lentem AB,

ficut qui ex L precedunt.tendunr ad F.& fie con-

uergentes incidunt in lentem CD ergo propius

vnientur in aliqno radio per centrum I lentis

CD tranfeunte ;6c hoc ( per cortil. 54.1. ) ergo

propius fir coneurfus penicillorum quod erat

piimum. quia autem ille radiorum coneurfus fit

in iis radiis qui tranfeunt per centrum aut vérti

ce m I eric imago minar vt GH quod erat dc-

•tnonfttanduin . -

tlico fi alia lens conuexa intet punctum & 1егЫ

tem AB ftaruatur,quô longius à lente AB.diftabií

vt in EF , со maior erit imago, nam fi fit in CD,

fit radius HOG per centrum eius magnitudinis,

incedens.qui fere irreftadtus erit. vnianturque in

eiui puncto К reliqui radij , eritque punctum К

locus imaginis illius obiedti , qui repra-fentatur

in puncto G vi folius ptimx lentis, fit iam lens

in EF.eft alius radius qui tranfit per centrum rnag

nitudinis lentis E F nempe radius BIG , & in

eo vnientur reliqui omnes , vniantur in puncto

M , cum femper fit eadem lens, qui radios fimi-

liter conuergentes vnit in eadem diftantia , erunt

IM KO aut acquales aut proxime atquales : fe4

(per ib. i.) angulus MlN maior «ft interno

G О ; igitur punctum M magis diftac ab axi

H N , quam punctum К , idem probabo faeü«

in quolibet penicillo ex alia parte pofito ; igitor

rota imago quae exprimitur adhibitâ lente E F,

maior eft quam ea qux exprimeretur adhibitâ

lente CD v traque tarnen minor eftquamluxà fo-

la lente AB procederetvt paie t.

G о я о;ь



Liber fecundus.

CORÖLLARIVM I.

Si lentes AB, CD aut EFfunt zqualium fphx-

larum portiones ; imago qua: exhibetur , adhi-

bita duplici lente , etil minor , tarn eá , quz ex-

hiberetur lente folâ AB ; quàm qua: à tola CD,

aut EF producetetur. cum enim quae à duabus

producitut , minor fu ea que ab lente Tola AB

procedii-.hxc autem zqualis (it Uli , qua; adhibi-

ta fola CD exhibecetur , cum lentes AB , CD

aut EF tînt equates, fequicur imaginan octam ,

ex duabus lentibus xqualibus,minorem eñe ima

gine vtriufquc feo r fun fpectaese.

COR OLLAR IVM II.

Si fecunda lens fit maíoris fphzre portid

quam prima i imago ex vtraque* fimul orta mi

nor eciam eft illa quz ab vtralibet feorfiro fump-

ta procedit. cum enim imago duarum fimul mi

nor fit imagine prime fcoríim fumptae , & ima

go prims fit minor imagine fecunde , erit etiam

duarum fimul imago minor imagine fecunde

fcorfim fumpce.

CORÖLLARIVM III.

Si a 'hue tenia & 4 lens ad hiberetur ad hue

minor fierct imago ; modo adhiberetur ante con-

curfum ortum ex duplici lente.

CORÖLLARIVM IV.

Dum lentes conuexe fe tangunt , fit minima

imago que ex Ulis Gmul fumptis oriri poteft.

nam per przeedentem, quo magis fecunda lens à

prima remouebitur , со maior fit imago , modo

fecunda intra focum prime confiftat.

PROPOSITIO HI.

Theoreraa.

Si poß Untern conutxam тл'тет aihibeatur lens

евпнехл minor ; fieri poterit vt imago vtriufejut fi-

***lj>ofita motor fit , imagine minons lentis.

Sit lens AB maior ¡ CD minor fitque obie-

Äum EF , cuius imago vi minoris lentis CD de-

 

pingatiu in GH , nempe Eltí , FIH pec centrum

magnitudinis eius tranfeuntibus dico pofle ad-

hiberi lentem maiorem AB , ita vt imago , que

ab vtraque oriatui maioi fu , quam imago GH,

Tom. II.

Itadifponatur vtraqueleas , vt batís diftinetio-

nis prime lentis (cotrim fumpte , (it in eodenf

piano in quo GH hoc с ft rît punctum К. extre-

mitas vnius penicilli , Геи lit К imago puncVi E ,

à fola lente AB proceJens -, inciaantque radij

AC , BIK. & alij in fecundan» lentem & BIK,

ttanie.it per centrum ant vetticem t > quia inece-

fecat radium ElG in puncto I poft earn intetfe-

ctionem magis recedet ab axe, quam radius

IG , alij autem radij, AC , EL vnientur cum ra

dio IA in aliquo puncto viciniote qjidem quam

fit punctum К . quia nempe radij А К, E К , В К

conuergnnt ad punctum К. vnianiur ergo in

puncto О , fieri potetit vt radius IO tarn mag

num anguluh» comprehendat cum tadio IG vc

punctum О magis tecedat ab axe quam punctum

G , pariter oftendam fieri polie , vt ex alia parte

imago puneti F ex duabus lentibus procedens ma- •

gis recédât ab axe , quàm punctum H ; igitur

tota imago à duabus lentibus cfformaia , maioc

erit quam quz a fola minori lerne exprimitur.

CORÖLLARIVM L

Seqoicur quod lens fecunda habeac imaginen»

fub maiori ángulo comprehenfam quam Ii fola

effet, ideoque il fecunda lens (it ocultis mains vi«

debiiur obiectam.

CORÖLLARIVM IL

Ad videnda obiecta remota qux fupponantuf

confufe videti, fi quis v tauir lente có.iexa eamque

minus remoueat quam fitillius bafis diftmetionis,

fi hec lens fit , ciufdem virtutis cum chriualii-

no, non auge bun tur obiccta.fi fieri t magis con

vexa , quam chriftallinus obiecta minora appáre-

bunt. Si fuerit lens adhibita maior , potent fieri

vt obiecta maiora aprareant.

Ratio eft quia oculus habet rationem lentis,

conuexz vt oftendimus primo libro : fed ( per

cor. í.bnius) fi lentis conuexz prxponatur minor

aut zqualis , imago duarum (irnul fit minor

quam prioris , igitur fi oculo adbibeantur lens,

aut zqualis , cum ipfo connexitatis ; aut mino

ris fpharrz partió deerefeet imago obiecti in re

tinal vero adhibeátur lens qux lit maioris fphe-

rz Tegmentum ; potetit augeri imago, modo lens

ilia multum ab oculo remoueatut (per pneedtn-

tern ) fuppono autem in bis calí bus rctinam pof-

fe accederé & excipere imaginem diftinctatn

quod accidet , fi antea videbat obiecta confufe,

со quod retina effet nimis viciha chtiftallino;

vt accidit in presbytis maxime iis qui habucrunc

cataract am.

PROPOSITIO IV.

Theorema.

B*fis dißinUtoms iuarum fimul lentium , minus

dißat ab vltima lente quam bafis dißinüionis il~

Imsfelttariefnmptx.

In precedent! figura fit GH bafis diftinetio-

nis lentis CD feorfim fumptz. dico fi aihibeatur

altera lens AB , ita vt fiat alia imago , ab vtraque

lente ; qualis eft imago obiecti E in puncto О,

dico inquam minorem efle diftantiam huius fe-

cundz imaginis à lente CD , quàm fit imaginis

GH , ab cadem lente.

О О о о Demos
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Demonftratio cam enim imago GH , vecbi

gratia punctum eius G , fotmctur à cadiis à

pundto E, in lentem CD incideniibus ; Sc conic -

quenter diuergentibus;pun£tum vero О, alterius

imaginis oriatur ex radiis iam refriáis Sc ad con-

curium properantibus : tardius vnientur ( per

corell.19,) qui ex puncto E reeb tendant ad len

tem CD , ideoque maior eric diftantia imaginis

GH , à lente CD iquàm imaginis О , ab елdem

lente quod erat demonftrandum.

COROLLARIVM.

Si ocultis obiectum diffitum diftindte fine len

te videat ; adhibita lente conuexa obfeure idem

obieclum videbir. fi enim fine lente obiedtum

diffitum videt ; eius retina przciíe eft in bafi di-

itinclionis , fui chriftallini nempe przeife in loco

in quo imago eft diftincliífima , fi vero adhibea-

tur lens conuexa , bafis diftinctionis fit propior

chriftallino , atque adeo vix poterit retina ita

moueri, vt haue imagincm in fua diftindtione

excipiat. cum autem radij formantes quemlibet

penicillum poft concurfum rurfus ab inuicem

difeedant , neceiTatiö erit in retina imago confu

ía , 8c confequenter, vifio confuía maior tarnen

quia fub maiori ángulo.

PROPOSITIO V.

Theorema.

S* dut lentes conuext modo fupraditlo iungantur ,

<jtto magisfecund» à prima dijlabit, to minus im*-

go dißabit к fecunda lente.

In figura proportion» г. ) dico imaginem К

magis diftare à lente CD, quam imaginem M , à

lente EF.

Demonftratio ( per coroll. г. ij. prtcedentis )

 

dum radij conuergunt ad punctum remotius a

lente , eo etiam coneurfus eorum eft remotior ab

eadem lente ; fed AG , HG , BG conuergunt ad

punctum remotius à lente GD , quàm à lente

CF : ergo punctum concursûs nempe К. , longiùs

diftabit à lente CD , quàm pu net uni M , à lente

EF. quoi erat demonftrandum.

COROLLARIVM.

Quoties oculus videt diftinctè aliquod obie-

£lam fatis remotum ; fi adhibeat lentem conue-

xam , maius videbitur illud obiectum , licèt con

fuse ; Sc quo magis lentem ab oculo remouebit ,

eo confufiùs idem obiectum fpectabitur. primo

quod maius appareat obiectum facile often-

ditnr.

Sit enim oculus AB in cuius retina reprefen-

tetur imago CD obieôi fatis difflti EF , adhiJ

beaturlens conuexa GH } dico imaginem ciuf-

dero obiecti in oculo, fore maiorem & confafam.

nam ( per 4. hums ) imago quae fiet alia lcuie ad

 

hibita propior erit chriftallino AB > fit ergo in

1K , etiam fi in IK fepe fit minor quam CD , ni-

hilominus fi notabiliter fit propior , & retina

non poffitmoueri , ducantur radij AKM , BlL,

qui poftqtiam imaginem diftinctam , formauerunc

in IK.vlterius producantur vfquead recinaoMmi-

go tota erit LM maior quam CD , radiis à ro

to chriftallino AB ad fingula puncta 1 & К

ductis , & fe poft cum concurfum inteifecanti-

bus. fi tarnen retina haberet morum expeditum

ita vt poflet afeendere in IK, vt plurimum imago

eilet minor , Sc minus videretur obiectum.

Secundo alTeto quo lentem GH magis ab ocu

lo remoueris eo maius videndum obiectum.

quia ( per 1. huius ) in tali cafu maior fit imago

IK. ôc ( per 5. buiui ) minus à chriftallino difta

bit : ergo multo maior erit radiorum poft ima

ginem diuaricatio , ideoque adhuc maioc eric

imago in retina , vnde 5c maius videbitur obie

ctum -, maior erit etiam confufio , quia magis

diftrahentur radij ad (ingalos peuicillos pcrii«

nemes, feu radij, ad eandem obiecti partem fpo»

(fiantes.

PROPOSITIO VI.

Theorema.

Si lens conuexa (latitat ur in pmüo foci altertus ,fe$t

in baß dißiniüonis ; nulla poterit imago dijtin-

íla ab vtraque fie imüa exprimí.

Sit lens convexa AB , qua: fit prarcisè in bafi

diftinctionis lentis CD. dico fieri non poíTe-, vt

vi duarum lentium , fic coniunctarum exhibea-

tur imago diftincla obiccti. Sit enim obiecti

pars aliqua F , cuius imago eftormetur in pun-

do E , per concurfum radiorum ad ipfam perú*

nentium. hi radij {peri,, l.huius) etiam pofî-

tâ refra&ione in puncto E , vlteriùs product' '*

incerfecabunt in puncto E ; ergo erunt radij di

vergentes ab eodem puncto E , procèdent»- Sed

(per 9. i .¿«iя/) radij divergentes, fi diftent à lente

minus quam diftantia , bafis diftindtionis, rema

nent divergentes , licèt minus divergant ; ergo

radij ad punctum F , pertinentes poft lentem

AB, adhuc
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А В , adhuc divergunt , fed ad diftinftam imagi

nem requiritur corum concurfus. ergo nulla tor-

■n

 

mabitur diftinfta imago obieftorum * dum lens

fecunda precise collocatbr in bad diâinftiouis

prima:. quod erat demonftrandum.

NCOROLLARlVNÍ.

Ëôdem rrtedô oftendam nullam formandata

efTe imaginem, fi punctum E minus diftet à lente

AB , quam fit ba(is diltinótionis lentis AB , pro-

ter eandem rationero.

PROP O SITIO VII.

Theorems.

Si Im totaux* , tantum dißet à baß dsßinüiotHt

~. prime , quanta tfl diftantia foci eius , etiam tunc

erit confufio nuïUytc ab vtraque lente , fie iun-

О* tffôrmabitur imago.

Sint lentes dus AB» CD , ita difpofita: vt EF

fit bafis diflinftionis , lentis AB, depingaturque

V"*

jo

li G

 

pe JSnguIa eius ptincb non radient in. tptatd

lentem С D. nam radij AF , BF , poft concur-

fum in punfto F , vlteriùs producuncuc , & kal

tem aliqui incident in fentem Ç D , ponarui

autem vnus aliquis nempe F I, tranfire per cenr

trum I , púnela F , Se E , fe haben: per modutn.

lucidi diftantis , à lente С D ; quanta eft diftan-

tia foci eius jfed in tali cafii (per jo. l.hmus)

raJij oran's erunt parallels radio, F 1 , paricef

punâum É rádíabit in leriterri CD , quia radij

BE , AE , poft concurfum vlteriùs tendunt , li

cet autem atiquando accidat vt rfullus radius

ex pundto E tendat , per centrum I , licet deft-

ciat intelligi tarnen poteft radius EI , çui reit-

qui ex puncto E procedentes fient parallel! , igi-

tur Sc erunt paralleli inter fe , ideoque non

vnientur , quod requiritur tamen ad diltindtam

imaginem. ri

. COROLL ARIVM.

Ex hoc vides vc plurimurtvdum hôc mo

coniunguntur imagines multos radios qui crane

in imagine E F , non impingere in fecundam

lemem.

PROPOSITIO VIII.

Theorema.

Si lens comuxa ßatuatur poß bafin diflinWom}

alterius , it* vt fit maior diftantia ab ел bafii

quam fit diflamia proprit bafts ; neceffario du**

bus illii lentibus in aliqm dißanti*'i depinge-

tur diJIinUa obïetti imago.

Sit lens convexa À В ;. qú¿ ftatuatur poil

bafin diftinftionis lentis CD , nempe poft cum

 

obieàum Нб , iñ Éf , átqaé imago ËF, diitatiá.

à lente fecunda С D , quanta eft diftantia foci

eius , dkó fore' adhué confufionem , nec vllam

ab vtrtqué lente poífe obie&i HG forman ima

ginem.

Demonftratio imago Ef , radiât eôdem mo

do ас fi ipfa effet lucidum aliquod,nifi quod fae*

Tom. IL

locum in quo obiefti imago G H ', depîhgi*

tur. Sitque diftantia iroaginis G H , à lentë

A В , maior quam fit diftantia foci lentis A В,

nempe , fi fit plano-convexa , fit maior Ьатс

diftantia diámetro convexitatis eius , fi vero

vtrinque xqualiter convexa ; fit maior femi-

diametro convexitatis , lentis A В , dico fe

cundam imaginem. depingendam poft len

tem A B.

Demonftratio. £um ptinihirn G , imaginii

radiet in lentem AB , ant in earn totam , aut iri

partem eius : patum intereft , ÔC punctum G , e*

О О о о ж fuppofitiö
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fappoiî tione magi s diftet \ lente AB » quam fit

ei us focu*. (per CW.19. x.huiut) Sc (per 54.«*/

dem ) Kadij tandem concurrent cum eo qui pec

centium lentis tranfit , igitut concurrent in pun-

do L, idem eveniet radiis ex puncto H, prodeun-

tibus ; ergo fiet alia imago priori contrapofita. &

confequenter eundem íitum babens,qucm habet

obicctum Б F.

COROLLARIVM I.

Qeô propior lens AB admovebitur bafi di-

ftinctioni GH , ruodo tarnen diftet maiori di

ftantiâ , quam focus proprius , cà magis diftabit

imago E L , & confequenter maior erit , quia

( per Cerell. 55.. \. burnt ) fi lucidum magis accé

dât ad lentem , aut lens ad lucidum , G H au tern

in noftro саГц habet rationem lucidi ; eo imago

eius magis recedit Sc fit maior, donec GH fit in

puncto foci lentis AB, tunc imago eius KL. infi

nite diftabit vt ita dicam, nempe in eo loco in

quo radij paralleli vniuntur , fit etiam maior quia

ra di j in vercicem incidentes angulum maiorem

comprehendunt.

COROLLARIVM II.

jr •

Ex quo fit vt data diftantiâ AK, ad quam vo-

lumus fecunjam imaginem exprimere,modo harc

dinamia maior fit diftantiâ foci, poffit acceden-

dendo , aut recedendo inveniri locus lentis AB,

ex quo imaginis GH , aliam depinget imaginem

diftintliffimam. cum enim ( per Cornil. 45. primi

hums ) fi fenfim admoveatur lucidum G , recé

dât fenfim eius imago, fi vero removeatur , ac

cédât j modo Temper maior fit diftantiâ eius,

quam diftantiâ foci à lente j hoc eft fi affignata

diftantiâ AK, maior fit diftantiâ foci; locus lentis

AB invenietur.

COROLLARIVM III.

Qui lentem convexam magis ab oculo remo-

vebit quam fit eiufdem lentis bafis diftinetionis,

obieûa videbit inverfa. quia in eius retina depin-

gitur imago eodem diu quo obiedtum , in quo

cafu vt diximus libro primo Optices , obiectum

videtur inverfo fitu. vcl fi ponamus oculum ciTe

lentem AB , punctum E codera modo radiât in

oculum ac fi eilet in puncto H; 5c F,ac fi eilet in

G, ergo eôdem modô videbitur obketum , ac fi

eilet in GH , fed in GH habet fitum everfum,

ergo videbitui habere fitum everfum -, ergo ob-

ieäum videbitur inverso fitu.

COROLLARIVM IV.

Myopes qui chriftallinum magis remotum ha»

bent à retina , quam fit diftantiâ bafis diftin-

ctionis eiufdem chriftallini , daiâ qualibet

lente convexa , qua: fit magis remota ab oculo,

quam focus eiufdem lentis, poterunt aecedendo,

aut recedendo à lente , videre obiecta inverfa dt.

ftinctiflRme , & hoc (per Corail, г. burntpropoß-

titmis ) fi verô retina fit multum admota chriftal-

lino , nempe ad earn diftantiam in qua foli radij

paralleli vniuntur , Sc aliquanto ad minorem , ij

in pulla diftantiâ lentis convexz ab oculo , ob-

iectum inuerfum diftincte videre poterunt > quia

nunquam tantum removeri poterit lens convexa,

vt radi) ab eodem imaginis puncto in oculum

incidentes fint paralleli ; tgirur nunquam obie»

dum diûinûc videbunt. quo tarnen magis remo-

vebunt lentem ab oculo, eo diftinftiut vi Jebunt;

quia tunç cuiuflibct puncti imaginis radij in ocu

lum incidentes, magis ad parallelos accèdent, er

go melius vnientur in retina , non erit tamea

perfecta vnio. J

PROP OSITIO

Theorema.

IX.

Si ocultis m*git dißet к ¡ente сопнгхл efuam e'uifâem

lentis ЬщЪ di inüíoms; it* vt obietta euerf* vi-

de*t , quo lens erit maioris fpher*. fegtaentum

to masut videbitur ek'uuum.

Sit in figura fuperioris propofitionis ocultis

AB pofitus poft bafip diftinctionis GH , lentis

CD , refpe&u EF obiecti fatis difiíti. de obiectis

enim viçinis aliter pbilo(bpbandum eft , dko $

lens CD effet majori* fphsra; Tegmentum raaiu$

videretut obiectum,

 

Demon.Si enim CD, effet maioris ГрЬ<тгзг feg.

rnentú maior effet imago.nam(/wC^.íj.i.¿*áv)»

Jens maioris fp h at rar portio obiecti remotiorii»

maiorem exprimit imaginem , fed quo maior erit

imago GH > eo etiam maius videbitur obiectum.

nam quo imago GH , maior eft , eo maiorem in

oculo imaginem producir , quo autem maior eft

imago in oculo , eo etiam maius videbitur ob

iectum : igitiir quo lens adhibira etit maioris

fphxrx fegmentum.eo maius videbitur obiectum.

PROPOS IT ÎO X.

Theorema.

Qufi magis lent ab eculp remouebitur , eo minus

bitur ebieèlum inuerfum.

In eodem cafu fi oculus A В , magis ac ma

gis à lente С D removeatur , eo minus obie

ctum videbitur.

Demonûrat. Quo magia recedet oculus à,leiv»

te CD , eo, etiam magis recedet ab imagine GH.

fed quo magis ft imagine GH, recédât ¡ rninoC

in oculo illiqs imagp cíformabitur ; vt vidimu»

in optica ; ergo quo magis oculus à rece"

det , cà minus videbitur obiectum. Я6 fton iao*

tum fecundum magnitudjnem decrc/cet,fed>etiam.

fecundara incenftouem * quia paucioces ab eo-

4ея»

I
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dem ¡maginis puncto radij in ocülum incident.

PROPOSITI© XI.

Theorema.

De Itco apparenti obiefti in pr&àlûo cafu.

Gtaviffima femper eíl dificultas in explicando

modo, quo oculus locum obiedi videt, 6c in hoc

etiam cafu peçuliaris extirgit , eo quod cxperien-

tia , non videtur refpondere rationi , immo , &

aliis experientiis е(Ге contraria. Confiât enim ex-

yerientiá obiedum £ F , non videri in loco fus

ímaginis, ntmpe in GH : nam hoc centies exper

tas fum , 6c lentes in pmnem partem verfaui , yc

cxperirer, an tale quid mihi fuccedcre pofTec. ni-

hilominus П ratio lpcdetur , hand dubiè in loco

imaginis nempe in GH videri deberet. cum enim

obie&um FE in oculum radiet , per radios fus

imaginis , со Jem modo videtur oculum afKccre

deberé , ас fí eilet in GH ; fi enim verbi gratia

pundum*E cfTet in H .mitteret radios ex H , in

oculum AB ; fed ciiamfi fit in loco proprio nem

pe in pando E, mittit tarnen radios quad ex pun

cto H , ergo videtur côdem modo oculum alfice-

re,ac fi eilet in puncto H. augetur autem dificul

tas со quoi in cacoptrica fimili argumentó vfi fu-

mus, ad determinandnm locum, in quo apparerc

aebebat оЫсДит. nam inuenimus ante fpecu-

lum coneavum, fzpe apparere obiedum, eo quod

imago eius in со loco , ita inveniretur exprefia:

Vt omnes radij eiufdem partis obiedi, ita prodú

cetetur qoafi ex loco file ímaginis : vnde ergö

Ьос non fuccedit in leniibus.

Ad fol venJam dificultaren» , quz eil gravifl}

ma , revocan Him id quod diximus , vix oculum

tnum pr.rcife fumptum diftantiam obiedi per-

cipere polfe , nifi ex aliorum cotporum fitu , &

pofitione. ideoque in diflantiis mediocribus

▼trumque advocamus i vt ex concurfu radiorum

ooticoium in proprio loco obie&um percipia-

mus. Lentes autem quas elaboramos non lune

quoad molem fatis magnz , vt idem imaginis

pun&um in vtrumque oculum radiet, im.no Izpe

accidit , vi neque eadem pars imaginis totam

pupillam radiis fuis implere poffit. vt in figura

propofitu nis 8. fit vnus oculus AB , alter vero

& M Lkc 'lucrum imaginis G , radiet in ocu

lum AB , ra- ms G A, Gl, nullum tarnen radium

eraitrit in oculum M ; fed neque totum oculum

AB illumina: , eft igitur differentia inter huiuf-

rhodiimagmem GH, & aliud obie&um quod in '

C,H, poneretur. fi enira GH effet obiedum

reale,quodlibet ejus pun&um in omnem partem

raJiatet. at verá i fingplis imaginis GH partib us

connus tantum radiolus emittitur contrapo fi tus

alteri, cuius bafis eft lens prima CD.quod fi lens

CD eíTet maxima portio fu« fphzrz , ideoque

aiigulus coni CGD eilet maxime ebtufus ; fieri

poller , vt tontiapofitus conus vtrumque oculum

cpmplederetur. tunc autem obie&um F vide-

tetur in pnn&o G. licet autem non habuerim

bntem fatis magoam vt hoc expcriter> attamen

hoc fuadet fpeculum concavum , quod nifi fit

magna portio fuz fphxts, ita vtin vnum tantum.

oculum radi] ah obie&o emifli refle&antur vir

vi'lebitut obie&ura erumpere ex fpccule. fi vs-

ro , fit ita magnum , vt conus pun&i imaginis

in vtrumque oculum incidat,iudicamus obiedum

cfTe ante fpeculum.

In quo notandum eil faciliùs id fieri polis in

fpeculo quam in lente, quia imago in fpeculo

eil in quarta parte diametri , in lente vero licet

vtrin que convexa , imago recedit à lente tor â

Femidiametro. ergo c eteris paribus , hoc ell fi

fpeculum & lens fit eadem pärs fuz fphoerz, ob-

tufior erit conus radiotum eandem partem ima

ginis erformantium in fpeculo,quam in teme. Sit

enim fpeculum AB , & lens CD , fintquc äqua

 

les portiones fphirarum ¿qualium , idepquei

diametri EK , FL .erunt zquales ; item a-quales

erunr fubtenfas AB, CD. obie&i autem fatis diffi-

ti imago , in fpeculo erit circa quartan! partem

diametri nempe in puncto G , at verá in lente

CO imago eiufdem obiecti fatis difiiti erit ,

Citca centrum F. igitur minor erit angulus AGB»

quàm CFD. ergo poterunt in multis cafibus am

bo oculi collocari intra contrapofitum conum

MGN , licèt non pofiiut collocari , intra conum

OFP. 6c confequenter vnus tantum oculus vide-

re fimul poterit imaginem F , 8c ambo fimul ima-

ginemG, fpe&abunt. He bene iudicium ferent

de eius diftantia , nempe videbunt obieclum in

рипДо G , interea dum imago F, vnô oculô fpe-

âata, non ita certà videtur quo ad locum;

ffi®'ffl»ffi-ни-ш-кн • «н-ечй-ий «»m

PROPOSITIO XII.

Theorema.

Si Uni annexa fnerit mainsßttfpbtrt fegmentttm,

pinta ¡¡muí ab e»dem oculofpeSlabmtnr , in ев

fitu in c¡hv viàentuT di.iintiè еисг[л.

In eadem propofitionis oûavz figura fuppona-

tur lens AB , elfe oculus & CD , lens obie&iva,

abfeindatur ex ea lente pats CO , ita vt interci-

ptantur radij CG,OG, licet eadem formetur imago

obiedi F, in puncto G , pauciores tarnen radij îl-

lam component , quorum nullus in oculum inci-

dfct ; igitur non videbitur pundum F , tedà par

te lentis CO, quod deteda ea parte videtur : igi

tur fi lens fuerit maius fegmentum fuz fphxrz,

in eo fitu de quo loquimur , plura vide-

buntur fimul abeodem oculo obieda. Inlongio-

ribus tarnen , quz pertinent ad maiores fphzras

v.g d nor urn , aut trium pedum ; illud incremea-

tum par V um eft , vt facile negligi poffit. ita in tu-

bis opticis etiam fi minima pars lentis detegatur,'

tantumdem fere obiedi detegimus. fed de hoc

adhuc infra.

fcOoo I
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Dioptrics :

PROPOSITIO XIII.

Theorema.

Dum obieÜa per Untern cenuexam eueriv fitnfpe»

clantur ; quo lensfuertí minoris fph*r& portio «-

itris paribus , fe р1югл fimul ob'iccla videbuntur,

Sine duz lentes squales quoad magnitudmeni,

inxqualium verá fphzrarum porciones , quz ita

fucceffiuè oculo objiciantuc ; vt pet illas obie¿U

dift¡n¿té euersô firu videat , dico per earn videnda

eíTe fimul pluta obiecta . qux etit microtis íphxrx

portio.

Demonftrario. (per 16. í.íuius) qux eft mi

noris fphzrz portio, obiectorum imagines Ciño-

res exhiber , Se in tninoti à fe diftantia i ergo fin-

guji coni cftormantes fingula imaginis puncta.ma-

iorem angoluro comprehendnnt, quam conierTor-

mantes imaginem magis diftantero à lente, cum

enim illi com feu penicilli habeant pro bail ipfàs

lentes , quas fuppofuimus xquales quoad magnitu-

dinem ; illi penicilli acutiores erunt , qui funt Ion*

giores , hoc ell qui imaginem magis diftanrem ex

primant : ergo habemus imaginem vi lentis con-

vexiotis efformatam , & minorem . & à penicillis

maiorem angulum comptehendentibus efrorma-

ram : ergo plun'um obiectorum radij in pupil lari

incident. Sintenim imagines Aß minor, CD

Demonftratio: (per Coroll.%. $$. pr*cedentit)

puncti A, radij poft lentero CD , erunt parallel

 

rnamt , ocubram pupillx Ê, F, cum penicilli erToï-

jnantes puncta A, & В , fine obcuiiores , penicillis

eftormantibus puncta С , & D ; fieri poterit , vt

priores adhuc ample&antor popillam £ ; & poflc-

riores cadant , integri extra illam s fed tunc rota

imago AB videbitur , Sc imago CD, quae fupponi-

tor elîè eiufdem obiefti , omnino non videbitur:

ergo plura fimul objecta à lente magis convexa

videbuntur.

COROLLARlVM.

Ex hoc fequitur rereicopia minora , ceteris pa-

ribus plora fimul obiecta detegere , quam majora.

PROPOSITIO

Theorema.

XIV.

ЮЬШПит in рипПо feci bñ¡*s lentis cenßitutum,

adhibita fecund* Unte, аЩилтpoteß he

bere imaginem.

Sit obiectum AB, in puncto lentis CD , con-

ftitutum. quod fingularum partium radios remittat

parallelos , iliis qui per centrum I tronfeont : dico

fieri podé vt adhibita fecunda lente EF , оЫсШ

AB imago depingatut poft lentem AB.

 

radio AIG,hulc intelligatur alius parallelos, \ Ю\\

tranfiens per centrum , aut verticem, ideóque vir-

tualiter irrefractus. (per andern jj.) radi) omnei

paral leli radie» HO, St. confequenter radio Gl,

vnientur cum radió HO nempe ad diftantiam fe-

midiametri lentis EF , fi fuerit vtrinque conuexa,1

vel ad diftantiam díame tri fi fuerit piano- conue-

xa , igicur omnes radi) ad punctum A pertinentes

& incidentes in lentem EF, vnientur in puncto K.

pariter oftendam omnes radios à punfto В inciden

tes in lentem EF , vniri in puncto L , & ita de re-

liquis , arque hoc tantum requiritur vt imago di

cta depingatur. quod erat demonftrandum.

COROLLARlVM I.

in tali cafu ; quo lens EF magis admovebirui

lemi CD , e6 plures radios excipiet , fi enim illi

vicinior effet radius CM , qui inutills redditur in

earn caderet. quod Temper verum eft pro aliquibus

obieétis, prsecipuè vero extremis , licet verum non

tit refpectu mediorum.

COROLLARlVM IL

Quo magis lens fecunda , priori admouebitur 2

eo plutium 'obiectorum imaginem exprime! , fi

enim remoueretur donec omnes radij v. g. ad pun

ctum A pertinentes , Sc paralleli irrefracto A I

Jongiùs abiuii1ênt;nullus eorum in leotem EF inci-

detet , & confequenter poft illom nulla^eftet ip-

fius imago. Item quà maior erit lens EF , со pluta

exhibebit obiéeta.

COROLLARlVM III.

Quà lens EF etit maioris fphxrx portio eo

maior erit imago obiefti nam ( per cor. $6. huius )j

diametti imaginnm obiectorum multum diftanrium

quorum nempe radi) funt phyficè paralleli , fe ha-

bent interfe vt diametti fphzrarum , quarum lentes

funt portionesiergo lens fphzrz majotis , maiorem

exhibebit imaginem.

COROLLARlVM. IV.

In aliquibus cafibus hzc difpofitio aliquid äffe«

ret emolumentan aliis non item.& ptimô quidera

cerium eft quod angulus СОН , comprehenfof

à radiis iitefraftis formanttbus vltimo imaginem

KL,poft lentem EF maior fit , quam ille qui fierre

íí ex punctis A St В , ducetentur linex АО , BCV

qux duftx non funt vitandx confufionis gran'â \

nam ( per tú 1. ) angulus AIB maior cft,*n?,Ql°

AOB ; fed angulus AlB xqualiseft ángulo СОН,

cum Imex Bl , CO ; item AI , OH fine parallel«,

quare fi obiectum diftet à lente EF diftantia foci,

cius : aut minus quam diftantia foci fublata CD»

? ^ nulla
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nulla imago obiefti tilias depingi poflet;quia vel

fingularum obiecti partium radij aut paialleli fiè

rent , aut diuergentes. quare in со cafa vtilis eft

hzc combinarlo, fi verá diftantia obiecti AB , à

lente EF fit tantùm paulo maioc , quàm diftantia

foci eius ; potetit quidem fieri in tali cafu , vt

quia imago quz pin geretur à lente fola, EF mul-

tum diftaret ab ea , licet imago KL fiat Tub ma

jori ángulo i alia tarnen effet maior , fed percipi-

tur adhuc id emoiumenti , quod multó plûtes

inueniuntur radij in KL quam in ilia alia imagi

ne quz à Tola EF formaretur.

COROLLARIVM V.

Imago diftabi t à lente EF Temper eadem diftan

tia nempe diftantia foci eius cum formetur à ra-

diis patallelis.

PROPOS IT IO XV.

Thcorema.

^но lent prim*fuerit minorisfpbirt tertio , mains

ebicttnmapparebit , & ita demon-

ßratur microfcopinm.

In fupertori figura » & eôJcm lentium fîtu ;

uo prima lens fuerit conuexior , feu minotis,

phzrz portio ; eo obiecti imago fuppofitâ eàdem

fecunda lente , etit maior.

Demonftiatio fi pria a lens fuerit minoris

fphzrz portio, habebic diftantiam foci minorem:

igitur cum obicftum in eius foco ftatuatur , ma-

gis eidem lenti & eius centro I admouebitur ; fed

quo magis eidem obiecto admouebitur , со ma-

 

ior erit angulus AIB , & confequenter angulus

СОН illi zqualis;aut KOL oppofitus ac vértice:

quo autem angulus KOL eft maior eo etiam

imago eft maior , fupponuntur enim in vtroque

cafu radij vniri przeife in foco feu in diftantia

zquali ; ergo à primo ad vltimum » quo prima

lens ad minorem fphzram pertinebit ; eo

maior erit obiecti imago ; quod erat de-

ruonftraodum.

COROLLARIVM I.

Dixi in titulo demonftrari inftrumentum

illud i quô obiecta propiora & parva diftin-

guimus. folemus autem oculo objicere lentem

valde convexam , quz quà conuexior fuerit , eo

etiam obiecta nobis apparent maiora, quod etiam

accidie quoties trans fphzram vitream , aqua

plenam afpicimus. chriftallinus, & oculus vicem

habet fecunda.- lentis fupponitur. ergo pref-

by ta , qui bene роШс diftinguere obiecta remota

quorum radij pro pbyfice parallelis fuppo.

ni poiTunt. ille adhibeat oculo lentem valde con

vexam ; obieäumque tantum à lente removeat

quanta eft diftantia foci, fingularum partium ob-

iecti radij vi prioris lentis remittentur parallel!

(per 56. 1. ) huius -, fed radij paralleli vi chriftalli-

ni , in eo qui obiecta remota bene diftingfrir,

vniuntur przcisè in retina , igitur & maius ap-

parebit , quo minor etit prima lens, ergo poterit

lens valde exigua mir um in modum augere ima

ginen! obiecti in retina, in ea difpofitionc , quam

lupia pofuimus , fietque mncrofcopium , quod

erat demonftrandum.

**з»*йи o-HK* ий*км * ни *ж шъъъъы*

PROPOS1TIO XVI.

Theorcma.

Oíieclitm propius lenti aàmctum , quam fitfocui

eius adhibitafecunda lente , aliqnam poteji

imagintm habere.

Sit obießum AB, propias lenti CD, ad motum

quam fit focus eius, adhtbeaturque fecunda lens,

dico fieri polTe vt poft lentem £F fom.eiur ali-

qua eius imago diftineta.

 

Demonftr. ( per 47. x.huins) punctum A, intet

focum lentis CD & ipfam pofitum , poft refra-

ctionem in CD , factam , habet radios ita diver

gentes , ac ü venirent ab aliquo puncto vlteriori

pofito, in radio A1K, fit illud , punctum G. qua

re omnes radi) IK , DF, & alij produÄi coneur-

rerent in puncto G, removeatur lens CD. ita vC

magis diftet à puncto G , quam diftantia fui fo

ci -, intelligatutque ex puncto G, per О, centrum

magnitud mis lentis EF , radius GOL , cum pun

ctum A, eôdem modo radier in lentem FE , ас fi

effet in puncto G , punctum autem G, magis di

ftet à lente EF , quàm diftantia foci , omnes radij

eius vnientur , cum radio GOL , vniantur , in

puncto L, eôdem modô oftendam punfti В > ra

dios vniri cum radio AOM , atque adeo diftin-

ctam efformati imaginem quod erat demonftran

dum.

COROLLARIVM I.
. . ■ • • •

Quà magis recedet lens E F , à CD eô ipfi

propior fiet imago ML, & minor, nam ( per cor.

47. ь hums ) quo lens EF magis recedii ab obie»

fto,
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âo G radiante , eo ipfi eft propior radiorum

concurfus. item quà magis removebitur lens

CD , eo minor erit angulus GON, qui funt duo

modi imminuendz imaginis £ F.

COROLLARIVM II.

Si lens EF , fit îta magnz fphxrz portio , vt

diftantia GO , fit minor diftantia foci eius , nul

la imago fieri potetit.

COROLLARIVM III.

Vt ad maiorem diftantiam exprimatur imago;

propius lens EF , admovenda eft lenti CD , quia

tune propior fit punftis radiantibus G, & N.

COROLLARIVM. IV.

Quo lens EF , propior erit lerfti CD, eo plu-

res radios excipiet. quo remotior pauciores,quód

fatis per fe pater, lllud autem emolumenti ha

betur ex hic difpofitione quod piares habean-

tur raJij quam fi directe obieftum radiärer.

COROLLA R1V M V.

Quo lens CD , Fu cric minoris fphzrz portio

eo radias minus emitter divergentes, cum enim

in minoti lente maior fiat refraftio , radij refra-

¿ti magis accèdent ad parallelos.ideóque eos de-

torquebunt quafi púnela G , ôc N , remotio-

ta cilun.

PROPOSITIO XVII.

Theorema.

Quo lens , prima fuerit minoris fpher* portio , ai

malus сiteris paribus , apparebit obieüum, & hoc

modo demonflratur microfcopium.

Sit oculus myopis qui obiefta fans vicina,

verbi gratia , femipede diftantia diftinctiffime

percipiac , fitque obieftum AB videndum ; adhi-

beatur lens valde convexa, quae ita radios remit,

tat reftaftos , ас й obieftum AB , eilet in GN,

 

fit autem diftantia OG , vnius femipedis. Sc oca-

lus , fit in EF. reprzfenteturque per lentern ean-

dem E F. darum eft obieftum А В , diftinftc

videri ab oculo E F. addo & ipfum maius vi

dendum. Primo angulus GON , maior eft ángu

lo AOS, qui fieret, fi ducerentur linear AO ¡tiO¡

vel vtab oculo EF, obieftum AB , diftinguere-

tur deberer transferri ad diftantiam GN , da

rum autem eft , quod fit minus quam GN , ergo

ibi tranilatum minus videretur quam appofita

lente CD denique. dico quo lens CD , ad mino

rem fp h a: ram pertinebit , со etiam maius obie

ftum videbitur. cum enim ( per Сотой. 6. рглсе-

dentis) Lens CD minor, radios minus divergen

tes emittat , minus autem divergentes radij , ez

punáis magis diftantibus procédant; quà lens

CD, minor erit , erit diftantia punftorum G , 6c

N maior , fed quo hzc diftantia maior etit , ma.

ior etiam diftantia inter G & N , igitut quo

lens prima CD , fuerit minoris fphxrz tegmen

tum , eo maius obieftum fpeftabitur. quod cue

demonftrandum.

COROLLARIVM I.

Quà lens CD fuerit minoris fphzrx portio,

со magis czteris paribus admovendus etit ocu

lus EF. cum enim in tali cafu punfta G . Sc N,

magis recedanr , & oculus determinatus fit ad

certam diftantiam ab obieéto elate vifo , neceffa-

rium, erit oculum accederé.

COROLLARIVM II.

Si tarnen punfta G , & N , ita recédèrent vt

G 1 , maior eilet femipede , oculus tunc nihil

videre police, quia etiamfi tangeret CD, ni»

mium diftaret à punáis G, & N , fed tunc admo-

vendum magis effet obieftum lenti С D , & fiè

rent radij magis divergentes ( per 45. i. buius )

feu punfta G , Sc N, fièrent propiora.

COROLLARIVM tit.

Quia vix invenitur oculus qui ad aliquam di

ftantiam non videat diftmftc , ideó fere omnia

microfcopia ad hoc revocari debent , nec opus

eft feligere lentes , fed omnes omnibus oculis

accommodatz funt , modo mutetur , aut diftan

tia oculi à lente,aut diftantia obiefti.

PROPOSITIO XV11I.

Theorema.

Si obieftum paulo magis dißtt à lente , auamfocus

eius, admotâ fecunda lente, aliquam peteß habere

imaginem diflinQam.

Sit obieftum A В , paulo magis à lente CD,

diftans quam fit focus eius ; dico fi admoveatur

lens EF , poffé fieri vt detur aliqua eius imago

diftinfta.

Demonftratto. (per 10. I. hums ) га/Jij refra-

fti ad eandem obiefti partem pertinentes con

vergent , quantum volueris pro maiori obiefti

A В , à lente С D diftantia , fed radij conver

gentes incidentes in lentem convexa» EF , ad-

hue magis convergent ; Se citiùs vnientur , (per

Corail. í. f 4. i. imw. ) ergo poterit haberipoft

lentem convexam EF.aliqua obiefti imago, quod

erat demonftrandum.

PRO PO
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PROPOSITIO XIX.

Thcorema.

§lw lens Primafuerit minoris fphtrt pnriii , to fi-

teris paribus imago obietli turner eût : & demon-

ßratttr adhuc microfcop'mm.

In eaJcm difpofitione fi caetera maneant eadem,

Sc lens CD. Нас minoris fphzrx portio ; tuaior

eric imago.

 

Demonfiratio (per cor. 60. 1. huiu:) queries

obie&um eft valde propinquum ; lentes ninores

in eadem diftantia imaginem exprimant maiorem:

ficutcrgo oltehdiiiuis n adbibeatur lens conuéxa

tnaior , maiorem eHe imaginem, quia nempe lens

conuexa rnaior obie iti diftantis maiorem de fe ар»

ta erat imaginem erformarcjiia ctiam obie&i pro-

ximi lens coiuiexa minor.apta eft dc fe ad eandem

diftautiam maiorem cxprimere imaginem , ideo-

^Ûe fi fecunda lens adhibeatur vrrobique in lo

co commodiffimo & paulo ante concurfum ma-

iot erit imago, (i lens CD minoris fuerit fphaer*

portio.

Iftud genus microfcopij vtileeil iis qui chriihl-

linum parum conuexum babenr , & retinam

nimis eidem chtiftallino vicinam ; qui defeclus

iis plerumque accidit , quibus adempta eft ab

oculis catarafta ; babent enim chriftallinum ita

com planamm & ita debilem oculorum aciem,

vt adhibiri quacumque lente conuexa , obieäa

remota non videantj

Si enim conuexo maxime vtantur fpecillo ,

obieâorum diltantium fit imago ita parua ; vt

vix fentiatur.adde quod obiefta qua: diftingui de-

bent quantum fatis eft,ad legendum.fi remota fint

minus iotenfos emittant radios , fi vero fint

propinqua cV lens fit valde conuexa iam fiat iftud

genus microfcopij.

COROLLARIVM í.

în haccombinatione femper concurfus radid-

furn peft lentem EF , ab ea minus diftat.quam eius

proprius focus cum enim fiue lens EF admouea-

tur , lenti С D , fiue non radij ad úngulas

partes obicdH pertinentes conuergant; ciiius

Tom. J I.

vnicntu'r poft lentem E F ; cjilam fi eíTcnt pa-

ralleli fed fi eíTent parallel! prarcife vniren-

tur in eius foco , igitur citius vnientur.

COROLLARIVM II.

Vt aliquid vtilitaiis ex iftá doctrina percipia-

mus ; illi qnibus vt dixi adempta eft ab oculis

catara&a , dum vtuntur fpecillo valde conue

xo vix illud oculis propius admouent , fed

in aliqua diftantia , ponamus ergo fpecillum

eíTe lentem CD , oculnm EF , & obiecium AB

quod clare vidcatur:qia:ritur vtríim poflet admo-

ueri fpecillum oculo EF, & obieclum videri cum

arquali diftinctione. primo fí admoueatur ocu-

lus fpecillo , penicilli non erunt vniti pricife

in retina , fed poft ipfatn , nempe in maiori di-

ftantia quam in primo cafu. dico ergo fi obie-

äum remoueatut poterit ad eandem diftau

tiam , nempe in i pfa przeife retina ficut príús

imago depingi ; quia tarnen obiectum ita re-

motum minus intenfos emittic radios , fi ali-

quis velit immoto obiefto , eius tarnen yifío-

nem diftmetam habere , ínbftituatut lens conue-

Xior , hace enim radios ad maiorem refra-

ftionem dítorquebit , acque adeo , citius ai

concurfum penicillos coget.

PROPOSITIO XX.

Problema.

De tioííe exigui prototype ïngtntrm in muro imagi

nem dijtinHam exhibiré duabus ientibns.

Iam fuperlori libro indicaui eruditum Dâ-

num , hoc anno 1665 Lugduno t ran link , qui in

dioptrica bene verfatus inter alia laternam

exhibait , с quaerumpebat tubus vnius circiter

pedis , qui altanando ¡in paulo maiorem Ion.

gitudinem adducebatur , prove id exigebat ca

tas, quantum autem 1 1 cuit coniicere tubus

duabus lentibus conuexis inftructus erat ,

inxquali tarnen , quarum quae introrfum refpi-

ciebat minoiis fph irae fegmencum erat , qua:

vei6 exteriorem occupabat tubi partem , с ma

iori fphxra detra&a erat. Lampas inerat La-

terna:, Lllychnio fatis magno inftrueb , ideoque

flamroam Lucuieniam eminente : poftlampadem

ipeculum concauum cuius diameter dtiorum tan-

tum digiiorurrr , concauitas autem magna

hoc eft parua: fphxrx fegmentum erat, ita au

tem diipoiita erant omnia , vt lumen ex fpc-

culo recta in primam lentem inciderec 5 obla

to autem tubo & aperta laterna , vt folius

fpeculi vis fpe&aretur , apparebat multum lu-

minis i videbaturque efle maior illuminatio

extenl'ue in pariete , quam fpeculum ; ideoque

poterant radij efle paulifper diuergentes , non

tarnen multum.Inter facem & primam lentem in

terioren! , erat imago exigua non fnperans mag-

nitudine ipfam lentem , fed aut illi sequalis aut

etiam minor.hxc pellucidis,& valde dilutis colo-

ribus non tarn depiíta erat.qiiàm adumbrata.fere-

que primam lentem tangebatjcum laterna; itadif-

pofitx tubum ad patietem ita obuerteret , vt nul

lum aliunde , nilî per eum affilgeret lumen ; fpo-

¿tabacur alia imago priori omnino fimilii , in

P P p p pari««
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pariere , fed multo maior , fuis exprefla colorí-

bus , in medio bene illuminati circuli confpi-

cua , hxc autem notavi , quo munis in quo ex-

ptimenda erat imago magis diftabit , со cíiam

m люг etat imago, ita vt ad diftantiam 10. pedum,

& etiam pauciorum hominis magnitudinem fe

re adxquarct , fecundé quo ad maiorem diftan

tiam depingenda erat imago eô magis contra-

hebatur tubus , dilatábame autem fi minor. Sc

ad minorem diftantiam. Tertio imaguneula in

laterna inverfa etat , vt fui cftlgiem eredram in

oppofito paiiete exhiberet. ablatâ imaguneu

la folus apparebat circulus integer Lucidus,

ñeque enim flammam inverfam , aut erecbm

reprxfentabat. Si tarnen oculos exciperetut

talis fptendor , flamma videbatur inverfa, ideó-

que ereftum obtinebat in retina fuum. duo au

tem hic conciliandi cffe&us vt imaguneula: effi-

giem diftin&am habeamus in pariere, & flammx

jmaginem confufam.

Dico autem primo refpectu imaginis fuiíTe ca-

furo propofitum propofitione 16. quem ita expli

co, primo imaguneula fera ab omni parte illumi-

natuc , cum enim quxlibet eius pars excipiat ra-

dios dire&os à fingulis flamme illius, fatis ampia;

punáis , Sc il l i radij poftquam in ca parte con.

currerunt, Sc illius colorem imbiberunt , produ-

cantur , vfque ad lentem.

Iam hoc habemus quod vi illorum radiorum

quxlibet pars imagunculx , aut totam lentem

conuexam priorem afficiat, aut faltem plures eius

parres, deinde radij à fpeculo procedentes plu-

timum iuuant , quos voló tántifper elfe diuer

gentes. ñeque vero tantum cogitandi funt ra-fij

diuergentes quafi ab vno tantum puncto in

diámetro : fed quafi diuergentes à pluti-

bus diamettis fpeculi , eo quod flamma-

candelx non fit vnicum punftum , ideoque

quad alia flamma poft ipfam lentem cogita-

na eft. quibus pofitis oftendo imagunculx

reprefentationem poiTe depingi in pariete. nam

( per 16. htm» ) poterit obiecti feu imagunculx

AB propiùs admorx primx lenti CD , quam

fit focus eius ; fi aJhibeatur alia lens EF , ima

go depingi ad quameumque diftantiam ; excerx

autem pioprietatcs dcfcripte lateinx . fatis ex-

 

preflx unt in coroll. eiufdem propofitionis 16.

necelfe autem eft lentem EF eile maioris fphxrx

Tegmentum , Sc habere diftantiam foci mul

to maiorem quam fit diftantia obic&i AB ab ea-

dem lente EF.cum enim vi ref actionum in lente

CD factarum, obiectú ABincipi.it radiare, per ra

dios diuergentes;i adubit quafi eflet in GH.vt au

tem formetur aliqua imago debent G & H pumita

ex quibus A fie В virtualiter radiant, е(Ге faltem

remotiora à lente EF , quam fit focus eius , ita

vtííGH, eflet prxcife in diftantia foci lentis

EF , imago KL tantum in diftantia infinita , di-

itinera eflet , fi veró EF fit pauló remotior ab

iis punáis G, H, virtualiter radiantibus , imago

KL fiat propior. eft igitur microfeopij aliquod

genus.alix verofpecies in quibus obiectum AB¡

eflet in foco lentis CD, non prxftarent effe-

ôum qui requiriritur. tunc enim vt oftendimus

{prop,\4 i-ör.j.)imago eâdem femper diftantiâ di

ftabit , qua diftat bails diftinctionis.cum radij ad

«andern obiecti parrem pertinentes incidant pa

rallel! in lentem E F . multo minus poteft ob-

iedtnm AB, magis diftare quam diftantia foci

eius , quia vt oftendi , ( Cortil, i.propoßt. 19.J

imago KL > femper ab ea diftaret minus quam

focus cius.atque hxc de imagine obiecti AB«

Quod verá ptninet ad radios facis, aut fpeculi

qui non debent flammx imaginem reprxfentate.

volo vt flamroa NO magis diftet à lente CD,

quàm fit diftantia foci eius ; arque adeo vt imago

; reprxfentetur in qP , ante lentem EF quia

enim focus lentis EN eft vltra CD imago qP

viciniot erit lenti EF , quam eius focus , Sc

radiabit poft leniem EF , eódem modo ас fi eilet

remotior à lente verbi grada prope CD , ñeque

radij pertinentes ad candem partem flammx

NO , vllô modô concurrent , procedunt enim

diuergentes. quare idem apparebit circulas lumi-

nis in KL qui propagaretur , fi flamma effet

prope EF tanquam per foramen atque hoc

modô non exhibetui imago candelx , non eft

autem necefte vt imago flamme NO , prxcife

exhibeatur in qP , poteft enim exprimí in toto

fpatio inter CD & E F , immo etiamfi eflet

in ipfa EF , aut immediate poft ipfam auc

in RS , adhuc efformaretur circulus luminofus

in KL.

Reftant radij à fpeculo remiffi qui pof-

fent ttipliciter fe habere , quomodocumque

autem fe habeant , non turbabunt imaginem

К L prototypi AB, quia oftendimus quof-

cumque radios eiufdem partis imagunculx AB,

vniri in eodem puncto imaginis KL , îdeo-

que quomodocumque illuminetur A В , & ex

quacumque parte femper eadem manebit ima

go KL. ideoque fi déridant aliqui radij , «

vna parte , Sc alij augeantur ; nihil intereric,

poflunt autem radij reflexi ttipliciter fe ha

bere , nempe vel erunt paralleli iî flamma

NO, fit prxcisè in foc* fpeculi G H , vel

erunt diuergentes fi flamma fit propior ei-

dem fpeculo > erunt conuergentes fi flamma

diftec
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dlftet magis à fpeculo , quàm eius focus. intel-

ligo autem de radiis ni eandem partem flam-

ma; pertinentibus , ideoque tot paralleling, ver.

bi gracia , inrelligendi funt quot funt parces

in namroi N O. ponantur , ergo parallel! , hi

vnierttnr przcisè in bail dirtmôionis lentis

С D , nempe inter С D & EF , &' quia lens EF

vt iam dixi fupponitur clTe maioris fpbzrz por-

tio, Sc habere fuam focum vltra AB, radij ad t an

dem partem pertinentes poft lentem E F diver

gentes erunt .arque adeó ñeque radij reflexi tc»

przfentabunt flammam NO.

Si veró radij reflexi fuerint convergentes ,

dum incidunt in lentem С D , cuius vniuntur

poft earn: Sc Temper poft lentem EF, diver

gentes erunc : quia focus lentis E F , eft vl

tra AB.

Si denique radij reflexi fuerint divergentes,

tardius vnicncur poft lentem С D , vnientur

tarnen, quia cum diverganc jita propagaburt-

tür , ac fi N О , eflet vltra fpeculum. pofui-

mus autem flammam N О , с(Ге vitra focum

lends С D i ergo multó magis N O , teflexè

radiabit , quad eíTet vltra focum lentis С D,

ideóque poft lentem С D , exhibebitur

flamma AB , ica autem difponenda func om

nia vt cxhibeatur inter CD, & E F , vt pari-

ter oltendimus. neque hôc mode in pariete KL

per reflexionen! radiorum , reprcfentari imagi-

ncm flammX NO.

Quxritur primo quznam lentium proportio

fit aptiffima.primo certum eft flammam NO de

beré elTe vltra focum lentis С D > alioquin

poft lentem G D , nulla effet eius imago , fed

radij divergentes eflent, fieretque eius imago poft

E F tantùni. item plure; radij ämicierencur. de

bet autem bene illnminari imaguncula AB vnde

puto lentem CD, débete elfe duorom , aut qua

tuor digitorum. aut quinqué , eorum erat quirlt

que digitornm.

Lens E F debet efTe maioris fph rr.r portio

învenimus autem potins per experientiam , quàm

vlla ratione earn deberé eflë , duplo maioris

fphzrx portioné. Et poftquam hoc iam detetmi-

navimus licuit introfpicere eorum laremam , Se

învenimus fecundum convexum. fuiíTe 10. di

gitorum, primurh veró propius obiefto fuiíTe c;

digitorum. quz omnia non conliftunt in indivi-

fibili. Si tarnen (It maioris fphxrz portio non

fatis augebit \.\ aginero. nam in hoc genere

quaiî microfcopiurum > hoc eft quoties imago

aut obieäum pofitum eft non longé à foco ali-

cuiu- lentis, {oßendintHs prepojît.+j. i.huius)

quo lens ad minorem fphzram pertinet , eó ma-

ior erit imago.

Speculum autem fit etiam minima; fphxras

tegmentum, verbi gratia, cuius fe mi diameter , fíe

duorum .Jigitorum focus vnius, nam quo fpecula

funt minora eo intenfius remittunt lamen.ñeque

vero opus eft vt magnitude eius fuperet lentem

convexam С D. citera vero vfus docebit. fpe

culum ad illuminationem augendam tnaximam

vim habet , & mains lumen addet propter ra

diorum parallehTmum , quam decern candéis,

ptxcipuè cum flamma facis diftet à lente 4. aut

$■ digitis ,ad fpeculum vnicô tantùm digitô , re-

mittatque radios aut paralleles, aut non multumi

a parallelis dift antes.

Imagines relinquo cuiufque aibitriô , ex ta-

. Tem. IL

men delineánda valde dilinis coloribus Si fold!

attramento pingantur , non.erunt irieptz. Iumen-

que ill is aliquid coloris atfindet. In folio feli-

nicidis optime depinguntut , vel fupra vitrum

exquilltum. facile autem eft illas depingere, Ci

verz irnagini vitrum äppüces i illius lineamenta

penicillo aut cálamo fequatis.

Quod veto dixeram fi oculus inter imaginem

К L , &c lentem E F , ftatuatut vifum iri flam-

m •■ imaginem , in tali enim cafu obie&um feii

, imago flamm« inverfa eft in Pq , ruque microf-

copium defetiptum ( prop. 14. ) qood non mu

tât íitum obioÄi apparentem hoc eft imago mu

tât quidem fitum in retina fed non proptetea,

aliter vidctur obiectum : obieítum autem erat

imago flammX quz eft inverfa in P q , igitur ri-

debitur flamma inverfa. arque de hac machine

fatià

COROLLARIVM.

Microfcopium habes in huiufmodi machi-

na quod tarnen ad vfum reuocare poteris line il

ia. Si enim tubo eadem vitra inferas пешре pti-

mum digitorum j. fecundum diguorum ío.pii-

ín que i oponas mufcam aut quodcumque ob-

iectum minutum , turn illud ira foli obvertas,

vt tranfmittatur foils radius in oppoííto pavi

mento; habebi s illius obiceti imaginem,nam fo-

lis radius idem przftat quod lumen à fpeculo

reflexum.

«»*ив wwamo ни* шв ни ш

PROPOSITIO XXI.

Theorema.

Telefcopium АилЬи* lenûbus conaexi:

copiant.

Telefcopium vdcámus inftrumentum , feci

tubum aliquibus vitris elaboratis coriihntem,

quo obie&a diffita , ptopiorá St diftiric"Hora

quàm nu. lis oculis videmus. Et primó qui

dem occurtit , teiefcopij genus , iii quo obie-

c~ba quidem propiota videmus inverso tarnen fi

ta, hoc telefcopium duabus lerícibüs convexis

conftat , vnâ quidem qux fit ex máiori fphx-

râ detracta , aliâ vetó quz ad minorem perti-

neat, Inferuntur in tubum vt ärcearirur aiie-

hi radij , qui viííonem tntertui bare pc-lTenc , Se

oculum quomodocúmque perftrirígere. vnde

tubus introrfum niger etíe debet , Sc minime

perfpicuus. immo luvat rriultum vt fuñieren-

tem habeat fnagnitudinem St crebris Septis"

perforatis inftruacur i vt fpurios radios , Sc

ad tubi latera allifos orrinirio caftiget. Sc mi-

rum eft quantum iftz camiones qua- ex

tra fcienriam efle videntur , àdiumenti afferanr,'

vt telefcopia etiam mediocria , cum huiufmodi

cautionibus , exprcifiota reddant obie¿ta , quz

funt mclioris notz.

Dico autem primo vttká lente convexa quz

ad maiorem fphxram pertineat fieri pofie vt ob-

ieâa longe mai ora v idean tur, quam nudis oculis,

inverso tarnen fita.

Sic enim lens AB, quz obiefti diffiti CD ims-

ginem in EF exptimat,ita vt omhes taJij ad parte

С pertinentes v niant ur hi purreto F ; qus veroa«

P P p p X paTcerd

/
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partem D , in punfto E , obiec*tum autem С D, nem ita divergant , ac G direaè procédèrent 1

poft iroaginem E F. eôdem modo radiabit ас ß ?^&o N. tunc per 16 ; fiet in oculo obiedi EF

imago OP, mulrô maior quam, antea eíkt. ergo

vidtbitut obiedtum CD, multo maius. quod etac

internum.

COROLLARIVM t.

Quia autem oftendimus ( Eadcm prop. 1 6. O-

voll. 6. ) quo KL fuerit minoris iphxrz portio^

eô maiorem videti imaginem E F , ideo in iftis

tclefcopiis.quo fecunda lens fuerit minoris fphz-

ix portio , со etiam maius apparebit obic&umj

fed illad etiam accidit quod vitra certum termi-

num incipiac obieclum paucioribus fpecb" ra-

diis , quam vt diftin&è appateat. certa igituc

menfura fervanda eft , qua: tamen fit optima pro-

portio inter , ptimam Sc fecundam lentem eft

fatis difficile aflignare ; dicam tamen in ea ma

teria quz me vfus potiùs docuic , quam de«

monftratio.

Primó non eandem Temper proportionem ob*

fervandam. nam longiores ttibi , acutiorem pro

portionaler lentem ocularem patiuntut : imrrii

dux lentes obiectivz sequales quidem in e nve,

xitate , fed inxqnales in perfectione, inarquales

oculares patiunKir , & qua: melius eft elaborara*

magi s convexam lentem ocularem admittit. hze

tamen notavi. Lens obiectiua duorum pedum

cum quadrante, admittct facile ocularem vnius

digiti cum dimidio, ita vt fit propofitio 18.ad 1.

Lens obic&iva pedum 8 ocularem admictit 4,

digitbrum quat eft 14. ad vnum. banc notavi ia

telefcopio elaborate ab Euftachio Divini.

Lens 10. circiter pedum habet lentem 4. digi-

torum cum dimidio.

Notamdum tamen fi adhiberentur adhuc a!ia£

lentes ad reftituendum fitum obiefti , non polie

lentes oculares eiTe acutas , fed deberé roinui

proportionem illam vt dicam infra.

COROLLARIVM II.

Myopes debent magis admouere lentem fecun»

dam prima- : hoc eft ve tubum huiufmodi cofefti-

tuant in íi tu di ft in ¿Uno , refpectiuead fuam oca.

lum , debent illum paulo breuiorem teddere.

nam ( per cor. 4. 16. huius ) vt imago exprímame

ad maiorem diftantiam à fecunda lente debet pri

ma lens magis admoueri obie¿to,in noftto autem

cafu obie£tum eft imago EF prima lens eft KL,

fecunda ocultis , & myopes habent retinam ma

gis remotam à chriftallino , igitur lens KL , de-

bit magis ad mo veri imagini EF , quam fi ocuius

hoc vicio non laboraret ; fed dum admovetuc

* imagini EF, tubus fit brevior,ergo refpe&u myo-

pum tubus btevior elle debet.

Podemus fervatâ eâdem tubí longitudine

eum tamen reddere aptum myopi. Si nempe im

mediate ante oculum lentem concavam adhibea-

mus. cum enim myopis ocuius , lente concavl

inftructus , zquivalear oculo communi ; tubus

illi aptus erit. vel etiam ablatâ lente oculari KU

alia lubftitui poteft qua: fit maioris fpharrz pot-

tia , pocetit tubus reddi aptus oculo myopif.

eíTet in EF , & quia EF'. fitum habet contrarium

obiecto CD , ocultis G , videbit obie&um CD

inverfum.eritque eius imago HI, quae vel aequa-

lis eft , vel minor vel maior illa imagine , obie-

€ti CD ; qua: eftet in oculo ablata lente AB. Si

eft maior habemus internum. Si eft minor aut

zqualis , loco lentis AB alia fubftituatur maioris

fphxrz portio , Sc augebitur imago EF (per 60.

1. huius) quia autem pofTunt inveniri lentes ma

jores & maiores in infinitum , poterit tandem

Jens AB ita augeri , vt imago EF, & confequen-

ter Hi maior (It ilia , quam in oculo efficeret

cbicitum CD directe fpeftatum.

Ex pemis autem fum lentem piano convexam

cuius diameter erat 7. circiter digitorum , obie-

âa exhibere zqnalia , hoc eft in oculo imagi

nem HI, asqoalem fuilTe illi quam idem obie-

ctum etTccilTet in eóJem oculô > nulla adhibica

lente convexa.

Vt autem imago EF , quz acceffibilis eft ma

ior videacur. fiat engyfeopium commune defcri-

ptum prop. 14 aut 16. hoc eft adhibeatur lens con

vexa minoris fphzrx portio. quia autem homi

nes communiter bene vident ea quz diftant vnô

pede aut altero, ita fecunda lens К L adhibeatur

 

vt radij poft earn fiant divergentes , hoc eft ita

vt radij pun&t E poft rcfrafilionem in KL fa-

c"hm , divergant à puncto M diltante ab oculo

Vno pede. Parker puncb F radij -, poft refraöio-

PROPO



er
66§

íéc

 

«м f*î««штштmнитШШш-и»

PROPOSITI© X X I Î.

Theoremá.

¿ttUfnf'mm tribus etnuexis confions , obieüa euer-

fit exhiben:.

Prxter fuperius allatam duorum conuexorum

coinbinatioiiem.poiíet alia excogitar! in qua len

tes oculares dux adhiberentur , fed vt fateor quzi

ynius tantum vicem habebunt , quxritur , ergd

quatnam fit illarum lentiutn difpoíitio , 6c quid

ernolumenti ex ea percipi poffit. adhibetur lens

prima imaginem exhibent poft quam dux len

tes adhibentur, non tarnen ita acutx , ac íl vnicá

adhiberctur. quxritur , an aliquid ernolumenti et

ea difpoíítione accipi poffit , dico ergo obiertt

rnagnitudinem non multo magis augendarrt

quam fi vnica lens, acutior feu minoris fphxrx

portio pro duabus fubftitueretur , roaiorem ta

rnen obiefti partem videndam efle. nam licet vi

primar lentis radij fiant divergentes nempe qui

ad eandem obierti partem pertinent , multi am it-

tentu г Sc peribunt , qui vi fecundz lentis iam ad

coneurfum aliquem detorquentur , &c ad pupil-

lam perveniunt , qui extta illam caderent , vnde

expertus fum fxpe , modo materia vitrorum fit

iàtis confpiena huiufmodi combinationem efle

vtilem , Sc beneexhibere obie&a , & multo plu-

ra.quod quilibet prxter ratiocinationem experiri

poteft. debet autem lens prima oculatis maioris

efle fphxrx portio, & fecunda autem minotis

Aha item trium lentium combinatio exeogita-

ti poteft examinabimus autem quid ernolumen

ti ex ea , quid detrimenti poffit accipi. diximus

propofuione prima huius , fi fecunda lens pod

priorem ante baiin diftinetionis adhibeatur , fie

ri imaginem diftindam, fed minorem , & fecun

da propofltioiie diximus , quo magis in eadem

combinatione , lens fecunda d i fine à prima eo

tnaiorem elle imaginem femper tarnen minorem

ea , quam loin prima exprimeret. quare hoc ha-

bemus quod fj fecunda lens poll primam ante

bafin diftin£ttonis adhibeatur j minus apparebit

obieclum , quia imago minor erit , poteft autem

fieri vt non uuiltum decrefcat , vt fi eiTet lens

AB , qux fola deberet alicuius obieД i imaginem

CD , cxhibcre. adhibeatur panlo ante focum

 

lens EF , hxc atiam imaginem exhibebit in Grf<

fed penicillus ADB , multo eft acutior penicillo

IHF, angulas enim IHF t externus ángulo in

terno IDF maior eft ( per 17. t. ) qnando autem

penicilli Cant multum acuti , nunquam imago eft

prxcifa , fi verb! gratia , radius BD non ebneur-

rat euro tadio44 D , prxcisè in pun&o D , Ion*

gius ab eo aberrabit , quam fi magis obtufuá

eilet, vnde id ernolumenti haberi poteft vt prx-

cifior fit imago. Secundó id etiam tommodiacci-

dit , quod plura itmul videntut pbieâa duplici

ex caufa , prima quod imago GH > fit paulo mi

nor quam imago CD , fecundo penicilli intror-

fum detorqueantur arque, adeo facihùs in tcr-

tiam lentem & in oculum incidere pollint. igituc

plura videti poffint obicfta.

Pater Zucehi rcfert allatum fuifTe telefcopiurri

dnabus lentibus convexis & vna concava con-

ftans , in quo nihil commodi ex fuperadditá len

te convexa notarat , fed poiias detrimenti ; quod

quidem facilius in telefcopio convexo cóncavo1

concederem , quam in convexo-convexo , eà

quod fpecillum concavum vt videbimus ante ba

fin diftinetionis adhibendum fit , fi adtvberetuc

alia lens convexa ante cencavam , nimium mi-

nueret imaginem , quia nempe nimium diftaret

k bafi diftinetionis. in telefcopiis an tern conve

xo convexis i quia lens ocularis poft bafin di-

ftinclionis ftatuitur, tenia qux addetur paulo an

te eandem diftinftionis bafin cöllocabitur, pote-

ritque eum erFeclum prxftare qui fupra defcrip-

tus eft*

чжтш«и-»}«й йй им №»яи té»еж té»4èè

PRÖPOSITIÖ XXII I.

Theoremá.

Telefcnp'mm tribus comexis conftanS obitüa tri-

cía exhibent.

Sit lens AB obieíli cuiufcumque diffiti ima

ginem C D exhibens. removeatur ab imagine

С D
 

 

CD , íens alia ËF qüx fit minoris fphxrx pbrtid

fed magis removeatur quam fit proprij foci di-

ftantia , vt verb! gratia , fi fit convexo convexa,

removeatur ab imagine С D , quanta eft diflantiá

diametri ftix , hxc aliam imaginem G H , xqua-

lem priori CD exprimet , fi velis vt imago GH,

maior fit imagine С D , magis admoveatur lens

ÈF . non tarnen vfque ad diftantiam femidiametri

fux convexitatis -, quo autem vicinior erit , eà

GH maior erit , fed fiet longior tubus, habemus

igitur aliam imaginem GH priori contrapofitam

& acqualem t ideôque eundem fitam habentem*

quem obießum, hxc imago GH fpeéletur rnicrof-

PPpp j copie
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copio IK , nerope vt maior appareat adhibeatur

lens convexa l К , & oculus L , fpeebbit obic

{kam multo maius.

к>—

 

Demonftratio. Cerium eft ( per 60. t. huius )

lencem AB , exprimere imaginem obieili inver-

fo iau, & quia obieftum MN eodem modo ra

dtat pod ima¿incm CD, ас fi re vera eflet in CD,

fi autem eftet in С D , & obiiceretur lens EF

paulo remotior ac focus eius depingeretur illius

imago GH , quam poll o mus trans lent cm lK.af-

piccre vt fiat microfcopium.

COROLLARIVM I.

Quo lens IK , erit acutior eo maius videbitut

obieäum : quia (per 17. hums ) quo lens 1H

minoris fuerit fphzrz portio , eù maior vide-

tur imago GH, &c confequenter obie&um MN.

COROLLARIVM II.

Debitare iure quis polTet , an fi lens EF effet

tnaioiis fphzrz portio , fecunda imago GH ma

ior effet, certum eft quod ft image С D , diftec

prxcuc à lente E F , diámetro fuz convexitatis,

quod imago G H , erit zqualis imagini CD , &

pariter ab ea diftabit diámetro convexitatis , &

hoc cuiufcumq; tandem fphzrz,fit lens EF. cum

hoc tarnen difcrtmine quod longior evaJet tu

bus , fi EF , ad maiorem fphxram pertineat. Si

vero imago CD , fiat propior lenti EF, quam fe-

tnidiametro fuz fphzrz , 8c confequenter ima

go GH,magis ab ea recédât» quam femidiametro

fphzrz eiufdem lentis EF ; quo EF, ad minorem

fphzram pertinebit , eo maior fice imago G H,

{per Cor prep. 60. и buha. )

COROLLARIVM I 1 1.

Praxis autem huius propofitionis duplici mo-

do haberi poteft , primo ita difpone lentes A B,

EF vt per illas duas videatur obie&um MN , di-

ftiniie & inverfo fuu , turn adhuc paulifper re-

movebis lentem EF , ab AB.

Denique lentem IK , fenfim admovebis donee

per tres fimol diftin&iffimum appareat obicflum

& fitu naturali.

Alius modus eft vt lentem I К removeas к

lente E F , faltera fefquidiametro convexitatis

EF , feu tripla diftantia batís confufionis , & ad

huc paulo plus , hoc eft infupet fere diftantia

foci lends IK , deinde huiufmedi lentes ita dip-

pofitas fenfim admovebis lenti AB , donee obie-

clum quàm diftindtiffime appareat.

Notandum autem in hoc telefcopio deberé

minui proportionem lentis obie&ivz ad ocula-

rem j ita vt fit vt 14. ad 1. nam expertus fura in

lente obiectiva , cuius batís diftinctionis remota

erat duobus pedibus cum quadrante , óptimas

fui (Te lentes oculares , quarum focus erat tan-

tùm duorum digitorum. erat autem duz ocu

lares squales.

Notandum item in hâc combinatione oculurn

multú elTe remotum ab vltima lente oculari.ideó-

que eius omnes defe£tu<,6¿ bulla oculo objiciun-

tur. Item obieftum multum quidem augeri in-

curvari tarnen nonnihil : & paulifper confundí.

тшнштштнимmшншншншнщ

PROPOSITIO XXIV.

Theorems.

Telefcop'mm quatuor convexis confions.

Telefcopium iftud in eo dirfert à fuperiori

quod in fuperiori inter imaginem CD , & GF»

vnica tantùm lens interjiciatur;facilius autem eft,

vt ad formandam imaginem G H vtamur aliquo

microfcopio defcripto prop. 16. duafque adhi*

beamus lentes, hoc modo.

 

Sit lens AB , quz exprimât imaginem С D.

( per 6. huius) adhibeantur duz lentes EF , GH»

laque EF propior imagini CD, quàm eius focus;

ita vt poft ipfam, radij ad idem obiectum perti

nentes fine nonnihil divergentes , veniantqae

quafi ex puncéis q", & R , adhibeatur lens GH.

ficque vtriufque imago I K. quz rurfus fpecle-

tur microfcopio LM, N, hetque imago ST. qu*

cum fit obiecto contrapofita reprzfentabit obie-

ctum prövt eft.

Demonftratio cettum eft , ( per 60. 1 . ) \entera

AB , folam exprimere imaginem obiecti , io bi-4

fi diftincltionis quam fuppono elTe in CD.certura

eft item , f per 16. huius ) cum obiecbm OP, ita

radiet , poft imaginem CD , ac fi revera elTet in

С D , quod poterunt lentes EF , GH exptimere

imaginem , obicfti С D. denique quod imago

IK > poffit augeri fi per lentem LM oculus N

• cam



Liber fecündus,
6ft

earn refplciat , & hoc {per eamÀm\6. hums ) igi-

tur eft. Fieri poteft tale telefcopium , quod etat

oftendendum .

PoiTunt enim lentes EF , LM , qua? funt primx

induobus microfcopiis , ita aogcri , vt videatut

obieftum mulià roaius, quàmfi diteftèfpefta-

retur. ( per 1 7. hums. )

Eft maior dificultas determinate an Uns GH,

debeat elle minoris fphzrz potcio. ad hoc vc

augeatur obieftum. & primo quidem , fi imagd

CD , pneisè diftaret à lente EF , quanta eft di

ftantia foci eius , cerium eft quod quo lens GH,

ad majorem fphzram pertineret , có maior eflet

imago IK. { per cor.}. 14. hum. )

Pariter и E F , longius diftaret ab imagine

CD. Si vero fit propiùs admota, ita vt punftum

C, poft refraftionem in lente EF faftam, radiet,

quafi ex punfto q. fi lcns G H eflet , ita magna:

fphzrz pottio , vt punftum q . minus diftaret

quam eius focus nulla fieret imago, dicendum

igitut eft in genere , quia obieftum CD , aut

edam q, R, non multum diftat à lente GH , ( per

e°r. 6л. t. ) quo lens G H , erit minoris fphzrz

portio , со imaginem IK, maiorem fore.

COROLLARIVM t.

Vt aliquid dicamus ad praxin fpeftans. inve-

nio fatiùs eiTe , vt tres lentes oculares E F,

GH , LM , íint zqualis convexitatis. Secundó

quo crunt maiores feftiones fuarum fphxra-

rum eô cum maiori. Lumine obiefta vide-

buntur. Tertio extremitaies vt plurimum funt

tegendx , alioquin riet circa obieftum aliqua.

Iris. 4. oculus non debet lerïtem L M tangere,

ideóque debet addi aliquis tubus petfotatus vt

oculus i inveniatur in axe omnium lentium. Si

enim taniifper ab eo axe deflcftatjnihil videbit,

fed adnafeentem nubeculam czruleam fpeftabit.

5. proponio lentis obieftivz cum ocularibus

banc invenio aptiffimam , fi nempe obieftiva

lens Vniat radios ad diftantiam duorum pedum

cum quadrante ; quzlibet lens ocularis vniat

radios ad diftantiam duorum citeitet digitorum.

COROLLARIVM II.

Modus difponendi lentes , ad diftinftam vi-

fionem , licet ex ipsâ propofitione erui facile

poftètiquia tarnen fatis eft difficile , bahn diftin-

ftionis cuiuflibet lentis expetiri , przcipuè verô

in lemibus obieftivis ideo hôc modo facilius

przftare poteris.Primó ttans duas lentes AB.EF,

obieftum fpeftabis.eafque ita removebisab invi-

cem.donec diftinftiifiinum in ver fum tarnen fpe-

fte tur obieftum.idem przftabis cum duabus vlti-

mis lentibus G H , L M. tunc lentes GH , LM*

ita difpoñtas admovebis aliii duabus, donec ob

ieftum diftinftum & erefto litu appareat.

COROLLARIVM III.

Alia difpofitio efle poterit. fi lentem vnarri

pauló ante bafin diftinftionis lentis obieftivaî

ponas , vt expreffiorem habeas imaginem. ter-

tia diftet à fecunda dupla diftantia fui foci,

quarta item diftet dupla diftantia foci tertiz > &

in fuper ferè diftantia fui foci. Si tertiana raagis

admoveas fecundz mains erit obieftum.

V

PROPOSITIO XXV;

Theotema.

Telefcopium quinqué comexis confions.

id incommodi habet telefcopium quatudfc

convexis conftans, vt lentes oculares. Sint mino

ris fphzrz porciones , ex quo fequitur vt circa

limbos iridem eiforment. quod incommodurd

Vitatur vt plurimum , fi quinqué convexis vta-

mur , lentes enim poterunt efle maioris fphzra?

portiones. & confequenter fub eidem magnitu-

dinehabebtlnt fuperficies minus inter fe inclinai

tas. facile autem oftendimus , ( prop, it ) tribut

convexis , & oculô pofle fecundam imaginem

efformari. Si nempe prima lens fere fit in ipfa.

bafi diftinftiohis primz. tertia diftet Ï fecunda

pauló minùs quam diftantia foci fui , quarta I

prima vt exigit microfcopium prop. 16. habebi-

tur imago L M , quz vt augeatur i fpeftabitus

о

lente cënvexa NO. & oculo P. nam lens ËF, iri

ipfo fere foco lentis AB pofita, nihil efficit aliud,

quam radios ad idem obiefti punftum pertinent

tes colligere. vnde obieftum DC ,fpeftandum

eft quail eflet in ipfa EF, in tali autem cafu, GH,

& IK telefcopium perfkiunt 16. aut 18. propofi

tione defcriptum , cztera funt communia alteri

telefcopio. ideóque licèt lens NO fit minoris

fphzrz portio , aliz tarnen poflunt ad maiores

fphzras pertinerc.

Modus quo huiufmodi lentes ordinaritur hon

eft vnicus , primó tres lentes AB , EF , GH , tu

bo inferantur, ita vt per eas fimul fumptas obie

ftum diftinftum , Sc everfum videatur. quoi

idem eft ас fi 4; lentes fecundam imaginem LM

formarent.nam Oculus vnius lentis vicem obtinec.

in alio tubo lens IK , & Ы О ita difponantur vt

per ambas refpiciendo obieftum diftinftè ever-

sô tarnen fitu videatur , illafque ita difpofitas

fenfim admovebis aliis , donec per omnes fimul

obieftum diftinftum , & erefto fitu apparear,

Ali) fingularum lentium accepta bafi diftinftio-

nisi
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nis , pofteriorem prsecife in baG diftindlionis

conftituunt , & hoc modo habent internum.

Euftachius Diuini hâc vtitur , fecundum con-

uexum tantifper vhra focum obieótiuac lentis

collocat , tcrtium citra focum fecundi , ita vt dé

fit quatta pars diftantia: foci eiusiquartum fimi-

liter ad teitiums& quintum ad quatrain.

Vt autem tarn difpofitio quam vitrotum pre-

portio ocuiis fubiiciatut , hie rereram exemplurn

tele fcopij Domini Dcroonconis viri eruditiffimi,

qui fcicniix cupidus non folum totam Europam

pciagrarat , fed etiam nonnullas Alix regiones:

habui autem prx manibus eius telefcopium quod

ab Eußachio Diuini tiiginia aut quadraginta

minimis aureis fibi compararat. erat autem huiuf-

rnod i.quinque conuexis conftabat.

Lens obiectiua palmorum circitcr if. feu pe

dum Regiomm 10. circiter.

Diltabat lens prima ocularis fere eôdem fpatiô

nempe poll balín diftinûionis ciat pofita fed non

longe ab illa aberar.

Tres piimx lentes oculares habebant focnm

diftanrem digitis feu vnciis pedis Rfgij Galilei

fere. 1 1, diftantia inter vtramque lentem erat 7.

digitorum , cum dimidiojficut 6c diftantia vltimx

lentis viciniotis oculo à penúltima

Focus autem vltimx lentis erat digitorum 4

tt linearum duarum. multum quidem angebac

obiedtaitavt ad diftantiam duaiurh Leucarum

potuiilem aliqucm in feneftra viderc ; videbatur

tarnen obiedlum non vfque adeo clarum.

Aliud telefcopium quinqué comitxis conftans

vidi q«oä Pater Лсуга Dudflie Sabaudix dona-

uctat.

Optimum telefcopium cuius lens obiectiua

trium pedum fequens ocularis duorum digito

rum cum dimidio,fecunda & tertia¡oculatis vnius

digiti cum dimidio , quarta oculo vicinior vnius

digiti, & noucm lineaiuin,

PRO PO S I TIO XXVI.

Theorcma.

Telefctpitm in En^jfirpium conuertere.

Sit telefcopium quodeumque fupra deferiptum,

prxcipue veiô lî duabus tantum lentibus confiée

«a difponarur vt lentes multum diftent ab inui-

cem , & obieûum fiac vicinius lenti obieftivx,

non tarnen ita vt fit intra diftantiam foci eius;

poterit fieri Engyfcopium in quo obieâa mul

tum augebuntur. Sit enim lens obieíliva AB cu

ius focus С. Sitque obiedtum D E , vltra eius fo

cum ( per Coroll. 60. i. hums ) hxc imaginera

maiorem exhibebit quam fit obieüuin ipfum,

cum antea obiefti reraotioris imaginem mino

rem exhibcict , fit imago FG , vt adhuc vlteriùs

augeatur refpiciatur per lentem IH , ab oculo K,

{per ié hunt! ) adhuc maior videbitur. igitur (1

longior fiat tubus telefcopij , riet engyfeopium.

quod cvat demonftrandum.

In quo notandum eft ad quamlibet tubi Ion»

gitudinem maiorem confuetá , ро1Ге inveniri di

ftantiam obieéti , in qua diftincle videatur. Sic

enim diftantia quxcumque nempe ea qui inter

cede intet AB & IH.fitqiobieftum multum difli-

turn i цд vt AB eius imaginem exhibeai in pun-

Olo L , quo reagij totum tuburn & confeqoen-

ter lentem AB obiefto admouebis , eo magis re-

cedet imago à lente А В & hoc fenfim ; ergo

 

 

potetitinueniriperattentationem, aliqua diftan

tia obiecti à lente , in qua imago fe offer at ante

IH , & ab oculi К diftinäe videatur.

PROPOSITIO XXVII.

Theorema.

Telefcopium binoculum.

Mirum eft quantum iuuetur viíío prxcipué

vero ad iudicandum de obieâi diftantia , Sí con-

fequenter de magnitudine à geminis ocuiis. non

dubito autem in his Telefcopiorum gencrlbus in

quibus vt ita dicam non tarn obieftum ipfum »

quam eius imaginem in a'ete efformatam fpecu-

lamut, & obieiturn propter vnionem penicillo-

rum , ita radiât in oculum ,ac fi re vera in loco

imaginis/ rfleretjnon dubito inquam quin in eo-

dem prat лс loco appareret cbie&um , fi hace

imago in vtrumque oculum radiare poftet , fei

verfaui huiufmodi telefcopia in omnem partem,

efificere non potui , vt eadem imago , quam hic

vocabimus intentionalem, in duos oculos incer-

rerct. ad hoc praeftandum lente obiediuâ maxi-

mâ opus effet , rationem attulimus ( propof.

U. hunts. )

Qtjod fi fieri pofiet vt dux lentes diffitar,

quanta eft oculotum diftantia aut adhuc magis

eandem imaginem erTormarent , pofiet etiam

fieri , vt pinicilli duo eiufdem partis obie&i in

puncto iroaginis concurrentes poll talem con-

cutfum , rurfus ab inuicem difeederent , vnuf-

que oculum dexerum nfficerer, & alter finiftrum,

& tunc obieftum in loco imaginis eile exiltima-

retur. fed ñeque hoc fieri pofle certum habeotre-

ftat ergo vt dux imagines à duabus lentibus

erTormenturjfcd omnino fimiles. qui autem radij

ab eodem obieöo per lineas refias quafi paral-

lelas producuntur obieclum in eodem loco «-

prefenrant. Fiant igitur duo telefcopia omninè

fimilia , qui coniunganmr , ita vt fint Ш inui

cem parallela , & diftent eádem qua oculi di

ftantia , dico ita pofte ilia difponi , vt vtcrque

oculus vnicum tarnen obieâum videat.cum enim

imagines fimi;es in vtroque oculo exptimantur;

incidantque per radios phyfice parallelos etiara

reprxfen
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reprefentabunt obieñum eífc in huiufmodi rai-

di is paralrelis , quxcumquc autem obiefta diftan-

tia per radios pacallelos vidcntur vnicum appa

rent , оЫгЛит , cum vnicum & idem obie&um

per radios phyficè pacallelos videacur. Expertus

fum in telelcopio duorum pedum , & certum eft

diftinólius incomparabiliter & maius , ve vici-

nius obieûum apparere, & quod mirum eft non

duo telefeopij gemini foramina videbantur , fed

vnicum. Eft tarnen aliqua dificultas , in difpo-

nendis tubis , neque enim diftantia oculorum in

ter fe omnibus hominibus eadem eft ideoquere-

linquo acrificis induftria id peaftandum , ica lu

men vt poübu Untes fibi correfpondentes Пет

ре obteâiux obiectiuis , oculares ocularibus »

tantifper aut admoueri aut remoueri. Pater Reytá

infígne telefeopium binoculum circuraferebat

cuius lentes non tubis aptabantur fed capful.r

alicui , quar ad modum follium plicabatur erat

autem decern circiter palmorum eius longitude*

quando nempe fupta aíTerculura explicabatur

provt pac erat : referunt autem luhara hôc tubo

in magnitudinem pcodigiofam excreuiíTe.

PROPOSITI© XXVIII.

Mkrofcopiurn düabus lentibus conuexis conßans.

Faciliserit ex fupeciocibus demonítratio buius

microfeopij , fit enim conuexa minoris fpha:r,E

portio cuius focus, 6, verbigracia , lineatum. fic-

C<—<I>

в

 

que obieftum acceffibile CD , admoueatur obií-

¿ko CD lens AB , diftet tarnen paulo , roagis,

quàm focus eius ; (per 60. 1. huius ) fiet imago

EF multo rhaior j & ( per eandem ) quo fuerit

minoris fphzrac portio eö imago , EF erit ma-

ior , vt autem adhuc mäior Sal adhibeatur lens

alia conuexa GH , & oculus 1 (per 6. huius )

imago EF.maior videbitur ergo obie&um CD,ad-

huc maius videbitur. quod eratdemonftrandum.

In quo vides tres aihibeti lentes conuexas

quarum oculus vna eft & tribus conuexis obie-

¿ü imaginem erectam habemus.

COROLt ARIVM.

In hoc microfcopio obie&um CD euerfuro ap-

paret ; qUia imago qua: eft in oculn eredta eft.vel

quia oculus fpeftat media lente GH , qua; fitura

obiedi non irnmutat ¿ imaginera EF inucifum,

loco obiedTri CD, '

7»»». f¿

PROPOSITIO XXIX.

Theorem».

Envyfcop'tHm tribus conuexis conßans.

In figura propoíitioníi

14. Intelligatur obieâunv

éífe CD, quod propios ad-

moueacur lenci EF , quam

focus eius, addaturque alia

lens GH (per 16. huius) fiet

imago IK, obie&i CD, quae

poterit elle maior obie£to,

fi lens EF t fueric minoris

fphserx portio-.erTormabitur

ergo imago I К , addatut

alia lens LM , vt adhuc vl-

teriùs augeatur mago IK, 6c

per eandem 1 6. & eius co-

roll, augebituc magis ob-

ieâum;

ШммяюHN ми мм смmшmmимm«sí

PROPOSITIO XXX.

Theorema.

Aliud engjfI opium tribus сопиех'ю confiant

plures ßmul obietli partes

áetegens.

Quia microfeopia duobus aut etiam tribus con

uexis conírantia,vt plurimum id habenc incommo-

di quod obieäorum pauciífiroas partes fimul ex-

hibeant , polTumus exhibere plures fimul partes

obiecb licet non ita diftinde exhibeantur : in

magno tarnen lumine fuflicienter obieûum vi

debitur ad diílinguenda animalcnli cuiufque mi»

nutiffimas pactes quod ita deíctibi poceft.

 

 

Sit obieáúm AB , a lente С D , paulo rnagis

áiftans , quam fit focus eius ( & per 45. 1. hums)

Q;Q<1<1
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imaginem EF, eftormans multo raaiorcm , quam obieâum minor eft ángulo D A E , fub quo

lit idem obieâum A В , adhibeatiir alia lens GH,

feie in ipfa imagine, deinde alia poft ipfam, & ocu

 

ltis L • dico imaginent E F , multum augendam,

8c plures eius pactes videndas. Et hoc i am often-

fura eft prima parte propofuione 41. huius.

COROLLARIVM.

Afferam hie aliquid ad praxin fpeâans nempe

proportionem microfeopij tribus convexis con-

ftantis.

Erat autem Domini Demonconis. Prima 1 cns

ohieäiua С D , cuius focus diftabat ab ea vno

digito Regio & vna circiter linea.

Secunda lens G H , cuius bads diftinâionis di

ftabat duobus digiris cum diroidio , hze autem erat

fatis magna totumqae tubum obiinebat.

Tertia lens IK, cuius focus diftabat vno digito &

quinqué lineis.

Difpofitio autem talis erat, obieâum AB difta

bat à prima lente vnô digito -, & quatuot lineis.

Lens С D , aperta tantum erat foramine cuius

diameter vnius linez cum dimidia.

Lens GH , diftabat à lente С D » digit is quin-

decim ;

Leas IK , diftabat à lente GH , vnô digito , &

9. lineisjoculus diftat à lente IK fcmidfgito.

«* ШШШЛШШШШ«M«SM»№*

PROPOSITI О. XXXI.

Theorema.

Si oculo Uns cyteoua adhibeatur ; оЫеПл minerл

apparebunt.

Sit oculus in A , fpecillum concavum В С,

obieâum D E , dico obieâum D E , minus vi

dai , fit enim angulus D A E , fub quo , direâô

afpedu vlderi deberet obieâum DE,radij EF, DG,

lefringentuc Se divergent , ideóque non perve-

nient in punâum A , ergo fub Ulis non videbi-

tur obieâum D E.debebit igUur videri obieâum

D E , per alios radios, qui vt per divergentiam per-

veniant in punâum A , debent intra radios D A,

E A , compiehendi quare angulus O A I , mi

nor , fub quo trans fpecillum concavum videtuï

 

vrderetut idem obleclum direfte , ergo 8e minus

apparebit obieâura.quod erat demoofttandum.

PROPOSITIO XXXII.

Theorema.

$ресШнт сопсаинт imtneàÏAtt Unti conuex* prtpo-

ßmmfiews сoneemitas minmseH fphtr* porti»

<}нят contuxitát! lentis am etiam tqualis , impe»

dit отттоАнт imagina».

Sit fpecillum coneiuum AB przpofitum imme

diate lenti conuex* CD , iuque concauitates fpe-

cilli minoris fphzrz portioned , quam conuexita-

tes lentis CD , aut etitm zqftales , dico nullara

poiTe obieâi EF etiam diffiti poft lentem efferma-

ci imaginent.

G

Demonilratio fit centrum fpecilli G , 8t quia

conuexùates lentis pertinent ad mafores fphzras

quam concauitates ' fpecilli aut certe ad zquales

punâum G , aut erit focos lentis CD aut , cette

locus eiufdem lentis magis diftabit ab ea quam

punâum G a fed (per hnius) fpecillum AB

ira detorquet radios ac fi obieâum cflèt propias

quam punâum G. obieâum autem propius leari

quam eius focus nullam imaginem efficit : ig'"11 ,n

cafu propofitionis nulla efficictur imago.

PROPO
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PROPOSlTIO XXXIII.

Theorema.

Specillum сппслшт , cuita concauit.-.s ad tandem

fpharam pertmeat ad quam conuexitas lentis ,fi

ab ta remoueatur non impediet que-minus paß len-

ttm exprimatur aliqua obießi imago.

Sit fpecillum concauura AB, lens CD, tuque

fwndum IK , focus lentis CD. Ita remoueatur

peciHum concauum AB , vt eius centrum , aut

locus in quo vinualem imaginem obiedi cffin-

git fit vitra pundum 1K dico obiedi cuiufcum-

que diffiti imaginem ezptimeudam poft len

cera CD.

H<^<ï

Demonftratia fpecillum AB(^w 54.1. huius) ita

detorquet radios ac fi obieftum eiTct in HI,ideo-

que obiedum diffitum ita radiât in lentem CD,

ac fi eflèt in Hi , fed obiedum rerootius à qua-

cumque lente quam fit focus eius ( per 60 pri-

mi hums ) aliquam poft lentem , exprimit imagi

nem diftindam , igimr obiedum quodeumque

remotum radians trans fpecillum «auum fatis ro-

motum à lente conuexa , aliquam fui imagi

nera expiimit. quod erat demonftrandum.

COROLLAR1VM I.

Ex eo fequitur quod fi fpecillum concauum

fuerit aequalitcr diftans , aut magis quam focus

eiufdem lentis , non impediet quo minus poft

lentem CD aliqua exptimatur iroago.nam in ta

li cafu obiedum radiabit poft fpecillum AB, eô-

dem modo ac fi eflet citca centrum concauita-

iis fpecilli ; fed centrum concauitatis eius inue-

nitur magis remotum à lente quàm fit focus

eiufdem lentis , cum fpecillum ipfum fit in tali

foco ; igitur obiedum radiabit quafi e(Tet vltra

focum lentis CD , igitum ( per 60. 1. huius )

lens CD imaginem aliquam exprimet. quod etat

demonftrandum,

PROPOSITI© XXXIV.

Theorema.

Ex Engyfcopio Teltfcopium facer*.-

Habeatur quodeumque engyfcopium vel fim-

plex , hoc eft vnico conuexo conftans , vel

compofitum ex duabus lenubus , noteturque

in quam diftamiam à prima lente obiediua , de

bet efle obiedum , vt diftinóte ab oculo videa-

tur , ponarous efle diftaniiam vnius digits an-

Tom. 1 1.

te hanc lentem obiediuam , apponatur fpecil

lum concauum , fitque femidiameter concaui

tatis eius vnius digiti -, dico fore vt obiedum

diffitum videatur diftinde per tale engyfco

pium. »

Demonftratio cum enim , poft fpecillum con

cauum eôdem modo radiet obiedum , ac fi cflec

prope centrum eiufdem fpecilli > ica autera

appofitum eft fpecillum vt centrum concauirati*

eius fit in eodem loco in quo deberet efle ob

iedum , vt per engyfcopium clare , & diftin

óte videretur , fit vt adhibita lente concaua , an

te engyfcopium obiedum diftans poffit videri

diftinóte quod erat demonftrandum.

coroLlarivm.

Videretur fequi ex eo maximum compendium*

nempe vt per lentem cauam ita vicina fièrent

obieda vt iam inutilia eflent telefcopia : fateoc

tamen iftud lends concaua: compendium in hac

materia non efle momenti & hoc non fola ra

cione ductus aflero > fed etiam experientiâ tefte

id comprobó, fi fpecillum concauum fifteret , vC

ita dicam, virtualiter obieâura cum fua magni-

tudine , circa centrum fus concauitatis > bene

quidem.fed iam ita diminuitw,vt fit perinde ad-*

hibere lentem valde conuexam. fit enim fpecil

lum concauum , quod obiedum diffitum fiftat

virtualiter prope centrum fua: , concavitatis vt

oftendimus (ргор.ц primi huius) hoc eft ita ra

diet obiedum poft fpecillum concauum acfieiTec

in eius centro¡fupponatur pro fpecillo concauo

fubftitui lentem conuexam tant« conuexitatis,

quanta; concauitatis eft fpecillum , ilia lens ima

ginem obiedi efformabit circa centrum fuunt

quare imago virtualis fpecilli concaui , & imago

vera lentis conuexa: funt arquales : ficut ergo (I

przponamus engyfeopio quale fit ex duabus len-

ribus conuexis , aliam lentem conuexam quae ex

primat imaginem obiedi in loco apto refpe-

du engyfeopij , ilia lens debet iam imaginem iU

lam fatis magnam exhibere , alioquin engyfco

pium poterie quidem illam augere , fed non cunt

ea diftindione quz neceifaria eft-.ita etiam quan-

do adhibebicur lens concaua engyfcopium ma-*

ligne reprefentabit obiedum vnde puto vix

quidquam boni ex prxpofito fpecillo concauo)

haberi pofte , prscipue cum difpergat radios

multofque reddat inutiles.

шшшшшшшнёшилmmшш

PROPOSITIO XXXV*

Theotema.

Specillum concauum , lenti сопиекл frâpojitum rt-\

tardâtpenicillorum Çoncurfum.

Specillum concauum fiftit vittualem obiedum

circa centrum fux cencauiiatis } ergo ftatuit

illud propiùs , quam etat , fed obiedi propio-

ris lenti conuexat , imago eft remotior à lente

(per $4. X. huius ) ergo adhibita lente concauä«

fi non impeditur coneurfus radiorutn fahera ic-

tardatur.

PROP.
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PROPOSITIO XXXVI.

Myopes оЫеШл dijfita fpecilli concauo dißinguere

pojjunt qnt. minora apparebunt.

Defeftus rnyopum vt diximus in optica , in

eo conüllk quod reciña fît nimis remota à chri-

ftallino > ideoque prtùs coucurrant penicilli,

quàm ad retinara appellant, fed (per 34. 1. hums )

fpecillum concauura obiecbm virtualiter fiftic

in centro fax cauitatis ergo fi centrum cauitatis

alicuius fpecilli ponatur in ea diftantia с qua

oculus myopis diftinguit obiecb , bene diftin-

 

tô fpecillô concauo virtualiter accédât obieftum,

obieftum autem quod videbatur claré , hoc eft

quod imaginem fuam exprimebat in retina , fi

accédât ad chriftallinum tardius penicillos vnic,

ergo nifi retina recédât , ex ci pi et penicillos non

vnitos , ergo obfcure vidcbit.

1 PROPOSITIO XXXVII.

Theorema.

Si duobnsfpecÜHs intcjudibus obieüum idem divin

ité videatur mains videbitur per fpecillum

quod erit maiorisfpktrtfegmentum.

Sit oculus myopis diftinctè videns obie&um

diffitum ВС fpecillô concauo D E , quod fît mi

nons fphzrz ponio, tum fpecillô FG. dico obie

üum ВС mains videndum fpecillô FG » quam

guet illud obitftum.' Sit oculus myopis A. qui

obiectum diffitum DB videre non poíEt , poffit

tarnen videre diltin&è illud obieäum quod

eilet in KL,nam cum obiefta vicina tardius vnianc

radios , poterit fieri vt obie&um in KL pofitum

diitinrSte videatur. fit fpecillum vtrinque cauum

quod ita difponatur vt eius centrum fit circa pun

ctum К hoc autem fieii poterit modo eius ferai,

diameter minor fit diftantia AK fi enim maior

eilte collocari non poíTet inter oculum A > 8c

pun&iim К (per 54. pr/w» bums) obiectum DE

fiftetur virtualiter in KL hoc eft ita radiabit port

fpecillum ВС ас fi с flee in KL fed fi elTet in KL

diftinâe videretur ex fuppofitione : ergo dum

radiât per fpecillum ВС diftin&c videbitur quod

erat priinum.

Addo quod videbitur elle minus nam angu

las KAL minor eft vt patet ángulo D A E , fed

angului KAL , eil Ще fub quo videtur obie

üum per fpecillum concauum ВС , angulus au

tem DAE , eft ille fub. quo videretur direâc, er

go dum direfté âne vilo fpecillô fpedratur ob

ieflum DE videtur fub maiori ángulo 8c conie-

quenter maius. quod fecundo demonstrandum

erat.

COROLLARIVM I.

Муорз exigit fpecillum vtrinque cauum, il-

lius concauitatis ad cuius femidiametri diftan-

tiam ; fine fpecillô videt diftin£te obiefta.

COROLLARIVM II.

Sequitur ex eo , quod (î aliquis obie Лит di-

ftinctum videat fine fpecillô concauo ; adhibitô

tali fpecillô concatiô,obieclum idem in eadem di

ftantia exiftens obfcure videbit:cum enim adhibi-

 

fpecillo D E , ducantur enim ВО , СО, В I, CI.

Demonftratio. fit HK diftantia ad qurm ocu

lus H diftin&e videt obiectum fine fpecillô, de-

bebit centrum concauitatis vtriufque fpecilli cftc

circa HK , fit ergo DE fpecillum cuius centrum

erit circa HK. fit Sc aliud FG cuius centrum eric

ctiam circa HK , alioquin oculus A non videret

diftin&e pec illud , contra fuppofitionem qua.

re FG , erit maioris fphzrz portio cum femi-

diameter concauitatis eius fit maior. magnitudo

autem obiedti ВС vifi per fpecillum DE eft HK

(per i. hums) magnitudo eiufdem obiefti

fpedtati per fpecillum FG eft LM fed LM eft

maior , quam HK » igituc obie&um vifum pec

FG quod oftendimus eiTe maioris fphzrz feg

mentum maius videtur. quod etat oftenden-

dum.

COROLLARIVM I.

Specillum quod tangit oculum , 8c exbibec

obie£tum diftin£tum eft maximum quo vti poflit

oculus myopis. fi enim maius eiTet , hoc eft ma

ioris fphzrz portio collocari поп pofler intec

oculum A & pundhim H , in quo obiecb di-

ftinftc videntur.

COROLLARIVM II.

Datô oculô myopis determinare concauita-

tem fpecilli quo vti debet ad videnda diftinäe

obiecb diffiia fumatur diftantia chara&erum ab

oculo dum leget , hzc diftantia eft femtdiametec

concauitatis fpecilli quo vti debet, fi fit vtrinque

. aqualicec
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zqualiter concavum. Si vero e(Tet plano conca-

vum hzc diftantia eiTet diameter concavitatis.

PROP O SITIO XXXVIII.

( Theorema.

Quo magis idemfpecillum ab oculo remouebitur ea

minus apparebit obiettum.

Sit oculus A idem obie&um BC.refpiciens per

fpecillum F G, quod dcinde transferatur in ED.

dico dum fpecillum crit in E D , obieftum ВС,

appariturum fub minori ángulo , 8c confequenter

minus , przcipue refpedu obiedi diffiti. locus

enim in quern per fpecillum DE transfer tur obie-

dum, fit H К. äc locus in qué transfer tur à fpecil

lo FG firNP, tantumdem diftabit in vtróqueca-

fu, fuppono enim obiedum multum diftare , ita

vt ilia remotio fpecilli ab oculo non fie notabilis,

refpedu diftantiz obiedi. quare lH,ON zquales

erunt.ducancur lines BI, С I ;i tern BO, CO.

Demonftratio. Ita fe habet ( per 4. 6. ) В I ad

HI ; ficut ВС ad HK, packer ita fe habet BO, ad

NO, ficut ВС ad N P, eft autem phyficè eadem

ratio BO, ad NO, quz Bl ad H I. cùm fuppona-

mus illam apprôximationem non eiîè notabilem

refpedu diftantiz obiedi , igitur HK, N P, funt

proximo zquales \ fed zqualis quantitas fpedata

à maiori diftantia minor eft , vt oftendimus

in Optica ; igitur H К aopatet minor, quod erat

oiiendendum. Adde quod in retina obiedi eiuf-

dem remotioris imago fit minor, vt in lente

accidie.

.PROPOS1TIO XXXIX.

Theorema.

i

De Loco appartnti obiccii perfpecillum concamm.

Recurrit dificultas maxima , quz femper eft

Intricate cam in reflexione , quam in refradione,

to quod non careat fuá diíficuhate in radio dire-

do. quzntur ergo in quo nam loco debeat appa-

rere obiedum fpedatum per fpecillum conca

vum. certum quidem quod fi fola irradiationis

habearur ratio, cum eôdem modo radier in оси-

lum ас fi verfaretur circa centrum concavitatis

fpecilli. vnde fi daretur fpecillum aliquod Huis

magnum hoc eft quod eilet magna pottio fuz

Sphxrz , ita vt eodem fpecillo vtérque oculus

vreretur, videretur obiedum in eo loco , cum ra

dier eôdem moJô, ac fi in tali loco verfaretur.

quia tarnen ad determinandum locum, recurri-

mus fk ad aba fubfidia , nempe ad interiedionem

corporum , ad magnitudinem notam. quia vide-

mus ел Jem corpora interjici, & obiedum minus

appât et ; ideo iudicamus illud etiam aliquando

magis à nobis diftare, non Jubito autem quin fi

ftullum ex interiedis corporibus videremu* , nec

attenderemus ad magnitudinem notam iudicate-

mus obiectum non multum diftare quod tarnen

remotiífimum eft vnde expertus fum fzpiilime

dum nulluni interiedum corpus videtur , vt de

roñe, dum refpicitut fax diifita , me iudicalle

illam eile maxime propinquam pet fpecillum

cavum , & multo propiorem quam duro nudo

fpedatur oculo.

PROPOSITI© XL.

Sptcillum eoncAuum pofl lentem cmuexam poßtura

aliquando imaginan maiorem , & ad пы~

ivrem dißantiam exprimit.

Sit obiedum А В , radians per lentem conve-

xam С D , 8c (per 60. primi huius ) exprimens

imaginem E F. conftituatur fpecillum concavum

G H , ita vt E F fit illi aliquanto propior, quam

centrum concavitatis eius, dico aliquam eiufdem

obiedi А В , imaginem diftindam efformandam,

ad maiorem diftantiaro , & confequenter maio

rem, feu quod idem eft.aftero concurfum penicil-

lorum retardandum efle.

 

Demonftratio. Si obiedum effet KL magis re-

motum quam centrum , poft lentem G H, ita ra

diai et ас fi exiftens in E F radiärer direde , ( per

54. i huius ) led fi eífet in E F , radiärer direde

per radios EC, ED ¡FC.FD, qui radij poft len

tem CD, haberent imaginem AB 8c (per 4.1. hu

ius ) radij viciffim eadem relegunt veftigia : ergo

fi А В fiat obiectum К L, fiet imago, quod erat

demonftrandum.

PROPOSITIO XL I.

Theorema.

Spectllum concamm , poß lentem cenuexam ali-

quando penicillorum radios paralleles remittit,

aliquando diutrgentes.

Ponatur enim fpecillum concavum G H , ita

vt imaginis E F , à fola lente convexa С D expri-

mendz locus fit przeife in centro concavitatis

fpecilli. fupponantdrque radij К E , К G inter fir

paralleli, ficut LF, L H, illi poft fpecillum conca

vum G H, divergent à pundis E , & F refpedive

fed fi punda E , & F direde radiärem efforma-

rent imaginem A B, cum A В effortnet imaginera

EF, igitur ( f>tr 4. i. huius) iî fiat permutatio , te

obiectum fupponatur elfe AB, penicillorum radij

erunc paralleli.

Paciter quia radij convergentes , & incidentes

Qq 3 m
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in fpecillum concavum divergunt ab aliquo pun*

cto pofito vltra centrum concavitatis eius , poll

tefia&ionem faclam. Л fupponatur EF, locus ima-

ginis exptimendz pec fulam lemetn соптехат

CD, ede vJtra centrum concavitatis fpecilli,& ra-

di) KG, KE, item LF,LH fupponantur conver

gentes, pocerunt ita convergeré , vt pod fpecil

lum G H, divergent à pun&is E & F , & confe-

quencer concurrant in punctis A & В , & facta

permutacione , ita vt A B. fiat obiectum ( per 4. 1.

¿«w) radij penicillorum fcparabuntur ab invicem.

COROLLARIVM I.

Specillum concavum immediate lenti convexa;

applicarum , fi fit eiufdem Sphzrz portio radios

remittit parallelos » eos nempe qui paralleli inci-

dttnt in lentem > tunc enim fi lens convexa

fola effet , radios parallelos vniret in centro fux

convexitatis v fed ex fuppoiitione idem eft cen

trum concavitatis fpecilli , radij autem paralleli

incidentes in fpecillum divergunt quatî à centro,

& confequenter qui ex alia parte convergunt

?|uafi ad centrum, remittentur paralleli. Si verá

pecillum concavum eiufdem Sphzrz portio, cu

ius lens convexa eft fegmentum , removeatur à

lente convexa poteft habere imaginero, nam tunc

locus imaginis per folam lentem convexam ex-

primendz, eric vicinior fpecillo , quam centrum

cius,idcóque radij potcruntiemitti convergentes.

COROLLARIVM II.

Si fpecillum concavum fuerit maioris Sphzrz

portio, q iam 1 n» convexa, eamque tangat,pote-

rit dan aliqua imago, quia in tali cafa, locus ima-

ginis à fula un e convexa exptimendz , eft pro

pio; fpeuilo quam eius centrum , ergo (per 40.

huius ) adhnc radij penicillorum convergentes

erunt , multo magis 11 removeatur , & quö plus

removtbitur, со citius radij vnientur > 8c imago

eiir minor.

COROLLARIVM III.

Si fpecillum concavum fit minoris Sphzrz

portio, quàm lens convexa , illique propius ad-

moveatur ; nulla fiet imago ; fed radij penicillo

rum divergentes erunt. cum enim imago per io-

lam lentem convexam exprimenda, longius diftet

a fpecillo concavo quam centrum eius per 41.

radij penicillorum paralleli , aut divergentes

évadent.

COROLLARIVM IV.

Si alia lens convexa adhibeatur poft fpecillum

concavum in cafu in quo radij convergunt ,

ant flint paralleli , adhuc imago 1 erformabi-

tur , quia lens convexa , radios parallelos vnit

( per 6n. i, bums ) & convergentes etiam , fi

vero radij vliimi divergant , quail à puncto vici-

niore lenti fuperaddicx , quam eius focus , nulla

amplius efFormabitur imago, quia (per Go. primi

l ulus ) lens convexa radios ab eius foco proce

dentes remittit parallelos, qui vero à puncto pro-

piore procedum relinquit divergentes.

«»шкмшш(«(шшшштшт

PROPOSITIO XLII.

Problema.

Telefiop'tHm Hollandicum , feu Galiltanum lente

convexa, фfpecillô сопсано confiant.

Hzc Telefcopij fpecies prima inventa fuit, ca

fu vc putatur ab aliquo artifice Hollando , qui

vnâ manu lentem convexam tenens ab oculo re-

rootam , altera veto fpecillum concavum oculo

admovens , animadvertit obieitorum magnitu-

tudinem apparentem mirum in modum augeri.ex

quo fumpfit occafionem lentes huiufmodi aptan-

di tubis , vt facilius in certa , & detetminata di-

ftantia continerentur. huius autem celeberrimi

inventi fama , totam Europam petvagata eft;Gali-

Izus autem Florentinus , nobilis mathcmaticus,

cum tantum in genere aliquid de huiufmodi in

vento insudjiffet , tot lentes elaboravit, tot ra

ciocinaciones adhibuit , vt tandem id quod con

fuse tantum didicerat , rutfus invenerit. ex quo

huiufmodi Telefcopia , quz priùs Hollandica di-

cebantur in Italia, & fere in tota Europa Galilza-

na nuncupantur. conftant autem fpecillo conca

vó, & lente convexa, ¿c hzc contendo demon-

ftrata elfe fuperiùs , modo applicetuc demonftra-

tio hôc ratiociniô.

Nulli inveniuntur oculi qui obiecta ín certa,

&c determinata diftantia non videant diítinctc,

nonnulli in maiori, alij veró in minori ; ita myo

pes communiter vident diftin&iffimè ,quz femi-

pede diftant ab oculo. Alij quz vnó circiter pede

diffita funt, presbytz verá quz pluribus. fingulx

autem partes obiecti vicini radios in oculum

emittunt divergentes ; ex quo fequicur pío myo-

pibus penicillorum radios requiri magis diver

gentes , vt vi chriftallini in retina prxcisè con-

currant} aliis vero minus divergentes , presbytia

autem ferc parallelos.quare fi poft lentem conve

xam, pauló ante concurfum penicillorum , adhi

beatur fpecillum concavum minoris Sphzrz feg-

mentumji ta vt paulo magis diftet ab imagine, fea

à bafi diftinctionis lentis convexa: , quam fit fe-

midiameter concavitatis eius {per 41. 1. hnius) ra

dij penicillorum fient divergentes, ergo vniti po-

terunt ab oculo myopis, fient enim magis, aut mi

nus divergentes , prove magis removtbitur fpe

cillum concavum , à bafi diftinctionis , fea quo

magis admovebicur lenti|convexz.erunrq-,paralle-

li fi przeife fpecillum concavum diftet à bafi di-

flin&ionis femidiametro fuz concavitatis, debftt

autem neceflario fpecillum concavum effc mino

ris Sphzrz portio quàm lens convexa alioquin

non fat is diftare poterit à bafi diftinctionis lentis;

deberé: enim ipfam lentem tangere , ergo iam

vnum habemus, pode ita removeri , aut admove-

ri fpecillum concavum ; vtoculus quilibet diftin-

¿te videat obiedta. reftat vt imaginem augeamuí»

hzc enim duo requiruntur ad petfectionem te

lefcopij, hempe primó vt obieóta diftinctè videan-

tur,quod fit per przcifam vnionem penicillorum

in retina. Secan ió vt imago fit magna in oculo,

contendo auté multo elfe maiorem in oculo ima

ginen- quam effet fi midis oculis fpectatetur,modó

vtamur fpecillo valde concavó , hoc eft minoris

Sphzrz fegmento, nam quó fpecillum concavura

cric
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erit minoris Sphere portto, eo maioia reptz&n*

tabuntur obiccb ; poteft ergo tam parux Sphe-

IX ad hiberi fpecillum , vt tandem imago maior

fit, quam (i nu J is oculis idem obiectum fpeftare-

tur, fpecillum enim magis concavum magis re-

cedit à linea re&a, & radios magis oblique exci-

pit , ideóque eos magis difpergit.Sed adhuc hoc

alia racione oftendo. Sine duo fpecilla cóncava,

AB ad minorem, CD, ad maiorem Sphseram per-

 

tíñeos, fintque obiecla duo equalia £F, GH, que

per aq nales lentes convexas tolas , imagines ar

quâtes KL, MM haberent. debebit minus fpecil

lum concavum nempe A 13, magis admoveri ima-

gini KL, quàm CD, ad hoc vt radios aut remittat

fimiliter parallclos, áut firniliter divergentes , aut

convergentes:nempe vt remittat parallelos, debe-

bunt tam AB, quam С D, diftare à baiîbas diftin-

«ftionu KL, MN, diámetro fuse cávitatis {per 14.

frimibnius) igitnr CD debet magis diftare,quàm

AB,du<antur lines OM.ON.icem IK. IL. angu

las KlL maior erit . quam anguUi MON , acque

adeo li ocultis excipiat vtrófque ; maior fiet ima

go à fpecillo AB, quam à fpecillo CD. quod erat

oftendendum.

COROLLARtVM I.

Pauciores partes obie&i videbuntut fi adhi-

beatur fpecillum magis concavum , cum enim

penicilli magis feparenturab inviceinin AB.quarrt

in С D , pauciores penicilli in pupillam incident,

& confequenter pauciores obiefti partas vide-

buntur.

COROLLARIVM I Í.

Specillum magis concavum, licet augeat obic-

£tum ¡ czteris paribus ita tarnen penicillorum ra

dios diftrahit , vt pauciffimi retinam ingrediantur

atque adeo debiliùs , & obfcuriùs ubitótum

exhièer.

COROLLARIVM III.

Lens convexa maiotis Sphere pottio , cum

éadem lente cóncava , mains obiectum reprxfen

talcum enim maioreui itoaginem exprimerez poft

fpecillum concavum, maiorem etiam fpecillum

concavum imaginem exhibebit : quia tarnen mag-

na imago iam radios habet magis dilti ados ,ideo

fieri poreft vt oriatur obfeuritas YnJe debet eiTe

aliqua proportio inter lentem , & fpecillum con

cavum , alioquin aut non fatis augebitur obie

ctum , aut non fatis с lar um apparebic ; que ta

rnen vitia multum detrahunt de? vi Ttkfco»

prorutn.

CO ROLL AR t Viví. ÎV.

Quo lens convexa fuerit maióris Spharrse por-

tio, eo pauciores obie¿ti partes fimul videbnntuc

cum enim imago quam exprimit fit maior magis

etiam penicilli exeremi ab invicem recèdent,

atque adeo pauciores in pupillam incident.

COROLLARIVM V.

Ex eo colliges rayopibus tubum Hollandicdrri

hotabiliter breviorem , vtilem elTe. Cum enirri

myopes obieéîa vicina melius videant , necefia-

rium eft vt penicillorum radios , magis divergen

tes exci plant: fed {per 41. hmus) vt radij peni-

cillbrum qui priùs convergíbant , fiant diver

gentes , debec locus imaginis » quz tfrormare-

tur à fol a lente convexa , elfe vitra centrum con-

cavitatis fpecilli concavo- concavi 5 vivero fiant

paralleli, imago deber eiTe ín centro ; igitur de

bet magis admoveri fpecillum concavum lenti

convexx.v t tadij peniciüorum,,fiant divergentes,

quam vt fiant paralleli , quod neceffarium eft , vt

myopes diftin&e videant. poflunt tarnen myopes

immutaca telefeopij difpofitione, vti eodem tubo>

ajhibita feilicet lente concava.

COROLLARIVM Ví.

Sequitur tubum longicftem efie deberé, vt ha*

beatur imago in charca , quia tunc radij debenc

elTe convergences.

■ЙИ- 6*3- £й®«й»«ЙШ»ЖШдаШ»2'

PROPOSITIO X И 1 1.

Qtte magh лрег'шнг lens сопиехл, to сит maiorilú-

nunc videbamar obkii*,confit/tHt tarnen.

Ratio huius aílertionis clara e(V, quo enim ma

gis detecb erit lens convexa , eà plores excipiec

radios , fingulíque penicilli plures continebunt}

fed quo pluribus radiis obic&i imago depingitur,

eô fortior eft , & vegetior obiecStúmque exhibet

quad máiori lumine perfufum : periculura tarnen

eft confufionis , quia radij magis remoti ab axe

minus exacte cum aliis coneurrunt ineadem axis

parte, fed hoc gentrat confuiionem .- igitur fi ni

mmm detegatur lens convexa, fiet confufio.

COROLLARIVM.

Lentes melius élaborât* portant , & magis de«

tegi , & acutius patiuntur fpecillum concavum,

hoc eft quod fit minoris Sphere Tegmentum,

quoties enim accidie vt non fervetuc figura cir- 1

cularis, adhuç minus exacte radij vniuntur ; er

go erit maior confufio , que vt vitetur debenc

pauciores radij adhibeti , nifi forte per accidens

à circulate figura in hy perbolicam de generaret,

quod eft valde difficile, propter quam rationem

Cum perfe&iotes magis dotegantur , plurefque

Colligant radios , etiam fi adhibeatur fpecillum

magis concavum , & hoc avertat aliquos radios'

nihilominus poterunt efie fufficientes ad obis-

¿tum elate videndum.-
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PROPOSJTIO XL1V,

Theorema.

ÇmntHm detegi debeant lentes , сопиехл pro vdria

iongitfidtic Telefcopiorum.

Lens convexa cuius balls diftinftionis di/foc

digicis 6. exigic fpecillum piano concavum cuius

diameter concavitatis fit vnius digiti , & infupec

vnius linea: videtuc tarnen concavum поп efTc

fatis acutum ideóque melius fuccedet fi fie conca

vo concavum, firque diameter concavitatis vniu»

digiti cum dimidio. eritque longitudo Telefcopij

4 digitorum cum dimidio.

Ne fíat arqi.uvoc-.uio intelligo proprie loquea

do longitudinem telefcopij , diftantiam bafis di.

ftinctionis à lente convexa, nam quando tria auc

4 convexa apponuntur,debet fumi longitudo Te

lefcopij à lente obie&iva ad primam imaginem.

duas columnas habet hxc tabula prima habet

longitudinem Telefcopij. Secunda , exhibée dia-

mettum cuculí fecundùm quem detegi deber.

Longitu

do telef

copij pe

des digit i

o.

o.

o.

i .

i .

4-

6.

9-

o.

6.

diameter

apertura;

lentis со

vcxx di

giti. linea:

o.

o.

o.

4

5

6.

7

8.

2.

4- •

a-

6.

o.

o.

o.

8.

10.

o.

o.

IO.

o.

8.

lo.

Longitu- diameter

do telef- apertura:

copij pe- lentis co

des vexx di-

¡i,.

giti.linea:

i
o. 2. O.

4. o. i. 4.

20. 2. 7.

J. o.JO.

,7 740.

JO. 4- o.

loo. J. o.

1J0.
6. o.

Intelligo autem hanc tabulam de lentibus me-

diocribus quo ad perfeclionem. Si enim imperfe

äx eflent miuus detegi deberent , fi perfcûiffi-

mx paulo magis.
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PROPOS IT IO XLV.

Theorema.

Quoànam fpecillum сопелнит adliberi di beat p«ß

tjuamlibet Innern conutxam.

Quia vt diximus fpecillum magis concavum>

poil lentem quamcúmqiie convexam raaiorem in

oculo obiedU imaginem exprimir, dilutiorem ta

rnen & paucioribus conftantem radiis , ideo Гес-

vanda eft aliqua mediocritas ; quxritur autem

quxnam fit^proportio fervanda. Satis difficile pu

to demonftrare rationibus Geometricis quxnam

optima proportio , nam primó cettum eft , hoc

refpeítive fe habere ad oculum , Sc habendam

. efle illius aliquam racionera, nam communicer,

qui oculos habent convexioces vt funt myopes,

etiam in telefcopiis fpecillum magis concavum

exigunt.referam tarnen aliquas proportiones bo-

nas vt ex iis quilibet de cxteris iudicium fcrrc

poffit*& ptaxi li lubeat manum admoverc.

■гае см- mm> ми й»«»{»ш»й»ййн»

PRO/POS I TIO XL VI.

Theorema.

înTelefcop'ùs CaliUanit рамса fimuí obieüa

dtxegmtur.

In figura propofiiionis 40. Certum eft in Te

lefcopiis Galilxanis iam penicillos interfecari in

 

ipfa lente convexa С D, qux fupponitur eíTe roá-

ioris Sphxrx fegmencum , & continuó divarica-

ri (intelligo vnutn penicillum ab alio) immô dum

in lentem G H, incurrunt adhuc magis reccdunc

ab invicem. vnde mirum non eft fi pauciffimi pu-

pillam ingrediantur , & quo lens CD, eric maio-

ris Sphxrx fegmentum longiúfque Tclefcopiurn

perfecerit ; quia maior fiet imago EF,& in majo

ri diftancia collocari debet oculus , ideo adhuc

pauciorum partium obic&i , radij pupillam in-

grediuntur , igitur pauciores partes ciufdem ob-

ieiti fimel videntur. Ac vero in Telefcopio folis

convexis confiante, non excipiuntur penicillin

prima lente proveniences , fed expeebtur donee

imago formata fuerit quam imaginem per mo-

dum obieäi oculus confiderat ; nec ab ea mul-

cum diftac , quod fi advocet fubfidium alicuius

lentis convexx , adhibet lentem minoris Sphxrx

porrionem à qua non multum diftac , fed ( per

corol. 60. i . hums) per lentem minorem plûtes

partes obiefti detegtraus.adde obiedtum iam fuifl

fe faeäum paruum , hoc eft pro obieäo maiori,

imaginem eius paruam fpeculamur : igitur in te

lefcopio convexo- concavo pauciores obteAipf*

tes,in convexo convexo plures fimul deceguntur.

COROLLARIVM.

Ex quo concludo vix telefcopia convexo-con-

cava vnum pedem , aut pedem cum dimidio fu-

perare deberé , fi enim lóngiora adhibeas , vix

erunt vtilia , eo quod cum cxiguam tantùm obie-

cli partem fimul exhibeant Î verfanda Cunt diu vc

deftinatura

*
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deftinatum fcopum attingas > qux vero breviora

funt licet non roultum augeant , id quod viden-

dum eft, nee ad magnam diftantiam fcrautur.plu-

res tarnen eins partes fimul detegunt : Sc с xtcris

paribus,clariùs quam conuexo conuexa. Ii tarnen

ex aliqua diftantia tongiori , velit aliquis ilmul

planiriem integram fpeótare, vt exercitas alieuius

ordinem , aut claffis integtx feriem ad conuexo-

conuexa rccurrat.qux licet longiora fint пес pof-

fint propterea tarn facile circumferri.id tarnen Te

cum affermit emolumenti, quod cum lint longio

ra ad maiorem diftantiam ferantur , obieetäque

propterea multo maiora exhibcant . 5c infupet

fimul plura. ex alia vero parte in eo deficiunt,

quod propter lentium multitudineui Sc cr.iili-

tiem niii materia fit valde perfpicua , obiechim

etiam non ita clare reprxfenteni. aJde quod ÍI

lentes oculares nimium detegantur , obie&um in

media Iride appareat.

«*f*ä М9-ИМЖ«£*3- №i KM ЫЫЖ ЪЫ- ЙН-ЙИ

PROPOSITIO XLVII.

Si duo оЬкПл non multum diflîtA.fîne teUfcopio лр~

pareant fub toAtm ángulo , quod minus dißnbit

aàhihuù tclcfcop'tà пиши apparebit.

Si fint duo obiefta qux nudis oculis fpecbta

videantur fubiildem angulis , & qux inxqualirer

ab oculo diftent : dico quod fi vtrúmque obie

(ftum, per telefcopium refpiciatur , fore vt illud

maius appareat, quod vicinius cil. cum enim (per

cor.f. i. huîut ) obiedlum propinquius lenti con-

uexx , modo ab ea plufquam diftantiâ foci di fie t "

imaginem habeat maiorem f maius etiam videbi-

tur. nam fi fit telefcopium conuexo-conuexum,

imago inter ptimam & fecundam lentem fit ma-

ior , atque adeo hxc imago fpeâata , per fecun

dam lentem maior apparebit. ita oftendimus ex

telefcopio licri poiTe Engyfcopium.(fre^.i6 hums)

Si vero fit conuexo concaunm imaginem iam ma-

torem dilatabit idem concauum ad maiorem am-

plitudinem quam patuam.

Dixi in Alfertione non multùm difiita. quia

quando radij ab eadem obieóti parte procedentes

funt phyfice paralleli , quia etiauifi in infinitum

remoueatur obiectum non poiTunt niii roagis ac

cederé ad parallelos,ideo differentia eric ita paruaj

vc fit infenfibilisjnam certum eil quod cum radij

penicillorum fénlîbiliter funt paralleli,non pote-

runt fieri fenfibiliter magis paralleli & confequen-

ter,ncque imago fieri propior lenti,aut dectcfccte.

COROLLARIVM.

Ex hac propofitione deduces longiorem debe

ré cfïè tubum quo propius eil obiectum , bteuius

vero quo longius.nam (in prop.ió-, ¿*«w)oftendi-

mus dum et telefcopio,fit cngyfcopiurn necefTario

tubum fieri longiorem. quod intelligendum eft

cum grano falis.nam et eo quod obiccb remotio-

ra tubum breuiorem exigant,fi quit putaret fe pa

rallaxin polie inuenire , baud dubio compendio-

fiorem viam iniret, fi certa eíTet. contendo falfif-

fimam eiTe fi comparentur obieäa multum à no

bis diffita.hoc enim anno 1665. in quo duo fe co

metí exhibuerunt, vidi atiquos voluifie colligere

vtrúrrtque fupra Lunam fuiiTcj eo quod tubus be

ne difpoíitas ad diftinguendam Lunam f abbre-

viandui nonnibil elfe с ad fpeftandum Cometen*

Tomé //.

Primo igitur contendo detottum fuifle prxcedcs

corollarium illique maiorem vim Jatam quam ha-

beat. natu (i fpectentur radij qui ab eodem obieóti

púnelo vna v.g. Ledca dillantis in lentem conue»

xam incidunt,nemo negare poteíl eos eífe phyfice

par alíelos, ira vt non deficiánt à parallelis fexta

parre minuti fecundi quod eft inobferuabile.fi er

go га Ii] fièrent omnino paralleli rautarentur fexta

tantum parte minuti fecandi , quod propinquio-

rem reddec imaginem.neque vna pat tc centies mil-

lefima latitudinis vnius pili. fed dum pro obieetc*

vnius Leucx refpicitur Luna, radi) adhuc mathe-

maticè non iunt paralleli : igitur non mutabitur

imago, aut fiet propior re vlla fenfibili , quod il

fenlibilis non fit , inobfervabilem etiam elle ne

ed! "с cit.

Alleverant tamèn nonnulli fe fxpiiïïme elTe ex-

pércos.ncceflarium fuifle vt Venerem aut Mercu-

i'ium,vel etiam Solem refpicerent.vt nonnihil tu-

bus breuior fierct:led hoc adhuc non notaui,nec

vidi hotatum ab irs qui in vetfaudis telefcopiis.

aliquod fibi nom en feceruntjfed etiam li hoc con

Cederetut, dubitandum tarnen relinquitur , an id

diftantia: obicdtorum.au verb diver it cati eilet cri-

buendum. hoc eft quia imago obie&orum qux à

lente conuexa exprimitut non eft vfque adeo prx-

cifa,vt vnicam fibi à lente diftantiam vendicet.fcd

excurrat aliquantulum,dum obiectaex fe fatis lu-

minis habent,hoc eft funt fatis perfpicua.illam tu»

bi difpofitionem iudicamus optimam in qua ob-

ieâi magnitude apparens magis augetur,quia per

picuitas obie&i in eius apparent um refunditui

quando vero obieâum non ita pefpicuum eft.

non tarn quxrimus raagnitudinem quam perfpi-

cuicatem,alitérque telefcopium difponiraus.

PROPOSITIO XL V.

Theorema.

Telcfi opium diiobus comtxisjtjt ъпо ceneano conßam

Sine primo conuexum А В, & concauum С D

exhibentia obie. ti E F, imaginem GH > mirum in

 

tisodura au£lám(^ír ptopoptiontm ^o.huius) tum vt

augeatur adhuc magis,nat microfcopium (implex,

hoc eft adhibeatur patua lens IK , poft quam fie

oculus L , ( ptr 16. & tins corol. ) adhuc maior

R R ix videbicur



68г Dioptrics

videbitur imago G H , ergo fieri poteft telefco-

pium duobus convcxis, & vno concavo conftans.

quod crac demonftrandum.

COROLLARIVM.

Caveatur tarnen ne (It al i qua obfeutitas , nam

Г F

m

G H

В

cum rpecillum С D, peniciPornm radios iam dt-

ftrahat,& infuper lens IK, idem radar, nifi fervc-

tur aliquod temperamentum . magnum quidem,

fed valde obfeurum eva let obie&um : vnde ipe-

cillum CD.non debet efle vfque adeo concaviim.

Poteft id habere commodi quod tubus non ira

longus evadet ac ft immediate lens А В , maioris

eíTet Sphxrx, quae immediate, & finé vilo fpecil

lo CD, irnaginem GH expreffiiTet ; fed aliud non

vkarur incommodum ', nempe confufio aut obf-

curitas. Et in genere dicendum eft fpecilla conca

va, infantibus convexis adhibita , vt leus alia

convexa fola idem ptxftaret , eile magis nodva,

propter diítractionem radiorum. atque fatius ef-

fc vti lente convexa qua: fit maioris Sphxrx por-

tio, modo exafta haberi poffit. quia hxc magis

aperiri , Геи detegi poteft quam minor , fine dis

pendio diftinäionis. quare fi lente convexa 4 pe-

dum , idem prxftare poíTum quod lente convexa

duorum & fpecitto concavo, potius adhibeatuc

lens 4 pedum , qux poterie magis detegi, & pia

res radios admittet fine confufione;adde quod vt

dixi fpecillum concavum radios nimis difpcrgit.

COROLLARIVM II.

Telefcopium tarnen hoc modo compofitum

hoc mitabile habet,quod non vnicam habet Ion-

gitudinem , fed variam , nempe admotô fpecillo

concavo ad convexum imago fit vicinior. vnde fi

admoveas-oculare bene vidèbis obieftum. vnde

infiuitx funt longitudines buius celcfcopij.in qui-

bus obiednm diftinäe apparcat.

PROPOS IT IO XLIX.

Theorema.

Qwmodo folans vmcitU obferttandt Telefcofio GA-

liUano'. itemftlflШл.

Iam à fexaginta circiter annis obfervata funt

circa folem macule, faces, & alia multa,qux nu<

dis oculis fpe&ata protfus evanefcant , qaacrituc

quomodo exdem maculae Telefcopio Hollandico

obfervari poflint. idem dico de Ecly píibus. primo

qiiidem fi oculus patiens eilet luminis folaris.prx-

cipue vero per telefcopium a imifli , in quo augc-

tur illius vis , facile propofitum exequerernur;

nam direclô ai folem tubô.eôdem modo maculas

folares,quö teliqiia obiecb fpecbcemus.dcbemus

igitur debilitare tadios folares.quod plutibus mo-

dis fieri poteft.Ptimus modus eft fi lentem obic-

öivam fere tota operías, addito nempe fepto pet-

forato , & foraminis diameter non fupetet vnarri

lint.un. tune enim non definet videri totusSol,

ita vt vix pauciores obie&i partes peí cipiantuc

per hoc foramen , quam fi tota lens pateret. cla-

riífimum autem eft quod quia Sol videtur pet

pauciilimos radios non ita oculo nociuus cric.

porTunt infuper addi vitra plana diver fi coloris,

prxcipue vero viridis , qux adhitc folis adivita-

tem multùm imminuenr. habui prx manibus du«

vitra plana, qua: fimul coniuneta erant , &c colli-

gata craffiori charra , ita vt viderentur vnicam

îentem componere, videbantur autem interiùs fe-

cundùm fuperficies fe tangentes eíTe tilica fumo

candelx, & hóc modo fui 111- coniunfta, ne facile

abiret talis fuligo , tantâ autem dificúltate ra

dius Polaris ea penetrabat , vt oculus eum facile

pateretur , his modis poflurous quocúmque Te

lefcopio maculas folates obfervare.

Secundus modus nullo modo periculofus ita

fie t. fi per telefcopium Hollandicum paulo tarnen

magis produâum , quam opus eilet ad fpeftan*

dum Solem moreconfuetô , folates tadios traji-

cias, rófque in chartâ mundâ verbi gratia ad di-

ftantiam vniusaut alterius pedis eosexcipias,cum

enim dixerimus(fro0.4o.'b»/Ms)dari aliquam difpo*

fitionem in qua.fi lend convexx poftponatur fpe

cillum concavum, imago tarnen aliqua exhibebi-

tur. oítendimns autem débete irnaginem à lente

convexa folitaric fumptá efFormandam , propio-

rcm eíTe fpecillo quam centrum eiusjoflenderimue

antem (prop.+ \.) pcnicillorum radios reinitri pa-

rallelos;fi eadem imago fuerit in centroj& diver

gentes , ft magis ab eo abfuerit , quam centrum

cencivitatis eius. ideo bene monuimus , produ-

cendum nonnihil eíTe tubum. In quo vnum mo

neo vix bullas aliófque vitrorüdefe&us videndos,

nifi foefitan elfent grandiores bullx in concavo.

Si enim accideret vt alicuius pattis folaris , peni-

cillum integrum interciperent.appareret hic defè-

¿lus in imagine folati , eft tarnen aliquod terne-

dium, fi nempe dubites de tali aliquo defeûu.vo-

luatur tubus vltimus.ita vt lens circumvoluatur,

& in tah'cafu.fi fimul veluitur hxc vmbra eúm-

que lentis motum fequitur , foli adfcribenda non

eft , fed lenti, aut fpecillo.

 

Vt autem omnia fkmiora fint paretur alfercu-

lus 4 aut 5 pedes longus , cui infiftant, ad ángu

los reftos , duo alij aflcrculi , fleque peiforarus

ita

i
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ira vt Telefcopium poffit, admitiere perpendlcu-

laritcr. lîtque in aflerculo circulus , autfaliem

 

notetut in eo punftum И , directe refpohdens

centro foraminis. ita moveatur in feneftra ali-

qua cxteroquin claufa , totum inftrumentum,

donee cam urn radij folaris pet telefcopium tranf-

miffi fit punctum H.adducatúrque vltimus tubus

donee imago folis fit perfc&iffima , dico in eo

exprimendas orones maculas folares. in quo no-

tandum eft.fi velimus aliquern circulum determi

nare inter fpecilium & planum EF, ita tenendum

eile Blum perpendicular , vt eius vmbra tranfeat

per punctum G , fill illius vmbra repratfentabit

circulum verticalem qui femper norandus eft , vt

habeatur fingularum macularum fitus.

Animadvertendum item eft folis imaginem ef-

fe inveifam llcut czterorum obiectotum imagi

nes, qnotiefcúmque vnica tantum fit decutlâtio.

PolHirnui idem ptzftare ope Telefcopij con ve-

xo convexi. & primo quidem fi duobu* tan

tum convcxis conftet. quia vt vidimus (in pr$p.

X 1 . ¿Mwj)imaginem exptimit vi prims lentis con

vexa-, antequam ad ocularem perveniatur , remo-

veatur tannfper lens ocularis ,, ita vt paulo magis

diftet ab ea imagine, quam fit focus cius.remittct

pcnici.lorum radios convergentes, arque adeo ad

quamcúmque diftantiatn, variât! tantum longitu-

dine tubi.exhiberi poterit folis imago diûincta,&

hzc imago eundem habebit ûtum quem habet

Sol. poieiunt item du* oculares lentes adhiberi,

tunc au tem prior ocularis magis admovebitur ima-

gini à prima lente obiedi va erformats.tres autem

oculares ne a,¡ hi bean tur quia funt inutiles, cztera

quz ad obfervationem pertinent.non difterunt ab

iis quz diximus in Telefcopio Hollandico.

Eódem prorfus modô obfervare poteris folis

Eclyp(în,immofi circuliez H deícripci,& zqualis

di ico folari in chana apparcti femidiametram di

vidas in 6 partes squales, defcribáfque per fingu-

las djvifiones, circuios concéntricos nullô nego-

. ô.exhibebis.quot digitorum fit Eclypfis.

Solftitia autem hôc raodô.facile obfervabis.vnô

aut altero die,ante folftitium in aliqua feneftra di-

iignter firmara , ira vt ne tantillulum vacillare,

aut loco dimoveri poffit.fiat foramen Telefeo -

pío admitiendo idoneum.fit ante fi fieri poteft ad

aliquos paíTus murus albus , in quem radiare pod

fit lumen per tubum tranfmifium. fi autem murus

non eft, tabula aliqua plana ita etiam difponatur,

vt nullô modô moveri poffit. tubus autem infer-

tus foramini ne fit chartaceus, aut ligneus.ne ha.

aaiditatc, & calore luxetur ; fed metallicus.deni-

que tot adhibeantur camiones , vt conftet omnia

in eodem fitu firroiter petmanfifle. Excipiatur er«

go folaris radius telefcopio , donee per feöam in

parie te formet imaginem , & in eo uta firmetar,

no tentúrque punduatim lines quas defcribit

f/crquc limbus folaris imaginis um fuperioc

Tom, //.

quam inferior.fi portero die line's qüasdefcribünC

iidem limbi à prioribus defledant in partem

oppofitam folftitio non fuerit adhuc folftitium*

quod vfus,fatis oftendet, totum autem arrjficium

in eo confiftit.quod vel minima fobs muiatio ma*

ximam facial in imagine mutationem;& ea minuta

qux in feipfis erant inobfervabilia aufta per te

lefcopium fiant fenfibilia. eôdem enim prorfus

modô ас folis magnitudo qus eft vnius femigra-

dûs eiiam in quadiante máximo vix eft vnius di-

giti ; fi tarnen eius imago in parietem diftantem

per telefcopium cxprimatut fuperabit aliquos

pahnosjita etiam cuiuflibet minutt imago in pa

riere fenfibilis erit , poteiitqoe facile quzcúmquo

vcl minima in fole mutatio animadvetti.

P RO P О S I T I O L.

Theorema.

Oculare сачит in Telefcopio äuget ob'teBi аррлгеп-

tiam, extra lelefcopmrn minuit.

Nonnullis videtur maxima hzc difficultas, си*

ius folutio meo quidem iudicio , ex vario obie&i

fitu dependet.fimiles enim quzftiones in hac ma

teria plurimz occurterent , fi quis cas inquirerec

qualis eft hzc , lens convexa , quo etit minoris

Sj hxrz fegmentum ; eo obiedorum diffitorura

imaginem minorem exprimer.obieai vero vtcini,

ad cenam diftantiam imaginem maiotcm efficiet,

quam lens maior. certum eft fpecilium concavum

reddere radios divergentes, nempe fi divergente*

erant,magis divergentes , fi convergentes minus

convergentes.quare dum extra telefcopium adhi-

betur, lens cava, quia radij qui à fingulis partibus

obiedi proccdimt funt diveigenres.cos magis di

vergentes efficit-.ergo quafi procedentes , ex pon

do viciniore,in eodem axe poiito, fed hoc eft fa-

cere obicdum minus:8£ quo etit fpecilium magis

cavum.eo radios magis divergentes efficiet : ergo

vt procedentes virtualiter à punâo viciniore.

At verô in telefcopio longe diverso modô ex-

eipit radios ab eodem pundo procedentes, exci«

pit enim eos 'am convergentes, & dura minus di

vergentes reddit,retardât corum conçu rfum , quo

aotem magis tetatdatur coneurfus, eo maior eva

dir imagojfed cavum Sphzrz minoris, magis re

tardât , ergo maior evadet imago, quz omnia ex.

didis facile foluuntur.

Idem dicendum de convexis. quo lens obiedi-

va fuerit maioris Sphzrz portio,eo maior evadec

imago.quô lens ocularis fuerit maioris Sphzrz

por tio.eó minor fiet fecunda imago; quod ex di-

vería radiorum incidentia oritur.

PROPOSITI O LI.

Oculus poß Untern contuxam pofitnt intra bafin dl.

ßinü'%enis,obieBnm remotum confufe mains,& que

magit ab eodem lent* remotut fiurit , eo numt

vidtbit.

Lentes hadenus confidetavimus provtobie-

dum cum diftindione exprimeutes , nunc verá

indifferenter eafdem intuebimur hoc eft cereras

proprietates, & vifionis accidentia ex refractiona

orta explicabimus.

RRrt i Prima
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Prima igitur efto hare, oculus."p« lentem con

vexam tefpiciens obieftum , & pofitus inter ba*

D

A В
i

/ \

fin diftin&ionis , & lentem convexam conFufum

videt obie&um. Quamvis -enim fieri poffit , vt fe

cunda lens ,'ante bafin diltin&ionis primar.pofita

habeat aliquam imaginem , communirer tarnen fi

obicctum fit diiitum , non vnientur penicilli

in retina, omnis enim ocultis eft difpofitus ad vi-

dendum diftin&e aliquod obieétum fine lentejfed

ad hoe requiritur vt vniat in retina radios ab ea-

dem patte obie&i prodeuntes qui confequenter

funt divergentes :ergo nullus oculus vnite po-

teft perfedte radios quos convergentes excipit:

ergo iam hoc primum habemus in tali caíii dari

confuiioncm.

Secundo dico earn confufionera maiotem eiTe,

quo magis à lente recèdent oculus -, ñeque enim

dum oculus vicinus eft lerui , fingulorum peni

cillorum radios omnes excipit : nam penicillus

eft aggregatum radiorum omnium , ad eandem

-partem obieiti pertinentium , cuius figura cóni

ca eft, bafis eft ipfa lens : cum ergo oculus eft vi.

cinus lend excipit rantum aliquos fingulorum

penicillorum , nempe quanta eft eius pupilla ; fed

si li non Tant multum inclinati inter fe , feu non

multnm convergentes : ergo vel adhuc vnientur

in retina , fi multum accédât ad chriftullinum,vel

non longe aberunt ab ea vnione. ita dum оси-

lum admovemus maioti lend , vix dignofcimut

efle lentem convexam, quia radijjValde vicini in

quolibet penicillo , poft lentem , lice с conver-

gant , à parallelis non' multum abiunt , fi bafis

diftinftionis multum diftet ab ipfa lente. Si vero

recédât oculus quia penicilli fiunt contra&iores

plures radios eiufdem penicilli excipiet qui con

fequenter magis ad invicem funt inclinati , feu

magis convergunt : ergo qui longius abertabunt,

citius quam par fit vnientur. eric ergo maior

confufio. cum maioti tarnen lumine videbitur

obiectum , quia fingularam partium plures ra

dios excipiet.

Tertio dico fi oculus ftatuatur in I , obie&um

videndum fub minori ángulo, quam fi eíTer. in О*

loco fcilicèt remotiore. nam angulus viforius de

terminan* magnitudinem imaginis in oculo fit in

vértice ipfius oaili, ant non longe à vectice,cbri-

ftallinus enim elt q, aíi leus convexa , in qua vt

vidimns ( prepefitione j i . hums ) radij non lon

ge à vértice in lentcÁ» mcutrentes funt virtuali-

terirrefiaéti : hoc eft habent rades refractos fi-

bi refpondemes rarallt ios. Ergo dum oculus eric

in í, radii iH, IK ñent in «culo principales, cum

quibus ali) vnientur. Si vero idem oculus effet in

O radij OA, dB fièrent principales. Sed angulus

H1K, xqualas oppofito ad vertieem ángulo GIF.

minor eft ángulo A О В , oppofito ad vertieem

GOF.vt patet(fir prop.\j. \. Euclidis) ergo maius

videbirur obiectum in O, quam in I.

r Quarto fi oculus fuerit in E. Extremitates ob-

ieÉti CD non videbuntur , fed tantum partes in

termedia?,quae omnia conformia funt cxpeticntiis.

Quistes quomodo convex t lentes poflint eife

Vtiles oculis , cum reddant radios penicillorum .

convergentes , Se nullus oculus fit difpofitus ad

videndum diftinéte obiecta , quorum radios con

vergentes excipit.

Refpondeo nulli oculo effe vtilem lentem con

vexam fol am ,ad videnda obiecta remota. Sed fi

obieftum vicinius fit lend , quam focus,radij pe

nicillorum poterunt non tantum e(Te parallelized

etiam divcrgenreSjöc confequenter apti,vt vnian-

tur in chriftallino.

ROPOSITIO LU.

Theorema.

Oculus pofl fyecMum concamm pofîtus, obieEla mi

nora videt, & cjHt mAgis a fptcillo recèlera , eo

minora videbit. Pùtefl tarnen aliquod »bicElutn

etiam remotum dißinile videri.

Propohatur obie&um AB fpecillum conca^um

CD, fit oculus in I , à quo intelligantur in fpecil

 

lum CD.propagari radij 1С, ID, qui bis refra<5i

divergent, vt vidimus in primo libro, inter quos

medí) aliqui divergent , ita vt incidant in obïe-

¿tiirn A B. & quia per eofdem radios vicifltm fit

refraátio , videbitur obieftum A В fub ángulo

DIC. Claruro autem eft angulum AIB, quer» non

3uxi vitanda: confufionis gratia maiorem е(Ге án

gulo D 1 С -, ergo obiectum vidctur fub minori

ángulo : per refraótionern in fpecillo concavo fa-

cbm , quam fi nudo oculo fpeclaretur. quod erac

primum.

Secundo removeatur oculus in E , ducantúr-

que linez EG, EF, parallels lineis 1С, ID, ita rc

angulus E , acqualis fit ángulo I , clarum eft;

portionem fpccilli G F , roaiorem efle poftione

CD, ergo radij EF, EG, magis oblique in fpecil

lum incidunt, ve pote in maioti diftanda ab axe,

ergo maiorem refta&iouem patitntut. erúntqu»

GH>
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GH, FK, magis divergentes quam AD, ВС. ergo

obieítum mai us quàm А В in fecunda difpofitio-

яе, videbitur Tub xquali ángulo, fub quo in pri

ma videbatur AB, ergo А В tub minoii videbitur.

i Quod pcrcinet ad diftin&ionem, cum radij ab

eadem parte obiedki procedentes, vi refractionum

in lente concava ; fiant magis divergentes, & ob-

ieftorum viciniorum radij , magis divergant;fient

divergentes qoaú ab obieóto vicinioti procédè

rent. Sed oculi poíTunt elíe tales vt obie&a tan-

tum vicina diltin&e videant. ergo fpecillum con-

cavnm, etiam refpe&u obieftorum reraotiorum

poteft e(Te oculo vtile, ad diftinctionem.

Non erit tarnen vnquam tanta confuílo, quan

ta in lente convexa, quia fpecillum concavum

femper radios divergentes rcddit , quafi ab ali-

quo loco vicmo procédèrent.

PROPOSITIO LUI.

Theorema.

Vir¡£ cotidit iones & babiiudines ocularis concavi, (Sr

lentis obietlutt сопиехл.

Multa in hac propoíitione comprehendo.

quamvis fupra oftenderim fpecillum concavum

poífe imaginera , feu bafin diftinftionis augere,

vt verum ramen fatear difpofuio vtilis Galilxani

telefcopij , refpeftu oculi imaginem quiciem ef

format in oculo , nullam tamen haberet fi oculus

auferretor. eft enim ea difpolhio , quae radios pe-

nicilloruin ita in oculum iinmittit , vt vniantor

la retina , ad quod requititur vt fint divergentes,

J~ & magis divergentes , quam fi fimplicitcr line

refraclione , ab obieifto procédèrent, iïc enim ita

procedura quaiî ab obie&o propion i qux eft ra

tio cur à telcfcopio obieâum quaii proximum

exhibeatur.

Secundo aiTero neceflàtium ciTe vr concavum

fit oculo vicinum , Se convexum ab ocuí-j remo-

tum, quia nempe per telefcopium , volumus ob-

icdrum quara maximum videre , quo autera fpe

cillum caviim eft vicinius oculo , eo obieftutn

maius exhibet ; è contra vero lens convexa eo

maius obicftum effioit, quo oculus remotior fue-

Ut ; intra tamen balín' dütinäionis , ergo requi

titur vt lens convexa fit remota , Se concava út

oculo vicina : intta balín diftin&ionts.

Ex quo fequitur lentem concavam deberé eífe

mirjoris Sphxrx pottionem. Si enim eíTct maio-

ris Sphxrx pottio , minores haberet vires , ad

cogendos radios ad divergentiam, quam lens ob-

lecliva ad convergentiam ; ergo penicillorum ra

dij manerent convergentes , fed radij conver

gentes, antequam in oculum incidant, funt inep-

ti ad viííonem.amnis enim oculus eft compofitus

ad videndum aliquod obie¿tum,& omne obiedú

emittit radios diiaergentes : ñeque etiam xqualis

Sphxrx poteft elfe portio lens concana, quia fi

immediate tangeret lentem conuexam cum con-

cauitates, Se conuexitates xquales cftent.hx dux

lentes fe haberent vt vitrum omnino planum red-

derénrque radios refractos incidentibus paralle

les. Si vero -lens concaua diftaret à conuexa , ra

dios iam multum conuergentes ad parallelilmum,

non reduceret.multo minus ad diuergentiam.quod

tamen rcqiuritu« vt vifio euadas diftin&a,

Tertio AiTero fi idem fpecillum conc3Uim1í

cum diuerfis lentibus obieftiuis conuexis con-

iungatur, fore vt cum lente maioris Sphxrx ob¿

ieftum maius exhibeat. Hic cortfiderdtionem ali-

quam atiero , quam tmximi momenti exiftimd;

lens concaua eíl fere immediata oculo : ergo pol

teft confiderari , quau vnicam lentem cum ebria

ßallino componens. vel enim concauitas eius eft

Xqualis cum chriftallino , & fie aggregata fe ha

bet per modum lentis omnino planx , vel eft mi

nons concauitatis , quam fit chriftallini conuexi-

tas , & in tali cafu prxualet concauitas , & ag

gregating fe habet tanquam fpecillum concauum.

vel eft maioris cauitatis,quam fit conuexitas chri

ftallini , 6c in tali cafu aggregatum habet vicem

lentis conuexx , fed maioris Sphxrx , quam fit

criftallinus folus. ñeque alius cafus excogitan po

teft. Sed in omnibus his cafibus , quo erit lens

obicüiva maioris Sphxrx , erit maior imago in

retina. In primo cafu non alteratur imago lentis

conuexx, per ádditionem lentis concavx,& chri

ftallini i certum eft autem duarum lentium obie-

¿tiuarum , illius imaginera efte maiorem, qux eft

maioris Sphxrx portio. ergo maiur etit in oculo.

Si fecun.lo modo fe habeat aggregatum , cum il-

lud aggregatum ponatur ptopc bafirt diftin&io-

nis, in quo loco imago totam fuam habet magni.

tudinem , qux tamcti adhuc fit maior qux iam

maior til, li augeatur tantundem acalia, qux mi

nor eft, adhuc maior perfeverabit. Denique fi ag-

giegatum xquiualeat lenti conuexx , certum eft

quod lens conuexa , addita lenti conuexx maiori,

maiorem habebit imaginem , nec ita paruam red

der maiorem imaginera, ac paruam,vt vidimus fu

pra. ergo eadem lens concaua , cuín maiori lente

maius obiedtum exhibet.

Addo eandem lentem obieftiuam сопиехат^

coniunebm cum oculati cauo minoris Sphxrx,

obiecfcum maius exhibet. pariter enim aggrega

tum ex cauo Se oculo confiderabo. cauum enim

minotis Sphxrx, fi fit xqualis cau¡catis,cum con-

uexitate chriftallini imaginem eandem relinquet,

Sc aggregatum ex chriftallino, & maiori concauo

tequiualebit conuexo , fed lens conuexa addita

conuexx minuit imaginem , ergo fi cauum maius

fuerit minor erit imago, fi aggrcg*ata xquiualeant

cáuo > erit aggregatum ex minoti cauo , Si chri

ftallino magis cauum , quam fi additum fuiíTet

cauum maioris Sphxrx ; fed vidimus (propof. 41.)

magis cauum magis a.igere imaginem : ergo fem

per confiât propofitio. vel denique aggregata x-

quiualent lentibus conuexis, Sc in tali cafu , chri-

ftallinus iundtus cauo minoris Sphxrx xquiuale-

bit conuexo maiori , quod non ita minuit imagi

nem. ergo femper conftat aftertio , nempe minus

cauum eidem obieâiuo copulatum maius exhi-

bere obieítum.

Non tam amplificatur ergo imago cum ocula-

re cauum eft maioris Sphxrx Tegmentum , quam

cum eft minoris Sphxrx. Secundo cum in mino-

ri cauo, radij fiant plurimum diuergentes paucif-

fimi pupillam ingrediuntur, Sc pauciores quam fi

maius cauum adhiberetur ; quare maius conca

uum,vifionem reddit efficaciorem,& clariorem.

Paritet quo lens obiectiua fuerit magis detecla,

6c potentior.eô efficacior erit vifio,quiatunc pia

res colligit radios , in ciuibus omnibus moderate

procedendum eft,quia radij remotiorcs ab axe nori

ita exa&e vniuntur confufionémque parkint.

RR rr j PROP.
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PROP О SI TIO LIV.

Problema.

Quantum Ttlefcoptum quedcumc/ut ttmnemm *p-

pareman obiefti сктрслщие ЯЦеЛ & defphtrâ

miuflibet lentis.

A pluribus profcrtut hzc regula vniuerfalis,

augeri diametrum apparentera obieóti , fecun-

dum racionem lentis obieftiux conuexz , ad fpc-

cillurn oculare , hoc eft fecundum rationem dia-

metri connexitatis lentis obiectiuz , ad díame-

trom concauicatis lentis ocularis concauz , vel

ad diametrum lentis ocularis conuexz potito ta

rnen quod vel vtraque lens fit fimplex , vel

vtraque fit duplex hoc eil lens obiecliua fit

согшехо-conuexa , & lens ocularis concano-

concaua , vel conuexo- conuexa ,vel vtraque fit

implex nempe conuexo, aut concauo planatexa-

minatis tarnen in rigore geométrico eorurn ratio-

ciniis , inveni in omnibus euidentes paralogif-

mos, immó non video in quo fundari poffit fut

picio ita rem fe habere. Proferunt igitur tanquam

certum Sc indubitatum.quod fi compacentur duo

telefcopia quaium lentes eandem habeant inter fe

rationem, fit futura appatens obiefti diameter

zqualis. hoc enim non video eíTe vetum.immo fi

fimplex raciocinado adhibeatur , contrarium

hand dubie fuadebit , certum eft enim imaginem

lentis conuexz maiori« maiorem elfe , cui fi ad

hibeatur concauum ocuJare proportionatum ,

augebitur certo & proportionate incremento

appatens obiecti imago : pariter minoris imago

minor eft , cui fupponitur lens concaua propor-

tionata adhibcri,crgo incrementum eandem babe-

bit rationc,quate imago refultans ex maiort obie-

c"tiuo,cum ftio oculaii, fi eadem proporrio obfer-

uetur ac in paruo telefcopio.dtbet neceflario ma-

iot eile fi nempe fecludatur oculus,& cóparentur

bzc duo telefcopia , in ordine ad aliquam ima

ginem diftinótam in charta habendam vt facimus

dum maculas Colares intuemur. fi vero iam adhi

beatur oculus , quia idem eft octilus , nec alius

adhibetur in telefcopio maiore , quam in mino

re , video quidem non obferuari in hoc omnino

eandem rationem , fauet enim idemtitas oculi mi-

nori telefcopio. nam etiamfi fit cadera ratio dia-

metrorum lentiura vtriufque , in duobus telcf-

copiis , cum coniungitur oculus , fit aggregatum

lentis ocularis 8c oculi longe diucrfum. ponamus

enim lentem ocularem concanam , efle minoris

concauitatis , quam fit conuexitas chriftallini ,

ita vt aggregatum zquiualeat fpecillo concauo.

chtiftatiinus idesto corriger vtramque lentem

concauam , fed non eodem modo, faltem non

proportionate , cum idem fit chriftallinus. quod

melius adbuc oftendetur fi aggregatum reftaret

conuexum; effet enim in minoti telefcopio zqui-

ualemia maioris lentis conuexz , quz addita pri

mae lenti , obiectiuz fcilicèt minus minueret eius

bafin difonftionis quam aggregatum ex lente

maiort fit chriftallino , quod zquiualeret con

uexz lenti minoris diametri , ft qua fcilicet mi

nus detraâum eilet de conuexitaté , pet additio-

nem fpe'cHH concaui minus acuti.

Quarc cum videam in detetminanda hoc ap-

parentis obiecti , fecundum rationem diámetro,'

rum fphzricitatis lends obieitiuz ad ocularem ,

nullam videam fieri mentionem oculi , qui ta

rnen interuenit , Sc omnes demonftraftiones ha-

clenus allatz , ita fint fallaces.vt hallucinationern

contineant manifedtam in determinando hoc aug

mento non immorabor : arTeraroque tantum pra

xin experiendi in quolibet telefcopio quan

tum augeatur per telefcopium diameter vifua-

lis obiedti.

Aífuraatur regula lignea cuiufcumqae Iongt-

tudinis quz ditiidatur in partes quotcumque

equates , colote valde confpicuo diftindas , ftzc

regula ftatuatur in aliqua diltantia too verbi gra

tia pafluum , ita tamen vt oculo nudo videti pof

fit , tum per telefcopium tefctpiatur hzc regula;

Sc fimul alteró ocuiô apenó , fine telefcopio vi-

deatur , videbitur duplex hxc regula multoque

maior per telefcopium apparebif , quam й ne te

lefcopio : fi duplex regulz apparentia feparafa

apparet, promoueatur fenfim teléf. opium verfus

apparentiam fimplicem , doñee extrema apparea-

tiarum concurrant , videbifque quot partibus re

gulz diuifz , Sc per telefcopium confpcítz , res

pondeat apparentia fimplex : lupponamus appa

rentiam Itmplicem tegere 5 huiafmodi partes.di-

ces apparentia o fi ai plicem ad apparentiam telef

copio exhibitam fe habere vt 5 ad loo feu 1 ad

20 augetur ergo per telefcopium diameter appa

reils obieóti vigecuplo.

Alij paulo alitet rem expediunt tubum telef-

copicum rericulatis cancellis inftruunt , ex filis

fcilicet tenuiíEmis fe ad ángulos re&os interfe-

cantibus rete componunt , Sc ante lentem ocu

larem ftatuunt in ipfo tubo tum obieítum przet-

pue lucidum telefcopio ita comparató intuentur

vt lunam,cuius difeus apparet reticulata* > feu i»

quadrata diuifus : altero oculo lunam refpiciunr,

iráque telefcopium fenfim detotquent , vt appa

rentia {implex , fupta apparentiam telefcopio

auttam nicumbat , notaturque quot partes dia«

meui aut^i jtjquod quiiem facillimum eft , cum

totas difcuslunr арpateat diuifus in partes zqua-

les.cztera perficies vt in ptzcedcnti praxi.

Si fuperiùs allata regula valeret , nempe au

geri apparentent obiecti diametrura fecundum

proportionetn diametri fphzricitatis fpecilli ocu

laris , ad diametrum conuexitatis lentis obie-

¿liuz , lequeretur inquara telefcopia maiora , in

eo tantum breuioribus przftare , quód maiores

lentes minus fegmentum fuz fpbzrz contineant,

quam minores , ideoque radios exaftius vnianr.

ex quo fit , vt patientes fint acutioris vt vocaoc

ocularis, quod confequenter imaginem roagis au-

geat ; fine difpendio perfpicuitatis.

AfTumptâ tanquam verá fuperiori regula facile

oblatis duobus telcfcopiis.determinabimus.vtrurr»

obicâi apparentiam magis augeat , 6c in qua

proportione id przftet ; fi nempe vtriufque lentis

fphzricitatcm , aut potiùs focum comparemuí,

illud enim in quo maior erit lentis obieftiose ai

ocularem proportio , obiectum magis augebir»

quod fi przftet fine difpendio petfpicumo* •

melioris notz cenfendum eft.

Quomodo autem dignofeatur fphzriciras ctt-

iufeumque lentis breuittr indico : parum autem

intereft quo ad przfens inftitutum , vtruro con-

xexo convexz , an convexo plan« fint lentes,

quxrimusenira in conuexis diftantiara foci : hare

facile
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facile haberi pbteft , fi cnim i paciece lentem re-

moveas donee , obiceti diftantis imaginem ever-

fo fitu exbibeac, hxc erit diftantia foci vt patet.

fi tarnen fine maioris iphxrz рои iones , quia la

men externum impedir ne dignofcatur imago,

lens in en bi culi foramine ftatuenda eft , tum te-

mouendacharta donee in ea obiecta minime con-

fufa appareant. Idem habere potes in fobs radio

per lentem traiecto. vel fi lens conuexa obiectiua

fit in tubo , applica lentem concauam propor-

tionatam , eamque remoue donee diftincte di-

ftinguas obiecta. applica item lentem conuexam

ita vt per has diu s obiecta diftincta quidem fed

everfa intuearis,erit longior tubus & diftantia ba-

fis diftinctionis , inter vtramque diftantiam pofi-

ta erit.

Spccillum concavum ita Examinabis obuerte

Concauitatera eius ad obieccum , & recede donee

appareat omnímoda confufio:diftancia oculi à Гре-

cillo , eric quatta pars diametri concauitads vel

obiecti remoti, Sc valde confpicui imaginem per

reflexionen] formaiam , in charta diftinctam ex.

cipe ; charts diftantia à lente , erit quarta pars

diametri concauitatis. Denique recede à fpccillo

concauo donee feipfum oculus diftincte videac,

eric tunc in centro concauitatis.

PROPOSITIO LV.

Theorema.

Si lens comcxA AUeri cönuext ante radiorum coA-

curßtm addatur oculufijtu flatuatur ante bajin di-

ftinHienis mains videbitur obiefium per vtramque

lentem , quam per vnicam.

Lens ABaddatur lenti CD ante bafin diftin

ctionis i EF , cuiusdiftantia breuioc net vt vidi*

 

rnus. fie igitur I O ponaturquc oculus in G, hoc

eft inter concurfum radiorum , Ac lentem , dico

maius fpectandum obiectum per duplicem illam

lentem \ qaam per vnam.

Demonftratio per vnam lentem nempe CD,

oculus in G fpectarec obiectum KL , per an-

gulum LGV , âddita veré lente AB fpectat idem

obiectum per radios CG ,DG, eftque angulus

CGD maior ángulo LGV, ergo vides obiectum

màius. ratio eft quia lens AB , radios convergen

tes reddit ,*erit tarnen in dicto cafu confufio , &

quo oculus magis recedet eo orietut maior con

fufio , licet maius videatur obiectum.

Ндпс propofitiortem omiferam inicio j со

quod cas folas combinaciones profccUtttS fueratn

quz diftinctionem facerent.

Idem proportione quadam de fpecillis con-

cauis dicendum eft-.nempe duas lences concauas

obiectum minuete , & quo plus oculus ab ipfis

receflerit , aut ipfx ab inuicem tecefterint ¿ cb

magis obiectum minuendum.

PROPOSITIO LVL

,¡ Theorema.

Уаги telefcopwumfpedes.

Prima teiefeopiorum fpecies.fic ex conuexo ma

ioris fphxrx porcione , & fpecillo concauo com*

pofica , fuie prima obiectiua fit couucxo-conuexa

fiue piano couexa.Hzc fpecies prirno inuenta fuit,

czterifque foret pt xferenda, fi multa iïmul obie

cta cxhibercc.quod non racic,ideoque vbi vnam,

aut alteram pedem fuperat , eft fete inutilis , со

quod fu difficile in obiectum collinearct

Proportio diametrorum fphxricitáturh in

his telefcopiis non eft eaderti , fed in maioribus,

maior eft ratio diametti lentis obiectiua: ad ocu-

larem,voco autem hie diametrum diftantiam foci,

ita radius lentis plano conuexs ad radium lentis

plano- concaux , potetit efle vt 48 ad 1 , in tele-

fcopio 3 pedum eric vt 14 a üncelligendo de dia-

 

rnetris : hoc eft fi diftantia foci lentis obiectiux

fuerit pedum 3 diameter lentis plano cócaux eric

Vnius digiti cum dimidio , & diameter lends

ocularis concauo concaux erit digitorum 3. in

telefcopio , pedum io, lends obiectiua; focus eft

pedum io:diameter lentis Ocularis, piano conca

ux erit digitorum i-~ , & concauo- concaux di

gitorum j. Si fupponaruur hx proporciones tan-

quam bafes cxterarum fimilium 3 hoc eft in qui-

bus citcumftantix fimilcs occurrcnc , nempe

bonitn

t
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bonicas materia: , fea perfpiciiltas zqualis , exa-

«Sus labor , feu figure perfc&io, (diximus enim

lentes obiectiua* perreftiores , tarn in materia,

quam in figura , patientes elle ocularis acutioris.)

dico quod intermedias facile habebimus. du-

catur linea recta AB, diuidenda in quotlibet par

tes arquales, Sc quia habemus telefcopium ю pe

dum diuidatur in 10 partes. Se numero го. ad-

datur perpendicularis гоС, continens tantum fe-

midiametrum lentis ocularis piano concauz ipfi

refpondentis digitorum i-j-. pofui autem tantum

femidiametrum vt brcuior euaderet figura, in

pun¿to j. fiat perpendiculars $D , zquali femi-

diametro lentis ocularis piano concaux , refpon

dentis obiectivx cuius focus triam pedum, duca-

tur linea С D, Sc habebis in figura omnes femi-

diamerros cxterorum ocularium pro qualibct

longitudine celefcopij , vt ú velis femidiametrum

ocularis , pro telefcopio 6 pedum, ducatur per-

pendicularis 6E , lue etit radius ocularis plano-

concaui pro telefcopio 6 pedum, fi velis fpecil-

la concauo concaua , inrelligo de cauitatibus x-

qualibus , line* perpendiculares in figura expref-

fz , erunt quarta pars diamerrorum. .Si velis te

lefcopia eiiam minora vnô pede, fubdiuidatur li

nea A 1 , & habebis internum ducendo fcilicèt

perpendicularem.

Notandum autem has proportiones efTe etiam

vtiles prooculari conuexo.mutando tantum con-

cauitatem in conuexitatem.

Secunda ípecies telefcopi'i conitabit duabus

lentibus conuexis obieûiuis , hoc autem habet

fegmentum , fecundum proporcionen) fupra а1Ы

tarn, ftatuitur ocularis pod balín diftinétionis pri

ma: -, & ocultis ab oculari remouetur. hzc telef-

copij fpecies claritatem fummam habet , Sc nifi

euersô fitu obiecla exhiberet , nihil poifet peife-

ctius expeti. ad obíeruationc ccelefte* fumme vti-

lis eft, vt diccmus infra.

Quinta fpecies duo aHhibet ocularia conuexa,

fed paulo maioris Sphzrz , hoc habet pía: lupe-

riori, quod multo plu ta detegit obictta : сацеп-

dum tarnen, ne ita fint difpolita hi с ovulana, vc

vltimum bullas prxcedentis vi iuris augeat .. cc

detegat ; hoc enim taipiffimuts cetifttur.

Sexta fpecies duobus oculatibus , ubiecb cri.

git ; debent autem effe minoris Sph.tra: Tegmen

ta , magnáque inter ocularia diftaima ncceffària

eft; fundatur autem in pizfuppofitis pnndpiis.

nempe port quam lens obiectiiu fuam imaginem

efTormauit , certum eft-quod il lens ocular i> con

uexa ad duplam fui foci diltantiam collocetur,

aliam habebit imaginem prion zqualem, quant li-

ecbit tertia lente confiderare, & angcre.

Séptima fpecies quatuor conuexis conitabit,

vna lente obicctiua Sc tribus ocularibu* , anifi-

cium in eo confiftit , vt imaginem a ltnte obie-

ctiua efformatam , duabus lentibus oculaiibui

etigamus, quafi per modum microfcopij, eárogue

fecund am imaginem ope altcrius ocularis aujca*

mus, feu ope ocularis Sc chiiflallir.i huic fecun

da; imagini aliam fimilem , & contrapolitam in

retina ctformemus. hzc fpecies perfeftiot eil Sc

czteris communier, magnúmque fimul campurn

peculiare hzc telefcopij fpecies , quod fi remo- .exhiber ; ita vt prima fpecies , quz dio fola in

ueas ab inuicem lentes obiectiuas ; aliam habebis

telefcopij longitudinem. íi lentes obieótiuz fe

tangant dimidiatam tantum longitudinem exi

gent , illius quam vnica lens exigeret : fuppofi-

tâ zqualitate conuexitatum , iuxta ea quz de-

raonftrauimus. Si fecunda lens obie&iua remo-

ueatur à prima , fpecillum oculare, maiori diftan-

tia remouebitut : 6c confequenter diuerfz diftan-

tiz lentium obiectiuarum inter fc , aliam atque

aliam ocularis difbntiam determinant.

Tettia fpecies telefcopij, erit ex lente obie&i-

ua conuexa & altera caua, fed maiori» Sphzrz. fi

lentes fe tangant. menifcum vittualiter exhibent

vt patet. Eritque tunc telefcopium longiffimum,

qnod.ex his duabus lentibus oriri poteft. fi remo-

tieatur lens caua ab obieftiua , breuius reddetut

telefcopium , contra quam in fuperiori accideret.

donee breuiffimum fit , cum dux lentes cauz fe

tangent. Qitid vero accidat fi lens caua ante len-

tem obiectiuam ponatur ? primo fi tangat , idem

eueniet, ac fi poll ipfam adderetur. Si vero re.

inoueatur,erit detrimentum & imago minor cnaf-

cetut.hoc enim experimur in nobis, quia chrilhl-

linus eft lens conuexa. certum autem eft quod

quo oculus à fpecillo concauo remouetur, eo mi

nus obiectum appatet , hoc eft minor in tetina

imago enafcitur.

In eo laborandum effet , vt vi lentis concauz,

breuiora redderentur telefcopia , fine difpendio

perfpicuitatis. vt fi lenti conuexz vnius pedis ad

deretur ad aliquod intetuallum lens caua , que

imaginem augerer. quam deinde lente conuexa

fpeculatemur.

Quatta fpecies telefcopiorum duabus lentibus

conuexis confiât,obicctiua, qua' fitmaioris Sphz

rz portio , &c oculari t qux fit minoris Sphzrc

vfu erat , fere viluerit , Sc pro nihilo habeatur.

Oâaua fpecies quinqué conuexis confiât, qux

propterea maioris erunt Sphzrz fegmenta. tria

apponentur vt prima imago , à lente obicâ i. ,

eftormata erigatur , quz deinde alia lente obie-

ctiua acutiori .& oculô augebitur in retina.

Nona fpecies variis longitudinibus erit асесш-

modata. nempe fi tribus oculaiibus , eódero mo

do difpofitis , hoc eft eandem diltantiam ioVtxfe

íeruantibus duas lentes obiectiuas przponas , aur

obiectiuam lentem cum fpecillo cano, quae pro«

vatie ab inuicem remoueiis variam habebis telef

copij longitudinem atque hz funt communes te

lefcopiorum fpecies.

Decima telefcopiorum fpecies. Erit telefco

pium binoculum : conftans duobus telefeopiis ti

bi inuicem parallelis , tota dificultas huius telef

copij in eo pofita eft , vt lentes fint perfiecte pa-

rallelz difténtque ab inuicem , fecundum di/bn-

t am oculorum refpicientis, quz cum in omnibus

hominibus , non fie vna eadémque , roagis aut

minus ad inuicem admoueri lentes neceffe eft, Sc

fzpe infenííbiliter : nifi enim perfectum paralle,

lifmum axium confequaris pro obiectis remotis

duplex videbis obiccíum , fi autem omnia bene

procédant ', duz in oculorum retinis furnutc

imagines , vnicum tarnen obicöum repra-fenta^-

bunt multo tarnen melius quam fi vno tan/ия*

oculô fpeâarttur. quare pro obietSus viciu« ^ч*э

telefcopia nonnihil conuergere debent.qr«"110^**

autem fenfim admoueantur lentes aur obicûiaac,

aut lentes oculares , hoc relinquo artiácuro inda_

ftri«. qui volet multa huiofmodi vicieai R. 1>.

Cherubinum Aurelianenfem Capucinum qui in

fuá Dioptrica oculari fatisfaciet abundé.

Poteft autem adhiceri duplex telefcopio m»

vcl
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vel Galilzanum vèl 4 convèxîs conftans. mal

lem ego Galilxanum quia in Galilacano immedia

te fpeculamur obieftum , quod vnieum eft ¿ licet

formecur in vtróque oculo eins imagd : ficut

communiter dum videmus alia obiecb duplici

imagine idem obieâum exhibecur. Siverôdud

telcfcopia ex convexis tantum conftantia adhi-

beamus. non intuemur obieclum, fed ipfam ima

ginem obiedi , quae in duobus telefcop.is eadeni

non eft, idtóque difticilias videtur , vt ш vuum

obiecbm coalefcant.

Optima ratio effet , П vnica imago , ab vni-

ca lente obieftiua formata ab vtróque oculo , fuá

lence oculari inftructo fpeftaretur.fic enim ita vi-

cinum eíTet obie¿turo,vt in ipfa imagine eíTc ere»

deretur. Sed puto rem impoffibilem.

PROPOS IT lO LV1I.

Problema.

Teleßopio duobus conuex'ts confiantefpeculum pla-

num adderв , vt obieUa fitum natura

lem obtineant.

Diximus fupra earn fpeciem telefcopij videri

opeimam , nifi obiecb everfo fítu exhiberet.hanc

obie&orum ereélionem additis duabus lentibus

Communiter przftamus : poiTumus eandem fpe-

culo piano perficere , cüm enim fpeculum pla

num , vt vidimus in Catopttica radiorum ordi-

hem , non deftruat , fed tantum alio dériver, de-

torqueat St fitum alternet , qua: inverfa erunt

triget. duplex eft immo etiam triplex, modus ad-

hbendi fpeculi«

Primus modus erit fi poft lentem ocularem

illud ftatuas ita vt angulum valde acutum cum

horizonte comprehendat. Vt fi lens convexa

 

H

ocularis fit A8, & foraminis locas cui oculus ар*

plicandus effet punûum С apponeretur fpeculum

in С О , ángulo maxime acuto 'ita vt angulus

CBE effet ix. aut i ; graduum, fpedtaretur autem

obieétum per foramen F. tantifpet detortum in

fra, hzç methodus facillima eft.

Secundas modos erit fi tubum incuruum ha

beas, & fpecnlum planum fit longius , nempe

pertingat ex G in H , totámque tubi áltitu-

dinem pervadat. lens autem obiectiva fit in G.

In vtráque difpofitione fi vltimus tubus fpe

culum deferens circümvoluatur, iU vi diverfurn

Ttm. iL

fittim alTumat fpeculum , оЫейа vatios ètiam fi-

tus aiTument , тола aUitudines verticale », iri

hoizontalcs abibunt , aut varie detorque-

buntur.

In hiiiufmodi difpofitione quàmvis erigantuc

bbie la, ¿extra támen appâtent limit. л.

Poffent Sí aiij modi excogitari , vt fi fpeculdra

ftatueretut ante lentem obieclivam , fed totnS

tubus verticaliter erigendus effet, malta alia in

hune tfiodum excogitan portant.

Poller item loco lentis convexa: ocularis appo-

hi fpeculum cavum, vel loco fpecilli concavi.ipe-

Culum convexum.

Vt verum tarnen fatear nunquam in hac refle

xione tantam potui peiipicuitatem habeie.quan-

tam in telefcopio quatuor convexorum habemus:

crnabus fpeculi vitrei rtrkxionibus mulcum offi-

cicntibu*

PROPOSITIO LVIII.

Problema.

Jliicrofcopiorum vari*fpecies.

Prima fpecies microfcopij erit quodcúmqdé

telefcopium. fi enim obiectum videndum fit pau

lo vitra focum prima: lentis, certum eft quod ha-

bebit imaginem , fed maiorem , & in maiori di-

ftantia , quare fi removeantur lentes oculares eâ-

dem obfervatâ inter illas diftantiâ donee hanc

imaginem appofiie fpeñare poilintjcum haec ima-

go.fit maxima, illud obieótum maximum appare-

bit. atque hxc prima fit microfcopij fpecies. ¡

Secunda fpecies duas continet lentes Spharri-

cas vnam obieiîivam minoris Sphxrac.aliaro paa-

lo maioris. proportio diametrorum fitvtvnius

ad г. aut i-~ ad 3. huius microfcopij artificium -

in eo conduit , quod obie&i vicini imago maioc

évadât per lentem minoris Sphzrx , quam maio

ris ; hanc imaginem confideramus eo modo quô,

imaginem ex maiori lente telefcopij ctforraatam,

eámque fimiliter fpe&are polfumus » vel vnica

lente convexa , vel lente concava, vel tribut

lentibus.

Focus lentis obieüivx poterit eiTe y vel ■§* di-

giti ad fummum , eius lentis ocularis focus fie

Vnius digiti , vel ad fummum vnius digiti euro,

dimidio.

Tertia fpecies eidem lenti obiec"Hvx, additduo

Ocularia ; fed maioris Sphxrx vbi obiectum ce-

moveris paulo magi s à lente obieäiva , quam fie

eius focus , duo ocularia fpecllla, convenienti di

ftantiâ inter fe remota,minori tarnen quam fie fo

cus eotum fimul fenfim admovebis lenti obieâi-

Vi.donéc obieftum perfecte videás. in his autem

omnibus obfervandum eft , ne lens obie¿tiva ni-

rnis detegatur, colores enim Iridis obiecto affiider.

Quarta fpecies eidem lenti obieftivz addic

quidem duo ocularia hoc modo lens obieftiva

Y aut-i- digiti habçat.pro foci diftantiâ lens ocu

laris vicinior oculo contineat decern lineas, alia

lens intermedia quz addetur habeat focum ad di-

ftantiam duorum digitorum , aut duorum digiro-

rum cum dimidio. lentes iltx oculares ita diftenc

ab invicem , duplo fere foco lentis ocularis,

qus eft oculo immediata , hoc eft 10 circiter li-

neis , ne detegantuc defettus lentis intermedie.

S S ff da»?
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dins lentes ita comandas fendra admoucbis len-

ti ubiediuar , paulo viera cuius focum coUoca-

tum cil obiedum , donec obiedum diftindum

videas. poterie tamen Bonnihil remoueri , aut

admoueii lens oculo vicinior , donec videatuc

diftindum obiedum , & cum máximo augmen

to. Omitto. multas alias fpecies , vt fi fiat rai-

crofeopium 4. conuexorurrr cuius feilicet lens

obiediua 6 linearum. prima lens eric linearum

21. tenia 18. quarta 15 linearum.

Omitto fimpiex ruicrofeopium vnica lente

conftans.

PROPOSITIO LIX.

Problema.

Vfus varij telefcopiorum.

Telefcopiorum vfum vnum ant alterum artin-

go. Supponendo quod fi in bail diltindionis

abfeindatur , aut impediatur vnus radius , ima

go obiedi tali parti refpondens in retina deficiet.

quart fi balls diltindionis Solem vcrbi gratia ré

férât , fi filum aliquod ita peruaJeret tubum re-

lefcopi'i ; vt per centrum imaginis extenderetur,

illud idem filum in ipfo Sole apparerer. & cum

axes ornees fe interfecenr in vértice lentis obie-

diux , prsciptie quando ipfa til maioris Sphï-

rar fegmeiuum fi extenderetur filum per medium

tubum telefcopij , quotics idem filum videretur

incurobere alicui obicdp , fignum effet euidens

tale obiedum refpondere centro lentis. Quô

pofitô, ita in obferuationibus Aftronomicis vfur

patur telefcopium. Laten maiotis alicuius qua-

drantia Aftronomici loco pinnularum , affliru-

tninetnr tubus cylindricus cupreus , aut ferreus,

cui addantur dux lentes obiediua , & oculaiis in

«Jiftaruia conuenienti, ad hoc vt videaniui diitin-

¿tc obieda valde remota perforctur tenuiílimo

foramine horizontalitet tubus .- vt irajiciatat fi

lum fericum , aut pilus è cauda equina detradus,

idque fiat per medium quantum fieri poterie,

lentes autemita adhibeant tr in fuis loculamentis,

vt amplius non dimoueantur. fi fi lares obferua-

tiones inftituis tegenda erit lens obiediua , ita vt

tantillulum tantum patear , ne feilicet nimias

folis fulgor , & colicoli pee lencem tadij oculo

noceant > additur item со, Lui lend , vitrum pla

num coloracum. fic enim oculus fiet radiorum

folis patiens. Vfus talis erit dum voles eleuatio-

nem folis obferuare , ita collima per telefcopium,

cleuando latus telefcopij ;8c dirigendo ad Solem

vt filum videatur attingere limbum fuperiorem,

aut inferiorem folis.dico quod tunc axis tubi Op

tici, ditigetur ad limbum fuperiorem folis.

EôJem modo ftellarum eleuationem obferuabis

ita vt non ir. m pinnulis opus fic, fed eelefcopiô.

Нес quidem Theocice bene procedunc , mihi

tarnen facie dinScultatem quomodo dignofcere

роШто, an bene apsatus fit tubus, fi enim non in-

cumbat prxcifc lateri quadrantis , aut faltem il-

li parallelus fit.fi filum non fit peifede horizon-

tale.fi loculamenta tantifper exoibitenr.aut lentes

aliquem defectum habeát.hic error in obferuatio-

nem refundetur. quarc omnibus bene ficmatis,

comparandus eílcc quadians hukifmodi cum

alio quocúmque inftrumento fid di , vt et rot de«

tegeretur : qui in omnibus obferuationibus , aut

adderetur , aut fubtraheretur , provt inftru-

mentum deptehenfum eilet , peccaie excella, aut

de fid п. inftrumentum cum quo coroparari poiTet

debet efTe tantae magnitudinis , vt minuu prima

exhibeat : & quia aliqua tantum experimenta fu

ir enda funt , poifet eile regula val'<c longa rwri«

zontaliter collocata, fi obferuetur obiedum, cir

ca horizontem pofitum.

Eft & alius telefcopiorum vfus , ad delinéem

elas obiedorum eiiam proeul diffitorum imagi«

nes. ad quem vfurn inftruitur tubus interius cir

ca balín diftindionis , cancellis ex pilo equino,

auc ñLo olofetico compadis. figura cancellorum

 

facilis eft. Sit enim cîrculus А В С D Squalls

tubo , fiat annulus copreus qui inferi poffir ru-

bo fitque А В С D. ducantur dux diametri fe

inteifecantcs ad agulos redos. in pundo E , di-

vidantur fcroidiamctri in partes arquales , & pec

fingidas divifiones ducantur lines diametris pa-

rallels.fiant in circulo xreo in pundis in quibus

hx lines eius circumferemiam interfecant , exi

gua foramina per quae trajiciantur pili equinia

äc habebis cancellos aptiffiroos , quorum vfui

talis eric , firmetur tubus his cancellis inftru-

dus t cum fuo fulcro , ita vc non dimovcatur

nifi operatione perfeda. dirigatur ad obiedum,

cuius delineationem cupis , refpice per telefco

pium , obiedum apparebit divifura in quadrata.

habeatur charra in totidem quadrara divifa maio-

ra, aut minora; provt volueris imaginera majo

rem , aut minorem ; transfer in quadrata imagi

nis ea obieda , quae in fimilibus quadratis in-

veniuntur. & petfedum erit opus. Ita feleno-

grapbiam perfedam abfolves , G divifo hâc

praxi Lunari difco in charta fimiliter divifa

notes fingulas maculas in quadratis quibus ap

parent.

. Nonnulli Lunavem radium per telefcopium

tranfmittunt imago qui in charta excipitur , &

tota imago in totidem quadrata divifa apparet.

Aliam praxin profert Parer Cherubinus Aure-

Jianenfis in fua Dioptiica defumptam quidem

ab inftruroento , à quadraginta cireitet annis i

Patre Schcincro ty pis mandato ; fed ingenioiîflï"

me ad hoc inftitutum adaptaro.

Primo quidem tubum telefcopij ex vna fal

tem parte fada crena aperic circa balín di-

A in d iuris prims lentis, commoniter enim adhi-

betut tantum telefcopium duatumlentiumconve-

xarum.idem pr 1 ftate potes è regione fecundz ba-

fisdiftindionis.Érmaiur dcindc telefcopium , per

foramen
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foramen afTerculî , etiam optime firmatí, & con-

fequenter immobilis , ita vt crena in tubo aperta

 

plano alTerculi refpondeat. vtitur exinde paralle*

logrammo duplici maiori Se minoti , circa idem

angulare punctum vtríque commune volubili in.

púnelo В eil ftylus val le fubtilis , & in puncto

С graphium. certum eft autem fimilem mocuro,

inxqualem tarnen perfici à duobus punetis С Sc

B. quare il manu dextra graphium teneas , Sc col-

limando per telefcopium , ita graphium moveas,

Vt indicis В , extremitas fingulis partibus obie-

£H refpondeat , peifectam illius obiecti imagi

nem habebis. . .

Ratio clara eft, cum enim , fimilis motus per

tut ergo virga cylindrica, in qua tadiis de fuá in-

tenííone nihil decedet , fed in D E , erant idonei

ad coir.burendum : ergo in quolibet viirgi cylin

drical puncto comburere poterunt. hace eft ratio

cinatio, faifa tarnen.

Primo fi radij in DÉ vim combuftíuam habent*

quomodo lens О E, qua: vitrea eft fiet incombu-

ftibilis i huic tarnen incoramodo obuiain ire pof-

fumus, efto enim radi j in D E , non habeant vim

comburendi, potetit tarnen lens D E , tantifpef

magis diftate à puncto С , quam fit eius focus,

& in tali cafu radij non erunt paralleli , fed eon-

current in aliquo pú&o propius,aot longius.ptovc

magis,aut minus diitabit lens DE à foco С.quare

faltem comburenttn quacúmq;diftantia pcopofita.

Secundo dico totám ratiocinationem niti fal

lo fundamento, nempe radios folates eíTe omnes

parallclos. quare concedo quidem in tali cafa

poíTc in puncto F , vniri omnes radios qui ab ea-

dem folis parte producuntur , non autem alios,

immo aífero folis imaginem circa punctum F ma-

ximam foré , atque adeo non habere vim com-

buftiuam. nam dux lentes А В, D E conftituunç

 

ficiatur к punftis С Sc В , maior tarnen in С

quam in В , fecundum rationem linex А С, ad

AB, imagints partes proportionales crunt parti

bus batís diftin¿tionis , quas fucceffive percurre-

re fupponitur index B. hxc & alia fimilia vide-

bis apud authorem,qux praxin tantum requirunr,

maximdmque apparatum , vt omnia inconcullàm

firmitatem habeant.

'Р RO Р О S I Т I О L X.

Theorema.

Di Linea peoría infinita.

îam locuti fumus de linca vítor ia infinita jri

Catoptrica noftra , & hallucinationes nonnullo-

rum deteximus, qui earn vtpoffibilem aflerebantj

banc etiam lentibus convexis tentarunt nonnulH.

Supponantur ergo folis radij paralleli incide-

re in lentem convexam AB.& «niti in puncto

C. vftio autem non fit tantum in puncto С prx-

cife, fed etiam in aliqua diftantia à foco, poffit

ergo fieri combuftio in punáis D E, ibique col-

locetur alialens conuexa Sphxrs minimx por-

tío , cuius fcilicet focus fit in puncto С. quare

paralleli procèdent hi radij , ex С puncto foci in

lentem DE incidentes vt probauimus. Radij au

tem paralleli nihil ami t cunt de fua intenííone,

cum itnminutio intenfionis oriatur ex radiorum

diftractione : feu fpatij amplifications f formabi-

Tm. {/.

telefcopium. vnde aberrat i it a ratiocinatio ed

quod exiftimet in eodem puncto F , concurred

omnes radios folares , cum ij tantùm vniantur

qui ad eandem folis partem pertinent, atque adeo-

tota ruit ratiocinatio.

PROPOSITIO LXI.

Theorema.

De Tolyedris comtexit. ■ .

Polyedra conuexa vocamus, lentes aliquas non

bmnino Sphzricas, fed imitantes corpus aliquod

folidum,fegmento Sphxrico i nfciip tum.confide-

rare autem hie debemus quas habeant proprieta-

tes. Sc primo quidem oerium eft , quod licet in

quaralibet planam fupcrficiem , radij ad eandem

obiecti partem pertinences incident, vi tarnen ie-

fractiônis quam m illa pat iun cur non concurran t}

fed eandem fere inter fe habitudinem couler vent,
 

dri DBÉ.dico licet radij AB.ÀC diuerfam habeanc

inclinationom,radiúfque AB, v. g. paulo maiorem

ha beat inclinationem , Sc confequenter paulo

maiotem patiatur refractionem , hoc tamen facile

pone negligi , ita vt ficut radij AB, AC product!

Temper magis , ас magis à fe inuicem recédèrent*

ita etiam radij В F , С G , ab inuicem recédant.

S S fi a quoá
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quod veriffirnum eft faltcm refpjtctu obiectorurn

düEcomm i cum enim raJij А В, A C, tunc fine

 

pbyficc parallels, erunr eó lerm modo inclinad ad

firperficiem ВС, Sc radij refracti BF, CG. paritec

erunt paralleli phyfice , ergo côdem fere raodô

quô ad hoc afficictur oculus , ac fi punctum A

effet in L. fi vero intel ligan tur ab alia obieâi par-

te H> duci ad eandem fupetficiem В С, radij H В,

HC, hi (per 8. i.fndHí) pod refractionem de-

cuffabuntur cum tadiis AB, A C, atque adeo ita

incident in oculum , ас fi punctum H eilet in M,

Sc directe radiärer, fed fi A eilet in L, 6c directe

xadiaret ; videretur in L , par iter H in M , ergo

obiectum A H, videretur in L M. quia antem fu-

perficies С О, D E funt inuicem parallels , radi)

refrafti port doplicem refractionem eôdem mo-

dô fe habebunt , ас fi nulla fuiiTet refi actio (per

f.t.huius) fed fi nulla eilet refractio obiectum

AH videretur in proprio loco : ergo etiam refia-

ctionc facta. Ex hoc vides quare obiecta multi-

plicennu per lentem polygonam. cum enim vi re

fractionи facts in quah bet facie lentis polygo

ns, ita detorqoeanuir radij, ac fi obiectum exilie

ret in alio loco , Sc diucrfs faciei diuerfam etiam

inducant refractionem , poffunt radij eiufdem

partis obiecti eô tnodô incurrere in oculum,ac fi

obiectum eilet in diuerfis locis ideóque obie-

 

ftgm in multiplici loco videbitur. Sic enim obie

ctum A.cuius radij incidant in lentem polygonam

GIOL i incidántque radij Al, AO in faciem lO.

directe oppofitam, formabunt in oculo obiecti A

imaginem B. Incidant veto alij radij in faciera

G 1 , detorquebuntur vt vniantur cum axe illius

lentis , nam in eo lens poly gona convertit cam

lente Sphsrica, quod omnes etiam radi) vniantur

cum axe , qui tarnen incidunt in eandem faciera

non concurrant in eodem axis puncto , fed aut

roaneant paral leli,aut ab inuicem paulifper diuec-

gant.nam radij qui in medium prscife faciei inci

dunt cum polygonum (ùpponatur Sphsrs inferí,

ptum , aut melius circumscriptum eodem modo

rcfringentur , ac fi tota lens Sphzrica eilet , cum

omnes refracciones in linea curua , referamus ad

tangentem , nempe imaginemur in puncto inci

dents aliquam tangentem. quare qui in medium

facierum incident , in eodem prscife puncto axis

vnicntur. cum autem illi qui in extremitates fa

cierum fint fere illis paralleli , concurrent inaliis

eiufdem axis punctis.quarc fi oculus verfetur cir

ca punctum concursùs radiorum , afficictur

cx diuerfis partibus , hoc eft quafi obiectum

effet in E, St F. Sed radi) qui ita incidunt in ocu

lum , ac fi ex diuerfis obiectis procédèrent , vniri

non poffunt in eadem parte retins , ergo multx

eiufdem obiecti imagines in retina exptimentur.

quod etat demonftrandum.

Vt antem hoc melius concipiatur , certam eft

radios ab obiecto in medium fuperficierum len

tis polygons incidentes côdem modo refringí ас

in lente conuexa , fed fi oculus fit prope focum

alicuius lentis, radij ab eodem obiecto proceden

tes diuergent : ergo in diuerfas retins partes im-

pingenc.quare pariter fi oculus verfetur circa fo

cum lentis polygons multiplícala videbit

obiecta.

PROPOSITIO LXII.

Problema. , т

Plttrtt radiosfolates exhiber».

Hrc eft vna ex proprietatibus lentb polygons,

Tt plures radios folares 6c vniat , & diípergat,

ñeque differt polyedra lens, à Sphsrica,nifi quod

radij eiufdem parris folaris verbi gratia , vniantur

prscife in vno puncto, at vero in polyedro non

vniantur in eodem puncto , fed in vna parte,quc

fit squalis vni faciei polyedri. Sit verbi gratia

lens polygona ABCD , qux fi effet Sphsrica ha-

beret fuum focum circa punctum E,& in earn in

citant radij paralleli, qui in medium facierum in

cident vnientur quidem prscife in puncto (bei,

fuppono enim polygonum effe ordinatum , &

poffe inferibi » aut circumfcribi Sphsrs , reliqui

vero in eandem fuperficiem incidentes illis erunt

paralleli : igitur nunquam vnientur omnes iïmul,

fed fe inuicem decuffabun t circa punctum E , Be

poft decudationem , rurfus feparabuntur , & Ä

excipiantur piano aliquo paraUelo.fuperficiei AD,

exhibebunt figuram fuarum facierum. igitur ra

dium folarem lente polyedra multiplkauimus.

quod erat faciendum.

Differentia antem qux intercedit inter lentem

polyedtam Sc Sphsticam , in со pofita eft, quod

let Sphsrica radios omnes ab vno obiecti puncto

venientes
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venientes precisé vtüatiti pflfto.quod erit vertex

ailcuius coni,ideóque fi poft illam decuíTacioncm

 

radij excipiantur.nulla erit Interruptio, fed habe,

bitur circulus aliquis integer luminofus, in lente

autem polyedra datur interruption diuerfa con-

figu ratio radiorum , fecundum variam facteruni

configurationem , hoc petitur ex eo quod in

Sphxrica lente , feníim mutetur inclinado fuper*

ficici, in polyedro autem, tota mutetur fimul,

COROLL AR1VM.

Non tantum tadij paralleli hoc modo multi-

plicabuniur , fed etiain qui ab eàdem obiecti

parte procèdent , modo tale obieftum magis di-

itct à lente polyedra quam fit diftantia foci eius.

nam id quod probauimus de lentibus Sphxricis,

probabitur de radiis'prxcifc in medium cuiuili-

bet fuperficiei incidentibus , cum id habeant

commune, reliqui autem radij in eafdem fupci fr

eies impingentes , nonnihil ab inuicem crunt di-

uergentes. quare quidquid dictum eft de lentibus

Sphxricis proporcione quadam polyedris accom-

modandum eft, five concavis five convcxis.

шшшшmmщйишнк-wí-&»«& **з и»

PROPOSITIQ LX1II.

Specilla Polyedra сспсаия radios multiplicant.

Sit lens concavo plana , vel concavo -concava

polyedra tamen BCD. dico quod fi tadij paralleli

in cam perpendiculariter incidant difpergentur.

 

irrcfra&i vlterius propagantur, âlij vero qui inci-

dunt in medium aliarum fuperficiéfurn , cum mer

diura fupetficierum planarum tangat, Sphxrjcarrt

fuperficiem, eôdem modô propagabuntur , ac in

Sphxrico (perillo concavo, igitur diuergent, alij

autem in eafdem planas fuperficies incidentes ip-

fis erunt paralleli , quare adhuc radij mulcipli-

cabuntur. ,

Quia tamen difficillimum eft elaborare huiuf-

modi fpecilla concava polyedra ideo in praxi po-

tius fiant conuexo concaua , nerope vt fecundum

exieriorem fuperficiem fint conlleva polyedra , 6c

fecundum aliam fint Sphxrica concava , fed mi-

noris Spharrx,

PROPO SITIO L XI V¿

Theorems.

ïmàgintm non continu/oh На efforniare vi per i

ff«ñata appareat continuar.

Paretur primó tabella AB,cuius limbo inferior!

ádhzreat ad ángulos rectas alius item afleteulus

 

Demonftratio* Primo qui incidunt in fuperfi-

ciem ВС, nullam patiiimur icfraftionemjideóque

CD,& huic infiftat firmiter fulcrum DEF , ira ai-

tum vt tubus GH, refpondeat medix tabule AB,

tubus autem G H , inftruatut in extremirate L H

lente polyedra,alia vero extremitaS G.habear fcp-

tum perforatum. Sit autem diftantia lentis HL

tarn à tabella AB,quam à fepto G.maior quam fit

diftantia foci lentis pob/edrx. lia autem conftitua-

tnr de nodte fbmma candelx prope foramen fepti

G, vt tantum radier per foramen in tabellam AB.

{per сёЫ.6\. jradij refringentur,& raultiplicabun-

tur in tabella,ita tamen vtdecuiTentur,atque aderj

qtfi inferiorem tabellx partem attingunt,ex fupe-

tiori parte lentis ptoficifeuntur & viciffim.

xadij omnes in tabella notandi funt fecundum fi

gurant quam habent.lmago autem ita efformeturj

depingatur in aliqua charra imago , zqualis lenti

conuetx. tum fecabis fruftula chartz fecundum

figuram fin guiorum i adío tum,in tabella notatam.

qux fruftula imagini adaptabis, tum fingulas par

tes imaginis refpondentes huiufmodi fruftulis.dc-

pinges in locis radiorum , & cum radij fint fepa-

rati , habebitur imago fepárata , hoc eft conftans

pattibus interruptis : & vt artificium tegatur, ex

his omnibus partibus aliquod totum perficiev

Si tubus non cylindricus foret , fed cónicas

ita vt bafis К effet ampliffima , & plurium fora-

minum capax. poflent per diverfa foramina ora-

niño diuerfz imagines fpeclari. '

Quod alij prxftant vario motü ipfius tubi,

SSff Í й
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fi enim tantifper , am detorqueamr aut in or

bem m°ueatur alia atque alia imago videri po-

terit,primus modus in praxi, eft fecurior.

Idem pra>(lare potes lente concaua polyedra

vt ©ftendimus.

■mшш «н ш

PROFOSITIO LX*V.

Problema.

Modus multiplitünáorum colerum Iridis , aut am-

plijicandorum.

Supponitur radius coloratus per prifma trian

gulare , poífeni autem coniungi , plura fimul

huiufmodi prifmata triangularía , vt plures ra-

di} colorati haberentur , coniunge fimul plures

lentes polyedras , fiue cams , fuie conuexas , vt

ex iis in brbem difpofitis , fiat mngnus circulus

tum expone Coli piifmata triangularía fimul tun-

¿ta vt pluies intra, eubiculum , colorati radij

habcantur , hns (i lentibus polyedtis excipias ,

difpergentur hi tadi] colorati in omnem par

tem , totumqne patietem, laquearía & pauimen-

tum , quafi margatitis diuetficoloribus diftin-

guent , moto autem in orbem lentium polyedra-

rum circulo , varie mouebuntur hi radij.

Secundo fi eofdem coloratos radios , ex prif-

matibus triangularibus , erumpentes lentibus

conuexis , aut concauis excipias difpergentur in

conos hi radij , variofque circuios diuerficolores,

varie fe inteifecantes in obieclis corpcuibus de-

pingent.

Alia multa in hunc modum excogitari pofiunt

quae indicarte fufficiat.

Addo infuper fi in inftrumento propofitio-

nis 6 1 loco lentis polyedrz apponatur lens con

caua , aut conuexa , facile ex magna paruam ima

ginero , ex paruamagnam cfFormabis, & ex in-

uerfa ere&am , modo applices > ea qua; fupra de-

monftrauimus.

ROPOS1TIO LXVI.

Theorema.

De rerum imaginibus in cubículo clauf■> Mppartntibus.

Hie e tiara afferendum effet commune > & per

vulgaturn i Hud fpectaculum cubiculi claufi

vndique , excepto foramine lente conuexa in-

ítru£ló;certum eft enim quod fi in diftantia bafis

diftinclionis excipiantuc radij per lentem conue-

xam tranfmiíH videbitur imago perfecta fuis om

nibus coloribus exprefia, everfo tarnen fini, hu-

ius phznomeni proprietates omnes iam alias fu

fe profecutus fum , & ad oculi naturam ex-

plicandam fatis fcelici vt puto fucceflu traduxi.

nonnulla tantum mihi icftant ad praxin fpe-

clantia.

Quzritur autem, modus Erigendi huiufmodi

obiecla quia enim multum de huiufmodi fpecla-

culi przftantia deteritur qnod everfo fitu omnia

exhibeat , quzritur modus erigendi huiufmodi

obiecla.

^Primus modus erit diopiricus , & huius loci

proprius , furnantur dvz lentes prima maioiis

Sphzrz puta duorúm aut trium pedum quz con-

fequenter habebit fuam bafin diftinclionis.ilH ad-

datur alia lens minoris fpharrz portio , qua:

paulo magis diftet ab ea bafi diftinclionis quam

fit focus eius i ad quamcumque volueris uitlan-

tiam, quantumlibet magnam ¡ habebis imaginetn

contrapofitam habebis & confequenter etcdam

hzc omnia in fuperioribus demonllr.ua funt.

Si multa fimul obiecla cupias , prima lens ne

fitmaioris fphzrz portio , ficenim plu r iura ob-

ieclorum imaginero alteri lenti exhibebit Sc vt

faciliusad quamcumque diftantiam imagine m ob-

ieclorum inoppofito corpore exprimas;pro lente

fecunda duas adhibe eo modo quo diximus fu

pra, fitque harum lentium vltima proximior bafi

diftinclionis quam eius focus ; fic enim radij di-

uergentes procèdent , quos tertia'excipiens , аД-

huc magis augebit. carera docebit vfus.

Alter modus erigendi obiecla in hoc phacno-

meno in fpectem tantum ea eriget , re vera ta

rnen non id przftat.'} fupponihir ergo locus ali-

quis fatis alms , с quo obiecla , in area inferior!

pofita fpeclanda proponuntur ftatuatur lens

conuexa ad horizontem circiter gradibus 45 fit

que AB , fupponatur eius focus tlfe in diüantia

trium i aut quatuor pedum , extendatut planum

 

Id

quodcumque album lenti fere patallelum , quam«

uis poffit magis ad horizontem accederé dico ob-

ieclorum imagines non quidem vete & realiter

crecías effe , in ordine tarnen ad fpeclatoris ocu-

lum perinde fe habere ac fi erecl.t eflent. fit enim

obieclum CD , imago EF eritque puncli fupe-

rioris С imago E , & puncli D imago F , fe-

cundum leges fupra explicatas : quia tarnen pla

num HI multum ad horizontale planum accedic

& oculus fpeclatoris eft in G , imago puncli

E in retina locum inferiorem obtinebit , & pun

cli F fuperiorem , poteft autem planum H I fere

horizontalem fitum habere , cum enim lentes

non haheant foci diftantiam in indiuifibili po-

iitam:etiamfi partes H, fínt paulo viciniores quam

par fit , & partes I remotiores, fufîîcienter ri

men in iis rerum imagines exprimentur , егмт»

cum diftinclione conuenienti. funt & alij modi aA

catoptricam pertinentes de quibus fuó locó.

D I G R E S
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DIGRESSIO MECHANICA

 

Methodus Elaborandorum fpecillorum.

! Va M vi s h<fc digreßio edccendis ity* infc'rmandis potiüs artifiabus , quàrti

^fcientificis demonfiraticnibus prouehendis accommodata <~uideatur : quia tarnen

, cuamplurimi njiri docít , с3 graues ^fuo labore , O3 artificio hancpartem поп

indignant iudicirunt , eámruenon lucro ducli , fed ßudto promouendiyerfarunt:

Alwuid etiam de ea dtcendum mihi propofui , O* pracipue quod diuturna me docuit

experientta explicandum\de bis multa habet Des Cartes , cut multarum machinarum fu-

pelleclilem preferí , ex auihus concluditurfíale, nunquameum manum operi admouijfe, tta

plerac¡ue peccant contrafinem propofitum. entune meo indino banc partem pertraÜauit O*

rvt itadtcamcxhaufit R. P. Cherubmus Aureltanenfis Capucinus ex quo etiam nonnulU

mutuatus fum.

Primó tgitur conuexarum lentium elaborandarum methedum tfadam. tum ad conev-

tíafpecillagradumfaciam.

•f- /íLfc¿Í'í
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PROPOSITIO I.

Qhí difei , ф lanas elaborand'is comexis lentibus

reyuirantur.

MVitas quidem & varias methodos lentes

conuexas Sphxncè elaborandi inuenerunt

vit! docti ; non tarnen xqualitec in praxi vtiles.

vulgarem hic explico , cui donee aliquid melius

0ccurr.1t infîftendum puto, teruntur autem in pa

tina, aut lance Sphxrice excauata , lentes conue-

Xx, contrariámque figuram induunt. Ex quibus

confiât , vt S^hxricam perfecbm affumant. pati-

nis, aut lancibus perfeöe Sphxncis opus eile, ad

quod neceffarium eft.vt ex materia fiant qux tor

no eloborari poffit , & ad petfectam Sphxricita-

tern reuocaci. Secundo ex ea materia qua; diutur-

no vfu , & attcitione à rotunditate non exciaat.

materia ex qua fiunt huiufmodi patinz erit fer-

rum & cuprum : non rigidum, fed quantum fieti

poterit molle , vt torno elaborari peflit. patinât

vtrxquc convenientem habeant craffitiem , nc

dum torno elaborantur elaterij initat refibant, &

figuran-, deft i iiant. feireis quidem maileo prima

figura inducitur ad quod necelfarium eft, vt ar-

tifici ftgmentum circuit in materia dura tiibua-

tur , vt in lamina aerea, cuprex autem qua ex

cupro puro , fee vt vocanr flavo. Letón tanne

confiare debent , & non ex cupro mixto, Petint

-fufiles funt»debet autem primo fieri exemplar, vel

ügneum , vt ex l'yro, queren, vel ex ftanno , &

tomo elaborari , tum ad fuforem deferri , & vt

omnia melius fuccedant , ne vlli reftent poti.cre-

ш fuforia vbi in lancem effbrmata fuerit con-

Fpcrgatur calcinatâ lapidearum fcandularum tri

tura d'ardoifes calcinées.

Patins & lances ha formata: » torno ad perfe-

¿lam Sphxticitatem reuecan debent. hic tornum

non defetibo , fieuli vaforum ftanneorum tor

num appofitum nabent , ideóque íi illis feg-

mentnm circuit , in materia folida tribuatur fatis

appofite figuram abfoluent , cimque patinis

ii\á usent.

Hic modus aliquibus non arridet , ideóque

aliam methodum víurpant , ncrope tornus axem

fatis longum habeat acuminatum ex vna parte,

vt inferto in exiguum foramen acumine facild

citcomuoluatur,aliud extremum fit cylindricum,

quod in foramen fepti alicuius immobilis infera-

tur, & ne vaciller debet totum feptum conftringi

quantum poteft. huic extremo perforate , feu ca

vo in hélicero inferitur cardo pariter in conue-

xam elicem forroatura , cui citeulus patinas fu-

ft-ntans cennexus eft.

Patinís ita fitmatis, vt verticaliter difponantun

fehgitur pun&um remotum pro centro , fecun-

dum femidiametrum Sphxtx cuius portío patina

debet eíTe, hoc centrum debet in directum iacere,

cum axe tomi , Sc in eo determinando eft fatis

magna difficultas, poteft tarnen ita inueniri , eii-

gatur perpendiculum per acumen axis torni tran-

lienv erigatur Se al ter um, per centrum difei ,feu

fr bis elaborandi , collineando per huiufmodi fi

ja inui nies planum vt ita dicam vetticale, in quo

Jocandum eft tale centrum , debet autem elTe im

mobile quantum fieti poteft , fi enim vel tantil*

Iura confentiat retrocedtndo , nunquam pe^fc-

flum difcum , hoc eft Sphxrice excauaium

hahebis.

Huíc centro afHgitur regula férrea fealprum

deferens, quod ita difponi debet, vt fulcro impo-

fitum , motu circa centrum circulum defer ibat*

per ctntrnm paiopfidis, feu difci tranfeuntem.

Eodem artificio orbibus conuexitas tribui po

teft , fi nempe centrum quxras immediate fupra

axem torni ; qux omnia vix concipi poffunt nifi

in praxin deducantur.

Non diffimili merhodo aliquos orbes planos

efficies. fi nempe fealprum imponatur aíferculo

quod currat fecundum lineam.ad axem torni per-

pédicularem толео adhuc iter um totam difficult

tatam in eo fîtam elle vt nihil vel tantillum , va-

cillet ; fed omina maneant firma, Sc inconcufTa.

Prxter lances , aut paropfides concauas , nul

lum aliud methodus communis requirit inftru-

mentum , nifi orbiculatas tabellas, quibus affiga-

tur vitrum vt in omnera partem verfari poilu.

Artifices

r
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Artifices communiter cylindris ligneis vtuntur,

quorum balis xqualis ett vitro elaborando , vfus

tarnen edocuit huiufmodi cylindtos ligneos , le-

uiores cfle , quam par fit , moderara enim graui-

tas laborera ferc duplo prouehit longitude item

cylindrorum nociua eft , crlm fuftentetur vitrum,

idemtidem ; ita vt non quadret cum patopfide.ôc

hoc figuram altérât. Ego quidem vfus fum orbi-

culo ftanneo , ad modum feruporum quibus lu-

ditur ; fie enim exa&ius vitrum cum paropfide

congruit, & eius figuram induir. Nonnulli exi-

ftimant (lannum , elfe ponderofius quam par fit.

hx cylindriez tabellz torno elaborandz funt,

& inferiori parte marginem circularem habere,

cui vitrum incumbat. concaviias autem pice ira-

pletur,vt vitrum cylindro agglutinet.

Pix pura non eft , fed pict nigrz , quam parí

additur picis flavz feu refinx , huic mareriz li-

quatz nonnulli admifeent palmituro ciñeres , ali)

Ocram aut Hifpanicum vt vocant Album , in

rninutiûlmum prius pollinem reda£tum,& cribro

exeminatum , adoiifcetur autem donec confifien-

tiam aliquam hxc materia aequirat.

Tcruntut communiter lentes in orbibus , feu

paropfidibus , addito tarnen polline , vt vocant

corrodente —nonnulli fmiridin contufam adhi-

bent : cenfetur tamen nimiuro crlicax , lancéfque

prxcipue cupreas nimis deterit , immo fuperfi-

cie aliqua incruftat.quz vitrum fulcis itaexafpe«

rat, vt ad polituram nequeant addoci nifi ab ovo

incipias:fi habeantur paropfides ferrex.non mag-

ni momenti in quibus rudiori manu opus in-

choës , in iis fmiridin adhibere poteris , przei

pue in lentibus ocularibus , vt citius Sphztici-

tatem induant.

Diu vfus fui arenâ communi , qualem Rho-

danus fecum vehit, item Aranâ albi , quam com-

raaauct Sable ttEßampe nominant , dur ior enim

eft opufquemagis prouehit}filicesalij przferunt:

voco autem filicem eurn lapidera quem com

muniter Gallice nominamus , Crtz ex quibus

componuntur molz ad acuendps cultros fran-

guntur nonnunquam ha molz , redunturque

inutileSjfragmentaigiturharum molarum contufa

accommodatiffima funt ad terendas lentes , &

primant iis figurara inducendam , ñeque verô vbi

trita merit hxc materia abiieitur , fed conferua-

tur , immo quad per gtadus minutiof feparatim

ponitur , modus autem minutiorem à craffiori

feparaudi communis eft Sc per inclinationem

abfoluitur.

Polirai a vitro inducitur lapide famio feu vt vo

cant TripolitanojGermanicusaut Vcneticus opti-

rous eft,& in genere levior gravioriprzftat.fi op-

timus eft nulla przparatione indiget , ideoque

iîccue adhiberi poterit. Poterie tamen fpiritui

vini vel vino alboadmixtus cóteri perfeókiffime.

Si coTKufos & vino albo , aut fpiritui vini ad-

mixtus per tres , aut quatuor menfes afleruetur

fermentabitur , fietque optimus , ílue liceo v ti

volueris , feuetiam madcfa¿to:melius adhuc prx-

parabitur fi in cruciabulum opertum imponat ur ,&

Timx luto fapientiz obliniantar,6c hzc omnia in

fumo pillons, pur duos dies in prunis ardentibus

iepelianrur optime przparatum habebis Tiipo-

iiranum lapidera.

Inducitur politura , ftamno calcinato quod

communiter nomine Gallico Peteé dicitur. hzc

tarnen vox nonnunquam fumitur pro fmiridis

minutiffimo polline.lapidarij vt lapidibus figuran»

tribuant fmiridin adhibent , quam diu conrritarn,

& per inclinationem przparatam aliis artineibus

vendunt.

Hzc tamen vox Titeé magis proprie pro (lati

no calcinato fumitur. i'áque dicitur quod ftannei

figuli cum continuo fuum ferrnrainatorium in

prunis habeant , ccA aXiquz ftanni guttz adhe

rent, quz in pruna deefdunt rändern in cal-

cem mutantur. hxc calx optima quidem eft , quia

tamen vt à cinetibus expurgetur , in aquam prz-

eipitatur , muhum hac afpei fione de fua vi deter-

ilva remittit. Si tamen de induftna ftannum in

calcem redigatur, vim detcrfivam maiorem habe«

bir.Ponatur ergo libra ftamni puri,Anglici mêlio

ns notz intra vas figlinum , quod ignis patiens

ln,& operculum luto fapientiz bene coiungatur,

aut terra figlina, cum hxc ficcata fuerit in fornace

figuli, fimul cum aliis vafibus ponatur, ibi que re-

linquatur donec alia vafa со Л a fuerint ; inventes

damnum calcinatum optimum, arque hzc funt

quz requiruntur ad lentes elaboràndas.

PROPOSITIO II.

Problema.

Quomedo elaboranàt lernet eb'itüiut.

Totum operationis & laboris progrelTum pro

lentibus convcxis hâc propofitione comprehendo.

Primo feligitur materia vitrea, curandum autem

pro lentibus przeipue obieótivis , vt fit zqualis

vbique craffitici, quod examinare poteris circino

valgó, alioquin detortum habebis vetticemiante-

quam igitur elaborentur , ad zqualitatem ctnfli-

tiei revocentur.

Secundó vitandz funt bullz nimiz, arenulr,

vortices , 5c fila quz matcriam vitream nonnun

quam inficiunt:& refpeel u obiecli varum feligartt

centrum in ea parte in qua pauciores bullz de-

prthendentur, vt ea pars quz vtilis eft in telefco-

pio libera fit ab omni nzvo. color item vitri ne fie

nimis faturus aut fufcus.colorem vitri fupra char,

tarn facile internofces.Si fornacem vitriariam adi

ré poffis facile matcriam valde era (Tarn pro maio-

ribus ocularibus eruere potetis,fine periculo vor»

ticum.aut fibranmv.fiant forcipes longioris manu-

brij , in quarum extremitate erunt duo fegmentá

Sphzrica.quz coniungi exaftc pcffinr.fi enim fe

cundo aut tertio die, que cruciabulum inchoaturd

fuerit,banc forcipem in matcriam colHquatam im-

mittas,educes lentes oculares formatas : ab omul

vórtice liberas, hoc artificio hic Lugduni alias

vfus fu ni, cum fucceíTu opiato , ira vt il matetia

quzperlucidaad modum chriftalli videbatur fuif-

fet diuturna nihil potuilTet haberi melius. Sed hoe

Vitium habuit quod humiditatem contraheb.it,&

poft aliquoi annos hoc fudore omnem politutam

amittetet.quod periculum invenitur in materia

mis perlucida, & alba, hic foreipum vfus vtÖM-

mus poteft eiTe.cum enim vt habeantur \icrex ta*

bulz , opus fic flatu ampullam maiorem confiare»

quz deinde dividatur , & in planam iîiperficiem

extendatur.ex hoc flatu vt plurimum& vortices,

& bullz enafcuntur.Si vero immediate in ipfamet

fornace hac foreipe lentibus prima figura tri-

buatur ceiTatonme tale periculum, Pater Reyra

alus
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alias à Duce Etruria centum eircUer lentes non

elaboraras acceperat, quarum vix vna inventa eft,

qux vurticibus cacecet.

Lentes obie&ivx latieres fiant , vt exaüiorem

induant figuram.in medio gutta Cerx Hifpanicx

inuratur vc notctur centrum,& circini crus vnum

fit mari pu [fit , aliud crus adamantem prxferat,

quô iota defefibatut circumfcrcnda. tum partes

fuperflux quam exaftillimc volfella prxfcindan-

tur. nonnulli vt prxcidor circuicus habeatur.cote

limbum arrodunt, melius tarnen , Sc exaitius hic

limbus perficietur in lance valde cava ¿ ha vt de

clivitas àliqua totam lentem coronet, poteft hxc

declivitas perfici multis roodis. Pdmo fi intra

lanceen minoris Sphxrx teratur lens addito (îlioe

contufo.fccondo fi laux minoris Sphxrx horizon-

taliter circumvoluatur.hxc declivitas aliquam po-

ljruram ctiam habere debet,ne fit feabra, alioquin

particulx fempet aliqux excident, qux lends po-

lituram impedient.

Vbi hxc declivitas inducía fuerit fatis exquifi-

te. Paropiis menfx horizontali imponatur , tum

filicc con tufo tota xqualiter operiatur , feu peni-

cillo extendatur,& vt xqualiter fit contufa, adhi-

beatur lens alia nullius momenti, ad experimenté

fumenda deputata , qux xqualiter totum filicein

extendat, tum lentem manu prehenfo orbiculo,

cui annexa eft inorbem fupra paropfidem ciicum-

Volues quad per ciictilos à cucurnferenda parop-

fidis ad centrum protenfos, non quidem codera,

Ted alios atque alios. Ahum etiam motum lenii

imprimes circa p.optium ахею : nun eiit opus

compreffione lends contra paropfidem , gravitas

orbiculi cui adhxret vitrum fufficientera cum-

preifionem ehSciet.

Vbi filcx fuerit nimium imminutus , rejici po-

tcft.vrnovo afperiofi locum facia, jea^em fempec

çautione adhibita, vt dtputata experiment!! lente

ad xqualitatem aliquam reducatur.ita novain fub-

inde fciliceam arenam apponcs, donee tandem fi

gura Sphxrica ad centrum fere perdngat.

Duplex eft modus figuram banc lentibus tri-

buendi, nonnulli enim arenam hanc liccam vlur-

pant.alij rnadtfaciuni.Ego Uccairt adhibeo.In fine

tamcn vt primam polituram tribuam necertaiio

madefacbm vfurpandam cenfeo:faltero Gib fincm.

Cum igitur lens 6guraminduerit,Kihibendus tit

filiccus puluis contofior.dixi enim per ínclinatio-

ncm.haberi poiTe perfecriorem, quafi per gradus,

Tcrgatur igitur forma,& lentes.tam qux elabo-

raturquaiTi expetimentalis,ne prioris pulueris par

tes adhxreant.Tum puluifculus contufior exten-

datut fupra paropfidem , & expetimentali lente

primo nonnihil adhuc conteratur , turn lentem

elaborandam impones, Sc fimiliter circumvolues«

Exinde humefacies moderate puluifeulum Sili-

ceum,quodprxftabis ideraddem,edam idemtidem'

auferendo puluifeuli pattern aliquam , pixelpue

qux in cire un. fe renda crit,& retinendo earn tan-

tum copiam qux necertanacft,ad ttibuendam len-

ti hanc ptimatn polituram. ñeque in eo pareen-*

dum eft labori.auttcropori.Genim hxc prima po-

litura non fuerit petfeäa.impoffibile etit, vt vlti-

rnaeiusdefeftas corrigat.idcóque lentes quafi te-

nui velo obduüx videbuntur. quare priufquam

defiftas examen adhibendum erit , nempe lente

convexa quafi microfeopio defeûus , fi qui fine

deteges. debet jgituc lens antequam ceffetur

ab opere Ixvorem alíquem induere quem

Тт. Л.

nomine primx politurx deineeps huneupabo*

Plutimi funt modi quibus vltima politura lcrt-

tibus obieftiuis tribuitur. Artifices qui funt vt

plurimum peife&ionis ineurij. fruftum corij fu-

pra planum extendunt , cui deinde damnum cal-

cinatum , nonnihd in.idefai.tum imponunt , len>

témque quantum pollunt affricant.

Quantum peccet hic modus nemo non videt,

quamuis enim lentes obie&iux à fuperfïcie plana,

non raulturn abcant Sc curium nonnihil cedar, á¡¿

figurx Sphxricx fe accommoder, comptimentuc

tarnen magis partes centro vioiniores.

Pater Cherubinus hanc prxbet. circulo ligneo'

tanto vt patopfidem fee foeroam intus capere pof-

fit, corium molle, Sc xqualis quantum fieri poteftt

craffidei tendatur.vel pannos Hollandicus.velolo-

feiicus paulo согьра&гаг, vel tela ; vel Xylinum

Anglicum huic panno,corio,aut telx bene exten-

fx.feu for mam fub)icies,ita vt imponendo lentem,

cum ea quadret. huic panno , aut corio damnum

calcinatum bene expurgatum, Sc moderate made-

factum impones in longum tantum tranfeando

per centtum,fecundum latitudinem tux lentis, Sc

paulo maiorem.tumexperimentalem lentem adhi-

bebis impeliendo î il longum, feu in lineará recia,

fi quid durius occurrcret audiretur,& auferendum

eiTet,antequam Lei>tem elabotandam adhJbeas. his

omnibus pdratis lentem tuam huic panno impo

ne, & in longum impelle, comprimendo quantum

potes,& idemtidem circa proprium ärfero cam cic-

cumvolue , fi opus fit damnum calcinatum repo-

nere , ex periruen talis lens primos iótus excipiat

alioquin periculum erit , ne fuleus aliquis bona;

lenti imptimatur. hic erit primus modus.

г Modus à P. Reyta vfurpatus ita peragttuc

charta munda opdma,& melioris norx formx ag-

g ucinatur, debet autem priùs nonnihil madefieci

vt exaitius formx fe accommoder , gluten autem

fimplex elTe debet, ex farina feu ex tritícea polen-

tajvt hxc chana figuram psrfedte induat , caven-

dum eft ne aeran intercipiat.ideóquea centro iñ-

cipe , Sc fenfim ad circumferentiam procede , &¿

non tantum femel, fed etiam intetea dum exficca-

tur idemtidem palma complanándá eft.

Vbi exficcataftierit, primo lente a!iqua,reie¿U-

tia cuius limbus maximam habeat declivitatem

tota complanetur , aliqui laminara ferream , pa-

riter in limbo oblique prxcifam adhibent , quâ

omneshuius chartx inxqunlitates complanentur.

éxinde obducitur chana, terrà ttipolitanâ prxpa-

rati со modo quô dixiraus fupra,non quidem to

taled in longura , fecundum latitudinem pauló

maiorem diámetro lentis elaborandx &¿ vt melius

complaneiur eâdem lente reiccdtià ad xquabilem

aliquam craiiitiem revocabitur.

Cautiones nonnullx neceifarix funt Prima an-

tequam 'entern quam elaborandam fufeipis eiim-

ponas.vtreieclitiam aliquam adhibeas , qux pri-

ir os cripolitanx tetrx impetus excipiat Se retun-

dat. i.ne aut tripolitänam terram,aut lentem tiJami

vnquam tangas,quia ei iropri'mcretur qualiias.quà

vis tripolitanx tetrx impediretur.j.qüoties ceti

dura erit ab opeté.operienda erit padna.ne fordes

cotrahat.pariter detergendx tnanuse.xcutiédx ma.

ñicx. Si temper incipiendú erit à leieclitia lente,

deniq,fi accidat aliquid duri occui rere cultro pc-

ñario Si non dígito auferetur, denuóque lens ге-

ieditia adhibebitur. Vix poterit tripolitana terra

polituxam pctfeft'am lenti indúcete , led tantum

TT с t rnediôciemi
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mediocrem , nid melioris nota; fucrit hxc terra,

quaread prxcedentem praxin recutrendum dit.

In longum ducitur lens elaboranda , idemcrdém-

que revoluitur fupra proprium axcm. initio do

nee imbuta fuerit tripolitanâ terra, fuperuacaneú

fuerit.viœ & preffionem adhibere , vbi vero eam

inibiberit fortitet conniiendum erit.

Tertius modus poliend¿ lentem obiectivam,

erit iî patinam habeas ligneam.ex pyro, aut quer-

cu exquifite,& ad tornum excauatam,qux fi con-

uenientem habeat crailitiem , & ex materia ficca

fuerit, non fle£tetut vllô modo. h* patinx ligne*,

vcl ftamno calcinato, optimô & exquifite prjcpa-

rato , vel tripolitanâ terrâ obJocentur , tum in

longum lentem duces , vt in aliis , inchoabis ta

rnen à reieititia lente.

Si lens fua it plano- conuexa , fidendum non

erit politur* fpeculari.qux nempe- fpecnlis tribui

coniueuitjideóque faltem mili b.cc vltima politu-

ra.in plano tribuenda erit , quod fi inxqualitates

maiores detegantur,ad fecundan) polituram , que

nempe filicco polline perficirur recurrendum erit:

nec fui litan omittendus limbus decliuis , cetera

iimiliter fient.

PROPOSITIO III.

Problema.

Quemado elaborando lentes oculares conuext.

Lentes oculares conuexa: eodem ferè artificio

ad figoram Sphxricam adducuntur , quia (amen

minoris Sphxrx Icnticulx lances ita paruas ha

bet, V tin his labor fit difficilis, 5c operofus.fi ma

nu libera terantur,poteris in lance fertea horizon-

taliter volubili laborem inchoate, tomara non

defcribo,cum vulgatjs fit, Sc apud lapidarios , ve

vocant inueniatur. confiai enim maiori troclea»

qux Tub menta latet , axis autem eins manubrio

in ft ruft us fupra тепГлт extat,quo ad mot um ¡n-

citatur, ab hac maiori trochlea, cuius nempe dia

meter fit vnius faltem pedis , funis vt vocant in-

finitus ad minorem trocleam alteri axi infertam,

& lancera fuftentanti protenditur , ita vt maiori

trochlea vnam circumuolutionem peragente , fe-

cundus axis , & confequenter lens impoíita , tres

áut quatuor circumuolutiones peragat. ñeque

vero difficile erit pedibus hune motura perfîcere,

vt nempe vu áque n anus fit libera ad applican-

damlentem.Poiret & machina automata adhibere,

qualem in voluendo verucommuniter vfurpamus.

qux machina ponderibus ad motum incitaretur.

In patinam horizontaliter volubilem injicitur

filieeus lapis, vel fmiris, ficca, vel nonnihil afper-

iàaqua , lens autem fuo oí bienio agglutinata ex

more applicatur patinx , non quidem in medio,

quia in eo loco nullus eft motus, fed qnátum fieri

poteftin extremitatibus : manu autem alius Uli

motus circa axem proptiumtribuatur,cautio qux

in hoc negotio aJhiberi рокft , erit vt tota lan-

cem tangat. lanx autem in qua hoc modo teritur

fit paulo maioris Sphxrx portio , quam cain qua

perfici & abfolui debet, ideóque parum interc-

rit , etiamfi tornus non fit adeo exacte libratus,

aut lanx non ita congrue i 11 í imponatur. Lens

ad vmbilicum ferc perdura in ea lance , perfici-

tuc manu libera in propria lance , nempe primo

figuratur , tum obfervatis iifJem cautiombus

quas in lentibus obie&iuis obferuauimus , fe-

cundámque polituram in eadem lance affûtait.

Vltima politara in lance vix tribui poteft,

eo quod cum lit minoris Sphxrx, porùo, motum

in ea fatis expeditum.feu fat и amplum né habeat.

Communis igitur praxis canaliculum oblon-

Î;um adhibet, cuius concauitas , eiufdem eft cum

anee diametri.fupra hune canaliculum corium in

longum extendit,aut pannum, aut tclam , aut ali-

quid huiufmodi.ita tamen , vt concauitas huius

aggregati , xqualis fit concauitati laucis , in qua

lens ocularis elaborara fuit. Si enim fuerit maio

ris diametri, vmbilicus lentis polietur , öc extre-

mitates impolitx remanebunt.

E contra fi fuerit minoris diametri, extremita-

tes polientur non item vmbilicus.

Hic panntis, corium aut tela , ftamno calcinato

aqua nonnihil macerato imbuitur , & lens or-

biculo fuo agglutinata , in longum fupra ca

naliculum ducitur ; ita vt idemtide;n voluatuc

Vt pars qux prior incedebat , fenftm ad late

ra detorqueatur , fiátque poltrema. Exdem cau-

tiones adhibeamur , nempe vt quoties , vel

ftannum calcinatum renovatur toties in reiectitia

lente priùs fiat experimentum , quam elaboranda

operi admoveatur.

Poteft item hic canaliculus oblongior charra

munda tegi, qux tripolitanâ terra obducatur , fi-

militérque lens elaboran Ja in longnm ducatur.

Manifeftum eft ex ipfa laboris perficiendi me-

thodo,alterari figuram, cum enim vmbilicus len

tis, fcmper tangat canaliculum , limbi autem pars

tantum aliqua eidero incumber , femper & conti

nue vmbilicus politur.extremitates пб item-,vnde

fit vt extremitates,vt plarimum habeát nonnulla»

inxqualitates: û habeaiur alius canaliculus,qui fit

paulo minoris diametri , & confequenter in quo

limbus potius,quam vmbilicus canalículo incum-

bat.pcrficictur limbiiSjin fine tamen,in canalículo

xquali lens erit reformanda. hi canaliculi , feu

femicylindri circulares in ligno excauari pote-

runt fatis appofitè , aliqui vellent in Hanno , aut

xre, eos excauare.

Quia tamen hxc methodns vt patet , figuram

nonnihil adulterar.poteftin eadem lance pctfici,il

nempe ei motum horizontalem tribuamus.poflct-

que coriácea calan tica interius tegi:qux vnico.co-

fio conftarc poterit.hoc enim habet corium, vt il

madefiat,& hxmifphxrio conuexo imponatur,ibi-

queconftringatur,figuram Sphxricam fatis exafte

induat, ideóque fi lanx paulo maioris diametri

quam fit ea , in qua lens fecundam polituram ha-

buerat,interias veftiatur, poterit fieri Uli xqualis.

poterit item veftiri hxmifphxrio papyraceo , in

quo neceftaria eft induftria ad difponendam char-

tam,vt cum hxmifphxrio quadret,refc£lis fcilicet

partibus fuperfluis. lanx ergo interius papyio ve-

ftita,tripolitana terra inducetur , & interea dum

voluetur horizontaliter.vehemcntiori тогц, lanx

fuo orbicuto affixa, ita lanci applicabitur , vt fc-

cundum fe totam eam tangar,non quidem in me'

dio, in quo paruus eft motas , fed ita vt limbus

lentis , centrum lancis attingat. idemtidémque

manu citcumuoluarar,& alia atque alia pars cen

tro incumbat. hanc praxin nonnunquarn adhibui,

non inutiliter.

Alij Lnci non motum horizontalem tribuunt:

fed verticalem , quia nempe fordes in lancem

non
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:

•tjon incidunt tuque minus periculofus labor.

Alij lances non adhibent , fed tantum torno aflfi-

gunt lignum , quod in modum Iancis excavant:

й pyrus, лис queicus adhibeatur , poterie in lance

lignea line vilo panno , au с corio tota politura

perfict.

His omnibus modis induci poteft vltima po-

lituta , qux melius Temper manu tribuicur,

quam machina , etiam duplici motu volubili»

inter quas illoe lunt minus aptx , in qaibus lens

non tota fimul tangitur, fed quail pec pattes per*

ficitur.

•e*jы*ш км смm tm ми ммщ mi нишwt

PROPOSITIO IV.

Problema.

Quemtde tlaborandAfpecílU сопелил.

SpecUla concava , vel funt minoris Sphxrx

Tegmenta vel maioiis,fi minoris dirüciliorcra con

tinent operationem pixeipue, fi duplicem conca-

vitatero habeant : debent enim duo vertices ópti

mo fíbi invicem refpondere , vel detorquebuntur

radiftnec exquifite exhibebunc obiecla.

Artifices coromuniter in toto laboris progref-

fu graviter peccant, habent enim vt plunmum in

eotlem axe verticaliter difpofito,pluiirnas Sphx-

las inx.quales quas idemtirlem , ímiridis polline,

ir .ídefadto imbuunt , & fpecillum fuo orbiculo

aífixum ita vni globo manu admovent , vt quan-

turn fieri poteft medium , feu centrum fpecilli,

globum tangat , 5c fenfim in orbemmanu cir-

cumvoluatur . in quo cum manus à nullo conti«

neatur , facile eft vt aberree ; ex quo fit vt vix

vnquamperfeûeSphxricam figuram , pecficiant,

it limbus concavitatis vix vnquam fit prxcifusj

quare vt h rc methodus cotrigatur.

Primó iù axis globos prxfdens horizontalis

qui vt motum habeat vclociffimum troclea mi.

noriini\ruetuc , circa quam funis infinitas cir-

cumvoluttm , ad maiorem trocleam feu rotam

pertinens , qux ad motum etiam pedibus , fi li-

buerit incitabitur vt folent mulierculx dum ro

tam ad nendara adhibent.

Globi quibusinchoatur opus plumbeie(Te pof-

funtjfed tunc fmitidc contufa,& madcracla vten-

dum eft : qua- in codean tub globo continetur,

ita autem omnia aptantur vt globus femper in

aquam hoc polline faturatam immergajur , at-

que ita non eft opus idemtidem globum fmitide

imbucre, vt ferebat communis praxis.

Variis modis fpecillum globo admovetur. Ego

ajias machinam ita inftitueram.alium axem in cu

ius extremitate annexus erat orbiculus fpecillum

prxferens perpendiculariter , feu verticaliter , ita

difponebam vi centrum fpecilli > cxafte refpon-

deret , vertici globi eique perpendiculariter in-

íífterct ; hunc axem troclea in fupetioribus parti-

bus infttuebam,cuius diameter; aut 6 digitorum,

in axe item maioris illius troclex feu rotx , in-

ferebam minorem trocleam : erant igitur duo

funes infiniti. vnus vt globus volueretur in axe

hunzontali , motu vehementiffimo , alter vt

fpecillum globo infiftens moveretur motu len

to s ad quod petñciendum primus axis à quo i ci—

licet incipit rooms duas trocleas habebat roaio-

reii) , Sc minorem , roaiotem vt globos vciudffi-

Tom. IL

me agitaret , minorem vt axem fpecilli tardd

motu eieret. Camiones tarnen adhibendx funt

nonnullx , prxcipuecutandum eft vt axis fecun-

dus perpendiculariter inftftat veruci globi , quod

non ita facile confequeris , primo igitur tubum

habeas duorum digitorum Longum , ferieum aut

cupreum cui cylindrum feneum aut lignepm ia-

fetcs , fere congrucntem , hoc eft ita vr capacita-

tem eius fere impleat. in eo tamen circumvolui

poífir. hie cylindrus vno fui extremo habeat ca-

vitatcm , qux pice prxpatata impleatur , & lim-

bum torno prxcifum , cui fpecillum incubât»

antequam hoic cylindro fpecillum aptetur, primo

quidem orbicularcm figuram ,• circumquáque

prxcifam hibeat , deindc in lance minoris Sphx-

rx in limbura declivem figuretur , ita vt omnia

fint exacla.

Specillum ita figuratum cylindri extremo ita

aptatur , vt extra bafis eius circumfctcntiam nul

lo modô exotbitet , fed incumbat xqualiter lim

bo eius. cylindrus ita aptarus , tubo infernar, ta

bus ita globo imponitur. vt cum wow tangat ; fed

ei impendat perpendiculariter , & in eo tctum

negotium pofitum «ft. idem cylindtus in fupe-

rioribus partibus debet contineri , faitem in fo-

ratnint aliquo , vt circumvolui poiTu intra tu

bum. darum eft quod fi omnia bene procédant,

fpedllum in tali difpofitione folô centró globum

attinget, omnes enim cautiones fupra aJhibitx ad

hunc fcopura tendebant. t

Eo modo quo primam figuram , feu cavitatem

fpecillo ttibuifti primam 8c vltimam polituram

poteris inducere. Sed vt primo poliatur, non

erit fmiride vtendum , fed filiceo polline made-

fa cío : atqueadeo globis aut ferréis, aut cupreis.

Vltima politura perficietur globis panno , aut

corio coopettis adhibktt ftamnô calcinatô , de-

bebunt autem eiTe lignci paulb minoris diametri,

vt cooperti évadant xquales iis quibus perfccTa

fuit prima politura. potetit item hxc vltima po

litura petfici globo chanâ coopertô.adhibicâ fei-

licct terri tripolitanâ. poteris aliis modis admo-

vere fpecillum globo , nempe horizontaliter t

iîve tubo contineatur > five non -, poteris autem

melius iudicare an du eile tubus in centrum glo

bi tendat. non erit opus globos Íntegros habere»

fufficiet zona paulo maior , quam fit fpecillum

poteft globis figura tribui ex polo , non ex cen

tro quod latet.

Nonnullis melius fuccedit negotium , fi opus

in machina inchoënt , & vtantur ad id globo mi-

nori.quam fit is in quo'abfolvendum elt opus.Sic

enim cavitate minore perfecta, in maiori globo

ad manura cavitatem augent , in quo habetur

ill ui comtnodi , quod cum ita teneatur fpecil

lum , vt totus cavitatis limbus maiorem globum

tangat , augetur vniformltet cavitas , & ad vm-

bilicum regulatiter perducitur. atque hie etiam

modus vfurpandns eft quoties fpecillum maio

ris Sphere pctficiendum eft vt nempe , incipias

à minori cavitate , quam fenfim & quafi pec

giadus augcas : fie enim figura producitur exa-

dior. quare inchoata cavitate in globo minori,

fi maxima cavitas feu maioris Spharrx perficien-

da erit , in pluribus globis earn augebis , turn

poteris fupra orbes convexos , vel immo

biles cam augere , in orbem ducendo fpecil

lum ita tamen vt cavitatis iam fà&x limbus,

femper oibi convexo infiftat cxtera qux ad

T T t с a gelisutftm
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polituram pertinent funt fimilia , nid quod

nonnunquam , vt vitentur incommoda, nonni-

hil adhuc cavitas in limbo apetienda fit fupra

niaiorem otbem quam (it is cuius figuram induit,

nedecerantut fragmenta vitrea,& opus impediant.

■ШЖШ H» E*3' к* ефз и- имШ-ЙЙ-КН ка-

PROPOSITIO V.

Problema.

Mtmfcum Elaborare.

Eft maior dificultas < quam prima fronte ap-

pareat in Elaboranda menifco:nempe vt d~o ver-

tices ЛЫ exacte refpondeant, quod tarnen absolu

te neclîearium eft.vt aliquid boni prxftét.ita rem

peragercm:vbi vtcúmquc in orbem przcifa e(Tet,

inciperem à concauitate , & in cehtro quantum

fieri poller , cauitatem minorem perficerem, fine

machina, priùs deferiptn, fi je quouis alio modo,

& vt melius totum negotium fue ceder et , hoc

eft ne plus sequo excauarerur.primo in chana def-

criberem arcum cauitatis , quam menifeo tti-

buendam fufcipio , ponamus cfte arcum ABC,

cuius vertex B.fit inchoanda cauitas in globo cu

ius diameter DB.ex centro Dinteruallô DB,def-

cribo arcum EBF: perficerem cauitatem minori

globo donee diameter cauitatis eilet EF , ficenitn

В 

A £
F С

D

dum maior cauitas perficietur, & attigerit diame"

trum ptopofitam A C, ad vmbilicum В peruene"

rit. vbi perfecta fuerit cauitas , experior an eias

limbus xqualirer diftet à circumfcrentia vitri

quod fi alicubi vicinior eft , przfeindo de novo

toturn vitrum.ita vt cavitas ab eius ctrcumfercn-

tia xqualiter diftet. Turn verco fpccillum , ita vc

concauitas cum orbiculo agglutinetur, Sc incipio

limbum decliuem in lance multum concaua pcrfi-

cere,qui limbus congruat,cum alio limbo decliui,

fafto ad extremitates concauitatis,petfc£to huiuf-

tnodi limbo decliui iam partem conuexam met ho

llo fupta traditâ pérfido.

Huiufmodi menifcos valde probo,cum enim fit

.difficile habere patinas , feu paropfides , maioris

Sphxrx porrones faltem cxa&as.menifci hoc ha-

bent.vt quxcúmque paropfidis concauitas poilu

cuiufcúmque longitudini»telefcopium producere.

PROPOSITIO VI.

Problema.

Modus ferfetlior elaberandt lentis ibitП¡tu.

Qiiamuis methodus elaborandz lends obiecli-

ux fupra tradita, communiter ab artificibus vfur-

petur nec alia ab artificibus vulgaribus adhibea-

tur:fatendum tarnen eft in Iongioribus telefcopiis

vt plurimumdeficere,fiue quia tantx diametri pa-

ropfides cxaftas perficere,non vulgarem exigir in-

duftriam, fiue quia ipfemet laboris modus , millo

modô coërcùus, vagus, & non prxcifus,accura-

tam in lentibus figuram non poteft producere.

- Aliam methodum proponit R.Pater Chccubi-

nus Aurelianenfis , in his materiis , ctiam practice

bene verfatus.qux no ita exTi&am requiric padná,

fed vulgariter tanium Sphxdcam, cum ipfe labor

Sphxricus fityta vt fe expectum ariTerat,vt patop-

fide plana, Sc nullo modo concaua , lentem tamen

conuexam,maioris diametri perfecerit;qux perte-'

¿donemhabuit plufquam mediocrein.

Farebor ingenue methodô communi, me nun-

quam potuilTe lentem cuius focus eilet jo pe

dum, exacSkam perfictre , licet vreier paroptîdc к

Domino Defervieres Sphxrice excauata , furomi

quâ poller in tomo prxcipue ad.wniltiando in-

duftriâ.cum enim Telefcopiom ab Euftachio Di-

uino Elaboratum haberem,ablata lente obiciHuâ,

& câ fubftitutâ quam elaboráiam.Si qui xqualis

erat diaraetri,deprehendi meam cum Euftacniana

comparari non potuilTe. quod modo laborandi

tribuendum puto.

Supponitur ergo Paropfis longioris diametri,

excáuata ^metbouo communi , (ir autem longi

tude femidiametri concauitaiis cogntta-,ponan-;us

е1Ге lo pedum , alTumatur cylindrus ligueus ; aut

ferreus 10 pedum, in cuius vno extremo fit apex

acuminatus : in côdem extremo , fit fegmentutn

globi conuexi с quo feilicet erumpat apex acu-

minatus,fitque centrum eius, Sc ex alia parte ipfe

cylindrus,conuexitas huius legmcnn globi fit ob-

uerfadcorfum , hoc fegmcntum globi inferitur

annulo etiam concauo qui globum conuexum

excipiat. hie cumulus habeat anlas , vt funibus in

fublimi trabe anneöatur.

Idem cylindrus inferiori parte habeat cauita

tem fecund um eius longitudinem dudara, vt ot-

bictsli lentem prxferentis , cauda in earn cauira-

tem cum opus fuerit inferatur, Sc clauicula fpirali

firmetur.in fuperioribus feligitur centrum conca-

uitatis paropfidis , hot izomaluer fupra menfarn

collocarx.Sc in eo tota dificultas pofita eft. nem-

pe vt centrum hoc dircde refpunrleat , centro

concauitatis paropfidis:& vt firmum fit.quare fu-

pramenfam erigi debent quatuor Tigna quafi co-

lumnx.in quorum medio trabs inter Tigna furfum

Sc deorfum mobilis aptetur,(ir autem fads firma,

& conueniends cra(I¡dei.pofsítque ad quamcúm-

que diftautiam remoueri;& ita ficmari vt immobi-

lis perfeueret. hanc ttabem petuadit foramen qua

drature , in quod foramen inferitur prifma qua-

drangulare centrum prxferens , feu in bafi caui

tatem habens , qux pro centro alTumitur debet

autem pofle hoc centrum nonnihil attolli , aut

deprimí prove libuerit. quod mulds modis prx-

ftari poteft , & artificum indufttix relinquo , a4

id tarnen maxime idonex viJeniur fpirx , fea

helices.

His ita conftitutis vbi centrum à menfa refpo-

tum fuerit fecundum diftantiam femidiametri pa

ropfidis , perpendículo , quxritur in menfa pon-

ßtam perpendiculariter tali centro refpondens,

fiárque circulus xqualis paropfidi cui iroponatuc

paropfis , ita vt quadret. debet itern paropfis eile

horizontalis,quod amufli exquifitaewmmandnm

eft, Se ne inter laborandum mouearur , pice prx-

paratâ circuroquáque firmetur , vt amplius loco

rnoueri non poflit. turo centró Uli fuperiori fe»

cavitaii

.1
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eavitati inferehdum eft acumen cylindri , & an

nulai cóncavos globum cocrcens , vt cylindrus

libere pendeat, fie à centro eius apex non fepare-

tur » funibus in fuperiotibus religatur, firmiter;

ponuntur potius funes, vt motum non imped i ác,

tum infrna in partem inferiorem cauda orbiculi

lentem dcferentis , demittitur nonnihil centrum

donee lens , tangat paropfidem , tum imponituc

puláis filiceus fecundx , áut fertile rio'tx, fuppo-

nitur cnim lens habere figurara,cum hie labor,fic

tantum ad correctionem a ihiben lus. te гj tor au-

tem lens tôdem motu qnô manu libera , perduci-

túique ad lxuerem inchoatum.

Politura codeen modo , vel fupra fiurtam co-

rium, ubfervatis fei licet cautionibus iifdcm.atqu*

hxc naodo fufficiant.

Ш1Ш1^МШШ**********

DIOPTRICES

LIBER Т Е R Т 1 V S.

De Loco imaginis , & refraótionibus coloratis.

PROPOSlTlO I.

Theorema.

ОЫейнт in aqua »b vtrique oculo refrAÜefpefta-

tum videtur in cat heto , out

tien longe,

'It obiedtum A , ab vtróque oculo B,

Sc С refracte in aqua fpectatum , fle

que ab obiecto A i ad coramuncra fu-

■ perfidem aquv,& acris dueta perpen-

dicuiaris A D. dico obiectum A appariturum id

perpendiculari AD,aut non longe.

 

 

Deraonft ratio. Sitenim radius A E 1 qui re fía*

ûus à perpendiculati perveniat adoculum С , ita

vt productus concurrat cum perpendicu'ari A О

ni púnelo F.concurrec autem.cú enin)(perfopp, ù

l.'Aräu) fuperficie* refractionis AEC.fit recta ad

fupeificiern corarounem aqux Si ae'nsitem fuper-

cies refiaftionis A G В , fi recta ad eanJem , eric

communis carum fectio, perpendicular is A D (per

J9.n.)igitur AD, eft communis fectio omnium

fuperficierum refractionis,ergn inveniturin omni

tali fuperficie, igitur radius EC , non poteft non

concurrere enm ea. communiter amera cum ob-

'ectum bene videre volumus , vtrúmque oculum

»qualiter diftantem ab obiecto tenemus; & quia

vtérque oculus ell zqualiter clevatus fupra pla

num horizontale, fi fingatur planum horizontale

per punctum A ductum , & ex В & С ducantut

JineaîverticalesjH.ôc I crunt linea: Bl,CH,xaua-

lesjitem AI, A H xqur.les. fiat in fuperficie refra

ctionis AGB.mgulos D AG xquulis ar.gulo DhE,

ducatúrque tadius G B. primó adero radium GB,

efle radium refractum rdpondtntem radio inci-

dentix AG.nam in fuperficie aqua; ducantur linex

GK,EL.querer 16. n.)parallela: erunt lincis AH,

AI.& cum lines IK.HL fmt xquales.eo quod fu-

perficies aqua: fit horizontalis, erunt BK, CL a:- .

quales. crunt item GK,EL xquales.ductisenim li-

neis verticalibus G О , E P. oftendam triangula

AGO , AEl' e(Te omninô xqualia, & lineas A О,

AP,& confequenter Ol,PH,feu GK, E L die x-

quales.quarcf^«r 4.1.) triangula BGK, CELfunt

omnino xqualia,& anguli BGK.CEL xqualcs.fed

angulus CEL , eft complementum anguli refracti

refpondemis ángulo inclinations AEP , ergo &c

BGK, erit complementum anguli refracti refpon

dentis ángulo inclinationis AGO. igitur radius

GB, eft radius refractos : addo autem quod fi pro-

ducatur vltetius atiinget perpendicularem AD in

puncto F.cum enim linex DK, DL, fupponantuc

xquale- item GK,EL erunt linex DG.DE xqua-

lcs:& in triangulis DGF , DEF, cum anguli in D

recti ílnt^ír ^.dtf.u )hem anguli DGF, DEF, x-

quales fuis oppolitisadverticem,8c linex DG.DE

oftenfx lint xquales, erunt bales xquales nempe

eadem DE.vttíque triangulo refpondebit {per i6t

I. ) quod erat demonftiandum.

GOROUAR1VM.

Si oculi non fuerint in eadem fuperficie refra

ct ionis.öc videatur obiectum,vnicum apparebit iri

linea perpendiculari, duela ab obiecto ad commu-

nem fuperficiem vtriúfquc medij. hoceftetiamfi

vnus oculus magis recederet ab obiecto quam

alius , modo non fini in eadem fupetficie refrin-

gente,fi obiectum videatur,vnicum vidcbuur ad-

hue in perpendiculari. nam often Jimus quod ra.

dius vtérque refractes attingat illam petpendicu-

larem.ideóque quia oculi fuiu in duabus fnpetfi-

ciebus refringentibus , Si hx dux fuperficies ha-

bent pro commuai fedtione hanc lineam perpen

dicularem , radij refracti non poterunt concurre-

re nifi in illa perpendiculati. ergo in eo concurfii

videbitur obiectam.

íTtt j proP;
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PROPOSITIO II.

Theorcma.

Si vterquc oculus futrit in eadcrn Juperficie réfrin

gente , poterit fieri vt obieRum appareat extra per-

fendicularem duOam , ab ipfb ad communcm

vtriufque diaphanifuperßciem.

Sit obiectum A quod fpectetur ab vtroque

oculoineadem fuperfie réfringente pofiiountelli-

gatur per punûum A duci quicumque circulus

 

ABC , ad quern ducatur tangens AE. item pet

punctum E quodcumque , ducatur perpendicu

lars EBC. intelligatur linea EBC eíTe communie

Tedio diaphani dcnfioris , & fuperficiei refractio-

nis ita vt radius AB refringatur in D , produca-

turque radius DB , donee fecet circuluni in F.

ducantur radij FC , AC , er unique (per ti. 3.

Etui. ) anguli ABF , ACF «quales &c oppofiti ad

verticem DBG, ICH zquales erunr ; angulus

DBG eft angulas refractionis radij AB:radius au-

tenvAC vt pote magis inclinatus rnaiotem ha-

broit angulum refractionis , erit igitur angulus

refractionis radij AB , maior quam HCl, fit igi

tur angulus ИСК , prodqeaturque radius КС,

donee concurrat cum radio DF , nerope lupra

punctum F О : in fintque oculi in К , & D dico

obiectum A vifum irt extra perpendiculai

rem AE. /

Demonftratio cum enim radius AB reft ingatut

in BD , oculus in D pofitus , obiectum A vide-

bit e(Te in radio DB producto : item oculus К

idem obiectum videbit efle in radioKC produ

cto ergo vterque oculus iimul obiectum videbit

in puncto О, punctum autem О eft intra circo-

lum ergo non poteft elle in perpendiculari AE}

ergo aliquando accidit obiectum videri extra

perpendicularem ¿4 eíTe viciniùs oculis , quod

erat demonftrandum. vnde vides hallueinatum

«(fe Alhazenum dum alfumit vniuerfaliter tan-

quam verum quod Temper apparentia obiecti re

fracte vid (It in catheto dufta ab eo ad commu

ncm fupeificiem diaphanorum.

COROLLARIVM I.

Ex hoc patet quod res vifa in medio denfioti

íémper videatur elTe vicinior , quam comrouni-

ter apparerct , quod intclligendum eft de [medio

piano ; nam quotiefcumque iunt alix Tupetficies

aliter philofophandum eft.

COROLLARIVM II.

Ex hoc patet Temper fieri aliquam deccptio-

nem quotics obieâum pet vnicam tefractienem

videtur. expetientia huic confiderationi ranet fi

enim pendeat globus ex filo , & in aquam im-

mergatur , cum fiat in prima aquae Tuperficie

aliqua reflexio , fpectabitur réflexe rilum extcrius

inipTaaqua , 8c Tecundum leges reflexionis vi-

debtiur in chatheto Teu perpendiculari.Ted filura

quod in aqua videtur refiade , non congru: t

cum filo reflexeviifo ergo non vidttur prxcife in

chatheto licet ab ea non digrediatur longius, cx-

pericntiam quilibet faceré poterir.

ни-см« =*з ш-ш шжж-Жгй

PROPOSITIO III.

Theorema.

Baculus media parte fui , in aère , & alia in aqua

exißens,/? jit adfuperßciem aqut reSus, сеттн-

niter apparebit reClus , liett pars que in aqua tß

breuier apportât.

Sit bacillus aliquis media fui parte in aquam

immerfus dico eum tarnen cammunitet tectum

appariturum. nam communiter oculos zqualiter

ab obiecto videndo diftantes habsmus , in taii

autem caTu per prima quzlibet pars obiecti vide-

tut in perpendiculari ad Tuperficiem aquz dueti;

baculus autem ex fuppoiitioue perpendicularis

eft : igitur attollentur quidem apparenter partes

inferiores baculi non tarnen extra locum ipfius

baculiapparebunt,ergo baculi partes intra aquam

exiftences Temper videbuntur confti rucre vnarn

lineam cum partibus extia aquam pofitis : quia

vero partes inferiores per primam apparenter at-

tolluntur , apparebunt btcuiores Teu minores

quod erat Tecundum.

PROPOSITIO IV.

Theorema.

Baculus obUque in aquam immerfus videtur non сея»

ßitucre vnam reüam lineam cum parte

extra aquam pefita.

Sit baculus ABC , oblique in aquam immer

fus , dico ^partem ВС ita videndam eíTe , vt vi

deatur faceré angulum cum parte anguli AB, (int

enim perpendiculares CD F E.

Demonftratio per primam huius , punctum С

videbitur per tefractionem in perpendiculari CD

verbigratia in puncto К , ficut F.in puncto It

quare ВС videbitur in В К, fed БК non conlu*

tuit vnam lineam rectam cum AB igitut baculus

ABC , videbitur fractus in (runflo В.

COROLLARIVM.

In talicafu pars ВС minor videbitur per refra-

ctionem quam re vera fit , nam ВК minor eft

quam ВС , cum quadratum lines BK squale dt

quadraii.BD DK ( per 47. 1. ) & quadratum V-

nez ВС squale fit quadratis В D, D C. fi tarnen

oculi eiTent circa punctum G fieri poíTet.vt linca

BK . videretur Tub maiori ángulo quam linea ВС,

quare in tali cafu fi nulla haberetut ratio diftan-

xis linea BK maior apparerct,

P ROP O
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lus in perpendicular! GH du&â à medio obieeti

G , ad fuperficiem ДВ , dico obie&um appari-

turum mains. •

Demonstratio pun&um С apparebit in catheto

nempein CA ,' Sc in loco altiori quam С pona-

tur eile punäo E,pariter punctum Ü ipeäabitut

in F;ergo apparentia obie&i CD.eiit EF, fed EF

fpe¿tatui Gib ángulo EHF , maiori ¡ quam fic

CHD ; ergo maius videbitur in tali difpoiuione

obiedum per refra&ionem , quam direäe vide-

retur , quod erat demonstrandum.

Qax demonstratio vniuerfalior fieri poflTet , fi

nempe non tantum oculus eilet in ipfa pcrpen-

diculari linea , fed etiam in piano ad lineam CD

teûo { quia in his cafibus Temper linea EF , Гре*

âabitur maior quam CO , quare in omnibus fe

re calibiis apparec obieftum intra aquam immer-

fum paulo maior.nen perfequoromnes cafus quia

vt oftendi priecipium quó nituncur non eft ita

inconcuíTum , ve aliquae experientiz non contra-

dicant quid vero in exteris corporibus praecipue

fphacr icis accidat , ex aliis ptincipiis faiis fu»

perqué deraonftrauimus.

ФФФФФФФФФФФФф."$ффф:ффффффффффффффффФФФ

S VP PO S IT I О

Ad naturam refra&ionum coloratorum

explicandam.

AteríAM aggredimur dißcillimam tßrltem quamdiu in principiis pbyficisyet"

frbimur , она qutdem mathematicus intafla prßet ommittere yfuppofitifque ali-

auibus exportentits , ylterius progredi , c?* e<* tantum atttngere , qua adipfius ob-

ieflum pertinent > nemçe rua ad pondus numerum & meujur.'m fpeÜant t quarcfuppofito

quod in aquagutta quolibetbex certо С* determinato ángulofpect¿ta,certus iridis color appa-

rcatfacile iridisjrotunditi*sJccusfjPfitus cateraquaproprietates item coronarum etiamgeo*

metricè à Mathematicodemonßranturjquia tarnen ettam ex nefirisprincipiis multumlucis^

huic philofopbia parti affundi petefi , banc yeniam mihi concedí иdim , ut liceat nonnthil

fhilofophum agere , & quid certi , quid incerti^ auidprobabilis in bac materia offerat pbilo-

fopbia inuefiigare : O*primo quidem banc exißimo refponfionem reiiciendam , >/ inualtdatri

0я infi/fficientem , qua tantum ingenere aßerit ex yaria lúas , & opaci mixtlone varios co

lores oriri с* nihil in particulari explicat , пес njllamfaltemprobabilem rationem in medium

offert curfub tali determinato ángulo ispotius,quam alius colorfefefpeftandum exhibeat.ne-

tjue ego hie me rationem conuincentem cui omninopoßit mens acquiefcere in me recipiotfen-

tajfe tarnen iuuabit^y alicrum aut commenta^ aut rationes examinandos proponete ne tarnen

in incertumfiutiuemus ab expertentiis certis O3 indubitatis exordiendum eßiideoque eas refe*

ramexperientias qua in quâlibetguttaaqua aut in phiala aquaplena à quolibetfieri peßunt.

Pater Francifcfts Maria GKimaldi in opere pofibumo, de lumine , colorâtiones luminis, ra-

diisdtß'raBistrtbuit^yult ergo quoties radius , ita aut coartfatur , aut refleÚitur^ut non

<~vniformiter difpergatur , fed quafi cumyiolentia tn partes non mnitas abeat , toties fieri

colorationem quam difperfionem aliter explicare nonpotui tnifi quod radius , qui njnifcrmi*

ter extendi O3 qua¡i dilatari debuerat , plus ex yna parte dilatetur >eiuam fx alia, ideo

b igoftometriam adhtbui yt experirer , an in omnibus colorationibus apparenttbus , id femper

euentret , refponditque calculus cogitatis, banc igitur dijfratfionem radjf meb modb expli*

<abo ,с in eafitameffe colorâttonem appat entern oßendam.

PR.OPOSITIO V.

Theorema.
■ *

Si obieñutn ßt pOrallelttm fuper/tciei coporis fi-

fringtntis & acutusfuerit in perpenAiculari Аипя л

medie obieïli лА faperficiem Ulitis corporis, imago

оЫеШ maior apparebit obittlo & propior.

Sit fupeificies diaphani déniions AB íuq) ob-

 

G

ie&um CD illi fuperficiei paralleluro , fitque oeü-

DIGRESSlO
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DIGRESSIO I.

Phyfica.

ExperitntU varis, шел colores apparentes.

Arnequam ea quz ad refractiones coloratas

pertinent mathematicc explicemus , aliquid de

colotibus quos vocant communiter appâtantes,

dicere debemus:quod vt faciliùs conftitui poQit,

varia: experientix recenfendz funt, vt ex vnifor-

mitate , quam inter fe habent , caufara colorado-

num conítituamus»

Prima exarentutin materia perlucida, vt auro,

argento,cnpro,rerro,varix linea-, fed minutar, feu

fulci coneiuro in preiii qui foli exponantur, jn i is

colores animaduertes qui melius videbuntur , ii

in cubículo vndique clanfo . radium folarem per

cxiguum foramen ttanfmitfum, folcis huiufmodi,

termines , repeicultiimque ad latera corpore al

bo excipiasjapparebunt enim tractus colorati lu-

minis , lefpondentes minutis fignis in materia

perlucida impreffis, hi antera tractus fuperuenien-

te aliunde lumine obliterantur.

Ad banc experientiam reuocari poflunt fila ar-

Í;entea , aut ex alio métallo á quibus reflexum

umen coloratur. fila агапеагцт , & perfpicüita-

tem habentia , Plumz in eolio columbarum rc-

flectunt pariier lumen coloratum , quamvis vi-

deatur eife alia ratio , nempe quoddiuerfi ear u in

dem plumatú tractus coloribus variis infecti fint.

fi trans plumas valde fubtiles rtfpicias, trans pe-

ctinis minutos dentés, trans arborum folia folem

intuearis, radius ita diftraöus, & in minutas par-

tes concifus colotes iridis exhibebit.

Secundum experimentum , exponatur foli vas

ABCD , aquâ plenum, cuius fundum CD fit co-

 

loris Albi, vt melius in eo colores appareant. ex-

citetur in vafis latere lamina quaecumqne AF ,

feu corpus opacum totam aquz fuperficiem AB

inumbrans ; per foramen E tranfmittatur radius

folaris , fbrmans in fuperficie aqux ellypfin HG,

ëc in fundo vafis ellypfin LK ad partes К , ар-

parebit color czruleus , ad partes L color fubru-

beus,in lateralibus, nullus color a, parebit. fi pro

ioramine excitetur taotum corpus' opucum AE,

cuius radius folaris fupetiorem marginé E perftin-

gat,in tali cafu quia punctü L ab omnibus radii's

folari b us illuilratur, & confequenter non eft am-

plius confinium lucis , & vmbrae ibi cefïàt colo

rado rúbea , manetque tantum fietu priùs cojo-

ratio caerulea in puncto K. è contra vei ô ,1' appo-

natur tantuni corpus opacum EF , cuius inferio

rem matginem E , radius folaris perftringat ¡ in

tali cafu , quia punctum К non eft amplius confi.

ni urn lucis , & vmbrz , parte KD omninô illu-

minatà í се1Гаг coloutio cotillea in puncto К;

peifeuetante colore rúbeo in puncto L.notandum

eft ergo quod fi radij recta procéderait fine vlU

refracíionc , eundem orJinem feruatent quem ha-

bebantab initio, quia tarnen :a~iiis EH majorero

habet inclinationem , quam radius EI ,6c maiori

inclinationi maior refpondet rtfractio, plus rece-

det radius refractus HL à loo directo quá recedac

ra ms IM , & quia incrementa rtfractionum non

fequuntur incrementa inclinationum; fed maiori

inclinationi , maius multo in remcntum rafra-

ctionis refpondet .refraitio refpondens radio HE,

plus fuperabit refrailionem refpondentem radio

IE, quàm hrc fupeiet reti|ctionem tefpomien-

tem radio EG , ex quo fit vt ra:ij vcrfus partes

L.fint cófertiores quam verfus partes K, fequitur

itera quód radij folares iniqiulitcr diftrahantur,

& quo magis obliqué incident , со magis inas-

qualiter fiet haec diftractto , vnum (amen notan*

dum eft , quôd peculiari ángulo tribuí non poíEt

colorarlo vnius fpeciet , fi enim fol paulifper de-

fcenderet , ita vt radius GE , oceuparet locum

radij IE , & IE locum radij HE , eilet paritec

color con ulcus in puncto К , & color rubeus

in puncto L.

Tertium experimentum exponatur foli lens

vitrea valde conuexa, hoc eft quae fit magna pars

fuse fphzrz , melius fucccderet fi eflet Iphzra

integra ; in qua primo fit pars AB detecta fintqoe

extremi radi; folares , à ceuxto lolis ducii AD,

 

ВС , phyficè paralltli propter magnam folis dl-

ftantiam.intelligantur à limbis folis procederé

alij tadij txtremi phyficc inter fe paral eli , 9ul

deinde refringantur vn an turque non in codera

przeife pi ncto.fed in diuetfis , dt poftinteIl*e-

ctlonem vlterius procédant : melius tarnen res

fuccederet , fi folum in punetis A & Bapetianrur

duo "foramina , vt nempe excludantut alij radij

confufionem aliquam producentes , fi tota para

AB fit detecta ; folum in radiis EGI, FHK,

erit colotatio fubrubca , quz in priori <:ono

EGF,
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EGF , exteriot eric -, in pofteriori cono KNI eric

interior ; in radiis veto L H O, M G P debcret

eile colorado cerúlea , qux interturbatur ab

a 1 i i s radiis , quare Ci tegatur pars С D , reliáis

tanrum fararoinibus A , & В , in radiis LHO,

MGP apparebic colorar io cœrulea. imruô fi ocu-

fos applicecur quia oculus colligit in vnum reti

nas punctum radios phylîcè paralleloSj il in radiis

LHO , MGP , applicecur oculus videbicur Colo

rado caerulea.

Norandum prxcipuc eft radios E G Í, f H K,

magis conftipari cum vicinis. quàm radios MGP,

L H О ; quod ex regulis refra&ionum iam fupra

affignatis facile demonftrari poteft. non perfc-

quor alia minuta qua? ad rem non pertinent ; vc

fi intercipiacur radius EG celTabit radiatio GL, &

ira de exteris.

 

Quártum experimentum defumetut ex trígono

♦itreo , feu chriftallino ; quod fi foli exponatut

fecundum faciem A В , in qua dcte&um fit fora

men С , radij eins pod duplicem refi actionem

tarn in puncto С , quam in facie D E , abibunt

coloi aii ; ira vt color rubeus fit in radio D F,

& in radio GH , fit color cxruleus } vnde fi ta

les radij excipiantur ad aliquod interuallum prx-

fertim in loco obfeuro , colores Iridis forma-

bunrur.

Norandum autem eft ficut in priöribus exem-

plisquia maior eft inclinatio <adij К. С , quàm

LC , & hzc aJhuc maior , quàm radi) MC, quia

incrementa refiaftionura maiora (unt , quàm

incrementa inclinationum -, plus accèdent ad in-

uicem radij С D, С I > quàm Cl, С H. E contra

verb , quia radius С G magii inclinatur , quam

reliqui , maioretn adhuc patietur refradiioncm,

& quia refraftio eft à perpendiculari adhuc ma

gis recedet radius GH, ab intermedio 1 О, quàm

radius DF, inuenitur ergo idem quod in fuperio-

ribus exemplis. Non explico modà fingillatim

nonnulla accidentia feitu digna , quz in hac ex

periencia accidontibzc enim conftitutâ femel ra-

tione colorum apparentium.ex varia combinado-

ne radiorum ociuntur ; funtque confiderationis

mathematicz.vnde inferiàs in propofitionibus cx-

piicabuntar.reftat tarnen vnaaut altera confidera-

tio.nempe quod radij CD,Cl CCincurrentes in

ifc is fuperficietnBE.partim egrediuntur foment-

Твт. Ц.

que colores Iridis,partim etiam refleftuntur,ita vt

radius DP.eundem fervet fitum, & habitudinem

ad radium fibi vicinum, quàm habebat ante refle-

xionem propter xqualicatero angulorum inciden-

tix, & reflexionis. vnde quia oftendimus radium

CD magis accederé , ad radium С I, quàm radius

Cl accédât,ad radium CG, paiiter radius DP, ma

gis acceder ad radium 1S , quàm radius l S ad ra

dium GT.quia tarnen inclinatio radij GT , maior

eft inclinadonoreliquorum radiorum ideo radius

GT,maiorem multo patietur rcfra£tionem;& quia

incrementa illarum maiora funt , incrcmeôtis in

clinationum, plus ex eo capite accedet radius TV

ad radium 1S, quàm radius IS ad PYjquare corri-

getur prior irregulaiitas ibique nÓlia fiet colora-

tio.cum tarnen in punáis P,S,T,partim reflectan-

tur radij verfus faciem AB.iurfus radij hoc modo

duplicem refract îc- uem раШ,& duplicem reflexio

nen! coloiabuntucipropter radones fupra at latas.

Secunda confidetacio eric quod hxc colorado

prxcife non proveniar, ex cralude prifinatis, tum

poterat pro puncto С , alTumi quodiibet aliud

punctum in luperficie А В , & eadem Temper fa

cta fuillèc coloracio. ¿4 quod mirum eft non in

anguli alicuius quancitace pofica eft , poteiac enim

magis &c minus obhquari faciès А В refpectu fe

lis , & quod mirum mihi femper vifom eft , fi

ira defcenderer Sol vt radias К С , occuparec lo

cum radij LC , & hie locum radij MC,eadem ta

rnen fequerccur coloracio, ncmpc radi) duo fupe-

riorcs L С , К. С, etiam in ea difpoilcione reprx-

fentarenc colorem rubeum. immo fi plures ibles,

aut alia obicóta lucida difponantur , quorum alia

aliis fuperiora fine , lingula camen , & eodem or-

dino colores iridis rcprxfentabunr. paricer fi fo-

lis pars LK tegatur, radius LC,qui intermedium

colorem folitus erat exhibere , modo cctruleurrt

exhibebit, acque hxc lurficianc,ad conitttucndatri

tationem colocum appatentium.

Experimentum Quinrum. Soli exponacur

Sphxra chciftallina , aut vicrea, fed aqua plena,

conftituacur oculus in eo fitu , in quo duebe tàm

à Sole, quam ab oculo linex re£tx , ad centrum

eiufdem ampullx angulum graJuum circircr 45.

comprehendant in ea colores iridis appaiebunr.

Quod fi rotum radiorara progrclTum inrueri ve-

lis , quarre in fuperficle a<npullx locum pec

quern radius,qui tiugitur,eamque ingredicur ; fit

 

verbi gratia punctum Á , in quod incident trei

radij folares В А, С A, D A , Sc quia radius D A

magis eft inclinacus, quàm reliqui ; magis accedec

ad' radium A F , quàm radius A F accédât ad rá-

díum AGjvndc cric arcas EF paulo maior arcu FG.Í

IT V u a fàiiiti
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patiter quia arcus AE, miner eft arcu AF, & hie

maior arcu AG, & his fun t squales accus EK.Fl,

 

GH ; erit radius EK raagis inclieatus.quàm FI,&

hic magis , quàm radius G H ; vnde multo maior

erit refrañio radij К N, quam I M ; vnde confti-

pabumur radij verfusKN^pparebitque color ru-

beus,& vi radij HL color catruleus. hate colora-

tío fit fub ángulo circiter graduuro 45. five quia

fub aliis angulis.non poffit fieri vt radij poft du-

plicem ref. actionem , & vnicam reflexionem , ad

oculum perveniant, five propter banc inzqualem

radioruro diftraclionem , quod infra fuis locis

expendemos.

Notandum item eft quod non tantum radij per

punctum A ingreffi , colores iridis cxhibeant, fed

alij orones xque diftantes ab axe PR. quare cogi

tare debemus.non tantum radios HL,IM,KN¡fed

alios innúmeros in orbem circa axem PR,fimiliter

colorari.ita vt fi per foramen a quale ampulix Po

lis radiu tranfmittatur totam illuminansjegredie-

tur corona colorata, qux fi excipiatur muró , vel

chana niundâjcolores exhibebit, exteriùs rlavum,

feu rubeum,interius cxruleum,quia radij KN.IM

conftipaciores funt radiis IM HL. curo autemdi-

cimus colores apparere íub radio circiter gra

duurn 45 ita intelligendum eft vt radij vltimi , ab

ampul ad oculum ducti , v. g. radius L H cum

axe PR aur linea OH, illi paiallela ang'ilum cir

citer giadutim 45 comprehendat , in quo notan

dum eft radium NK ¿olorem rubeum exhibentem

paulo maiotem angulum erficere , cum axe P R

quam radium L H reprxfentantem colorera cce-

ruleum.

 

Experimentum fextum eadem ampulla vitrea

foli exponatur^itáque moveatur oculus, donee li

nes ab oculo. & à Sole, ad centrum ampulix du

cts angulum graduum circiter 54 comprehen-

dant.confideretur totus radiorum progrefius.fint-

que radij fubeuntes ampullum,BA,C A,DA, quo

rum В A , obliquior rnaiorem patietur refractio-

nera , ex quo ûcut prias fequitur,arcuH3 EF , ciTc

paulo rnaiorem arca FG. refledtatur item A E, in

EH, fif EH, in HL eritque tadius H L, xqualitec

inclinatus ac radius AE,item radius IM xqualitec

inclinatus.ac radius AF,quare inclinado radij HL

multó maior eft inclinatione radij lM.vnde fit vt

plus accédât radius refradtus L q , ad P M, quàm

PM,ad NOjerit ergo rubeus colorín Lq,& ехгц-

leus in NO, & quia fi ducatur axis SR, rnaiorem

angulum comprehendet cum eo radius O N,

quam PM, &c hie quam q L, inde fit vt in fecun

daría Iride color cxruleus fit fupten:us , hoc eft

fub roaiori ángulo fpe£tetur vt oftendemus.

Notandum item eft eofdem radios , poíTe pec

duas refractiones line reflexione colores Iridis

reprxfentare , vt radij A E , AF , AG , egreffi in

aere reptxfentant cobres Iridis , funtque proprij

côronx, radij E H, F I , G К, media fui parte in

aerem egreffi, eofdem colores reprxfenrant , per-

tinéntque ad Primatiam Iridem denique tadij

HL.1M, К N , in aerem egreffi exhibent colores

Iridis fecundarix.

DIGRESSIO П.

PhyGca.

Quidfnt solerts apparentes.

Vt aliquid probabile in hac materia dicattirj

certftm eft fine refractione pofle nonnunquam

lumen colorari, oftsndimus enim in primo expe

rimento , in materia lucida exaratas lineas , lu

men coloratum refledtere ; in quo experimento

nulla eft medij variatio ; qux ad refradtionem re-

quititur , neque dicas corpora opaca aliquid ha

bere diâphaneitatis , ita vt lumen ab ipiîs refie-

xum etiam fecundum aliquid fui penetretur ; fed

contra, fi hx minutx linex cxarenturin prima «i-

tri fupetficie ; radius qui ab ca refleûitur eof

dem colores efformabit \ qui tamen dici non po-

teft refradtus fi enim femel vitri fuperflciem fub-

eat , Sc in ea refradtionem patiatur, vherius pro

ceder, nee ampliùs refledtetur.

Probatur item ex aliis experimentis. dum ra

dius inter arborum folia ; aut minutos pedinis

dentículos diftrailus variis colotibus lingitur,

ibi nulla eft refradtio.

Cerium eft item nonnunquam per folam re

fradtionem fine vlla refledlione colores apparen

tes generari.

Id iam oftendimus in prífmate triangulan , in

lente chriftallina.

Denique lumen folare , in colores Iridis abic

per refradtionem fimul & reflexionem, vt in am

pulla vitrea.

Dico ergo Primo in lumine nullam qualitatem,

aut aliam entitatcm produci , dum colores, quos

VQcant apparentes exhiber, nam illa emitas , de»

terminatam haberet eflentiam , & confequentec

certam quandam caufam fui prodoctivam exige-

ret ; nulla autem eft affignabilis huiufmodi cau-

fa. cum eadem fequatur coloratio , five per ebrí-

ftallum , five per aquam , five per vimim, aut

alium liquorcm folis radius tranfmittatur.

Secundó nifi radius folis tali modo tranfmitta

tur, per medium in quo coloratur,nullns fequetur

color.immo lumen poftquam coloratum eft , fi

denuo fimili modô tranfmittatur pet aliud me

diuaij
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dium , verbi gratiâ fi lumen coloratum in trian

gulan prifmate , dliô prifmate cxcipiatur périt

eoloratio ; & oftendirhus lumen quod femel in

со reflexum , exit in ac'rem , amittere fuatn co-

lorationem ; ex quo fequitur cam prxcife non

habere quod chrillallum pervadat , alioquin, quô

maiorem eius partem pervaderet , eà magis colo-

rarenmquod tamerl falfum eft , cum pocius illam

amittat.

Item , fi dicAtur à chriftallo produci colorem

in lumine » nulla пес probabilis ratio aff^rri po-

terit, quare nullus producatur , û vtráque fuper-

ficies fuerit parallela.

Neque etiain dicere potes cum R Pâtre Nico

lao Zuchio , in quolibet diaphano elle aliquam

fufcedinem,qux inxqualiter panicipata,& lumini

admixta omnes colores officiât. Sed contra quia

oftendimus in prifmate triangulan , five pars eius

inflma , qua: exi iur eft pervadatur à lumine , live

pars fupcrior qux craffior fimiliter tarnen radium

colorarijiramo radium qui priùs colorem medium

exhibebat , fi fiat extremus , eô quod vicina pars

folis tegatur, jam exhibere colorem rubeum,

aut cxruleum. Addo & aliam experientiam¡nem

pe quàil lumen per prifma triangulare tranfmif-

îum in parua diftantia nullum colorem exnibear,

ergo non habet ilium colorem , quem portea ex-

hibet.ex mixtione illius fufcedinis.cum eniai earn

mixtionem portea non accipiat, vel tunc earn ha

bet totam, vel nullam portea habebit.

Dico Secundo. Ratio cur lumen abeat in colö-

ï«m apparentem non cd , aliqua determínala in-»

tenfio.Probatur lumen fenfim à fupremograduin

tenfionis languefeit vfque ad ínfimos gradusmeq;

tarnen exurgit vllus color apparens.ex enmur ité

nos poíTe colligere radios folares.vel lente vitreâ,

non multùm convexa, vel fpeculo concavo para

bolico.ex qua colleftioneintcditur lumé & calor,

neq,tamen propterea colorabitur.adhibemus item

plurimas faces lumine in mulos colores abeunte.

Secûdo fi radios,è lucerna quâlibet.& face pro

deuntes è Sole Lunâ > réflexe à quolibet obietfo

emiflos,fcreno,& nubilo cœlo in qvibus cafibus,

non perfeverat eadem luminis inteniî , f i inquarn

eos prifmate tnangnlari excipia>:iidetu femper со

lorcs;& côdem ordine emicabunt j ergo ij annexi

non funt peculian alicui luminis intenlioni.

Dico Tertio. Ratio colorationi luminis pofita

non eil, in inclinatione aliqua determinara • л Rio

rum inter fe. Nonnulli exiftimant lumen tranfir*

in colotem apparcntera.quia radij ad inuicem an-

gulantur , V t vocant feu inclinantur ad inuicem,

aliô modô quàm exigant, nimirum cum naturalis

luminis propagado in oibem , feu Sphxrice dif-

fundatur,inde fit vt fenfim radij diuaricati debeát,

Sc in ea diuaricatione feroper lumen purum appa-

reatjeum vero radij aíTumunt aliam inctinationem

hoc eft fub tali determínalo ángulo, tunc colores

diuerfos exhibent, ortende talem modum expli-

candi noncongruere cum experientiii.

Radios à Sole prodeuntes cum aliqua diuarica

tione, colligimus lente conuexa , qux modo non

contineat magnam partem fux Sphxrx , nullum

colorem dabit. quod fi exirtimes radios, non fatis

ad inuicem inclina tos^antequam radij concur rant

excipiantur aliâ lente conuexâ.eandem illis incli-

nntionem dabis quam habilitent , in lente valde

conuexa , in <jUa fuiflet aliqua eoloratio i atta-

roen nulla fequitur : ergo prxcife ex tali inclina-

Tm. IL

tione non fequitur eoloratio. Idem etico dé fpe

culo concauo , vi cuius radiis tribuetur quxlibec

inclinatio.

Secundó lumen coloratum per prifma trian

gulare trajiciatur per lentem chriftallinam , aut

per myoptrum , feu fpecillum concauum , rur-

fus earn aflumct diuaricationem , quam in natu

ral i propagatione habere poteft. neque tarnen

amittet fuum colorem ; eigo luminis eoloratio

prxcife non oritur ex radiorum diuaricatione.

Confirmatur fi eoloratio qux fit dum lumen

tranfit per vitrum coloratum , fimilis fit illi qux

fit dum gfnerantur reliqui colores apparentes,

certum eft inquam in tali cafu , fi vitti fuperficies

fint inuicem parallelx , nonmutari radiorum ha-

bimJinem qui conlequenter procedunt cum câ-

dem inclinatione , quam habebant antequam in

Vitrum inciderent : ergo eoloratio non oritut ex

ea inclinatione.

Dico Quarto. Probabiliter colorem apparen

tem nihil efle aliud , nifi inxqualem feu dilFor-

mem luminis den fitatem. Piobaturin omnibus

allatis experimentis oftenlimus , femper inueni-

ri inxqualem feu dirFormem luminis denfitatem,

hoc eft quod qukumque radij aiTumantur plus

accédant aJ inuicem , quam alij fequentes , & ij

rurfus magi? quàm conséquentes , oftendimus

item fi ad vniformem denfitatem reuocentnr amit-

ti omnerrt colorationem , & hoc in omnibus

exemplis euenire , neque aliud excogitare poííii-

mus, quod omnibus exemplis conueniai;igitur in

ea difformitate denfiratis in radiis dicenda eft po-

fita apparens eoloratio. non pono autem colora

tionem prxcife in denfitate aliqua,aut intenfione,

cum oftendam colores gerterati fub quactímquí

luminis intenfione ; fed in diftorrrmate aliqua,

feu inxqualitatie accef û< radioium inter fe. hanC

ergo veram exiftin-o coloratmnem,& hoc in om

ni opinione , iiue lumen dicatur accidens , modà

eius piopagatio dicatur fieri per lineam reäam,

fine dicatur eile fubftantia, debet autem hxc dif-

formitas eife notabilis , aiioquin nihil fenfibils

iequetur.

Probatur fecundo reiedlione alianim omniurri

modirícaiionú quid enim aliud excogitan poteft,

non intenlto vt oftendimus , non qualiias aliqua,

non entita- alia a liuncSta , deeflct enim caufa pro-

ducens.vt iam oitendimus, deniqfte nihil aliud et

variis reflexionibus, & refraótionibus oriri poteft,

nifi ordo aliquis in luminis propagatione.hunc au

tem ordinem peculiarem , nempe difformitatcm

denfitatis in propagatione in omnibus exemplis

inuenio:ergo beneallero in eo poficam efle ratio-

nem colons apparentis, neque inuenio quid aliud

dicatur prxcipue in opinione altérente lumen

cfTe accidens.

Confirmatur quia facile poterit in ea etiam opi

nione dici , colotationem illam qux fit , ex traie-"

cfione luminis pet vitrum colo>atum politam pa-

riter efle in ea inxquali denfitate; mo \b tarnen

matenam coloratam non intelligas xqualiter dip—

fufam per rotum vitrum.fed illi ira admixtam , rt

demur nonnullx partes diaphanx,nonnullx item

opacxjhcèt ita permixtx.vt feufus inter cas diftin-

guerenon poffii. hôc enim pofuô , poterunt ill.c

panes opacx, ita lumen ad partes detorquerc pet

aliquam minutam reflexioné, vt fiat ilia inxqualis

luminis diftri uitio. Immb poflet probabiliter di

ci ex varia cor рог иm inxqualitate(in qua colorem

VYuu ж perma
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permanentem pofitum elTe nonaulli non fine

probabilitate cxiftiroant ) oriri hane inzqualita-

tem denfitatis , non quidem fi comparentur radij

fenfibiles, Геи in aliqua quantitate nocabili fump.

ti > Ted fi eos mente di vidamus in eas partes , quz

feotfim fumptz non caderent Tub fenfum , fícuc

enim partes opacx admixtz diapbano minutifli-

mx funt , ita ctiam radij quos ita refleóbint , aut

ad latera detorquent ¡ vt ea fequatur inzqualitas

denfitatis fumi debent infenfibiles.

Ex ea inzqualitate denfitatis , fequitur aliqua

radiorum qualî diftraûio , & Interruptio, fi non

omnímoda, faltem partialis , & in ea interruptio

ns probabiliter pofita eft coloratiojcùm ergo di-

verûmoda poffit efle illa interruptio,diverfi etiam

generantur colores.Ratio principalis quz id fua-

decerit , quod colores vt vocant apparentes, fine

aliqua afféc"rio ipfius luminis, nullaautem excogi

tan peteft alia affecb'o quam ordo propagations,

variáque temperatura luminis minus > & magis

denfi i favet quod с ó modo explicaie cuam pof-

fimus colores, quos permanentes dicunt. nam co

lores apparentes & leales е(Ге eiufdem naturz fa.

eile probatur , quod fe invicem intendant , tarn

enim fe invicem intendunt color realis , & appa

tens, quam duo appparentes.aut duo colores rea

les ; igitur realis & apparens eiufdem naturz funt

participes , pariter tàm facile ex duobut diverfis

coloribus apparentibns , fit tettius color inter*

médius , quam fi mifceaniur duo pigmenta ; im-

rno fi colori permanenti fuperponatur color ap

parens , tertius enafeetur ; igitnt dicendi funt co

lor apparens , & permanens eíTe eiufdem fpeciei»

& naturz. quod tamen intelligendum eft de co

lore in a¿h» fecundo ( vt vocant) fumpto. video

enim in colore permanente, figuran minutiflîma-

nim partium polTe efle caufam colorationis in lu—

mine, quz caufa permanens eft , Sc Temper perfe-

Terat i vnde quodeúmque lumen ad corpora ap

pellit , rcfleotitur cum ea inzqualitare denfitatis,

qua* ad colores exhibendos neceflaria eft. In co

loribus autem appatcntibus, cum in cetto tantùm

lîtu , radius cam induat inrq<:alitatem , corpora

autem & oculus facile locó moveri polfint necef-

fariurr eft vt ij colores non diu permaneanr,vnde

apparentes tantùm dicuniur.

Hzc opinio fuam habet probabilitatem, neque

video quid aliud dici poflît , fi lumen in acciden-

tium numerum referamos, difEcultatero ramea

pari tur maxiroam , in eo quèd non fatis colores

intermedios explicet. nam cum vmbra colorem

nigrum exhibeat , & lumen colorem album.ûcut

quantum vis mifceantur color niger ¿V albus, non

orietur vnquaro nifi fubcinericiu: , magis, aut mi

nus ad album vergens, provt plus de vno aut al

tero partieipabit ; nunquam autem ex ea mixtuta

generabitur color rnbeus , aut czruleus ,ita etiam

ex den Ii täte , aut raritate radiorum lucis quan-

tùmlibet & quomodolibet combinatorum nun

quam orietur color rubeus, coeruleus aut, viridis.

Quod vt melius coneipiatur fumantur fila alba,

& fi velis aliqua nigra , quz vt fiat tela , aut pan-

nus întertexantur quantumvis exquifitô ordine,

nunquam tamen pannum rubeum, aut crxtuleum

effotmabis.

R. P. Honoratus Fabry. Hanc colornm ratio-

nem tuetur , nempe vt colorem album dicat efie

Inrren minime interruptum ; fed zquabiliter dif-

fufum , vnde fit vc ilia corpora dicantur ajba in

aftu primo , quorate fuperficies minutiffimii

confiant Sphzrulis, & horum exempla quampfci-

rima refere , quz etiam nos fuis locis attuümus,

idq; confirmât exemplô flaromz.qux quo purior»

minúfque fumis , aliifque eft permixta corpori-

bus.eo etiam magis alba t(t 8c candidal vero fu-

ligines admixtas habeat , fit aut rubeaaut nigteP-

cit. colorem nigrum, ponit vel in luminis caren-

tia omnímoda , vel quod radij fint valde paoei,

ita quxcúmque funt in vmbra , refpectu corpo-

rum illuminai orum nigrefeunt , cavitates omnes

nullum rémittentes lumen nigrx apparent, quae

lzvigantut vt plurimum in colorem nigrum,

abeunr ; eo quod deterantur Sphzuilx quibuS

conftabant , inducatúrque lzvigata fuperficies,

quz folare lumen non nifi in vnam partem refle

ctar, car bo extin£tus,atranacnturn ub Anatas par

tículas nigrefeunt , Sec. Fateor ea quz dicuntuC

de albedine , ôc nigredine probabilitatem maxi-

mam habere , qua: vetó de fequenúbus colori

bus non tantam.

Aíferit ergo rubeum colorem ab extremis xque

diitare alter rasque continere interruptiones , ita

vt alternatif radium habeat & vmbram , confir

mât autem aliquibus expetimenth : flamma fumo

coniuncta.Sol per medias nébula», caibo ob con-

iunétionem aliarum partium cum partibus ac-

cenfis, rubefeunt. Item qui ex magna iuce in cu-

biculum claufnm oculos convertunt aliquid ru»

bei vident , eô quo 1 arfe ítio retinx aliquamdiu]

perduret. adderem quod nix fpc&ata trans velum

fericum valde rarum videatur rubea.

Colorem tlavuro inter rubeum, & album con-

ftituit , vnde gfminos radios cum vna interrup-

tione illi aflignat , fie pannus ex tenuiffimis filis

albis , & purpuréis contextus flavus appacet. cz

ruleus inter rubeum,Se nigrum vnú tantùm habet

radium cum duabus interuptionibus , ex cœru-

leo & flavo fit viridis , qui dnas ietefruptiones 8C

vñum radium.habet dein vnaminterruptionem ÔC

duos radios,alias combinations non periequor. .

Colores apparentes fimilem naturam habere

opinatur , ita vt ex traicâione luminis per vi«

trum coloratum oriatur ea radiorum Interruptio,

que propria eft coloris rubei -, ex refradione 8C

reflexione radiorum oriatur ea iruerruptionum,

& radiorum combinatio quz exterorum colo-

rum propria eft.

Remanet tamen integra mea inftantia , nempe

quod ex filis nigris & albis nunquam fieri poffit

pannus rubeus , aut cxruleus , aut viridis-.poflinc

tamen ex luminis modification oriri tales colo

res, forfiian refponderi potent , quod film» ni

grum , non fit omnímoda Interruptio, fitque po-

tiùs minus lumen , & radius minus intentas,

quam privado luminis ; addo quod cum filum

Album ferè in omnem partem remittal lumen fa

cile mifceatur , cum minort illo lumine , quod à

filis nigris remittitur faciatquc potiùs vniformem

aliquam radiorum diftributionem , quam vetam

interruptionem, Hzc tamen vltima icfponiî?

поя videtur pofie fubfiitere , quia licet in acre »d

vidcatnr evenire , non tamen in oculo , cuius

chriftallinus in câdem parte retinz , vnit radios

ad eamdem partem obiecli pertinentes , quz sef-

ponfio valere etiam debet pro radiis ex diverít»

obieftis prodeuntibus , licet in -medio fe in-

terfecent. fubfiftit tamen ptima refpsjnfio , &

confirmari poteft expetientia in qua eft vera in-

%erruptio.
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temiptio, nerhpe quod й nivem refpicias per vc-

lam nigrum , cuius textura lu rata, videbitur co

lor rubeus.

Secunda infhntia validier eft, quod in trígono

vitreo non videatur fequi vlla radiorum interrup-

tio , nifi admittatur in corporibils diaphaois alt-

qua heterogeneitas , quz tarnen corarauniter non

admittitur ; quamvis enim iî confidercntur tres

radij quirúmque xqualiter dillantes ab invicem,

ante geminam iüam refraâionem , notentur poil

refraílionem in.rqualitcr diftare , поп video ta

rnen quomodo fequatur aliqua interruptio , de«

beret enim potius fequi aliqua deniitas fenfim

imminuta, & decrefeens. quod dixi in priv ate

triangulati , intelligendum etiam eil in reliquis

exemplis. contendo igitur etiam almilla illa irt-

terruptione , tanquam ratione fotmali diverfd-

rum colorum , nunquam probaturo ici in exem

plis allatis producendum vllum colorera, niil

alia admictantur principia quam communia, hoc

eil nid aliqua concedatur in corporibus diapha-

nis heterogeneitas pactium.

Hxc Sc alia multa dici po(Tunt in cörttfariurm

Qyare proponenda mihi videtur alia opinio,

vt qui Übet expenderé poffit quid fit in ea pro-

babilitatis, Sc quznam ex omni bus melius expe

riment is refpondeat , (oltdiuTquc dificultares

fbluat , cenfent nonnulli lumen effe fubftantiara

ttauem , & fluidam máximo Ímpetu e ibratan.

cum ergo fît сэрах mous , vt pote qax pet cea.

lern lationem ad oculum vfque Jcfcraiur , patia-

túrque tarn reflexionem , quam icfcactionem, vi*

dendum eil vu um per diverfum eius motum co

lorum divetfitatem explicare pofllmus. cet tum

eil enim nullam aliam enti-.atera , à corporibus

refleftenribus, aut refringentibus in I limine pro-

duci pofle , entitatem ( inquam) abfolatam,cum

ca corpoia non fînt illius productiva , пес cam

Contineant , hoc eft nullam habeant proportio

nem cum tail effe&u : przeipue cum colore^ поп

generentur , nifi lumen cei (ó , 6c determínalo

modô in ea corpora incidat i certus autem Sc de

terminatut inci iendi modus , non videtur aptus

efle nifî ad producendum certum 5c determina

tum motara.

In со igitur motu toram colorum eiT-ntiam

pofitam elle cxiftimant , quod in ipfis uirficile

ПОП videtur , pofitâ luminis natura fluidâ ; cuius

çpnfcquenter par tes, licet ab invicenvleparabi-

Ics , habent tarnen aliquam intet fe adh-eÍMnem,

Vtexptriraur in aqua , fîcut ergo aqua ine nova

emítate fupera ¡dita pec folam ventorum agiia-

tionem , aut illifionera ad eau tes . 6c Taxa, quam

vis inchoatum profequatur iter in fluvio } nou

définit tarnen varias figuras induere , ita vt aut

in fpumas albcfcat , aut diverfimode fluetuet, im-

mo varios nonnunquam colores , pro varictate

crjfpationum referai ; nvalto magis in falienti-

bus, dum varia ad os falientium foramina impo-

nuntur. in diverfas conformatur figuras ; ita vt

nonnunquam in pluviara décidât , aliquando рл -

vonis caudara irai te tur , alias in folem configure-

tur, fexcentáque ludiera référât j ita volunt , et

teffaâiottt , aut reflexione corporum , propter

varias forum fuperficies. variam etiam ctifpatio-

nera.vibrattonem , 8c qualt tremorem itiduci, iri

qao fitam efle colorationem volunt i id autem

commodi habet hxc opinio quod non folura

apparentes -, fed etiam reales ita generali pu-

tet , & conformiter de vtrífque loquatur.

Prxcipua ratio qux id fuadeat , petitur p:imÔ

eje reie&ione aliarum opinionum , qux aut non

bene affigníre polTunt tantam colorum diverfita-

tem,au( non fatis expetientiis congruunt, cum er

go nihil melius äffen i poffit * & per cam crifpa-

tam vibrationem explicentur quxcúraque dici

poffunt , tarn circa reales, quam circa apparentes

colores , bene hxc profertur , tanquam modifica

do luminis necelíanaed colorationem.

Probatur autem Primó , lumen vibratur cura

máximo Ímpetu , appell.tque ad diverfa corpora,

Sc diverfiraode configurata.fed appellerenon po-

te(l ad huiufmodi corpora quin varios motus pa-

tiatur,ergo vere illosraotus patiturjfed res diver-

fimode mota ad organum fen fus delata diveiiî-

mode illud aflîcit, prxcipuè il diveríimode conri-

guretur,ita aliter aficimur.dum pungimur ab aci-

culis,alitet dû rebus''mollibus tangironrjita auris

aliter afficitur dû vibrationes ae'ri* lentas excipir«

aliter dum incitatiores,immoit\ vib.ationibus ifo-

chronisdiftinguimuseeî qux à chorda,ab iis qux

a tibia a campana.à tympano,aliilq; quibufeumq;

corporibus producútur,quamvis ea omnia vt fieri

poteil concordent.quod auté mirum eil fi afi-ran-

rur mille homines in eodem tono loquentes , lo-

eutio feu fonus cuiuilibet diverfus erit. ita in no-

ftro cafu dicen Jum eftjquare dum lumen refle&i-

tur à corpore colorato,referet illius colorem.hoc

eft peculiarem crifpationem , feu tali minimarum

partium figurai reipondentemraeque enim fui dé

funt in opacis pori,per quos aliquatenus admiffura

lumen cogatur revertí , non une nova agitationc,

prxcipuè dum vrgetur ab alio fuperveniente la

mine.quod val de credibilc redditur. exeraplô agi-

tationis quam patitur aqua, dum per angullos an-

fractus coacta , Ôc illiià. ad varie finuaias Ungulas

frangitur. vel vt diximus illifus aër in muiieis in-

flrumeniis, in tot fonos abit.

Quod ii in corporum opacorum porulis cogi-

tetut aliqua fubltanti .i.adhuc fluidior ipfo lumine;

üc q ix de fe fit propriè diaphana, hoc eil fluidif-

funa.hxc fu bikini a fi femper rooveatur peculiar!

modo , hune motum communicabit lumini , fed

hxc funt principia adhuc difficiliora.

Sic explicatur color corporum permanenter

coloratotum.

Eôdem modo explicatur colorado luminis tranf-

miffi per corpus diaphanum coloratum.nam lumë

eandem affumit vihraxioncm, Se agitationem dum

permeat corpus coloratura, ас fi refle£teretur (la-

tim , quia eodem fere modo configurata funt ea

corpora, atqueadeo five parum tantum ingredia-

tur corpus aliquod.fi ve totum pervadSt iuxta dif-

poiitionem illorum corporum configuraría, valt-

dior etit illa impreffio.qux retandabic in lumen,

quoties penctrabit diaphanum colotatum , valde

craffùm, quàm fi minus profandum effet, quia es

repetitionc fimilis impreûlonis , ea fit vehemen-

tior , vnde color evadir magis fatur. hxc autem

luminis vibrado bene fequitur ex eius interrup-

tione,& difeontinuatione qux fieri non poteil id

corpore fluido,quin refiílendo divifioni crifpatio

nem paiiatur, ex qua in aquà, & acre , generatur

etiam fonus. Et hxc bene conveniunt cura сз

interruptione corporum qux ex colote oritur, ni

eôdem modo proportionaliter coloratur vitrurn

quô aqua : fed aqua coloratur per admixtionem

Verbi gratiâ , ligni Btafilienfis opaci cuius, par.

Wim } m
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tes fingulx opacz funt , habetque Interruptio

пего aliquam eigo 6c vicrum fimilitet quare ex ea

interruptionc in partibi\s diaphanis , oritur &

interruptio in lamine.

Probatur Item experimentil fupra relatis

nempe quod lumen coloretur quoties diuerfimo-

de , feu inzqualiter diflipatur , ita vt vbi maior

eft diffipatio alius color appareat , alius vbi eft

minor-.in hac autem diffipatione formaliter color

non poteft confiftere , quia przcife nihil aliud

efficere poteft , h.<c difljpatio nifi aut intetrup-

tionem aliquam , in qua vt oftendimus confifte-

renon poteft formalis coloratio , niiî foue fub-

cineriti) coloris , aut aliqua minor , ,v maior in-

tenfio , nifi ponatur przterea ex ea difljpatione

inzq^ali fequi porte nonnullam crifpationem,

quae bene cohx: et cum eius motu, & fluiditate.

confiimatur autem ex eè quôd fi rurfus lumen

contraria refi actione reducatur ad fuam *qua-

biliratem nullus amplius appareat color, nihil

autem perderé poteft.nin aliquid quod lit conne-

xum cum eius locali vbicatione, & fitu partium,

confirmatur itero coloraiio qua; oritur , ex cor-

pore permanenter colotato , périt (î certa tribua-

tur lumini dirtîpa'io , aut vnio -, fed hoc expli

can non poteft , niiî per nouam aliain Vibratio

nen) crjTQ in ea coloratio confiftit. maior proba

tur , fi in foramine fenettrz cubiculi claufi valde

globcHàm lentem , aut fphxtam apponas quâ a-

dio a corpore aliquo bene colorato , & illuftri

excipias , hi naie&i per lentem , & in chariam

tnundam incidentes , in aliqua dißantia nihil ni-

limérum lumen oftendent , in alia vero colorem

exhibebunt , ergo hace colotatio quam iuduunt

radij , in reflexione à corpore permanenter

colorato , pofiia non eft nifi in aliquo fita

& difpofitione radiorum , in qua tarnen prz-

eife non confiftit color , fed in vibratione in-

de orta.

Denique quomodocumqne res explicetur cer-

tum eft in lumine aliquid elle,quod i ú erat antea,

dum coloratur fiue permanenter , fiue vt vocant

apparenter ; поп poteft elíe aliqua entilas abfo-

liua , 6i in multii certum eft id quod lumini ad-

ditur non porte non confiftere in fitu partium,

aut locali eius diftnbutione , aut (altem cum ea

coniunâum erteuion poteft cfte przcife eius lo

calis propagatio propter rationcs allatas ni

hil poteft excogitate quod habeat connexio-

nem aliquam cum eo locali ordine , nifi motus

aliquis 6c quad vibratio , ergo additur illi hzc

vibratio.

Renatus Des cartes in fuadioptrica , alia non-

nulla fequitur principia licêt iftis valde fin ilia

nam primo exiftimat lumen proptie non elfe cor

pus » fed raotura materiz ztheriz qui motus fit

concitatiffimus , quô nempe quart" alternis vici-

bushzc materia à foie recedac , expulfa nempe

motu folis fe tendentis deinde ad folem quart ac

cédât dum fol fe contrahit certetque lumen vi«

deri quoties in eo petit motus, addit prxter

hune motum гейит quô materia ztherea acce-

dit ad folem , & ab eo recedit porte eidem ma-

teriz addi motum volutationis circa proprium

axern , atque in ea mixtione motus rccV , & ro-

tationis pofitam efle luminis colorationem. cou

rt (etat antem idem Defcartes partículas materiz

ztherez quaffglobofas , hoc eft , nallam inter

«as vnioncm , quamuis non neget , vnam ab alia

comprimí po(Te,dum ergo radius aliquis pluri'mrs

globulis conftans , ita incidit in trigonum vi-

titum , vt fequatut inzqualis diffipatio ; globuli

matetiz ztherez qui funt inter alios couftituti

inzqualiter à circumftantibus comprimuntur, ex

quo fit vt non amplius re&um tantum motum

habeat , fed addatur illis motus rotationis , glo

bus enim fi motu redo delatus , vnâ fui patte

magis fiftatur , quam alia incipit rotari , provt

ergo bic motus rotationis admifeetur motui re-

ôo , ( ne-que enim ceftat proptetea motus reftus

cVadhuc defettur ab aliisvicipis partibus & pto-

pellitur,vt motum fuum rectum continuet)provt

inquam globulus participât magis , 6c minu, de

mota redo aut rotationisjalium atque alium co

lorem refert fie rationem reddit quatuor colora-

tionum quz communiter in coloribus apparen-

tibus cernuntur , nam ex vna parte in globulis

rotatio fuperat motum re&ilincum , fie exurgit

color valde viuidus nempe rubeus rbi minor eft

comprcílio , motus reûilineus fuperat motum

volutationis. fie fit languidior color feu ca.ru.

leus , intermedij autem colores genetantur ex

varia mixtione eorum motnum. fuam opinionem

non aliter probat Cattefius nifi quod ea pofira

facile explicentur ea omnia quz coloribus tam

petmanentibus , quam appaienribus accidunr.

Multa contra hanc opinionem dici portent пес

video quid fit in ea ópinione condenfatio lumi

nis , fi le iam continuant parnculz luminis , ne-

que cur in conden atione fimplici non fiftatur

omnino motus circolaris , nam fi lumen quod

apparenter coloratur uaiieiatur per lentem con-

uexam poterit condenfari , & fien viuidior , ex

ea ramen condenfatione videtur impediri magis

motus volurationis hanc opinionem tantum

proponit Cattefius & non probat.

Contra totam hanc ootflrinam multa in con-

trauum dici poQuut ,quz pcifttingam tint uni;

& printo contra earn partem in qua videtur

conftituirte colores etiam reales in ea luminSf

vibtatione,feticrifpationc confiftere.

Primo quidem pollunt fien nonnullxdiftlcu!-

tates circa nomen coloris , & rei vifibilis , & ai

quid ceuninctur vifio , cum enim colores nihil

iïnt in ipfis obieclis przter coordinationem po.

rnloruro , aut minutifiümarum partium quantita-

tis , quzri poteft quid przcife lit color , & quid

proprie videatur. Rcfpondeo vifionem proprie

loquendo elle imaginero aliquam vitalem produ

cían) inoculo ab anima , determinate nempe per

lumen in eo receptum , Be illuminantem certain

& determinaran) partem retinz , fecundum figu

ran) , vt plutimum fimilem alicui corpori extun-

feco , à quo ad oculum lumen profunditur aut

faltem refleûirur ita vt fi lumen in oculo certain

difpofitionem partium ei fimilem , quz ineft

partibus luminofi , dicatur luminofum videri, fi

ve facta fit aliqua reflexio , fiue nulla, fi veró lu

men quoad figuram non feruet amplius eum or-

dinem qui requititur vt poffit vi illius judicium

ferri , de difpofitione pattium luminofi ; fed re

turn de difpofitione corporis refledentis ; tunc

dicitur videti corpus refleclens. quod perr'net ad

colores afiquid poteft videri cum perigf'n's co

loribus , hoc eft quamuis vi illius illuminationis

:[uz ineft oculo , poffit indicium ferri de lumino-

b. alia tamen poteft efle luroinis modificatio ,

дцат quz naturaliter fequitur ex tali luromofo;

* dicetuc
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dieetur viderí Íaminósú,ita fi bene perpendamus,

vt per trigonum folem videmus , & in ííngulis

guttis roridz nubis , folis imago apparet & pro-

prie fol cric iltiüs bbieftüm , idem dicendum

dum per trigonum fpeâantur ädificia , arbores Ôt

quolibet alia obiefta , quatre in omnibus his de-

bent pocius obiefta , quam ipfum lumen dici vib

deri, quia potius de obieftis quam de luminc fer-

tut iudiciü.ita toquendum puro licet nonarguam

eos qui aliter lucuti fuerint : in his enim non elt

difficulcas folida & phyfica fed tantum metaphy-

fica & de modo loquendi.

Dices improbabile, eflequod cum in corpori-

bus permanenter coloratis idem femper videatur

color flue Tub maiori flue Tub minori lumine fpe-

öentur, quod inqná color,non fit aliquid in ipiis

ñxá & ftabile nam lumen modó.intenfum.modó

volunt remifluto.hoc eft vt máximo impetu.dela-

tum etiam ab eodem corpore remiíTum , aliam vi-

brationem pati deberet,quam cum minori imperii

ad tale corpus appellir , experientiâ tarnen con-

ft.'.t Temper eundem eolorem videri , fub quocurri-

que lumine.

Rcfpondeo Primó in coloribus appàrentibus

per trigonum eandem difficultatem fieri pode,

nam experiencia confiât fub quocumque lumine,

fine remifsô , fiue inrenfo , eofdem in trígono

colores fpe&ari , nihilominus certum eft , ora-

nefque faten tut in trígono colores nihil elTc, nifi

apritudinem aliquarn.ad rali & tali mo ô oidmá

dos luminis radio-.fecunjôfalfum eft quod iidtm

omnino colotes appáieánt in maiori & minori

lumine , nam etiam piftores dum aliquid illumi-

Batum exhibere debent , aliis vtuntur pigmenti9

quàm vterentur fi idem obie&um in vmbrá ex

hibèrent : immo dum perl entern vitream in eu.

biculi claufi feneftra pofitam , tranfmittumur

ipecies vifibiles vt vocanr notatur in charra alius

color obiefti illuminât! , alius eiufdem obitfti in

vmbra exiftentis licet maneant in eadem fpecie,

viridis , vel rubei.

Obiicitur tertio vibratio Inmtnis in qua colo-*

i ero confiftere dicimus non eft aliquid fenfîi per.

cepnbile.fed color eft aliquid fenfu percepubile,

ergo ea non eft color.

Maior probatir quia h-rc vibratio ha minu

ta eft vt f'ugiac omnero fenfum Refp. vibratio-

nem illam elle perceptibilem à fenfu non tarnen

cum ea diftinftione , qua diftinguat vnum eiui

motum ab alio , hoc eft itum eins à reditu , im-

n rj in vibrationibus communibus qua; front in

chordis minur oribus oculus cas non diftinguit,

fenfus tamen judicium fsret , & diftinguet inter

vnam vibratiorum & aliam , hoc eft inter vnum

eolorem & alromifatius tame eft vib ationem il-

lam non vocace colote hoc eft coloré in aftu pri

mo qui cómuniter eft in obieftoeftque difpoficio

illa poroiú & partium.ad reflcftandum rali modo

lumen idónea , an vero debeant dici tales etiam

colores eflc in trígono,refpódeo non deberé dici,

eô quod non ex omni parte , & Tub omni ángulo

lomen eô modô remittat quô requiritur, vtdica*

(ur talis color;denominatie autem fumitur ex po

tior i parte,cum ergo ex vna tant Aparte earn in lu

mine modificationetn producat , qua; propria eft

talis colotis , non propterea debet dici ineflc tri

gone talis color.

Quomodo dicendum fit infacrofanfto Eucha-

tiilix Sacramento, ncmpe an color remaneat Ref-

pondeo facile manere eandem texttuam quanti-

tat i s quz erat antea , in qua colorera in aft u pri*

mo confiftere diximus , nam ft lumen fit corpus

illi reuftitur per quancitatem , neque in eo video

di fficultatcm nifi in modo loqüendi : intelligo in

ilia opinione qux reliquaaccidentia admitiit.nartl

qui omnes qualitates ncgaret maximam in ex

plicando Euchariftiz Sacramento pateretiir dif-

ficulcacem. Ideoque iure reprchenduntur Carte-

flana rigroema.quod cum facrofanfto Euchariftis

facramento non congruanr.

Cum matliefes noflra ab opinionibut philofophicit

fint independents eas tanturn retulivt melius quefum

ditiurus intellgantur.quam qui/que valutrit fequatur

parum intereft ad inj! itкtum тент.
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PROPOSITIÖ I.

Theoreme.

Jn prifmate triangulan > ad magnam diflamiam, vi-

uidiores apparent colares , quam ad parnam.

Poftquàm ea delibauimus qux ad phyficam ra-

tionem coloiam apparentium pertinent zquurn

eft , vt ad materiam noftram proeödamus , & qux

funt noftri iuris prolequamur.explicabimus igitur

hóc Sc fequentibus propöiltionibus variaquz his

coluribus accidunt , tarn circa eorum figuram,

quàm circa alias circurnftantias.

Primó ergo fit hzc proprietas explicanda vn-

de eueniatjvt fi lumen rolare traieftum per trian

gulate prima excipias in charta ad paruam di-

itantiam , non eric coloratum , nifi in extromi-

tatibus in fpatiis vero intermediis aar nullus.auc

modicus colot apparebit,fi verô eandem charram

à trígono remoueà: ,colurcs melius emicabunr?.

Suppono id quod iam fupra explicui , radios

fobro , fumamus extremos , feu qui ab vtroque

folis limbo procedunt , ( pofTunt autem cogitari

intermedi) ) inrerfecari in finguli prifmatis pun

áis , & poft duplicem refra&ionem , ita colora-

M. 

Kb

ri , vt fuperioris limbi radius verbi gratia HO

eolorem referat lubeura , qui à limbo inferiore

vt GD czruleum pono difpofitioné trigorti qua-

lem in figutâ infpicere pores, oftendimus item

alios radios procedentes ab eodé limbo fuperiore

inuicem paralleles eife propter maximum foli , à

terra diftantiarri¿& confequenter zquales pati re

fracciones & eódem modo colorari , idem dicen

dum de radiis inferiotis limbi qui omnes ex ruled

colore fulgent In parua autem diftantia radij in«

termedi) mifccntur , vt in punfto L , vnde in eo

punfto , erit permixtio radiorum pertinentiùm

ad omnes colores , neceíTarium autem eft vt fe-

quatur confufio nullufque color appateat, In ma*

, radij fe extricant pertinentef-

que

r

ion vero diftantia ,
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que ad eundem colorem procedunr parallel! pof-

funtque ebtinere faltem fpatium squale faciei tri-

goti.namil in figura producerentur omnes radij,

videres omnes lineas plenas , fe expedite à radiis

punctum delineatis, & quo longius difcefleris,

со plures fe extricabunt.

PROPOSITIO II.

Theorema.

Si partem faciei prifmatis -vitrei tigas corpore opaco

in longum perrcêlô , in рагна dißantia rtpetetur

bis , out ter idem ordo colorum , in magna vni-

cus erit ordo.

In eodem prifmate triangulan fupponatur te-

gi punctum E, reliquáque puncb ipfi refponden-

tia , fecundùm lineam reclam extenfam in longi-

rudinem prifmatis. ceflabunt radij E O, E L» qui

tnifcebantur cum radiis F О > D L , eófque coq-

 

fnndebant ; quare radius DK.extremus qui nun-

quam confufus eft reprxfcntabit colorem ru

brum ; radius DL , qui incipit per huiufmodi in-

terceptionem radij EL elfe diftiniílus , & imper-

mixtus cum aliis , & coloiem caeruleum iibi pro

prium exhibebit , idem dicito dc radio F О , qui

antequam interciperetur radius EO, cum eo con-

fundabatur.

Ad magnam tarnen diftantiam id non evenir,

nam radij omnes parallel] , ab aliis fe extricant

ad magnam diftantiam , eunuque radij F 1J, E O,

DL contigui ficut paritcr radij FO, EL, DK con-

tigui erunt , & fcpatati ab aliis. qnaie fi tegatuc

рппйит E ; ceflabit qnidem in aggtegato radio-

rum pertinentium ad colorem rubeum , radius

vrus 5 & pariicr in aggtegato radiorum czruleo-

rum alius radius, neque tarnen aggregataipfa locü ,

aut otdinem mutabunr.igitur fi tegatur pars faciei

alicuius prifmatis triangularis, vitta aliqua fecun

dùm eins longitudinem extenía in parua diftantia

fient plurimi color urn ordines ,in magna verá vni-

cus erit ordo.quod erat demonftrandum,& colo

res dilutiores erunt, 6c confonat experientia.
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PROPOSITIO III.

Theorema.

Cenerantur per prifrm triangulare coloret apparentes

nonfecund'nm a¿t¡ am inclinationem conßßen-

tem in alitjuo gradu ,fed in maxima etiam la-

titudine.

Exponatur Soli prifma triangulare O P q , fle

que Sol H , ¡ta vt generentur colores apparen

tes : dico quod il Sol defeendat pluribus gra H-

bus, fore vt fímites colores appareant.

Primo quidem experientia id often lit , ob-

fervavi enim Sole fupra horizontem el -vate

gradibus circiter 45. qualis eft angulus HI K- i ta

vt radius folaris elfct HI, trigone LMN , ita diCj

 

N. к

pofito vt eius vnum latus M N eilet paraílelnm

horizonti j radium per N , cuípidem infetiorera

tranfmiíTum exhiberc colores Iridis , & detor-

quendo trigonum , ita vt punótum L tranfeat in

punctum О ; & trigoni latus P q. fiat ferè paral-

lelum horizonti ; notaui radium per çufpidcu. P,

tranfmiíTum feu eundem radium HI colotari. vi-

deamus autem quam inclinationem habeat ra

dius HI, cum latus LM, fit parallerum horizonti

hoc eft linex Kl, erunt anguli alterni MLI, L1K

scquales,eft autem angulus L graduum 60. angu

lus nempe trianguli aiquianguli , feu tertia pars

duorum rectorum.eft ergo angulus KIL graduum

60.Sc cú angulus KIH е(Гег 45.angulus HIL erit

graduum complcmentum eius 75 inclinado,

notaui fecundo eofdem colores generan , latere

Pq fere parallelo horizonti. ponamus deticere

gradibus 10. ita vt P R. , eilet parallels horizonti

& angulus R P q 10 graJuum , eiit ergo angulus

RPI graduum 70. cui alternus PIK. , erit a-qualis.

addatur angulus КШ graduum a<¡. erit eigo an

gulus P1H graduum iif. à quo ii au feras gradus

90. erit inclinatio graduum ij. îgitur iecundum

hanc experientiam ab inclinatione graduum ij,

ad inclinationem graduum 75. arpan bunt colo

res iridis, quod intelligendum eft circum circa,

neque enim obfervatio fuit exa&a ; fed tantùm

quz intenderet expeiiti an fub determinato ali-

quo ángulo folùm , appâtèrent colores, animad,

verfum eft autem eundem colorum ordinem in

tota illa latitudine obfcrvari , nid quod nonnun-

quam colores eflent paulo latiores.

PROPOSITIO

Theorema.

IV.

Quomodo fe habeant radij tranfmijfi pfr trigonum

in variis inclinationibus.

Confiderabimus in hac ptopofltione radios ex>

tremos folis cum centrali. Sit ergo triangulóla

ABC, foli expofitum firque radius ED ccnrrató¿

& inclinatio HDE , graduum 30. cui ab «¿re ad

vitrum in tabulis refracrionum refponder angu

lus refraótus 19. 30. cuius complementum eric

angulus BDI, nempe 70. 30. 6c quia angulus В

eft graduum 60. angulus DIB, reliquus ad duos

rectos erit graduum 49.30. cuius complementum

40. 30. erit inclinatio radij D 1 ad iuperficiem

ВС.
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В С. & quia angulorum refraâorum firms fe ha-

bent vt funis angulorum inclinationis per pri-

mam Dioptticcs , fi fiat invertendo quia procedí-

tur à den (юг i ad ratios , vt finus 19. 30. ad fimim

jo.ita finus 40.30.ad finum 76. 36. illius comple

mentum graduum 13. 14. erit angulus NIC nem-

pe grad. Itt 14.

Simili mcthodô habebimus reliquos ángulos

летре anguium MLC graduum ц. 7.

anguium N I С graduum 13.14.

& anguium ОКС graduum it. 38.

Eft ergo differentia inter MLC,& NIC roi.4 j.

Et inter ángulos NlC,& OKC mi.46.

Item angulus LDI eft min. 9. с ni fere zqualis

eft angulus 1DK. atque bxç dum indiuatio radij

centralis crit graduum 30.

 

colorem rubeum reprxfentans inclinetur tancum

gradibus 39. 45. habeatque earn incl nationert*

quam ptiùs habebat rae i is czruleum color, m

producens , non delinee coloran colore rúbeo»

alioquin non Temper illa Colis exttemitas colea em

rubeum reprxfentaret,& qux priùs apparebat cum

rúbeo colore, in eadem fere djfpofitione crigoni,

tranfiret in czruleum jfed hoc eft contra especien*

tiam.nam in omni cafu ex tremitas magis inclinará

ad primam trigoni fuperficiem reprzfentat colo

rem rubeum.minus inclinara czruleum. vt quili-

bet experiri potcft,Sc nos notavimus quod fub il-

lis omnibus inclinationibus indicaris fupra pro-

pofitione tettia. idem colorum ordo obier vecurj

quamvis fucceffive idem radius, per motum trigo

ni per omnes inclinations tranfeat.

Immo ex per ti fumus in face fatis magna» pec

ttigonum vifa, cuius facis fuperior limbus rubeus

ernt,& inferior cxruleusjquod tegeudo partem il

lius fuperiorem , non proprerea definebat color

rubeus fed defeendebat, ita vt in confinio feu ex-

tremitate fuperiori partis deteftx, femper appare-

ret color rubeus. Sit enim flamma candelz A B»

primo omnino detecta , erit in A , color rubeus

hoc eft radius ex A procedens , & per ttigonum

In quo vides obfervarî id quod diximus fupra.

nempe minus difpergt radium inferiorem qui ru

beum colorem exhiber quam fuperiorem.

Expendamus in aliis inclinationibus, v.g. in ea

in qui radius médius ED inclinatur gradibus 40.

radius FD. grad. 40. radius GD grad. 39 45.

fubduñis calculi* invenio anguium CKO elle gr.

3 1, г j. anguium CIN graduum 11. 46. anguium

MLC graduum ft. j. vndc differentia inter pti-

mum & fecundum eric min. 11. differentia inter

fecundum & tertium vbi rubeus color erit min. 19.

In inclinationibus gr.49.45. gr.ro.& gr.50.1j.

fubcu&is calculis invenio anguium OKC elTe gr.

41.44. anguium NIC effe graduum 41.59. & an

guium MLC effe grad. 43. 1 3. differentia primi à

fecundo vbi color cxruleus eft min. 15 . fecundi à

tertio vbi color rubeus min. 14.

Poffem czreras omnes inclinations petfequi,

m i i urn аш с m eft quod tarn módica inxqualiras

inter divaricationes tadiorum tarn mirabilem effc-

¿lum producat.
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PROPOS IT 10 V.

■ Theorema.

Color determinatus non phi vendkat dttermiruttum

mnvulum,
О

In figura fuperiori fit color rnbeus reprxfen-

tatusper radi m LM,procédâtque à folis margine

fuperiori:dico, talem colorem non tibi vendicare

anguium aliquem peculiacem,v.g.non detetmina-

ad talem colorem per determinatam inclinatio-

nera. ponatur enim radius F D, colorem rubeum

generans inclinari ad fuperficiem А В gradib. 40.

i i-radius ED gradibus 40.ÔC radius GD gradibus

39.45.dico fiira movcaiurtiigOAUrn,vt radius FD

Tom, 1 1.

tranfmiltus cum inclination requifita , tranfit in

colorem rubeum , inferior verà qui ex D in cx-

ruleumjcxteri veto qui intermeJij, apparebuntjin

В & C.in В quidem H mis, in С viridis, fi tegatur

pars AB, hoc eft intercipiatur radius A;celor ru

beus defcendet in B,& flavus deferet partem B,&

defcendet , perfeverantibus coloribus cxruleo in

puncto D,& vicidi in C.

Si vero intercipiatur,& tegatur pars CD.colef

cxruleus afcendet in C,& viridis ci fuperponetur.

Patiter fi flamma GH, fit tota dete&a erit rubeus

in H,& in G cxruleus.dividatur per medium , ica

vt tegatur illius pats EF,in F, erit color rubeus ex-

inde defcendo flavus, in punfto E,apparebit color

cxruleus quem fequetur viridis, fiéntque duo co

lorum ordines : igitur radius quilibet cum eadem

inclinatione, ad fuperficiem trigoni poteft modo

vnum , modoalium colorem reprzfentare , ergo

nnllus ex coloribus apparentibus peculiarem fibi

anguium vendicat. quod erat demonftrandum.

PROPOSITIO VI.

Theorema.

Quilibet radius determmatHr к vicïnis , vt potiht

■vnum colorem cxhibeat, quam al'mm.

Confiderjtur quilibet radius verbi gratia,radius

X X X X proceden»
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procedens ex В } dico earn radium determinar!

à vicinis ad hoc vt potiùs vnum colorem , quam

aliura exhibeat. nam vt dicatur determinati à vi

cinis ad hoc vi potiùs vnum colorem reprxfen-

tet , quam alium -, nihil aliud reqniritur nifi vt

ex varia coniun&ione vicinorum radiorum cum

ipfo , non coincidentium , modo vnum , modo

alium colorem exhibeat. Sed hoc accidere ma-

-eifeftc convincit fuperior experientia. nam idem

 

ipdius В > qui detectâ totâ face flavuus erat , fí

tegatur pars AB , ita vt in eo fit confinium lucis

& vmbrx 6i lux fit inferior , vmbra fuperior

exhibebit rubeum colorem , fi vero pars В D,

tegatur ; ita vt in В , (It confinium eiufdem lucis

& vmbra; , & vmbra fit fuperior dabit cxruleum

fi tota В D , non tegatur in eo eric color viridis,

ergo qnilibet radius iuvatur à vicino ad hoc vt

vnum colorem potiùs reprxfentet quam alium.

Pariter facis G H tegatur pars E F , dividatúrque

óbice E F in duo luminofa , exurgent duo colo»

rum ordines , in H erit rnbeus color , in E cx-

rulcus Sc alij intermedij. rurfus in F erit color

rubeus , Se in G cxruleus , & quot erunt luminis

interruptiones tot erunt repenti colorum ordi

nes , qua- omnia experientix probant ; ergo ргх-

ter earn inchnatiooem refpedtu trigoni , in quo

radij inzqtialiter difperguntur , radius qnilibet

à vicinis , iuvatur St determinatur , vt hune po

tiùs quam ilium colorem reprxfentet. quod erat

oftendendüm.

COROLL ARIV M.

Eo experimentó facile comprobatur,interrup.

ttonem aut feparationem>non nihil violentam , à

vicinis radiis poiTe aliquem colore lumini tribue-

re fcilicet diftradionem illam, in eo vibrationem

& tremorem aliquem producere.ita vt aliô modô

vibretur lumen , dum ab vno tantum radió fepa-

ratur , hoc eft ab vna tantum parte , quam fi hinc

inde à duobus circumftantibus feiungeretur.

Cartefius item ex hac experientia aliquam fux

opinionis confirmationem habere poteft. nam

cùm exiftimet colorem rubeum provenire , eo

quôd cum radius inxqualiter à circumftantibus

comprimatur, motum rotationis in quo colorem

confiftere exiftimat , acquirat , ex eo fequitur,

quod radius , qui cum hinc inde aliis duobus

ambiebatut colorem flavum referebat . cum vni-

cum tantum tangit , multo velocius rotetur fiát-

que color rubeus. habet tarnen inftantiam con-

trariam fecundum faa principia , quia in colore

cxruleo idem accidit , cum tarnen exiftimet co

lorem cxruleum confiftere , in eo quod globulus

luminis minimum habeat motum rotationis , hoc

eft in eo motus rectus fuperet motum rotatio-

nis , videretur tarnen earn rotationem minorern

eile , dum vtrirque aliis globulis tangitur quam

íi ex vna tantum patte comprimatur. Atque hxc

in vtraraque tantum partem dici poíTunt. In opi

nion e commun i exi (timante lumen eíTc qua' i ra

rem , vix invenire poflum rationem cur radius

qui tinetus eft colore verbi gratia rúbeo , fi i ! Ii

addatur alius vicinus qui in eodem cum ipfo fub-

ieólo , non erit ; fed tantum in vicino verbi gra

tia acre iam ineipiat alió colore fulgere. fi addan-

tur ex vna parte plurimi radij fitque extremus, ex

ilia parte denuo fiat rubeus , fi ex alia parte pluri

mi addantur radij , fiátque extremus verfus illam

partem fiat cxruleus. fiet in v trique cafu tarn be

ne impermixtus cum aliis > quare vix invento vbt

pedem figam , nifi dicatur ex coniunctione cum

alio radio vicino, aliam exurgere interruptionem

qux antea non erat. Fateor quidem inter hune

priorem radium , Sc alium de novo accedentem

polTe fieri aliquam interruptionem , fed non vi

deo, cur nova fit interruptio , in ipfo radio iam

prxexiftente , nifi dicatur dum nova luminoii

pars detegitur ; qui eft modus novi radij adiun-

gendi , mittat radios in omnem partem , ( hoc eft

cx omnibus partibus educat lumen , quia in vi

tro femper fit aliqua reflexio , in pattibus infen.

fi bilis, aliquid luminis accederé priori radio,ideó-

dio novx exurgant interruptiones. quidquid ta

rnen fit de his opinionibus qux philofophicx

funt , confiât tarnen propofitio noftra mathema-

tica radium quemUbet determinan à vicinis , vt

colorem aliquem referat.

ROPOSITIO VII.

ObicEla Hlußriafiait magna, non apparent colerat*

nifi in extremitatibus , ant in medio fiat

aliqua vmbra.

Sit aliquod obiecbm valde illuftre fatis mag

num verbi gratia murus vniformiter dcalbatus,

dico fi tale obie&um refpicias trans trigonum

vitreum , colores apparituros tantum in extre-

mitatibus , Se vbicúmque erit vmbra eliqua. nam

( per primam httius ) traieûô lumine per prifma

triangulare , in parua diftantia radij ad diverfbs

colores pertinentes permixti funt , folique extre-

mi feiunóki funt ; igitur in medio color nallus,

aut modicus apparere debet. Hxc ratio non con

vincit , immo videtur eflc fophiftica. nam licet

radij pertinentes ad diverfbs colores in medio

permixti fint , eos tarnen feparat chriftallinus.qui

omnes paralleles , & pertinentes ad eandem fub-

ieeli partem vnit in eadem parte retinx. vnde non

eft eadem ratio colorum exceptorum in chart?.,

& exceptorum in retina , eó quàd ante chartam,

non apponatur lens chtiftallina qux radios paral-

lelos vniat. quare ad alia principia neceftario de-

bemus recurrere : nempe quod radij intermedij,

à vicinis confertis Sc multis adiuventur ; 8c quafi

corroborrentur ex quo fit , vt nullus color ap

parere poffit. vnde dicendum eft lumen tanrarn

in vmbram definens poiTe habere earn aut drftra-

¿tionem,aut interruptionem,aut vibrationem qux

ad colores pertinet.vnde fi proceffus luminjp fit à

mera luce,& vivida ad vmbrá ex ea parte qua radij

minus,& minus difperguntur, fit etiam proceffus à

«era luce ad flavuro.fic à flavo ad rubeum;fi vero

procedí»
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ptôcelîus ille fiat à luce plena , ad vmbtam ver

ías еал) partem quâ radij magis , « magis difper-

gunuir,fu etiacn procerTus à luce candida ad viri-

dcm, purputeurn> & cxruleurn.

PRO PO SITIO VIII.

Theoreme.

Singuli erAlms л luce рига , ad Umbumfiite rubcutn,

pue сirttítum non ghùmnt dimidia~

tumgradum.

Hxc propofitio potiùs habetur experiencia,

quam aliqua ratione à priori.fi enim quilibet fpe-

üet obiectum in quo tu aliqua vmbra , fpe&abit

vmbram illam coloran vel rúbeo owlore , vel ce

rúleo , videbit autem zonam illam coloratatn,

nempe à luce candida ¿V pura , ad vfque rabeara

limitein non excederé minuta circiter viginti,hoe

eft fub ángulo circiter zo minutorum.

Si vero íít obieftum illuftre, hinc inde termi-

natnm gemina vmbrâ, quod afpiciatur fub anga-

lo femigradûs , aur ad fummum quadraginta mi-

nurorum,illud inqüam ob.ieftum à medio, in quo

nonnihil lucis merx,& purx apparebit ad vtrum-

que marginem five cxruleurn , five rubeum , viz

«btinebit viginti minuta.

PROPOSITIO IX.

Theorems.

Si obieEhtm illußrt tram trigomm vitrtum ,fpetl*>-

tum ; variis vmbrii interrumpatur color rubeus in

fingulis tandempartem obtinebit.

Sit obieftum illuftre verbi gratia cáncelli AE,

intctíupti vatiis vmbti* GD,FC, quas efficiuat

 

regulx ex quibuscomponontur.fi fub AH,Gt co

lor rubeus , erit item color rubeus fub G D » 8C

fub FC item mbeus , fupra E В erit color cxru-

leus.fupra CF , & GD. pariter color caeruleus ap

parebit. nam reûangulum AG.habet vicem yniue

obietäi in quo fi radij fuperiores minus difper-

gantur, quam inferiores in fuperiori parte erit

robeus color , & fupra G D cxroleas, reûangu

lum item D F, habebit vicem alterius obie&i » in

quo pat iter radij fuperiotes minus difpergentur,

quam inferiores quare immediate infra vrobram

G D erit color rubeus , & immediate fupra vm

bram CF, erit color cxruleus, idem dicito'de alia

parte BF. Si verô neque in GD, neque in FC , ef

fet vlla Interruptio , totum obiecium AE, fe ha-

beret per modum tnius obicdti , & quia tobeus

color femper eft prope vmbram ex ca patte ia

Тт. iL

qua radij minus difperguntur in A H tanturrt erit

rubeus color , pariter quia cxruleus color fem-

per eft prope vmbram ex ea parce , in qua ra

dij magis feparantur , ab invicem in В E tan cum

erit color cxruleus. vnde qui colores iridis cum

fucceftu iueundo per trigonum videre cupit , il

afpiciat obieftum aliquod multis vmbris inter-

ruptum.

PROPOSITIO X.

Theorem«.

Radij colorat i lente coneлил txcepti dilatantиг, leMti

polyoptra feparantur retinéntquefmmcolorem le*»

te veri conuexa, in ipfe focofuum amittunt colo±

rem, eumque poßfocum récupérant»

Sine radij colorati , ex tranfmiffione per prif-

ma triangulare^ hos primam excipe lente cónca

va : dico fore vt diCGpcncur , feu dilatentur¿

fuum tarnen retineant colorera, nam proprium

*(t lentis concavx , vt radios paralleles diftrahat

feu divaricet , divaricatos adhuc magis diftrahae,

& hoc vniformiter ; ergo non magis mifcebun*

tur radij , quàm antea mifcebantur , eodémque

modô inxqualiter ad fe accèdent ; quare fuum

colorera confervabunt. fient tarnen dilutiorcs;

quia quoties magnum fpatium , non multo co

lore tingitur , colorera e vadere dilutiotcm ne-

cefle eft.

Secundo exeipiantur iidem radij colorati lente

poîyopcra , diftxahentur , feu feparabuntur , fin-

gulx tarnen partes fuum colorem retinebunt,

quamvis enim dum deeft , aut intercipitur vn.us

radiât , antequam coloretur , feu incidat in prif-

tna triangulare ; alius plerúmque fuum mutât co

lorem vt diximus , id tarnen non accidie poft co-

lorationem femel fufeeptam : quam enim in ipítf

tranfitu per ptifma etiam ex aliis viciais impref-

fionem habuit quilibet radius , hanc femper re-

tiner. verum quidem quod fi coniungantur plurcs

radij diverfx colorationis fit aliqua media, & Пе

ре nulla coloratio , poft feparationem tamen qui-

libet fuam propriam confervat. vnde fi lenteiri

convexam apponas radiique vniantur , in ipfo fo

co ; nullus erit color propter mixtionem radio-

rum diverfx colorationis. At vero poft feparatiö-

Hem quilibet radius proprio colore fulgebic.

COROLLARIVM.

Ex hoc methodum habebis colorandi totum

aliquero parietem , fi enim plurima trígona , ita

inter fe coaptes vt eundern fitum refpeöu folis

obtineant , tranfmifsólque radios excipias pluri*

mis lentibus concavis inter fe coaptatis paries fe

re totus diverficolor apparebit. fi loco lentiutn

concavarum , polyoptras fubftituas , totus paries

variis quafi roargaritis diverficoloribus uuerftin-

ctus videbitur.

Atque hxc funt qux de trígono dici potuerunt,

quz fi exaäe demonftrata non fint , fufficiem ta-

men ad i ntelligendum , quid fiat in trigone * Sc

quomodo radij fe habcanc. r

XXxx i DE
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DE I R I D E.

Suppono Primb. Experientiam fnpra relatam

nempe quod in ampulla vitrea aqua plena colores

Iridis appareant , circa angulum qundrageiimum

primum , & hoc per duplieem refraâionem &

vnicarn reflexionem. ita ramen vt radius qui pin-

gitur colore cxruleo , productus vlteriùs , paulo

minorem angulum.cum axe comprehendat quàm

qui colorem rubeum exhibet. Idem proportione

dicendum eft per duplieem reflexionem circa an-

gulum ji. aut 54. colores Iridis apparent , ira vt

radius qui cxruleum reprxfentat product us pau

lo roaiorem angulum comprehendat cum axe, hoc

eft cum linea à Sole per centrum ampulla: ducta;

quàm radius qui coloratur colore rubeo.

Tota dificultas qua; poteft in hac materia fieri,

in eo pofita eft, vt affignemus aliquam rationem,

propter quam potiùs fub ángulo graduum 45.

quàm fub aliquo alio colorentor radij Colares per

vnicarn reñexionem Sc duplieem refra&ionem;

Cartefius exiftimat , rationem eiTe , quod cat

omnibus radiis , qui per duplieem refractioncm

& vnicarn reflexionem , ad noftrum oculum per-

venire poflunt , qui fub ángulo graduum 4j. ad

nos perveniunt fmt confertiores , idque probat

Trigonometrice. Quod vt prxftet quxrit omnes

ángulos qui fieri potTunt.

E IB A

\\ Г 1

1 /FL

Proponatur Sphxra vitrea D G Ï » fitqueeirjf

axis AF radius fcilicèt à Sole per centrum Sphx-

rx ductus, inciditque alius radios DC ipfi paral-

Mus, hoc eft à Sole ductus ( parallels; cnim func

omnes linea: à centro Solis ad diverfas terrae pac

tes , duetx ; propter maximam Solis à terrâ di-

ftantiam ) hunc radium magis, & minus remove-

bimus, ab axe AF, vt experiamur varios cafus;ita

igitur removeatur vt linea DE, fmus rectus arcûs

DB, lit partium 9000. qualium femidiameter eft

icooo. hoc eft fit arcus BD circiter graduum ¿4.

10. fiâtque refract ¡0 in puncto D, qualis in aqua

contingit. fitque radius D G refraftus. dividamc

linea D G bifariàm in punöo H , ducatúrque lí^

пса F H. Primó linea D E eft fmus anguli D F E,

cui xqualis eft angulus inclinationis S D С>

linea: enim D С , A F funt parallels. Item

linea HF, eft fmus anguli refracti HDF , & HD,

eft finus complement dus nempe anguli H F D,

eft autem ratio anguli inclinationis, ad fínum an

guli refradi in aqua, vt 4 ad 3. aut ad 18. auc

vt ifo ad 187. fiat ergo vt ijo ad j 87. {ta 9000

ad HF, 67». innotefcétque angulus H D F gtad.

41» 18 & HFD eius coroplcmentum gtad, 47,4г.

ôc confeqnenter totus arcus D G erit graduum

9j. 14. cuj xqualis erit arcus G I, propter xqua-

litatem angulorum incutentix S¿ reflexionis, ( fit

enim reflexio in puncto G vt fupponimus ) cri c-

que angulus inclinationis GIF, aequalis ángulo

GDF. tota autem circumf«renm facile innotef-

citadditione arcus BD grad. 60. 10. Sc accus 9«-,

14. bis fumpti , etic ergo graduum 27 r. qui ft

auferaturà circulo reftabit arcus IB graduum

105. quxratur angulus NIM, qui aequalis eft

ángulo ALI , angulus autem В F I , xquaiis eft

duobus oppofitis (per u. 1.) quare erit gra»

duum юг. & angulus FIL , xqualis ángulo re-

fiaclo GDF. 41. 1 8. quare angulus N 1 M erit

64.42. angulus inclinationis in puncto D erat

¿4 10. angulus refi actus F D G inventus eft 41.

18. refraólio erit circiter гг. quando autem fie

refractio à medio denfiori ad rarius , mutatue

angulus refractus in angulum inclinationis es-

damque eft refrañio qux fuerat,in cafu con

trario j nempe dum fiebat ttanfitus à rarioriai

denfius. quare iri puncto 1 angulus refractionijs

NIK erit graduum 12. qui fi fubirahatur ex án

gulo N I M iam cognito nempe 64 41. reftabit

angulus KlM graduum 42. 42. qui quxtebatur.

Hóc modo conftituemus tabulam integrara

fumendo lineam D E , modo maiocem , modi

minorem , per intervalla xqualia , & perfequeo-

do omnes caftas , vt videamus in quibus calí bue

íint confertiores radij , quod vruim quxrebac

Cartefius.

Quia autem non tantùm vnicâ reflexione , fed

etiam duplici videntur colores , ideo vlceriùs

profequi debemus radium G I , cuius aliqua pars

refnngicur in I К , alia verá reflectitur ш I О.

erítque paciter ateus I O graduum 9J. 24. prop

ter xqualitatem angulorum , in reflexione fa&i

in puncto I. Si ergo auferas ter 95 , 24. Sc arcura

DB iam cognitum 64. to. reftabit arcus О В 9.

38. angulus inclinationis in tali cafu erit I О F,

xqualis ángulo H D F 42 . 1 8. huic eijam xqua

lis eft angulus F I О , (per 5. 1. ) item angulue

GIF. quare totus GIO , illius duplus erit 84. гб.

învenimus autem angulum N IM grad. 6г. 37.

Ci ergo aggregatum ex angulis GIO , NIM , fea

J 4 î . ii . auferas ex duobus recti s , reftabit an

gulus MIO , cui xqualis eft qOP graduum 32.

49. refraftio autem eft fempec eadem cum ea-

dem fit inclinado , nempp 21. (9. eft autem re

fractio angulus R, O q , qui fi addatuc ángulo

qOP , fiet totus angulus R.OP $4. 48. erit igi

tur ¿4. 48. vhus ex angulis quo» faciet cum axe,

aliquis radius pertingens ad oculum poft dupli

eem refraâionem & reflexionem.

Simili
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Accus

DG

Gr. M.

Anguli i

KIM.

Gr. M.

Angulus

ED ROP

Gr. Mi.

IOOO.

2000.

JOOO.

171. 2$.

16 г. 48.

1J4- 4-

S- 40.^

tt. 19.

17. 56.

16c.
4J.

8.

iji.

136.

.

4000.

5000.

14 ç .10.

136. 4.

1 16.40.

11. 30. иг.

io8.

4-

il.

éOOO.

¿7- J*-

31. сб. S>4- 44-

7000.

8000.

8100.

и'б $\.

106.30

37. i6.

40. 44.

40. 58.

79-

¿4.

*$•

4J.

I - - .—

IOC.2/. 37-

82.00.

8300.

8400.

104.го.

Юг. 14.

юг. 9.

41. 10.

41 . 10.

41. 16.

63.

61.

éi.

10.

64.

45-

Scoo.

8 600.

8?oo.

toi. л.

99. itf.

41. 3°«

41. jo.

41. 28.

60.

J*.

32.

26.

98. 48. jrr- 20.

8800.

8900.

9000.

97« 40.

96. }i.

41. 22.

41. 11.

S6.

H-

18.

20.

95- **. 4°- Í7-
*/•

9100.

9ZOO.

9? 00.

94. it. 40. }6.

40. 4.

39. 3.6.

Si-

5*»

/*•

36.

2J.

.9 5- ».

91. я-

9400.

9JOO.

9600.

90. 38.

89. гб.

88. ii.

38. 38.
f*. 0.

37. $*•

36. 6

54-

6.

9700.

9800.

86. j 8.

8c. 4Г

34. il.

3»- 3«. J4.

46.

lt.

Simili methodo omnes cafus perfequemur.vn-

de tabulam conficiemus , qualem hic fubieci. in

qua notanducn eft, quod plures radij rcfpondeant

ángulo circiter 41. in vnica reflexione , & ángulo

circicer (4. in duplici reflexione quam quibufli-

bec aliis angulis pactes enim xquales lince E D,

dénotant radios folates incidentes xquales. cer-

tum cil autem quod circa numetum 8000. non

tau mucantur anguli , quam in aliis locis. nam

initio in fingulas millenas pattes lines ED, mu-

tantuc anguli quinqué gradibus , portea vero in

fingulas millenas mutantur tribus, circa nume

tum 8000. anguli primaria Iridis non mutantur

vno gra in, fed manen t in quadragefimo , & qua-

dragefimo primo gradu. In fecundaría Iride circa

numerum 9000. iidem anguli reprxfentantur ft.

5 3. j4- vult ergo Cartefius in primaria lride circa

angulum graduum 40. & 41. plures in oculum in-

currere fulares radios bis refractos , & femel re-

flexos, quàm circa quemcúmque alium angulum

atque ica corroborad tales radios, hanc tarnen ra

tioned non elle folidam fatis liquet , quia radij

folates quantumlibet vniti lente convexa,aut fpe-

culo concavo, colotes millos exhibent, vnde alia

nobis via tentanda eil«

PRO POS I TI О XI.

Thcorema.

ЛлАЦ folarts miquaiUtr difperg$mw cvc4 лп^>

Inm gr. 41. min. 30.

Ex prxfuppofitis principiis circa eigomim fa

cile per Trigonometriam oftendemus circa an

gulum graduum 41. 30. pro primaria Iride radios

folates inxqualiter diftrahi , in quo fupra volui-

mus pofitam eile colorationem. oftendemus au

tem primo circa angulum graduum 41. 30 id ac-

ciderc , oftenfuri polka circa alios id non accide-

 

re. ponamus ergaltneam DE eûe partium . Bfool

qualium feroidiameter eft partium 10000. arque

adeo arcum D B, feu angulum D F B, item angu

lum oppofítum VDC elle graduum 58. 11. 46. eft

autem angulus YDС , angulus inclinationis radij,

cà quod linea FDY, fit perpendiculars ad fuper-

ficiem Sphxrx. quia autem Solis femidiametef

appareils eft circiter min. ij, cogicentur radij

Solis extremi D T, D V , erúneque anguli incli-

nacionis YDV grad. 57. 57. 46. Y£T (8. 17. 46.

fiar vt ico. ad 187. ita finus úngulorum ángulo-

rum inclinationis YDV, YDC , YDT ad ángulos

refractos fibi refpondentcs, invenienturque angu

li refcaíti ADK 39. 11.1.ADG 39. 28.41. ADH

39. 36. »jf. & quia anguli prxdicti ñunt in cir-

cumfcrentia , erunt arcus A К 78. 42. 4. AG 7 S.

57. 24. AH 79. 1 2. 50. Se reliqui ad femicircu-

lum, К D îor. 17. с à. G D loi. 2. 36. H D, 100.

47. 10. pariter ablatô angulô refracto, ab ángu

lo inclinationis habebitur refra&io refpondens

radio DV graduum 18. 36. 44. rcftaitio radij DC

18. 44. 4. & radij DT 18, ci. 11.

Vt habeatur angulus quem comprehendit vlti-

mus radius cum axe , aut linea mili parallels , ver-

bi gratia vc habeatur primo angulus YNP;quatri

debet angulus ON P. ex quo au ferenda eft .refra

cto О N у . qux xqualis eft refraftioni fá£t« id

puncto C,mutatô feiliect angulô refracto in an

gulum inclinationis.ita enim res fc habet quotiej

fit tranfitus à denfiori ad ratius. radius qui prius-

refra flus erat , tranfit in radium inclinationis, ve

autem habeatur angulus ONP ducatur linea Xq

paral lela linex H N -, erítque arcus qNHX femi-

circulus, 3c H X femidirrerentia. aufeiatur ergo

XX X X 3 at cuj
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arcus HN, qni zqualis eft atcui HD, ex femicir-

culo vt kabeatur feanidifferencia H X 39. 36. if.

quz nuferenola eft ex accu HD, graduum 100.47.

10. reiinquicúrque arcus XD 61. 10. 43. cui Л ad-

das arcum BD j 8. 11. 46. eric ancus X В feu an

gulus XFB auc HNP graduum 119. 13.ft. & te-

liquu* ad duos rectos erit ONq 60. 36.9. ex quo

fi aufera»refra&ionem 1 8. 5 1. z 1. refpondentem

radio DT habebis angulum Y N q graduum 4 t.

44.48. iîmili methodo invenies angulum 0 L P

graduum 41. 29. 16. & angulum /MR graduum

41« i}. f-6.

 

Recedit ergo radius / Mi radio L |3 min. 1 t .

40. & îadius y N, ab codem radio medio L ß re

cedit lantum rnin. 15. 3 г. quare inzqualiter re-

cedunt radii qui fi nulla refraäio Sc rcflcxio in-

tervenifler zqualiter recedere debcbanc.quod erat

demonltrandum.

COROLLARIVM.

Ex przcedenti doftrina color rubeus erit in

radio y N , Sí colot czruleus in radio <f M, quia

plus divaiicantur radi) in /М. quam in yN, qua»

re fub minori ángulo apparec color czruleus

nempe fub ángulo 41. 1 3. color tubeus fub maio-

li nempe fub ángulo 41. 39.

Parirer fí ponatur linea DE eíTe partium 9000.

& confequenter arcas DB graduum 64. 9. 40.

fubductis calculis invenietur angulus Y N q gra

duum 41.3.3 ¿.angulus (3LP 40. jí.ji. & angulus

/MR, graduum 40. 4;. o. pariter plus recedit ra

die* A M , à radio ß L nempe min. 11. 30. quam

radius y N ab codem ß L recédât , tecedit enim

tantum minutis 11. fí linea D E , fit partium

8000. erunt vltimi radij feu anguli gr. 40. min.

16, 40. & grad. 40. 4j. 31. & gtaduum 41. 45.

differentia inter 1. & 2. erit 18. ja/ inter 2. Sc 3.

gr. 18. ;}.

PROPOSITIO

Theorema.

XII.

Radi'filtres circa alies ángulos prtter circa angu-

lumgraduum 41. difperguntur aqualiter poß vni-

cam reflexionan, & dttpluem refratlionem.

Vt nihil défit ad probattonem explications

noftrz oftendere debco fub aliis Angulis radios

folates poft duplicem refraüionem , Sc vnicâm

reflexionen» , in Sfhzra aquea zqualirer difper-

gi. Sic enim oftendemus fub aliis angulis nullam

colorationem generan, aifumo autem duo exem

pta, primum eric in quo linea D E erit partium

7000. qiialiucn femidiameter erit partium 10000.

quace arcus DB , feu angulus Y DC erit graduum

44. ir. 4j . cui refpondec angulus refraétug ADG

31. 34. 18. indinationi YDV gr. 44. 10. 45. ref

pondec angulus refractus ADK 51. zj. ij. deni-

que inclin. YDT> grad. 44. *j. 45. tefpondet an

gulas rcfra¿cus ADH 31. 43. 30. eruntque arcus

KD 117. 9. 30. DG 116. j. 4. HD 116. zj.o.pcr-

feítáque tota operacione invento angulum /MR,

gr. 37. 3. £LP gr. 37. 16. Se ang. YNq gt.37. 49.

différencia vtrobíquc rainut.ij.quarc radi) xqua-

liter difpergentur.

Secundum exemplum erit in quo linca DE eric

partium 9500. angulus Y DC graduum 71. 49.

lubduäis aucem calculis irwenio angulum /MR

graduum 37. 16. Ii, angulum ySLP graduum 37.

36. 14. & angulum y N q grad. 37. 33. 14. diffe

rentia vtrobíque min. f. quare ibi eciam zquali

rer radij difperguntur. cui licueric per oiiuro fas

erit aliis in angulis experiti Se vbíque xqualitatera

inveniet,aut falcem non tancam differeniiamqua-

lem invenimus circa angulum 40. Sc 41.

PROPOSITIO XIII.

Theorcraa.

faß duplican in Sphara aquea refratlienem & ntflai

xionem , radius filaris eirca angulum 34. difptr*

gitur iniqualiter circa reliques zqualiter.

Pro Iride fecundaría experiti debemus an circa

angulum aliquem , radij folares inzqualiter dif-

pergantur, circa reliquos verô zqualiter. metho-

dus autem quzrit angulum quem comprehendtc

cum axe , aut cum linea i 1 Ii parallda , radius qui-

duplicem paiTus eil refractionem, Sc reflexionem,

fecundum diveefas iaclinationes.YCibi gratia po-

 

natur inclinado YDС eiTe graduum 44. xf- 4S-

vt accidit dum linea DE eft partium 7000. «diui

incidens С D, refringacur in D G, refletfaturqae

in G M, atque iterum in M P , & refringacur in

PX, quzritur angulus X P/3, qui ita innotefeec. fi

fiac vc zyo. ad 187. ira finus anguli meidend*

YDC , ai angulum refraâum ADG innoteüec

angula»
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angulus ADG , qui cum fit în circumferentia ar-

cus AG, ccit eius duplus qui fubduftus à femicir.

culo lelinquic arcurn DG, arcus autcm D G, tri-

 

plus etit cîrcumferentix DGMP, cui fi addas ar-

cum DB iam cognitum , eo quod fupponatur li

nea D E , cogniujhabcbitur tota circumferentia

BDGMP, qua; fi fuperet chculum ablato circulo

reftabit arcus BP. fupponatur linear MP duöa pa

rallele F(f. crit arcus P$, femidifferentia arcûs MP

à femicirculo £Bp. hic arcus Pp additus arcui BP

dat totum arcum Bp, feu angulum çFB,cui xqua-

lis eft angulus qP£ huic addatur refrailio XPq,

xqualis piimx refra&ioni faft* in punâo D, re-

ftabitangulu» XPß. eâdem raethodô habebi» an.

gulum bly, 8c angulum SR«l,atque itainvenio.

fupponendo lineam DE e(Te partium 7000. angu

lum m.iiorem nempe9 I y graduum 80. j. & 30.

angulum XPß. graduum 79. 14. 41. denique an

gulum SR</i graduum 78. 45. jo. vnde differen

tia ptimi à fecundo min. 40. 48. fecundi à tertio

gulus XPß gr. J9. 3 y. io. àc angutüs SR./1 gr. ç 9.

2. г. differentia primi à fecundo 31. o. fecundi à

tertio min. 31.18. ibi quóque erit arquai i tas.

Supponatur linea DE eile partium 9000.& ar

cus BE gr. 64. 9. 40. etit angulus 9 I y. gr. {4.

5;. го. angulus XPß. gr. f\, 16. fi.&c angulus

SRD gr. 54. 4. 16.

Differentia primi à fecundo min. 16. 18.

Differentia fecundi à rertio min. 11. 16.

Plus ergo recedit à medio radius qui maiorem

angulum comprehentlit quam qui minorem.

COROLLARIVM.

Color cxruleus fub maiori ángulo > rubeus

Tub rninori.

Ponatur denique linea DE partium 9 с 00. Sc

arcus DB, graduum 71. 48. 35. in ca hypothefi

invenitur angulus ô 1 y. gr. ji. Il, 40. angulus

XPß. gr.j1.j7.t8. & angulus SRD gr. j i.'°4ju$4»

Differentia primi à fecundo min. 1 /. 11.

Differentia fecundi à tertio min. 14. J4.

Quare in hoc exemplo erit squalitas.

Solus angulus 54. aptus eft ad fecundaría; Iri

dis generationem,

■ж ж-мнк»«в*йй■*» й****-кнефз тшш

PROPOSITIO XIV.

Theorema.

Radins polaris , pojl Àuplicem in gutta Sphtrica ri-

fi-aflionem fint vlla reflexione , colores Iridit rl-

prtfentat circa angulumgraàmm 1 j.

Sit radius folaris CD , itaincidens in guttam

vt arcus BD fit graduum 4I1 J7. |o. facH regula

proportional! vt гго, ad 187. ita finus anguli gr«

 

39. it. h*c ina;qualitas «nodica eft. faciléque ex

twglc&is tertiis provenire poteft. quare ibi nulla

cfTe poteft colorado.

Si veto ponatur linea D E e(Te partium 8000.

& confequenter arcus В D. gr. j 3. 7. jo. fubdu-

&is calculis invenio angulum 8 I y , gr. 66. 18.

40. angulum X P /3. gr. 6j. 44. ji. & angulum

SRJl gr. 6j. it. 10. differentia primi à fecundo.

R)in. 33. ç8. fecundi à tertio mi. 33. 4Z.ibi etiam

etit xqualitas & nulla colotatio. - -

Ponatur linea D E elfe partium Sjoo. arcus

3D j 8. 1 1. 46. etit angulus 6I7.gr. 60. 4. 20. an«

4t. 57. 30. ad quartum : habebitur angulus ADG

przcisè graduum 30. qui cum fit ad circumfs-

rentiam erit arcus AG graduum 60. & D G gra

duum i го. ad lineas FD, F G ducantur perpendi

culares DH, H G, qua: tangent circulum in pun

áis D , & G , perficiatur igituc triangulum cir

cumscriptum.

Demonftratio. Radius in ci J ens С D , eafdem

patitur refracciones in circumferentia D G A, ac

pátetetur in' lineis tangentibus DH.HK, eà quoi

in punáis D & G , circumferentia congruat euni

tangentibus. Sed fi euctit lines tangentes fed fu-

perficisi
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pcrficies tn'goni, Ыс radius coloratetur, vt fupra

oftendicuus , ergo in hoc cafu radius ctiam colo-

iabitur.vt autcm inveniamus angulum LEI quern

radius coloratus cum axe comprehendir, diximus

angulum ADG elle graduum 40. huic autem x-

qualis til angulus FGD, ( per 5. t. ) hie angulus

FGD refpedtu trianguli F G I eil exterior , vnde

(per yt. i.) erit xqualis duobus oppofitis GFI,

GIF ; habebitur autem facile angulus G F I , feu

arcus GM, cum enim arcus DG fir graduum 120.

& arcus DB 41. 57. jo. erit totus arcus BDG 161.

J7. }o. & accus G M reliquus ad femicirculum

gr. 1 8, i. jo. quare angulus FIG erit 11. 57. jo.

angulus item rcfra&ionis LGI , ( qui xqualis án

gulo refraítionis hCtx in púnelo D , cum angu

lus inclinationis FGD xquetuc ángulo refracto

FDG.) facile innotefcit fubduftô ángulo refra-

ßö FDG graduum jo. ex ángulo inclinationis

N D С 41. J7. jo. quare totidem graduum eric

angulus refra&ionii GDI, eft ergo angulus GEM

Vtrique xqualis (per }i. 1.) graduum 15.5г. &

angulus LEI totidem graduum erit. quod crac

demonurandum.

COROLLARIVM.

In gutta Sphxricà poil duplicem refractionem

fiat V lia reflexione , fub maiori ángulo videtur

color rubeus quam czruleus. vidimus enim in

trígono fub roinori ángulo comparative ad fu-

per ficiem trigoni fpeftati colorem rubeum.quàm

cxruleum. Sit ergo radius G L reprxfentans co-

Jorem cxruleum , erit radius G O exhibens co

lorem robeum , & comprehendens cum fuperfi-

cie trigoni minorem angulum. Sed oomparative

ad axera IM. erit ( per 16. 1. ) angulus GPM,roa-

ior ángulo GEM, & confequentet angulus OPI,

maiei ángulo LEI. quod erat demonftrandura.

PROPOSITIO XV.

Theorema.

SigMtA Sphiriea Sole illußretur tres effunâet fupxr»

cies comeas coloratas.

Sit Sphxra A > diaphana, vitrea , aut chriftal-

diis fotaribus coloratís exeant , qiftrum dux per

reflexionem regredientur , verfus Solem , vnáque

cum axe angulum comprehendet circiter gra

duum 41. fecunda angulum 54. tenia denique in

parte foli oppoficà , cum axe comprehendet an

gulum circiter graduum i). Oílendimus enirn

quoties radius aliquis poíl vnicam reflexionem in

gutta faâam , & ab ea exiens cum axe , aut linea

Jlli parallel.! angulum 4 t graduum comprehendic

toties inquam generari colorationem , in qua co

lor rubeus locum exteriorem ebtinet.fed fi intel-

ligatur conus , cuius fuperficies AB, С D, omnes

radij in eius fuperñciem cadentes ita fe habent,

voló enim radios AB, С D fimiliter inclinan , ita

vt produeti comprehendant cum axe angulum

grad. 4j. volo item Solem eile in linea IH.ita vc

radij incidentes fint GK, LE, qui refraäi in GH,

EF, Sc reflexi in HC, 8c FA. iterum refringantur

in А В, С D. locus autem in quo exit talis radius

feu arcus С M erit graduum circiter 100. eo Jem

modo oftendemus in N O, P q, radios coloraros

с gutta egredi , comprehendentes cum axe angu

lum gr. circiter 54. eficque arcus M N, M P cir

citer gtaduum z6. idem dicito in R S T. radij

А В , С D primatiam Iridem ptoducunr , radij

NO, P q fecundarían), radij, R S,T R. coronam,

vc oílendemus.

Hanc radiorum intqualem dijlraüionem excogita-

uit 7. Grimaldi , non tarnen earn examinauit rige-

rofe, vt prajliti prácedentibus propefitionibm.

ш«hnwвеи»«и-K»tí*«» s** f«*«*ю*

PROPOSITI© XVI.

Theorema.

Sole lócente & minus quam grad. 41. EleuatSß

pinot Iris ntcejfario apparet adftnfum

ckcularis.

Iam verfamut in materiâ mathematics figura»

enim Iridis at tingimus. Sit fgi'rur Sol in A.minus

quàm quadraginta , 8c vno giadibus fupra hori-

zontero elevatus. Sit oculus refpicientis B, duca-

tur linea А В , que vlteriùs intelligatur produci

in D. fit linea horizontalis CDE. intelligatur ali

quis conus BFG , cuius vertex oculus В bafis cir

 

lina, (olida, aut faltem aquâ plena & illuftrata. di- cuius FG, axis DB > iC angulus FBD , fu circifei

со fore vt tres conic« fuperficies context* ex ra- 41 graduum. quia autem angulas ABC, fuppóni-
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rar minor quadraginta , & vno gradibus coi at>

qualis eil ad verticem angulus E В D» erit angu-

lus FBO roaioc ángulo EßD, atque adeo aliqua

pars coni F G , extabic fupra horizontem pluac

ergo ita taimen vi Sol luceai & illuminée guitas

decidientes , dico quod quxeumque gutex crunt

in fuperficie coni FG , etiamfi tantum tranfeun-

ter in eî invenientut colores Iridis exhi bebunt.

Sit enim gutta H , ad quam à Sole ducatur ra

dius HK, qui propter immenfam Solis à terrâ ii-

ftantiarn parallelus erit axi ABD.

Demonstratio, (per ii. 4. huim ) omnis gut

ta , radiis folaribus perfufa , in eo fitu pofitaia

quo , radius à Sole ad ipfam dudas comprehen-

dit angulum 41 graduum , enm linea ab oculo

ad ipfam pertinentes exhibée colores , Ted gutta

H ita fe habet ; cum enim radius К H > fit phy-

fice parallelus lineas BD. nam vterque à Sole pro

cedat ; (per ^7. lieront anguli alterni DBH,KHB

zquales ; fed angulus H В D , fupponitur gra

duum 41. ergo Sc angulus К H В eric par iter 41

graduum : igitur gutta H , reprxfentabic alïquem

colorera ; immo lucceffive omnes induer. nain

( per corail propofit. 9. ) fub ángulo graduum 41,

51. videtar color rubeus fub paulo minori gra

duum 41. 30. viridis fi ergo intelligantur piares

fupetficies coniez , «andern habentes verticem

В ; quarum bafes fint concentriez , ita vt pri

ma cum axe angulum graduum 41. 5 1. alia 41.

30.& altera graduum 41. 17. comprehendat, gut

ta H, fucceifive in Ulis fuperficiebus verfabitur,

variofqae fucceffive ángulos comprehendet , at

que adeo vatios colores induer hoc eft.dum ver

fabitur in fuperficie coni fuperioris rubeum-,

dum in fuperficie medij viridem ; dum in fuper

ficie infimi czruleum 'colorem reprxfentabit.

Quod autem nulla in lride difeontinuitarani-

madvertatur , ex eo provenir quod guttz decU

dentés fint plurimx , ubique invicem fuccedant.

ñeque vero opus eft , vt in eodem plano verfen-

tur, modo in fuperficie coni eiufdem inveniantur;

ex quo fit , vt cum tam remotz , quam proxi-

mx , eundem colorem exhibeant , lacunz om-

■ nés , & hyatus impleetur. nulláque appareat dif-

continuitas.

Hanc Iridis generaûonem variis experimen-

tis comprobare poíTurous. nam fi radium per fe-

Tem. II.

netfaun apettam tranfmifium , âversô à Sole сл-

pite , frequentibus guttis irrores , & afpergas,

eo fere modo , quô fallones fumptam ore aquam

flatu vehementi in minutiffimas guttulas difper-

gunt , duplex apparebit Iris concéntrica , & per-

fe cl с decircinata. Fontes item artificiales in qui-

bus aqua in minutiiEmum rorem depluit , Sole

Iucente Iridemfemper rotundam exhibent.

Qjjo d in molendinorum rôtis accidit ; ex qui-

bus facile formare licebit argumentum. Dum

pluie , &c Sol minus quadraginta Se vno gradibus

elevatus lucet , debet Iris apparere rotunda ; il

ezdem tune ad fint difpofitiones , quz in recenfi-

eis cafibus inveniuntur , în quibus generatut tris

Rotunda ; fed exdem omnino inveniuntur. nem-

pe guttz decidentes , in quibus radius folans, fie

linea ab oculo ad guttam pertingens angulum

graduum quadraginta vnius comprehendunt. er

go Sole minus quam quadraginta , & vno gradi

bus elevato , & iucente fi pluat apparebit Iris,

quod erat demonftrandum.

Ñeque vero aliquid nocet permanenrix Iridis,

quod gurtx decidentes , perpetuo moveantur,

dum in cafum przeipitantur, cum aliz aliis con

tinuo fuccedant , eodem prorfus modo , ас flu-

vius idem apparenter perfeverat , licèt conti

nuo mutetur eo quod fequentes aquz prioribus

fuccedant.

COROLLARIVM.

Figura nubis ad Iridis figuram nihil conferr,

cùm enim per przeedentem non in ipfa nube;

fed in guttis decidentibus quocúmqueordinede-

pluant i modo in fuperfictem coni fupra defcrip-

ti incidant generetur Iris , eiufque rotunditas

oriatur eo quàd ez folz guttz , quz in tali fu

perficie pofitz funt euro fitum refpeftu folis

& oculi obtineant , qui requiritur ad colores

exhibendos , nubis figura ad hunc effect urn non

concumt.

Y Y y y PROP.
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PROPOSITIO XVII.

Theorema.

Irîs non oritur ex niibis alicums totalis refrA*

flione.

Dominus De La Chambre exiftimavit in го-

ri/, i nube Iridem apparere per folam reflexio

nem , praefuppofita tarnen & intericóta alia nube,

in qua folaris radius refringeretur colorclque

varios indueret. Explicac autem fuam opinionem

variis experimentis. nam cyathus vitreus aquâ

plenus foli exponacuc ¡ in fubie&o pavimento

Iiidem etiam rotundam producer , qux vnde-

quáque in eo per reflexionen fpe£tabitur. Idem

accidii in Sphzris chriftallinis , & lentibus mul-

tum convexis , vult igitur aliquam nubem inter

Solcm , & locum in quo apparet Iris , intejici;

qua: vicem cyaihi habcat , in qua nempe per re-

fradtionem , radij folares tinganrur , qui produ

ce! inroridam vfque nubem in ca appaieant со*

lorati. contendo autem multa eíTe , qua; hanc

omnino opinionem convellant. Et primó quidem

cx nubis intctieâa: materia validam vt exiftimo

dcducam rationerr. Nubes continua non eft , fed

ex vanis corno, lbus & guttulis coalefcit ; qua

le falfum eft quud per modum vnius totalis cor

poris fpectari poffir : igitur refra&iones in tali

nube aliter fpcílandx funt ac in cyatho , auc

Spharra vitrea.

Secundó vel illa nubes eft compadtior , vel

texturam habet tenuiorem , fi primum radios fo

lares intercipiet , nec vlterius produci linee j й

fecundum fatcor quidem in ea pofle radios tingi

vt accidit in coronis , fed qui diredte quidem ab

oculo fpedart poflint , réflexe non item , yc pote

qui lint temhUorcs.

nunqnam circularis in ГиЫе&о pavimento, auc

oppoíito pariere Iris gencrabitur. ideó jue cum

non nifi cafu aliquo extraordinario poílit accide-

re vt nubes in Sphreram abeat ; raró admodum

Iiidem circularem haberemus , fxpius autem ir

regularis cuiufedmque figurât ; quod tarnen om

ni répugnât experiential.

Quinto aptiora occurrunt corpora ad Iridem

hoc modô gencratam reflcftendam ad oculum

quam (it ronda nubes j cur enim in xdificiisab

ipsa terrx fuperficie , 5c aliis corporibus quibuf-

cúmque refbeb non portent radij , iam piiùs in

nube oppofita colorati. ñeque enim prxdictus

author , regulärem & ordinatam , reflexionem

exigir ; fed inordinatam qualem in fcabris expe-

rimur corporibus. atque ad со cum pie í pie cor

pora aptiora fint ad huiufmodi reflexionem quam

nubes rorida , in iis etiam facilius depingi porter,

quod autem paries verbi gratia ad hoc lit aptior

quam nubes rotida experimento probabo. foli

enim objiciatur trigonum vitreum , ita vt traie-

chis radius coloretur , afpergatur aqua quantum

volueris , nunquam tarnen à guttis decidentibus

colores refledentur , itâ exquiitte, ac perfecâe,

ас à pariere ipfo , aut quolibet alio corpore.

Sexto nulla probabilisin ea hypothec txco-

gîtari porter ratio ; cur folis elevatione gradara

quadraginta primum fuperante nulla Iris fpe-

ctari poflït ; cur enim verbi grarii Sole in iplo

vértice collocato , nubes non objiciccur, quz in

fubieóto folo Iridem exhibeat.

Séptimo il in rorida nube , alia nubes per re.

flex io пега ípedtctur со modo , quo à cyatho in

oppofito pariere exprimitur , harc Iris vudequà-

que ab omnibus xqualiter videbitiir , atque adeo

fi accidat , vt linea à Sole per oculos alieuius fpe-

ctatoris du£ta centrum illiiis attingat linea ab

eodem Sole per alterius oculos producta longius

ab eius cenrro aberrabic , quod tarnen omni ex-

perientix contrarium eft.

Deniquequid vlceriùs requirimuí* яас *J x¡

 

Tertio hace nubes interiecb prxcife veriàri de

betet inter So'.em & oculum , nam experientiâ

compertum eft oculum verfari in linea du&a à

centro iridis ad Solem. Sit enim centrum Iridis

A , oculus В , & Sol С. vt hxc nubes xquali-

rer diftet à fingulis partibus Iridis , debet in ea-

dem linea verfari. Sed nulla talis animadverti-

tut nubes , alioquin nunquam nobis Sole lucen-

te apparerct Iris ; curo tamen nunquam Sole ref-

peótu noftri obnubílalo fpeótetur Iris.

Qijartó ex figura , vt cyathus , aut lens vitrea

Iridem in pavimentum orbicularem projiciat, de

bet efle Sphxrica ; ira vt fi aliam quamcúmque

figuram habeat can Jem Iris imitetur , nam tra

jeólo per trígona vitrea , aut chriftallina lamine,

notas caufas , & difpoíitiones recurrimos , cum

quotidie in afperíis , quacúmque ratione aqux

guttis , Iridem omnino circularem videamus,

dummodo oculus nofter , ínter Solem & de-

pluentem aquam ita verfetur , vt fit vertex alieu

ius coni , cuius axis fit linea à Sole per oculum

duda , cô modô, quô fupra defcripfimus.

PROP.
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PROPOSITI© XVIII.

Theorema.

i}júlibtt cenias ,fuAm fibi peculUrem ti rtrià» nu

be L idern venàicet.

Sint plures oculi ad roridam nubem lucente

Sole obverfi , St notabilitec à fe inviccm disan

tes ; dico vnam eandémque Iridem ab iis firoul

fpcftari non pofle , feu non in iifdem emnino

nobis roridx partibus rcfpefta omnium colotes

Iridis fpe&atam iri.

 

Sint enim oculi A & В , linea: à Sole pet ocu-

los A , & В duÄx fine CA, DB , intelligantiír-

que coni quorum vertices fint oculi A , & Bjaxcs

GaE, DBE, fibi invicem paralleli , faltem phyfi-

ce , cum in Sole tantum conveniant ; к lineas

KA, IA, item BH, BG angulum citciter graduur*

41. cum axibus BF, AE comprehendant. fuperfi-

cies il brum conorura fe fecabunt quidem nod

tarnen congruent , omnino , vt fatis per fe patetj

& confequentet non omnes guttx qux in fuper

ficie vntus coni invenientur ; in altetius fuperfi-

cieexiftent, fed tantüm aliqux -, vttiúfque coni

fupcrficiei communes erunt quales funt qux in

puncto M. (fed per 1 4 hnutt ) Sole lucente ref-

pedu oculi A, Iris apparet in guttis exiftentibus

in fuperficie coni I M К A , & refpecb oculi B,

in guttis exiftentibus in fupeificie coni GMHB,

per prxcedentem ergo non in iifdem guttis om

nino refpedu vttiúfque oculi apparent colores

Iridis , & proprie loquendo ñeque eadem eft ief-

peétu vtriufque oculi Iris.

plici locô fpeclari non poflít ; fed refpectu du-

plicis fpecbtoris fit diverfa ; impoflibile fit vt

cius ab aculo diftantiam Geométrica methodô

metiamur. vnde ad alias circumftantias recurren-

dum eft ; qux funt multum fallibiles. Dam fi ati-

quando accidat vt vnum Iridis cotnu , aliô fit

vividius , vicinius etiam iudicabitut. pariter fi

vnnm cornu perfeäum fu , & terrain attingat,

aliud verô imperfectum ; primi diftantia facile dc-

terminabitur,iecundi non item, fed vt plurimunt

deeipietur oculus , qui illud cum remotiotibus

corporibus, quibus refpondet coniungetjicct ab

iis longo abfit intervallo.

COROLLARIVM tt

Sole altiore , deprimitut Iris , & depretiTo at-

collitur ; elevaciones folis& Iridis fimul fumpte

gradus quadraginta & vnum adxquant. Sole elc-

vatô plufquam gradibus quadraginta, & vno nul

la apparere poteft Iris , nifi forte oculo с cacumi-

ne montis fubieftam vallem fpeäanti } Sole verd

horizontem attingente Iridis vertex ptxcife qua-

dragefimum Sc vnum gradum obtinet.

COROLLARIVM ti

Motó oculô , movetut Iris ; cum enim motó

oculô alia fíat linea à Sole per oculum duda,

Ьхс autem linea fit axis illius coni in cuius fu

perficie exiftunt guttx Iridem exhibentes , Sc

mutato axe alicuius coni . mutati conum necef-

fe fit ; alia erit fupetficics il ius coni ; feu occu-

pabit aliud fpatium , ¿V ci nfequenter aliam efle

Iridem neceile eft. Hinc ridea* illos qui putant

fe роГГс metiri diftantiam iridis ab oculo ; quod

tamen impoflibile eft. Cum enim omni* ratio me-

tiendi fupponat rem eandem ex duobus locis fpe-

ûari pofle , vt ex diverfuate afpeôûs quem ref-

pectu du plicis illius ft adonis obtinet , de diñan-

ua iudicium ferti роЩс j Iris autem eadem ex du-

Ttm. J I.

 

Sit oculus in A Sol in В , intelligatür linea

ВАС, qux erit per prxcedentes axis coni in cu

ius fuperficie apparet Iris, fit talis conus A D E,

intelligatür planum vetticale in quo Sol exiftit,

fitque fcûio illius horizontal!» G A F. eijcque

BAG elevatio folis , О A F elevatio verticis

Iridis.

Demon ft ratio. Angulus DAC , {per 9. bums)

*ft grad. 41. fed an guh DAF, BAG , xquales funt

ángulo totali DAC , cum anguli F AC, BAG , ad

venieem oppofiti xquales fint : igitur anguli

DAF, BAG , feu elevatio folis , Sc verticis Iri-

dis adxquant ptxcife gradus quadraginta fie

vnum.

Ex quo vlterius fequitut quod fi Sol elevare-

tur pizcife gradibus 41. hoc eft fi angulus BAG

effet 4 1, enm etiam angulus DAC, ш totidem;

linex DA. FA, coincident. & confequenter ver

tex Iridis in ipfo hotizonte erit. Si verè Sol plu-

ri bus at rollere tur gradibus ; tota Iris infra hori

zontem caderet. hoc eft nulla gutta fupra hori

zontem pofita colores iridis exhiberet. quia iliac

folx tales colores producunt ; qux in fuperficie

prxdicti coni verfantur , qui totus infra hori

zontem cadit. quia tamen qui in cacumine mon

tis degit vallem habet infra fuam lineam hori

zontalem pofitam fieri poffet , vt fi prxcifus ef

fet vndique montis vertex , ita vt vallem rcliqux

montis pattes non obumbrarent ; fieri ioquarn

T'Y y y a poftet*
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porter , vt folis elevatione quadraginta 8c vnum

gradus fuperante , aliquid tarnen Iridis fpeóta-

retur.

Deniqae dum Sol horizontem attingit , linea

ab eo per oculum duâa , qux axis eft coni , ho-

rizontalis eft , fuperficies autem eiufdem coin", di

ll .it vndique ab axe gralibus 41. igitur elevabitur

vertex Iridis totidem gradibus.

Ш Ш ЕФЗ- Й» H» И* Й*-Н»«» №5ШШ

PROPOSITI О XIX.

Licit Iris femper circulara appareat ; realiter ta

rnenfitpe hyperboltca , parabólica

Elljpttca eft.

Sit oculus in A Sol in В , intelligatúrque Co

nus aliquis cuius A vertex , axis BAC, fit que

 

ttiangnlum per axem DAE t ira Tt anguli DAC,

CAE fint grad. 41. Se pluvia decidens, ita con-

ftituatur vt linea propioi es oculo guttas connc-

clcns , non fecet conum fupradictum directe,

fed oblique fitque Hi : dico in tali cafu Iridem

non fore realiter circularem , fed aut hyperboli-

cam aut parabolicam, aut Ellypticam.

Deroonfttatio. Guttz illuftratz à Sole , & in

fuperficirm prxdicii coni pofitx colores Iridis

exhibent {per 9. Laim ) fed guttz qux in linea

HI exiftunt ; tales funt , primo quidem à Sole

iiluminanrur.cum fupponatur efle viciniores ocu

lo , ita vt null.-? aliz anteriores , aut folis lumen

adiman t , aut radios colóralos ab ipfis ad ocu

lum producios impediant : igitur tota linea H I

erit Iris ; fed linea curua H I, oblique duâa ad

fupetBciem coni , aut hypetbolica, aut parabó

lica , aut Ellyptica eft ; igitur nonnunquam Iris

parabólica, hypetbolica , aut Ellyptica eft. quod

erat primum.

Quia tarnen non ita depluit , vt ftillx décidan

tes, Sc Soli Sc oculo confpicuz in eodem lint pia

no , fed fint aliz aliis viciniores , ideo puto Iri

dem non elîe ita circularem vr vnicum planum

cfHciat;fcd ex pluribus planis conftare.non tarnen

ita vt lacunas pofllt oculus ad verteré.

COROLLARIVM.

Ex his omnibus colliges , dum dicitur Iris

per reflexionen) generari non eile fumendam nu-

bem per modum vnius totalis corporis , St quad

fpeculi verticaliter cxtenfi , neque enim in tali

hypothefi obfervaretur zqualitas angulorum

incidentix , Sc reflexionis , nam Sole verbi gra

tia horizontem occupante ; nullus ad oculum

radius refleóti poller \ hzc igitur angulorum in

cidentix , Sc reflexionis zqualitas in fingularum

gima, um fuperficie concava fpeäanda eft. Mul

to minus credendum eft aliquid obefle huic an

gulorum zqualitati , inxqualem brachiorum.Iri

dis ab oculo diñan tiam , oftendimus enim quarn-

cdmque guttam in fuperficie coni fupra defcrip-

ri pofiram ; eum fitum obtinere qui neceftàrius

eft ad Iridem generandam , at que adeo in eius fu

perficie concava , ab oculo averfa , ordinatam te-

flexionera accidere. Certum igitur fit axioma to-

tam nubem non eile fumendam per modum vnius

plani ; fed confiderandas fingulas guttas ex qui-

bus coalefcit. eôdem prorfus modo , quo cxpli-

cuimus alias , earn reflexionem , quam in fcabris

corporibus folaris radius patitur, qux vt ad com

munes regulas revocetur , in fingulis fcabri cor

poris facieculis , non in roto corpore phy fice li

cet plano, fpe&anda eft.

PROPOSITI O X X.

Theorema.

hisfecundaría , à reflexione primaria mn

generatиг.

Plurimz haud dubie funt conie&urz, quz iè*

cundariam Iridem , fuadent e(Te tanrum primarias

imaginem ; quz in perlucida nube tanquam in

fpeculo exprimatur. funt autem hzc.

Primo contrarius colorum fitus , nempe quod

colores primaria: Iridis viciniores nubi reflecten-

tt , viciniores habeant in iride fecundaría fimiles

colores , remotiores item , remotiorem vt ita di-

cam imaginem habeant.

Secundé quod fint dilutiores in Iride fecunda

ría colores , appofita aucem videtur huius decre-

roenti caula reflexio,quz in fcabris prxcipue cor

poribus, lumen debilitare folet.

Terrio quod licet non Temper vtráque Iris ap

pareat , vix tarnen fecundaría vifa fit , quin pri

ma confpicua eilet j & vt plurimum fi aliqua

parte primaria deficiat, , cadera, etiam fecundaría

obliteretur.

Altero tarnen fecundariam Iridem , à primâ

nullô modo penderé , пес vllum radium à prima

ad fecundariam produci , qui ad oculum ita refle-

clatur , vt colores induat. quod vtfacüius intel-

ligatur.

Revocandz funt experientiz allatz , nempe

quod fi Sphzra vitrea aqua plena foli exponatur,

fub ángulo circiter 54 graduum apparebunt co

lores Iridis -, fed dilutiores quam fub ángulo gra

duum 41. immo & in contrario fitu nempe quod

fi angulus fíat maior procedatur à colore rúbeo

ad coloren) , czruleum , cum circa gradum 41.

contrarium accidat. notandum autem eft , quo</

in prxdiâa Sphxra colores fub tali ángulo v*-

deanrur , licet immediate à Sole radios , ât з.

nulla alia Sphzra reflexos • excipiat ; add i tur qui

dem vna reflexio , fed hoc vt vidimus > accidie

in cóncava eiufdem Sphxrx fuperiicie. quare

fub
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fab ángulo gra !.( 4. apparet color с r ral ens ; Tub

roinon viridis , & Cub adhuc minori color rú

beas, ex quibus duplici argumento totam aiTcr-

tionem concludo, vno à pofteriori , alio à priori.

Primum argumentum erit. Secundaria Iris fit

immediate à Sole ; & non per reflexionen! ortam

ab iride primaria , fi contingat aliquando fecun-

dariam Indem videti , nullô modô visa hide pri

maria j fed hoc accidere poteft » nam fi averso à

Sole capite , fumptam in ore aquam ad modurn

fullonum difpergas , fupra radium per feneftram

apertam admilfum , duplex fpectabitur Iris pri

maria , & fecundaría, attollatur velum aliquod,

ica vt radios folares ad pcimariam Iridem eflbr.

mandam necesarios intercipiat,ob)iterabitur pri

maria Iris, perfeverante fecundaría.

Idem expeiiti potes in fontibus in quibus aqua

in minutiffimas (lillas difpergitur in iis autem

eôdem prorfus modô generatur Iris . quo in

rorida nube ; cum vtrobique fint exdem difpofi-

tiones.

Ncc dubito quin nonnunquam etiam in nube

id accidat , fi nempe cafu aliquô eveniret inter-

jici nubem'inter Solem , 8i locum in quo prima

ria Iris apparct , & non opponi fecundaría: Iridi.

quod fads tamen eft. Exiftimo item aliquando

fecundariam Iridem apparuill'c fine prima , licet

hoc notatum non fit ; quis enim nifi aliquis qui

teneat optimè colorum ordinem id poltet ani-

roadvertere.

Secundum argumentum erit tale. Supponatur

 

Sol efic in punito A , oculus in В , fupponatúf-

que conus BCD, cuius axis fit linea ABE, &

vertex В , fitque angulus С В E circitcr 54 gra-

duum , intelligatnr alius conus eundem axem &

verticem habens , fed cuius fuperficies , aut po-

tius linea cuius duela generatur , cum axe angu-

lum conficiat paulo minorem, item fit alius co

nus nempe GBH. deinde fupponatur , ita pluere

vt tarnen Sol luceat , qui fit fupra horizontem

clevarus paucioribus quam quinquaginta tribus

gradibus. often Jo in tali cafu vi tadiorum à So«

lead guttas in fupetficiebus talium conorum in

cidentes , fecundariam Iridem appaiituram. Sup-

ponantur enira plurimx guttx in fuperficiem

primi coni incidete ; oftendo in iis omnibus co-

Tom. II.

lorem cxrulcum apparituram. Sit enim gutta I,

( quod autem de ea probabo de aliis omnibus in

eâdem fuperficie pofiiisprobatum intelligc ,) ab

ea ad oculum В ducatur linea 1 В , inielligatut

item radius К I , à Sole ptocedens ; qui propter

immenfam Solis à terra diftantiam axi А В paral

lels erit.

Dcmonftratio. Oronis gutta ita difpofita , vt

linea: ab oculo , & à Solead ipíam dti£tx angu-

lum graduum {4. comprehendant , colorem cx-

ruleum exhibent ( per 1 1 . bums ) nempe per du

plícelo refra&ionem & reflexionem , in cadem

gutta fact am ; fed angulus К I В eft graduum 5 4,

cùm enim linex К I, А В , fupponanmr phyfice

parallelx ernnt (per 18. 1. ) anguli altetni KIB»

1BE zquales ; fed I В E fupponiiur elle graduum

54. ergo & К I В etit totidem graduum. ergo in

gotta 1 , & aliis omnibus in fuperficie ptirai co

ni exiftentibus apparebit color cxruleus, & con-

fequentcr illx omnes guttx orbicularem Iridem

exhibebunt.

Eôdem modô probabo , omnes guttas in fu»

petficic fecundi coni exiftentes , colorera viri-

dem exhibitutas ; & tertij rubeum , r-. hoc ra.

diis immediate à Sole ad guttas producéis , & ab

iis poft duplicem in iifdem guttis refiaótionem,

& reflexionem ad oculum remiffis.neque vlterius

aliquid requirendum eft.

Ex rationibus antera dubitandi validum etiam

ad nuftram fententiam roborandam rationem de- .

ducam.

Nam quod contrarius fit in vtr|que Iride co

lorum ordo , probat quidem vnam addi reflexio

nem non tarnen radios ab Iride primaria proce

deré, nam vt primo notavi nimis imminuerentuc

radij , in primaria Iride colorati , fi à nube quad

à fpeculo fcabro remitteien»ur. fateor quidern

polle Iridem à fpeculo terfo reflefti , nonnun

quam illam in flumine fpeebvi. nego tarnen in

nubes videri pode. Ad id vero quod dicitur, no-

tam huiufmodi reflexionis efle diverfitatem ordi-

nis colorum , contra quia fi hxc lex obfervare-

tur , vt obicâa quae funt ab ea nube rcfleclente

remotiora , viderentur magi* recedere ab invi-

cem, quare Iridis brachia hanc legem non obier-

vain ; hoc eft quare , vt in fpeculis planis accidie

Iridis fecündarix brachia, in cœium non proten-

dentur. Si enim dicas ideo id non accidere quod

nubes refleclens non fit plana ; fed vrgeo , ergo

neque in colorum alternatione , ea lex valere de

bet , qux planorum tantum fpeculorum propria

eft. addo vlterius quod cum nubium textura, пес

fit xquabilis пес certain figuram obtineat , nun-

quam circularis eile debetet fecundaría Iris , ar

que adeo пес primx concéntrica ; fei nulla cer

ta lege, nubis refleftentis figuram imitari.

PROPOSITIO XXI.

Theorema.

De Coronis.

t

Coronac , & Halones funt circuti colorati * вс ^

YYyy } f*pe
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frpe fubalbicantes, circa Solcm.aut Lunam con-

fpicui. horum generado difficilis non eft fuppo-

iitis vt priùs aliquibus experientiis. Si cnirn

Spbatram chnftallinam.aut vitream aqua plenam

Soli opponas, qualis eft Sphxra AB,Soli C.expo-

fitajnontantu verfus partes anteriores duplex exit

conus cuius lymbus coloratus eft. minor cuius

fupeificies cum axe angulum graduum quadra-

ginta,ö£ vniuicóprchéoit,& maior <juius,itcm fu-

pcrficies angulum comprehendit graduum quin-

quaginta quatuor-.fed etiam in parte oppofita , fit

conus propter vnionem radioru omnium in pun

cto E,polt quam rurfus fit alius conus contrapofi-

tus FbG,cuius lymbus FG, coloratus eft ira vt &

in charta oppofita colores appareant;& collocatus.

in illius com fupetficie oculus coloratum Solem

videat. Supponatur ergo oculus in pun&o G no-

tatum eft experientia angulum HEG eile graduum

i}, feu du¿iá lineâ G К ab oculo G > ad Solem

qua* phyíice parallela erit axi HDC,angulus EG К

erit pariter graduum i з.1п quo notandum parken

eft folam extremitatem,feu radios extremos colo

res iridis exprimeie quâ pofitâ experientiâ, facile

coronar generatio demonftrabitur.

Queues igitur m biura textura.ita fubtilis eft,

vt Solls , aut Lunx radios non omnino intereï-

piat;aliquam tarnen denfuatem habeat, toties co

rona circa iolern aut Lunam decircinatur.

Tune enin. colores Iridis in aliqua gutta appa-

rere deben: , per pra cedentem fuppofitionem.quo-

ties linex ab oculo aJ guttam,& ad Solcm duebe

angulum giaduum a j comprehendent. Sit igitur

D

 

Sol in Ajoculus in B;cogitetnr conns DBE, ira vt

in quolibet triangulo per axem , angulus fit 46

graduum,nempe DBE , ¿k confequenter dimidius

angulus nempe CBB fitgrad.i}.& hic conus in-

telligatur pro.Huci vfque ad nubem : feu vaporem

illum roridum.illius bafis in nube fit DI E aut 1 ca

irn 1 circulan* , fi nempe nubis fupeificies fit ad

axem reda} ant certe apparenter circularis , eo

quoH firb xqualibus angulis,diftare ab axe videa-

tor.omnes gmtx in ea fuperficie exiftentes , eum

iïtum habentquirequiritur,vt colores exhibeanr,

ergo tra&us aliquis. circularis videbitut colora

tus, ita vt fi moveatur SoL,& Luna, corona (until

ratione aftrum comitetur. & de faélo fxpe vidi

ante Lunam orientem coronam cum ipfa fupra

horizontem afeendere , & poft îllam occidere.

Si quis rationcm exjgat cur fub tali ponùs án

gulo nempe graduum 1$ cum dimidio,quàm lub

quoeumque alio maiori aut minori , colores ap-

pareant , diximus fupra. nótate igitur potes eue

circularis appareat corona , quia nempe folx gut-

rat in fupra deferipti coni fuperficie pofitx , cum

fitum obtinent , qui neceilarius eft , vt in iis ap-

pareant colores , nempe vt angulus in oculo à

radio folis directo , & à linea ad guttam du-

cta fit graduum zj. aut fi velis angulum in gutta

effbrmatum confiderare compreheníurn linea GE

à Sole ad ipfam duétà , & à linca BE. -¿ariter ad

guttam ab oculo du£ta , angulum fc'bceiQEB,

erit gradeum 1 57.

Rano autem cur dilutiílimi fint colotes coronx,

& dilutioresquam primaria: Iridis , primo expe

rientia conftat in Sphxris vitreis.radium qui du-

plici tantum refraâione coloratnr, dilutiorero ef-

fe. Secundo corona in guttis grandioribus non cf-

formatur.fed in minutifftmo vapore.fi enim gran-

diores elfcnt gutrx, cum efformetur corona pro-

pe Solem,eum itaobnubilaret,vt a nube ex qua ta

les gutta: décidèrent , omnis radiis folaribuj

tranfitus negaretur. ideóque non puto fieri poffe

nififorfitan oriente Sole , & occidente vt corona

in guttis omnino formatis appareat. certum au

tem eft quod in tenui vapore vix bene apparr/r

роШпг colore<:quod Sí in I ride ñora vi. ViJi «g«

Arélate ineunte veré , cum mamtinis horis prope

Rhodanum obambularem , in parte occidua In

dem non inrorida nube, fed in tenui vapore.qux

nullos fere colores , fed fubalbicantem tantum

circulum in rubeum colorem definentcm exhi-

bcbatjeo quod nulla? e(Tentgutta;ifed tenuiflimiií

tantum vapor, cum igitur fieri non poflit.vt im

mediate infra Solem décidât pluvia , ôc nubes à

qua depluit , eius radios non impediat , corona

non infigntbus fulgcbit colotibus , fed diiutiori-

bus tantum.

PROPOSITIO XXII.

Theorema.

Coram luctrnttrum in ipfis oculij effowwaur.

Quamvis rario fuadere videatur , in acre vap-

do.eôdcm modô circa lucerna^ generan pódelo -

roñas quo circa Solem & Lunam produr*n,ux,

nihilominus tarnen cum fxpe expertus fie. etiam

in cubiculis,vaporc,ex aquacalida.prcMeuntc ple-

nis eas nunquam videri ; dicenduroeft aut vapo

rem
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rem eum efle nimis tenuem, aut propter aliam ra-

tionem impediri illaram generationem.vndc licet

mihi aflerere coronas huiufmodi in ipfis intuen«,

tium oculis efformari,& primo quidem conicdlu-

rasafFcram fatis convincentes.Nempe quod lippi,

& i j quibus humidi fun: oculi coronas videant,

Item qui à fomno recenrer furgunt.

Secundo qui huiufmoü lucernas fpeâant , й

oculos detergant, aut excutiant, manentibus reli-

quis omnibus iifdem.nempe eôdem aëre , eas ta

rnen ampliùs videre non poilunt.

 

Tettio in acre nullô modô vapidô,fed rariffimô.

Sc tenuifxpe contingunr , vt aliquando expertus

furojin cubículo nempe vndique chufo, quod fí

potins auftro riante , &c húmente nonnihil aëre,

pocius contingant , quàm alió quocúmque tem-

porejideo quia tune humi Jiorcs fuat oculi , hu

móte feilicet oculis adhxrente.

Omitro alias tationes vt invalidas , qualis eft

bare quod pyramidales apparerc deberent,& fiara-

mx figuram imitati.neque enim circa Lupam cor-

niculatam alteráis figurx apparet, corona , quàm

circa plenammeque fi attentuis modum noftrum

«plicandi perpendasjinvenies vnquam.nos coro-

narum rotunditarem in aftrorum figuram refudif-

Je.fcd tantum in gimarum fitum, nempe quod iL

ja tantum fimilem angulum continerent , qua: in

superficie coni ex oculo vt ita dicam prodeuntis,

in cuius axe verfaretur aftrum.Gtx eíTenc.

Dicendum eft igitur oculis lippientium. adhx-

rere humorem aliquem, prxcipue vero eiliis , alij

volunt etiam guttulas aliquas ipfi vuex adhxref-

cere , quod tarnen difficilius puto , еб quod vuea

iam humori aqueo innatet , ideóque non videtuc

quis huraor.ita concrefcere poffir.vt non cum eo-

dem humore aqueo confundatui.adde quod fi de-

rergantur oculixxcutitur humor, quod difficilius

eíTer fi intra oculum ipfam vueam inficeret. dico

ergo quod guttat tenues,& ciliis & ipfi cornex ad-

hxrentes.italucernarura radios refringere poifinr,

vt colores aliquos induant , quod autem cornea

húmida eíTe poffit facile o (rendo experientiâ. Ego

qui dum à longé faces accenfas infpicio.in iis oro

nes oculorum meorum defeotus animadverto, pe

regrinas nonnunquam maculas deprehendo, qux

nihil í'unt aliud , nifi guttx adhérentes cornex,

qux in lucemarum flamma ad modum bullarura

fpe¿tantarj& qux oculis deter fis evanefdint.

PROPOSITIO XX11I.

Theorema.

De Pareliis.

Nihil admodum certi in hac materia conclu*

dam,defe¿ru obfervationum , ego enim pareliurft

nunquarn vidi qui fi tale quid fxpius mihi videre

contigill'et, ex variis circumftantiis veritatem ve-

narer ; & quod mirum eft ita intricatx hint alio-

rum obfervationes, vt nihil folidi ftatiiete liceat.

Refert Cat Janus I.14. varictatum cap. 70. tres

foies à fe vifos venetiis.vidi(i'»^í'f) anno 15 ti. <ft<

1 1 Afrilis hora dietfecund*.tresfoks tarn confpicues%

асfplendidos vénetas , vt intueri nequáquam poJfentt

qui adfoils Uuam "abebatur valde lucidior maUrque

acfple'ndidior vifuseft\verfus außrurn , qui vero лЛ

¿extram borearn verfus fpetlabat minor ; nec tarn

fpkndens. bum tarnen in fine magit perfeucrantent

auüúmque anim -duertimusfic tarnen vt ambo ¡¡muí

desjiffe vif\ ftnt vterque máximos radios per сalumt

& ad to ram extendeb.it , colore omnium ad rubedi-

nem declinante. Нлс à me vifa plufquam looo. te-

fiibus fpellantibus , nam л dis S.w. i i Marci arcar»

compleuerant cines. Hxc ille.

Sed quam manca fit hxc relatio nemo non vi-

der.debuerat enimnubium difpofitionern notare;

item an xquali inter fe.intervalló aut à Sole pare-

lía diftarentmanltáqialia huiufmodi.qux ad verant

parelioiú caufam indagandáplurimú contulillcnr.

Rothamnus aliam refert obferuationera anne

158:1. (inqnic ) i 'anuari, confpexlmut f ie Cajje'lii

parelia Apparebat çnmurn antequam Sol oriretur in

aurorà\erat en'irn caelum circa ko iz.omem darum co

lumna erecta ad amuffim in circulo za ticali , latitit.

dine vbique tantк , quanta apparebat díame, er folis%

tncendiumalicuins pagi.vltra montes dixijj'es it vidif-

fes erat enim prorfis fpecie i mea tan^uamßamma,

nifi quod vbique eiufdern effetfpiffitudinis paulo poß

oriebatur in ea columna ldolum foiis non aliter, ас ß

effet Sol verus, vix digitus de hoc Idolo adhacfub I о-

rizjtnte latebat >cum in eade columna oriretur Sol ve

rus : quem eôdem modo fubfe^uebatur aliud ldolum,

permanebátque columna h±c . cum tribus fub continue

fe comingtntibus folibus femper crecía in circulo ver-

ticaíi erántqne foles hi eiufdernformt, mßqubd in*

termédius CT- verus reliqms fulgere aniecelleret .dura',

bântque cum ea columna ad quadrantem bort.

Communiter autem duo tantum patelia fimul

videri affirmant nonnulli,Hcet Vicomercatus a(Te-

rat anno 1 j ij. à Rege lJolonix б fimul foie*

vifos е(Ге.

AfTetunt item nonnulli parelia fxpe coronis cin-

cbapparere.quibus pofitisquxrirurquomodo file

circa parelia. quadruplicemauté modum cóminifet

tátum poiTumusmépe reflexionem aut refraókioné

ordinatam,vel reflexionem, Si refraâionem inor-

dinatam quale in feabris corporibus fieri diximus.

Exiftimo autem fieri poíTe primé per reflexione*

ordinatam.quod experientiâ cópiobo.Sol in aqua»

aut in fpeculo poteft per teflexionem oidinatam

ita fpecbii vr cius imajo prototypum perfefti

imitetur ; ergo fi in nube exdem fint difpofitio-

nes qux in aqua , aut fpeculo inveniuntur, pote-

rit fpeftari Sol per reflexionem otdinatam. totâ

difficultés eft an in nubibns xquabilitas ilia par-

Y Y y y 4 tium,

Г
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»tarn , & levor inveniti poflit, cum eniro nubium

texmra vidcatur ex partibus non omnino vnitis,

fed in g.»ttulas fcjiaiatis coalefcere ; xquabilita-

tem rcfpuit ad hoc reflexionis genus idoneam.

Aoget autem difficnltatem expenentia. Si enim

nubes ad rcflsdendum eííent idonex in iis fubie-

dx planitiei viriditatero, vrbes , & ilumina fpe-

daremus. Si enim pro nubibus ingtns aliquod

fubliitueretur fpeculum hxc omnia réflexe fpe-

daremus.

Nihilominus roemini me alias à magiftro meo

philofophix andiviflc , Vefulij in Burgundia,fpe-

drum aliquod in nubibus vifumefle ; miles ncm-

pe armatus excrtô gladiôin aere pendulus totam

vibcm perterrefecit. cúmque attentius à viris gra-

vibus fpedaretur animadverfum SaDÓtum Mi-

chaclem rempli fatligio impofitum , reflexè in

nubibus fpedati. Ex quo concludo nonnunquam

patelia per reflexionen) ordinatam fieri polle , li

cet admodum ratô. quamvis autem vix vnquam

nubes in tantum Ixvotem explanentur , qui re-

fiedendis aliis obiedis fit aptus , poteft tarnen

nonnunquam ad remittendos radios folares fuffi-

cere, cum enim Sol fie maxime vifibilis , etiam fi

propter aliquam corporis refleftentis inxqualira-

tem p'urimi radijalio refledantur, poíTunt tarnen

fufncentes ad oculum determinandum remitti.

Addo tarnen vlteriùs non omnia parelia per re

flexionen! ordinatam generari , fed aliqua per

refiadionem it idem ordinatam tarn enim be-

ne videti poteft Sol in alieno Moco , per refra-

dionem , quam pet rcfledionem. plûtes requi-

ti videntut difpofitiones ad vnum , quam ai

aliud, ex hoc genete videntut eile ilia duo pate

lia fupra recenfira. quorum vnum Solem orien-

tem prxibat , alterum vero fequebatur. debuic

autem nubes talem refradionem exhibens , efle

admodum rara , & vniformiter extenfa , neque

multam habere craflitiem , vt pet modum vnius

corporis , regulärem refradionem caufare poffic.

quod cum fit fatis difficile, ideo.

Exiftimo probabilius parelium ex reflexione,©;

refradione inordinatis vt plurimum oriri. voco

autem inordinatam refradionem earn qua: fit in

corporibus,qux partibus non vniformiter denfis,

nec xquabiliter extends oritur.vt dum lumen pet

cancellos vitreos tranfmittitur fit quidem refra-

dio, fed ordinata;quando veto cancellos papyra-

ceos pervadit , fit item refradio, fed inordinata.

Inter vuámque aucem id intercedit diferiminis,

quod in prima plus luminis producatur, in certo

& detetminato loco , ad quem nempe tefradio

radium dirigir , in aliis locis fit parum admodum

luminis. In fecunda veto in omnem fere partem

lumen difpergatur & vnde cenfentur papyracei

cancelli commodiores vitreis , vt pote qui lucero

in omnem partem, & xnagis xqiubilitcr tranfmit-

tant, cenfeo igitur nubeculam aliquam rotundam

ita perfundi porte radiis folaribus Ç & ita illumi-

nari, vt videatur alter Sol , five id fiat per refra-

dionem.five pet reflexionen! inordinatam tarnen,

coniedura ell , ( conieduris autem potius hie

agendum puto , quam, demonflratione neque

enim fufneientes ad ali quid detetminandum ra-

tiones fuppetunt ) quo*! huiufmodi pareliacinda

coronis nonnunquam a¡ppareant , fed fi per ordi

natam fièrent refradioiiew , fieri non poffet vt

apparcrent coronis cin6ta , ad hoc enim necefla-

rium eft vt lumen ex parelio procedens,, & coro'

nam cftormans , incidat in totum ilium circ ¡lum

atqne adeo in omnem fere partem remittatur, fed

fi remittatur in omnem partem non erit reftadio

ordinata : igitur parelium ein;} nm corona , fi pet

refradionem generetut ¿a inordinata erir.

Idem propoctione quâdam de reflexione dicen-

dum eft , nec habeo aliquid aliud quod vitra

addam.

ЙИ ни нишщсмяинимиимнннммнш

PROPOSITIO XXIV.

Theorema.

DeVvrgu.

Duplicem invenio huius vocis Virgx acceptio-

nem. Nonnulli'enira Virgas vocant quemciimque

nubium tradum colores Iridis , & non fïguram

referentem. volunt autem huiufmodi tradum efTc

red um, vt virga dici poflit.

In huiufmodi acceptione non erit difficile ha-

rum virgarum naturara explicare.alTcro enim non

nunquam à me notatas huiufmodi virgas e/Ге Iri-

dum, auteoronarum inchoationes , quatum cum

minima ponto , aliis deficientibus propter vcwje-

dimentum, videretur, curuitas non apparerer.

Poteft item fieri vr nubecula figuram priftmtii

triangulacis,aut aliam erTbrmandis huiufmoJi co-

loiibus aptam induat ,& confequenter eos refe

rai, licet autem difficillimum putem nubem ex

vapore ita vniformiter extenfo coalefcere , vt i>cr

modum vnius corporis totalis confiderati pofljt

eófque referat omnino colores , qui in trígono

fpectantur, nihilominus negare non poflumus ali-

quando nubes colorera rubeum, aut croceum in-

duertf,& alios fubinde,non tamen omnes, ncc eo

ordine qut in Iride, & coronis apparent.

Secunda acceptio in qua fumitur hxc vox vir

ga, fit vt fignificei folares radios, per hyatumi»

bium tranímiííos. Sc in loco vmbroio jpprentft,

in quo nullam roaiorem difficulmcm , invenio

quam quod in cubiculum pet fencftram admillus

radius appareat , propter vmbram , qui vndique

cingitur, qui in aere libero , & luce perfufo non

apparerer ; addo tamen vlterius magis illuftres vi-

deri huiufmodi radios cum in aërem vapidum in-

currunt,quàra fi in defœcatiorem incidecen t,cuiüs

ratio eadera eft, proptet quam fi excitetut puluis

'in radio folari;fit magis confpicuus, eo quôd me

lius refledatur ad oculura, difficultas autem prar-

cipua.qux in hac materia occurrit eft,quod huiuf

modi virgae videantur latiores prope terrara,quim

in ipfis nubibus,cum tamen radij folares per hya-

tus extremitates dudi,videantur paralleli.Et primo

quidem fi de duabus virgis comparatis intet fe fit

quxfti o,apparcán tque magis diffit x dum folum at-

tingunt quam dum è nubibus exeunt, certum eft

oculum, & iroaginationero hallucinarheodémque

modo errare quô longam porticum parallelis pla

ñís conftantem,coardari tarnen iudicamus.vt ex

plicuimus in Optica.eo quôd nempe partes rero/-

tiores fub minori ángulo videantur.

Si vero vnicam tantum vir gam feor/*»1 fpc*

demus prxtcr fuperiorem hallucination» q°*

pars virgx oculo vicinior , maiot erf"*5 Patl"

busapparetj alTero prauerea revera /aúorera elfe.

Licet
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Licet enim radij qui ab eadem folis parte proce

dura , Sc per exeretnitaces byatus tradueunrur

iinc phyiicè parall'eli , propter immenfam folis à

terra diftantiam , ad quam byatus diameter nul-

lam habet fenfibilem rationem ; fi tarnen compa-

rentur radij ab veróque folis lymbo , per forami-

nis extremttates tranfmiffi ifli phyiice parallcli

non funt , fed angulum minut. 30. feu femigra«

dûs comprehendunt , propter quam rationem

radius per foramina tranfmiffus & augetur , Sc fie

rotundas vt iam alias explieuimus. immo puto

ideo Cometarum caudas fenfim in latum fe dif

undere , Sc veifas finem feoparum fimilitudi-

 

ftem imitan. Vt íí fit Sol А В , nubium byatus

CD , per extremitacem С duplex radius produci-

tur А С F, В С Е, quz angulum in pun£to С mi.

nutorum 30 comprehendunt , & recedunt ab

iuvicem i L Li enim tantum phyfice funt parallcli»

qui ab eadem folis parte procédant ; quales funt

AF, AH, aut BE, BG. ñeque puto in со maximam

effe difficultatem.

etiam certi circa earum figuras cotiftitui porte

cxiitimo.

PROPOSITIO XXVI.

Theorema.

Cur Sol prope borizpntm , & mtior & eualb figfi-

raappdreat. ,

Multa de Sole humili , & fublimi difputata

funt à multis. Gaffendus de hac materia differta-

tionem integram habet. Facilis videtur folutio

huius quzftionis aliquibus , cum enim videant

obicfla trans lentes convexas fpe&ata maiora ap-

parere , athmofphzram etiam cogitent circa ter

rain Sphzrice fufam , putant Solem per athtno-

fphzram fpedlatum , fub maiori ángulo viden-

dum ; eiúfque apparentiam augendam etTe. Sed

ratiocinium deficit , comparât enim obie&a vifa

trans lentem convexam , ab oculo extra centrum

lencium poíno , cum obie&o vifo trans athmo

fphzram ab oculo in centro , aut filtern in axe

athmofphzrz conftituto. oftendo autem cafus

eíTe omnino différentes , ñeque propter athmo-

iphxram augendam effe folis apparentiam»

Oico Sol prope horizontem pofuus , fub mi-

nori ángulo apparet , quam magis elevacus. Et

primo oftendo refca&ionem imminuere eins ар*

parcntem diametrum, Sit ergo zenith A, Sol cu-

 

PROPOSITIO XXV.

Theorema.

Tojfunt bides ejji extrwrdinarit.

Quamvis fupra fufficienterexplicuerimus Iri-

dum geneiationem , variáfque proprietatcs , quia

tarnen vatiz ab aliquibus authocibus lrides re-

feruntur ideo hic aliqua attexenda cenfui. Et Pri

mo quidem iam oftendi fupra , poffe lrides non

effe circulares , fed omnem fe&ionem conicam

imitari poffe. Secundo etiamfi nonnunquam cir

culares fint , apparere tamen non circulares , eô

quod aut vnum earum brachium perfc&ius fit,

aut colore meliori petfufum>in quo mera eft

hallucinatio. Addo tamen vlterius fieri poffe vt

propter ventorum vehementiam alteretur gutta*

rum figura , & confequenter non iam fub iif-

dem angulis fpe&entur colores Iridis ; quia ta

men incetta funt qux refcrunuu à multis , nihil

lus diametet ВС , fint circuli verticales AB, А С»

per extremitates folis В , & С tranfeuntes. Refra-

âio attollet apparentia punctorum В , & С non

tamen extrahet illam , extra circulum verticale»

neque enim eft potior ratio cur in vnam potius

pattern earn obducat quam in aliam , adde quod,

fi et centro terrz per punâum B.intelligatur du-

ci linea hzc erit perpendicularis , ad communcm

fuperficiem athmofphzrz 8c ztheris,& erit in co-

dem circulo verticali, in quo etiam oculus , ergo

vt explieuimus fupra primo libro non poteft re-

fra&io poneré obieâum extra illud planum.atque

hoc omnes Aftronomi tanquam veriflimum affu-

munt , nempe refraâionem attollere quidem fy-

dus , fed fem per in eodem circulo verticali , qua-,

re puncb folis extrema В , Sc С attollentur vi

reftaäionis in D , & E , ita vt apparens diameter

fit DE, inter eofdem verticales comprehenfa , fed

D E minor eft quam В С , arcus enim parallele-

rum horizomi inter duos verticales comprehend",

funt fimilei,quia tamen circuli funt minores , qui

zenith, fea vettici font propiores erit DE, minor

quam
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quàm BG. adde quod Sol fit nobis vicmior dum

magij clcvatur, quam dum eft рюре horizontem

 

(per и. j. ) quod tarnen in Sole eft nullius mo-

roenti , in Luna non item -, ergo Sol humilis tub

minori ángulo fpcâatur quam deberet. Si vero

altius provehatur cum refractio ceflet, eius appa

reils diameter vnica erit.

Favcnt experiencia: , nam fi angulum Tub quo

fpeâatur Sol metiaris , deprehendes minorem fi

fuerir ptopc horizontem. quam fi Sol fuerit fub-

limis, taies pro fer t GaiTendus à fe fadas , inftru-

mento ad id excogttato. Item fi telefcopio Solem

fpeftes, prxcipuereti aliquo filari inihufto vt ex-

plicuimus fupra, deprehendes eius diametrum vt

plurimum minorem,denique quibufeúmque me-

thodis folis diametrum apparentera metiaris idem

femper deprehendes.

Refpondendum tamen eft experientix com»

muni, qui ad fenfum , Sol videtur maior prope

horizontem. Suppono autem imaginent folis in

tetina vi chriflalHni depingi, radiis ad eamdem

folii partem pertinentibus , in eadem parte reti

ns concurrenribus, hi radij non in eadem prx-

cife parte vniuntur , prxcipue dum chriftallinus

humor , pupillâ magis apertà ; magis detegitur:

ex quo fit vt imago folis tune contufior quidem,

fed maior évadât , radij hinc inde exorbitantibus,

qui fi minus aperiatur pupilla eaftigantur. cum

autero minor eft folis fulgor , magis apetit'ur.ita

de node fie aperta eft , vt propterea imago ftella-

rum , quz in retina depingitur, multo maior éva

dât , quam earum magnitude exigat , propter ra

dios exorbitantes. & adfciritium illud capillitium

efformantes. Cum igitur Sol in horizonte , non

ita fulgeat, ac quando fublimiùs attollitur , reti

na magis aperirur , & confequenter imago folis

in retina maior eft , confufior tamen , nam cum

radij folares fint maxime lucidi , quantumlibet re-

miffi in rerinam incidant fufficienter cam ad vi-

dendum determinant, quod autem id procedat ex

muratione pupillx, facile oftenditur , fi enira in-

ftrumento vtatis , in quo pupillx ampliado ni

hil efficiar folis in horizonte pofiti diameter vifa,

non maior erit quam altioris. pariter fi telefco-

pium adhibeas , adfcititium illud pupillx amplia-

ta; capillitium decergentis, non invenies folis dia

metrum maiorem. fi tamen propter refraótioaejn

in «thmofphxra fadtam , maior videretur Sol,

etiam telefcopio adhibitô maior appareret.

PR.OPOSITIO XXVII.

Theorema.

Dt Crepufculc t & au; era.

Plutimi crepufculom , & auroram fadiis in

athmofphxra fractis , & ad nos remiûls tribuunt.

non eft tamen vlla refradio in tali fien, qux pluf-

quam femigradum fydera elevet. cum tamen radij

ifti crepufeulum, & aurorain generantes » ad nos

perveniant Sole 1 8 gradibus infra horizontern

depreffio. Secundó fi ifti radij per ref.a£r,ionem

ad nos pervenirent , Solem exhíbete deberenr,

non tamen in crepufeulo , & aurora Solem vide-

fnus. dico ergo crepufeulum, & auroram genera-

ri à radiis , per reflexionen) inordiuataro ad nos

pervenienribus. cum enira athmofphzra confiée

partibus inxquabiliter fufis , & halitibus valde

heterogeneis , lumen remitiere poreß in omnem

partem,eô modo quo radius folaris m raurura im-

pingens in omnem partem remittitur, euro ergo

primum partes athmofphxrx , qux in horizonte

noftro vifibili pofitx funt illuftrari à Sole inci-

piunt ad nos vfque lumen aliquod remittunt , 1С

incipir aurora, non illiiftranrur autem continuo*

cum enim ad magnarn altitudinem non afcendac

athmofphxra, terrx convexitas impedit quo mi

nus ex partes qux in horizonte noftro vifibili

pofitx funt illuminentur , donee Sol propius ad

horizontem accefierit : quod adhuc melius ex

fequenti propofitione intelligetur.

PROPOSITIO XXVIII.

Problema.

Dtttrminare altitudinem ethmofpfart , ex dttredene

awrort & crepu/cfdi.

Suppono initium aurorx efle com Sol attige-

ret circulom hotizoati parallelum. ponatur ergo

А В 

horizon fenGbilis А В , raiionalU CD , Sol infra

horizontem



boritontem depreffiw 18 gradibus , hoc eft fit

 

«cus D E grad. 1 8. intelligent linea à Sole du-

il t

¿ta » уол tetram tangat in H , hic- eric рациц

linex С F i propter immenfam Solis à terral,

ftantiam , & cum Sol ex vtráque parte quadran-

tem illuminer erit E H quadrans , & arcus E D>

A H grad, 18. eft ergo arcus A H , graduum 1%.

funt autem В H , В A squales , & arcus А О,

О H xquales , quare arcus A О eft 9 graduum,

quxritur linea О В , qpx eft exceíTus fecantis

С В , fupra radium С О , quxre in tabula fe-

cantium exceíTum ilium fecantis fupra radium in-

venies 114651. qualium radius eft 10000000.

fi ergo fiat vc radius ad 11461 1. ira radius

tertx in milliaribus nempe circiter jfioo. ad

quarcum inveniéfque 44 milliaria , ad qux pro*

tenduntur halitus rcflexivi luminis. quod qux«

tebatur.

FINI S.
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